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AH.  DI  R.  1056. — DI  G.  c.  305. 

COSTANZO  r I CES.  c poi 
GACSKIO  UASSmiÀXOr)  AL'C. 


CÈalerio  e Costanzo  diventano  Augusti  il  pri- 
mo di  maf^io  per  la  rinanzia  di  Uiocleziaitu  e 
di  Massimiano. 

L’ iiBperio  romano  è veramente  diviso  fra  di 
loro,  ma  inugualmente.  Costanzo  conserva  la 
sua  porzione  , cioè  le  Gallie , la  Spagna  e la 
Gran  Breiagiu.  Ualerio  governa  rilliria,  la 
Tracia  e l’Asia  minore  da  sè  solo,  l’Italia  e 

rol.  III. 


1’  AHrica  i>er  mezzo  di  Severo,  e l’Oriente  per 
mezzo  di  Massiuiino. 

Felicità  dei  sudditi  di  Costaiuo.  Governo  ti- 
rannico di  Galerio. 

Ritiene  appresso  di  sè  Costantino  , che  avea 
escluso  dalia  dignità  di  Cesare,  e che  era  un 
ostacolo  a’ suoi  progetti.  Tenta  diverti  mesai 
per  farlo  perire. 
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a!ì  di  «.  1057.  — DI  G.  c.  306t 
etittuo  MÀSSIMI JKO  ri  àbg, 
COSTÀJStO  rt  AVO. 


rosiniitino  fugee  da  Niconiedia , e viene  ad 
uninii  con  suo  paure  in  Gallia , iJ  quale  ai  ap> 
parecchia  a passare  nella  Gian  Brelagiia. 

Vantaggi  riportali  da  Costanzo  sopra  i Pitti, 
nazione  il  cui  nome  apparisce  ora  per  la  pri- 
ma volta  nella  storia. 


Costaroo  muore  a Yorck  i venticinque  di  lu- 
glio, lasciando  molti  figliuoli,  ma  nominando 
Costantino  solo  suo  successore. 

Costantino  k proclamato  Augusto  lo  stesso 
giorno  dall’armata. 


COSTANZO  CLORO 

$ III. 


VoiUmso  occtipavu  il  primo  rango  fra  i quat- 
tro principi  che  governarono  dopo  Diocle- 
ziano- L’impero  veramente  diviso  fra  lui  e 
Gaterio.  Felicità  delle  province  solette  a 
Costanzo.  Galerio  pel  contrario  governava 
tirannicamente.  Progetti  che  rivolgeva  nel 
tuo  animo.  Costantino  fogge  da  JSicome- 


dia , e co  o trovare  suo  padre  in  GaXlia. 
Costanzo  muore  a Yorch.  Morendo,  elegge 
Costantino  solo  per  suo  successore.  iJ  ar- 
mata proclama  Costantino  Augusto.  Para- 
gone della  morie  di  Costanzo  con  quella 
de  principi  suoi  contemporanei. 


Dopo  la  cessione  di  Diocleziano  e di  Hassi- 
iniano  P impero  romano  fu  governato  da  due 
Augusti  e due  Cesari , Costanzo  e Galerio,  Se- 
vero e Massimiuo.  Metto  alla  testa  Costanzo , 
perchè  egli  era  il  primo  di  questi  quattro  prin- 
cipi. Aveva  sempre  avuta  la  preminenza  sopra 
Galerio  come  Cesare , e la  conservò  come  Au- 
gusto. Nel  consolato  che  amministrarono  insie- 
me l’almo  di  G.  C.  30C,  Costanzo  è nominato 
prima  di  Galerio. 

Ma  la  preminenza  di  cui  godeva  Costanzo , 
non  era  che  una  preminenza  di  onore.  Egli 
non  succedette  in  vei-un  conto  all’autorià  di 
Diocleziano,  siccome  gli  era  succeduto  nel  po- 
sto. L’ambizioso  Galerio,  che  non  aveva  potu- 
to soffrire  la  maggioranza  di  un  principe  a cui 
era  debitore  di  tutto,  era  assai  lontano  dal  sot-  I 
toinettersi  a colui  di  cui  poteva  prelendeTe  di  j 


essere  uguale.  Dispregiava  anzi  la  doloeua  di 
Costanzo , come  abbiamo  osservato;  e perchè 
sentiva  di  essere  più  audace,  si  credeva  nato 

fiiuitoslo  per  comandargli,  che  per  dipendere  da 
ui.  Costanzo  dal  canto  suo  stava  sulPintesa 
contro  un  tale  compaetxt,  e h>  temeva.  E perciò 
non  vi  era  fra  questi  due  principi  nessuna  unio- 
ne e nessun  accordo.  Allora , siccome  osserva 
Eusebio,  P impero  fu  veramente  diviso  per  la 
prima  volta  , perchè  quella  porzione  che  ob- 
bediva a Costanzo,  quantunque  fosse  sempre 
considerata  come  membro  del  corpo  , essa  non 
aveva  tuttavia  maggior  comunicazione  con 
quella  che  era  soggetta  a Galerio , che  non 
hanno  due  stati  vicini,  che  sono  in  pace,  uno  ri- 
spetto  alPahro. 

La  divisione  era  oltremodo  ineguale.  Abbia- 
mo veduto  che  Galerio  aveva  avuu  la  precau- 
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lione  di  br  nomitare  <le’ Cesari  che  fotsero  da  1 
lai  dipendenti.  E perir  benché  vi  sia  qualche 
indizio  che  Severo  i'osse  destinalo  a face,  rispet- 
to a Costanzo,  la  figura  che  Costanzo  medesimo 
aveva  fatta  rispetto  a Massimiano , questo  Ce- 
sare dipendeva  nolladimene  in  tutto  dagli  or- 
dini di  Galerio.  Castaneonon  conservò  che  Usua 
antica  porzione  £ stati , le  Gallie , la  Spagpa  e 
la  Gran  Bretagna.  Galerio  ebbe  lutto  il  rima- 
nente, e goT«^  l’IlUru,  la  Tracia  e l’Asia 
da  sò  med»imo,  l’Italia  e ^Affrica  per  ineizn 
di  Massimino. 

1 popoli  soggetti  al  dominio  di  Costauzo  eb- 
bero motivo  m chianuni  «omenti  della  loro 
sorte.  Egli  aveva  gih  formata  U loro  Ulicith 
fin  da  quando  occupava  un  posto  che  io  te- 
neva soggetto  e dipeisdente  dalPaltnii  antorith. 
Quando  nendovette  render  conto  delle  sue  azio- 
ni che  a sò  medesimo,  fece  crescere  U pubblica 
felicidi,maniféstando  tutta  la  dolcezza  e la  bon- 
tk  dell’indole  sua.  La  persecuzione  contro  i cri- 
stiani cessò  affatto  nei  paesi  a lui  soggetti , e 
Fesempio  delFeqnidt  di  Costamo  fii  seguito  da 
Severo,  il  qiude  credendo  probabilmente  di  do- 
ver dargli  questo  contrassegno  di  sommissione 
e di  rispetto,  o avendo  forse  una  naturale  av- 
versione contro  i rigori  esercitati  sopra  tanti  iu- 
nocemi,  restituì  la  pace- alle  Chiese  d’Iialiae 
d*  Affrica. 

In  generale  tutti  i sudditi  di  Costanzo  gode- 
reno  m uno  stato  iranquillae  felice  sotto  di  un 
priiKÌpe  affabile,  popolare,  che  desiderava  che 
le  citik  e i particolari  fossero  ricchi  sotto  il  suo 
governo , e che  dichiarava  in  termini  espressi , 
che  amava  meglio  (1)  vedere  il  denaro  dello 
stato  distribnito  in  piu  mani , che  ziiichiuso  in 
un  solo  scrigno.  Il  lettore  si  ricorderà  in  occa- 
sione di  questa  massima  il  fatto  ad  essa  con- 
forme che  ho  di  lui  raccontato  sotto  Diocle- 
ziano. Questo  buon  principe , sicuro  di  essere 
amato  e rispettato  per  la  sua  virtù  , era  per  si 
fatto  modo  alieno  dal  fasto,  ed  aveva  tanta  in- 
cliniziene  per  la  semplicità,  che  allornuando 
doveva  dare  un  qualche  convito , prendeva  ad 
impiestito  l’argenteria  da’ tuoi  amici  pel  servi- 
zio della  sua  tavola. 

La  felicità  di  queste  fortuna  le  province  di  veii- 
tava  loro  ancora  più  preziosa , pai'agonaiidola 
coi  mali  che  soffrivano  quelle  dove  doininava 
Galerio.  Non  v’ha  cosa  più  orribile , quanlo  la 
descrizione  che  troviamo  in  Lattanzio  dalla  ti- 
rannia A questo  barbaro  principe.  Era  poco 
per  lui  irmtare  il  fasto  dei  re  di  Persia , a vo- 
ler essere  com’ essi  adorato,  e non  comandare 
se  non  a schiavi.  Al  dispotismo  più  odioso  ac- 

(1)  Meliu$  tu  puilieat  opes  a pnvatù  ha- 
beri,  tjuam  intra  unum  clauttrum  restrvari. 


I coppiava  una  crudeltà  che  superava  quella  di 
I Nerone.  1 più  atroci  supplizii  erano  da  lui  po- 
sti io  opera  per  leggiere  òilpe;  e questo  egli  fa- 
ceva senza  distinzione  uè  di  rango,  nè  di  per- 
sone. Infieriva  colla  croce  e col  fuoco  contro  i 
più  gran  signori.  Aver  semplicemente  reciso  il 
capo  era  una  grazia  che  non  accorda  vasi , se  non 
a queUi  a cui  si  doveva  qualche  considera- 
zione per  i servigi  da  loro  prestati.  Illusui  da- 
me erano  rinchiuse  ne’  lavora  torli  di  femmine 
schiave,  per  essere  ivi  impiegale  in  opere  ser- 
vili. Calerieprovava  un  sommo  piacerenel  far 
divorare  uomini  vivi  da  orsi  di  una  enorme 
igrandeica,  che  aveva  zaocolti,  e che  alimenta- 
vaiai  nel  suo  palazzo.  Si  era  avvezzato  ad  im- 
piegaK  lutti  questi  orribili  tormenti  contro  i 
cristiani;  t U estendeva  indifferentemente  sopr.s 
tutti  coloro  che  avevano  la  mala  ventura  di 
dispiacergli. 

Tutte  queste  condanne  si  esercitavano  senza 
alcuna.  formaUtà  di  giustizia.  I giudici  da  lui 
eletti  erano  uomini  ÌTeroci  , igiiomiili  ed  eilu- 
GBti  in  mezzo  alle  armi.  L’eloquenza  era  spen- 
ta , gli  avvocali  ridotti  al  silenzio , i giiireemi- 
sullì  banditi.  Ogni  sorta  di  letteratura  era  tenu- 
ta in  conto  d’arte  malefica  , e coloro  che  ne  fa- 
cevano professione,  dovevano- aspettarsi  di  esse- 
re trattati  da  nemici.  Dn’arbiiraria  licenza,  non 
soletta  a veruna  considerazione,  annientava 
le  leggi,  e tendeva  inutili  tutte  le  belle  cogni- 
zioni. 

Galerio  non  era  men  avido  dèi  danaro,  che 
crudele:  e siccome  i supplizii  non  potevano  ca- 
dere sopra  un  certo  numero  di  vittime , colle 
sue  ingiuste  esazioni  si  rendeva  il  flagello  di  tut- 
ti i Sun  sudditi.  Ordinò  una  generale  diiiiiincra- 
zione  dei  beni  e delle  persone  in  liilte  le  jii  n- 
vJnoe  a lui  soggette;  e questa  operazione,  l.i 
quale  non  può'  mai  non  essere  gravosa  ai  po- 
poli, facevasi  con  un  rigore  ohe  la  rendeva, 
una  vei-a  tirannia.  Misiiravansi , dice  Lattan- 
zio (t^le  terre,  iiumeravansi  i piedi  degli  alberi 

(I)  Agri  gìebalim  metirbantur,\'it*»  et  nrl>a- 
rtt  mamraBantur,  animalia  omnit  generis  acn- 
bebanlur,)u>minum  capita  nolabanlur ....  u/ius- 
qutKfuf  cum  liberis,  cum  servis  aderal,  tormen- 
ta ae  verbera pereonobani:  fìlìiadversus  paren- 
te» sutpendebantur , fidelissimi  quiqiie  scivi 
coHira  domino»-  vexataìilw,  uxoces  ativersns 
marito».  Si  omnia  defecerant,  ip»i  contro  se 
torquebantur , et  quum  dólor  viceral,  adscri- 
bebantur  quae  non  habebantur.  Nulla  aetatis, 
{nulla)  valetudini»  exruialio.  Aegri  et  debile» 
deferebantur  : aeslimabantur  aetatrs  singulo- 
runi  parvulit  adjieiebfmtur  anni,  seni  bus  de- 
trahebanliir.  Luetu  et  mitslilia  piena  omnia. 
Lact.  -23. 
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e i cq)pi  delle  vili,  si  notava  il  numcru  degli 
animali  di  ogni  s|>ecie  , e tenevasi  registro  del- 
le leste  degli  uomini.  Ciascun  padre  di  famiglia 
era  obbligato  a presentarsi  co'*»uoi  figliuoli  e coi 
suoi  schiavi:  e per  aver  dichiarazioni  vere  e 
sincere,  adoperavansi  la  tortura  e le  verghe. 
Maltratta  vansi  i fanciulli,  per  fargli  parlare  con- 
ilo i loro  genitori^  gli  schiavi,  coulro  i loro  pa- 
droni^ le  mogli,  contro  i loro  mariti:  e qualora 
manravano  quesli  mezzi , tormentavaosì  i pos- 
sessori medesimi,  per  ricavare  da  loro  confessio- 
ni contrarie  ai  loro  iulcicssi,  e spesso  ancora 
alla  veritlà.  Vinti  dal  dolore, davano  in  nota  non 
i bcui  che  avevano,  ma  quelli  che  si  voleva 
che  avessero.  Le  scuse  delfeta,  delia  cattiva 
salute  non  erano  ammesse.  Numeravanogli  am- 
malati e gli  siorpìi,  per  imporvi  contribuzioni. 
Giudica  vasi  a vista  oell’eia  di  ciascuno,  e si  ag- 
g ungeva  degli  anni  ai  fanciulli,  per  renderli  ca- 
paci di  tassa,  e se  ne  levava  ai  vecchi,  per  im- 

PeJire  che  si  approfiUassero  della  dispensa  del- 
eU.  Regnava  dappertutto  la  tristezza , il  lut- 
to e gli  amari  lamenti.  Fatta  la  prima  dinu- 
inerazione,  uno  non  era  per  anco  sicuro.  Veni- 
vano nuovi  procuratori  a ricercare  quello  che 
aveva  potuto  sfuggire  ai  primi  ^ ed  accresceva- 
no spesso  i ruoli  senza  ragione  e senza  fonda- 
mento, a line  unicamente  di  non  esser  tenu- 
ti per  inutili.  La  morte  isiessa  non  libera- 
va da  questo  giogo  ; e bisognava  spesse  vol- 
te pacare  pei  morti,  che  gP interessali  volevano 
ooiisiderare  come  vivì(l).  Imendicì  non[>oieva- 
no  esser  messi  nel  numero  dei  contribuenti,  e la 
loro  miseria  li  metteva  in  sicuro  dalle  esazioni. 
L'inumano  principe  aveva  inventato  un  mezzo 
di  sollevarli  dal  peso  della  loro  indigenza.  Li  fa- 
ceva imbarcare  a truppe,  e gettar  nel  mare. 

lo  temo  che  vi  sia  per  avventura  qualche  esa- 
gerazione in  certe  circostanie  di  quello  che  ho 
ricopiato  da  Lattanzio;  ma  la  sostanza  è vera. 
Galerio  era  avido  di  denaro,  e ne  aveva  bisogno 
per  i progetti  che  volgeva  in  mente.  Si  propo- 
neva d'insignorirsi  di  tutto  l'imperio,  e di  uni- 
re alle  tre  parti  in  cui  remiava  , quelle  che  si 
aveva  riservate  Costanzo.  Parevagli  che  l'occa- 
sione di  recar  ad  effetto  questo  suo  disegno  non 
dovesse  farsi  aspettar  lungo  tempo;  imperocché 
il  suo  collega  era  di  una  sauith  che  minaccia- 
va rovina,  de  tardava  troppo,  se  la  sua  morte 
non  accadeva  presto,  Galerio  aveva  il  mezzo 
della  guerra  e delle  armi  : e congiungendo  le 

^1)  Metidici  superant  soU,  a quihu$  niìùì 
cxigi  possft,  quos  ab  omrù  genere  injuriae  tu» 
tos  miseria  et  infclìcìtas  fecerat.  Atque  homo 
i/npius  rniserlus  est  illis,  ut  non  egerent  congre» 
gari  jussiifCt  cxporlatos  naviculis  in  mare  mer» 
gì.  Idem  ibid. 


forze  di  Severo  e di  Maasimino  colle  sue,  stima- 
va di  poter  di  leggieri  venire  a capo  di  levarsi 
dinnanzi  un  rivale  assai  piu  debole  di  lui.  £i 
portava  ancora  piu  oltre  le  sue  idee  ; imperoc- 
ché gli  uomini  fabbricano  volentien  cliime- 
re.  Dopo  la  distruzione  di  Costanzo,  voleva  con- 
ferire il  titolo  (TAugusto  a Licinio,  suo  antico 
amico  e consigliere:  compiere  Jn  tal  modo  i suoi 
venti  anni  dì  regno,  celebrare  con  mamìfìcen- 
za  i sui  vicennali,  e poi  rinunziare  alrimpero, 
creando  Cesare  Candidiano  suo  figliuolo  natu- 
rale. Secondo  uuesiadisposizione,  ì quattro  prin- 
cipi che  avrebbero  governato  Pimperio,  sareb- 
bero stati  interamente  da  lui  dipendenti:  i due 
Augusti,  Licinio  e Severo,  erano  a lui  debitori 
di  tutta  la  loro  grandezza;  i dueCesari Massimi- 
no  e Candidiano  erano  uno  suo  nipote,  e l'al- 
tro suo  figliuolo:  e sotto  la  loro  protezione  spe- 
rava di  godere  d'una  dolce  e prospera  vec- 
chiaia. Queste  erano  le  idee  di  cui  si  pasceva, 
ma,  dice  Lattanzio,  Dio,  che  aveva  contro  di 
sé  irritato,  dissipò  questi  progetti. 

Galerio  medesimo  vi  vedeva  un  ostacolo  nella 
persona  di  Costantino,  il  quale,  atteso  il  suo  ca- 
ratieree  la  sua  età,  uonsì  sarebbe  cosi  facilmen- 
te lasciato  privare  della  paterna  eredité.  Egli  è 
vero  che  aveva  qoesto  giovane  principe  in  suo 
potere.  Costantino,  tenuto  daDiocIczianoapresso 
di  sé  come  ostaggio,  era  rimasto  in  Nicomedia 
nelle  mani  di  Galerio,  ma  non  senza  cagionargli 
iiu  gran  turbamento  cd  una  grande  incertezza. 
Non  aveva  diritto  di  esigete  un  tal  ostaggio  da 
Costanzo, ch'era  suo  compagnone  che  godeva  in 
oltre  la  preminenza.  Rimanoarloasuo padre  che 
lo  richiedeva , era  un  aprire  la  via  per  frastorna- 
re i suoi  progetti.  Restava  il  parlilo  di  levar- 
selo dinanzi,  ma  non  osava  farlo  apertamente, 
perchè  Costantino  era  amalo  dai  soldati.  Tese 
msidie  al  suo  valore;  l'obbligò  a combattere 
contro  un  furioso  Icone,  lo  espose  a'iiia|^iori 
pericoli  della  guerra  che  faceva  attualmente 
ai  Sarmali.  Tutto  fu  indarno:  tutti  i suoi  ag- 
guati tornarono  a sua  confusione  e a sua  igno- 
minia.  La  mano  di  Dio  proteggeva  Costantino, 
e lo  rtserbava  a cose  grandi.  Alla  fine  Galerio 
non  potendo  resistere  ad  una  ood  giusta  richie- 
sta come  era  quella  di  Costanzo,  il  quale  am- 
malato,e sentendo  avvicinarsiil  suo  fine,  voleva 
vedere  suo  figliuolo  prima  di  morire,  finse  di 
arrendersi,  e diede  a Costantino  la  permissione 
di  partire  e il  breve  necessario  per  prendere 
cavalli  nelle  poste  imperiali.  Ma  una  prova 
ch'ei  non  operava  in  questo  con  lealtà  si  è,  che 
avendfigli  latto  dare  il  breve  verso  la  sera , 
gli  comandò  clic  aspettasse  la  mattina  ve- 
gnente per  ricevere  i suoi  ultimi  ordini.  Co- 
stantino saspctiò  della  frode.  Temette  che  il  di- 
segno deirinipcratore  fosse  o di  trutleiKTlo  an- 


cora  a Nicomedia  con  qualche  pretesto,  ovve- 
ro di  procurarti  tempo  di  làr  giungere  a Seve- 
ro, per  le  terre  del  quale  era  probabilmente  fìt- 
lato  il  viaggio,  ordine  di  arrestarlo  per  via. 
Partì  di  notte  , e prete  la  precauzione  di  ttor- 
piare,  ed  anche  di  ammazzare  i cavalli  ad  ogni 
poMa , dopo  essertene  servito , allìuchè  non  si 
potesse  inseguirlo. 

U fatto  giustifìcà  i suoi  timori.  Galerio  era 
stato  a bella  posta  a letto  fino  a mezzo  giorno. 
Alla  sua  levata  restò  oltremodo  sorpreso  di  non 
vedere  Costantino  , ed  avendo  saputo  che  era 
partito  , voleva  che  fosse  inseguito.  Alcuni  si 
misero  in  atto  di  ubbidirlo  ; ma  iKin  essendo  i 
cavalli  di  posta  in  grado  di  servire  , convenne 
abbandonare  la  sjieranza  di  raggiungere  il  prin- 
cipe fuggitivo,  il  quale  si  era  già  molto  avvan- 
zato  : e Galerio  altro  non  potè  fare,  che  sfogare 
la  tua  collera  in  lamenti  e in  vane  minacce. 

Costantino  fece  lelicemeute  il  suo  viaggio,  ed 
arrivò  molto  opportunamente  appresso  suo  pa- 
dre, il  quale  non  sopravvisse  lungo  tempo.  Co- 
stanzo ai  disponeva  attualinenle  a passare  dalla 
Gallia  nelPisola  della  Gran  Bret.'igna,per  aixla- 
re  a far  la  guerra  contro  i Pitti,  nazione  setten- 
trionale, il  cui  nome  comparisce  ora  per  la  pri- 
ma volta  nella  storia  , ma  che  è forse  quella 
medesima  contro  di  cui  P imperatore  Severo 
aveva  cento  anni  avanti  esercitate  le  sue  armi, 
e che, al  riferire  di  Erudiano,  avevano  il  costu- 
me di  frastagliarsi  il  corpo  e di  disegnarvi  so- 
pra col  ferro  ligure  di  animali:  per  la  qual  co- 
sa sarò  stato  loro  dai  Romani  dato  il  nome  di 
picri,  o pinti.  Costantino  s’imbarcò  a Bologna 
con  ano  padre , e lo  seguì  alla  guerra  contro  i 
Pitti;  ritornando  dalla  quale  Costanzo  vincitore, 
morì  ira  le  sue  braccia  a Yorck  i 21  di  luglio 
dello  stesso  anno,  che  è il  306  di  G.  C. 

Questo  principe  dispose,  morendo,  la  sua  ere- 
ditò in  un  modo  degno  della  saviezza  che  ave- 
va dimostrata  in  tutto  il  corso  di  sua  vita  e del 
suo  regno.  La  sua  famiglia  era  numerosa.  Da 
Elena  sua  prima  moglie  aveva  avuto  Costanti- 
no. Da  Teodora , che  sposò  allora  quando  fu 
creato  Cesare , gii  erano  nati  tre  figliuoli  e tre 
figliuole.  I figliuoli  chiamavansi  Dalmazio  , 
Giulio  Costanzo)  ed  Annibaliano  : le  figlie  (io- 
stanza  , Anastasia  ed  Eutropia.  Se  Costanzo 
avesse  voluto  dividere  i suoi  stati  fra  tutti  <]uc- 
sti  figliuoli , sarebbe  stato  un  esporli  ad  una 
certa  rovina,  e darli  in  preda  alPaviditò  di  Ga- 
lerio. Si  apprese  pertanto  al  partito  di  non 
chiamare  alla  successione  del  potere  supremo, 
che  il  solo  Costantino  che,  in  eU  allora  ai  tren- 
tadue  anni,  ed  avendo  giò  dato  provedi  valore 
e d’agni  sorta  di  eccellenti  quahtk,  era  capace 
di  governare,  e di  difendere , te  ve  ne  fosse  bi- 
sogno , la  paterna  eredità  , e di  servire  pei  ciò 


d’aiuto  e di  appoggio  a'  tuoi  fratelli  e alle  Mie 
sorelle.  Lo  fece  tuo  successore,  lo  raccomandò 
ai  soldati , ed  ordinò  ai  suoi  altri  figliuoli  di 
contentarsi  dello  stato  privato. 

Il  giudizio  delPimperatore  moribondo  fu  una 
legge  per  la  tua  famiglia  e per  l’armata.  Su- 
bito cne  fu  morto,  i soldati  si  misero  in  alto  di 
eseguire  le  tue  volontà , e di  sollevare  Costan- 
tino all’impero.  Fece  qualche  difiìcoltà.  Vole- 
va, o finse  di  volere  che  si  aspettasse  P assenso 
di  Galerio.  Tentò  anche  di  fuggirsene , se  deve 
credersi  alla  testimonianza  d’ un  panegirista  ^ 
ma  certamente  ebbe  piacere  d’essere  trattenuto 
nella  sua  fuga, ed  essendo  stato  proclamato  Au- 
gusto dalle  truppe,  celebrò  in  questa  qualità  i 
funerali  di  suo  padre. 

Furono  resi  al  principe  morto  i soliti  onori 
con  pompa  e con  magnificenza , e fu  annove- 
rato fra  gli  dei. 

Tutti  gli  scrittori  cristiani,  o pagani,  i quali 
hanno  parlato  di  Costanzo  , iiaiino  paragonata 
la  sua  surte  a quella  degli  altri  principi  suoi 
contemporanei , e ne  hanno  notata  l’ enorme 
differenza.  Costanzo  , dopo  aver  regnato  con 
gloria,  morì  tranquillamente  nel  seno  d’una  flo- 
rida fa  miglia,  e lasciando  suo  figliuolo  per  suc- 
cesaore:  laddove  tutti  gli  altri  miireno  con  ca- 
tastrofi tragiche , o per  lo  meno  dolorosissime, 
senza  trasfondere  la  loro  grandezza  ne’ loro  ere- 
di. La  cagione  di  questa  differenza  nella  fortu- 
na trovasi  nella  difierenza  della  condotta:  e 
nessun  ha  meglio  trattato,  a mio  parere,  questo 
punto,  quanto,  Libanio,di  cui  voglio  qui  tra- 
scrivere le  parole. 

a Gli  altri  principi  che  hanno  regnato  con 
Costanzo,  dice  questo  retore,  riguardando  con 
occhio  invidioso  l’ opulenza  de’  loro  sudditi , 
procuravano  di  trarre  ne’  loro  scrigni  tutte  le 
ricchezze  de’loro  stati;  ed  era  per  essi  la  mag- 
gior infelicità  del  mondo,  che  i loro  scrigni  fos- 
sero troppo  angusti  per  contenere  le  immense 
somme  che  si  studiavano  di  accumularvi  ; dal 
che  ne  derivava , che  i popoli  languivano  nel- 
l’indigenza e nel  pianto),  e che  i mucchi  d’ oro 
restavano  inutili  e seppelliti  nelle  mani  de’  so- 
vrani. Ma  l'eccellente  principe  di  cui  ragiono, 
credette  che  i suoi  più  sicuri  erarii  fossero  i 
cuori  de’ sudditi  : e se  sopraggiungeva  qualche 
bisogno , bastava  che  lo  facesse  conoscere  : su- 
bito K ricchezze  scorrevano  a guisa  di  nn  fiu- 
me , facendo  ognuno  a gara  di  sovvenire  alle 
pubbliche  e private  necessità.  Imperciocxhè  in 
quelle  cose  che  sono  libere  e volontarie  , gli 
uomini  si  piccano  di  emulazione  ; e per  contra- 
rio subito  che  v’entra  lo  sforzo  e l’ obbligazio- 
ne, non  obbediscono  più  con  amore.  Costanzo 
essendosi  diretto  con  massime  tanto  differenti 
da  quelle  degli  altri  principi , ebbe  ancora  una 
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ione  divcTU.  Non  fu  veduto,  dopo  merii  ahu- 
•ato  delle  calamità  de’auoi  luddili  per  suo  pr^ 
prio  piacere  per  un  piccolo  Damerò  d' aoni , 
perir  finalmente  per  r imidie  di  coloro  in  cui 
aveva  collocata  la  tua  fiducia.  Fiochi,  visse  , 


la  benevoIcDta  di  quelli  che  a lui  obbedivano , 
gli  servì  d*una  sicura  guardia  ; e morendo,  b- 
Iscii  la  tua  potenza  eia  tua  grandezza  a tuo 
figlio. 


LIBRO  XXX. 

FASTI  DEL  REGNO 

DI  COSTANTINO 


aK.  ni  a.  1057.  — oi  c.  c.  306. 
COSTANZO  rr  avu. 
CAieiuo  màssimiàho  vi  avc. 


CloMantino,proclamatoAugusto  dallesue  trup- 
pe, vuol  farsi  riconoscere  come  tale  da  Gale, 
rio;  ma  questi  conferisce  a Severo  il  titolo  di 
Augusto,  e non  concede  a Costaiiiiuo  , se  non 
quello  di  Cesare. 

Scorrerie  de’Frandii  raffrenate  da  Costami- 
no , il  quale,  dopo  averli  cacciati  dalle  Gallie, 
passa  il  Reno,  cb  il  guasto  col  lerr»  e col  fuo- 
co al  paese  de’Bratetti , e conduce  via  un  gran 
numero  di  prigionieri , che  fece  espone  alle 
fiere. 

Massenzio,  figliuolo  di  Massimiano  Erculio, 
solleva  i pretoriani  di  Roma , e prende  la  por- 
pora i veiitutto  di  ottobre.  Severo,  il  quale  era 
in  Italia,  marcia  contro  di  lui.  Massimiano  Er- 


culio ti  mette  in  movimento,  come  per  venire 
in  soccorso  di  suo  figliuolo , che  gli  restituisce 
la  porpora. 

Massenzio  regna  per  Io  spazio  di  sei  anni , 
senza  essere  mai  riconosduto  da  Galerio.  Que- 
sti due  principi  furono  sempre  nemici.  Da  que- 
sta discordia  derivò  una  dmpia  ekzione  di  con- 
soli , gli  uni  nominali  da  Galerio,  e gli  altri  da 
Massenzio , il  che  cagiona  della  diveczitb  e del- 
la confusione  nei  fatti.  A Roma  rìconotoevanti 
i consoli  di  Massenzio , e nel  restante  dell’  im- 
perio quelli  di  Galerio.  Noi  collocheremo  qui 
sì  gli  uni  come  gii  altri , tenendo  per  guida  il 
signor  di  Tillemont. 


ats.  ni  I.  1058.  — di  o.  c.  307. 
V.  jVhEuo  SErtnn  avgvst» 
Màssixia:io  cesàke. 

A Roma 


jrz.v,v/ifM,vo  EHrvitn  augusto  ix 
«.l.»/.V/.VO  CESÀEE- 


rmUntino  fu  .incnr  crIì  console  in  qiiesl’an- 
Do,5o.|iiuilo  probabilmente  a Severo,  il  quale 


perdette  in  breve  il  consolato  coll'  impero  , e 
colla  vita. 
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Severo  ù eri  twanuui  viciuo  a Roma  per 
attaccare  Mauemio.  Fu  tradito  da’ tuoi,  ed  ob- 
bligalo ad  andare  a rinchiudersi  in  Ravenna  ; 
dove  Mattiuiano  Erculio  venne  ad  assediarlo , 
e lo  indusse  a rimettersi  nelle  tue  mani , me- 
diante la  promessa  che  gli  avrebbe  salvata  la 
vita.  Non  fu  mantenuta  la  parola  a Severo , e 
fu  costretto  a farsi  aprir  le  vene. 

Massimiano  passa  in  Gallia,  per  fortificarsi 
coll’  alleanza  di  Costantino , a cui  dà  sua  fi- 

Sliuola  Fausta  in  isposa , e conferisce  il  titolo 
i Augusto.  Costanuno  era  già  stato  ammcgUa- 
10  con  Minervina,  e ne  aveva  avuto  un  figliuo- 
lo, lo  sventurato  Crispo  Cesare.  i 


Galerio  viene  in  Italia  per  distruggere  Mas- 
senzio ; ed  abbandonato  da  una  parte  delle  sue 
truj^ , ti  tiene  felice  di  poter  fuggire. 

Massimiano  ritorna  a Roma,  e vuole  strap- 
par la  porpora  dalle  spalle  a suo  figliuolo. 

Non  essendogli  ciò  riuscito , si  trasferisce  in 
Gallia , indi  a (Smonta  in  Pannonia , dove  Ga- 
lerio aveva  a sè  chiamalo  Diocleziano,  per  no- 
minare ili  sua  presenza  e col  tuo  assenzo  Lici- 
nio Augusto.Massimiano  sollecita  indarno  Dio- 
cleziano a ripigliare  la  porpora.  Licinio  i crea- 
to Augusto. 

L’Affrica  riconosce  Massenzio. 


AH.  DI  •.  1059.  — DI  G.  c.  306. 
MÀSSiMiuio  tncaiio  x atro. 
MÀSSnXIÀIIO  GAXXMtO  T/l  ÀV9. 


A Roma 


Non  vi  furono  consoli  fino  ai  venti  di  aprile.  Da  questo  giorno 


MÀSSMNMIO  ÀCCaSTO 
•OMWLO  CXSAXB. 


Romolo  era  figliuolo  di  Massenzio. 
Massimiano  Daia  si  fa  dichiarare  Augusto 
dai  suoi  soldati  contro  il  voler  di  Galerio , il 
naie,  costretto  a riconoscerlo  come  tale , non 
a piò  difficoltà  di  accordare  lo  stesso  titolo  a 
Cctuntiuo. 

Massimiano  Erculio,  ritornato  in  Gallia , ri- 


nunzia di  bel  nuovo  la  dignità  imperiale,  e fin- 
ge di  volere  contentarsi  della  privata  condi- 
zione, nudrendo  sempre  nel  suo  cuore  ambizio- 
si progetti. 

Alessandro  ti  ribella  in  Affrica  contro  Mas- 
senzio, e si  fa  imperatore. 


AH.  DI  a.  loco.  — DI  0.  c.  309. 

r/C/.V/O  AUGUSTO. 


Non  possiamo  assegnare  con  certezza  il  collega 
di  Licinio,  di  essi  non  è certo  nemmeno  il  con- 
solato. In  alcuni  fasti  ti  trovava  dopo  il  deci- 
mo * il  settimo  consolato f decima  di  Massimia- 


110  Erculio,  settimo  di  Galerio , come  se  non  vi 
fossero  stati  consoli  in  quest’ aiuio  in  quella 
porzione  di  governo  che  riconosceva  l’auloii- 
là  di  Galerio. 
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A Roma 


MÀSsr.Krìo  AVGVSTo  ir 
ItOMVLO  CESAtiS  n. 


Movimenti  tle'FrancIii  sul  Reno  e rIbelliO'  di  otte  della  pei  sona  di  Massimiano  in  Haniglia« 
ne  nello  stesso  tempo  di  Massimiano  Erculio.  Gii  lascia  la  vita. 

Costantino  rispinge  i Franchile  si  rende  pa- 


AN.  DI  R.  lOGI.  — DI  G.  e.  310. 
jyDAOMCO 
J>RUBO. 


A Roma 


itÀSseszro  AvavsTo  n 
solo  tonsoU* 


Massimiano  lenta  di  assassinare  Costantino 
net  suo  letto:  e preso  sul  fatto  , è costretto  a 
strangolarsi  da  sè. 

Le  sue  statue  e le  sue  immagini  sono  tUer- 
rate,  e per  conseguenza  quelle  di  Diockaiaiio, 
le  quali  per  T ordinario  erano  congiunte  insie- 


me.  È annoverato  fra  gli  dei  da  Massoiaio  suo 
llgliiiolo. 

Spedizione  di  Costantino  di  fk  dal  Reno  con> 
irò  ue’Franclii. 

Galerio  è assalilo  da  una  orribile  malattia. 

Nascimento  e principio  del  regno  di  Sapo* 
re  II  re  de' Persiani. 


AH.  DI  R.  1062.  — DI  0.  C.  311. 

MASSIMIANO  GÀLKItlO  mi  1 
MASSIMIANO  li  ] 


AVG. 


A Roma  dopo  il  mese  di  settembre  solamente 


BUFINO 

BVSeBio, 


Galerio  pubblica  uu  editto  per  far  cessare  la  Muoie  a SarJico,  e raccomanda,  morendo, 
penecuAione  contro  i cristtaui.  Questo  editto  fu  Valeria  sua  moglie  j figliuola  di  Oiodeziano,  a 
artìsso  in  Nicomedia  i 20  di  aprile.  Licinio. 
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Mauimioo  s'impadronisce  dell’  Asia,  che  en- 
trava nella  porzione  di  Galerio.  Gli  stati  dello 
atesso  Galeno  in  Europa  restano  e Licinio. 

La  vedova  di  Galerio , maltrattata  da  Li- 
cinio , passa  con  sua  madre  Prisca  negli  stati 
di  Massimino , il  quale  vuole  sposarla , e non 
potendo  a ciò  indurla , la  rilega  nei  deserti  di 

Massenzio  ripiglia  l’AfTrica  contro  Alessan- 
dri e la  tirann^gia. 

Faceva  gemer  noma  e l’ Italia  sotto  un  fer- 
reo giogo  colle  tue  orribili  dissolutezze. 


Bontlt  e dolcezza  del  governo  di  Gsstantioe. 
Visita  e restaura  la  città  di  Autun. 

Massenzio  provoca  le  armi  di  Costantino , 
il  quale  si  apparecchia  a portar  la  guerra  in 
Italia. 

Costantino  implora  il  soccorso  del  vero  Dio, 
che  cunl'usamente  conosceva.  Croce  miracolosa 
che  gli  apparisce  in  cielo,  mentre  era  ancora  in 
Calila.  Si  converte  al  cristianesimo, e si  fa  istrui- 
re dai  vescovi.  Pare  che  Osio  abbia  molto  con- 
tribuito alla  sua  conversione.  Fa  della  croce  il 
suo  principale  sutodardo,  labarum. 


AS.  DI  *.  1063.  — DI  0.  c.  312. 

COSTÀKTIKO  II  ) 

. UCINIO  II.  ) 


A Roma 

màsseszio  augusto  tr 
solo  console» 


CoaUntioo  «forza  U passaggio  di  Susa,  e do- 
po aver  riportate  molle  vittorie  sopra  i luogo- 
tenenti  di  Masseneio,  arriva  vicino  a Roma. 

Batuglia  aeguiu  i ^ di  ottobre  pressoi]  pon- 
te HUvio,  in  cui  Costantino  è vincitore,  e Mas- 
senzio, fuggendo,  si  annega  nel  Tevere. 

Coitantino  entra  trionfante  in  Roma,  e fa 
scordare  a questa  capitale  i mali  che  aveva 
sofferti  sotto  Massenzio. 

I pretoriani  cassati,  e Ìl  loro  campo  distrutto. 
Costantino  è dichiaralo  dal  senato  primo  Au- 
gusto. 

Arco  di  Costantino, che  sussiste  ancora  al  gior- 


no d^oggi  in  Roma. 

Statua  di  Costantino  con  in  mano  una  croce. 
Questo  principe  fa  in  suo  nome  e in  nome  di 
Licinio  un  editto  in  favor  de' cristiani. 

Massimino  era  stato  iiifino  allora  un  ardente 
persecutore  dei  cristiani:  ed  anzi,  avendo  gli  Ar- 
meni abbracciato  il  cristianesimo,  aveva  loro 
in  quest'anno  mosso  guerra, per  costringerli  ad 
ablnndonarlo.  Nulladiineno  il  timore  l'obbU-  ! 
gò  ad  uuiformarsi  aireditto  di  Costantino. 

Quivi  Eusebio  assegna  i)  fine  della  persecu- 
zione comandata  da  Diocleziano. 

Principio  delle  indizioni. 


A!«.  Dia.  106^.  — DI  6.  c.  313. 

COSTAKTSItO  ni  ì 
UCtNlO  ut  } 


Matrimonio  di  Licinio  con  Costanza  sorella 
dì  Costantino  celebratoa  Milano. Abboccamen- 
to di  questi  due  principi  in  questa  occasione. 
Fanno  d'accordo  un  nuovo  editto  piu  esteso 

roi.  III. 


e pili  particolare  in  favore  de)  cristianesimo. 
CosiantiDO  si  trasferisce  sul  Reno,  per  combat- 
tere i Franchi,  che  sconfigge,  e scaccia  nuova- 
mente di  Ih  dal  fiume. 
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Dioc-k*£iuim  iniioic  ih.)  suo  ritiro  di  Saloiia, 
dalla  tristezza.  E cousccratOj  c posto 
Ira  ^li  did  da  Mussiiniiio  c Licinio. 

Massimino  attacca,  Licinio;  ed  entra  oslU* 
iiiente  iK.'lla  Tracia.  E vinto  presso  Àudrino* 
|x>li , ripassa  in  Bitinia , e non  si  i'erau  che  io 
Cappadoi'ia. 

Licinio  la  afliggere  ìnNiconicdia  i 13  dì  giu> 
gno  rerlittodi  Milano,  dieci  anni  c Quattro  mesi 
in  circa  dopo  la  pubblicazione  delP  editto  di 
Dioclcuauo  per  la  persecuzione. 

Massimiuo,  obbligato  dalle  sue  disgrazie,  fa 


ancora  egli  un  editto  favorevole  al  cristiani. 
Pace  generale  della  Chiesa. 
Licinioperse^uita  Hassiminoi  il  ^ualc  si  av« 
veleiia  a Tarso  ni  Cilicia , e muore  in  capo  ad 
alcuni  giorni  in  mezio  ai  più  atroci  dolori. 

La  sua  famiglia  è distrutta  da  Licinio  , il 
quale  fa  morir  anche  Severiano  figliuolo  di  Se- 
vero, Cuudidiano  figliuolo  di  Galcrio,  Prisca 
|c  Valeria,  una  moglie  e P altra  figliuola  di 
Dioideziaiio.  Quindi  fu  distrutta  tutta  la  stirpe 
de’jXTSCfuiori, 

Oiuociii  secolari  omessi. 


AN.  DI  R.  1005.  — DI  G. 

VOLVSIAHO  II 

ÀffirUNO. 
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Concilio  d'Arles  contro  i douaiisti. 
CosUntino  cliiede  a Licinio  una  nuova  di- 
visione delPimpero;  ma  non  volendo  acconsen- 
tirvi, intraprende  di  costringerlo  colla  guerra. 

Battaglia  di  CibalisiuPamiouia,  nella  quale 
Licinio  è vinto. 


Vaiente  creato  Cesare  da  Licinio. 

Battaglia  di  Mardia  tra  Filippopoli  ed  An- 
drinopon , il  cui  successo  non  fu  ben  deciso. 

Pace  conchiusa  fra  t due  imperatori.  Valen- 
te fatto  morire.  Gran  nane  dcllTUiria,  la  Ma- 
cedonia e la  Grecia  ceduta  a Gostaulino. 


à3t,  m R.  loco.— DI  G.  c.  315. 

COSTJNTIftO  iv  ^UG. 
llCilflQ  IV  àUG. 


I>egge  di  Costantino  per  abolire  il  supplicio  della  croce. 
Cck'bra  a Roma  le  leste  deliuo decimo  anno. 


Alf.  DI  R.  1067. — DI  G.  c.  316. 

SJBIKO 

MFiffO. 


Costantino  il  giovane  nato  ad  Arics. 

!-ogge  per  pcimeitcrc,  c coolermarc  k liberazioni  degli  schiavi  ucUa  Chiesa,  in  presenza  del 
vescovo. 
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*K.  DI  *.  1068.  DI  6.  c.  317. 
gàlucàko 
BASSO. 


Ci  ispo  e Cosumino , tutti  due  Cgliuoli  deU’imperator  Coetantiuo,  e Licuiano  figliuolo  di  Li- 
cinio creati  Cesari. 

Nascimeuto  di  Costamo , secoixkigenito  di  CoatantiDO  e di  Fausta. 


ut,  DI  a.  1069.  — DI  0.  c.  318. 

LlCtHlO  AVeOSTO  r 
cusro  CMSAMB. 


AB.  DI  a.  1070.— DI  G.  c.  319. 

COSTABT/ltO  MGOSTO  r 
UCIBIAKO  CMSABI. 


AH.  DI  a.  1071.  — DI  G.  c.  320. 

COSTAMTIMO  AUGUSTO  ri 
COSTÀBTINO  CESABE. 


Lqtge  che  abolisce  le  pene  anlicamenle  ordinate  oqqUo  il  celibato. 
Viiloria  riportala  da  Crispo  Cesare  sopra  i Franchi. 

Nascita  di  Costante , terzogenito  di  Costanuoo  e di  Fausta. 


AB.  DI  a.  1073.  — DI  e.  c.  321. 

CElSrO  II  CES. 
COSTÀBTIBO  II  CES. 


Legge  che  ordina  la  celebrazione  della  do-  da  in  tal  modo  principio  alla  non  meno  crudele, 
menica.  che  arlifiziosa  ^rsecuziotie  clic  esercitò  contro 

Licinio  scaccia  i cristiani  dal  suo  palazzo , < di  loro  per  lo  spazio  di  tre  anni. 


AB.  DI  a.  1073— DI  G.  C.  3^. 
PBTEONrn  FEOBIABO 
ABICIO  GWLIABO. 


I larbau  vicini  al  Danubio  battuti  da  Cosianuno  in  diversi  conibattimcnli. 
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àx.  di  k.  lori — DI  G.  c.  323. 

SXYEMO 

MVFtnO. 


Scorrerie  de’  Goti  raffrenate  da  Costantino.  I 
Questo  principe,  zelante  protettore  dei  cristia- 
ni , non  poteva  senza  dolore  vederli  oppressi 
dal  suo  collega.  Licinio  dal  suo  canto  gli  te- 
meva, come  ben  affezionati  a Costantino.  Era 
inoltre  brutale  , crudele,  violento.  Da  ijueste 
disposizioni  nacque  la  guerra  fra  i due  unpe- 
ratori. 

fiattaglia  di  Andrinopoli  , in  cui  Licinio  i 
vinto.  Va  a rinchiudersi  in  Bisanzio,  dove  Co- 
stantino lo  assedia  [ter  terra. 

La  (lotta  di  Costantino,  comandata  da  suo 
figliuolo  Crispo  Cesare  , distrugge  quella  di 
Licinio. 

Questi  esce  di  Bisanzio,  passa  il  mare, e viene 
a Calcedonia,  dove  fa  nuovi  preparamenti.  No- 
mina Cesare  M.  Martiniano. 


Costantino  passa  in  Asia.  Battaglia  di  Criso- 
poli.  Licinio  vinto  si  ritira  a Nicomedia,  e colla 
mediazione  di  Costanza  sua  moglie,  sorella  di 
Costantino,  ottiene  sicurtà  perla  sua  vita,  a cot>- 
dizione  di  deporre  la  porpora , e di  sottometter- 
si al  vincitore.  E siwdito  a Tessalonica.  11  Ce- 
sare Martiniano  è latto  morire. 

Poco  tempo  dopo , cioè  io  questo  medesimo 
anno  o nel  vegnente,  Costantino  fece  uccidere 
Licinio,  che  soffriva  mal  volentieri  la  privata 
condizione,  e tramava  maneggi  coi  barbari.  Li- 
cinio è dichiarato  tiranno,e  i suoi  editti  annul- 
lati. Suo  figliuolo  lo  segui  di  fi  a poco  ,e  fu  fatto 
morire,  senza  che  possa  addursi  alcuna  l^itti- 
ma  ragione  di  questo  rigore. 

Costanzo  , secondogenito  di  Costantino  e di 
Fausta , è creato  Cesare. 


All.  DI  *.  1075. — Die.  c.  324. 

CgISPO  HI 
COSTJNTIKO  HI 


ÀVG. 


Costantino, solo  padrone  dell’impero,  ti  ado- 
ra più  efficacemente  ancora  che  non  aveva  fatto 
per  l’addktro,  per  dilatare  il  cristianesimo,  e di- 


struggere l’idolatria. 

Prime  misure  prese  da  questo  principe  rispet- 
to all’ariaiiitmo  nascente. 


AH.  DI  D.  1076.  —DI  G.  c.  325. 
ràouifo 
eiDiiÀifo. 


Concilio  di  Nicea. 

Costantino  celebra  il  tuo  ventesimo  anno  a 
Nicomedia.  Lo  celebrè  l’anno  seguente  a Roma. 
Editto  con  cui  invita  tatui  coloro  i quali 


si  trovassero  oppressi  dai  magistrali  e dai  mi. 
nistri , a ricorrere  a lui. 

Lef^e  che  proibisce  ì combattimenti  de’ gla- 
diatori. 
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AH.  DI  R.  I0T7.  — DI  G.  c.  326. 
CÙSTANTI.fO  ÀUGt/sro  TU 
CQSTÀNXO  C«S4JIA. 


Gosiaotino  Tiene  a Koma. 
liisannato  dalle  calunnie  di  Fausta  sua  mo- 
glie, la  morire  suo  figliuolo  Crìspo  Cesare^e  di- 
poi avendo  scoperta  la  verità  ) punisce  colla 
morie  Fausta  tnedesima. 

Fa  aperUmeute  apparire  in  Roma  il  suo  di- 


spregio per  le  superstizioni  idolatnclie,  c il  dis- 
piacere che  ne  mostrarono  il  senato  e il  popolo 
con  lamenti  e mormorazioni  ^ incominciÀ  ad 
inspirare  al  principe  deiravvcrsioue  (>er  la  sua 
capitale. 


AH.  DI  E.  1078.— DI  G.  c.  327. 

COSTÀItXO 

MÀSSIMjyO» 


Costanzo  console  di  ^tiesOanno  non  sembra 
essere  stato  della  famiglia  imperiale. 

Scoperta  del  santo  sepolcro  e della  croce  di 
Gesù  Cristo. 

Costantino  incomincia  la  fabbrica  della  chie- 
sa della  Risiurezione  in  Gerusalemme. 


Mone  dì  sanCElena  madre  di  Costantino. 

Principìi  di  Costantinopoli.  Costantino  ave- 
vadapprima  voluto  fabbricare  a Ilio,  ed  aveva 
anche  incominciato  il  lavoro  ; ma  abbandonò 
tosto  questo  disegno, e sì  determinò  per  Bisan- 
zio, di  cui  intraprese  di  fare  una  novella  Roma. 


AH.  DI  D.  1080.  — DI  G.  c.  329. 
GIÀNtràMrO 
GIUSTO» 


Vi  sono  e ragioni  e autorità  per  differire  fi-  li.  Ma  ropinione  che  abbiamo  seguita^  e pìh 
DO  a quesf  anno  la  fondazione  di  Cosianiinopo-  probabile. 


AH.  DI  a.  1081.  — DI  G.  c.  330. 

COSTÀ/tTiSO  AUGUSTO  TUt 
COSTÀNTiNO  CSSAMS  If. 


Dedicazione  della  nuova  dtù,  a cni  Costan-  Nessun  pubblico  esercizio  di  culto  idolatrico 
tino  impose  il  suo  nome}  il  giorno  ih  lunedì  11  in  Costantinopoli.  Il  suo  fondatore  volle  che  fos- 
maggio.  se  una  chtk  tutta  cristiana. 
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Chiosa  dogli  aposlolt. 

Gli  odiiizii  csììcimIo  siali  falli  irop|K>  in  furia, 
fiuuuo  |K>co  stabili  e fermi. 

Cosiantino  decorò  ia  sua  citlh  con  bellissimi 


privilegi,  ÌD$liiu\  in  essa  un  senato,  si  applicòa 
popolarla,  e la  rese  in  dieci  anui  la  seconda  cil* 
la  deir  universo. 


A>.  DI  B.  1082.  ^DIG.  c.  331. 

BASSO 

ABLAViO. 


Chic>.*i  errila  por  comando  di  Costantino  a 
Mcmluoa. 

Editto  per  rinicUoie  in  pcrpcluo  la  quarta 
parie  delle  imposte  che  si  riscuotevano  sulle 
lene. 


Riportasi  a qitesio  medesimo  anno  la  legge 
che  permette  alle  parti  litiganti  di  farsi  giudi« 
care  dai  vescovi.  Giacopo  Goffredo  sospetta 
ch'essa  sia  falsa. 


xy.  DI.  B.  I08;V  — DI  G.  c.  332. 
pacazia?(o 
ILÀSlAyo> 


I Goti  vinti  dal  giovane  Cesare  Costantino.  | 1 Sarmaii  sforzati  a sottometlcrsi* 


AN.  DI  B.  108^. — DI  G.  C.  333. 
PALMàZIO 
ZBSOFìLO- 


Dalmazio  console  di  quesfanno  c il  fratello, 
o il  iii|K>lc  di  Costantino. 

Quello  che  non  ha  dubbio  si  è,  che  Dalmazio 
il  padre  fu  decorato  del  titolo  di  ceusore,  cd  c 
l'ultimo  che  labbia  |>orlato. 

In  questo  tempo  adunque  Costantino  inco- 
mincio a sollevare  alle  digiiiik  i suoi  fratelli  e 
ì suoi  nipoti,  chela  prudenza  di  sanfElcna  ave- 
va avuta  sempre  la  pieeauzioiMMÌi  tener  basd. 

CoNtantc  terzo  genito  di  Codlanliuo  è crealo 
0*saix*. 


Ptiossi  rifeiiie  a qiicsl'auDO  la  morte  del  filo- 
sofo Sopatro. 

Ambascerie  dei  barbari  del  Nord,  dcirOrieii- 
le  e del  Mezzogiorno,  i quali  vengono  a rende- 
re omaggio  alla  grandezza  di  Costantino. 

L' imperatore  scrive  a Sapore  in  favor  dei 
cristiani  di  Persia. 

Scrive,  e fa  anche  che  i suoi  figliuoli  scriva- 
no a s.  Aulouio. 


AW-  ni  n.  108^.  — DI  G.c.  33V. 

oPTÀTn 

Ayicw  PAoLiyo, 


I Saimait,  Vinti  da'Iuro  schiavi , vengono  a cercare  un  asilo  sulle  terre  dcll’jmpero. 
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AN.  DI  R.  1086.  —DI  G.  C.  335. 
FlAyiO  GiUUO  COSTANZO 
MUFO  ÀLBISO. 


Giulio  Costanzo  console  di  quest'annoera  fra*  1 
tello  di  Costantino.  Fu  padre  di  Gallo  Cesare! 
e di  Giuliano  apostata. 

Costantino  celebra  la  festa  del  suo  trentesimo 
anno.  Dopo  Augusto  nessun  imperatore  era 
giunto  a questo  termine. 

Divide  rimperio  fra  t suoi  tre  fìglìuoli,  as- 
secondo a ciascuno  la  sua  porzione. 

Nomina  Cesare  Dalmazio  suo  nipote  , e d^ 


ad  Annibaliano  fratello  di  Dalmazio  il  titolo  di 
re^  assegnandogli  per  suoi  stati  la  piccola  Arme- 
nia,  il  Ponto  e laCappadocia.  Dalmazio  Cesa- 
re doveva  avere  la  Tracia  f la  Macedonia  e la 
Grecia . Costantino,  malgrado  tutte  queste  dispo- 
sàiouì,  non  si  spogliava.  Si  riserbava  il  posses- 
so di  tutti  i suoi  dominiif  i quali  non  dovevano 
essere  divisi,  se  non  dopo  la  sua  morte. 

Ribellione  di  Caloccro  nell’ isola  di  Cipro. 


Alt.  DI  1.  i087.  — DI  G.  c.  330. 

ffBrOilÀNO 

FACONDO* 


N^oziano  console  di  questo  anno  sembra  esser  quello  che  prese  la  porpora  nel  350,  e che 
era  figliuolo  di  una  sorella  di  Costantino. 


A5.  DI  R.  1088.  — DI  G.  c.  337. 

FBIICIJNO 

TiZiJNO. 


I Persiani  avendo  rotta  la  pace,  Costantino  si 
disponeva  a marciare  contro  di  essi  in  persona, 
allorché  fu  assalito  dalla  malattia  di  cui  mori. 

Ebattezzatoda  Eusebio  di  Nicomedia,c  muo- 
re il  giorno  della  Pentecoste  nel  sessantesimo 
quarto  anno  deireta  sua,  e nel  trentesimo  pri- 
mo del  suo  regno. 


Tiranni  sotto  il  regno  di  Costantino. 
Calocero  in  Egitto. 

Alessandro  regnò  pel  corso  di  tre  ajuh  ncl- 
PACfriai,  che  aveva  tolta  a Massenzio. 

Valente  e Martiniano  furono  un  do|>o  Pulirò 
creati  Cesari  da  Licinio. 
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COSTANTINO 

S 1. 


Cottantifto  prìncipe  grande t ma  non  sema  toc- 1 
eia.  Allorché  entrò  a fyarte  del  supremo  po~  I 
tere^  Galerio  era  capo  dell* impero.  Galerio 
notfxina  Severo  AugustOy  ed  obbliga  Costane 
tino  a contentarsi  del  titolo  di  Cesare.  Mas- 
senzio  prende  la  porpora  a Roma.  Se\>ero 
marcia  contro  di  lui.  M(u:simitmo  Eradio 
ripiglia  la  porpora.  Severo^  aitbandonato  e 
tradito,  si  dà  in  potere  di  Jlfa55</nia/io,  ed 
è costretto  a farsi  aprir  le  vette.  Massinùa- 
no  si  unisce  con  Costantino,  imprese  ili  Co- 
stantino contro  i Franchi.  Massimiano  gli 
dà  in  moglie  sua  ft^tliuola  Fausta,  e lo  no- 
mina Augusto.  Gala'io  viene  in  Jtalin  per 
deporre  tlal  trono  Massentio,  ed  è obbliga^ 
to  a fuggirsene  con  ignomi/ua.  Massimiano 
vuole  spogliare  Massenzio  suo  figliuolo,  e gli 
va  fallito  il  colpo.  Passa  in  Gallia,  e di  là 
si  trasferisce  a Carnonta  appresso  Gaierto. 
Ivi  è testimonio  della  promotìone  di  Lici- 
nio al  rango  d’ Augusto.  Massimiano  console 
con  Galerio.  Confusione  nei  consolati  degli 
anni  ne*quali  regnò  Massemio.  Massimia- 
no ritorna  in  Gallia,  e rinunxia  un  altra  vol- 
ta V itnpero.  Massimiano  sforza  Galerio  a 
riconoscerlo  Augusto  , e procura  perciò  lo 
stesso  vantaggio  a Costantino.  Nuove  im- 
prese dì  Costantino  contro  i Franchi.  Mas- 
simiano ripiglia  la  porpora  per  la  terza 
volta.  Ne  è spogliato  da  Costantino.  Tenia 
di  assassinare  Costantino , e preso  sul  fatto, 
si  uccide  da  sè.  E posto  fra  gli  dei.  Suo 
sepolcro.  Sue  statue  e sue  immagini  di- 
strutte. Violenze  di  Galerio  contro  tutti  i 
sudditi,  e particolarmente  contro  i cristia-  \ 
ni.  Dio  lo  pimisce  con  utC orribile  malattia. 
Dopo  un  anno  di  patimenti,  Galerio  fa  wi 
editto  per  far  cessare  la persecudone.  Muo- 
re. Tratti  a lui  concernenti.  Giudizio  sopra 
il  suo  carattere.  Suoi  stati  divisi  fra  Lici- 
nio e Massimino.  Quattro  principi  allora 
nell* impero.  Massenzio,  padrone  dell*  Ita- 
lia, aveva  ancor  egli  ritmila  al  suo  dominio 
C Affrica  colla  vittoria  riportata  sopra  Ales- 


sandro, che  oi'eva  colà  regnalo  per  io  spa- 
zio di  tre  anni.  Si  dispone  ad  assalir  Co- 
stantino. Descrizione  delle  sue  crudeltà» 
Costa/itino  guerriero  e benefico.  RoUurts 
fra  Massenzio  e Costantino.  In^rtanza  di 
questa  guerra.  Conversione  di  Costantino  al 
cristianesimo.  Costantino  entra  in  Italia,  e 
riporta  molte  vittorie,  sopra  le  trupp^  di 
Massenzio.  Ultima  battaglia  presso  noma, 
dove  Massenzio  perisce.  Ingresso  trionfan- 
te di  Costantino  in  Roma.  Nobile  uso  che 
fa  Costantino  della  sua  vittoria.  Pretoriani 
cassati:  il  loro  campo  distrutto.  Attenzione 
e ciuxt  di  Coslatuino  per  riparare  tutto  il 
male  che  a\*eva  fatto  in  Roma  Massensio» 
Dimostrazioni  del  pubblico  (ffetto  verso  Co- 
stantiiw.  Statua  di  Costantino  in  Roma  con 
in  mano  una  croce , con  una  religiosa  iscn- 
zione.  Editto  puhlicato  a Roma  da  Costan- 
tino in  favor  dei  cristiani.  Massimino  è co- 
stretto a soffrirlo.  Fine  della  persecuziorte 
di  Diocleziano.  Principio  delt indizione» 
Abboccamento  di  Costantino  e di  lÀcinio 
a Milano.  Matrimonio  di  Licinio  con  Co- 
stanza. Nuovo  editto  in  favor  dei  cristiani» 
Costantino  si  trasferisce  sul  Reno,  e riporta 
una  vittoria  sopra  iFranchié  Morte  dolorosa 
{li  Diocleziano  dopo  una  serie  di  crudeli  af- 
flizioni. Stato  delC  impero  dopo  la  sconfit- 
ta e la  morte  di  Massenzio.  I cristiani  per- 
seguitali da  Massimino.  Mcusimino  attacca 
Licinio,  e porla  la  guerra  nei  suoi  stati.  È 
vinto,  e perisce  d* una  orribile  malattia.  La  sua 
famiglia  e quanti  rimanevano  della  stir^ 
dei  persecutori  sono  distrutti  da  Licinio» 
Trattato  di  pace,  mercè  del  quale  Costanti- 
no ingrandisce  considerabilmerue  i suoi  star- 
ti. Questa  pace  durò  otto  intieri  anni.  Li- 
cinio perseguita  i cristiani  dapprima  colP ar- 
tificio, e dipoi  apertaniente  e senza  riguar- 
do. Si  accende  la  guerra  fra  Costantino  c 
Licinio.  Battaglia  ai  Andrinopoli.,  nella  qiia- 
le  Licinio  è viìito.  La  flotta  di  Licimo  è 
distrutta  alt  ingresso  delV  Ellesponto.  Pasta 
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da  Bitanùo  a Calcedonio,  ed  «>  vinto  per  la 
seconda  volta  vicino  a Crisopoli.  Ottiene  di 
aver  salva  la  vita,  ed  è spedito  a Tessaioni- 
ca.  Felicità  delt  impero  riunito  sotto  il  go- 
verno del  solo  Costantino.  Allegressa  par- 
ticolarmente de'cristiani,  la  cui  religione 
trionfa.  Morte  di  Licinio  e disilo  figliuolo. 
Costantino  fa  morire  Crispo,  tuo  primoge- 
nito , e Fausta  tua  moglie.  Favola  narrata 
daZotÙHO  intorno  al  motivodella  conversio- 
ne di  Costantino.  Costantino  irrita  gli  abi- 


tanti di  Roma  col  dispregio  che  dimostra 
per  le  tuperstitionidel  paganesiau).  Conce- 
pisce deil'avversiorte  per  Roma,  e prende  la 
ritolutione  di  andare  a risedere  altrove. 
Comincia  a fabbricare  presso  iF  Ilio  , ma 
preferisce  tosto  Bisanzio.  Fondazione  di 
C.  P.  Edifiti  contegrati.  C.  P,  città  tutta 
cristiana.  Costantino  vuole  eguagliarla  a 
Roma.Senato  di  C.  P.  Dedicasione  della 
città. 


Incominciaodo  la  Moria  del  regno  di  Costanti- 
no, io  non  imiterò  la  vituperevole  ed  empia 
adulazione  di  Eusebio  di  Cesarea,  il  quale  non 
si  è arrossito  di  scrìvere,  che  Dio  solo  può  esse- 
re nn  degno  panegirista  di  questo  imperatore. 
Io  presento  a]  lettore  un  prìncipe  caro  e rispet- 
tabile al  cristianesimo,  che  egli  ha  liberato  wl- 
ropprewoiie,  e collocato  sul  trono;  grande  per 
i talenti , e nande  per  la  virtù  ; ma  non  però 
esente  da  diletti  e da  tacce,  anche  dopo  che  eb- 
be abbracciala  la  nostra  santa  religione.  Un  in- 
teressala politica  ed  una  tro{^  credula  pre- 
vensioue  eli  hanno  fatto  commettere  dei  fal- 
li ineacusaUi;  ed  è un  esempio  di  quella  trop- 
po giù  comune  contraddizione,  la  quale  renden- 
m uno  speculativo  omaggio  alle  regole,  si  al- 
lonlana  da  esse  in  molle  asioni.  QueUocbe  de- 
ve consolarci  si  è,  che  gli  ultimi  dieci  anni  del- 
la sna  vitason  tutti  pieni  di  opere  inspirale  dal- 
lo zelo  del  cristianesimo,  e non  ci  offrono  la  me- 
scolanu  di  vizio  alcuno;  eche  finalmente  il  bat- 
tesimo che  ricevette  morendo,  ò un  salutevole 
lavacro,  il  quale  avi^  purificata  la  sua  anima 
dalle  antiche  sue  macchie,  e l’avrò  messa  io 
grado  di  non  perdete  la  rìcompeosa  di  quello 
che  ha  latto  per  la  cristiana  Chiesa. 

Io  colloco  il  suo  nome  nel  titolo , (quantun- 
que sul  principio  egli  non  occupasse  il  primo 
posto  fra  i prìncipi  che  governavano  l’impero. 
Questo  supremo  onore,  dopo  la  motte  di  Co- 
statilo Ckèv,  toccò  a Galerìo:  ed  anzi  Costan- 
tino , il  quale  aveva  da  principio  ricevuto  dai 
soldati  il  nome  di  Augusto , fu  da  lui,  come  ve- 
dremo trappoco , ridotto  al  oado  di  semplice 
Cesare.  Ma  siccome  egli  entro  a parte  del  su- 
premo potere,  cosi  il  comodo  di  formare  una 
istoria  continuala  e non  intersecata  mi  parve 
preferibile  ad  una  scrupolosa  esattezza  , die 
potrebbe  nuocere  alla  chiareoa. 

La  prima  cosa  ohe  lece  Costantino  dopo  che 
fu  proclamato  Angusto  dall’armata  di  suo  pa- 
ro/. ni. 


die , fu  di  chiedere  a Galerio  la  conferma  di 
ciò  che  i suoi  soldati  avevano  fatto  in  tuo  fa- 
vore. A tale  effetto  gfioviò,  secondo  il  cerimo- 
niale che  allora  era  in  uso , il  suo  ritratto  co- 
ronalo di  allori.  Galerio  non  era  punto  disposto 
a riceverlo.  Le  sue  mire  e i suoi  progetti  era- 
no assai  diversi , siccome  ho  detto , e non  po- 
teva promettersi  grande  affètto  e lommisiiooe 
dal  canto  di  Costaiiiiiio,  che  aveva  (undelmente 
offeso.  E perciò  in  un  primo  movimento  di  col- 
lera poco  mancò  che  non  facesse  bruciare  e il 
ritratto  e colui  che  l’aveva  portato.  Ma  dal- 
l’altra pane  pensò  che,  se  aveste  negato  il  suo 
assento,  bisognava  venire  ad  una  guerra,  il  cui 
esito  sarebbe  stato  assai  incerto.  11  giovane 
principe  era  riconosciulo  ed  amato  in  tutti  i 
paesi  che  erano  soditi  ai  domimi  di  suo  pa- 
dre , e , se  crediamo  a Lattanzio , possedeva 
i’afietto  delle  truppe  che  stavano  intorno  a Ga- 
lerio ; di  modo  cM  questo  capo  dell’  impero 
non  poteva  assicurarsi  della  lor  fedeltò  , in 
caso  che  avesse  voluto  impiegarle  contro  Co- 
stantino. Fu  dunque  necessitalo  a cedere  alle 
(ùnxMtame , e ad  acc(»uentire  a ciò  che  non 
poteva  impedire.  Volle  tuttavia  vendicare  al- 
meno in  parte  i diritti  della  sua  auloritò , che 
non  era  stata  abbastanza  rispettata.  Conlèii  a 
Severo  il  titolo  di  Augusto , vacante  per  la 
morte  di  Costarao  Cloro  , ed  inviando  la  por- 
pora a Costantino,  gli  ordinò  di  contentarsi  del 
nome  e degli  onori  di  Cesare.  Costantino , per 
una  moderazione  degna  veramente  di  lode  , si 
sottomise  a questo  giudizio , e discese  senza 
mormorare  dal  secondo  al  quarto  posto. 

Galerio  non  era  assolntamenie  malcontento 
dello  stato  attuale  delle  cose.  Se  non  aveva  ri- 
tirato dalla  mone  del  suo  collega  quel  vanlag- 

r'  I che  nespttava,  non  perdeva  tuttavia  iiu'la 
ciò  che  aveva  per  T umanzi  poasedulo.  Co- 
staoUDo  non  si  dichiarava  suo  nemico , eU  anzi 
si  soUometlera  fino  ad  un  ceno  seguo  a’suoi 
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ordini,  lina  nuova  lutboWiiza  {^li  ragiuiiu  altri 
timori,  e divfiilò  un  iiuk'  a cui  non  si  potè 
in  veruii  modo  riuiodiare. 

Dovrtti*  iin|>iitanie  a sè  la  ca^^ione.  Ho  detto 
die  i|ue>to  principe  aveva  ordinato  ima  <linu> 
merazione  uc'beni  e delle  persone  ìn  intie  le 
provimi  a lui  sospette,  e cne (|uesu  operazio- 
ne si  eseguiva  con  un  rigore  che  ilegenerava  in 
tirannia.  V'ole\'a  •oUomeUere  la  slessa  Roma  , 
ed  aveva  già  nominati  gli  ufiìziali  che  doveva- 
no andare,  sotto  il  pretesto  di  una  diniinierazio- 
ne,  a mettere  a sacco  questa  capitale  deifiiii- 
pero  e deir  universo.  Avendo  in  tal  modo  spa- 
ventati ed  iiinaspi'ili  i cittadini , alienò  ancora 
da  sè  ranitno  nei  soldati^  e con(iiiuai>do  ciò 
che  aveva  incominciato  l)iocli*aiano,  indclMiri 
i pretoriani  con  una  nuova  diminuzione.  Mas- 
senzio , figliuolo  dì  Massimiano  Krculio  e ge- 
nero dì  Galeriu,  trovando  gli  animi  commossi 
e turbali , si  approfittò  delf  inipnideiite  con- 
dotta del  sovrano,  per  fare  clic  si  ribellassero 
affatto , e per  sollevare  se  stesso  all’  impero. 
Aveva  con  sommo  dispiacere  veduto  Severo  e 
Massimino  andare  innanzi  ad  un  figliuolo  e 
ad  un  genero  d^'mperatori,  com’era  egli , e«l 
essere  nominati  Cesari  a suo  pregiudizio.  La 
promozione  di  Costantino  , il  c|uaìe  si  l.ignava 
di  una  simile  ingiustizia  che  aveva  solferta,  fu 
un  nuovo  stimolo  ficr  Massenzio.  Incoraggi- 
lo (*)  da  suo  padre,  che  coitipiangeva  le  graii- 
dezre  a cui  era  obbligato  Ji  rinunziare  , eri 
avendo  guadagnalo  alcuni  de’  prìncipali  iiffi- 
ziali  del  campo  e della  citta,  si  pose  alla  testa 
del  rimanente  de’ pretoriani^  e proclamalo  Ati- 
gusto  da  loro,  s’imptidroni  senza  difficoltà  di 
Roma , fece  uccnlere  colui  che  quivi  coman- 
dava in  nome  di  (taierio,ed  alcuni  altri  mini- 
stri, e fu  ricevuto  dal  pojiolo  <*oine  un  libe- 
ratore. Qui'sta  rivoluzione  e dal  signor  di  TiU 
lemont  riportata  al  ventesimo  ottavo  giorno  di 
ottobre  dello  sU'Sso  anno  di  G.  C.  30(3, dal  qua- 
Je  noi  incominciamo  il  regno  di  Costumino. 

I nostri  autori  non  dicono  dove  fosse  allora 
Scevero,  il  quale  aveva  l’Ilalin  ptrr  sua  ]>orz io- 
ne. Sia  [KT  iM^ligenza , o sia  che  fosse  altrove 

(•)  Parrebbe  che  trsurrssianr  originale  di^ 
cesse  che  Massimiano  Etrulio  si  oppose  ai  di- 
segno di  suo  figliuolo.  Ma  scrittori  tali  cotne 
AurelioVittore  non  debbono  essere  ciecamenie 
seguiti.  Prendiomo  da  lui  ciò  che  è probabile, 
e crt'diamo  senta  difficoltà  che  massiniiano 
fosse  cottsullaio.  Ammesso  questo  primo  fat- 
to, non  si  pub  dubitare  che  un  principe  tanto 
eunlnzioso  non  confortasse  ed  assistesse  (sale- 
rio  n rÌK*€ndicare  V impero  colla  speranta  e 
cott  oggetto  di  ricuperarlo  ancor  rgli,  siccome 
addiirnne. 


oiciipaio  da  affari , egli  è certo  che  la  sua  as- 
MMiu  da  Roma  agevolò  molto  il  successo  del- 
Tintrapre^  di  Massenzio.  Tosto  che  ne  fu  av- 
visato, accorse  per  arrestare  le  conseguenze  di 
un.i  sollevazione  che  tendeva  a spogliarlo  di 
lutto;  e munito  dell’autorità  di  Galerio  , che 
non  voleva  ricevere  un’altra  volta  la  leggi*,  e 
che  aveva  sempre  odiato  suo  genero , raccolse 
quante  truppe  vi  erano  in  Italia,  e marciò  ver- 
so Roma  ; ma  ipieste  truppe  eran  p<^  dispo- 
ste a servirlo.  Avevano  sempre  ubbidito  a Mas- 
siiihano  En'ulio  , e |ier  conseguenza  dovevano 
conservare  dell’  affetto  pel  figliuolo  di  questo 
priiKripe.  Inoltre  le  delizie  della  capitale  , che 
avevano  per  si  luitgo  tempo  gustate,  erano  una 
lusinga  che  faceva  loro  piuttosto  desiderare  di 
viveie  in  essa  trancjuillainenlc  , die  assalile 
questa  città  come  nemici.  A fine  di  avvalorare 
in  essi  questi  sentimenti , Massimiano  compar* 
ve  di  Ilei  nuovo  in  (juesto  momento  sulla  scena . 

Questo  vecchio  inquieto , e dominato  da  un 
aniciiie  desiderio  di  risalire  sul  trono,  aveva 

}irobahilmeme  voluto  tentar  la  sorte  per  suo 
ìglio , e vedendo  che  la  cosa  aveva  buon  esito, 
risolvette  di  trarne  profitto  per  sè  medesimo,  e 
di  spingere  la  cosa  fin  dove  potesse  giungere. 
Venne  pertanto  a Roma,  sotto  pretesto  di  soste* 
iMTe  Massenzio,  e di  riunire  tutti  gli  animi  in 
favore  del  nuovo  prìncipe , da  cui  era  stato 
chiamalo.  Arrivato  che  fu,  suo  figliuolo,  il 
quale  di  lui  non  diffidava  punto,  gli  propose  , 
e lo  fece  pregar  dal  senato  e dal  popolo  roma* 
no,  |ieixmè  volesse  ripigliar  la  porpora.  Non  fu 
d*no{>o  usargli  violenza:  e Massimiam  si  rivi- 
de con  gioia  in  possesso  di  un  posto  che  non 
a\*eva  lasciato,  che  contro  sua  voglia.  Allora 
vi  furoiM>  sci  principi  ad  una  volta  nell’impe- 
rio, Au^sii,  o Osari:  Galerio,  Severo,  Mas- 
simino, Costantino,  Massimiano  Erculio  e Mas- 
senzio. Dicesi  che  non  dipende  da  Massimiano 
Erculio,  che  questo  numero  non  fosse  accre- 
sciuto,poiché  scrisse  a Diocleziano,  esortandolo 
ad  imitare  il  suo  esempio;  ma  non  potè  smuo- 
vere questo  animo  fermo  e costante,  il  quale 
non  Sì  determinava  leggermente  e senza  rifles- 
so, e che  allora  quando  treiiavast  di  prendere 
un  partito,  pensava  alle  conseguenze. 

Da  bel  principio  rhi.scl  ogm  cosa  a Massi- 
miano e a Massenzio.  Essendosi  Severo  avvici- 
nato a Roma,  i suoi  soldati,  male  affezionati  e 
corrotti  anche  dal  denaro  de’suot  nemici,  lo  ab- 
bandonarono: in  guisa  che  altro  rifugio  non  gli 
rimase,  se  non  quello  di  fuggirsene  a Ravenna. 
Massimiano  lo  segu\,  ed  intraprese  di  quivi  as- 
sediarlo. Ma  essendo  la  piazza  forte  e ^n  mu- 
nita, temè  che  Galerio  non  avesse  tem|)odi  ve- 
nire in  soccorso  di  un  compagno  fedele  e som- 
messo, in  caso  che  l’assedio  andasse  in  lungo. 
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Ricorse  pertanto  aJla  perfìdia  : e Mcconie  aveva 
a fare  eoo  uno  spirito  credulo  e timido , lo  per> 
suase  di  non  avere  alcua  discguo  contro  la  sua 
vita  y e che  tosto  che  ce>*as>e  di  considerarlo 
come  un  rivale,  ei  diverrebbe  suo  protettore. 
Severo  gli  credette,  veiiue  a darsi  in  suo  po> 
Cere , e gii  restituì  la  porpora  che  aveva  da  lui 
due  anni  avanti  ricevuta.  Massimiano,  come 
uomo  religioso,  nou  volle  violare  il  suo  giura- 
mento, ma  fece  agir  suo  figliuolo.  Severo  era 
appena  uscitodi  Kuvc*nua  per  (K>riarsi  al  luogo 
<iel  suo  ritiro , che  una  truppa  di  suldali  posta 
in  aguato  da  Masseiiiio  lo  prese.  Fu  coaiduiio 
alle  Tre  taverne  sulla  via  AppÌ8:iiè  altro  quivi 
[Mite  oUeuei'c,  che  mia  morte  doU^e.  Gii  fu  pei- 
uiessodi  farsi  aprir  le  vene.  Lasciò  un  GgliuoJo 
cognominalo  Severo , il  quale  uuu  ebbe  sorte 
migliore,  esreudo  stato  ucciso  pochi  umii  dopo, 
siccome  diremo  , da  Licinio.  La  morte  di  Se- 
vero deve  essere  accaduta  nei  primi  mesi  del- 
ranno  di  G.  C.  307. 

Ma&siuiiano, levatosi  dinanzi  Severo,  temeva 
Galerio.  Volle  pertanto  procurarsi  un  appog- 
gio coutro  di  lui,  collegaudosi  sireiiuiiieiiie  cou 
Gosiaiiliuo.  Questo  giovane  princi|)e  non  ave- 
va , dal  pari  che  Massimiano,  ragione  di  amar 
Galerio:  e cominciava  inoltre  il  suo  regno  iu 
un  modo  assai  splendido  e distinto,  amato  al  di 
dentro  da'suoi  sudditi , e teinuio  da'suoi  nemici 
al  di  Inori,  li  primo  uso  che  lece  del  suo  pote- 
te,si  fu  raccordare  ai  cristiaui  il  libero  eserci- 
zio della  loro  religione  (*),  ri vocaiido espressa- 
mente  Pedalo  di  persecuzione  che  suo  padre 
SI  era  conientato  di  nou  eseguire. Trattava  tulli 
i suoi  sudditi  con  quella  bontà  e dolcezza  di 
cui  suo  |uidre  aveagli  lasciato  Peseinpio,  e che 
egli  considerava  come  la  piti  preziosa  porzioue 
della  sua  eredità.  Nello  stesso  tempo  raiiVenò 
le  scorrerie  dei  Franchi,  che  nulla  jiotea  raite- 
ucrc  dalP  mfesiare  le  Gallie  , e dal  cercare  di 
lermare  in  esse  la  loro  sede. 

Qucmì  po[>oli  nou  avevano  si  tosto  veduto 
Costanzo  passare  nella  Gran  Bretagna , die  ap- 
pruGltaiidosi  della  sua  loutananza,  avevano  rot- 
ta la  pace,  e ricomìnciaU  i loro  saccheggiu- 
menli.  Costanlino,  essendo  succeduto  a suo  pa- 
dre, nuiciò  contro  di  loro,  li  vinse  nella  Gal- 
lia , fece  prigionieri  due  dei  loro  re  , Asarico 
e Gaiso^  e per  ispirare  terrore  alla  nazione  col- 
r esempio  dei  rigori  esercì  la  li  sopra  i siioi^rin- 
cipi . gii  espose  alle  fiere  in  un  niagnìGco  spel- 
t.icoio  che  diede  dopo  la  sua  vittoria.  Non  con- 

(*)//!  questa  mamera  io connlio  letUjJferenù 
testuuomante  degli  auiorit  aU  utii  dei  quali  al- 
iributiconou  Cosiamo  Cloro,  altri  a Costam 
luto  In  cessaitone  della  persa  uiione  rv'lle  prò- 
linre  dt  Of'cidente» 


tento  di  quota  impresa,  Oist.iiilino  passò  il 
Reno,  ed  entrò  nel  de'  Brutierì  (*),  che 
ilesastò  col  ferro  e col  fuoco.  Non  la  |>erdotiò 
a veruna  cosa.  I villa^  furono  iucendiati , i 
bestiami  presi  eil  uccisi , gli  uomini  e le  rloime 
trucidate:  e coloro  che  si  sottrassero  alla  sua 
s{)a<la  , e che  egli  fece  prigionieri , ebbero  una 
sorte  ancor  più  criulde.  Sicooiiie  li  giudicava 
inca|>aci  di  prestargli  mai  mi  servizio  veramen- 
te utile,  a cagione  ddla  loro  inflessibile  iiercz- 
za  e della  loro  pei'lùlia , furono  condatmati  allo 
sievio  5up[dizio  che  i loro  re,  e dati  in  preda 
alle  fiere,  di  cui  imitavano  la  ferocia. 

Si  pro|KMieva  di  ridurre  con  questa  inesora- 
bile severità  le  nazioni  gemuiiiche  ad  uua  quie- 
te sforzala.  Vensandochr  le  sue  anni  potessero 
essere  altrove  chiamate  da  circostanze  che  po- 
ievan»i  di  leggieri  pievcdcre,  voleva  assicurare 
la  tranquillila  del  suo  paese  prima  di  essere 
obbligalo  ad  allonUnarseue.  Piese  lime  le  pos- 
sibili precauzioni  per  forlilìcare  la  naturai  d> 
fesa  die  il  Reno  oppone  alla  Germania.  Man- 
teneva una  flotta  su  quoto  fiume;  la  riva  era 
cinta  da  (orli  eretti  di  tratto  in  tratto,  ben  imi- 
iiiti  e ben  presidiali,  kicominciò  a costruire  un 
p<iiiie  a Colonia.  |ier  procurarsi  un  comodo  eil 
agevole  passaggio  c^ni  volta  che  ne  avesse  bi- 
sogno : M il  terrore  di  questa  intrapresa  fu  m 
glande  frai  pu[>oli  germanici, che  molli  di  loto 
vennero  ad  implorare  la  clemenza  di  Costanti- 
no, a cliierlergli  la  pace,  olVercndogh  ostaggi 
e tutte  le  prove  di  ima  inviolabile  f<^lù.  Tal 
era  lo  stato  degli  affari  di  Costantino , alltndiò 
Massimiano  venne  in  Gallia  a ria*rcaie  la  sua 
amicizia  sul  principio  ckdl'  aiiuo  di  G.  C.  307. 

Pas>ava  di  già  tra  loro  una  5lretia  unione. 
Costanzo  Cloro  era  figliuolo  adottivo  di  Massi- 
miano, ed  aveva  sposata  la  figliastra  di  questo 
merlesimo  priueipe,  Teo<lora,  la  quale  aveva 
dati  a Costanlino  molli  fratelli  c sorelle.  Mas- 
simiano striiue  inaggioriiH'iiic  ancora  i viromli 
di  ipieitU  parentela, cmicliHletKlo  il  inatnmmiio 
di  Costanlino  con  sua  figliuola  Fausta.  Quello 
maliimoiiio  era  già  da  molto  teiii|>o  piogetta- 
tOy  se  diamo  fede  alla  testimonianza  ni  un  pa- 
negirista : e nulla  vieta  che  noi  gli  diamo  cre- 
fleuza,  poiché  P imperato!  Giuliano  dice  ancoi 
i*gli  la  stessa  co»a , ed  accerta  in  termini  espte»- 
si,  che  CIÒ  era  già  concertato  fra  Cosianzo  Clo- 
ro e Massiiiiiaijo.  Costantino  era  però  stato  am- 
moglialo con  Minervina,  che  non  ci  è nota  per 
venni  altro  conto,  ed  aveva  avuto  da  lei  un  fi- 
gliuolo cognominato  Cnspo,  che  poteva  esseie 
allora  in  età  di  sette  anni , e il  ciit  ftme'to  fme 
è.  la  macchia  priiirip:tlc  della  vita  di  suo  padre. 
Minci  vina  era  per  avventura  morta  al  tempo 

(•)  Qua-to  popolo  ahitnx’n  presso  dell'Ems» 
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di  CUI  parliamo  :c  forse  ai.che  lu  ripudiala  , 
|ier  dar  luogo  a r au^la.  (wò  ohe  non  ha  dubbio 
si  è,  che  era  stata  non  concubina , ma  legittima 
mo^ie.  Gii  autori  pagani  sono  <T  accordo  coi 
cristiani  in  lodare  la  caslith  di  Coslautio  e la 
sua  aslineiiza  da  «igni  illecito  piacere. 

Massimiano,  nello  stesso  tempo  die  faceva 
Coslauiiiio  suo  genero  , gli  conferà  il  nome  e il 
rango  d*  Augusto.  Cosi.iirtiiio  se  ne  mise  allora 
in  possesso,  iicnsamlo  che  la  nomina  di  Massi* 
iniano  fosse  un  titolo  ine  'ntrastabile,  e assai 
più  forte  che  non  era  stata  la  proclamazione 
delle  milixie  dopo  la  morte  di  suo  padre.  Non 
fu  uuliadiineno  riconosciuto  come  tale  da  Ga* 
lerìo,  se  non  ranno  vegnente. 

Mentre  in  Gallia  accadeva  quanto  .'ibbiamo 
riferito.  Galerio  era  entrato  in  Italia,  per  vrm 
dicare  Mvero , e deporre  dal  trono  Massenzio, 
il  suo  disegno,  se  crediamo  a Lattanzio,  il  cui 
zelo  è sempre  ardente  e vivo  contro  questo 
principe , non  tendeva  a meno,  che  a distrug* 
gere  il  senato  e trucidare  il  popolo  di  Roma. 
Questa  era  una  impresa  più  agevole  da  for* 
inarsi, che  da  eseguirsi.  GaleriocoiHluceva  una 
copiosa  annata,  ui  cui  non  aveva  saputo  cat* 
tivarsi  nè  la  stima,  nè  PalTeuo.  Olire  a questo 
non  aveva  piena  cognizione  di  ciò  che  osava 
tentare.  Non  aveva  mai  veduta  Roma , e come 
il  Titiro  (1)  di  Viigiiio,  s’irnmaginava  questa 
ciiU  quasi  simile  a quelle  che  conosceva , a ri- 
serva di  qualche  leggera  dilTeieiiza.  Quando  fu 
in  grado  di  poterla  considerare,  restò  atterrito 
lUiJa  sua  immensa  estensione,  e cominciò  a du- 
bitar del  successo.  Subito  Massenzio,  il  quale 
sapeva  perfettamente  Tane  di  sedurre  i soldati 
de^suoi  nemici , venne  a c«ipo  di  corrompere  la 
fedeltè  di  quelli  di  Galerio.  Guadagnati  dal  de- 
naro e dalle  promesse , incominciarono  a mor- 
morare contro  la  indecenza  di  una  guerra  fra 
il  suocero  e iJ  genero  : aflèttavano  scrupolo  di 
attaccar  Roma, essendo  Romani.  Non  si  conten- 
tarono di  vani  schiamazzi.  Le  intere  legioni  già 
disertavano,  e passavano  dal  canto  di  Massenzio. 
Galeriosi  vide  allora  in  uno  stato  de)  lutto  simile 
a quello  di  Severo  , e leuiè  una  somigliauie 
sciagura.  Mitigò  il  suo  orgoglio:  si  gettò  appie- 
di dei  soldati  che  gli  restavano , e colie  sue  pre- 
ghiere e colle  sue  lagrime , colle  promesse  delle 
più  magnifiche  ricompense,  ottenne  da  essi  che 
uoii  lo  fi  bbandonasseio , e lo  scortassero  nel  suo 
ritiro.  8i  diede  |>erlanto  alla  liiga , senza  aver 
nemmeno  impugnala  la  spada,  uè  tentala  la 
sorte  del  coniDaitiuiento. 

(1)  Vrbem  quatti  dicunt  Romani,  Melìhoee, 

piUavù 

Siuite  ego  huit  no^trae  sinùiem. 

Virg.  Ecl.  1. 


Latiuuzio  assicura  che  si  avrebbe  con  una 
somiiu  faciliti  potuto  finir  di  distruggerlo  , se 
fosse  stato  inseguito.  Ma  Massenzio,  niente  me- 
no codardo  e trascurato  di  quello  che  fosse  ar- 
lifiz'oso  ed  astuto,  ti  tenne  felice  di  essere  li- 
berato dal  pencolo , e lasciò  cl>e  Galcrio  si  ri- 
tirasse con  una  piena  liberik.  Questi,  die  non 
si  fidava  di  una  cosi  inopportuna  iruiM|uillitù , 
prese  una  precauzione  conforme  al  suo  ge- 
nio per  assicurare  la  sua  fuga.  Permise  , ed 
anzi  ordinò  alle  sue  truppe  di  predare,  e di 
mettere  a sacco  tutto  il  paese  che  tras*ersava- 
Do.  Quest'ordine  produsse  la  desolazione  d'uni 
gran  jiarte  deiritalia.  Non  vi  fu  eccesso  a cui 
non  SI  abbandonassero  i soldati , ai  quali  accor- 
davasi  una  piena  licenza.  Due  vantaggi  deriva- 
vano da  questo  a Galerio.  Arricchiva  la  sua 
armata,  e non  lasciava  a coloro  die  avessero 
voluto  inseguirlo,  se  non  un  paese  ridotto  alla 
miseria,  e dove  non  avrebbero  trovato  con  che 
sussistete  e mantenersi.  Ritornò  in  tal  modo 
nelle  iirovince  a lui  soggette  , coll'  ignominia 
di  un'iinpiesa  andata  a vuoto,  e con  una  con- 
siderabile diminuzione  delle  sue  forze. 

Massemio , libero  da  ogni  timore  ed  ebrio 
della  sua  prosperiti  , si  diede  m preda  a tutti  i 
viziidclla  tirannra.Ccmsideravacome  sua  preda 
i beili  dei  cittadini  e l'oiior  delle  donne:  ed 
esercitava  tutte  queste  violenze  con  una  piena 
sicurezza.  Non  sapeva  che  era  minacciato  da 
un  nuovo  {«ricolo  per  parte  del  suo  proprio 
padre.  Massimiano,  imperatore  senza  stati,  non 
(loteva  roiiteniarsi , atteso  il  suo  carattere,  di 
un  vano  titolo.  Suo  genero  regnava  nelle  Gal- 
Ile,  e suo  figlio  in  Italia  : ma  la  loro  potenza 
non  era  la  sua , e viveva  a loro  soggetto.  Volle 
armare  Gostantitio  contro  Massenzio  : ma  non 
avendo  potuto  a ciò  indurlo,  si  trasferì  a Ro- 
ma , non  isperando  assistenza  ed  aiuto , che  da 
sè  medesimo,  e risoluto  , {>oichè  gli  aiuti  stra- 
nieri ripugnavano  a' tuoi  desideri!  , di  eseguir 
solo  una  impresa  che  la  sua  sfrenata  amluzio- 
iie  non  gli  {«rmeUeva  di  abbandonare.  Imma- 
gin.*ivasi  che  le  truniie  che  avevano  una  volta 
obbedito  a' suoi  orami , si  sarebbero  volentieri 
iccostate  al  loro  antico  generale  ed  imperatore: 
e il  cattivo  governo  di  suo  figliuolo  sembrava 
oflerirgU  la  più  opportuna  e favorevole  con- 

f;iuiitura  di  eccitare  una  sollevazione.  Apprestò 
e sue  macchine  , si  maneggiò,  e sirrome  era 
ardito  e temerario , credè  lacilmentr  di  avere 
acquistato  baslevoli  forze.  Allora  cum'ocò  una 
assemblea  de' soldati  e del  popolo,  nella  quale 
inveì  contro  i disordini  flel  governo  di  Massen- 
zio, che  era  presente,  lo  <lichiarò  indegno  del- 
l'imperio, e tentò  dis|>oglianie)oper  via  di  fat- 
to, strappandogli  egli  medesimo  d ille  spalle  la 
porpora  imperiale. 


Una  violeou  coUnio  tUana  parve  al  aigiair  I 
di  Tillnnout  confermar»  i lotpiitu  che  alcuni 
icriltorì  han  fatto  naacere  intonto  al  legitliino 
nascimento  rii  Maseetizio.  Hanno  tletto  clic  non 
eia  figliuolo  rii  Maaaimiano , ma  un  fanciullo 
suppoato  rleil’  imperatrice  Eutropia , rdie  era 
stata  ria  alcuni  politirù  fini  indotta  a commet- 
tere questo  rlelitto.  Una  tale  supposiairme  non 
è punto  probabile  in  si;  l’aotoriu  degli  scrii- 
lori  che  lo  aCfermano,  i mediocre:  e secomlo  la 
Teritk  del  fatto,  Massenzio  ha  sempre  grduto 
de’  dritti  e dello  stato  di  figlinolo  di  Massimia- 
no. Se  questo  vecchio  imperatore  si  Uscii  con- 
tro di  lui  trasportare  alPerxesso  da  noi  poc’an- 
ai  riportato, cui  non  fu  che  u.i  efliHto  poco  sor- 
prendeote  rima  furiosa  ambizione  che  k>  divo- 
rava. Massimiano  era  capace  benisùinodi  vio- 
lare i diritti  delU  natura,  per  giungm a ew»- 
re,  ma  aveva  preso  male  le  sue  misure.  Mas- 
senzio trovi  lUr  assistenza  ne’ soldati , i quali 
presero  apertamente  il  tuo  partito  contro  un 
padre  inumano  e contro  un  vecchio  inrfaolen- 
to , che  non  aveva  potuto  ni  oonservaie  l’im- 
pero quando  lo  possedeva , nè  contentarsi  della 
privata  condizioae , a cui  si  era  ridotto  ; e che 
voleva  ripklìare  con  un  orrilHle  misfatto  ài 
che  avevalasciatooper incostanza, oper debo- 
lezza. Massimiano  corse  rischio  dì  essere  ncà- 
so,  fu  onatielto  a salvarsi  oolU  fuga;  e si  vide 
si'acciaioda  Roma,  dice  Lattanzio,  come  un 
altro  Tatquinio  superbo. 

Hi  ritiri  di^nio  e confuso  , ma  non  cam- 
bialo, e pani  in  Gallsa  appresso  Costantino  suo 
genero . a cui  tenti  inutilmente  di  comunicale 
1 luà  furori.  Rigettato  da  questo  principe  , il 
quale  non  volle  nè  assumete  la  sua  querela  , 
nè  aaisterlo  nella  sua  vendetu  , ricorse  a Ga- 
lerio , l’ implacabile  nemico  di  suo  figliuolo. 
Lattanzio  gli  attribuisce  un  disegno  degno  di 
lui , ma  poco  verisimile,  attese  le  àrcoalame , 
di  uccidere  Galerio , e di  usurpare  il  suo  po- 
sto. Egli  è vero  che  I’  oggetto  di  tutte  le  sue 
azioni  era  il  trono,  e che  questo  desiderio  giun- 
geva m lui  fino  alia  fienesia , e lo  spingeva  a 
voler  distruggere  ogni  ostacolo  cite  ad  esso  si 
opponesse  ; ma  la  potenza  di  Galerio  era  trop- 
po ben  radicata  , perchè  potesse  agevolmeiile 
essere  scosso , e le  mire  di  IkssimiMiio  non  ten- 
devano, almeno  dnettameirte , ad  atterrarla. 
Si  proponeva , siccome  vedremo , un  altro  di- 
segno, che  rinscl  vano;  e l’unico  guadagno 
che  fece  ne!  suo  viaggio,  si  fu  l’essere  testimo- 
ino  delia  promozioneai  Licinio  al  rango  di  A u- 
giisio. 

Galerio  non  riconosceva  ancora  Costantino 
per  Augusto.  Riguardava  Hasseiisio  come  usur- 
patore e I iranno.  E più  probabile  che  giudicas- 
se iiirgn.'are  l’azione  latta  da  Massimiano , ri- 


pigliando la  porpora , e che  non  gli  allribaisse 
verun’ahra  quaiià,  che  quella  (f antico  impe- 
ratore. Quindi  il  posto  d' Angusto  che  aveva 
occupato  Severo,  era  sempre  vacante, secondo 
il  sno  sistema,  e ad  esso  destinava  Licinio. 

Licmio  era  suo  compatriotta  e suo  amico , 
e gli  aveva  prestati  grandi  servigi  nella  guerra 
coiUro  Narsete  re  dei  Persiani.  Era  in  concetto 
(Toomo  di  somma  abilitù  nell’  arte  mìlilare,  e 
sapeva  mantenere  la  disciplina  fra  le  trup|>e; 
ma  questo  era  Punico  suo  merito.  Nel  nraa- 
neme  non  v’Iia  cosa  più  odiosa, quanto  il  ritrat- 
to che  hanno  fatto  di  lui  i pagani  molesiroi. 
Cf li  attribuisoono  una  sordida  avarizia , infami 
dissolutezze,  tro  temperamento  aspro  e pronto 
ad  irritani , una  incredibile  avversioae  per  le 
lettere , che  ignorava  affatto , e che  per  quesu 
ragione  dispregiava  ed  odiava  a segno  tale,  che 
le  ehianaava  un  veleno  ed  una  pubblica  pe- 
ste. Egli  se  la  prendeva  partieoi  aruienle  col- 
l’arte forenw;  ma  io  generale  cliiuiK|ue  colti- 
vava il  suo  spirito  colie  belle  cognizioni,  gli  di- 
ventava sospetto;  e siiKomeagli  altri  suoi  vìzii 
accoppiava  la  crudellli,  motti  filosofi,  senza  ve- 
run  altro  delitto  che  la  lornproléssioiie,  furono 
spesso  coodaanatì  da  lui  a supplizii  che  erano 
dalle  leggi  riserbali  agli  schiavi.  Fu  un  vio- 
lento persecutore  de*  cristiani , per  quanto  gli 
fu  permesso  dì  seguire  la  sua  iiiclinaiioiie  ; e se 
in  certi  tempi  la  perdonò  k>ro,  o mostrò  anche 
di  proteggerli , non  furono  obbligali  della  cle- 
menza che  usò  verso  di  loro  , se  non  alle  mire 
di  una  politica  che  sapeva  accomodarsi  alle  àr- 
coslanze.  Fu  costui  un  animo  ièroce,  che  portò 
sol  trono  i difetti  di  un  rustico  nascimento  e di 
una  n»za  educazione , benché  si  arrogasse  nna 
specie  di  nobiitè,  pretendendo  di  discendere  dal- 
l’imperalore  Filippo:  idea  che  alla  bassezza 
della  sua  origine  aggiungeva  il  pericolo  della 
vanhè.  Gli  restò  tuttavia  della  primiera  sua 
condizioae  una  maniera  di  peiiaare  stimabile 
in  un  principe.  Nato  in  un  villaggio  della  Da- 
cia, ed  esereìiaio  durante  la  sua  fanciullezia 
mi  lavori  e mlle  fatiche  della  campagna  , si 
conservò  sempre  propenso  a favorire  coloro 
che  si  applicavano  alla  coltivaziom  delle  terre; 
potziom  dello  stato  troppo  sovente  trascurata, 
e che  n’è  tuttavia  la  bare  e il  sostentameoto. 

Da  questa  idea  del  c.iratlere  di  Licinio  si 
sco^ , non  enervi  ragiom  di  stupirsi  che  Ga- 
lerìo  lo  amasse,  poicnè  trovava  in  lui  quasi 
un  altro  sè  stesso.  Egli  avea  da  lungo  tempo, 
siccome  ho  giù  osservalo  , il  disegno  di  solle- 
varlo. Nulladimeno  non  aveva  voluto  nella  pri- 
ma mulaziom  di  cui  fu  egli  P autore  , pro- 
porlo per  Cesare  a Diocleziano,  perchè  Licinio, 
avendo  allora  sopra  quarant’  anni , gli  pareva 
di  un’età  più  alta  per  esser  fatto  di  primo  Uu- 


— ‘26  — 


CIO  Aiigiistu.  Aveva  in  mira  il  posto  di  CosUii- 
7.0  Cloro^  ina  e^viido  sialo  iJ  mio  progetto  lur> 
baio  dalla  pronuTsione  <li  CosiaotinOf  colse  Poe- 
tatone della  morie  di  Severo,  per  eseguire  aUa 
fme  ciò  die  aveva  risoluto. 

L' usurpazione  di  Massenzio  e la  folle  ambi- 
zinne  di  Massimiano  erano  )ier  lui  uo  altro 
ostacolo:  ed  io  sono  persuaso  che, a motivo  ap- 
punto di  t|uesledifiìcollk,  Galerio  volesse  pre- 
munirsi ui  CIÒ  che  pieteodeva  di  far  col  voto 
di  Diocleaiaiio,  ch'era  per  cosi  dire  il  padre  di 
tutti  i prìncipi  attualmente  regnami, ed  a cui  la 
saggia  condotta  che  teneva  nel  suo  ritiro,  cou- 
set  vava  sempre  una  specie  di  maestà»  Galerio 
lo  pregò  adunque  di  portarsi  a Camonta  nella 
PaoDouia,  dove  allora  si  trovava,  affinchè  po- 
tessero insieme  conferire. 

In  questa  città  MassimiaiMi , che  non  era  tic 
atteso  nè  desiileralo,  venne  a raggiungerli  con 
nlee  molto  dalle  loro  diverse.  Pare  die  il  suo 
disegno  fosse  di  oitenere  da  Diodeiiano,  con 
isiiiiKC  falle  a viva  voce,  ciò  che  aveva  inutih 
mente  tentato  per  via  di  lettere,  ed  indurlo  a 
ripigliare  con  esso  lui  la  suprema  autorità,  a 
line,  diceva  egli,  d'impedire  che  rim{>ero,rista* 
bilito  e cois^vato  dalle  loro  cure  e dalle  loro 
vigilie  di  tanti  anni,  non  fosse  lascialo  in  pie* 
da  di  uua  iiiipriidente  gioventù,  che  s'ingeriva 
da  sé  in  un  governo  di  cui  era  iiKMpace.  Non 
era  difficile  a Diocleziano  di  scoprire  a traver- 
so questi  Ricciosi  discorsi  e questi  pretesti  di  : 
libidico  Deoe  il  motivo  di  privalo  iuleresie  | 
die  taceva  parlare  ii  suo  collega^  ma  senza  eo-  ' 
iraiv  in  vane  ed  iiitilili  spiegazioni , egli  sì  ri- 
strìnse umcameole  ad  esaltare  i piaceri  che 
gustava  nel  suo  ritiro;  ed  è probabile  che  al- 
lora egli  citasse  gli  erbaggi  del  suo  giardino  co- 
me preferibili  a tutte  le  grandezze.  Quindi  ogni 
cosa  passò  tranquilla  mente  a Cariionia.  Liciuio 
fu  dichiarato  Angusto  da  Galerio,  in  presenza  di 
Diocleziano  e di  òlansimiano,  gli  undici  di  no- 
vembre dello  stesso  anno  !}07  in  cui  era  stato 
ucciso  Severo,  ed  ebbe  per  sua  porzione  la  Pao- 
nonia  e la  Rezia,  auenwndo  t'ertaiucnte  anche 
r Italia,  allorché  Massenzio  ne  fosse  stato  spo- 
glialo. Galerio,  nominando  Licinio  Augusto, 
aveva  confermala  ed  accresciuta  la  sventura  di 
Alassimtano.  Pare  nondimeno  che  volesse  con- 
solarlo , e che  gli  permettesse  ancora  di  conser- 
vare gli  onori  e il  titolo  di  Augusto , posciachè 
lo  fere  suo  collega  nel  consolalo  l'anno  vegneu- 
te  308,  eonferiiwindogli  anche  il  primo  po^to. 

lo  credo  dover  oi  a avvertire  che,  dopo  l'usur- 
pazione di  Mastiimzio  , la  confusione  che  regnò 
iiell'im|)ero,ne  ha  introdotto  juna  grande  anche 
noi  fasti:  di  modo  che  i cQiisolaii  di  lutti  que- 
sti anni  sono  assai  confusi.  M<issenzio  non  fu 
mal  riconosciuto  da  ijaletio,  clic  eia  capo  de!- 


l'imperìo:  e reciptocameiile  Galetio  non  era 
ricooosi'iuto  in  Rom;i, dove  dominava  Ma>sen- 
zio.  Ciascuno  dì  questi  due  principi  iioniiiiava 
consoli,  e non  voleva  accettare  qmdli  che  era- 
no noiuiiiaù  dall'altro.  Quindi  nacquei'o mille 
confusioni,  che  è oltre  modo  malngmole  dilu- 
cidare. Questo  rimi  è il  luogo  di  entrale  in  que- 
sta sorta  di  discus^jon^•  Coloro  che  ne  soii  va- 
ghi, possono  consultare  il  signor  di  TilJemoni. 

Massimiano,  Augusto  quanto  ai  titolo,  e go- 
dendo degli  sterili  onori  di  un  coiisoLito  che 
non  era  ueiuineno  riconosciuto  in  Roma,  non  ì- 
stelle  lungo  teiu|>o  ad  amioiarsi  del  soggiorno 
appreso  Galerio.  Ritornò  raiino308iu  Gallia, 
dove  Costantioo  gli  offeriva  un  asilo  sempre 
pronto,  non  avendo  ^leraiiche  imparato  a diffi- 
dare di  suo  suocero  e della  incurabile  {lassione 
di  regnare  da  cui  ei  a dominalo  questo  ambi- 
zioso vecchio.  Questi,  |»ei  nodrìre  la  credulità 
di  suo  genero,  fece  un  atto  di  apparente  mode- 
razione,  e depose  un'altra  volta  la  |>orpora. 
Pi'eteiMleva  di  mettersi  per  tal  via  in  sicuro  da 
ogni  dispetto,  e poter  perciò  con  tanta  maggior 
sicurezza  adopraisi  per  far  risorgere  la  sua 
lòrtuiia,  quanto  pili  orculto  e segreto  f(s»e  il 
suo  maneggio.  l..a  facilità  di  Coslanlino  lavori 
le  |tciiide  s|ieianMr  di  Massimiano.  Il  giovane 
iiU|N?iatore  non  si  coiiietilò  di  fat-e  che  il  suoctr- 
ro  godesse  di  una  inqieriale  opulenza  nella  t*ou- 
diziorie  privata.  Aveva  per  lui  una  somma  ve- 
nerazione; voleva  die  i suoi  sudditi. riiqretUsse- 
ro  Massimiano,  e a lui  obbedissero,  e ne  dava 
loro  egli  medesimo  l'esempio,  prenrleiKlo  i suoi 
consigli,  procurando  d'incontrare  il  suo  genio, 
fino  a nserbarsi  quasi  unicamente  gli  onnii  del 
posto  supremo,  ed  a lasciargliene  il  potere. 

Un  trattamento  cosi  generoso  avrebbe  con- 
tentato un  aiiiioo  capace  di  moderazione. 
Ma  (I),  come  osserva  a questo  proposito  stes- 
so un  oratoi-e  die  ho  piu  liate  citalo,  non  v'Ira 
doni  della  fortuna  che  possano  contentare  l'a- 
vidità di  coloro  la  cui  ragione  non  mette  li- 
j miti  a'suot  dcsiderii.  Non  conoscono  la  loro  fe- 
licità , la  quale  non  fa  di  essi  che  degl'  ingrati: 
e sempre  pieni  di»|>eiaiize,  sempre  privi  de'be^ 
ni  di  CUI  poli  ebbero  godere,  perdono  il  pieseu- 

(l)  Aii//is  muneribus  fortuaae  exp/e/itur, 
quorwn  Céiptditaies  ratin  non  tfrminat:  oir/ue 
ùa  eo»  Jrliritas  ingrata  praeter finita  ut  sanper 
pieni  S/2C*.  vacui  coimnodoruiUt  f>raesenlibiv> 
carroJit,  dum  Julura  pro^pcctunt.  At  cnim  di- 
vinum  illuni  vinun  qui  prinuis  imperium  et  par- 
ticipai'it  et  posM/V,rnrtM7iV  et  J(u  ti  sui  non  por- 
nitet  nec  anuiissc  se  putai  y quod  sponlc  tra- 
scripstt. Felix  beatusqur  vereifuemvesiratanto- 
rum  prua  ipum  rolu/il  obs'-quin  pri^  ntunt. 

Lumen,  l'aneg.  Co»  st.  Aiig 
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te,  aiuiando  dietro  ad  uii  incerto  e pericoloso  av- 
venire. Qital  differenza,  aggiunge  lo  stesso  ora- 
tore, tra  Massimiano  e il  mio  collega?  Quest'uo- 
mo divino,  che  è stato  il  primo  a lar  parte  con 
altri  dell*  impero  di  cui  avrebbe  (lotuCo  goder 
solo,  e che  fu  il  primo  a deporlo,  non  si  |)ente 
del  partito  che  ha  preso,  e non  crede  aver  per- 
duto ciò  che  ha  volontarìainente  ceduto:  vera- 
mente felice  allorché,  semplice  privato,  vede 
i padroni  delP  impero  renoergli  i loro  ossequii 
come  ad  un  superiore. 

Fu  necessario  qualche  tempo  a Massimiano 
per  disporre  tutte  le  cose  rapporto  a'siioi  dise- 
gni. Se  ne  stette  pertanto  cheto  per  tutto  Fan- 
no 30S  e parte  sesuenie. 

Sul  principio  del  308  Costantino  non  godeva 
ancora  del  titolo  di  Aumsto,  se  non  nelle  pr<v 
vince  a lui  soggette.  L^ambizione  di  un  altro 
gli  procurò  il  vantagmo  di  essere  come  tale  ri- 
conosciuto anche  da  Galerio,  e per  oonst^uenza 
da  tutto  Pioipero,  eccettuatine  ì paesi  che  ob- 
bedivano a Massenzio. 

Massimino,  il  quale  era  stato  tre  anni  avan- 
ti creato  Cesare  da  Galerio  , non  potò  vedere 
senza  un  grandissimo  dispetto  Licinio  sollevato 
al  rango  di  Augusto.  Pretendeva  di  essere  pre- 
giudicato , e le  suo  dctflìanze  non  erano  senza 
qualche  fondamento,  siccome  aveva  il  diritto 
m maggioranza  che  parlava  in  suo  favore,  cre- 
deva m aver  ragione  di  non  cedere  la  pi-emi- 
iienza  ad  un  uomo  nuovo,  e ne  scrisse  in  que- 
sti termini  a Galerio:  il  quale  restò  oltremodo 
offeso,  vedendo  suo  nipote  opporsi  ai  suoi  vole- 
ri. Egu  lo  aveva  sollevato  dal  fango,  stimando 
di  trovare  in  Kii  una  cieca  obbedieiua;  ma, per 
dire  il  vero,  non  io  meritava.  11  suo  proprio 
esempio  ricadeva  sopra  di  lui  : e dopo  la  vio- 
lenza che  aveva  fatta  a Diocleziano,  non  ave- 
va ragione  di  dolersi  di  non  ritrovare  sommis- 
sione nelle  sue  creature.  Voleva  nulla  dime- 
no essere  obbedito,  e rispose  a Massimino  che 
le  sue  disposizioni  dovevano  essere  rispettate,  c 
che  inoltre  Feth  di  Licinio  era  una  soda  ragio- 
ne di  preferenza.  Massimino  insistette  con  roag- 

J;ior  lorza,  e la  cosa  fu  messa  io  trattato^  e Ga- 
erio  iucominciandoa  mitigarsi,  proposedi  abo- 
lire il  nome  di  Cesari^  e di  conferire  a Massi-^ 
mino  e a Costantino,  la  cui  causa  era  la  stessa, 
il  titolo  di  figliuoli  degli  Augusti.  Questo  cam- 
biamento era  una  illusione  lasciava  sempre 
sussistere  il  pregiudizio  che  Massimino  preten- 
deva di  avere  sonerto.  Non  polendo  ottenere  giu- 
stizia, se  la  fece  da  sè.  In  un'  assemblea  nella 
sua  armata  cheedi  convocò,  fu  dichiarato  Au- 
gusto, e ne  mando  a Galerio  la  novella,  suppo- 
nendo che  ciò  che  era  accaduto  rispetto  ad  es- 
so lui,  leste  opera  de' soldati,  lo  non  so  trala- 
sciar di  osservare  qual  fosse  allora  il  potere  del- 


le milizie  del  governo  romano.  Galerio  cedette, 
ed  acconsenti  che  i nomi  e gli  onori  di  Angusto 
diventassero  comuni  ai  <{uallro  principi,  cioè  a 
lui,aLiciuìo,  aMassiiuiiio  ea  Costantino.  Mas- 
senzio era  sempre  oomideiato  come  un  ribelle 
ed  un  tiranno. 

In  questa  disposizione , nella  quale  la  forza 
aveva  altrettanta  e forse  maggior  parte  che 
le  leggi*  nnopie  una  contesa  {ler  i posti  fra  gli 
Augusti.  Galerio  era  indubitatamente  il  primo*, 
ma  i tre  altri  si  opponevano  scainbievolnaente 
perconirarieragioinleispeuive  pretensioni.  Li- 
cinio aveva  in  suo  favore  luvoloiiik  di  Galerio. 
CostaiitirK)  era  quello  dei  ire  che  aveva  portato 
prima  «Fogni  altro  il  nonne  di  Augusto.  Matsi- 
mino  allegava  in  suo  favore  di  essere  stato  il 
piò  antico  Cesare.  Questa  contesa  fu  decisa  dai 
falli. 

Costantino  sosteneva  gli  accrescimenti  d'ono- 
re di  cui  era  stato  ultimamente  decoralo  , con 
nuove  imprese  contro  i nemici  dell*  impero,  i 
Franchi  avevano  ripuliate  le  armi , e rainac- 
ctavann  le  Gallie  cF  una  nuova  invasione.  Bastò 
che  Costantiiro  si  facesse  vetlere,  per  raffrenare 
le  loro  scorrerie,  e ciò  per  due  volte  iti  un  bre- 
vissimo sptizio  di  tempo.  Imperocché  le  prati- 
che e i maiN^ggi  di  Massimiano  Erciiiio  obbli- 
garono il  giovane  principe  a lasciar  imperfetta 
la  sua  prima  spedizione,  ed  avendo  in  tal  mo- 
do dato  motivo  ai  Franchi  di  reiterare  i loro 
movimenti,  lo  costrinsero  a (ornare  cNjirtro  di 
loro,  e sempre  col  medesimo  successo.  Non  si 
tosto  compan’e  , che  ogni  cosa  tornò  chela  e 
tranquilla:  siccome  la  .sua  sola  lontatian/a  ave- 
va iitsiiiralo  in  queste  inquiete  iiazkiui  l'ardi- 
tezza ai  soIk*s’arsi , cosi  il  suo  pronto  ed  im- 
provviso ritorrio  le  riempi  di  terrò it? , c fece 
loro  tutto  ad  un  tratto  cadc*t-  le  anni  di  inano. 

Il  suo  infedele  suocero  gli  cagionò  le  più  vi- 
ve irK|uietudini  con  domestici  intrighi,  i quali 
frammescolati , siccome  abbiam  ora  veduto  , 
colla  guerra  contro  de* Franchi,  produssero  ìu 
ultimo  la  rovina  del  loro  autore. 

Alla  prima  novella  della  ribellioDe  delle  na- 
zioni germaniche,  essendosi  Costantino  posto 
subito  in  marcia  per  andare  a reprimerle,  .Mas- 
simiano lo  consigliò  a non  menar  seco  che  la 
minor  parte  delle  sue  trup^ , come  più  die 
sufficiente  contro  tali  nemici,  ifi  fatto  consiglio 
era  molto  conforme  al  carattere  di  Costantino , 
attivo,  ardente,  pieno  di  fuoco,  e die  amava 
piu  che  verun'altra  cosa  la  eelerìth  dell'esecu- 
zione. La  malignitk  del  perfido  veci’hio  , nel 
dare  questo  consiglio,  aveva  un  doppio  fine. 
Per  una  parte  ix>n  disperava  che  suo  genero, 
debolmente  accompagnato,  perisse  in  qualche 
combattimento  contro  bellicose  nazioni  \ e per 
Faitra  sì  proponeva  di  trar  dalla  sua  le  nume- 
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roM  truppe  che  CaMauitiiJu  lasciava  ìu  otio  , e 
clic,  iKMi  esaendn  piU  iraiieuuie  dalla  preseli» 
del  loro  priucipe,  urebbero  più  dispoale  a la- 
sciaiai  sedurre.  Pieno  di  queste  idee,  tosto  che 
vide  Coalaiitiuo  lonlano  , procurò  di  (àrsi  dei 
parliftiaiii  lia  gli  uftiaiali  e i soldati;  e quando 
leppr  che  era  entrato  sulle  (erre  degl’inimici . si 
levo  la  maschera,  e ripigliò  la  |ior|)ora  per  la 
tma  volta;  si  fei-e  proclamare  imperatore,  ed 
essendosi  insignorito  de’  tesori  del  principe , gli 
distrihui  a lutti  coloro  che  vollero  dividme  seoo 
lui  la  preda.  Non  trovò  per  altro  tutti  gli  animi 
a ciò  disposti , e la  fedeltà  di  molti  non  potette 
essere  scosu  da’  suoi  doni.  Questo  accaileva 
nel  paese  che  eJiiamasi  ocgiJi  la  Proven». 

Costantino,  che  era  allora  sul  Reno  , ne  fu 
prontamente  avvisato,  e siccome  aveva  di  già 
riportato  sopra  i Frarwlii  qualche  vantaggio 
die  lo  metteva  in  sicuro  da  questa  pane,  uoii 
perdette  un  momento  di  tempo, ner  venir  a re- 
car rimedio  ad  un  male  che  In  mii>acciava 
della  sua  rovina.  L’ardore  delle  sue  truppe  era 
uguale  al  suo  : ogni  ritardo  era  loro  insoffribi- 
le. Dalle  rive  del  Rerm  vennero  tosto  a Challon 
sulla  Saona , senu  prender  alcun  riposo  in  una 
si  lunga  marcia.  Ivi  Costantino  imurcò  le  tue 
truppe,  e scese  giù  per  la  Saona  e pel  Rodano 
lino  ad  Arles  , mve  credeva  ritrovar  Massi- 
miano. Ma  il  vecchio  ambiiioto  aveva  abban- 
donato il  posto.  Sorpreso  dalla  sollecitudtne  di 
Costantino , e non  aveialo  avuto  tempo  di  ac- 
crescere e di  fortificare  il  suo  partito , P espe- 
dienie  che  prete,  fu  di  ulvarti  a Marsiglia,  ^ 
ve  ti  rinchiuse , e ti  pr^rò  alla  difesa , pro- 
ponendosi, dice  Eutropio,  di  guadagnar  tempo 
per  fuggirsene  per  mare  in  Italia , e sperando 
che  la  qualilù  di  padre  gli  avrebte  fatta  otte- 
nere la  proiexiooe  di  Massenzio.  Tutto  il  paese 
da  Ini  abbandonato  ritornò  con  giubilo  tolto  il 
dominio  del  tuo  legittimo  padrone  : le  truppe 
che  si  erano  lasciate  sedurre , vennero  con  ar- 
dore a rinnovargli  il  loro  giuramento.  Costan- 
tino era  amato;  e non  resurono  a Massimiano 
te  non  i soldati  che  aveva  seco  condotti , e che 
erano  poco  a lui  ben  affetti , siccome  dimottre- 
rù  l’evento. 

Non  fu  difficile  a Coslantiiw  sottomettere  un 
cosi  debole  avveiSario.  Preseotaudosi  dinanzi  a 
Marsiglia,  diede  tosto  un  asulto  alla  piai»; 
ma  essendosi  trovate  le  scale  trofqio  corte  fece 
suonare  li  ritirau,  e frenò  l’ardore  de’ soldati, 
i quali  non  conoscevano  ostacolo,  egiudicava- 
oo  ogni  co»  possibile  al  loro  coraggio.  Pare 
cb’  ei  volesse  vincere  con  minor  ritcbio  e mi- 
nore iatica , col  mezzo  di  una  iuleUigema  che 
aveva  nella  cillù  ; imperocché  essendosi  Massi- 
miano fallo  vedere  sulla  muraglia  , Costantino 
introdusse  secolui, stando  a basso,  un  discorso. 


egli  fece  de’ dolci  rimproveri  sopra  la  sua  con- 
dotta ; a’quali  il  vecchio  ioiperatore  non  rispo- 
se, che  con  brutali  invettive.  Mentre  la  coufé- 
renu  ancora  durava , quelli  della  cillù  apriro- 
no una  delle  loro  porle,  per  cui  entrarono  in- 
(oniiiieute  le  genti  di  Costantino.  Massimiano, 
preso  sul  fallo,  fu  condotto  ai  piedi  del  tuo  vin- 
citore; il  quale  si  contentò  di  riprenderlo  eoo 
parole,  e gli  lasciò  la  vita , rùpenaialo  la  pa- 
rentela che  insieme  gli  univa.  Prese  nullsmi- 
meiio  le  nesxsurie  piecauaiiHii  per  la  sua  si- 
cura». Spogliò  lo  scùiguralo  vecchio  della 
porpon  imperiale  , e lo  ritenne  appresso 
di  sé. 

Massiinisno  se  ne  stelle  cheto  per  lutto  il  ri- 
manente  dell’anno  309,  a cui  par  che  appar- 
tenga la  lolle  impreu  die  ho  adesso  rilérita. 
Ma  la  tranquillità  era  per  lui  uno  stalo  vio- 
lento. Nell' anno  seguaite  310  di  G.  C.  tra- 
mò un  nuovo  Iradiiiieiito , più  nero  ancora  del 
precedente  , e che  finalmente  gli  procacciò  la 
morte  che  cercava. 

Il  delùlo  accieca,  e Pirapuiiilù  de* primi  mi- 
sfatti ò una  lusinga  che  spinge  un  cattivo  cuo- 
re a commetterne  de’  nuovi.  Massimiano  fu 
tanto  scellerato  e folle, che  sollecitò  perfino  sua 
figliuola  a dar  Costantino  in  preda  a’  suoi  fu- 
rori. Procurò  con  prMhiere,  con  caresze  e con 
lusinghiere  promesse  tnndurla  a lasciare  >pcrtt 
in  tempo  di  iMUe  la  camera  dove  dormiva  riis- 
peratore,  e ad  allonianarne  le  guardie.  Fausta 
si  trovava  in  un  grande  imbroglio.  Tesueva 
seti»  dubbio  da  una  parte  i trasponi  di  suo  pa- 
dre,in  caso  che  non  volesse  acconaaitiie  a quel- 
lo die  da  lei  ricercava,  c dall’altra  era  risoin- 
liasiroa  di  non  tradir  suo  marito.  Promise  di  fare 

?iuanlo  le  veniva  proposto, ed  informò  di  tolto 
^tantino.  Accordarono  fra  loro  di  mettersi 
in  grado  di  eonvineere  il  reo , e di  coglierlo  sul 
fatto.  A tal  effMto  ti  fece  coricate  nel  letto  del- 
l’imperatore un  eunuco  che  si  temeva  poco  di 
sacrificare,  ed  un’affettata  neglieenu  pareva 
invitar  l’assassinio,  lo  fatti  circa  la  mei»  notte 
Massimiano  si  leva , e veggendo  la  guardia  o 
addormentata , o che  faceva  male  il  suo  dove- 
re , non  dubitò  che  Fausta  nongli  aveste  man- 
teiiuu  la  parola.Si  avvanu,  ti  accosta  al  letto, 
uccide  colui  che  trova  in  etto  coricato , e cre- 
dendo di  aver  uoeito  Costantino  , ti  abbando- 
nava  giù  ai  trasporli  «Pallegrezu , quan^  Co- 
stantino comparve  circondalo  d’armati.  È age- 
vole immagina  rei  qusJe  fosse  la  cotteruazioae 
del  colpevole.  Una  muu  raUsui  lo  rete  immo- 
bile. Si  era  privalo  da  tò  (Pegni  mezzo  di  dife- 
u , e non  po^a  più  sperar  perdono.  Costanti- 
no credette  di  far  molto,  lasciando  in  sua  libertù 
la  scelta  iPon  genere  di  morte  ; e Massimiano 
fiiù  con  una  corda , colla  quale  ti  strangolò  da 
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UM  vila  pieua  «li  misfatti.  Era  in  età  tli  la  di^ratia  Jc  popoli,  uoii  v'c^ra  violai/ .« 
setaaiil* aulii , e peri  a Marsiglia.  che  egli  non  cmucìLis^c  sopra  i suoi  sudditi, per 

Tal  fu  r iguoioinioM  catastrofe  d*  uii  priu-  raccogliere  immense  soininc  di  denaro,  c per 
oipe  olia  aveva  regnato  con  gloria  ptd  coi'so  di  mettersi  in  tal  via  in  grado  di  lai*  aininirare  la 
ouasi  vent' atmi.  lufìiio  a lauto  che  fu  direno  maguifuenza  de' suoi  viccunali.  Abbiamo  già 
4u  Diockaiauo  y godè  di  uno  stalo  florido  e veduto  di  (|uali  e i|uantc  ingiuste  esa/iuui  fo>se 
felice^  lascialo  in  abbandono  a se  »te»so , la  &ua  stato  motivo  la  dmiiiiierazione  da  lui  ordiuau 
vita  iiOM  fu  che  una  terie  d'imprese  temerarie,  in  tulio  P impero.  Questa  nuova  imposizione 
«)i  delitti  c di  scìaguie.  Grand' elogio  per  la  SU'  levavasì  collo  stesso  rigore.  Vi  erano  da  per 
yiezaa  di  colui  l'autoridiei  consigli  ded  (]^ua!e  tutto  (1)  soldati  che  facevano  l' uffizio  di  car- 
avevaoo  ritenuto  dentro  i limili  della  modera-  nefici.  Gli  sveniurali  contribuenti  allegavano 
aione  un  carattere  nato  per  dare  in  tutti  gli  co-  in  vano  la  loro  indigenza.  Non  v'era  aia  senza 
cessi.  un  inesorabile  soprainteiidenie,  nc  vendcmuiia 

Massetoio,  volendo  mostrarsi  afflitto  per  una  senza  custode  ; nducevansi  a morir  «ti  fame  e 
■porte  che  urobabilmeilte  era  per  esso  lui  un  di  sete  gli  agricoltori  e i vignaiuoli,  la  cui  fa- 
motivo  d'aJi^reaza,  ordinò  l' apoteosi  di  Mas-  tica  somiiiiiiistra  agli  nitri  il  nudrimeuto  e la 
siinuuo.  e fece  audio  «U  questo  priucipe  deie-  bevanda.  Oltre  i frulli  della  terra,  esigeyasi  an- 
stato  dal  cielo  e dalla  terra.  Ooslautiuo  non  gli  cora  oro  , argento  , stoffe  preziose  per  decora- 
iuvidiò  gli  onori  del  sepolcro, ed  anzi  gli  eresse  zione  degli  spettacoli  : di  maniera  che  levainio 
una  inayufica  tomba.  Fu  credulo  iiAorno  al-  agli  siiagurati  sudditi  dell'impero,  col  privarli 
Panno  105bdi  avere  scoperto  questa  tomba  a delle  uamrali  ricchezze  , ogni  mezzo  di  acqui- 
Marsiglia.  Fu  aperta , e il  corpo  die  in  essa  si  stare,  volevasi  iiulladiineno  cavare  da  esso  loro 
trovò  luterò,  fu  gettato  in  mare  per  consiglio  ciò  che  ik>i>  potevano,  privi  «Pegni  mezzo  , in 
di  Raimbau«i  arcivescovo  «TArles.  vermi  modo  procacciarsi.  Galerio  rovinava  in 

Egli  è una  cosa  molto  singolai^e  che  Costan-  tal  moilo  per  frivoli  divertimenti  tutti  coloro 
tino, nello  stesso  tempo  che  erigeva  a Mussimia-  che  avevano  la  mala  ventura  d' esseie  soggetti 
1)0  onorevide  sepolcro,  facesse  atterrare  da  per  alle  sue  leggi  ^ ma  i cristiani  avevano  iuollre  a 
tutto  le  sue  statue , e distruggere  le  sue  imma-  soffrire  da  lui  anche  una  violenta  persecuzio* 
gini.  Questa  operazione, odiosa  già  in  se,  lo  era  ne,  che  aveva  incomincialo  selle  anni  avanti  , 
ancora  molto  più,  perchè  l'oltraggio  ricadeva  e che  la  lunghezza  del  tempo  non  faceva  che 
sopra  Piucleztfoo,  le  cui  statue  ed  iininagini  accrescei-e  maggiormente,  e rendete  di  giorno  in 
erauo  per  l'ordinario  congiunte  con  «|uelle  del  giorno  più  furiosa  e cruwle. 
suo  ct^llega*  Mi  sembra  che  Costantino  avix‘b-  Finaiineiite  Dio  prese  vendetta  di  questo  im- 
be  «limvsti'ato  maggiore  generosità,  risparmiali-  placabile  nemico  del  suo  culto,  e lo  colpi  con 
do  i moijuiuenti  m Massimiano  a cagione  di  una  incurabile  piaga  , la  cui  dà  motivo  di 
Diocleziano,  piuttosto  che  involgere  in  una  co-  pensare  che  essa  fosse  stala  cagionala  , siccome 
mVQC  disgra^  il  suo  benefattore  e il  suo  ne-  no  già  osservato,  dalla  dissolutezza.  Eusebio,  e 
mioQ.  pariic«darmeme Lattaiiziu, cihaniio lasciata  una 

La  morte  di  Massimiano  caxlde  sotto  i'aii-  descrizione  di  questo  male,  che  fa  orrore,  lo 
iiQ  310.  Era  Maio  un  violento  peisecutore  dei  osserverò  solamente  , che  il  tormenta  fu  luti . 
cristiani , ed  aveva , come  abbiamo  osservato  , ghissìmo,  e che  tutta  l'arte  de' medici  e tutte 
incominciato  ad  «esercitare  sopra  di  loto  le  sue  le  operazioni  chinii'giidie  furono  inutili;  die 
«xrudeità  lungo  tempo  avanti  «die  l'edittodi  la  putrefazione  essendo  penetrata  nelle  viscem, 
Dioclaaiano  ^lene  iinpouesse  una  specie  «Tub-  ne  usci  una  prodigiosa  (|uaulità  di  vermi  , e 
bligazioue.  Siccome  era  stato  il  pi-iino  de* per-  che  U figura  medesima  di  lutto  il  suo  corpo 
aecutori , così  fu  aoclie  il  primo  a perire  con  era  divenuta  mostruosa.  Dalla  cintura  in  alto 
tutti  i contrassegni  della  divina  veodeua.  Gakh 

rio  unii  Urdp  molto  a seguirlo.  Era  statuii  (ì)  Miliies,pel  potius  carnifices  sinsulh  ad- 
principale  autore  della  guerra  solimnemenle  haerebant.  Venia  non  hahentibus  nulla  : soò- 
diebiarata  ai  servitori  di  Dio  : e Dio  lo  punì  stinendi  muUipUces  cruciatus,  nisi  exhihere^ 
iffìmcdMlamente  da  sé, senza  servirsi  «lell'opera  tur  jt«Mim  quod  non  erat ....  AW/a  area  sine 
«legli  uomioi.  QuaMO  principe  pieno  della  sua  custode , nìhil  ad  pidwn  lohuranfiba^  reit- 
graodezza  pensava  a tuti' altro  , che  al  supplì-  cium»  • . Quid  vestii  ontnis  generis?  quid  au- 
Mo  rigoroso  die  lo  minacciava.  Sul  principio  rum?  quia  atgentuni  ? Nonne  haec  necesse  est 
«leli'  anno  3t0  pensava  alle  leste  del  yeuiesìmo  est  eenditis  fructibus  comparari  ? linde  t^-itur 
anno  del  suo  regno , che  si  propmieva  di  ce-  hoc,  o dementtsfime  tyrunvte,  praestahof  quum 
Icbrare  t)  arimo  di  marzo  deU'auiM  312,  e co-  omnes  fructus  auTerus,  universa  nascentia  vio- 
me  se  le  allegrezze  del  sovrano  dovessero  essere  lenier  erjpfor  ? Laaant. 
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la  tisi  f la  maeirzra  rjivrvnno  r^so  mio  sclie- 
l«To;  e liitta  Ta  porle  iiiteriorc  del  cxirpo  era 
di  SI  fatto  mo<ìo  gonfia,  che  più  non  $i  dis(iti> 
gueva  la  forma  i;è  de' [tiedi  uè  delle  gambe, 
e pareva  vedete  mi  otre  enfiato  e teso. 

Questo  sciagurato  pniinjic, sofTinido  incredi- 
bili dolori,  segui  da  principio  la  bai  bara  incli- 
nazione della  sua  indole  in  iiconipensa  de^  ser- 
vigi che  gli  prestavano  i medici  ed  i chìrur- 
gi  j ne  lece  morir  parecchi , e contiimò  Ja  |ier- 
secnzione  contro  i cristiani  collo  stesso  luroie. 

lunga  durata  del  male , che  fu  d'un  anno 
intiero,  venne  nullndiuicno  a capo  di  domarlo, 
e d^nspirargli  deVi  morsi  per  la  crudeltà  die 
esercitava  contro  tanti  innm'enti.  Narra  Riili- 
no,  che  uno  de’suoi  medici,  il  cjuale  era  rei  ta- 
roenle  cristiano  , contribuì  a fargli  fair  quieta 
liflessione,  rapprcsenlandogl»  arditamente,  che 
la  sua  inalatila  era  inamlesiamente  P effetto 
cTuna  divina  vendetta,  e che  non  p4ileva  e>M*re 
curata  da  verun  umano  rimedio.  Che  pei  se- 
guitava da  lungo  tempo  i starvi  di  Dio  , e che 
Dio  aveva  stesa  la  sua  destra  sopra  di  lui.  Ga- 
lerio  non  potè  affatto  non  cmioscei'C  la  veriik  di 
questo  pensiero  , che  la  vioicnz.1  del  suo  male 
confermava.  A somiglianza  di  Antioco,  $i  senti 
tocco  da  lina  specie  di  pentimento,  ma  inen  vi- 
vo ancora  e inen  sincero  che  non  era  stato 
quello  di  questo  antico  malvagio.  Il  suo  orgo-  , 
giio  non  gli  lasciò  riconosceie  pienamente  la 
sua  reità,  e pubblicando  un  editto  per  far  ces- 
sare la  persecuzione,  volle  salvare  Ponore  della 
sua  pi-fcedente  coiulotia. 

Questo  editto,  benché  fosse  opera  sua,  porta 
nulladinieno  col  suo  anche  il  nome  degP  iin|>e- 
ratoi  i Costantino  e Licinio.  Massenzio  non  c in 
esso  nominato,  iierchè  non  era  i icona<^('iulodag)i 
altri  principi.  Non  si  vetle  per  qual  ragione  non 
sia  in  esso  espri^sso  il  nome  di  Massiinino.  E 
molto  probabile  die  sia  stato  omesso  unica- 
mente dalla  negligenza  de' copisti.  1/ editto  fu 
piibhlicato  in  hilino  , die  era  la  lingua  del- 
Piuipero,  e Lattanzio  ce  ne  h.*i  conservato  Po- 
rigiiiaie. 

Galerio  incomincia,  vantando  le  buone  inien- 
ziotii  che  ha  sempre  avute  , di  riformare  gli 
abusi  secoikdo  P antica  disciplina  de'Honiaiii. 
Mette  nel  numero  degli  abusi  la  cristiana  reli- 
gione , rd  accusa  di  acciecamento  coloro  clic  la 
sieguoiio,  jierchè  hanno  abbandonate  le  massi- 
me dei  loro  maggiori,  vale  a dire,  il  culto  ido- 
latrico. Confessa  la  violenza  e la  inutilità  dei 
mezzi  da  lui  adoperati  |ier  distruggere  il  cristia- 
nesimo , e la  costanza  nel  medesimo  tempo  dei 
iTÌsiiatii,  alcuni  de'quali  hanno  sofferto  la  mor- 
ie^ e gli  altri,  dopo  che  sono  stati  chiusi  i loro 
tempii,  non  frequentano  per  questo  più  che  {ky 
Paddieiro  i tempii  delle  divinità  delP  impero. 


Dice  di  esser  commosso  a pietà  dello  stato  in 
cui  si  ritrovai;o  , senza  esei-cizio  di  alcuna  reli- 
gione , e permette  loro  per  indulgenza  e per 
tmiiià  di  ricominciare  a radunarsi , per  onora* 
re  il  loit>  Dio  alla  loro  maniera,  e finisce  ordi- 
nando loro  di  pregar  Dio  per  h sua  conserva- 
zione. * 

Verlesi  quanto  una  tale  dichiarazione  sia  di- 
versa da  una  confessione  delP  ingiustizia  della 
perseruzione.  Il  male  obbliga  a foiTa  Gllerio  a 
cambiar  coiuloit.a  , ma  non  può  obbligarlo  a 
condannate  nò  che  egli  ha  fatto.  Ne  derivò 
tuttavia  1111  iM'ne.  l..e  chiese  godettero  della  pa- 
ce : i particolari  che  erano  ritenuti  nelle  pri- 
gioni a conio  del  cristianesimo,  ricuperarotxi  la 
liLierià  : i templi  del  vero  Dio  furono  rialzati. 
Ma  Galerin  non  meritava  (Tessere  rimunerato 

1>er  lina  jiace  accordala  di  cosi  mala  voglia, 
.^cfhtio  era  stalo  affìsso  a Nicomedia  i trenta 
d’aprile  311 , e Piinjieratore  mori  nel  vegnente 
mese  probiibilinente  a Sardico  , capitale  della 
l)aci.'ì,$iio  paese  natio. Raccomandò,  morendo, 
Valeria  sua  moglie,  e Candidiano  suo  figliuolo 
naiurale  a Licinio;  il  quale  in  vece  d’essere  lo- 
ro protettole,  come  ogni  ragione  Tobblicavaad 
esserlo,  si  dichiarò,  come  riferiremo  , loro  ne- 
mico, e li  fece  morire  in  capo  ad  alcuni  anni,  si 
P lina , (Mime  Paltro. 

Apprisre  da  questo  die  Galerio  considerava 
ed  amava  Valeria , di  cui  aveva  imposto  il  no- 
me ad  un  piccolo  disireiio  della  Pannonì.'i,  che 
ridusse  a coltura,  e rese  abitabile  , abbattendo 
grandissime  foreste  , e facendo  scorrere  le  ac- 
(|ue  del  lago  (*)  Pelsone  nel  Danubio.  La  Da- 
cia sua  patria  gli  fu  cara  ad  un  eccesso  anche 
condannabile,  se  c vero,  come  dice  Lattanzio  . 

' che  avesse  P intenzione  di  renderla  cefebre  e<i 
illii»tie,  abolendo  il  nome  delTiinjpero  romano, 
e sostituendovi  quello  d’impero  Dacico.  Tutto 
quello  che  la  storia  ci  narra  di  questo  prìnci- 
pi*, dimostra  in  lui  un  temperamento  oHremo- 
do  violento,  e die  non  sapeva  osservare  alcuna 
moderazione.  Quando  anche  non  fosse  stato  un 
ardente  e crudele  persecutore  de’cristiani,  l'am- 
bizione, l’asprezza  e P ingiustizia  che  renaro- 
no nella  sua  condotta,  ce  lo  farebbero  sempre 
considerare  come  un  principe  malvagio.  Fu  in- 
grato verso  Diocleziano,  ingiusto  verso  Costan- 
tino, tirannico  rispetto  a’popoH.  Quello  in  cui 
ha  qualche  cosa  di  lodevole  , si  ò la  guerra  , 
benché  non  sia  iiemmen  quivi  riuscito  contro 
Massenzio.  Aveva  recato  diciannove  anni  , 
due  mesi  «d  alcuni  giorni , computando  dopo 

(*)  Se  questo  lago  è staio  disseccato  da  Ga- 
leriOf  egli  ripigliò  dopo  la  sua  prima  forma. 
Chiamasi  al  gtomo  d'  o^i  Nenfidìer-xèr^fra 
le  città  di  Vienna  e di  Hab. 
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die  fu  creato  Cesare,  sei  anni  ed  nlcuiii  giumi 
doi^  che  fu  proniosM  al  l an^q  Augusto. 

Non  $ì  sa  die  face>se  alcuna  dispooizioite  dei 
suoi  stali.  Si  può  lutUvia  coll^c((ural'e  ix>ii 
molta  verisimi^iunza,  ette  fo^»4‘  sua  iiitentione 
<T aver  Licinio  per  successore.  Ma  l'Asia  tui- 
oore,  che  egli  aveva  posseduta,  era  trop^xi  co* 
moda  a Massimiuo,  pcrchò  non  irritasi;  la  sua 
cupidìgia.  Tosto  che  fu  inhti malo  della  morte 
di  GaJei'io,  si  mise  in  ulto  d^iisignorirsi  di  c^ue- 
sta  proviucia^  ed  approiìuatKiusi  della  feiitezz.! 
di  Licinio,  che  se  ne  stava  ozioso,  venne  tino  in 
Bitioia,  accolto  da  per  tutto  con  giubilo  , per* 
chè,  ad  oggetto  di  catlivaisi  PaHetto  de'|>o(M>li, 
aboliva  la  gravosa  legge  della  diiiumenizione. 
Licinio  alla  fine  siavvatiaò  « ontro  di  lui,  e sulle 
due  rive  dello  stretto  del  Bosforu  di  Tracia  i 
due  principi  schierarono  le  loro  irup|>e,  iiiinuc* 
ciaiido  scambievolmente  uno  alr  altro  una 
guerra  che  arubedue  temevano.  La  contesa  fu 
decisa  con  un  accordo.  Licinio  cedette  (Quello 
che  il  suo  concorrente  , più  diligente  di  lui  , 
aveva  già  invaso  , ed  acconsenti  che  Massimi* 
no  unisse  PAsia  aiPOriente  e alP  Egitto  , eil 
egli  rimase  pacifico  possessore  delPIlliria,  a cui 
erano  stale  in  certo  modo  annesse  anticamente 
la  Tracia,  la  Macedonia  e la  Grecia. 

Ecco  aduiKjiie  qual  era  allora  la  divisione 
delPimperio.  Cosiautiuo,  Licinio,  e Massiiaino, 
riconoscendosi  tutti  tre  per  Augusti,  imi  dispu- 
tandosi fra  di  loro  la  pi-emiiienza , regnavano  , 
il  primo  nelle  Gallie  , nella  Spagna  e nella 
Gran  Bretagna^  il  secondo  in  Ifliria  *,  il  ter/o 
iieiP  Asia  , neli'Oricnte  c in  Egitto.  II  centro 
delPìinpero,  vale  a due  Plulia,e  PAIlVica  era- 
no in  poter  di  Massenzio,  che  i ti^  altri  princi- 
pi trattavano  da  liiamio. 

MassenZ‘0  aveva  cuuiiiicialo , siccome  ho 
di'tlo , dalPmipadronirsi  di  Roma.  In  questo 
medesimo  anno  311  riunì  al  suo  dominio  PAf* 
inca  , che  aveva  dapprima  ricusata  di  i icono* 
smerlo,  e dove  si  era  i>oi  fatto  proclamare  ira* 
|ieralore  mi  certo  Alessandro  , che  ne  godette 

Ser  più  di  Ire  armi.  Zosiino  è Paulore  che  ci 
a maggiori  lumi  intorna  a questa  rivoluzione, 
ma  con  molta  oscurità  e confusione,  co^*  die 
non  vanno  mai  disgiunte  dm  raccoiili  di  (|uesto 
scrittore. 

Massenzio,  sbrigatoci  con  vantaggio  dagli  at- 
tacchi datigli  da  ^vero  e da  Galei  io,  e vergen- 
do ia  sua^jleiiza  ben  radicata  in  Italia , riven- 
dicò PAmica,  come  una  provincia  dq)cndente 
dalla  prima,  e come  (k>i zinne  dcMommii  di  Se- 
velo  da  Ini  vinto.  Mandò  {>erlaiilo  colà  le  Mie 
iiniiMgtin  : qucsla  era  la  loimalitàche  iisavasi 
nd  pieiKleie  il  po>scsso.  Que>.p  azione  cagionò 
una  di'seinioiie  Ila  le  truppe  die  erano  in  Af- 
fiica.  L'na  palle  di  essc,  ed  anzi  la  piii  coiui* 


deiabile  , ti  sottomise  a Massenzio.  Vi  furono 
molli  imlladimeno  i i{uali,  aifezionati  aGalcrio, 
non  vollero  promettei  e obbedienza  al  suo  ne- 
tni(*o.  Siccome  erano  i più  deboli , cot'i  risol- 
vettero di  ritirarsi  in  Alessandria,  dove  la  pro- 
tezione di  Ma>simitio,  die  regnava  allora  io 
Egitto,  gli  avivbbe  messi  in  sicuro.  Ma  fu  loro 
interrotto  il  eaminiiio  : furono  c'osli'etli  a tor- 
narsene a CaiUgiiie,  e ad  assoggettarsi  alla  leg- 
ge del  più  forte. 

«Massi^nziu,  il  quale  non  si  lidavagran  latto 
di  (|uesla  sommissione  sforzata , ebbe  pensiero 
di  trasferirsi  in  Afirìca,  (lei  farsi  colà  ricono- 
Kcre  in  [leisoita.  Crudele  inoltre  e vendicativo, 
vulev.*!  punire  la  resistenza  di  coloro  che  era 
stato  (Tijopo  costringei-e  colle  armi  a sntlomet- 
leisi  alle  sue  leggi.  Finalmente  diffidava  di 
Alc'-sandro,  che  comandava  in  Affrica  in  qua- 
lità di  vicario  del  prefetto  del  pretorio.  Ales- 
sandro non  era  tuttavia  da  temerai  indto  : uo- 
mo senza  coraggio  e senz;i  femicz/a  , molle  e 
disattento  per  natura,  ed  Ìii  cui  questi  difeiti  era- 
no accresciuti  dalPela.  Ma  Massenzio  valeva 
in  ogni  conto  iiieno  ancora  di  lui.  Una  risolu- 
zione deitniagli  da  cWt  forti  mutivi  non  fu  re- 
cata ad  effetto, a cagione  della  sua  supeistiziosa 
crediihià  alle  risposte  degli  aruspici  , o forse 
per  la  sua  viltà , che  volle  coprirsi  con  questo 
velo.  Avendogli  detto  i sacrificatori  clic  con- 
sultò, che  le  viscere  didle  vittime  da  loro  im- 
molate non  offerivano  favorevoli  presagi,  ab- 
bandonò il  disino  di  andare  in  Affrica  , e si 
diede  pienaiuente  in  preda  ai  piaceri  di  Koma- 

Volle  imlladimeno  prendere  le  sue  precau- 
zioni rispetto  ad  Alessandro,  e gii  domandò  suo 
fìgliuolo  in  ostaggio.  Alessandro  temette  {>er 
uesto  suo  figlio  , che  era  di  tenera  età  c bello 
i volto  , i turpi  e brutali  disordini  del  tiran- 
no, e ricusò  di  mandarlo.  Massenzio  irritato 
mise  in  agualo  alcuni  assassini,  |>erc}iè  uccides- 
sero segretamente  Alessaiidio.  Ma  questa  mal- 
vagia azione  fu  quella  appunto  die  accelerò  la 
riùdlioiie.  (ìli  assassini  iurono  scoperti,  ed  i 
S4ddatÌ,giustanieiUe  irritati,  richiamando  in  me- 
moria tulli  gli  antichi  molivi  che  avevano  di 
odiare  Massenzio,  scossero  il  giogo,  e vestirono 
della  porpora  il  loro  capo.  Ciò  act  adde-  l’anno 
di  G.  C.  o08.  Alessandro , malgrado  la  sua  in- 
capacità , non  lasciò , perchè  P aveva  a fare 
con  Massenzio, di  godere  pacificamente  delPim- 
pfM  iale  potenza  in  Attrica  per  lo  spazio  di  tre 
anni. 

Nel  311  Massenzio  si  risvegliò  alla  line  dal 
suo  letargo  , ed  appare<*c)iiandosi  .1  innovei 
gnena  a Co-.i.iiiiino,  volle  prima  ridurre  PAf- 
ti  ica  sotto  la  sua  obUuhenza.  Questo  non  gli 
«•listò  gran  fatica.  Fe«-e  partire  il  suo  prefeiio 
del  preioiio,  Rullo  \ olusiano,  con  un  piccolo 
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numero  di  truppe,  e gli  diede  per  aiuUnle  e per 
consigliere  un  uomo  poco  nolo,  ma  clw  era  le- 
nulo  in  conto  d'abile  capitano,  cognominato 
Zenas.  Questi  due  comandanti  diedero  una  bat* 
taglia  ad  Alessandro  , che  fu  rotto  , preso  , e 
stro7.7.a|o.  L' Aflrica  rientrò  pertanto  sotto  il  do- 
minio di  Masscraio. 

In  (jiiesta  piccola  guerra,  o ne' torbidi  die 
)a  pi-ece«lcrono  , la  città  di  Girle  in  Numidi» 
ebl>e  a »0'ienere  un  assedio  , sia  in  favore  di 
AleSsnndrOjO  contro  di  ltii,pcrclocc!i^  Pesn^- 
sione  dell’  autore  originale  è eriuivnca.  fesa 
soffri  mollo  da  questo  assedio,  ed  essendo  stata 
in  appresso  ristabilita  da  Costantino  , prese  il 
nome  del  suo  benefattore  , e fu  chiamala  Co- 
stantina. 

Massenxio  vinriiore  si  abusò  della  fortuna 
con  unta  la  crudeltà  propria  cTiin  animo  vile. 
Kovinò  l’Afr.  ira  con  tiranniche  ricerche,  a cui 
la  rivolta  rT  Alessandro  serviva  di  pretesto.  I 
delatori  ebbero  un  l»el  campo,  dice  Zosimo , 
di  accusar  tutti  coloro  che  o per  la  nasciti , o 
per  le  loro  ricche/w  erano  esposti  all’invidia  , 
di  aver  fiancheggiato  questo  riljolle.  Nessuno  fu 
risparmiato. Molti  perirono;  ei  meno  maltrat- 
tati soffrirono  la  ronfiscazionede’Ioro  lieni.  Mas- 
senzio voleva  distruggere  anche  Cartagine,  e 
privare  in  tal  modo  Pimpero  rumano  d'uno  dei 
suoi  maggiori  ornamenti.  Ne  trionfò,  come  se 
Cartagine  fosse  stata  ancora  la  rivale  di  Roma. 
Ma  non  ebbe  tempodi  sfogare  pienamente  la  sua 
vendetta  sopra  questa  sventurata  città  , cerla- 
menie  perchè  la  guerra  contro  di  Costantino  gli 
parve  un  oggetto  più  rilevante. 

Fingeva,  siccome  ho  detto,  di  essere  irritato 
aircstremo  dalla  morte  di  suo  padre,  e di  vo- 
ler trarne  vendetta;  ma  il  vero  motivo  che 
lo  faceva  operare,  era  rainbizione  e il  deside- 
rio di  arricchirsi  colle  spoglie  di  Costantino. 
Non  si  faceva  giustizia  , osando  paragonarsi  con 
un  tale  avversario,  detestato  e dispregiato, 
assaliva  un  principe  che  era  l’oggetto  della  sti- 
ma e dall’  amore  di  tutti  coloro  che  a lui  ob- 
bedivano. 

Non  sono  ì soli  scrittori  crlstinni  che  dipin- 
gono Massenzio  co’ più  neri  colori,  l pagani  non 
gli  sono  più  favorevoli.  Zosimo  attesta  , die 
Massenzio  esercitò  ogni  sorta  di  crudeltà  e di 
dissolulezzc  in  Roma  e in  UUU  V Italia.  Aurelio 
Vittore  aggiunge  a questi  odiosi  eni^essi  la  vil- 
tà , la  timàlczza  ed  una  cosi  eciirs^iva  infingar- 
rbggine,  che,M?condo  un  lìancgirista  diqnc'tem- 
|)i  , gli  ntTineUeva  np|)otia  di  mettere  il  piede  : 
fiiori  dclLi  soglia  del  suo  palazzo.  Non  conosce-  I 
va  alcun  militare  esercizio  : il  campo  Marzio  i 
non  Io  vedeva  mai.  I suoi  esercizi!  erano  deli-  i 
ziose  passeggiate  nei  suoi  giardini  e sotto  i suoi 
{mitici  di  marmo.  Trasferirsi  ad  una  casa  di 


piacere  era  per  Ini  una  sperlizinne,  e si  gloria- 
va di  questo  turpe  ozio.  Non  aveva  riguardo 
di  dite,  che  egli  eia  il  solo  imperatoi-e  , e che 

f;li  altri  prineapi  eombatievano  per  esso  lui  sul- 
e frontiere.  Tate  era  la  mollezza  di  Massenzio. 
Rispetto  agli  altri  suoi  vizii,  un  autore  cristia- 
no ce  ne  ha  lasciata  una  mimila  descrizione, 
nella  quale  pero  altro  non  fece,  che  spiegareciò 
che  Zosimo  e Vittore  hanno  compreso  in  due 
parole, 

Massenzio  . dice  Eus<d>io,  sul  bel  principio 
quando  si  vide  padrone  di  noma,  volle  dare 
una  vantaggiosa  idea  della  dolcezza  del  suo  go- 
verno, facendo  cessare  la  persecuzione  contro  i 
cristiani;  ma  questa  dolcezza  era  in  lui  finta  e 
mascherata,  e se  b religione  de’suoi  maggiori 
non  gli  slava  cotanto  a cuore  per  dare  stimolo 
.illa  sua  crudeltà  e le  sue  passioni , a cui  scio- 
glieva il  freno,  gli  fecero  commettere  le  più  or- 
ribili violenze  contro  tutti  i suoi  sud  liti  indifte- 
rentemeiile.  Brutalmente  dissoluto , rapiva  ai 
mariti  le  loro  mogli,  e le  rimandava  loro  a ca- 
sa disonorate.  Nè  s’indirizzava  solamente  alb* 
famiglie  plebee:  attaccava  ro’siioi  oltraggi  le  fa- 
miglie più  illustri  di  Roma  e i person^iggi  p ù 
distinti  del  senato.  Nessuna  cosa  poteva  satolla- 
re il  furore  delle  sue  brame,  le  quali,  rinascendo 
H misura  die  erano  soddislàue,coi  res'ano  di  og- 
getto in  oggetto,  senza  rilasciare  alcuna  vinti  in 
sicuro.  Egli  non  potè  tuttavia  vincer  inni  quel- 
l:i  delle  femmine  cristiane,  le  quali  temendo 
meno  la  morte,  che  la  perdita  del  tesoro  delb 
castità  , dispregiarono  e vilipesero  la  crurleltà 
del  tiranno.  Eusebio  ne  cita  una  in  panicolare 
la  quale,  per  un  generoso  setilimento  che  la 
morale  de)  paganesimo  avrebbe  approvato,  ma 
clic  la  legge  del  Vangelo  non  ri  permette  loda- 
re, infieiì  contro  la  propria  vita,  per  salvare  il 
suo  onore. 

Sofronia  donna  cristiana  maritata  con  uno 
de’ più  illustri  senatori, ebbe  la  sventura  <)i  trar- 
re sopra  (li  sè  Io  sguar^  di  Massenzio.  I satelli- 
ti del  tiranno  sì  presentavano  già  alla  casa  iter 
condurla  via;ed  il  marito,  per  una  vi)  timicicz- 
za,  jiermetteva  loro  di  rapire  la  preda.  Essa  do- 
mando un  momento  di  tempo  per  abbigliarsi:  e 
(|umdo  si  vide  sola,  prese  un  coltello, e se  lo  im- 
inci'se  nel  seno.  Non  sappiamo  se  miesto  aext- 
dcnie  cagionasse  alcun  luinulto  in  noma;  ina 
non  corresse  Massenzio,  il  quale  persistette  si- 
no ulb  fine  del  suo  regno  nella  sua  lìraimìca 
iiialvagilà. 

Niente  minore  era,  siccome  ho  detto,  in  lui 
la  (Tudcilh.  Eccitata  dalla  cupidigia,  trovava 
tanti  rei, quante  v’erano  persone  facoltose  e ric- 

(•)  Emeòio  non  nomina  questa  tianta.  Noi 
Sf*f*pìnmo  il  suo  nome  da  nufinn. 
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che.  Tutti  calerò  le  cui  poueuioni  ■vctuoo 
eoo  che  lenUre  MaHenzio,  ooo  polerino  echi- 
vare  h morte.  Le  doiccaa , la  tommusione  e 
la  paiieou  ooo  io  «iUarnuvano  ; e ineoo  an- 
cora la  dignità  delle  penone.  Égli  è impoa- 
sible  annoverare,  dice  Euiebio,  tutti  i Koato- 
ri  che  fece  perire  sotto  varii  pretesti , secondo 
le  circoMaMe , e sempre  falsi. 

Secctaio  la  tnasaiina  de’  malvagi  principi,  ri- 
poneva tutta  la  tua  tidnvia  nelle  inilhtie.  Per- 
ciò k rioelmava  di  doni,  e comunnva  per  esse 
le  pubbliclie  rendite,  a Godete,  diceva  loro,  pro- 
fondete, dùsipate;  questa  ò la  vostra  incomoen- 
aa  ».  In  una  riaaa  che  nacque  fra  il  popolo  e 
i toldati,  il  inaoello  fu  gran».  AcccmlaialD  io  tal 
taodo  una  piena  liberta  alle  trup|ie  , si  faceva 
dei  fedeli  ministri  per  l’esecurioiie  di  tutte  le 
sae  violente;  e non  solamente  Koina , ma  tutta 
l’Italia  era  piena  da  per  tutto  de’ satelliti  della 
tna  tiraoida. 

Per  torolite  all’enormi  $p^  con  cui  si  cat- 
tivava l’ anelto  delle  truppe,  il  pubblico  erario 
non  gli  bastò  molto  tempo.  Convenne  aggiun- 
gervi le  ingiuste  confiscaiioni,  le  tasse  sopra  tut- 
ti gli  ordini  dello  stato,  e perfino  topia  tolti  gli 
agricoltori,  e il  sacclieggiamentode^templi.  La 
coiiseguenta  d' una  cosi  pessima  amminislraaio- 
lie  fu  la  inancanta  delle  cose  necessarie  alla  vi- 
ta ed  una  csul  gran  carestia , che  nessun  uomo 
vivo  si  ricordava  di  averne  veduta  una  simile 
in  Roma. 

Altro  non  mancava  aMaisenaio  per  estere  un 
coinpiuio  mostro,  che  Pempietli  e la  magia. 
Non  volle  che  questa  prerogativa  di  meno  ren- 
desse iiiineriètto  il  suo  ritratto.  Eusebio  lo  ac- 
cusava dì  aver  offèrto,  allora  quando  ti  prepa- 
rav.s  alla  guerra  contro  Costantino,  abominevo- 
li sacrifizii,  iie’quali  immolava  donne  gravide 
c teiiei-i  fanciulli,  per  cercare  nelle  loro  palpi- 
tanti viscere  Pavvenire  , e per  rivolgere  sopra 
queste  innocenti  vittime  i mali  di  cui  poteva 
essere  minacciato. 

Do)io  questo  ritratto  di  Masseniio  è super- 
fluo osservare,  che  uessuua  uosa  rassomigliava 
meno  adesso  lui,  che  Costantino,  il  i|uale  ave- 
va tutte  le  virtù  contrarie  ; e in  iinelPislesso 
momento  in  cui  la  itissi-iizioiie  che  era  fra  lo- 
ro, divenne  una  guerra  aperta,  si  spogliò  ilella 
sola  taccia  che  restava  comune  «il  suo  ne- 
mico, abbomlonando  il  cullo  degl’idoli  , e di- 
venendo adoratore  iH  vero  Mio. 

Guerriero  c benefico,  Costantino  applicavasi 
ugualmente  c a rispingere  gli  esterni  neinici,  e 
.1  rendere  felici  i suoi  sudditi.  I Franchi  erano 
la  perpetua  materia  ik‘’siioi  trionfi.  La  maggior 
parte  dei  pojvili  che  com|a>ia!vano  oiieslaTega, 

I Briiileri,  I Chaniavi  e i Cheriiscni,  ed  altri 
aiicoi  I . SI  cnllegarono  insieme  Panno  3f0,  (ler 


fare  un  piii  possente  *fenOf  e t>  preparavano 
ad  entrare  ostilmente  nelle  Gallie,  dove  procu- 
ravano in  vano  da  sessanta  e più  anni  di  stabi- 
lire la  loro  tede.  Costantino  marciò  contro  di 
essi,  e prima  di  dar  la  battaglia,  fece  un  atto  di 
valore  il  quale  io  un  principe  he  più  bisogno 
di  scusa,  che  non  meriti  elogi.  Travestito, ed  ac- 
compagnato solamente  da  due  ile'suoi,  si  avan- 
zò sino  af  campo  degl’  iiiimici , ed  entrò  in  di- 
scorso con  alcuni  di  loro , per  trame  qualclie 
lume  intorno  a’Ioro  disegni.  Più  fortunato  che 
prudente,  ritornò  tenia  estere  stato  riconosciuto; 
ed  avendo  dipoi  assalili  i Franchi  con  tuo  van- 
taggio , distra  imeraineiile  la  loro  ariiuta. 
Quindi  la  riunione  della  lega  non  servi,  che  ad 
agevolare  a Costantino  la  vittoria;  la  quale  gli 
avrebbe  costato  più  tempo , te  aveste  dovuto 
vincere  un  dopo  Paltro  tutti  questi  popoli  divisi 
in  differenti  corpi.  U signor  diTillemont  sos[iet- 
ts  che  Costantino  prendeste  il  sopramwme  di 
M't.rimu  o di  Grandùsimo  , cIk  gli  è stalo 
oonlèrmalo  dalla  pnsleriU,  in  occasione  di  que- 
sta im[K>rtaiile  impresa. 

lai  meritava  non  tanto  per  i successi  nella 
guerra,  quanto  per  la  sua  bmiiù  verso  i p<q>o- 
li  die  vivevano  sotto  il  suo  impero.  Raffrenò 
i delatori  con  severe  leggi , ed  impose  fine  alle 
vessazioni  a cui  crai»  per  conio  loro  esposti 
sovente  gli  nomini  dabbene.  Visitava  le  tue 
province , riformava  da  per  tutto  gli  abusi,  vi 
nirtava  il  buon  ordine , e léceva  fiorire  tutti  i 
Mni  della  pace.  Eusebio  parla  iT  un  viaggio 
die  fece  Costantino  mtlla  Gran  Bretagna  a que- 
st’ oggetto.  Sappiamo  dal  panegirista  Eumeiiio, 
che  Treviri , dove  questo  priiaiipe  per  lo  più 
risedeva,  e che  aveva  molto  soffèrto  dalle  scor- 
rerie dei  barbari  uè’  lempi  addietro  , si  ristabi- 
liva, e li  abbelliva  per  le  sue  cute  ed  auenzio- 
ni  ; e die  fabbricava  i|uivi  un  gran  circo,  una 
piazza  , delle  basiliche  ed  un  palazzo  per  ren- 
der giustizia.  Quest’  oratore  non  desidera  altro 
per  la  felicità  di  Aiitiin  sua  patria,  se  non  che 
Costanlino  si  degni  d’iialir  zzare  colà  i suoi  pas- 
si. I suoi  desiderii  furuiio  soddisfatti.  Costanti- 
no venne  ad  Aiiinn  l’ anno  311,  e restò  com- 
mosso dair  inrdice  stalo  in  cui  trovò  e la  cÀ- 
là  e la  campagin  , che  erano  siale  devastate 
dalle  guerre  , e che  il  rigore  delle  im|MMÌziom 
aveva  liuito  di  rovinare.  Kisolulo  di  recare  al 
male  efficaci  riinedii,  imu  d ede  nemmeno  tem- 
po al  senato  e a lutti  gli  ordini  della  città  che 
erano  usciti  per  riceverlo,  di  rappresentargli  i 
loro  bisogni.  Gli  prevemie , e cinese  loro  cosa 

f ludicassero  uecessario  pel  loro  alleviaroento. 
é»  gioia  e la  rironosoniza  gli  obbligarono  a 
prostrarsi  a’suni  piedi.  Costantino  non  potè  Iral- 
leiiere  le  lagrime  ad  un  cosi  compassionevolr 
spettacolo:  « lagrime  salutari  per  noi,  dive  Eli- 
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facti>o>  e gloriose  al  prìncipe  che  le  versava  •• 
S'iijforuiÀ  del  loro  stalo,  e subito,  senza  fare 
aspeuare  il  mio  beneficio,  condonò  loro  quanto 
dovevano  alIVrario  da  cinque  anni  addietro , e 
diminuì  più  della  quarta  parte  P aoinia  ed  or* 
dinarìa  imposizione.  l«a  città,  per  onorare  un 
tanto  benelico  sovrano  , prese  il  suo  uome , e 
fecesi  ciiiamare  Klavia.  Ma  questo  Dome  oon 
prevalse  a quello  di  Au^sto-dunum^  che  por* 
Uva  da  Augusto  in  poi , e die  si  conservò 
sempre. 

In  questo  stesso  anno  scoppiò  la  rottura 
fra  Costantino  e Massenzio.  Non  erano  mai  stali 
siiioeni mente  uniti , benché  (kki  avessero  mai 
fra  di  loroguerieggiato,  e sembri  essersi  anche 
Kanibievoimenie  riconosciuti  per  colle^ii  per 
un  certo  dato  tempo,  lo  congetturo  cosi , per* 
chè  le  statue  di  Co>taniino  sussistevano,  sicco* 
me  vedremo  , ed  erano  venerale  in  Koma  , di 
cui  era  Massenzio  padrone.  .Ma  erano  troppo 
fra  loro  diversi  e di  massime  e di  carattere  , 
petchc  non  vi  fosae  una  reale  disseuzioue  iieMo* 
ro  cuori  sotto  paedìche  apparenze. 

Massenzio  imialtò  io  stendardo  della  guerra. 
Coslamino  rispettava  apparente  uuioiie . la 
quale  meiti'va  freno  alle  di»seiisioni  e ai  tu* 
multi.  Lo  invitò  a vivere  seco  lui  in  pace  e in 
buona  intelligenza.  M.h  i suoi  tentativi  furono 
affatto  infruttuosi.  .Massenzio,  Unto  pieno  d’or* 
goglio  e d’ambizione  quanto  era  privo  di  ca- 
pacità e di  ta]ef]ii,rieeuò  le  sue  ofierie  e le  sue , 
proposizioni.  Si  vetleva  intorno  numerose  ar- 
male , ed  altiero  per  questo  vantaggio^  si  pro- 
poneva di  conquistare  la  |>oruou  di  Costanti- 
DO , e forse  anche  quella  di  Licinio.  Non  di- 
chiarò apertamente  la  guerra  a quest’  ultimo  , 
ma  provocò  graoderDeute  le  armi  di  Cosunti- 
iK',  facendo  abbattere,  e trattare  igiioininiosa- 
menie  le  sue  statue.  Questo  insulto  era  un  allo 
manifesto  d’ostilità:  ed  il  principe  offe»o,  non 
veg^ndo  più  mezzo  di  conservare  la  pace  , ti 
determinò  ad  intraprendere  vivamente  la  guer- 
ra contro  un  nemico  audace  del  pari  che  dispre- 
gevole. Anzi  era  per  e»so  lui  un  motivo  d’alle- 
grezza il  vedersi  dalle  circostanze  costretto  a 
uuu  comportare  più  a luugo,  che  Koma  le- 
siassr*  soggetta  ad  un  detestato  tiranno.  Per  age- 
voJaisi  il  successo  , si  assicurò  dell’aiiucizia  di 
Licinio  , ed  allora  fu  progettato  il  mairiinonio 
ira  ('o^uiiza  sua  sorella  e questo  principe. 
Mas'^enzio  dal  suo  canto  si  coHegò  con 
miiH).  .Ma  nè  Licimo  né  Massimiiio  non  eb- 
bero alcun’azione  nella  contesa  , che  fu  di*cisH 
fra  i^iMantino  e Massenzio. 

Qiie»ta  fu  una  gran  giieiTa  , non  per  la  du- 
rata , ma  per  J’iiiiporlaiiza  dell’  oggetto  , per  i 
ttfrnbiii  prepantUvi  e j>ei  la  varietà  delle  im- 
prese <ii  CUI  lu  cogioue.  Ciò  die  U iciide  an- 


cora inffnitamente  più  imporuute  per  noi  si  è , 
che  v’intei*veQiie  il  cido  in  oo  laow  miracolo- 
so , ed  è l’epoca  della  conversione  di  Costauii- 
iiu  ^ il  quale  restituì  la  pace  alla  Chiesa , ed 
iru^KMe  bue  alle  oontimie  persecuaioiii  , roiitro 
le  quali  aveva  dovuto  lottare  fino  dalla  culla. 

Coloro  che  parlauo  più  modestamente  delle 
forze  di  Massenzio,  gli  oanno  cento  mila  uomi- 
iti  in  arme.  Zosiino  fa  ascendere  la  sua  iiifan- 
I leria  a cento  sessanta  mila  uomini,  e la  sua  ca- 
valleria a diciotto  mila  cavalli.  L’ armata  di 
Severo , di  cui  crasi  impadronito , gli  aveva 
soiniuinistralo  uii  buon  corpo  di  iniliaie , che 
■is'eva  dipoi  accresciute  con  nuove  leve  fatte  in 
Italia  e in  Affrica.  Pel  niaiiienimeoto  di  queste 
SI  uuiuri'ose  truppe  aveva  fatto  grandi  raccolte 
di  biade,  le  quali,  riserbale  ai  soldati,  lascia- 
vano il  pO|>oio  nella  miseria.  Secondo  lost^so 
Zosimo  , Costantino  partì  dalla  Gallia  con  no- 
vanta mila  uomini  a piedi  e otto  mila  ravalls; 
ed  a questo  uumero  noi  ci  atteniamo, senza  ba- 
dare ai  linguaggio  dei  panegiristi  i quali , per 
iuual/aie  la  viuoria  , diininueiido  le  forze  con 
cui  fu  I ipoiiata  , danno  a Costantino  meno 
Iruppt?  ohe  non  aveva  Alessandro,  allorché  in- 
traprese la  guerra  coiitio  i Persiani,  cioè  mene 
di  quaranta  mila  uomini.  Quello  die  credere- 
mo senza  difficoltà  sulla  loro  testimoniaraa,  si 
è che  non  potè  condurre  contro  Massenzio  tut- 
te le  truppe  che  aveva,  perché  dovette  lasciar- 
ne uuu  parte  nelle  Gallie,  per  difenderle  in  tem- 
po della  sua  assenza  contro  le  scorrerie  de’Ger- 
mani. 

Sembra  cheCoslaiilinocmuiderasseoon  qual- 
che timore  la  spropuiziooe  delle  sue  forze  con 
quelle  del  suo  nemico:  e Dio  si  servì  di  questa 
sua  inquietudine,  per  distaccarlo  dal  cultodegU 
iiiipoienti  idoli,  e condurlo  alla  sua  cognizione. 
Ve  io  disponeva  già  da  lungo  tempo.  Nato  da 
un  padre  pieno  di  stima  r d’affetto  per  i cristia- 
ni, Costantino  si  era  di  buon’  ora  imbevuto  dei 
medesimi  M.MiUmentj.  Le  crudeltà  esercitate  so- 
pra di  loro  da  Diocleziano  e dagli  altri  princi- 
pi gli  le'eru  orrore.  Hiflettc  alla  vendeita  che 
Dio  prese  di  Massmiiauo  e di  Galerio.  In  cou- 
si'gueiiza  di  <juesu*  diverse  iinpressioui  fu  sem- 
pre favorevole  a coloro  che  seguivano  le  leggi 
del  crisLiaiiesiiiio  , e il  primo  uso  che  lece  deì- 
l’iinpenal  potenza  , siccome  abbiuiu  detto  , fu 
d'jbolire  ogiii  vestigio  di  iH.'r-ecuzione.  Ma  non 
9i  era  per  anclie  spogliato  delle  false  idee  m 
CUI  era  stalo  nodritomloino  ia  moitipliciià  de- 
gli dei.  Comportava  che  ognuno  adorasse  il 
SUO*,  eil  egli  preslava  i suoi  omaggi  a quelli  che 
gli  avevano  insegnato  di  adorare  , non  cono- 
scendo quel  c-aratiere  del  Dm  geloso  che  vuol 
essere  onoralo  solo,  }>eichc  solo  menta  d iioslvo 
culto.  La  giaudc42.a  del  pencolo  a cui  si  e^po- 


nera  combattendo  contro  Ma^»cnzio  , ^li  lcrt> 
fare  alcur»e  scric  riflessioni.  Sapeva  rlie  iJ  suo 
inimico  impiegava  i maleflcii  e i sacrifltii  ma- 
gicif  per  procurarsi  Tahito  delle  potente  infer* 
Da]i.  Egli  pel  contrario  invocò  quei  Dio  che 
ancora  non  conosceva  , e lo  pregò  di  manife- 
starsi a lui,  e di  dichiararsi  suo  proleilore.  Dio 
esau<ft  hi  sua  preghiera  , Ja  quale  derivava  da 
un  sincero  cirore;  e per  tiim  boriti  che  non 
aveva  unicamenie  Costantino  per  oggetto  , ma 
iJ  cut  effetto  doveva  estendersi  a tutta  la  Chiesa 
cristiana  , gli  accordò  un  segnalato  prodigio  ^ 
« il  quale,  dice  Eusebio^si  crederebbe  a stento, 
se  non  fosse  validamente  confermato;  ma  io  iw 
miesi  il  racconto  dall’  imperatole  mniesiino  , e 
me  ne  ha  attestata  la  venta  con  giuramento.  » 

Essendo  in  marcia  colla  sua  armata  , dopo 
mezzodì,  allorché  il  giorno  comii>ciava  a decli* 
nare  , Costantino  vide  nel  cielo  al  di  sopra  del 
sole  una  croce  risplendeute,  intorno  alla  quale 
vi  erano  segnate  n caratteri  di  luce  queste  uv 
parole  latine:  IN  HOC  VINCE  : vinci  con  qne* 
sto.  La  sua  armata  fu,  come  lui,  testimone  di 
questo  miracol<MO  fenomeno  , il  quale  riempi 
gli  spettatori  di  un  grande  stupore.  Costaiilii.o 
benché  vivesse  in  irteaxo  a cristiani , bemdié 
pieno  di  bomé  per  essi , aveva  nondimeno  si 
poca  cogniuouewl cristianesimo,  chei»oiiram> 
eroe  cosa  signiflcasse  questa  croce.  Fu  d’uopo 
farglielo  comprendere  con  un  sogno.  In  tempo 
di  notte  G.  C.  ti  fece  vedere  da  lui  colla  sua 
croce  , e gli  comandò  che  faceste  uia  imma- 
gine simi^iante  a quanto  vedeva  , e be  uè  ser« 
visse  nei  combaUimeiiti,come  di  una  sicura  di- 
fesa contro  tutti  i suoi  nemici.  Costantino  ob* 
bedl.  Appena  svegliato  , chiamò  degli  operai , 
a cui  comunicò  l’ immagine  che  gii  era  rima- 
sta nella  memoria,  ne  fece  delineare  il  disegno, 
e comandò  che  magnificamente  lo  eseguissero. 
Ecco  la  descriatone  che  ce  ne  dé  Eusebio. 

Dna  Inn^  picca  fregiata  (Toro  era  ad  una 
certa  alunaa  traversata  da  un  peuo  di  legno  , 
che  ne  formava  una  croce.  Nella  parie  8upc^- 
viore,  che  s’innalzava  al  di  sopra  delle  braccia, 
era  sodamente  attaccata  una  corona  risplen* 
dente  di  oro  e di  gioie  , nel  cui  mezzo  compa- 
riva il  monogramma  di  Cristo,  formato  da  due 
lettere  greche  X e P,cbe  s’incrocicchiavaoo  in 
quella  maniera  oou  ad  ognuno.  Dalie  due  brac- 
cia della  croce  pendeva  una  bandiera  di  por- 
pora . utua  coperta  di  frange  d’oro,  il  cui 
wlenoore  abbagliava  gli  occhi.  Sulla  pane  in- 
leriete  della  croce,  al  di  sotto  della  corona  e del 
monogramma , Cosunboo  fece  collocare  il  suo 
busto  in  oro  e quello  de’  laoi  figltutdi.  Questo 
trofeo  della  croce  divenne  lo  stendardo  impe- 
riale di  Cosiaatiiio.  Gl’  imperatori  romani  ave- 
vano sempre  avuto  il  loro  sumdardo  proprio  ^ 


che  rhiamavavi  il  quale, f.irtco  efim- 

inagitii  di  false  divinila,  era  un  oggetto  di  reli- 
gioM)  venerazione  per  lenrmale.  Costantino  so- 
stituendo sul  Labarum  il  nome  di  G.  C.  alle 
immagini  del  |>oganesimo,  ritraeva  i soldati  da 
un  cullo  empio  , e gi’induceva  senza  sforzo  a 
prestale  le  loro  adorazioni  a Colui  al  quale  so- 
no rloviite.  Questa  preziosa  insegna  era  affida- 
la a ciuquaiiia  guardie  dell’imperatore  , scelte 
fia  i più  vigorosi  del  corpo  , i piu  valorosi  e i 
piti  pii , che  dovevano  attorniarla,  difenderlsi 
e prenderla  suct  essivamentc  sopra  le  loro  spal- 
le, secondo  che  colui  che  la  portava,  se  ne  tro- 
vava stanco,  t'nsiantino  ne  lece  lare  delle  altre 
sullo  stesso  modello  , ma  non  colia  stessa  ma- 
giiiflcenra,  perché  servissero  d’insegne  militari 
a tutti  i corpi  di  truppe  ebe  componevano  la 
sua  armata.  Volle  che  le  armi  medesime  dei 
soldati  portassero  l’impronta  della  croce  , e la 
fece  scolpire  sopra  i loro  scudi  e sopra  i loro 
elmi. 

Il  luogo  preciso  dell’ apparizione  della  croce 
miracolo^  a Costantino  non  è con  certezza  no- 
to ; ma  l’ordine  e la  serie  de’  fatti  in  Euseldo  oi 
determina , come  anche  il  signor  di  Tillemont, 
a credere  che  questo  celeste  prodigio  accadesse 
nelle  Gallie.  I.a  data  del  tempo  é certamente 
l’anno 311  di  G.C.,  allorché  CosiantiiM)  faceva 
i preparamenti  delia  guerra  contro  Massenzio. 

La  certezza  del  (alto,  avvalorata  dalla  testi- 
monianza di  Coaiantino  medesimo,  è superiore 
ad  ogni  crìtica.  Fece  dello  strepilo  : ed  uit  ora- 
tore di  qiie’ tempi,  pagano  di  religione,  io  in- 
dica manifestamente,  quantunque,  raccontan- 
dolo, lo  mascheri,  e lo  adorni  alla  foggia  delle 
anifclte  favole.  Nazzario attenta,  che  si  era  ve- 
duta un’armata  celeste  che  si  jkmc  albi  testa  di 
quella  del  principe , i cui  soldati  coidortavanti 
scambievolmente  a soccorrerla.  In  questo  rao- 
oonto  cos\  alterato  apparisce  nullaaimeuo  l’i- 
dea di  un  soccorso  miracolosamente  inviato  dal 
cielo. 

Ho  gih  osservato  quinta  poca  cogniùone 
avesse  Coaianiino  anche  de’  primi  eleroenii  del 
cristianesimo.  Tosto  che  il  miracolo  da  me  ora 
riferito  gli  ebbe  ispirala  la  risoiuzioije  di  ab- 
braociare  la  nostra  santa  religione,  chiamò  due 
vescovi  appremo  dì  sé, per  essere  da  e>vi  istruito 
dMlì  articoli  foodameutali  della  lède  cristiana. 
E da 'stupire  che  Eusebio  uoii  nomini  i maestri 
d’uii  coà  illustre  proseliis.  La  maliguìth  ha 
spinto  Zosimo  a spitsarsi  un  poco  piu.  Questo 
scrittore,  pieno  di  wie  contro  Cosiautino  v.  ooo- 
Iro  i cristiani,  attribuisce  un  cambiaineuto,  che 
egli  tratta  d’empieié,  alle  lezioni  di  un  F^izia- 
110  venuto  di  Spagna  : dichiarazione  vaga , ma 
in  cui  distinguendo  il  vero  dal  falso,  si  |juò  ri- 
conoscere  Ozio,  il  piu  grand’  uomo  che  vi  fosse 


nllora  uelU  Clii«a.  U>iu  iiuu  eivi  Egii  ano,  nm 
era  veicovo  di  Cordova  in  («paglia  ; e le  par- 
ticolari leMiinimianie  di  Mima  , di  coiiii<irr.i- 
zioiie  e di  fiducia  che  Cotlaiitino  non  ce«.vi 
mai  di  dargli  per  lotto  il  corto  della  tua  vita , 
Gooco irono  a fanri  credere  , die  ritpetlatie  in 
lui  l'apoMolo  della  tua  conversione. 

L'imperatore, divenuto  criMÌaiio, indusse  tut- 
ta la  sua  famiglia  a professare  la  vera  leligin- 
ne.  Fece  in  essa  eilucare  i suoi  ligliuoli.  Eulru- 

fia  sua  suocera  vedova,di  Massimiano Erculio, 
auMa  sua  moglie  , (iosi.’iuia  sua  sorella  ab- 
bracciarono il  cristianesimo.  Ma  la  sua  piii  glo- 
riosa conquÌMa  in  questo  genere  è Elei.a  sua 
madie,  la  quale  alia  felle  in  (iesii  Cristo  ac- 
coppiò l’esatta  osiervaiita  de’ piei  elli  del  Van- 
gelo j e per  la  sua  emiiei  le  pietà,  meritò  di  es- 
sere aunoverata  fra  i luoilelli  clie  la  Chiesa 
onora , e propone  a’ suoi  figli. 

La  ticureiia  della  protezione  del  cielo  era 
un  valido  e forte  mcoraggimeulo  |>er  Cosianti- 
Do  nella  guerra  che  aveva  intrapresa  contro 
Massenzm.  Aveva  inolile , a riserva  del  nume- 
ro delle  truppe , lutti  i vantaggi  to|Ma  il  suo 
rivale , "sia  cbe  ti  esaminasse  il  diritto  delle 
parti , o la  diversità  delle  cause.  Quand’  anche 
ci  alienettimo  al  racconto  del  solo  Zotimu,  egli 
ò manifesto  che  il  bene  dell’ impero  richiede- 
va cbe  Cotlaiiliao  rimaneste  vinciioie. 

Metteva  in  opera  tutti  i mezzi  ueoessarii  per 
esserlo , marciaudo  da  jier  tutto  alla  testa  delle 
sue  truppe,  mentre  Massenzio,  rinchiuso  Iran- 
quillamenle  in  Homi , non  faceva  la  guerra , 
ehe  per  mezzo  de’  tuoi  lucgolenenli.  (ioslanii- 
noti  presentò  da  principio dii.aiizi  aSusa,die 
ò,  come  ti  sa  da  ognuno,  una  chiave  delle  Alpi 
e dell’Italia.  Questa  piazaa,  allora  fortissima, e 
ohe  aveva  una  buona  guaniigionr,  non  ubbeid 
alla  intimazione  che  gli  fu  fatta  di  arrendersi 
senza  oombatiere  , con  promessa  del  più  dolce 
e mke  iratlamenta.  Cottantìuo  non  volle  per- 
dere un  tempo  prezioto  col  inetleie  alla  città  un 
formale  assedio.  Feceapplicaie  le  scale  alle  mu- 
ra , appiccò  il  fuoco  alte  porte,  e l’incendio  si 
dtlaiò  con  tanta  rapidiiàevioleDza,clie  gli  abi- 
tanti e la  guamigioue  imploravano  la  cieineii- 
za  di  colui  dei  quale  avevano  cigeitale  le  of- 
ferte. Il  vincitore  ascoltò  le  loro  preghieee.  Ri- 
ocvuto  in  Suta  , usò  ogni  allenzioiie  petcbè  il 
fuoco  fosse  estimo,  per  dubbio  che  non  eoosu- 
masse  interamente  la  piazza:  t padrone  del  pas- 
to deli’ Italia , ti  avvanzò  vetio  Turino. 

Ivi  trovò  un’  armala  in  buon  ocdme  che  lo 
attendeva,  per  dargli  battaglia.  Una  truppa  di 
cavalleria  armala  di  ferro  alia  foggia  de’coraz- 
ziari  formava  il  nerbo  priucijpale  di  essa.  Co- 
stantino attaccò  con  iiducia  gt  inimici , e prese 
posto  dirìropetlo  ai  coraaiitri.  U combattimai- 


10  fu  aspro,  e vi  tu  sparso  multo  sangue.  Pare 
che  la  sconlìtla  de’curazaieri  decideste  del  suc- 
cesso generale  ilella  battaglia.  CostaiUino  sapen- 
do cbe,  imprigionali  essi  e i loro  cavalli  nelle 
loro  armature , non  potevano  andare  te  nop  io- 
nanai , e cbe  ugni  piccolo  movimento  per  liaw- 
co,  0 indietro  riusciva  loro  dìflicUittéaio,  aperte 
le  sue  file  per  riceverli;ed  avendoli  aUomieti, 

11  fece  assalire  dai  soldsli  arnuti  di  uiave , i 
quali  percuotendo  con  gravi  colpi  e uoiniiù  e 
cavalli , gli  oppressero  come  una  greggia  di 
bestie,  e li  uccisero  luui  senza  perdere  dalcaiMa 
Imo  irli  sol  uomo.  Dopo  la  distruzione  di  que- 
sto corpo,  iu  cui  l’annata  di  Massenzio  collo- 
cava tutta  la  sua  sperali» , il  restante  non  fece 
alcuna  resiuenu.  hi  diedero  lutti  a fuggire  ver- 
so Tuiiiiu-,  ma  quwta  citta  chiuse  loto  le  tue 
porle , cosa  che  cagionò  una  grandissima  stra- 
ge dei  fuggitivi.  Turino  accolte  con  giubilo  il 
vincitore,  e diede  il  segnale  a tutta  la  Gallin 
Traspadana  di  accostarsi  al  partilo  di  CotUa- 
lino.  Questo  principe  entrò  poeto  tempo  dopo  in 
Milano  in  mezzo  alle  acclaraazioai  e alle  grida 
del  trionfo:  e lutto  il  paese  che  giace  alla  tint- 
ttra  del  Po,  da  Turino  Cnoa  Brescia, riconob- 
be le  tue  leggi.  La  sua  clemenu  gli  agevolava 
sommameiiui  le  tue  conquiste.  Egli  non  era  un 
nemàm  vittorioso  cbe  portasse  seco  il  terrore 
e la  strage.  Le  dltà  cbe  a lui  si  tatlomettevano, 
avevano  motivo  di  benedire  la  loro  torte , non 
provando  da  lui  che  tnttamemi  pieui  di  bontà. 

A Brescia  gli  venne  incontro  un  grosso  cor- 
po di  cavalleria  , ma  masso  subito  m fuga  , si 
rìlitù  aVerons,  dove  radunavasi  uiM  niiovaar- 
maia  per  comando  di  Masscmia.  Burteia  Pota- 

S ciano, accreditata  capitano,  la  comandava,  e li 
ispoiieva  a IratlencrCottantiao  davanti  a que- 
sta piazu,ed  ifir  di  essa  una  barriera  che  fre- 
nasse i progressi  di  questo  rapida  vinciune.Pa- 
scevasi  di  vane  tperame  , cu  anzi  commise  te- 
sto sul  principio  un  fello  che  mostre  Ut  lui  po- 
ca abilità.  Doveva  guardar  con  atteuiione  le  ri- 
ve dell’  Adige , die  l’ inimico  era  costretto  a 
passare  per  giungtre  a Verona.  Omnùte  una 
coli  mdispsmsabile  precauzioiia , e quesu  deci- 
siva operazione  non  costò  altra  cara  a Costan- 
tino,  se  non  qmsUa  di  sptdire  un  distaeaamento 
verso  le  perle  supcriore  del  fiume,  dove  essen- 
do men  largo,  men  fette  e à nessun  modo  di- 
feso , trovò  il  detsdtrato  trsgi>la.  Psssato  che 
ebbe  P Adige,  veime  e mettere  l’assedia  dinanzi 
a Vercsia. 

Kuricia  letitò  molle  sortile,  le  quali  tutte  gli 
rinscirooo  mele:  di  modo  che  teuiendo  di  esse- 
re s&naio,  fuggi  fuflivenieole  slallapisau,peT 
andare  a cercare  e racoogliere  altre  truppe, non 
cui  ritornò  con  animo  di  dar  battaglia  a Co- 
stantino, e di  fargli  levar  l’assedio.  L’iiiqiera- 


torà  Iroroisi  pertanto  fra  la  dltli  che  aoetiiava, 
ed  un’  annata  nemica  le  cui  fune  erano  mol- 
to coiuiderabili.  Fonnh  il  suo  piano  da  bravo 
ed  abile  guerriero  , e laaciaiido  nel  suo  campo 
una  parte  delle  sue  truppe  per  continuale  l’aa- 
tedio , marciò  coll’altra  incontro  a Ruricio.  A- 
veva  meno  gente  die  il  suu  avversario  , e fu 
coslrctto  a sdiierare  tutta  la  sua  armala  sopra 
una  sola  linea,  per  far  fronte  uguale  a quella 
degl’  inimici  ; ma  la  sua  buona  direzione  e il 
suo  valore  supplirono  a quello  che  gli  manca- 
va dal  canto  del  numero.  Dati  che  ebbe  i suoi 
ordini,  si  scagliò  in  persona  nel  più  forte  della 
mischia  , e si  espose  ne’  siti  i più  perigliosi:  in 
somma  usò  per  sè  cosi  poro  riguardo , che  do- 
po la  vittoria  i suoi  principali  ufliziali  credet- 
tero di  dover  seco  doJerseiie.  « (1)  A che  pen- 
sale voi,  signore,  gli  dicevano,  esponendo  tutti 
noi  nella  vostra  persona  : e a che  vi  servono  le 
nostre  braccia , se  voi  per  contrario  siete  quello 
che  combattete  per  noi  s ? La  battaglia  aveva 
incominciato  circa  la  sera  , e durò  lino  a notte 
molto  avvanzala. Ruricio  restò  ucciso  sul  cam- 
po, la  sua  armala  distrutta  o dispersa;  e Vero- 
na non  avendo  più  speranza  nò  rifugio  , si  ar- 
rese a discrezione  al  vincitore.  Onstanliiio  usò 
con  moderazione  de’suoi  vantaggi.  Non  tolse  la 
vita  a nessuno  di  coloro  che  si  ciano  sottomes- 
si. Ma  ritenne  i soldati  prigionieri  di  guerra  : e 
siccome  erano  in  troppo  numero  perchè  po- 
tessero facilmente  coslodirsi,  fece  loro  delle  ca- 
tene colle  loro  proprie  spade  battute  e gettale, 
io  guisa  che  , come  osserva  il  panegirista  (i), 
le  loro  armi,  che  non  aveaii  potuto  servire  alla 
loro  difesa , servirono  ad  assicurare  la  loro 
schiavitù. 

Aquileia  da  tma  parte  e Modena  dall’  altra 
seguirono  Pesempio  di  Verona:  e tallo  il  paese 
fino  aBoma  restò  aperto  a Costantino;  ma  Ro- 
ma non  era  una  conquista  così  facile,  se  Mas- 
senzio si  fosse  ostinato  a tenersi  rinchiuso  in 
questa  cilth.  Nessun  evento  aveva  per  anche 
potuto  determinarlo  ad  uscirne,  ed  il  suo  rifu- 
lo  contro  Unte  disgrazie  accadute  una  dopo 
altra  era  suto  sopprimeroe,  per  quanto  ave- 
va potuto  , le  novelle.  All’ avvicinamento  del- 
r immioo  cambiò  risoluzione  , non  Unto  per 
ragione , quanto  per  un  acciecamenlo  in  cui  ì 
p^ni  medesimi  hanno  ricoiiosciuu  la  mano 
di  Dio.  Si  lusingava  di  sedurre  rarmau  di  Co- 

(1)  Quid  tgenu,  impertuor?  in  quae  noi 
fata  projeceras  , niti  te  divina  virtui  tua  vin- 
dicauet?  Quae  haec  ni  impatientiaf  aut  tpàd 
liti  manut  noUnu , ti  vena  vice  pugnai  ipte 
prò  notiif  Addo.  Paneg. 

(2)  Vi  irrvarent  dediloi^adii  lui,  ipiot  non 
de/enderani  repiignnnirs.uiem, 

rol.  IH. 


starnino  con  quegl’  islessi  arlifìzit  che  gli  era- 
no  così  bene  riusciti  contro  Severo , ed  in  par- 
te anche  contro  lìalerìo.Olire  a questo  gli  aru- 
spici e i libri  sibillini  da  lui  consultati  si  erano 
accordali  nel  predirgli,  che  nella  battaglia  che 
doveva  darsi,  l’inimico  di  Roma  sarebu  peri- 
to. Risposta  equivoca  , ma  che  era  da  lui  in- 
terpreuia  in  suo  favore, non  dubitando  che  co- 
lui il  quale  veniva  ad  assediar  Roma , non  do- 
vesse esserne  considerato  come  il  nemico.  Fi- 
nalmente il  suo  coraggio  poteva  essere  riacceso 
ed  animalo  da  un  leggiero  svantaggio  che  Co- 
slautino  aveva  ullimamenie  sofferta  in  un  in- 
contro di  poca  importanza.  Mosso  da  queste  di- 
verse ragioni , e punto  ancora  dalle  grida  del 
popolo,  che  ne’giiiochi  del  circo  gli  aveva  rio- 
faociata  la  sua  codardia  , uscì  dalla  cillù  alla 
testa  della  sua  armata , e venne  ad  accampai  si 
lungo  il  Tevere , Ira  il  ponte  Milvio  ed  un  luo- 
go diamalo  Rupi  Rosse.  Ivi  apparecchiò  egli 
medesimo  lo  slromeiito  e la  cagione  della  sua 
rovina.  Eresse  sul  fiiime  un  ponte  com[K>>to  di 
due  parti,  le  quali  non  erano  insieme  uuite,  se 
non  eoo  due  cavicchie,  che  polevansi  agevol- 
mente cavare  : mediante  la  qual  cosa  il  ponte 
si  separava,  e lasciava  vacuo  il  mezzo  del  cor- 
rente. Il  suo  disegno  era  di  tirar  Cosiamiiio  su 
questo  ponte  , di  levare  allora  i legami , e di 
annegare  in  tal  modo  il  suo  nemico;  ma  il  suo 
artificio  tornò  a suo  danno. 

Costantino,  sostenuto  dalle  più  giuste  speran- 
ze , animato  dal  successo  , e ancora  più  dalla 
fiducia  nel  Dio  che  adorava , ricevette  una 
nuova  prova  della  protezione  del  delo  poco 
avanti  al  combattimento.  Fu  avvisato  in  sogno 
di  munire  le  anni  dei  soldati  coi  segno  della 
croce,  o col  monogramma  di  Cristo, che  infino 
allora  compariva  solamente  sul  Labarum  : ed 
allora  egli  stabiA  questa  santa  pratica  , che  fu 
da  me  auticipatamente  riferita. 

Rallegravasi  di  veder  Massenzio  uscito  in- 
contro ad  esso  lui , e disposto  ad  affidare  la  sua 
sorte  alla  decisione  di  una  battaglia.  Il  poter 
combattere  era  per  lui  un  aver  vinto.  Quindi 
tosto  che  fu  arrivato  vicino  all’  inimico  , si 
schierò  per  venire  con  esso  alle  mani.  Massen- 
zio si  era  giù  preparato:  ma  aveva  preso  male 
le  sue  misure.  Si  era  riservato  così  poco  terre- 
no, che  le  sue  ultime  file  erano  alle  sponde  del 
Tevere  ; in  guisa  che  per  poco  che  fossero  co- 
strette a dare  addietro  , infallibilmente  periva- 
no, spinte  e precipitate  nel  fiume. 

Costantino  fece  al  solilo  Tuffizio  del  soldato  e 
di  capitano.  Schierò  vantaggiosamente  la  sua 
armata , diede  buoni  ordini , combattè  valoro- 
samente in  persona , e fu  perfettamente  secon- 
dato da  truppe  tempre  vittoriose  sotto  la  tua 
condotta.  Quelle  di  Massrnzio  rrano  numerate, 

(j 
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av«TMiio  <iel  Vftlote,  tim  inAni'AY.i  Ìoio  un  ca«  può  mesto  ia  confronto  col  trionfo 

po.  Non  trovavano  iu  quc'llu  clic  le  comamla-  di  Costantino.  Non  si  ò veduto  marciare  dinan- 
va,  nè  abilita, Ite  coraggio,  nè  presenta  di  spi>  ai  al  carro  del  vincitore  generali  nemici  cari» 
rito.  Non  poterono  disputare  a Jun^n  la  vitto-  chi  di  catene  , ma  tutta  U nobiltk  romaiui  li- 
ria. Furono  rotte  al  primo  urto.  I pili  valorosi  berata  da  quelle  ebe  aveva  portate.  Non  si  hn 
si  fecero  uccider  nel  posto  che  occupavano^  gli  posto  de'barbari  in  prigione,  ma  se  n'ha  tratto 
altri, confusi  ed  acciecati,si  celiarono  nelTeve-  fuori  i consolari.  Coloro  che  hanno  fatto  la  de- 
re, aove  restarono  per  la  maggior  parte  som-  corazione  di  questa  festa, non  sono  stati  schiavi 
tuersi.  Massenzio  guadagnò  il  polite^  rna  o los-  stranieri , ma  Koma  rimessa  in  liberti.  Essa 
se  per  la  moltitudine  di  coloro  che  seco  lui  pas-  non  ha  acquistato  niente  sopra  riiiimico,  ma 
savano,  o per  qualche  altro  accùk'ntc,  il  pon*  ha  riscattato  sè  stessa:  non  si  è arricchita  con 
te,  che  era  debole  e poco  sudo,  si  i up|>e  : tutti  un  nuovo  bottino,  ma  ha  cessato  di  Msere  ella 
coloro  che  vi  erano  sopra, cad'kru  nel  tìume  , medesima  la  preda  di  un  tiranno  ; c dÒ  che  è 
pochi  si  salvarono  a nuoto  , e Massenzio  si  au-  il  compimento  della  gloria,  in  luogo  della  ser- 
negò.  vitìi  che  solfriva  , ha  ricuperato  i dritti  deb 

Qiiesto  accadde  ai  ventotto  di  oitohre,  gior>  Tim^iero.  In  vece  di  prigionieri  di  guerra,  cia- 
no in  cui  sei  anni  avanti  si  era  insignorito  di  scudo  sostituiva  nel  suo  spirito  un'  altra  sorta 
Roma  e delta  [^or|>ora  imperiale.  La  sua  iole-  di  seliiavi;  credevasi  divedere  incatenati  imo- 
lice  sorte  , di  cui  era  degno , si  nasse  dietro  la  stri  più  terribili  al  genere  umano  ^ f empietà 
esiinxione,  o per  lo  meno  roscuiaiiiento  loule  domala,  la  {terlìdia  vinta,  la  tirannia,  il  luro- 
di  tulli  coloro  che  a lui  appartei*evano.  Sua  re  e la  crudeltà,  Porgoglio,  Parroganu,  il  li- 
moglie,  sia  che  fosse  la  figliuola  di  Galcrio  sia  bertinaggio  e la  dissolutezza  , furioii  oemici 
un'altra  , viveva  ain^ora  quainlo  egli  {ieri.  A-  di  cui  ^biam  provato  gli  eccessi , e ebe  fre- 
veva  paritnciite  un  fi^liiiofo  vivo.  Dopo  la  sua  nievano  di  rabbia  vedeooosi  ridotti  in  grado  di 
morte  non  si  parla  piu  uè  d4‘irima , nè  deiral-  non  poterci  più  nuocere,  a 
tro  nella  storia.  Un  suo  lìgliiiolo  piiinogeiiito , Costantino  portò  al  più  alto  segno  la  magio- 
che  avea  creato  Cesare  c due  volte  coi.sole  , ria  col  nobile  uso  che  fece  della  vittoria.  Risi- 
era morto  avanti  di  Jui^  ed  abbiamo  delle  me-  mo  scrive  , non  aver  egli  punito  alcun  uomo 
di  questo  giovane  princi(>e,  le  (piali  c’i- 1 colla  morte,  a riserva  & principali  partigia- 
itruiscoiK)  della  sua  apoteosi.  Quello  si  è quan-  ni  del  tiranno.  Alcuni  moderni  hanno  pensato 

10  di  lui  sappiamo.  che  il  figliuolo  di  Massenzio  fosse  di  questo 

li  giorno  dopo  la  sua  vìtlori.'i  Costantino  en>  nuiiicru.  Ma  il  silenzio  della  storia  incoino  a 

trò  trionfante  lu  Roma  , dove  P nllegiczza  di  questo  principe  i’anciulJo  non  è una  prova  che 
lutti  gli  ordini  uguagliava  hi  sua.  Il  terrore  del  CoslauUiio  P ubbia  privato  di  vita  ; ed  io  amo 
nome  di  Massenzio  era  st  grande,  che  da  prin-  meglio  riporlartnene  alla  testimonianza  di  un 
ripio  non  si  aveva  voluto  dar  credenza  alla 

nuova  della  sua  morte  , per  paura  di  una  ter-  rio  iilusit  imperio , cujus  tam  effusa , /om- 
ribile  vendetta  , se  la  voce  era  falsa  e fosse  mie  insUnis  graltilaiio  aut  fucrit»  aut  esse  de* 
smentita',  ma  essendosi  ritrovato  e riconosciuto  luerit»  A'ul/i  tam  laeti  triumphi  t quos  arma- 

11  corpo  del  tiranno  , che  era  rimasto  immerso  liutn  vetustas  consecralos  in  hUeris  hahet.Non 

nel  fango , se  gli  tagliò  la  testa  , e Costantino  ageòantur  quidem  tinte  cumtm  9Ìncti  duces , 
nel  suo  trionfo  la  fece  portare  in  cima  d'  una  sed  incedeoat  soUua  nohilUas,  Non  conjecti  in 
picca  davanti  a lui  , come  la  prova  e il  p^no  carcerem  barbari , sed  deducti  e carcere  con* 
della  liberazione  de'Komani.  QuesPoggetto,  or-  suiares,  \on  captivi  aiienigenae  introitum  U* 
ribile  in  >è  stesso,  fu  per  la  plebe  un  oggetto  di  lum  honestaverunt  » sed  Roma  jam  libera»  Ni* 
coDgratnlaiione  e di  trasporli  di  allegrezza  : e hil  ex  hositco  accepii,  sed  seipsam  recupera* 
non  si  contemplava  con  minor  piacere  questo  vii  , nec  pnseda  auctior  facta  estp  sed  esse 
capo  pallido  e sanguinoleuto  , che  il  volto  del  praeda  desivit  » et  ( quo  nihil  adjici  ad  gh* 
vincitore  (ulto  ris^udente  di  gloria.  riae  magnitudinem  potest  ) imperium  : rece* 

L'oratore  Nazzarìo  celebra  la  pompa  di  que-  pii  quae  servitium  sustineat»  Duci  sane  omni* 
sto  bel  giorno  con  una  eloquenza  cne  ne  ac-  busvidebantur  subacta  vUiorum  agmina,  quae 
cresce  lo  splendore.e  che  mette  in  chiaro  i ve-  urbem  grovUer  obsederant»  Scelus  domitum  , 
ri  e giusti  motivi  del  pubblico  giubilo,  a Nes-  vieta  perfidia , diffdens  sibi  audacia  t et  im* 
SUD  giorno  , dice  egli , dopo  la  fondazione  del-  porlunitas^catenata  et  cruenta  crudelitas  ina* 
la  città  le  fu  mai  più  prospero  e leficc  di  que-  ni  terrore frendebat.  Superbia  atque  arrogan* 
sto  (1)  : nessun  dei  trionfi  che  ci  vanta  Panti-  tia  debeìlataef  luxuries  coercUUt  et  uoido 

constricta  nexu  ferreo  tenebaniur,  Nazar.  Pa* 
(i)  NuUuspost  urbem  conditnm  dies  roma-  neg.  Const.  Aug. 
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•ratore  cooleroporaneo,  il  quale  attesta  in  ter- 
mini  espres»  , (^1)  che  la  spada  del  vincitore 
non  USCI  dal  i'ouero,  finito  il  coiubatliiuenio,  e 
risparmiò  le  teste  di  que’  medesimi  di  cui  le 
grida  del  popolo  romano  gli  chiedevano  la 
morte. 

10  Dou  trovo  bene  avverato  che  un  solo  at- 
to di  severità  {)er  parte  di  Goatantino,  ma 

u spargimento  di  sangue,  e per  una  giustissima 
cagione.  1 pretoriani,  quella  milizia  corrotta  e 
snervala  dalle  delizie  della  citth,  sediziosa  alfe- 
stremo  , macchiata  tante  fiale  del  sangue  dei 
suoi  imperatori,  che  non  aveva  qitasi  mai  po- 
tuto sonrire  verun  prìncipe  , e clie  ne  aveva 
promosso  al  trono  un  numero  cosi  grande  di 
cadivi,  si  erano  ultimamente  consacrati  a]  ser- 
vizio di  Massenzio.  Costantino  li  cassò  , e di- 
strusse il  loro  campo,  istituito  ne’ tempi  addie- 
tro , siccome  abbiam  vednto  , da  SeJano  sotto 
Tiberio.  Facendo  una  tale  giustizia  de’  preto- 
riani, adopera  vasi  pel  bene  di  Koma  e dell’im- 
pero, e non  privava  se  stesso  di  guardie  neces- 
sarie per  la  sua  persona  \ imperciocché  vi  era- 
no già  degli  altri  corpi  ^ come  abbiam  detto, 
istituiti  dagli  antecedeotr  imperatori  sotto  il  no- 
me di  protectores  e di  domestici,  E da  ciedersi 
che  le  coorti  della  città  e quelle  delle  senti- 
nelle fossero  conservale  per  vegliare  alla  pub- 
bbea  sicurezza. 

Le  altre  truppe  che  erano  rimaste  dell’  ar- 
mata del  tiranno,  dovevano  essere  sospette  a Co- 
stantino. Non  pensò  bene  di  tenerle  appresso  di 
sè,  e le  specb  sul  Reno  e sul  Danubio  a dimen- 
ticarsi dei  piaceri  delP Italia,  e a combattere 
contro  i barbari.  V’  incorporò  forse  i preto- 
riani che  aveva  cassati,  rMluceudoli  in  tal  mo- 
do allo  sialo  di  soldati  iegionarii. 

11  senato, che  era  stalo  crudelmente  maltrat- 
talo ed  oppresso  da  Masi»eittio,  trovò  in  Costan- 
tino un  lilkratuie.  Abbiam  veduto  che  l’ora> 
tore  Nazxano  annovera  come  il  piii  bell’  orna- 
mento del  trionfo  di  questo  generoso  vincitore 
i c-api  della  nobiltà  e i consolari  tratti  dalle  pri- 
gioni , dove  b aveva  rinchiusi  il  tiramio.  Co- 
stantino richiamò  parimente  |li esiliati:  rimise 
in  possesso  de’ loro  beni  quelh  che  n’erano  stali 
ingiustamente  spogliati.  Oltre  a questi  bencficii 
verso  un  gran  numero  di  particolari , dimostrò 
e co’  suoi  discorsi  e colle  sue  azioni  un  vivo 
te  o per  l’onore  del  senato  in  generale  , a cui 
restituì  gli  antichi  suoi  diritti , e di  cui  accreb- 
be lo  sjdeiidore , iacendo  entrare  in  esso  i piu 

(t)  Conslantinus  victoriae  Ucentiam  fine 
praeln  tcnnina\'it\  ^ludius  nr  in  eorum  (pU- 
d m san^wti  'm  destringi  passus  est^  ad 
^ttippUi'ia  ( Roma  ) pos>  ^but.  Anon.  Paiieg. 
t.ousiaiit.  Aiig. 


illustri  personaggi  delle  diflerenii  province,  af- 
finché questo  augusto  cor[)o  ouuiencsse  in  sé  il 
fiore  di  tulio  l’impero. 

Seppe  farsi  amare  dal  j^polo  senza  nò  lu- 
singarlo, nò  corromperlo.  Fece  ogni  sorta  di  li- 
beralità ai  bisognosi.  Dolce , accessibile,  affa- 
btie  , mostrava  sopra  il  suo  volto  la  serenità 
unita  alla  maestà.  Capendo  quanto  Roma  fosse 
amante  degli  spettacoli,  diede  de’ giuochi,  a cui 
presiedette,  portarulo  la  compiacenza  oltre  i li- 
miti prescritti  dal  cristianesimo  , di  cui  forse 
non  conosceva  ancora  tutta  la  severità.  Ma  per 
l’altra  parte  usò  ogni  attenzione,  per  reprìmere 
ogni  licenza  che  potesse  turbare  la  quiete  della 
città.  Tenne  il  popolo  in  dovere  con  una  sag- 
gia fermezza,  e non  meno  coll’alleuo  e col  ri- 
spetto che  ispirava  verso  di  aè,  die  col  timore 
dei  castighi. 

Impiegò  parimente  lesoe  cure  per  l’abbelli- 
mento della  città.  Fabbricò  da’ bagni  ; decorò 
con  nuovi  magnifici  ornamenti  il  circo  massi- 
mo e molti  portici:  spesa  modesta,  la  quale 
conteneva  monumenti  in  cui  non  |H»ieva  com- 
parire che  in  secondo  luogo. 

Una  delle  parti  più  diesiate  della  tirannia 
di  Massenzio  era  stala  una  sfrenala  dissolutez- 
za , e che  non  rispettava  alcuna  le^e  , e che 
nuli  aveva  scrupolo  di  adoprar  la  videnza,  al- 
lorché il  seducimento  non  era  sufficiente.  Co- 
slaniiiio,  sempre  saggio,  sempre  casto,  non  co- 
nosceva che  i leciti  piaceri.  Ssotto  il  suo  imp»- 
ro  nessuna  donna  (1;  che  fosse  vaga  e adorna 
dì  grazie  ebbe  motivo  di  pentirsi  del  pi'esente 
che  le  avea  l'alto  la  natura.  La  bellezza  non 
era  (ler  lui  un  incitamento  a mal  fait?,  ma  l’or- 
namento della  verccx)nd-a. 

ilo  detto  che  Cosumìno  aveva  già  fatto  una 
le^econtro  i delatori.  Una  rivoluzione  cagio- 
nata da  una  guerra  civile  era  una  bella  occa- 
sione per  questa  razza  di  uomini  malefici.  Quan- 
te ricerche,  quante  accuse,  se  il  vincitore  fosse 
stato  disposto  a darvi  oreadiio?  Costantino  si 
oppose  ad  un  male  che  era  sul  punto  di  rina- 
scere, con  leggi  più  severe  delle  aniei'edenti,  le 
quali  condanittvaiK)  i ddatori  a morte,  qualo- 
ra giuridicameate  non  provassero  ciò  che  avea- 
nompoéto. 

Un^ altra  legge,  degna  veramente  dcire<iuità 
e dell’  umaniu  dì  un  principe  grai>de  e buono, 
provvedeva  al  sollievo  de’ poveri , e che  i so- 
printendenti alla  riscossione  del  pubblico  de- 
naro aggravavano  sovente  oltremisura  per 

(1)  Nullam  matronarum  cujus  forma 
datiorfuerit,  boni  sui  piguit,  (fuam  sub  absii^ 
nentissimo  ùftperatore  spccies  lucutenta  non 
incitatrix  lùrenliae  cssct , sfd  pudorU  orna-^ 
trix»  Nazat. 
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compiacere  i ricchi.  GMtaotino  foce  un*  ordì' 
nnsioiie, per  preveuirc  quesu  odiosa  e tirannica 
ìnu^agJiatua. 

Con  una  s\  saggia  condotta  in  tutte  le  sue 
partì  riparò  ,(!)<«  diam  fede  ad  un  Miiegiri- 
ata,  in  un  soggiorno  di  due  mesi  i mali  di  una 
tirannia  di  sei  anni  ; o se  v*ha  deiresageraxJo- 
ne  in  questa  espressione  , non  si  può  almeno 
negargli  la  lode  di  aver  procurato  a Koma  i 
mcEZÌ  di  ricuperare  quel  florido  stato  che  si 
conveniva  alla  capitale  del  mondo. 

Tante  virtù  soltentraie  in  lungo  del  cumulo 
dì  tutti  i viali  non  potevano  fare  a meno  di  con* 
ciliare  a Costantino  T ammiraaione  , il  rispetto 
e r amore  dei  popoli.  Accorrevasi  pertanto  da 
tutte  le  parli  delflialia,  per  vedere  co'proprii 
suoi  occrii  il  benefattore  e il  liberatore 
V impero,  in  cui  le  pregevoli  qualità  dello  spi- 
rito e dei  cuore  erano  accompagnate  dai  van- 
taggi del  corpo  \ una  eroica  statura , un  volto 
grazioso,  maniere  po|K)]ari  con  decoro,  uuma- 
acliio  vigore  senta  asprezta,  e che  conservava 
ancora  la  vivacità  della  gioventù. 

L'Affrica  che  Massentio^  siccome  ho  riferi- 
to, aveva  riconquistata  e riunita  al  suo  domi-  j 
Ilio  l'anno  avanti  alla  sua  caduta  .passò  con  | 
giubilo  sotto  le  leggi  di  Costantino,  r u manda- 
ta coPa  la  testa  del  tiranno  che  ]'  aveva  deva-  | 
alala  colle  sue  vessazioni  e colle  sue  crudeltà. 
Questo  fu  per  quella  sventurau  provincia  un 
grato  spettacolo  ed  un  invito  a sottomeuei'si , 
volentieri  al  dominio  del  principe  che  faveva 
veiKlicata.  I 

Il  senato  dimostrò  la  sua  riconoscenza  verso 
Costantino,  assegnandogli  il  primo  posto  fra  gli 
Augusti.  Massifiiino  poteva  aspirare  ad  esso  , 
come  associato  prima  (T  ogni  altro  agli  onori 
della  dignitk  imperiale:  ma  parve  con  ragione 
al  senato  che  le  virtù  ai  Costantino  decìdmsero 
la  questione  in  suo  favore. 

Questa  non  fu  la  sola  tesUmooianta  del  pub- 
blico nfletio  verso  questo  principe.  Non  si  ri- 
sparmiò alcuna  cosa  per  eternante  la  memo- 
ria : statue  , scudi , corone  d' oro  e d' argento  : 
editizii  consecratia)  suo  nomee  alla  sua  gloria, 
bet«chè  costruiti  da  Massenzio,  ilo  giù  detto 
che  la  cittk  di  Cirte  in  Affrica  , a cui  prestava 
assistenza  ed  aiuto  perchè  si  rimettesse  dai  ma- 
li die  aveva  sofferti  da  questo  medesimo  tiran- 
no nella  ^erra  di  Ale^ndro  , prese  il  nome 
di  Costaouna.  Ma  il  mouumeuto  più  bello  e 
più  durevole  della  vittoria  riportata  sopra  Mas- 
senzio si  è l'arco  trionfale  che  il  senato  e il 
popolo  rumano  eressero  a Costantino  , e che 

(1^  Quidquid  ntali  sexennio  foto  domina^ 
tio  feralis  injUxcrat  t bimesiris  fere  tura  sa-». 
navi(.  N;a.ir. 


sussiste  ancora  al  gioroo  di  oggi.  L'iscruioiie 
merita  di  essere  riportata  : 

IMP.OAES.FL.  COSTANTINO  MAXIMO 
P.  F.  AlTilSTO  S.  P.  Q.  K. 

Ql :on  INSTINCTU  DIVINITATIS  MENTIS 
MAGMirniNECEM  EXERCITI  Si:0 
TAM  DE  TVHANXOQl  AM  DE  OMNI  ElbS 
FACTIONE  LXO  TEMPORE  IFSTIS 
REMPEBUCAM  UETI  S F-ST  ARMIS 
ARCEM  TKIIMPUIS INSICNEM  DICAVIT 

Cioè:  A ghria  deìV  impe^ore  Crtart  Flavio 
Coslatttino  Aitgusto,  mas&imo,  il  Pio,  il  F'or- 
ttmaio,  il  quaU  per  ispiraùotic  della  dmmtà 
e per  la  grandezza  del  suo  coraggio,  assistito 
dal  vigore  della  sua  armata,  ha  vendicata  la 
repuhoUca , e facendo  triorfare  te  ute  armi 
non  men  giuste  che  potenti,  t ha  liberata  nello 
stesso  tempo  dal  tiranno  e da  tutta  la  fazione 
che  lo  sosteneva.  In  riconoscenza  di  questo 
lune  fido  il  senato  e il  popolo  remano  gli  han- 
no  dedicato  quest* arco  trionfale. 

Sopra  uno  desiati  delParcata  sono  scritte  que- 
ste parole  : Liberatori  urbis:  al  liln'ratore  della 
r//M : e sonra  l'altro:  Fumlatori  quietisi  o/- 
r autore  della  pubblica  quiete. 

£ notabile  che  uon  si  vetlono  comparire  nel- 
la iscrizione  gli  antichi  titoli  die  premlevano 
gP  imperatori.  Non  si  fa  menzione  nè  di  pole- 
nta tribunizi.'! , nè  di  potestà  proconsolare , e 
nemineijo  dei  consolati  di  Costantino.  Que?«io 
reiMfo  meli  consKlerabilc  l'omissione  della  qua- 
lità di  pontefice  massimo  , la  quale  seuta  di 
questo  meriterebbe  attenzione. 

L.'i  cura  di  animar  Pannata  e di  farla  en- 
irare  a parte  della  gloria  dcIPiinpresa  e del 
monumento,  è la  conseguenza  e P effetto  delPe- 
, norme  potere  che  avevano  preso  le  milizie  nel- 
I riinnero. 

j Gli  aiitiquariiei  curiosi  osservano  che  que- 
sto arco  porta  de'bassi  rilievi  e dclP  opere  di 
scoltura  ai  due  differeiiùssimì  gusti.  Quelle  che 
sono  in  alto  sono  buone,  e pare  loro  che  siano 
siate  prese  e trasferite  dalla  piazza  di  Traiano. 
Pretendono  di  riconoscere  in  esse  questo  impe- 
ratore , ed  alcune  delle  sue  imprese.  Le  altre 
sono  del  medesimo  tempo  in  cui  l'arco  fu  con- 
secrato  a Costantino,  e provano  colla  loro  roz- 
zezza , die  allora  le  arti  erano  molto  decadute. 

11  decreto  per  erigere  Parco , è senza  dubbio 
stalo  latto  dopo  la  sconfina  di  Massenzio,  ma 
dal  inoijumcnto  stesso  apparÌKe  ix>n  essere  sl.a- 
to  finito  e dedicalo,  che  nel  decimo  anno  del  re- 
gno di  Costantino , cioè  nel  315  o 316. 

I Mancherebbe  P essenziale  alla  gloria  rPun 
riiici))e  cristiano  , se  ii«hi  avesse  riportata  a 
. C.  una  vittoria  di  cui  era  debitoir  alla  sua 


rìiviii4  |>rotetiou«.  CoslatuiiKi  kokli»fece  fedel- 
melile  a quest' ubbiigo.  Non  «'insuperbì  nè  per 
Piufiniti  elogi  che  riceveva , iiè  per  gli  onori 
i cui  ognuno  ai  sforzava  di  ricolinai  lo  t e per 
farli  salire  alla  ]oi*o  sorgente,  volle  che  una 
statua  die  a lui  si  erigeva  nel  luogo  più  fte* 
qiienUto  della  citUi, tenesse  nella  sua  di«ira  una 
croce  eoo  questa  iscrizione , ueIJa  «juale  egli 
medesimo  indirósava  ia  parola  ai  Romani.  Con 
questo  salutare  se^no,  trojeo  dfl  vero  valore t 
ho  liberata  la  vostra  città  datf;i  *go  del  tiran- 
no , ed  ho  reto  al  senato  e al  popolo  romano 
il  loro  antico  splendore. 

Noi  riporteremmo  volemleri  questa  iscrizio- 
i e nella  sua  lingua  originale  ; ma  non  oe  ab> 
biamo  die  la  traduzione  faliauc  in  greco  da 
Ellobio. 

L n altro  dovete  di  religione  per  Costantino 
si  ria  il  liberare  i cristiani  suoi  Iratelli  dalP<^ 
pressione  sotto  la  quale  gemevano  da  dieci  an- 
ni. Aveva  loro  fino  dal  principio  del  suo  regno 
accordala  la  liberili  di  coscienza  ne'  suoi  stati. 
Li  trovò  in  possesso  dello  stesso  diritto  in  quel- 
li che  conquistò  sopra  Massenzio:  e Liciuio.  al* 
lualmeute  suo  confederato  o suo  amico, non  po- 
teva fare  a meno  di  proteggerli  sulla  sua  raoco- 
zuatidazione.  Restava  Massuniuo,  il  quale  aven- 
do interrotta  la  persecuzione  contro  di  loro  iu 
conseguenza  dell'  editto  di  Galerìo , l'aveva  to- 
sto rinnovata  con  furore,  siccome  racconterò 
piu  a disteso  in  progresso.  Costniitino  inoltre  lo 
considerava  come  suo  occulto  nemico,  e le  car- 
te di  Massenzio  gli  avevano  scoperto  il  secreto 
della  loro  scambievole  intelligenza.  Dissimula- 
vasi  tuttavia  da  ambe  le  pani,  e le  apparenze 
d'amicizia  sussistevano  sempre.  Quindi  Costan- 
tino non  dubitò  che  la  convenieuza  c il  timore 
non  obbligassero  Massimiiio  ad  uiàformarsì  al 
desiderio  de'suoi  colleglli.  Persuaso  co«i,  esscialo 
ancora  a Roma,  fece  in  suo  nome  e in  <|iiello 
di  Licinio  un  editto  col  quale,  amplificando  i la- 
vori per  V addietro  comjuii  titi  ai  cristiani , per- 
metteva loro  di  tenere  pubblicamente  le  loro 
assemblee , e di  fabbricar  chiese. 

Mandò  iJ  suo  editto  a Massimìno.  il  quale 
restò  oltremodo  mortilicalo.  Questo  priiici|>e  o- 
diava  i cristiani,  e non  aveva  piacere  di  veiler- 
si  costretto  da' suoi  colleghi,  cV  eì  cunsiilcravii 
piuUOiito  come  rivali,  ad  o|terarc  ne'  suoi  stati 
in  un  modo  contrario  alle  sue  incbnazioiii.  Per 
l'altra  parte  non  accordar  loro  nulla,  eia  un  di- 
chiarar loro  la  guerra.  Prese  un  partito  di  mez- 
zo, e in  un  rescritto  indirizzato  a Sabino  suo 
picleno  del  pietoho,  dopo  avere  ramineiiiora- 
ti  Diocleziano  c (*)Galerto,  ciregli  chiama  suoi 

(•)  iVr/  tetto  si  Irgge  Massimiano:  ma  io 
fu>n  ho  dubbio  che  debba  intendersi  Massimi- 
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signori  e padri , dichiara  da  principio  di  volere 
a loro  esempio  mantenere  il  culto  di'gli  dei  rlel- 
l'imperio;  ma  che  essendo  i cristiani  iu  trop|K> 
numero,  e che,  pros<;riveiKloli,eiÌ  esiliandoli  si 
privava  lo  stato  di  sudditi  utili , vieta  che  si 
faccia  loro  solTriie  alcun  cattivo  irattamenio, 
e dii-hiaia  es^‘rc  sua  intenzione  che  si  riducano 
colle  lusinghe  c colla  dolcezza  ^cosi  egli  si  espri- 
mc)sul  buon  sentiero.  Qiiirsiolu  il  sollievo  che 
la  piet^  di  Costantino  pro4’urò  ai  crwiani  d'A- 
sia e d' Oriente.  Si  tral^iò  di  far  lom  la  guer- 
ra. ma  non  godevano  della  liberta  di  esercitare 
il  loro  cullo  religioso  : ed  anzi  non  furoni>  to- 
talmente liberi  dal  pericolo  di  una  morte  vio- 
lenta. Se  Massimino  trovava  l' occasione  di  far 
gettare  segretamente  qualche  cristiano  nel  ma- 
re , uou  se  la  lasciava  fuggim.  Nulladiiueno  sic- 
come le  pubbliche  esecuzioni  cessarono,  eie 
leggi  erano  chiare  e precìse  jier  proibire  alme- 
no ogni  violenza  contro  de' cristiani , Eusebio 
annovera  quest'anno  ( 312  di  G.  C-  ),  che  è il 
decimo  della  persecuzione  ordinata  da  Diocle- 
ziano come  l'ultimo,  e come  )'e|>ooa  della  pa- 
ce restituita  alla  Chiesa.  Lattanzio  ne  prolun- 
ga il  termine  lino  al  tcm[H>  della  rovina  di  Mas- 
simino. 

Qitesto  meilesimo  anno  312  è quello  in  cui 
comiiKÌa  , secondo  molli  eruditi , 1'  indizione 
romaiui,  della  quale  lasciamo  esaiiiitiare  l'ori- 
gine e 1'  uso  a coloro  che  ti  aituno  della  crono- 

Costantino  dopo  un  soggionm  di  poco  più 
che  due  mesi  iu  Roma , dove  è verisiinile  che 
prendesse  possesso  del  suo  terzo  c'ousolato  al 
primo  di  gennaio  313 , si  portò  a Milano  per  la 
celebrazione  del  malriiiiotiio  di  sua  soivliu  con 
Licinio.  Questi  due  iiii|)er4lori  erano  iniìno  al- 
lora vissuti  in  buona  inteIJigeuza , ed  ei»bero 
piacere  dì  stringere  maggiormente  il  vincolo 
della  loro  unione  con  una  ooincstica  e |»ersouale 
p.i  retitela. 

Mentre  si  trovavano  insieme  a Milano,  fece- 
ro un  nuovo  editto  in  favore  dei  cristiani,  per 
{spiegare  ed  e^lciKlere  quello  che  portava  la 
dita  di  Roma.  Vi  aggiunsero  un  importante 
articolo,  permetleiKlo  Wo  di  rientrare  rh  pien 
diritto  e senza  pag  ir  imlla  in  possesiio  delle  lo- 
ro chiese  e dei  loro  ciiniieri , di  cui  erano  stati 
spogliati;  e siccome  questi  luoghi  erano  passati 
per  vcudiu  o per  donazione  dr^l' ini}>ernlori  in 
mano  di  diversi  particolari , l'ediUo  cuiiniiette 
all'erario  di  compeiis.ire  t proprieiarii  cric  iie 
re»iassero  privali. 

Per  altro  questo  edato  non  fa  menzione  dei 
soli  cristiani.  Aocoi'da  libiuià  di  cosoicuza  a 

no  Galerio  t e non  Mussimiano  Ervulio,  che 
non  poteva  thinmur  tuo  padre. 
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tnlti  roloro  clic  profo&aiio  qiialuoc|ue  m sia  rr> 
ligioiM*.  Vi  sono  auche  in  esM>  delie  e^pres$i(Mii 
asMii  poco  ortodoase  e più  conformi  alle  incer- 
teixe  dei  pagani  inloriio  alla  divina  nalura,  die 
al  vero  sistema  del  crisiianesimo.  Dal  die  si 
raccoglie  che  Cosuiilino  era  ancora  poco  istruì* 
tO|  e eliaci  credeva  di  portare  moli*  oltre  la 
compiaf^t)ra  per  un  collega  che  ikmi  fa  mai 
cristiano,  e [ter  sudditi  la  maggiw  parte  dei  quali 
erano  fortmnenle  attaccati  agli  antidii  errori. 

Co^iiliuo  uoii  si  fermò  lungo  tempo  a Mi- 
lano. Al  principio  della  primavera  era  alle  ri* 
ve  dd  basso  Reno,  dove  lo  chiamò  un  nuovo 
pericolo  della  Gallia^  ed  il  suo  arrivo  inqiedi 
uTranchi  di  passare  il  fiume.  Ma  U suo  disegno 
non  era  di  starsene  iu  faccia  loro  per  guardar^ 
lo.  Voleva  dare  ad  essi  una  buona  leaione,  die 
levasse  loro,  almeno  per  qualche  tempo,  la 
voglia  di  fare  scorrerie  sulle  terre delPimpero. 
A tale  oggetto  tese  loro  un' insidia.  Fece  cor- 
rer voce  die  un  ioiprovviso  tumulto  accaduto 
sull'alto  Reno  FobÙigava  ad  andare  a recarvi 
rimedio,  ed  in  fatti  si  allontanò  iu  qualche  di- 
suma , lasciaiKlo  quivi  delle  truppe  die  ave- 
vano ordine  di  tenersi  louUne  cu  occulte  più 
che  fosse  possibile.  1 Franchi,  ingannati  dalle 
apparenze,  e stimando  di  aver  libero  il  campo, 
passano  il  fiume,  ed  incoiiiincianu  i loro  sac- 
cheggi  nella  campagna  ancru.  Allora  Cosun- 
tino,  il  quale  aveva  una  fiolta  già  allestiu  e in 
pronto.  Si  avvia  verso  di  loro,  scendendo  giù 
pel  Reno.  Le  truppe  imboscate  dautM>  loro  un 
aspro  assalto;  c i rubatori , circ'ondati  per  ogni 
parte,  non  trovando  scampo  nè  in  terra  nè 
sull'acqua , sono  tagliali  a pezzi.  Oltre  un  gran 
iiqinero  di  morti  che  lasciarono  sul  campo,  i 
Romani  fecero  molb  prigionieri,  verso  dei  qua- 
li Costantino  usò  quello  stesso  rigore  che  ave- 
va usato  uu'  altra  volu  in  somigliante  occasio- 
ne. Gli  espose  alle  lìere:  ^rudele  IratUinento  , 
quando  non  sìa  assoluianieiite  necessario. 

Mentre  Cosuntino  trionfava  e dei  tiranni  e 
dei  barbari  , Diocleziano  pagò  alla  fine  il  fio 
del  suo  odio  contro  il  cristianesimo,  e finì  con 
una  dolorosa  morte  una  viu  sempre  piena  d'in- 
quietudini e di  molestie  dopo  il  faule  editto 
con  cui  aveva  accesa  la  persecuzione  contro  gli 
adoratori  del  vero  Dio.  Dopo  quesu  epoca  egli 
provò  una  lunga  ed  aspra  malattia,  di  cui  nou 
si  rimise  mai  ùilierameaie.  Obbligato  poi  a spo- 
gliarsi contro  sua  voglia  dell'impero,  pareva 
almeno  il  suo  ntiro  dovesse  procuraigli 
qualche  tranquillità*,  ma  non  vi  Irovòche  ama- 
rezze. \je  sue  statue  atterrate  con  quelle  di  Mas- 
simiano ErcuUo,  a cui  erano  unite , furono  per 
lui  il  primo  motivo  di  afflizione;  ma  la  sorte 
infelice  di  sua  moglie  Prisca  c di  sua  figliuola 
Valetia  gli  cagiono  il  più  vivo  dolore. 


Avevano  goduto  degli  onori  dovuti  al  loro 
rango  fincliò  era  vissuto  Galerio  , di  cui  Va- 
leria era  in^lie , e alla  corte  del  (pale  sappia 
mo  essere  rimasta  Prisca  con  sua  figliuola.  Ga- 
lerio, morendo,  raccomandò  sua  moglie  a Lici- 
nio , in  cui  confidava  molto , attesi  i beiieficii 
che  gli  aveva  fatti  ; ma  Licinio  era  di  un  pes- 
simo cuore,  e perciò  invece  di  rispettare  la  ve- 
dova di  colui  al  quale  era  debitore  di  tutto  , 
ebbe  con  essa  lei  delle  contese  sopra  le  sue  pre- 
tensioni, e voile  aiKhe,  per  quanto  puossi  cou- 
getturare  dall'ordine  e dalla  connessione  de'fat- 
ti , costringerla  a sposarlo.  Valeria  stimò  di  es- 
sere più  sicura  appresso  di  Massiiniiio , ch'era 
maritato  ; e si  salvò  negli  stati  di  questo  prin- 
cipe con  sua  madre , con  Gandidiano  figliuolo 
naturale  di  suo  marito  , che  aveva  adottato,  e 
con  Severìano  figlio  di  Severo.  Ella  s'inganna- 
va di  gran  lunga  nelle  sue  speranze.  Massimi- 
no,  le  cui  passioui  non  oonoacevano  fieno  alca- 
uo,  e che  aveva  forse  oltre  a questo  disegno  di 
sostenere  i diritti  che  la  figliuola  di  Dioclezia- 
no poteva  pretendere  di  avere  sopra  tutto  Ti  in- 
pero, non  SI  tosto  la  vide  arrivare  alla  sua  cor- 
te , che  la  sollecitò  ail  iiuirsi  seco  in  matrimo- 
nio, offerendo  a tal'effctto  di  ripudiale  sua  mo- 
glie. Valeria,  principessa  viituosa,  la  quale  del 
suo  antico  affetto  |iel  cristianesimo  aveva  al- 
meno conservata  la  severità  de*  costumi  co- 
nobbe tutta  l' iudeoenza  della  ricliiesia  di  Mas- 
simiuo.  Rispose  con  costanza  , che  una  propo- 
sizione di  mairinioiiio  era  poco  conveniente  ed 
•>pportuna  in  tempo  die  portava  ancora  il  cor- 
ruccio di  suo  marito,  padre  adottivo  di  quegli 
che  voleva  souenlrare  iii  suo  luogo;  die  l'ofier- 
ta  di  ripudiare  sua  moglie  dinotava  in  Massì- 
mioo  un  cuore  aspro  e duro,  che  prediceva  an- 
che a lei  una  simile  disgrazia,  se  si  mettesse  in 
grado  di  provarla;  e in  ultimo  che  una  princi- 
pessa del  tuo  rango  non  passava  a seconoe  noz- 
ze. Massìinioo  restò  vivamente  offeM>  dai  rifiu- 
to di  Valeria  , e se  ne  vendicò  da  tiranno.  La 
spogliò  de'  suoi  beni:  le  tolse  le  dame  ohe  Tac- 
compagoavano,  ed  anzi  fece  oondatinare  all'ul- 
timo supplizio  , sopra  una  falsa  accusa  d'adul- 
terio , quelle  in  cui  aveva  posto  più  affetto  e 
più  fiducia:  fece  soffrire  i piu  cnicieli  tormenti 
agii  eunuchi  che  la  servivano  : e finalmente 
niegò  lei  insieme  con  sua  madre  , cambiando 
continuamente  il  luogo  del  loro  esilio.  Valeria 
dal  fondo  dei  deserti  della  Sìria  informò  suo  pa- 
dre di  quanto  soffriva.  Dioc’raiano  ne  provò 
una  viva  afflizione.  Domandò  e per  vìa  di  let- 
tere e dì  deputati , che  gli  fosse  restituita  sua 
figliuola  ; ina  non  potò  ottener  nulla.  Ebbe  U 
dolore  di  non  vedersi  in  grado  di  trarre  dalla 
miseria  e dalla  schiavitù  quello  che  aveva  più 
di  raro  mi  mondo. 


A qucjto  disj»iacere  , die  dovera  c4>er  vio- 
lento, »e  ne  a^ìunse  un  nuovo,  che  HtA  di  op- 
priioerlo.  AvcìkÌoIo  Costantino  e Licinio  invi- 
tato a venire  a Milano  per  la  cerimonia  del  ma- 
trimonio di  Costanza,  se  ne  schermi,  allegando 
la  sua  vecchiaia  e le  sue  infermitk.  sue  scu- 
se furono  malissimo  ricevute.  I due  principi 
gli  scrissero  leiiere  mìnaccevoli,  in  cui  lo  accu- 
savano di  avere  spalleggiato  Massenzio  , e di 
essere  attualmenle  collegato  d’interessi  con  Mas- 
simino.  Questi  rimproveri  non  liaiino  la  mini- 
ma apparenza  di  verisimigliaiiza  , e desidero 
che  possa  farsene  cadere  l’ingiustizia  piuttosto 
sopra  Licinio,  che  sopra  Costatiiino. Dioclezia- 
no restò  sbigottito,  e temè  della  sua  vita.  La 
sua  testa,  infievolita  dallVik  e dal  male,  non  po- 
tò resistere  a questo  aspro  colpo.  Cadde  in  una 
orribile  agitazione  , che  dallo  spirito  si  comu- 
nicava al  corpo.  Non  prende\'a  riposo  nò  gior- 
no , nè  notte.  Voltavasi  ora  nel  suo  letto  , ed 
ora  per  terni.  Passava  il  tempo  sospirando,  ce- 
rnendo e piangendo.  Uno  stato  così  crudele  do- 
veva condur  lacilineute  alla  tomba  un  debole 
vecchio.  Secondo  parecchi  autori,  non  ne  asjiet- 
tò  l’effetto,  e morì  di  fame  , oppiir  di  veleno. 
Memorabile  esempio,  che  avrebU*  dovuto  gua- 
rire per  sempre  i sovrani  dal  pensiero  di  rimin- 
ziar  mai  alla  loro  potenza.  Al  giudizio  degli  uo- 
mini può  sembrare  che  debba  compiangersi 
la  sorte  dì  Diocleziano.  Agli  occhi  di  Dio  i|iie- 
sio  principe  era  degno  di  una  profonda  umilia- 
zione pel  suo  orgoglio  , e d’ uua  raoilc  funesta 
per  le  crudeltà  oa  lui  eseieitate  contro  i santi. 

Morì  nel  suo  ritiro  di  Salona  il  nono  anno 
dopo  la  sua  rinunzia  , di  etò  di  sessani’  otto 
anni , V anno  di  G.  C.  313.  Si  resero  grandi 
onori  alla  sua  memoria  : gli  sì  eiesse  un  ma- 
gnifico sepolcro, che  era  ancora  coperto  di  por- 
pora al  tempo  di  Costanzo  figliuolo  di  Costan- 
tino. Fu  anche  posto  ne)  numero  degli  dei  : 
unica  prerogativa  , dice  Eutropio  , ris|>euo  ad 
mi  uomo  mono  nello  stato  privato.  Questa 
apoteosi,  ioconvenienie  del  pari  che  irreligio- 
sa , non  può  essere  attribuita  a Costantino  , il 
quale  professava  allora  il  cristianesimo.  Deve 
attribuirsi  a Licinio  e a Massimino  , i quali 
avevano  offeso  Diocleziano  mentre  era  vivo  , 
ma  a cui  niente  costava  l’onorai  lo  dopo  morto. 

Questa  è forse  V ultima  cosa  che  questi  due 
principi  abbiano  fatta  di  concerto.  Di  Jè  a po- 
co scoppiò  fra  loro  la  guerra  , e fece  nascere 
un  nuovo  cambiameoto  nell’  impero  , di  cui 
sark  bene  tornarti  ora  a memoria  lo  stato. 

Por  la  sconfitta  e la  mone  di  Massenzio , 
riinpero  romano  trovosu  diviso  fra  tie  padro- 
ni.Costautino,  che  possedeva  tutto  l’Occidente, 
a riserva  dell’llliria  : Licinio,  che  regnava  nel* 
niiiria  , sotto  la  quale  erano  comprese  la  Tra- 


cia, la  Macedonia  e la  Grecia:  Massimino,  che 
teneva  sotto  il  suo  dominio  l’ Asia  minore  , la 
Siria  e l’Egitto.  Costantino  e Licinio  erano  al- 
leati. Massimino  fìngeva  di  voler  mantenei*e  la 
buona  intelligenza  co’suoi colleglli:  mane!  suo 
interno  gli  odiava  , e<l  era  loro  sospetto.  Oltre 
le  pratiche  che  manteneva  con  Massenzio  , va- 
rie altre  cagioni  d’inimicizia  producevano  fra 
loro  una  dissensione  , che  sussisteva  malgrado 
le  apparenze  di  benevolenza  che  la  politica  gli 
obbligava  a reciprocamente  conservare.  AIh 
biamo  gik  detto  eoe  Massimino  era  stato  crealo 
Cesare  a pregiudizio  di  Costantino  , e che  Co- 
stantino era  stato  alPopposto  dichiarato  poc’an- 
zi Augusto  a pregiudizio  di  Massimino.  La  suc- 
cessione di  Galeno  aveva  quasi  accesa  la  guer- 
ra fra  Mauimino  e Licinio  , e il  trattalo  ai  di- 
visione conchiuso  fra  loro  per  necessitk,  e a ca- 
gione di  un  timore  scambievole  . non  aveva 
spenta  nè  le  loro  pretensioni , nè  le  loro  inimi- 
cizie. Il  cristianesimo  medesimo  era  per  i tre 
rincipi  una  occasione  ed  una  semenza  di  odio, 
ostantino  lo  professava,  Licinio  lo  protegge- 
va, e M^issimino  si  mostrò  sempre  implacabile 
nemico  di  esso.  Questo  ultimo  articolo  ricerca 
di  essere  da  me  trattato  con  qualche  estensione. 

MassimiiM>,  nipote  e creatura  di  Galerìo,  non 
poteva  fare  a meno  dì  adottare  i sentimenti  di 
suo  zio  e suo  benefattore.  Era  per  natura  pro- 
penso alia  superstizione  a segno  tale,  che  crea- 
va nuovi  sacerdoti  e nuovi  pontefici  in  tutte  le 
citlè  e borgate  de’ suoi  stati , e collocava  tutta 
la  sua  fiducia  con  una  cieca  credulità  negrin- 
dovini  e negli  astrologi , di  cui  riempì  la  sua 
corte.  Questo  era  senza  dubbio  pili  che  suffi- 
ciente per  farlo  diventare  un  ardente  persecu>« 
loredei  cristiani,  la  cui  virtù  doveva  necessa- 
riamente essergli  odiosa  , perchè  riuniva  in  sè 
lutli  ivizii,  l’avidiik  nelle  esazioni,  che  rovina- 
vano le  province  ; gli  eccessi  del  vino , che  gli 
turbavano  la  ragione , e gli  facevano  sovente 
dare  degli  ordini  dì  cui  il  giorno  dopo  si  pen- 
tiva^ una  sfrenala  e tirannica  dissolutezza,  che 
lo  faceva  cadere  in  eccessi  che  una  casta  pen- 
na non  osa  riferire.  Coronando  adunque  degna- 
mente tante  cattive  qualità  con  un  insensato  af- 
fetto pel  culto  idolatrico,  fece  scorrere  Ha  prin- 
cipio a fiumi  il  sangue  de’ giusti  e de’ santi. 
Veggendo  dì  poi  che  i supplizii  e i più  crudidi 
generi  di  morte  moltiplicavano  il  cristianesimo 
invece  di  distruggerlo , prese  un  partito  di  cui 
esaltava  la  dolcezza  e l’indulgenza , e che  con- 
sisteva nel  cavar  1’  occhio  destro  ai  cristiani 
trattenuti  in  prigione,  e nel  tagliar  loro  o bru- 
ciare il  nervo  del  garello  sinistro  , e mand.irli 
in  questo  stalo  a lavorare  nelle  miniere  , dove 
erano  tormentati  ro’più  aspri  trattamenti.  L’e- 
ditto pubblicato  da  Galerio  alP  avvicinamento 


delia  iii.i  mol  le  {>er  lar  cessale  Ìapeiseci»Ìoiie, 
co^U  iu»e  Massiniino  ad  accordare  ai  cristiani 
qualche  sollievo.  Ma  uon  Io  fece  per  molto 
tempo.  Rimesso  ilalla  uiorle  di  questo  iin^>cra> 
tore  in  libena  di  seguire  la  sua  inclinazione  , 
rinnovò  contro  <li  loro  i suoi  furori,  ossers’ando 
luitnvi.i , non  contraddire  a sè  stesso  , di 
prc>cnrarsi  de^itUebiì  , e di  coprire  la  violenza 
coirartilì/.io. 

Per  dinarnarc  il  cristianesimo  nel  suo  autore, 
puhhiu'u  roti  alTcltazione  de'  falsi  alti  della 
molte  di  G.  C»,  i quali  erano  siati  composti  di 
tres<  o con  tanta  temerità  ed  ignoranza  , che  la 
morte  del  Salvatole  ordinala  da  Pilato  era  in 
OSSI  riportata  al  quarto  consolalo  di  Tiberio  , 
cioè  ad  un  anno  che  precede  cinque  interi  anni 
V ingresso  di  Pilato  nella  Giudea.  Nulladìmeno 
siceoiiie  questi  alti  erano  pieni  d'  ingiurie  e di 
lipstemiiiie  contro  G.  C«,  divennero  preziosi  a 
Massimino.  Comandò  che  fossero  adissi  in  tul> 
li  i pubblici  luoghi  iiella  città  e nelle  cani- 
|>ngr>e  , c che  i maestri  di  grammatica  li  faceS' 
aero  imparale  a memoria  ai  loro  giovani  disce> 
poli. 

Nello  Stesso  tempo  un  duca  , o generale  delle 
triipiK*  rnmane  in  Siria  , avendo  rapite  dalla 
piibblic.'!  piazza  di  Damasco  due  donne  di  mal 
aflai'e  , le  sforzò  eoi  timor  de'  tormenti  a de- 
porre che  erano  siate  cristiane  , c a farsi,  come 
tali,  testimoni  delle  abominazioni  che  i cristia- 
ni coiniiieitevaiio  nelle  101*0  adunanze.  Formò 
un  processo  verbale  di  questa  dichiarazione  , e 
lo  mandò  all'im(>eratore  , il  quale  ne  (rionGi,  e 
volle  che  fosse  ^mbblicatu  |>er  lutto  l'impero. 

Uomini  tanto  sciedilati  potevano  parer  degni 
oggetti  della  pubblica  veiideiia.  Tuttavia  Mas- 
simino, continuando  a praticare  una  fiuta  dol- 
cezza, non  volle  agire  contro  di  loro  di  propria 
sua  volontà  ; ma  istigò  la  città  a chiedere  l'e- 
spulsione de' cristiani , il  cui  commercio  li  cod- 
tamiiuiva.  Quella  di  Antiochia  diede  feseinpio, 
che  fu  tosto  sellilo  da  tutte  le  altre.  Questo 
era  il  mezzo  di  piacene  al  sovrano.  Massimino 
rispose  làvorevolmenie  a (juole  istanze,  di  cui 
egli  stesso  era  l'autore  , e lece  in  conformità  di 
esse  un  editto  il  quale  , intagliato  in  bronzo  , 
a fine  di  eternare  1'  obbrobrio  di  coluro  che 
odiava,  fu  affisso  per  tutte  le  città. 

In  questo  editto, die  ci  fu  conservalo  da  Eu- 
sebio, il  principe  esaltava  la  felicità  del  suo  re- 
gno , cui  egli  riguardava  come  la  ric*onipensa 
del  suo  zelo  pel  culto  degli  dei.  Gloriavasi  del- 
la feiiiliià  delie  teri-e  nel  rendere  con  usura  le 
sementi  che  erano  loro  state  ailìdute , dell'  or- 
dine costante  delle  stagioni,  le  quali  non  soffri- 
vano veruno  sconcerto  nocivo  alla  sanità  dei 
corpi,  e delia  pace  profonda  di  cui  godevano  i 
SUOI  stati.  E la  divina  Piovvidetiza  si  coiiipiuc- 


qiie  di  smentiie  e confuialere  questo  «iiperlK» 
ed  empio  linguaggio,  mandando  la  sterilità  e 
la  carestia  , eiie  desolarono  le  campagne  *,  uii 
morbo  contagioso,  che  (ini  di  spopolate  i juie- 
si,  e die  attaccava  paiticolarmentc  gli  (kxIiì  , 
per  vendicare  in  una  particolare  e distinta  ma- 
niera tanti  cristiani  privati  dell'occhio  «iesiro 
dal  tiranno  ; e in  ultimo  una  funesta  guerra,  a 
cui  la  temerità  islessa  di  Massimino  diede  ori- 
gine e principio  , e il  cui  ratlivu  successo  non 
era  che  il  principio  delle  sue  disgrazie. 

Questa  guerra  ha  uii  carattere  singolare,  ed 
è la  prima  che  sia  stata  intrapresa  a motivo  di 
religione.  Piacesse  a Dio  ch'essa  fosse  stata  l'ul- 
liina.  Massiiiiiiio  fier  una  stravagante  fantasti- 
cheria, non  contento  di  perseguitare  i cristiani 
a lui  soggetti , stese  il  suo  furibondo  zelo  lino 
sopra  un  p<q)olo  che  non  era  suddito  dell'  im- 
pero. 11  cristianesimo  fioriva  appresso  gli  Ar- 
meni , senza  che  possiain  dire  con  esatiesza  nè 
ijuando  , nè  come  vi  si  fosse  introdotto.  L'im- 
[xrralore  romano  dichiarò  loro  la  guerra,  per 
costringerli  ad  abbracciare  di  nuovo  il  culto 
«legPidoli.il  frutto  che  ne  raccolse,  non  fu  ebe 
fatiche  e disgrazie  per  lui  e per  la  sua  armata: 
e fu  obbligalo  ad  interrom|)ere  la  sua  spedizicH 
ne  dal  timore  probabilmente  che  gP  ispirava 
P unione  di  Costantino  e di  Licinio,  e dalla  ne- 
cessità in  cui  credette  di  essere,  di  procurare 
di  distruggerli,  qualora  non  volesse  perire  egli 
metlesinio. 

I flagelli  dello  sdegno  celeste  non  solo  vendi- 
caroiiu  i rrisliani,  ma  tornarono  eziandio  a h«- 
lo  vantaggio  e a loro  gloria, per  le  opere  di  ca- 
rità che  (iiedeio  loro  motivo  di  l'seicìlaie.  In 
mezzo  agli  orrori  della  carestia  e «Iella  pestilen* 
za  erano  i soli  che  mostrassero  un  cuore  tene- 
ro ed  affettuoso,  seppellendo  coloro  che  erano 
morti  dal  morbo,  e aistribuendo  pane  ai  pove- 
ri che  soffrivano  la  fame  ; e con  questa  con- 
dotta indussero  i pagani  nieilesimi  a lodare  e 
benedii*e  il  Dio  i cui  adoratori  adempivano  co- 
si bene  i doveri  dell' umanità. 

1^  cose  pertanto  andavano  mitigandosi,  e si 
disponevano  alla  libei  azione  de'  cristiani  ; e in 
qut'sie  circostanze  appunto  aceadde  che,  aven- 
do i loro  persecutori  ricevuto  per  parte  di  Co- 
stantino e di  Licinio  l' editto  latto  a Roma  in 
loro  favore , si  credette  obbligalo  ad  unifor- 
marsi ad  esso,  almeno  in  parte,  colla  ordinazio- 
ne di  cui  hn  di  sopra  riportato  il  «xmtemito. 
A suo  malgrado  certamente  ei  mitigava  i suoi 
rigori,  e considerò  come  una  nuova  ingiuria  la 
necessità  che  gPimiKuievano  i suoi  colteghi  ri- 
spetto a questo.  Dissimulò  non  pertanto  , fa- 
cendo .segretamente  i suoi  preparamenti,  per 
assalire  lutto  ad  un  tratto  Licinio,  e coglierlo  , 
se  pollasse  , alP  impensata. 
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poco  maiKÒ  che  la  cosa  non  eli  rìiiscisfe. 
Mentre  (■irinio  era  a Milano  per  Ta  cerimonia 
del  soo  iiiatriinoiiio  , Massimino  avendo  rac* 
colta  in  Eitinia  un*aiiua(a  di  setiania  mila  ao- 
mini,  si  ntetie  alla  testa,  e passa  lo  stretto  ten- 
ta trovare  alcun  ostacolo  ^ ed  essendosi  imita- 
di’f>uito  di  Bisanaio  do[>o  un  ass<Hlio  di  undici 
giorni , arendo  sforzato  anche  Kraclea  ud  ar- 
rendersi,si  andava  initollrando, quando  Licinio 
gli  venne  incontro.  Questo  priitcipe,  avvisato 
del  pericolo  , aveva  prontamente  abbaiKlomito 
r]iaJia,e  si  portò  da  prima  ad  AiMlrino|)o]i  con 
poca  gente.  Di  Ik  diede  i suoi  ordini  per  racco- 
glieie  con  diligenxa  le  tru|)pe  piu  vicine  , ed 
avendo  messi  insieme  trenta  mila  uomini  » si 
presentò  con  forze  tanto  disuguali , non  tanto 
per  combattere  , quanto  per  trattenere  il  suo 
nemico. 

Massimino  era  pieno  di  coraggio  e di  fiducia. 
Il  numero  delle  sue  truppe  e i suoi  primi  suc- 
cessi lo  facevano  ifisuperbire  ; ma  confidava 
specialmente  nelle  prediiioni  dc*suoi  sacerdoti 
ede'suoì  indovini , che  gli  promettevano  una 
ceru  vittoria  ^ e nelf  entusiasmo  della  sua  su- 
perstiziosa allegrezza  fece  voto  a Giove  di  ster- 
minate il  cristianesimo  , dopo  che  avesse  vinto 
Licinio.  Si  lusingava  di  non  avere  nemmeno  a 
combattere.  Siccome  era  prodigo  verso  i solda- 
ti , e Licinio  alP opposto  si  diriceva  con  più  se- 
veriik,  sperava  che  ParmaU  del  suo  avversario 
sarebbe  venuta  a schierarsi  da  sè  sotto  le  sue 
insegne.  I suoi  progetti  non  si  fermavano  qui. 
Dopo  aver  distrutto  Licinio,  pretendeva  di  vol- 
gersi contro  Costantino,  spogliarlo  , e rendersi 
in  tal  modo  padrone  di  tutto  Pimpero. 

Ma  Licinio  era  protetto  dal  cielo:  cosa  di  coi 
non  si  può  dubitare , perche  restò  vittorioso. 
Se  debÌM  credersi,  sulla  testimonianza  di  Lattan- 
zio, che  un  angelo  gli  apparisse  in  sogno,  e gli 
dettasse  una  formula  di  preghiera,  che  ritenne, 
e fece  imparare  a memoria  a tutti  i soldati  del- 
la sua  armata  , e che  recitata  avanti  del  com- 
battimento gliene  rese  fesito  favorevole  e pro- 
spero , questo  si  è un  punto  intorno  al  quale 
non  oso  pronunziare.  Una  grafia  tanto  singola- 
re e distinta  sarebbe  troppo  sorprendente  rispet- 
to ad  un  principe  pagano,  che  vedremo  Ira 
poco  diventare  uu  crudele  pei'secutoi'e  del  cri- 
stianesimo. 

Quello  che  non  ha  dubbio  sì  è,  che  attacca- 
tasi la  battaglia  l’ultimu  dì  aprite  nella  pianu- 
ra delta  Serena  fra  Audrinoimii  ed  Eraclea»  Li- 
cinio ad  onta  della  disuguaglianza  delle  sue  for- 
ze riportò  una  compiuta  vittoria.  La  maggior 

Parte  delParmata  di  Hassimino  peti,  il  restante 
abbandonò  : e questo  sciagurato  principe , rì- 
dono a travehiirsi  da  schiavo  |>er  oi'cullar  la 
Kiin  tuga  , non  si  stimò  siiniro,  se  non  quando 
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ebbe  messo  il  mare  fra  sè  e il  suo  vincitore  ^ e 
che  sì  vide  giunto  a Nicoinedia.  Anzi  non  sog- 
giornò uemineno  qui,  e conliimando  d suo  viag- 
gia verso  rOrieiite,  non  si  fermò  se  non  in  Cap- 
pjdocia , dove  rac^'olse  alcune  truppe,  coire 
quali  SI  credette  in  grado  di  tentare  di  nuovo 
la  forlutia. 

Licinio  passò  in  Bitinia^  ma  non  si  curò  dhn- 
seguire  con  molla  fletta  un  fuggitivo  che  non 
poteva  scappargli.  Era  ancora  a Nicoinedia  i 
tredici  di  giugno  , gionio  nel  quale  pubblicò 
Tediuo  che  aveva  fatto  insieme  con  Costantino 
a Milano  per  acc  ordare  la  libertk  di  cosirienza 
a tutti  i sudditi  delf  impero,  e che,  rispetto 
particolarmente  ai  cristiani , conteneva  le  più 
vantaggiose  disposizioni.  Erano  dieci  anni  e cir- 
ca quattro  mesi  che  Diocleziano  aveva  fallo 
affìggere  nella  stessa  cilik  il  suo  primo  editto  di 
persecuzione. 

La  pace  deUa  Chiesa  fu  allora  piena  e gene- 
rale \ imperciocché  Massimino  dal  suo  canto 
riconoscendo  die  i sacerdoti  de' suoi  dei  io  ave- 
vano ingannato  , sfogò  sopra  di  loro  la  sua  col- 
lera, e inicidò  coloro  che  erano  appresso  della 
sua  persona.  Itali  fece  giustìzia  ai  cristiaui , e 
pubblicò  un  editto  ch'era  loro  interamente  fa- 
vorevole. 

Ma  la  sua  penitenza  non  era  men  falsa  di 
quella  di  Galerio,  ed  ebbe  la  stessa  sorte.  Non 
potè  disarmare  la  vendetta  di  un  Dio  troppo 
giustamente  irritato.  Airavvicinaoiento  di  Li- 
cinio, che  si  era  messo  in  movimento  per  com- 
pire la  rovina  del  suo  avversario,  Massimino  si 
ritirò  a Tarso  in  Cilicia,  lasciau^  tutte  le  mi- 
gliori truppe  che  aveva  alla  custodia  de'  pas- 
saggi del  monte  Tauro.  Non  ebbe  coraggio  di 
naettersi  alla  testa  di  questo  corpo, che  era  Tul- 
tJmo  suo  rifugio  ; e quando  ne  intese  la  scon- 
fìtta, si  diede  alla  disperazione,  più  non  pensò 
che  alla  morte,  ed  empitosi  di  vino  e di  vivan- 
de, come  per  dare  un  ultimo  addio  ai  piaceri  , 
prese  del  veleno.  Il  cibo  di  cui  aveva  caricato 
il  suo  stomaco  , impedì  che  il  veleno  pronta- 
mente operasse  \ ma  non  fece  che  rallentarne 
l'efletto,  e diOerire  la  morte,  per  prolungarne  i 
dolori.  Sentì  per  molti  giorni  un  fuoco  nelle 
sue  viscere  clic  lo  divorava , e che  agiva  con 
tanta  violenza,  che  disseccato  e come  abbrucia- 
to divenne  un  vero  scheletro.  Affinchè  la  sua 
punizione  avesse  un  più  manifesto  rapporto  coi 
delitti  che  aveva  commessi,  gli  occhi  gli  usci- 
rono dalla  testa  , e divenuto  cieco  , rre<leva  fli 
vedere  G.  G.  che  si  preparava  a giudicarlo.  Gli 
chiedeva  grazia , lo  p^ava  di  perdonargli  : e 
in  mezzo  a questi  orribili  dolori  di  corpo  e di 
Spirilo  spirò  intorno  al  mese  di  agosto  oeli'an- 
no  di  G.  C.  313. 

I Licinio  vincitore  sjiense  la  famiglia  di  qne- 
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s(o  iriagiiialo  principe  ^ qiiaTt(t  liniariM'ano 
della  stirpe  de'persecutoi  i.  La  mrkgiie  di  Mas- 
«mitio  fu  annegata  nell’Oronic  , e soffrì  perciò 
quello  stesso  supplizio  che  aveva  spesso  fatto 
soffrire  a delle  uain^innocemi  e virtuose.  Suo 
figlio  di  et^  di  otto  anni , e sua  figlia  che  non 
ne  aveva  più  di  sette  , e che  Hii  rPallora  eia 
romessa  in  isposa  a Candidiano  ngliitolo  di 
alerio,  furono  fatti  morire,  r^ndidiano  me> 
desialo  e Severiano  figliuolo  di  Severo  pari- 
mente perdettero  la  vita,  essendosi  resi  sospetti 
di  movimenti  e di  pratiche  per  far  valere  le 
pretensioni  che  potevano  avere  alfiinpero.  Fi- 
nalmente Prisca  e Valei-ia  , una  vedova , P al- 
tra figliuola  di  Diocleziano, cercate  ed  insegui- 
te per  quindici  mesi,  e cambiando contimia- 
meiile  sito  c ritiro  per  non  cadere  nelle  mani 
del  loro  implacabile  nemi<'o,non  poterono  sfug- 
gire la  celeste  vendei  la,  di  cui  Licinio  non  era 
die  lo  slromento.  Furono  scoper  te  a Tessalo- 
iiica,  condannate,  fatte  pubblicamente  morire, 
e i loro  corpi  getiali  in  iiiaie. 

Non  sappiamo  qtial  delitto  venisse  loro  im- 
putato. Egli  c vei'isiinile  che  fossero  accusate  e 
convinte  (finlelligetiza  con  Candidiano  e Seve- 
riano, in  cui  {>otevar.o  aver  più  liducia,  che  in 
Licinio  che  le  aveva  sempre  riiallratiate.  Il  ve- 
ro delitto  di  queste  princi|>csse  dinanzi  a Dio  si 
era  di  avere  avuta  la  delx>le7za  di  abbarxlonare 
la  verità  dopo  averla  conoM'iiita  , e di  essersi 
macchiate,  contro  i lumi  della  loro  coscienza, 
con  idolatri  sai  rilizii.  Non  si  sa  che  esse  si  rav- 
vedessero del  loro  fallo,  e vMia  ogni  ragion  di 
credere  , che  facessero  fino  alla  morte  profes- 
sione della  pagana  empietà. 

Massitnino  In  privato  aiidtedel  leggiero  van- 
taggio che  avevano  avuto  gli  altri  pi  iiM*ipi  per- 
secutori, di  eiterc  onorati  dopo  la  loro  morte. 
Siccome  ebbe  per  successore  colui  dalle  armi 
del  quale  era  stato  vinto  , cosi  la  sua  iiiemot  ia 
fu  diffamata  compili  ignominiosi  decreti.  Fu 
dichiarato  tiranno  e pubblico  nemico  : i suoi 
onori  furono  distrutti  , i suoi  iiionuiiici.ti  spia- 
nali , le  suesUtiic  abbattute  , e i suoi  ritratti 
cancellati  o anneriti  : non  v'  ha  ignominia  di 
cui  non  si  procurasse  di  coprirlo  : e tanto  più 
meritava  un  tal  trattamento,  quanto  che  non 
fi  era  mostrato  degno  delle  graiidezie  per  cui 
non  era  nato,  e di  cui  si  era  abusato. 

Zositno  osserva,  che  neirtimo  del  terzo  con- 
solato di  (Costantino  e di  Licinio  , che  è quello 
della  sconfìtta  e della  morte  di  Massimirio,  do- 
vevano essere  celebrati  i giuochi  secolari,  cen- 
to dieci  armi  do|x>  quelli  che  avea  dati  Settimio 
Severo.  Qnest'autnre  non  fa  mei  ziouedi  quel- 
li delPìmperatore  Filippo,  che  forse  gli  erano 
ignoti. Come  zelante  idolatra,  si  lagna  che  Co- 
stantino otniiìeltosMM|iie-«la  inqKii'lanle  cerimo- 


nia, a CUI  preiemle  che  fosse  annessa  la  felicità 
dell’im{)ero  romano  : e rende  in  tal  modo  testi- 
monianza alla  pietà  di  Costantino,  il  quale  abo- 
liva , o lasciava  che  si  abolissero  le  feste  piu 
solenni  del  paganesimo. 

Per  la  rovina  di  Massìmino  non  restarono 
che  due  principi  nelf  impero,  Costantino  e Li- 
cinio, i quali  erano  siati  fino  allora  strettamen- 
te uniti , ma  che  furono  tosto  divisi  dalla  op- 
posizione dei  caratteri  e degl'interessi.  Zociiuo 
attesta  che  Costantino  domandò  a Licinio  una 
nuova  divisione , ed  io  non  veggio  nulla  nòdi 
diffìcile  a ciedersi , nè  d'irragionevole  in  questa 

firetensione.  Non  essendo  più  che  due  Augtisii, 
e loro  porzioni  dovevano  essere  uguali.  (Jra  se 
Licinio  univa  i paesi  che  avevano  ubbidito  a 
Massimino  , cioè  1'  A^ia  minore  , l' Oriente  e 
l'Egitto  all'llliria  presa  nella  estensione  che  ab- 
biamo accennata  più  di  una  volta,  questa  par- 
te eccedeva  di  multo  nuella  di  Costantino  , il 
quale  non  aveva  che  r Italia  , l'Affrica  e la 
(jallia  insieme  colla  Gran  Bretagna  e la  Spa- 
gna. Invano  Licinio  avrebbe  in  suo  favole  al- 
legato il  diritto  di  conquista.  Oltre  cheCìosUo- 
tino  poteva  pretendete  di  avere  avuto  parte  nel- 
la vittoria  , perchè  aveva  assicurata  la  tran- 
quillità delle  operazioni  di  Lii’inio  difendendo 
le  frontiere  dell’  im[.ero  contro  i barbari  del 
Nord , il  suo  fondamentale  diritto  risiedeva 
nella  natura  medesima  e nella  coslituziorie  del- 
lo stato.  Egli  e Licinio  non  erano  principi  al- 
leati , ma  colleglli  t i loro  doininii  non  erano 
isolati.  Benché  avi^ssero  minori  relazioni  e mi- 
nor comuiiicaz  one  che  non  avevano  avuto 
Diocleziano  e M.issimiaiK) , erai>o  tuttavia  due 
capi  di  un  solo  impn'o.  Bisognava  per  conse- 
giietiz<t  che  tutto  fo>se  fra  loro  uguale , e che 
colui  la  cui  porzione  trovavasi  esser  minore  , 
avesse  non  pur  interesse  , ma  diritto  ancora  di 
chiedere  nn  accrescimento  il  quale  ristabilisse 
l'equilibrio.  Io  non  veggio  pertanto  che  Zosimo 
abbia  n^ìone  di  accusar  qui  Costantino  d' in- 
giustizia e di  perfidia , purché  non  vi  siano  state 
anteriori  coiiTeOKioui  , che  questo  autore  non 
ispiega  * 

Licinio  non  approvò  in  conto  alcuno  le  ra- 
gioni di  Costamiiio^  si  chiamò  offeso  della  sola 
prcqKtsizione  di  diminuire  i suoi  dominti  : e sic- 
come era  abile  e sjieri  menta  io  nell' arte  milita- 
re , non  restò  atterrito  dalla  necessità  di  difen- 
dersi colle  armi. 

Ecco  senza  dubbio  hiTera  cagione  della  guer- 
ra che  scoppiò  tra  Costantino  e Licinio  Tanno 
die  seguì  la  mortedi  Massimino.  Aggiungesi  che 
Licinio  favoreggiò  una  congiura  tramata  in  Ita- 
lia contro  il  suo  collega.  (Questo  sarà  nn  nuo- 
vo motivo  che  giusiilìcherà  tanto  più  Costan- 
tino. 


1 due  iinperalori , ciascuno  alia  le-sU  della 
sua  amuila  « s' inconiraroiHi  piei>>o  di  Cibali^ 
nella  Puiiuunia.  Quota  cilù  era  siltiau  Ira  la 
Drava  e la  Sava  , poco  discosto  da  Siriniu. 
Vedesi  <la  <|ues(a  j>osiziuoc  die  Licinio  si  era 
lasciato  preveiiii'e,  e<l  aveva  ricevuta  la  guer- 
ra nel  suo^ese.  Aveva  a fare  con  un  nemico 
pieno  di  fuoco  ^ e la  cui  auivita  suppliva  in  ul 
modo  a tutto  \ che  mentre  intra pix^ude va  e di- 
rigeva una  guerra  ddTiciJe  e pericolosa,  faceva 
tenere  un  concilio  ad  Arles  per  faiTaredei  do- 
natisti. Ma  ([uoO  ultiuio  fatto  non  entra  per 
nulla  pel  piano  che  mi  sono  formalo.  Io  ini  ri- 
stringo al  mio  oggetto* 

Le  due  armale  nemidte  nou  tardarono  atl 
auuiTarsi,  e la  liatUglia  fu  viva  ed  ostinata  ; 
durò  dalla  mauina  iuGno  a notte.  Fiualuienie 
Pala  destra  <IÌ  Costantino  essendo  divenuta  vit- 
toriosa, ti  asse  seco  la  decisioue  generale  deliba- 
zione. Licinio  vinto,  e non  vedendo  più  modo 
di  riinettersi , si  diede  alla  fuga  , e si  salvò  a 
Siroiio  : d'onde  dopo  aver  lotlo  il  potile  che 
era  in  questa  città  sulla  liava , pas>ò  ad  .\ndri- 
DopoIi,risi>IiUu  di  luetlcre  insieme  nuove  tnip* 
pe  per  opporsi  ai  progredì  ileU’iuimicn. 

Costantiuo,  padrone  del  cam|H>  di  hai  taglia  c 
del  campo  dei  vinti  , venne  a Sirmio,  l ilece 
il  ponte  rotto  da  Licinio  , e si  diede  senza  |>er- 
der  tempo  ad  inseguirlo-  Traversò  la  Mitsia  su- 
periore e la  Dacia  di  Aureliano  , accollo  da 

rr  tutto  come  vincitore;  e venne  a Fiiippi>|N>- 
iu  Tracia  , dove  Licinio  gli  spedi  un  amba- 
sciatore per  proporgli  di  lermii*are  le  loro  dif- 
ferenze con  un  accordo.  Ma  vi  aveva  egli  me- 
desimo opposto  un  nuovo  ostacolo  con  uii'azio- 
ue  afifalto  straordinaria,  di  cui  non  può  cosi 
di  leggieri  indovinare  il  motivo,  e che  doveva 
irritar  oltre  modo  Costantino.  Licinio  dopo  la 
battaglia  di  Cihalis  aveva  nominato  un  Ces.u'e, 
e la  sua  scelta  era  caduta  sopra  Valente,  uomo 
poco  nolo  per  altri  capi,  di  cui  CostantiiKi,  in 
una  risposta  conservataci  da  Pietro  Patrizio  , 
parla  coll' ultimo  disprcigio,  c clic  non  aveva 
probahiliDCiite  alcun  merito,  almeno  dal  canto 
della  sua  nascita.  La  deposizione  di  un  tal  ri- 
vale fu  un  preliinioaie  che  ricercò  GislaiUino 
prima  d' iacomiiiciare  a parlare  di  pace  ; c sul 
rifìulodi  Licinio,  si  veniM:  ad  una  seconda  bat- 
taglia , che  s^ui  pre>so  ad  un  luogo  chiama- 
to Maiala  fra  r ilinpo|>oli  cd  Aadiinopoli. 

L'esito  di  quesl'aziune  nou  fu  nè  ben  certo 
tiè  ben  deciso.  Nessuno  dei  due  (>ai  liti  potè  at- 
tribuirsi la  vittoria  , nessuno  fu  vinto  : e |>c- 
saiii  vantaggi,  agevoiaruiio  raccotiioilaineiiio. 

Per  altro  Costantiuo  diede  la  à'gge.  Valente 
fu  deposto  , ed  anche  ucciso  [H*r  ordine  di  Li- 
riiiio,che  lo  aveva  sollevato  e promosso  {ver 
Il  arile  vantaggio,  c clic  lo  s.(citii>.ò  senza  dii- 


ficollU  tosto  che  lo  vide  diveniilo  uo-ùv  u a'aiioi 
interessi.  Fu  cerlamenle  cosa  piìi  amara  aipie- 
sio  prii>ci|)e  riiiiiiiziare  la  maggior  parte  di  quel- 
lo che  pus>edeva  ni  Europa.  Nel  trulUto  non 
si  riserbo  di  qua  «lai  mare  che  la  Tracia,  la 
Mesia  inferiore  e la  piccola  Soizia  verso  l' im- 
boccatura del  Danubio , e cedette  lutto  il  ri- 
manente a Costantino,  il  ([naie  guadagnò  |icr- 
ciò  colla  guerra  un  considerabile  accrescimen- 
to di  potere,  una  gran  pai'le  deiriJliria  , la  Ma- 
cedonia , c la  (ji-ecia. 

Questa  pace,  beucliè  couebiusa  con  as^ui  di- 
suguali condizioni,  non  ebbe  tuttavia  il  succes- 
so delie  paci  sforzale,  le  quali  il  piu  ikdle  vol- 
te non  sono  che  un  breve  inter  vallo  di  prepa- 
ramento per  rinnovare  la  guerra.  Durò  otto 
iutieri  anni , e diede  perciò  tempo  all'iuii>eio 
romano  di  rimettersi  dalle  agitazioni  eJallocon- 
linue  scosse  che  aveva  soileitc  du|H>  la  m-u'ie 
di  Costanzo  Cloro.  I due  impeialor.  non  erano 
abbastanza  potenti,  ;ier  rispettarsi,  e si  ombie- 
volmenle  temersi  ; e inostraroiiu  di  viveix*  in 
buona  e perfetta  intelligenza  per  lungo  leinpo. 
Tre  anni  dopo  la  pace  di  Aiidrinupoli , cioè 
l'anno  di  G.  C-  31/,  si  aceordarouo  insieme  di 
buona  grazia  |>er  pruimiuvne  i loro  figliuoli 
alla  dignità  di  Cesari.  Coslanlino  ne  aveva  due, 
Ciispu  nato  da  Mmeivina  siu  priiiiu  moglie, 
e che  cuininciava  allora  ad  cullare  nelreta 
dell'adolescenza,  e Coslunlinu  il  maggiore  de' 
figliuoli  che  ebbe  da  Fau>U,  e di  cui  credigli 
di  dover  riportare  il  nascimento  atl'aimo  aiile- 
ccileule  310.  Dal  inalrimoiiio  di  Licinio  con 
CostaiiZii  era  uscito  un  figliuolo,  che  non  ave- 
va ancora  che  venti  mc>i.  Quc»li  tre  giovani 
principi , di  cui  i due  ultimi  non  ciano  che  te- 
neri fanciulli, furono  nuniinali  C(.‘>.iii,ed  eletti 
consoli  |)er  i tre  anni  vegnenti  ; rii  a line  di  se- 
gnalare iiuiggiormenle  l'tiiiìone  delie  due  faini- 
, glie  imiieiiafi  , Licinio  volle  umminislr-iie  il 
consolalo  con  Ciisjiu  Ccs.iie  , e CustuiiUuo  col 
tigliuolo  di  Licmiu. 

L'auiio  321  fa  concordia  incoiinnciò  a tiu- 
barsi.  lo  i>e  giudico  dal  cambiauicnlo  della 
condotta  di  Licinio  rispetto  ai  cristiani.  Fino 
allora  gli  aveva  proieili.  Allora  gii  scacciò  dal 
suo  palazzo:  e questa  c uiu  prova  che  più  nou 
si  curava  di  conservare  l' amicizia  di  Costan- 
tino, di  cui  exmosceva  lo  zelo  per  la  sua  reli- 
gione c il  tenero  aflelto  per  tutti  coloro  che 
la  professavano.  £d  in  falli  questa  medesima 
coiisideraz  Olle  ispirava  a Licinio  de' sospet- 
ti euiuro  i cristiani.  Pensava  che  quelli  che 
erano  ne* suoi  stali,  fosseio  gratidementc  afle- 
zionatia  Cosiaiiliiio,  cJie  face.>sero  voti  pei  lui, 
e che  desiderassero  di  averlo  pei  padrone. 
Non  poteva  tuttavia  rinfacciar  loro  nè  sedizio- 
ni , uè  livoilc.  La  storia  non  dice  che  ah'tin 


— 'IS  — 

cristiano  abbia  congiuralo  oooiro  Licinio,  o gli  cova  egli,  del  pubbliou  comodo , die  le  assoni- 
abbia  negato  obbedienra  nelle  cose  puramente  blee  de'crùtiaiii  «i  lei^essero  non  dentro  la  citili 
temporali;  ma  questo  principe  vol^a  credere  e neMuoghi  chiusi,  ma  alia  campagna  ed  al- 
di essere  da  loro  interamente  odiato  , e perciò  Paria  apena. 

gli  odiava  ancor  egli , ed  avrebbe  lor  dichiara-  L^inosservanaa  di  quelle  diverse  costituzio- 
tn  uit^  aperta  guerra,  se  il  timore  di  Costantino  ni  somministrò  a Licinio  il  pi'etesto  che  cer- 
non  lo  avesse  ritenuto.  Sospeso  pertanto  fra  cava,  per  levarsi  la  masdiera,ed  intìerire  con 
due  sentimenti  die  pugnavano  fra  loro  , prese  più  rigoi-e.  Biede  principio  da  coloro  che  ior> 
un  parlilo  di  mezzo,  e non  osando  hifningere  iiiavano  la  milizia  «Ielle  citta , a cui  comamlò 
la  i^ge  che  egli  medesimo  aveva  fatta  col  di  sacrificare  agridoli  sotto  pena  d* essere  cas- 
suo  coiJoga,  per  accordare  ai  cristiani  il  libero  sali.  Assali  dopo  i vesc'ovi  con  una  |»ers(*ciizio- 
esercizio  della  loro  religione , risolvette,  senza  ne  generale  ed  aperta  ; ma  senza  comparii'e  egli 
ordinare  una  persecuzione, di  molestarli  con  ca-  medesimo,  suscitava  contro]  più  illustri  di  lo- 
vilJazioni  e rigiri  che  producessero  lo  stesso  ro  i governatori  delle  province,  i quali  sopra 
effetto.  accuse  non  meno  atroci  che  ingiuste,  li  maluat 

A tale  oggetto  pubblicò  una  legge  con  cui , tavano,  li  facevano  mettere  in  prigione, e spes- 
vietando  ai  vescovi  ogni  commercio  fra  loro,  so  ancora  li  coiKiaimavano  a morte»  Tagliava- 
proibiva  che  si  visitassero  , e |>articolarinenie  si  loro  il  corpo  a brani , che  geiuvausi  nel  ma- 
che  tenessero  assemblee  e conciliì  per  delibera-  re,  perchè  servissero  di  pascolo  ai  pesci.  Dopo 
re  intorno  agli  affari  comuni  delle  loro  chiese,  la  inoriedel  pastore,  le  pecore  si  disperdevano: 
n Questo  era,  dice  Eusebio,  un  artificio  ben  in-  e le  foreste , gli  antri  e le  solitudini  diveniva- 
ventato  per  avere  un  pielesto  di  perseguitarci,  no  , come  sotto  la  persecuzione  di  Diocleziano, 

Non  v' era  scampo:  bisognava  o che,  coiitraf-  gli  adii  de^ santi.  Queste  cnsdelib  erano  eser- 
facendo  a questa  ordinazione,  ci  mettessimo  in  citate  spocialnieiite  nel  Ponto,  e nello  nesso 
grado  di  esser  puniti,  o che, sotiornelteiHÌoci  ad  teiiqio  che  versavasi  il  sangue  dei  vescovi, 
essa , violassimo  le  leggi  della  Chiesa  ; imjieroc-  cliiudevaiisi  o demolivansi  le  chiese.  A questo 
che  iK>n  è {possibile  che  le  grandi  contese  che  tempo  parimente  riportasi  la  gloriosa  vittoria 
insorgoiK) , si  finiscano  altrimeuti  che  per  via  di  q^iiaruijta  martiri  a Sebaste  iii  Armenia, 
de'coiicilii.  »i  Non  dobbiamo  ommeiiere  di  osservare,  che 

Licinio  allontanò  nello  stesso  tempo  dalla  i cristiani  non  furono  i soli  a lagnarsi  del  go- 
sua  persona  e dal  suo  )>alazzo  , siccome  ho  verno  di  Licinio.  Formò  V infelicith  di  tutti  i 
detto,  tutti  coloro  che  facevano  professione  suoi  sudditi.  Era  dominato  da  tulli  i vizii, 
del  crisi ianesi ino.  Vecchi  uiìiziali  » probabil-  dall^irnpiidicizia,dairaviditk  , dalla  orudeltk. 
mente  imiiurhi , o liberti , a cui  ì loro  lunghi  Quindi  uascevaiK)  mille  odiose  vessazioni  sopra 
servigi  avevano  meritalo  depposti  importanti,  i popoli,  violenze  commesse  contro  a doiiue 
erano  non  solo  scacciati  con  ignominia,  ma  rispettabili  per  la  loro  virtù  e pel  loro  raiv 
spogliali  eziandio  decloro  beni , che  il  ])rincipe  go,  condanne  e proscrizioni  delle  prime  leste 
confiscava  a suo  vantaggio,  e dati  ancor  per  dello  stato.  Questo  barbaro  prìncipe  si  spogliò 
ischiavi  a padroni  particolari , sotto  de'quali  per  si  fatto  modo  d'ogiii  sentimento  di  uma- 
soffrivatio  tutti  gli  obbrobrii  della  servitù.  nilk , che  punì  perfiuo  la  ootnpassiooe  per  gli 
Per  confermare  le  infami  calunnie  diedi-  sventurati.  Impose  con  un'espressa  1^^  pe- 
vulgavansi  contro  i cristiani,  questo  imperalo-  ne  a coloro  che  procuravano  qualche  aile- 
re,  dato  in  pregia  alle  più  orribili  dissolutezze  viameiilo,  e somininisiravauo  cibo  ai  prìgio- 
e macchiato  d'iiifiiiiti  adulterii , fiuse  un  rigi-  meri. 

do  zelo  per  la  puriik  de' costumi  ,ed  inirapre-  Un  principe  di  questo  carattere,  che  aveva 
sedi  riformare  ciò  che  non  aveva  bisogno  di  intrapresa  la  distruzione  del  crìstianesiino,  non 
riforma.  Con  un'altra  legge  pioibi  che  le  don-  era  ms{>oslo  a fermarsi  a mezzo  il  cammino, 
ne  cristiane  si  radunassero  nelle  stesse  chiese  in  Dopo  aver  a ciò  dirette  le  sue  cure  per  tre  an.  ^ 
compagnia  degli  uomini:  che  i vescovi  in  ve-  ni  , si  preparava  sul  principio  dell'anno  323  a 
cc  di  spigar  loro  in  pei-sona  i dogmi  e i miste-  dare  l'ultimo  colpo,  e a fare  mi  editto  di  per- 
ri  della  loro  religione, scegliessero  delle  donne  secuzione  sìmile  a quello  di  Diocleziano,  e più 
per  fare  il  catechismo  alle  donne.  Cna  tale  or-  rigoroso  ancora,  allorché  si  accese  la  gueira  fra 
cJiiiazione  ei'a  iiianifestameuie  impraticabile,  e lui  .e  Costuniino. 

tendeva  a privare  delle  più  necessarie  cognizio-  £ difficile  il  determinare  chi  dei  due  fosse 
ni  la  meta  del  genere  umano.  Non  fu  perciò  l'eggi'essore.  Se  vogliamo  attenerci  aU'cspres- 
rispcit.'Ua  più  chela  prima,  la  qual  cosa  non  sione  e al  linguaggio  di  Eusebio,  fu  Costanti- 
impetfia  Licinio d'agciuncerc  mia  terza  l^ge  no  il  quale,  do{xi  aver  molte  volte  ed  invano 
alle  due  preci-demi  , co  ordinale  , in  vista,  di-  avvertito  Licinio  di  non  offendere  e luallrat- 
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lAFf  i iiioi  fe<lcli  tlicMiti,  si  risolvetttf  iti  ultimo 
a |>reiHl«re  la  difesa  de' servi  di  Dio  perseguita* 
li  etl  oppressi.  Secondo  un  altro  scrittore  di 
(juiri  tempi  y Licinio  fu  il  primo  a rompere  la 
lima  atniciaia  dì  cui  aveva  per  mollo  tempra 
conservate^  le  appareme;  restò  offeso  die  Co- 
Slamino,  per  reprimere  un'  invasione  de'Goti, 
fosse  entrato  in  arme  sulle  sue  terre,  o che  aU 
meno  vi  si  foste  troppo  accrostato  con  uu'ar* 
mata;  se  ne  dolse  con  esso  lui,  come  fl'uita  vio* 
}j7.ione  del  trattato  » e si  ostinò  a voler  farsi 
lender  ragione  di  questa  pretesa  ingiuria.  Que- 
sto motivo  sarebbe  assai  leggiero,  se  fosse  stato 
solo.  Diciamo  piuttosto  die  i due  principi  vo- 
levano la  guerra  , die  lo  telo  deir  uno  e i ti- 
mori deir  altro,  la  politica  di  tutti  due  (*oncor- 
levano  a render  la  rottura  iuevitahite;  e che 
poco  rileva  il  sapere  qual  di  loro  incomincias- 
se ciò  che  Tulio  e T altro  ^ualmeiite  brama- 
vano. 

Non  apparisce  che  Licinio  facesse  alcuna 
guerra  dopo  il  trattalo  di  Andrinopoli.  Costan- 
tino , durante  questo  medesimo  intervallo  , si 
L'ra  ancor  egli  occu|>ato  in  pacilìche  operazio- 
ni. Aveva  celebrale  a Roma  Tanno  3l5  le  fe- 
ste del  suo  decimo  anno  , nelle  quali  Eusebio 
attesta  die  , lasciando  al  popolo  i profani  di- 
vertimenti , questo  pio  principe  indirizzava  il 
suo  culto , e faceva  i suoi  rendimenti  di  grazie 
al  solo  Dio  vivente  e vero.  Aveva  fatte  mol- 
tissime leggi , di  cui  potremo  dare  contezza  in 
appresso  ; ma  le  sue  armi  non  erano  state  tut- 
tavia aasolutameme  oziose,  nè  le  sue  armate 
fuori  di  esercizio.  NelTanno  320  Crìspo  Cesare 
suo  figliuolo  riportò  una  vittoria  sopra  i Fran- 
chi. Egli  medesimo  due  anni  dopo  combattè 
più  fiale,  e sempre  con  vantaggi , nella  Paimo- 
lùa  e nella  Mesia  contro  i Sarmati  . die  ave- 
vano passato  il  Danubio;  ed  avendoli  costretti 
ad  abbandonare  le  terre  romane , passò  quoto 
fiume  dopo  di  loro  , e gli  disfece  nel  proprio 
paese.  Ho  parlalo  della  sua  s|>edizione  contro  i 
Goti,  la  quale  occultava  per  avventura  un  pili 
gran  disegno.  Ciò  che  avvi  di  certo  si  è,  che 
sul  prtiKripio  deir  anno  323  lutti  i suoi  prepa- 
ramenti erano  fatti  per  la  guerra  contro  Li- 
cinio. 

Siccome  conosceva  la  grandezza  e T impor- 
tanza delle  forze  navali  dd  suo  avversario,  die 
aveva  nel  suo  governo  TEgilioc  la  Fenicia, 
paesi  dove  Tane  marinaresca  aveva  sempre  fio- 
rito, si  era  messo  in  grado  di  disputargli  l'im- 
pero del  mare  , opponendogli  una  flotta  coiisì- 
ilerabile.  Raccolse  quanti  navigli  aveva  , ne 
fabbricò  de'iiiiovi  : e la  sua  flotta  radunatasi 
insieme  nel  porto  di  Pireo,  che  era  il  luogo  do- 
ve tutti  i navigli  dovevano  trovarsi , era  com- 
posta di  diiea*nto  vascelli  da  guerra  e di  due 


mila  barche  da  trasporto.  La  sua  armata  ni 
terra  si  niduiiò  ne’ contorni  di  Te&salonica,  do- 
ve si  trovava  egli  medesimo  in  persona  , ed  a- 
scendeva  a cento  venti  mila  uomini  a piedi  e 
dieci  mila  cavalli.  Queste  numerose  truppe  e 
ben  agguerrite  erano  capaci  d' inspirare  senri- 
iiH’utì  di  superbia  ed  arroganza  ad  un  principe 
iiteiio  reiigioM);  ina  Costantino  riponeva  la  sua 

f principale  fiilucia  nel  trofeo  della  croce  che 
aceva  portare  alla  loro  testa,  e volle  e>sere  ac- 
compagnato in  questa  guerra  da  sacri  mini- 
stri e da  vescovi , cui  egli  considerava  , secon- 
do l'espressione  di  Eusebio,  come  i custodi  del- 
la sua  anima. 

Licinio  per  contrario  raddoppiò  lo  zelo  per 
Tklolatria.  Moltiplicò  i sacrifìzii:  consultò  i sa- 
cerdoii  de' suoi  fa.si  numi,  gl'indovini,  gli  ora- 
celi, i maghi.  Fece  della  sua  contesa  una  con- 
tesa di  religioue;  ed  avendo  radunali  in  un  bo- 
sco sacro  i principali  ufiiziuli  delle  sue  trup{>e, 
mentre  faceva  sixiiTere  il  sangue  (T  un  grau 
numero  di  vittime  , dichiarò  con  un  discorso 
riportalo  da  Eusebio,  che  pretendeN'a  di  vendi- 
care gli  dei  dell'imnei'o  o'traggiati,e  che  pren- 
deva il  successo  della  guerra  |ier  arbitro  e giu- 
dice fra  essi  e il  Dio  ai  Costantino.  Credeva  di 
poter  con  tanta  maggior  sicurezza  fare  <|uesta 
specie  di  disfida  al  cristianesimo  , perchè  era 
superiore  in  numero  al  suo  avversario.  La 
sua  flotta  ascendeva  a quattrocento  cinquanta 
vascelli  da  guetva  , e la  sua  armata  terrestre  a 
cento  cinquanta  mila  uomini  d'infanteria  et 
quattordici  mila  cavalli.  Collocò  la  sua  flotta 
alT  ingresso  delT Ellesponto  : ed  egli  si  portò  ad 
Andrinopoli  alla  tesu  delle  sue  truppe  di  terna. 

Trovò  quivi  , ovvero  attese  Costantino  , il 
(]uale,  sempre  diligente  e pronto  a portare  la 
guerra  sulle  terre  dell' inimico,  si  avvanzò  di 
Tessalnnica  fino  a questa  citiù  colla  sua  arma- 
la. Licinio  era  accampalo  sopra  un'eminen- 
za che  copriva  Andrinopoli  , avendo  T E- 
bro  dinanzi  a lui , e stava  sulla  difesa.  Costan- 
tino voleva  attaccarlo;  ma  il  fiume  era  un 
ostacolo:  e le  due  armate  stettero  a fronte  una 
dell'altra  parecchi  giorni  senza  venire  alle  ma- 
ni. Questa  inazione  era  in.sotfribile  alla  vivacità 
e al  fuoco  di  Costantino.  Risolvette  di  ;>orre  in 
opera  l.i  sorpresa,  e d'ingaiiiiare  il  nemico. 

Fece  tagliare  delle  legna  , e preparare  delle 
grosse  funi , come  se  avesse  avuto  disegno  di 
eiiare  un  ponte  sull' Ebro;  e mentre  le  genti 
i Licinio  pensavano  unicamente  ad  impraire 
licsta  operazione  , guadagnò  con  un  piccolo 
islaccamento  la  parte  siqK*riore  del  fliiine,  do- 
ve si  era  accertalo  di  trovare  un  guado  : Io  pas- 
sò prima  ^li,  ed  indi  lo  fece  l)a^^a^e  a tutta  la 
sua  armata.  Licinio,  collo  ainniprovviso,  non 
potò  dai  addietro,  e si  attaccò  la  mischia. 


Digitized  by  Google 


— 50  — 


Ap|>aiisce  non  aver  le  liup^^e  di  Licinio  fal- 
lo ciie  nictliocrerueiile  il  loro  dovere.  Erano 
meuo  ^'oiicerute  dal  rossore  e dalla  confusio- 
ne di  essersi  lasciale  sorprendere:  ed  alF  op|K>- 
slo  il  successo  del  passaggio  animava  quelle  di 
Cosiaruino  , e sembrava  loro  un  pegno  della 
viitoria. LV^ito  vi  corrispose.  L’armuUdi  Lici- 
nio fu  l'Olla  e intieramente  sconfina  , il  suo 
cam|>o  pivso  e«l  espugnato:  e il  principe  vinto 
fuggi  a briglia  sciolta  a Besanzio  , lasciaiMlo 
Irenlaqiiauro  mila  de^suoi  sul  cainjio  di  b;il- 
taglia.  Il  giorno  do|K>  e i tre  giorni  seguenti 
lutti  quegli  s 'iagurali  fuggitivi  vennero  ad  ar- 
rendersi al  viiicilni*e,  da  cui  furono  accolti  con 
borita . 

Costantino  sa[K*va  vincerete  non  lasciò  il 
minimo  riposo  al  suo  nemico.  Si  mise  ad  inse- 
guirlo. Io  cliiiisc  nella  terra  di  Bisanzio,  c mai^ 
dò  iK'llo  stesso  tempo  ordine  alla  sua  flotla  co- 
mandata ila  Crispo  Cesai-e  , il  quale  ila!  porlo 
di  Pireo  si  era  trasferito  ne’  porli  della  Mace- 
donia , di  andare  in  traccia  della  flotta  nemica 
j»cr  (Urie  Uittnglia.  Essa  si  portò  all’  ingresso 
dell’  Ellesponto  , dov’era  rimasto  Abanto  am- 
miraglio (li  LicMiio.  Una  parte  e l’altra  si  pie- 
paiòair  aAiune  : e siccome  lo  $p;izio  era  ristret- 
to , i generali  di  Costantino  ciedettcro  die  ba- 
stasse lai-  agire  ottanta  de’ loro  migliori  vascel- 
li, e i:lie  un  nnggior  numero  non  avrebbe  ser- 
v lo  ad  altro  che  a turbare  il  combattimento. 
Aliatilo  si  a v vantò  contro  di  (*ssi  con  dueta^nlo 
navigli,  d spregiando  T inimico  , c credendo  di 
coglierlo  in  mezzo  senza  diflìcolia.  Ma  la  pre- 
cipitazione e il  disordine,  ordinarie  conseguen- 
ze della  presunzione,  e la  difììcolla  di  muover- 
si e di  girare  in  un  canale  di  pena  larghezza  , 
lecero  che  il  vantaggio  della  moltitudine  delle 
genti  di  Licinio  tornala  loro  danno.  Urtavano 
1 loro  l»5timeiiti  gli  uni  contro  gli  altri,  si  rom- 
pevano scanibievolniente  j loro  remi,  e pareva 
clic?  aiid.'i>^cro  da  loro  medesimi  a darsi  in  po 
l4Tedcgl’jtiiinici,chesi  erano  avvanzati  in  buon 
ordine,  (r  che  non  erano  impediti  da  alcuna  co- 
sa ne'  loro  niovimeiili.  Molti  de’  vascelli  di  Li- 
cinio perirono,  e furono  gettali  a foiaìo  coi  sol- 
dati che  ()orlavanu.  Tuttavia  il  successo  non 
era  per  anche  ben  deciso  , allorché  soprag- 
giunse la  nulle,  e separò  i co  ubalteiili,  i quali 
SI  ritirarono,  gli  uni  ad  Eieusi  cittk  del  Clier- 
sones4)  gli  altri  nel  porto  di  Aiace  dalla  iiarte 
dell’Asia. 

Il  giorno  seguente  Abanto  volle  it^ndere  ai 
«noi  nemici  la  pariglia  , e parti  con  un  vento 
d<  iriinioimuia  (ler  alUccai'e  una  nuova  batta- 
glia. Gli  ammiragli  di  Costantino  nou  si  alion- 
laiiaroiio  dalla  spiaggia  di  Eleusi , forse  perchè 
picve.levaiio  ciò  die  doveva  accadere.  In  fatti 
circa  d mez/o  giorno  il  vento  cambiò  (U  tramon- 


tana a mezzoifi  , ed  eccitò  un’orribile  tempe- 
sta , che  rovinò  interamente  la  flotta  di  Lici- 
nio. FuroiK)  fracassati  cento  trema  vascelli  , e 
cinque  mila  soldati  annegati:  e la  flotta  di  Co- 
stantino, i)Cr  cui  avevano  combattuto  i venti  , 
non  avendo  più  verun  ostacolo  che  le  impe- 
disse il  passaggio,  fece  vela  verso  Bisanzio,  |ier 
rinserrare  Licinio  dalla  parte  del  mare,  siccome 
era  già  cinto  (f  assedio  per  terra. 

Coittanlino  aveva  avvanuto  l’assccbo  con  vi- 
gore. Aveva  fatto  grandi  opere,  un  leri'apieno 
che  p;irrggiava  raltezza  della  muraglia  della 
citta  , molte  torri  di  legno  le  quali  , collocate 
sul  terrapieno  e piene  di  arcieri  e di  Iroinbo- 
1 ieri,  non  permettevano  ad  alimim  degli  assedia- 
ti di  comparir  sulle  mura,  in  guisa  che  si  pre- 
parava a battere  in  breccia.  Licinio  in  un  co»i 
; estremo  pericolo  vagendo  che  , se  aspettava 
, l’arrivo  della  flotta  nemica,  la  sua  rovina  era 
inevitabile,  si  apprese  airiinico  partito  che  gli 
restava,  e si  salvò  a Calcedonia  con  quelle  mi- 
gliori truppe  che  aveva,  non  disperando  di  ra- 
dunare ancora  considerabili  forze  in  Asia  per 
' ricondurre  dal  suo  canto  la  lòiluna.  Volle  per- 
I tanto  procacciarsi  un  aiuto,  creando  Ce^re  M. 
Marliniano  (*),  che  cr.a  gran  mastro  della  sua 
casa  : e tosto  che  l’ebbe  latto  suo  compagno  nel 
supremo  potere,  lo  spedi  a l.ainipsaco,  i)er  im- 
pedire, o almeno  ritardare  il  passaggio  degl’iiii- 
iiiici . Si  proponeva  di  guadagnar  U‘mi>o  . a li- 
ne di  poter  riav'ersi  , e tnetlersi  in  grado  ai  so- 
stenere un  nuovo  attacco  : ed  in  falli  pare  che 
queste  pi'ecauzioiii  tioii  lossero  inutili,  poiché 
si  vide  alla  testa  di  un’armata  di  cento  trenta 
mila  uomini  alloraquaudo  il  suo  avversario 
[lassò  lo  stretto. 

Costantino  non  aveva  tuttavia  perduto  tem- 
po. Tosto  che  seppe  il  ritiro  di  Licinio  in  Asia, 
ad  altro  non  pensò,  die  a seguirlo.  Fece  tulli 
gli  apprestamenti  necessarii , raccolse  appresso 
di  sò  tutta  la  sua  flotla,  sulla  quale  iml^rcò  la 
sua  armata  , e lasciando  l’assedio  di  Bisanzio  , 
che  non  era  più  della  stessa  importanza  per  lui, 

(*^  Il  tiloìo  di  (jueila  carica  era  magi»lcr 
oflìciorum.  Inlendavcutsi  per  oflicia  uuti  i mi- 
nUteri  concernenti  U servizio  del  principe,  an- 
che nel  militare.  Questo  uJiziaU  pertanto,  ol- 
tre t ispezione  sopra  V interno  del  palazzo, 
<n*cva  anche  il  comando  de'  differenti  corpi 
destinati  alla  guardia  dell'  imperatore.  La 
sua  autorità  eslenelevasi  ancora  sopra  le  trup- 
pe delle'  frontiere  e sopra  coloro  che  le  co- 
rnandavatto.  Siccome  non  v’  ha  fra  noi  olcuna 
carica  simile,  così  non  abbiamo  termine  per 
esprimerla.  E però  fu  d' uopo  servirsi  d'uno 
thè  vi  si  accosti , 0 che  ha  ton  essa  ijuai  he 
reiasione. 
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vrmM>  aJ  .t|>|iMMlare  al  promontorio  kurro  ^ i»i‘ 
(Ulto  air  ingresao^l  Ponto  Eusino  ^ duecento 
siadii,  ovvero  ottanta  miglia  al  disopra  di  Cai- 
rfNlonia.  Ivi  st'hicrò  le  sue  truppe,  presentando 
la  l>attaglia  alP  inimico. 

Licinio  . se  diain  fede  alla  testimonianza  di 
Ensel)io,  fra*  allora  delle  proposizioni  di  acco- 
muiiatnetilo;  e quello  che  è più  diffìcile  a cre- 
dersi, CostaiitiiK)  vi  acconseiiiì.  Quoto  scritto- 
re nou  ispiega  auali  dovevano  esser  le  condi- 
zitHii  deir  accoroo  , e non  è così  facile  indovi- 
narle in  una  posizione  in  cui  uno  de*  due  prin- 
cipi aveva  dritto  di  esiger  tutto,  ed  in  cui  Tal- 
tro  non  era  ancora  tanto  avvilito  per  ceder 
lutto. 

Questo  medesimo  autore  aggiunge  , che  Li- 
cinio operava  di  mala  fede,  e che  il  maneggio 
riuscì  vano  per  sua  <‘aaione.  Non  posso  fare  a 
meno  di  osservare,  che  Vopera  di  Eusebio  sopra 
la  vita  di  Coslaminn  è un  panegirico,  e che  si 
ricerca  una  crìtica  attenta  per  distinguete  in 
essa  r esatta  veritù  de'  fatti.  Non  veggo  , per 
esempio , alcuna  ragione  di  dubitare  di  ciò 
che  racconta  intorno  alla  pratica  religiosa  di 
CostantÌDo,che  faceva  innalzare  fuori  del  cam- 
po una  tenda  per  la  croce,  e che  alPavvicinn- 
mento  d'uti'azicme  andava  a rinchiudersi  in  es- 
sa per  passare  molto  tempo  in  orazione.  Ma 
credeiemo  noi , sulla  parola  di  Eusebio , che 
questo  principe,  sulla  cur  vita  osserveremo  tra 
poco  enormi  macchie,  abbia  ricevuto  nelPora- 
zione  singolari  favorì  del  Cielo  e profetiche  ri- 
velazioni? Dobbiamo  dolerci  che  uno  scrittore 
prezioso  per  tante  ragioni  non  abbia  accoppiato 
a tutti  i soccorsi  che  aveva  per  comporre  ui^ 
buona  istoria  , il  merito  essenziale  <T  una  scru- 
polosa fedeltà.  Ma  qual  fu  la  sua  vita,  tali  so- 
no le  sue  opere.  L^ambizione  e P adulazione 
che  recarono  nella  sua  condotta  , hanno  an- 
che diretta  la  sua  penna. 

Che  che  iie  sia  del  supposto  maneggio  fra  i 
due  principi  per  giungere  alla  pace,  egli  è cer- 
to che  la  contesa  fu  dei  isa  colP  arme.  Incitilo 
vedendo  die  tutta  la  Bitìnia  si  souomeiteva  a 
Costantino  , rìcbiamò  Murliiiìano  da  Lainpsa- 
co  , e piuttosto  che  perire  senza  impugnare  la 
spada  , amò  meglio  arrischiare  una  battaglia. 
Ìjù  annate  si  azzuffarono  presso  Crisupoli , che 
era  come  il  sobborgo  e r arsenale  di  mare  di 
CaJcedotiia,  e Licinio  fu  vinto  compiuiameiue. 
Di  cento  trentamila  uomini  che  avev.i , cento 
mila  furono  presi  ed  uccisi  ; il  restante  si  di- 
sperse , ed  egli  se  ne  fuggì  a Nicome.lia  , non 
avendo  più  altro  rifugio, che  Pinceita  edubbio- 
sa  speranza  di  placare  il  suo  vincitore  colle  pre- 
ghiere. 

Impiccò  a tale  oggetto  il  riedito  c le  solleci- 
iMiioni  di  sna  moglie  , sorella  di  Costantino. 


Chiedeva  unicamente  di  aver  salva  la  vita  , e 
gli  fu  promessa , a conflizìonc  die  rtmmriassc 
a tutte  le  sue  pretensioni  alP impero  , c si  mr|. 
(esse  in  potere  di  suo  cognato,  diventilo  suo  si- 
gnore. L'arroitlo  fu  eseguito.  (/istantitK)  t?ssf»ri- 
dosi  accostato  a Nicomedia,  Licinio  gli  uscì  in- 
contro sei  za  alcun  disliiitivo  della  dignità  Ìin- 
I periale , chiamandolo  suo  sigiuire  e suo  pa- 
I drone,  e dimandando  grazia.  Costantino  gli  rei- 
' terò  la  promessa  che  gli  aveva  fatta,  e lo  man- 
I dò  a Tessalonica.  Conservò  con  maggior  ragio- 
j ne  la  vita  al  giovane  Licinio,  ma  lo  spogliò  del 
j titolo  e degli  onori  di  Cesare.  In  quaiiio  al  nuo- 
vo  Cesare  Marliniano,  lo  fece  uccidere. Questo 
I atto  di  rigore  è il  solo  che  abbia  esercitalo  do- 
po la  sua  vittoria  , e si  può  considerare  come 
I necessario.  Per  altro  è certo  che  Costantino  usò 
^demenza  verso  i vinti. Ciò  cnon  solamente  at- 
testato da  Eusebio,  ma  ancora  da  Aureb'u  Vit- 
tore, il  quale  assicura  che  il  vincitore  ricevet- 
te con  bontà , e protesse  tutti  coloro  che  ave- 
vano portale  le  anni  contro  di  lui,  lasciandogli 
anche  in  possesso  delle  loro  dignità  e de'  loro 
beni. 

La  generosità  dì  Costantino  contribuì  certa- 
mente molto  a sotton^ettergli  lutti  i cuori.  Bi- 
sanzio e Calcedonia  gli  avevano  aperte  le  loro 
porte  subito  dopo  la  battaglia  di  Crisopuli  , e 
tutti  i popoli  delP  Asia  e dell'Oriente  non  tar- 
darono a riconoscerlo. 

Qual  piacere  non  avranno  provato  i Romani 
vedendo  alla  fine  le  guerre  civili  terminate  , e 
tutto  l' impero  riunito  in  una  felice  pace  sotto 
di  un  solo  principe  ? Ho  ^ià  osservato  che  do- 
po la  morte  di  Cf>stanzo  Cloro  fuK>  alla  rovin.i 
di  Massenzio  , e poi  di  Massimino , vale  a dire 
pel  corso  di  sette  intieri  anni,  ogni  cosa  ern  sta- 
ta in  disordine  c in  tumulto  : lo  stato  lacerato 
da  divisioni  fra  principi  gelosi  ed  anche  nemi- 
cipnterroinpìinento  delcommercio  dami  gover- 
no all'altro,  nessuna  sicurezza  per  viaggiare  nò 
in  terra  , nè  in  mare  , guerre  continue , o pre- 
paramenti di  guerre;  fabbriche  d'armi,  allrsu- 
memi  di  flotte,  vessazioni  di  ogni  sorta,  batia- 
lie,  tragiche  morti  de' principi,  seguile  dalla 
isgrazia  di  coloro  che  erano  stati  Juro  fautori 
e partigiani:  in  somma  non  v’ha  calamità  che 
l'impero  non  soffrisse  in  questo  funesto  tempo. 
Alla  morte  di  Massimino  non  restarono  che  due 
soli  imperatori,  i quali  sembravano  anche  fra 
loro  uniti, CosUiniiiio  e Licinio:e  i popoli  inco- 
minciaroDo  a respirare.  Ma  la  buona  intelli- 
genza di  questi  prìncipi  e la  pubblica  tran- 
quillità che  II' era  il  frutto,  non  {>o(e>'ano  es- 
sere di  lunga  durata.  Una  guerra  aperta  ed 
una  pace  sospetta  ed  iin  idiosa  occuparono  i 
dieci  anni  che  godettero  insieme  dell  impero: 
c la  sola  rovina  di  Licinio  gli  procurò  una  per- 
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(‘iilttui.  Allora  CostantiiM)  iM>n  avt*iMÌo  pm  i pa»si  a coloro  a cui  appartiene  «eoondu  le 
alcun  coiicoiTeiUe^ed  abbracciando  sono  il  suo  ie^g^,  ovvero,  non  trovandosi  eredi,  che  torni 
dominio,  come  gli  antichi  imperatori,  tutte  le  in  vantaggio  delle  chiese  di  quei  Imtglii  dove 
terre  e i mai»  che  riconoscevano  le  leggi  di  saranno  situali  i beni.  I posaes<iori  di  ipic^ti  bn> 
Roma  , fece  giisiare  a tutto  P universo  le  dol-  ni,  in  quaiutM|ue  modo  gli  abbiano  a<  <|nistati , 
ce7zi*  di  lina  t et  ta  e durevole  pace.  Allora  gli  debbono  farne  la  loro  dichiarazione,  e rilasciar- 
antichi  mali  aiuhirimo  in  dimenticanza;  ed  ipo-  li,  senza  però  essere  obbligati  alla  restituzione 
poli  esprimevano  a gara  con  leste  non  meno  de^  frutti,  la  quale  p^rebbe  esser  loro  troppo 
sircere  cJie  vive  d loro  riconoscimento  per  un  gravosa.  11  fisco  non  è su  questo  punto  più  la- 
priru*i|ie  nato  per  renderli  felici.  Per  i cristiani  vorevolmente  trattato.  Si  aveva  unito  al  do- 
p.ai licoiarmente  era  un  gran  motivo  di  giubilo  minio  imperiale  molti  fontli  tolti  alle  chiese, 
il  compiuto  irionlo  deJla  loro  santa  religione  , terre,  giai'ilini,  eddizii.  LNiiienziorie  didP  impe- 
1.1  quale  allora  sarebbe  stata  esercitata  senza  ti-  ratore  si  è , che  sia  restituita  ogni  cosa , e sin- 
moi’c  da  un  capo  alPallro  delP  impero.  Quelli  golarmenie  i luoghi  coiisei'r.iti  daV|K>lcri  dei 
cT  Occiilenlc  godevano  la  pac'e  da  alcuni  aunì.  martiri  : e se  alcuno  ha  compnilo  da]  fìsco  , o 
Ma  abbiaiii  veduto  con  qiul  rigoi-e  Licinio  ha  da  es.so  ricevuto  iu  dono  beni  di  questa  na- 
avc-vx*  uflimamenle  trattati  i cristiani  delhf  prò-  tura,  quautunc|ue  Pimperatore  biasimi  la  cu- 
vince  dHlriente,  e come  avesse  rispetto  ad  psm  pidìgia  di  questi  conquistatori,  promette  nulla- 
rinnovate  le  violenze  e le  cruilelta  de'  Dimde-  dimeno  di  usare  equità  e dolcezza  verso  di  loro, 
ziani  e de'Oecii.  CosUnlino  non  si  conlemò  di  11  cristianesimo  fioriva  adunque  nnìvet'sal- 
impor  (ine  alla  persecuzione*  Volle,  per  quali-  mente  dappertutto.  Restiluivasi  ai  rrisiiani 
to  poteva  , riparare  i mali  che  essa  aveva  fai-  quanto  aveva  loro  appartenuto  sì  in  privato  , 
ti , e pubblicò  a lai  effetto  un  editto,  che  dava  come  in  comune.  Incoraggiti  e<l  assistiti  dal 
motivo  ai  fedeli  (TOriente  dì  rallegrarsi  degli  prìncipe,  ripararono  le  loro  chiese  distrutte  o 
anni  ne*(|unli  erano  stati  uinilìali.  (inneggiate  : ne  fabbricarono  delle  nuove  c 

Questo  editto,  dieci  fu  conservato  da  Elise-  delle  più  grandi,  a proporzione  della  moltitit- 
bio  , contiene  le  disposizioni  più  favorevoli  a dine  de'  proseliti  che  procurava  loro  la  libertH 
coloro  che  confessavano  il  nome  di  G.  C.  L'im-  di  cui  giovano  : e paragonando  questo  stato 
peratore  dimostra  da  principio  una  profonda  felice  e tranquillo  colla  tiranni.i  »otto  la  quale 
venerazione  perla  loro  virtù,  c Io  so,  dice  egli,  gemevano  per  r.iddielro,  non  |>olevano  cessare 
che  coloro  elle  si  propongono  le  celesti  sperali-  di  lodare  primieramente  Dio^  autore  della  loro 
ze,  e che  ne  hanno  gettale  le  sode  foiMÌainenta  liberazione  , e dipoi  colui  che  la  divina  inÌM*- 
nelJa  santa  ed  eterna  città , non  hanno  bisogno  rìcordia  tic  aveva  fatto  il  glorioso  stroinentit. 
degli  umani  favorì,  e che  godono  d'  una  gloria  Non  so  se  questa  gr.'in  prosperila  abbagliasse 
tanto  maggiore,  quanto  piu  sono  superiori  alle  Costantino, e gli  faiv*^*  (leixk^re  di  vista  le  mas- 
debolezze  ed  ai  terreni  affetii.  Ma  io  son  colui  siine  di  moderazione  che  aveva  iiifirio  allora 
che  ho  interesse  di  proteggerli  : e sarebbe  cosa  praticate.  Ma  il  grande  splendore  delia  sua  gl«v 
turpe  e vergognosa  che  dopo  aver  tanto  soffer-  ria  fu  dappresso  seguito  da  azioni  che  P adoin- 
to  sotto  griiùmici  della  vera  religione,  un  prin-  brarouo,  c che  la  fedeltà  della  storia  ci  obbliga 
cipc  che  si  confessa  ministro  e servitore  di  Dio,  a riferire. 

non  si  studiasse  di  compensarli  cogli  onori  e i Non  lasciò  goder  lungamente  a Licinio  la  vi- 
vaiitaggi  che  sono  in  suo  potere.  » la  che  gli  aveva  accoruaia  dopo  averlo  vinto, 

Cofttanliiio  rivoca  pertanto  tulle  le  condanne  e lo  fece  al  più  tardi  strozzare  Tanno  seguente, 
pronunziale  contro  i confessori , sia  che  siano  Zosimo  cd  Eutropio  T accusano  in  (|uesio  di 
stali  esiliati, o confìiiali  nelTisole,  o mandati  al-  per(idi.i , es.  Girolamo  nella  sua  cronica  mm 
le  miniere,  o finalmente  sottomessi  a penose  e ha  difficoltà  di  copiare  T espressione  di  (jaesto 
servili  fatiche.  Vuole  che  quelli  che  , essendo  ultimo.  Socrate  ci  porge  un  mezzo  di  difenderò 
nella  milìzia,  erano  stati  cassati  a conto  della  Cosianiino,  Rapporta  che  Licinio  nel  suo  esi- 
professione  delcristtauesimo,  abbiano  la  libertà  lin  tramava  intelligenze  coi  barb^tri  per  risalire 
di  rientrare  nel  servizio,  o di  goderecon  uii'ono-  sui  trono.  La  cosa  e in  se  più  che  verisimile:  e 
revole  congedo  una  vita  dolce  e tranquilla  , se  Taulorilà  di  Socrate  può  stare  a confronto  con 
va  loro  piu  a genio.  Rende  a lutti  il  possesso  quelle  di  Zosimo  e ai  Eutropio.  V'è  milladi- 
de'lurobeni.  In  somma  fa  loro  ricuperare  tut-  meno  una  cattiva  circostanza, per  la  cattiva  ri- 
ti i diritti  e i privilegi  dì  cui  erano  stati  ingiù-  pulazìone  dì  Cosi.itilmo  ( imper<x:chò  noi  làc- 
stameoic  spollaii.  ciauio  il  processo  in  favole  e contro).  Ognuno 

Siccome  molli  erano  morti  dal  martirio  , o si  perstnidcTà  facilmente  che, ordinando  la  mer- 
dai diversi  accidenti  della  vita  umana,  Costati-  te  di  làcinio,  egli  seguisse  le  imptessiotii  di  una 
Uno  provvede  alla  loro  eredità,  e comanda  die  »os|H‘liosa  c crudele  politica  , quando  si  consi- 
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(Ieri  che  do{>o  il  padre  uctùse  il  (i^ìiuolo  , clic 
ri  a suo  iii]x)tr,^iova>.e  principe  intorno  al  qua- 
le la  storia  ik>ii  da  ulciiii  sospetto,  eolie  è pie- 
iiaineiue  giustificalo  rialia  sua  età,  poicliè  non 
aveva  più  di  uinlici  anni  allorché  fu  latto 
morire.  Licinio  il  giovine  perì  fanno  di  G.  C. 
d26,  e liberò  perciò  la  casa  di  Costantino  dal 
so'o  rivale  che  le  restasse. 

La  funesta  catastrofe  dì  Licinio  è un  escin- 

1)10  che  Lattanzio  avrebbe  aggiunto  al  caia- 
ogo  che  ha  formato  delle  tragiche  morti  dei 
^M'i'secutori  del  cristianesimo  , se  avesse  con- 
(lolla  la  sua  opera  fino  a questo  tempo.  La  di- 
sgrazia di  questo  sciagurato  principe  non  lini 
interamente  colla  sua  morte,  e la  sua  memoria 
fu  disonorata  con  una  legge  di  Costantino,  che 
lo  tratta  da  tiranno,  ed  annulla  le  sue  costitu- 
zioni. 

Il  vincitore  avrebbe  certamente  potuto  di- 
mostrare più  generosiùt  ver^  un  nemico  che 
era  stalo  suo  collega  e suo  celato.  Ma  fìnal- 
menic  questi  si  ò un  nemico  dal  quale  avrebbe 
dovuto  aspettarsi  lo  stesso  traiiaiuento , in  caso 
(he  avesse  avuto  la  disgrazia  di  esser  vinto. 
Quello  che  non  si  può  in  verun  modo  scusare, 
sono  le  crudeltk  che  Costantino  esercitò  nella 
sua  propria  famiglia,  e la  morte  violenta  che 
fece  soArire  a suo  figliuolo  maggiore  e a sua 
moglie,  senza  prender  tempo,  trattandosi  di 
jxasoiìe  si  care,  o di  meglio  esaminare  le  ac- 
cuse, o di  riaversi  da  un  primo  iu)()cto  di  col- 
lera. 

Nelf  anno  di  G.  C.  326  Costantino  aveva 
quattro  figliiioii,  Crtspo  nato  da  Mincrvina  sua 
prima  moglie,  Costautiuo,  Costanzo  c Costai»* 
le,  liscili  (U*l  suo  secondo  raati'imotiio<*oii  Fau- 
sta figliuola  di  Massimiano  £rcuÌio.  Di  (piesti 
quattro  principi  i tre  maggiori  erano  Ct'san. 
Crispo  e Costantino  erano  siati  insieme  decorali 
di  questo  titolo  fanno  di  G.  C*  317.  Costanzo 
n>*eva  ricevuto  lo  stesso  onore  ne)  323.  Costante 
non  pervenne  a questo  grado , se  non  Juiigo 
leniiK»  dojK). 

Una  famiglia  si  numerosa  c si  florida  ptare* 
va  die  far  dovesse  e la  felioìth  e f ap|)oggio 
del  principe  che  n’aera  il  capo  e il  padre.  Ma 
la  diversità  delle  madri  e f incertezza  della 
successione  al  trono , che  era  quasi  la  pieda  del 
primo  occupante , introdusse  nella  fainiglia  di 
Costantino  i sospetti  e le  gelosie,  e tutti  i mi- 
sfatti die  da  quiMc  derivano,  allorché  un 
grande  inlciesse  unitila  cd  accende  queste  per- 
niciose passioni. 

Crispo  PI. a inferiore  ai  suoi  fraldli  dal  canio 
di  sua  madre,  dom  a senza  nome^  ma  aveva 
sopra  di  loro  ima  gran  raa^ioranza  per  ogni 
altio  capo.  Eia  prù  attempato  di  sedici  annidi 
priii.o  •.eiiuo  ile'i  iioImjì  Fausta  , e.l  aveva  v- 
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gnnlatoilsuovalore  n«dle guerre  contro  dc’Fraii- 
dn,  come  pure  in  quella  die,dì$lmggeiulo  Li- 
cinio , riunì  (ulto  f impero  sotto  il  dominio  di 
Costantino.  Il  carattere  di  questo  princi|x* era, 
per  quel  che  apparisce,  amabile,  e prometteva 
cose  grandi.  Era  stato  educato  con  somma  cura 
e diligenza  nelle  lettere  sotto  la  disciplina  del 
famoso  Lattanzio,  il  più  abile  maestro  del  suo 
secolo.  E lodato  da  Eusebio  c dalforatore  Naz- 
zario:  e la  storia  non  lo  aggrava  di  alcun  rim- 
provero , almeno  che  sia  provato. 

Il  suo  merito  appunto  fu  quello  die  cagio- 
nò la  sua  rovina.  Fausta,  il  cui  figliuolo m<ag- 
iore  non  aveva  ancora  che  dieci  anni,  cotisi- 
crava  un  tale  fratello  come  un  formidabile  ri- 
vale peri  suoi  iigiioolt.  Intraprese  di  rovinarlo 
nclf  animo  di  suo  padre,  ispiraixlc^li  contro  di 
lui  ì più  odiosi  sospetti.  Lo  accusò  di  aver  vo- 
luto corromperla,  ed  aprirsi  coU*iiicesto  la  stra- 
da al  trono.  Fausta  non  era  forse  ancora  tanto 
aitempabi , perchè  questo  sospetto  fosse  assolu- 
tamente inverisiinile.  Cosuiitinn  vi  aderì  con 
una  credulità  che  non  ainmette  scusa.  Era 
allora  in  Roma , dove  f aveva  condotto  il  de- 
siderio di  celebrare  nella  sua  capitale  il  vente- 
simo anno  del  suo  regno.  Rilegò  il  suo  sfortu- 
nato figliuolo  a Fola  in  Istria , e poco  temjK) 
dopo  lo  fece  quivi  perire  col  ferro  c col  ve- 
leno. 

Questo  primo  atto  di  crudeltà  si  trasse  die- 
tro il  secondo.  Elena  m.idie  di  Cuslaniino  rvstù 
oltre  modo  afflitta  dalia  morte  violenta  ed  in- 
giusta di  suo  nipote.  Ella  nc  indagò  le  cagioni , 
ed  avendo  scoperto  il  malvagio  artifizio  di  F'aii- 
sta,  ne  informò  f imperatore.  Questa  si'oix'ita 
fece  che  si  esaininas.se  la  personale  condotta  di 
Fausta:  e trovossi  che  mentre  dimostrava  mi 
cosi  amaro  zelo  contro  un  siip|>osto  progetto 
d^  incesto,  rcndevasi  realmente  rea  dì  adulterio 
coi  più  vili  iiflìziaiì  del  p.ilazzo.  Costantino  ite 
concepì  un  violentissimo  sdegno;  e non  saj>en- 
do  moderarsi,  |M>rtò  la  vendetta  alf  l'Strcmn. 
Fausta  fu  nu'ssa  per  suo  comando  in  un  bagno 
olire  misura  riscaldato,  il  cui  bollente  vapore 
la  soffogò.  In  tal  merlo  peri  questa  principessa , 
figliuola,  moglie,  sorella  d'imperatori,  e ma- 
dre di  tre  prìncipi  che  pervennero  alf  inqiero; 
mala  famiglia  da  cni  usciva, era  non  menu  mai*- 
chìata  di  misfatti,  die  ricolmata  di  graiidiv/i*. 
e nella  detestabile  pratica  che  le  meritò  la  mor- 
te, si  riconosce  la  figliuola  di  Massimiano  Er- 
ciilio  e la  sorella  di  Massenzio. 

Non  ora  possibile  che  accadesse  nella  fami- 
glia imperiale  una  cosi  tragica  scena  senza  fa- 
re in  essa  molti  colpevoli.  Quindi  Entropio  ri- 
ferisce, che  questo  fatto  costò  la  vita  a niobi 
degli  amici  di  Costantino  : c corse  in  pubblico 
un  ali-occ  distiro,  che  tacciava  m*llo  stc»>o  leni- 
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^ il  priiici|ie  di  luMO  e di  crudelOi , il  cui  sen- 
io li  è:  uPercliè  (1)  ci  ausurereino  noi  il  secolo 
d' oro  di  Saturno  ? Quello  in  cui  viviamo  è di- 
pe  inroe,  ma  secondo  il  gusto  di  Nerone».  E una 
COMI  assai  rincrescevole  che  nella  vita  del  pri- 
mo imperatore  cristiano  si  trovino  aaioni  tanto 
contrarie  non  solamente  alla  santitli  del  cristia- 
i.esimo,  ma  alle  leggi  ancora  d'oca  virtìi  pu- 
ramente umana.  Ma  tal'è  l’imperfeùonedi  no- 
stra luttira,  che  la  religione  non  ril'orina  in 
coloro  i quali  si  contentano  di  abbracciare  i 
dogmi  e le  pratiche  esteriori  senza  imbeversi 
dello  spirito.  L’alTetto  di  Costantino  pel  cristia- 
nesimo apparisce  ne’ discorsi  e nelle  lettere  che 
Eusebio  riporta  di  lui,  mollo  dipendente  dalle 
temporali  prosperità  che  Dio  gli  aveva  aocot^ 
date.  Insiste  in  esse  sovente  rortemente  sopra  la 
visibile  punizione  de? principi  persei-utori  : e vi 
si  osservano  poche  tracce  di  virtù  interne, che 
sono  l’anima  della  nostra  santa  religione.  Non 
piaccia  nulladimeno  a Dio,  die  io  pretenda  giu- 
dicare un  principe  alla  pieth  del  quale  ogni 
cristiano  deve  professarsi  molto  tenuto:  ed  ho 
giù  osservato,  che  la  virtù  delle  acque  del  bat- 
tesimo che  ricevette  sul  line  della  sua  vita,  è 
abbastanza  elEcace  per  averne  levate  tutte  le 
brutture. 

Avvi  anzi  fondamentodi  credere,cheCostan- 
tiuo  abb.a  l'atta  penitenza  del  più  inescusabile 
dei  delitti  ebe  aveva  commessi,  vale  a dire,  del- 
la morte  di  suo  figliuolo.  Un  Greco  moderno, 
ma  che  cita  testimoni  più  vecchi,  riporla  che 
Costantino, rinfacciandosi  la  sua  ingiustizia  ver- 
so un  figlio  innocente,  digiunò,  pregò,  versò  la- 
grime, e fece  la  pubblica  coiilessioiK  del  suo 
fallo,  erigendogli  una  statua  con  questa  iscrizio- 
ne; a Questo  è il  mio  figliuolo  innocente,  ma 
sventurato».  Io  non  trovo  nulla  in  questo  che 
iiou  sia  verisimile,ed  è manilésUinenleprovato 
dal  simplizio  di  Fausta,  che  la  morte  di  Crispti 
fu  a Costantino  cagione  di  un  amaro  dolore.  Il 
silenzio  diEusehio  non  è un’obiezione  contro  il 
racconto  di  Codeiio;  se  ne  scorge  di  leggieri  la 
ragione;  e rispetto  agli  altri  scnttori  coiiiempo- 
raiiei,  sono  o troppo  ristretti,  e poco  esalti. 

Io  non  mi  curo  di  rifiutare  la  favola  allega- 
ta da  Zosimo,  clic  è stata  distrutta,  ha  giù  mol- 
li secoli,  da  Sozomeno.  Zosimo,  la  cui  penna 
avvelenata  cerca  sempre  di  spargere  il  suo  fie- 
le sopra  Coslaotino  e sopra  il  cristiaoesimo,  di- 
ce che  questo  principe,  conoscendosi  reo  di  co- 
si grandi  delitti,  come  sono  quelli  che  ho  riferi- 
ti, s’indirizzò  a sacerdoti  pagani  per  chiederne 
loro  l’espiazione;  e die  sulla  dichiarazione,  die 

^1)  Salumi  aurea  seda  quis  requiratf 
Sun!  haec  gemmra , ted  Neroniana. 
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essi, fecero  di  non  trovar  nulla  nellalororellgio- 
ne  che  fosse  valevole  ad  e»iare  tali  mùfalti, 
ricorse  ai  cristiani,  i quali  lurono  più  facili  e 
più  compiacenti:  e questa  ti  è,  secondo  questo 
storieo,  l’origine  della  conversione  di  Costanti» 
no  al  cristianesimo.  Tutto  è falso  in  questo  rac- 
conto. 11  paganesimo  prometteva  l’espiazione 
de’più  atroci  de'ilii,  e la  favola  ce  oe  porge 
degli  eseinpii.  Ma  quello  che  palesa  ad  eviden- 
za la  fallita  del  calunnioso  racconto  di  Zosimo 
si  è , che  erano  quattordici  anni  che  CosUntiuo 
era  crisliai.o,  allora  quando  accadde  la  morte 
di  Crispo.  Questo  enorme  sbaglio  è degno  d’uno 
scrittore  che  confonde  il  Tana!  col  Danubio, 
e che  fa  morire  Massimiano  Eteubo  a Tarso 
io  Cilicia. 

Ciò  che  può  aver  dato  qualche  leggiera  oc- 
casione a Zlosiino  d’irgamiarsi  intorno  la  data 
ilei  crisi  ianrsimo  di  Costantino,  ti  ò che  questo 
pi'iiK'ipe  nel  soggiorno  che  fece  a Soma  nel 
326,  manifestò  in  un  modo  distinto  il  suo  zelo 
contro  le  pratiche  dclf  idolatria.  In  una  fetta 
solenne,  torse  quella  del  tuo  veulesimò  anno, 
che  eelobrò  allora,  siccome  ho  detto,  le  truppe 
della  guanlia  dell’imperatore  salivano,  secando 
l’uso  de’pagani,  in  pompa  il  Campidoglio  per 
ivi  offrire  sacrifiz  i a Giove.  Costantino  non  so- 
lamente si  astenne  da  queste  empie  superstizio- 
ni, ma  se  ne  lece  apertamente  beffe,  e per  ser- 
virmi delle  espressioni  di  Zosimo,  affetto  di  cal- 
pestarle. Con  questo  si  concitò  contro  l’odio  del 
senato  e del  popolo  di  Roma,  che  erano  forte- 
mente attaccati  ai  loro  vecchi  errori.  Si  mor- 
morò contro  l’ imperatore  ; nè  si  risparmie- 
loiio  gli  epiteti  più  odiosi.  Ne  fu  informato,  e 
couoepi  dell’avversione  per  Roma  , dove  non 
era  giù  trai  tenuto  che  da  deboli  vincoli,  e poco 
valevoli  ad  impedire  l’effetto  del  suo  dispiaoere 
e della  sua  collera. 

Era  nato  a Naisso  nella (*)Hesii.  Aveva  pas- 
sato il  più  della  sua  giovinezza  alla  corte  di 
Diocleziano  in  Oriente.  L’annata  di  suo  padre 
lo  pròclamò  imperatore  ncIPisola  della  Breta- 
gna: e dtiasi  nello  stesso  tempo  l’Italia  fu  inva- 
sa da  Massenzio.  Costantino  adunque  vide  for- 
se Roma  per  la  prima  volta  allorquando  entrò 
in  essa  vincitore  di  questo  tiranno.  Fece  allora 
quivi  qualche  soggiorno;  ma  non  vi  fissò  mai 
la  sua  sede;  c da  questa  epoca  fino  al  suo  ven- 
tesimo anno,  sia  in  tempo  di  guerra,  sia  anche 
in  piena  pace,  lo  vediamo  dalia  data  delle  leggi 
e dagli  altri  inoiiuraeiiti  ora  a Milano , ora  ad 
Arlcs,e  il  più  delle  volte  in  libriate  te  fece  qual- 
che viaggio  a Roma,  non  fu  che  per  farviti  ripi- 

(*)  La  Dardania,  a cuiapparteneva  propria- 
mente la  città  diNaissa,  era  una  poruone  del- 
la Messa, 
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dameute  vedere.  Seguiva  iDqueslo  Peiempio  dei 
•uoi  ultimi  antecesaorì,  per  cui  la  loro  capitale 
Kinbrava  euere  divenuta  iudiSéttote , e quasi 
atranien.  Non  è dunque  da  stupirsi,  che  l’ osti- 
nazione  degli  abitanti  di  Roma  per  l'idolatria 
finisse  di  aUieiui*  Costantino  da  una  città  per  la 
quale  non  aveva  alcuna  inclinazione;  e lo  de- 
terminasse a cercare  una  residenza  che  non  af- 
fendesse  più  il  suosguardocon  un  cullo  impu- 
ro, e di  cui  non  poteva  soffrire  l'immagine. 
E siccome  era  dal  suo  genio  portato  alla  inagni- 
ficeuza,  non  si  propose  niente  meno,  die  late 
una  seóinda  Roma,  la  quale  uguagliasse  l’an- 
tica in  grandezza  e in  beldz  ^ o che  per  lo  me- 
no non  restasse  ad  essa  inferiore  di  mollo. 

Io  non  intraprenderà  di  decidere  se  questo 
disegno  fosse  conforme  alle  mire  di  una  sana 
politica.  L’impero  romano  portava  in  sè  gran 
semi  d’intestine  divisioni:  e il  dargli  duecapi- 
tali era  aggiugnerne  manifèstamente  uii  nuovo. 
Un  inconvenieute  allora  troppo  rimolo  per  es- 
sere preveduto,  ma  che  divenne  in  progresso- 
anche  troppo  vero  e reale,  riguarda  il  goveino 
ecclesiastico.  I vescovi  della  novella  Roma  non 
potettero  vedersi  senza  dispiacere  e senza  gelo- 
sia soggetti  ai  vescovi  dell’antica.  Quindi  nac- 
quero nelle  contese,  e delle  risse,  e delle  rottu- 
re. dapprima  passeggieree  temporanee,  ma  che 
alla  fine  andarono  a terminare  in  un  deploza- 
bile  scisma  fra  le  Chiese  greca  e latina. 

A questo  non  pensava  in  alcun  modo  Co>- 
staotino.  Occupalo  dalla  tua  idea,  ch’ei  stima- 
va anche  utile  e vantaggiosa  al  cristianesimo  , 
incominciò  a fabbricare  nella  pianura  fra  l’an- 
tico llione  e il  mare , e nel  sito  istesso  sàive  i 
Greci  che  assediarono  Troia  , avevano  pian- 
talo il  loro  csunpo.  Non  ci  vengono  adihlati  i 
molivi  delia  scelta  che  aveva  fatta  di  questo 
aito.  Oltre  la  belletaa  del  clima  e i vaniuggi 
della  situaiicsie,  puocsi  congetturare  che, con- 
siderando la  Ttoade  come  la  culla  della  nazio- 
ne romana,  egli  non  avesse  altro  in  animo,  che 
eseguire  na  progetto  formato  ne*  tempi  adilie- 
tro  da  Cesare,  e che  sospettasi  f')  che  Augusto 
volesse  recare  ad  esecuzione,  lìn  interesse  an- 
che più  direUo  e più  personale  poteva  ninove- 
re  Costantino.  Traeva  la  sua  origine  p.'iterna 
dalla  Uardama  io  Europa  , dove  il  suo  avolo 
Entropio  aveva  occupato  il  primo  rango,  e do- 
ve e,fh  medesimo  aveva  avuto  il  uascituenlo. 
On  i Dardani  <f  Europa  possono  riguardarsi 
come  una  colonia  di  qimli  di  Frigia.  Abbiamo 
anche  osservalo  die  alcuni  fabbricatori  di  ge- 
nealogie avevano  voluto  far  discendere  dall’an- 

(•)  A'  molto  firobabiU  rhe  (fuetto  toiftctto 
othiii  tonaninistrato  ad  Oratio  Videa  dell'o- 
de del  (erto  litro  ; a Jmtum  et  lenarem  ». 


tiro  Dacdauo  Claudio  II,  primo  antoie  dell’in- 
nalzsunento  della  cau  regnante.  Quindi  Costan- 
tino, fabbricando  presso  (T  llione  , erigeva  un 
monumento  che  accoppiava  in  sè  1’  origine 
della  sua  famiglia  e quella  di  Roma  , che  rin- 
novellava  gli  antichi  titoli  di  parentela  fra  l’im- 
peratore e la  nazione.  Chi  penserà  quanto  i 
grandi  e i principi  si  compiacciono  comuiie- 
iiientc  di  questa  sorta  dì  chimere,  non  troverà 
forse  la  mìa  congettura  priva  di  verisimi- 
gliauza. 

Questo  disegno  non  ebbe  tuttavia  effetto.  Si 
avevano  già  gett-ate  le  foodameiila  , alzate  le 
muraglie , e làbbricate  alcune  delle  pone  , al- 
lorché Costantino  prese  il  partilo  di  lasciar  l’o- 
pera imperfetta,  esseudogli  con  ragione  piaciu- 
to più  Bisanzio.  In  una  legge  del  codice  dice  di 
aver  operato  in  questa  occasione  per  comando 
dii  Dìo.  Ma  questa  espressione  vaga,  e che  am- 
mette più  sensi,  Doa  ci  farà  credèro  sull’  asser- 
zione m Soaomeno che  Dì»  abbia  avvertito 
uesto  principe  in  sogno  dì  preferire  Biuiizio. 
Greci  posteriori  alla  fcmdazioue  di  Costanti- 
nopoli sono  stati  appassionati  per  la  grandezza 
e lo  splendore  di  questa  città, ed  hanno  trovato 
piacere  ncll’esaltaroe  la  gloria  con  de’ miracoli. 
Cosi  Filoslorgio  raccniitar,  che  Costantino  dise- 
gnando egli  medesim»  il  recinto,  della  città  , e 
giudicando  coloro  che  erano  seco  lui,  che  u’  e- 
slendesse  troppo  oltre  i hmiti  , uno  di  loro  gli 
disse  : a Signore,  intin  dove  pretendete  voi  anda- 
re»? E die  Costantino  gli  lispose:  a Fin  dove 
anderà  colui checamminadinanziame»;  come 
se  un  angelo  lo  avesse  diretto  in  questa  opera- 
zione. Lasciando  da  un  canto  le  favole  , ci  re- 
sta un  motivo  di  preferenza  in  favor  di  Bisan- 
zio , cioè  l’ameniu  e gl’iiifìniii  comodi  cP  una 
situazione  la  più  bella  forte  che  vi  sia  al 
mondo. 

Questa  città  occupa,  come  ù sa  da  ognuno  , 
l’ingresso  ilei  canale  pn  cui  il  Ponto  Eusino  si 
scarica  nella  Pixipaotide.  Quindi  essa  domina 
su  tre  mari  , ed  è in  grado  di  ricevere  le  mer- 
. cauzie  dell’  Asia  e quelle  dell’  Europa.  II  suo 
rto  è ammirabile  *,  il  cirouito  di  esso  è,  secon- 
Procopio,  di  quaranta  stadii , o cinquemila 
pasti.  L’apertura  guarda  l’Oriente, ed  è pie- 
namente in  sicuro  da  tutti  gli  altri  venti , di 
modo  che  i vascelli  godono  quivi  (fona  perlèita 
quiete  tosto  che  il  vento d’Est  non  soffia.  Proco- 
pio non  inette  nemmaxi  la  restrizione  che  noi 
vi  apponiamo  ; ed  entrando  in  una  specie  di  en- 
tusiasmo, che  diminuisce  un  poco  il  peso  della 
sua  testimonianza  , assicura  che  il  bacino  chr 
forma  il  porto,  go^  di  una  perpetua  calma  , t- 
non  prova  mai  alcuna  allerazioDe  , nè  turba- 
mento. L’agitazione  delle  onde , die’ egli , sem- 
bra rispettate  i limiti  che  la  tèrmano  all’  in- 


groso  , rd  astenersi  j con»e  per  riverenza  alla 
i iitu,  <li  comunicarci  piìi  oltre.  QuamP  anche 
il  iiiaie  liussc  di  fuori  burrascoso  e i venti  ir> 
riiaii , tosto  che  i vascelli  hnntx)  toccato  P in- 
^n'sso  drl  porto,  nvvaiuano  senza  aver  bisogno 
ui  esser  governali,  cd  approdano  senza  precau- 
zione. 11  bacino  è porlo  aa  per  tutto;  i vascelli 
hanno  da  per  tulio  acitia  in  abbondanza , e si 
avvicinano  talmente  alla  spiaggia  , che  mentre 
hai  no  la  poppa  in  acqua  , la  loro  prua  posa 
sulla  terra  \ come  se  i due  cleincnli  si  dispuUìs- 
sero  la  gloria  di  render  servizio  alla  regina  del- 
le citta. 

la  vando  gli  abljclhmmti  che  V immagina- 
zione deilo  Scrittore  ha  .aggiiinlo  alla  cosa  , ri- 
sulta milladiineno  dalle  sue  espressioni  , che  il 
porto  di  t'osUiiitiiiopoli  c eccellente  , e questo 
per  benelìcio  delia  natura*,  e questo  prezioso 
vantaggio  lii  ({utriJo  principalnienie  che  ha  da- 
to origine  alia  favola  che  fu  dagli  antichi 
spacciala  ìtuurno  i fondatori  di  Bisanzio.  Di- 
cesi  che,  avendo  consultato  P oracolo  di  Apol- 
Jine  circa  il  luogo  dove  dovevano  stabilirsi  , fu 
loro  risposto  die  aitassero  a fabbricare  dirim- 
petto ad  una  città  di  cicchi.  Con  questo  titolo 
addìiAvansi  i Calcedoni  , perche  essendo  stali  i 
primi  a venire  in  queste  regioni , ed  essendo  in 
piena  libertà  di  scegliere,  si  erano  appigliati  al 
peggiore  5 imj>cro<  cliè  non  v’e  confronto  fra  la 
situazioi.e  di  Cclcedonia  in  Asia  e quella  di  Bi- 
sni.zio  in  Europa. 

Bisanzio  iu  tempre  una  città  considerabile  , 
e se  ne  fa  s|>es«o  menzione  nella  storia  greca  e 
nella  stona  romana.  Abbiam  raccontalo  l’asse- 
dio che  sostenne  contro  Severo,  e Costantino 
meiicsimo  Paveva  assediata  nella  guerra  contro 
l.icanio.  Era  pertanto  una  piazza  importante  , 
ma  non  del  primo  Online  : c conveniva  che  un 
principe  grande  , facendola  l’oggetto  della  sua 
compiacenza,  la  mettesse  in  grado  di  godere  di 
tulli  i vantaggi  che  una  felice  siluazìoDC  pote- 
va procuiaile. 

Costantino  nc  ìngratuB  il  rednto.  E’ amico 
Bisanzio  non  occupava  che  la  punta  del  pro- 
montorio che  sporge  sul  canale , e dov’è  attual- 
mente il  serraglio  cWl  gran  signore.  Era  adun- 
que lutto  sul  Ponto  Eusino.  Costantino  ne  pro- 
liiiigu  le  muraglie  per  quindici  siadiì^per  giun- 
gere Uno  all’aitro  mare,  chiudciulo  con  intie- 
ramente il  collo  «IclPisttiio.  Questo  recinto  fu 
ancora  esteso  da’suoi  successori.  Si  fabbricò  an- 
che sul  mare  sopra  palizzate  \ c con  rapidi  ac- 
crcscimcnLi  Costaiiiiiio{>olidivenne  in  poco  tem- 
po quello  che  c presciiiemente,  una  delle  mag- 
giori cilià  dclPuniverso, 

Nello  stesso  lemiMi  che  Costa  mino  ne  innalza- 
va l(*  luiii.igl  e,  faniiiicava  Pinterno.  Costrussr 
1111  magnifico  [Kilazzo  per  se,  una  piazza  pubbli- 


ca cinta  diportici,  im  circo  o ippoiirotno  per  le 
corse  ilelle  carn'lte , fontane  e tulli  gli  ediliz  i 
necessarii  per  l’abliellimento  e il  comodo  iPiiiu» 
capiiale.  Fabbricò  ancora  nei  differenti  rioió 
delle  belle  case  particolari , di  cni  fec«  doiio.*u 
più  illustri  personaggi  della  sua  corte,  affireb** 
venissero  a soggiornar  quivtcolle  loro  fnmigle*. 
Non  v’Iia  m<*2zo  che  non  sia  stato  da  lui  posto 
ili  o(H*ra  {ler  trarre  alla  sua  prediletta  città  un 
gran  ninnerò  di  abitatori.  Profuse  i privilegi, 
le  libcraliià^  le  giornaliere  distribuzioni  di  fru-» 
mento,  d’olio^  (li  vivande.  Distribatrami  ogni 
giorno  in  Costaminopoli  otUiiUi  mila  st.via  d< 
grani,  clte  erano  <|uivi  condotti  da  Alessandria* 
imperocché  Costantino  destinò  la  flotta  d’Ale^ 
sahdria  al  provviHliiiiento  della  novella  Roma, 
non  hisciaiido  air antica  se  non  quelli  d’Alfrica. 
Gli  stava  per  si  fatto  modo  a cuore  i)  pofxihiix’ 
que>la  nascente  città , che  non  si  contentò  di 
lavori  e di  grazie  che  ne  facessero  amare  il  sog- 
giorno : vi  aggiunse  le  pene , e con  ima  legge 
molto  al  certo  rigorosa  ordini  die  gli  .ibitaNii 
dell’  Asia  propriamente  detta  e dd  làxito  non 
potessero  Immandare  i loro  beni  in  fondi  ai  loro 
ererli,  (piando  non  avessero  una  casa  in  (x>sUtii* 
liiiopoli.  Questa  legge  ebbe  luogo  per  lo  spazio 
di  cento  anni,  infinoa  tanto  che  la  città  goden- 
do d’ uno  splendore  che  non  aveva  più  bisogi  o 
di  somiglianti  aiuti  , Teodosio  il  giovane  alziti 
una  COSI  dura  legge  con  una  espressa  cosiìiu- 
ziotte. 

Fra  gli  edilìzii  che  dovevano  servire  .ì 
rare  la  nuova  città , Costantino  non  m scnrilo 
di  quelli  clic  hanno  rapporto  :rl  cullo  dd'a 
religione.  Questo  principe conven#  i lemplidr- 
gl’  idoli  che  trovò  nciraiitica  Bisanzio,  in  chie- 
I se  del  vero  Dio:  ampliò  la  chiesa  della  Puoe^  o 
di  santa  Irene  che  già  sussisteva  , ina  pic- 
cola e male  in  ordine  : e fabbricò  di  nuovo 
quella  degli  apostoli  con  una  straordinaria  rna- 
gnilicenza.  La  circondò  di  portici,  dove  s<*elsr* 
la  sua  sepoltura,  volendo,  dice  Eusebio,  parte- 
cipare anche  dopo  la  sua  morte  delle  prrghier** 
che  addrizzavansi  ai  santi  predicatori  della  fede 
evangelica,  peroni  aveva  sempre  avuto  im.*i 
singolare  venerazione.  Eresse  ancora  molti  s;i- 
eri  edifizii. Nella  piu  bella  sala  del  suo  palazzo, 
nel  mezzo  di  un  soffitto  tutto  dorato,  fece  rap- 
presentare in  pietre  preziose  la  croce  del  Salva- 
tore , eh’  ei  considerava  come  la  sua  prolezioiK' 

(1)  frrne  è un  termìnegreco  che  significa  ìn 
pace.  Egli  è parimente  il  nome  di  una  iUustrf 
martire^  che  soffrì  la  morte  a Tessalonicn  per 
(ìrsii  Cristo  nei  secondo  anno  delia  persn  u- 
zionc  di  Uioclexiano,  Non  p’  ha  nulla  thè  dr- 
(crniini  rjui  chiaramente  più  airuno,  eiie  all' al- 
tro di  questi  sensi» 
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r Li  tua  ciilc&a.  cr^'e  In'>)i.iv4  in  iiiolii  Ino* 
glii  .lolla  cill'a.  Vedovali!»!  allo  fontane  dolio  iin- 
iiiagini  del  buon  pastore  : Daniele  nella  fo»a 
cs^KMto  a'ieoni.  In  somma  il  fomUture  di  C.  D* 
re  fere  tiiui  citta  tutta  cristiana*  Se  tutti  gli 
abitanti  noti  abiurarono  subito  le  loro  vecchie 
Mipersiiximii , il  prìncipe  almeno  aboFi  il  culto 
ùlòintrico.  Non  vi  si  vedeva  nè  simulacri  dei 
falsi  ninni  onorali,  nò  templi,  i:è  aluri  tinti  di 
sangue,  uè  vittime  consumale  dal  fuot'o,  ne  al* 
una  festa  |agnna.  Costantinopoli  non  fu  mai 
Itmlala  da  <pie!»iu  imbuirò  rito,  se  non  per  tjnel 
[MM'o  tempo  che  n'gno  Giuliano. 

Questa  alteiirìoue  di  Costaniino  nel  purgare 
la  sua  nuova  cilth  da  ogni  vestigio  d'idoiatria , 
avvalora  mollo  ([uello  che  abbiain  ckUlo,  sulla 
scorta  di  Zo*^hiio  , iiiloruo  al  principale  motivo 
die  alienò  da  Uoma  questo  religioso  principe. 

Volle  alleile  che  i vani  e frivoli  oggetti  ciel- 
raiitica  superstizione  scrvisMU'o  ad  esidiaie  il 
trionfo  del  erUliaiiesiiiiu.  Trasfcit  6 Coslanii- 
iiopoli  molle  statue  di  false  divinità,  ma  di  cui 
cambiava  la  figura  ilei  pari  che  fuso.  Zosi'mo, 
come  zelante  pagano,  ileplora  una  Cibclc  sfìgti' 
rata  per  comaiMlodel  principe,  le  imiu.'igiiii  di 
t'.aslore  e di  Polluce,  levate  dal  loro  tempio  di- 
slriìlto,  ed  impiegale  in  ornamento  dell  ipt>o* 
dromo,  come  pure  i tic  piedi  di  Delfo.  Eiis<’l>io 
parla  d'AjwIliiie  Piiio  , d' ApiilUuc  Sminleo  , 
«‘Sposti  in  Costantinopoli  non  più  al  cullo , ma 
alle  risa  del  popolo.  Questo  diede  motivo  «li 
dire  , che  Costammo  aveva  spogliate  tulle  le 
città  delP  impero,  per  onorar  quella  che  era 
oliera  sua:  ed  è e<»s;i  singolare  che  s.  Girolamo 
abbia  adottala  nella  sua  cronica  miesia  esnres- 
slonc.  Il  disegno  del  princì(>c  era  «lì  uguagliare 
in  tutto  la  .sua  ciuH  alP antica  Uoma:  e per 
questo  ni  vantaggi  che  riguanlatio  unicamente 
il  matrriale,  aggiunse  i dirilli  e Ì privilegi  ono* 
riliei.  Volle  clic  gli  nhiiniiti  di  Coslaiittnopolì 
godessero  delle  stesse  e^ei  zioni  cd  iminunilH  di 
cui  goiievaiio  «{udii  di  Roma  : laddove  Uisan- 
/.io  , città  greca  , erasi  infìi  o allor  governala 
colle  sue  leggi,  vi  sostituì  il  gius  civile  romano, 
con  cui  onliiMi  che  fossero  111*0150  tulle  le  cause: 
rordiiic  generale  di  tutta  la  < iitH,la  magisirntii* 
ra,  i tribunali,  tutto  fu  regolalo  sccoimIo  quello 
che  praliravasi  a Uoma  : liiiahiicfite  Contanti- 
tio|>oli  ebbe  un  senato,  a cui  il  suo  autore  con- 
lèti  gli  stessi  onori  che  aveva  il  senato  di  Ro- 
ma , ma  che  non  pervenne  tiitlavia  mai  allo 
stesso  splendore.  In  appresilo,  allorcliò  la  divi- 
sione 111  im|)ero  crOrM’iiie  e in  iin]  ero  d' Ocri* 
«leiilR  fu  bene  stabilita  , il  consolalo  fu  ancor 


e<iso diviso  fra  ledile  c<ti':i  iiujieriali.  Ron  a d«> 
va  un  console  , e Paltro  era  cavato  da  Cosian- 
linu|)oli. 

Là  grandeazadi  G^stantinopoli,  quale  fu  di 
me  rappresentata  nella  breve  descrizione  che 
nc  Ilo  (Mia*  fu  Popcra  <Tun  gran  immeru  d'an- 
ni c di  molti  principi;  ma  tutto  quello  che  po- 
tè essercesegiiito  al  tempo  della  sua  fondazione, 
fu  fatto  con  una  oireiiia  diligenza,  la:  foinU- 
incnta  della  muraglia  clic  doveva  chiudere  là 
città  dalla  {laric  dì  (eira,  erano  state  gettali* 
P.'uino  32S  forse  giìi  molto  {ivv.inzalo:  c la  città 
fu  «olenncmcntc  dedicala  il  luneiFi  11  maggio 
3*10.  Costantino,  seeoiido  il  metodo  (Vprincip', 
voleva  goilere  ; ma  non  |>olc  sforzare  le  leggi 
della  natura.  I suoi  cdifizii, fatti  troppo  in  frett  1, 
mancarono  di  soJklidi:  c la  chiesa  diagli  a{v>5to!i 
venti  anni  dopo  la  sua  costruzione  aveva  biso- 
gno di  essere  riparata. 

La  cerimonia  della  ilnlicazione  fu  ad  nn  tem- 
po i-cligtosa  e civile.  Eusebio  dice,  che  0»siau- 
lino  nello  stesso  tempo  che  colle  chiese  c!»e  fab- 
bricava in  Costantinopoli  onorava  la  meinori  i 
de'  martiri , consecrava  la  sua  città  al  Dio  dei 
martiri.  Il  che  fu  soleimcinentc  eompintn  nel'a 
festa  della  devlicnzione.  E le  pubbliche  allogre/.- 
zc  vennero  dìeiro.  Il  prìncipe  diede  in  questa 
ined(*!»inia  occasione  giuochi  circensi,  e fece  di* 
stribnire  viveri  al  popolo.  La  memoria  di  qn«'- 
sto  gran  giorno  fu  celebrala  in  perpetuo,  e ik*'- 
la  chiesa  con  un  olluio,  c nella  città  con  rorv* 
di  carrette  e colla  cessazione  di  ogni  azione  giu- 
dìcLiria. 

Nella  solennità  al  certo  della  dedleazJore 
Costantino  cambiò  l'antico  nomedi  Bisanzio,  o 
gli  dieile  il  suo  , chiamandolo  la  ciità  di  Co- 
stnntìHO  Cavjravrtv»«r<f).t5t , e da  questo  noj  ab- 
biamo fatto  Costantinop(di\  volle  anche  rho 
fosse  chiamata  la  nuova  o la  seconda  Honra  , 
e ne  fece  una  espressa  l«^e,  la  quale  fu  sr«W(>i- 
la  sopra  una  colonna  di  pietra , che  fu  imial/a- 
ta  in  uno  ile'Juoghi  piti  distinti  della  città,  ac- 
canto alla  sua  statua  «H]uestre. 

Io  ho  fìiiora  rappresentato  per  serie  gl'  in- 
grandimenti di  Costantino  «lai  primo  grado  de'- 
la  sua  elevazione  fino  al  colmo  della  {Kiteirm  a 
cui  pervenne  colle  sue  virtù  e colla  divina  pr«>- 
lezione.  Questo  principe  non  fu  solamente  guer- 
riero ; riunì  in  sò  tutte  le  qualità  che  conve- 
nivano al  suo  jwisto  eminente.  Fn  saggio  legi- 
slatore: fu  zelante  per  la  propagazione  del  ni- 
stianesimo  e per  la  distruziore  ilcIP  idolatr  a. 
Sotto  questi  dilfcrenti  punti  di  vista  debboades- 
so  dipingerlo. 


M 


Diylti'ed  gi«6gle 


Leggi  di  CostmUmo  conliv  le  coniiitsioni  dei  ■. 
giudici  e de'  ministri.  Rapporto  ai  doveri 
de' giudici.  Contro  t avidità  degli  avvocati. 
Pel  mantenimento  dell  ordine  giudisiario 
e delle  leggi.  Contro  il  rigore  delle  fomude 
testamentarie.  Leggi  severe  intorno  la  pu- 
nisione  de' delitti.  Contro  i libelli  infamar 
torii.  Contro  i delatori.  Contro  le  concus- 
sioni. Per  vietare  i trattamenti  troppo  rigo- 
rosi contro  i debitori  del  fisco.  Per  mitiga- 
re il  rigore  delle  conffscationi.  Per  ordi- 
nare dìe  i prigionieri  siano  trattati  con  u- 
manità.  Tutti  i prigionieri  messi  in  libertà 
in  occasione  di  una  pubblica  festa.  Legge 
contro  gli  accusatori  temerarii  in  materia  di 
delitto  di  lesa  maestà.  Per  dimimiire , ed 
uguagliare  le  imposisioni.  Leggi  per  mode- 
rare u usure,  e per  abolire  una  natura  di 
contratti  tendenti  a spogliare  il  debitore. 
Per  proteggere  i lavori  delta  campagna. 
Leggi  in  favore  de'  pupilli , delle  vedove , 
de  deboli.  Umana  attenzione  per  gli  schia- 
vi. Legge  per  prevenire  gli  omicida  de'  fi- 
gliuoli che  i loro  genitori  non  possono  ali- 
mentare. Leggi  in  favore  della  libertà.  Leg- 
ge per  mantenere  la  purità  dei  costumi.  Leg- 
ge concernente  le  milizie.  Indebolisce  Tau- 
torità  della  carica  di  prefetto  del  pretorio. 
Frontiere  sguarnite,  se  u crede  a Zosimo. 
Propensione  di  Costantino  per  le  scienze  e 
wr  le  arti.  Legge  in  favore  di  coloro  che 
le  prof  essano.  Cristiana  pietà  di  Costantino. 
Si  reca  a vanto  la  pubblica  pnfessione  del 
cristianesimo.  Abolisce  il  supplisio  della 
croce.  Proibisce  di  segnare  in  fronte  i rei- 
Erige  una  magnifica  chiesa  sopra  il  s.  se- 
polcro , che  la  pietà  di  Elena  sua  madre 
aveva  scoperto.  Invenzione  della  croce. 
Chiese  fabbricate  da  ».  Elena  a Betlem- 
me e sopra  il  monte  Oliveta.  Carità  ed  umil- 
tà di  ».  Eletta.  Sua  morte.  Fu  principessa 
prudente  ed  abile.  Onori  resi  alla  sua  me- 


m tria.  Chiesa  fabbricata  per  ordine  di  Co- 
stantino a Mambrea.  Rispetto  di  questo 
principe  pel  vescovato.  Protezione  da  lui  ac- 
cordata alla  Chiesa.  Ricolma  gli  ecclesia- 
stici di  privilegi  e di favori.  Legge  che  esen- 
ta il  celibato  dalle  pene  imposte  dall  anti- 
co gius.  Legge  per  proibire  i combattimenti 
de' gladiatori.  Riguardi  che  osserva  Costan- 
tino , e che  porta  motto  oltre  per  rispetto 
alle  superstizioni  che  trovò  dominanti.  In- 
tniprrsr  nuUadimrno , ed  uwanzb  mollo  la 
rovina  dell' idolatria.  Distrusione  dr'lrmpli 
di  Enopoli  di  Asneo  e di  Ege  in  Cilicia. 
Gran  mnnero  fi  idolatri  disingannati.  Mi- 
sura del  Silo  trasportata  dal  tempio  di  Se- 
rapidr  nella  chiesa  cristiana  di  Alessan- 
dria. Felici  e rapidi  accrescimenti  del  cri- 
stianesimo, Conversione  degl  ìberi.  Lettera 
di  Costantino  a Sapore  in  fasore  de'  cri- 
stiani della  Persia.  Ormisda  fratello  mag- 
giore dì  Sapore,  fuggitivo  dalla  sua  patria, 
ritiralo  appresso  Costantino  e cristiano. 
Condotta  personale  di  Costantino,  regolata 
dalla  pietà.  Perdono  delle  ingiurie.  Awersio- 
aeperlelodi  smoderale.  Rimostranza  di  Co- 
stantino ad  un  avido  cortigiano.  Peccò  per 
troppa  bontà.  Deve  essere  considerato  come 
un  gran  principe.  Ingiustizia  de' rimproveri 
che  gli  fa  Giuliano  poetata.  Omaggi  resi 
alla  grandezza  di  Costantino  dagli  stra- 
nieri e dai  barbari.  Ribellione  di  Caloce- 
n prontamente  estinta.  Festa  del  trigesimo 
anno  di  Costantino,  Muore  pieno  di  gloria. 
La  sua  memoria  fu  sempre  in  benedisione. 
Scrittori  che  hanno  fiorito  sotto  il  suo  re- 
gno. Costantino  mrdesimn.  Eusebio  diCe- 
sarea.ljillanzio.  Gli  altri  scrittori  delt  i- 
sloria  Augusta.  Eumenio  e Naszario  orato- 
ri. Onnziano  panegirista.  Commndiano  e 
Giuv.  iiro,  .Ivs'ersione  di  Costantino  per  i fi. 
Insofi.  Sopatro  fatto  m trire.  Concluswnr 
di  tutta  C opera. 
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olrndo  far  conoscere  la  savicua  di  CosUn- 1 
(ino  nella  legislazione,  io  non  pretendo  di  accu- 
mulare aui  tutte  le  leggi  che  questo  principe 
ha  pubblicate  in  un  regno  di  sopra  treni’ anni, 
e intorno  alle  quali  molti  entrano  in  minute 
pariicolaritk,  che  appartengono  più  alla  giuri- 
sprudenza, che  alla  Moria.  Io  mi  stringerò  per- 
tanto a quello  che  v’è  di  più  generale,  e che  ha 
relazione  colle  gran  mire  del  governo  e del  ben 
comune  della  societù. 

L’amore  della  giustizia  e lo  zelo  contro  gli 
oppressori  de’ popoli  tono  le  prime  qualilk  di  un 
sovrano  che  conosce  i suoi  doveri.  Non  so  te 
alcun  principe  abbia  mai  espressi  questi  senti- 
menti in  modo  più  energico  di  quello  che  ha 
fatto  Costantino  in  una  legge  dell’anno  3^,  di- 
retta a tutti  i sudditi  dell’impero. 

« Se  alcuno  (1) , dice  egli , di  qualunque  ran- 
go, o condizione  egli  sia,  si  crede  io  grado  di 
provare  manifestamente  qualche  ìngiuMizia 
coinmeua  da  qualumme  si  vaglia  di  coloro 
che  esercitano  l’autoriu  in  mio  nome,  giudici, 
conti,  miniMri,  o uSìziali  del  palazzo,  si  presen- 
ti con  fiducia  e senza  riguarro:  venga  diretta- 
mente a me;  ascolterò  tutto  io  medesimo,  ed  io 
medesimo  m’informerò  d’agni  cosa;  e quando 
il  fallo  sia  provato , mi  vendicherò  di  coloro 
che  mi  avranno  ingannato  con  false  apparen- 
ze di  probitù  ; e per  contrario  rimunererò  con 
liberalitù , innalzerò  agli  onori  coloro  che  a- 
vranno  scoperto  e provato  il  delitto.  Cosi  po^ 
sa  essermi  il  supremo  nume  propizio,  e conti- 
nuare a protesimi,  mantenendo  parimente  la 
repubblica  in  un  florido  stato,  a 

Tale  era  adunque  l’intenzione  del  prìncipe, 
confermata  eziandio  con  giuramento,  rispetto 
agli  uffiziali  del  primo  ordine,  che  non  dipende- 
vano che  da  lui  solo.  In  quanto  ai  ministri  sn- 


^1)  5i  quit  est,  cujuscumqut  loci,  ordinis,  di- 
gsutatis,  qui  se  in  quemcumque  judicum,  eomi- 
tumamicorum,  velpalatinorummeomm  aliquid 
otraciler  et  manifesto  probare  posso  con  fidii, 
tptod  non  integro  atque  jusle  gessisse,videatur, 
Intrepidus  et  securus  accedal , interpoUet  me: 
ipse  audiam  omnia,  ipso  cogno$cam\  et,  si  fuo- 
rit  comprobatum,  ipso  me  vendicabo  ...  de  oo 
qui  me  usquo  ad  hoc  tempus  simulata  integri- 
tate  deceperii:  illuni  autfm  t^tà  hoc  prodsdo- 
rit,  et  conqiTohaveril,  et  dignstatibus , et  rebus 
augebo.  Ila  mihi  somma  Krinitat  sempor  pro- 
pitia ut , et  me  ineolwnem  nraostet , ut  cupio,, 
felicissima  et  fiorente  republioa. 


baltemi  della  giustizia,  i quaV  sovente  non  eser^ 
citano  minori  vessazioni,  e anche  con  meno  ri- 
serva, Costantino  commette  prima  ai  loto  supe- 
riori di  riprimerli;  ma  in  caso  di  negligenza  dal- 
la parte  de’magistrati,  permetlechesi  ricorra  al- 
l’autoritù  suprema.  I termini  della  legge  meri- 
tano di  esser  notati , e annuiaiano  una  somma 
severità,  a Che  gli  uffiziali  destinati  a servire  i 
tribunali  cestino  di  esercitare  le  loro  rapine , 
cessino  tosto,  altrimenti  la  morte  sarò  la  loro 
mercede.  Che  non  esigano  nulla  dalle  partì  lì- 
tiganti  per  P udienze  pubbliche  o private  del 
magistrato.  L’accesso  appresso  il  giudice  deve 
essere  ugualmente  libero  e al  ricco  e al  pove- 
ro. Che  l’aviditù  di  coloro  che  rilasciano  gli  at- 
ti, ti  ristringa  deMro  i limiti  di  una  mediocre 
mercede.  Se  venga  commessa  qualche  ingiusta 
azione  in  alcun  di  questi  difE»enti  generi,  quelli 
che  ti  chiameranno  offesi  o pregiudicati,  si  in- 
drìzzeranno  in  primo  luogo  al  capo  del  tribu- 
nale. Se  egli  trascuri  di  porvi  riiriedio,  permet- 
tiamo ad  ognuno  di  portare  le  loro  dogliame 
al  comandante  della  provincia,  o al  prefetto  dd 

F retorio,  affinchi  informati  noi  dair  uno  o daL 
altro  , ordiniamo  il  supplizio  del  reo.  » 
L’amministrazione  della  giustizia  ricerca 
molte  cure  e molta  vigilanza.  Costantino  lo  sa- 
peva, e non  v’ha  cosa  più  bella,  quanto  le  leggi 
che  prescrive  a’ giudici  nell’esercizio  del  loro 
ministero.  V uole  che  il  giudice  abbia  per  le 
parti  una  pstìenza  che  non  ti  stanchi  giam- 
mai, che  le  ascolti,  che  dìa  loro  tutto  il  tempo 
per  itpiegarsi,  e che  le  interroghi  ancoi  a per 
trarre  da  sò  lumi  maggiori.  Ma  non  riceica 
meno  la  celerità,  la  qual  rendevasi  allora  tan 
to  più  necessaria , perchè  il  gius  romano  asse- 
gnava per  ogni  causa  un  termine  perentorio  ol- 
tre il  quale  non  era  più  permesso  di  fare  alcun 
atto,  ed  il  giudizio  laoevasi  giusta  quello  che 
siaveva  fino  allora  allegalo.  Se  questo  indugio 
era  nato  per  mancanza  della  parte,  essa  non 
poteva  lagnarsi  che  di  sè  stessa.  Ma  se  deriva- 
va dal  giudice,  Costantino  vuole  ed  oniina  che 
si  prenda  sopra  i beni  di  questo  giudirr  negli- 
gente di  che  compensare  la  parte  del  danno 
che  ha  soffèrto. 

Abbiamo  più  volte  fatta  menzione  in  qimta 
storia  di  tentativi  fatti  per  metter  freno  alt'avi- 
dità  degli  avvocati,  ì quali  rigorosamenle  non 
potevano  ricever  nulla  dai  loro  clienti.  Ma  que- 
su  era  una  cosa  diffìcile  da  eseguirsi , e forse 
anche  impraticabile.  E però  Costantino  non 
pretese  di  Urla  rivivere.  Ma  tuona  contro  le  in- 
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tatui  cmiveiixiom  degli  avvocati,  i osatili*  liallali  corno  caluiininlon:  e supj  q lo 

t autio  iJMit  la  ragione,  ma  i lx;iii  di  coloro  elio  ancora  ebo  po:»oiJO  allogare  Millicioiili  i>ro\o  , 
ubLi>oguavano  della  loro  assibieiiza , gli  ol>blÌ>  non  gli  oscula  dalla  piiiiixioito  dvivuUi  alla  loro 
gavatso  a oetlcr  loro  con  una  scriuma  (jucllo  iiialigiiila  c alla  loroau  laola. 
clic  di  iiiigliuie  possedevaiK),  in  lermii,  oo*  Ilo  giu  parlalo  delie*  Itggi  pubblioale  da  T.o- 
juc  io  U-.Niiaiiji,  o schiavi*  L^iinporulorcdichia*  sianlinu  conilo  i dclntori.  Le  |ici>eciixioni  di 
ra  gli  uvvui'ali  clic  facessero  ({uesto  infame  (|uesti  uomini  malelici  avevano  due  oggetti. 
Uaùico  di*l  loro  lalenio,  iiulcgui  di  ('s.>ere  aui-  Talvolta  ac<;n»avaiìn  Io  |HTSone:  in  altro  o>'at- 
xuc»>i  nelln  società  degli  uomini  onesti  c dubbe*  siuiii  demniciuvano  debbimi  ap|>aiieuenti  al  fìsco 
c gii  Caciude  dal  loro.  ed  ingiustamente  posseduti,  |>er  (jiiello  clic  prò* 

l)u  t|ucstc  disposizioui  si  vede  qual  fosse  Tal'  teiKievano , dai  parlicoluri.  Ckiloi  ivano  le  loro 
teuuune  di  Costantino  nel  inaiiteuere  Toidiue  vessazioni  col  pieleslodVinoie  tlel  pubblico  be- 
g.udiciario  e Tosscrvanza  delle  leggi.  RisjKHIa-  ne,  o di  zelo  ^ler  gli  iuietessi  del  priiicì|>e.  li 
va  ijucslo  doppio  ometto  a ^uo,  di  non  sullVire  loro  vero  inotivo  era  T avidità  del  guadagno  c 
che  uunineno  i pi lucipi  coi  loro  rescritti  {kiIcs-  In  s]>eranza  d'ima  prcnla  sovente  sanguinosa. 
SCIO  ad  csso  derogare.  £ ciò  egli  suleimeiuenie  Lo  zelo  dell' imperatore  contro  (pioti  iulami  as> 
dicliiatò  in  due  costituzioni. con  una  delle  pia-  sassini  è uguale  a quello  dei  cHiadini.  Cliiaina 
Ji  ordina  che  ([ucsta  sorta  ai  n>crilti , (juaiido  i dclalori  mostri  eseciaiidi,  che  debl>onsi  avere 
SiUiio  coniiarii  alle  leggi , non  abbiano  alcuna  in  orrore  come  uno  de' maggiori  flagelli  della 
forza,  in  qualunque  modo  siano  stati  ottenuti,  vita  umana.  Vuole  che  quuialo  accusano,  se 
|a:rchè,i  giudici  debbono  piuttosto  confei  innr*  nou  provano  ciò  che  allegano,  il  giudice  faccia 
si  alle  Ic^i  pubbliche  e generali:  coirullra  loro  tagliare  la  lingua,  e gli  mandi  al  supplì- 
proibisce  di  ammetierc  i rescritti  contro  le  va>-  zio.  In  quanto  alle  cause  nelle  (juuli  si  traltas* 
se  giudicale  , e vuole  che  colui  che  gli  ha  ol>  se  di  riunire  al  patriiuouio  del  principe  |>osses- 
tcnuli,  lum  sia  nemmeno  ascoltato.  sioni  che  ne  fossero  stale  distratte  senza  Ulo* 

IVr  abbreviare  le  cause,  ed  ovviare  ai  rigiri,  lo,  ordina  che  siano  fatte  e din*lle  dagli  avvo- 
Coslantino  incomineio  a sciogliere  i modi  delle  cali  del  fisco  c che  i delatori  non  siano  ascol- 
formolc  (U'ir aulico  gius,  che  erano  tutte  di  ri-  luti,  ma  piinili. 

gore,  di  niodo  che  l'errore  di  una  sillaba  rem  Apparisce  da  quest' ultimo  ai  licolo,che  l'iti- 
(icva  un  atto  invalido.  Questo  princi|)c  disjien-  lenzione  di  Costantino  era,  che  i denari  del  fì- 
sò  i totatori  da  ipiesta  dura  necessiti  \ e co-  sco  noti  fossero  nc  irasciirati  da  coloro  che 
juamlò  clic  le  volontà  di  coloro  che  muoiono,  dovevano  averne  cura,  nè  esatti  con  rigore  ed 
espresse  uiK*ora  in  lingua  ordinaria  e comune,  ingiustizia.  In  altro  luogo  minaccia  di  punire 
iosbcro  eseguite.  Isucce&soi'idi  Cosianlinueiiira-  gli  avvocali  del  fìsco,  in  caso  che  non  adem- 
rotio  nel  suo  spirilo:  e le  formule  furono  aboli-  piano  diligcntcuiente  le  loro  funzioni  : ma  nel- 
le dairuutoriUidiCosUuzo^c  ancora  pìuda  Teo-  Io  stesso  tempo  proibisce  loro  rigoi-osaineute  di 
dusio  il  giovane.  tormentare  i particolari  con  processi  intentati 

Kigidu  vciidicalui'e  dei  delilii,  Costantino  ri-  senza  legittima  cagione  : c (juando  ciò  accada , 
novellò  l'uiUico  supplizio  dei  parricidi,  il  cui  invita  le  parti oflèse  a fare  le  loro  doglianze  , 
uso  era  staio  abolito  da  una  l<‘gge  di  Pomjvco  : proimHtendo  loro  di  far  buona  giustizia  dc'ioro 
c ris|x.*Uo  ai  deliiii  di  ratto,  o di  violenta  usur-  oppi'cssori. 

pozione  del  bene  altrui,  volle  che  la  pena  non  Assicurare  ai  cilladiiii  il  tranquillo  possesso 
possa  esserne  sfuggila,  e nciniueno  prolungata  dei  loro  beni  eia  per  lui  uno  dei  piu  importan- 
col  pretesto  delia  qualil'a  (k*'rci.  Ordinò  con  li  oggetti , al  quale  sacrificava  i suoi  proprìi 
uno  espressa  legge,  che  i senatori  i (|uali  aves-  interessi.  A questo  fine  in  occasione  delle  fWle 
scro  cuunnc:»so  simili  misfatti  nella  provincia,  del  suo  decimo  anno  pubblicò  una  costitiizio- 
fussero  cola  giudicali  e puniti,  senza  poter  an-  ne  , con  cui  iiianleueva  i possessori  di  buona 
profUtarsi  del  privilegio  accordato  alla  loro  di-  fede  in  pieno  e lr.inquiJlo  godimento  di  quanto 
.giiità,di  non  poter  e^re  giudicati  che  dal  pre-  potevano  aver  uuiuiaUiio  de' beni  appartenenti 
letto  della  città  di  Roma.  al  patrimonio  del  principe  , sia  per  via  di  do- 

L*‘  sue  disposizionicontro  i libelli  infamatorii  nazione  fatta  dui  princìpi , sia  per  qualche  al- 
soiio  rìgoro>issiine.  Non  solamente  dichiara  che  tro  lilolo;  e quattro  anni  do|)o  , proibì  di  far 
quesicojvcre  tenebrone  nou  pouaiino  nuocere  al-  rivivere  le  azioni  e pretensioni  anche  legiiti* 
la  riputazione  di  coloro  clic  attaccano  , ma  me  che  il  fìsco  avesse  da  esercitare  contro  i 
vuole  che  siano  dati  alle  fìamme,  e che  gli  au-  particolari , qualora  si  avesse  lasciato  passare 
lori,  »c  vciigano  scoperti,  siano  da' magistrati  il  tempo  prescritto.  Riguardava  come  itiido- 
sforzali  a provare  quello  che  hanno  avvaiitalo  vere  lamo  cs-xnziale  il  proteggerci  suoi  sud- 
sotto  , (|naiido  non  riesca  loro  di  farlo  , \ diti  contro  aJle  cgiarnssioni , clic  >i  può  d»re 
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portasse  anclie  tropp' oltre  la  severità  cootro  i 
concussioiiarii.  Imperoccbè  se  alcuno  de'suoi 
procuratori  era  convinto  di  questo  delitto,  lo 
coiKlaimava  con  una  espressa  legge  alla  pena 
del  fuoco,  giustificando  questo  rigore  con  una 
osservabile  ragione.  « Coloro  (ij  che  da  noi 
dipendono , sono  più  che  gli  altri  obblieati  ad 
osservare  le  nostre  cosiituxioni , e più  colpevo- 
li quando  ad  esse  mancano.  » 

Nella  riscossione  de' tributi  si  può  più  faciK 
mente  che  in  ogni  altra  cosa  esercitare  le  con- 
cussioni. Si  ve«  da  differenti  le^  di  Costan- 
tino , eh'  è attentissimo  ad  impedire  che  t ga- 
bellieri e i loro  sostituiti  non  esigano  dai  po- 
|wli  più  che  non  è dovuto,  e a punire  i con- 
trnffaoeuti. 

L' insolenza  de'  giudici  , secondo  che  egli 
medesimo  si  esprime,  aveva  messo  in  uso  in- 
giusti rigori,  gl'imprigionamenti,  le  verghe 
^ altre  pene  corporali  contro  i debitori  troppo 
lenti  a |Mgare  quello  che  era  dovuto  al  prin- 
cipe. Costantino  condanna , e proibisce  tutte 
queste  violenze.  « Le  prigioni,  dice  egli,  sono 
per  i rei.  Se  alcuno  ricusa  ostinatamente  di 
contribuire  ai  bisogni  dello  stalo,  si  può  darlo 
in  guardia  d' un  soldato,  i suoi  beni  faranno 
sicurtà  di  quanto  egli  deve  ; ma  la  sua  persona 
sar^  esente  da  ogni  cattivo  trattamento  : e noi 
speri.imo  , che  l' indulgenza  che  usiamo  , ser- 
virà ai  nostri  sudditi  di  motivo  per  coucorre- 
rr  tanto  più  volentieri  ad  aiutarci  a sostenere 
i pubblici  pesi.  » 

Questa  legge  distrugge  una  delle  calunnie  di 
Zosiino,  il  quale  accusa  Costamino  di  avere 
impiegato  le  più  aspre  ed  atroci  vessazioni,  ed 
anche  i torn>enti  per  la  leva  (T  una  imposizio- 
ne famosa  ncdla  storia  sotto  il  nomedi  Chrisar- 
giro.  Questa  era  una  gabella  che  si  levava  di 
quattro  anni  in  quattro  anni  sopra  tutti  colo- 
ro che  esercitavano  il  commercio.  Zosimo  ha 
seguito  ancora  la  sua  propensione  a dir  male 
di  Costantino,  quando  aice  che  q^uesto  prìncipe 
fu  V inventore  di  questa  imposizione,  la  quale 
sembra  aver  avuto  origine  avanti  il  r^no  di 
Alessandro  Severo.  Costantino  era  più  propen- 
so a sollevare  i popoli , che  ad  aggravarli. 
Moltissime  delle  sue  Icra  spirano  indulgenza  e 
bonth  : ed  io  aggiungerò  adesso  alcuni  esempu  ; 
a quelli  che  ho  gik  riportati.  j 

Con  un'ordinazione  Catta  in  perpetuo  dimi-  ' 
nu'i  della  quarta  parte  le  imposte  sopra  i ter-  ' 
reni:  e siccome  questa  specie  di  taglia  levava- 
si  a norma  di  un  catasto  in  cui  molti  si  do- 
levano d'essere  ingiustamente  trattati,  oidinò 

(1)  Gropìor  poena  consdtuenda  est  in  hos 
qui  nostri  jurissunt^el  nostra  dtbent  custodi- 
re mandata. 
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in  favore  di  costoro  una  nuova  misura  dei 
campi,  che  uguagliasse  (^ni  cosa. 

Ho^ro  l'effetto  delle  confiscazioni  pronun- 
ziate contro  de'  rei.  Abbiamo  nel  codice  Teo- 
dosiano  una  legge  di  questo  principe , la  qua- 
le dichiara  non  soggette  alla  confiscazione  le 
possessioni  particolari  delle  mogli  di  coloro 
che  sono  stati  condannali  per  qualche  delitto  , 
ed  anche  le  donazioni  che  hanno  loro  fatto 
prima  di  essere  accasati.  Estende  la  stessa  gra- 
zia ai  loro  figliuoli  emancipati  : e se  sono  an- 
cora in  loro  potere,  vuole!'  imperatore  essere 
informato  del  nunoero  e delle  pretensioni  di 

auesti  sventurati  figliuoli , a fine  certameuie 
i poter  procurare  loro  qualche  sollievo  alla 
calamità  a cui  gli  riduce  il  delitto  de' loro  ge- 
nitori. 

L'umanità  di  Costantino  si  manifesta  ancora 
in  uua  legge  che  riguarda  i prigionieri  ritenu- 
ti a conto  di  qualche  delitto  di  cui  sono  accu- 
sali. Vuole  che  sia  fatto  con  prestezza  e senza 
ritardo  il  loro  processo  ^ percliè  la  morte  nelle 
prigioni  è crudele  per  un  innocente  , e troppo 
dolce  per  un  reo.  Mentre  si  forma  il  loro  pro- 
cesso vieta  che  sieoo  rinchiusi  in  prigioni  oscu- 
re . dove  siau  privati  delle  vista  del  sole  e del 
gonimento  della  luce.  Proibisce  ancora  che  si 
facciano  loro  portare  catene  che  gli  stringano, 
che  li  tormentiti , e che  penetrino  nelle  carni. 
Una  lenta  catena  iMStaper  assicurarsi  della  per- 
sona del  prigioniero  , e non  è supplizio.  Fi- 
nalmente ordina  la  stessa  legge  delie  pene  con- 
tro i carcerieri  che  tratteranno  con  cru<lehà  i 
prigionieri  affidati  alla  loro  custodia. 

I sentimenti  di  compassione  superarono  ancora 
in  Costantino,  in  occasione  di  una  pubblica  fe- 
sta, l'aUenzione  nel  mantenere  la  severità  del- 
le  leggi. 

Crispo  suo  (*)  figlio  ed  Elena  sua  madre  di- 
sponeodosi  a venire  a Roma,  si  appareccliiava 
loro  una  festa:  e per  accrescerne  l'allegrezza, 
fu  dall'imperatore  ordinato  che  fossero  messi 
in  libertà  tutti  i prigionieri,  a riserva  solamen- 
te degli  omicidi , degli  avvelenatori  e degli 
adulteri. 

Non  eoceUua  dalla  grazia , come  si  vede , i 
rei  di  lesa  maestà.  Questo  genere  d'accusa , clie 
era  stata cagionesotto  i primi  imperatori  di  tante 
ingiustizie  e di  tante  crudeltà,  non  pareva  a Co- 
stantino un  oggetto  privilegiato  per  cui  nessun 


(*)  Rispetto  aie  avvenimento  che  diede  mo- 
tivo alla  pubblica  festa  di  ad  si  parta  nella 
y io  siegtto  t inierpretadone  di  Giacopo 
GiffreelOf  che  soffre  qualche  dificoUà,  ma  che 
sembra  esser  tutto  quello  che  di  più  veriumile 
può  dirsi. 
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rigore  fosse  mai  troppo.  La  sua  interuiontf  ei  a 
senza  dubbio,  e doveva  essere,  che  questo  de- 
litto fosse  punito,  quando  era  provato.  Ma  eb- 
be tanta  fiaucia  e tanta  nobiltà  cTanimojclie  ne 
rese  l’accusa  difficile  e perigliosa  a coloro  che 
la  intraprendessero.  Siccome  in  questa  materia 

f'ii  accusati  venivano  posti  alla  tortura,  di  qua- 
unque  grado  e condizione  si  fossero,  Costanti- 
no con  una  nuova  legge  ordina  che  siano  ad 
essa  sottoposti  anche  gli  accusatori,  quando  non 
rechino  prove  sufficienti^  e per  gli  schiavi  e li- 
berti i quali  si  facessero  denunciatori  contro  i 
loro  padroni,  o protettori,  vuole  che  senza  dar 
loro  orecchio,  siano  mandali  al  supplizio. 

La  condizione  de’ debitori  era  asprissima  se- 
condo le  leggi  romane . siccome  ognuno  può 
vedere  in  piU  luoghi  della  storia  della  repub- 
blica: ed  i ricchi  che  davano  in  prestito,  non  si 
contentavano  dei  soli  vantaggi  che  erano  loro 
accordati  dalla  legge.  Esigevano  atroci  usure, 
ed  oltre  a questo  avevano  introdotto  una  specie 
di  contratto  , con  cui  il  prenditore  obbligava  i 
suoi  beni  in  fondi,  o in  tutto,  o in  parte,  per 
sicurezza  del  danaio  che  riceveva,  sotto  questa 
clausola  rigorosa,  che  mancandogli  di  pagare 
al  termine  prefisso , i beni  obbligati  passas^ro 
in  potere  del  creditore.  Costantino  regolò  que- 
sto doppio  abuso,  per  quanto  lo  permettevano 
le  circostanze.  Non  giudicò  possibile  il  proibire 
assolutamente  l’usura,  approvata  in  ogni  tempo 
dalle  leggi  dello  stato ^ ma  fece  risorgere,  e ri- 
stabilì faiilica  lassa,  che  fissava  i censi  del  da- 
naro dato  ad  imprestilo  a dodici  per  cento.  In 
quanto  alle  obbligazioni  de’poderi  per  sicurez- 
za del  debito,  abolì  mteramente  gl’ingiusti  con- 
tralti che  tendevano  a far  passare  tutte  le  pos- 
sessioni in  un  piccolo  Dumero  di  mani:  ed  ordi- 
nò che  quantunque  fosse  spirato  il  termine  ptv 
rentorio,  il  debitore  avesse  sempre  diritto  di  ri- 
cuperare il  suo  pc'guo,  sborsando  la  somma  che 
aveva  ricevuta. 

Tale  ordinazione,  sollevando  i privati,  era 
ancora  vantaggiosa  alio  stato,  che  non  può  fare 
a meno  di  non  soiTrir  molto  dalla  inuguaJe  ri- 
partizione de’ beni  fra  i cittadini.  11  pubblico 
bene  ricerca  che  i piccoli  non  siano  intieramen- 
te spigliati.  Ad  essi  sono  appoggiate  tutte  le  fa- 
tiche piu  necessarie  alla  società:  e non  possono 
ad  esse  supplire,  quando  siano  ridotti  alla  mise- 
ria. Sopra  un  tal  riflesso  non  vi  erano  cittadini 
che  pili  meritassero  di  esser  ben  trattati  di  quelli 
che  attendono  alla  coltivazione  delie  terre.  Co- 
stantino pertanto  dimostra  in  differenti  leggi 
una  somma  attenzione  per  impedire  l’interru- 
zione delle  loro  fatiche.  Proibisce  di  prendere, 
anche  per  debili  imperiali  , i buoi  da  lavoro  e 
gli  schiavi  d’aratro.  Proibisce  parimente  a co- 
loro che  Raggiavano  per  pubblica  auioriUi,  di 


prendere  *juesti  buoi  per  servizio  delle  loro  vet- 
ture, e vuoleclie  adoperino  a quest’uopo  quelli 
unicamente  de’procacci. 

Finalmente  se  s’imponga  qualche  lavoro  in 
comune  agli  abitanti  della  campagna,  eccettua 
i tempi  della  sementa  e della  ricolta , ne’quali 
intende  che  si  rispettino  occupazioni  tanto  im- 
portanti al  genere  umano. 

Tulli  coloro  le  cui  persone,  o le  cui  cause 
sono  degne  di  favore,  secondo  i principii  della 
naturale  equità,  sperimentano  le  benefiche  at- 
tenzioni di  Costantino  nelle  leggi  di  cui  egli  è 
autore.  Così  con  una  nuova  ordinazione  accre- 
sce gli  aiuti  e i mezzi  di  difesa  de’pupilli  contro 
le  frodi  de’loro  tutori.  Con  un’  altra  legge  or- 
dina che  i pupilli,  le  vedove  e gl’  infermi , se 
hanno  liti,  non  possano  essere  obbligati  a veni- 
re a trattarle  davanti  al  principe,  ma  che  siano 
giudicali  ne’luoglii  dove  si  trovano:  e per  con- 
trario accorrla  loio  il  diritto  di  portare  le  lo- 
ro cause  a piè  del  trono , qualora  temano  la 
potenza  delie  loro  parti  avversarie  nella  pro- 
vincia in  cui  soggiornano.  Quando  trattasi  di 
nuove  imposizioni,  vuole  che  ne  sia  fatta  la  ri- 
partizione in  ogni  città  non  dai  primarii  cittadi- 
ni , ma  dal  magistrato  della  provincia,  per  dub- 
bio che  il  credito  de’ ricchi  non  faccia  cader 
sopra  i poveri  la  maggior  parte  del  peso. 

La  bontà  di  Costantino  giudicò  w^ni  della 
sua  attenzione  perfino  gli  schiavi.  Nella  divisio- 
ne delle  terre , che  era  necessariamente  seguita 
da  quella  degli  s<.‘hiavi,  vieta  di  separare  i ma- 
riti dalle  loro  mogli,  i padri  e le  madri  da’loro 
figliuoli:  e in  caso  che  si  abbia  mancato  a que- 
sta umana  attenzione,  commette  al  pubblico 
ministro  di  rinaediare  a questo  disordine,  e di 
unire  col  domicilio  quello  che  è stato  unito  con 
sacri  legami  dal  diritto  delia  natura. 

Un’importantissima  legge,  perchè cooceme 
un  oggetto  infinilanienle  compassionevole,  si  è 
quella  con  cui  assicura  la  vita  ai  figliuoli  che 
nascono  di  genitori  poveri , e risparmia  un  mi- 
sfatto a’iuro  padri.  Si  sa  che  le  leggi  romane 
davano  diritto  di  vita  e di  morte  a’ padri  sopra 
i loro  figliuoli.  £ spesse  fiate  questo  diritloera 
senza  misericordia  esercitato  sopra  fanciulli 
poc’  anzi  nati , e i loro  genitori , non  essendo  in 
grado  di  alimentarli,  avevano  l’inumanità  di 
ucciderli.  Costantino,  a fine  di  prevenire  questi 
parricìdii,  per  conservare  ciltaumi  allo  stato, 
commette  al  prefètto  del  pretorio,  che  tosto 
che  gli  venga  presentato  un  fanciullo  che  suo 
padre  non  possa  alimentare,  si  aflreui  di  soc- 
correrlo , perchè  i bisogni  dei  primi  momenti 
dopo  il  nascimento  non  soffrono  dilazioni;  che 
gli  somministri  tosto  gli  aliotetiti  e quanto  gli 
si  rende  necessario;  ed  assegna  per  questa  spe- 
sa , raccomandata  non  meno  dalla  carità  che 
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da)U  politica , e Perarìo  imperiale  e il  suo 
erario  privato. 

Cosiantìijo  dimostra  parimente  in  diverse  leg* 
i il  suo  telo  in  prot^^re  la  liberti  de' citta- 
ini.  Non  solamente  rimette  in  possesso  iT  un 
tanto  prezioso  diritto  quelli  che  l'avevano  per> 
duto  sotto  la  tirannia  di  Massenzio  ( potreb- 
besi  credere  che  il  suo  proprio  interesse  non 
entrasse  meno  in  questa  dìsp«izione  che  l'e- 
quitb  ) , ma  nelle  leggi  posteriori  procura  tutte 
le  imm.'igiiiahili  facilità  a tutti  coloro  che  sono 
ingiustamente  ridotti  in  servitù,  per  ricuperare 
la  libertà  che  loro  apparteneva  per  diritto  di 
nascila.  Non  vuole  eoe  in  cause  di  questa  na- 
tura si  possa  opporre  nemmeno  la  prescrizione 
di  sessant'anni. 

Questo  principe  che  rispettava  e praticava 
le  r^ole  della  castità  nella  sua  personale  con- 
dotta , non  poteva  non  manifestare  nelle  leggi 
che  ha  pubnlicate,  il  suo  zelo  per  questa  virtù) 
eiXMi  far  uso  della  sua  autorità  per  impedire  i 
disordini  ad  essa  conlrarii.  Abbiam  di  già  os- 
servato , die  accordando  grazia  l'anno  di  G. 
C.  322  a tutti  i rei,  eccettua  gli  adulteri)  che 
ei  mette  del  pari  nella  sua  l^ge  cogli  omicidi 
e cogli  avvelenatori.  Accrebbe  la  pena  del  de- 
litto di  ratto  ) e non  si  contentò  di  sottomettere 
il  rapitore  al  più  rigoroso  supplizio.  0)Ddannò 
ad  esso  ai>che  ia  persona  rapila , se  vi  avesse 
prestato  il  suo  assenso;  e supposto  che  questo 
consenso  non  fosse  provalO)  {>crsuadendusi  nui- 
ladimeno  a fatica  che  possa  essere  alTaito  inno- 
cente) la  priva  dell'eredità  di  suo  padre  e di 
sua  madre.  Estende  la  severità  lino  sopra  i 
confidenti  e sopra  gli  schiavi  che  avessero  te- 
nuto mano  al  rapimento , e sopra  anche  i pa- 
renti i quali  trascurassero  di  chiederne  risar- 
cimento. Diveraitìca  soltanto  le  pene  secondo  il 

frado  della  colpa  e la  qualità  delle  persone. 

linnovò  ed  accrebbe  l'antico  e salutare  rigore 
del  decreto  del  senato  sotto  i' imperatore  Clau- 
dio contro  le  femmine  che  facessero  copia  di  sè 
a'schiavi.  Stabilisce  la  pena  del  (^*)  bando  per- 
petuo e della  coufiscazioue  de'beni  contro  il  tu- 

(•) io  non  ho  voluto  sfrt>irmi  del  termine 
deportazione, che  è il  termine  proprio  t ma  meri 
comune  vite  quello  di  bando  |)crpetuo.  V’  ha 
tuttavia  qualche  differenza  fra  queste  due  pe- 
ne* Colla  deportazione  il  reo  era  rinchiuso  in 
uri' isola , e il  bamlo  lascia  colui  che  è ad  esso 
condannato,  in  libertà  di  andare  dove  egli  vuo- 
le f uori  del  paese  dond'è  bandito*  Ma  que- 
ste medesime  pene  si  rassomigliano  in  questo 
punto  essenziale^  cio^,  che  sono  le  più  rigoro- 
se del  loro  genere,  e che  portano  seco,  sì  Cuna 
come  l'altra^  lacon^scauone  de* beni  e priva- 
zione di  tutti  i diritti  della  cittadinanza* 


tore  che  avesse  corrotto  un  pupillo  a lui  affi- 
dato. Proibì  che  nessun  uomo  maritato  osasse 
mantenere  una  concubina.  Procurò  di  abolire 
il  delitto  contro  natura,  tollerato  sovente  dai 
più  saggi  de'suoi  antecessori:  e se  non  potè  ve- 
nire a capo  di  carKM^llarne  ogni  vestigio,  ne  raf- 
frenò almeno  la  licenza  coll'atrocità  dei  suppli- 
zio. La  sua  vigilanza  si  estese  a tuttociò  che 
può  interessare  la  verecondia  e la  modestia.  Or- 
dinò che  nelle  prigioni  i differenti  sessi  fossero 
separati  da  stanze  e da  alloggi  diversi.  Proibì 
che  le  femmine  per  cagione  di  debiti,  anche  pub- 
blici, non  potessero  essere  levate  dalle  loro  case, 
che  sono  come  un  santuario  dove  la  modestia 
del  loro  sesso  insegna  loro  a tenersi  rinciiiuse: 
ed  impose  la  pena  di  morte  ai  giudici  che  ordi- 
nassero, 0 facessero  eseguire  una  tale  violenta. 

In  tutte  queste  differenti  le^i,  piene  di  tanta 
saviezza  ed  equità  , di  tanto  zelo  per  ia  giusti- 
zia e per  la  purità  de'coslumi , è tacile  ravvi- 
sare lo  spirito  del  cristianesimo , di  cui  Costanti- 
no faceva  professione  quando  le  pubblicò.  Al- 
tre leggi  dello  stesso  principe  hanno  un  più  di- 
retto èu  immediato  rap[)orto  colla  religione:  ed 

10  debbo  renderne  conto  al  lettore,  dopo  però 
aver  detto  qualche  cosa  di  quelle  che  concer- 
nono le  milizie  e i letterati. 

Si  sa  quanto  l'affetto  delle  truppe  fosse  neces- 
sario agl'imperatori  romani , il  cui  potere  tutto 
militare  si  sosteneva  più  colle  armi  die  colle 
leggi.  É da  notarsi  che  in  quel  gran  numero 
di  guerre  civili  che  dovette  o sostenere , od  in- 
traprendere, non  è mai  insorta  nelie  sue  arma- 
te alcuna  sedizione,  alcuna  rivolta,  ecceiiuata- 
oe  quella  che  eccitò  Massimiano  Erculio  suo 
suocero  iu  sua  assenza , e che  fu  spenta  tosto 
chVgll  comparve.  Fu  debitore  della  tranquilli- 
tà di  cui  godeva  rùpetto  a questo  capo,  pri- 
mieramente alle  sue  grandi  qualità,  che  gli  coii-^ 
ciliaruiio  la  stima  e l'ammirazione  degli  uffizia- 

11  e de'  soldati  , ed  oltre  a questo  alla  condotta 
che  tenne  riguardo  ad  esso  loro , mista  d'indul- 
genza e di  severità.  Scorgesi  da  molte  leggi 
del  codice  Teodosiauo,  che  egli  fu  attentissimo 
a conservare,  e ad  ampliare  ancora  i privil^i 
de'  veterani , ad  assicurar  loro  uno  stato , e ad 
accordare  ad  essi  molte  grazie  ed  immunità,  sia 
che  si  applicassero  alla  coltivazione  delle  terre, 
o al  commercio.  Ma  non  si  ravvisa  in  esse  al- 
cun vestigio  di  bassa  compiacenza,  nè  di  adu- 
lazione, quale  era  stala  praticala,  come  abbiam 
veduto,  da  alcuni  de'suoi  antecessori,  i quali 
rendendosi  odiosi  ai  popoli  con  un  tirannico  go- 
verno , collocavano  tutta  la  fiducia  nelle  mi- 
lizie. 

I figliuoli  dei  veterani  godevano  de' medesi- 
mi privilegi  che  i loro  padri,  purché  facessero 
la  medesima  professione.  Avrebbero  sovente 
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voluto,  nsparmiaudost  le  militari  iaticlie,  rtie- 
nere  le  preroutive  di  questo  stato.  CosUntioo 
tenta  eoa  molte  leggi  d^mpedire  un  abuso  che, 
accrescemlo  il  numero  de' privilegi,  tendeva  ad 
opprimere  i popoli.  Vuole  che  i figliuoli  dei  ve^ 
lerani  i quali,  pervenuti  alTeik  di  sedici  anni, 
non  avranno  abbracciala  la  professìoue  delle  ar- 
mi, siano  messi  nei  ruoli  dei  contribuenti,  e che 
dividano  i pubblici  pesi  coi  loro  conciltadÌDi. 

Questo  principe  in  un'altra  legge  privagli 
uifiziali  di  guerra  d'un  vantaggio  che  si  procu- 
ravano contro  le  costiluaionì , c che  era  di  ag- 
gravio alle  province  : in  vece  di  ricevere  le  lo- 
ro vettovaglie  in  ispecie,  le  domandavano  in  de- 
naro, dal  che  ne  derivava  un  doppio  inconve- 
iiiente.  Bisognava  imporre  una  tassa  pecuniaria 
sopra  i popoli,  edalPallra  parie  le  provvisioni, 
restando  nei  magazzini,  si  guastavano,  e per  ri- 
metterle,esigevasi  un'altra  volu  quello  ctie  era 
ih  stalo  dato.  Costantino  vieta  assolutamente 
i pagare  agli  uifiziali  i viveri  iu  denaro^  ed  as- 
segna a profitto  del  fisco  quello  che  essi  lascias- 
sero nei  magazzini. 

Si  può  giudicare  della  severilh  con  cui  il 
principe  manteneva  la  disciplina  militare  nelle 
sue  armale,  da  una  legge  concernente  le  licenze 
date  ai  soldati  che  stavano  alla  guardia  delle 
frontiere  dell'impero.  Questa  legge  condanna  a 
morie  l'uffiziaJe  che  avrò  accordala  la  licenza, 
se  in  questo  tempo  insorga  uuaiclie  movimen- 
to dal  cauto  de' Erbari;  o al  bando  perpetuo , 
in  caso  anche  che  la  tranqnilliih  della  froiiUe' 
ra  non  venga  turbata  da  alcuna  incursione. 

Fece  molti  cambiamenti  nella  milizia,  intor- 
no ai  quali  io  non  mi  estenderò,  perchè  sono 
connessi  colla  storia  dei  tempi  posteriori , che 
non  entra  nel  mio  disegno.  Ma  non  posso  lasci.ir 
di  osservare  1'  attenzione  che  ebbe  d'indebolire 
r auioriih  della  carica  di  prefetto  del  pretorio  , 
che  era  stata  tante  fiale  funesta  agl'imperatori. 

I prefetti  del  pretorio  erano,  siccome  ho  fat- 
to osservare  in  altre  occasioni,  i luogoteneaii 
del  sovrano  $\  nel  civile  come  nel  militare  \ e 
trovandoti  tanto  vicini  al  trono,  era  per  loro 
una  seducente  lusinga , e dava  ad  essi  grandis- 
sima facilitò  di  passare  dal  secondo  al  primo 
posto,  da  cui  erano  gPa  tanto  poco  lontani.  Co- 
stantino pose  io  opera  due  mezzi  per  diminuire 
il  credito  di  questi  temuti  uffizioli.  Ne  accrebbe 
il  numero,  e ne  dimium  il  potere. 

II  prefetto  del  pretorio  era  unico  nella  prima 
sua  origine.  In  appresso  erasi  introdotto  l' uso 
di  crearne  per  lo  più  due,  e noi  abbiamo  vedu- 
to CommoQo  crearne  tre.  Ma  questa  fu  una  no- 
vith  che  non  portò  seco  alcuna  conseguenza. 
Costantino  ne  fece  ascendere  il  numero  fino  a 
quattro:  e laddove  anticamente  questi  uffiziali, 
qtiaudo  anche  erano  molli , esercitavano  l' au- 


torità della  loro  canea  in  comune  sopra  tutto 
l'iropero,  gli  assegnò  loro  quattro  province  , o 
diocesi  dinerenti:  le  Gallie,  sotto  le  quali  erano 
comprese  la  Spagna  e la  Gran  Bretagna  ; l'iu- 
lia  coll'Affrica  e le  isole  intermedie;  l'Illiiia, 

Sresa  in  tutta  la  sua  estensione  che  abbia m piu 
'una  volta  veduto  DOlata;e  finalmeule  l'Orien- 
te, che  abbracciava  TAsia  minore,  la  Siria  e 
l'Egitto.  Questa  disposizione  era  una  novità  : 
ma  ciò  facendo,  Costantino  aveva  tuttavia  il 
vantaggio  di  essere  in  questo  appoggiato  all'e- 
sempio di  ciò  che  era  stato  innanzi  a lui  prati- 
cato. Sotto  Diocleziano  l'impero  era  staio  go- 
veruato  da  quattro  principi  che  avevano  cia- 
scuno il  loro  prefetto  del  pretorio:  e noi  veggia- 
mo  fin  dal  tempo  di  Valeriano  un  Caro  prefet- 
to dell'llliria  e delle  Gallie,  c per  conseguenza 
annesso  ad  un  particolare  governo. 

Costanti  uo  smembrò  ancora  in  un  altro  mo- 
do una  carica  che  gli  era  giustamente  sospet- 
ta,e la  privò  del  potere  sopra  letruppe,  lascian- 
dole solamente  la  cura  generale  delia  giustizia 
e delie  finanze.  Con  questo  cambiamento  cam- 
biò la  di  lei  natura.  Nella  sua  prima  istituzione 
era  tutta  militare,  ed  egli  la  rese  puramente  ci- 
vile. Per  sostituire  una  carica  a questa  equiva- 
lente nel  comando  delle  armi , creò  i maestri 
della  milizia,  che  non  avevano  alcuna  autorità 
nel  civile.  La  pienezza  pertanto  dd  potere  non 
si  trovò  più  riunita  se  non  nella  persona  del  so- 
vrano, e non  vi  fu  alcun  uffiziale  che  compiu- 
tamente lo  rappresentasse.  Zosimo  biasima  a- 
spramente  questa  riforma,  come  contraria  al 
bene  del  servizio  nei  mantenimento  della  disci- 
plina e nelle  operazioni  della  guerra.  Ma  gli 
esempi!  di  tante  rivoluzioni,  dì  tanti  imperatori 
deposiì  dal  trono  sembra  giustificare  abbastan- 
za le  precauzioni  che  CoMantioo  stimò  di  do- 
ver prendere. 

Lo  stesso  scrittore  gli  rinfaccia  di  aver  ritira- 
te le  truppe  dalie  castella  che  guardavano  le 
frontiere , per  metterle  nelle  città  che  non  ne 
avevano  alcun  bisogno,  e di  avere  con  questa 
cattiva  politica  aperta  l' entrata  dell' impero  ai 
barbari.  Se  il  fatto  fosse  avverato,  sarebte  forse 
difficile  di  trovarvi  una  legittima  scusa.  Ma 
Zosimo  mostra  un  odio  così  violento  contro  un 
principe  a cui  non  può  perdonare  la  distruzio- 
ne delTìdolatria,  die  merita  che  gli  si  dia  poca 
credenza  in  quello  che  dice  di  male  di  lui. 

Costantino,  a simiglianza  di  tutti  i gran  prin- 
cipi di  tutte  l'età  e di  tutte  le  regioui.  amò  e 
favorì  le  lettere.  Le  coltivava  egli  medesimo  , 
e si  occupava  volentieri,  dice  un  autore,  a leg- 
gere, a scrivere,  a meditare.  Eusebio  ci  ha 
conservati  paiecchi  monumenti  dell'  ingegno 
e del  sapere  di  questo  principe,  leiieie  , ondi- 
nazioni , discorsi  , che  versano  tutti  intorno  la 


-65  — 


religione  e sopra  materie  che  hanno  con  essa 
relazione.  GwlanliiK)  formava  egli  medesimo, 
secondo  la  testimoniatila  di  questo  storico , i 
suoi  editti  e le  sue  lettere  piu  importami.  Coin* 
poneva  ancora  le  sue  aringhe.  Le  scriveva  in 
lingua  latina, che  gli  era  più  d'ogni  altra  fami- 
liare, ed  alcuni  interpetrì  le  traducevauo  poi  in 
greco.  Conoscendo  colla  sua  propria  esperienza 
quali  vaiuaggi  ricavasse  dalie  belle  cognizioni, 
ebbe  somma  cura  di  ornare  lo  spirito  de’  suoi 
lìgliuoli.  Diede  loro  un’ educazione  d<^na  del 
loro  nascimento  e del  raugo  sublime  a cui  era- 
no dcsliuali.  Scelse  loro  i più  eccellenti  maestri, 
ed  era  egli  medesimo  il  loro  primo  maestro. 
Oli  istmi  nella  pieth  cristiana,  nella  scienza  del 
governo  e in  tutti  i militari  esercizii.  Ebbe  cu- 
ra d’insegnar  loro  a gustare  il  piacere  di  far  del 
bene,  impiegando  le  loro  tenere  mani,  tosto  die 
seppero  scrivere,  a segnare  i brevi  di  ricompen- 
se e di  gratincazioDÌ.  Volle  che  questo  ricco 
fondo  fosse  in  essi  mìeliorato,econduocollostu- 
dio  delle  lettere  e ddreloqueuza.  Non  conoscia- 
mo che  due  de’ maestri  a cui  aihdò  l’istruzione 
decloro  teneri  anni, e sono  nomi  che  fanno  gran- 
de onore  al  discernimento  di  Coslanliuo.  Lat- 
tanzio , il  più  bell’  ingegno  del  suo  secolo  , fu 
precettore  di  Crispo  Cesare  \ Emilio  Arborio  , 
celebre  professore  di  reiloricaaTolosa,fu  chia- 
mato a Costantinopoh  per  dare  lezione  ad  uno 
de’  tre  principi  figliuoli  di  Fausta. 

Tutte  queste  particolarità  intorno  al  gusto  di 
Costantino  per  le  scienze  e per  le  belle  arti  ci 
fanno  comprendere  quanto  volentieri  si  muo- 
vesse a proteggerle  cooie  legislatui-e.  Profuse  le 
immunità  e i privilegi  ai  medici  ed  ai  pro- 
fessori di  gramoialica  e delle  altre  parti  della 
letteratura.  Esenta  con  dilferenii  leggi  essi  e i 
loro  beni  da  ogni  pubblico  aggravio  nelle  città 
dove  abitavano,  e tiermette  tuttavia  loro  di  go- 
derne gli  onori.  Gli  dispeixsa  dal  servizio  mili- 
tare e dalla  necessità  di  dar  alloggio  ne’ passag- 
gi alle  irup|ie  : ed  estende  tulle  queste  esenzioui 
alle  loro  mogli  e ai  loro  lìgliuoli.  Proibisce  che 
siano  molestati  e vessati  con  ingiusti  rigori , e 
se  alcuno  muova  loro  una  ingiusta  lite,  o li 
maltratti  in  qualunque  modo  si  possa  essere  , 
vuole  che  J’ ingiusto  aggressore  sìa  condannalo 
ad  un’ammenda  di  cento  mibi  sesterzi,  di  cui 
la  mallevadori  i magistrati  medesimi , quando 
trascurino  d’ imporla  , e di  farla  pagare.  Tale 
h la  protezione  die  egli  crede  di  dover  dare  (*) 
alle  persone  di  lettere  , aifiuriiè  possano  aiteu- 

(*)  Ausonio  non  addUa  che  coi  nome  vago 
di  Cesare  queiio  de'  (re  principi  che  Arborio 
tnstmì  nelteloquenza:  e questo  ha  obb/igaio 
ancora  me  a scr\imii  di  una  espressione  inde- 
terminata. 


dere  ai  loro  studi),  e comunicare  agli  altri  le  co- 
guizioni  che  hanno  acquistate  (1). 

L’ archi ledura  è per  se  stessa  un’  arte  degna 
veramente  dalla  stima  e de’  beoefizii  del  sovra- 
no. Ma  la  costruzione  di  molte  basiliche  sacre, 
e specialmente  la  foudaziooe  dì  Costantinopoh, 
rendeva  gli  arcbitellì  oltremodo  cari  a Costan- 
tino. Su  questo  motivo  ò senza  dubbio  fondata 
una  delle  sue  leggi, collaquale  invita  tutti  i gio- 
vani che  hanno  ingegno  e cognizione,  a studiare 
l’arcbiteilura , e le  persone  abili  e versate  in 
quest’ arte  a pubblicamente  insegnarla,  acoor- 
uando  ai  primi  l’ifiimuiatà  da  tutti  gli  aggravi) 
personali  per  essi  e per  i loro  congiunti , ed 
assegnando  ai  secondi  un  convenevolestipendio. 

Gl  resta  ora  a parlare  della  pietà  cristiana  di 
Costantino,  di  cui  abbìam  riferito  molti  tratti, 
secondo  che  se  u’  è presentata  l’ occasione.  Ma 
questo  è un  oggetto  tanto  importante,  che  me- 
rita im  articolo  separato  ed  esteso. 

Osserverò  in  primo  luogo , non  essere  egli 
stato  un  di  coloro  che  si  arrossiscono  di  G.  C« 
e della  sua  croce.  Per  contrario , egli  faceva 
consistere  in  questo  tutta  la  sua  gloria  , e pro- 
fessò apeitatueuie  la  fede  che  nutriva  in  cuo- 
re. La  manifestava  e coi  suoi  discorsi  e colle 
sue  azioni , e con  monumenti  pubblici  c mol- 
tiplicati. Si  era  fatto  ritrarre  all’ingresso  del 
suo  palazzo  colla  croce  al  di  sopra  della  testa  , 
e ai  suoi  piedi  il  dragone  iulernale  trafitto  dai 
colpi,  e precipitalo  n^li  abissi:  e generalmen- 
te parlando  , in  qualuiK^ue  modo  si  esprimes- 
se la  sua  immagine, sia  in  marmo, o sulla  tela, 
in  grande,  o in  piccolo,  volle  essere  sempre  rap- 
presentato neU’atieggiamcuio  d’uno  che  prega, 
cogli  ocelli  alzali  verso  il  cielo  e colle  mani 
stese.  Ci  restano  ancora  ddle  medaglie  di  Co- 
stantino ie  quali  confermano  su  questo  artico- 
lo la  testimonianza  dell’  istorico. 

il  rispetto  di  questo  principe  per  It^cfoce  gH 
fece  abolire  questo  genere  di  supplizio,  che  era 
usato  in  ogni  tempo  appresso  i lloinaiii  e ap- 
presso i Greci,  particolarmente  contro  gli  scliia- 
vi.  Non  volle  che  lo  stromeuio  della  nostra  sa- 
lute fosse  disouorato  da  un  uso  uon  solamente 
nrofauo,  ma  capace  ancora  di  ispirare  per  essa 
dell’orrore.  Giudicava  cosa  indecente  e irreli- 
giosa il  servirsi  della  croce  per  punizione  dei 
più  vili  e sciagurati  rei,  roetiirc  egli  medesimo 
la  erigeva  in  trofeo,  e ne  faceva  il  piìi  bell’or- 
namento del  suo  diadema  e delle  sue  militari 
insegne.  11  lesto  di  questa  legge  tanto  degna 
della  pietà  del  primo  cristiano  imperatore  non 
ci  è stato  conservato  ^ ma  è attesuia  da  un  pa- 
gano scrittore,  e la  pratica  di  tutti  i principi 

(1)  Quo  faciUus  liberalibus  studiis  et  mano- 
ratis  arti  bus  muUos  institiiant. 
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e òi  miti  i popoli  die  professauo  il  crisiiane»i- 
mo  y è ad  essa  conforme.  Per  una  conseguenza 
dello  stesso  i-eligiososentìmento» Costantino proi> 
bi  anche  l'uso  di  frangere  le  gambe  dei  rei,  sor- 
ta di  supplizio  che  accompagnava  soventequel- 
lo  della  croce,  siccome  apparisce  nell*  esempio 
de'  due  ladri  crocifissi  con  G.  C. 

Considerò  come  un  dovere  di  religione  per 
lui  ]' attenzione  di  far  rispettare  (1)  nel  volto 
umano  quel  raggio  di  beltà  divina  che  la  ma- 
no del  Creatore  v'iia  impresso.  Segnavausi  nel- 
la fronte  con  un  ferro  caldo  coloro  che  erano 
condannati  alle  miniere,  o ad  essere  nnchiiisi  i 
co'  gladiatori  , albnchc  se  volessero  fuggire  , 
portassero  da  per  tutto  la  prova  scrìtta  del  loro 
stato,  e fossero  da  per  tutto  riconosciuti.  Co- 
stantino abolì  questo  costume  con  una  legge  che 
abbiamo , ed  allega  egli  medesimo  la  ragione 
che  ho  riportata.  Ma  vi  aggiungeva  certamen- 
te nel  suo  spirito  un  altro  motivo,  il  quale  non 
avrebbe  fatta  una  uguale  impressione  sopra  i 
suoi  sudditi,  per  la  maggior  parte  pagani.  Non 
voleva  che  si  sottomettesse  all'  ignominia  una 
parte  del  corpo  sopra  la  quale  i cristiani  han- 
no sempre  usato  di  ricevere  ed  imprimere  il 
sigillo  della  croce. 

Ho  raccontato  con  qual  pompa  Costantino 
desse  a divedere  la  sua  venerazione  |)cr  la  cro- 
ce, tosto  che  ne  vide  il  simbolo  in  cielo , e che 
in  conseguenza  si  converti  alla  cristiana  fede. 
Ma  quando  (juesto  sacro  pegno  della  redenzio- 
ne del  genere  umano  fu  nella  sua  istessa  natura 
scoperto  dalla  pietà  di  Elena  madre dell'iinpera- 
tore, allora  eglispiegò  tutta  la  rnaguiUcenza  per 
onorare  i misteri  dell'  umiliazione  del  Salva- 
tore. 

Aveva  formata  la  risoluzione  di  erigere  un 
tempio  a G.  C.  sopra  il  Calvario^  ed  Elena,  per 
secondare  questo  disino,  si  trasferì  a Gerusa- 
lemme, ed  intraprese  di  scoprire  il  luogo  della 
LTociHssione , la  croce  sopra  la  quale  6.  C.  a- 
veva  sofferta  la  morte,  e la  caverna  del  suo  se- 
polcro. Questa  ricerca  eia  difficile,  perche  A- 
driano,  quasi  duecento  anni  avanti , aveva,  sic- 
come ho  riportato,  avuto  il  piacere  di  occulta- 
re , e di  profanare  i luoghi  coos^ruti  dagli  ul- 
timi misteri  dì  G.  C.  Aveva  innalzato  con  gran 
mucchi  di  terra  il  luogo  della  caverna,  che  non 
era  lontano  da  quello  della  crocifissione^  ed  a- 
vendo  in  tal  modo  formato  un  lastrico  di  pietre, 
aveva  quivi  fabbricato  un  tempio  di  Venere,  e 
rollorata  una  statua  di  Giove  al  di  sopra  del  se- 
polcro. 

Convenne  adunque  prima  di  ogni  altra  cosa 

(l)  Quo  facies  t quaead  simiUludinem  pul- 
ihntudinis  cocUstis  est  figura,  minime  mnc«- 
ietur. 


spianare  tutto  (juesto  edifizio  d'empietà,  dislntg- 
gere  il  massiccio  di  pietre  che  aveva  servito  di 
iondameuta,  e scavar  molto  addentro,  iiifino  a 
tanto  che  si  trovasse  l' antico  suolo.  Dopo  ave- 
re trasportato  una  grandissima  quantità  di  ter- 
ra , die  fu  gettata  lungi  dì  là  come  contamina- 
ta ed  impura,  non  meno  che  i materiali  e le 
rovine  dell'  edjfizio  , si  scoprì  finalmente  la  sa- 
cra grotta  in  cui  aveva  riposalo  il  corpo  del  Si- 
gnore, e d'onde  era  trionlante  uscito  ; e scavan- 
do piu  oltre,  si  scoprirono  ire  croci.  Tutto  il 
mondo  sa  (imperocché  (*)  non  v'ha  avvenimen- 
to più  celebre  fra'  cristiani)  con  quali  miracoli 
Idoioabbia  distinta  la  croce  di  suo  flgltodaquei- 
le  de'  due  ladri  con  esso  lui  crocifissi.  La  gua- 
rigione di  una  femmina  moribonda,  la  risurre- 
zione (T  un  morto,  fatti  operati  col  tocco  del- 
1'  una  delle  tre  croci , e non  da  quello  delle  al- 
tre due , manifestarono  qual  fosse  quella  sopra 
di  cui  crasi  compiuta  la  salute  del  genere  uma- 
no. La  pia  imperatrice  che  aveva  presieduto 
a tutta  l'operazione  , fu  trasportata  dall'  alJe- 
rezza  e dal  giubilo  quando  si  vide  in  possesso 
i un  tesoro  die  essa  preferiva  a tutte  le  ric- 
cliezze  dell' impero.  F<^:e  tagliare  la  sacra  cro- 
ce ili  due  parti,  di  cui  lasciò  la  più  grande  a 
Macario  vescxivo  di  Gerusalemme , dopo  averla 
riposta  in  una  cassa  d'argento  , e mandò  l'altra 
a suo  figliuolo,  come  un  dono  d'un  inestimabile 
prezzo.  L'imperatore  lo  giudicò  tale,  e volle  che 
uesto  }>egiio  tanto  caro  alla  sua  pietà  fosse  la 
ilcsa  della  sua  imperiale  città  e del  suo  palaz- 
zo. Incominciò  poco  tempo  dopo  a fabbricare 
Cosiantino[K>li,e  quando  gli  ediuzii  furono  fini- 
ti, il  Siicro  legno  essendo  stato  segato  per  suo 
comaialo  in  due  parli , depose  la  più  grande  nel 
suo  tesoro,  dove  fu  religiosamente  conservata 
dai  suoi  successori , e rinchiuse  l'altra  nella  sua 
statua  , che  era  nei  mezzo  della  gran  piazza  del- 
la nuova  città.  Fece  un  somigliante  uso  de'cliio- 
di  tinti  del  sangue  adorabile  di  G.  C.,che  erano 
stati  riiruvaii  colla  croce,  e che  Elena  gli  ave- 
va trasmessi.  Gli  inserì  parte  nella  briglia  del 
suo  cavallo  da  guerra  , afbuchè  gli  servissero 

(•)  Eusebio  non  fa  espressa  menzione  del- 
V ins>eniione  ilella  croce  , e il  suo  sUemio  ha 
dato  motivo  ad  alcuni  arditi  ingegni  di  rivo- 
care in  dubbio  la  verità  del  fatto.  Ma  le  posi- 
tive testimonianze  e molto  rispettabili  che  ce 
ne  accertano , sono  troppo  forti,  da  cedere  ad 
un  argomento  negativo,  a cui  si  dà  maggior 
estensione  che  realmente  non  /wi.  Si  può  vede- 
re (Quello  che  hanno  risposto  a questa  obiezio- 
ne il  sig.  Tellernontyliist.  eccl.  tonu  III.  noi. 
2.  sopra  sant'  Elena,  e particolarmente  il  sig. 
Duguet,  Exptic,  de  la  Pass.  tom.  X.  cap.  t i. 
art.  2. 
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ùì  difesa  e di  protezione  ne' pericoli  de’ combat* 
lìmenti. 

Sabito  che  il  santo  sepolcro  fu  scoperto , Co- 
stantino si  mise  in  atto  ai  compire  ciò  che  ave- 
va progettato  ) e diede  i suoi  ordini  per  Terezio* 
ne  di  una  basilica  , degna  , se  fosse  possibile  , 
della  samiik  de'luoghi  e della  sua  magnificen- 
la.  Scrisse  ai  principali  u/liaiali  della  provincia, 
commettendo  loro  ai  raccogliere  i materiali  più 
preziosi  e degli  operai  per  metterli  in  opera, 
biede  la  soprainteodenza  di  tutta  l'opera  a Ma- 
cario vescovo  di  Gerusalemme,  e noi  abbiamo 
la  lettera  che  gli  indirizzò  a tale  oggetto. 

Questa  lettera  ò piena  dello  spirito  di  religio- 
ne e di  fede.  L'imperatore  dimostra  primiera- 
mente in  essa  la  sua  ammirazione  sopra  l'eco- 
nomia della  divina  Provvidenza , che  aveva  te- 
nuto nascosti  e seppelliti  sotto  terra  per  quasi 
due  secoli  i sacri  monumenti  de' patimenti  e 
della  risurrezione  del  Salvatore,  e che  li  mani- 
festava e gli  esaltava  in  tempo  che  il  regno  del 
demonio  si  distruggeva.  In  tatti  se  questi  sacri 
monumenti  fossero  stati  in  vista,  ed  esposti  agli 
uomini  durante  le  persecuzioni  violente  che  la 
Chiesa  ha  sofferte,  non  può  dubitarsi  che  il  fu- 
rore dei  nemici  del  cristianesimo  gli  avrebbe  an- 
nientati y come  si  sforzò  di  abolire  i sacri  libri  ; 
ma  erano  stali  posti  in  sicuro  dai  tentativi  che 
l'empietù  aveva  fatti  per  cancellarne  affatto  la 
memoria  e la  notizia  ; e ricomparivano  in  tem- 
po che  la  devozione  dei  fedeli , sostenuta  cd  av- 
valorala dalla  potenza,  poteva  venerarli  con  una 
intera  liberili.  Costantino  proseguisce,  e addita 
il  frutto  che  deve  ricavarsi  da  questo  benefizio 
del  cielo. 

K 11  mìo  primo  ed  unico  desiderio,  egli  dice, 
è sempre  stato  ^ che  siccome  la  prova  della  ve- 
riUi  si  mostra  di  giorno  in  giorno  con  nuove  ma- 
raviglie , cosi  le  nostre  anime  s'investano  tutte 
di  un  nuovo  zelo  per  la  legge  divina,  e che  ne 
esprimano  sempre  più  in  sè  stesse  la  santità  con 
una  perfetta  purità  di  costumi  e col  concerto 
di  una  unanime  caritb  ».  Egli  espone  dipoi  le 
sue  intenzioni  intorno  al  tempio  che  vuol  fab- 
bricare , e di  cui  pretende  che  la  magnificen- 
za sorpassi  tutto  quello  che  di  più  bello  e di  più 
ricco  si  vede  in  qualunque  ciltù  ; ordina  a Ma- 
cario che  scelga  egli  medesimo  lutti  quei  ma- 
teriali che  egli  couoscerk  più  magnifici  e più 
perfetti , promettendo  di  farglieli  avere  a suo 
genio. 

L'effetto  corrispose  ad  ordini  cosi  assoluti. 
Fu  innalzata  una  grande  e vasta  basilica  , tut- 
ta incrostata  di  marmi  e tutta  brillante  per  le 
indorature.  Essa  abbracciava  nella  sua  esten- 
sione il  luogo  del  sepolcro,  che  fu  singolarmen- 
te ornato  ed  abbellito , ed  il  luogo  ddla  croci- 
fissione. E per  questo  motivo  essa  si  trova  chia- 


mata il  Martirio,  la  cliiesa  del  Calvario,  l'A- 
nastasia,  o chiesa  della  Risurrezione  , e chiesa 
della  Croce.  Tutti  questi  oggetti  erano  riuniti  in 
un  medesimo  recinto , avendo  però  ognuno  il 
loro  santuario  particolare. 

La  costruzione  dì  un  tale  edifìzio  era  una  spe- 
sa che  non  conveniva  che  all'imperatore.  S.E- 
lena  volle  parimente  appagare  la  sua  pietk  con 
monumenti  proporzionati  al  suo  stato , ma  non 
meno  religiosi.  Ella  distrusse  in  Betlemme  il 
tempio  di  Adone,  col  quale  Adriano  aveva  pro- 
fanato il  luogo  in  cui  G.  C.  aveva  avuto  il 
suo  nascimento,  e v'innalzò  una  chiesa  consa- 
crata al  figliuolo  di  Dio  umanato.  Ella  ne  fab- 
bricò una  parimente  sul  monte  Oli  veto,  nel  luo- 
go in  cui  il  Salvatore  terminò  la  sua  dimora 
sopra  la  terra  colla  sua  gloriosa  ascensione.  In 
queste  due  opere  fu  aiutata  dalla  liberalità  di 
suo  figliuolo , ma  essa  ebbe  la  prima  parte  nel 
disino  e nella  esecuzione. 

Ella  onorava  perciò  G.  C.  da  imper.'itrice  ; 
ma  sapeva  bene  che  queste  pietose  magnificen- 
ze, quantunque  assai  conformi  allo  spirito  del- 
la religione,  non  nc  sono  niente  di  meno  la  par- 
te più  essenziale , e che  le  loro  opere  buone  ver- 
so i templi  vivi  del  Dio  della  misericordia  so- 
no infinitamente  più  grate  a'  suoi  occhi , che  la 
costruzione  dei  templi  materiali  innalzali  a sua 
gloria.  Essa  sollevava  con  abbondanti  liberali- 
ik  i poveri, gli  orfani  eie  vedove.  Aveva  un'af- 
fezione particolare  per  le  vergini  consacrate  a 
Dìo^  e si  racconta  che  un  giorno  avendo  con- 
vocate tutte  quelle  di  Gerusalemme,  diede  loro 
un  banchetto,  nel  quale  volle  servirle  in  per- 
sona. Essa  amava  la  semplicità,  e nelle  pub- 
bliche preghiere  si  confondeva  colle  altre  don- 
ne, senz.i  prendere  un  posto  distinto.  Visitò  le 
principali  chiese  dell'Orienie , e da  per  tutto  la- 
sciò prove  della  sua  liberalitk  cristiana  e rcli- 

f;iosa.  Essa  poteva  fare  tutte  quelle  spese,  che 
a sua  carila  le  prescriveva,  perchè  l' impera- 
tore suo  figliuolo  aves'a  tanta  fiducia  in  essa, 
per  permetierie  di  cavare  dal  tesoro  pubblico 
tutte  le  somme,  delle  quali  ella  credeva  aver 
bisogno. 

Ella  non  sopravvisse  molto  tempo  al  suo 
viaggio  di  Gerusalemme,  che  l'ardore  del  suo 
zelo  le  aveva  fatto  intraprendere  malgrado  il 
peso  degli  anni.  Imperocché  era  in  una  gran 
vecchiaia  allora  quando  visitò  i luoghi  santi , 
poiché  mori  poco  appresso  nell'eik  dì  ottan- 
t'aiini. 

La  sua  vita  era  stata  costantemente  felice, 
almenodopolaelevazionedi  suo  figliuolo  al  tro- 
no dei  Ceùrì.  Ella  vide  quest' unico  figliuolo 
riunire  sotto  la  sua  potestà  tutta  la  estensione 
del  dominio  romano,  e tre  pronipoti  sembrava- 
no prometterle  che  V impero  si  perpetuerebbe 
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iiclln  Bna  poslerià..  Aggiungete  a questo  una 
sanità  costante  e il  vigore  dello  spirito  conser* 
\'ato  pienamente  in  una  età  molto  avvallata. 
Tanta  felicità  non  fu  per  essa,  come  è ordiiia- 
tianiente,  una  seduaione,  ma  Palimento  della 
sua  riconoscenza  e della  sua  pietà  verso  Dio. 
Era  stata  lungo  tempo  involta  nelle  superati' 
zioni  dell'idolatria,  e Diosi  servi  della  conver- 
sione di  suo  fìgliuolo  per  condurla  al  cristiane- 
simo. Essa  lo  abbracciò  con  un  cuor  sincero  e 
con  uno  mirìto  illuminato^  e pieoa  di  meriti 
innanzi  a Dio  e innanzi  agli  uomini,  moi^  fra 
le  braccia  del  suo  fìgliuolo  , che  le  rese  negli 
ultimi  suoi  momenti  tutl'i  doveri  della  pietà  fi- 
gliale, come  egli  gli  aveva  sempre  fino  a quel 
punto  fcdelmeiHe  esercitati.  L’ affezione  e il  ri- 
s|>eIto  di  Costantino  per  una  t\  degna  modre  è 
senza  dubbio  uno  de'  bei  luoghi  della  vita  di 
questo  principe. 

Elenafu  nioltocommendabileper  la  sua  pru- 
denza e per  P abilità  della  sua  condotta.  La 
qual  cosa  apparisce  dalPaulorità  che  essa  con- 
servò sempre  sopra  suo  figliuolo;  e n'eblie  an- 
che in  pruova  P attenzione  che  ebbe  di  tener 
bassi  i fratelli  diCostantino. Essi  erano  tre.  Giu- 
lio Costanzo,  Dalmaco,  Annibalieno,  ea  ave- 
vano sopra  il  loro  fratello  maggiore,  come  io 
Pilo  notato  altrove  , il  vantaggio  della  nobiltà 
(Li  parte  della  loro  madre,  che  era  pronipote  di 
Massimiano  Erculio.  Inoltre  non  vi  era  esem- 
pio che  i figliuoli  d^Pimperatori  fossero  rima- 
sti in  condizione  privata,  fessi  non  avevano  per- 
altro una  pretensione  sicura  all'  imperio,  poi- 
ché egli  ei*a  eleiiivo:  c la  tenera  età  in  cui  il 
loro  padre  gli  lasciò  morendo,  e Pincoovenien- 
te  di  dividere  il  dominio  di  Costanzo  Cloro,  che 
non  faceva  già  che  la  quarta  parte  delPimpero 
romano, erano  ragioni  a^ittime  per  riunire  tut- 
ta Peredità  patema  sopra  Costantino,  che  si  tro- 
vava in  istaCo  di  difenderla  contro  Pavidità  e 
P ingiustizia  di  Galerio.  Non  apparisce  che  E- 
Icna  potesse  avere  alcuna  parte  in  questa  prima 
distribuzione,  poiché  essa  non  doveva  essere 
alla  corte  di  Costanzo  Cloro,  che  Pavera  ripu- 
diata. Ma  essa  mantenerlo  colle  sue  pru- 
denti precauzioni.  Temendo  che  i giovani  prin- 
cipi o da  per  sé  stessi,  o per  cattivi  consigli 
non  s'imbrogliassero  in  intrighi  contrarii  al 
ro  dovere  c alla  tranquilJilà  dello  stato,  ella  li 
tenne  sempre  lontani  dalla  corte  e dagl'impie- 
ghi , ora  a Tolosa  , ora  in  qualche  altra  città, 
e finalmente  a Corinto  , in  cui  essa  determinò 
il  lorosoggiorno.GiuIiano  Papostaia  taccia  que- 
sta condotta  di  artifiziosa  industria  di  una  ma- 
trigna. 11  $ig.  di  Tillemont  non  vi  vede  che 
una  saggia  |x>lìtica,  supponendo,  com'egli  è 
vero,  che  il  diritto  di  eredità  nei  figliuoli  del- 
P iiiiporatore  non  avesse  forza , se  non  in  quan- 


to era  riconosciutoe  sostenuto  dai  suffragi  del 
senato  e delle  armale.  Dopo  la  morte  di  Elciia 
f^ostantiiio  innalzò  i suoi  fratelli  e i loro  fi- 
gliuoli in  qualche  dignità.  Egli  ne  decorò  due 
col  ('ì  consolato.  Hiuiiovò  per  Dalmacu  il  ti- 
tolo (li  censore  , che  dopo  Valcriano  non  era 
stato  più  ili  uso,  e del  quale  dopo  Dalmaco  non 
c fatta  piu  alcuna  meuzione.  Creò  per  Giulio 
Costanzo  la  dignità  di  palriuo  , che  era  un 
semplice  titolo  di  onore , ma  che  era  un  grado 
superiore  ai  prefetti  del  pretorio,  e imroediata- 
menie  dopo  i consoli.  £^ii  stabih  in  favor  dello 
stesso  Giulio  Costanzo , e di  Annibalieno  il  tito- 
lo di  noòìlissimo  , che  dava  il  dritto  di  porta- 
re la  toga  di  porpora  guarnita  d'oro.  Finalmen- 
te Dalmaco  suo  fratello,  essendo  morto  innan- 
zi di  lui,  ed  avendo  lasciati  due  figliuoli , Dal- 
maco e Annibalieno  , Costantino  diede  ai  suoi 
due  mpoli  parte  nella  sua  successione.  Egli  fe- 
ce il  maggiore  Cesare,  assegna nclogli  per  giu- 
rìsdizioiie  la  Tracia,  la  Mac^onia  c la  Grecia, 
che  si  nominava  allora  Acaia  , e nominò  l' al- 
tro re  del  Ponto,  di  Cappadocia  e della  picco- 
la Armenia.  L’avvenimento  fece  vedere  che  la 
severità  di  Elcoa  era  più  vantaggiosa  a questi 
principi , che  l'indulgenza  di  Costantino.  In- 
nalzando questi, egli  diede  ombra  a'suoi  figliuo- 
li, che  non  si  videro  appena  padroni  dell'  im- 
perio per  la  morte  di  loro  padre, che feccro(") 
trucidare  i loro  zii  e i loro  cugini. 

L'istoria  non  fa  alcuna  menzione  di  qual  fos- 
se il  luogo  della  morte  di  Eletta,  masoiameiitc 
di  quello  della  sua  sepoltura.  Cosiatiiino  fece 
portare  il  suo  corpo  a Roma  nella  tomba  de- 
gl' imperatori.  Egli  dimostrò  un  vivo  zelo  per 
conservare , e far  passare  alle  future  età  il 
nome  di  sua  madre.  Eresse  in  ciu'a  il  borgo  di 
Drepana  in  Bitinia , in  cui  apparisce  che  essa 
fosse  nata  ; e cangiò  l'aotico  nome  in  quello  di 
Elenopoli.  Egli  diede  io  stesso  nome  ad  un'al- 
tra città  nella  Palestina.  Egli  separò  dal  regno 
di  Ponto  una  piixola  provincia,  che  la  chiamò 
Elenoponto.  Chiesa  ha  accordata  a questa 
pietosa  principessa  onori  pili  preziosi  e più  du- 
revoli col  culto  che  essa  le  rande  nel  suo  of- 
fizio  pubblico.  Il  signor  di  TiUemonl  pone  la 
morte  di  s.  Elena  àicA  l'anno  328  , e nel  326 
il  suo  arrivo  a Gerusalemme,  e per  conseguen- 
za la  scoperta  del  santo  sepolcro  e della  croce 
del  Salvatore.  * 

(“)  Vedi  I fasti  del  regno  di  Costammo. 

Quantunque  Costanto  secondo  fmliuoio 
di  Costammo  sia  nominato  solo  da  ìosimo 
come  autore  di  questa  orribile  strage , egli 
è assai  verisimile  che  i suoi  fratelli , che  non 
erano  migliori  di  lui,  e che  ai*eeano  lo  stesso 
interesse , non  ne  fossero  innocenti. 
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Olire  la  basilica  della  Risurrezioite  iiii«eru> 
salcinme  e le  chiese  della  sua  nuova  ciltà  di 
Costantinopoli  y il  pio  imperatore  ii'edilìcò  an- 
cora molte  altre,  coma  in  Nicomedia  , in  An- 
tiochia ed  altrove;  ma  quello  di  Mambrea  esige 
nn^attenzione  particolare  per  la  singolarith  delle 
circostanze.  La  valletli  Manihrea  6 celebre  nel- 
la Genesi  a cagione  della  re^ilienza  che  vi  fece 
lungo  leinpo  Àbramo,  e per  Papparizione  degli 
angeli  che  gli  pre<lissero  un  iigìiuolo.  Sicco- 
me il  iH>inc  di  Àbramo  era  grande  in  tutto  PO- 
rieiite,ìl  luogo  che  risvegliava  la  sua  memoria, 
attraeva  uh  grandissimo  concorso  non  solamen- 
te di  Giudei  e di  cristiani , ma  ancora  di  gentili; 
e funesti  lo  avevano  anche  profanato,  preteit- 
dendo  onorarlo  con  un  altare  consacrato  ai  fal- 
si dei  e con  sacritizii  idolatri,  che  essi  aveva- 
no costume  offerirvi.  Costantino  fu  avvertito  di 
questo  disorditke  da  Entropia  sua  matrigna  , 
vi>dova  di  Massimiano  Erculio  , che  divenuta 
cristiana , e viaggiando  f>er  la  Palestina  in  di- 
vozione dei  luoghi  santi , era  stata  commossa 
<la  quello  che  aveva  veduto  a Mainbrea.  Co- 
stantino non  ebbe  minor  dispiacere  i>cr  la  pro- 
fanazione di  un  luogo  COSI  rispettabile.  Egli  ne 
scrisse  a Macario  di  (ìerus^ilemme  e ad  Euse- 
bio di  Cesarea , facendo  loro  dei  dolci  rimpro- 
veri sopra  la  loro  trascuraggine  ]>cr  un  ogget- 
to che  apparteneva  alla  ieiigiune,e  diede  lo- 
ro Pnrdine  di  fabbricare  uiui  chiesa  cristiana 
a Mainbrea  : lo  che  fu  esi^guiio.  j 

Il  vivo  ed  alfeUiioso  zelo  di  CosUiUiito  per 
il  culto  di  Dio  lo  poruiva  mediante  una  conse- 
guenza naturale  ad  onorare  le  {tersone  consa- 
crale al  santo  ministero.  Egli  chiamava  i ve- 
scovi suoi  fratalli,  li  faceva  mangiare  con  lui: 
invece  di  concepire  dispregio  per  l'aria  sempli-  ! 
ce,  e spesso  povera,  che  molti  conservavano | 
ancora, era  questo  ciò  che  precisamente  li  ren- 
deva piti  rispettabili  : quelli  fra  loro  che  ave- 1 
vano  sofferti  rigorosi  trattamenti  nelle  ultime 
|tersecuzioni,e  che  portavano  sopra  i loro  cor-  ! 

i segni  gloriosi  della  loro  coiuessione  del  no- 1 
ine  di  G.  C.,  atlraevaiio  singolarmente  la  sua 
venerazione.  Egli  baciava  le  cicatrici  delle  loro , 
sacre  piaghe,  che  egli  considerava  come  sor- 
genti di  benedizioni.  Questo  è quello  clte  si  rac- 
«:ania  in  particolare  di  s.  Pafuuoo,  vescovo  nel- 
la Tebaioe,  al  quale  era  stalo  cavalo  Pocchio 
destro  mdla  persecuzione  di  Massimiiio. 

Nulla  è più  saggio  nè  più  rispettoso  pel  ve- 
scovato, che  Puso  che  fece  questo  principe 
delle  memorie  che  gli  erano  state  presentate 
da  alcuni  vescovi  contro  alcuni  de' loro  coiifru- 
telli.  Nel  tempo  delP  aprì  mento  del  concilio  di 
Nicea  ceni  prelati , fautori  segreti  dellVinpielà 
di  Alio,  vedendo  ohe  la  loro  dolivina  veniva 
ad  essine  fulminata  dagli  anatemi  in  (luella 
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santa  assemblea,  cercarono  intorbidarla  ed  in- 
terromperla con  delazioni  e lamenti  personali , 
de'quali  volevano  che  l'imperatore  si  rendes- 
se giudice.  Costantino  ricevette  ì loro  memuria- 
h , ne  fece  un  fascio  , e gli  abbruciò  senza  ve- 
derli: dopo  di  che  essendo  entrato  nel  concilio, 
egli  invitò  i padri  convocali  alP  accordo  : cb- 
chiarò  che  apparteneva  a Dio,  e non  ad  un 
uomo  mortale  giudicarli;  ed  egli  vi  aggiunse 
che  non  si  dovevano  far  vedere  in  pubblico  i 
falli  dei  vescovi,  se  oe  commettevano  alcuno, 
|ier  timore  che  il  loro  esempio  non  sembrasse 
autorizzare  a peccare  il  popolo  semplice.  Che  in 
quanto  a lui , se  fosse  testimonio  di  qualche 
scandalo  flato  da  un  vescovo  , egli  lo  copri- 
rebbe col  suo  mantello , per  tenerne  celata  ^ 
se  fosse  possibile  , la  oouosoenza  a lutto  il 
mondo. 

A queste  testimonianze  di  riverenza  c di  t i- 
.spetto  per  la  religione  e per  i suoi  imui^lri  Co- 
stantino accoppiò  una  proiezione  reale,  di  cui 
la  Chiesa  crisuaiia  non  aveva  al  suo  teiii|>o  clic 
troppo  bist^no , non  solamente  contro  i ijciiiici 
esterni,  ma  ris{)ctlo  alle  divisioni  che  la  lace- 
ravano internamente.  Queste  divisioni  non  i- 
scossero  la  costanza  della  sua  fede,  ma  gli  ca- 
gionarono un  vivo  dolore*  c Egli  è ben  cosa  fn- 
iiesia , diceva  egli , che  coloro  che  dovrebbe- 
ro osservare  fra  essi  una  carità  fraterna,  si  fac- 
ciano una  gueria  vergognosa , ed  anche  em- 
pia ; e che  coi  loro  scandalosi  odii  sommi- 
nistrino agPiucrediili  un' occasione  di  scher- 
no c d'insulto  ».  Co>i  egli  si  esprimeva  a pro- 
posito dello  scisma  dei  donatisti , {>er  l'estinzio- 
ne del  quale  egli  couvocò  due  coiicilii,  uno  a 
Koma  nel  312,  Tallro  numerosissimo  ad  Arh*s 
nel  31V , in  un  tempo  in  cui  la  guerra  contro 
Licinio  sembrava  dovergli  causare  altre  inquie- 
tudini. 

L'eresia  di  Ario  eccitò  molte  più  evidenti 
tempeste,  e Cosiaiitiiio  couvocò  il  concilio  di 
Nicea  colla  mira  di  calmarle,  ^li  vi  ademjii 
{X^rfctlamenle  le  funzioni  del  titolo  ch'egli  si 
attribuiva  di  vescovo  eterno.  Persuaso  ch'egli 
voleva  servirsi  della  sua  {lotenza  a gloria  di  Lo- 
lui  dal  quale  egli  l'aveva  ricevuta,  ma  eoii- 
tenendosi  nei  suoi  giusti  limili,  egli  assi><telte 
al  concilio  in  persona  , egli  vi  fiancheggiò  la 
liberta  dei  sulVragì , ne  fece  i decreti , egli 
gli  osservò  inviolabiimente  per  tutta  la  sua  vi- 
ta. Felice,  se  egli  avesse  saputo  guardarsi  con- 
tro le  adulazioni  dei  vescovi  ariani  cosi  lieiie  , 
come  contro  i loro  errori!  Sedotto  per  la  sua 
facilità  c per  la  sua  bontà , cadde  nelle  loro 
insidie:  e con  una  consegueuza  delle  più  sita- 
ne, diede  la  sua  protezione  a quegli  uoiiiiiii 
che  avevano  in  cuore  il  disegno  di  disiruggeie 
la  ft'ilc  clic  egli  professava;  cd  egli  divcniic  il 
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]>ri»cculote  dì  coloro  die  ossorvavnno  la  me- 
desima fede  clic  lui. 

Io  1)011  faccio  che  iudie-ar  solaniciilc  (|ijcsli 
gran  fallì , le  coiisegnciizc  dei  quali  sisleiidoiio 
mollo  di  Hi  dì  que^  limiti  clic  io  mi  sono  pre* 
scrini^  ed  io  non  prendo  che  quello  clic  c pro> 
prìo  a dare  una  idea  della  condona  di  CostaiiU- 
DO  intorno  agli  a0ari  della  CJiiesa. 

Egli  ricolmò  gli  flcclesiastici  di  privilegi  e fa- 
vori. Gli  esemò  da  (ulte  le  funzioni  civili,  die 
erano,  oome  io  ho  altrove  osser^'alo,  cosi  gravo- 
se; eaegli  allega  la  ragione  (kdla  grazia  clic  lo- 
ro accorda,  a É,  dù'e  egli,  (1)  a une  che  niente 
li  distorni  dal  cullo  divino,  al  quale  souo  con 
serrali.  » 

Egli  esercitava  a lororiguardo  molle  iihcrali- 
tk  non  solametiie  passaggicrc,  ma  in  modo  sta- 
bile e peipeluo.  Diede  lorudei  beni  stabili.  Tutte 
le  cliiese  ricevevano  suoonliiKMmaquantith 
di  biade  c di  altre  vcllovaglie,  che  ilovevano  es- 
sere mollo  abbondami,  poiché  ridotta  la  terza 
parie,  come  lo  era  nel  tempo  che  Teodorelo  scri- 
veva , c ancora  rappresentata  da  ({iiesio  isterico 
come  considerabile. 

Egli  {lermiscjeconfcrmucon  una  legge  espres- 
sa le  donazioni  testamentarie  latte  alle  chiesi;: 
e gratilìcò  tutte  le  loro  possessioni  di  uiui  iiii- 
iiiunitli , clic  ha  ricevuto  divelle  resti  iziuni 
sotto  i suoi  successori,  forse  meno  zelanti  di 
lui , 0 più  commossi  dai  danni  die  lo  stalo  po- 
teva patire. 

Costantino,  credendo  non  potere  abUistinza 
onorare  il  vescovato , partecipò  ai  vescovi 
una  parte  della  potestà  civile  , e li  furmò  in 
qualche  maniera  magistrali.  Perciò  egli  puU- 

licò  tre  leggi,  due  delle  quali  ci  restano,  utiu 

iretta  a Protogeiie  vescovo  di  Sardica,ral(raal 
grand^Osio  di  Cordova,  in  vigor  delle  qualidie- 
de  ai  vescovi  il  diritto  di  attestare,  e di  autoriz- 
zare le  liberazioni  che  si  facessero  in  chiesa  alla 
loro  presenza , senza  che  vi  fosse  d^uojio  che  i I ma- 
gistrato civile  v’intervenisse^  ed  egli  volle  che 
(|ueste  liber.izioni  avessero  la  virtù  didle  libera- 
zioui  più  soWiitii,  cd  o|irra>sero  in  favore  dello 
schiavo  fatto  libero  una  piena  ed  intera  libertb, 
che  portava  la  qualiù  di  cittadino  romano. 

Inoltre  costituì  i vescovi  giudici  di  tutti  gli 
affari  che  le  parti  htigaiili  volessero  {lortare 
innanzi  ad  essi, spogliando  i iribuuali  secolari  : 
<xl  egli  ordinò  che  i giudizii  che  eglino  davano, 
fossero  senza  appello,  come  se  fossero  usciti 
dall’  imperatore  stesso  , c che  per  resecuzione 
I magistrati  e i loro  ufliziali  fossero  obbligali  a 
darvi  mano. 

Ecco  ciò  che  raceoiiia  Sozomciio,  e questo 
>arebbe  gib  molto,  quaiKlo  anche  noi  ci  alte- 

(!)  i^c  a div^inii  obscquiis  n^occntur. 


nessiino  ni  suo  raccoi.io.  Se  noi  ricorriamo  alla 
ligge  stessa  , come  e-».!  si  trova  nel  fine  del  co* 
dice  Teoilasiano,  rcstei'einu  maravigliali  al  ve- 
dere che  r istorico  non  ha  detto  tutto.  Questa 
legge  permette  ad  uno  dei  litiganti  di  coiMliirre 
r altro,  anche  contro  sua  voglia  , al  irihuimle 
del  vescovo;  e questo  in  qualumpie  stato  che 
sia  la  causa  ; ed  iu  caso  anche  che  fosse  già  sta- 
ta portala,  ed  incominciata  dinanzi  al  Uihuna- 
le  ordinario.  Essa  vuole  che  un  vescovo  sia  cre- 
dulo in  giustizia  sopra  la  sola  sira  testimonian- 
za, e proibisce  di  a^^oltare  alcun  altro  tcstiino- 
Ilio  che  volesse  contraddiilo;privilegioinaudiio 
e senza  esempio.  Iacopo  Godefroy , musso  da 
queste  diflìcolUi  c da  alcune  altre  , sos|K'lla 
che  questa  legge  non  sia  k'gittiiiia , e la  taccia 
ajK'rtainenle  di  falsa.  Il  signor  di  TilJemoni  la 
sostiene,  e la  credi’  vera.  A me  non  appartiene 
di  entrare  in  un  simile  «;same.Ma  se  questa  leg- 
ge è stata  promulgata  da  Costuiitiiio,  come  noi 
Pabbiamo,  non  po%siamo  dis|M‘iis;iicì  dal  rico- 
noscervi uno  zelo  mollo  vivo,  al  quale  non  ha 
(X)rris^>oslo  Pavveniincnlo  , c di  cuiò  stalo  ne- 
cessario ristringere 4;li  effelti. 

Costaniiiio  dimostrò  la  sua  pietà  con  altre 
leggi  che  sono  MMiza  tx:rezioni,e  al  maggior 
segno  lodo'oli.  Tale  è quella  in  vìgor  nella 
(piale  ordinò  in  lutto  Piiiqiero  la  celehi azione 
della  domenica,  con  interruzione  in  ogni  alVare 
pubblico  e privalo  di  lavori  manuali,  e giii- 
(iizii  nei  tribunali.  Egli  eccettuò  soluuicnlc  le 
o|ierc  necessarie  {>er  la  campagna , tanto  per 
le  semente , quanto  per  le  raccolte  : c con  uiP 
altra  legge  che  seguì  d’ appresso  la  prima,  vi 
aggiunse  una  nuova  eccezione  in  favore  degli 
alti  di  giurisdizione  gratuita  , come  Jc  emanci- 
pazioni. Egli  è osservabile  che  in  queste  due 
leggi  Costantino  non  impiega  il  termine  di  gior- 
no del  Signore,  ma  quello  di  giorno  del  sole* 
Quest’  ultima  deiiouìinuzione  era  autorizzata 
dall’uso,  ed  inolti'e  siccome  le  leggi  delle  quali 
si  tratta  si  estendevano  n tutti  senza  d stinzioiie, 
Unito  |>agani , quanto  cristiani,  era  di  ineslieri 

f tarlare  in  un  linguaggio  intcliigibiJe  \ìcr  lutti, 
o sup[)oiigo  anche  in  questo  un’allenzione  di 
provvidenza.  Il  principe  non  voleva  disgustare 
coloro  che  erauo  ancora  attaccati  alPunlic^ 
superstiziune;  e senza  dubbio  anche  |K’r  questo 
motivo,  trattando  da  venerabile  il  giorno  che 
ordina  di  festeggiare  , passa  sotto  silenzio  le 
ragiouì  della  venerazione. 

Una  legge  ancora  l>en  degna  di  un  im{>rr.i- 
lore  cristiano  è quella  in  vigor  della  quale 
egli  esentò  il  celibato  dalle  {K’nc  alle  quali  era 
stato  sotloinmesso  da  alcuni  principi  che  non 
lo  couMdcravano , che  come  un  ostacolo  alla 
moltitudine  dei  loro  sudditi, iquali, veduti  i co- 
stumi dei  loro  tempi, potevano  anche  giudicarlo 


lina  occasione  di  licenz.a,  più  clic  una  pratica  di 
virtù.  Coslanlino  sapeva  con  quali  priiicipii  si 
dirigevano  ipici  cristiani  che  si  astenevano  dal 
maritaggio  : e sempre  arnaolc  ed  osscrvatoi'c 
della  castità, egli  non  aveva  voluto  permette^ 
re  che  reroisino  di  questa  virtù,  vale  a dire 
la  coiitineiixa,  privasse  coloro  die  vi  si  dedica- 
vano, dei  vanlaggi  accordati  dalle  leggi  agli 
altri  cittadini.  Egh  rese  adunque  i celibi,  con- 
tro il  rigoie  deiPantico  diritto,  abili  a ricevere 
tutto  quello  che  loro  venisse  lasciato  in  tesu- 
inenlo.  Egli  lece  aduiK[ue  cessare,  rispetto  a 
loro,  ringiuslizia  , sciiti  togliere  imllauiiiiciio 
ai  padri  eli  molti  lìgliuoli  i privilegi  che  erano 
in  loro  luvore. 

Le  islriixioni  salutari  del  cristianesimo  gli 
aprirono  siiiiihneiile  gli  occhi  sopra  rabuso 
sanguinario  ed  inumano  |>ei  combattimenti  dei 
gladiatori.  I saggi  l'ra'pagani  ne  avevano  co- 
nosciuto r crroi-e.  « Qual  vergogna  ! esclama 
Seneca.  natura  e la  vita  dcIPuomo  sono  una 
tpialclie  cosa  di  sacro  : c non  si  <leve  ucciderlo 

Iier  giuoco  e per  trattenimento  dei  suoi  simi- 
i (1)  ».  .Marco  Aurelio  aveva  |)Osto  ipialche 
temperamento  a questi  cruileli  piaceri,  che  ne 
addolciva  la  barbarie.  Ma  era  riserbato  allare- 
Jigione  del  Salvatore  degli  uomini  T abolire 
giuochi  tanto  oontrarii  alP  umanità.  Costaiili- 
nn  ebbe  il  primo  la  gloria  di  proibirli , ed  or- 
dinò che  i rei  diesi  aveva  Puso  di  coiklaii- 
1 lare  al  mestiere  di  gladiatori,  fossero  da  ora 
iiinanu  mandati  alle  miniere.  Tutta  la  stia  po- 
tenza niente  di  mci>o  non  Imstò  |>cr  ilistruggcre 
tulio  .id  un  tratto  uu  disordine  troppo  invec- 
chialo. 1 cutiihattimenli  dei  giiadialnri  sussi» 
sicrono  ancora  ottantanni  dojio  di  lui,  fìiHi  che 
ad  Onorio  riusiù  di  estirpare  per  seiiipic  que- 
sto brutale  e (crocce  divertimento. 

Costantino  quaiiliiiajuc  pieno  di  rdo  |nm' 
tutto  quello  die  interessava  la  s.iiila  religioiK' 
die  egli  profi-ss-iva,  sajìova  tuttavia  conserva- 
re lidie  cireos|ie/ioni,  a ligiiardu  dei  pregiuilizii 
troppo  antichi, |vi't'eiiere senza  jK’iia  il  lui^o  ;id 
una  riforma  ; e sfuggiva  di  disgustare  con  iiidi- 
S-.Tezione  quello  die  aveva  bisogno  diessr're  gui- 
dalo con  dolcezza,  lo  ho  giu  osservato  il  nome  di 
f'iorno  (ivi  sole  conservato  nella  legge  con  cui  | 
ordinava  la  cdchr.'izione  della  domenica.  Egli  si 
servi  di  una  simile  precauzione  nelle  due  leggi 
che  io  ho  in  seguito  riferUe.  II  vero  inolivo 
di  quella  die  egli  promulgò  Ìii  favore  di  co- 
loro che  iiieiiavano  una  vita  celibe  , era  senza 
dnlibio  li  suo  ris|>e{(o  per  la  virlìi  della  conli- 
nen/a.  Onorava  singolarmente  coloro  che  si 
erano  dedic.'iti  alla  lilosulìa  divina,  sccoikIo  Pc- 

(I)  Utwu*  ^ sarrn  rcs.  Uomini  jnm  per  lit- 
dum  vijotwn  ovt  iditur.  S.‘ii.  ep. 


sprcssionc  di  Eusebio  , vale  a dire,  coloro  che 
abbracciavano  la  vita  solitaria  , il  cu!  primo 
impegno  era  la  rinunzia  al  maritaggio.  Egli 
venerava  le  vergini  consacrate  a Dio  , come  i 
vivi  templi  di  Colui  a cui  solo  esse  riserhava- 
no  Lutti  gli  affeUi  del  loro  cuore.  Di  questo  tut- 
tavia la  ii^gge  non  vi  fa  aleuta  menzione  , e 
Costantino  non  sembra  in  essa  aver  altra  mira, 
che  il  pensiero  di  riparare  ud ingiustizia.  E lo 
stesso  aclla  legge  che  tende  ad  abolire  i gla- 
I diatori.  « Alcuni  spettacoli  sanguinosi  non  con- 
^ vengono , dice  P imperatore  , alla  felice  lrai>- 
, quiJlità  dei  nostri  tempi  ».  Ecco  una  ragione 
buona  da  presentare  a tutti:  tua  tutti  non  sa- 
I ranno  stati  capaci  di  entrare  in  quelle  che  si 
I de«hicouo  dalla  dolcezza  del  cristianesimo* 

I Ctistaniino  spinse  ancora  più  innanzi  le  cir- 
cos|iezioi]i  ddla  sua  prudenza  : e certi  abusi 
che  egli  non  poteva  s^>erarc  di  distruggere  , si 
contentò  di  restringerli.  Questo  è quello  che  si 
è veduto  ris(>eiio  ulrusura.  Egli  trattò  Colia  me- 
desima prudenza  (}ueIIo  che  appartiene  ai  di- 
vorzii,  che  non  soli  giammai  stali  proibiti,  che 
dalla  sola  Jt^ge  del  cristianesimo.  Voler  sotto- 
mettere gli  uomini  senza  preparazione  a un  or- 
dine cosi  severo  , e clic  aveva  spaventalo  gli 
apostoli  allora  quando  il  loro  divino  M.'iestro 
lo  propose  , sarchile  stala  una  impresa  da  far 
ribellare  tutti  gli  spiriti^  ma  la  licenza  dei  di- 
vor/ii  ci'a  porlau  uai  Uoinaiii  già  da  molti  se- 
coli ad  un  eccesso  ìntollenibue.  Era  lungo 
(eiiqio  che  Seneca  (t)  crasi  lamentato  , perchè 
le  donne  annoveravano  i loro  anni  non  dai  con- 
soli , ma  dal  numero  dei  loro  mariti.  Questa 
iiMleceijic  moltiplicazione  di  maritaggio  era  po- 
co diireiente  dalla  libidine:  questa  travagliava 
le  famiglie , e inviluppava  le  successioni  in 
mille  di/licullà.  Per  ciò  non  si  (loieva  fare  a 
meno  di  non  approvare  lo  zelo  del  princijie 
elle  si  proponesse  di  tnellervi  ordine:  c questo 
ò quello  die  lè<.'e  Costaiitiiio  , diminuendo  il 
minierò  deVasi  nei  quali  il  divorzio  era  per- 
messo, ct\  aggravaixlo  il  castigo  jicl  divorzii  in- 
giusti e senza  causa.  Per  questo  i^li  disponeva 
le  cose  da  lungi  in  uiui  furma  più  perfetta  cd 
interameiilc  n^golata  sopra  le  inassinie  della 
severità  evangelica. 

Forse  egli  spiuse  tropp' oltre  li  ooikIìsccii* 
denza  iter  i pagani,  non  abolendo  rispetto  a lui 
l'uso  (lei  termini  di  eteriiilà,  di  adorazione,  ed 
altri  simili  che  P orgoglio  dei  principi  idola- 
tri e la  vile  ed  empia  aduluzioue  dei  cortigiani 
aveva  introdotti.  Non  si  può  dubitare  die  (pie- 

fi)  Ntmujmd  jarn  ulta  repudio  endtesnt , 
postquam  illustres  ijmìcdiun  oc  nnbiles  fo€m^^ 
nacy  tìon  consnlnm  numero , sed  mantonun 
annos  5U0>  compuinnt?  Seii.  ‘le  BcncL  IH  16 
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Mo  linguaggio  profano  non  gli  dispiacesse  , e 
che  egli  i>on  lo  adoperasse.  Ma  egli  permeile* 
va  che  quelli  ai  pregiudizii  dei  qn.ili  si  acco> 
modava  , coittinuassero  a servirsene^  c la  sua 
pietà  dove\*a  impegnarlo  a dimostrarne  del- 
rorrorce  a proibirli.  I suoi  sua-essori  sono 
>tati  ancora  meno  scrupolosi  di  lui  sopra  que- 
sto articolo. 

Se  Costantino  tollerò  queste  espressioni  pa> 
cane  , non  c sicuramente  perche  gli  mano.'tsse 

10  zelo  contro  P idolatria.  Egli  le  diede  colpi 
mortali  , si  sforzò  di  distruggerla^  c se  Inst'io 
una  p.arie  delPopera  da  compire  a coloro  che 
vennero  rlnpo  di  lui , sì  è pcrcliè  non  era  pos- 
sibile fan?  m poco  tempo  un  cambiamento  s'i 
grande  nclP  universo. 

Egli  aclo|>crt>  la  strada  dell’  esortazione.  Noi 
abbiamo  un  editto  di  questo  princi|>ey  e com- 
posto da  lui , che  contiene  un  invito  a tutti  i 
po|H)Ii  soggetti  alle  sue  leggi  di  rinunziare  alle 
loro  antiche  su[)crstizioin  , c di  abbracciare  la 
vera  fede,  alla  quale  Dio  dava  attualmente  un 
SI  grande  splendore  colla  vendetla  esercitala 
sopra  i persecutori  del  cristianesimo  e collV 
saltaeionc  di  iin  principe  che  se  ne  dichiarava 

11  protettore.  Per  altro  egli  lascia  la  libertà  di 
coscienza.  Egli  diniosira  desiilerare  anlente- 
inentc  che  tutti  abbraccino  la  sola  leligioiie 
verajiTi.T  proibisce  il  costringerli.  «Ognuno,  egli 
dice  , si(^gua  quello  die  cretle  ess<>re  la  verità, 
senza  pretendere  di  dominare  sugli  altri.  Quel- 
lo che  c illuminato , cerchi , se  c possibile,  di 
rendersi  utile  al  suo  prossimo,  partecipaiulc^li 
i medesimi  lumi:  scegli  non  può  riuscirs'i , 
lo  lasci  in  pace  n.  Questo  editto  apparisce  pro- 
mulgato poco  dopo  la  rovina  di  Licinio  e la 
riduziniK' dì  tutto  Pimpero  sotto  P obbedienza 
di  Costantino.  Questo  iirinci|>e  pralìcò  costan- 
temente la  massima  ch’egli  prescriveva  agli  al- 
tri. Egli  prese  senza  dubbio  la  protezione  dei 
cristiani  contro  la  violenza  che  i (vigani , nei 
luoghi  in  cui  essi  erano  ancora  più  torti , vo- 
levano talvolta  loro  fare,  iwr  obbligarli  ad  aver 
parte  nelle  cerimonie  profane.  Ma  io  non  v«^- 
go  che  egli  abbia  mai  impiegata  la  forza  jkt 
costringere  alcun  pagano  ad  abbracciare  il  cri- 
stianesimo. 

In  quanto  a quello  che  concerne  l’esercizio 
della  su|)erstizioiic  idolatra  , i sacrifuii,  la  di- 
vinazione , non  ebbe  la  medesima  indul- 
genza che  ebbe  per  le  |)ersoi>e.  Egli  proibi  da 
principio  ogni  atto  di  questa  specie  che  si  fa- 
ceva m segreto  : lasciando  però  sussistere  i) 
pubblico  cullo  e le  cerimonie  che  si  esigeva- 
no nei  templi  ^ e in  tempo  dì  giorno.  Questo  c 
ciò  che  apparisce  da  tre  leeci  promulgate  ne- 
gli anni  ol9  e 321. 

Egli  aiKlò  dipoi  più  oltre  , c proibì  a lutti 


coloro  che  avevano  parte  nella  sua  aiiiorìtk  , 
la  celebrazione  dc'sagrìtìzii.  Dispensava  le  ca-» 
riclie  ai  cristiani  per  quanto  gli  era  possibile  ^ 
ma  siccome  le  necessità  lo  sforzavano  cTimpie- 
gare  parimente  gP  idolatri  , non  era  che  sotto 
la  condizione  espressa , ch’eglino  si  astenessero 
dal  sagrilìcare  : c questa  proibizione  si  stende- 
va fino  ai  prefetti  del  pretorio. 

Non  si  può  dubitare  che  , incoraggilo  dai 
primi  successi , et)  acquislainlo  più  aiilorilà  a 
misura  che  si  sieii<le\*a  la  durata  del  suo  re- 
gno e chele  sue  prosperità  crescevano, egli  non 
abbia  interdetti  in  generale  i sacrifizìi  dei  pa- 
g.ini.  I..a  lestimoinaiiza  di  Eusebio  , seguilo  da 
molti  altri,  è in  questo  formale  ; e Costante  fi- 
gliuolo di  Costantino,  clic  in  una  Ic^e  assicu- 
ra la  medesima  cosa  , dà  a ijucsto  fatto  un.i 
certezza  non  soggetta  ad  alcuna  critica.  Da  un 
altro  lato  non  è meno  certo  che  in  Roma  i sa- 
crilìzii  e le  altre  cerimonie  idolatre  vi  sussiste- 
rono ancora  lungo  tempo:  e Libanio , U'stifi- 
enndo  di  ipiello  ch’egli  ha  veduto,  attesta  che 
in  tutto  r impero  i templi  erano  stati  spogliati 
da  Costantino,  ma  non  serrati;  che  questo  prin- 
cipe non  cambiò  niente  nelle  pratiche  dell’au- 
lica religione  dello  stato  ; e che,  tolta  la  magni- 
ficenza , la  quale  non  vi  era  più  , lutto  il 
pubblico  cullo  sì  eseguiva  nei  templi  nella  so- 
lila maniera. 

Avvi  iin  mezzo  di  cmwiliare  questa  rontrad- 
diziouc  appamile.  Costantino  proibì  i sacrifizii: 
ma  q^li  non  pose  la  roaiK>  con  severità  \ycr  IV- 
secuzione  delle  sue  l«*ggi  , che  esprimevano 
piuttosto  il  suo  desiilerio  , che  una  lerma  riso- 
luzione di  farsi  ohbctlire.  Egli  levò  dai  templi 
le  loro  statue,  ed  impedì  che  se  ne  fabbricasse- 
ro delle  nuove  : egli  nc  asportò  le  riccliezze; 
ma  lasciò  sussistere  gli  ediiìzii  : tollerò  i’  eser- 
cizio del  culto,  c il  timore  di  sedizioni  c di  am- 
mutinamenti {x>poIari  nrHi  gli  permise  di  lotta- 
re contro  Postinazioue  di  coloro  che  s' induri- 
vano nel  loro  acciecamento.  E^ii  nienUxlimeiio 
si  astenne  scru|>o]osameiilc  da  ogni  atto  che 
potesse  aver  sembianza  di  autorizzale  l’ùiola- 
tria.  e proibì  che  si  ponessero  le  sue  immagini 
in  alcun  luogo  consacrato  alle  false  divinità. 
Egli  distrusse  anche  certi  templi  famosi;  e fu- 
rono specialmente  quelli  iic'quali  la  libidine  , 
confederata  coUVmpieià , animava  il  suo  zelo 
con  doppio  stimolo,  c toglieva  ogni  pretesto  ai 
difensori  del  paganesimo,  se  essi  conservavano 
ancora  qualcìie  sciitimciilo  di  onoro  c di  ra- 
gione. 

Tali  erano  i templi  di  Eliopoli  e dì  Afaco  ìu 
Fenicia.  Gli  abitanti  di  Eliopoli  adoravano  Ve- 
nere , c ì loro  costumi  erano  degni  del  culto 
eh’ essi  prestavano  alla  dea  deir  impudicizia. 
Tutte  le  donuc  comuni  tra  tutti  , la  prosiiui- 


Digitized  by  Google 


— 73  — 


tione  delie  giovani  faticiulle  ai  forasiieri  che 
|>er  di  l'a  passavano  , e cfuesio  per  principio  dì 
religione,  ecco  qual  era  la  legge  del  paese.  Co- 
stantino distrusse  il  tempio,  ch'ali  considera- 
va cotne  la  sorgente  di  queste  abominazioni.  In 
luogo  del  culto  impuro  che  egli  aboliva,  sta- 
bili quello  del  cristianesimo  , labbnoaixlo  una 
chiesa,  e mandando  in  questa  città  un  vescovo 
ed  ini  clero,  de\[uali  le  istruzioni  e gli  esempi! 
potessero  condurre  alla  virtù  una  moltitudine 
nutrita  nella  scuola  del  vizio.  Ma  una  corru- 
zione invecchiata  non  si  sradica  cosi  agevol- 
mente. Ella  resistette  agli  sforzi  di  Costantino; 
c sotto  il  regno  di  Giuliano  Panostata  portò  gli 
abitanti  di  questa  rea  città  ad  orribili  eccelsi 
di  crudeltà  e d' infamia  contro  le  vergini  cri- 
stiane. 

In  Afaco  il  disordine  renava  ancora  con 
più  impudenza  che  ad  Eliopoli.  situazione 
del  luogo  sopra  il  monte  Libano,  lontano  dal 
commercio  c dalla  vista  degli  uomini , favo- 
reggiava la  libidine  , c ne  bandiva  ogni  mode- 
stia. Venere  vi  era  onorata  sotto  il  bel  nome  di 
Urania,  o Celeste;  che  era  fondato  sopra  quei 
fuochi  che  si  vedevano  di  tempo  in  tempo  ac- 
cendersi neiraria,e  aiKlarsi  ad  estinguere  nei  fiu- 
me Adone,  che  correva  poco  distante.  A que- 
sto pirteso  prodigio  , che  non  consisteva  che 
ili  alcuni  fuochi  folletti  dei  quali  Pesempio 
non  A raro,  Zosìnio  ne  aggiunge  un  altro  più 
capace  di  maraviglia.  Egli  <1m*c  che  vicino  al 
tempio  eravt  mi  lago,  ik?I  ijunle  si  gettavano  le 
offerte  che  si  facevano  alla  «lea,  in  oro,  in  ar- 
gento, o in  istoffe  preziose;  e che  queste  offerte, 
anche  se  erano  d'oro,  stavano  a galla,  se  la  dea 
non  le  aggradiva.  In  questo  racconto  esagera- 
lo , e carico  senza  dubbio  di  false  circostanze  , 
c facile  riconosciTC  una  proprietà  simile  a quel- 
la del  lago  Asfaltide  , la  cui  specifica  gravità 
sostiene  quello  che  si  alfouda  neiPaeqtia  co- 
mune. (4011  tali  maraviglie,  aiutale  dalP  indu- 
stria de' sacerdoti  che  no  traevano  il  loro  pro- 
fitto , im(K)nevano  al  volgo.  Ma  i cristiani , 
<|iian(uiiqiie  allora  avessero  pi^a  abilità  neiJu 
fisica,  sa;>evano  a che  attenersi  intorno  a lutto 
quello  che  s^impiegava  per  fianchi‘ggiare  l’ido- 
latria e la  depravazione  de’costiinii.  Costan- 
tino fece  poco  conto  di  questi  falsi  miracoli,  e 
distrusse  dalle  foiidaiiienia  il  tempio  e il  cullo 
che  era  da  essi  sostenuto  ed  avvalorato. 

1 uggì  fra’pagani  stessi  arrossivano  della 
vergr^uosa  dissolutezza  che  si  praticava  iku 
templi  di  Eliopoli  e di  Afaco.  Ma  essi  vanta- 
vano con  compiacenza  le  cure  miracolose  che 
Esculapio  ojierava  nel  suo  tempio  di  Eges  in 
Cilicia.  Noi  nc  abbiamo  parlalo  in  occasicHie 
del  soggiorno  che  in  questo  luogo  Ap<»l- 
loiiio  di  Ttane.  <à»siantiiio  doveva  adunque 


considerare  il  tempio  di  Eges  accreditato  per 
mille  favole,  come  ima  delle  più  pericolose  in- 
sidie del  demonio , e come  il  più  lermo  appog- 
gio dell’idolatria  in  tutte  le  contrade  all’  intor- 
no. Egli  lo  abbaile , e lo  atterrò  senza  lasciar- 
lìe  vestigio;  ed  E^ciilapio  , come  lo  dic«  assai 
piacevolmente  Eusebio,  restò  colpito  per  que- 
st 1 volta  da  un  fulmine  più  terrìbile  che  quel- 
lo di  Giove  , che  avciidogli  lolla  la  vita  , non 
gl’imfiedi  di  conservare  la  gloria  e io  stato  di 
semideo. 

Queste  «lemolizìoni  di  templi  cosi  famosi  e 
i rapimenti  di  un  gran  numero  (f  idoli  i pili 
venerati  furono  utinssiiiù  per  la  propagazione 
del  cristianesimo,  disingannando  i popoli  dalle 
false  idee  die  essi  si  erano  fabbricate  della  po- 
tenza e della  natura  dei  falsi  dei.  Essi  si  mara- 
vigliavano di  vedere  che  quelle  statue  si  belle, 
e nelle  quali  credevano  che  risiedesse  una  vir- 
tù divina  , non  contenevano  al  di  dentro  , che 
ossa  di  morti,  ci'anii  scarnali,  cenci,  fieno,  pa- 
glia ed  ogni  sorta  di  sozzura.  Questi  santuarii 
inaccessibili , dai  quali  partivano  gli  oracoli , 
non  rappresentavano  a coloro  che  vi  entrava- 
no , c ch’eglino  visitavano,  nè  1111  dio  , nò  un 
genio  , nè  almeno  qualche  fantasma  che  ap- 
parisse soprariiialuraie  e sopnimano.  Per  ciò 
gli  adoratori  degridoli,  convinti  coi  loro  occhi 
dell’impotenza  e della  vanita  di  tutto  quello 
che  essi  avevano  temuto  eri  onorato,  uoti  pote- 
vano saziarsi  di  condannare  le  loro  siipersli- 
zioni  c quelle  dei  loro  padri  ; e venivano  in 
folla  ad  arruolarsi  nella  società  che  li  disin- 
gannava dal  loro  errore. 

In  Egitto  il  tempio  di  Scrapide  sussistette. 
Cosianlino  non  cretleUc  apparentemente  che 
la  prudenza  gli  permettesse  ui  rovesciare  que- 
sto monumento  magnifico  , che  era  l’ c^getto 
della  religione  più  cara  a tutta  Alessandria  eri 
a tutto  l’Egitto.  L'onore  di  distruggerlo  era  ri- 
serbalo a 'i'eiMÌosio.  Costantino  ilaniieggiò  mol- 
lo il  culto  di  S*rapìde,  cri  egli  diede  agli  Ales- 
sandrini un  awertiiiieiito  simile  a quello  che 
ricevevano  ì popoli  delle  altre  province  colla 
rovina  dei  loro  templi.  Il  tempio  di  Serapide 
era  un  asilo  delle  più  orribili  infamie,  pratica- 
te come  cerimonie  religiose.  Coslaniinu  ne  abolì 
1’  uso.  Inoltre  si  conservava  in  questo  medesi- 
mo tempio  la  colonna  sulla  quale  si  misurava- 
no gli  accrescimenti  del  Nilo  nelle  sue  sponde. 
L’iinppnitore  fece  lrasj>orlai‘e  questa  colonna 
nella  chiesa  cristiana  di  AlessiUMlria.  Subito 
tutto  1’  Egitto  si  persuase  che  Serapide  si  ven- 
dicherebbe; che  il  Nilo  non  civscerebbe,  e per 
coii>iegiienza  il  paese  sarebbe  battuto  dalla  slc- 
rililu.  L’ avvoniinenlo  fece  vedeic  che  i loro 
timori  erano  vani.  Quell'anno  stesso  e i si'giieii- 
ti  il  Nilo  salì  all'  altezza  necessaria  [ler  rendei 
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fri  tilt  io  campagne  : e gli  Egiz.iatii  erano  alla 
|K>rtuti  «li  appronilcre,  c!ictx>u  a Serapide^ma 
alla  provvÙK'iiza  «Irl  Dio  vivo  furono  debitori 
dei  1)010  cui  (|  Itali  gli  arricchiva  raccrescimeu- 
to  del  loro  fiume. 

conversioni  dicenncro  adumpic  fre<|uei»- 
tissime»  e il  cnstiaiM*simn  si  moltiplicò  infìiiU 
tanicnte  M>lto  un  princ:i|)C  che  si  riputava  a 
gloria  proteggerlo  eìl  estenderlo.  Non  sola* 
monte  i particolari  in  gran  mimern,  ma  lecit* 
tà  intere,  piene  di  un  santo  lias(>orlo  di  zelo  , 
ahhatlevano  vuluntariameiile  i loro  idoli , di- 
struggevano i loro  templi  profani,  e<l  innalza- 
vatu)  ehiifse  |X!l  eulto  (lei  vero  Dio.  M aitima , 
porlo  di  Gaza  nella  Pafeslina,  si  distili!^  «‘ol 
suo  ardore  |)er<|i)csLo  felice  canihiameiilo:  Co- 
slantii.o  la  riconi|>cnHÒ  , erigendola  in  citta, 
({uaiKlnessa  {ler  rinnauzi  non  era  che  un  som- 
piict'  borgo,  e faceiiiiole  pfirlnre  il  nome  di  Co* 
stanz  i sua  sorella.  Eusebio  nomina  ancora  la 
citta  di  Costantiiia  tX!Ìla  Fenicia,  ì cui  abitan- 
ti abbracciarono  il  cristianesimo  di  comune  ac- 
( ordo  e ('on  iin  conseniimcuto  tanto  libero, che 
unanime.  Egli  assicura  clic  fu  lo  stesso  di 
molte  altre  in  tutte  le  province.  Roma, ail'ezio- 
iiaia  alle  sue  vei’chie  massime,  c non  jKiieiKlo- 
sì  risolvere  ad  abbandonare  gli  d<n  ai  «juali 
avea  jiel  corso  dì  lauti  secoli  attribuita  In  sua 
fortuna,  fu  dì  tutte  le  citlh  delPimix’ro  quella 
iu  cui  Tidolatria  si  sostenne  per  piu  lungo  tem- 
po e con  pili  splendore. 

L'ardore  di  Costantino  [ler  la  propagazione 
del  cristianesimo  non  si  ristringeva  nei  limili 
did  suo  impero,  per  «pianto  vasto  t^li  fosse.  Le 
nazioni  clic,  senza  essere  soggette  alle  sue  leggi, 
rìs|ieitavaii  la  sua  graiKb^zza  c la  sua  [Kilcnza, 
deslavaii  la  sua  carilìi  ciisliaiia  , c in  ijiialchc 
maniera  a|iostolicaj  e«l  egli  profittava  di  tutte 
le  (xteasioni  clic  potevano  presentarsi , per  in- 
vitarle a rinunziare  alle  loro  superstizioni,  c a«l 
:il)braceiare  la  religione  dì  G.  C.  Egli  eblK*  la 
Mxldisra/.ione  di  veliere  i suoi  desiilcrii  adem- 

t liuti  rispetto  agP  IUmì  , che  abitavano  tra  il 
•olito  Eii.sinu  e il  mar  Caspio.  Li  conversione 
di  «piesto  (K)[X)lo,  di  cui  si  può  vedere  ristoria 
edificante  del  signor  di  riìleiiioiil  , non  fu  il 
fruito  «Mio  zelo  deir  ìm|H>ralorc.  Dio  si  «‘rvi 
}MT  rpiest.'i  o[MTa  del  ministero  di  mi  seiiiplice 
schiavo.  Ma  siccome  la  nazione conveilita  ave* 
va  bisogno  di  ininisti  i evang«’lici  die  compis- 
sero poeterà  felicemente  iiicoininciala , Coslaii- 
tmo  , a cui  il  re  del  paese  nc  dinvindii  , ebbe 
graiuli*  allegrezza  di  dare  rulliina  mano  aiiuesUi 
pia  coiHpibla  \ egli  oblio  la  pn'Cauz.ionc  di  sci> 
gliele  |>er  «jiiesla  missione  un  vescovo  piemidi 
>pirilo  di  Dio,  c dei  santi  l'cch^siastici  le  lezio- 
ni e gli  (‘x'nipjì  dei  qii.iii  corno li< lasserò  ndi’l- 
Ix'i  ia  la  fede  i^lie  lo  sdiiavo  vi  aveva  pianta- 


ta. 11  crUliaiicsiino  è ancora  al  giorno  cT  oggi 
la  religione  doiniuaiUe  di  (]ue»la  eonirada , ma 
sfiguralo  ed  alterato  ancora  piu  dai  eallivi  co- 
stumi, clic  dairenoie  e dallo  scisma. 

Coniaiitino  si  «oiisiderava  come  il  protettore 
universale  di  lutti  i setialori  della  vera  fede,  in 
(jualun«|uc  regione  e«si  abitassero.  Sapore  re 
(lei  Persiani  gli  aveva  inandutu  iiii'amlxiscerìu, 
|)cr  domandargli  la  sua  amicizia.  L'impcralurc 
romano  sapeiulo  die  vi  erano  molti  cristiani 
iK‘gli  stali  di  (lueslo  |M  Ìnci|ie,  ma  che  gemeva- 
no sotto  una  (fura  uppi  essiune,  prese  <pj(^ta  oc- 
casione di  scrìvergli  in  loro  favore.  Egli  inco- 
mincia la  sua  lettera,  die  Eusebio  e Teodore* 
tu  ci  hanno  conservalo,  coU'csporre  in  inagiii- 
lico  stile  ì vantaggi  del  cristianesimo  sopra 
ogni  ultra  religione.  Egli  osserva  clic  griiiqie- 
raturi  romani  che  hanno  perseguitato  i Cristia- 
ni, sono  tulli  stati  puniti  con  un  One  sfurluna- 
Co:  ed  egli  cita  in  particolare  P esempio  di  V'a- 
leriano,  clic  era  fresco  nella  memoria  dei  Per- 
siani. Finalmente  raccomanda  i cristiani  alla 
Ix^itev'olenza  di  Sapore  *,  ma  avendo  riguardo 
alla  delicatezza  di  un  sovrano  polente  e geloso 
delia  sua  aulorilk,  si  guarda  dal  fargli  dei  rim- 
proveri , ed  anche  di  far  apparenza  di  essere 
istruito  dei  cattivi  trallamenli  che  essi  prova- 
vano ue'  suoi  stali,  u Io  resto  niolio  contento  . 
egli  (lii'e,  ili  sentire  che  le  pia  belle  |xirti  del- 
la Persia  annoverino  fra  i loro  omanienli  un 
gran  numero  di  cristiani  die  P abiiauo.  lo 
desi(Wo  di' essi  abbiano  |>urlc  nella  prosjicri- 
C»  del  vostro  regno.  Voi , proteggendoli , vi  ren- 
derete propizio  il  Dio  padre  e signore  «lidi’  u- 
niversu.  lo  li  metto  sotto  la  vostra  fiolcnie 
custodia:  io  imploro  per  essi  la  vostra  pietà. 
Amateli  in  una  in.iiiiera  che  coiTÌs{>onda  alla 
iKiMla  c alla  dolcezza  del  vostro  governo.  Tral- 
t.indo  in  «|U(*:^ia  guisa,  voi  farete  il  vostro  pro- 
prio interesse,  e vi  a<'4juisleivle  [x  r mia  parte 
mia  pei  Iella  gratiliidiiK!  a.  (Jfiit'sla  letUna  cimi 
«Tistiana  ù cosi  anMile  ehlx!  Ibr^e  il  suo  ef- 
fetto in  quel  ma  di|H)i  essendosi  accesa 

la  guerra  fra  i llomaui  c i Persiani,  Podio  di 
Sa|H>rc  eotilro  i cristiani  non  ebbe  pili  (reno  , 
«h1  anche  rad  loppio,  e (|ue>lo  prineijx.*  li  jwise- 
giiil«'j  nel  suo  inqH.'i'o  con  furore.  Questa  guer- 
ta  0 l>i  [tcrsciruzionc  a cui  diede  (K'casioiie  , 
appai leugoiio  al  regno  di  Gostanzo',  imjxiior- 
clie  la  morie  prevenne  Goslaiitino  allora  (pian- 
do si  pieparava  a mandale  contro  Sapoie. 

11  Iraleilo  del  redi  Per-ia  aveva  rm^glio  di 
lui  profittato  della  luce  dtd  cristiaiiesimu  , clic 
si  diffoiideva  seiiqm*  più:  ma  «‘gli  vi  fu  con- 
dotto dalle  sue  «lisgrazie.  Era  egli  proni|X)le  di 
Nars4.‘le,  dd  (piale  noi  abbiamo  riferita  la  scon- 
fìtta dai.agli  «la  lìalerio.  Narsete  evS>endo  iimii«> 
Panno  di  G.  302,ebliC  per  success  ue  suo  li- 
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oliiioio  Ormisda  II.  Questi  fu  (wdie  di  Ormis- 
<m,  di  cui  ora  si  tratta,  e di  Sa}>nrc.  Egli  mori 
nel  30U,e  il  trono  apparteneva  giustamente  ad 
Ormisda  suo  figliuolo  maggiore , e non  a Sajxv 
re,  il  quale  non  era  ancora  nato.  Ma  il  giova- 
ne priuci{>e  aveva  irritati  i grniKli  colla  sua  al- 
terigia, colle  acerbità  e minacce  atroci.  Essi  se 
ne  vendicarono,  e invece  di  proclamarlo  re  do- 
po la  morie  di  suo  padre, s^impadroiiirono  della 
sua  |)ersona  , e lo  chiiiM'ro  carico  di  catene  in 
un  Gasatilo  ’y  c sopra  la  predizione  che  loro  fu 
fatta  dai  magi, che  il  fanciullo  che  nasccrchlie 
dalla  regina  atuialmenle  gravida  sarebl)o  un 
priiici|Mf,  osi  iK>9ero  la  corona  sul  venire  della 
rnadi'e  , e dichiararono  che  riconos4'erebbcro 
|M*r  re  il  lìgliuoio  di  cui  essa  era  incinta.  11 
<*a‘vo  |K>nò  che  la  promessa  tcmernrianienie 
falla  dai  magi  fosse  verificaia  tlairavvenimeii- 
l<»,  e Sapore  nacque  già  re  coronato.  Ormis<la 
languì  molti  anni  itelle  catene.  Eiiialmente  fu 
liU-Tato  dallo  zelo  ingegnoso  di  sua  moglie,  che 
gli  mandò  una  lima  chiusa  in  un  vcuiix^  di  {>e- 
sce.  Nello  stesso  lein^K)  ella  diede  alle  guardie 
un  gran  banchetto,  in  cui  dispensò  prodiga- 
menlc  il  vino  pili  occclleiile.  Le  guardie  si  ub- 
briacarono , ed  Ormisda  essendosi  servito  della 
lima  per  rodere  le  sue  catene  e romperle,  si 
Milvò  appiesso  il  re  di  Armenia  suo  puix'iilc  e 
suo  amico.  Quindi  si  portò  verso  ranno  323  in' 
corte  di  Costantino,  e fu  sempre  fedelmente  af- 
fezionato a lui,  a\uoi  lìgliuoli  cd  ai  suoi  suc- 
cessori. Iti  Persia  iK>n  restarono  molto  aflilitti 
per  la  sua  fuga, che  Sapore  e i suoi  ministri  la 
consideravano  piuttosto  come  l^tlioiitanamcnto 
di  un  rivale  pericoloso.  Essi  non  lo  dimanda- 
roiio  mai  , e gli  mamlarono  anche  sua  tm>gl[C 
€mii  un  corteggio  onorevole  e degno  ilei  mio 
grado.  Siccome  il  cristianesimo  era  allora  mol- 
lo diffuso  in  Persia,  Ormisda  aveva  poiiito  ap- 
prenderne gii  ammaestramenti  , s{>ecialmente 
i>el  tcm|K>  della  sua  prigione.  Questo  è certo 
che  fra  i Romani  <^li  visse  cristiano,  e cristia- 
no coraggioso.  L' apostasia  di  (ìiuiiano  non 
ÌM'Osse  la  sua  fedt^,  e si  raccomandava  alle  pre- 
ghiere di  coloro  che  sotto  iin|x'raioie 

]kativano  pel  nome  di  C.  C-  Costantino  amò  e 
teline  caro  un  proselila  di  questa  im|>utianza  : 
egli  lo  ricolmò  di  oiKiri,  di  ricchezze^  c Costan- 
zo si  servi  utilmente  di  lui  nella  guerra  contro 
Sapore. 

Da  tutto  quello  che  io  ho  rar^nlato,  si  de- 
ve restare  convinto  delia  sincerità , delP ardore 
e dello  zelo  di  Costantino  jier  lo  spleiMiorc  e 
p<T  la  gloria  della  santa  religioiM*  che  egli  ave- 
va abbracciata.  Sarebbe  |>oco,  o sarebl^  stato 
utile  agli  altri,  e non  a Ini  stesso,  se  avesse  ri- 
stretta Ja  sua  pietà  a (|uesie  u|)Cie  illustri,  e se 
non  avesse  regolala  la  sua  condotta  personale 


sopra  le  massime  dtdf  Evangelio , ch'egli  face- 
va trionfare.  Eusebio  atte>ta  che  in  iik‘UO  alle 
cure  inluiitc  di  unsi  grande  imperoquesio  prin- 
cipe si  rese  esattissimo  ai  doveri  della  rcligiuuc. 
Egli  aveva  stabilito  nel  suo  palazzo  come  una 
s^iccie  di  chiesa,  in  cui  si  facevano  le  letture 
della  scrittura  santa  , dove  si  recitava  T offuio 
divino:  e F imperatore  assisteva  a tutto  colla 
sua  corte,  alla  quale  egli  dava  F estnnpio.  Gli 
csercizii  pubblici  non  bastavano  ancora  alla  sua 
pietà,  tgli  coiisecrava  alcuni  tempi  ingoiali 
nella  giornata  a meditare  solo  davanti  a Dio 
sopra  le  verità  ilella  salute,  e a piegarlo  a man- 
dargli i suoi  lumi  e i suoi  so«tui*sì.  Egli  aggiun- 
geva alla  preghiera  il  digiuno  , sia  ne" tempi 
nei  quali  la  Cliicsa  Fordina  , sia  nelle  occasio- 
ni particolari  de'  |)cricoli  cd  urgenti  bisogni , 
che  aumentavano  il  suo  fen  orc.  Nei  iiioinen- 
ti  die  egli  si  l iscrbava  per  ritirarsi, com|>oiN’va 
discorsi  sopra  la  religione^  e di|K)i  li  recitava  in 
forma  di  (‘M^rlazioni  a quelli  die  lo  citxonda- 
vaiio.  Erano  veri  discorsi  , ntu  quali  ora  egli 
mostrava  le  asstirdiiii  del  platonismo,  ora  egli 
esjKmeva  Fecoiioinia  del  mislet'o  di  G.  C.  Trat- 
tava parimenti  i dogmi  della  religione  naturale, 
la  provvùk'nza  , le  ricompense  , c ì casligiii 
della  vita  futura.  Egli  entrava  nelle  {larticola- 
rità  della  morale  , e parlava  con  forza  contro 
le  ingiustizie  c le  rapine,  viziì  assai  ordiiiarii  in 
tutte  le  corti.  Si  può  ben  credere  clic  un  priii- 
ci|)c  che  si  preii^va  la  briga  di  recitare  di> 
scorsi  da  se  composti , non  mancasse  di  udi- 
tori. Si  correva  in  folla  {ler  sentirlo  : veniva 
S[)esso  interrotto  dagli  applausi  : egli  rigetta- 
va queste  voci  di  acclamazione,  e avveniva 
di  nscrbarle  per  il  Re  celeste  cd  imtnurlale. 
Ma  egli  avrebbe  bene  «Icsiderato  che  ixiloro 
che  lo  ascoltavano,  e dei  quali  egli  dipingeva 
i VÌ2ÙÌ  coti  ritratti  caratterizzati  e somigliunli , 
avessero  profittato  delle  sue  isiruzicmi  f»cr  cor- 
reggersi^ e questo  poche  volte  oUeneva.  Egli  ò 
senza  camparazione  pni  fàcile  loilare  il  bene  , 
che  praticarlo.  Noi  abbiamo  uno  di  questi  di- 
M'orsi  di  Costantino,  che  Eusebio  ha  {kisIo  nel 
liiic  della  vita  di  questo  imperatore  , per  por- 
gere la  prova  c F esempio  di  quello  di'  egli 
aveva  raccontalo.  Questo  discorso  vci'sa  prirs- 
so  a poco  sopra  quegli  oggetti  che  noi  ubbia- 
mo  osservato,  se  non  che  contiene  poca  morale. 

Un  priucijic  cosi  pietoso  conosceva  il  biso- 
gno contìnuo  in  cui  egli  era  del  soccorso  del 
cielo:  e per  ottenerlo,  aveva  grande  S|>eran7.a 
nelle  preghiere  de' vescovi  e dei  santi.  Egli  scri- 
veva,e luceva  scrivere  i suoi  figliuoli  por  que- 
sto oggetto  a s.  Antonio,  che  imemato  mri  de- 
serti della  Tebaide , separato  dal  commercio  del 
mondo,  che  egli  aveva  fuggito,  non  era,  e im>ii 
poteva  essere  un  nomo  prezioso, clic  agli  occhi 
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«Iella  virtù.  11  &anlo  solitaiiu  si  lasciò  poix>  lu- 
singare da  questo  contrassegno  di  considerazio- 
ne che  egli  riceveva  dalla  parte  del  suo  sovra- 
no. Egli  dubitò  se  gli  dov«^<se  rìs|X»n<lere,  e bi- 
sognò che  i suoi  dUcc(X)li  rappresentassero  il 
pericolo  d’irritare  principi  zelanti  peri’ onore 
del  nome  di  l)Ìo.  Egli  rispose  adunque;  ma  ia 
sua  lettera,  invece  di  complimenti  e di  elogi, 
non  conteneva  che  ammaestramenti.  Do{>o  es- 
sersi congratulato  per  la  felicità  che  uvevatio 
di  adorai-e  G.  C.,li  esortava  a far  poco  conto 
del  presente,  e ad  oc-cupami  piuttosto  f»ei  giu- 
dizio avvenire,  a bene  scolpire  nel  cuore  que- 
sto pensiero,  clic  G.  C.  è il  solo  a cui  sia  data  | 
])er  sempre  la  poteriza  nel  cielo  e sopra  la  ter- 
ra. Egli  dipoi  raccomandava  loro  la  «lolcezza 
e la  bontà  verso  gli  uomini,  la  cura  della  giu- 
stizia e Tamore  dei  poveri.  Costantino  ricevet- 
te con  allegrezza  questa  ris^sta  così  semplice, 
così  cristiana,che  gli  prescriveva  quello  ciiVgli 
si  riputava  a gloria  da  lungo  tempodi  praticare. 

Ija  guerra  stessa  non  interrompeva  gli  eser- 
cizii  di  pietà  di  Costantino;  c per  le  sue  annate 
aveva  fatto  costruire  come  una  chiesa  portati- 
le, nella  quale  si  ritirava  spesso  per  pregare 
coi  vescovi  dai  quali  era  accompagnato.  9ta- 
bifi  lo  stesso  tra  le  legioni,  e volle  che  ognuna 
avesse  la  sua  cappella  coi  preti  c diaconi  neces- 
sarii  per  servirla.  Quest»  cappella  era  |mt  uso 
«lei  soldati  cristiani;  ma  i pagani  stessi  che  Co- 
stimino  avea  nelle  sue  trup^ie,  portavano  la 
croce  sopra  le  loro  armi,  come  io  l’ho  riferito: 
ed  essi  erano  sottomessi  all’osservanza  della  do- 
menica. Si  convocavano  in  una  pianura,  c qui- 
vi recitavano  una  preghiera  che  rimperalott! 
aveva  a loro  diretta  e fatta  imparare  a memo- 
l'ia,  e che  conteneva  una  invocazione  «lei  solo 
Dio  vero,  solo  arbitro  degli  avvenimenti , solo 
autore  de’succcssi  e delle  vittorie.  L’unità  di 
Dio  e della  sua  provvidenza  sono  i dogmi  sì 
conformi  alla  ragione,  clic  non  è necessario  es- 
ser cristiano  per  professarli  ; e questo  primo 
passo  poteva  condurre  quelli  che  ravevano  lat- 
to, ad  una  piena  cognizione  della  verità. 

L’  elemosine  die  Costantino  faceva  distri- 
buire ad  ogni  soru  di  persone  lo  stato  delle 
«mali  domandava  soccoi-so,  erano  immense. 
Questo  è attestato  da  Eusebio  in  molti  luoghi , 
e questo  scrittore  ce  nc  ha  conservato  un  mo- 
numento autentico.  Egli  ha  inserita  nel  decimo 
libro  delia  sua  istoria  ecclesiastica  una  lettera 
di  Costantino  a Cicilìano  vescovo  di  Cartagine, 
in  vigore  della  quale  questo  prelato  ha  l’auto- 
rità di  farsi  dare  dal  soprai  ntendente  generale 
dei  dominii  e delle  rendite  imperiali  in  Affrica 
una  somma  di  tre  milioni  di  sesterzii,  (*)  per 


essere  distribuita  ai  niinÌ!»(ri  della  Cliù^sa  cat- 
tolica della  sua  metropoli,  secondo  lo  stalo 
a»sognalo  «la  Osici  e se  «juesta  somma  non  fos- 
se sufìicieme,  T imperatore  ordina  a Ccciliann 
di  domandare  il  supplemento  che  egli  crederà 
necessario.  L’inclinazioue  di  Costantino  lo  |>or- 
lava  alla  lilx^ruhù,  e questa  virtù  aveva  in  lui 
piuttosto  bisogimdi  freno,  diedi  sprone.  K (>er 
esempio  una  pratica  assai  singolare  quella  che 
egli  seguiva,  al  liferii-e  di  Eusebio,  nelle  liti 
che  egli  stesso  giudicava.  Egli  risarciva  a sue 
spese  colui  che  egli  era  sialo  costretto  di  con- 
dannare, e lo  consolava  o con  una  gratificazio- 
ne in  danaro,  o col  dono  «li  qualche  bene  sta- 
bile. La  sua  ragione  era,  che  egli  non  voleva, 
che  alcuno  di  coloro  che  comiKirivano  innanzi 
a lui,  partissero  malcoiilenti.  Qur'sio  sentimen- 
to è sciìza  dubbio  pieno  di  bontà,  ed  era  ben 
inteso,  supposto  che  colui  che  aveva  penliuo 
il  suo  procedo,  avesse  litigalo  di  buona  linle. 
Ma  se  riiilercssc  solo  e l'«>stinazioiie,  come  è as- 
sai ordinario,  Tavcvaiio  guidato  ncirazionecbe 
aveva  intrapresa  e sosieiiula,  in  questo  caso  la 
liberalità  del  sovrano  diveniva  una  lusinga  di 
cupidità. 

egli  dava  magnincamenie,  faceva  ancora 
un’altra  s{iecie  di  grazia,  che  costa  talvolta  as- 
sai più  ai  principi  : egli  perdonava  le  ingiurie. 
In  una  sedi/ioix*  avvenuta  probabiiiucnlc  in 
Alessandria  la  plebaglia  ammulinata  erasi  por- 
tala fino  ad  oltraggiare  le  statue  dell’iinperato- 
re.  Si  avvertisce  Costantino  di  (juesii  eccessi,  e 
per  aggravare  il  delitto  de’sciliziosi,  gli  vicii 
^Uo  die  essi  non  avevano  nemmeno  ris(>elUio 
il  viso  «lei  loro  principe,  che  portava  i segni  dei 
colpi  di  pietra  coi  «(uali  lo  avevano  assalito. 
Cosloiilino  sorrise,  e passando  dolcremcntc  la 
matx)  sopra  il  suo  viso,  egli  disse:  « lo  non  sa- 
no ferito  «>.  Questa  [Virola  inagnauima  merita 
sicuramente  ogni  sorta  di  lodi;  c con  gran  ra- 
gione s.  Fiaviaiio  la  citò  in  esempio  a Teodo- 
sio, allora  «juando  egli  implorava  ia  sua  clt^ 
meiiza  pegli  abitanti  di  Anùochia.  Costantino 
operò  anche  conforme  a (jiicsia  parola:  egli  eb- 
be pietà  della  frenesia  di  coloro  che  gli  aveva- 
no mancato  di  rispetto,  e si  contentò  di  prende- 
re le  sue  misui-e  per  impedire  in  avvenire  si- 
mili disordini. 

Apparisce  die  egli  si  fece  una  legge  di  con- 
siderare come  degni  di  scherno  , piuttosto  che 
di  castigo,  questi  furori  passeggieri  di  una  im- 
prudente moltitudine,  che  non  prevede  le  con- 
seguenze di  quello  che  fa.  li  popolo  di  Roma, 

equivaleva  al  sestertium,  o grazi  sestenio 
antichi  tempi,  come  lo  prova  Gronovio  de  pec. 
vet  iib.  4 c.  16.  Vercib  tre  mila  follis  sono 
tre  mia  gran  sesterzi,  o tre  milioni  piccoli. 


(*)//  termine  follis  imfìiegato  nelC  originale 
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a cui  era  poco  CTato,  come  io  Pho  osservalo  al- 
trove* erasi  sollevalo  contro  di  lui  con  insolen- 
ti grida.  Questi  sono  i lerinini  dello  scriuorc  ori- 
ginale. CostaiUiiio  avemlo  allora  seco  due  de'siioi 
fratelli , domandò  il  loro  parere  sopra  la  con- 
dotta cV  egli  doveva  tenere  in  questa  occasio- 
ne. Uno  di  essi  lo  consigliò  a mandar  delle  (rup- 
pe per  punire  gli  ammutinati  ) ed  egli  si  oifriva 
di  essere  il  ministro  della  sua  vendetta:  Patirò 
alPoppostopensò  che  fosse  cosa  migliore  sembrar 
cTlgoorare  ciò  che  non  meritava  che  disprez- 
zo. Costamiiio  si  dichiarò  per  quesPultimo  pa- 
rere : ed  anche,  se  noi  crediamo  a Libanio  il 
quale  ci  fa  questo  racconto,  egli  innalzò  in  dì- 
gnitk  (piello  che  gli  aveva  dato  un  si  dolce 
consiglio  ) e lasciò  P altro  in  uno  stato  privato. 
Non  si  trova  nellMstoria  alcun  segno  di  questa 
diversità  di  condotta  di  Cosianiino  ris^ietto  ai 
suoi  due  fratelli.  Ma  il  foixlo  del  fatto  ci  ba- 
sta per  provare  la  sua  pazienza  nelle  in- 
giurie. 

Da  un  altro  canto  egli  rigettava  con  isdegno 
le  lodi  smoderate.  Dopo  che  egli  ebbe  fabbrica- 
ta la  chiesa  della  Risurrezione  in  Gerusn lemme, 
un  vescovo  ebbe  Pardire,  Pcsprcsaione  c di  Eu- 
sebio, di  dirgli  in  faccia  , che  egli  lo  giudicava 
felice,  poiché  in  questa  vita  possedeva  la  so- 
vrana potenza , e perchè  nella  futura  doveva 
regnare  col  figliuolo  di  Dio,  del  quale  onorava 
i misteri  con  tanta  magnificenza.  Costantino 
disse  bruscamente  a questo  vescovo  adulaton*. 
uNon  mi  f.ite  giammai  un  simile  discorso,  ma 
piuttosto  pinate  per  me  f afiìnchò  nel  secolo 
presente  e per  Pavvenire  io  possa  essere  chia- 
mato il  servo  di  Dio.  » 

Egli  non  era,  come  si  vede,  insuperbito  del- 
la tua  grandezza.  Egli  diceva  spesso , forse  an- 
che avanti  di  far  professione  del  cristianesimo, 
che  Pessere  imperatore  era  un  dono  della  fortu- 
na, ma  che  Pimportante  e difficile  consisteva 
a condursi  da  buono  e savio  principe.  Questi 
sentimenti  st  fortificarono , e si  perfezionarono 
senza  dubbio  in  lui  colPaiuto  del  lume  delPe- 
vangelo  : e si  può  credere  che  egli  facesse 
molto  poco  conto  di  lutti  i beni  umani , se  nc 
giudichiamo  dalla  correzione  che  egli  fece  un 
giorno  a uno  dei  suoi  cortigiani , che  era  pos- 
seduto dal  furore  di  accumulare,  n Fin  dove 
porteremo  noi  ,gli  die' egli , la  cupidigia?  £ non 
sapremo  giammai  contenerci  nei  limiti»?  Indi 
con  un'asta  che  aveva  a caso  in  mano,  delineo 
sopra  la  polvere  appresso  a poco  la  figura  e 
Pestensione  di  un  corpo  di  un  uomo  j e ripren- 
dendo il  suo  discorso:  « Che  ve  ne  pare:  egli 
disse.  Quando  voi  avrete  ammucchiate  tutte  le 
ricchezze  dell' universo, e che  voi  sarete  padro- 
ne di  tutta  la  terra,  non  c<^ii  vero  che  presto 
voi  non  occuperete  piU  che  nuesto  piccolo  si»a- 

rol.  III. 


zio  clic  io  ho  ciicosciiuo:  supposto  aiicoia  , 
che  vi  venga  accordalo?» 

Sarebbe  stata  co<>:i  considerabile  clic  Costan- 
tino non  si  fosse  conlcnlalo  di  faiT  simili  riino- 
sirattzc  ad  uomini  ingiusti  cd  avidi , ina  che 
avesse  impiegala  la  potenza  di  cui  egli  era  inve- 
stito , per  ralfrenare  le  loro  ingiustizie  c le  loro 
vessazioni.  Noi  abbiamo  veduto  quale  zelo  c- 
gli  dimostrò  in  alcune  delle  sue  leggi  contro  i 
cattivi  procedimenti  degli  iifii/.iali  c de’ magi- 
strati , e con  quale  energia  di  espressioni  egli 
esortò  i popoli  oppressi  a portariicgli  le  accn%e. 
Egli  si  as)>eUava  questo.  Buono  c facile  p(‘r  na- 
tura, non  sapeva  cosa  fosse  punire  coloro  che 
egli  impiegava  nelle  prime  cariche:  e questi  n- 
sando  la  medesima  indulgenza  rispetto  ai  loro 
sulbalteriìi , viziosi  come  essi , ne  risultava  eli<* 
sotto  un  principe  amante  dell’  w|uiia  e delle 
It^ì  le  province  erano  esposte  al  saeelieggio. 

Non  bisogna  in  alcuna  cosa  ollrej>ass:ire  i 
giusti  limili.  La  bontà  stessa,  tanto  pri^evole 
in  un  sovrano,  diventa  una  sorgente  aiiifelicila 
pei  popoli,  se  ò spinta  iropp’ oltre.  Un’ altra 
(jualith  eccellente  in  Costantino  si  convertiva 
ancora  in  insidia  per  luì , e dav'a  occasione  a 
gran  mali.  Egli  era  afTczionatissimo  alla  suà  re- 
ligione: cd  alciinì  ipocriti,  afl’cUando  resici  io- 
re  del  cristianesimo,  perchè  questo  era  il  mez- 
zo di  piaccn>li  c di  fargli  la  corte,  guadagnava- 
no con  ciò  l' amicizia  del  principe,  e }>er  con- 
seguenza acquistavano  la  licenza  di  far  unto  , c 
di  tutto  intraprendere  senza  temerne  le  eonse- 
gucuze. 

Eusebio  , clic  ci  somministra  quest' osserva- 
zione, n’è  egli  stesso  la  prova,  e 1'  esempio. 
Ambizioso  cd  attento  a conservare  il  suo  cre- 
dilo alla  corte,  quanluii(|ue  nel  suo  cuore  fosse 
fautore  dcirarianismo,  prese  rcsteruo  dcIPorto- 
dosso;  e con  questo  non  solamente  sì  mantenne 
in  grazia,  ma  si  abusò  delia  credulità  del  prin- 
cipe, per  prevenirlo  ed  irritarlo  contro  i conf<^!>- 
sori  della  fede  di  Nicea , cd  in  particolare  con- 
tro il  grande  s.  Attanasio,  che  fu  oppresso,  de- 
postu,  e mandato  in  bando. 

L'acciccamentodi  Costantino  rispetto  ad  Eu- 
sebio di  Nicoinedia  ha  qualche  cosa  ancora 
più  di  sorprendente.  Questo  prelato  doveva  es- 
sergli odioso  per  lutti  i titoli.  Egli  aveva  soste- 
nute contro  di  lui  le  armate  di  Licinio:  non  si 
era  sottoscritto  die  con  una  ripugnanza  infini- 
ta al  decreto  del  consiglio  di  Nicea  intorno  alla 
consuslanzialità  del  Verbo*,  c dopo  la  separazio- 
ne del  concilio  egli  aveva  continuato  a conser- 
vare le  sue  antiche  pratiche  coi  settatori  dichia- 
rati dell'eresia  di  Ario,  mostrando  evidentemen- 
te il  disegno  di  rialzare  questo  partito  dalla  sua 
caduta,  e dì  renderne  inutile  la  condaiiiia.  Per 
questo  delitto  Piniperatore  lo  bandi,  e in  una 
1 I 
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k'ilera  cliieUa  ai  fedeli  di  Nici^ineJia  eS|ione  ì I 
molivi  ck'Ile  atroci  (^ticrclc  clic  c(^Ii  lia  contro 
il  loro  vescovo,  c piotesia  che  si;  alciitio  anli- 1 
scc  parlargli  in  favolo  di  (jucslo  miserabile,  si 
provocherà  il  suo  sdi^no.  Tuttavia  in  capo  a 
ire  anni  lo  richiamò  uaircsilio,  e lo  risiabirt 
sopra  la  sua  sede:  diretto  dai  suoi  cornigli,  jierse* 
giiitò  i prelati  ortodossi, cacciò  s.Eusiaziod'Am 
(iochia,  s.  Atanasio  d^Alessandria:  c fìuahncnic, 
morendo,  ricevette  il  baliesimo  dalle  mani  di 
fjiieslo  prelato  nemico  di  Dio  e della  Chiesa. 

Compiangiamo  la  sorte  dei  sovrani  che  le 
loro  buone  qualità  gli  espongono  alla  scihiuo> 
ne.  lo  non  trovo  nuT/a  di  iiii'glio  |)cnsa(o  sopra 
«|ue$lo  punto  di  (|iiello  die  ha  scritto  un  il- 
lusli-c  autore  a pro{iosito  di  David,  ingannato 
dagli  artìlizii  di  un  fuibo,  e rooimeUcmlo  in 
C4>nsegiienza  di  questo  una  ingiustizia  conli’o  il 
llghuolo  di  lonatas,  che  egli  non  ri|Kirò  anche 
che  a inetà  aJlora<|uando  fu  dilucidala  la  ve* 
rilb.  « Non  bisogna  sj>erarc,  dice  ijuesto  pio  e 
saggio  scrittore  , che  i migliori  principi  non  si 
lascino  sorpiendcrc  dalla  calunnia^  jicrchc  la 
precipitazione  in  credere  i labi  rap(>orti  lusinga 
lo  duepiìi  grandi  debolcv^e della  gì  uiklezza,  l'iii* 
ilngaruaggine  c P orgoglio.  Non  bisogna  nein> 
meno  aspettarsi  che  uopo  aver  discoperta  la  ca> 
hinnia,  essi  ri{>arino  iiiteramcnie  il  male  che 
gli  aveva  costretti  a fare,  |ieiciur  essi  sono  spes- 
so meno  commossi  dal  desiderio  di  esser  giusti, 
che  di  celare  la  vergogna  di  essersi  ingannati. 
Ma  bisogna  essere  mollo  giusto  per  perdonare 
quespalmso  del  loro  potere,  inediante  la  rò 
compenso  dei  gran  vantaggi  che  la  società  dal- 
Pallia  parte  ricava  dalla  loro  autorità  , c me- 
diante fa  compassione  |>cr  la  debolezza  comu- 
ne della  nostra  natura  , che  si  difende  di/bcil- 
menic  dalle  tentazioni  che  sono  inseparabili 
dalla  grandezza.  » 

Sarebbe  adunque  cosa  ingiusta  concliiudcre 
dai  fallì  che  si  osservano  nel  governo  di  Co- 
stantino , die  bisogni  negargli  la  nostra  stima. 
Ad  onta  di  tutto  quello  che  egli  ha  avuto  di 
reprensibile,  egli  fu  un  gran  principe,  vinci- 
tore di  tutti  i nemici  ebe  gli  convenne  combat- 
tere , tanto  romani , quanto  stranieri , zelante 
per  la  virtù  , proletloiedella  rdigiooc,  che  a- 
mava  gli  uomini,  eebe  serviva  Dio  con  un  cuo- 
re siiu:ero  e fedele.  La  sua  pietà  gli  acquistò  il 
dispi-czzo  c Podio  dì  Giuliano  suo  nipote.  Que- 
sto principe  apostata  non  poteva  perdonargli  di 
aver  fatto  del  cristianesimo  la  religione  domi- 
nante deir  impero  , c messa  P idolatrìa  sulPor- 
lu  della  sua  ix>vina.  Quindi  derivò  quelPingiu- 
slo  furore  a screditare  un  principe  di  cui  era 
SI  stretto  congiunto,  a dipingerlo  coi  più  falsi 
colori , a rappi'CsCiitarlo  come  abbandonato 
alla  eflcmiiiinatezza  cd  immerso  nelle  delizie. 


Certamente  liiioulPi'tà  di  ciiu^uanp  anni  Co- 
slanlino  non  ebbe  agio  di  addormentarsi  ncl- 
P iiuizione  : e dopo  clic  la  vittoria  riportala  so- 
pra Licinio  P ebx^e  stabilito  in  pieno  c pacifico 
possesso  di  lutto  P impero , si  vede  occupato  io 
cure  dt^ne  del  suo  grado,  f.a  <*osiriizioi}e  <li  oiia 
gran  città , i magiiin<'i  innpli  iimalz..iti  in  nuo- 
re di  Dio  e di  Gesù  Cristo , le  savie  l«ggi  pub- 
blicate, la  vigilante  atlenzione  ad  iinjxHliie  le 
dissensioni  e gli  scismi  nella  Chiosa  ,cccu  i mn- 
numeuti  del  ri[M>so  di  ('.ostanbiK).  Se  egli  si  S4T- 
VI  del  diadema,  scegli  Poniò  di  [lerlc  e dr  pH‘- 
li-e  preziose,  altri  imperatori  glie  i/avcvaiK)  d i- 
to Pesempio,  e senza  volere  scus.uo  dal  Lùnamo 
questo  gusto  di  lusso,  senza  dubbio  poco  con- 
veiK'vole,  io  non  ho  timore  di  dire,  che  egli  ha 
ricomperato  miesta  debolezza  con  tutte  le  coso 
grandi  ebe  egli  ha  fatle. 

La  gloria  stessa  delle  armi  non  mancò  nei 
suoi  ultimi  anni.  Nel  332  fece  la  guerra  con 
felice  esito  contro  i Goti,  i quali  già  per  Pavan- 
li  avevano  provato  il  suo  rigore  c la  sua  ))0- 
tenza.  Ma  questa  prima  correzione  non  essendo 
stata  suflicicnte  per  renderli  saggi , cd  avendo 
ricominciato  le  loro  ostilità , egli  con- 

tro di  loro  nel  tempo  di  cui  |>orJo , il  suo  fi- 
gliuolo maggiore,  che  li  vinse  in  diverse  bat- 
taglie, c tic  lece  perire  quasi  da  cento  mila  col- 
la s|>a<la , colla  fame  e colla  carestia.  Covtaiili- 
no  prufiUò  di  questi  vantaggi  da  priiici()C  di  a- 
biliià  e moderatezza.  Avendo  abbattuto  Porgo- 
glio  dei  Goti  colla  forza  e col  terrore , nou  ri- 
cusò di  entrare  con  essi  in  maneggio:  c siccome 
questa  nazione  era  composta  ai  molti  popoli 
che  non  avevano  tutti  avuta  parte  uella  guer- 
ra, trattando  con  tutti,  st^ui  diUèrenli  diM^ui 
secondo  la  dìiTerenza  delle  cause.  Sottomise  a 
condizioni  più  severe  quelli  «be  gli  era  stalo 
d^uopo  vincen^  cd  esigè  da  essi  de^i  ostaggi,  e 
tra  gli  altri  il  figliuolo  del  loro  re.  Gli  altri  fu- 
rono invitali  e costreiti  a riconoscere  la  mae- 
stà delP  impero  sotto  il  nome  di  amici  c di  al- 
leati. 1 frutti  di  questa  vittoria  c della  (lace 
che  la  segui , furono  grandi  nello  stesso  tcinpu 
r il  vincitore  e (ler  i vinti.  Oosiantiiio  si  lì- 
rò  dal  tributo  vergognoso  che  i suoi  prede- 
cessori avevano  pagalo  a questi  barbari,  ed  as- 
sicurò la  sua  frontiera  dalla  parte  del  Danubio. 
1 Goti , con  uu  commercio  più  stretto  coi  Uo- 
mani , incominciarono  ad  addolcire  i loro  co- 
stumi selvaggi,  c a divenire  uomini. 

1 Sarmati  diedero  |iarimenie  in  questo  icm- 

IK)  materia  da  esercitare  le  armi  di  CosUiiilino. 
n loro  favore  egli  aveva  intrapresa  la  guerra 
contro  i Goti:  e iSarinati,  poco  grati  (ler  que- 
sto benefizio, ebbero  ardire  di  fare  delle  scorre- 
rie nelle  terre  romane.  Ma  presto  e facibneu- 
te  vinti  , si  rimisero  in  dovere. 
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Due  anni  dopo  furono  cosirelti  d;i  un'avven-  Essi  non  ebbero  occasione  <)i  |»entii50ne.  Cos(aii> 
tura  singolare  a venire  non  più  a depretlare  le  lino  non  solameiuc  li  ricobiiò  di  beni,  ma  itive- 
lerre  delP  imperio,  ma  a cercarvi  un  asilo.  Es-  sii  delle  prime  dignilù  dclPimpcrio  rjuclli  fra 
sctidosi  accesa  la  guerra  fra  essi  e i Goti,  resta-  loro  che  si  distinguevano  col  loro  mento.  Giu* 
rono  battuti.  Essi  irovaroiK)  un  espediente,  che  liaiio,  sempre  ii^insto  verso  di  lui,  P ha  biasi- 
divenne  peggiore  del  male.  Armarono  i loro  muto  di  avere  tnnalzato  b:irbari  al  consolato: 
schiavi,  e miesli,  i quali  erano  in  più  gran  nu-  cd  egli  stesso  fece  alirctianU),  con  questa  diflc- 
mero  che  iWo  padroni , vedendosi  la  forza  in  renza,  che  Novità,  che  nomino  console,  barba- 
mano,  li  cacciarono  d;il  loro  paese.  I Sarmali  ro  di  costumi , come  anche  di  nascita , tmn  era 
al  nunieroditreceniomila,uomini,doiineefan-  in  alcuna  cosa  paragonabile  a <|uclli  che  Co- 
ciulli , si  rifugiarono  negli  stati  di  Costantino  , stantino  aveva  innalzali  a (Uicsia  dignitìi. 
cd  implorarono  la  sua  bonth.  LMmperatore  ri-  lo  ho  già  osservato  che  il  buon  governo  di 
cevelte  la  loro  preghiera.  Egli  arruolò  nelle  c|ucsio  saggio  princi|>c  cd  il  ris|ieuo  |>er  le  sue 
sue  truppe  quelli  fra  loro  che  erano  in  istato  grandi  qualità  tennero  le  truppe  in  somniis- 
di  servire,  cd  assicurò  agli  altri  le  lorososun-  sione  per  lo  spazio  di  tutto  il  suo  regno.  Noi 
ze,  assegnando  loro  terreua  collivarenella  Tra-  non  vediamo  nemmeno  innalzarsi  contro  lui  ti- 
cia , nella  pìccola  Setzia  , nella  Madedonia  e ranni , come  sotto  gl’  im|)eratorÌ  che  Io  hanno 
lino  in  Italia.  preceduto  e seguilo.  Conviene  eccettuare  sola- 

Costantino  si  era  si  poco  perduto  di  corag-  mente  un  certo  Calocero,  a cui  P istoria  nou 
gio , al  egli  conservò  s\  wne  fino  al  fine  il  gu-  da  altro  titolo,  che  quello  di  soprintendente  dei 
sto  della  guerra, che  nelPethdi  pìùdi  setlanpan-  ctaminelli , e elle  ebbe  la  pazzia  di  volersi  fare 
ni  si  allestiva  per  marciare  alla  testa  delle  sue  imperatore.  Egli  s’i/npadroiù  realmente  delPi- 
armaic  contro  i Persiani,  allora  quando  fu  at-  soia  di  Oipro^  ma  (1111*510  movimento  non  fu 
laccato  dalia  malattia  {>cr  la  quale  egli  mori,  che  una  leggiera  scintilla  , che  svanì  rielPi- 
Perciò  noi  non  possiamo  attribuire  che  a mali-  stante.  Presto  vinto  e preso , Calocero  ricevei- 
gnitòìlrimproverodielTemminalezza,  col  ({ualc  te  il  supplizio  degli  schiavi.  Il  signor  di  Tllle- 
Giuliano  ha  volutooscurareln  gloriadi  suo  zio.  moni  susrietln  ch’egli  {>olcssc  essere  lo  stesso 

La  grandezza  di  Costantino  gii  conciliò  gli  o-  che  quel  Fihimcna  da  cui  s.  Atanasio  fn  ac- 
nia^i  non  solamente  de^suoi  sudditi , ma  di  cusato  faisariuMite  di  aver  somministralo  duna- 
tutte  le  nazioni  barbare  che  cìrooiKlavaiio  il  io  per  una  ribcJJi<H>c. 

suo  impero  al  Nord,  all’ Oriente  , al  Mezzo-  Costantino  godcUcdi  unafcliciraseniprc  con- 
giorno. Eusebio  testifica  aver  veduto  nel  palaz-  tiiiun , e di  cui  una  circostanza  osservabile  ò la 
zo  imperiale  una  inohi'.iidine  di  ambasiTrie  ve-  durata  del  suo  regno.  Ad  annoverare  dalla  sua 
unte  da  tutte  «pielle  contrade  si  distanti  le  une  prima  proclamazione  nella  Gran  Bretagna  su- 
dale altre.  Era  pc*r  certo  un  IjcIIo  8|KHlacolo  bito  dopo  la  morte  di  si»  pinlre  , egli  grvlute 
e assai  glorioso  pel  ptinri|>e  (|ucsia  iiiescolanza  degli  onori  del  grado  siipreriio  |xrr  lo  spazio  di 
di  Germani,  di  Goti , di  Sarmati , d’  Indiani,  di  più  di  treni’  anni , termine  al  (piale  non  era  ar- 
Etiopi  e dì  Bk'inmi,  tanto  difl'ecvnti  nelParia  rivato  alcuno  de’ suoi  prcdeet'ssoi  i dopo  Aiigii- 
del  viso,  nel  colorito,  nella  statura,  in  una  pa-  sto.  Egli  celebrò  il  suo  trentesimo  anno  in  Co- 
rola  in  luna  la  loro  persona  , <[iiaii*o  iK^li  or-  sUmtiiMq>o}i  con  una  gran  magnificenza,  ed 
namenti,  ih‘Ì  vestiti,  c che  egli  ritiniva  lutti  in  Eusebio  recitò  in  quirsta  (Kcasionc  nn  panegi- 
un  sentimento  coniuiie  di  ainmir.izionc  e di  rico  di  (picslo  priucijte  che  si  è conservalo  sino 
venerazione  per  lui  solo.  II  p.alazzo  di  Costati-  a noi. 

lino  era  una  S|>e('ic  di  universo  in  compendio.  Due  anni  do|v>  mori  in  nel  castello  di 
Innesti  ainbasi'i.iiori,  secondo  la  varicMa  ddpai;-  Achiron,  non  lontano  da  Nicoiiiedia,  e siccome 
si  ed('i  climi, gli  li'caronuim  gran  varietà  di  do-  la  sua  vita  eia  stata  circondala  di  gloria  , così 
ui , di  corone  d’oro , di  diadi*mi  uiricciiiti  di  la  sua  memoria  mri  iiò  la  bcnedizioiio  di  tiilla 
pietre  preziose,  di  slotle  magniliche,  di  giova-  la  j>oslcrilà.  Egli  si  era  proposto  per  modelli  i 
ui  st  illavi , di  cavalli  , di  animali  ran  , di  ar-  migliori  principi  che  avessero  gcnluto  rim|V- 
iiialnredi  ogni  sjtecie.  Egli  riceveva  qiitsii  do-  ro,  Costanzo  Cloro  suo  padro  , Claudio  II  suo 
ni  con  l>uiitH  , c ne  rendeva  loro  di  assai  più  primo  zio,  Tito  Antonino  e Marco  Aarelio  : 
lieclii.  ed  egli  è certamenie  ad  essi  loro  paragonabile 

Alcuni  di  (piesii  stranieri,  movsi  dallo  spien-  i»er  molli  riguardi  : ma  gli  ha  sorpassati  col- 
doiT  della  sua  corte,  ed  allettati  dal  suo  acco-  r avvantaggio  prezioso  e pregevole  della  pietà 
glinienlo  grazioso  e«l  aflàbilc  , e specialmente  cristiana  , che  essi  avevano  lutti  o mal  cono- 
concependo,  ,a  prit|H>rzioii(> che  lo  vedevanopiìi  scinta,  <xl  anche  perseguitala, 
da  vicino , piìi  stima  pei  la  sua  virtù  , si  .ilVe-  Egli  stesso  deve  esser  mcv>o  per  r.apo  di  Itil- 
ziuiwroiu) a ìiii,e  si  scordarouoileUuIoro  palli.*!,  u gli  scrittoli  che  hanno  liofilo  sotto  il  legno 
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4i  Co-*Uiiliito.  Nul  HÌ)l>iainn  rii  suo  , olire  moUe 
Icllcrc  , un  iliscorso  rlirello  alP  assemblea  rlei 
santi,  in  cui  si  trova  delia  dotlriua,  tlello  zelo 
cd  uno  splondirlo  testimonio  della  sua  fnle. 

Eusebio  di  Cesarea  fu  senza  riubbio  l’eroe 
della  Icllcraiura  di  quel  secolo.  Egli  abbracciò 
l'erudÌ/.ionc sacra  e profana.  Eil|»adre  dell’isiO' 
ria  ecclesiasiica,e  noi  gli  abbiamo  robbligazio* 
nc  di  averci  conservato  quello  che  ci  limane 
dei  piu  preziosi  uioniitnenii  delle  prime  anti- 
cliila  «Iella  Chiesa  cristiana.  Genio  vasto  e fa- 
cile,egli  si  esercitò  in  tutti  i generi^  istoria,  dis- 
sertazioni, opere  polcmicbe,  elogi  oratorii.  Ma 
bisogna  conlessarc  che  l'eloquenza  non  fu  il  suo 
talento.  I suoi  luiiglii  |>eriodi,  il  suo  stile  cari- 
cato, le  sue  inelaforc  , spesso  |)oco  naturali  ed 
aiimiuccbiate  senza  misura,  sarebbero  siriira- 
mente  cattivi  modelli  jkt  coloro  che  aspiras- 
sero a diventare  oratori.  In  quanlo'a  quello 
ehes(iella  alla  sua  |>crsona,  io  già  lio  avuto  l’oc- 
casione di  os>ervai'e  ]>iù  di  una  volta  , che 
egli  fu  meno  pregevole  come  vescovo  , die  co- 
me scrittore.  La  sua  ambizione,  le  sue  vili  adu- 
bizioni,  la  sua  fedi*  almeno  sos|^>etla  sopra  l’ar- 
ticolo della  eonsusianzialilà  del  Verbo  , le  sue 
pratiche  cogli  ariani  didiiainli,  la  parte  ch’e- 
gli ebbe  nelle  loro  ingiustizie  contro  ì difensori 
della  lerle  nicetia,  tutto  (jue^lo  ci  da  motivo  di 
compiangere  la  sorte  di  un  nomo  die,  polciKlo 
esser  la  gloria  del  cristianesimo  e del  vescovato, 
Iin  amalo  iiuglio,  abbandonandosi  allo  spirito 
del  mondo,  perdere  tutto  il  fruito  delle  salutari 
cognizioni  delle  quali  era  fornito. 

Lattanzio  ha  scritto  , ed  c morto  sotto  Co- 
sUniino.  Le  sue  o|>ere  , coiisagralc  alla  difesa 
lidia  religione  cristiana  , suno  preziose  jmt  la 
Chiesa,  quantunque  inescobile  di  alcuni  lec- 
gieri  errori  die  non  alterano  la  sostanza  della 
dottrina.  La  sua  latinità  ò puia  ed  elegante , 
c confrouUndolo  con  Capitolino  e Lampridio 
suoi  eoiilciiq>oraiiei,  si  resterà  maravigliali  del- 
la diflerenza  lidio  stile.  Egli  mori  povero  , lo 
che  non  farehlnr  onore  all’  im[>i!ralorc  , di  cui 
.aveva  istruito  il  figlinolo , «piando  non  sup|K>- 
nes'iiino  che  la  funesta  catastrofe  dello  sloriii- 
iialo  Crispo  tiiasi>o  seco  la  disgrazia  del  suo 
precettori’. 

lo  ho  nominati  Limpridio  e Capitolino  ai 
quali  si  deve  aggiungere Sparlìcno,  tutti  autori 
lielPisloria  AngnsUi,  che  liamto  deilicnto  a Co- 
stantino alcuue  delie  vite  degl’  imperatori  di 
cui  c formala  (|uesla  raccolta.  Gli  autori  che 
compiscono  la  raccolta  , vivevano  ancor  osai 
nello  stesso  tempo,  o [>oco  avanti. 

L'cliHpicnz;i  Ialina  ebbe  una  piu  felice  riu- 
scita sotto  questo  regno,  die  P istoria  , come  si 
può  giudicare  da  alcuni  estraili  che  abliiarao 
dati  d(*gh  oratori  Eumcnio  c Nazaiio. 


Poi  finoOttaziano  lia  composto  in  versi  lati- 
ni un  elogio  di  Costantino;  c se  egli  è vero  die 
4ic  sia  staio  rimunerato,  bisogoa  aggiungere  il 
suo  esempio  a quello  di  Clicliro  largamente  ri- 
compensato da  Alessandro  per  alcuni  pessimi 
versi. 

Coinodiano  e Giovenco  sono  poeti  cristiani  , 
l’ultimo  ilei  rituali  ha  ridotta  in  versi  la  storia 
degli  Evangeli. 

1 filosofi  f lutti  a quel  tempo  pagani  ed  ar- 
denti difensori  dciridolatria,  lurono  poco  favo- 
rcvolmeoie  trattati  da  un  principe  pieno  dì  ze- 
lo pel  cristianesimo.  Abbiamo  una  lèttera  di  Co- 
stantino nella  quale  Porfirio  e le  sue  opere  sa- 
no citale  con  orrore, e l’inqicratore  volendo  di- 
sonorare ed  avvilire  gli  ariani , crede  di  non  po- 
ter dar  loro  nome  più  iguomiuioso  di  quello  di 
porli  ria  Ili. 

Giamblico  fu  discepolo  dì  Porfirio  e maesU'o 
di  Sopalro.  Quesl’uUimo  fa  una  gran  figura  nel- 
l’istoria di  Costautino,  se  diam  lede  al  racconto 
degli  autori  pagani.  A lui , dicou  eglino , questo 
principe  si  addiizzò  da  principio, per  ritrovare 
un  mezzo  di  espiare  Tuccisioiie  di  suo  fìgliuoio. 
Ma  noi  abbiamo  rigettata  questa  favola, la  qua- 
le è distrutta  con  prove  ui  fatto.  Ciò  che  avvi 
di  vero  si  è,  che  Lostaiiliuo  foce  morire  Sopa- 
tro.  11  motivo  di  un  tale  rigore  non  si  sa  ben  di 
l'erto.  Da  una  parte  si  dice  che  questo  filosofo 
si  portò  a Costantinopoli  per  opporsi  alla  rovi- 
na del  cullo  idolatro  , per  cui  r imperatore  lo 
accolse , e lo  trattò  tanto  famiiiarmculc , che  il 
favore  di  Sopalro  risvegliò  1’  in>’idia  dei  corti- 
giani, e particolarmente  di  Abiavo  prefetto  del 
pretorio,  il  quale  godeva  un  sommo  credito  ed 
una  somma  autorità.  Ogni  lettore  conosce  quan- 
to male  si  accordino  insieme  le  due  parli  di  que- 
sto racconto.  Aggiungono  che  in  una  carestia 
il  popolo  di  Costantinopoli  si  sollevò  , cd  attri- 
buì la  fame  clic  incoamii  iava  a softVire  ai  pre- 
stigi magici  di  Sopalro;  e che  però  Costantino 
diede  il  suo  favorito  ìii  preda  ai  furore  della 
plebe,  la  quale,  istigala  anche  da  Abiavo,  fece  il 
filosofo  a pezzi.  Quale  superstizione  e qual  de- 
bolezza non  s’imputa  qui  a Coslamino?  Altri 
hanno  scritto,  che  quc*slo  principe  volle  colla 
morte  di  Sop^ilro  dare  a divedere  la  sua  avver- 
sione al  paganesimo,  come  se  non  l’ avesse  evi- 
dciitcìnente  dimostrata  in  tutta  la  sua  condot- 
ta. Si*  ò lecito  arriscliiarc  una  congettura  , io 
giudico  più  vcrisiiTiile,  cheli  lUosofo  protetto- 
re delfiuolulria  volesse  approfittarsi  della  sol- 
levazione pojKtlarc  cagionata  lUlla  carestia,  per 
accrescere  il  tumulto  , e portarlo  agli  iillinu 
eccessi  ; e che  |>crcìò  b>ss<;  punito  come  sedi- 
zioso. 

Ma  eccomi  giunto  , mcrcc  la  Dio  grazia,  al 
termine  «Iella  cariiem  clic  io  mi  era  piojHjsU 
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ili compire,  nè  io  poteva  finire  Poprea  mia  con 
un'epoca  piti  cara  ad  un  cuore  cristiano,  quan- 
to l’ innalzamento  del  critliauesimo  al  trono 
sulla  rovina  dell’idolalria.  L’ eresie  e gli  scismi 
deplorabili  che  lacerarono  la  Chiesa  nel  tempo 
della  sua  maggiore  profperitk  temporale,  sono 
oggetti  funesti  ne’quali  io  non  oso  metter  ma- 
no. Non  è che  non  oSzano  un  belT  argomento 
allo  scrittore  ; varieth  di  avvenimenti , esempii 
di  virth  e di  magnanimo  coraMio  ne’  difensori 
deir ortodossa  fede  , felice  conclusione  e trion- 
fo riportato  alla  fine  dalla  veritk  , secondo  le 
divine  promesse,  sopra  l’errore  e la  menzogna. 
Ma  io  non  potrei  toccare  questo  soggetto  sema 


essere  condotto  dalla  serie  de’  fiuti  oltre  il  ler- 
miue  che  io  mi  sono  prescritto.  A me  basta  di 
aver  dimostrato  il  mio  zelo  di  giovare  il  pub- 
blico, e di  dargli , proponendomi  per  modello 
un  maestro  rùpettahile,  documenti  e lezioni  di 
virtù.  Io  ho  consecraio  la  mia  penna  alla  vir- 
tù. Essa  sola  mi  sono  studiato  di  rendere  ama- 
bile , A colle  pitture  che  ne  ho  fatte,  si  ancora 
coll’odioso  contrasto  de’vizii  che  sono  stato  so- 
vente costretto  a rappresentare.  Piaccia  a Dio 
che  sia  Popera  mia  utile  agli  uomini , e grata 
a Colui  che  deve  essere  Punico  fine  di  tutte  le 
nostre  imprese. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


BASSO  IMPERO 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Coogk 


COSTANTINO  PRIMO 


DETTO  II.  GRANDE 
§ •• 


Ì)tìtn  lUlfn  nascita  di  Costantino.  Sua  patria. 
Sua  origine,  Qaaiilà  di  sua  madre.  A’omi 
di  Cosluntino.  Suoi  primi  anni.  Ritratto  di 
tfuesto  principe.  Sua  castità.  Su  > sapere. 
Giiieno  è f^eìoso  di  Costantino.  Cerca  di 
farlo  perire.  Costantino  fupge.  dalle  mani 
di  Galena.  Si  unisce  a suo  padre*  Gli  suo 
cede  nelCimfpero.  Proclamazione  di  Costan- 
tino.  Sejtoltura  di  Cosiamo.  Precetti  di  Ga- 
lerio. Sue  crudeltà.  Contro  i cristiani.  Con- 
tro  j padani  nu'desimi.  Rigore  delle  im/iosi- 
zioni.  / delitti  de''suointinistri  debbono  essere 
imputatiadessoUn.  Sega  a Costantino  il  ti- 
loto  di  Augusto,  e lo  dà  a Severo.  Massenzio 
promosso  all’impero.  Massimino  riassume  il 
titolo  di  Augusto.  Massimiano  non  ptende 
parie  in  ipiesti  movimenti.  Occupazioni  di  Co- 
statitino.  Sua  vittorincontro  i Franchi.  Fini- 
sce diso^iogarli.  Mette  in  sicuro  le  terre  del- 
la Galliti.  Severo  tradito.  Sua  morte.  Ma- 
trimonio di  Costantino,  Oalerio  va  ad  as- 
sediar Roma.  È costretto  a riiirarsi.  Rosd- 
na  ogni  cosa  ne' luoghi  fwr  cui  avam  a pas- 
sare. Massimiano  ritorna  a Ronuiy  d’onde 
è discaccialo.  Massenzio  gli  toy^lie  il  conso- 
lalo. Massimiano  va  a ritrovare  Costantino, 
e poi  Galerio.  Ritratto  di  Licinio.  Diocle- 
sitino  rifiuta  V imperio.  Licinio  Augusto.  \ 
Massimino  continua  a perseguitare  i cri- 
stiani. Punizione  di  Urbano  e di  Firini- 
liano.  Massimino  prende  il  titolo  di  Augu- 
sto. Massimian.ì  console.  Alessandro  è no- 
minato imperatore  a Cartagine,  Massimia- 
no depone  la  porpora  per  la  seconda  volta. 
La  ripiglia.  Costatuino  nmrcki  contro  di 
lui.  Si  assicura  della  sua  persona.  Morte 
di  Massimiano.  Ambizione  e v(mità  di 


Massimiimo.  Consolati.  Costantino  fa  del- 
le offerte  ad  Apollo.  Abbellisce  la  città  dt 
Treieri.  Guerra  contro  i barbari.  Amoi’c 
esazioni  di  Galerio,  Sua  malattia.  Editto 
di  Galerio  in  favore  dei  crisliatii.  Morte  di 
Galerio.  Diversità  di  sentimenti  intorno  a 
Galerio.  Consolati  di  quest’ n/uio.  Divisione 
di  Massiim'no  e di  lÀcinio.  Dissolutezze  di 
Massimino,  Massimino  fu  cessare  la  per- 
secuzione. iJherazione  dei  crisiiimi,  Artifi- 
zii  contro  i cristiani.  Editto  di  Massimi- 
no.  La  persecuzione  ricomincia.  Passione 
di  Massimino  peri  sacri  fizii.  Calimnie  con- 
tro i cristiani.  Diversi  martiri.  Carestia  e 
fiestilenza  in  Oriente,  Guerra  contro  gli  Ar- 
meni. Staio  del  cristianesimo  in  Italia. 
Guerra  contro  Alessandro.  Desolazione  del- 
C Affrica.  Strage  in  Roma,  Aviwizia  di 
Massenzio.  Sue  mpine.  Sue  dissolutezze* 
Morte  di  Sofronia.  Superstizione  di  Mas- 
senzio. Costantino  si  appiuvrchia  alla  guer- 
ra. Solleva  la  città  ti‘  Autun.  Ritorna  a 
Treveri.  Oltraggi  che  riceve  da  Massen- 
zio. Si  fan  forti  con  delle  alleanze.  Prepa- 
ramenti di  Massenzio,  Forze  di  Co5/a/i/i- 
no.  Inquietudini  di  questo  principe.  Rijles- 
sioni  che  lo  inducono  ad  abbracciare  il  cri- 
stianesimo, Apparizione  della  Croce.  Co- 
stantino fa  fare  il  labanim.  Culto  di  qtu- 
slo  slendai'do.  Protezione  divina  annessa 
al  labarum*  Sul  luogo  dove  oppan'c  questo 
prodigio.  Discussione  intorno  la  verità  di 
qtteslo  miracolo.  Ragioni  per  oppugnarlo, 
tiagioni  per  sostenerlo.  Costantino  si  Ja  i- 
struirc.  Conversione  della  sua  famiglia. 
Favola  di  Zosimo  rifiutala. 


X priiicipii  della  vita  di  ('oMantino  »oo  pieni  di 
iiiceiie//.e,  non  convenendo  gli  storici  nè  del 
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tempo,  nè  del  luogo  del  suo  nascimento,  nè 
delia  condizione  di  sua  madie.  I migliori  z\t- 
I *J 
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Iol  i ii  arconlano  iwl  tlire  i»ai!^jiic  i venti- 
selle  di  febbraio  : ma  sono  disc’ordi  intorno 
Iranno.  Secondo  alcuni,  nacque  nel  272;  se- 
condo altri,  1^1  274.  Quella  ultima  opinione 
mi  sembra  la  più  probabile. 

I.a  5uaj>alria  non  ^ meno  ìncerla.  Fin  dal 
tempo  di  (liustiniano  vi  era  una  tradizione,  che 
Elena  madre  di  Costantino  fosse  nata  a Di"e- 
pani  borgata  della  Bilinia , c che  questo  prin- 
cipe fosse  stalo  quivi  allevalo:  il  che  sappiamo 
da  Procopio  ; ma  è vcrisiniile  che  (jucsla  tra- 
dizione non  abbia  orìgine  d’altromle,  che  dal- 
r onore  che  fece  Costantino  n questa  )>orga<a  , 
dandole  il  nome  di  Elenopoli  cui  (itolo  di  citl'a, 
per  le  ragioni  che  iliiò  in  appresso.  Gli  auto- 
ri inglesi,  segniti  in  quc'.lo  punto  dal  Barouio, 
vogliono  far  creticrc  che  la  loro  isola  ahhi.i 
velluto  nascere  questo  gran  principe;  altri  di- 
cono a York,  residenza  dc'govcrnatori  romani; 
od  altri  ii  Glocesier,  dove  regnava  Coelo  padre 

Elena  : veggonsi  ancora  colk  le  ruine  di  un 
vecchio  castello  , nel  quale  prctendesi  che  sie- 
no  nati  Elena  c suo  figliuolo.  Questa  opinione, 
adottata  da  una  folla  di  autori,  e mal  appog- 
giala da  alcuni  passi  dì  paiiegirislì  che  posso- 
no inlcrpiviarsi  in  un  senso  nnatlo  diverso, rnm 
si  è accreditata , che  pel  concorso  degfÌMorici 
di  una  illustre  nazione.  L' Inghilterra  sic  reca- 
ta a vanto  di  dare  al  cristianesimo  e alPimpe- 
roun  principe  che  ha  fatto  tanto  onore  airuim 
e airaItro;nia  qucsia  pretensione  ò distrutta  da 
tutti  gP istorici  clic  scrissero  avanti  il  settimo 
secolo,  dei  (|uali  nessuno,  nullaoslantc  la  di- 
versili  delle  loro  opinioni,  fa  nascere  Cosiaii- 
tino  nella  Gran  Bretagna  : e il  castello  di  Glo- , 
cesler  non  fu  fabbricalo  che  verso  il  principio 
del  dci’imo  secolo  dal  re  Odoardo  figliuolo  di 
Alfredo.  L’opinione  più  universale  ricevuta  al 
gioniod’oggi,  perche  c fondala  sopra  ipiù  aiiti- 
ehi  ei  pili  «*iii  autori,  si  è che  Gostaniino 
sia  nato  a Naisso  in  Dardania.  Vedosi  in  fatti 
che  questo  principe  prese  diletto  di  abbclliix* 
questa  citta,  della  quale  ò,  per  questa  ragio- 
IM!,  chiamato  il  fondatore;  che  Plia  resa  assai 
più  considei'abilc;  che  aves'a  piacere  di  sog- 
giornare in  essa  , e di  respirare  l’aria  <lella  pi  i- 
ina  sua  gioventù  , siccome  apparisce  dalla  da- 
ta di  parecchie  sue  leggi. 

In  quanto  alla  sua  famiglia,  non  si  dubita 
della  sua  nobiltà  dal  canto  di  suo  padre  : ma 
secondo  la  testimonianza  di  un  autore  contem- 
poraneo, ne’prinii  anni  ilcIP  impero  di  Costan- 
tino la  sua  origine  era  quasi  universalmente 
ignorala.  Le  frequenti  rivoluzioni  di  que’  tem- 
pi no  avevano , a guisa  di  venti  impetuosi  , 
cancellata  la  traccia;  c Pinlcrsallo  di  quattro 
regni,  bi-cvi  l)cnsi , ma  terminati  con  tragici 
avsenirnemi  , aveva  di  gih,  sullo  Diocleziano, 


fatto  amUr  qiiad  in  dimenticanza  Claudio  il  Go- 
tico, ad  onta  delle  >ue  vii  tu  e delle  sue  ritto- 
rie.  Oltre  a ciò  non  aveva  legnato  che  due  soli 
anni.  Da  questo  iinpcraiore  <Ìiscendcva  Costan- 
zo Cloro,  per  parte  di  sua  nnadre  Claudia,  fi- 
gliuola di  CrisjMi  e nipote  di  Claudio.  Questa 
genealogia  non  risale  piu  oltre:  il  padre  di  Clau- 
dio e di  Crispo  c rim.asio  nelPoscuril'a  , e lutto 
quello  che  si  sa  di  sua  madre,  si  è ch’era  di 
Dalmazia. 

Si  sa  ancora  meno  dell*  origine  di  Elena  ma- 
dre di  CoMantino.Si  fa  ija>cei-c  nella  Gran  Bic- 
tMgna,  a Treveri,  a Naiss«>  , a Diepaiii  in  Bili- 
iiia,  a Tai*so,  ad  Edcasa.  Più  certo  »*  il  dire, 
che  s’ignorano  del  tulio  la  patria  e i parenti  di 
questa  principessa.  La  condizione  della  sua 
unioi.e  con  Cosianzo  (^loro  forma  ima  (|uestio- 
ne  più  iiiqHirlante  e men  diffìcile  da  scioglier- 
si. Alcuni  siuticlii  anlori,  ed  anche  varii  padri 
deila  Chiesa,  non  lasciano  ad  Elena  che  il  no- 
me di  rnnciibina,  e le  allribuisroiio  un  ignobi- 
le e bassissimo  nascimento.  Ma  pareccln  scrit- 
tori più  sicuri  in  fatto  d’istoria  Je  danno  il  ti- 
tolo (li  legittima  moglie,  c la  loro  testimonian- 
za ^ confermata  da  molte  ragioni.  I panegiristi 
di  quel  leiii])o,  ad  onta  del  carattere  di  adula- 
zione proprio  in  tutti  i secoli  df'gli  oratori  di 
questo  genere,  avrebbon  eglino  osalo  lodare 
ili  sua  piTsenza  Costantino  di  avere  imitata  la 
castità  di  suo  padre,  nllontanarwlosi  fin  da’pri- 
inisuoi  giovanili  anni  d.ai  diletti  dell’amore  por 
contrarre  una  vera  e legittima  unione,  se  il  na- 
scimento medesimo  del  principe  dinanzi  al 
quale  parlavano,  avesse  smeiitilo  questo  elo- 
gio.^ lina  conlroverita  tanto  manifesU  non 
asTcbbe  avuta  tutta  ì’appai'erizn  di  una  salirà? 
Diocleziano  avreblie  egli  trattato  Costantino 
come  il  sc^gello  più  dipinto  della  sua  corte, 
sarebbe  egli  stato  il  primo  da  lui  proposto  al- 
lorché dovo'ansi  creare  de’i^ari  ? E Galerio  , 
il  quale  cercava  di  escludere  questo  giovane 
prìncipe,  avrebbe*  egli  tralasciato  di  melierc  in 
vista  il  difettodel  suo  nascimento?  Eppur  non 
lo  fece,  siccome  si  vede  dal  rncTonio  di  Lat- 
tanzio. Di  più  tutti  gli  autori  che  parlano  dcll.a 
separazione  di  Costanzo  e di  Elena,  quando  fu 
costretto  a spo‘«ar  Teodora , dicono  che  la  ri- 
pudiò. Era  dunque  sua  moglie.  Quello  die 
può  aver  dato  fondamento  nU’opiiiÌni>e  contra- 
ria , sì  c die  Costatizs  sposò  Elena  in  una 
provincia  dove  aveva  un  comando:  oth  le  leg- 
gi romane  non  approvavano  un  rootrimoiito 
contratto  da  un  ofnziale  nella  provincia  nella 
quale  era  impiegalo;  ina  iin’allra  legge  aggiun- 
geva , che  se  questo  offiziaie,  spirato  il  suo 
impif^o , continuava  a trattare  come  sua  mo- 
glie la  donna  che  aveva  presa  n<'lla  provin- 
cia, il  matrimonio  diventava  legittimo.  Inoltre 
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l^o»ciiri(^  delia  iaiiiiglia  di  Eletia  doveva  le^ 
vaile  nioha  coiìàideraùoiic  avanti  V imialza- 
iiieiito  di  suo  figliuolo  ; )a  grandezza  e fal> 
lerigia  dì  Teodora  figliastra  dì  Massimiano, 
ch^  entrava  nella  casa  di  Costanzo  con  tutto  lo 
splendore  della  porpora  imperiale,  oscurarono 
questa  donna  npudiata;  e gli  arlulatori  di  cor* 
le  non  lasciarono  certamente  di  secondare  Por* 
goglio  e la  gelosia  della  seconda  moglie,  ab- 
Irassamio  la  prima , rapita  dalla  sola  politica 
alla  tenerezza  e alfatiioic  di  Coslaii/o. 

11  figliuolo  di  cpieslo  principe  e di  Eleua 
ebbe  per  nomi  Caio  , hlano,  Valerio  ^ Aure- 
lio , Claudio,  Costaniino.  Una  iscrizione  gli 
dà  il  prenooie  di  Marco»  Aveva  ricevuto  da 
suo  padre  i nomi  di  Flavio  Valerio:  i tre  altri 
rinnovavano  la  lueinoria  di  Claudio  deUo  il 
Gotico.  Questo  imjier.iloi-e  aveva  portato  il  no- 
me di  Aurt  lio  , e i|uello  di  Costantino  veniva 
auctfesso  dalla  sua  faiiiiglia,  in  cui  veilesi  una 
tlelle  sue  sorelle  coguomiiiata  Cosianiiiia.  Il 
nome  dì  Flavio  diveiim*  celeLi-e  : pi-elendono 
alcuni , che  Claudio  It  lo  avesse  già  portalo, 
come  un  contrassegno  che  traeva  la  sua  ori- 
gine da  Vespasiano^  ma  <]uesta  condiscendenza 
jia  molla  apparenza  di  lavola , iic  io  ritrovo 
bastevole  fondaineiito  i.elf  istoria  per  attribui- 
re a questo  buon  princì[ie  la  vanità  di  arrogar- 
si illustri  autcualì,  dei  nuati  la  sua  virtù  non 
aveva  bisoguo.il  testo  ai  Pollioi>e,  sul  quale 
questi  si  fondano , potrebbe  benibsiino  significa- 
re soltanto,  che  Claudio  fece  dare  al  suo  pro- 
nipote Costanzo  il  nome  di  Flavio,  percliè  pre- 
vedeva che  i disceiHleuli  di  questo  prinoìpe  a- 
vrebbero  falle  rivivei'e  le  virili  di  Vespasiano 
e di  Xito^  e questa  non  sarebbe  che  uif  adula- 
zione d<*ll^  autore  che  scriveva  sullo  r impero 
della  famiglia  di  Claudio.  Quello  clic  vMia  di 
cello  si  è,  che  la  giuria  di  Coslamino  fece  pas- 
sar questo  nome  di  Flavio  a*  suoi  successori , 
sicché  divenne,  come  quelli  di  Cesare  e di  Au- 
gusto, un  litolodi  Sovranità.  Non  fu  però  rì- 
serbaio  arsoli  iuqteratori:  molte  illustri  fami- 
glie ebbero  l^anibiziune  di  prciidcrlo,  e gli  stessi 
re  barbiri,  come  quelli  dei  Lombardi  in  Italia 
e <|ue]li  dei  Goti  in  fspagna,  se  io  recarono  ad 
onore. 

Quando  Costanze/  Cloin  fu  fatto  Cesare  nel 
29^  e spedito  nelle  Gallic  a diii.'sa  delf  Occi- 
dentei  Coslantino  entrava  nel  decimonoiio  anno 
delfeih  ^^ua.  Diocleziano  lo  ritenne  presso  di  sè 
come  in  «silaggio,  per  a^ieuraisi  della  fedidlà 
di  suo  padre  , e gli  fece  godere  alla  sua  corte 
tulli  gli  oDofì  e le  distinzioni  che  potevano 
lii!>ingarlo.  I.0  condusse  seco  in  Egìliu:  e nella 
guerra  conilo  Achilleo  Cosumtiiio,  atto  del  pu- 
ri ad  ubbidire  cLe  a comandare,  si  fece  stima- 
le dall* imperatole  , ed  aniarc  «Ullr  irnppr  pel 


suo  valore,  per  la  sua  intelligema  , per  la  sua 
generosità  e per  una  forza  di  corpo  che  resi- 
steva a tutte  le  fatiche.  In  questa  spedizione 
probabilmeuie  fu  fatto  tribuno  de)  primo  or- 
dine. 

La  sua  nascente  gloria  traeva  sopra  di  lui 
gli  sgiiaidi  di  ognuno.  Al  suo  ritorno  dalfEgit- 

10  la  gente  accorreva  in  folla  sui  luoghi  {ler 
dove  passava , e faceva  a gara  per  vederlo:  o- 
gni  cosa  dinotava  in  lui  uii  principe  fatto  per 
fiiiqiero.  Marciava  alla  destra  di  Diocleziano^ 

11  suo  bello  as()clto  lo  distingueva  da  liiUi  gli 
altri.  Una  nobile  alterigia  e un  tem(ieraiiicnlo 
forte  e vigoroso  che  scui^evasi  in  tutta  la  sua 
persona , imprimeva  a prima  vista  un  scnti- 
menta  di  terrore  ^ ma  questa  guerriera  fisono- 
mia  era  raddolcita  da  una  dolce  serenità  sparsa 
sopra  il  suo  volto.  Aveva  un  animo  grande, 
liberale  e propenso  alla  magnificenza;  pieno 
di  coraggio,  di  probità  e di  amore  per  la  giu- 
stizia, die  temperava  la  sua  naturale  ambizio- 
ne : senza  di  questo  contrappeso  sarebbe  stalo 
ca[KU%  d^intrapreiMlcie  , e ai  es^uire  qualun- 
que cosa.  Il  suo  spirito  era  vivo,  ardente,  ma 
1:011  impetuoso;  penetrante,  senza  diffidenza  c 
senza  sns|KHti  ; prudente  , e nell'  istesso  tempo 
pronto  a determinarsi;  finalmente  per  compie- 
re qui  il  suo  ritratto,  aveva  il  volto  largo  e 
carico  di  colore  , pochi  capelli  e poca  barila , 
gli  occhi  grandi,  lo  sguardo  vivo,  ina  grazioso, 
il  collo  ini  po' grosso,  Ìl  naso  aquilino;  un  leiii^ 
peratneiito  delicato  e mollo  cagionevole  , ma 
cui  egli  seppe  fortificare  con  una  vita  sobria 
c frugale,  e con  la  moderazione  nell'uso  de'pia- 
ceri. 

I suoi  costumi  erano  casti.  Tutto  occupato 
nella  sua  gioventù  da  grandi  e nobili  pemieri, 
andò  esente  dalle  debolezze  proprie  <li  quella 
età.  Si  ammogliò  giovane,  e questo  dovette  ac- 
cadere intorno  al  tempo  del  suo  viaggio  in  £- 
gilto.  La  nascita  di  Minervina  sua  prima  mo- 
glie non  è meli  ignota  di  quella  di  Eleni , e 
gli  autori  non  sono  meno  discordi  circa  la  sua 
coudizione.  Ragioni  somiglianti  alfatto  a quel- 
le che  abbiamo  apportale  a favore  di  Eletta  , 
provano  clic  questa  unione  fu  uu  legittimo  ma- 
trimonio. Ne  usci  un  principe  nominalo  Crispo, 
celebre  per  le  sue  belle  qualità  e per  le  sue  di- 
sgrazie. Nacque  circa  faniiu  300,  e }>er  conse- 
guenza in  Oriente,  dove  suo  padre  allora  sog- 
giornava, e non  ad  xVrles,  siccome  hanno  pre- 
teso certi  autori. 

Sono  discordi  i pareri  intorno  al  sapere  di 
Costantino  e ai  suo  genio  per  le  lettere  : alcuni 
non  gli  attribuiscono  che  una  cognizione  siiiier- 
fìrialc;  altri  lo  fanno  ignorante  de)  lutto;  ed  al- 
cuni io  rappresentano  come  dotto  e<l  illiiiniiia- 
|o.  Ensrbio  suo  panegirista  esalta  molto  la  ^ua 


- 88  — 


tcierua  e la  sua  e1o<|uenza,  e prova  as.<vai  ma- 
le questi  grandi  elogi  con  un  lunghissimo  di* 
scorso  die  mette  in  iioc^a  di  CoslantiiK).  Egli 
è vero  clic  qiiniKio  fu  imperatore,  fece  per  le 
scienze  e per  le  lettere  piu  ancora  che  non  c- 
sigono  da  un  principe  grande  ; non  contento 
<li  proteggerle,  e di  consi. leraric  come  uno  dei 
maggiori  ornameiilì  tlcl  suo  impero,  di  animar* 
le  eJ  iiKoraggirlc  con  heDeOzii,  si  dilettava  di 
comporre,  e pronunziare  egli  medesimo  dc'di* 
scorsi.  Ma  olircdiè  il  gu^io  delle  lettere  non 
era  quello  della  corte  in  cui  era  stato  allevato, 
e che  lutti  i principi  di  que'tcmpi,  eccettuato- 
ne Mnssimino,  non  si  curavano  gran  fatto  di 
esser  dotti  , da  quel  poco  che  ci  irsLa  de^suoi 
scritti,  vediamo  che  ei  non  aveva  altro  sape* 
re  ed  eloqiienz.*i , se  non  quanto  bastava  a tar- 
si applaudire  da^suoì  cortigiani,  e a persuade- 
re a sò  stesso  che  queste  qualità  non  gli  inaii* 
cavano. 

lo  non  posso  credere  quello  che  dicono  nl> 
culli  istorici,  che  UiocUv.iaiio,  geloso  del  nier.to 
di  Otstauliuo,  volle  farlo  jierire.  I iim  malva* 
gio  disino  c più  conforme  all’  indole  di  Gale- 
rio, al  quale  viene  atlribiiilo  da  altri.  Dopo  la 
spedizione  di  Egitto  Costantino  ««‘gin  qiiirsl' ul- 
timo in  molle  g'UM  re.  li  suo  insigne  valoie  die- 
de ombra  a que!>i'  anima  vile  ed  oig<»gliosa. 
Galerio,  risoluto  di  rovinarlo,  lo  illuse  prima 
«lai  rango  di  (.àrsare,  che  gli  ora  dovuto  jiel  suo 
irieriloc  {>er  la  qualità  di  ligliiiolu  di  Costanzo, 
per  la  stima  degli  iiiipi'ratori  e (x*r  ramore  dei 
popoli:  io  iraUcniic  }km  tanto  alla  sua  corte, do- 
ve la  vita  di  questo  giovine  prineipe  correva 
più  rischi  che  in  mezzo  alle  Ixitlaglic. 

Sotto  pretesto  di  pnx  urargli  oiwrc  c gloria, 
Galcrio  lo  es|H}se  a gran<tissimi  pericoli.  In  ima 
gtiei  ra  contro  i S;innali , stando  le  due  armate 
.1  fronte,  gli  comandò  che  aiilasse  ad  assalire 
ini  capitano  il  r|ualo.  [ter  la  gran<!ezza  didia  sua 
slatina,  paixva  il  più  leu ibde  di  tutti  i Ixirlxi* 
ri.  (Costantino  corsr*  incontro  airiiiimico^  lo  at* 
terrò , c tr.isciiiaiiduJo  p<‘i  ca^vlli , lo  condusse 
lutto  irunaiitc  ai  pirnii  del  suo  geucrate.  Ebbe 
oleine  una  altra  vidia  di  lanciarsi  a cavallo  in 
una  palu'le  dietro  alla  quale  stavano  |>osta(i  i 
S.irinali,  c di  cui  non  conosoevasi  la  proiòndi- 
la:  egli  la  traversò  , e mostrò  il  pa.ss^iggio  alle 
truppe  romane^  ruppe  gPinimici,e  non  ritornò, 
se  non  dopo  aver  ripoi  tata  una  gloi  ios.1  vitto- 
ria. Dicesi  ancora  che  aveiKÌofo  il  tiianiio  oh* 
hlig.'ito  a combattere  contro  un  furioso  Icone, 
CostaiitiDO  UM'i  anclie  da  questo  eombaUimen- 
to  vincitore  di  ipiel  terrìbile  animale  e deùiiul- 
vagi  disegni  di  (jalerio. 

Costanzo  aveva  più  volte  domandato  suo  fi> 
gliuolo,  senza  tK>leilo  mai  trarre  <iallc  mani  del 
suo  collega.  Finalmente  esseiuk»  |K*r  passare 


nella  (ìrau  Bretagna  perandait*a  muover  giier* 
la  ai  Pitti,  il  cattivo  stato  di  sua  salute  gli  fé* 
ce  temere  di  lasciarlo,  morendo,  in  balia  di  un 
tiraniM)  ambizioso  e crudele.  Gli  parlò  in  un 
tuono  pili  risoluto:  il  figlio  da]  canto  suo  fa- 
ceva premijix>sa  istanza  per  avei-e  la  permissio- 
ne di  andare  a ritrovar  suo  p.adre  ; e (Valerio, 
che  non  osava  venire  ad  aperta  rottura  con  ('o* 
<»lanzo,  aceonspiili  alla  fine  alla  |>nrtenza  di  Co- 
stantino. Gli  diede  verso  sora  il  breve  per  pren- 
d(*re  cavalli  di  |x>st.’i  , coinmetlendogli  es(>rc»- 
sameiiledi  non  partire  il  giorno  stigliente,  senza 
aver  prima  ricevuti  da  lui  nuovi  ordini.  Si  lu- 
sciiiva  luggiic  mal  volentieri  la  sua  pietia , e 
fraimneUeva  <|uesta  tiilazione,  per  cercare  un 
(jualche  nuovo  preliMo  |Xt  fermarlo,  o |ier  a- 
vcr  tempo  di  mandar  ordine  a Severo  , che 

10  Ir.'illenesse  quaiMlo  passas?«e  per  V Italia. 

11  giorno  vegnente  (jalerio  stette  a bella  |)o«ta 
in  letto  lino  a mezzo  giorim:  ed  avendo  latto 
chiamare  Costantino,  re^iò  som  ma  incute  sor- 
pnso,  u'iendo  ch'era  [Kaiiito  sul  far  della  not- 
te. FrfMnenilo  di  collera  , ordina  che  sia  insegui- 
to, e ricoiidotlo  a lui:  ma  era  ini}>ossibiIe  P in- 
seguirlo: Coiiluiitino,  fiiggeixlo  a briglia  sciolta, 
aseva  avuta  laprecaiizioiM*  di  far  tagliare  i gar- 
retti a (ulti  i cavalli  di  posta  che  lasciava  ix*i 
luoghi  |>er  cui  passava:  e Pim|x»tentc  ira  del 
tiranno  nou  gli  lasciò  che  il  tlispiaeere  di  non 
avere  avuto  ardimento  di  coiniuelterc  Pullimo 

I mi^faltn. 

Coslanlino  traversa  come  un  lampo  Pilliria 
e te  Alpi  innanzi  che  Severo  possa  aver  nuove 
di  lui,  ed  airiv.'i  al  |>oi'to  di  Bologna  tx;l  mo- 
mento clic  la  lioUa  iiKHteva  alla  vela.  A que- 
sta iuas|xHlala  vista  non  si  può  esprimere  r al* 
it'grezz:i  di  Cosl.inzo:  riceve  tra  le  sue  bracria 
questo  suo  figlio  che  tanti  |x>riroli  gli  reixle- 
vano  ancora  più  caro,  c mescolando  insieme 
le  loro  lagrime  e tutte  le  dinioslrazioiii  della 
loro  tenerezza  , ai  rivano  nella  Gr.'iii  Bretagna , 
dove  ('.osianzo,  dof^K>  aver  vinti  i Pitti,  mori 
di  malattia  i veiilicinque  di  luglio  delPaii- 
uo  30(i. 

Aveva  avuto  dal  suo  matrimonio  con  Teo- 
dora tre  figliuoli,  Dalmazio,  Giulio  (^Utizo  , 
Aiiiiibaliaiio^  c tre  Hglìe,  (Sostanza , che  fu  mo- 
glie di  Licinio,  Anastasia , clic  Sposò  Bassiano, 
ed  Entropia  madre  di  Nepoziauo,  di  cui  parle- 
rò in  altro  luogo.  Ma  rispettava  tanto  la  sovra- 
na potenza  , die  non  volle  abUiixlmiarla  come 
una  preda  alle  iliscordic  de'suot  figliuoli;  ed 
era  tanto  prudente,  che  non  volle  indebolire  i 
!>ijui  stati  con  una  divisione.  Il  diritto  di  inag- 
gteranza  sosii^mito  da  una  gran  capacità  chia- 
mav.i  aiPiiiqx'io  ià>»taiitino,  il  quale  era  gùi 
x'rvemilo  al  Imilesiinu  terzo  anth>  dclPctà  su.*i . 
1 padre  m'>ribon<io,  c<*perlo  di  g'oi  la,  in  iner- 
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£0  a'$uoi  figliuoli,  che  si  struggevano  in  pian- 

10 , e die  veneravano  i suoi  voleri  come  oraco* 

11 , abbracciò  Costantino , e lo  noiniiiò  suo  suc> 
ressore^  lo  raccomandò  alle  truppe,  ed  ordinò 
agli  altri  suoi  figliuoli,  che  a lui  obbedissero. 

Tutta  Tarmata  esegui  cou  ardore  queste  ul- 
time disposizioni  <li  Costanzo;  ed  appena  ebbe 
chiusi  gli  occhi,  che  gli  ofHziali  e i soldati, 
eccitati  e mossi  ancora  da  Eroe  re  degli  Ale- 
manni , ^iroclamarono  Costantino  Augusto. 
Questo  principe  tentò  da  principio  di  calmare 
Taixlore  delle  truppe;  temeva  una  guerra  civi- 
le; e per  non  irritare  Galerio , voleva  ottenere 
il  suo  assenso  avanti  di  prendere  il  titolo  d^ni- 
|>eralore.  impazienza  (le' soldati  non  potè  sof- 
frire questi  politici  riguardi.  Nel  primo  momen- 
to che  Costantino  tutto  ancor<t  bagnato  il  pian- 
to USCI  dalla  tenda  di  suo  padre,  gli  si  fecero 
tulli  intorno  con  grandissime  grida  ; tentò  in- 
vano di  fu^ireda  loro  a corsa  di  cavallo;  lo 
raggiunsero , e lo  vestirono  della  porpora , nul- 
iaoHtante  la  sua  resistenza;  tutto  il  campo  ri- 
suonava  di  acclamazioni  e di  elogi  ; Costanzo 
riviveva  in  suo  figlio , e Tarmata  non  ci  vede- 
va veriin'altra  differenza , fuorché  il  vantaggio 
della  gioventù. 

La  prima  cura  del  nuovo  imperatore  fu  di 
rendere  a suo  padre  gli  ultimi  onori:  gli  fece 
fare  magnifici  funerali , e marciò  ^li  in  perso- 
na alla  lesta  di  un  numeroso  corteggio.  Furo- 
no decretati  a Costanzo,  giusta  il  costume,  gli 
onori  divini.  Il  signor  di  1 illemoni  riporta,  sul- 
la testimonianza  di  Alfordo  e dì  Usserio,  che 
si  mostra  il  suo  sepolcro  io  varii  luoghi  d'In- 
ghilterra, e parliooiarinenie  in  uno  chiamato 
Caìr-Se^eini  o Seioni,  lalvolia  Cair-Custeìnt, 
vale  a dire,  ri//«  dì  Costanzo , o di  Costanti^ 
noi  c che  nel  1238,  esseialosi  da  taluno  prete- 
so di  aver  ritrovato  il  suo  c^rpo  in  un  altro  si- 
to posto  di  lò  po(*o  discosto,  Eàluardo  I,  che 
allora  regnava,  lo  fece  trasportate  in  una  chie- 
sa, senza  curarsi  gran  fatto  se  i canoni  {tcr- 
incltessero  che  vi  si  collocasse  un  principe  pa- 
gano. Aggiunge  chepoco  tempo  avanti  (li  lui, 
cioè  sul  principio  del  sedi<3esimo  secolo  , sca- 
vando a York  in  una  grotta  dove  cnxlevasi 
che  fosse  il  sepolcro  di  Costanzo,  vi  si  aveva 
ritrovata  una  lampada  che  an<x)ra  ardeva,  ed 
Alfordo  giudica  che,  secondo  le  piu  certe  pro- 
ve, questo  fosse  infatti  il  luogo  (telia  sepoltura 
di  questo  principe. 

Pareva  che  la  sua  morte  fosse  favorevole  ai 
disegni  di  Galcrio:  entrava  nel  progetto  da  lui 
formato,  ptx  farsi  solo  ed  unico  monarca;  ma 
CI  a accaduto  troppo  presto , e questo  contrat- 
tempo sconcertava  tutte  le  sue  misure.  Egli  si 
era  proposto  di  sostituire  a Costanzo  Licinio  , 
suo  vecchio  amico:  si  dirìgeva  co'stioi  consigli. 


c si  prometteva  dal  canto  suo  una  cieca  obbt;- 
dienza.  Gii  destinava  il  titolo  di  Augusto,  c a 
tale  oggetto  non  gli  aveva  fatto  dare  quello  di 
Cesare.  Padrone  allora  di  tutto,  e non  lascian- 
do a Licinio  che  un'ombra  di  autorità,  avreb- 
be dis{>osio  a suo  talento  di  tutte  le  ricchezze 
dell'impero;  e dopo  avere  accumulati  immensi 
tesori,  avrebbe  dc|>o$to,  come  Diocleziano  , in 
capo  a ventanni,  la  sovrana  potenza,  c sareb- 
besi  procurato  un  sicuro  c tranquillo  ritiro 
pcn*  una  voluttuosa  vecchiaia  , lasciando  per 
imperatori  Severo  con  Liciuio , e per  Ce^i 
Massimino  c CandidiatK),  suo  figliuolo  natura- 
le, il  quale  non  aveva  an<»>ra  più  che  nove  an- 
ni , e <nii  aveva  fatto  adottare  da  sua  meglio 
Valeria,  quantunque  questo  fanciullo  non  fosse 
nato  che  dopo  il  matrimonio  di  questa  princi- 
pessa. 

Perchè  riuscissero  questi  progetti,  bisogna- 
va escludere  Costantino;  ma  Galerìo  erasi  reso 
troppo  odioso  per  la  sua  crudeltà  e |ier  la  sua 
avarizia.  Dopo  la  sua  vittoria  sopra  i Persiani 
aveva  adottato  il  goveroo  dispotico,  stabilito  fi- 
no dai  primi  tempi  in  questo  ricco  e sfortunato 
paese;  e senta  riguardo  per  i sentimenti  di  una 
onesta  sommissione,  sotto  alla  qu.ilc  una  lunga 
assuefazione  aveva  fatto  piegare  i Uomani , di- 
ceva a^>ertamente,  che  il  miglior  u<k>  ìii  cui  si 
potessero  impiegare  i sudditi , era  il  farli  schia- 
vi. Su  questi  priiicipii  egli  regolò  la  sua  <*on- 
dotta.  Non  vi  era  clignità  , nè  privili^io  , che 
esentasse  dai  colpi  delle  verghe,  nè  dalle  più 
orribili  torture  i magistrali  delle  citta  : delle 
croci  sempre  innalzate  aitcndcvano  coloro  che 
condannava  a morire;  gli  altri  erano  caricati 
di  catmie,  e rinserrati  tra  pastoie.  Faceva  stra- 
scinare dame  illustri  j>el  loro  nascimento:  ave- 
va fatto  cercare  per  tutto  l'impero  orsi  di  una 
eiK)rnie  grandezza,  ed  aveva  dato  loro  de'nomi: 
quaiKlo  era  di  buon  iimoic,  luceva  chiamarne 
alcuno,  e si  divertiva  a vederli,  non  a divorare 
sul  fatto  degli  uomini,  ma  a suct’biare  tutto  il 
loro  sangue, ea  sbramarne  poi  le  loro  membra: 
non  vi  voleva  meno  per  far  riden*  questo  ma- 
linconico e feroce  tiranno.  Non  prendeva  mai 
un  pranzo  senza  vedere  spargere  sangue  uma- 
no. I supplìzii  delle  persone  basse  o volgari  non 
erano  si  ricercati;  le  faceva  bruciar  vive. 

Galerio  aveva  da  principio  fatto  soffrire  ai 
cristiani  tutte  queste  orribili  crudeltà,  ordinan- 
do con  un  editto,  che  dopo  la  loHiira  fossero 
abbruciati  a lento  fuoco.  Non  mancavano  a 
questi  ordini  inumani  fcnleli  esecutori , i (piali 
SI  recavano  a merito  di  fare  ancora  di  più  che 
non  esigeva  la  barbarie  del  priiici|>e.  Aiuicca- 
vansi  i cristiani  ad  un  palo,  arrosiivasi  loro 
sulla  graticoli  la  pianta  dei  piedi  fino  a tanto 
die  la  pelle  si  staccasse  dalTossa  ; applicavaii- 
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M poi  sulle  parti  dei  loro  corpi  delle  lacelle  un 
momento  prima  auiinoixate  ; e per  prolungare 
i loro  palinienti  insieme  collii  loro  vita  , anda- 
vano rinfrescando  loro  di  tratto  in  liaito  la  boc- 
ca e il  volto  con  ac<]ua  fredda  , c il  fuoco  non 
penetrava  fino  alle  viscere  e alle  sorgenti  della 
vita,  se  non  quando  dopo  lunghi  dolori  tutta  la 
loro  cari»c  era  abbrustolita  e bruciata.  Allora 
terminavasi  di  bruciare  que^  coi-pi  già  consu- 
mali, e se  ne  gettavano  le  ceneri  in  un  liume, 

0 nel  mare. 

li  sangue  de' cristiani  non  fece  che  irritar 
maggiormente  la  sete  di  Galerio.  Non  amiò 
guari,  che  iioii  la  perdonò  neiniiicno  agrislcs- 
si  pagani.  Non  conosceva  gradì  nelle  punizio- 
ni*. rilegare,  mettere  in  prigione,  condannare 
alle  miniere  erano  pene  andate  in  disuso.  Non 
parlava  diedi  fuochi,  di  croci,  di  fiere j ca- 
stigava a colpi  di  lancia  coloro  che  formava- 
no la  sua  famiglia;  e bisognava  che  i senatori 
avessero  antichi  servigi  e molli  meriti  per  ot- 
tenere la  grazia  di  essci*e  dei-apitati.  Allora  tut- 
te le  arti  c le  facoltà  che,  infievolite  già  gran- 
demente, pur  rcspiravoiK)  ancora  furono  Ìnlc- 
lameiitc  spento  e distrutte:  furono  bamliti , o 
fatti  morire  gli  avvocali  e i giureconsulti;  le 
lettere  erano  considerate  coiucsi^reli  |>cricolo- 
si,  e i dotti  come  nemici  dello  stato.  11  tiranno, 
raccmlo  lacere  tutte  le  li^gi  , sì  faceva  lc<*ita 
ogni  cosa  , e die<ic  la  stessa  licenza  ai  giudici 
die  inviava  nelle  province:  queste  erano  per- 
sone die  altro  non  conoscevano , che  la  guerra  : 
senza  studio  c senza  principi!  , cicchi  atloralo- 
ri  del  dispotismo  di  cui  erano  gli  strninenli. 

Ma  quello  die  r.^gionò  nelle  provincic  una 
universale  desolazione , fu  la  uinttmerazione 
die  fece  fare  di  lutti  gli  abitanti  de’ suoi  stali , 
e la  stima  di  tulle  le  facoltà,  tcommissarii  spar- 
gevano da  per  liilto  una  Ìn<]uìe(udine  e un 
terrore  pari  a <|iieIlo  die  avi*cbbc  )>olulo  cagio- 
nare un  esercito  nemico  , c pareva  clic  J’ im- 
pero di  Galerio  non  fosse  d i un  aq>o  ulTaltro 
|K)polato,  che  da  schiavi.  Misuravansi  le  cam- 
pigiM?,  numeravansi  i ceppi  delle  vili,  gli  arbo- 
ri , e |K’i  dir  COSI  le  zolle  di  terra  : fucevasi  re- 
gisti o degli  uomini  e degli  animali;  lu  neces- 
sità delle  didiiai  azioni  riempiva  le  città  di 
una  grandissima  moltitudine  di  contadini  e di 
schiavi,  c i padri  vi  traevano  seco  i loro  fi- 
gliuoli. La  giustizia  di  una  imposizione  propor- 
zionale avrebbe  reso  queste  violenze  scusabi- 
li, se  la  umanità  le  avesse  in  parte  raddolci- 
te e mitigate,  e se  le  imposizioni  in  sè  stesse 
fossero  state  tollerabili;  ma  ogni  casa  risuoua- 
va  di  colpi  di  verghe  c di  gemiti  ; roeltevaiisi 

1 fanciulli,  gli  schiavi,  le  donne  alla  tortura, 
|Ku  verificare  le  dichiarazioni  de’ padri,  <lc’pa- 
<honi,  de’ mariti;  lortueiUavausi  i possessori 


medesimi,  e si  costringevano  col  dolore  a di- 
chiarare piii  di  quello  che  possedevano:  nè  lu 
vecchiaia , uè  la  malattia  dispensava  alcuno 
dal  portarsi  al  luogo  ordinato  : fissavasi  arbi- 
trariamente l’età  di  ciasciieduno,  e sicciime,  se- 
condo le  leggi,  l’obbligazione  di  pagare  la  tassa 
doveva  incominciare  e finire  ad  una  certa  età  , 
aggiungevaiisi  degli  anni  ai  fanciulli , esc  ne  le- 
vavano ai  vecciii.  I primi  (‘ommissarìi  avevano 
procurato  di  soddisfare  all’avidità  del  prìncipe 
coi  pili  eccessivi  rigori  : niilJadimeno  Galerio 
|)cr  angustiare  ancora  piu  gli  sventurati  suoi 
sudditi , ne  mandò  degli  altri  in  pili  voile  a fare 
nuove  ricerche:  egli  ultimi  mandati,  per  sor- 
passare i loro  antecessori , aggravavano  a loro 
capriccio,  ed  aggiungevano  ai  loro  ruolo  più 
di  (|uelIo  che  ritrovavano  e ne’  beni  e nel  nu- 
mero degli  abitanti.  Frattanto  gli  animali  mo- 
rivano'. e dopo  morti  si  lucevano  vivere  sopra 
ì ruoli , e si  esìgeva  ancora  la  tassa  degli  uni  c 
degli  altri.  Non  resuvano  esenti  che  i mendici; 
la  loro  indigenza  li  salvava  dall’  imposizione 
ma  non  dalla  barbarie  di  Galerio  ; furonr:»  rac- 
colti per  suo  comando  sulla  spiaggia  del  mare, 
e iiiCAsi  in  alcune  barche,  che  sì  fecero  sommer- 
gere ed  andare  a fondo. 

Questa  è l’ idea  che  un  autore  contempora- 
neo , istruttissimo  e degnissimo  dì  fede  , ci  ha 
lasciata  del  governo  di  Galerio.  Per  quanto  mal- 
vagio fosse  questo  principe  , parte  di  queste 
vessazioni  deblHUin  imputarsi  a’ suoi  ministri. 
Ma  tale  c la  condizione  di  coloro  che  governa- 
no; si  addoss.'ino  loro  le  ingiustizie  di  quelli  che 
iiiipìegaijo;  questi  sono  delitti  delle  loro  mani. 
I nomi  di  questi  uomini  vili  ed  oscuri  perisco- 
no eoo  esso  loro;  ma  le  loro  iniquità  sopravvi- 
vono, e restano  attaccale  al  supcriore,  il  cui 
ritratto  si  compone  in  gran  parte  delle  virtù  e 
de’ vizii  di  coloro  die  hanno  operato  (>er  suo  co- 
mando. 

Gaierio  era  tutto  occupato  in  queste  rapine 
e in  queste  barbai*e  violenze , allorquando  iote- 
se la  morte  di  Costanzo  : ed  indi  a non  mollo 
gli  fu  presentata  la  immagine  di  Cosiantìoo  co- 
ronata di  alloro.  Il  nuovo  imperatore  gliela 
mandava,  secondo  1’  usanza,  per  notificargli  la 
sua  promozione  all’ìoi|)ero.  FUìlò  sitile  prime 
se  dovesse  riceverla  : il  suo  primo  pensiero  fu 
di  darla  alle  fiamme  insieme  con  colui  die 
gliel’  avea  recata;  mi  gli  fu  rappresentato  quel- 
lo che  aveva  a temeie  da’suoi  propri!  soldati  , 
(li  già  malcontenti  dell’elezione de’due Cesari , 
e disposti  a dichiararsi  per  Costantino,  il  quale 
sarebbe  senza  dubbio  venuto  a strappargli  il  suo 
assenso  a mano  armata.  Più  cap.'ice  di  litimre, 
che  di  un  sentimento  di  giusUzia,  ricev(Mle  con- 
tro sua  vogli.i  questa  immagine;  e pi'i  nioNira- 
ic  di  dai  quello  che  non  poteva  togliere  , man- 
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ifò  la  porpora  a Costantino*  Gli  andavano  fal- 
liti i suoi  aisffpii  sopra  Licinio;  ma  per  abbassa- 
re almeno  il  nuovo  prìncipe  più  eh'  ei  poteva  , 
conferì  il  titolo  di  Augusto  a Severo  , ch'era  il 
maggiore  di  eia , e diede  a Costantino  il  rango 
di  Cesare  dopo  Massimino , facendolo  in  tal 
modo  discenuere  dal  secondo  grado  ai  quarto. 
11  giovane  principe,  che  aveva  un  animo  gran- 
de e uno  spirilo  fermo  e sodo,  mostrò  di  con- 
lentai*si  di  quello  che  gli  si  accordava,  e non 
giudicò  opportuno  di  turbare  la  pace  dell'im- 
pero , per  conservare  il  titolo  di  un  potere  di 
cui  possedeva  tutta  la  realità.  In  fatti  si  comin- 
ciò da  questo  anno  a computare  quelli  della 
Sun  potestà  tribunizia. 

Severo,  il  quale  comandava  in  Italia,  mol- 
lo contento  di  questa  disposizione,  non  lardò  a 
spedire  a Roma  Pimmagine  di  Costantino,  per 
larlo  cola  riconoscere  come  Cesare;  ina  lo  sde- 
gno di  un  rivale  fìno  allora  dispregiato,  e che 
preiendevadi  aver  piùdirilto  alrimperodi  lutti 
questi  nuovi  sovrani  , turbò  P ordine  stabilito 
(la  Galerio.  M.  Aurelio  Valerio  Massenzio  era 
figliuolo  di  Massimiano.  sue  cattive  quali- 
tà , c forse  le  sue  disgrazie  , hanno  fallo  dire 
clic  era  supposto  : pi-cteiidesi  anche  che  sua 
madre  Eutropia  coiilessasse  che  lo  aveva  avu- 
to da  un  Si  rio.  Questi  era  un  principe  molto 
malfatto  di  corpo  e di  spirito,  di  un  animo 
vile  c pieno  di  arroganza  , dissoluto  , super- 
stizioso e brutale  a segno,  di  negare  il  rispetto 
dovuto  a suo  padre.  Galerio  gli  aveva  data  in 
is{H>sa  una  iiglta  che  aveva  avuta  dalla  sua 
prima  moglie:  ina  non  vedendo  in  lui  altro 
che  vizii  de'  quali  non  poteva  fare  alcun  uso, 
aveva  irii|)C(liio  a Diocleziano  di  eleggerlo 
Cesare.  Massenzio  pertanto,  dimenticato  da  suo 
padre , odiato  da  suo  suocero  , ave>'a  fin  allo- 
ra inenala  una  vita  oscura  , avviluppato  nelle 
tenebre  della  dissolutezza  , ora  a Roma , ed  o- 
ra  in  Lucania.  J*a  voce  sparsasi  della  promo- 
zione Hi  Costantino  lo  risvegliò  ; credelie  di 
dover  salvare  ima  parte  della  sua  eredità  , cui 
si  vedeva  rapire  da  tante  mani  straniere.  La 
disposizione  degli  animi  gii  procurava  molte  e 
grandi  facilità  : P insaziabile  avidità  di  Galerio 
meueva  terrore  alla  città  di  Roma  ; aspelta- 
vansi  dei  couimissarii  incaricali  di  esercitare 
(picllc  istesM!  vessazioni  che  gemer  facevano 
le  province;  e siccome  Galerio  temeva  la  mi- 
lizia pretoriana , cosi  ne  aveva  cassata  una 
parte:  questo  era  un  dare  a Massenzio  quelli 
che  restavano.  Quindi  li  corruppe  facimien- 
te  col  mezzo  dì  due  tribuni  cogiiomiriati  Mar- 
celliano  e Marcello:  e le  pratiche  di  Lucia- 
no, soprauieodeiite  alla  distribuzione  dei  viveri 
che  facevasi  a spese  del  pubblico  erario,  fece- 
ro dichiarare  il  popolo  in  suo  favore.  ri- 


voluzione fu  pronta  ; non  costò  In  vita  die  a 
un  piccolo  numero  di  magistrati  istruiti  <lel 
loro  dovere  auchc  verso  un  princij>e  odioso, 
fra' quali  P istoria  non  nomina  che  Abdiio  , 
di  cui  non  è ben  nota  la  ((iialiià.  Massenzio , 
il  quale  si  era  fermato  due  o tre  leghe  lungi 
da  Roma  sulla  via  di  Lavico  , fu  proclamalo 
Augusto  i vcniotlo  di  ottobre. 

Galerìo,che  era  in  IUirùi,iion  restò  gran  fat- 
to sgomentalo  da  quieta  novella.  Faceva  tanto 
poca  stima  di  Massenzio,  che  non  poteva  con- 
siderarlo come  un  formidabile  rivale.  Scrisse  a 
Severo,  che  risiedeva  a Milano , c lo  esortò  a 
mettersi  egli  medesimo  alla  testa  delle  sue  trup- 
pe, e a marciare  contro  P usurpatore.  Massen- 
zio, niente  meno  timoroso  di  Severo , non  osa- 
va esporsi  solo  alla  procella  da  cui  era  mi- 
nacciato. Ricorse  a suo  padre  Blassìmiaiio,  che 
era  forse  seco  lui  d'accordo,  e che  irovavasi 
allora  in  Campania.  Questi,  che  non  poteva 
avvezzarsi  alla  vita  privata,  accorre  a Roma, 
rassicura  gli  animi,  scrive  a Diocleziano, esor- 
tandolo a ripigliare  seco  lui  il  governo  delP  im- 
pero; ed  aveiiuo  questo  principe  ricusato  di  ciò 
lare,  si  fa  pregare  da  suo  figlio,  dal  senato  e 
dai  popolo  ad  accettare  di  nuovo  il  titolo  di 
Augusto. 

Massimino  non  ebbe  parte  in  queste  prime 
turbolenze.  TraiKjuillo  in  Oriente  , ed  immer- 
so nc'suoi  piaceri , gustava  una  quiete  che  non 
lasciava  geniere  ai  cristiani.  Essendo  a Cesarea 
di  Palestina  ì venti  di  novembi'e  , giorno  del 
suo  nascimento  cui  celct>rava  con  grandissima 
pompa  , dopo  gli  ordinarii  divertimenti  volle 
abbellire  la  festa  con  uno  spettacolo  di  cui  i 
pagani  erano  sempre  vagiti  e desiderosi.  Il  cri- 
stiano Agapioora  da  due  anni  condannato  alle 
fiere.  La  compassione  del  magistrato,  o la  spe- 
ranza di  vincer  la  sua  costanza  aveva  fatto  dif- 
ferire il  suo  supplizio.  Massimino  lo  fece  stra- 
scinare siilP arena  insieme  con  uno  schiavo,  che 
dicevasi  che  avesse  assassinato  il  suo  padroiKr. 
Il  Cesare  fece  grazia  all'  omicida , c lutto  Pan- 
fìleatro  rìsuonò  di  acclamazioni  alla  clemenza 
del  principe.  Avendosi  poi  fatto  condurre  di- 
nanzi il  cristiano  , gli  promette  la  vita  e la  li- 
liertà,  quando  rinutizii  alla  sua  religione.  Ma 
questi  protestando  .ad  alla  voce  che  ò pronto 
a soffrire  con  giubilo  ogni  cosa  per  si  Itella  ca- 
gione , corre  da  sò  incontro  ad  un  orsa  che  se 
gli  aveva  aizzata  contro,  e si  dà  in  preda  alla 
ferocia  di  questo  animale, che  lo  lacera, e strac- 
cia. Riportasi  semivivo  nella  prigione,  e il  gior- 
no dopo,  poiché  ancora  respirava  , c gettato 
nel  mare  con  grosse  pietre  attaccategli  ai  piedi. 
Questi  erano  i divertimetiii  di  Massimino. 

Cosuntino  segnalava  gPincomiixdaiiieiui  del 
suo  impero  con  azioni  più  degne  cTim  sovrano. 
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QiianluiK|iic  ei  iò$sc  aiKora  iicll<,’  tenebre  deJ  I 
paganesimo,  non  si  conlcntu  come  suo  padre 
di  lasciare  ai  cristiani,  con  una  tacita  trennis- 
hione,  il  libero  l'serci/.io  delia  loro  religione, 
ma  Papprovò  con  un  editto.  Siccome  aveva 
sjtesso  ni  bocca  (juesta  lK?lla  oiassìma,  die  la 
loi'Uina  la  gP iniperaton , ma  die  tocca  ngrim' 
jicratorì  a giuslilicare  la  scelta  iklla  tortiina, 
si  applicava  a rendere  i suoi  suckliti  Ulici.  At- 
testa prima  a regolare  Piiilcruo  de' suoi  siati, 
c di|K>i  )>eiisò  ad  assicurarne  le  fjontiere 

liopo  aver  visitate  le  province  soggette  alla 
sua  obbcdicma,  ritncuciìdo  dapjK‘rluUu  il  buon 
ordirne,  marciò  contro  i Frandii.  Qm'sli  |’0{)oli 
i più  U'1lirn>i  tra^lriirliari,  proliUaiido  dilPas- 
seiizn  di  C'o>laii£o  per  violare  i tiaitati  di  |tace, 
avevano  |ias»alo  il  lleno,  e menavano  stragi 
e rovine.  Costantino  gli  vinse,  e fece  prigionie* 
ri  due  decloro  re,  Ascurìco  e Ragaiso^  e |ser  pu- 
nire (pi(MÌ  principi  della  loro  |ierlidia  , 1Ì  lece 
divoiai-c  dalie  fiere  nell'  aiiGlealro  j barbara  a- 
7.ÌOIIC  die  <leluipava  la  sua  vittoria,  c per  cui 
la  posterità  deve  avere  tanto  uiaggior  oiroie, 
quanto  che  la  vile  adularione  degli  oratori  di 
(jiid  tempo  si  e siudiala  di  esidiarla  cu' maggio* 
li  elogi. 

Avendo  sforzato  i Franchi  a rijKissare  il  fiu- 
me, Io  passò  ancora  egli,  ^enza  esser  aspettato 
si  avventò  sopra  il  loro  paese  , e li  sorprese  in- 
nanzi die  aves-XToavuto  tempo  di  s'ilvarsi,  sic- 
come era  loro  cosliiine , nei  Loschi  c nelle  pa- 
ludi. Ne  liiroiio  lrucid;ili  e prc>i  un  numero 
pioiligioso.  Tutte  le  gregge  furono  o ammaz- 
zate, o ptese:  tutti  i villaggi  incendiati.  I pri- 
gionieri che  erano  giunti  alPelà  di  pubertìt, 
non  |M)(endo,  siccome  lrop[>o  sosjietli,  essere 
arruolati  nelle  truppe,  no  sonViie  la  scliiavitù 
come  iropjio  feroci,  furono  tutti  esposti  alle 
fiere  a Treverì,  iie'giuoclii  celebrati  dopo  la 
villona.  Il  coraggio  di  questa  valorosa  gente 
atterrì  i suoi  vincitori,  che  pmidev  a no  diletto 
ilei  loro  supplizio:  sì  viildcio  correre  incontro 
alla  molte,  c conservare  ancora  un  animo  in- 
(iiqiido  traudenti  c sotto  le  unghie  delle  bestie 
feroci,  che  li  stracciavano  senza  trar  loro  di 
l>o<H-a  un  sospiro.  Cilecche  possa  dirsi  per  Ucu- 
sarc  CosiauUiJo,  è duo|io  confessare  cìie  ritro- 
vatisi nel  suo  tem[«rameiito  alcuni  tratti  di 
quella  fcnH-ia  colmine  ai  principi  del  suo  se- 
colo, c che  si  manifestò  ancora  in  molle  occa- 
sioni anche  do|>o  che  il  cristianesimo  ebbe  rad- 
dolciti , e mitigali  i suni  costumi. 

Per  levale  a'baibari  Ja  voglia  di  passare  il 
Rei  o,  e per  procurare  a se  stesso  un  libero  in- 
giesso  sulle  loro  tertt?,  mantenne  lungo  il  fui- 
me  i torli  già  fabbricali  c guarniti  di  truppe, 
e sul  fiume  istesso  una  flotta  ben  armata.  Co- 
minciò a (Àiionia  un  ponte  dì  pietra,  il  quale 


I non  fu  Imiiinato  se  non  in  ca|X>  a dieci  anni, 
e che,  secondo  alcuni , sussistette  fino  al  U55. 
Dicesi  iKirimente  che  fabbricasse,  o ri»laurasse 
il  castello  di  Diiitz  riiiipetto  a Colonia,  per  di- 
feiHlere  questo  ponte.  Queste  grandi  opere  fini- 
rono d'intimorire  i Franchi  ; domaiMiaroiio  la 
pace , c dictlcro  in  ostaggio  ì più  nobili  della  lo- 
ro nazione.  11  vincitore,  per  coronare  questi  glo- 
riosi siicressi,  iiistituì  I giuochi  fraticici,  che 
ooniinuamno  a celebiarsi  ogni  anno  dai  quat- 
tordici fino  ai  venti  di  luglio. 

Ogni  cosa  ora  in  movimento  in  Italia.  Seve- 
ro, |>artilo  (li  Milano  nel  ciior  delPinveriio  del- 
r anno  307 , marciò  verso  Roma  con  una  gran- 
de armata  , composta  di  Romani  e dì  soldati 
inauri,  che  tulli  avevano  servilo  sotto  Massi- 
miano, ed  erano  ancora  a lui  affezionati.  Que- 
ste truppe,  avvezze  alle  delizie  di  Roma,  aveva- 
no più  voglia  di  vivere  in  questa  città,  die  dì 
rovinarla.  Massenzio  aveiMio  tosto  guadagnalo 
Annullino  prefetto  del  pretorio,  non  ebbe  diflì- 
colta  a corroinjierli.  Tosto  clic  furono  alla  vi- 
sta di  Roma,  abbaiulonarnno  il  loro  imperato- 
re, e si  diedero  al  suo  nemico.  Severo  abbando- 
nato si  dìi  alla  fuga,  ed  incontrando  Massimia- 
no alla  testa  di  un  corpo  die  aveva  poc'anzi 
radunato,  sì  salva  a Ravenna , dove  si  rinser- 
ra coi  pic^colo  numero  di  coloro  che  gli  sì  era- 
no conservati  fedeli.  Questa  città  era  forte,  po- 
jiolaia , e bastcvolrnente  provveduta  di  vettova- 
glie per  dar  (cm{)o  a Galerio  di  venire  in  soc- 
corso*, ma  maiKuiva  a Se>*ero  P aiuto  principa- 
le: non  aveva  nc  intendimento,  nè  coraggio. 
Massimiano,  stretto  dai  timore  che  aveva  di  Ga- 
lerio , faceva  larghissime  promesse  e fortissi- 
mi giuramenti  per  indurre  Severo  ad  arrender- 
si: questi,  più  stretto  ancora  dalla  propria  timi- 
dezza, e minaccialo  da  una  nuova  deserzioiie, 
non  pensava  chea  salvar  la  sua  vita;  accon- 
sentì a tutto,  si  pose  i«dle  mani  del  suo  nemi- 
co, e restituì  Ja  porpoi*a  a colui  che  gtief  ave- 
va data  due  anni  avanti. 

Ridotto  alla  coudizìotic  di  privato,  ritornava 
a Roma  , dove  Massimiano  gli  aveva  giurato 
che  sarebbe  onorevolmente  trattato^  ma  Mas- 
senzio, per  disimpegnare  suo  padre  dalla  |>aru- 
la  data,  fece  tenere  per  viaggio  uii'imbost^aia 
a Severo.  Lo  prese,  lo  ('ondtiMe  a Roma  come 
UDO  schiavo  , e lo  mandò  trenta  miglia  lungi 
da  Ronu  sulla  via  Appia,  in  un  luogo  detto  le 
Tie  osterie,  do  ve  questo  sventurato  principe, do- 
po essere  stato  trattenuto  prigione  per  alcuni 
giorni,  fu  costrettlo  a farsi  aprir  le  vene.  Il  suo 
corpo  fu  portato  nel  sepolcro  di  Gallieno,  otto 
o nove  miglia  discosto  dalla  città.  Lasciò  un 
figliuolo  per  nome  Severo,  il  quale  non  fu  ere- 
de die  delle  sue  calamità. 

Massimiano  prevedeva  già  che  Galerio  nou 
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sivn*bl)o  lai  Jalo  a portarsi  in  Italia  |)cr  vcckIì- 
oarc  la  morte  di  Severo.  Teiwva  ancora  che 
<|iicsl4>  iictnieo  violento  c irritato  non  condu- 
cesse seco  Massimino  j e quali  forte  avrebbero 
potuto  1-esistere  alle  armale  insieme  unite  di 
«piesti  due  principi  ? Pensò  adunque  dal  canto 
suo  a procacciarsi  un'alleanta  cajKtcc  dì  sosle- 
iirrlo  in  mcMo  a«l  itna  si  violenta  procella. 
Mette  Roma  in  grado  di  difesa  , e corre  nella 
iìallia,  per  iinii*e  a sò  Costantino  damlogli  in 
moglie  sua  liglia  Flavia  Massimiana,  che  ave- 
va avuta  da  Eutropia  , e che  per  parte  di  sua 
madre  era  sorella  minore  di  Teodora , suocera 
di  Costantino.  Era  nata  , e<l  allevata  a Roma. 
Suo  padre  l’aveva  disiinala  al  figliuolo  dì  Co- 
stanzo fin  da'priini  anni  dell’  uno  c dell’  altra. 
V(HÌevasi  nel  suo  palazzo  dì  Aquilea  un  quadro 
nel  quale  la  giovane  princi|ìessa  presentava  a 
('nslantìno  un  elmo  d'oro.  Il  mairiinonio  di 
Minervina  ruppe  questo  progetto  ; ma  la  sua 
morte,  accaduta  prima  di  quella  di  Costanto, 
»!ip«le  occasiom*  di  ripigliarlo,  e [>are  che  que- 
sto princi|ie  avesse  acconsentito  a questa  iiiiio- 
iM*.  \aì  stalo  in  cui  trovnvnsi  allora  Massiiiiia- 
I10  fei-e  che  si  concludesse?  prontamente:  il  ma- 
triinonio  fu  fatto  a Treveri  i li'eiu’uno  di  mar- 
zo. .\bhiamo  ancora  un  pjtnegirico  che  fu  prò- 
minciato  allora  in  presenza  ilc’due  principi. 
Per  la  dote  di  sua  figliuola  Massimiano  diede 
a suo  genero  il  titolo  di  Augusto,  senza  curaiiiii 
«lelPapprovazione  di  Galeno. 

Questo  principe  era  mollo  loiiUno  dall’  ac- 
cordarlo. Pieno  di  collera  e vago  soltanto  di 
vendeiui,  era  gfa  entrato  in  Italia  con  uu’arrna- 
la  piu  forte  di  quella  di  Severo,  e iiuu  minac- 
ciava nulla  meno  che  di  tnicìdare  il  senato,  di 
sienninare  il  poiiolo  , e rovinare  la  citta.  Non 
aveva  mai  veduta  Ruma , c non  ne  conosceva 
nè  la  grandezza  , i>c  la  forza  : trovò  che  non 
po(e>*a  essere  offesa:  mrendogli  che  Paltacco  e 
la  circonvallazione  fossero  del  pari  impratica- 
bili, fu  costretto  a ricorrere  al  maneggio.  Am 
dò  ad  accampare  a Terni  in  Umbria  , donde 
s|)edì  per  deputati  a Massenzio  due  ile’siioi  prin- 
cipali uRìziali,  Licinio  e Probo,  per  pro|>urgli 
di  depor  le  armi,  e di  rinietlersi  alla  benevo- 
lenza di  un  suocero,  pronto  a concedergli  lutto 
quello  che  non  preieudessc  di  ottenere  con  la 
violenza. 

Massenzio  si  guardò  dal  cadere  in  ((uesio  a- 
guato.  Attaccò  Galerio  con  quelle  medesime 
armi  che  gli  erano  riuscite  si  bene  contro  Se- 
vero e si  ararofittò  di  queste  conferenze,  per 
corrompergli  col  denaro  una  gran  parte  delle 
sue  truppe , malcontente  gii»  d’essere  impiegate 
contro  di  Roma  e da  un  suot*ero  contro  suo 
genero.  Interi  corpi  abbandonaronoGalerin,  e<l 
entrarono  in  Roma.  Questo  esempio  scosse  eia 
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il  rimanente  deirarinala,  e Galei  io  era  in  pi  o 
; cinto  di  provare  la  stessa  sorte  ili  colui  che 
I veniva  n veiidicait»,  allorquando  quoto  siqx*r- 
1»  princi|X’,  umiliato  dulia  necissiiù,  prostran- 
dosi u piedi  de’soidati , e supplìcainluli  con  le 
lagrime  agii  ocelli  a non  darlo  in  mano  de’suni 
nemici,  venne  a capo,  a forza  di  piegliiere  e di 
promesse,  di  trattenerne  una  parte.  Levò  tosto 
il  campo,  e fuggi  in  fretta. 

Non  vi  voleva  pitiche  un  capo  con  una  par- 
lila di  bumie  triip|)e,  per  opprimerlo  in  questa 
precipitosa  sua  fuga.  Lo  conoblw*^  ejii'r  loglie- 
iT  alriiiimìco  il  modo  iriaM^uir'o,  e rìcomiveii- 
sare  iiell’isiesso  tempo  i suoi  soldati  della  loro 
fedeltà,  comandò  foro  che  rovinassero  tulle 
le  c^iinpagnc  , e distnigges>ero  ogni  sorta  di 
provvisioni  e di  viveri.  Non  lu  mai  meglio  ol>- 
bedilo.  La  piu  bella  parte  dell’  Italia  provò  lut- 
ti gli  eccessi  deiravarizia,  della  licenz  i c del- 
la rabbia  la  più  sfrenata.  A traverso  di  questi 
orribili  saccheggiamenti  l’im|)cralore,  o piutto- 
sto il  flagello  tini’ impero  ritornò  in  ramionia^ 
e l’infelii^  Italia  ebbe  inoiivo  di  ricordarsi  al- 
lora che  Galerio,  ricevendo  due  anni  innanzi  il 
tìtolo  (riinperalore,  si  era  dichiaralo  nemico  del 
nome  romano,  e che  aveva  proposto  di  can- 
giare la  ilenomiiiazione  dell’impero,  chiaman- 
dolo l’im(ioro  de’Daci,  perchè  quasi  lutti  colo- 
ro che  governavano  aflura,  traevano,  sicco- 
me lui , la  loro  origine  da  questi  barbari. 

Massimiano  era  ancora  nella  (ìallia.  Sdegna- 
to contro  suo  figliuolo,  la  cui  viltà  avi:a  la- 
sciato sfuggire  Galerio,  risolvette  di  levargli  il 
supremo  potere.  Sollecitò  suo  genero  a perse- 
guitare Gulerio,  e ad  unii-sì  seco  lui  |>er  ispo- 
glinre  Massenzio.  Gislanlino  era  a ciò  disposto, 
ma  non  potè  risolversi  a lasciare  la  Gallia  , do- 
ve si  rendeva  necessaria  la  sua  potenza  te- 
nere in  freno  i barbari.  Non  v’  iia  cosa  più  e- 
qiiivoca  della  condotta  di  Massimiano.  Nulladì-* 
meno,  qiiaiulo  si  esaminino  allentamcnte  tutte 
le  sue  azioni,  scorgesi  che  non  aveva  nulla  di 
fìsso  e di  deleriuinato,  fuorché  il  desidirriu  di 
farsi  padroiK*.  Senza  amore  del  t«iri  che  senza 
scriqM)lo,  nemico  egualmente  di  suo  figlio  e 
di  suo  genero,  cerc^iva  di  dislniggerh  uno  per 
mezzo  dell’altro,  |>cr  farli  perire  ambiduej  il 
dispiacei-e  di  veder  Massenzio  più  onorato  e 
più  obbedito,  e di  non  esser  egli  comideraio 
che  come  creatura  di  suo  figliuolo,  aggiunse  al- 
la sua  ambizione  un’amara  gelosia.  Tentò  se- 
greumeiilei  soldati  di  Severo,  che  erano  stati 
1 suoi;  ed  avanti  arxjlie  di  esserne  ben  sicuro, 
raduna  il  popolo  e le  milizie,  monta  insieme 
con  Massenzio  sul  tribunale,  e dopo  aver  de- 
plorati i mali  dello  stato,  si  volge  improvvisa- 
mente con  volto  minaccevole  e torvo  veix)  suo 
tìglio,  l’accusa  rii  esser  cagione  di  queste  disgra- 
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j.ie,  e roinr  irasportulo  dulia  sua  vernin.ra,  ^li 
strapipi  di  dos-^o  il  iiinnlo  di  |x>rpoia.  Ma^s♦*ll- 
2Ìo  spaventalo  si  Bella  nelle  hraeria  d<* soMati  5 
i (juali  mossi  dalle  sue  lagrime,  c mollo  più 
dalle  sue  promesse,  caricano  Massimiano  d'in- 
giurie e di  minacce.  Questi  lenta  invano  di 
persuader  loro,  che  questa  sua  vioicnr-a  è una 
pura  finzione  per  isperinienlare  il  loro  telo  ver- 
so di  suo  figliuolo,  ed  è costretto  di  uscire  di 
Roma. 

Galerio  aveva  conferito  il  consolalo  di  que- 
st’ anno  a Severo  e a Massiinino  ; il  primo  era 
stato  riconosciuto  negli  stali  di  Massr'nzin,  che 
aveva  nominalo  console  suo  padre  |)er  la  nona 
volta;  e Massimiano, danrio  a Coslanlino  la  qua- 
lila  di  Augusto,  lo  aveva  fallo  console  seco  luì, 
senza  punto  badare  a)  titolo  Hi  Massiinino.  Mas- 
senzio avenilo  discaccialo  suo  padre,  gli  tolse 
il  consolato,  M iiza  sostituirgli  alcuno.  an- 
che allora  di  riconoscere  Costantino  jìei  conso- 
le, e fe<x*  porre  agli  atti  la  data  dei  consoli  del- 
famio  antecc'dentc  in  questi  termini:  dopo  il 
sesto  consolato:  (|uesio  era  quello  di  Costanzo 
Cloro  e di  Galerio  , che  erano  siati  aiiibidue 
consoli  per  la  sesta  volta  nei  30C. 

Massimiano  si  ritirò  nella  Gallia,  sia  j'<Tar- 
innre  Costantino  contm  Massenzio,  o sia  per  ro- 
vinarlo. Non  avendo  potuto  riuscire  tiè  irei- 
rimo  nò  nelfallro  disegno, si  arrischiò  di  nndar 
a riliovare  Galerio,  nemico  mortale  di  suo  fi- 
gliuolo, tx>l  pretesto  di  riconciliarsi  seco  lui , c 
di  mettere  in  opera  d’accordo  i mezzi  Hi  rior- 
dinare gli  afl'ari  delfimpero;  ma  infaltifier  cer- 
car l’occasione  di  privarlo  di  vita,  e di  regna- 
re in  suo  luogo,  credendo  di  non  poter  ritrova- 
re riposo  se  inm  sul  trono. 

Gaierio  era  a Caniunto  nella  Pannonia.  Di- 
sperato jiel  poco  successo  che  aveva  avuto 
contro  Massenzio , e temendo  di  essere  vicende- 
voltiienle  da  lui  assalito,  pensò  a procurarsi 
l’appoggio  di  Licinio,  inelteiKiolo  in  luogo  di 
Severo.  Questi  era  un  Dace,  d’una  famiglia 
niente  meno  oscura  che  quella  di  Galerio  ; dn- 
vasi  tuttavia  vanto  di  discendete  dall'im^ieralo- 
rc  Filip[K>.  Non  si  sa  precisamente  Tela  sua, 
ma  era  piu  attempato  di  Gaierio;  e questa  si 
fu  una  delle  ragioni  per  cui  questi  non  lo 
aveva  creato  Cesare,  giusta  l’usanza,  prima 
d’innaizarlo  alla  dignità  di  Augusto.  Avevano 
formato  insieme  un’ intima  unione  fin  dal  tem- 
po che  servivano  nelle  armate.  Licinio  aveva 
poi  seguila  costantemente  la  sorte  del  suo  ami- 
co, ed  aveva  molto  contribuito  col  suo  valore 
alla  celebre  vittoria  riportata  sopra  Narseie. 
Aveva  fama  di  gran  guerriero,  e vantossi  sem- 
pre d’una  severa  esattezza  nella  disciplina.  1 
suoi  vizii  , maggiori  delle  sue  virtù,  nulla  ave- 
vano che  rincrescesse  ad  un  uomo  qual  era 


Gaierio.  Kia  aspro,  collerico,  crudele  , dissolu- 
to, d’uiia  sordida  avarizia  , ignorarne,  nemico 
delle  leliere,  ik*lJe  leggi  e liclla  morale;  chia- 
mava le  JeiteiT  il  veleno  ilello  Malo,  dclcslava 
la  scienza  loiense;  e<I  eldie  ilileUo,  quando  fu 
impenilorc,  di  jieiscguiiaie  i più  rinomali  fi- 
losofi , c di  far  loro  miAVìic  ptT  odio  e per  ca- 
priccio i supplizii  riservali  agli  schiavi.  Vi  fu- 
rono lultavia  due  sorte  di  cui  seppe 

liatiare  con  molla  «|uuà,e  lavoieggiò  gli  agri- 
coltori e la  gente  di  campagna,  e tenne  in  una 
rigorosa  M>ggt*zione  gli  cumichi  , e gli  olfiziali 
dei  palazzo, cui  dileliavasi  di  par.agonaic  a que- 
grinselli  che  ro<lono  coiitiiiuanieiUe  le  cose  alle 
quali  »Ì  attaccano. 

l*tT  mwlere  piìi  magnifica  e pomposa  1’  ele- 
zione di  Licinio,  tialerio  invitò  Dioi  leziano  ad 
inU’rvrnirc  ad  essa.  Il  vix*cliio  vi  acconsenti  ; 
parli  dal  suo  iranqiiillo  riliro  <li  Salona  , e ri- 
comparve alla  corte  con  una  dolce  maestà  , che 
traeva  a sò  gli  >giiardi  senza  abbagliarli,  e la 
riverenza  e il  risjKito  senza  me-^colanza  di  timo- 
re. Massimiano,  seinpre  agitato  dai  desiderio  di 
regnare  come  da  un’  ardente  febbre , volle  di 
nuovo  stimolare  scgrciainenle  il  suo  antico  col- 
lega, divcnulo  filosofo,  a ripigliare  la  jioiqiora  , 
c a resliluire  la  quieu*  airimpcro,  il  quale  nel- 
le mani  di  lami  giovani  sovrani  non  era  che 
il  trastullo  di  lle  loro  passioni.  Allora  fu  che 
Diocleziano  gli  diede  quella  bella  risposta  ; Ah! 
se  poteste  i-edere  a Salona  <jue*  legti/nì  che 
coltivo  con  le  mie  proprie  mom',  voi  non  mi 
parlereste  mai  drll’imperol  Alcuni  autori  han- 
no detto  die  Gaierio  si  uni  a Massimiano  per 
tare  a Diocleziano  questa  prcqiosizione.  Se  ìj 
fallo  è vero,  qmsto  esser  non  poteva  che  una 
finzione  e un  puro  complimento  dal  canto  di 
questo  principi!,  il  quale  non  aveva  certamerr- 
te  voglia  di  ritirarsi  indietro  d’uu  solo  gmdino; 
ma  l’ ambizione  di  Massimiano  ci  fa  fede  in 
questo  della  sua  sincerità. 

In  presenza  aduncjue  e coll’  assenso  de' due 
vecchi  imperatoli  Galerio  onorò  Licinio  del 
titolo  di  Auguslogli  undici  novembre  307,  dan- 
credesi , per  sua  poraonc 
la  Pannonia  e la  Rezia , aspettando  che  potes- 
se dargli  , siccome  sperava  di  far  tosto  , tutte 
le  spoglie  di  Massenzio.  Licinio  prese  i nomi  di 
C.  Havio  Valerio  Liciniano  Licinio;  egli  vi  ag- 
giunse il  soprannome  di  Giovio  , che  Galeno 
aveva  preso  da  Diocleziano. 

Costantiuo,  che  non  era  stato  consultato,  os- 
servò intorno  a questa  elezione  un  profondo  si- 
lenzio. Massenzio  dal  caniu  suo  creò  Cesare  suo 
figliuolo  M.  Aurelio  Romolo.  Ma  lo  sdegno  di 
Mussimino  non  tardò  a manifestarsi.  Per  lusin- 
gare Galerio  e per  guadagnare  ix!l  di  lui  animo 
la  maggioranza  sopra  Licinio,  che  cominciava 
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a (lai^)i  gelosia  , aveva  ia<l<loppiato  il  suo  fu> 
rore  e la  sua  rrudehk  contro  i cristiani.  Men- 
na prefetto  d'Egitto  era  cristiano  : aveiulo  ciò 
saputo  Massiniino,  spedisce  Ermogene  a pren- 
dere il  di  lui  posto,  e a punirlo.  Il  nuovo  pre- 
fetto eseguisce  i suoi  ordini  , e fa  crudeltuentc 
tormentare  il  suo  antecessore.  Ma  mosso  da 
principio  dalla  sua  coslanKa,  illuminato  dipoi 
da  molli  miracoli  de'<|iiaJi  fu  testimonio,  si 
converte,  ed  abbraccia  il  cristianesimo.  Mas- 
simino  fuori  di  sè  per  lo  sdegno  si  porta  ad  A- 
Jessandria  ^ fa  troncare  il  capo  ad  ambidue  \ e 
per  tingere  in  persona  le  sue  mani  nel  sangue 
de'  martiri,  uccide  d'uri  colpo  di  spada  Eugra- 
fo  domestico  di  Menna,  il  quale  ardiva  di  pro- 
fessare dinanzi  all'iiiiperatore  la  religione  pro- 
scritta . Non  è mio  disegno  <li  porre  sotto  gli  oc- 
elli de'lettori  tutti  i iriouli  de' martiri  : tali  par- 
ticolarità si  appartengono  all'istoria  della  Chie- 
sa, di  cui  furono  e 1' onore  e la  difesa.  Io  mi 
propongo  Soltanto  di  render  conto de'faiti  prin- 
cipali di  questo  genere,  nei  quali  gl'im{>erutori 
hanno  avuto  parte  immediatamente  e in  per- 
sona. 

Gli  editti  di  Massiniino  riempivano  lutto  l'O- 
rieiite  di  pallinoli , di  fuochi  e di  stragi.  I go- 
vernatori facevano  a gara  j>er  secondare  Tiiju- 
manità  del  principe.  L'rbauo  prefetto  di  Pale- 
stina si  segnalava  tra  gli  altri  e la  citta  di  Ce-  ^ 
sarea  era  lima  di  sangue.  Quindi  ei  possedeva  I 
tutta  la  grazia  del  tiranno  : la  sua  barl>ara  com- 
piacenza copriva  tutti  gli  altri  suoi  delilli  , di 
cui  «Iterava  di  comprare  J' impunith  a costo 
de' cristiani.  Ma  il  Dio  ch'egli  oltraggiava, 
fHÌ  assaliva  ne' suoi  servì,  afx^rse  gli  occhi  del 
princi|>e  sopra  le  rapine  e le  iijgiu>tizie  tlel  pre- 
ietlo.  rrhano  fu  convinto  dinanzi  a Massimi- 
IM) , clic  divenne  vicendevolmente  per  es>o  lui 
un  giudi(‘e  inesorabile,  e che  avendolo  condan- 
iialu  a morte  , vendicò  , stanza  volerlo , i mar- 
tiri nella  persona  di  colui  che  aveva  proiiuii- 
zi.ite  tante  ingiuste  cotKlaniip.  Firmiliano,  che 
suce4*ilclie  ad  l’rhano,  essendo  slato  come  lui 
fedele  niiiiHlro  dogli  ordini  crudeli  del  tiranno, 
fu  pure  come  lui  vittima  della  divina  vendetta, 
e gli  fu  alcuni  anni  dopo  troncata  la  testa. 

Quantunque  i rigori  che  Massiniino  eserci- 
tava contro  i cristiaiii  nulla  costnsscro  alla  sua 
crudeltà  , tuttavia  quanto  più  si  era  studialo  di 
conformarsi  al  voler  di  Galerio,  Unito  più  restò 
offeso  della  preferenza  che  questo  principe  da- 
va a Licinio.  Dopo  che  si  era  c4>osiderato  come 
In  persona  die  occupava  il  secondo  posto  nel- 
r impero,  non  voleva  scendere  al  terzo.  Ne  fe- 
ce <ìelle  doglianze  mescolate  con  minacce.  Per 
placarlo,  Galerio  gl'invia  più  volte  de'depitta- 
li;  gli  rammenta  i suoi  lienelizii  passati  ^ lo  pie- 
ga ancora  <li  secondar  lesile  mire,  c di  ris^>ci- 


tare la  vecchiaia  di  Licinio.  MassiruÙK) , cui 
questi  riguardi  rendevauo  più  altiero  ed  ardito, 
protesta  che  essendo  da  tre  auni  adorno  della 
porpora  de' Cesari,  non  s'indurrà  mai  a lascia- 
le ad  un  altro  il  rango  che  è a lui  dovuto.  Ga- 
lerio , il  quale  credeva  di  aver  diritto  di  esige- 
re da  lui  una  intera  sommissione,  gli  rinfaccia 
invano  la  sua  ingratitudine:  gli  convenne  cede- 
re alia  ostinazione  di  suo  nipote.  Abolisca  subi- 
to, |>er  procurare  di  soddislarlo,  il  nome  di  Cc- 
sare;dicliiara  ch'egli ineJcsimu  e Licinio  saran- 
no cliiamali,  Augusti  e che  MassiminoeCosian- 
tino  avranno  il  titolo  non  più  di  Cesari,  ma  dì 
I fìgliuoli  di  Augusti.  Scorgesi  dalle  medaglie  di 
I questi  due  principi  , che  adottarono  da  prin- 
I cipio  questa  nuova  denominazione.  Ma  Massi- 
! mino  non  la  conservò  per  mollo  tempo  ; si  lece 
! proclamare  Augusto  dalla  sua  artnaUi , c fece 
sapere  poi  a suo  zio  la  supposta  violenza  fatta- 
gli da'suoi  soldalì.GaIei  io,coslreltu  con  sommo 
suo  dispiacere  ad  acconsentirvi  , abbandonò  il 
disegno  che  aveva  rornialu,ed  ordinò  etici 
quattro  prìncipi  fossero  lutti  riconosciuti  per 
Augusti.  Galerio  teneva  senza  contraddizione 
veruna  il  primo  rango  : 1'  ordine  d^i  altri  tre 
era  conteso  : Licinio  era  il  secondo  a parer  di 
Galerio , il  quale  non  concedeva  se  non  rullimo 
(Misto  a Cosluniino  : ma  Massiuhno  nominava 
se  medesimo  avanti  di  Licinio  \ e sccoudo  ogni 
apparenza,  Costantino  ne'suoi  stati  era  iiuniìua- 
to  innanzi  agli  altri  due.  Da  un'altra  parte  Mas- 
senzio ncn  riconosceva  fia  principio  che  sè  solo 
per  Augusto;  si  cninpiacque  di  poi  di  far  par- 
te di  questo  titolo  a Massimino.  Ma  in  ullinio 
tutte  queste  contese  dì  preminenze  Iniirono  col- 
la morte  funesta  di  ciascuno  di  questi  principi, 
i quali  ccticUero  un  do(K>  1'  altro  alla  iorluna  , 
o al  merito  di  Costantino. 

Mussimiano,  imperatole  onorario  , poiché 
non  aveva  iic  sudditi  nò  funzioni , se  uoiiquel- 
le  che  a lui  iinjxuieva  la  turbolenta  sua  in- 
dole, non  era  stalo  uè  punto  nè  poco  conside- 
ralo in  queste  nuove  dis|H>s<zÌoiii.  Era  allora  in 
discordia  con  Galerio  : al  prjiicÌ(>io  di  questo 
anno  pare  che  avessero  vissuto  tra  loro  in  buo- 
na inletiigciiza  , posciachè  vedesi  nei  fasti  il  de- 
cimo consolato  dì  Mussimiano  unito  al  settimo 
di  Galerio.  Massenzio,  che  non  ricouosceva  uè 
l'uno  nè  l'altro,  dopo  aver  lasciato  passare  in- 
torno a quattro  mesi  senza  nominar  constili, no- 
minò sè  med(>simo  i venti  di  aprile  insieme  con 
suo  ngliuolo  Ruijiolu,  e continuò  ad  esserlo  con 
esso  lui  anclie  l' anno  seguente. 

V'eggendosi  Iranquillu  in  Italia  , mandò  le 
sue  immagini  in  Alirìca,  per  farsi  colà  ricono- 
scere. Attribuiva  a sè  qui'sta  provincia  , co- 
me una  parte  (iella  s(Migfia  di  Severo.  Ix  Inip- 
po  di  Cai  lagìiiC  ri>guai  dando  MasM^nzio  come 


' j Liy  Goo-iji 


Dig 


un  UMiqMlofp,  non  vnlleto  a Im  ohlunlm*  ; e 
(emeiNlo  che  il  (irani>o  non  aiuiii»>e  u i‘c»»lnn* 
feerie  a iar  ciò  ad  armala  inailo , |>re>ero  iuiif^o 
la  riva  del  fiume  la  Mrada  di  AI<*>»^nMÌrÌa , |>er 
ritirargli  i i^li  Mali  di  Ma^iimiiio.  Ma  avendo  iii- 
coiilrato  per  via  «Ielle  truppe  a loro  sujMTJori , 
montarono  »npm  alcuni  navigli,  e »e  ne  ritor- 
narono a Cartagine.  Massenzio,  irritalo  cl.-Mpic* 
sta  resistenza  , riso) vette  tonilo  di  passare  in  Af- 
fVira,e  di  andare  in  per»«>na  a punire  i capi  di 
quei  ribelli  ^ ma  tu  trattenuto  a Hoina  dagli 
aruspici , i quali  lo  assicurarono  che  le  visie- 
re delle  vittmie  lion  gli  promettevano  nulla  di 
favorevole  e prospero.  Un’altra  ragione  più 
soda  si  è,  clic  temeva  l’op|>osìzionc  «lei  vicario 
«rAffrioa  , cognominalo  Alt^ssaiMlro,  il  quale  a- 
veva  un  grandissimo  credito  nH  |>acse.  Volle 
pertanto  assicurarsi  della  sua  fedeltà  , c gli  di- 
inaiNlu  suo  figliuolo  {>er  ostaggio  : qiicMÌ  era 
un  hellissiino  giovane,  e iij>adR'  inlurninlo  ded* 
le  itifaini  di»soliiU^c  di  afass«ai7.in , ricuvi  di 
darlo  ntrlle  sue  mani.  Kss«'iido  stalo  indi  a non 
molto  sco|)ei  iì  alcuni  sicarii  sjietliii  j»er  ucciffe- 
re  .Messamiro,  i siddali  tnnggiunncuie ^legnali 
proclamarono  Alessandro  impcritoie.  Kra  , se- 
condo alcuni,  di  Frigia,  sccoimIo  altri,  di  Fan- 
nonin^eia  per  avventura  nato  in  una  di  qiKsic 
proviiM'e  e nriginaiio  delPaltra:  tulli  aocoixla- 
iio  ch’era  figlio  di  un  <‘miladiiio  ^ il  clic  non  lo 
rendeva  ineii  «I<‘gno  del)’im|»ero  di  lìalerio  , 
M.'issiiiiiiioe  Licinio  \ ma  non  coini)cusava  que- 
sto diletto  con  nc»tma  buona  (pialilà  : naturul- 
meiile  timido  e iniinganju  , io  era  diveiiiilo 
ancora  più  a cagione  della  v(\x'hiaia.  Nitlladi- 
iiinio  non  eblx’  bisogno  di  iin  nieriln  magg  om 
per  sostenersi  piu  di  Incanni  contro  Ma^>enzio, 
siccome  vedremo  in  appresso. 

Due  persone  di  un’  indole  tale,  «piali  si  eta- 
no Massimiano  e Galcrio  , non  |x>tevaiHt  stare 
lungo  tempo  insieme  unite  e congiiiiiK?.  Il  pri- 
mo, scacciato  da  Roma,  escluso  dall'Italia,  ob- 
bligato alla  fine  ad  abbandonare  F Illiria  , non 
aveva  piu  asilo  se  non  presso  Costantino.  Ma 
perdenJo  ogni  altro  rifugio,  non  aveva  perduta 
la  voglia  (Ti  lunare , qualunque  luislutlo  gli 
fosse  a’  uu{K>  mm'  ciò  commettere.  Gettandosi 
pertanto  nelle  braccia  di  suo  genero,  portò  se- 
co in  cuore  l’rilrocc  disegno  di  levargli  la  co- 
rona insieme  con  la  vita.  Per  nu'glio  celare  i 
suoi  perfidi  progetti , deponc  un’  altra  volta  la 
porpora.  La  gcnerosilh  <ji  suo  genero  volle  che 
IM?  conservasse  lutti  gli  onori  e i vantaggi.  Co- 
stantino gli  die«)e  alhiggio  nel  suo  palazzo,  e lo 
mantcìitie  con  niagiiilicenza:  gli  dava  la  destra 
in  ogni  luogo  dove  si  ritrovava  con  es»o  lui; 
esigeva  che  fosse  a lui  obfx*«lilo  con  più  rispet- 
to e pronlez/^a  , die  alla  Mia  propria  j>ersona  ; 
egli  iiiodcsimo  si  mostrava  sollecito  c pteiim- 


roso  di  obfiedire  a lui  ; di  modo  che  avreLbrsi 
detto,  che  Massimiano  era  T imperatore,  c Co- 
sUiilino  seinpliee  di  lui  ministro. 

Il  {>onte  che  «pieslo  principe  faceva  costrui- 
re n (Polonia  , dava  qualche  timore  ai  barbari 
di  fa  dal  Reno  , e ipiesto  timore  produceva  in 
loro  eoiitrarii  effetti. Gli  uni  tremavano, e chie- 
dev'ano  la  pace;  gli  altri  inferocivano,  e corre- 
vano alle  armi.  C»»staiilii>o,  che  era  a Treviri, 
raccolse  le  sue  trup|>e,  ed  appigliandosi  al  con- 
siglio di  suo  sorscero  , la  cui  eia  ed  esperienza 
gl'  itn|H>ite>’aiio  , e di  cui  la  sua  propria  inge- 
nuità non  gli  pt.Tiiieiteva  di  diffidare,  iiou  coii- 
«lusM?  seco  |ier  <]uesta  spedizione  che  un  distac- 
camento delia  sua  ariiula.L’intenziooe  del  per- 
fido vecchio  era  «li  coiToinpere  le  lrup|}e  clic 
gli  sarebbero  Iasciat«> , mentre  suo  genero  col 
riinaiM.iile  in  pic«'olo  iiumenj  soccomberebbe 
sotto  la  inolliludiiie  de’  barbari.  Quando,  pas- 
sati alcuni  giorni,  cmlctie  clic  Coslaiitino  fosse 
già  iniiollrnlo  lx*n  addentro  nel  paese  nemico,  ri- 
pigli.'i  |)cr  la  tei-za  volta  la  {lorpora  , s’  im|)a- 
dronisce  de’  tesori  , versa  a piene  mani  il  da- 
naro , st'rive  a tutie  le  bigioni  , c fa  loro  graii- 
dÌ!>siiu(?  promesse.  Neil’istesso  tempo,  per  inet- 
tei'e  di  ine7.zo  tra  s«*  e Costantino  tutta  la  Gal- 
lia,  marcia  verso.\rles  a piccole  giornate,  con- 
sumando i vivei'i  e i foraggi , a line  di  togliere 
' il  modo  «r  iiiJM^guirlo;  e fa  coriere  da  pcrtutto 
la  voce  della  morte  dì  Costantino. 

' Questa  nuova  non  ebbe  tempo  di  accreditar- 
si. Cnstaiilino,  avvisato  del  tradimento  di  suo 
suocero,  ritorna  iiKlietro  con  incredibile  dili- 
gfMiza;  zelo  de’suoi  soldati  sorpassa  anche  i 
suoi  d(‘siderii.  Vogliono  appena  lei  inarsi  |kt 
prcndeie  un  j>o’di  cibo;  Tardore  della  vendei ta 
somministra  loro  ad  ogni  momento  novelle  for- 
ze; volano  senza  prinidere  il  minimo  riposo  «lal- 
(c  rive  del  Reno  a «piellc  della  Saoiia.  L’inipc- 
raiorc,  p<i'  sollevarli,]!  fa  imbnicare  aChaloiis; 
si  .dimoiano  della  hiil(?zza  di  «|uesto  lraiH]ullJo 
fiume  ; daimo  di  piglio  a’  lenii  , e il  Rendano 
stesso  non  sembra  h>ro  abl>aslatiz.a  rapido.  Ar- 
rivali ad  Arics,  non  trovano  più  Massiniiano , 
il  quale  non  aveva  avuto  tempo  di  inelleie  la 
citta  in  grado  di  difesa , cd  era  fuggito  a Mar- 
siglia. Ma  raggiungono  quivi  la  maggior  |>arle 
de  loro  (X>mpagnt , i quali , non  avendo  volu- 
to seguire  r usurpatole , si  gettano  ai  piedi  dì 
Coslaiiiino  , c rieulnujo  nel  loro  dovete.  Cor- 
rono tulli  insieme  vc^-so  Marsiglia,  e quantun- 
que conoscano  la  forza  delia  citta  , si  rendono 
certi  dì  espugnarla  al  primo  attacco. 

lu  fatti  tosto  che  Costantino  comparve  , si 
impadronì  del  porlo  , e lece  date  i’  assalto  alla 
citta  : era  piesa  , se  le  scale  non  fossero  stale 
troppo  coi  te.  NiiIlaoslaiite<picslo  incunvenim- 
(c  , molli  soldati  lauciaDdosi  con  (juanU  forza 
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avcviiiio  ) e laceiKlo!>i  »ol)<’vare  <Iai  loro  coin* 
pagiii  y si  attaccavano  ai  merli  , e facevano  a 
gara  per  giungere  alla  sunìiiiith della  muraglia, 
a'iorcliò  rimperatore,  ()cr  risparmiare  il  sangue 
delle  sue  lrup|>e  e quello  degli  abitanti , lece 
suonare  la  ritirala.  Èssendosi  Massimiano  fatto 
vedere  sulla  muraglia  , Costantino  si  accosta, 
c gli  rappresenta  con  dolcezza  V indet'cnza  e la 
ingiustizia  del  suo  procedere.  Mentre  il  vecchio 
si  did'oiKle  in  ingiuriose  invettive,  apresi  senza 
sua  sapuia  una  porla  della  citta  , e s' introdu- 
coiK>  i soldati  nemici.  Prendono  Massimiano,  e 
lo  coiMliicono  dinanzi  alT  imjieralore  *,  il  quale 
dopo  avergli  rinfacciati  ì suoi  niisfalti,  credet' 
te  di  punirlo  abbastanza  spogliandolo  della  por- 
pora , e si  compiacque  di  lasciargli  la  vita. 

Questo  spirito  altiero  e turbolento,  che  non 
.nveva  |v)Uilo  contentarsi  nc  del  titolo  d’  im[>e- 
ratuie  senza  stati  , nè  degli  onori  delP  impero 
senza  il  titolo  d^iiu{)eralorc,  j>oicva  ancora  me- 
no soffrin*  r annientamento  a cui  si  vedeva 
ridotto.  Per  uUiino  tratto  di  dÌs{ierazione  for- 
inò  il  liist^iio  di  uccidere  suo  genero;  e per  un 
elVetlo  di  <}iiella  imprudenza  die  Iddio  suole 
far  compagna  della  cdpa  [ler  impedirne  il  suc- 
cesso, o per  assicurarne  il  castigo,  lo  comiiiii- 
vò  a sua  figlia  Fausta  , mrtglie  di  Costantino  ; 
ado|)eta  le  pregliiere  e le  lagrime;  le  proniclfe 
lino  s{M)so  pili  di  lei  degno,  e le  cliicfle  per  uni- 
ca e sola  grazia  , clic  lasci  arteria  la  camera 
dove  «luriniva  Costantino  , e faccia  in  iiioiio 
che  sia  mal  cusloiiila.  Fausta  tìnge  di  essere 
cuimiios>a  dalle  sue  lagrime,  gli  promette  tut- 
to, e va  tosto  ad  avvertir  suo  marito.  Pi*cn- 
donsi  tutte  le  misure  che  jxilcvano  produrre 
un  pieno  l'ii  intiero  convincimento.  Mettesi  nel 
ledo  un  eunuco,  il  quale  riceva  il  coI^h)  desti- 
nato all' iiiqieratore.  Alla  me/za  notte  Massi- 
miano si  accosta  ; trova  ogni  cosa  nello  stalo 
che  ik'siderava  : le  guardie  rimaste  in  piccolo 
numero  si  erano  ailontanate;  dice  loro  |>assaii> 
do,  che  ha  avuto  poc’  anzi  un  sogno  molto  ini- 
portante  per  suo  figliuolo, e che  viene  a parte- 
ciparglielo : entra  , trafigge  P euimeo  , c<I  esce 
pieno  di  allegrezza,  van(atMÌosi  del  rol|X)  che 
aveva  fallo.  L’ iiiqxTalore  si  fa  tosto  vedeix» 
circondalo  dalle  sue  guardie;  cavasi  dal  lettolo 
sciagurato  di  cui  avevasi  sacrificata  la  vita  : 
Massimiano  agghiaccia  di  terrore  , gli  si  rin-  , 
faccia  la  sua  uiicidiale  barbarie  , c non  gli  si 
lascia  che  la  scelta  del  genere  di  morte  ; si  de- 
termina a strangolarsi  con  le  proprie  mani;  in- 
fame supplizio  , di  cui  meritava  in  fatti  di  es- 
ser egli  medesimo  P esecutore  c la  vittima. 
Non  111  tuttavia  privato  di  una  onorevole  sepol- 
tura. Secondo  uiT  antica  cronaca  , fu  creduto, 
circa  Panno  105V,  di  aver  ritrovato  il  suo  cor-  | 
po  a Marsiglia,  tutto  ancora  iutiero,  ìii  una  cas-  j 


sa  di  [ìiomlio  ritichiusa  in  un  sq>olcro  di  mar- 
mo; ma  Raimbaud  , arcivescovo  allora  d'  Ar- 
les,  fetx'  gettale  in  mai-e  il  corpo  di  questo  per- 
secutore , la  cassa  , e perfino  ristesso  se|)olcrti. 
Non  iMiteiKÌo  la  geiierosiik  di  (Costantino  nr^ai'c 
gli  ultimi  oiH>ri  ad  mi  suocpix)  tanto  perfido  , 
volle  nello  stesso  tempo  punire  i suoi  inisfatti 
con  una  infamia  messa  sovente  in  uso  nell'im- 
pero romano  rispetto  ai  principi  detestati  : fece 
abbattere  le  sue  statue,  cancellare  le  sue  iscri- 
zioni, non  risparmiando  nemmeno  quei  inonu- 
inenti  che  gli  erano  cornimi  con  Diocleziano. 
Massenzio  , che  non  aveva  mai  rispettato  suo 
padre  in  vita,  ne  fece  un  dio  dopo  la  sua  morte. 

Massimianoiion  visse, secomlo  il  gio\*ane Vit- 
tore, più  che  sessanPanni.  Era  stato  quasi  venti 
anni  collega  di  Diocleziano.  Nei  cinque  ultimi 
anni  della  sua  vita  fu  continuamente  il  zimbel- 
lo della  sua  ambizione,  tentato  a vicenda  a ri- 
pigliare , e costretto  a lasciare  la  sovrana  po- 
tenza; più  infelice  dopo  averne  gustate  le  ool- 
cezze  , che  non  lo  era  stato  nel  fango  e nella 
bassezza  del  suo  nascimento , cui  il  suo  orgo- 
lio  gli  fece  dimenticare  tosto  die  ne  fu  uscito, 
panegiristi, corruttori  dei  principi  quando  ne 
P oratore  nè  Peroe  non  sono  filosofi,  se  la  in- 
tesero con  luì  medesimo  per  sedurlo.  Aveva 
preso  il  nome  di  Erculio  ; questo  fu  per  Padu- 
lazione  degli  uni  e per  la  vanita  dclf*  altro  iin 
titolo  ilK't)ntra^Iabilc  di  una  nobilth  che  sali- 
va lino  ad  Ercole.  Per  cancellale  la  tnaccia  del- 
la sua  origine  , fece  costruire  un  palazzo  vici- 
no aSirinio,  iiiliingo  di  una  capanna  dove  suo 
imdix'  e sua  madre  si  avevano  guadagnato  il 
vitto  con  la  fatica  delle  loro  mani. 

Egli  mori  a Marsiglia  sul  principio  delP  an- 
no .310  , il  quale  c scagnato  ne'  fasti  in  questi 
termini  , il  secondo  anno  tlojHt  il  decimn  seh 
tùnn  conio/o/o;<|uecto  era  quello  di  Massimia- 
no c di  (ìalerin  nel  308.  (jalerio  non  avemlo 
nominato  consoli  {)er  i due  anni  seguenti  , pre- 
sero per  data  <|ucsto  consolato,  ('he  che  nc  di- 

il  signor  di  i'iliemont,  io  soqieito  che  An- 
dronico e Probo,  segnati  j»er  consoli  nel  310  nei 
fa.>ti  di  Teonc,  non  sicno  stali  nominati  da  (Va- 
lerio, se  non  dopo  la  morte  di  Massimiano.  Non 
volle  che  si  continuasse  a porre  perdala  negli 
alti  pubblici  il  consolato  di  un  principe  che 
aveva  solVcrta  una  morte  si  ignominiosa.  In  Ita- 
lia Massenzio  si  era  fatto  solo  console  per  la 
leiza  volta  , senza  prendere  per  collega  suo  fi- 
glio Romolo  , come  iic'due  anni  antecedenti:  il 
che  da  ad  alcuno  motivo  di  rrcdiTe , clic  que- 
sto giovane  priiM'ipc  morisse  nel  309.  Suo  pa- 
dre lo  collocò  nel  numero  <lcgli  dei. 

La  ribclliuiie  di  Massimiano  aveva  risveglia- 
to il  genio  guciTiero  dei  Ivirhari.  Il  suo  catti- 
vo successo  lece  loro  deporrc  Icarmi.  Alfa  imo- 
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va  dei  loro  movimeuù  Costaiiùiio  »i  pose  in  creato  Cesare  doveva  spirare  iJ  primo  di  mar« 
marcia  verso  il  Reno  ; ma  il  secoudo  giorno , zo  312.  1 principi  oslentavaiK>  una  gran  ma- 
mentre  si  avvicinava  ad  un  famoso  tempio  di  giiificenu  in  questa  solennità,  die  ciiiamava- 
Apolline  di  cui  la  storia  non  indica  il  luogo,  si  i vicennali^  e ^aliterò  Galerio,  che  si  con- 
intese che  ogni  cosa  si  era  calmata.  Colse  (jue-  siderava  di  gran  lunga  superiore  agli  altri  tre 
sta  occasione  per  rendere  omaggiodellesiie  vit-  Augusti,  si  apparecchiava  per  tempo  a dare  a 
torie  a questo  nume,  cui  onorava  con  un  cui-  questa  cerimonia  tutto  lo  spIctKkirc  che  cre- 
tn  parlicolaie,  siccome  apparisce  dalle  sue  me-  (leva  convcitiisi  al  capo  di  tanti  sovrani.  Per 
daghe  , e di  fargli  magnilìclic  offerte.  soddisfare  a quesii  due  oggetti,  aveva  bisogno 

Continuò  la  sua  marcia  (ino  a Treviri  , ed  di  levare  immense  somme  di  denaro,  e di  lare 
attese  a ristauraro,  e ad  abbellire  questa  citta,  prodigiose  raccolte  di  frumento,  di  viuo,  di 
dove  facev'a  Tordinaria  sua  l'esideiiz.a.  Ne  rial-  drappi  di  ogni  sorta , che  disiribuivansi  al  po- 
ro le  muraglie,  rovinale  da  lungo  tempo:  fece  |k>1o  con  profusione  negli  spettacoli  di  (]uesle 
in  essa  un  circo  grande  quasi  quanto  <|netlo  di  feste.  La  sua  naturale  crudeltà  c la  paiienra 
Roma  , delle  basiliche  , una  piazza  pubblica  , de'  suoi  sudditi  erano  per  lui  una  fonte  che 
un  palazzo  di  giustizia  ^ niagiiilìci  edifizii,  se  credeva  inesauribile.  Si  sparse  ne'suoi  stati  una 
diamo  fede  ad  Eumene , il  (|uale  pronunciò  in  nuova  truppa  di  esattori  : costoro  rapivano  ine- 
questa  occasione  l'elogio  del  principe  rislaura-  sorabilmeute  quello  che  avevusi  salvato  dalle 
lore.  vessazioni  precedenti:  portavano  via  tulle  le 

Il  riposo  di  Costantino  era  per  i barbari  di  raccolte,  tutte  le  vendemmie,  e distruggevano 
la  dalReno  il  segnale  di  guerra.  Quando  lo  yc^-  pciTiuo  la  speranza  della  ricolta  ventura  , non 
gono  occupato  in  queste  opere  , ripigliano  le  lasciando  agli  agri<^Jtori  di  che  seminare  le  Io- 
armi  , da  principio  aeparataniente  , dipoi  for-  ro  cariqiagnc:  anzi  volevasi  esìger  da  loro  a for- 
mano una  lega  formidabile,  c riuniscono  le  lo-  za  di  lurmenli  quello  che  la  terra  non  aveva 
ro  truppe.  Questi  erano  i Brutleri  e i Carnati , loro  dato:  quest'inlìrlici,  per  supplii'e  alle  libc- 
i Cherusclti,  i Var^ioni,  gli  Alemanni  e i Tu-  raiiia  del  pniici|)c,  si  morivano  di  faine  e di 
banti.  Questi  popoli  occupavano  la  maggior  miseria.  Tutto  risuonava  di  (]uerele  e di  laineii- 
parie  dei  paesi  compresi  tra  il  Reno  , 1'  Òcea-  ti , (quando  le  orribili  grida  di  Galeriu  feceio 
no,  il  Yeser  e le  fonti  del  Danubio.  L^impe-  cessate  lutto  ad  un  trailo  le  violenze  de'  suoi 
ratore,  sempre  ap|>ai'eccliialualla  guerra  anche  ministri  e i gemiti  dei  suoi  sudditi, 
nel  seno  della  pt'U'e  , marcia  conilo  di  loro  al  Era  (oriiienlato  da  una  crudele  malattia:  a- 
pnmo  segno  ^ e fa  in  (jui^sia  occasione  quello  veva  un'ulcera  nel  {lerineo,  lu  quale  resisteva 
che  aveva  veduto  fare  da  Galerio  nella  guerra  a tutti  i rimedii  a tutte  le  operazioni.  Due  vol- 
contro  i Persiani.  Si  traveste,  ed  csscikIusì  ac-  te  i meditù  veniuTo  a capo  di  serrar  la  piaga  \ 
costato  al  campo  nemico  con  due  de*  suoi  ofli-  e due  volle, i*ssemJo5Ì  rolla  la  cicatrice,  perdei- 
ziali  , jiarla  co^  barbari  , e fa  creder  loro  die  te  tanto  sangue , c.'»e  fu  vicino  a spirare.  Pole- 
Coslaiitino  sia  lontano.  Raggiunge  tosto  la  sua  valisi  tagliare  quanto  volevasi  le  carni,  questo 
annata,  piomba  loro  addosso  quando  nieiio  se  male  incurabile  dilalavasi  di  mano  iu  mano  \ 
raS|)Cllniio , nc  fa  un  gran  macello,  c li  obbli-  c dopo  aver  divoralo  tutte  le  ]>ai'ti  esterne,  [>e- 
ga  a ritornare  ne'  loro  ritiri.  Per  questa  vitto-  nelrò  nelle  interiora,  ed  ivi  gemuò  de' vermi,  i 
ria  forse  si  cominciò  (piesl' anno  a dargli  sulle  quali  uscivano  come  da  una  perenne  sorgente, 
inonelc  il  tiloludi  JAia'i//ins,  conservatogli  dal-  Il  suo  letto  pareva  il  patibolo  di  mi  reo  : le  sue 
ia  posterità.  Richiamato  nella  Gran  Rretngua  spaventevoli  grida,  Podore  inietto  che  e:»ala- 
da  taluni  iiiovinHUili  de'  Pilli  e de'Calcdoni,  vi  va , la  vista  di  quel  vivente  cadavere,  lutto  in- 
lislabiri  la  traiK|uillila  c la  quiete.  spirava  orroie.  Avev  a peixliita  la  figura  di  uii 

Mentre  Dio  ricompensava  con  questi  prosjie-  uomo,  coiTOiiq>ciKÌosi;  c sciogliendosi  tutta  la 
ri  successi  le  inorali  virtù  di  Coslaiitiim,  pulii-  massa  del  suo  corpo,  la  parte  supeiioi-e  rima- 
va i furori  di  Ga!ciio,  che  aveva  il  pi  imo  ac-  neva  spoltiaia  ; et  noti  era  che  uno  sclicleUo 
ceso  il  fuoco  della  |iei'secu7.ione,  e clic  la  con-  pallido  e disseccalo  ^ V inferiore  era  gonfia  co- 
tiiiuava  con  l'istessa  violenza.  Questo  principe  me  uirolre;  e non  si  distinguevano  più  nc  gaiii- 
do|H>  1'elez.ioiie  di  Licinio  si  era  ritiralo  a Sur-  be , nè  piedi.  Eia  uu  anno  inticru  che  slava 
dica.  Vergognandosi  di  essere  fuggito  dinanzi  in  preda  a questi  orribili  tormenti:  nulla  più 
ad  un  nemico  cui  credeva  di  aver  ragione  di  sperando  dai  suoi  medici , eblx.^  ricorso  ai  suoi 
dispi'cgiare,  pieno  di  rabbia  c di  venik^lla , [)en-  dei  : implorò  l'assistenza  di  Aj>oliiiie  e di  Escu- 
sava  a ricnlrai'e  in  Italia,  c a inctlere  insieme  tapio^  e siccome  le  vittime  riuscivano  inutili 
tulle  le  sue  forze  |ier  opprimere  Massonzio.  La  del  pari  che  i rimedii  fino  allora  adu[H:rali , si 
sua  vanita  era  inoltre  os.ciipata  da  un  altro  di-  fi^ce  coiKliirrc  dinanzi  (|uanti  medici  ripiiUti  c 
M'gno.  11  ventesimo  anno  (Kq>o  clic  era  stato  stimati  vi  ciano  nel  suo  iin|>ero',  e vendicando* 


— 99  — 


si  sopra  (li  loro  (ie)P  eccesso  de  suoi  dolori,  fa^ 
cova  trucidare  gli  uni,  percliè  non  poteiKÌo  so|>> 
portare  P infezione  , ik>ii  osavano  accostarsi  al 
suo  letto  ^ e gli  altri , |ierclic  dopo  molte  attcMi- 
tìoni  c faliclic  non  gli  procuravano  alcun  sol- 
lievo. UtK)  di  questi  sciagurati  cui  stava  per 
trucidare,  fatto  ardilo  dalla  disperazione  : a Prin> 
cipe,  gridò,  voi  v'ingannate,  se  sperate  che  gli 
nomini  vi  guariscano  da  una  piaga  con  cui 
Dìo  medesimo  vi  ha  percosso:  cpiesta  malattia 
non  deriva  da  umana  cagione:  ella  non  è sog- 
getta alle  leggi  delP arte  nostra:  raninicntatevi 
i mali  che  avete  fatti  ai  servitori  di  Dio,  e del- 
la guerra  che  avete  dichiarata  ad  una  religio- 
ne divina,  e conoscete  a chi  dobbiate  chieder  : 
rimedio.  Io  posso  bensì  morire  co' miei  simili, 
ma  nessuno  de^  miei  potrà  risanarvi,  n 

Queste  parole  peneiraroiK>  il  cuore  di  Gàle- 
rio,  ma  non  lo  cangiarono.  In  luogo  di  con- 
dannare st  medesimo,  di  confessare  il  Dio  per- 
seguitato nei  suoi  servi,  e di  disarmare  la  sua 
collera  sottoinetlendosi  alla  sua  giustizia  , lo 
considerò  come  un  possente  e crudele  iiemico  , 
col  (piale  bisognava  venire  ad  un  accomoda- 
mento. Ne’  nuovi  eccessi  de'  suoi  dolori  grida- 
va , ch'era  pronto  a rifabbricar  le  chiese , e a 
dar  soddisfazione  al  Dio  de' cristiani.  Finalmen- 
te, immerso  ne' veri  vapori  di  un  orribile  pen- 
timento, fa  radunare  intorno  al  suo  letto  i gran- 
di della  corte  *,  commette  loro  die  facciano  ces- 
sar senza  indugio  la  persecuzione,  e detta  iiel- 
Pistesso  tempo  un  editto  di  cui  Lattanzio  ci  ha 
conservato  r originale:  etxone  la  traduzione. 

« Tra  le  altre  disposizioni  nelle  quali  siamo 
continuamente  occupati  pel  vantaggio  dello 
stato  , ci  eravamo  proposti  di  riformare  tutti 
gli  abusi  contrarii  alle  leggi  e alla  disciplina  ro- 
mana, e di  ricondurre  alia  ragione  i cristiani, 
che  hanno  abbandonate  le  usanze  e i costumi 
dei  loro  maggiori.  Noi  eravamo  afflitti,  veggen- 
doli  come  di  (x>ncerto  talmente  trasportati  dal 
loro  capriccio  e dalla  loro  follìa,  clic  invece  di 
seguire  le  amiche  pratiche  , stabilite  forse  dai 
loro  stessi  antenati  , sì  faix'vano  delle  leggi  a 
loro  talento, cseducevano  i popoli  formando  as- 
semblee in  diversi  luoghi.  Per  rimediare  a que- 
sti disordini,  commettemmo  loro  di  ritornare 
alle  antiche  loro  istituzioni:  molti  hanno  obbe- 
dito per  timore^  e molti  anche,  avendo  ricusa- 
to di  obbedire  , sono  stati  puniti.  Finalmente  , 
siccome  abbiamo  ricoixisciulo  che  la  maggior 
parte  perseverando  nella  loro  ostinazione,  non 
rendono  agli  dei  il  culto  che  è loro  dovuto , c 
non  adorano  piu  nemmeno  il  Dio  de' cristia- 
ni , per  un  impulso  della  nostra  gran  clemen- 
za , c secondo  il  nostro  coaianie  costume  di  da- 
re a tutti  gli  uomini  contrassegni  della  nostra 
dolcezza,  ci  siain  compiaciuti  di  stendere  lino 


sopra  di  loro  gli  effetti  della  nostra  indiilgeni- 
za  , e |>erniettere  che  ripiglino  gli  (^scrcizii  del 
cristianesimo , c tengano  le  loro  assemblea  , a 
condizione  che  non  accada  in  esse  cosa  aleuta 
contraria  alla  disciplina.  Prescriveremo  ai  ma- 
eisirati  con  un'  altra  lettera  la  condotta  che 
debbono  tenere.  In  ricoDOScimono  di  questa 
indulgenza  clic  abbiamo  per  i cristiani  , s.i- 
ranno  tenuti  a pregar  Dio  per  la  nostra  con- 
sei-vazione,  fver  la  salute  dello  stato  e per  la  lo- 
ro, adlnctiè  riinpero  sia  in  ogni  parte  sit'uroe 
pacifico,  e ch’eglino  medesimi  po^sano  vivere 
senza  pericolo  e senza  timore.  » 

Questo  bizzarro  e contradiiloriu  editto  , p;ìi 
atto  ad  irritare  Dio  che  a placarlo,  fu  pubbli- 
calo nell’  impero  c ailìsso  l’ ultimo  di  aprile  del- 
1' anno  311  a NicoiiKxJia  , dove  aveva  avuto 
principio  la  persecuzione  otto  anni  avanti  con 
la  distruzione  della  chiesa  maggiore.  Quindici 
giorni  dopo  si  seppe  quivi  la  morte  di  questo 
principe.  Firn  lilialmente  spirato  a Sardica  du- 
|>o  un  supplizio  di  un  anno  c mezz4),  esst^iido 
stato  C(?sai«  ti-edici  anni  e due  mesi , Augusto 
sei  anni  ed  alcuni  giorni.  Licinio  ricevette  i 
suoi  ultimi  sospiri, e (ìalerio,  morendo,  gli  rac- 
comandò sua  moglie  Valeria  e Can<lidiano  suo 
lìglìuolo  naturale,  di  cui  raccontei-emo  in  pro- 
gresso le  funeste  avventure.  F*u  seppellito  in 
Dacia  , dov’era  nato  , in  un  luogo  che  egli  a- 
veva  chiamato  Komuliano  , dal  nome  di  sua 
madre  Uomula.  Per  una  vanità  simile  a quella 
di  Alessandro  il  Grande,  vantav*asi  dì  aver  avu- 
to per  madre  un  mostruoso  serpente.  Non  si  sa 
il  nome  della  prima  sua  moglie,  dalla  quale 
ebbe  una  ligliuola  cui  diede  in  isposa  a Mas- 
senzio. Nuliaosiantc  le  sue  dissolutezze  aveva 
rispettata  Valeria,  e le  aveva  fatto  l'onore  di 
dare  il  suo  nome  ad  una  parte  della  Pnnnonia. 
Aveva  per  lo  avanti  procurato  a questa  pro- 
vincia un  grandissimo  tratto  di  terre  aramli  , 
facendo  atterrare  delle  vaste  foreste,  e dissecca- 
re un  lago  dello  Pelfoy  di  cui  ave>'a  fatto  scor- 
rere le  acque  nel  Danubio.  Massenzio,  che  ave- 
va vaghezza  di  popolare  il  cielo  di  nuove  di- 
vinità , fece  di  lui  un  dio , quantunque  fossero 
stati  nemici  mortali^  e solo  dopo  la  morte  di 
Galerio  si  ricordò  che  questo  principe  era  suo 
suocero , titolo  che  gli  diede  allora  insieme  con 
quello  di  divus  sulle  proprie  monete. 

Non  debbo  dissimulare  che  molti  autori  pa- 
gani hanno  molto  vantaggiosameuie  parlato  di. 
Galerìo  : gli  attribuiscono  dell'equità,  ed  an- 
che dei  buoni  costumi.  Ma  oltreché  questi  so- 
no compilatori  che  non  espongono  alcuna  co- 
sa per  minuto,  e ai  quali  è d’uopo  credere  sul- 
la loro  parola,  lo  telo  di  questo  principe  p(*r 
la  religione  che  questi  autori  professavano  , 
può  nel  loro  spirito  aver  temilo  luogo  di  meri- 


to.  Forse  anche  tli  autori  cristiani,  per  un  mo- 
tivo contrario,  naiiiK)  esagerato  alcun  poco  i 
suoi  viiii.  Ma  egli  r>on  e ila  cmlcre  che  uomi- 
iti  celebri,  co|nc  I^ittaiizio  od  Eusebio,  i quali 
scrivevano  sotto  gli  oc<*hÌ  dei  conleiupoi  Jiuei  di 
Galerio,  c che  spif^aiio  iiiimitomeiiie  tutta  la 
sua  condotta  , abbiano  voluto  esporsi  ad  essere 
smentiti  da  tanti  testimoni  sopra  latti  ret'cnti  e 
pubblici.  Ora  volendo  giudicare  di  qm*sto  priii- 
ci|)e  non  dalie  qualilh  che  gli  attribuirono  , 
ma  dalle  azioni  che  di  lui  iiarraiio , tra  una 
lòlla  di  vizi!  non  si  ritrova  in  lui  verini  altra 
virtù,  che  il  valor  militare. 

Era,  quando  mori,  console  per  IVltava  vol- 
ta. 1 (asti  si  accordano  pochissimo  intorno  ai 
consolali  di  questo  anno:  gli  uni  danno  per  col- 
lega a (ìalerìu  Massimiiio  ]ier  la  sccoikIu  volta, 
nitri  Licinio:  ni  c certo  che  questi  era  stalo 
console  ranno  seguente  : alcuni  nominano  Ga- 
lerio solo  console.  Massenzio  lasciò  Homa  e Tl- 
talia  senza  consoli  lino  al  mese  di  si'Ucinbtc  , 
in  cui  nominò  Hufiiio  cd  Eusebio  Voliisiano. 

Alla  prima  nuova  della  morte  di  Gnierio 
Massiinino,  clic  aveva  piose  già  avanti  le  sue 
misure,  accorse  in  diligenza  |)er  pit^’enire  Li- 
cinio, e impossessarsi  delPAsia  fino  allaProtion- 
litle  e allo  sti’elto  di  Calitidoiiia.  Segnalò  il  suo 
arrivo  in  Bitiiiia  col  sollevare  ì popoli,  factMi- 
do  cessare  tulli  i rigori' delle  esazioni.  Questa 
|>olitica  generosila  gli  conciliò  lutti  i cuori,  egli 
iei'T  tosto  ritrovait;  più  soldati  che  non  voleva. 
Licinio  si  :icco»lò  dal  canto  suo^  giu  le  armale 
ciano  schierale  sulle  due  opposte  rive^  ma  in 
luogo  di  venircullc  iiiani , gr  imperatori  si  ub- 
l>f>ccarono  nello  stretto  medesimo  , si  giuiai'o- 
110  una  sincera  amicìzia,  e convennero  con  un 
trattalo , die  tutta  TAsia  restasse  a Massinii- 
iio,c  lo  stretto  m.'i  vi^sc  di  conhiM*  ai  due  impcpi. 

Dopo  una  si  favorevole  conclu!»ione  nondi- 
|ìciideva  che  da  Massimino  , che  egli  vivesse 
Irlicc  c tranquillo.  Questo  princi[>e,  uscito  co- 
inè Galeriu  e Licinio  dalle  foreste  deirilliria, 
non  aveva  però  lo  spirilo  tanto  rozzo  ed  incoi- 
lo. Amava  le  lettere,  onorava  gli  uomini  eru- 
diti e i lìioboli:  e forse  non  gli  era  mancala  che 
una  buona  eduaizionc  e migliori  esempi!,  ]ier 
mitigare  e railiiolcii'e  il  barbaro  gi'iiio  che 
traeva  dal  suo  nascimento.  Ma  ebro  ilei  supre- 
mo potere,  ]>ct  cui  non  era  nato,  tia>|ioiiatoc 
sedotto  dal)*c!»einpìo  degli  altri  principi , in  ul- 
timo divenuto  feroce  per  T assuefazione  di  ver- 
sare il  sangue  dei  cristiani  ^ non  la  perdonò  più 
alle  sue  province  \ oppresse  i popoli  con  impo- 
sizioni . e si  diede  senza  ritegno  in  preda  a tutti 
i disoroinùMoa  si  levava  mai  di  tavola,  die  non 
fosse  ubbriaco^  e il  vino  k>  rendeva  furìboiMlo. 
Avendo  osservalo  che  gK  era  allora  più  volte 
accaduto  di  dar  degli  ordini,  dei  quali  arasi  poi 


pnililo,  coinaiKÙ'i  che  quello  che  a ve»^‘ ordi- 
nato dopo  pranzo,  non  fo^M*  (‘seguilo  cJie  il  gioì  - 
no  seguente  ^ iur{^ic  precauzione,  la  quale  laiv- 
va  conoscere  f iiitem()eranza  di  cui  proeii^va 
gli  elicili:  i.e\Hiioi.  viaggi  {lot  tava  dappertutto 
la  corruttela  e la  dissolutezza,  c la  sua  corte,  fe- 
dele iieir  imitarlo , disonorava  ogni  cosa  nei 
luoglii  per  cui  {lassava,  (^orrcvagli  innanzi 
co^suoi  torieri  uim  triip|>u  di  eunuclii  e di  mi- 
nistri dei  suoi  piaceri , {x»r  {)re{iarare  con  che 
soddisfarlo.  Molte  leinmiiM*  che  amanti  della  lo- 
ro castità,  non  vollero  arrendersi  alle  sue  hra- 
luc,  furono  annegale  {ler  suo  comaiKlo*,  e mol- 
li mariti  si  diedero  la  morte.  Dava  in  prinla 
agli  schiavi  delle  donzelle  bennate  c civili,  do- 
lio averle  disonorate*,  quelle  di  una  ordinaria 
condizione  eraiKi  preda  del  primo  rapitore:  da- 
va (^li  medesimo  con  lettera  , c come  una  ri- 
coni{ieusa  , quelle  che  erano  di  una  distinta  no- 
biltà: e guai  al  padie  il  quale  dopo  la  conces- 
sione deir  imperatore  avesse  negata  sua  figlia 
alla  più  iiifinia  delle  sue  guardie,  che  quasi 
unte  erano  barbari  e Goti  cacciali  dal  loro 
{laese. 

LV'diito  dì  Galerio  in  favore  dei  cristiani  era 
•Stalo  {luhblicnto  iM*gli  stali  di  Costantino  c di 
Licinio,  c doveva  ciò  farsi  anche  in  tutto  Pim- 
{>ero.  Ma  Massimino,  al  quale  non  {xitcva  fare 
a meno  di  dispiacere,  lo  soppn*ssc , ed  usò  ogni 
cura  iier  im(>edire  die  non  diventasse  pubbli- 
co neSuoi  siali.  Niilladiineiio  siccome  non  osa- 
va coiiiradire  a{iei  tanienle  .Vsiiui  colleghi , or- 
dinò di  viva  voce  a Sabino  suo  prefetto  ilei  pre- 
torio, che  facesse  cessare  la  {lerseeuzionc.  Que- 
sti sciiise  a tulli  i governatori  delle  {iroviiM-c 
ima  lettera  circolaix*;  coniiuctteva  loro  clic, 
non  essendo  mai  stala  inlenzioiie  degrim|iera- 
lori  di  far  {lerirc  iionmii  per  motivo  di  religio- 
ne, ma  soltanto  di  ricondurli  airnnìformiù 
del  culto  stabilito  in  ogni  lein{v>,  ed  essendo 
roslinnzione  dei  cristiani  inviiicibik: , dovesse- 
ro cessaj-e  da  ogni  violenza , e non  iii(|uielare 
alcuno  che  facesse  professione  del  cristiane- 
simo. 

Massimino  fu  obbedito  meglio  che  non  desi- 
derava. Furono  nK*s.d  in  libertà  coloro  i quali 
erano  irallemiti  in  prigione,  o eoiMlaiinati  :dle 
miniere,  per  aver  confessalo  il  nome  di  Gesù 
Cristo.  Le  chiese  si  ri|>o|x>Iavano  , Poflìzio  di- 
v'iuo  celebravasi  in  esse  senza  confiisioiie  e lì- 
inoi-e:  questa  era  una  novella  aurora  , che  ca- 
gionò maraviglia  e allegrezza  agPistessi  pagani: 
andavan  gridando,  che  il  Dio  de’ cristiani  era 
il  solo  grande,  il  solo  vero.  Quelli  de’ fedeli 
che  avevano  coraggiosamente  combattuto  in 
tempo  della  persecuzioive,  erano  coi*onali  come 
atleti  dì  gloria;  quelli  clic  avevan  ceduto , ri- 
sorgevano,edabbracciavano  con  giubilo  uiPau- 


sléra  |>enitenu.  Vedevansi  le  strade  della  ciu^ 
e i sentieri  delle  campagne  pieni  di  una  folla  di 
confessori , i quali  coperti  di  gloriose  cicatrici 
ritornavano  quasi  trionfanti  nella  loro  patria, 
cantando  a lode  di  Dio  caotici  di  viUoria.Tuui  i 
popoli  applaudivano  alla  loro  liberazione,  e ì 
loro  stessi  camelìci  si  congratulavano  seco 


loro. 

LMmperatore,  i cui  ordini  avevano  procura- 
ta questa  universale  allegrezza,  era  il  solo  clic 
non  la  gustava^  formava  il  suo  torroeoto,  e 
non  potè  sopportarlo  più  die  sei  mesi.  A fin  di 
turbarla,  colse  un  pretesto  per  proibir  le  adu- 
nanze presso  al  sepolcro  dei  martiri.  Indi  fece 
che  i magistrati  delle  citiù  gli  spedissero  depu- 
tali [ter  chiedergli  con  istanza  la  permissione 
di  sc.icr.iare  i crisiiatii,  e di  distruggere  le  loro 
chiese.  In  queste  sarete  praiiclie  si  servi  degli 
arlifizii  di  un  ceno  Teotecno,  magistrato  di  An- 
tiochia. Questi  era  un  uomo  che  ad  uno  spiri- 
to violento  accoppiava  una  malizia  comuniata. 
Nemico  giurato  dei  cristiani)  gli  aveva  assaliti 
con  ogni  sorta  di  mezzi , screditati  con  le  più 
atroci  calunnie, perseguitati  nei  loro  più  occulti 
nascoiKligli  ^ e ne  aveva  fatto  perire  un  gran- 
dissimo tmniero.  Massirniuo  si  era  dato  or- 
ribili misteri  della  magìa , non  faceva  cosa  al- 
cuna setiz;t  consultare  grindovìni  e gli  oraco- 
li , e quindi  dava  grandi  dignitù  e privilegi 
considerabili  ai  maghi.Teotecno,  per  conferma- 
re con  un  ordine  del  cielo  una  nuova  persecu- 
zione, consacrò  con  grandi  cerimonie  una  sta- 
tua dì  Giove,  Philius,  titolo  sotto  del  quale 
questo  nume  era  da  lun^o  tempo  adorato  in 
Aniiocliia  ; e dopo  un  ridicolo  apparato  di  ma- 
giche imposture  e di  esecrabili  supersiizioni  , 
lece  parlare  Toracolo;  e gli  fece  pronunziare 
contro  i cristiani  una  sentenza  di  naiido  fuori 
della  citta  e del  ferritorio. 

A questo  segnale  tutti  i magistrati  delle  al- 
tre citth  risposero  con  un  simile  decreto  , e i 
governatori,  per  conciliarsi  il  di  lui  favore,  li 
eccitavano  segretamente  a ciò  fare.  Allora  Tim- 
peratore  fìngendo  di  volere  annuire  alle  istan- 
te dei  deputati , fece  intagliare  io  tavole  di 
bronzo  un  rescritto  , nel  quale  dopo  aver  lo- 
dato ne'suoi  popoli  con  termini  magnifici  il  lo- 
ro zelo  pel  culto  degli  iddìi  e P orrore  che  di- 
mostravano contro  una  stirpe  empia  e malva- 
gia, attribuiva  ai  cristiani  tutti  i mali  che  ave- 
vano nei  passali  tempi  afflitta  la  terra  , e alla 
protezione  degli  dei  delP  impero  tutti  i beni  di 
cui  godevasi  allora  ^ la  pace  , la  buona  tempe- 
rie oeir  aria  e la  fertilità  delle  campagne:  pro- 
metteva alle  città  quanto  gli  avevano  doman- 
dato , e commetteva  anzi  loro  di  bandire  tutti 
quelli  che  persìstessero  ostinaiameiite  nelP  er- 
rore ; cd  ollerivasi  di  ricompensare  la  loro  pie- 
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là,  accordando  ad  essi  sul  fatto  qualunque  si  sia 
grazia  che  volessero  chiedergli. 

Non  si  ricercava  già  tanto  per  rinnovellare 
i furori  della  persecuzione.  Si  vide  tosto  riac- 
cendere tutti  i fuochi  , ed  aisxare  contro  i cri- 
stiani tutti  gli  animali  feroci.  Non  vi  erano  sta- 
ti giammai  tanti  martiri  , nè  Unti  carnefici. 
Massimino  elesse  in  ctaschedtzMÌr'  eitià  , tra  i 
principali  abitanti,  dei  sacerdoti  di  tin  ordine 
distinto  , ai  quali  commise  di  fare  ogni  giorno 
sacrifìcii  a tutti  i loro  dei , dUinpedlre  che  i cri- 
stiani non  esercitassero  nè  in  pubblico  nò  in 
privato  alcun  atto  della  loro  religione,  di  .issi- 
curarsi  delle  loro  persone  , c di  costringerli  a 
sacrificare  , o darli  nelle  mani  de*  giudici.  Per 
invigilare  alla  esecuzione  di  questi  ordini,  creò 
in  ogui  provincia  un  supremo  ponielice  , ca- 
valo dai  magistrati  di  già  sperimentati  nelle 
pubbliche  funzioni , o piuttosto , siccome  la  lo- 
ro instituzioDe  era  antica  , accrebbe  il  potere 
di  questi  pontefici,  dando  loro  una  compagnia 
di  guardie  eoo  onorevolissimi  privilegi  : erano 
superiori  a lutti  i magistrati  ; avevano  diritto 
di  entrare  nel  consiglio  dei  giudici , e di  pren- 
der posto  con  esso  loro. 

Siccome  la  superstizione  si  collega  con  tulli 
i delitti,  COSI  Massimiuo  era  appassionato  per  i 
sacrifìzii. Non  lasciava  passargiomo  senza  offe- 
rirne alcuno  nel  suo  palazzo.  Per  supplire  ad 
essi , rapivansi  le  gre^e  nelle  campagne.  I suoi 
cortigiani  e i suoi  ministri  non  si  nutrivano 
che  mila  carne  delle  vìttime.  Gli  era  perfìno 
venuto  incapo  di  non  fare  imbandire  sulla  sua 
tavola,  se  non  vivande  di  ammali  scannati  a piè 
degli  altari , ed  offerti  di  già  agli  dei  , perchè 
tulli  i suoi  convitali  fossero  partecipi  dmla  sua 
idolatria. 

Tutti  coloro  che  aspiravano  al  dì  lui  favo- 
re, si  sforzavano  a gara  di  nuocere  ai  cristiani: 
ed  ognuno  pensava  ad  inventare  contro  di  loro 
nuove  calunnie.  Furono  inventati  degli  atti 
falsi  di  Pilaio,  pieni  di  bestemmie  contro  Gesù 
Cristo;  e furono  per  ordine  di  Massimino  dif- 
fusi per  tutte  le  province:  fu  commesso  ai  mae- 
siri  di  sciioie,  che  li  mettessero  in  mano  ai  fan- 
ciulli, e li  facessero  loro  imparare  a memoria; 
si  subornarono  delle  femmine  prostitute  , per- 
chè andassero  a drporre  dinanzi  ai  giudici  che 
erano  cristiane,  e si  confessassero  complici  del- 
le più  orrìbili  abominazioni,  praticate,  dice- 
van  elleno,  dai  cristiani  ne*  loro  templi.  Que- 
ste deposizioni, inserite  negli  atti  pubblici,  era- 
no tosto  spedite  per  tutto  1*  impero. 

Il  teatro  più  ordinario  della  crudeltà  di  Mas- 
simino era  Cesarea  di  PalesUna.  Ma  dovunque 
andava  , il  suo  passaggio  era  segnato  dal  san- 
gue dei  martiri.  A Nicvoiedia  fece  tra  gli  altri 
morire  Luciano,  celebre  sacerdote  della  chiesa 
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<li  Aitliocliia  : ad  AU^saiidria  , dove  pare  elie 
aiKÌa!«M*  più  volle  , fece  taglialo  il  capo  a Pie- 
tro ^ vc:àcovo  di  quella  ciiia  , a molli  vescovi 
«li  Fgillo  e a un  grandissimo  numero  di  fede-  ' 
li.  Privò  di  vita  molle  donne  cristiane  , alle 
quali  non  aveva  potuto  togliere  P onore.  £u- 
sehio  ne  noia  tra  le  altre  una,  che  egli  non  ro- 
mina;  questa  è,  secondo  Baronio,  quella  clic 
la  Chiesa  onora  sotto  il  nome  di  santa  Cateri- 
tia  , quantunque  RuiHno  la  chiami  Dorotea. 
Era  distinta  per  la  sua  bellezza,  per  la  sua  na- 
scita , per  le  sue  ricchezze , e molto  più  per  la 
sua  scienza^  cosa  che  non  era  senza  esempio  tra 
le  donne  di  Alessandria.  11  tiranno,  preso  da  a- 
raure,  aveva  tentalo  indarno  di  sedurla.  Mo- 
strandosi ella  pronta  a morire,  ma  non  ad  ap- 
pagare le  sue  voglie,  non  potè  risolversi  a dar- 
la al  supplizio;  si  couieiilo  di  confiscare  i suoi 
beni , e di  Utndirla  da  Alessandria  ; e questo 
allo  la  considerato  nel  tiranno  come  uno  sforzo 
di  clemenza,  che  il  solo  amore  produr  poteva. 
In  ultimo,  stanco  di  stragi  e di  macelli,  per  un 
altro  ellcUo  di  quella  mMesima  clemenza  di  lui 
propria  , comandò  che  nou  sì  facessero  più 
morire  cristiani,  ina  che  solaineiiie  si  mutilas- 
sero. Quindi  cavavausi  gli  CKxhi  ai  confessori, 
lagliavansi  loro  le  mani, i piedi, il  naso  eleurec- 
cliic,  bi  uciavasi  loro  con  un  ièrro  rovente  roc- 
chio destrue  i nervi  del gari'etiu sinistro, enian- 
davansi  in  questo  stalo  a lavorare  nelle  miniere. 

La  divina  vendclla  non  tardò  a scoppiare. 
Ma^simino  nel  suo  editto  contro  i cristiani  at- 
tribuiva a^suoi  dei  la  pace  , la  sanila  e Pab- 
boixìanza  > clic  rendevano  i popoli  felici  sotto 
il  suo  regno.  1 commissarii  in«3aricali  di  portar 
questo  editto  in  tutte  le  province  non  avevano 
ancora  terminalo  il  loro  viaggio, che  il  Dio  ge- 
loso, per  ismeulire  questo  empio  princijie,  man- 
dò lutto  ad  una  volta  la  carestia,  la  pestilenza 
e la  guerra.  Avendo  il  cielo  negate  durante  il 
verno  quelle  piogge  che  rendono  fertile  la  ter- 
ra , mancarono  i frutti  e le  messi  ; e la  caic- 
slia  fu  tosto  seguita  dalla  pestilenza.  .\i  sintomi 
ordinarii  di  questo  morbose  ne  aggiunse  un  nuo- 
vo: questo  era  uiP  ulcera  infiammata  , che  si 
chiama  carbone,  la  quale  diffuiidendosi  per  tut- 
to il  corpo  , si  attaccava  pariicolarinente  agli 
occhi,  c fece  perdere  la  vista  a un  numero  ii>- 
finito  di  persone  di  ogni  eia  e di  ogni  sesso  , 
come  per  punirle  con  quelP  isicsso  supplizio 
che  avcvasi  fatto  soflVire  a tanti  coulessuri.Que- 
ste  due  calamità  insieme  congiunte  s[>opoiava 
no  le  città,  e desolavano  le  campagne:  iJ 
gio  di  frumento  vendevau  piu  di  duecento  fran- 
chi: incontravaiMi  ad  ogni  passo  donne  disiinie 
per  lor  uasciineiHo  le  quali , hdoue  a mendi- 
care,non  avevano  altri  segni  della  primiera  ior 
condizione,  die  la  vei^ogna  della  loro  miseria. 


Si  videro  dc^  padri  e delle  madri  strascinare 
nelle  campagne  la  loro  famiglia  , per  mangia- 
re come  le  bestie  il  fieno  e Perbe:  se  ne  videro 
degli  altri  vendere  t loro  figliuoli  {lel  meschino 
nuirimemo  di  un  solo  giorno.  Nelle  strade,  nel- 
le pubbliche  piazze  vacillavano  e cadevano  gli 
uni  sopra  degli  altri,  aridi  e scarni  fantasmi , 
che  non  avevano  forza  rii  chiedere,  spirando,  un 
pezzo  di  pane.  La  |)cstilenza  faceva  nelPistesso 
tempo  orribili  stragi  ; ma  pareva  che  assalisse 
partitolarmeiiie  le  case  che  Populenza  salvava 
dalla  carestia.  l>a  morte,  armala  di  questi  due 
flagelli  , scorse  in  poco  tempo  tulli  gli  stali  di 
Massimino  ; spense  intere  iamigtie  ; nè  vi  era 
cosa  più  ordinaria,  dice  un  testimonio  di  vista, 
quanto  vedere  uscire  ad  un  tempo  da  una  sola 
casa  due  u tre  funerali  : non  udivasi  in  tutte  le 
città,  che  un  orribile  concerto  di  gemiti, di  gri- 
da lugubri  e d’ istrumenti  che  usavansi  allora 
nei  funerali.  La  pietà  si  stancò  presto:  la  mob 
litudine  de'  bisognosi , P assuefazione  di  vedere 
i morti  , il  timore  di  una  morte  vicina  e si- 
mile aveva  indurati  tutti  i cuori  : lasciavansi 
distesi  in  mezzo  alle  strade  i cadaveri  insepolti, 
destinati  ad  esser  pasto  de'cani.  1 soli  cristiaiit, 
di  cui  questi  mali  facevan  vendetta,  mostraro- 
no umanità  verso  i loro  persecutori; eglino  soli 
dispregiavano  In  fame  c il  contagio  , per  ali- 
mentale i miserabili  , per  assistere  i moribon- 
di, per  dar  sepoltura  ai  morti.  Questa  genero- 
sa carità  sorpi-endeva,ed  inteneriva  gPinfedeli; 
non  potevano  fare  a meno  dì  lodare  il  Dio  dei 
cristiani , e di  accordare  che  sapeva  ispirare 
ai  suoi  adoratori  la  più  l>elln  qualità  eh’  egli- 
no medesimi  sapessero  attribuire  ai  loro  dei , 
(juclla  cioè  di  beuefaU«>ri  degli  uomini. 

A tanti  disastri  Massimino  aggiunse  il  solo 
che  ancora  mancava,  per  rovinare  aflàtto  i suoi 
sudditi.  Intraprese  contro  gli  Armeni  nna  pazza 
guerra*  Questi  popoli,  amici  ed  alleati  da  mol- 
ti secoli  dc'Komam,avevanoabbracciato  il  cri- 
stianesimo, di  cui  praticavano  tranquillamente 
gli  esercizii.lltirauiio  si  jhjsc  alla  testa  delle  sue 
truppe,  per  andare  a sforzarli  r.ei  loro  monti,  e 
rialzare  gP  idoli  che  avevano  atterrali.  GP  i- 
^ storici  non  ci  hanno  istruiti  delie  circostanze  di 
questa  spedizione:  ci  dicono  soltanto, che  Pim- 
I peratore  e P armata,  dopo  aver  molto  suffer- 
' to  , non  ne  riportarono  clic  vei^ogna  e penti- 
mento. Se  si  eccettuino  quelle  sanguinose  con- 
tese che  una  ridicola  superstizione  avea  tal- 
volta eccitale  in  Egitto  tra  due  vicioe  città  , 
questa  si  è la  prima  guerra  di  religione  di  cui 
parli  la  storia.  Io  ho  raccolto  tutto  quello  che 
sappiamo  di  Massiniino  per  quest’anno  e il  se- 
guente, per  non  essere  obbligato  ad  interrom- 
pere quello  che  rimane  della  storia  di  Mas- 
senzio lino  alla  sua  morte. 


Questo  priocipe)  salendo  sul  trono,  aveva  ri- 
trovato un  grau  numero  di  cristiani  a Roma 
c in  Italia.  Siccome  sapeva  eh'  erano  molto  in- 
clinati per  aftelto  a Costantino,  il  quale  imita- 
va verso  di  loro  la  dolceiza  di  suo  padre  , per 
trarli  al  suo  partito,  lece  cessare  la  persecuiio- 
ne , lece  loro  restituire  le  chiese , e finse  anche 
per  q^ualche  tempo  di  professare  la  loro  religio- 
ne. Il  cristianesimo  rcs[»irava  in  Italia  , e (ìcr 
poter  supplire  al  battesimo  e allo  spirituale 
alimento  oei  fedeli  che  andavano  ogni  giorno 
più  moltiplicaDdosi , il  papa  Marcello  aveva 
accresciuto  lino  a ventiquattro  il  numero  dei 
titoli  della  cittù  di  Roma:  questi  erano  ri^iarli- 
menti  per  allreltanti  sacerdoti , e come  tante 
parrocchie.  Aveva  indotto  due  pie  e ricche 
donne,  coguoniinate  Priscilla  e Lucina , una  a 
fabbricare  un  cimitero  nella  via  Salaria,  e l^al- 
tra  a lasciare  in  testamento  alla  Chiesa  Pere- 
ditk  di  tutti  i suoi  beni.  Queste  donazioni  non 
riuscirono  gran  fatto  felici  e vantaggiose.  Mas- 
senzio, geloso  della  pia  accortezza  di  questo  san- 
to pa(>a,  levò  la  maschera,  e si'dicliiarò  nemi- 
co dei  cristiani,  volle  costringere  Marcello  a sa- 
ciilicare  agl'idoli;  e non  aveudo  egli  voluto  ciò 
fare,  io  fece  rinserrare  in  una  delle  sue  scude- 
rie, perchè  avesse  cura  de'suoi  cavalli  amma- 
lati. Marcello  mori  ^uivi  di  miseria  dopo  cin- 
que, altri  dicono  due  , anni  di  pontificato,  dei 
quali  la  maggior  parte  egli  aveva  passati , co- 
me quasi  tutti  i suoi  antecessori  , o in  un  con- 
tinuo timore  delia  morte,  o nei  palimenti. Eu- 
sebio, Greco  di  nascita  , che  a lui  succeflelte  , 
non  occupò  la  s.  sede  che  alcuni  mesi  , e sot- 
tentrò in  di  lui  luogo  Milziade,  di  cui  avrò  oc- 
casione di  ragionare  in  appresso. 

Mentre  Massenzio  faceva  a'  cristiani  d’ Italia 
lina  giieria  nella  quale  ci  non  correva  alcun 
rischio,  ne  terraiuava  in  Affrica  tiii'allra  che 
sarebbe  stata  perico'osa,se  avesse  avuto  un  ne- 
mico più  coraggioso.  Risoluto  di  andare  ad  at- 
taccar Costantino,  sotto  pretesto  di  vendicare  la 
molte  di  suo  padre  che  punto  non  gli  rincre- 
sceva , ma  in  latti  per  arricchirsi  delle  spoglie 
di  un  pi  inci|>e  da  lui  odialo  , aveva  disegno  di 
marciare  in  Rezia  , <T  onde  avrebbe  potuto  e- 
gualmente  (K>rUi*si  in  GalJia  e in  llliria  : Insin- 
gavasi  d' impadronirsi  tosto  di  questa  ultima 
provincia  e della  Dalmazia  , cui  mezzo  delle 
truppe  e dei  generali  che  teneva  sulle  fron- 
tiere, e di  entrar  poi  nella  Gallia , della  quale 
sarebbesi  di  leggeri  insignorito.  Ma  ìnnaiai  di 
venire  all' esecuzione  di  questi  chimerici  pro- 
getti , credette  di  dovere  assicurarsi  dell' Alfri- 
ra,  dove  Aiessatidro  si  mameneva  da  tre  anni. 
Questo  tiranno  aveva  quivi  estesa  ed  ampliata 
1.1  sua  potenza  , e rovinata  , siccome  pare  , la 
l'iiù  capitale  della  Nuiuidia.  Massenzio  laccul- 


se  adunque  un  piccolo  numero  di  soldati;  pose 
alla  loro  testa  RufìoV^olusiaDo,  suo  prefetto  del 
pretorio  , e Zena,  capitano  faoaoso  e rinomato 
per  la  sua  scienza  militare,  ed  amato  dalie 
truppe  per  la  sua  probitk  e dolcezza. 

Non  costò  loro  altro  che  la  fatica  di  passare 
il  mare.  Alessandro, consumato  dalla  vecchia- 
ia e non  avendo  maggior  capaciti  che  forza  , 
strascinandosi  dietro  soldati  arruolati  in  fretta 
e la  melk  de'quali  era  senza  armi , andò  ad  in- 
contrarli; ma  unicamente  per  darsi  alla  fuga  al 
primo  attacco.  Alcuni  battaglioni  appena  fece- 
ro una  debole  resistenza:  ogni  cosa  lu  rovescia- 
ta in  un  momento:  egli  medesimo  fu  preso  e 
strangolato  sul  fallo.  Fuperqualcbe  tempo  cre- 
duto che  Nigriziano,  del  quale  si  hanno  due 
medaglie  che  gli  attribuiscono  il  titolo  di  di~ 
vus  , fosse  il  figlio  di  questo  Alessandro  , mor- 
to innanzi  di  suo  padre  e posto  nel  numero  de- 
gli dei  ; ina  si  ha  dipoi  riconosciuto  che  que- 
ste medaglie  sono  siate  battute  tra  il  regno  di 
Claudio  e quello  di  Diocleziano. 

La  guerra  era  finita , nia  le  conseguenze  del- 
la vitioria  furono  più  funeste  della  guerra. 
Massenzio  aveva  dato  ordine  che  si  mettesse 
a sacco,  e si  bruciasse  Cartagine,  che  era  di- 
venuta un'altra  volta  una  delle  più  floride  cit- 
tk  del  mondo,  di  portar  via,  o di  distruggere 
quanto  vi  era  di  bello  nella  provincia  , e di 
trasportarne  a Ronui  tulle  le  biade.  Gli  abitan- 
ti dell'AfTrica  sotfrirono  gli  estremi  rigori.  Di 
coloro  che  erano  distinti  ^ter  la  nobilik,  o per 
le  ricchezze , nessuno  fu  risparmialo  ; tulli  fu- 
rono traiti  dinanzi  ai  tribunali,  come  partigiani 
e fautori  di  Alessaixlro  , tutti  furono  spogliati 
dei  loro  beni  : molli  perdettero  la  vita  ; e dopo 
queste  violenze  Massenzio  trionfò  in  Roma  non 
unto  dei  nemici  vinti,  quanto  dei  suoi  sventu- 
rati sudditi  da  lui  rovinali. 

Non  iraltava  con  piu  di  umanitk  i Romani. 
Sin  da  innanzi  la  guerra  d'  Affrica  essendosi 
appiccalo  il  fuoco  al  tempio  delia  Fortuna  a 
Roma,  mentre  si  procurava  di  estinguerlo,  un 
soldato  si  lasciò  sfuggire  un  molleggio  contro 
la  dea  ; il  popolo  sdranato  si  avventa  contro  di 
lui,  e lo  fa  in  pezzi.  Subito  i soldati , e parti- 
colarmente i pretoriani  niombauo  sopra  il  po- 
polo ; percuotono  , uccidono , trucidano  senza 
distinzione  di  età  , uè  di  sesso  ; Roma  nuotava 
nel  sat^ue , e poco  mancò  che  questa  sangui- 
nosa couiesa  non  distruggesse  la  capitale  dei- 
l' impero.  Secondo  Zosiiiio , Massenzio  placò  i 
soldati  ; secondo  Eusebio , abbandonò  il  popo> 
lo  al  loro  furore  : queste  due  testimouiunze  si 
|>areggiaiio , ma  quella  di  Aurelio  Vittore  de- 
cide lu  favore  <h  Eusebio,  t;  fa  Massenzio  reo 
della  strage  de' suoi  siukliti. 

n.vomito  pili  iiiso’cnU*,  non  pili  limite 


M confine  alle  sue  ra|Mne  ^ alle  sue  dissoloies' 
ze  ) alle  sue  crudeli  su|>er3tizioni.  Obbligava 
tutti  gli  ordini , cotiiinciaiido  dai  senatori  lino 
agli  agricoltori , a dargli  in  forma  di  donativo 
considerabili  somme  di  danaro:  odiosa,  ma  lu- 
singhiera istituzione  pei  successori , la  quale 
sembra  perdere  della  sua  villa  a proporzione 
che  si  discosta  dalla  sua  origine,  e di  cui  gPim 
peratori  s^ueuti  credettero  di  poter  approlìt- 
tarsi  senza  partecipare  delP  ignominia. 

Non  contento  di  questa  contribuzione  , che 
non  era  volontaria  se  non  in  apparenza  , lece 
morire  soito  falsi  pretesti  un  gran  mioiero  di 
senatoriy  per  impossessarsi  dei  loro  beni.  Consi- 
derava come  patrimonio  suo  proprio  quello  dei 
suoi  sudditi  ‘y  noti  la  perdonava  nemmeno  ai 
templi  dei  suoi  dei:  era  una  voragine  cite  in- 
goiava tutte  le  ricchezze  dell*  universo , clte 
quasi  undici  secoli  avevano  accumulate  in  Ko- 
ma  : riialia  era  piena  di  delatori  e dì  assassini 
dedicati  ai  suoi  furori»cui  (^li  pasceva  con  una 
parte  della  sua  proda  : una  [carola  , un  gesto 
innocente  manifestavano  una  congiura  contro 
il  principe;  un  sospiro  era  interpretato  come  un 
desiderio  della  liberta.  Questa  tirannia  faceva 
abbandonare  le  citta  e le  campagne:  cercav'an- 
si  i più  profoixli  nascondigli  ; le  terre  rimane- 
vano senza  sementa  e senza  coltura  ; e la  care- 
stia fu  SI  gl  amie,  che  nou  vi  era  a Koma  me- 
moria di  averne  solferta  una  simile. 

Pareva  clic  il  tiranno  trionfasse  della  pub- 
blica miseria.  Alitata  va  di  mostrarsi  felice,  po- 
lente, supcriore  ad  ogni  timore:  radunava  tal- 
volta 1 suoi  soldati,  per  dir  loro  che  egli  era  il 
solo  imperatore  ; che  gli  altri  i quali  si  arro- 
gavano questa  q^ualilà,iM>n  erano  che  suoi  luo- 
gotenenti, i quali  custodivano  le  sue  frontiere. 
« luquaotoa  voi, diceva  egli  loro,  godete, scia- 
lacquate, profondete  u : questo  era  tutto  il  suo 
discciM.  Quantunque  fìngesse  di  avere  in  men- 
te grandi  progetti  di  guerra,  passava  tuttavia 
i suoi  giorni  nell*  ozio  e nelle  delizie  : tulli  i 
suoi  viaggi,  tulleie  sue  spedizioni  si  ristringe- 
vano a laisi  trasportare  dal  suo  palazzo  ai  giar- 
diui  di  Sallustio.  Addormentato  nel  seno  della 
mollezza  , non  si  risvegliava  che  per  dai-si  in 
preda  agli  eccessi  della  dissolutezza;  rapiva  le 
mogli  ai  loro  mariti,  per  rimandarle  ad  essi  di- 
sonorate , o darle  in  braccio  ai  suoi  satelliti  : 
non  la  perdonava  ueinrneDo  all’onore  dei  pri- 
mi senatori;  il  far  quesi’oltragRto alla  primiera 
nobiltà  era  per  esso  lui  un  raibDanieDlo  di  vo- 
luttà; insaziabile  ne’auoi  iofamidetiderii,  la  sua 
|>assione  cangiava  continuamente  oggetto , sen- 
za fissami,  nè  estinguersi:  le  piigioiii  erano  pie- 
ne di  padri  e di  mariti  che  uu  lamento,  un 
gemito  avevano  resi  degni  di  morte. 

Ma  uè  i suoi  artifìzii,  uè  le  sue  minacce  trion- 


fa vano  della  castità  delle  donne  cristiane,  per- 
chè sapevanodispregiarela  vita.  Raccontasi  che 
una  di  esse  chiamata  Sofronia,  moglie  del  pre- 
fetto della  città,  avendo  saputo  che  i ministri 
delle  dissolutezze  del  tiranno  venivano  a pren- 
derla per  parte  sua,  e che  suo  marito  per  timo- 
re e ()er  debolezza  1*  aveva  loro  concessa , fece 
loro  chiedere  alcuni  momenti  per  abbigliarsi; 
ed  avendo  ciò  ottenuto  , soia  e ritirata  nel  suo 
appartamento,  dopo  una  breve  preghiera,  s^im- 
merse  un  pugnale  nel  seno,  e nou  lasciò  a que- 
ll sciagurati  che  il  suo  corpo  privo  di  vita, 
tolti  autori  ecclesiastici  lodano  nuest*  azione  : 
essa  nou  ha  tuttavia  il  sigillo  dell' approvazio- 
ne della  Chiesa,  la  quale  non  ha  posto  questa 
donna  nel  numero  delle  sante.  I pagani  oebbo- 
iio  ammirare  questa  eroica  casiiia,ecoasiderar- 
la  come  superiore  mollo  a quella  di  Lucrezia. 

Quantunque  Massenzio  mostra>se  apertaineo- 
le  uu'iiitiera  sicurezza,  temeva  nullaostanleCo- 
suutino;  c nou  potendo  occultare  a sA  stesso  che 
non  ritrovava  in  se  forze  e mezzi  suiTicienli,  ne 
cerco  nella  magia.  Per  rendersi  i demoni  favo- 
revoli,e per  penetrare  nei  segreii  dell’avvenire, 
faceva  aprire  il  veutre  a delle  donne  gravide,  e 
ricercare  nelle  inter ioni  de’  fanciulli  tratti  dal 
loro  seiKi.Scamiavansi  de’leoni  ; e consacriGzu 
c forinole  di  abominevoli  preghiere  si  lusinga- 
va di  evocare  le  iiitèrnali  potenze  e di  allonta- 
nare le  disgrazie  dalle  quaU  era  minacciato. 

Ma  aveva  a fronte  un  nemico  più  potente 
de’suoi  dei.  Costantino  o spontaneamente,  co- 
me dice  Eusebio,  o segretamente  sollecitato  da- 
gli abitanti  di  Roma , siccome  rileriscouo  altri 
autori,  pensava  a liberare  questa  città  dall’op- 
pressioue  sotto  la  quale  gemeva;  e i pr^eiti  di 
un  princie  pieno  di  prudenza  e di  aitiviu  era- 
no più  sicuri  e meglio  coticerlaii  che  quelli  di 
Blassenzio.  Per  non  lasciare  dietro  a sè  cosa  ve- 
runa die  potesse  dargli  inquietudine,  visitò  sul 
)i  iiicipio  di  questo  anno  tutta  la  parte  della  Gal- 
la vicino  al  Reno  e a’barbari.  Assicurò  questa 
fix>nticra  con  flotte  sopra  il  fiume  e con  corpi 
di  truppe  che  servivano  di  argine  e di  barriera. 

Si  avvauzò  sino  ad  Aulun.  Questa  citta  se- 
gnalala pel  suo  zelo  per  Roma  fin  da  innanzi  al 
tempo  di  Giulio  Cesare,  i cui  popoli  avevano 
ricevuto  dal  scialo  il  nome  di  jratelli  del  po* 
polo  ronuxno , famosa  per  le  sue  scuole  pub- 
bliche, quasi  distrutta  da  Xetrico  sotto  l’impe- 
ro di  Claudio  li,  rialzala  da’  successori  di  cme- 
sto  principe,  onorata  poco  avanti  du’benefizii 
di  Costanzo  Cloro,  era  allora  ridotta  ad  una  de- 
plorabile miseria.  Benché  il  suo  territorio  non 
tosse  aggravato  d’iiiq>osizioui  niente  più  che  il 
losto  della  Gallia,  tuttavia  avendo  i saccheggìa- 
meuli  delle  passale  guerre  distrutta  ogni  coltu- 
ra e rovinalo  un  icrrcuo  poco  lèrtile  ed  ubcr- 
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toso  per  natura  , non  poteva  sostenere  la  sua 
|>ar(e  <k*ir  imposizione  generale.  L'awiliinenio 
degli  agrìcoliori  rendeva  il  male  irrimediabile.’ 
Siccome  il  loro  lavoro  non  poteva  supplire  ad 
un  tempo  al  pagamento  delle  tasse  e al  loro  so- 
stentamento, avevano  preso  il  partito  di  morir 
di  fame  senza  lavorare.  I meno  avviliti  dalla 
disperazione  si  ritiravano  ne^boschi,  o abbando- 
navano il  paese.  Quando  Costantino  entrò  nel- 
la ciltk , cui  credeva  di  ritrovare  abbandonata 
e deserta,  restò  maravigliato  dalla  moltitudine 
del  popolo  che  accorreva  per  vederlo, e dichia- 
rarci la  sua  allegrezza.  Alla  nuova  del  suo  av- 
viciiiaiuento  tutta  la  gente  deMuoghi  circonvi- 
cini era  accorsa  in  folla  ^ si  avevano  adornate 
le  strade  lino  ni  palazzo  di  tutto  quello  che  la 
miseria  può  chiamare  ornamenti  : tutte  le  com- 
pagnie sotto  la  loro  insegna,  tutti  i sacerdoti  con 
le  statue  decloro  dei,  tutti  gli  stromenli  mu- 
sicali onoravano  il  suo  arrivo.  Il  senato  della 
citlk  si  prostese  a'  suoi  piedi  alla  porta  del  pa- 
lazzo io  uu  profondo  silenzio^  l’iinperatore, ver- 
sando lagrime  di  pieth  e di  tenerezza,  stese  la 
mano  a'senatori,  h rialzo,  prevenne  la  loro  do- 
manda ^ rimise  loro  il  tributo  di  cincpie  armi  di 
cui  erano  debitori  all^erario,  e sopra  le  venli- 
cimjue  mila  persone  del  territorio  di  Autun  sog- 
gette a pagare  la  tassa  fece  grazia  per  P avve- 
nire di  sette  mila  partile.  Questa  grazia  fece  ri- 
nascere la  speranza  e P industria.  Autun  si  ri- 
popolò, le  terre  crebbero  di  prezzo^  la  citik  ri- 
guardaiKlo  Costaniino  come  suo  padre  e suo 
londalorc,  prese  il  nome  di  Flavia^  e il  principe 
se  ne  tornò  a Treviri  trionfante  nel  cuore  dei 
po(>oh,  e più  glorioso  per  aver  restituita  la  vita  ; 
a veniiciiique  mila  famiglie,  che  se  avesse  vin- 
to e distrullo  il  piti  numeroso  esercito.  i 

Trovò  a Treviri  un  gran  numero  di  abit'iuti 
di  quasi  tutte  le  altre  città  de’suoì  stati,  che  ve- 
nivano ad  onorare  la  celebrazione  del  suo  quin- 
to anno,  c a chieikrrgli  grazie  o pel  loro  paese  o 
per  le  loro  proprie  persone.  Licenziò  da  sè  coii- 
leiili  que' medesimi  acquali  non  poteva  accor- 
dare CIÒ  che  chiedevano.  In  presenza  del  prin- 
cipe, c in  mezzo  a questa  numerosa  assemblea, 
Eumene,  eletto  da  Costanzo  Cloro  capo  degli 
studii  di  Autun  con  una  pensione  di  piu  di  scs- 
santamila  lire,  pronunziò  uu  discorso  di  reudi- 
mento  di  grazie,  che  ancora  ci  resta,  per  i be- 
nefìcii  de\{uali  Piioperatore  aveva  ricoltnaia  la 
sua  patria. 

Tutto  si  disponeva  alla  guerra.  Coslantino 
esitava  ancora,  temendo  che  non  fosse  del  tutto 
giusta.  Presso  gli  altri  sovrani  la  giusuzia  non 
era  che  un  colore,  cui  sapevano  che  la  vittoria 
non  avrebbe  mancato  di  dare  alle  loro  impre- 
se: pcrCosUiniino  era  un  motivo,  senza  del  qua’e 
non  credeva  di  poter  intraprendere  cosa  vem- 


na.  Malgrado  la  coenpassioDe  che  aveva  della 
città  di  Roma,  malgrado  le  grida  di  coloro  che 
lo  chiamavano,  dubitava  con  ragione  che  non 
gli  fosse  *)ermesso  di  deporre  dal  trono  un  prìn- 
cipe che  non  era  suo  vassallo  , quanlunc^ue  si 
abusasse  del  suo  potere. 

Si  appigliò  pertanto  ammezzi  della  dolcezza; 
mandò  a proporre  a Massenzio  una  coufereuza. 
Questi,  anzi  che  accettarla,  diede  in  una  specie 
di  furore*,  fece  abbattere  quante  statue  vi  era^ 
no  in  Roma  di  Costantino , e le  fece  strascina- 
re nel  fango:  questa  era  una  dichiarazione  di 
guerra  , e Massenzio  pubblicò  in  fatti , che  ad- 
dava a vendicare  la  morte  di  suo  padre. 

Licinio  poteva  opporsi  a Costantino,  e intro- 
durre delle  truppe  in  Italia  per  Plstrìa  e pel  No- 
rico , che  connnavano  coi  suoi  stati.  Riuscì  a 
Costantino  di  trarlo  al  suo  partito , prometten- 
dogli sua  sorella  Costanza  in  moglie:  Massimiiw) 
prese  ombra  di  questa  promessa , e credette  che 
questa  unione  si  formasse  contro  di  lui;  e per 
bilanciarla , si  procurò  quella  di  Massenzio,  a 
cui  mandò  a chiedere  la  sua  amicizia , ma  se- 
gretamente , perchè  voleva  conservare  con  Co- 
stantino le  apparenze  d' una  buona  intelligenza. 
Le  sue  oilcrte  furono  accettate  con  quella  stes- 
sa allegrezza  con  cui  avrebbesi  ricevuto  un 
aiuto  inviato  dal  cielo.  Massenzio  gli  fece  erige- 
re delle  statue  accanto  delle  sue.  Nulladimeno 
Costantino  non  fu  informalo  di  innesto  maneg- 
gio e della  {leriklia  di  Massimitio,  se  non  dal- 
la vista  me^ima  di  queste  statue  allora  die 
fu  padrone  di  Roma.  Ptrr  altro  queste  due  al- 
leanze non  produssero  verun  altro  eilèito,  che 
la  neutralità  de' principi  i quali  non  ebbero  al- 
cuna parte  in  questa  guerra. 

L'Occideute  non  aveva  mai  messe  in  piedi  ^ 
numerose  armate.  Massenzio  radunò  cento  set- 
tanta mila  uomini  d' infanteria  e dicciotlo  mi- 
la di  cavalleria.  Questi  erano  soldati  che  ave- 
vano una  volta  servito  suo  padre;  Massenzio 
gli  aveva  levali  a Severo,  e ci  aveva  aggiunte 
delle  altre  reclute.  Le  truppe  di  Roma  e (Tlia- 
lia  formavano  un  corpo  di  veiuiquatlromila 
uomini  ; Cartagine  ne  aveva  sommiiiisli  aU 
quarantamila:  tutti  gli  abilaiiti  delle  spiagge 
marillime  della  Toscana  si  erano  arruolali,  e 
Incevano  a parte  uu  cor|)0  considerabile:  il  ri- 
manente era  di  Siciliani  e di  Mauri.  Impiegò 
una  parte  di  ijuesie  truppe  nel  munire  le  piaz- 
ze die  potevano  difendere  TiDgrcsso  dell' Italia, 
e tenne  la  campagna  co' suoi  generali  con  cen- 
tomila uomini.  Aveva  capitani  sperimentati, 
del  denaro  c delle  vettovaglie:  Roma  ne  era 
stata  provvinlula  da  luogo  tempo  a spese  del- 
l'Affrica c dell' isole,  dalle  quali  avevaiisi  leva- 
ti tutti  i grani.  La  sua  principale  fiducia  era 
nei  soldati  pretoriani , i quali  avendolo  solleva- 
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to  air  impero  ) avevano  secoodale  luue  le  tue  dopo  Torà  del  lueuodi  in  un  tempo  calmo  e 
violente,  e non  potevano  sperare  perdono,  che  seretx>,  siccome  alzava  spesso  gli  occhi  verso  il 
da  un  principe  del  quale  erano  stali  a parte  di  cielo,  vide  al  di  sopra  del  sole,  dalla  parie  d'O- 
lutti  i misfatti.  rieote, una  croce  risplendente,  intorno  alla  qua* 

Costaiuino  aveva  un'armata  di  novanta  mi*  le  erano  segnate  in  caratteri  di  luce  queste  tre 
la  uomini  a piedi  e di  otto  mila  a cavallo.  Eia  i>arole  latine:  in  hoc  vince:  vinci  con  questo. 
composta  di  Germani,  di  Bretoni  c di  Galli.  Ma  Questo  prodigio  feti  gli  occhi  e lo  spirilo  di 
la  ueoessiia  in  cui  era  di  guarnire  le  rive  del  tutto  T esercito.  L' iuqieratore  non  era  ancora 
Reno  con  soldati  per  assicurare  la  Gallia , non  riiiveuulo  dal  suo  slU|>oi'e,  quando,  venula  la 
gli  lasciò  piu  che  venticinque  mila  uumiui  da  notte,  vide  in  sogno  il  hgliuoìo  di  Dio , che  te* 
condurre  di  qua  dalle  Alpi.  L’na  parola  la  qua-  neva  in  mano  quel  segno,  di  cui  veduta  aveva 
le  non  si  riU'ova  clic  in  un  patiegirìsla , suppo-  rimtnagine  in  cielo,  e gli  commise  di  fame  un 
ne  ch'egli  avesse  una  flotta,  colla  (juaie  s^nn-  simile,  e di  servirsene  come  d'insegna  nelle 
padroni  di  molti  porti  in  Italia.  Ma  non  si  sa  battaglie. 

intorno  a questo  punto  alcuna  particolarità.  Il  priiici|>c,  risvegliatosi,  raduna  ì suoi  ami* 

Queste  erano  jxHdie  irupiie  contro  forze  lan*  ci , narra  loro  quello  che  aveva  poc'anzi  vedu- 
to grandi , quali  erano  quelle  di  Masscuzio:  ina  to  ed  udito , dipinge  loro  la  forma  di  quel  oele- 
al  numero  suppliva  una  sperimentala  bravura  ste  segno,  ed  impone  loro  di  farne  un  simile 
c la  capacità  <lel  loro  capo,  che  non  le  aveva  d'oro  e di  pietre  preziose.  Eusebio,  il  quale 
mai  ricondotte  dalla  battaglia  che  vittoriose,  attesta  di  averlo  piu  volte  veduto,  lo  descrive 
Vi  fu  tuttavia  da  priucipio  qualche  bisbiglio  cosi.  Era  una  picca  lunga,  ornala  d'oro,  die 
nell’esercito:  gli  omziali  medesimi  parevano  in*  aveva  una  traversa  in  forma  di  croce:  alla  sona* 
timoriti,e  biasimavano  tacitamente  un'impresa  mità  della  picca  erigevasi  una  corona  d'oro  ar* 
che  sembrava  loro  temeraria^  gli  aruspici  non  riccliita  di  gioie,  che  rinchiudeva  il  roanograin* 
promettevano  niente  di  prospero  e di  iavore*  ma  di  Cristo  XP,  cui  l'imperatore  volle  dipm 
vole  ; e Costantino , il  quale  non  era  per  anche  |>ortare  scolpito  anche  nel  suo  elmo.  Dalla  tra* 
sciolto  dalle  superstizioni,  temeva  non  l'arme  versa  pendeva  un  pezzo  di  drappo  di  porpora 
del  suo  nemico,  ma  i maleficii  c i magici  segre*  quadrato , coperto  d' un  ricamo  (foro  e di  pie* 
G che  meueva  in  opera.  tre  preziose,  il  cui  splendore  abbagliava  gli  oc* 

Credette  di  dovere  a ciò  opporre  un  più  va-  chi.  Ai  di  sotto  della  corona,  ma  al  di  sopra 
lido  e possente  socooi*so^  ed  essendosi  l'iiiferiK)  dell'insegna,  eravi  il  busto  dell' imperatore  e 
dichiarato  per  Massenzio  , cercò  nel  cielo  un  de'suoi  figliuoli  rappreseotati  in  oro,  sia  che 
aiuto  superiore  a tulle  le  forze  degli  uomini  e queste  immagini  fossero  collocate  sulla  iraver- 
de'demonii.  Fece  riflessione  che  degl' impera-  sa  della  croce,  sia  che  fossero  ricamate  sulla 
tori  antecedenti  quelli  che  avevano  collocata  parte  superiore  dciriiisegiia  medesima , poiché 
la  loro  fiducia  nella  mulliludine  degli  dei,  e che  l'espressione  di  Eusebio  imhi  da  un'idea  chiara 
col  tributo  di  tante  viiiiine  ed  ouei*te  aveano  di  questa  posizione.  Pare  anzi  dairispezione  di 
loro  sacrifìcati  anche  tanti  ciistiaui,  non  ne  a-  alcune  maglie,  che  queste  immaeini  fossero 
vcaiio  1 icevuia  altra  ricompensa  , che  oracoli  qualche  volta  ne' medaglioni  lungo  il  legno  dei- 
ingannatori  e una  morte  funcsta;che  erano  spa-  la  picca , e che  il  monogramma  di  Cristo  fosse 
riti  dalla  faccia  della  terra  senza  lasciare  poste*  ricamalo  sullo  stendardo, 
rilà,  nè  traccia  alcuna  del  loro  passaggio;  che  Questo  fu  dipoi  il  principale  stendardo  drl- 
Sevcro  c Galerio , sostenuti  da  tanti  soldati  e l'armala  di  Costantino  e de'suoi  successori, 
da  tanti  dei , avevano  (ermiuata  la  loro  impre-  Fu  chiamato  Labarum.  o Labortun.  Il  nome 
sa  contilo  Massenzio  il  primo  con  una  morte  era  nuovo,  ma,  secondo  alcuni  autori,  la  for* 
crudele , l'altro  con  una  vergognosa  fuga;  che  ma  di  esso  era  antica.  1 Romani  l'avevano  pre- 
silo |>adre  solo,  favorevole  ai  cristiani,  e più  sa  da'barbari,  e quest' era  la  prima  insegna  de- 
zelante  per  la  conservazione  de' suoi  sudditi  gli  eserciti;  marciava  sempre  dinanzi  a^l'im|)e* 
che  pel  culto  di  quelli  dei  micidiali , aveva  co-  latori  ; erano  in  essa  rappresentale  le  iinmagi- 
ronata  con  un  felice  tùie  una  vita  tranquilla  e ni  degli  dei,  ed  i soldati  l'adoravano  del  nari 
piena  di  gloria.  Occupato  da  questi  pensieri,  i che  le  loro  aquile.  Questo  antico  culto  applica- 
quali  non  gi'inspiravano  che  dispregio  per  le  to  allora  al  nome  di  G.  C.  accostumò  i soldati 
divinità,  invocava  quel  Dio  unico  clic  i cri-  a non  adorare  che  il  Dio  dell'imperatore,  e con* 
sliani  adoravano,  e che  egli  non  conosceva;  lo  iribui  ad  allontanarli  appoco  appoco  dall'ido* 
pregava  ai-dentemeiile ad  niiimitiario  con  la  sua  latria.  Socrate,  Teofane  e Cedreno  attestano 
ilice,  e ad  assisterlo  col  suo  aiuto.  che  questo  primo  Laharum  vedevasi  ancora  al 

t'n  giorno  che,  penetralo  di  questi  seniimcti-  loro  tempo  nei  palazzodi  (ùìstaiitniopoli:  Tulli* 
ii^  marciava  alla  tosta  delle  sue  tru|>pe,  poco  modi  qucsliautori  viveva ueU'uudecimosccoio. 
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CostaiiliiiO  fece  fare  molti  stendardi  sulPisteS' 
so  modello , perchè  fossero  portali  alla  lesta  di 
lutti  i suoi  eserciti.  Se  ne  serviva  come  di  un 
aiuto  certo,  e sicuro  in  tutti  i luoghi  dove  ve* 
deva  piegar  le  sue  truppe.  Pareva  che  uscis* 
se  da  esso  una  virtù  divina , che  inspirava  fidu- 
cia ai  suoi  soldati,  e terrore  ai  nemici.  L'im- 
peratore scelse  tra  le  sue  guardie  cinquanta  dei 
più  bravi , de' più  vigorosi  e de'più  affeaioiia- 
ti  al  cristianesimo,  perchè  conservassero  que- 
sto prezioso  pegno  della  vittoria.  Ciascun  dì  lo- 
ro lo  portava  a vicenda.  Eusebio  riporta  sulla 
fede  di  Costantino  medesimo  un  fatto  il  quale 
sarebbe  iiscredibile,  se  non  avesse  un  sì  buon 
mallevadore.  Nel  forte  <T  una  battaglia  essendo 
slato  colui  che  portava  il  Lahamm  colto  dal 
timore  e spavento,  lo  diede  in  mano  ad  un  al- 
tro, e se  ne  fuggì.  Appeua  l'ebbe  egli  lasciato, 
che  fu  colpito  da  un  dardo  mortale,  che  lo  pri- 
vò incontaneute  di  vita.  GP  inimici  sforzanoosi 
lutti  d'accordo  di  abbattere  quella  formidabile 
iiLsegna , colui  al  quale  era  allidata , si  vide  to- 
sto divenuto  lo  scopo  di  una  grandine  di  dardi: 
nessuno  lo  colpì;  si  conficcarono  tutti  ne)  legno 
della  picca:  questa  era  una  difesapiùsicura,che 
il  più  iro^'Ciietrabile  scudo;  e comi  che  faceva 
questa  funzione  nelle  armate,  non  restò  mai  of- 
leso.  Teodosio  il  giovane  con  iiua  l^ge  dell'an* 
DO  lhl6  da  a coloro  a'  quali  è commessa  la  cu- 
stodia del  Labarum  , titoli  onorevoli  e grandi 
privilegi. 

Non  si  sa  niente  di  certo  intorno  al  luogo  do- 
ve era  Costantino  quando  vide  questa  miraco- 
losa croce.  Pretendono  alcuni  che  fosse  già  al- 
le porle  di  Roma  ; ma  secondo  la  più  verisi- 
mile c ptù  seguita  opinione  , non  aveva  aixx>- 
ra  (>assate  le  Alpi:  questo  è quello  che  sembra 
risultare  dai  racconto  di  Eusebio  , di  Socrate 
e di  Sozomeno,  che  sono  in  questo  i tre  autori 
originali.  Diversi  luoghi  della  Galiia  si  disputa- 
no l'onore  di  aver  veduto  questo  prodigio:  gli 
uni  dicono  che  apparve  a Numagen,  sulla  de- 
stra riva  della  Modella , (re  miglia  al  dì  sotto  di 
Treviri;  altri  a Siiitzic,  al  coimuenicdel  Reno 
edelPAar;  alcuni  tra  Autun  e s.  Giovanni  di 
l^ne.  Secondo  la  tradizione  della  chiesa  di  Bi- 
sauzotie,  ciò  accadde  sulla  riva  del  Danubio  , 
quaiKlo  Costantino  faceva  la  guerra  a' barbari 
che  volevano  passar  questo  Tiuine;  donde  un 
dotto  moderno  conghieitura  che  ciò  seguisse 
tra  il  Reno  e il  Danubio  vicino  a Brisach,  e 
che  questi  barbari  fossero  alleati  di  Massenzio. 
Crede  che  Costaniino  attendesse  nella  Franca- 
Coiiiea  la  stagione  di  passar  le  Alpi , e che  al- 
lora facesse  forare  la  rupe  detta  al  giorno  d'og- 
gi Pierre  PertuiSf  Pietra  Periusa , una  giorna- 
ta lungi  da  Basilea.  Questo  foro  è lungo  qua- 
ranta sei  piedi , e largo  sedici  o dieciassetie. 


Sulla  rupe  v'è  scolpita  una  iscrizione  la  quale 
accenna , che  questo  sciuìcro  è opera  d'uii  im- 
peratore; egli  era  fatto  per  dare  un  passaggio 
dalle  Gallìe  in  Germania. 

Noi  abbiamo  riportato  questo  miracolo  sul- 
la testimonianza  di  Eusebio,  il  quale  attesta  di 
averlo  udito  dalla  bocca  ìstessa  di  Costantino  , 
e che  questo  principe  gliene  aveva  confermata 
la  ventè  con  un  suo  giuramento.  Ma  egli  è 
(T  uopo  confessare  , che  tra  gli  antichi  autori 
alcuni  non  fanno  parola  di  quest'apparizione 
della  croce,  ed  altri  non  la  raccontano  che  co- 
me un  sogno:  il  che  ha  dato  motivo  agl'infe- 
deli  fin  dal  quinto  secolo  di  screditare  questo 
prodigio,  siccome  sappiamo  da  Gelasio  di  Cizi- 
co;  e ad  alcuni  mouerni  scrittori,  dì  rigelLirio 
come  un  pio  stratagemma  di  Costanlino.  La 
veriiè  della  cristiana  religione  non  dipende  da 
quella  di  questo  miracolo;  ella  è appoggiata 
sopra  principii  inconcussi:  è un  edifizto  innal- 
zato fino  ai  cielo , stabilito  nello  stesso  tempo 
e della  stessa  mano  che  gettò  i foudameniì  del- 
la terra,  cui  deve  sorpassare  in  durata;  questo 
miracolo  non  n'èai  più  che  uti'ornantenlo , il 
uale  potrebbe  cadere,  senza  levargli  niente 
ella  sua  fermezza  e soliditù.  lo  cri^  adun- 
que di  poter,  come  istorico , riportare  io  poche 

r troie  senza  pregiudizio  nè  Visione  quello  che 
stato  detto  per  distruggere,  o per  confermare 
la  realiik  di  questo  fatto. 

Quelli  che  lo  combattono,  si  fondano  suU'iit- 
certezza  del  luogo  dov'è  accaduto,  il  che  sem- 
bra loro  indebolire  l'autenticiik  del  fatto  in  sè 
stesso;  sulla  riarrazione  di  Lattanzio  e di  Sozo- 
n^oo,  i quali,  non  parlano  dì  quest'apparizione 
della  croce  die  come  di  uu  sogno  di  Costantino; 
sul  silenzio  de' panegiristi,  di  Porfirio  Optazla- 
1)0,  poeta  contemporaneo  di  Costantino,  di  Eu- 
sebio medesimo  , il  quale  non  ne  dice  parola 
nella  sua  istoria  ecclesiastica,  e di  s.  Gregorio 
Naziaiizeno,  il  quale  raccontando  un  miracolo 
simile  accaduto  al  tempo  di  Giuliano  , non  fa 
menzione  dì  questo,  che  avrebbe  dovuto  natu- 
ralmente citare , se  vi  avesse  prestata  alcuna 
credenza.  Il  giuramento  medesimo  di  Costanti- 
no rende  loro  la  cosa  più  sospetta  : cosa  v'  era 
bisogno  di  giurare  per  provare  un  fatto  del 
quale  esser  vi  dovevano  tanti  testimoni? 

Gli  altri  rispondono  esservi  nell'istoria  infi- 
niti fatti  la  veriià  de'  quali  non  è men  certa  , 
benché  non  si  sappi.!  nè  il  luogo  , nè  talvolta 
anche  il  tempo  in  cui  sono  accaduti  : che  Lat- 
tanzio non  iscrivendo  una  storia,  nulla  distrug- 
ge col  suo  silenzio;  e che  non  |>arla  se  non  d^- 
l' ordine  ricevuto  in  sogno  da  Costantino  la  not- 
te innanzi  la  battaglia  contro  Massenzio  di  far 
scolpire  sopragli  scudi  della  sua  armata  il  mo- 
nogramma di  Cii*to*;  perchè  aveixlo  per  og- 


Uo  ]a  mortedei  persecutori, omette tutioquel- 
cbe  era  accaduto  dal  priocipio  della  guerra 
fino  alla  morte  del  tiranno  : che  il  racconto  di 
Sotoroeno,  il  quale  viveva  nel  quinto  secolo,  e 
che  è stato  copiato  da  altri,  prova  soltanto  che 
questo  miracolo  era  fin  d’allora  contraddetto,  e 
che  la  sua  testìnionianaa  esser  de>*e  tenuta  per 
nulla,  poiché  dopo  aver  narrata  la  cosa  come 
un  sogno,  riporta  poi  il  racconto  di  Eusebio  con 
la  sua  prova  , vale  a dire  col  giuramento  di 
Costantino,  senza  mostrare  alcun  sf^no  di  dì/H* 
denta;  che  i panegiristi,  essendo  idolatri, si  aste- 
nevanodalPesaltare  quest' apparizione  della  cro- 
ce, che  faceva  orrore  ai  pagani  come  il  segno  il 
piu  infausto  e cattivo:  cne  si  ritrova  tuttavia 
lie'  loro  discorsi  medesimi  con  che  sostenere  la 
verìth  di  questa  istoria:  che  questo  è senza  dub- 
bio quel  funesto  presagio  di  cui  parlano  , il 
quale  atterri  gli  aruspici  e i soldati  : che  (]ue- 
sto  é quel  medesimo  fenomeno  il  ({uaie,  masche- 
rato, dirò  così,  sotto  idee  più  favorevoli  e più 
adattale  alla  superstiuoDe  panna,  diede,  sicco- 
me essi  dicono , occasione  alla  voce  che  corse 
per  tutta  la  Gallia,  essersi  veduti  nelParia  dcl- 
rarmi  risplendenti  di  luce,  ed  udite  queste  pa- 
role: Noi  andiamo  in  soccorso  di  Cosianlino. 
Quauto  al  silenzio  di  Optaziano  , di  Eusebio 
nella  sua  istoria  Ecclesiastica  e di  s.  Gregorio, 
il  primo  era  pagano,  secondo  ogni  apparenza  , 
ed  oltre  a ciò  i suoi  strani  e bizzarri  acrostici 
non  meritano  alcuna  considerazione  : Eusebio 
nella  sua  storia  altro  non  fa,  che  pei*correre  suc- 
cintamente tutta  questa  guerra,  riserbandosi  di 
esporla  minutamente  e con  tutte  lesue  circostan- 
ze nella  viu  di  G>stantino:  s.  Gregorio  nel  luo- 
godi  cui  si  tratta,  non  parlando  che  de' prodi- 
gi che  impedirono  ai  Giudei  di  rifabbricare  il 
tem|)to  di  Gerusalemme,  non  aveva  bisogno  di 
allontanarsi  dal  suo  soggeuo  per  citare  altri  si- 
mili esempli:  e si  ha  mai  dubitato  di  un  fatto  i- 
storico,  perchè  non  n'  ò fatta  menzione  dagli 
autori  ogni  volta  che  raccontano  altri  fatti  a 
<|uelIo  conformi  ? Inquanto  al  giuramento  di 
Costantino,  egli  è ben  cosa  strana,  dicon  egli- 
no, che  quello  che  si  considera  come  una  pro- 
va di  verità  nella  bocca  del  comune  degli  uo- 
mini,si  couvcriain  prova  di  menzogna  inquel- 
la  di  un  sì  gran  principe.  E egli  adunque  da 
stupirsi  che  l' imperatore,  favellando  privata- 
mente con  Eusebio  d'  uu  fatto  tanto  straordi- 
nario, da  questo  non  veduto,  betxdié  lami  al- 
tri ne  fossero  stali  tesiimont,  abbia  voluto  de- 
terminare la  sua  credenza  con  un  giuramento? 
In  ultimo  o gli  avversarìi  accusano  Costantino 
di  spergiuro,  il  che  è un  attentato  alia  memo- 
ria cT  un  sì  gran  principe  ; o imputano  ad  Eu- 
sebiod'aver  oltraggiata  la  maestà  imperiale  con 
una  turpe  ed  indegna  impostura,  la  quale,  smen- 


tita da  un  solo  di  tanti  testimoni  oculari  , gli 
avrebbe  concitata  contro  rindignazione  dì  tut- 
to l'impero  e la  giusta  collera  de' figliuoli  di 
Costantino  , sotto  gli  occhi  de' quali  scriveva. 
Per  queste  ed  altre  somiglianti  ragioni  quelli 
che  uifendoiio  la  realità  di  questo  miracolo,  si 
attengono  all'aiitorilà  di  Eusebio,  la  cui  fe<lel- 
là  nel  racconto  dir' fatti , almeno  di  ((iiclii  che 
non  concernono  l' arianismo  , non  ù mai  stala 
contraddetta. 

Costantino,  risoluto  di  non  più  riconoscere 
altro  Dio  che  quello  che  lo  favoriva  con  una 
SI  manifesta  protezione,  fu  desideroso  d'istruir- 
si. S' indirizzo  ai  ministri  più  santi  e più  illu- 
minati. Eusebio  non  li  nomina:  gli  spiegarono 
le  verità  del  cristianesimo,  e senza  aver  riguar- 
do alla  delicatezza  del  principe,  cominciarono, 
siccome  avevan  fatto  gli  a^iosiult , da'  misteri 
ì più  alti  a ributtare  1' umana  ragione  , quali 
sono  la  divinità  di  Gesù  Cristo  , la  sua  incar- 
nazione e quello  che  s.  Paolo  chiama  rispetto 
a'gentili  la  follia  della  croce.  Il  principe  toc- 
co dalla  grazia  gli  ascoltò  con  docilità  : conce- 
pì tosto  per  i ministri  evangelici  un  rispetto  , 
cui  conservò  per  tutta  In  sua  vita:  ed  anzi  co- 
minciò a nudrirsi  con  la  lettura  de'  libri  sacri. 
[Greci  moderni  attribuiscono  ad  Eufrate,  ciam- 
bellano dell'jmperatore,  l'onore  di  aver  molto 
contribuito  alla  sua  conversione  : 1'  antichità 
nulla  dice  di  questo  Eufrate. 

L'esempio  di  Costantino  si  trasse  dietro  tut- 
ta la  sua  lamiglia.  Elcna  sua  madre  y sua  so- 
rella Costanza  promessa  a Licinio , Eutropia 
sua  suocera  , e vedova  di  Massimiano,  Crispo 
suo  figliuolo,  di  età  allora  di  dodici,  o tredici 
anni,  riiiunziaroiio  a)  culto  degl'idoli.  Non  si  ha 
alcuna  prova  certa  della  conversione  di  sua 
moglie  Fausta.  Alcuni  autori  suppongono  che 
Elena  fosse  già  cristiana , il  che  può  esser  vero; 
ma  quelli  poi  i quali  pretendono,  che  avesse 
allevato  suo  figliuolo  nella  fede , e che  Costan- 
tino, cristiauo  Tìn  dalla  sua  fanciullezza,  non  fa- 
cesse che  manifestare  la  sua  religione  dopo  il 
miracolo  dell'apparizione  celeste  , sono  smen- 
titi dai  fatti  che  abbiamo  già  riferiti. 

Zosimo  , nemico  mortale  del  cristianesimo, 
e per  questa  ragione  di  Cosianlinu  medesimo, 
ha  voluto  mettere  in  ridicolo  la  conversione  di 
questo  principe.  Uaecontn  , che  l'inqierulorc 
avendo  fatto  crudelmente  morire  sua  moglie 
Fausta  e Crispo  suo  figliuolo,  tormentato  dai 
suoi  rimorsi;  s'indirizzò  da  principio  a' sacer- 
doti de' suoi  dei,  iter  ottenere  da  loro  l'espia- 
zione di  questi  delitti:  che  avendogli  questi  ri- 
sposto che  non  ne  conosce\’ano  alcuna  per  sì 
atroci  misfatti , gli  fu  presentalo  un  Egiziano 
venuto  di  Spagna , die  trovossi  allora  a noma , 
e cheerasi  insinualo  presso  alle  donne  della  cor- 
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\e.  \ clicqupslo  impostore  lo  assicurò^  ohe  la  re- 
ligione Jc’orisiiani  aveva  de’segreti  por  lavare 
tulle  le  colpe,  qualunque  si  fossero,  e che  il 
maggiore  scellerato,  quando  ne  fa«^va  profes- 
sione, ora  tosto  purificato:  che  l’imperatore 
colse  aviilamente  questa  dottrina , e che  aven- 
do riminzialo  agli  ^i  de’suoi  antenati,  restò  in- 
gannato dal  ciarlatano  egizio.  Sozomeno,  più 
sensato  di  Zosiino,  di  cui  era  quasi  contempo- 
raiKO,  rifiuta  so<lamente  questa  favola  ed  al- 


ciiiMr  altro  menzogne  clic  i pagani  spacciavano 
per  ima  cieca  disperazione.  Fausta  e Crispo 
non  morirono  che  il  ventesimo  aiuio  del  regno 
di  Costantino,  ed  oltre  a ciò  i sacerdoti  pagani 
si  sarebbero  ben  guardali  dal  confessare  che 
la  loro  religione  non  somministrava  alcun  mez- 
zo di  espiare  i delitti;  essi,  che  insegnavano 
che  molti  de’ loro  antichi  eroi , dopo  aver  com- 
messi i più  orribili  omicidii,  erano  stali  purifi- 
cati con  supposte  espiazioni. 


SII. 


Trionfo  (h'ila  religione  cristiana.  Presa  di 
Susa,  Battaglia  di  Turino,  Conseguenze 
della  vittoria.  Assedio  di  Verona,  Batta- 
glia di  Verona,  Presa  di  Verona  , d'A/wi- 
Ira  e di  Modena.  Costantifw  dinanzi  a Ro- 
nm,  Massenzio  U tiene  rinchiuso  in  Roma, 
Ponte  di  han  he.  Sogno  di  Costantino.  Sen- 
timento di  iMttanzio.  Battaglia  contro  Mas- 
senzio. Fuga  e morte  di  Massenzio.  Conse- 
guenze delta  vittoria.  Ingresso  di  Costanti- 
no in  Roma.  Feste  , allegrezze  ^ onori  fatti 
a Costantino.  Disposizioni  di  Massimino 
Precauzioni  di  Costantino,  Saggia  e mode- 
rata condotta  dopo  la  vittoriarLe^i  contro 
I delatori.  Ripara  i mali  che  aveva  fatto 
Massenzio,  Liberalità  di  Costantino.  Ab- 
bellimenti e ristauridelle  città.  Stabilimento 
delle  indizioni.  Ragioni  di  questo  stabilimen- 
to, Condotta  di  Costantino  rispetto  alcristìa- 
nesimo.  Progressi  del  cris/ia/icjimo.  Onori 
resi  da  Costantino  alla  religione.  Chiese 
fabbricate  ed  abbellite,  Costantino  fa  ces- 
sare la  persecuùone  di  Massimino,  Conso- 
lato  di  quest’anno,  Afatrimonio  di  Licinio. 
Morte  ai  Diocleziano.  Editto  di  Milano . 
Guerra  contro  i Franchi.  Costantino  ricolma 


di  beni/izii  la  chiesa  affricana.  Esenzione 
delle funzioni  mimicipali  accordata  ai  che- 
rici.  Abusi  cagionati  da  queste  esenzioni  , 
€ ciìrretti  da  CostatUino,  Leggi  sopra  il  go- 
verno civile . Leggi  per  la  riscossione  de  tri- 
buti, Leggi  per  t amministrazione  della  giu- 
stizia,AÌassimino  comincia  la  guerra  contro 
Licinio.  Licinio  gli  va  ùicontro.  Battaglia 
tra  Licinio  e Massimino,  Licinio  a Nico- 
niedia,  Alorte  di  Massimino.  Conseguenze 
di  questa  morte.  Avventure  di  Valeria  , di 
Prisca  e di  Candidiano.  Prateria  fogge  da 
Licinio  , ed  è perseguitata  da  Alassitnino, 
Supplizio  di  tre  dame  innocenti,  Diocle- 
ziano ripete  frateria . Morte  di  Candidia- 
no, di  Prisca  e di  Valeria,  Giuochi  secola- 
ri. Pace  universale  della  Chiesa  Origine 
dello  scisma  de  donatisti.  Conciliabolo  di 
Cartagine,  nel  quale  Cecilio  è condanna- 
to. Ordinazione  di  Maiorino.  Costcuitino 
prende  notizia  di  questa  querela.  Concilio 
di  Roma,  Conseguenze  di  questo  concilio. 
Doglianze  de’  donatisti.  Convocazione  del 
concilio  d*  Arles.  / donatisti  si  appellano 
dal  concilio  alt  imperatore. 


Da  quasi  tre  secoli  la  cristiana  religione,  sem- 
pre predicata  e sempre  proscritta,  crescendo 
in  mezzo  ai  supplizii,e  traendo  nuove  forze  dal- 
le proprie  sue  perdile  , era  passata  per  tutte  le 
prove  che  potevano  dimostrarne  fa  divìniik. 
Erati  fortificata  co’roezzi  più  sicuri,  che  possa- 
no impiegare  gli  uomini , per  distruggere  quel- 
lo che  non  è Toro  opera:  e il  suo  stabilimento 
era  un  prodigio,  di  cui  Iddio  aveva  prolunga- 
li. ///. 


ta  la  durata  , a fine  di  ren  ierla  matiifesu  e 
visibile  a’tecoli  avvenire  i più  rimoti.  Quando 
il  cristianesimo  non  ebbe  più  bisogno  di  perse- 
cuzioni per  provare  la  celeste  sua  origine,  ì per- 
secutori divennero  cristiani,  i principi  si  sotto- 
misero al  giogo  del  vangelo;  e si  può  dire  che 
il  miracolo  della  conversione  di  Costantino  le- 
ce cessare  sulla  terra  un  più  gran  miracolo.  Ve- 
drem  irappoco  la  croce  collocata  sul  capo  di 
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tulio  rim|>eio^  ia  CliiesA)  u1»<*  cltiama  ad  alta 
vo4'c  c senza  timore  lutti  i pojìoli  della  leira^ 
jl  paganesimo  distrutto  seiiin  essere  perseguita* 
to.  Questi  gran  cangiamenti  furot>o  i frutti  del- 
la vittoria  di  Costantino. 

Sul  principio  delTanno  312  Massenzio  si  era 
dichiaralo  console  ptT  la  quarta  volta  senza 
collega.  Costantino  avendo  preso  per  la  secon- 
da volta  lo  slesso  titolo  con  Licinio^  passò  pron- 
tamente le  Alpi,  e comparve  dinanzi  a Susa 
quando  cretlevasi  ancora  assai  lontano.  Questa 
piazza  apriva  ^ingresso  delP  Italia.  Situata  a 
piedi  di  quegli  alti  monti)  era  forte  di  sito ) di- 
lesa da  buone  mura,  da  guerrieri  abitatori  e da 
una  nunierusa  guarnigione.  Il  principe^  |)criion 
essere  arrestato  al  primo  passo,  uflVi  la  pace  agli 
abitanti.  Questi  non  vollero  accettarla^  e sene 
pentirono  l’islcsso  giorno.  Costantino  fa  porre 
j|  fuoco  alle  porte  e le  scale  alle  mura.  Men- 
tre una  parte  de' suoi  soldati  sc:iglia  una  gran- 
<!ine  di  pietre  e di  dardi  sopra  coloro  clic  sUm- 
Do  a dilesa  della  muraglia)  gli  altri  si  accingo- 
no alla  scalata,  ed  atlcrraiio  a colpi  di  picche 
c di  spade  quanti  osano  aspettargli.  Io  un  uio> 
mento  la  citta  è presa^  il  vmcilorc  a questo  pri- 
mo esempio  di  valore,  capace  di  alierrire  riia- 
lia  , ne  volle  .aggiiignere  uno  di  demenza  allo 
a conciliargliene  l'ulTetlo.  Fece  grazia  agli  abi- 
tanti. Ma  il  fuoco,  piu  ostinato  della  sua  colle- 
ra, si  era  gPa  difl'uso  assai  lungi  •,  lutto  quello  j 
a cui  perdonava  il  ferro,  stava  per  esser  pregia  | 
delle  natniiie.  Costantino,  intimorito  e spaven- ! 
tato  per  nemici  i quali  diventavano  in  quel 
inoininito  suoi  sudditi , fa  die  tutti  i suoi  solda- 
ti si  analicbino,  e si  affatica  egli  medoimo  per 
estinguere  riiirendio.  La  sua  bontà  si  dimo.'-tra 
ancora  piu  attiva  del  suo  valore^  e gli  abita- 
tori di  Susa,  doppiamente  salvati  ndPisiesso 
leinjK)  die  vinti , pieni  di  ammirazione  e di  ri- 
conosieiiza  , gli  daiiuo  il  loro  cum-e,  c rendono 
eonipiula  ).*ì  coiMjuisla. 

Al  arnia  verso  Turino.  Nella  pianura  di  que-  I 
SU'!  cittò  presentasi  un  gran  corpo  di  trup|)e, 
di  cui  la  cavalleria  tutta  coperta  di  ferro,  uo- 
mini c cavalli,  pai-eva  invulnerabile.  Questa 
vista  , anzi  che  mettere  timore  al  principe  c ai 
soldati,  gli  anima  , e gP iix;oraggisre , mostran- 
do ad  essi  un  pericolo  degno  del  coraggio.  L' e- 
sercito  de' nemici  era  schierato  in  forma  di  tri- 
angolo. La  cavalleria  formava  la  punta:  le  due 
ale  composte  d'infanteria  , si  volgevano  iodie- 
ti'o,  e SI  estendevano  fino  ad  una  grande  pro- 
fondità. 1 cavalieri  dovevano  urtare  con  impe- 
to nei  centro  dell'  armata  nemica,  trapassarla 
tutta  intiera,  indi  volgendosi  addietro,  marciai'e 
sul  ventre  di  quanti  incontravano.  Nell'istesso 
tempo  le  due  ale  d'infanteria  dovevano  esten- 
dersi, cd  avviluppare  l'armata  diCosUutiuo  rot- 


U giìi  dalla  cavalleri.1.  Il  principe,  che  aveva 
il  col(K>  d'occhio  militare,  dall'ordine  con  cui 
erano  schierati,  comprese  il  loro  disegno.  Collo- 
ca de'cnrpi  a destra  c a sinistra,  per  far  fronte 
alla  fanteria,  ed  arrestare  i suoi  movimenti. 
Quanto  a lui,  si  mette  nel  centro  a fronte  di 
questa  formnlabilec.avalleria.  Quando  la  vede 
in  atto  di  urlare  la  fronte  della  sua  armala , in 
vece  di  farle  resistenza,  ordina  alle  sue  truppe 
che  si  aprano:  questo  era  un  torrente  che  non 
aveva  forza,  se  non  in  linea  retta  \ il  ferro  onde 
era  co[>erta,  toglieva  tutta  l'agilità  c la  destrez- 
za .igh  uomini  e a' cavalli.  Ala  tosto  che  la  vc- 
I de  impegnala  in  mezzo  ai  suoi  squadroni,  la  fa 
circondare  ed  assalire  per  ogni  parte, non  a col- 
pi di  lance  e di  spade,  che  non  poievasi  con 
queste  ferire  tali  nemici,  ina  a gran  colpi  di 
masse  d'armi.  Restavano  accoppali,  e scliìac- 
ciati  sulla  sella  de' loro  cavalli,  o distesi  a ter- 
ra, senza  che  potessero  ne  muoversi  perdifen- 
iWsi,  nè  rialzarsi.  Di  fi  a poco  altro  non  si 
vide  , die  un'orribile  confusione  d'uomini , di 
c.a  vai  li,  d'armi  ammonticchiali  gli  uni  sopra 
gli  altri.  Coloro  che  si  salvarono  da  questa  stra- 
ge, volevano  rifugiarsi  a Turino  con  la  fante- 
ria, ma  ne  ritrovarono  chiuse  le  porte:  e Co- 
staiuiuo,  che  gPinsegiiiva  con  la  spada  ne' fian- 
chi, fini  di  tagliarli  a pezzi  a piè  delle  mura. 

Questa  vittoria  , la  quale  non  costò  il  mini- 
mo spargimento  di  sangue  al  vincitore,  gli  a- 
pii  le  (lorte  di  Turino.  La  maggior  parte  delle 
altre  piazze  tra  il  Po  c le  Alpi  gli  spedirono  de- 
putati per  assicurarlo  della  loro  sommissione^ 
c tutti  gli  olFcrivano  con  ardore  vettovag^lie  e 

firovvisioni.  Sigonio  sr>pra  un  passo  di  s.  (iÌro- 
amo  congliietlura  che  V'ercelii  facesse  qual- 
che resistenza , e che  questa  città  fosse  allora 
quasi  distrutta.  Costantino  andò  a Milano,  e il 
suo  ingresso  fu  una  specie  di  trionfo,  per  la  gio- 
ia e le  acclamazioni  degli  abitatori , i quali  non 
potevano  saziarsi  di  vederlo,  e di  applaudirgli 
come  al  liberatore  dell'Italia. 

Air  uscir  di  Aliiano,  dove  si  era  trattenuto 
alcuni  giorni  per  dar  riposo  alle  sue  truppe, 
prese  la  via  di  Verona.  Sapeva  che  avrebbe 
quivi  ritrovate  raccolte  le  forze  maggiori  di 
Alassenzio , comandate  dai  maggiori  capitani 
di  questo  principe  e dal  suo  pretetio  del  pre- 
torio, Ruricio  Pompeiano,  il  più  bravo  ed 
abile  generale  che  avesse  il  tiranno  al  suo  ser- 
vizio. Passando  vicino  a Brescia,  Costantioo  in- 
contrò un  grosso  corpo  di  cavallerìa,  il  quale 
si  diede  alla  fuga  al  primo  assalto , ed  andò  a 
raggiungere  l'armata  di  Verona.  Ruricio  non 
€}so  tener  la  campagna , e si  rinchiuse  con  le  sue 
truppe  nella  città.  L'assedio  ti'era  diffìcile:  era 
d'uopo  passar  l'Adige,  e rendersi  padrone  di 
questo  fiume,  che  portava  Pabbondanza  a Ve- 


rena  : era  rapido , pieno  dì  voragini  e di  rupi , 
ed  i nemici  ue  guardavano  le  rive.  Costantino 
ingannò  tuttavia  la  loro  vigilanza^  essendo  sa> 
lito  molto  al  di  sopra  della  citt^,  fino  ad  un 
luogo  dove  il  passaggio  era  praticabile,  vi  fe- 
ce passare,  senza  che  se  ne  avvedessero,  una 
parie  della  sua  armala.  Appena  fu  formato  Pas- 
sedio,  che  gli  assediati  fecero  una  vigorosa  sor- 
tila , e furono  rispiiili  con  tanta  strage  di  loro, 
che  Ruricio  si  vide  costretto  ad  uscire  segre- 
tamente dalla  citU,  per  andare  a cercare  nuovi 
soccorsi. 

Ritornò  indi  a poco  con  una  più  grossa  ar- 
mata , risoluto  di  tar  levare  Passedio,  o di  pe- 
rire. L'imperatore,  per  non  dare  agli  assediali 
la  liberta  ai  fuggire,  od  anche  di  assalire  in  co* 
da  durante  la  battaglia  , lascia  dinanzi  alla  cit> 
tà  una  parte  del  suo  esercito , e marcia  con  l'al- 
tra incontro  a Ruricio.  Schiera  da  principio  la 
sua  armala  in  due  litv'e,  ma  avenao  osservato 
che  quella  de' nemici  era  più  numerosa , mette 
la  sua  sopra  una  sola  linea , e fa  una  gran  fron- 
te, per  timore  di  essere  inviluppato  c cinto.  La 
battaglia  cominciò  sul  declinare  del  giorno,  e 
durò  fino  a notte  molto  avvanzata.  Cosianlino 
fece  in  essa  1'  o/Tìzio  di  generale  e di  soldato. 
Si  lascia  nel  più  forte  della  mischia,  e profittan- 
dosi dell'oscurità  per  correre , senza  essere  trat- 
tenuto , dove  lo  trasportava  il  suo  valore,  rom- 
pe, aLb.atte,  atterra:  non  riconoscevasi  che 
al  |ieso  del  suo  braccio:  il  suono  de'guerrieri 
strumenti,  le  grida  de' soldati,  lo  strepito  delle 
armi  che  insieme  si  percuotevano,  i gemiti  dei 
feriti,  j colpi  diretti  dal  caso,  tanti  onori  ac> 
cresciuti  da  quello  d'una  densa  notte  punto  non 
turbano  il  suo  coraggio.  L'armala  di  soccorso 
è intieramente  sconfitta;  Ruricio  vi  resta  morto: 
Costantino, stanco  e rifinito,  coperto  di  sangue 
e di  polvere,  va  a raggiungere  le  lrup|ie  del- 
l'assèdio, e riceve  da' suoi  principali  omziali , i 
quali  accorrono  tutti  con  lagrime  fli  allegrezza 
a baciargli  le  insanguinate  sue  mani,  dei  rim- 
proveri tanto  pili  lusinghieri,  «juaiito  meglio 
son  meritati. 

Durante  l'assedio  di  Verona  furono  attacca- 
te Aquileia  e Modena,  le  quali  si  arresero  con 
molte  altre  città  nell'  isiesso  tempo  che  Verona. 
L’imperatore  accordò  la  vita  agli  abitanti;  ma 
gli  obbligò  a cedere  le  loroarmi;e  per  assicurar- 
si delle  loro  persone , gli  pose  sotto  la  guardia 
dei  soldati.  Siccome  erano  iif  maggior  numero 
che  i vincitori,  fu  creduto  necessario  incatenar- 
li; ma  non  vi  erano  catene.  Cuslaiitiiio  ne  lece 
far  loro  dalle  foro  proprie  spadi',  le  quali,  fab- 
bricate per  loro  diles;< , divennero  gli  slromeii- 
It  della  loro  servitù. 

Do(>o  tanti  felici  successi  nieiiie  iiiù  si  op|>o- 
s<‘  alla  sua  marcia  fmo  alla  vista  di  Komn.  Rac- 


cogiìesi  solamente  da  una  parola  di  Lattanzio, 
che  alJ'avvìcinarsiaquestaciità  sofTiì  uiiaqual- 
ciie  perdita , ina  che  senza  smarrirsi  di  corag- 
gio, e determinalo  ad  ogni  evento,  marciò  ol- 
tre, ed  andò  ad  accamparsi  dirimpetto  al  Pon- 
te Mo/ie  , detto  a quel  tempo  ponte  Milviu. 
Questo  è un  [>onie  di  pietra  di  otto  archi  sul 
Tevere,  due  miglia  al  di  sopra  di  Roma  nella  via 
Flaminia,  |>erTa  quale  veniva  Costanlino.  Era 
stato  cosiruilo  di  legno  fin  dai  primi  secoli  del- 
la repubblica:  fu  rifabbricalo  di  pietra  dal  cen- 
sore Emilio  Scauro  , e ristabiliio  da  Augusto. 
Sussiste  ancora  oggiifi,  essendo  stalo  ristaurato 
dal  Papa  Niccolò  V alla  metà  del  quindicesi- 
mo stnjolo. 

Tutto  quello  di  che  leincv'a  Coslanliuo,  si 
era  d'essere  obbligato  ad  assediar  Roma  , Ix*!! 
provveduta  di  trup(>e  e d'ogni  sorta  di  muni- 
zioni, e di  iàr  prevare  le  calamità  della  guerra 
ad  un  popolo  dal  ijuale  voleva  fai'si  amare. 
Massenzio,  sia  per  viltà  , sia  per  superstizioso 
Umore  , vi  si  teneva  rinchiuso  ; erugli  stalo 
predetto  che  perirebbe  , se  uscisse  fuori  delle 
porte  della  città:  non  osava  nemmeno  partirsi 
dal  suo  palazzo,  ebe  per  passare  ne' neliziosi 
giardini  di  Sallustio.  Niilladimcno  mostrando 
una  falsa  fiducia,  non  aveva  punto  diminuite 
le  sue  solite  ed  ordinarie  dissolutezze.  Per  una 
frivola  precauzione  aveva  suppit?$se  tulti^  le 
lettere  clic  annunciavano  i suoi  infortuniijsnp- 
poueva  anche  delle  vittorie,  per  iutertenere  il 
popolo;eiiiqucslo  tempo  probabilmente  fu  die 
si  lece  decorare  tante  volte  del  titolo  d’impe- 
ratore, che  a lui  viene  dato  |>er  l'undecima  vol- 
ta sopra  un  antico  marmo:  ridicola  vanità,  la 
quale  dà  alla  |>osterità,  più  esattamente  che  la 
storia  stessa,  il  calcolo  delle  sue  perdite.  Pro- 
testava (alvulia  ultamente,  che  tutte  le  sue  bra- 
me erano  di  vedere  il  suo  rivale  a’  piedi  delle 
mura  di  Roma , lusingandosi  senza  dubbio  di 
corrompergli  l'armata  ; era  poco  capace  di  co- 
noscere la  differenza  che  esser  vi  doveva  tra  le 
(ruppe  di  Severo  o di  Galerio,  e i soldati  guida- 
li da  Costantino  e dalla  viuoiia.  Ci  voleva  ben 
altro  perche  fosse  tanto  tranquillo  , quanto 
SI  sforzava  di  comparire.  Due  giorni  iunanzi  la 
battaglia,  spaventalo  da  certi  pit^agi  e da  so- 
gni che  la  sua  timidezza  iiUerprelava  in  un  mo- 
do sinistro  c funesto  , abliaiKJotKi  il  suo  palaz- 
zo, ed  andò  ad  abitare  con  sua  moglie  e co'suoi 
figli  in  una  casa  particolare.  Frailaiilo  la  sua 
annata  usci  di  Roma  , e si  portò  dirimpetto 
a quella  di  CosUuliiio  , con  Ponte  Molle  di 
mezzo. 

Allora  fu,  come  convieii  credere  , che  Mas- 
senzio hx'e  gettare  un  ponte  di  barche  sul  fiu- 
me, al  di  <^>pra  del  Ponte  Molle^  piobabilmen- 
tc  vciso  il  luogo  dello  le  ìhifti  Ros.se,  nove  mi- 
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glia  discoslo  «la  Roinn.  Qik*»(o  eia  il  luogo  cU 
lui  «cello  per  combaltere  , «ia  die  il  pollo  gli 
«embraisc  più  vaniaggioeo  , lia  per  oobligare 
le  (ruppe  a lare  «torti  maggiori  rendendo  Toro 
la  ritirala  più  dilficile  e malagevole  , sia  che, 
dilTìdandi)  de' Romani,  volesse  dar  la  battaglia 
in  silo  da  non  esserda  loro  veduto. Questo  pon- 
te era  costruito  in  modo,  che  poteva  aprirsi  o 
rom|  ersi  in  un  momento  , non  essendo  legato 
in  tncizoche  con  alcuni  rampiooni  di  ferro,  che 
potevano  facilmente  staccarsi.  Questo  era , in 
caso  di  Konlìtta,  un  mezzo  di  far  perire  Tar- 
mala vittoriosa  nel  tempo  istesso  che  insegui- 
va i nemici.  Alcuni  operai  nascosti  ne'hattelli 
dovevano  aprire  il  ponte,  tosto  che  Coslantmo 
e le  sue  truppe  ci  fossero  sopra,  per  precipitar- 
li nel  iiiime.Alcuui  moderni, foixlati  sul  raccon- 
to che  Lattanzio,  i panegiristi  ePrudeuziu  fanno 
di  questa  battaglia , negano  P esistenza  di  que- 
sto ponte  ; pretendono  che  Massenzio  nella  sua 
scontilUi  cadesse  nel  Tevere  dal  ponte  Milvio  , 
sia  che  egli  medesimo  lo  avesse  latto  rompere 
avanti  l'azione,  siccome  pare  che  dica  Lattan- 
zio , sia  che  la  inuhitudine  e la  folla  de' fuggi- 
tivi ne  1'  abbia  piecipitalo.  Ma  noi  seguiremo 
qui  Eusebio  eZosiiiio,  ì quali  descrivono  in  ter- 
mini precisi  questo  ponte  di  barche, e la  cui  te- 
stimonianza grave  e considerabile  in  se  stessa , 
paiticolarroentc  quando  insieme  si  accordano, è 
in  questo  confermata  e sostenuta  dal  maggior 
numero  degli  niitichi  autori. 

La  notte  innanzi  la  battaglia  Costantino  fu 
avvertito  in  sogno  di  far  segnare  gli  scudi  dei 
suoi  soldati  coi  iiionoeramma  di  Cristo.  Obbe- 
dì, e alio  spuntare  del  giorno  questo  vittorioso 
carattere,  impresso  per  suo  comando,  compar- 
ve Mipra  gli  scudi, sopra  gli  elmi, ed  inspirò  nel 
cuore  de' soldati  una  nuova  tìducia. 

1 vent*  otto  di  ottobre  Masst'nzio  entrava  nel 
setliino  anno  del  suo  regno.  Se  vogliamo  dar 
fede  a Lattanzio,  mentre  i due  eserciti  erano  az- 
zuffati in  ieme, questo  principe,  ancora  rinchiu- 
so in  Roma,  celebrava  l'anniversarin  della  sua 
promozione  ali'jinjierio,  dando  giuochi  nel  cir- 
co : e non  vi  volle  meno  che  gli  schiamazzi  e 
gl'  ingiuriosi  rimproveri  del  popolo,  per  obbli- 
garlo ad  andare  a mettersi  alla  testa  delle  sue 
truppe.  Ma  i due  panegiristi  , de'qitali  l'uno 
parlava  l'anno  seguente  in  presenza  di  Costan- 
tino, e che  tulli  due  non  omettono  niente  di  ciò 
che  può  disonorale  la  memoria  del  vìnto,  non 
gl'  imbiutano  questo  eccesso  di  codardia  e th  vil- 
la -,  e /osiino  si  accorda  in  questo  con  esso  loro.  ^ 
lo  M^guirò  adunque  il  loro  raccouto^coroe  il  più 
verisiinile. 

Ma<»senzio,il  quale  non  si  stancava  d'immo- 
lar vittime  e iT  interrogale  gli  aruspici  , volle 
alla  (lite  cousuliare  I*  oracolo  il  più  venerato  , 


cioè  i libri  sibillini. Ritrovò  in  essi, che  in  quel 
medesimo  giorno  doveva  perire  il  nemico  dei 
Romaui.  ^oo  dubitò  che  questi  non  fosse  Co- 
stantino, c sulla  fede  di  questa  predizione  , va 
a raggiungere  la  sua  armala,  e le  fa  passare  il 
ponte  di  barche.  Per  levare  alle  sue  truppe  ti- 
gni mezzodì  dar  addietro, la  schiera  «ulJa  riva 
wl  Tevere.  Questo  era  un  terribile  spettacolo, 
e la  vista  d'  una  si  numerosa  e betta  armala 
indicava  già  la  decisione  d'una  sì  importante 
querela.  Quantunque  la  fronte  si  estendesse  a 
perdila  d'occhio,  le  (ile  serrale  e strette  , gli 
ordini  moltiplicati , le  linee  raddoppiale  e so- 
stenute du  corpi  di  riserva  presentavano  una 
grossa  muraglia  che  pareva  impenetrabile.  Co- 
stantino, assai  più  debole  in  numero,  ma  più 
forte  pel  valore  e per  l' amore  delle  sue  trup- 
pe, fa  assaltare  la  cavalleria  nemica  dalla  sua , 
e la  nell' istesso  tempo  avvunzare  l' infanteria 
in  buon  ordine.  L'urto  fu  terribile;  i pretoria- 
ni particolarmente  combatterono  da  disperati. 
1 soldati  sirsnieri  fecero  essi  pure  una  vigoro- 
sa resistenza:  ne  |ierì  una  iunutnerabile  quan- 
tità trucidali  o calpestati  sotto  l'unghia  de' ca- 
valli. Ma  i Romani  e gl'italiani,  stanchi  della 
liranniaedel tiranno, non  resistettero  lungo tem- 
{>0  ad  un  prÌocij)C  cui  desuleravano  di  aver 
per  padrone,  eCosiautino  si  mostrava  più  che 
mai  ck'gnodi  esserlo.  0upo  aver  dati  i suoi  or- 
dini, veggetxlo  che  la  cavalleria  nemica  dispu- 
tava ostinatainenle  la  vittoria,  si  mette  alla  te- 
sta della  sua^  si  si-aglia  nel  più  folto  dogli  squu- 
drotii  : le  gioie  del  suo  elmo  e Toro  del  suo  scu- 
do e delle  sue  armi  lo  fanno  conosceie  agl'ini- 
mici, e gli  5{>avcntai.o:  in  mozzo  ad  una  nube 
di  dardi  si  copre,  attacca,  r«>vcscia:  il  suo  c- 
sempio  da  ai  suoi  forze  slraordinai  ie.  Ogni  sol- 
dato combatte,  come  se  il  succ*essu  di|>endessc 
da  lui  solo,  e dovevi  solo  raccuglieie  il  (rutto 
della  vittoria. 

Tutu  r infanterìa  era  già  rotta  c sconniia  ; 
le  rive  del  (lume  non  erano  più  coperte,  che  di 
morii  e di  moribondi;  il  fìume  niedesiiiio  ii'era 
pieno,  e non  portava  che  sangue  c cadaveri. 
Massenzio  non  (lerdette  la  speranza  fino  a tan- 
to che  vide  coinbailere  la  sua  cavalleria  \ ma 
avendo  questa  alla  (Ine  dovuto  cedere  , prese 
con  essa  fa  fuga,  e si  ritrasse  al  ponte  di  barelle. 
Questo  non  era  nè  abbastanza  ìai^o  per  conte- 
nere la  moltitudine  de' fuggiaschi  che  si  am- 
mucchiavano gii'uni  sopra  degli  altri , nè  ab- 
bastanza sodo  per  sostenerli.  In  questo  orribile 
disordine  si  ruppe,  e Massenzio,  circondato  da 
una  folla  de'suoi,  cadde,  restò  sommerso,  e di- 
sparve con  esso  loro. 

La  nuova  di  (piesto  grande  avvenimento  vo- 
lò tosto  a Roma.  Niuno  osò  crederla  sul  prin- 
cipio: temc>  a>idie  venìsac  $oieiitiU,e  che  l'al- 


ifgreuacbe  aveva  procurala, uondivcaUsse  un 
deJiUo;  la  sola  vista  tkl  capo  istesso  del  liran* 
no  fece  ceiii  i Romaui  della  loro  liberazione.  Il 
corpo  di  questo  sciagurato  principe, carico  d'u- 
na  pesante. corazza , fu  trovato  U giorno  dopo 
immerso  nel  fango  del  Tevere:  se  gli  tagliò  la 
testa,  e fu  piantata  sulla  cima  <ruiia  picca,  per 
mostrarla  a'Rumaiii. 

Questo  spettacolo  diede  un  libero  corso  alla 
pubblica  all^rezza , e fece  aprire  al  vincitore 
tutte  le  porte  della  città.  Lasciando  a sinistra 
la  via  rlaminia,  traversò  i prati  di  Nerone  , 
passò  vicino  al  sepolcro  di  s.  Pietro  al  Vatica- 
no,  ed  entrò  j^r  la  porta  trionfale.  Era  sopra 
di  uu  carro.  Tulli  gli  ordini  dello  stato,  sena* 
lori,  cavalieri,  plebe,  con  le  loro  mogli,  cocio- 
re ligliuoli  gii  accorrevano  incontro  : i loro 
trasporli  non  conoscevano  ritegno  veruno,  tut- 
to risuonava  di  acclamazioni  : egli  era  il  loro 
salvatore,  il  loro  liberatore,  il  loro  padre  ; a- 
vrebbesi  detto  che  tutta  Roma  non  era  stata 
per  r innanzi  che  una  vasta  prigione  , della 
quale  Costantino  apriva  le  porte.  Ognuno  sfor- 
zavasi  di  avvicinarsi  al  suo  carro,  che  aveva 
difficoltà  a fendere  la  calca.  Non  vi  fu  mai  trion- 
fo lauto  magnifico  e pomposo.  Non  vedevasi  in 
esso,  dice  un  oratore  di  <^uel  tempo , spoglie 
de'  vinti , immagini  di  citta  prese  a forza  \ ma 
la  nobiltà  liberala  da  oltraggi  e da'  timori , il 
popolo  sollevalo  dalle  piu  crudeli  vessazioni , 
Ruma  divenuta  libera,  e che  riscattava  se  stes- 
sa , facevano  al  vincitore  uu  corteggio  molto 

Inu  belio,  in  cui  l' allegrezza  era  tutta  pura,  e 
a coiupassioiie  nulla  toglieva  alla  gioia.  Se  per 
rendere  un  compiuto  trionfo  era  d'uopo  che 
si  vedessero  schiavi  carichi  di  catene  , ognuno 
s' iinuingiuava  Tavarizia  , la  tirannia , la  cru- 
deltà, la  dissolutezza  incatenate  ai  suo  carro. 
Pareva  che  lutti  questi  orrori  respirassero  an- 
cora sul  volto  di  Massenzio,  il  cui  capo,  por- 
tato in  aho  dietro  al  vincitore , era  l' oggetto 
di  lutti  gl'insulti  del  popolo.Era  costume  chela 
|H>inpa  trionfale  salisse  al  Campidoglio,  per  ren- 
der grazie  a Giove,  ed  immolare  delie  vilume. 
Cosiautino,  il  quale  meglio  conosceva  l'autore 
della  vittoria,  si  dispensò  da  questa  pagana  ce- 
rimonia, e sali  direttamente  al  monte  Palatino, 
dove  elesse  di  abitare  nel  palazzo  che  Massen- 
zio aveva  tre  giorni  innanzi  abbandonato.  S()e- 
dì  tosto  la  testa  del  tiranno  in  Affrica  \ e que- 
sta provincia,  le  cui  piaghe  mandavano  ancora 
sangue,  ricevette  con  allegrezza,  pari  a quella 
di  noma,  questo  pegno  di  sua  libenizioiic  ^ e si 
sottomise  di  buon  animo  ad  un  principe  dal 
quale  s|>erava  piu  umani  trattamenti. 

Non  vi  furono  in  Roma  per  sette  giorni  che 
feste  c spettacoli,  nc'quali  la  presenza  del  prin- 
cipe,autore  della  pubnlica  felicilà, teneva  qua- 


si sola  occupati  gli  occhi  di  tutti  gli  spettatori. 
Accorrevano  da  tutte  le  città  dell'lulia,  per  ve- 
derlo, e per  essere  a parie  dell'allegrezza  uni- 
versale. Prudenzio  dice,  che  all'arrivo  di  Co- 
stantino i senatori  usciti  dalle  prigioni  e cari- 
chi ancora  di  catene  abbracciavano  le  sue  gi- 
nocchia piangendo,  si  prostravano  dinanzi  al- 
r insegne,  cd  adoravano  la  eroine  e il  nome  di 
Gesù  Cristo.  Se  questo  fatto  non  è abbellito  coi 
colori  della  poesia,  convien  dire  che  costoro, an- 
cora pagani,  non  prestavano  quest'omaggio,  se 
non  agli  stendardi  del  principe  che  soievausi 
adorare.  Quello  che  v'ha  di  certo  si  è , che  i 
paesi  da  lui  nuovamente  conquistati  si  sforzaro- 
no di  ricolmare  Costantino aogiii  sorta  d'ono- 
ri. L'Italia  gli  consacrò  uno  scudo  e una  coro- 
na d'oro;  l' Affrica  con  una  pagana  adulazione, 
che  fu  senza  dubbio  rigetta  la  dal  principe,  creò 
de' sacerdoti  pel  cullo  della  famiglia  Flavia:  il 
senato  romano,  dopo  avergli  eretta  una  statua 
d'oro,  dedicò  sotto  il  suo  nome  molti  magnill- 
ci  edilìcii  fatti  fabbricare  da  Massenzio;  tra  gli 
altri  una  basilica  e il  tempio  della  città  di  Ro- 
ma, costruito  da  Adriano,  e restauralo  da  Mas- 
senzio. Ma  il  monumento  più  considerabile  e- 
reito  in  suo  oixire  fu  l'arco  trionfale  clic  porta 
ancora  il  suo  nome.  Non  fu  terminalo  che  nel 
315  o 316.  Vedesi  a piè  del  monte  Palatino  , 
vicino  all'anfiteatro  di  Vespasiano  all' occiden- 
te. Fu  costruito  in  gran  parte  delle  reliquie  di 
opere  antiche,  e particolarmente  dell'  arc'o  di 
Traiano,  del  quale  furono  in  questo  trasferiti 
molti  bassi  rilievi  e molle  statue.  Il  paragone 
che  può  farsi  delle  figure  levale  dagli  antichi 
monuinetili  con  quelle  che  furono  allora  lavo- 
rale, fa  conoscere  quanto  il  gusto  delle  arti  a- 
vesse  già  degenerato.  L' inscrizione  indica  au- 
cor  essa  con  la  sua  enfasi  la  decadenza  delie  let- 
tere: dice:  Che  il  senato  e il  popolo  romano 
hanno  consacrato  quesi’arco  trionfale  in  o/to- 
re  di  Costantino , il  quale  per  ispirazione  del^ 
la  Divinità  e per  la  grandezza  del  suo  talvu’ 
to^  alla  testa  della  sua  ar/nn/a,  ha  saputo  con 
una  giusta  vendetta  liberare  la  repubblica  e 
del  tiranno  e da  tutta  la  sua  fazione.  £ da  os- 
servarsi che  il  paganesimo  adopera  qui  il  ter- 
mine generale  ^ equivoco  di  divinità,  per  ac- 
cordare i sentimenti  del  principe  con  le  proprie 
sue  idee;  imperocché  Cosianiiuo  non  celav'a  il 
suo  affetto  per  la  religione  che  aveva  poc'  an- 
zi abbracciata.  Anzi  dichiarò  con  un  monu- 
mento pubblico  a qual  Dio  egli  si  credeva  de- 
bitore ue'  suoi  successi.  Quando  si  vide  padro- 
ne di  Roma,  essendogli  stata  eretta  una  statua 
nella  pubblica  piazza,  quoto  principe, die  non 
era  punto  invanito  di  tante  illustri  lestiinonìaii- 
ze  c del  suo  valore,  fece  inellcrc  una  lunga  cro- 
ce in  muDo  della  sua  statua  con  quella  iscri- 


»one*.  Con  questo  segno  salutare,  vero  simbo- 
lo di  forza  e di caraggio,ho  Ulcerato  la  vostra 
città  dal  giogo  delirarmi^  ed  ho  rimesso  il  se- 
nato e il  popolo  nel  loro  antico  splendore. 

Le  statue  di  MussimiiK)  erette  nel  mezzo  di 
Roma  aceauto  a quelle  di  Massenzio  indica* 
vano  a Costantino  la  lq;a  segreta  formata  tra 
i due  principi.  Trovò  anche  delle  lettere  che 
glie  ne  somministravano  una  ^rova  certa.  11 
senato  lo  vendicò  di  questa  perfidia  con  un  de- 
creto che  gli  conferiva^  a cagione  del  suo  gran 
merito,  il  primo  rango  tra  grimperatori,  auon* 
ta  delle  pretensioni  di  Massirriiiio.  Questi  aveva 
ricevuta  Ja  tiuova  della  sconiilla  di  Massenzio 
con  tanto  dispiacere,  come  se  fosse  stato  vinto 
egli  medesimo  ; ma  quando  intese  il  decreto  lat- 
to dal  senato,  lasciò  apparire  il  suo  dispiacere, 
e non  risparmiò  i>è  i motteggi,  nè  le  ingiurie. 

Questa  impotente  gelosia  dar  ik>u  poteva  in- 
quietudine a Costantino,  nulladimeno  ei  non  si 
addormentò  dopo  la  vittoria.  Mentre  i vinti 
non  pensavano  <die  a rallegrarsi  della  loro  scon- 
fìtta, il  vincitore  attcodo’a  seriamente  ammezzi 
di  assicurare  la  sua  conquista.  Per  riuscire  in 
uesto,si  propose  due  oggetti:  di  togliere  il  mo- 
o di  nuocere  a coloro  che  non  poteva  lusin- 
garsi di  irar  dalla  sua,  e di  coiKiiiarsi  Tafletto 
degli  altri  con  la  dolcezza  e co^  benenzii.  I sol- 
dati pretoriani,  stabiliti  da  Augusto  per  guardia 
degl  imperatori  , riuniti  da  Sciano  in  un  me- 
desimo campo  presso  alle  mura  di  Roma  , e- 
ransi  resi  terribili  a' loro  stessi  padroni.  Ave- 
vano sovente  tolto,  dato,  venduto  T impero; 
e da  poco  tempo,  partigiani  zelanti  della  tiran- 
nia di  Massenzio,  cui  avevano  innalzato  al  tro- 
no, erano  bagnali  c tinti  del  sangue  decloro  con- 
cilladini.  Costantino  cassò  questa  sediziosa  mi- 
lizia; vietò  loro  di  portar  armi  e servirsi  del- 
Tabito  militare»  e distrusse  il  loro  campo.  Di- 
sarmò anche  gli  altri  soldati  che  avevano  ser- 
vito sotto  il  suo  nemico  : ma  gli  arruolò  di  bel 
nuovo  Panno  seguente,  per  condurli  contro  i 
barbari.  Degli  amici  del  tiramio  e de'suoi  com- 
plici non  ne  punì  che  un  picco]  numero  de'più 
col{>evoli.  Sospettano  alcuni  che  privasse  di 
vita  un  tìglio  che  restava  ancora  a Massenzio; 
P istoria  almeno  non  parla  più  nè  di  questo  fi- 
gliuolo, nè  della  moglie  di  questo  principe,  di 
cui  nou  si  sa  nemmeno  il  nome.  Alcuni  aiiti- 
quarii  Thanno  confusa  senza  vcruu  fondamen- 
to con  Magnia  Urbica  ; ma  i nomi  di  questa 
non  possono  convenire  ad  una  figliuola  ai  Ga- 
lerio. 

Questi  alti  di  severitìi  costavano  molto  alla 
bontà  naturale  di  Costantino  : trovava  nel  suo 
cuore  assai  maggior  piacere  m*l  jH*rdonai’e,  Non 
negò  cosa  alcuna  al  popolo,  fuorché  la  punì- 
zioiK’  di  alcuni  sciagurati,  de^quali  cliiciicvasi 


la  morte.  Prevenne  le  preghiere  di  coloro  che 
potevano  temere  la  sua  collera, e diede  loro  piti 
che  la  vita  , dispensandogli  dal  chiedergliela. 
Conservò  ad  essi  i loro  beni,  le  loro  dignità,  ed 
aruù  ne  conferì  loro  delle  nuove,  quando  parve 
ehe  le  meritassero.  Aradio  Rufino  era  stato  pre* 
fedo  di  Roma  Pultimo  antK>  di  Massenzio:  que- 
sto principe  il  giorno  avanti  la  sua  sconfitta  ne 
aveva  eletto  un  altro,  chiamato  Aniiio  Anuli- 
iio.  Essendo  questi  uscito  di  carica  i ventinove 
di  novembre,  forse  per  e^re  spedito  in  Affri- 
ca, dove  si  vede  proconsole  nel  31.1,  Costanti- 
no ripose  in  questo  posto  lo  stesso  Aradio  Ru- 
fino, del  quale  aveva  riconosciuto  il  merito.Gli 
diede  per  successoi-e  Panno  seguente  Rufio  Vo- 
lusiauo,  cip  era  stato  prefetto  del  pretorio  sotto 
Massenzio. 

I La  recente  rivoluzione  doveva  produrre  un 
gran  numero  di  delatori , siccome  vedesi  una 
gran  quaniitò  insetti  dopo  una  procella.  Co- 
stantino ave\'a  sempre  avuto  in  abborrimento 
e in  orrore  quelle  anime  vili  e crudeli  le  quali 
si  pascono  delle  disgrazie  decloro  coDcittadiiii,  e 
(ìngciKlo  di  perseguitare  il  delitto,  non  pensano 
che  a conseguirne  la  spK>glia.  Fin  dal  tempo 
ch'era  nella  (ìallia  aveva  loro  chiusa  la  boc- 
ca. Dopo  la  sua  vittoria  fece  due  leggi  con  le 
quali  le  condanna  alla  pena  di  morte.  Le  chia- 
ma in  questa  legge  una  peste  esecrabile,  il  Jla- 

?ello  maggiore  dell'umanità.  I>etesiava  non  so- 
arsente  i delatori  che  se  la  prendevano  contro 
la  vita,  ma  quelli  eziandio,  clic  i beni  e le  fa- 
coltà. L'iudigiiazione  che  aveva  concepita  con- 
tro di  loro,  prevaleva  nel  suo  cuore  all' inte- 
rest* del  pubblico  erario;  e verso  la  fine  della 
sua  vitaui^iuò  ai  giudici, che  punissero  di  mor- 
te i denunciatori  i quali , sotto  pretesto  di  gio- 
vare allo  stalo, avessero  turbati  con  ingiuste  ca- 
villaziotii  i h^ittimi  possessori. 

Nel  soggiorno  d'iiii  poco  più  di  due  mesi  che 
fece  a Roma,  riparò  i inali  di  sei  anni  di  tiran- 
nia. Pareva  che  ogni  cosa  respirasse,  e tornavse 
in  vita.  In  virtù  di  un  editto  pubblicato  ]>er 
tutto  il  suo  impero,  coloro  cli'erano  stali  spo- 
gliali , rientravano  in  possesso  dei  loro  beni  ; 
gli  innocenti  esiliati  rivedevano  la  loro  patria; 
i prigionieri  che  non  avevano  altra  colpa  che 
di  aver  dispiaciuto  al  tiranno  , ricuperavano 
la  liberta;  le  persone  di  guerra  di' erano  sta- 
te scacciate  dal  servizio  (ler  motivo  di  religio- 
ne , ebbero  la  libertk  o di  ripigliare  il  loro 
grado  primiero , o di  godere  di  un  onorevole  e- 
aenzioue.  1 padri  non  più  gemevano  per  la  liel- 
Iczza  delie  loro  figliuole,  nè  i nuiiiii  |>er  quel- 
la delle  loro  mogli  : la  virtù  del  ]>rinci|H*  assi- 
curava l'onore  <k‘lle  famiglie.  Un  facile  acces- 
so, la  sua  imienza  nelfnscoltare,  la  sua  i>onlà 
nel  rispondeic  . la  sciciiiù  «lei  suo  volto  pm 
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ciuct'vano  in  tulli  i cuori  que)Pis(o$$o  sentimen< 
to  clic  cagiona  la  vista  di  un  bel  giorno  dopo 
una  procellosa  notte.  Restituì  al  senato  Panii> 
ca  sua  autorità;  parlò  molle  volte  in  questa  au- 
usta  adunania  , la  quale  tale  maggiormente 
iventava  per  i riguardi  che  aveva  il  principe 
per  essa  lei.  Ad  oggetto  di  accrescerne  lo  splen- 
dore, fece  entrare  in  esso  le  [lersone  piu  distin- 
te di  tutte  le  province,  e per  cosi  dire  il  fiore  di 
tutto  Pimpero.  Seppe  ricondurre  il  popolo  alle 
l'egole  del  dovere  con  una  dolce  ed  insensibile 
autorità  , la  quale,  sema  toglier  nulla  alla  li- 
bertà , bandiva  la  licenza,  e |>areva  che  non  a- 
vesse  in  mano  altra  forza,  che  quella  della  ra- 
gione e delPeseinpio  del  principe. 

Le  sue  rendile  crescevano  insieme  col  suo  im- 
pero a vantaggio  de’suoi  sudditi.  Diminuì  i tri- 
buti^ e la  malignità  di  Zosiroo,  che  osa  tacciar 
questo  principe  di  avarizia  e di  eccedenti  esa- 
zioni , è smentita  dalle  iscrizioni.  Vedremo  in 
appresso  delle  altre  prove  della  sua  liberalità: 
ella  discendeva  ad  ogni  più  minuta  cosa  ^ mo- 
stravasi  generoso  verso  gli  stranieri  ; faceva  di- 
stribuire ai  poveri  denaro,  alimenti,  e per(ìi>o 
vestili.  Quanto  a coloro  che , nati  nel  seno  del- 
r abbondanza,  si  trovavano  per  funeste  e fa* 
tali  vicende  ridotti  alla  miseria,  li  soccorreva 
con  una  magnificenza  corrispondente  al  loro 
primiero  stalo:  dava  ad  alcutii  terre  , ad  altri 
impieghi  cIP erano  capaci  di  sostenere.  Era  il 
padre  degli  orfani , il  protetloi-e  delle  vedove. 
Maritava  ad  uomini  ricchi , e godevano  del 
suo  favore,  le  donzelle  che  erano  rimaste  sen- 
za padre,  e le  dotava  in  un  modo  proporziona- 
to allo  stato  dei  loro  S{k>sì.  In  somma , dice  £u- 
M*bio , questo  era  un  sole  benefico , il  cui  fecoo* 
do  ed  universale  calore  variava  i suoi  ciTelti 
secondo  i varii  bisogni. 

La  città  di  Roma  fu  abbellita.  Fece  fabbri- 
care intorno  al  gran  circo  superbi  portici,  Jc 
cui  colonne  erano  arricchite  di  dorature.  Furo- 
no erette  in  molti  luoghi  delle  statue  , alcune 
delle  quali  erano  d^oro  e argento.  Kistaurò 
e^li  antichi  edificii.  Fece  costruire  sul  monte 
Quirinale  delle  terme  le  quali  eguagliavano  in 
magnificenza  quelle  dc'suoi  antecessori:  essen- 
do state  distrutte  nel  saccheggiamento  di  Ro- 
ma sotto  Onorio , furono  rifatte  da  Quadrazta- 
no,  prefetto  della  città  sotto  Valentiniano  HI  ; 
ne  sussisteva  ancora  una  gran  parte  sotto  il 
Mntifìcato  di  Paolo  Quando  il  cardinale 
^rghese  le  fecero  atterrare  , furono  ritrovate 
le  statue  di  Costaiuino  e de’ suoi  figliuoli  Co- 
stantiiw  e Costanzo  , le  quali  furono  collocate 
nel  Campidoglio.  Non  contento  di  dare  a Roma 
un  nuovo  lustro,  rialzò  la  maggior  parte  della 
città,  che  la  tirannia,  o la  guerra  avevano  ro- 
vinale. Allora  tu  che  Modena  e le  altre  citta 
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delPEmilia,  della  Liguria  e dello  stato  Veiielo 
ripigliarono  il  loro  antico  splendore.  Girla,  ca- 
itale  della  Numidia  , distrutta  , siccome  ah- 
iam  detto  , dal  tiranno  Alessandro  , fu  pari- 
mente riedificata  da  Costantino  » die  le  diede  il 
suo  nome.  I..0  conserva  ancora  al  giorno  d’oggi 
con  mollo  belle  reliquie  di  niiiichilà. 

Tutti  gli  eruditi  convengono,  giusta  la  clo- 
nica di  Alessandria,  che  le  indizioni  comiiicia- 
Do  da  questo  anno  312.  Questa  e una  rivolu- 
zione di  quindici  anni,  della  quale  si  servirono 
molto  una  volta  perdale  di  tutti  i pubblici  at- 
ti, e di  cui  la  corte  di  Roma  conserva  ancora 
l’uso.  Il  primo  anno  di  questo  ciclo  si  chiama 
prima  indizione  , e così  di  mano  in  mano  fino 
alla  quiivlicesima,  dopo  la  quale  ricomincia  un 
nuovo  ciclo.  Risalendo  dall’  anno  322  trovasi 
che  il  primo  aniH)  dell’era  cristiana  sarebbe  sta- 
to la  quarta  indizione,  so  questo  modo  di  con- 
tare i tempi  fosse  stato  allora  adoperato^  fronrie 
ne  siegue,  che  |)cr  trovare  l’indizione  di  qua- 
lunque aniio  SI  sia  dopo  Gesù  Cristo  , bisogna 
aggiungere  il  numero  dato,  e dividendo  la  som- 
ma per  (luindici,  se  non  resta  nulla , questo  an- 
no sarà  la  quindicesima  irnlizione;  se  resta  un 
numero,  questo  numero  darà  l’indizione  che  si 
cerca.  Bisogna  distinguere  tre  sorte  d’indizioni, 
quella  de’C^sari,  che  chiamasi  anche  Cosiauli- 
niana  dal  nome  del  suo  istìlulorc  , e comincia- 
va ai  ventiquattro  di  settembre;  se  ne  serviro- 
IK>  lungo  tempo  in  Francia  e in  Alemagiia  ; 
quella  di  Costantinopoli,  che  cominciava  col- 
l’anno de’Greci  al  primo  di  settembre,  e che  fu 
in  appresso  la  più  iiniver.salmpnle  .adoperata  ; 
in  ultimo  quella  dei  papi,  che  seguirono  da 
principio  il  calcolo  degl’  imperatori , dei  quali 
erano  sudditi:  ma  dopo  Carlo  Magno  si  sono 
fatti  una  nuova  indizione,  cui  hanno  incomin- 
ciata dapprìma  ai  venticinque  di  dicembre,  e 
poi  al  primo  di  gennaio.  Questo  ultimo  uso  sus- 
siste ancora  oggùfi:  quindi  la  prima  epoca  del- 
l’indizione pontificale  risale  al  primo  di  gennaio 
dell’anno  ol3.  Giusiiniano  ordinò  nel  537, 
che  a tutti  i pubblici  atti  sì  ponesse  la  data  del- 
l’ indizione. 

Questa  parola  s'gnìflca  nelle  leggi  rumane 
riparlizione  de' Iribuù  t dichiarazione  ditjuel- 
lo  che  deve  posare  ciascheduna  ciuà  o provin- 
cia. Egli  è a(uinque  quasi  certo,  che  questo 
nome  ha  relazione  ad  uua  qualche  tassa.  Ma 
qual  era  questo  tributo?  perchè  questo  circolo 
ui  quindici  anni  ? Questo  si  ò un  punto  sopra 
del  quale  i piu  eruditi  confessano  di  non  aver 
niente  di  certo.  Baronio  congettura  che  Costan- 
tino riducesse  a quindici  anni  il  servìzio  inilita- 
! re  , echc  in  capo  a questo  termine  si  dovesse 
I indicare  iin  tributo  straordin.irio  per  pagare  i 
I soldati  che  sì  congedavano.  Ma  questa  origine 
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^ rigeitalA  dal  più  deferitici , come  una  suppo- 
sizione senza  fondamento,  e sf^getta  ad  insolu- 
bili diflìcolia.  La  cagione  che  determinò  Co- 
stantino a (Issare  il  principio  dell'  iiKlizione  ai 
veniìquaiiro  di  settembre,  non  è meno  ignota. 
Mollissimi  moderni  non  ne  trovano  veruu’altra, 
che  la  sconfitta  di  Massenzio:  (jueslo  fatto  era 
per  Costantino  iin^epoca  grande^  e [)er  annetter- 
vi la  nascila  delPindizione  , suppongono  che  i 
ventiquattro  di  settembre  sia  il  giorno  in  cui 
Massenzio  fu  vinto.  Ma  egli  è provato  da  un 
calendario  (T  indubitata  autenticità  , che  Mas- 
senzio non  fu  disfatto  che  ai  ventotio  di  otto- 
bre. Se  mi  fosse  permesso  arrischiare  le  mie 
congetture  dopo  tanti  eruditi,  direi  che  Costan- 
tino volendo  segnare  la  sua  vittoria  e il  prin- 
cipio del  suo  impero  a Hoina  con  un'  epoca 
nuova,  la  fece  ascendere  alP e«|uinozio  di  au- 
tunno, che  caileva  a quel  tem|>o  ai  vciitiquat- 
lio  di  settembre.  De^  quattro  punti  cardinali 
flelPaniio  solare  non  ve  n'ha  alcuno  che  i.on 
abbia  servito  a fissare  il  principio  degli  anni 
presso  le  diverse  nazioni.  Mollissime  città  gn*- 
che,  siccome  gli  Egiziani,  i Giudei  pel  civile,  e 
i Greci  di  Costantinopoli,  cominciavano  il  loro 
anno  verso  Paulunno:  questo  h ancoia  al  gior- 
no (foggi  il  (postume  degli  Abissini:  ì SÌro-mace- 
doui  io  cominciano  precisamente  ai  ventiqual- 
tro  dì  settembre.  Egli  è cosa  assai  naturale  il 
credere,  che  Costantino  scegliessc  quello  dei 
(juatlro  punti  c^rditiali  della  rivoluzione  solare 
che  era  più  prossimo  aJPavvcnimenio,  dal  (jua- 
le  prendeva  occasione  d'instituire  un  nuovo 
ciclo. 

Il  principe  era  occupato  da  altre  ancora  più 
importanti  cure.  Doveva  la  sua  conquista  a 
Dio:  voleva  renderla  al  suo  autore,  e con  una 
più  gloriosa  e salutare  vittoria  sottomettere  i 
suoi  sudditi  al  padrone  a cui  egli  medesimo 
cominciava  a servire.  Istruito  da' vescovi  pieni 
dello  spirito  del  vangelo,  conosceva  già  quanto 
basta  il  carattere  della  religione  cristiana,  per 
comprendere  che  abborriva  il  sangue  e la 
violenza,  che  non  conosceva  altre  armi , che 
P istruzione  e una  dolce  ]>ersuasione  : e che 
avrebbe  disapprovala  una  cieca  veiKietia,  la 
(}uale,  tnelieiKio  di  mano  ai  pagani  le  sferze  e 
le  scuri.  Te  avesse  impiegale  sopra  di  loro  me- 
desimi. PietK)  dì  questa  idea,  si  guardò  dal  ri- 
buttare ed  offendere  gli  animi  con  rigorosi  e- 
diui^  e quelli  che  gli  attribuisce  Teolane,  co- 
piato da  Cedreno,  non  sono  men  ciontrarii  alla 
verità  , che  allo  spìrito  del  crisiianesimo.  Que- 
sti scrittori , pii  senza  dubbio,  ma  di  quella 
pietà  che  non  devesi  desiderare  ai  padroni  del 
mondo,  attribuiscono  a lode  a Costantino  di 
aver  dichiarato,  die  coloro  i quali  persistes- 
sero nel  culto  degl'idoli , sarebbero  decapitati. 


Non  che  portare  questa  leg^  sanguinaria  e 
crudele,  Costantino  usò  lutti  .i  riguardi  di  una 
saggia  politica.  Roma  era  il  ceiilro  dell'  idola- 
tria; innanzi  di  far  chiudere  i templi,  volle  far- 
li abbardonnre.  Continuò  a dar  gl'  impieghi  c 
comandi  a coloro  die  erano  ad  essi  ciiianiali 
dal  loro  nascimento  e dal  loro  merito;  non 
tolse  la  vita,  nè  i beni  ad  alcuno;  tollerò  quel- 
lo die  non  poteva  essere  distrutto,  se  non  da 
una  lunga  pazienza.  Sotto  il  suo  impero  e sot- 
to quello  Je'i^uoi  successori,  lino  a Teodosio  il 
grande,  rilrovansi  negli  autori  e su  i marini 
lutti  i titoli  delle  dignità  e degli  offizii  dcITido- 
lalria.  Vi  si  v<^gono  restaurameiiti  di  templi 
e su^ierstizioni  di  ogni  sorta.  Ma  non  debbono 
considerarsi  come  un  efl'eUo  di  questa  tolleran- 
za i sacrificii  umani  die  face\  ausi  aiKora  se- 
gretamente a Roma  al  teni|>o  di  Laltaiizio,  e 
die  sfuggivano  certamente  alla  vigilanza  di 
CnsiantiiK).  Accettò  la  veste  e il  titolo  di  simre- 
ino  pontefice,  che  i sacerdoti  [>agani  gli  ofteri- 
vano  secondo  l'usanza;  e i suoi  successori  fino  a 
Graziano  ebbero  Pistessa  condiscendenza.  Cre- 
dettero senza  dubbio  che  (]iie:»(a  dignità  , cui 
riducevano  a un  semplice  titolo  senza  funzione, 
desse  loro  un  modo  più  fucile  di  reprimere  e 
spegnere  a poco  a {>oco  le  superstizioni , tenen- 
do i sacerdoti  pagani  in  una  immediata  dipen- 
denza dalla  loro  {xrsoiia.  Non  tocca  a me  a de- 
cidere se  abbiano  forse  portata  tropp'  oltre 
questa  politica  compiacenza. 

I siipplizii  avrebbero  prodotto  P ostinazione 
e l'odio  contro  il  cristianesimo;  Costantino  sep- 
pe ispirarne  P amore.  11  suo  esempio,  il  suo 
favore , la  sua  dolcezza  medesima  fecero  più 
cristiani,  che  non  ne  avevano  pervertiti  i tor- 
menti sotto  i principi  persecutori.  (ìiutisero  i 
po|K>Ii  a poco  a poco  ad  aiTossìre  di  (juegli  dei 
che  da  loro  medesimi  si  fabbricavano;  e secon- 
do P osservazione  del  Baronio,  la  caduta  del- 
l'Idolatria fece  cader  anche  la  statuaria.  La  re- 
ligione cristiana  penetrò  fino  nel  senato,  la  di- 
fesa più  forte  del  paganesimo.  Aiiicio,  illustre 
senatore  , fu  il  primo  a convertirsi:  ed  al  suo 
esempio  videsi  prostrarsi  a pie’  (Iella  croce 
(juanto  vi  era  di  più  distinto  a Roma,  gli  Oli- 
bri,  i Paolint , i Bassi. 

L'imperatore  rimediò  a lutti  i mali  che  po- 
tè guarire  senza  far  nuove  piaghe.  Richiamò  i 
cristiani  esiliali;  raccolse  le  reliquie  dei  marti- 
ri, e le  fece  seppellire  con  decenza.  Il  rispetto 
che  portava  ai  misteri  della  religione  , la  ren- 
deva più  rispettabile  ai  popoli.  Trattava  i ve- 
scovi con  ogni  sorta  di  onori  ; compiacevasi  di 
farsi  da  loro  accompagnare  ne' suoi  viaggi  ; non 
temeva  di  avvilire  la  maestà  imperiale  riceven- 
doli nella  sua  tavola , per  quanto  semplici  fos- 
sero allora  nel  loro  esteriore.  I vescovi  di  Ro- 


ma,  pcrseguiiati  e nascMli  fìtto  a quel  tempo, 
i quali  non  altro  ancora  conoscevano  se  noo  le 
ricchezze  eterne  e i temporali  patimenti , tras- 
MTO  a la  principale  attenzione  di  questo  re* 
ligioso  principe.  Diede  loro  Ìl  palazzo  di  Late* 
mito:  questo  era  stato  una  volta  l’ abitazione 
di  Plauzio  Laterano , di  cui  Nerone  aveva  con- 
fiscato i beni , dopo  averlo  fatto  morire.  Dopo 
che  Costantino  era  divenuto  padrone  di  Roma, 
chiama  vasi  questo  edifizio  il  palazzo  di  Fausta, 
perchè  questa  principessa  soggiornava  ordina- 
riamente in  esso.  Quantunque  il  Baronio  collo- 
chi nel  presente  anno  questa  donazione,  sem- 
bra tuttavia  che  debba  essere  trasportata  addie- 
tro finn  dopo  la  morte  di  Fausta  nel  326.  Co- 
stantino aveva  un  palazzo  vicino  a questo,  del 
quale  fece  una  basilica  cristiana^  che  fu  chia- 
mata Costantiniana , o basilica  del  Salvatore, 
e la  diede  al  papa  Milziade  e a^suoi  successo- 
ri. Questa  è oggidì  s.  Giovanni  in  Laterano.  £ 
i]uesto  fu  il  primo  patrimonio  dei  papi.  Non 
vi  è più  bisogno  in  Francia  di  rifiutar  ratto  di 
uesta  famosa  donazione,  che  rende  i papi  pa- 
roni  sovrani  di  Roma,  dell* Italia  e di  tutto 
r Occidente 

Pieno  di  zelo  per  la  roaestk  del  culto  divino, 
Costantino  ne  accrebbe  lo  splendore  , facendo 
parte  de'  tuoi  tesori  alle  chiese.  Aumeotò  quel- 
le che  giù  sussistevano,  e ne  costnisse  delle 
nuove.  Avvene  molte  a Roma  e in  tutto  POc- 
cidente  che  lo  riconoscono  per  fondatore.  Egli 
è certo  che  léce  fabbricar  quella  di  s.  Pietro 
al  Vaticano,  su  quel  medesimo  terreno  che 
occupa  oggidì  la  più  augusta  basilica  delPuni. 
verso.  Quella  era  di  un’architettura  rozza  ed 
informe,  fatta  in  fretta, e costrutta  in  oan  par- 
ie delle  reliquie  del  circo  di  Nerone.  Fabbricò 
parimente  in  tempi  diversi  la  chiesa  di  s.  Pao- 
lo , quella  di  s.  Lorenzo , quella  dei  santi  Mar- 
cellino e Pietro,  quella  di  s.  Agnese,  cui  fe- 
ce fabbricare  ad  istanza  di  sua  figliuola  Cos tao- 
lina  , e la  basilica  del  palazzo  Sessoriaoo , che 
fu  di  poi  chiamata  la  chiesa  di  santa  Croce , 
allora  quando  (juesio  principe  fece  in  essa  de- 
porre una  porzione  della  vera  croce.  Ne  fondò 
molte  altre  a Ostia , ad  Albano,  a Capua,  a Na- 
poli. Arricchì  queste  chiese  di  vasi  preziosi,  o 
dì  maguiiici  oriiamenti:  diede  loro  in  proprietà  i 
terre  e rendile,  destinate  al  loro  mantenimento  ' 
e al  sosieniineiito  del  clero , al  quale  accordò 
privilegi  ed  esenzioni. 

lo  questo  medesimo  anno,  o sul  principio 
dei  vegnente , innanzi  di  partire  da  Roma , lece 
d'accordo  con  Ltciuio  un  editto  molto  favore- 
vole ai  cristiani , ma  che  restringeva  tuttavia 
a certe  condizioni  la  libertà  del  pubblico  culto. 
Ciò  raccogliesi  dalle  parole  di  un  secondo  edit- 
to , che  fu  fatto  à Milano  nel  mese  dì  marzo  se- 
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guenie,  e del  quale  si  legge  f originale  iu  Lat- 
tanzio; l’antichità  non  citia  conservato  ìl  pri- 
mo. Costantino  lo  spedì  a Massìmino:  lo  intor- 
mò  nell’  istesso  tempo  delle  maravislie  che 
Iddio  aveva  operato  in  suo  favore,  e della  scon- 
fitta di  Massenzio.  Massìmino,  siccome  ho  già 
detto,  aveva  intesa  questa  nuova  con  una  spe- 
cie di  rabbia;  ina  dopo  alcuni  trasporti  aveva 
celalo  ìl  suo  dispetto,  non  credenA)  di  essere 
per  anche  in  grado  di  una  guerra  aperta.  Por- 
tò anzi  la  dissimulazione  tant’ oltre,  clic  cele- 
brò sopra  le  sue  monete  la  vittoria  di  Cosun- 
lino,  iliccvette  adunque  la  lettera  e l’ editto  , 
ma  si  trovò  imbroglialo  rispetto  alla  condotta 
che  doveva  tenere.  Per  una  parte  non  voleva 
mostrare  dì  cedere  ai  suoi  colfeghi , per  V altra 
temeva  d*  irritarli.  Piesc  il  partito  d’ indirizza- 
re come  da  sè  una  lettera  a Sabino  suo  prelet- 
to  del  pretorio  , con  oidine  di  sietMlere  un  edit- 
to in  conformità , e di  farlo  pubblicare  ne’ suoi 
stati.  In  questa  lettera  fa  sul  princìpio  l’elogio 
dì  Diocleiiano  e dì  Massimiano,  che  non  ave- 
vano, al  suo  dire,  incrudelito  contro  i cristiani, 
se  non  per  ricondurgli  alla  religione  de’ loro 
maggiori;  prende  poi  vantaggio  dall’  editto  di 
tolleranza  che  aveva  pubblicalo  dopo  la  mor- 
te di  Galerio,  e non  parla  della  rivocazione  di 
questo  editto , se  non  in  un  modo  ambiguo  ed 
oscuro;  dichiara  in  ultimo,  che  vuole  che  si 
adoppino  soltanto  i mezzi  di  dolcezza  per  ri- 
chiamare i cristiani  al  cullo  degli  dei;  che  si 
lasci  la  libertà  di  coscienza  a coloro  che  per- 
sisteranno nella  loro  religione;  e proibisce  a 
chiunque  si  sia  il  inaltnitiarli.  Questa  costitu- 
zione di  Massìmino  non  assicurò  i cristiani  in 
modo  che  si  fidassero  di  pubblicamente  inaiù* 
festarsi;  conoscevano  che  gli  era  stata  come 
strappata  dal  timore,  ed  ingannati  già  una  vol- 
ta , non  credevano  più  a queste  apparenze  di 
dolcezza.  Oltre  a ciò  osservasi  una  diflerenza 
alide  tra  l’editto  di  Costantino  e quello  di 
assimino:  il  primo  {lerinetteva  espressamente 
ai  cristiani  di  radunarsi , dì  fabbricar  chiese , 
e di  celebrar  pubblicamente  tutte  le  cerimonie 
della  loro  religione;  Massimino,  senza  dir  pa- 
rola di  questa  perrnissione  , si  couamtava  di 
proibire  che  fosse  fatto  loro  alcun  male.  Si 
tennero  pertanto  occulti , ed  aspettarono  la  lo- 
ro libertà  dai  supremo  Padrone  degl’imperato- 
ri e degP  imperi. 

Massìmino  <lopo  la  morte  di  Galerio  non 
aveva  riconosciuti  altri  consoli,  che  se  medesi- 
mo e il  suo  gran  tesoriere  Paucezio.  Lo  elesse 
ancora  per  collega  sul  principio  dell’  anno  313. 
Coslanliuo  si  dichiarò  console  con  Licinio:  lo 
erano  tutti  e due  per  la  terza  volta.  Sia  che  fos- 
I se  ancora  a Roma  ai  dicìoUo  di  gaunaio  , sia 
I che  ne  fòsse  qualche  tempo  innanzi  partito , fe- 
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re  uua  ^ìusIìssìida  pubblicaU)  o affissa 

a Hnina  in  quel  giorno.  meueva  rime- 

dio alle  ingiusiitie  <leg)i  scrivani  delie  pubbli- 
che gravezze , i quali  sollerano  i ricchi  con 
danno  de'  poveri. 

Licinio  non  aveva  avolo  parte  nella  guerra 
contro  Massenzio.  Nuliadimeno  Costantino  ore* 
dette  di  dover  eseguire  la  promessa  che  latta 
gli  aveva,  di  dargli  sua  sorella  Costanza  in  mo- 
glie. 1 due  imperatori  si  trasferirono  a Milano, 
dove  furono  celebrate  le  nozze.  V'invitarono 
Diocleziano.  Essendosi  questo  principe  scusato 
per  la  sua  troppa  avvanzala  età , gli  scrissero 
ana  lettera  inmacccvole,  nella  quale  lo  accu- 
savano di  essere  stato  del  partito  di  Massenzio , 
e di  esserlo  ancora  dì  quello  di  Massimino  loro 
occulto  nemico. 

Quoti  rimproveri  diedero  una  mortale  feri- 
ta a Diocleziano,  le  cui  forze,  gili  debilitate  e 
consunte  da  amari  dispiaceri  più  ancora  che 
da'  frequenti  accessi  della  sua  malattia,  non  si 
so»teiievauo  che  a fatica.  Aveva  vivamente  sen- 
tito raffronto  fatto  alla  sua  persona,  quando 
erano  state  abbattute  le  sue  statue  insieme  con 
quelle  di  Massimiano.  Le  disgrazie  di  sua  fì- 
^iuola  Valeria,  della  quale  aveva  inutilmente 
chiesta  la  libertà  a Massimino, ostinalo  nel  per- 
seguitare questa  principessa  ,innasprÌrono  anco- 
ra j suoi  dolori.  Fiualiueute  le  minacce  de'due 


imperatori  finirono  di  opprimerlo.  Si  condan-  | 
nò  ^Ii  medesimo  alla  morte  ^ e quel  poc*o  di  ' 
tempo  che  ancora  visse,  lo  passò  tutto  iu  cru- 
deli inquietudini.  Questa  funesta  malinconia  | 
non  gli  lasciava  prendere  sonno  \ passava  le  ! 
notti  sospirando, gemendu,  piangendo, evoltao-  | 
dosi  ora  sopra  il  suo  ietto , ora  sulla  terra  : i I 
giorni  rM>n  erano  più  tranquilli.  Giunse  perfino  ; 
a privarsi  d'ogni  cibo,  e si  lasciò  morire  di  fa- 
me;  alcuni  dicono  che  prese  il  veleno.  Tale  fu 
la  fine  di  un  principe  la  cui  vecchiaia  sareb- 
be stata  più  felice  e la  memoria  più  onorevole, 
se  non  avesse  oscurato  lo  splendore  delle  sue 
gran  qualità  con  l'atroce  editto  che  fece  peri- 
re tanti  cristiani.  Non  si  sa  precisaineute  il  nu- 
mero degli  anni  che  è vissuto.  Vittore  non  glie- 
ne dà  che  sessant'oUo;  Dou  si  può,  come  fanno 
multi  amichi  e molti  moderai,  prolungarelasua 
vita  oltre  i'aiirjo  313,  senza  smentire  Eusebio  e 
l.attanzio , i quali  dicono  espressamente  che 
M assimÌDO,il  quale  mori  ne]3l3,restòl'ullinio 
de'persecutori.  Ma  convieii  dire  che  Dioclezia- 
no passasse  il  primo  di  maggio  , per  ritrovare 
1 nove  anni  almeno  incominciati  che  Vittore 
mette  tra  la  sua  abdicazione  e la  sua  morte.  Mu- 
ri nel  suo  palazzo  di  SpaIatro,uiia  lega  discosto 
da  Stlona,  dove  il  signor  Spon  nel  1675  vide 
ancora  alcuni  avvanzi  della  magnificenza  dique> 
sto  priiKÌpe.  Fu  messo  nel  numero  degli  «i , 


' nrobabilinenle  da  Massimino,  e forse  anche  da 
Licinio. 

! Quantunque  questo  ultimo  principe  non  ab>* 
bia  mai  fatta  professione  del  cristianesimo,  nuJ- 
iadimeno  la  sua  alleanza  con  Costantino  e il  suo 
odio  contro  Massimino  io  disponeva  allora  a 
favorire  la  religione  cristiana.  Si  on\  pertanto 
volentieri  a Costantino,  per  formare  una  dichia- 
razione che  fu  pubblicata  a Milano  i dodici  di 
marzo,  c mandata  in  tutti  gli  stati  dei  due  im- 
peratori. Questa  confermava  ed  ampliava  l'e- 
ditto che  era  stato  fatto  a Roma  alcuni  mesi  a- 
vanti  : accordava  ai  cristiani  una  intiera  ed  as- 
soluta libertà  per  l'esercizio  del  loro  pubblico 
culto , e levava  tutte  le  condizioni  con  le  quali 
questa  permissione  era  stata  per  lo  innanzi  ri- 
stretta : ordinava  che  fossero  loro  restituiti  sen- 
za dilazione  , e senza  esiger  alcun  rimborso  o 
compenso,  tutti  i fondi  appartenenti  alle  chie- 
se, e prometteva  di  iodeniuzzare  a spese  dei  due 
imperatori  coloro  che  n'erano  attuai  mente  pos- 
sessori con  legitiimotiiolo.  Dava  parimente  sen- 
za eccezione  a tutti  coloro  che  prolèssavano 
qualunque  religione  si  fosse , la  libertà  di  se- 
guirla secondo  la  sua  coscienza, e pubblicamen- 
te esercitarla  senza  essere  tnolestati  da  alcuno. 
Non  era  ancora  tempo  d"  impor  silenzio  alla  i- 
dolatria  : venerata  pel  corso  di  Unti  secoli , le 
sue  sediziose  grida  avrebbero  sollevato  tutto 
l' impero.  Bastava  aprir  la  bocca  alla  vera  re- 
ligione,emetterla  iu  grado  di  confondere  la  sua 
rivale  con  la  saviezza  de’suoi  dogmi  e con  la 
purità  della  sua  morale.  Prima  di  uscir  di  Mi- 
lano Costantino , per  non  offendere  la  modestia 
di  un  sesso  a cui  mal  si  confà  l' avvezzarsi  al 
tumulto  degli  affari  e dei  giudizii , fece  una  leg- 
ge la  quale  permette  ai  mariti  di  rimettere  m 
giudizio  i diritti  delle  loro  mogli  anche  sema 
procura. 

Parti  dopo  questo,  e prese  la  via  ddia  Ger- 
mania inferiore. Aveva  inteso  che  i Franchi,  no- 
iati  della  pace,  si  accosuvano  al  Reno  col  fio- 
re della  loro  gioventù  per  passare  nelle  Gallie. 
Corse  alla  loro  volu,  e la  sua  presenza  impedì 
loro  di  tenure  il  passaggio.  Costantino  , che 
voleva  tirarli  di  qua  per  vincerli,  fece  sparger 
voce  che  gli  Alemanni  facevano  sforzi  ancora 
maggiori  dalla  parte  della  Germania  superiore, 
e SI  pose  in  marcia  come  per  andare  a respin- 
gerli. Lasciò  nell'istesso  tem^  buone  truppe 
comandate  da  sperimentati  offiziali,  che  aveva- 
no ordine  di  mettersi  in  imboscata,  e di  dare  ad- 
dosso ai  Franchi  tosto  che  avessero  passato  il 
fiume.  Riuscì  ogni  com  conforme  ai  suoi  dise- 
gni; i Franchi  furono  battuti',  rimperatorcgl'iii- 
segui  di  là  dal  Reno,  e fece  un  si  orribile  sac- 
cheggiamento  sulle  loru  terre,  che  pareva  che 
la  nazione  fosse  sterminata.  Ritorno  a Treviri 
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trionfante  : ed  ivi  ascoltò  un  panegirico  che  an* 
cor  ci  restale  dei  quale  è ignoto  Pauiore.  La 
liberta  che  il  principe  lasciava  agP  idolatri , 
manifestasi  eviwntemente  in  questa  opera,  che 
è tutta  ripiena  dello  spirito  del  paganesimo.  La 

S;loria  di  questa  vittoria  fu  pure  oscurata  daU 
' inumano  spettacolo  di  un  gran  numero  di  pri> 
gioni,  i quali  furono  esposti  alle  lìere,  e periro- 
no con  quella  intrepidezza  propria  della  na- 
zione. 

Costantino  si  fermò  a Treviri  tutto  il  rima* 
Dente  di  questo  anno  e parte  del  seguente  , at- 
tendendo principalmente  a procurare  nuovi 
vantaggi  alla  religione  che  aveva  abbracciata. 

1 suoi  primi  sguardi  si  rivolsero  alla  Ciiiesa 
Affrica,  che  aveva  sofferta  piu  (Pogni  altra 
i rigori  della  persecuzione»  ed  era  ancora  lacera* 
ta  dal  nuovo  scisma  de’ donatisti.  La  lettera 
deir  imperatoli  a Ceciliano  vescovo  di  Carta- 
gine merita  d'essere  riferita.  Eccola  quale  Eu- 
sebio ce  Pha  trasmessa.  » Costantino  Augusto  | 
a Ceciliano  vesi-ovo  di  Carugiue.  Avendo  noi 
disegno  di  dare  a certi  ministri  della  religione  | 
cattolica,  religione  santa  e legittima  » nelle  prò-  | 
vince  d' Affrica,  di  Numidia  e di  Mauritania  , i 
con  che  supplire  alle  spese,  abbiamo  mandalo 
ordine  ad  tirso  nostro  ricevitore  generale  del* 

P Affrica , di  darvi  tre  mila  borse.  Avrete  cui-a 
di  farle  distribuire  a coloro  che  vi  saranno  in- 
dicali dal  ruolo  che  v’  indirizzerà  Osìo.  Se  la 
somma  non  vi  sembra  bastante  per  soddisfare 
al  nostro  zelo,  chiedete  senza  esitanza  ad  Era- 
clide  soprainteudeiite  de' nostri  doniinii , tutto 
uello  che  giudicherete  necessario  : egli  ha  or* 
ine  di  non  negarvi  cosa  veruna.  E siccome  ab- 
biamo inteso  che  alcuni  uomini  inquieti  e tur- 
bolenti tentano  di  corrompere  il  popolo  della 
Chiesa  santa  e cattolica  con  false  e perverse 
insinuazioni,  sappiale  che  abbiamo  raccoman- 
dato di  viva  voce  ad  Anulino  proconsole,  e a 
Patricio  vicario  dc'prefelti»  di  rimediare  a que- 
sti disordini  con  tutta  la  loro  vigilanza.  Se  per- 
tanto vedrete  die  costoro  persistano  nella  loro 
follia»  indirizzatevi  tosto  ai  giudici  che  vi  ab- 
biamo indicati,  affinchè  gli  puniscano  secondo 
Perdine  che  abbiamo  loro  dato.  11  grande  Id- 
dio vi  conservi  per  un  lungo  corso  di  anni,  t 
Pare  che  questo  denaro  fosse  destinato  al 
mantenimento  delle  chiese  e alla  decorazione 
del  divino  culto.  La  somma  olir^assava  cento 
mila  scudi  di  moneta  di  Francia.  Osto,  del  qua- 
le si  parla  in  questa  lettera , era  il  celebre  ve- 
scovo di  Cordova  ,che  conosceva  perfettamente 
i bis<^iii  della  Chiesa  d' Affrica,  e«  al  quale  Co- 
stantino si  riportava  per  la  distribuzione  delle 
sue  limosiue  e per  gii  affari  più  importanti 
della  religione.  Vedesi  qui  che  questo  princi- 
pe ei  a già  infonnalu  delle  macchinazioni  dcMo- 


DatisU,e  che  pensava  a spegnere  questo  scisma 
nascente.  Ciò  che  merita  di  essère  osservato  sì 
è,  che  Annio  Anulino,  uno  de’personaggi  più  il- 
lustri delPiroperOyche  era  stato  sotto  Dioclezia- 
no uno  dei  più  violenti  persecutori  della  Chiesa 
d'Affrica , è qui  impiegato  a dare  a questa  me- 
desima Chiesa  un  nuovo  lustro , sia  che  aves^ 
cangiata  religione  insieme  coll' imperatore , sia 
eh' essendo  restato  pagano  , si  vedesse  costretto 
per  obbedienza  a riparare  i mali  ch'egli  me- 
desimo aveva  fatti. 

Costantino  gPìndrizzò quasi  nell'istesso  tem- 
po una  lettera  nella  quale,  dopo  avere  esaltato 
il  merito  della  cristiana  religione, dichiara, che 
intende  che  i ministri  della  cattolica  Chiesa, 
di  cui  Ceciliano  è il  capo,  e che  sono  chiamati 
cherici  » sicno  esenti  da  ogni  fiinzioDe  munici- 
pale; per  dubbio  , die' egli,  che  non  sieno  di* 
stratti  dai  servizio  della  divinità , il  che  sa- 
rebbe una  specie  di  sacrilegio-,  aggiunge  egli  : 
l’omaggio  che  prestano  a Dio,  è la  fonte  prin- 
cipale della  prosperità  del  nostro  impero  •kiiu- 
lino  esegui  ledei  mente  i suoi  ordini,  e gliene 
diede  contezza  con  una  lettera  nella  quale  gli 
dice  , che  notificando  a Ceciliano  e a' suoi  che- 
ricì  il  benefizio  dell’imperalore,  ha  preso  quin- 
di occasione  di  esortarli  a riunire  tutti  gli  spi- 
riti per  osservare  la  santità  della  loro  legge  » 
ed  occuparsi  nel  culto  divino  col  dovuto  rispet- 
to. Gli  fa  nello  stesso  tempo  sapere  le  doglian- 
ze de' donatisti , dei  quali  parlerò  in  appresso. 
Questi  scismatici , i quali  non  partecipavano 
dell'esenzione,  e forse  anche  gli  altri  abitanti, 
per  un  effetto  di  gelosìa  tentarono  parecchie 
volte  di  annullare  concavillaziooi  e raùiri  que- 
sto privilegio.  Le  fiiitzioni  municipali  erano 
gravose  e pesanti , e P immunità  degli  unì  di- 
ventava un  aggravio  per  gli  altri.  £ però  Co- 
stantino fu  in  questo  medesimo  anno  costretto 
a reiterare  i suoi  ordini  su  questo  punto  con 
una  legge  dell' ultimo  di  ottobre.  Sozomeno  di- 
ce che  questa  esenzione  fu  poi  estesa  a tutti  i 
cherici  in  tutte  le  province  dell'impero;  e la 
sua  testimonianza  è confermata  da  una  legge 
fatta  per  la  Lucania  e il  paese  de' Bruzii.  L'un- 
peraiore  medesimo  dichiara  in  una  legge  del- 
raiiiio  330,  che  egli  aveva  stabilito  questo  uso 
in  tutto  l'Oriente,  senza  dubbio  dopo  la  scon- 
fitta e la  morte  di  Licinio.  Ma  questo  privilegio 
non  fu  in  verun  luogo  accordato,  se  non  ai  mi- 
nistri della  Chiesa  cattolica  ; gii  eretici  e gli 
scismaLicì  che  pretendevano  di  partecipare  ad 
esso,  ne  sono  esclusi  in  termini  espressi  con  una 
]eggedell'anno326.  Costantino  esentando  i che- 
rici dagli  aggravi!  personali,  non  gli  esentò  dai 
tributi.  Continuarono  a pagarli  a proporzione 
de'  loro  beni  patrimoniali.  Ma  no  sgravò  i lic- 
fii  delle  chiese:  il  che  per  nitro  non  sussistette 
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sotto  i suoi  successori)  ijuancio  la  Ctiiesa  fu  di> 
venuta  unto  ricca  e opuleuta,  die  potè  senza 
iooomodo  dividere  gli  aggravii  deUo  stato , del 
quale  i suoi  ministri  fanno  parte. 

Questi  vantaggi  accordati  ai  cherici  furono 
come  un  segnale  che  chiamò  al  servizio  della 
Chiesa  tutti  coloro  die  volevano  sottrarsi  a 
delle  spese,  alle  quali  i privati  non  si  assogget* 
tano,  se  non  di  mal  animo , benché  ne  raccol- 
gano i frulli.  Ognuno  voleva  entrare  nel  clie- 
ricato;  le  funzioni  municipali  stavano  per  es- 
sere abbandonate  per  mancanza  di  s<^elii  ; la 
cupidigia  impoveriva  lo  sialo  senza  arricchire 
la  Chiesa,  cui  popolava  di  ministri  iuicrcssuli. 
L*  imperatore,  per  imj)cdirc  ad  un  tempo  la 
troppo  grande  moltiplicazione  dt>gU  ecclesiasti- 
ci e r abbandona  mento  delle  funzioni  necessa- 
rie allo  stalo,  ordinò  nel  3*20,  die  jicr  Pavve- 
iiire,  e senza  cangiar  nulla  del  passalo , non  si 
facissero  cherici,  se  non  in  luogo  di  quelli  che 
morivano,  e che  non  si  elegcssero  che  |iersone 
alle  eguali  la  loro  povertà  dava  già  V immunità. 
Rinnovò  questo  statuto  sei  anni  dopo,  dichia- 
rando che  i ricchi  dovessero  portare  i pesi  del 
secolo,  e che  i beni  della  Chieda  dovcsseioscr- 
virc  unicamente  al  sostenta  mento  dei  poveri. 
Ordinava  di  piu,  che  se  tra  i cherici  già  rice- 
vuti se  ne  irovas>e  alcuno  il  quale  pel  suo  na- 
scimento, 0 i>er  le  sue  facoltà  fosse  atto  a soste- 
nere le  cariche  municipali  , fosse  ritirato  dal 
servizio  ecclesiastico,  e restituito  a quello  dello 
stalo.  Ma  pare  che  i donatisti,  gelosi  dei  vantag- 
gi della  vera  religione,  s;  abusassero  di  {|iiesia 
legge  nella  Numidin.  dove  erano  i piii  potenti, e 
che  toglies»ero  alla  CliÌe»a  de'cherici  che  ikmi 
erano  nel  ca>o  dello  slattilo,  (ho  probabilmen- 
te diede  motivo  a Coslaiiiino  d'indirizzare  nel 
330  a Yaientitio  governatore  della  Mumidia 
un'allra  legge,  il  srntso  della  (piale  mi  sembra 
die  sia,  che  (|ueUi  i quali  Staranno  entrati  una 
volta  nel  cbericato,  non  saranno  soggetti  ad  un 
secondo  esame  delle  loro  facoltà,  ma  gixlraiino 
senza  itM|uicludiue  e molestia  della  lunmaiità 
clericale. 

Tuttoché  occupalo  neironore  e nel  vantag- 
gio della  Chiesa,  non  perdeva  {K*rò  di  vista  il 
civile  governo.  Fece  nel  suo  soggiorno  a Tre- 
virì  molte  leggi  assai  sagge  per  prevenire  le  so- 
|)erchieric  che  far  si  poles^ro  alla  sua  religio- 
ne con  false  esposizioni , e per  impedire  ai  giu- 
dici di  non  precipitare  la  coi»danna  degli  accu- 
sati iuiianzi  che  fossero  pieiiameole  del  tutto 
convinti.  Volendo  im(iedire  la  causa  de'  delitti 
che  chiamavansi  di  leaa  maestà,  e che  si  esten- 
devano a moltissime  ose , sottomise  alla  tortu- 
ra gli  accusatori  i quali  non  esibissero  prove 
inanìlèsle  o certe , come  pure  coloro  che  gii 
jv  essei  o istigali  ad  inlenlaic  Taecusa',  cd  ordinò 


che  fossero  puniti  col  supplizio  della  croce, an- 
che senza  essere  ascoltati,  gli  schiavi  e i liberti 
che  ardissero  denunciare  i loro  padroni  e i loro 
protettori.  Le  città  avevano  de' capitali , cui 
davano  a frutto  in  mano  dei  particolari  ^ fece 
varie  costituzioni  per  assicurare  queste  rendite, 
cd  impedire  che  i capitali  non  aitassero  smar- 
riti e dispersi  per  ix^ligenza  de'  magistrati  in«- 
caricati  della  ricupera.  Pose  i figliuoli  dì  pu- 
pillare età  in  sicuro  dalla  frode  de'  loro  tutori 
c curatori*  Per  conservare  1'  onestà  pubblica  , 
rinnovò  il  decreto  del  senato  fallo  al  tempo  di 
(^)audiu , secondo  il  ({uale  una  donna  di  condi- 
zioD  libera  la  quale  si  fosse  abbandonata  ad 
uno  schiavo,  perdeva  la  sua  libertà.  Fu  tutta- 
via obbhgato  a mitigar  <]ucsta  legge  in  appres- 
so ^ il  che  fa  vedere  la  corruttela  dei  costumi 
di  quel  secolo.  Sotto  il  recito  di  Massenzio  mol- 
li  soggetti  indegni  erano  pervenuti  alle  cariche, 
e molti  onorati  cittadini  avevano  perduta  la  lo- 
ro libertà  : in  tempo  della  orribile  carestia  che 
desolò  allora  la  città  di  Roma,  avevano  ven- 
duto sé  medesimi,  o i loro  figliuoli.  Rimediò 
con  due  leggi  a questo  doppio  disordine:  con 
una  dichiarò  incapaci  di  p<^sedere  verun  im- 

Do  tutti  gli  uomini  infami  e disonorali  per  i 
delitti , o per  i loro  sregolaincnli *,  con  Pai* 
tra  ordinò  sotto  gravi  [)ciic  che  fossero  rimessi 
in  libertà , senza  asjieltare  di  essere  obbligati  a 
farlo  dal  magistrato,  tutti  coloro  che  eraix>  di- 
venuti schiavi  sotto  la  tirannia  di  Massenzio  : 
estese  questo  castigo  anche  sopra  coloro  i quali, 
informati  che  un  uomo  era  libero,  dissimu- 
Ias»cro  , e lo  lasciassero  nella  schiavitù.  Dichia- 
rò inoltre  che  non  {>oieva  esservi  prescrizione 
per  la  libertà  \ che  un  uomo  libero  nulla  per- 
ileva  delle  sue  ragioni , anche  dopo  sessaul'auoi 
di  M’rviiuj  ma  neirisiesso  tempo  soltop^  a se- 
verissime pene  gli  scliiavi  fuggitivi.  Parecchi 
altri  n'golamcuii  che  fece  anche  in  appresso, 
danno  a divedere  la  sua  propeusione  a tavorire 
le  ragioni  della  libertà  senza  ofTendere  quelle 
della  giusiiizia.  Alcune  delle  sue  leggi  couien- 
gono  delle  belle  massime  di  morale.  Noi  pen- 
siamo , dic't^li  in  una , che  debba  aveni  piU 
ri^iordo  all  equità  e alla  giustiiia  naturale , 
che  al  gius  positivo  e rigoroso.  Ma  riservò  ai 
principe  la  decnione  delle  questioni  nelle  quali 
paieva  che  il  gius  positivo  fosse  iu  coutraddi- 
zioiie  coll'eriuilà.  Dichiarò  in  altro  luogo,  che 
il  costume  non  deve  prescrivere  contro  la  ra- 
gione, nè  contro  la  legge. 

In  questo  anno  e in  lutto  Ìl  tempo  del  suo 
rt'giio  mosiròuna  particolare  attenzione  per  due 
importanti  oggetti:  per  la  riscossione  delle  ga- 
belle e per  rammìnislraziouc  della  giustizia. 
Adoperò  lutti  i mezzi  che  gli  sumeri  la  sua 
pruuenz.1 , [icr  assicuraa*  le  (*onlriLiizioiii  che 
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erigevano  i bisogni  dello  slato,  e per  renderle 
incito  gravose  ai  suoi  sudditi.  Volle  che  i ruoli 
delle  imposizioni  fossero  .segnati  di  mano  dei 
goveruaiori  delle  province*  Per  accelerare  i 
pagamenti,  ordinò  che  ì beni  di  coloro  i quali 
)ter  cattiva  voluntb  difTerivano  di  pagare,  fos> 
scro  irreniissibil  mente  veoduti.  Ma  represse  pa* 
rimente  con  rigorose  rane  le  concussioni  de'mi- 
iiistri,  e permise  che  s^  intentasse  loro  processo^ 
proibì  di  risarcire  il  regio  tesoro  de’  cre<liii  che 
non  potevano  riscuotersi,  faceitdoii  pagare  dal- 
le persone  benestanti  e facoltose  5 e di  mettere  in 
prigione  i debitori  deH’erario  pubblico,  od’im- 
|K>r  loro  verun  castigo  corporale:  La  prif;ione^ 
die’ egli , non  è fatta  che  per  i re/,  o per  i mi- 
nistri dell’erario  che  oltrepassano  il  loro  po- 
tere: in  qtuuUo  a coloro  che  ricusano  di  paga- 
re la  loro  parte  delle  contribuzioni , basterà 
d'inviar  alle  case  loro  una  guardia  di  soldati, 
o,  se  persistono  , di  vendere  i loro  beni.  Colui 
che  laceva  atti  di  giustizia  contro  i debitori  del- 
l’erario , chiamavosi  l’ avvocalo  del  fisco:  Co- 
stantino vuole  che  questo  impiego  sia  esercitato 
da  jicrsone  integerrime , disinteressate  ed  istrui- 
te; gli  avverte  che  saranno  del  pari  puniti, e per 
chiudere  gli  occhi  sopra  i debili  di  cui  devouo 
pretendere  i pagamenti,  e per  pretenderli  con 
raviilazioni  ; f interesse  dei  nostri  sudditi  , 
die’ egli  in  una  delle  sue  leggi,  et  è piii  prezio- 
so, che  l'interesse  del  nostro  erario*  s^uì  e- 
satlamente  questa  bella  massima  : vedesi  da 
molto  delle  sue  leggi,  che  non  diede  al  fisco  pri- 
vilegio alcuno,  che  lo  ridusse  al  diritto  comu- 
ne, e che  lasciò  a’ privati  molli  me/zi  per  difen- 
dersi contro  le  pretensioni  del  demanio. 

Per  quello  die  concerne  l’ amministrnzione 
(Iella  giustizia,  non  si  può  lodare  abbastanza  la 
cura  che  prese  di  levar  le  lunghezze,  le  frodi  e 
le  caviiiazioni  tanto  dalla  patrie  dei  giudici , 
quanto  da  quella  de’ litiganti.  Considerandosi 
couie  il  luogotenente  immediato  di  Dio  mede- 
simo nella  luuzìune  di  giudicare  i suoi  popoli , 
permise  ai  giudici  di  ricorrere  ad  esso  lui  ^>er 
consultarlo  innanzi  di  pronunziare,  quando  les- 
sero incerti  e dubbiosi  nel  giudizio  u’una  ipial- 
che  lite:  ma  gli  avvertì  parimenti  dì  non  indi- 
rizzarsi a lui  che  di  rado , e nei  casi  i quali  non 
fossero  chiaramente  decisi  dalle  leggi,  per  non 
interrompere  le  altre  sue  occupazioni;  tanto  più 
che  colui  il  quale  credesse  di  esser  leso,  poteva 
ricorrere  all’appeUaziooe.  Per  timore  che  que- 
sti rapporti  iuviati  al  principe  non  servissero  di 
pretesto  per  prolungare  le  liti,  vi  prcs<:rive  un 
termine  assai  breve;  ne  regola  la  forma,  e leva 
timi  gli  ostacoli  che  potessero  ritardante  l’ ef- 
fetto. Siccome  i giudici  inferiori,  disgustati  delle 
ap|)cllazioiii  clic  facevansi  delle  loro  semenze  , 
facevano  udvolu  provare  agii  appellanti  la  lo- 


ro collera,  quindi egU  censura  con  molle  leggi 
qiie^o  arrogante  procedere,  e minaccia  di  pu- 
nirli. Raccomanda  a’ giudici  de'tribunali  supe- 
riori la  dibgenza  nella  spedizione  delle  cause  di 
appellazioiii.  Previene  abusi  die  possono  in- 
trodursi nelle  appellazioni , nelle  avocazioni  e 
nelle  dilazioni  de’ giudizi).  Dichiara  che  si  può 
appellareda  tutti  i tribunali,  fuor  che  da  quello 
de’prefetli  del  pretorio, che  sono  propriamente  i 
rappresentanti  del  principe  nell’  esercizio  della 
giustizia.  Non  permette  dì  appellare  dalla  con- 
danna de’delittì  di  omicidio,  di  malefizio,  diadul- 
terio,d^  avvelenamento,  quando  la  convinzione 
sia  compiuta  : io  occasione  delle  leggi  fatte  da 
Costantino  nel  suo  soggiorno  a Treviri,  ho  rac- 
roite  sotto  un  isiesso  punto  di  vista  tutte  quelle 
di  questo  principe  era  hanno  avuto  lo  stesso 
oggetto,  quantunque  sieno  state  fatte  dopo  e 
io  differenti  anni,  e continuerò  a tenere  lo  stesso 
metodo  per  isfuggire  le  lunghezze  e le  ripeti- 
zioni noiose,  purché  una  qualche  naturale  cir- 
costanza uon  mi  obblighi  ad  iuierrom|tcre  que- 
st’onlinc. 

Mentre  Costantino  a Treviri  attendeva  a re- 
golare gli  affari  delio  stato,  Massimino,  profit- 
tando della  sua  lontananza  , intraprese  ad  ese- 
guire il  disegno  che  stava  da  lungo  tempo  me- 
diando, dì  farsi  solo  padrone  di  tutto  l’impero. 
Quest’uomo  fiero  ed  orgoglioso,  Cesare  più  vec- 
chio che  gli  altri  due  imperatori  , non  poteva 
soffrire  la  loro  superiorìth,  cui  egU  consiaerava 
come  usurpata  : si  attribuiva  il  primo  rango 
nei  suoi  titoli  ; c siccome  restava  solo  de’  due 
Augusti  che  Diocleziano  c Massimiano  aveva- 
no eletti  lasciando  l’impero,  così  si  teneva  per 
legittimo  erede  di  tutta  la  loro  potenza.  Pieno 
di  queste  ambiziose  idee,  colse  d tempo  che  i 
due  imperatori  celebravano  a Milano  le  nozze 
di  Costanza,  c quatituiM]ue  fosse  nel  cuore  del 
verno,  mise  tuttavia  le  sue  truppe  in  campa- 
gna , c raddonpiaudo  le  marce  , giunse  presto 
dalla  Siria  in  llUinia,  ma  con  la  perdita  ai  una 
gran  parte  delle  sue  forze:  lasciò  per  via  cjuasì 
tulli  1 suoi  animali  da  soma , che  le  piogge,  le 
nevi,  il  faugo  , il  freddo  e le  marce  forzate  fa- 
cevano perire.  Giunto  alla  riva  del  Bosforo,  che 
serviva  di  confine  al  suo  impero,  passò  lo  stret- 
to, e si  accostò  a Bisauzio,  dove  non  v’era  die 
una  debole  guarnigione.  Avendo  tentato  invano 
di  corromperla,  assafi  la  cìitù,  e questa  si  ar- 
rese undici  giorni  di  resislcnz:i.  Marciò  di 
hi  ad  ÉracJea,  detta  altrirnetui  Periato,  che  lo 
trattenne  ancora  parecchi  giorni. 

Queste  dilazioni  diedero  tempo  di  spedire  cor- 
rieri a Licinio , il  quale  essendosi  separalo  da 
Costantino  nell’  uscir  di  Milano  , era  ritornato 
in  llliria.  Questo  priiici|)c  alla  testa  di  un  pic- 
colo corpo  di  irup|ie  accorre  in  diligenza,  ani- 
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va  ad  Andrinopo]i , quando  Perinto  »i  era  po- 
ansi  reso  \ ed  averiao  raccolte  quante  truppe 
potè  ritrovare  in  quelle  vicÌDanse^si  awansafi* 
tK>  a diciotto  niigiia  discosto  da  Massimioo,  ac* 
campato  in  un'  uguale  diatansa  da  Perinto.  La 
intensione  di  Licinio  era  di  arrestar  V inimico, 
ma  senta  venire  seco  a battaglia,  non  avendo  che 
trentamila  uomini  contro  lettanlamìla.  Ma»* 
simÌno,per  la  ragione  contraria  risoluto  di  ve- 
nire ad  un  fatto  cT  armi , fece  voto  a Giove  di 
sterminare  il  nome  cristiano  , se  restasse  vinci- 
tore. Riferisce  I^attausio  che  durante  la  notte 
Licinio  ebbe  una  miracolosa  visione:  sognò  che 
vedeva  un  angiolo  , il  quale  gli  comandava  dì 
levarsi  incontanente  , e di  pregare  con  tutta  la 
sua  armata  il  Dio  supremo,  promettendogli  la 
vittoria  se  obbedisse  \ che  a questo  comando  si 
levò  tosto , e l'angiolo  gl'ins^nò  una  preghie- 
ra che  doveva  far  pronunciare  a'  suoi  soldati. 
Convien  confessare  che  la  verìtk  di  questo  mi- 
racolo non  è fondala  che  sulla  buona  fede  di 
Licinio, cui  la  continuazione  della  sua  vita  ren- 
de su  questo  punto  grandemente  sospetta.  Li- 
cinio, risvegliatosi,  fece  chiamare  un  segretario, 
e gli  dettò  fa  formula  di  preghiera  della  quale 
diceva  di  aver  fresca  e recente  la  memoria.  Era 
concepita  in  questi  termini:  Noi  n preghiamo 
IHo  supremo^  Dio  santo^  noi  vi  preghiamOt  vi 
rorcomandiamo  la  nostra  saluie  e il  nostro 
impero:  da  iO<  noi  abbiamo  ricevuto  la  vita , 
la  felicità^  la  vittoria:  Dio  supremo  ^ Dio  san^ 
/o,  esauditeci,  noi  stendiamo  le  braccia  verso 
di  voi  ; esauditeci , Dio  santo  , Dio  supremo. 
Distribuì  a'  prefetti  e a'  tribuni  molte  copie  di 
questa  preghiera, perche  la  facessero  imparare 
a'ioro  soldati.  Questi,  certi  d'atta  vittoria  della 
quale  il  cielo  istesso  facevasì  mallevadore , si 
accesero  di  un  nuovo  coraggio.  Licinio  voleva 
dar  la  battaglia  al  primo  Hi  maggio  , per  diso- 
norare con  la  sconfitta  del  suo  nemico  il  giorno 
medesimo  in  cui  questo  principe  era  stato  crea- 
lo Cesare,  ed  anche  per  rendere  somigliante  e 
conforme  in  questo  la  sconfìtta  di  Massenzio  a 
quella  di  Massimiiio.  Ma  questi  si  affrettò  di 
combattere  il  giorno  innanzi, per  onorare  con  le 
allrarczzc  e le  feste  della  vittoria  1'  anniversa- 
rio del  suo  innalzainenio.  Il  di  ultimo  )>cr(anto 
di  aprile  allo  spunlui  del  giorno  schierò  le  sue 
truppe  in  battaglia.  Qjtcile  di  Licinio  prendo' 
no  tosto  le  armi  ^ c m.in  iano  contro  rmimiro. 
Tra  i due  campi  siendevasi  una  pianura  ste- 
rile e affatto  ignuda  , che  rhiamavasi  Campo 
Sereno.  Gik  le  due  armate  erano  a frouie;  i 
soldati  di  Licinio  depongono  a terra  i loro  scu- 
di , si  levano  di  ra|>o  gli  elmi  . e<l  all*  esempio 
dei  loro  ofTiziali  sollevano  le  braccia  al  cielo  , 
e pronunciano  dopo  1’  im[ieralore  la  preghiera 
che  avevano  impalata  a memoria.  Dopo  averla 


rìpcluta  tre  volle,  ripigliano  1 loro  elmi  e i lo- 
ro scudi.  Questi  movinaenti  e questo  mormo- 
rio sorprendono  l'esercito  nemico.  I due  impe- 
ratori nanno  insieme  un  abboccamento,  ma  in 
vano.  Massimino  non  voleva  pace  , e dispre- 
giava il  suo  rivale.  Siccome  eì  versava  il  dena- 
ro a piene  m.ini , e Licinio  era  Intt'altro  che  li- 
berale , COSI  lusingavasi  che  questi  dovesse  es- 
sere abbandonato  dalle  sue  truppe, e che  ledue 
armate,  imieme  unite  sotto  le  sue  insegne,  mar- 
cerebbero  tiìsto  per  andare  ad  opprimere  Co* 
.Piantino.  Con  questa  fiducia  egli  aveva  intra- 
presa la  guerra. 

1 due  eserciti  si  avvicinano,  si  dk  il  segno 
della  battaglia.  Le  truppe  di  Licinio  comincia- 
no l'attacco^  secondo  Z[>simo,  furono  da  prin- 
cipio rispinte:  Lattanzio  dice  al  contrario , che 
ì loro  nemici,  agghiacciati  di  spavento,  non 
ebbero  coraggio  nemmeno  di  snudare  la  spada, 
nò  di  lanciare  i loro  dardi.  Massimino  correva 
a cavallo  intorno  l'esercito  di  Licinio,  metten- 
do in  opera  e le  preghiere  e le  promesse  ; in 
vece  di  dargli  orecchio  , assaliscono  lui  iiic^- 
simo , ed  è costretto  a raggiungere  il  grosso  del- 
le sue  truppe.  Queste  si  lasciavano  trucidare 
quasi  senza  resistenza  da  nemici  mollo  inferio- 
ri in  numero;  la  pianura  era  tutta  coperta  di 
morti;  la  metk  dell'armata  era  tagliata  a pez- 
zi, gli  altri  o si  arrendevano,  o si  davano  alla 
fuga:  le  guardie  di  Massimino  lo  abbandonano, 
si  abbandona  egli  medesimo,  e deposta  la  por- 
pora imperiale,  coperto  di  un  abito  da  schiavo, 
si  frammischia  alla  truppa  dc'fuggitivt, e ripas- 
sa lo  stretto. Traq>ortato  dal  suo  terrore,  arriva 
la  notte  del  seguente  giorno  a Micomedia , cen- 
to sessanta  miglia  lontano  dal  campo  di  batta- 
glia. Prende  seco  sua  moglie,  i suoi  figliuoli  e 
un  piccolo  numero  di  offìziali,  e continua  la 
sua  fuga  verso  l'Oriente.  Finalmente  dopo  ave- 
re scampati  molti  pericoli , nascondendosi  nel- 
le campagne  e nei  villaggi , arriva  nella  Cap- 
padocia,  dove  avendo  riordinale  quelle  truppe 
che  gli  restavano  , si  fermò  , e ripigliò  la  por- 
pora. 

Licinio  dopo  aver  incorporali  nella  rat  ar- 
mata i nemici  che  si  erano  arresi , passò  il  Bo- 
sforo; e pochi  giorni  dopo  la  battaglia  entrò  in 
Nicomeoia,  ove  rendette  grazie  a Dio, come  al- 
I'  autore  ^lla  sua  vittoria  , e lasciò  riposar  le 
sue  truppe.  Al  primo  giorno  dì  giugno  fece  un 
.itto  di  sovranitk  in  favóre  della  Lida  e della 
Panfilia:  esentò  con  una  legge  il  minato  popolo 
delle  citlk  di  queste  province  dal  pagare  il  te- 
statico per  i Mtii  che  possedeva  alfa  campa- 
gna. Questo  era  an  nuovo  giogo  , dal  quale  i 
semplici  particolari  abitanti  delle  cittk  erano 
sempre  stati  esenti  , e che  Massimino  aveva 
probabilmente  loro  imposto.  Ai  tredici  dell'  i- 


siAso  mese  fece  affiggere  Peditto  che  aveva  fat- 
to a Milano  d'accordo  con  CoeiantinO}  per  ren- 
dere alla  Chiesa  unMncera  tranquillith.  Esortò 
anche  di  viva  voce  i cristiani  ad  esercitare  li- 
beramente la  loro  religione.  Si  può  collocar  oui 
il  line  di  questa  crudele  persecuzione,  la  quale, 
incominciata  in  questa  medesima  citth  a'veuii- 
ire  di  febbraio  delPanno  30ò,  aveva  pel  corso 
di  dieci  anni  moltiplicato  il  cristianesimo  , fa- 
cendo perire  migliaia  di  cristiani. 

Massimino , coperto  cT  ignominia  e pieno  di 
disperazione,  scaricò  il  primo  suo  furore  sopra 
ì sacerdoti  de* suoi  dei , i quali  con  oracoli  fal- 
si e bugiardi  Tavevano  assicurato  del  prospero 
successo  delie  sue  armi.  Gli  fece  tutti  trucida- 
re. l)ipoi  avetxlo  inteso  che  Licinio  veniva  alla 
sua  volta  con  tutte  le  sue  forze,  si  ridusse  alle 
gole  del  monte  Tauro,  e tentò  di  difenderle  con 
barricate  e fortini  che  fece  erigei'e  in  fretta. 
Finalmente  sforzando  il  vincitore  tutti  i passi , 
si  rinchiuse  nella  cittk  di  Tarso  , con  disegno 
di  rifugiarsi  in  ^itto,  per  ivi  riparare  le  sue 
perdile.  Eusebio  dice  che  s^ui  un  secondo 
combattimento,  al  quale  nou  fu  presente  Mas- 
simino, e che  nascosto  nella  citikt  d'onde  non 
osava  uscire,  fu  nel  tempo  iste&so  della  battaglia 
colpito  dalla  malattia  di  cui  morì.  Secondo 
Lattanzio,  questo  principe  assedialo  in  Tarso  , 
senza  speranza  di  soccorso,  e senza  verun  altro 
rifugio  che  la  motte,  quando  non  volesse  cader 
nelle  mani  di  un  rivale  crudele  e irritato,  si 
empì  per  P ultima  volta  di  vino  e di  bevan- 
de , e prese  dipoi  una  bevanda  mortifera.  Ma 
la  quantità  di  cibo  di  cut  si  era  caricato  , 
ammorzò  la  forza  del  veleno  , die  invece  di 
privarlo  di  vita  sul  fatto  , cader  lo  fece  in 
una  lunga  e dolorosa  agonia.  In  questo  sta- 
to riconobbe  il  braccio  di  Dio  che  lo  colpiva  \ 
sforzò  l'empia  sua  bocca  a lodare  Colui  al  qua- 
le aveva  fatta  una  sacrilega  guerra;  fece  in  fa- 
vore de' cristiani  un  editto  , io  cui  c|uesto  scia- 
gurato principe,  sotto  la  mano  di  Dio  che  Top- 
prime , vuole  ancora  conservare  l'alterigia  del 
trono  , e palliare  cnu  un  artiiicioso  preambolo 
l'inganno  e la  mala  fede  de'suoi  anteoedeou  e- 
diiti.  Per  altro  accorda  senza  riserva  ai  cristia- 
ni quanto  aveva  loro  conceduto  Costantino  nei 
suoi  stati;  vale  a dire  la  permissione  di  rialzare 
i loro  templi,  e di  rientrare  in  possesso  di  tutti 
i beili  delle  cbieie,  io  qualunque  modo  lossero 
stati  alienati.  Un  peuUmeulo  unto  sforzato  ed 
imperfetto  non  disarmò  la  collera  di  Dio.  Fu 
per  quattro  giorni  ootititmi  stracciato  da'  piu 
orribili  dolori.  Si  voltolava  per  terra,  la  strap- 
pava a piene  roani,  e U divorava.  Le  sue  visce- 
re erano  bruciale  da  un  ioienio  fuoco,  che  non 
gli  lasciava  eateriorineiUe,  che  le  ossa  disseccate 
ed  aride.  A forza  di  percuotere  il  capo  contro 


le  muraglie,  si  fece  uscir  gli  occhi  dalla  loro 
orbila.  1 cristiaui  considerarono  quest’  orribile 
accidente  come  un  castigo  della  crudeltà  eser- 
citala sopra  tanti  martiri,  a'quali  aveva  fatto 
cavare  gli  occhi.  Allora  , quantunque  cieco  , 
credeva  dì  vedere  il  Dio  de'cristiani  circondato 
da’suoi  ministri , ed  udirlo  pronuuziare  la  sua 
sentenza:  gridava  come  un  reo  alla  tortura;  sì 
scusava  sopra  i suoi  perfìdi  consiglieri,  confes- 
sava i suoi  misfatti , implorava  Gesù  Cristo,  e 
gli  chiedeva  piangendo  miserioordia.Fiiialmen- 
te  in  mezzo  ad  urli  tanto  orribili  come  suio 
fosse  in  mezzo  alle  fiamme,  spirò  con  una  mor- 
te più  terribile  ancora  di  quella  di  Galerio, 
CUI  aveva  superalo  iti  empietà  e iti  barbarie. 
Era  nel  nono  anno  del  suo  regno , contando  dal 
tempo  in  cui  era  stato  creato  Cesare,  e nel  se- 
sto dopo  che  aveva  preso  il  titolo  di  Augusto. 
Aveva  molti  figliuoli  associali  di  già  all'impe- 
ro^ e de'quali  ignoranii  i oomi. 

La  morte  di  Massimino  nou  fu  1'  ultimo  ca- 
stigo che  la  divina  vendetta  esercitò  sopra  di 
lui  ; si  estese  anche  sopra  la  sua  memoria,  so- 
pra i suoi  ministri , sopra  tutta  la  sua  famiglia. 
Fu  dichiarato  pubblico  nemico  con  difiàmaiili 
decreti,  ne'quali  era  trattato  da  tiranno  empio, 
detestabile,  inimico  di  Dio.  Le  sue  immagini 
e le  sue  statue,  come  pure  quelle  de'suoi  figliuo- 
li , onorale  per  l' innanzi  in  tutte  le  città  de'suoi 
stali , furono  altre  falle  in  pezzi , altre  anneri- 
te e sfigurate , e abbandonale  a tulli  gP  insulti 
della  plebaglia  ^ la  quale  tosto  che  cessa  dì  tre- 
mare, trioufà  oe' tiranni  con  insolenza.  Le  sue 
statue  furono  mutilate,  e si  ebbe  l'inumaDO  pia- 
cere di  trasformarle  nell' orribile  stato  a cui  In 
aveva  ridotto  la  sua  malattia.  S.  Gregorio  il 
Naziaozeno  più  di  cinquaui'  anni  dopo  dice  che 
portavano  ancora  i segui  del  suo  castigo.  Lici- 
uio  levò  tutte  le  cariche  ai  nemici  del  cristia- 
nesimo. Coloro  che  si  erauo  recati  a vanto  di 
tormentare  i cristiani , e che  il  tiranno  aveva 
in  ricompensa  ricolmati  di  lavore  e di  grazia  , 
furono  fatti  morire.  Peucezio,  tre  volle  console 
con  Massimino  e sopraioteodenle  delle  regìe  sue 
entrate;  Culoenio  , onorato  di  molti  impieghi, 
e che  essendo  governatore  della  Tebaide,  ave- 
va fatto  un  gran  numero  di  martiri , furono 
puniti  delle  crudeltà  di  cui  erano  sufi  consi- 
gheri  e mioislri.  Teotecuo  , quello]  scellerato 
«I  quale  abbiamo  parlato , non  isfuggì  il  sup- 
plizio che  meriuva.  Massimiuo  aveva  rimui<e- 
rale  le  sue  furfanterie  col  governo  della  Siria. 
Licinio,  portatosi  ad  Antiochia,  fece  far  ricerca 
di  coloro  che  si  erano  abusali  della  creduliià 
del  principe , e tra  gli  altri  fece  mettere  alla 
tortura  i profeti  e i sacerdoti  di  Giove  Fiiio  : 
volle  essere  informato  degl'  inganni  di  cui  si 
erano  serviti  per  far  parlare  questo  uuovo  ora- 


eoìo.  La  forza  de'  lormetiti  cavò  loro  di  bocca 
la  conliessione  di  tutta  l' impostura.  Tcolcct>o 
n'era  ranefice^  furono  tutti  puniti  con  la  iiior> 
te  y e s' iticomiociò  da  Teoiecito.  La  moglie  di 
MasstmirK>  fu  annegata  neirOronte^  dove  ave* 
va  fatto  precipitare  molte  donne  cristiane.  Li* 
cinto  era  cruoele:  fino  allora  nonave\*a  puni- 
to che  rei:  vi  aggiunse  degP  innocenti , cui  im- 
molò alla  sua  cnidelUi.  Fece  trucidare  il  fi- 
gliuolo maggiore  di  Mansiminn,  il  quale  non 
aveva  più  che  otto  anni , e sua  figliuola  di  eù 
di  sette,  e giù  promessa  in  isposa  a Candidiaiio. 
Severiano,  figliuolo  dello  sventurato  Severo, 
crasi  ritirato  dopo  la  morte  di  Gaierto  negli  sta- 
ti di  Massimiiio.  Fedele  a questo  priiici(>e^  non 
lo  aveva  abbandonato  nella  sua  disgrazia.  Lici- 
nio lo  fece  morire  , sotto  pretesto  clic  dupo  la 
morte  di  Massimiuo  avesse  voluto  preinkT  la 
|K>rpc»‘a.  Caudidiano  ebbe  Pistessa  sorte:  mn  la 
sua  istoria  è congiunta  con  quella  di  Valeria, 
di  cui  uarrerò  adesso  gP  infortunii. 

Era  essa  vedova  di  Galerio.  Essendo  sterile, 
aveva  avuta  per  suo  marito  la  compiacenza  di 
adottare  Canwliano,  nato  cTuna  concubina,  e 
che  suo  padre  amava  a segno  , che  lo  aveva 
destinato  alP  impero.  Questo  principe  aveva, 
morendo , messa  sua  moglie  e questo  suo  fi- 
gliuolo nelle  mani  di  Liciiiio,  pregandolo  a ser- 1 
vir  loro  di  protettore  e di  padre.  Prisca,  moglie  , 
di  Diocleziano  e madre  di  Valeria,  accompagnò 
sua  figliuola,  crasi  unita  alla  sua  sorte,  e la  se- 
gui fino  sul  patilxtlo.  La  storia  non  ci  ilice  per- 
chè fosse  vissuta  separata  da  suo  marito  ciopo 
ch'ebbe  lasciata  la  sovrana  potenza.  Meno  filo- 
sofa per  avventura  dì  Diocleziano,  preferì  la 
corte  di  Galcrio  ai  giardini  di  Saloiia  , e volle 
restare  almeno  vicino  al  trono  d'onde  era  mal 
volentieri  discesa.  Sembra  per  l'altra  parte  ette 
suo  marito  di  lei  si  dimenticasse  con  Piroperu^ 
e nelle  traversie  che  queste  due  principesse  in- 
sieme soffrirono , Pistoria  non  fa  piangere  Dio- 
cleziano, che  per  sua  figliuola. 

Licinio  non  si  vide  sì  tosto  padrone  della  sor- 
te di  Valeria,  che  le  promise  di  sposarla^  que- 
sti era  un  principe  schiavo  della  volutlù,  e del- 
Tavarizia.  Valeria  era  bella,  e dava  ad  un  se- 
condo marito  grandi  diritti  sopra  l'ereditù  del 
primo.  Ma  insensibile  all'amore,  e troppo  al- 
tiera e superba  perchè  s' inducesse  ad  offende- 
re il  decoro  , che  non  permetteva  alle  impera- 
trici di  passare  alle  seconde  nozze,  fug^,  dalla 
corte  di  Licinio  con  Prisca  e Caudidiano.  Cre- 
dette di  mettersi  in  sicuro  da  un'  importuna 
e molesta  persecuzione,  rifugiandosi  appresso 
Massìmino.  Questi  aveva  una  moglie  e de'fi- 
sliuolì , ed  oltraociò,  siccome  era  figliuolo  a- 
dottivo  di  Galerio,  aveva  fino  allora  riguardala 
Valeria  come  sua  madre.  Ma  costui  era  un'a- 


nima brutale  e<l  impetuosa  , la  quale  prese  to- 
sto fuoco  con  più  violenza  di  Licinio.  Valei'ia 
non  avcv.i  ancora  passato  Panno  del  corruccio; 
la  fa  soileciuire  dai  suoi  confidenti,  e le  dichia- 
ra che  è pronto  a ripudiare  sua  moglie,  quan- 
do ella  acconsenta  di  occuparne  il  luogo.  Ella 
risponde  con  libciik  che,  vestita  ani'ora  di  lut- 
to, non  può  pensare  al  mairimoiiìoiche  Massi- 
mino  doveva  ricordarsi  che  il  marito  di  Vale- 
ria era  suo  padre,  le  cui  oeiitTÌ  non  erano  per 
anche  raffreddale  : che  non  |x>teva  senza  una 
crudele  ingiustizia  ripudiare  una  medile  da  cui 
era  amato  , c che  clfa  medesima  non  potrebbe 
sperare  un  miglior  iraltameuto:  che  fittalmen- 
te  sarchile  un'azione  infame  c senza  esempio, 
che  una  donna  del  suo  rai^o  passasse  ad  un  se- 
condo matrimonio.  Questa  risposta  risoluta  e 
generosa,  recata  a Massìmino  , lo  fece  dare  io 
furore.  Proscrive  Valeria  , s’ impadronisce  dei 
suoi  beni,  le  toglie  tutti  i suoi  tiAiziali,  fa  mo- 
rire i suoi  eunuchi  oc'tormenti,  la  bandisce  in- 
sieme con  sua  madre,  la  fa  passare  d'esilio  in 
esilio,  e per  aggiungere  P insulto  alla  persecu- 
zione, fa  condannare  a morte  , sotto  una  falsa 
accusa  di  adulterio , molte  dame  della  corte 
congiunte  d'amicizia  a Prisca  e a Valeria. 

\ e n'  eia  una  molto  distinta  per  la  sua  na- 
scila e di  un'etk  avanzata.  V'aleria  la  rispetta- 
va come  una  seconda  madre;  Massimino  attri- 
buiva ai  suoi  consigli  il  rilìuto  che  lo  mette- 
va in  disperazione.  Commette  al  presidente  £- 
radio,  che  le  faccia  sofiVire  una  morte  ignomi- 
niosa. Ne  aggiunse  ad  essa  due  altre  egualmen- 
te nobili, una  delle  quali  aveva  sua  figlia  aRo- 
ma  tra  le  vestali , l'altra  era  moglie  di  un  se- 
natore. Qu(?ste  due  ultime  avevano  avuto  la 
sventura  di  piacere  a Massìmino  |ìer  la  loro 
bellezza,  e le  puniva  della  loro  resistenza.  Fu- 
ioiH>  tratte  liitle  c due  a forza  dinanzi  ad  un 
tribunale  , dove  la  loro  cuiKlaiina  era  già  riso- 
luta c stabilita.  Non  si  aveva  trovato  alcuno 
che  volesse  addossarsi  quest'  accusa  , fuorché 
un  Giudeo  aci'usato  d'altri  delitti,  e che  si  la- 
sciò subornare  con  la  promessa  deiPimpuiMIù. 
Questa  luttuosa  tragedia  rappresentavasi  a Nì- 
cea.  Il  giudice,  che  temeva  l' indignazione  del 
popolo,  uscì  fuori  della  città  cmi  una  numero- 
sa scoria  di  soldati , per  timore  di  essere  lapi- 
dalo. Metlesi  l'accusatore  alla  tortura;  ed  f^i 
persiste , come  si  era  convenuto.  Le  accusate 
volevano  rt^odere,  i carnefici  chiudono  loro 
la  bocca  a forza  di  pugni:  si  pronunzia  la  sen- 
tenza , e sono  condotte  al  supplizio  tra  due  file 
di  arcieri  ; tutto  risuonava  di  singulti  e dì  ge- 
mili ; e quello  che  raddoppiava  la  compassio- 
ne c le  lagrime  dei  circostanti,  era  la  vista  del 
sellatole  di  cui  ho  poco  fa  parlato.  Informato 
appieno  della  fedeltà  dì  sua  moglie,  che  n'era 


la  svenluraU  vìltiraa , ebbe  la  generosa  fer- 
merà di  assisterla  al  supplizio,  e di  raccoglie- 
re gli  ultimi  suoi  sospiri.  Dopo  che  si  ebbe  lo- 
ro ueliata  la  testa,  volerasi  lasciarle  insepolte, 
ma  i Toro  amici  ne  portarono  via  i corpi  di  not- 
te tempo  ; non  fa  mantenuta  la  parola  data  a 
quello  sciagurato  Giudeo  die  le  aveva  accu- 
sate , ed  essendo  stato  messo  in  croce  con  una 
pertìdia  della  quale  era  degna  la  sua  , palesò 
ad  alta  voce  tutto  quel  mistero  di  iniquità  , e 
mori  attestando  la  loro  innocenu. 

Frattanto  Galerla,  rilegala  nei  deserti  diSiria, 
rovò  mezzo  di  far  sapere  le  tue  disgrazie  a Dio- 
cleziano suo  padre,  che  ancora  viveva.  Spedi- 
sce tosto  espressi  a Massimino,  pregandolo  a re- 
stituirgli sua  figlia;  non  ò ascoltalo:  reitera  più 
fiale  le  sue  istanze , e sempre  indarno.  In  ulti- 
mo spedisce  uno  de’  suoi  parenti , ufliziale  di 
inolu  coiaiderazione , per  rammentare  a Mas- 
siiniou  di  quanto  fosse  debitore  a Diocleziano , 
e cbiedergli  questa  giustizia  come  un  effetto  di 

f;raliludiiic  e di  ricoixMceiiza.  Questo  ufiizia- 
e non  può  ottenere  cosa  veruna.  Allora  fu  che 
lo  sventurato  padre  soccombette  al  suo  dolore, 
siccome  ho  di  giù  narrato. 

Massimino  non  cessò  di  perseguitare  Valeria. 
Nulladimeno,  aiKlie  dopo  la  sua  sconfina, quan- 
do vedeva  la  sua  rovina  inevitabile  , e che  la 
sua  rabbia  non  la  perdonava  nemmeixi  a'  sa- 
ceriloti  de’  suoi  dei , non  osò  privarla  di  vita. 
Candidiano  crasi  separato  da  lei,  non  si  sa  per 
qual  ragione  ; ella  lo  credette  morto  per  qual- 
che tempo.  Ha  avendo'saputo  ch’era  vivo  , e 
che  Licinio  era  in  Nicomedia,  si  portò  con  sua 
madre  a ritrovare  questo  giovane  principe  , e 
senza  farsi  conoscere,  le  due  principesse,  sotto 
un  abito  mentilo  , si  mettono  tra’  domestici  di 
Candidiano,  per  attendere  quello  che  la  nuo- 
ra rivoluzione  producesse  nella  sua  fortuna. 
Candidiano,  di  elù  allora  di  sedici  anni , essen- 
dosi presentato  innanzi  a Licinio  a Nicomedia , 
diede  qualch’  ombra  a questo  vecchio  sospet- 
toso , il  quale  parve  di  vedere  che  il  figliuolo 
di  Galerio  si  coiKsiliasae  troppo  stima  e consi- 
derazione , e lo  fece  segreiamenle  assassinare. 
Valeria  prese  tosto  la  fuga;  il  rimanente  della 
sua  vita  non  fu  che  un  continuo  correre.  Er- 
rante per  quindici  mesi  in  diverse  province , 
nel  vestito  il  più  acconcio  ad  occultare  la  sua 
condizione,  fu  alia  fine  ricoixisciuta  a Tessalo- 
iiica  circa  il  principio  delf  armo  315,  ed  arre- 
suia  insieme  con  sua  madre.  Queste  due  sven- 
turate principesse  , le  quali  non  avevano  altra 
colpa  che  la  loro  condizione  e la  castità  di  Va- 
leria , furono  condannate  a morte  dagli  ordini 
dell’  ingiusto  ed  inumano  Licinio;  e condotte 
al  supplizio  in  mezzo  alle  lagrime  di  tutto  un 
popolo , furono  decapitale  , e i loro  corpi  get- 


tati nel  mare.  Alcuni  autori  hanno  preteso  che 
fossero  cristiane  , e che  Diocleziano  le  avesse 
costrette  ad  oflèrir  incenso  agl’  idoli  ; se  questa 
opinione,  che  nulla  ha  di  certo,  ò vera,  la  loro 
religione  è stata  per  esse  la  più  ferma  e soda 
consolazione  nelle  loro  disgrazie,  siccome  le  lo- 
ro disgrazie  hanno  potuto  essere  il  mezzo  più 
efficace  per  espiare  la  debolezza  con  cui  ave- 
vano tradita  la  loro  religione. 

La  rivoluzione  de’giuochi  secolari  cadeva  in 
quest’  anno , eh’  era  il  centesimo  decimo  dac- 
ché eran  stati  celebrati  da  Severo  sotto  il  con- 
solato di  Cilone  e di  Libone  nel  20ò.  Quelli 
dell’imperatore  Filippo  non  erano  stati  che  una 
festa  straordinaria, per  solennizzare  ilmillesimo 
anno  dopo  la  fondazione  di  Roma.  L’ordine  di 
cento  dieci  anni  anticamente  stabilito  sussiste- 
va sempre.  Costantino  lasciò  passare  il  tempo 
di  questa  superstiziosa  cerimonia  senza  rinno- 
varla. Zosimo  ne  fa  grandi  doglianze,  ed  attri- 
buisce a questa  ommissione  la  decadenza  del- 
l’ impero  , la  cui  prosperiti!,  die’ egli , era  an- 
nessa alla  celebrazione  di  questi  giuochi. 

La  morte  di  Massimino  non  lasciava  più  al- 
cun principe  nemico  del  cristianesimo.  Le  chie- 
se si  erigevano,  il  culto  divino  oelebravasi  con 
liberà,  e la  pietù  onerosa  di  Costantino  vi  ag- 
giungeva lo  splendore  e la  magnificenza.  I pa- 
gani , invidiosi  di  questa  gloria,  fecero  correre 
un  supposto  oracolo  in  versi  greci,  il  quale  di- 
ceva che  la  religione  cristiana  non  durerebbe 
più  di  365  anni  ; si  andava  divulgando  che 
(ì.  C.  era  stato  un  uomo  semplice  e senza  ma- 
lizia; ma  che  Pietro  era  un  mago,  il  quale  ave- 
va coi  suoi  incantesimi  affascinato  il  mondo  , 
ed  ottenuto  di  far  adorare  il  suo  maestro;eche 
dopo  365  anni  la  malia  cesserebbe.  Queste  chi- 
meriche imposture  non  intimorirono  punto  i 
difensori  del  cristianesimo  ; queste  erano  vane 
ed  impotenti  grida  dell’  idolatria  atterrala  e 
vinta.  La  Chiesa  cristiana,  ch’erasi  aumentata 
ad  onta  di  tutte  le  umane  potenze,  protetta  al- 
lora da’ sovrani,  non  aveva  a temere  ferite,  se 
non  dal  canto  de’siioi  proprii  figliuoli.  E sicco- 
me la  sorte  sua  è di  combattere,  e vincere  con- 
tinuamente , non  avendo  più  guerre  straniere 
da  sostenere , fu  assalita  nel  suo  proprio  seno 
da  nemici  tanto  più  ostinati  e feroci , quanto 
che  erano  sudditi  ribelli.  Io  parlo  de’donatisti, 
de’quali  ripiglierò  adesso  l’istoria  dalla  sua  ori- 
gine. Siccome  questa  è la  prima  occasione  che 
si  presenta  di  parlare  di  materie  eccJesiastiche , 
credo  di  dover  avvertire  il  lettore,  che  in  tutto 
il  corso  di  quest’opera  io  non  le  tratterò  se  non 
in  quanto  avranno  influenza  nell’ordine  civile. 
Gl’imperatori, divenuti  cristiani,  si  sono  ingeriti 
anche  troppo  nelle  dispute  teologiche  ; e trag- 
grmo  in  esse  il  loro  istorico  suo  malgrado.  Sfug- 
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sirù  le  pnrlìcolanù  slraninc  al  mio  o^^cuo  , 
Jas<riò  le  discussioni  alla  storia  <lella  Ciiiesa  , 
alla  qual  sola  appailictjc  dccidei*e  assoliiia- 
nietile  <{uesle  quisuoui. 

Dopo  P abdicazione  <Ii  Massimiano  Io  Uirlxv 
lenze  dclPinipcro  avevano  fallo  c<*5sare  la  p>er- 
secuziot>e  in  Ailiica.  La  chiesa  di  questa  pi(t- 
vincia  cominciava  a godere  della  calma, quan- 
do Pipocrisia,  Pavarizia,  Pambi/.ione,  sosleiiule 
dalla  vcndetla  di  una  donna  poleiUc  ed  irrita- 
ta,  eccitarono  in  essa  una  nuova  procella.  Per 
Pedino  di  Diocleziano  ci  andava  della  vita  per 
i magistrati  della  cUla  clic  non  toglicssero  alòr- 
za  a’ cristiani  tutte  le  sacre  scritture  die  ave- 
vano. Quindi  se  ne  faceva  ui^esatla  rigorosa  ri- 
cerca. Un  gran  numero  di  fedeli , ed  anche  di 
vescovi,  ebbero  la  debolezza  di  darle,  c furono 
chiamali  traditori.  Mciisurio  vescovo  dì  Car- 
tagine era  stimabile  ix'r  la  sua  virtù;  Donato, 
vescovo  delle  Case  Nere  in  Nuniidia,  lo  accusò 
tuttavia  di  questo  delitto  , e quantunque  non 
avesse  potuto  convincerlo  , si  separò  dalla  sua 
comunione.  Ala  questo  scisma  fece  jk)co  romu- 
re  fino  alia  morte  di  Mciisurio.  Questi  fu  chia- 
mato alla  corte  di  Massenzio,  per  render  conto 
della  sua  cotxloita.  Se  gPiinputava  di  aver  na- 
scosto nella  sua  casa,  e di  aver  negalo  n^li  of- 
(jziali  di  giustizia  un  diacono  chiamalo  Felice, 
accusato  di  aver  composto  un  libro  contro  Piin- 
peratore.  Partendo  di  Cartagine,  pose  i vasi  di 
oro  c d^ argento  che  servivano  al  cidlo  ilìvi- 
iio , in  dciiosito  nelle  mani  di  alcuni  vecclii , e 
ne  lasciò  la  nota  ad  una  donna  di  età  avvauza- 
la,  della  quale  conosceva  la  probità,  con  ordi- 
ne di  darla  al  suo  successore  , se  non  fosse  ri- 
tornato da  questo  viaggio.  Mori  nel  ritorno.  1 
vescovi  della  provincia  d’  Affrica  collocarono 
nel  suo  {Kisio  Ceciliano,  diacono  della  Chiesa  di 
Cartagine,  che  fu  eletto  col  volo  del  clero  e 
del  popolo, ed  ordinalo  da  Felice  vescovo  (TA- 
ptunga.  Il  nuovo  vescovo  domandò  tosto  ì va- 
si di  cui  gli  era  stata  data  la  nota.  1 deposita- 
rii, invece  di  rciKlerli,  .*imarono  meglio  contra- 
stare a ('.eciliano  la  validità  della  sua  ordina- 
zione. Furono  sostenuti  da  due  diaconi  ambi- 
ziosi, Koti  oe  Celeusio,  irritati  per  la  preferen- 
za data  a lui  sopia  di  lotti.  Ala  lo  slromento 
principale  di  tutto  questo  intrigo  era  una  Spa- 
gnuola  stabilita  a Cartagine  per  nome  Lucil- 
la , nobile  , ricca  , falsa  divota  , e per  conse- 
guenza orgogliosa.  Non  poteva  perdonare  a Ce- 
riliano  una  riprensione  che  le  aveva  fatta,  {>cl 
cullo  che  prestava  ad  un  supposto  martire  non 
riconosciuto  dalla  Chiesa.  Questa  donna  tanto 
delicata  sulP  onore  d'  una  leliijuia  equivoca 
non  ebbe  scrupolo  di  nicliere  in  opera  contro 
il  suo  vescovo  tutto  il  suo  credito,  tulle  le  sue 
ricchezze  c (ulta  la  sua  malizia.  Tutta  questa 


MK'ielà , sostenuta  da  Donato  delle  Ca^  Nere  , 
scrisse  a Secondo  vescovo  di  Tigisi  c primate 
di  Numidia  , preeandolo  a venire  a Cartagìiie 
con  i vescovi  delfa  sua  provincia.  Credevasi  di 
ritrovare  questo  prelato  dispostissimo  a con- 
dannare Ox;iliano.  Secondo  se  F aveva  presa 
contro  di  lui,piT  essersi  fallo  ordinare  da  Feli- 
ce, piuttosto  che-da  luì , e gli  alu-i  si  avevano 
avuto  a male  che  non  gli  avesse  chiamali  a 
questa  ordinazione.  Innanzi  anche  che  fosse 
falla , Secondo  aveva  s|iecliti  a Cartagine  molti 
de' suoi  cherici , i quali  iKm  volendo  comunica- 
re co'  clierici  della  città  , erano  andati  ad  al- 
loggiare in  casa  di  Lucilla,  ed  avevano  Domi- 
nalo un  visitatore  della  diocesi. 

1 vescovi  di  Numidia, avendo  il  loro  primate 
alla  testa,  non  tardarono  a portarsi  a Cartagine 
in  numero  di  settanta.  Si  stabilirono  presso  ì 
nemic-i  del  vescovo;  ed  invece  di  adunarsi  nel- 
la basilica  , dove  gli  allendeva  Ceciliano  con 
tutto  il  poj)olo,  tcm>oro  la  loro  sessione  in  uua 
casa  privata.  Ivi  citarono  Ceciliano.  Egli  ricu- 
sò di  comparire  in  un'  .'ìssemblea  tanto  irrego- 
lare. Era  inoltre  lralU?iiuto  dal  suo  popolo,  il 
quale  non  voleva  esporlo  al  furoie  dei  suoi  ne- 
mici. I^  condannarono  come  ordinato  dai  tra- 
ditori , compresero  ixdla  sua  condanna  coloro 
che  lo  avevano  ordinato,  c fu  diciiiarato  che 
non  vi  sarebbe  comunicazione  nè  cou  essi , nè 
eoo  Ceciliano.  Quello  che  merita  di  essere  os- 
sers'ato  si  c,  che  i principali  di  questi  vescovi 
tanto  zelanti  contix>  i traditori  si  erano  confes- 
sali rei  dell'istessa  colpa  nel  concilio  di  Cirta  , 
tenuto  .selle  anni  avanti , e se  ue  aveano  data 
scambievolmente  l'assohizìone. 

l.a  sede  di  Cartagine  l'ssendo  perciò  dichia- 
rata in  tal  modo  vacante,  la  società  dc'congiu- 
rali  elesse  |x'r  occuparla  Alaiui  ino  , doniesuco 
di  Lucilla  , e che  era  stalo  lettore  nella  diaco- 
nia dì  Cccilinno.  Lucilla  comperò  questo  posto, 
dando  ai  ves*:ovi  quallivicenlo  borse,  perchè 
I fossero,  diceva  ella,  distribuite  a’  poveri;  ma 
clic  furono  divise  tra  loro,  per  meglio  seguire 
la  vera  intenzione  di  colei  che  lodava.  Scri.sse- 
ro  nello  ste^  tempo  p<;r  tutta  l'Affrica,  a fine 
di  staccare  i vescovi  dalia  comunione  di  (^i- 
liano.  La  calunnia,  che  presto  nasce  dal  calore 
delle  contese,  fu  tosto  messa  in  o|>era.  Accusa- 
vano gli  avversarli  di  aver  assassinato  uno  dei 
loro  a Cartagine  innanzi  rordinazione  di  Afaio- 
riijo.  Le  lettere  di  un  concilio  tanto  numeroso 
divisero  le  chiese  di  Affrica:  ma  Ceciliano  non 
si  sgomentò  punto,  essendo  unito  di  comunione 
con  tutte  le  altre  chiese  del  mondo,  e principal- 
mente con  la  chiesa  romana,  nella  quale  risie- 
I de  da  ogni  tempo  il  primato  della  cattedra  apo- 
I siolica. 

Poco  tempo  dopo  l' ordinazione  di  Maiorioo 
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essendosi  Costantino  impadronito  dell’  Affrica  , 
fece  distribuire  delle  litnosine  alle  chiese  di  que- 
sta provincia.  Era  già  informalo  delle  turbo- 
lenze  eccitate  dagli  scismatici , e gli  escludeva 
dalle  sue  liberalità.  L’invidia  che  ii'ebbero,  as- 
sottigliò, e^l  acuì  la  loro  malizia.  Accompagna- 
ti da  mia  folla  di  popolo  da  loro  scflollo , van- 
no con  gran  rornore  a prc.>entare  al  proconsole 
Anutiiio  un  ineinoriale  pieno  dì  calunnie  con- 
tro Cecilianu  e«l  una  supplica  .'iJP  imperatore  , 
con  la  quale  chiedevano  per  giudici  de’vescovi 
della  Gailia.  Questi  in  fatti  parevano  i più  at- 
ti a faa*  in  questa  querela  la  funzione  di  giudi- 
ci, wrchò  non  vi  erano  tra  loro  tradìlori,  es- 
sendo stala  la  Gailia  lilxrn  dalla  persecuzione 
sotto  il  governo  di  Co>iaiizo  c di  Costantino: 
rimperalorc  prese  notizia  di  queste  scrilliire,ed 
ordinò  al  proconsole  che  significasse  a Cecilia- 1 
iK)  e a’ suoi  avversarli,  che  dovessero  portarsi 
a Roma  avanti  i due  di  ottobre  di  qiiesp  an- 
no 313,|)er  esser  ivi  giudicati  dai  vescovi.  StTÌs- 
se  nello  stesso  tempo  al  papa  Milziade  e a ire 
vescovi  della  Galliu  , celebri  per  la  loro  santi- 
tà e pel  loro  sapere,  pregari<]oli  ad  ascoltare  le 
due  tiarti,  e a pronunziare  giudizio.  Sp«h  ni  pa- 
n il  nietiioriule  e la  supplica  degli  scismatici, 
tre  vescovi  della  Gailia  erano  Reticio  di  Au- 
tun  , Marino  cTArles  e Materno  di  Colonia. 
11  papa  aggiunse  loro  quindici  vescovi  cattoli- 
ci; e Donalo  alla  testa  di  dieci  altri  del  suo  par- 
tito arrivarono  a Roma  al  tempo  assegnato. 

Il  concilio  fu  aperto  i due  dì  ottobre  nel  pa- 
lazzo dell’imperatrice  Fausta,  chiamato  la  ca- 
sa di  Laterano.  Il  papa  presiedette  ad  esso  : i tre 
vescovi  della  GaJiia  sedevano  dopo  di  lui;  e do- 
po di  loro  i quindici  vescovi  cT  Italia.  Non  du- 
rò che  tre  giorni  , ed  ogni  cosa  andò  nel  modo 
il  più  regolare.  Tosto  nella  prima  sessione,  non 
avendo  gli  accusati  voluto  p^irlare.  Donato  me- 
desimo, convinto  di  molli  delitti  da  Ceciliano,  si 
ritirò  con  vergogna,  e più  non  comparve  dinan- 
zi al  concilio.  Nelle  due  altre  sessioni  fu  esami- 
nato l’affare  di  Cecili.aiio,  fu  dichiarata  illegìt- 
tima eri  irregolare  l’ assemblea  dei  settanta  ve- 
scovi numidi;  ma  non  si  volle  entrare  in  dispu- 
ta sopra  Felice  di  Aphinga:  oltre  che  ciiiesto 
esame  era  lungo  e difficile  , fu  deciso  ch’era 
inutile  nella  causa  presente;  |K>ichc  sup|>oslo 
anche  che  Felice  fosse  traditore,  non  e^siMido 
deporto  dal  vescovato  , aveva  potuto  ordinare 
Ceciliano.  Fu  preso  nel  giudizio  il  partito  più 
mite,  dichiuraiido  Ceciliano  innocente  e Iteti 
ordìiMio,  senza  separare  dalla  sua  comunione 
i suoi  avveisarìi.  I)  solo  Donato  fu  condannato 
Milla  sua  propria  confessione,  e come  autore 
dt-lla  liirl>olonza.  Fu  dato  ragguaglio  a Costan- 
tini» di  quanto  eia  accaduto,  c gli  furono  man- 
dati gli  atti  del  concilio.  Mtlziuilc  non  soprav- 


visse lungo  tempo:  morì  i dieci  di  gennaio  del- 
l’anno seguente,  e Silvestro  a lui  sucoedette- 
I-a  prudenza  cristiana  non  avrebbe  voluto, 
dice  un  pio  edotto  moderno,  che  si  avessero  la* 
S4!Ìale  vedere  nd  un  imperatore  ultimamente 
convertilo  le  dissensioni  della  Chiesa.  1 d»mali- 
sti  non  ebltero  questa  cautela.  Nulladimeno  un 
tale  scandalo  non  mosse  punto  la  fede  di  Co- 
stantino; ma  scorgesi  da  tutta  la  sua  coiKlotla 
in  questo  affare,  che  non  era  ancora  perfetta- 
mente i.struito  della  disciplina  della  Chiesa. 
Questo  principe  amava  la  |>ace,  voleva  since- 
ramente procurarla  ; ma  ingannato  da’vgreli 
partigiani  che  prima  i donatisti,  e poi  gli  aria- 
ni ebbero  alla  corte,  credeva  sp<?sse  volte  di  ri- 
trovarla dove  non  era  ; più  ansioso  e sollecito 
nel  ceix:are  la  Jmx; , che  termo  c costante  nel 
seguirla  quando  l’aveva  una  volta  conosciuta. 
Dopo  il  «^ncilio  Donato  non  potò  oUeuere  la 
permissione  di  ritornare  in  AftVica  ; nemmeno 
a cor)rlizic»ne  che  non  si  sarebbe  accontato  a 
Cartagine.  Per  consolarlo  , Filumene  suo  ami- 
co , che  aveva  f|ua]che  credito  presso  1’  im(>e- 
ralore  , {vrsiiase  questo  principe  a trattenere 
anche  Ceciliano  a Brescia  in  Italia  pel  bene 
della  pace.  Costantino  inviò  ancora  due  vesco- 
vi a Cartagine,  per  riconoscere  da  qual  parte 
fosso  la  Chiesa  cattolica.  Dopo  c|uaraula  giorni 
di  esame  e di  discussioni , in  cui  gli  scismatici 
diedero  a divedere  il  loro  genio  turbolento,  que- 
sti vescovi  pronunziarono  in  favore  del  partito 
di  Ceciliano.  Donalo,  a fine  di  rianimare  il  suo 
con  la  sua  pre>eiiz.'i,  ritornò  a Cartagine  contro 
l’ordine  (Ìell’un{K*ratore.  Ceciliano  non  l’ebbe  ai 
tosto  saputo,  che  fece  lo  stesso  per  difendere  la 
sua  greggia. 

La  decisione  del  concilio  di  Roma,  anzi  che 
chiuder  la  bocca  agli  scismatici,  fece  loro  man- 
dare le  più  alte  grida.  Siccome  non  crasi  giu- 
dicalo opportuno  per  buone  ragioni  di  entrare 
nell’esame  della  perdona  di  Felice  di  Aplunga, 
sì  lagnav.nio  che  la  loro  causa  , abbandonala 
ad  un  piccolo  numero  di  giudici,  non  fosse  sta- 
ta ascoltala  ; rappresentavaiM)  questo  concilio 
come  ima  congiura;  pubblicavano  che  ì vesco- 
vi radunati  in  privato  avevano  giudicato  se- 
condo le  loro  passioni  e il  loro  interesse.  L’im- 
|>eraioi-c,  |>er  levar  loro  ogni  c qualuiupic  pie- 
ICiito,  accon>en(i  di  far  esaminare  in  un  eoncì- 
liupiù  niinieroso  la  causa  dì  Felice  e l’ordina- 
zione di  Otiiliano;  e siccome  avevano  doman- 
dalo j>er  giudici  de’ vescovi  della  Gailia,  scelse 
la  citta  di  Arles.  Pci-  verifìran*  la  comlotta  di 
Felice  in  tempo  della  ;>crsecuzione , e decidere 
.se  avesse  veramente  dato  le  sacre  scritturo,  si 
ricercavano  informazioni  prese  sui  luoghi.  L'nn- 
pcialote  ii»*arK'ò  tli  questo  FiliaiH»,  procniis«ilr 
d'AlVric.i  in  quest’anno  31  ìi.  II  processo  fu  for- 
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malo  ffiariJicainenlc  e con  oauezza.  Ai  quin- 
dici febbraio  furono  uditi  i tesliinonii,  ioterro- 
gaii  i magistrati  e i ministri  di  Aptunga  *,  fu 
riconosciuta  V innocenza  di  Felice  e la  frode 
degli  avversarii,  i quali  avevano  falsiftcali  de- 
gli alti  e delle  lettere.  Un  segietario  del  magi- 
strato, cognominato  Ingenzio,  del  quale  si  era- 
no serv'iti,  manifestò  tutta  Timpostura^  e il  pro- 
cesso verbale,  di  cui  ci  rimane  ancora  una  gran 
parte,  fu  spedito  alPimperalore. 

Mettile  apparecchiavansi  con  questi  atti  le 
materie  che  dovevano  essere  trattale  nel  con- 
cilio , Costantino  convocò  i vescovi.  Ingiunse 
ad  Abtavio  vicario  d'Alfrica,  che  commettesse 
a Ceciliazx)  e a'suoi  avversarii,  che  si  trasfe- 
rissero nella  citta  di  Arles  innanzi  al  primo  di 
agosto  insieme  con  coloro  che  avessero  scel- 
ti per  accompagnarli.  Gli  commette  di  sommi- 
nistrar loro  vetture  per  f Affrica,  la  Maurita- 
nia e la  Spagna  , e di  raccoiuandar  loro,  che 
avanti  alla  loro  partenza  |)ongatx)  ordine  al 
mantenimento  della  diM'iplina  e delia  pace  du- 
rante la  loro  assenza.  Dichiara  che  c sua  in- 
tenzione di  fare,  che  sia  data  in  questo  concilio 
una  d(K:isÌone  delinitiva  , e che  queste  dispute 
di  religione  ad  altro  non  servono,  che  a conci- 
tare lo  sdento  di  Dio  contro  i suoi  sudditi  c 
contro  lui  medesimo.  L^irapcratore  scrisse  nel- 
Tisiesso  tempo  una  lettera  circolare  ai  vescovi. 
Noi  abbiamo  queJla  che  fu  spedila  a Cresto 
vescovo  di  Siracusa.  Il  principe  espone  in  essa 
quello  ch^egli  ha  già  fatto  per  la  pace  , Tosti- 
nazioDC  deMouatisii , la  sua  condiscendenza  nel 
procurar  loro  un  nuovo  giudizio  ; ed  aggiufige 
dipoi:  « Siccome  abbiamo  convocato  i vescovi 
di  molti  luoghi  differenti  perchè  si  portino  ad 
Arles  per  le  calende  di  agosto , cosi  abbiam 
creduto  di  dover  commettere  anche  a voi , che 
vi  portiate  nello  stesso  luogo  dentro  V isiesso 
tempo  con  due  persone  del  secondo  ordine, 
quali  voi  giudiclierete  bene  di  eleggere  , e tre 
famigli  che  vi  servano  per  viaggio.  Latronia- 
no  governatore  della  Sicilia  vi  somministrerà 
una  vettura  pubblicai.  Vedesi  con  quanta  fa- 
ciliti si  potessero  allora  radunare  ì coneiJii , e 
quanto  poco  ciò  costasse  all'  imperatore  per  le 
spese  dd  viaggio  de’vescovi. 


U concilio  ii>coininciò  il  primo  giorno  dì  ago- 
sto. Marino  vescovo  di  Arles  presiedette  ad  ca- 
so. 11  papa  vi  spedi  due  legati  \ questi  erano  i 
sacerdoti  Claudiano  e Vito.  Si  ha  nella  lettera 
siiKMlaJe  la  sottoscrizione  di  trentatre  vescovi  , 
sedici  dei  quali  erano  della  Gallia.  Ve  libera 
senza  dubbio  un  numero  maggiore,  ma  le  loro 
sottoscrizioni  si  sono  perdute.  Costantino  non 
v'intervenne,  poichò  era  occupalo  nelJa  guerra 
con  Licinio.  Furono  esaininaìe  le  accuse  con- 
I tro  Ceciliano,  e particolarmente  la  causa  di  Fe- 
! ik'e.  Non  si  trovò  prova  alcuna  die  questi  a- 
ves^  dati  i libri  santi.  Dopo  un  maturo  esame 
furono  lutti  e due  dichiarali  iuriocenii,  ei  loro 
accusatori  parte  licenziati  con  dispregio , e par- 
te condannati.  Questa  santa  assemblea  léce  an- 
cora, prima  di  separarsi»  degli  eoceUenti  cano- 
ni di  disciplina.  1 vescovi  scrissero  a)  papa,  cui 
chiamano  loro  carissùno  fraieUo,  una  lettera 
sinodale,  nella  quale  gli  rendono  conto  del  loro 
giudizio  , dei  loro  dateti , ufflucliè  li  fMxia 
pubblicare  ueile  altre  chiese. 

Un  piccolo  numero  di  scismatici  , che  ave- 
vano travialo  di  buona  fede  , rientrarono  nel 
seno  della  cattolica  Chiesa,  riunendosi  a Ceci- 
liano. Gli  altri  osiirono  appellare  dalla  senten- 
za del  concilio  alPimperalore.  E^ti  ne  fu  scie- 
I gnalo,  e lo  dichiarò  con  una  lettera  che  scris- 
; se  ai  vescovi,  innanzi  che  fossero  partiti  da  Ar- 
les. Aiiendono,  dice  egli,  ilgiudiiio  di  un  uo- 
mo c/ie  attende  egli  medesimo  i7^iuc^'zio  di 
Gesù  Cristo,  Quale  impudemai  Appellare  da 
un  concilio  alt  imperatore,  come  da  un  triba~ 
naie  seco/are/ Minaccia  di  far  condurre  alla 
sua  corte  coloro  che  non  si  sottoroetteranuo , e 
di  trattenerli  quivi  fino  alla  morte.  Dichiara  , 
che  ha  dato  ordine  al  vicario  d'Affrica  di  man- 
dargli sotto  buona  guardia  i contumaci^  esorta 
nero  i vescovi  alla  carìth  e alla  pazienza  \ e clh 
loro  licenza  di  ritornare  alla  loro  diocesi  dopo 
che  avranno  fatti  tutti  i tentativi  per  far  rav- 
vedere gliostinati.  IpiU  sediziosi  furono  con- 
dotti alla  corte  dai  tribuni  e soldati.  Gli  altri  ri- 
tornarono in  Affrica, e furono  loro,  del  pari  che 
ai  vescovi  cattolici , pagate  le  spese  del  rìtoruo 
dalla  generosità  di  Costantino. 


$ III. 


Consoli  di  quest  anno.  Prima  guerra  contro 
Costantino  e Licinio.  Battaglia  di  Ciba- 
le. Conseguente  di  questa  battaglia.  Bat- 
taglia di  Mardia , trattato  di  pace  e di  di- 
visione. Leggi  in  fasore  degli  i^ùali  del 


paltuso.  Decennali  di  Costantino.  Sollewa^ 
tione  de*  Giudei  repressa.  Leggi  in  onore 
della  croce.  Costantino  in  Gallia,  Si  deter- 
mina a giudicare  un  altra  volta  i donatisti, 
Nuove  turbolenze  in  AJJrica,  GiiuUtio  fatto 
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a Milano»  Disgusto  de  donatisti,  Yiolense 
dei  donatUtL  Silvano  esiliato  e richiamato. 
Lo  scisma  degenera  in  eresia*  Donatisti  a 
Roma,  Circoncellioni.  CostcuUino  in  lUiria. 
Marnino  de' tre  Cesari,  Lattando  incaricato 
della  ùtrusione  di  Crispo,  Nascita  di  Co~ 
stanco,  Sducasione  del  giovine  CostantinOi 
console  con  suo  padre,  Persecusione  di  Li* 
cinio.  Vittoria  di  Crispo  sovra  i Franchi, 
Quinquennali  dei  Cesari,  Consoli,  1 5or> 
mati  vinti.  Perdono  accordato  a'  rei,  Le^i 
di  Costantino,  Leggi  per  la  celebrasione 
della  domenica*  Legge  in  favore  del  celiba- 
to. Legge  di  tolleransa.  Legge  in favore  dei 
ministri  della  Chiesa,  Leggi  concernenti  i 


costumi.  Leggi  concemehti  gli  ufisiali  def 
principe  e quelli  delle  città*  Leggi  sopra  il 
buon  governo  generale  e sopra  il  governo 
civile.  Lem  sopn  t amministrasit^  della 
giustisia^jLeggi  sopra  la  riscossione  delle  y 
gravesse.  Legge  per  Cordine  militare,  Ca* 

fioni  della  guerra  tra  Costantino  e Licinio. 

^reparamenti  di  guerra.  Pietà  di  Costanti- 
ri  t e superstisioni  eli  Licinio,  Avvicinamen- 
to delle  due  armate.  Discorso  di  Licinio* 
Battaglia  di  AndrinopoU,  Guerra  maritti- 
ma. Licinio  passa  a CaUedonia.  Battaglia 
di  Crisopoli,  Conseguense  di  questa  batta- 
glia. Morte  eli  Licinio. 


Erano  tredici  anni  che  gli  Augusti  e i Cesa- 
ri di  cui  era  aggravalo  T impero,  si  erano  ini* 
padroniti  de)  consolato  ordinario.  Gelosi  di  que- 
sta digiiilk,  quando  non  giudicavano  opportu- 
no di  occuparla  eglino  medesimi,  avevano  pre- 
so il  partilo  di  lasciarla  vacante,  e di  servirsi 
della  dau  de'  loro  antecedenti  consolati.  1 sud- 
diti non  potevano  pervenire,  che  ai  posti  di  con- 
soli surrogati;  la  loro  gloria  e la  ricompensa 
dei  loro  servigi  restavano  come  affogate  e spen- 
te tra  quel  numero  grande  di  sovrani.  Usan- 
dosi alle  fine  tutta  la  potenza  riunita  sopra  due 
capi , il  merito  dei  privati  si  trovò  in  grado  di 
farsi  più  agevolmente  distinguere  e ravvisare. 
Costantino  si  compiacque  di  dar  luogo,  e di 
dividere  seco  loro  la  primò  carica  delf  impero. 
In  quest^  anno  Volusiauo  ed  Anuiano  furono 
consoli  ordinarli , cioè  a dire,  entrarono  in  fun- 
zione il  primo  di  gennaio.  Questo  Volusiano  c 
quegli  che  era  stalo  sotto  Massenzio  prefetto 
ai  Koma  nel  310 , console  ne' quattro  ultimi 
mesi  deir  anno  311 , e nelP  isiesso  tempo  pre- 
fetto del  pretorio,  e che  in  quell' anno  aveva 
violo  Alessandro,  e soggiogata  f Affrica.  Co- 
sUntino,  capace  di  conoscere  il  vero  merito  ne' 
suoi  slessi  nemici , gli  seppe  buon  grado  della 
capacitk  che  aveva  dato  a divedere  al  servi- 
zio di  Massenzio  > e gli  diede  un'altra  volta  nel 
32^^s  insieme  col  consolalo  la  carica  di  prefetto 
di  Roma. 

Mentre  l' imperatore  si  studiava  di  por  fine 
con  i concilii  alla  contesa  che  divideva  la  chie- 
sa affricana  , decideva  da  se  con  le  armi  la  con- 
tesa insorta  tra  lui  e Licinio.  Eccone  l'occa- 
sione. Costantino  volendo  dare  il  titolo  di  Ce- 
sare a Bassiano , che  aveva  sposata  sua  sorella 
Anastasia , inviò  uno  de'  grandi  delia  sua  cor- 
te , chiamato  Costanzo , a Licinio,  per  ottenere 


il  suo  assenso.  Gli  partecipava  nell'istesso  tem- 
po il  disegno  che  aveva , di  cedere  a Bassiano 
la  sovraniik  dell'Italia,  la  quale  sarebbe  io  tal 
modo  una  lineadi  separazione  traglì  stati  dei  due 
imperatori.  Questo  progetto  dispiacque  a Lici- 
nio. Per  impedirne  l' esecuzione , pose  in  opera 
Senecione , uomo  artifizioso  dedicalo  a'  suoi  vo- 
leri , e che  essendo  fratello  di  Bassiano , venne 
a capo  di  mettergli  in  animo  de' sospetti,  e <Tin- 
durlo  a ribellarsi  controilsuo  cognaio  e suo  be- 
uefaUore.  Questa  perfidia  fu  scoperta  : Bassiano 
fu  convinto , e pagò  il  fio  con  la  sua  testa  della 
ingratitudine,  wuecione,  autore  di  tutto  il  raggi- 
ro, era  alla  corte  di  Licinio;  Cosiaiuioo  lo  ri- 
cercò per  punirlo  : il  rifiuto  di  Licinio  fu  con- 
siderato come  una  dicliiarazione  di  guerra.  Si 
può  credere  che  Costantino  la  desiderasse  , 
poiché  sentiva  senza  dubbio  dispiacere  di  non 
essersi  approfittato  della  spoglia  di  Massimioo. 
Zosimu  cuce,  che  Costantino  domandava  che 
gli  fossero  cedute  alcune  province.  Licinio  in- 
cominciò dal  far  abbattere  le  statue  del  suo 
collega  a Emooa  in  Paunooia,  su  i confini  del- 
l’ Italia. 

La  rottura  de'  due  principi  non  si  fece  pa- 
lese se  non  dopo  i quitxlici  di  maggio , giorno 
del  quale  porta  ancora  la  data  una  legge  at- 
tribuita aa  ambidue.  Costantino  lascia  nella 
GalJia  suo  figliuolo  Crispo , e marcia  verso  la 
Paunooia.  Licinio  metteva  ({uivi  insieme  le  sue 
truppe  vicino  a Cibale.  Questa  era  una  cutta  io 
un  sito  molto  eminente;  giungevasi  ad  essa  per 
un  sentiero  largo  sei  cento  passi , cinto  da  una 
parte  da  mia  profonda  palude  chiamala  Hiul- 
ca^  e dall'  altra  da  una  costa.  Sopra  quesu  co- 
sta stendevasi  una  gran  pianura , dove  alzava- 
si  una  collina  sopra  la  quale  era  fabbricata  la 
citta.  Licinio  si  teneva  ordinato  a combattere 
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a piè  della  collina*  La  $ua  armala  eia  di  (renu< 
cinque  mila  uomini.  Costantino  avendo  schie- 
rata ai  piedi  della  costa  la  sua,  la  quale  non 
era  ctie  di  venti  mila  uomini , fece  marciare 
alla  fronte  i cavalieri,  come  più  capaci  di  so- 
stenere r attacco,  segf  inimici  si  avventassero 
sopra  di  lui  in  quel  sentiero  scosceso  e disastro- 
so. Licinio,  invec  e di  prolìttare  de)  suo  vantag- 
gio, li  attese  nella  pianura.  Tosto  che  le  truppe 
di  Costantino  ebbero  cuadagnata  reininenza  , 
attaccarono  quelle  di  Licinio^  nessuna  vittoria 
fu  mai  più  coiitrasuta  di  questa.  Dopo  aver 
consumati  i dardi  dall^una  e dalP  altra  j>arte, 
combattono  lungo  tempo  a colpi  di  picche  e lan- 
ce. Il  combattimento,  che  aveva  incominciato 
alP  alba  del  tfi , durava  ancora  con  Pislessa 
ostinazione  sul  far  della  notte  ; <juarido  alla  fi- 
ne Pala  dolm  comandata  da  Costantino  rupi)C 
Pala  sinistra  degl' inimici , che  si  diede  alla 
fuga.  Il  rimanente  detP  armata  di  Licinio,  ve- 
dendo il  suo  capo,  che  fino  allom  aveva  com- 
battuto a piedi, salire  a cavallo  {ter  salvarsi , 
si  sbandò  tosto,  e prendeiMlo  in  fretta  quella 
quaiititè  di  viveri  che  le  bisognava  {ter  quel- 
la iK>tte,  abbandonò  i suoi  bagagli,  e Inggi 
con  ogni  celerith  a Sirmich  sulla  Sava.  Que- 
sta battaglia  gli  8 di  ottobre.  Licinio  la- 
sciò venti  mila  uomini  sul  campo. 

Mon  si  fermò  n Sirmich , che  {>er  {trender 
seco  sua  moglie,  suo  hgliuolo  e i suoi  tesori; 
ed  avendo  rutto  il  ponte  tosto  che  Pebbe  pas- 
sato, arrivò  nella  Dacia,  dove  creò  Cesare  Va- 
lente , generale  delle  truppe  che  stavano  a 
guardia  della  frontiera.  Di  la  si  ritirò  verso  la 
cilUi  di  Andrino{>o)i , nei  contorni  della  quale 
Valente  raccolse  una  nuova  armata.  Frattanto 
Costantino, impadronitosi  di  Cibale, di  Sirmich 
e di  tutte  le  piazze  che  Licinio  si  lasciava  ad- 
dietro, fece  un  distaccamento  di  cinque  mila 
uomini  per  seguirlo  più  d*  appresso.  Questi 
smarrirono  la  via  , e noti  poterono  più  rag- 
giungerlo. Coslaniitio  avenoo  rifatto  il  ponte 
sulla  Sava , seguiva  i viuti  col  rimanente  del- 
P esercito.  Arrivò  a Filippopoli  in  Tracia,  do- 
ve alcuni  inviali  di  Licinio  vennero  a propor- 
gli un  accomodameuto  , il  quale  non  ebbe  ef- 
fetto , {lerchè  Cosiautino  ricercava  per  prcli* 
minare  la  de{>osiiione  di  Valente. 

Il  vincitore  coutiuuaudo  la  sua  marcia,  tro- 
vò Pinimico  accam{>ato  nella  pianura  di  Mar- 
dia. La  notte  medesima  del  suo  arrivo  dè  Per- 
dine della  battaglia , e mette  il  suo  esercito  sot- 
to le  armi*  Allo  spuntar  del  cfi  Licinio  veden- 
do gik  Costantino  alla  testa  delle  sue  truppe  , 
si  affretta  con  Valente  di  ordinare  ancor  egli  le 
>ue.  Do{K*  la  scaric.'!  de’  dardi , si  accostano,  e 
combatluno  a col{>i  di  mano.  Duranlo  il  Ione 
combattimciilo  Io  lrup|>c  del  distaccamen- 


to spedite  da  Costantino  ad  inseguire  i neoii^ 
ci,  e che  si  erano  traviate,  comparisL'ouo  so- 
pra una  eminenza  alla  vista  dei  due  eserciti , e 
prendono  un  giro  per  una  collina , <P  onde  do- 
vevano, disceudendo,  raggiungere  i suoi,  ed  in- 
viluppare nell’  istesso  tempo  i nemici.  Questi 
fecero  riuscir  vano  un  tal  disegno  con  un  mo- 
vimento opportunamente  fatto,  e si  difesero  da 
tutti  i lati  con  coraggio.  L’ uccisione  era  gran- 
de, e la  vittoria  rabbiosa.  Alla  fine  qu.indo 
P armata  di  Licinio  cominciava  ad  infievolirsi, 
esstMido  soppravvenuta  la  notte,  gli  ris{)armiò 
la  vergogna  di  fuggire.  Licinio  e Valente,  pro- 
fil'ando  dell’  oscurità  , levarono  tacitamente  il 
cam|>o  , e tirando  a dritta  verso  le  montagne , 
si  ritirarono  a Berea.  Costantino  s’ingannò^ ed 
avviandosi  verso  Bisanzio,  non  si  accorse  che 
si  aveva  lasciato  Licinio  mollo  addietro,  se  non 
dopo  avere  stancati  con  una  marcia  forzata  i 
suoi  soldati , già  alfaticalì  e stanchi  dalla  bat- 
taglia. 

Questo  istesso  giorno  il  conte  Mcslriano  ven- 
ne a ritrovar  Costantino,  {)er  fargli  proposizioni 
di  pace.  Questo  princii>e  ricusò  per  molti  gior- 
ni di  dargli  orecchio.  Alla  fine  riflettendo  sulla 
incertezza  degli  avvenimenti  della  guerra  , ed 
aveiKlo  anche  {>ochi  giorni  innanzi  {perduto  |>ar- 
te  dei  suoi  e({uìpaggi  • che  gli  erano  stati  tolti 
in  una  imboscala , diede  udienza  a Mestrìano. 
Questo  ministro  gli  rappresentò  *.  che  una  vit- 
toria riportata  sopra  compatriotti  era  una  di- 
sgrazia |>iuttosto  che  una  vittoria:  che  in  una 
guerra  civile  il  vincitore  era  partecipe  dei  di- 
sastri del  vinto,  e che  quegli  che  ricusava  la 
pace  , diventava  P autore  di  lutti  i mali  della 
guerra». Costantino,  giustamente  irritato  con- 
tro Licinio,  e naturalmente  pronto  ed  impa- 
ziente nella  sua  collera  , ricevette  con  alterigia 
questa  rimostraiiz.ì , la  quale  pareva  che  at- 
tribuisse a colpa  sua  le  funeste  conseguenze 
che  aveva  tratte  seco  la  perfidia  dì  Licinio*,  e 
dando  a divedere  il  suo  sdegno  con  P aria  del 
volto  e col  tuono  della  voce , ris{)06e  : Andate 
a dire  al  vostro  padrone,  che  non  sono  venu- 
to dai  lidi  delV  Oceano  sin  qua  con  r armi 
alla  mano  e sempre  vittorioso  per  dividere  la 
potenza  de  Cesari  con  un  vile  schiavo;  io,  che 
non  ho  potuto  sojfrirc  i tradimenti  di  mio  co- 

fnato,  e che  ho  rimmuato  alla  sua  parentela, 
hchiarò  di{>oi  a Mcslriano , che  avanti  di  {tar- 
lare della  pace  , bisognava  levare  a Valente  il 
titolo  di  Cesare;  e questo  gli  fu  accordalo.  Se- 
condo alcuni  autori, Valente  fu  solt.snto  ridotto 
alla  condizione  di  privalo;  secondo  altri  , Co- 
stantino domandò  la  sua  morte.  Vittore  dire  , 
che  Licinio  fu  quegli  die  lo  fece  morire.  Tol- 
to via  quest’ ostacolo,  la  pace  fu  conchiusa 
con  palio  di  mia  nuova  divisione.  Costaulino 


aggiunse  a quello  che  glli  possetleva , la  Gits 
eia  ) la  Muceilonia , la  Dardaiiia , la  Dacia  ^ la 

|>riina  Uesia  c lutta  T IJIjria.  Lasciò  a Liritiio 
a Tracia  e lu  seconda  Mesia,  la  piccola  Sci- 
zia,  tutta  TAsta  e rOricnie.  Questo  trattato  fu 
confermato  col  giuramento  cle^due  principi. 
Costantino  passò  il  rimanente  di  questo  anno 
c il  seguente  ne'* suoi  nuovi  stali,  cioè,  nelle 
province  di  Grecia  e d^  ItJirìa. 

Tante  spedizioni  e tanti  viaggi  staix^vano  gli 
ufTiziati  dei  suo  palazzo.  In  ipianto  a lui,  gli 
esentò  da  o^ni  tunzioiie  municipale  ed  onero- 
sa, sia  che  lusserò  attualmente  presso  di  lui,  o 
fossero  ritirati  dalla  corte  dopo  avere  ottenuto 
il  loro  congedo^  proibi  che  fosse  loro  data  ve- 
runa molestia  per  questo  capo;  ed  estese  pur 
questa  esenzione  ai  loro  figliuoli  e alloro  nipo- 
ti. Rinnovò,  e spiegò  molte  volte  questa  le^e, 
per  levare  le  cavillazioni  che  loro  facevaiisi 
per  questa  immunità  ; e dichiarò  che  rispetto 
ai  beni  che  avessero  potuto  acquistare  al  suo 
servizio,  goderebbero  di  quegPistessi  privilegi 
de' quali  godevano  i soldati  per  i loro  beni  ac- 
quistali alla  guerra:  Perchè  il  ser\’iùo  del  pria- 
vipe  doves^a  esser  tnesio  nelCistesso  ratino  che 
il  servizio  dello  slato  ; essendo  il  principe  me- 
desini)  coniinuamente  occupaio  in  viaggi  e 
spedizioni  faticose , ed  cssendo,la  sua  casa 
per  c()5<  dire  un  campo  perpetuo»  In  fatti , se  si 
eccettuino  i primi  anni  ^1  suo  regno , nei  qua- 
li Tinquielo  genio  de'Franchi  gli  fece  sceglier 
Xrcviii  per  sua  residenza,  e gli  ultimi  anni 
della  vita , in  cui  la  premura  di  stabilire  la  sua 
nuova  città  lo  Iratteunc  piu  tempo  in  Uiiria  e 
n Costantinopoli,  non  fece  in  verun  luogo  sog- 
giorno. S|x‘sso  in  guerra  con  Massenzio,  <x>n  Li- 
cluio  , co'  barbari  die  assalivano  le  diverse 
frontiere , e negl'  intervalli  di  queste  guerre  oc- 
cupalo nelle  cose  concernenti  la  disciplina,  si 
veue  correre  coutinuaincute  da  un  capo  all'  al- 
tro del  vasto  suo  impero.  Porta  la  sua  presen- 
za dappertutto  ove  lo  cliiaina  il  bisogno  dello 
stato,  con  una  tale  prontezza  e celerità  , che  fa 
sovente  perdere  la  li  accia  de' suoi  viaggi. 

].a  concordia  pareva  sodamente  stabilita  tra 
i due  principi  ; furono  insieme  consoli  per  la 
quarta  volta  nel  315.  Questo  anno  fu  (piasi 
mito  impiegato  nel  faie  utili  c vantaggiose  leg- 
gi, delle  quali  parleremo  trappoco.  Costantino 
entrava  ai  venticinque  di  luglio  tid  decimo 
anno  del  suo  reguo,  e molti  autori  credono  con 
foiKlainenlo  che  celebrasse  allora  i suoi  decen- 
nali. Questa  era  una  specie  di  festa  chcgl'iin- 
peratori  solennizzavano  Unto  al  principio  , 
(pianto  alia  line  del  decimo  anno  dei  loro  im- 
pero. Celebravano  pariisenie  la  rivoluzione  di 
cinque  anni  di  regno;  il  che  cUiamavasi  ì quin- 
quennali. Queste  leste,  del  pari  che  due  altre 


le  quali  si  facevano  una  ai  tre  di  gennaio  , fah 
tra  il  (h  anniversarb  del  nasJiimento  degl' im- 
peratori , erano  stale  fino  allora  infette  di  pa- 
ganesimo. Costantino  le  purgò  da  tutte  quelle 
superstizioni  ; proibi  che  fosse  offerto  a Dio  pn‘ 
esso  verun’ altra  cosa  , che  preghiere  e rendi- 
menti di  grazie.  Licinio  |>er  una  frivola  e pue- 
rile emulazione,  per  non  riconoscere  (die  non 
era  imperatore  che  posteriormente  a Costan- 
tino, celebrò  ancor  egli  quest'anno  isuoi  de- 
cennali , quanluD({ue  non  entrasse  che  nel 
nono  anno  del  suo  impero , agli  undici  di  no- 
vembre. 

La  controversia  riportata  negli  atti  di  s.  Sil- 
vestro, come  pure  da  Zonara  eCedrcno,  nella 
quale  questo  santo  papa  confuse  i dottori  della 
sinagoga,  ha  tutti  i c^araiteri  di  una  favola.  Ma 
un  latto  attestato  da  s.  Giovanni  Grisostomo  si 
è , che  i Giudei , invidiosi  della  prosperitk  del 
cristianesimo,  si  sollevarono  sotto  Costantino. 
Intrapresero  di  riedificare  il  loro  tempio,  e vio- 
larono le  antiche  leggi  clic  interdicevano  loro 
l'ingresso  in  Gerusalemme.  Questa  sollevazione 
non  costò  al  principe  che  la  briga  di  punirla. 
Fece  tagliare  gli  orecchi  a piu  colpevoli,  eli 
trasse  indietro  a sé  in  questo  stato,  volendo  in- 
tiinoriro  con  questo  esempio  di  severità  questa 
nazione  , cui  la  divina  vendiUta  aveva  da  lun- 
go tempo  dispersa  per  tutto  l'impero.  Non  si  sa 
il  tempo  preciso  di  (juesto  avveiiimenlo.  Quel- 
lo che  c' induce  o>n  alcuni  mcxlerni  a collocar- 
lo in  questo  anno  si  è,  chela  prima  legge  di 
Costantino  contro  i Giudei  porla  la  data  del  suo 
quarto  consolalo.  Portavano  il  loro  furore  tan- 
l' oltre,  che  maltrattavano,  e perfino  lapidava- 
no quelli  di  loro  che  passavano  al  cristianesi- 
mo: l'imperatore  condanna  alle  lìaiiime  colo- 
ro che  si  rendessero  j>er  l’avvenire  rei , ed  an- 
che complici  di  questi  eccessi  ; e se  alcuno  osas- 
se abbracciare  la  loro  empia  sona,  minaccia  di 

fiunire  severamente  e il  proselita  e coloro  (die 
o avranno  ammfrsso.  òliiigò  tuttavia  i]  suo  ri- 
gore alcuni  anni  appresso  : e siccome  dopo 
Alessandro  Severo  tutti  i Giudei  erano  stati 
esenti  dai  pesi  personali  e civili , coniiimò  que- 
sto privilegio  a due  o tre  per  sinagoga , e lo 
estese  di  poi  a lutti  i ministri  della  legge.  La 
rabbia  di  questo  popolo  l’obbligò  ancora  un 
anno  innanzi  alla  sua  morte  a rinnovare  la  sua 
prima  legge  *,  e di  più  dichiarò  libero  ogni 
sciiiiivo  cristiano  , od  anche  di  qualunque  re- 
ligiouc  si  f(»ssc,  che  un  Giudeo  padrone  di  que- 
sto schiavo  avesse  fatto  circoncidere.  Suo  fi- 
gliuolo Costanzo  fece  di  piu:  ordinò  la  confi- 
scazioiw  di  qualunque  schiavo  di  un’altra  na- 
zione, o di  un'altra  setta  , che  fosse  comprato 
da  un  Giudeo;  la  pena  di  morte,  se  il  Giudeo 
avesse  fatto  circoncidere  uno  schiavo  ; c la  con- 


— 132  — 

fiv^KÌotie  (li  Uitii  ì beni  del  Giudeo, m lo  scliia-  leuere  Ccciliaoo:  ma  avendo  cangiato  parere  , 
Vo  compralo  fosse  cristìaocK  pensò  essere  più  conveniente  clic  i donatisii  ri* 

Gli  onori  die  Oosiantino  midelte  alla  croce  tornassero  in  Affrica,  per  esser  quivi  giudicati 
di  Gesù  Cristo,  cxni  dovettero  cagionare  minor  dai  commissar  t che  sarebbero  eia  lui  nomina- 
dispetto  ai  Giudei , die  aHegiezca  ai  cristiani,  ti.  Alla  (ine  temendo  che  non  trovassero  un 
Era  giù  sopra  gli  stendardi*  ordinò  die  fosse  nualche  altro  pretesto  per  protestare  conira  la 
impiessa  sulle  monete,  e dipinu  in  tutti  i (^ua-  decisione  di  questi  commissarii , segui  il  primo 
dri  che  portavano  T immagine  del  principe,  suo  pensiero , e prese  il  parlilo  di  pronuuKìare 
AboA  il  supplizio  della  croce,  e fuso  di  rom-  egli  medesimo.  Richiamo  peiianto  i donatisti  , 
per  le  gambe  ai  rei»  Era  costume  di  segnare  in  e mandò  ordine  a Ceciliano , che  si  portasse  a 
mote  coloro  che  erano  condannati  a com-  Roma  dentro  un  certo  tempo  che  gli  prescris- 
baitcre  neirarena,  oa  lavorate  nelle  miniere:  se;  promise  a' suoi  avversarii,  che  se  potevano 
lo  proibì  con  una  legge , e permise  soltanto  di  convincerlo  sopra  di  un  solo  capo,  lo  considere* 
segnarli  nelle  mani , o nelle  gambe;  per  non  rebbe  reo  in  tutti.  .Mandò  ordine  neir  istesso 
disonorare  la  faccia  delP uomo,  che  porla  Pim-  tempo  a Petronio  Probiano, proconsole  iPAffri- 
pronta  della  divina  maeslk.  Credrai  che  que»  ca,  che  gP  inviasse  io  scrivano  Ingenuo,  oon- 
ste  pie  idee  gli  fossero  ispirate  da  Lattanzio,  che  vinto  di  falsificazione  dalla  informazitwie  di 
era  allora  con  Crìspo  nelle  Gallie  in  qualitk  di  Eliano.  Ceciliano , senza  che  se  ne  sappia  la  ra- 
precetlore,  e che  ne'suoi  libri  delle  istituzioni  gione  , non  si  portò  a Roma  ne)  giorno  asse- 
divine»  da  hii  in  auel  tempo  composti,  fa  un  gnato.  l suoi  nemici- trassero  quindi  vantaggio^ 
magnifico  elogio  (iella  croce  e della  viiiùche  per  istigare  Pimpcratorc  a condannarlo  come 
imprime  sulla  fronte  dei  cristiani.  contumace.  Ma  il  principe,  che  voleva  lermina- 

Sul  princìpio  delPanno  seguente,  sotto  il  con-  re  una  volta  per  sempre  questo  affare,  accordò 
solato  di  Sabino  e di  Rufino,  Costantino  andò  una  dilazione,  e commise  alle  parti,  che  si 
nella  Gallia,  e passò  quivi  ì due  leni  dell^an-  portassero  a Milano.  Questa  indulgenza  irritò 
no.  Era  a Trevirì  fin  dagli  undici  di  gennaio;  gli  scismatici;  cominciarono  a mormorare  con- 
onorò  il  decimo  anno  del  suo  iv^no  con  uiPazio-  tro  Pimperatore,  il  quale  mostrava , commessi 
ne  di  generosità:  dichiarò  che  tutti  quelli  i dicevano,  una  parzialità  manifesta.  Molti  se  ne 
quali  si  trovassero  possedere  un  qualclie  bene  fuggirono  ; Costantino  diede  agli  altri  delle 
staccato  dal  dominio  imperiale  , senza  essere  guatdie  , c gli  fece  condurre  a Milano, 
stati  turbati  in  questo  possesso  finn  ai  suoi  de-  Frattanto  queMonatisti  cip  erano  arrivati 
ceonali  , non  po'essero  essere  più  iixjuietati  in  Affrica,  vi  cagionarono  delle  turbolenze , e 
nella  proprietà  di  questi  beni.  Dopo  esser  pas-  sustntarono  molte  brighe  e molestie  contro 
salo  a Vienna,  si  portò  ad  Arles  , e ristaurò  Domìzio  Celso  , vicario  della  provincia  ed  ìn- 
nuesta  città , che  prese  per  gratitudine  il  nome  caricato  di  rìmellere  in  essa  la  calma.  Il  parti- 
(li  Costaiilina;  ma  non  pare  che  lo  conservasse  to  scismatico  aveva  da  poco  tempo  ripigliate 
lungo  tempo.  Fausta  mise  quivi  al  mondo  il  nuove  forze  per  Paudacia  e la  capacità  di  un 
settimo  giorno  di  agosto  il  suo  primo  figlio» che  nuovo  capo.  Maiorìno  era  morto:  aveva  per 
portò  P istesso  nome  che  suo  padre.  Verso  il  successore  Donato,  non  quel  vescovo  delle  Ca- 
rnose di  ottobre  P imperatore  lasciò  le  Gallie,  se  Nere  di  cui  abbiamo  fino  ad  ora  parlato,  ma 
dove  più  non  ritornò,  e prese  la  strada  <P  II-  un  altro  dell’istesso  nome,  il  quale  con  altret- 
liria.  tanta  malizia  era  ancora  più  pen<xiloso  per  la 

Passando  per  Milano , fece  contro  i donatisti  sua  gran  capacità.  Questi  era  un  uomo  dotto 
quel  famoso  giudizio  che  dimostra  ad  un  tem-  nelle  lettere,  eloquente,  irreprensibile  ne'  suoi 
po  e le  buone  intenzioni  del  principe  e la  sua  costumi,  ma  altiero  ed  orgoglioso,  che  di- 
incostanza.  Gli  scismatici  die  aveva  fatti  con-  spregiava  perfino  i vescovi  della  sua  setta,  i 
durre  alla  sua  corte  per  punirli  deiPinsolenza  magistrali  e l' imperatore.  Si  dichiarava  aper- 
con  cui  avevano  appellato  dal  concilio  alPim-  tamentecapo  di  partito.  Il  mio  partiio,  dice- 
peratore,  vennero  a capo  coi  loro  raggiri  di  di-  va  egli  orni  volta  che  parlava  di  tpielli  che 
ininuire  insensibilmente  l' indignazione  che  erano  a lui  uniti.  Impose  loro  talmente  con 
aveva  dimostrata  pel  loro  procedere.  Gii  rai>-  queste  imperiose  maniere,  che  giuravano  pel 
presentarono  che  erano  scusabili , se  non  vole-  nome  di  Donato,  e si  diedero  ne^  atti  pubbli- 
vano  riportarsi  che  alla  sua  equità  e ai  suoi  <nil  nome  di  donatisti  ; imperciocché  da  lui,  e 
lumi  ; e T amor  proprio  seppe  ben  sostenere  non  dal  vescovo  delle  Case  Nere  hanno  comin«> 
senza  dubbio  insinuazioni  tanto  lusinghiere,  dato  a prendere  (piesta  denominazione*  Sosten- 
Acconsentì  di  giudicare  dopo  un  concilio  con-  ne  il  suo  partito  con  la  tua  audacia,  con  le  ap- 
vocato  da  luì  medesimo,  per  decidere  definiti-  parerne  un' austera  virtù  e con  le  sue  ope- 
varome.  Voleva  da  principio  chiamare  per  re,  nelle  quali  inseri  alcuni  errori  ronformi  al- 


rarÌBDÙmo  , ma  c)ie  ritrovarono  anche  nella 
sua  setta  poclii  approvalori.  Stimando  molto  se 
stesso,  e riservauuosi  per  le  grandi  occasioni , 
lasciò  il  personaggio  dì  capo  de'  sediziosi  a Me- 
nalio  vescovo  diNumidia , che  in  tempo  della 
persecuiione  aveva  sacrificato  agl’idoli.  Domi- 
aio  si  dolse  di  costui  con  l’ imperatore,  il  quale 
gli  commise  di  chiudere  per  allora  gli  occhi , e 
di  significare  a Ceciliano  e a’  suoi  avversari  , 
che  l’ imperatore  sarebbe  trappoim  venuto  in 
Affrica,  per  prender  notixia  d’ogni  cosa , e pu- 
nire severamente  i colpevoli.  Queste  lettere  del 
prìncipe  intimorirono  Ceciliano  ; prese  egli  il 
partito  di  portarsi  a Milano. 

Tosto  che  l’imperatore  arrivò  in  questa  cit- 
tò  t ti  apparecchio  a trattare  questo  grand’  af- 
fare. Ascoltò  le  parti , ai  fece  leggere  tutti  gli 
atti,  c dopo  il  piu  scrupoloso  esame,  volle  giu- 
dicar solo,  per  non  esporre  Tonore  de’vescovi, 
e ix>n  rendere  i pagani  testimoni  delle  discor- 
die della  Chiesa.  Fece  pertanto  ritirare  tutti  i 
suoi  olliziali  e i giudici  concistoriali , di  cui  la 
maggior  parte  erano  ancora  idolatri,  e pronun- 
ziò la  scntenia,  che  dichiarava  Ceciliano  inno- 
cente, e i suoi  awersarii  calunniatori.  Questo 
giudizio  fu  fatto  a’primi  di  novembre,  un  me- 
se dopo  che  il  principe  era  a Sardica.  S.  Ago- 
stino scusa  in  ciò  Costantino, per  la  rettitudine 
delle  sue  intenzioni  e pel  diràiderio  e la  spe- 
ranza che  aveva  di  chiuder  per  sempre  la  boc- 
ca agli  scismatici.  Aggiunge  , che  riconobbe 
dopo  il  suo  lUlo , e che  ne  domandò  perdono 
ai  vescovi.  Ctedesi  die  ciò  facesse  alla  fine 
della  sua  vita  , quando  ricevette  il  battesimo. 

11  principe  non  poteva  lusingarsi  che  la  sua 
decisione  fosse  più  rispettata  eli  i|uella  del  con- 
cilio d’Arlcs  ; ed  in  fatti  non  produsse  miglior 
effetto.  Kioonobbe  ben  presto  che  nessun’ dtra 
potenza  , fuorché  quella  della  divina  grazia  , 
non  poteva  cangiare  il  cuore  degli  uomini.  I 
donatisti  anzi  che  sottomettersi  al  suo  giudizio, 
lo  accusarono  di  parzialità , dicendo  che  si  era 
lasciato  sedurre  da  Osio.  Sdegnam  dì  questa  in- 
solente ostinazione,  voleva  da  principio  punire 
i più  contumaci  con  la  morte;  ma,  e forse,  di- 
ce s.  Agostino,  sulle  rimostranze  d’Osio,  si  con- 
tentò di  esiliarli , c di  confiscare  i loro  beni. 
Scrisse  nell’  istesso  lemjm  a’  vescovi  e al  po- 
polo della  chiesa  (T  Am-ica  una  lettera  vera- 
mente cristiana , con  la  quale  gli  esorta  alla  pa- 
zienza, fino  anche  al  martirio,  e a non  renocre 
ingiuria  per  ingiuria.  1 donatisti  si  abusarono 
tosto  di  questa  indulgenza.  Ne’liioghi  dove  era- 
no i più  forti , e lo  erano  in  molte  cittli,  parti- 
colarmente della  Numidia,  facevano  a’cattolici 
tutti  griroulti  che  sapevano  immaginarsi.  Al- 
la fine  l’imperatore  ordinò  che  fossero  vendu- 
ti a prò  dell’  erario  pubblico  tutti  gli  ediiizii 
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ne’  quali  si  radunavano  : e questa  legge  sussi- 
stette fino  al  tempo  di  Giuliano,  che  restitu'i  ad 
essi  le  loro  basiliche. 

Nessuna  cosa  poteva  sottomettere  questi  spi- 
riti pertinaci  ed  indomabili  : l’ impuniti  gli 
rendeva  più  insolenti , e il  castigo  piu  furibon- 
di. S’impadronirono  della  chiesa  m Costantina 
fatta  fabbricare  dalFimperatore,  e nullaiistante 
gli  ordini  che  furono  loro  significati  da’  vesco- 
vi e da’  magistrati , ricusarono  di  restituirla. 
1 vescovi  ne  fecero  le  loro  doglianze  con  l’im- 
peratore , e gli  domandarono  un’  altra  chiesa  ; 
ne  fece  fabbricare  una  su  i fondi  del  suo  do- 
minio, e procurò  di  metter  argine  con  sagge 
leggi  alle  cavillazioni  che  gli  scismatici  non 
cessavano  d’inventare  contro  i cherìci  catto- 
lici. 

L’autore  principale  di  questa  persecuzione 
era  Silvano,  vescovo  donatista  di  Custantina. 
Iddio  suscitò,  per  punirlo,  uno  da’ suoi  diaconi 
cognominato  Nnndiario  , il  quale  lo  convinse 
dinanzi  a Zenofilo , governatore  di  Numidia,  di 
aver  consegnate  le  sacre  scritture  , e di  essere 
entrato  nel  vescovado  per  simonia  e per  vio- 
lenza. Allora  fu  svelato  tutto  l’intrigo  dell’or- 
dinazione di  Maiorino.  Gli  atti  dì  questo  pro- 
cesso , che  portano  la  data  da’  13  di  dicembre 
3^,  furouo  spediti  a Costantino.  Esibò  Silva- 
no ed  alcuni  altri;  ma  sei  mesi  dopo  i vescovi 
donatisti  presentarono  una  supplica  a Costanti- 
no, chiedendogli  la  chiamata  degli  csìfiatì  e la 
hbertù  dì  coscienza, protestando  dì  morirepiut- 
tnsto  mille  volte,  che  comunicare  con  Cecilia- 
no , cui  in  questo  memoriale  trattavano  con 
molto  dispregio.  Questo  buon  prìncipe,  avvezzo 
a sacrificare  al  bene  della  pace  gl’  insulti  fatti 
alla  sua  propria  persona,  non  fece  caso  di  quel- 
li che  facevansi  ad  un  uomo  che  egli  mede- 
simo aveva  giustificato;  non  ascoltò  che  la  sua 
naturale  dolcezza;  commise  per  lettere  a Veri- 
no, vicario  d’Affrìca,  che  richiamasse  dall’esi- 
ho  i donatisti,  che  accordasse  loro  la  liberta  di 
coscienza  , e che  gli  abbandonasse  alla  divina 
vendetta.  Esortava  anche  i cattolici  alla  soffe- 
renza. 

Fino  allora  i Donatisti  non  erano  stati  die 
scismatid  : si  accordavano  in  tutti  gli  articoli 
di  dottrina  con  la  Chiesa  cattohea,  dalla  quale 
non  erano  divìsi, che  per  motivo  dell’ordinazio- 
ne dì  Ceciliano  ; ma  siccome  non  è possibile 
che  un  membro  separato  dal  corpo  conservi  la 
vita  e la  freschezza , l’ eresia , siccome  è sem- 
pre intervenuto  dipoi  , si  aggiunse  presto  allo 
scisma.  Vedendo  cne  tutte  le  Chiese  del  mon- 
do cristiano  comunicavano  con  Cecilìano,giun- 
sero  fino  a <hre,  che  la  Chiesa  cattolica  non  po- 
teva sussistere  col  peccato;  che  perciò  era  estin- 
ta per  tutta  la  terra,  eccetto  che  nella  loro  co- 
1« 


munioiM'.  In  comegueiiza,  secoi»do  l^antico  do-  ' 
cma  def;Ìi  Affricani)  die  non  vVraiio  fuori  dei> 
la  vera  Chiesa  nè  batlesioio  aò  sagramemi , 
ribattczaavaDo  quelli  die  passavano  nella  loro 
setta,  consideravano  i sacrifìcii  de' cattolici  co* 
me  ahominaaioni,  e calpestavano  sotto  ai  piedi 
PEucaristia  da  loro  consacrata  : pretendevano 
che  le  loro  ordinazioni  lessero  nulle  , brucia- 
vano i loro  altari^  spezzavano  i loro  vasi  sacri, 
e consacravano  di  nuovo  le  loro  chiese.  Vi  fu 
tuttavia  nell'  anno  330  in  AflVica  un  concilio 
di  duecento  settanta  vescovi  donatisti , i quali 
decisero  che  si  potevano  ricevere  i traditori , 
chè  cosV  chiamavano  eglino  i cattolici , senza 
ribattezzarU.  Ma  Donato,  capo  del  partitole  pa- 
recdiì  altri  persistettero  nella  contraria  opinio- 
ne: il  che  tuttavia  non  produsse  l isina  ira  lo- 
ro. Vedesi  da  questo  immero  grande  di  vescovi 
donatisti  quanto  questa  setta  si  fos>c  moltipli- 
cata nelP  Affìica. 

Era  ristretta  dentro  i conlìni  dì  questa  pro- 
vincia ; e ad  onta  dd  suo  zelo  nel  fare  de*  pro- 
seliti , non  potè  penetrare  se  non  a Roma,  cit- 
tè  dove  si  sono  sempre  facilmente  comunicati 
tutti  ì beni  e tutti  i mali  del  vasto  traito  di 
terra  di  coi  è il  ccutro.  Il  veleno  dello  scisma 
zioa  infettò  quivi  che  un  piccolo  numero  di 
persone  : ma  questo  bastò  per  indurre  i dona- 
tisti a mandarvi  un  vescovo.  11  primo  fu  Vit- 
tore vescovo  di  Garba^  il  secondo  Bonifacio  ve- 
scovo di  Balli  inNumiuia.Nun  osarono  iiM'uno 
nè  Paltro  prendere  il  titolo  di  vescovi  dì  Ruma. 
Di  quaranta  basiliche  di  questa  citta  non  ave- 
vano D^ipur  una.  1 loro  setutori  si  radunava- 
no fuori  della  cittè  in  una  caverna  , e quindi 
furono  loro  dati  i nomi  di  Montenses,  Campi- 
tae,  Rupitae>  Ha  coloro  die  succedettero  a 
questi  due  vescovi  scismatici,  s'intitolarono  ar- 
djiameoie  vescovi  di  Roma^  ccoine  tale,  Feli- 
ce intervenne  alla  conferenza  di  Cartagine  nel 
kìO*  1 donatisti  avevano  pure  un  vescovo  in 
Ispagnà^ma  la  sua  diocesi  non  si  estendeva  che 
sopra  le  terre  di  una  dama  del  paese , cui  ave- 
vano sedotta. 

Una  setta  orgogliosa,  impetuosa)  ardente  era 
una  materia  dispostissima  al  fanatismo.  Quindi 
insorse  fra  di  loro  , non  si  sa  predsametiie  in 
qual  anno,  ma  in  tempo  che  viveva  Gostauti- 
iio  , una  specie  di  forsennati  che  si  chiamaro- 
no circoiioclUoiii , perchè  andavano  continua- 
mente intorno  le  case  nelle  campagne.  Egli  è 
incredibile  quanti  saccheggiameoti  e quante 
crudeltà  facessero  in  Affrica  questi  malaudrioi 
per  un  lungo  corso  di  anni.  £rano  costoro  con- 
tadini rozzi  e feroci,  i quali  non  intendevano  se 
non  la  hngua  punica.  Ebri  tPun  barbaro  zelo, 
abbandonavano  P agricoltura  , facevano  pro- 
lèssione  di  continenza  , e si  davano  il  titolo  di 


vendicatori  delia  giusttzia  c «li  protettori  degli 
oppressi.  Per  adempire  la  loro  missione,  dava- 
no la  libertk  agli  schiavi,  scorrevano  le  stnule 
maestre,  obbligavano  i padroni  a scendere  dai 
loro  carri , e a correre  dinanzi  a'  loro  schiavi , 
cui  facevano  montare  in  loro  vece;  liberavano 
i debitori , uccideiKlo  i creditori  se  ricusavano 
di  cancellare  le  obbligazioni.  Ma  l'oggetto  prin- 
cipale della  loro  crudeltà  erano  i cattolici , e 
particolarmente  quelli  che  avevano  abbando- 
nato il  donatismo.  Da  principio  non  si  servi- 
vano di  spada,  perchè  Dio  n'  ha  vietato  Puso 
a s.  Pietro  ; ma  si  armavano  di  bastoni  , cui 
cluamavano  bastoni  (Plsraello;  li  maneggiava** 
no  in  modo  tale , che  fracassavano  un  nomo 
senza  ammazzarlo  sul  fatto , e moriva  dopo  di 
aver  lungo  tempo  languito.  Credevano  di  far 
grazia  quando  toglievano  la  vita.  Divennero  in 
appresso  meno  scrupolosi, c si  servivano  d'ogtii 
sorta  d'armi.  11  loro  grido  di  guerra  era:  ioae 
a Dio:  queste  parole  erano  nella  loro  bocca  un 
segno  micidiale,  più  terribile  che  il  ruggito  dì 
un  leone.  Avevano  inventato  un  inaudito  sup- 
plìzio; c quest'era  di  coprire  gli  occhi  di  calci- 
na stemperata  con  aceto  , e dì  abbandonare  in 
questo  stato  gli  sciagurati  che  avevano  quasi 
uccisi  con  percosse  e coperti  di  piaghe.  Non 
si  vide  mai  meglio  quali  orrori  possa  parto- 
rire la  superstizione  iti  anime  rozze  c crudeli. 
Questi  scellerati,  che  facevano  voto  di  castità, 
si  davano  in  preda  al  vino  e ad  ogni  sorta  di 
infamità  , correndo  con  donne  c donzelle  ub- 
briache com'essi,  cui  cliiamavano  vergini  sa- 
cre, e che  (Kirtavano  spesso  le  prove  della  loro 
incontinenza.  I loro  capi  prendevano  il  nome 
di  Capi  ile  santi.  Dopo  essersi  satollali  di  san- 
gue, volgevano  la  loro  rabbia  sopra  di  se  me- 
oesìmi,  e correvano  alla  morte  con  Pistesso  fu- 
rore con  cui  la  davano  agli  altri.  Gli  uni  si  ar- 
rampicavano sopra  le  più  alte  rupi,  e si  preci- 
pitavano a partite  ; altri  si  bruciavano  , o si 
gettavano  nel  mare.  Quelli  che  volevano  con- 
seguire il  titolodi  martiri,  lo  pubblicavano  mol- 
to tempo  innanzi  ; allora  si  dava  loro  a man- 
giar b^c,  s'ingrassavano  come  tori  destinati  ai 
sacrificio,  e dopo  «jiiesti  preparamenti  andava- 
no a precipitarsi;  davano  talvolta  de'  deuari  a 
coloro  che  inconlravano , c minacciavano  di 
trucidarli,  se  non  li  facevano  martìri. Raccon- 
ta Teodoreto  , che  un  giovane  robusto  ed  ar- 
dito, incontrato  da  una  truppa  di  questi  fanati- 
ci, acconsentì  di  ucciderli , quando  gli  avesse 
legati;  e che  avendo  loro  tolto  in  tal  modo  ogni 
via  di  difesa,  dopo  avergli  sferzali  dì  tutta  for- 
za, U lasciò  cosi  legati.  1 vescovi  li  biasima- 
vano io  apparenza,  ma  sene  servivano  in  fatti, 
per  intimorire  coloro  che  fossero  tentati  di  ab- 
pandouare  la  loro  setta  ; ed  anzi  gli  oooravaiio 


come  santi.  Non  erano  tuttavia  padroni  di  di- 
ri|;ere  questi  furibondi  mostri  \ e si  videro  più 
iV  una  volta  obbligati  ad  abbandonarli , e ad 
implorare  ancora  contro  di  loro  la  |>oteuza  se- 
colare. Furono  impalati,  per  reprimerli)!  con- 
ti Ursazio  e Taurino  \ ne  uccisero  un  numero 
grande , di  cui  i donatisti  fecero  canti  martiri. 
Ursazio,  elicerà  buon  cattolico,  ed  uomo  reli- 
gioso , avendo  perduta  la  vita  in  un  combatti- 
mento contro  cle^  barbari  , i donatisti  non  la- 
sciarono di  trionfare  della  sua  morte,  come  di 
un  eQeito  della  celeste  vendetta.  Affrica  fu 
il  teatro  dì  queste  atroci  e sanguinose  scene  per 
tutto  il  rimanente  <lella  vita  di  (>ostaiitino.Que- 
sto  principe  veggciidosi  }K)ssessorc  di  tutto  Tim- 
pcro  do[)o  riillima  scon(ìtU  di  Licinio,  piMisa- 
va  ammezzi  di  spegnere  <|ucsto  scisma  micidia- 
le; ma  i violenti  assalti  che  rariaiiismo  dava 
alla  Chiesa,  occuparono  tutti  i suoi  pensieri,  e 
noi  non  parleremo  più  dei  donatisti , che  sotto 
il  regno  dei  suoi  suc-cessori. 

r^ou  si  sa  perché  non  vi  fossero  consoli  sul 
principio  dem  anno  317.  Gallicano  e Basso 
non  entrarono  in  carica  se  non  a'  17  di  febbra- 
io. jDopo  il  giudizio  fatto  a Milano  il  principe 
era  andato  in  lllirìa,  ed  ivi  si  trattenne  pel  cor- 
so di  sei  anni , fino  alia  seconda  guerra  contro 
Licinio,  risiedendo  ordinariamente  a Sardica  , 
Sirroich  e a Naisso  sua  patria.  Passò  que- 
sto tcnqm,  difendendo  la  frontiera  contro  i bar- 
bari. Quelli  clic  davano  Crc(|uenli  timori  e 
iiKjuieludini , erano  i Samiaii , i Carpi , i Goti. 
Li  vinse  in  molle  battaglie,  a Campona,  a 
Mai^a,  a Bononia , cittù  situate  sul  Danubio; 
ma  non  ci  son  note  le  particolari  circostanze 
di  queste  guerre.  Nello  spazio  di  questi  sei  an- 
ni f^-e  motti  viaggi  ad  Afjuileia.  , 

Aveva  due  figliuoli , Crispo  nato  avanti  Pan- 
no 300 , e Costantino,  di  cui  abbiam  segnato  il 
nasciuiento  selle  d'  agosto  delP  anno  anlecc-  : 
dente.  CrisjK),  cui  aveva  avuto  da  Mitiervina  j 
sua  prima  moglie,  era  un  princi(>c  ben  fatto,  ' 
spiritoso,  e che  dava  bellissime  s^ieranze.  Beti- 
ciiè  ei  non  avesse  al  più  che  diciotPamii  al 
tempo  della  prima  guerra  contro  Licinio,  suo 
padre  si  fidava  già  tanto  della  sua  capacità  e 
dei  suo  valore , die  lo  lasciò  in  sua  vece  nella 
Galiia  , esposta  frequenti  assalti  d'  una  na- 
zione lurbolenU  c formidabile.  Licinio  dal 
cauto  suo  aveva  da  Costanza  un  figliuolo  dello 
8iesM>  suo  nome  , il  quale  non  aveva  anco- 
ra clic  venti  mesi. Questi  non  c adunque  quel- 
lo che  aveva  salvato  due  anni  c mezzo  avanti 
a Sirmich  dopo  la  sua  sconfìtta,  e che  era  pro- 
babilmente morto  dopo  quel  tcm(>o.  I due  iiii- 
iKTatoii,  per  isiringere  più  fortemente  il  nodo 
ibrlla  loro  unione,  coiivaiucro  di  dare  ai  loro 
Ire  figliuoli  il  (itolo  di  Cesare;  il  clic  fu  ese» 


guito  il  primo  giorno  di  marzo  di  quesp  anno. 
Vedremo  che  Costantiuo  fece  parimente  Ce- 
sare di  buon'  ora  Costanzo , che  gli  nacque  di- 
poi. Aveva  piacere,  dice  Libanio,  di  far  fare 
a' suoi  figliuoli  ne*  loro  primi  giovanili  anni  il 
saggio  dìei  comando  ; pensava  che  il  sovrano 
deve  avere  Paniina  grande,  e che  senza  di  que- 
sta grandezza , P autorità  , se  non  perde  il  suo 
viaore  e la  sua  forza,  perde  almeno  il  suo 
spTeudurc.  bai>cva  altresì  che  Io  spirito  degli 
uomini  prende  la  piega  de' loro  impieghi  e 
delle  loro  occupazioni  : volle  pertanto  allevare 
i suoi  figliuoli  nel  nobile  esercizio  della  gran- 
dezza , per  preservarli  dalla  piccolezza  di  spi- 
rito , e per  dare  alP  anima  loro  una  tempra  di 
vigore  e di  forza,  aibnclib  nelP  avversità  non 
discendessero  da  quest'  altezza  di  coraggio  , e 
nella  pros|H:ri(a  avessero  lo  spìrito  grane»  quan- 
to la  loro  fortuna.  Diede  loro , tosto  che  furo- 
no Cesari , una  casa  e delle  truppe.  Ma  per 
timore  che  nou  s' iimebriassero  del  loro  potere, 
volle  istruirli  egli  medesimo,  e li  tenne  per 
molto  tempo  sotto  i suoi  proprii  occhi , per  in- 
segnar loro  a comandare  agli  altri , insegnando 
loro  ad  ubbidire.  Non  gli  occupava,  che  tu 
esercizii  i quali  formano  gli  croi , e rendono  i 
principi  eguairueme  rapaci  di  sostenere  le  fa- 
tiche delia  guerra  c il  p«o  de'  grandi  afl'ari 
in  tempo  di  pace.  Per  fortificare  i loro  corpi  , 
ìnsegnavasi  loro  di  buon'  ora  a montare  a ca- 
vallo , a fare  lunghe  marce  a piedi , carichi 
della  loro  armatura , a mangiar  le  armi , a 
supportare  la  fame,  la  sete,  il  freddo,  il  cal- 
do, a dormir  poco,  a non  consultare  , per  ci- 
barsi, che  il  naturale  bisogno,  e a cercar  sol- 
tanto nelle  fatiche  del  corjK)  il  sollievo  di  quel- 
le dello  spirito.  Più  attento  ancora  a formar 
loro  r animo  e il  cuore , diede  ad  essi  i più  ec- 
cellenti maestri  {icr  le  lettere  e per  la  scienza 
militare,  per  l.i  politica  e la  cognizione  delle 
le^i.  Nuli  lasciava  che  si  accostassero  loro, 
se  non  {tersone  ca|>aci  d' inspirare  ad  essi  scn- 
tiinenti  d'  una  pietà  soda  e senza  superstizio- 
ne , di  una  reiiiiudine  senz' asprezza  , d’una 
bontà  senza  debolezza , e d'  una  saggia  e pru- 
dente liberalità.  Confermava  egli  medesimo  con 
le  sue  {larole  e col  suo  esempio  queste  pre- 
zioso lezioni;  ma  tra  le  massnne  che  procu- 
rava d'iinpriinere  loro  in  cuore,  una  ve  n'era 
cui  jarticuJarmenie  studiava  di  inetler  loro 
sempre  sotto  agli  occhi  ; ed  è , che  la  giustizia 
de\'e  esser  la  n^ola,  e la  clemenza  riu^iiiazio- 
t»  del  priucip(!;e  che  il  mezzo  più  sicuro  d'es- 
ser  padi'ooc  dc'suoì  sudditi  si  è ii  diportarsi  ver- 
so (il  loro  come  {tarile.  Do{to  queste  istruzioni, 
che  cominciavano  tosto  eh' erano  capaci  d' in- 
((.‘nderlc,  gli  s{KTÌmenlava  iic' governi  e .ilU 
testa  delle  annate  , c non  lasciava  di  dirigerli 


o io  penona  , o col  mmo  di  uomini  pieui  del 
suo  spirilo  e delle  luc  massime* 

Siccome  Crispo  suo  primogenito  era  Jontauo 
dalla  sua  persona  , ed  impiegato  nel  difendere 
una  frontiera  di  grande  importanza , gli  spedì , 
perchè  lo  dirigesse  , il  più  abile  ed  uno  d^Ii 
uomini  più  vutuosi  di  tutto  P impero.  Questi 
era  Lattanzio,  nato  in  Affrica,  che  aveva  udite 
nella  sua  gioventù  le  lezioni  del  famoso  A nio- 
bio. Fu  allevato  nel  paganesimo.  Diocleziano  lo 
fece  venire  a Nicomedia  cii-ca  Panno  di  G.  C. 
290, per  insegnar  quivi  la  reltorìca.  Nulla  ostan- 
te il  sno  raro  merito , era  sì  povero , che  manca- 
va del  necessario^  c questa  povertà  produsse  in 
lui  un  effetto  del  tutto  contrario  a quello  che 
suole  produrre^  e fu  <f  inspirargli  genio  per  es- 
sa ^ se  ne  fece  un'abitudine  sì  dolce, ohe  dipoi,  e 
alla  corte  dì  Crispo  e alla  fonte  delle  ricchezze, 
non  sentì  accrescersi  nè  i suoi  bisogni,  nè  i suoi 
desideri!.  Brasi  convertito  al  crìsiianesimo  in- 
nanzi alP  editto  di  Diocleziano.  Non  si  sa  come 
sfuggisse  alla  persecuzione;* e restò  per  avven- 
tura occulto  sotto  il  roaniello  di  filosofo.  Co* 
siantino  credette  che  suo  figliuolo  non  avesse 
avuto  mai  maggior  bisogno  di  sode  istruzioni , 
che  allora  quando  eoiuiuciava  a governare  gli 
uomini.  Non  v'ha  cosa  più  commendabile, 
quanto  questa  saviezza  del  padre . se  non  lo  è 
per  avventura  quella  del  figlio,  il  quale  ebbe 
tanta  fermezza  a animo , che  resistette  al  sedu- 
cimenlo  del  supremo  potere  e a quello  degli 
adulatori  di  corte , che  hanno  la  vilth  e la 
bassezza  dì  ammirare  fin  dalla  culla  la  capacì- 
lìt  de'  principi , e spesse  volte  interesse  di  fo- 
mentare e di  mantenere  la  loro  igixiranza.  Era 
hello  il  vedere  un  Cesare  di  venti  anni , clic 

Sovernava  vaste  province,  c comandava  gran- 
i eserciti,  nelP  uscir  di  un  consiglio,  o al  ri- 
torno da  una  vittoria , venire  con  docilità  ad 
ascoltare  le  lezioni  di  un  uomo  che  nulP  al- 
tro aveva  di  grande,  che  il  suo  ingegno  e le  sue 
virtù.  Credesi  che  Lattanzio  morisse  a Treviri 
in  un'  estrema  vecchiaia.  Le  opere  die  ha  la- 
sciate, danno  una  vantaggiosissima  idea  del  suo 
sapere  e della  sua  eioipieioa*  Questi  è uno  di 
que'  felici  ingegni  che  hanno  saputo  preser- 
varsi dalla  mrbarie  e dal  cattivo  gusto  del 
loro  secolo;  c di  tutti  i latini  eccJcsiusiici  au- 
tori non  ve  it'ha  alcuno  il  cui  stile  sia  più 
beilo  e più  purgato.  Fu  cliiaiualo  il  Cicerone 
cristiano.  Quaiuun<|iie  non  dimostri  tanta  for- 
za nello  stabilire  la  religione  cristiana,  (|uuiita 
nel  disiruggcie  il  paganesimo,  e sia  caduto  in 
alcuni  errori,  la  Uiicsii  ha  tuttavia  sempre  sii- 
male  le  di  lui  opere , c le  oooix^ra  sempre  come 
uno  de'  suoi  più  preziosi  monumenti. 

Cosiamo,  il  secoudt^eiiilo  di  Fausta  , nac- 
que quest'  anno  iu  llliria  i tredici  di  agosto  , 


siccome  lo  dice  egli  medesiiiko  in  una  delJesue 
: testimooianaa  più  auieotica  di  quella  di 
molti  caleodarii  ,che  pongono  il  suo  nascimen- 
to ai  sette  dell’  isiesso  mese. 

Costantino  avendo  dato  a Crispo  il  tìtolo  di 
Cesare,  lo  fece  console  nel  318  con  Licinio,  il 
quale  prendeva  questa  dignith  per  la  quinta 
volta.  Nell' anno  319  restituì  al  figliuolo  dd 
suo  collega  P onore  che  questi  aveva  fatto 
P anno  innanzi  a Crispo  suo  figlio,  ed  esercitò 
il  suo  ^Dto  consolato  col  giovane  Cesare  Li- 
cinio. De'tre  nuovi  Cesari  non  rimaneva  che  il 
giovane  Costantino,  di  eik  di  tre  e mesEO, 
die  non  fosse  stato  ancora  decorato  del  conso- 
lato. Suo  padre  prese  questo  titolo  per  la  sesta 
volta  oell'aouo  320  , a fine  di  dividerlo  seco 
lui.  Dopoché  tutto  il  potere  eia  concentrato 
nella  persona  degl'  imperuiori , il  consolato  non 
era  piu  che  uu  nome|  che  serviva  di  data  agli 
atti  pubblici.  Quello  dei  gìuvatic  principe  ÌTu 
per  lo  meno  fecondo  io  lidie  si^erauze.  La  con- 
formilh  del  nome  con  suo  padre,  debole  moti- 
vo per  certo,  bastava  inilavia  al  popolo  per 
trarre  «juindi  i più  iausti  prouostici  : e il  padre 
vi  aggiungeva  un  foixlamcnlo  più  ragionevole, 
con  P eilucazioiM’  chtr  dava  a suo  figlio.  Que- 
sto fanciullo  sapeva  giù  scrivere , c P impera- 
tore esercitava  la  sua  mano  a Mgnar  grazie,  e 
curii  piaceva  si  di  far  |>a»sai’e  |>cr  la  sua  bocca 
tutti  i lavori  che  accordava  : nobile  c$Cfx:izio 
delia  sovrana  potenza,  nata  [ler  far  del  bene  agli 
uomiui,  Qucsl  omio  Fausta  diede  a Cos tantino 
un  terzo  figliuolo,  il  quale  d>be  il  nume  di 
Costante.  Non  si  sa  il  giorno  precìso  del  suo 
nascimento. 

Dopo  il  trattato  di  divisione  pareva  che 
j fosse  ristabilita  la  buona  intelligenza  tra  i duo 
, imperatori.  Queste  esterne  apparenze  erano  sin- 
cere dal  canto  di  Costantino;  ma  Licinio  oou 
poteva  perdonargli  la  superiorilù  delle  sue  ar- 
mi , non  meno  che  quella  del  suo  merito.  Per- 
suaso della  preferenza  che  eia  dovuta  al  suo 
colica , parevagli  di  leggerla  nel  cuore  di  tutti 
i popoli.  Questa  tetra  gelosia  lo  ridusse  ad  una 
specie  di  disperazione,  e lasciò  libero  il  freno  a 
tulli  i suoi  vizii.  Tramò  da  principio  segrete 
congiure  per  farlo  perire.  La  storia  iioo  ci  som- 
miiii^ira  di  nueste  alcuna  particolare  notizia  ; 
si  contcnia  ui  dirci , che  i suoi  malvagi  dise- 
gni l'ssciido  Alati  più  volte  scoperti,  procurava 
di  disiniggcic  con  vih  adulazioni  i giusti  so- 
s|>eui  che  la  sua  malizia  aveva  fatti  nascere^ 
non  v'  eraiKi  dal  canto  suo  che  apolide,  pro- 
icaIc  di  amicizia  e giuraineuti,  cui  violava  to- 
sto clic  uovavu  occasione  di  tramare  una  nuo- 
va congiura.  In  ultimo , stanco  di  vedere  an- 
dare a vuoto  lutti  i suoi  disteni  contro  un  prin- 
cipe che  Dio  proteggeva  con  la  poteiua  , ri- 


volle  l’odio  IDO  oootro  Dio  medesimo^  cui 
non  aveva  mai  beo  couoaciuto.  Immaginosi 
che  tutti  i crùtiani  a lui  soggetti  fossero  uniti 
al  suo  rivale  contro  di  sè , che  vi  facessero  en- 
trare anche  il  cielo  con  le  loro  preghiere,  e 
che  tutti  i loro  roti  fossero  rispetto  a sè  tanti 
tradimenti  e delitti  di  lesa  maesth.  Con  que- 
sto passo  pensiero  in  capo , chindendo  gli  oc- 
chi sopra  I funesti  castighi  che  avevano  spen- 
ta la  razsa  de’persecutori , e de’ quali  era  stato 
testimonio,  ed  anche  il  ministro , non  ascoltò 
che  il  suo  sdraio  contro  i cristiani.  Fece  loro 
da  principio  la  guerra  oocultameole,  e senza 
dichiararla;  sotto  frivoli  pretesti  proibì  a’ve- 
loovi  ogni  commercio  co* pagani;  ma  infatti 
per  imp^ire  la  propagazione  del  cristianesimo. 
Volle  eziandio  toglierloro  il  mezzo  più  sicuro  di 
mantenere  l’ uniformiti  di  fede  e di  disciplina, 
vietando  loro  con  un’  espressa  legge  di  uscire 
dalla  loro  diocesi , e di  tener  sinodi.  Questo  prin- 
cipe, abbandonato  alla  dissolutezza  bi  più  sfre- 
nata , pretese  che  la  continenza  fosse  una  vir- 
tù impraticabile;  e in  conseguensa  con  una 
maligna  affettazione  di  invigilare  alla  pubblica 
decenza,  ch’egli  medesimo  continuamente  vio- 
lava con  iscandalosi  adullerii , fece  una  legge 
che  proibiva  agli  uomini  di  radunarsi  nelle  chie- 
se con  le  donne,  alle  donne  di  andare  alle  pub- 
bliche istruzioni , a’vescovi  di  dar  loro  làioni 
sopra  la  religione , la  quale  doveva , al  suo  di- 
re , essere  insegnata  da  persone  del  loro  sesso. 
Fioalmenle  giunse  fino  ad  ordinare,  che  le  as- 
semblee de’ cristiani  si  tenessero  in  aperta  cam- 
pagna, eiscndo  quivi  l’aria  assai  migliore  e 
più  pura,  diceva  egli,  che  nell’angusto  recin- 
to delle  chiese  di  una  città.  Considerando  i ve- 
scovi come  i capi  <b  una  supposta  congiura , di 
cui  aveva  riscaldata  l’immaginazione , fece  pe- 
rire i più  virtuosi  per  le  calunnie  che  loro  a|>- 
poneva  ; ne  fece  tagliare  alcuni  a pezzi , e get- 
tare le  loro  membra  in  mare.  Queste  crudeltà 
esercitate  sopra  i pastori  atterrirono  tutta  la 
greggia.  Ognuno  fuggiva,  e si  salvava  ne’ de- 
serti e nelle  caverne;  sicché  pareva  che  tutti 
gli  antichi  persecutori  fossero  di  nuovo  usciti 
dall’ inferno.  Licim'o,  fatto  ardito  da  questo  u- 
niversale  spavento , leva  la  maschera  ; caccia 
dal  suo  palazzo  tutti  i cristiani  ; esilia  tutti  i suoi 
più  feddi  uffiziali  ; riduce  a’  più  vili  ministeri 
coloro  che  occupavano  per  lo  innanzi  le  pri- 
me cariche  della  sua  casa  ; confisca  i loro 
beni , e minaccia  in  ultimo  di  morte  chiun- 
que oserà  coiaervare  il  carattere  del  cristia- 
nesimo. Cassa  tutti  i ministri  dd  tribunali  che 
non  volevano  sacrificaFe  agl’  idoli  ; proibisce 
di  portar  alimenti,  e di  procurare  verun  aiuto 
a quelli  che  erano  ritenuti  nelle  prigioni  per 
causa  di  religione;  ordina  che  siano  imprigio- 


nati , e pum'li  come  e»i , quelli  che  prestasse^ 
ro  loro  questi  ufBcii  di  umanità.  Fa  atterrare  i> 
chiudere  le  chiese,  a fine  di  aboh're  il  culto.  Il 
suo  furore  e la  sua  avarìzia , che  non  s’ av- 
rantavano  da  principio  che  sopra  i cristi  ani,  as- 
salirono ben  presto  senza  distinzione  tutti  i snoi 
sudditi.  Rinnovellò  tulle  le  ingiustizie  di  Ga- 
lerio e di  Massimi!»  ; esazioni  eccessive  e cru- 
deli , tasse  sopra  i matrimonii  e sopra  le  sepol- 
ture, tributi  imposti  sopra  i morti,  che  si  snp- 
ponevano  vivi  ; esilii , e confiscazioni  ingiuste^ 
tutti  questi  orribili  mezzi  riempivano  i suoi 
erarìi , senza  satollare  la  sua  avidità.  In  mez- 
zo ad  immense  ricchezze  , che  aveva  ruba- 
te , tagnavasi  continuameute  della  sua  pover- 
tà, e la  sua  avarizia  lo  rendava  in  fatti  pove- 
ro. Consumalo  dalle  dissolutezze  della  sua  vita 
passata  , ma  ardendo  <T  infami  desiderii  fino 
nel  ghiaccio  della  veccliiaia, rapiva  le  mogli  ai 
loro  mariti  e le  figliuole  a’  loro  genitori.  Spes- 
se volte  dopo  aver  messo  né’ferri  personaggi 
nobili  e distinti  per  le  loro  dignità,  dava  in  pre- 
da le  loro  mogh  alla  brutahtà  de’snoi  schiavi. 
Cosi  passò  egli  gli  ultimi  quattro  amii  del  sno 
regno,  fino  a tanto  che  Costantino , a cui  aveva 
dato  aiuto  per  distruggere  i tiranui , distrusse 
vicendevolmente  la  sua  tirannia , siccome  rac- 
conteremo a suo  luogo. 

Frattanto  i Franchi  si  annoiavano  di  un  trop- 
po luogo  riposo.  Quantunque  questa  tutzionc 
avesse  sofferto  sett’anni  avanti  un’orribile  scon- 
fitta , si  uni  nullaoslante  agli  Alemanni,  e ven- 
ne ad  insultare  le  frontiere  della  Gallia.  Cris|>o 
marciò  contro  di  loro.  Combatterono  da  dispe- 
rati. Ma  la  loro  ostinazione  non  servi  che  a ren- 
dere più  illustre  la  vittoria.  Il  prìncipe  roma- 
no mostrò  in  questa  battaglia  una  prudenza  e 
un  valore  degni  del  figUuuIo  di  Costantii».  Era 
sul  principio  del  verno;  e avanti  la  fine  di  questa 
stagione  il  giovane  vincitore  corse  pieno  d’ardo- 
re III  llliria , attraversò  i ghiacci  e le  nevi , per 
andare  a raggiungere  suo  padre,  che  nou  aveva 
veduto  da  luogo  tempo,  e a fargli  omaggio  del- 
la sua  prima  vittoria.  I Franchi , istruiti  final- 
mente da  lame  sconfitte  della  superiorità  che 
Coslantiuo  aveva  sopra  di  loro  , se  ne  stettero 
in  pace  tutto  il  restarne  del  suo  regno;  e men- 
tre le  sue  armi  facevano  tremare  1’  Occidente, 
la  sua  fama  gli  procurò  un’  ambasciata  dalla 

{larte  de’  Persiam  , nazione  la  più  altiera  del- 
’ universo , i quali  vennero  a chiedere  la  sua 
amicizia. 

La  vittoria  di  Crispo  fu  ricompensata  con 
un  secondo  consolato  , di  cui  fu  oi»rato  insie- 
me col  giovane  suo  fratello  Costantino  nel  321, 
Il  quinto  amio  de’ tre  Cesari , il  quale  correva 
con  quello  di  Costantino,  fu  celebralo  con  gran- 
de allegiczza  e magiiilìcenu.  Nazario  lamuso 


oratore  pronunziò  un  panegirico  che  ancora  ci 
resta:  è verùiiuilc  che  ciò  seguisse  in  Homa. 
Costauiitio  era  in  Illiria , e pas^  qualche  tem- 
po ad  Aquileia  nel  mese  di  maggio  e di  giugno. 
Questo  Xazarìo  ebbe  una  figliuola  die  si  ren* 
dette  per  la  sua  eiof|ueuza  celebre  del  pari  che 
suo  padre. 

1 due  consoli  deiranoo  322  furono  distinti 
non  meno  pel  loro  merito  , che  per  le  loro  di- 
gnità. Questi  erano  Petronio  Probianue  Anicio 
Giuliano*  Il  primo  era  stato  proconsole  d^  Af- 
frica e prefetto  <lel  pretorio.  Fu  dipoi  prefetto 
di  Roma.  Riuniva  io  sè  due  qualità  che  non 
|>ussono  sussistere  insieme  , se  non  nelle  anime 
gratxii,  Paccorlem  negli  aifari  e riogenuità. 
Quindi  utente  costò  alla  sua  virtù  per  acqui- 
starsi ) e conservarsi  P amore  e la  fiducia  dei 
principi.  L' altro  era  sialo  governatore  della 
Spagna  Tariagonese,  e fu  ancor  egli  per  molti 
anni  pi'erello  dì  Roma.  Aveva  s^uilo  il  parti- 
to di  Massenzio;  e il  suo  merito  gli  fece  trova- 
re un  benefattore  iti  un  prìiicipe  del  quale  era 
stato  nemico.  Costaniino  lo  innalzò  alle  prime 
cariche.  Ebbe  P onore  di  essere  il  primo  Ira  i 
sctMlori  che  abbracciò  la  cristiana  rdigione , 
siccome  abbiamo  osservato.  1 pagani  medesirui 
lo  ricolmano  dì  elr^i,  non  esaltano  nulla  sopra 
la  sua  nobiltà,  le  sue  ricchezze,  il  suo  credito, 
fuorché  il  suo  spirito,  la  sua  saviezza  e una 
gctierosa  bontà,  che  faceva  di  tutti  questi  per- 
sonali vantaggi  il  bene  comune  deiP  umanità. 
V’è  ragione  di  cretlere  ch’egli  fosse  il  padre 
di  Giuliano  conte  d'Oriente,  c di  Basilina  mari- 
tata a Giulio  Costanzo,  fratello  di  Costantino,  e 
madre  di  Giuliano  PaposUla. 

1 Sorinati  esercitavano  da  alcuni  aimi  le  ar- 
mi ruuiane?.  Questi  popoli , che  abitavano  in- 
torno alle  paludi  Meotidi,  passavano  stresso  il 
Danubio, c venivanoa  dare  il  guasto  sulla  fron- 
tiera. Gli  anni  antecedenti  molte  delle  loro  par- 
tite erano  stale  scoiifjiie:  gli  altri  si  salvarono 
di  là  dal  fiume  senza  aspettare  il  vincitore.  In 
«jiiespaiuio  mentre  Costantino  era  a Tcssaloni- 
ca,  questi  barbari  avendo  ritrovala  la  frontiera 
mal  guardala  , misero  a s.icco  la  Tracia  c la 
Mesia,  cd  ebbero  {lerflno  Paudacia  di  venire  in- 
contro a Costaniino  sotto  la  condotta  del  loro 
re  Rausimondo.  Nella  loro  marcia  si  fermaro- 
no dinanzi  ad  una  citta  dì  cui  la  storia  non  di- 
ce il  nome;  le  mura  fino  ad  una  certa  alicz.z.'i 
orano  fabbricate  di  pietre,  il  rimanente  era  di 
legno.  BeiKlié  vi  n>s.sc  buona  guarnigione,  si 
lusingarono  di  espugnarla  con  iacilita  , appli- 
cando il  fuoco  alla  parte  supcriore.  Si  ac4M>sta- 
l'ono  col  favore  (F  una  grandine  di  dardi  ; ma 
coloro  che  difendevano  la  muraglia,  resistendo 
con  coraggio  , ol  opprimendo  i barbari  con 
frecce  c con  pietre,  diedero  IcinjK)  alP  iiii|)ora- 


tore di  venire  in  loro  soccorso:  Pannata  roma- 
na, scendendo  come  un  torrentedalle  circonvi- 
cine eminenzt*,  uccise,  e prese  la  maggior  par- 
te degli  assediami.  Il  resto  ripassò  il  Dauubìo 
con  Rausimondo  , il  quale  si  fermò  sulla  riva 
con  disegno  di  fare  un  nuovo  tentativo;  ma  non 
ebbe  tempo.  Non  aveansi  vedute  da  luogo  tem- 
po le  allude  romane  di  la  dal  Danubio.  Costan- 
tino io  passò , ed  andò  a sforzare  il  nemico, 
die  sì  era  ritirato  sopra  una  coUìua  coperta 
d^albcri.  Il  re  vi  lascio  la  vita.  Dopo  uu  grati 
macello,  il  vincitore  fece  grazia  a quelli  che 
la  domandavano  , ricupero  i prigionieri  che 
avevano  fatti  sulle  terre  dell’ impero,  ed  aven- 
do ripassato  il  fiume  con  un  numero  grande  <di 
schiavi,  gli  distribuì  nelle  città  della  Dacia  e 
della  Mesia.  L’alb^rezza  che  cagionò  (|ueMa 
vittoria,  fa  onore  ai  Sarmati:  furono  istituiti  in 
memoria  della  loro  sconfìtta  i giuochi  sarmaii- 
ci,  che  cdcbravaiisi  ogni  anno  per  sei  giorui  al- 
la fine  di  novembre,  li  raoconio  di  questa  guer- 
ra è tratto  da  Zosiino:  ma  Pautore  ancminio  del- 
Pistoria  di  Costantino  non  parla,  che  (Tuna  in- 
cursione di  Goti  in  Tracia  e in  Mesia  repressa 
I da  Costantino , il  che  ha  fatto  giudicare  a Go- 
defreddo  c al  signor  di  Tillemout,  che  queste 
sìeiio  state  due  guerre  differcniì , e che  qiMslia 
deHioti  debba  essere  riportala  al  principio  del- 
P anno  seguente.  Sembrami  che  queste  opìnio- 
ne  ristringa  troppo  i fatti  dell’  anno  323 , che 
fu  inoltre  abbastanza  occupato  da’prepanuneo- 
ti  e dagli  avvenimenti  d’  una  guerra  assai  pia 
considerabile.  £ più  facile  credere  col  sig.  di 
Valois,  che  P anonimo  dia  qui  il  nome  di  Goti 
a quelli  die  Zusimo  chiama  Sarmati,  tento  più 
chec  molto  probabile  , che  (juesti  popoli 
allora  vicini  si  fossero  insieme  uniti  per  questa 
spedizione. 

Verso  la  fine  di  quest’anno  Pimpcntore  fece 
pubblicare  a Roma  un  perdono  generale  per 
lutti  i rei:  eccettuò  gli  avvelenatori,  gli  ornici- 
diarii  e gli  adulteri.  La  legge  fu  aiussa  i 30 
di  ottobre.  Pare  che  Ietterai  mente  significhi, 
benchò  in  termini  molti  improprii,  che  la  na- 
scita di  un  figliuolo  di  Crispo  e di  Eleua  fosse 
la  cagione  di  queste  indulgenza.  Ma  non  si  co- 
nosce d'altronde  Elena  moglie  di  Crispo,  e que- 
sta ragione,  unita  alPimpiuprietà  delPespressio- 
nc  , fa  coi^cUurarc  che  ti  testo  sia  corrotto,  e 
che  si  tratti  piuttosto  di  un  viaggio  che  Crispo 
faceva  a Roma  con  Eleua  sua  avola.  Questo 
prìncipe  era  restato  tu  Illiria  dal  principio  del- 
Panuo  aotccodeuic,  e potrebbe  esser  ritornato  a 
Roma  in  questo  lenii>o. 

Dopo  la  scoofiua  dc'Sarmati  Costantino  ri- 
tornò a Tcssalonica , ilovc  si  dis|K>nova  a trar 
vendetta  delie  perfidie  di  Licinio.  Ma  inuaiizi 
di  entrare  nel  racconto  di  questa  iinpoitante 
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guerrafCrcfk)  opportuno  di  dar  notizia  delle  log* 
;i  principali  clic  (jucsto  princi|ic  aveva  falle 
lo|K>  fanno  31-V , c delle  (piali  non  ho  ancora 
avuta  occasione  di  parlare.  Questo  fu  f inter- 
vallo in  cui  si  applicò  a riformare  i costumi , 
e a reprìmere  f ingiustizia,  a bainiire  le  cavil- 
lazioni  che  si  fan  furti  con  le  leggi  medesime, 
ed  ad  ìiìspirai-e  a'suoi  sudditi  seutiineiui  di  con- 
cordia e ai  umanilk  conformi  a quella  spiritua- 
le fraternità  che  stabilisce  il  cristìaucsimo.  Ui 
legislazione  è la  più  augusta  e la  più  essenzia- 
ic  funaione  del  sovrano.  Egli  è un  rapproen- 
tarlo  sol  di  passaggio,  e come  sopra  dt  uu  tea- 
tro , il  farlo  vedere  soltanto  in  mezzo  alle  bat- 
taglie. 

Noi  cominceremo  dalle  leggi  che  concerno- 
no la  religione.  Fin  dal  tempo  degli  apostoli  t 
cristiani  santificavano  la  domenica  con  opere  di 
pietà*  Costantino  proiM  che  si  lavorasse  io 
questo  giorno,  e si  tacesse  verun  atto  siurklico. 
Fermise  soliamo  i lavori  delf  agricoltura,  per 
timoie  che  gli  uomini  non  perdessero  foccasio- 
ne  di  prendete  dalla  mano  della  Provvidenza  il 
Dulritncnlo  che  loro  offre.  Permise  altresì  di 
emancipare,  e di  dar  la  libertà  agli  schiavi  in 
questo  giorno  , eh*  è quello  della  liberazione 
del  genere  umano.  I suoi  successori  proibirono 
anche  di  esigere  i tributi , e di  dare  spettacoli 
in  giorno  di  domenica.  Soóomeiio  diceche  Co- 
stantino fece  la  stessa  legge  pel  venerdì,  e sem- 
bra che  Eusebio  dica  anche  pel  sabato.  Ma  o 
queste  due  uitimc  leggi  non  ebbero  esecuzione, 
o bisogna  imenderc  soltanto  , che  oidinava  di 
consacrare  agli  esercizii  di  religione  una  parte 
di  questi  due  giorni.  In  Oriente  soltanto  iu  do- 
ve si  stabifi  il  costume  di  fesu^giare  anche  il 
sabato.  Per  agevolare  a'sìoldati  cristiani  i*  assi- 
stenza agli  uifazii  della  Chiesa,  Costantino  li  di- 
spensò la  domenica  da  ogni  militare  esercizio. 
Ordinò  ancora  , che  le  persone  di  guerra  che 
non  enino  cristiane,  uscissero  ({oel  giorno  di  cit- 
ta , e che  in  cam}>ag(ia  aperta  recitassero  tutti 
insieme,  a un  certo  dato  segno,  una  corta  pre- 
ghiera, della  quale  diede  loro  la  formula:  e 
questa  conteneva  una  ricognizioiie  della  polei>- 
za  di  Dio,  che  solo  dà  la  vittoria^  chiedevano 
alf  essere  supremo  che  conliunasse  loro  la  sua 
protezione,  e conservasse  f imperatore  c i suoi 
figliuoli. 

Può  metiersi  nei  numero  delle  l(*ggi  favore- 
voli al  cristianesimo  (|tiejla  che  lece  per  abo- 
lire le  pene  imposte  dalla  legge  Papia  Poppea 
a coloro  i quali  alf  età  di  veiilidmjue  anni 
non  erano  marnali , o non  avevano  avuti  fi- 
gliuoli dal  loro  matrimonio.  I primi  non  ere- 
ditavano che  dai  loro  prossimi  {uireiiti;  gli  al- 
tri non  ricevevano  che  la  iiMHà  di  (piello  che 
veniva  loro  lasciato  per  testamento , e non  po- 


tevano pretendere  che  la  d(x:ima  deirrreditU 
delle  loro  mogli:  f erario  profittava  delle  loro 
perdite.  Costantino  credette  che  quesu  legge 
non  fosse  compatibile  con  una  religione  che 
onora  la  verginità  : sacrificò  gcnerosameijte 
f interesse  del  suo  erario  , del  quale  chiudeva 
una  delle  più  abbondanti  sorgenti  , cd  ordinò 
che  gli  uni  c gli  altri,  si  uomini  come  donne, 
godessero  in  matcrìa  di  eredità  degf  istcssi  di- 
ritti che  i padri  di  famiglia.  Nulladimeno  con 
un  politico  temperamento,  liberando  il  celiba- 
to da  quello  che  poteva  e^80i*e  considerato  co- 
me una  pena , non  lasciò  d*  inroraggirc  la  |hv 
polazione:  conservò  a quelli  che  avevano  (i- 
gliuoli  le  loro  antiche  prerogative,  e lasciò  sus- 
sistere la  pane  della  l^ge  che  non  dava  al 
marito,  o alla  moglie  senza  figliuoli,  che  la  de- 
cima delf  eredità  del  defunto:  e ciò  fece,  come 
dice  egli  medesimo,  per  impedire  feffetto  della 
seduzione  coniugale,  spesse  volle  più  avvedu- 
ta e più  forte  ai  tutte  le  precauzioni  c de’ di- 
vieti (ielle  leggi.  Ma  pose  altresì  in  credito  e in 
istima  la  verginità  evangelica  con  mi  nuovo 
privilegio;  diede  a coloro  de’ due  sessi  clic  ad 
essa  si  lòssero  consccrati , la  facoltà  di  testare 
anche  avanti  fetà  determinata  dalle  l(^i  : cre- 
dette di  non  dover  negar  loro  un  diritto  che  i 
pagani  avevano  accordalo  alle  loro  vestali* 
Proibì  alle  persone  maritate  di  mantcnci-e  delle 
concubine. 

Ma  nel  tempo  medesimo  die  attaccava  a- 
pertameiitc  il  vizio,  non  osò  metter  mano  clic 
leggermente  nella  superstizione  , perdio  que- 
sta, sempre  armata  di  un  bel  pretesto,  si  difen- 
de con  più  arditezza  e calore.  Roma  era  stata 
in  ogni  tempo  infatuata  di  divinazioni , di  au- 
gurii  e di  presagi.  Costantino,  per  non  irritare 
li  ^lagatiesimo,  celò  il  motivo  ai  religione  sotto 
quello  della  politica;  e come  se  non  avese  te- 
mute ohe  le  pratiche  segrete  c i malefici]  di 
quei  sup|K>sti  indovini,  proibì  agli  aruspici  fin- 
gresso  nelle  case  particolari,  e non  permise  loro 
di  pronunziare  le  loro  predizioni,  se  non  in  pub- 
blico nc’  tempii.  Tollerò  le  consultazioni  su- 
perstiziose rispetto  agli  edìfizii  pubblici  che 
fossero  colpiti  dal  fulmine;  ma  ordinò  che  fos- 
sero a lui  inviate.  Proscrisse  ogni  magica  ope- 
razione la  quale  tendesse  a nuocere  agli  uomi- 
ni, o ad  ispirare  la  passione  di  amore , e lasciò 
sussistere  l’uso  de’ supposti  segreti  die  non  a- 
vevaiio  che  un  innocente  oggetto  , come  di 
guarire  le  niuJattie , di  allontanare  le  piogge 
e le  procelle  : in  somma  patteggiò  in  certo  mo- 
do col  paganesimo  , e lasdaiKÌogli  quello  che 
non  era  stravagante,  gli  levò  quello  che  .ave- 
va dì  pericoloso.  Ma  dato  ch'ebbe  il  primo 
colpo  alle  divinazioni  domestiche , che  erano 
le  più  interessanti  }ier  i particolari , non  gli  fu 
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diflkile  ugliarc  inieramcmc  questo  ramo  (T  i- 
dobtria  ; il  che  egli  fece  alcuni  anni  dopo.  La 
sua  pacienza  verso  i pagani  non  arrivava  a se- 
gno, che  lasciasse  próxlerc  loro  verun  vanlag- 
cio:  siccome  erano  ancora  i più  forti,  partico- 
tarmente  a Roma  e neirilalia  , cosi  costringe- 
vano i cristiani  a prender  parte  ne'sacriGcIi  e 
nelle  cerimonie  che  iacevansi  per  la  pubblica 
prosperili  , sotto  pretesto  che  ogni  cittadino 
«ve  interessarsi  per  la  prosperità  dello  stalo. 
L’imperatore  pose  freno  a questa  ingiusta  vio- 
lenza con  pene  proporzionate  alla  condizione 
de’contravveniori. 

Per  procurar  maggior  rispetto  alla  religione, 
tentò  di  conciliare  stima  e considerazione  ai 
suoi  ministri  con  privilegi  e vantaggi  tempo- 
rali. La  piena  ed  intera  affrancazione  degli 
schiavi , che  dava  agli  affrancati  iliritto  di  cit- 
tadini romani,  era  soggetta  a molte  difficoltà  ; 
dicliiarò  die  sarebbe  bastato  dar  loro  la  liber- 
tà nella  chiesa  in  presenza  de’ vescovi  e del 
popolo,  in  modo  che  ne  restasse  un’  attestazio- 
ne soUnscritta  dai  vescovi  : e di  più  accordò 
agli  ecclesiastici  il  diritto  di  afframare  i loro 
schiavi  con  la  loro  sola  parola , senza  formali- 
tà e senza  testimoni.  Sozomcno  dice  che  al 
suo  tempo  queste  leggi  si  scrivevano  sempre 
alla  lesta  d^li  atti  di  affrancazione.  Questa 
nuova  forma  non  fu  tuttavia  ricevuta  io  Affri- 
ca, se  non  nel  secolo  seguente.  Il  giorno  di  Pa- 
squa particolarmente  era  quello  che  sceglie- 
vasi  per  questa  cerimonia.  .Ma  la  l(^c  più  fa- 
mosa di  Costantino  in  favor  della  Chiesa  è 
quella  che  fu  pubblicata  a Roma  i 3 di  luglio 
ucll’anno  321.  Questo  principe  aveva  già  latti 
restituire  alle  chiese  tutti  i beni  de’quali  era- 
no state  spogliate  in  tempo  della  persecuzione  j 
aveva  loro  ancora  data  l'eredità  di  tutti  i mar- 
tiri che  non  avevano  lasciati  parenti  : la  leg- 
ge di  cui  parlo  , fu  la  più  feconda  sorgente 
delle  ricchezze  ecdesiastiche  e di  tutto  quel- 
lo che  n’è  quindi  derivato.  Costantino  diede 
in  essa  ad  ogni  sorta  di  persone,  senza  eteezio- 
ne,  la  libertà  di  lasciare  per  testamento  alla 
Chiesa  cattolica  quella  tal  parte  di  beni  che 
avessero  giudicato  a proposito  ; conferma  , ed 
approva  queste  donazioni , le  quali  verisimil- 
niente  trovavano  fin  da  quel  tempo  dc’conlra- 
dittori , e che  per  la  loro  copia  ed  affluenza 
hanno  dipoi  risvegliata  l’auenziooe  de’  princi- 
pi, e li  hanno  obbligati  ad  apporvi  le  restri- 
zioni delle  leggi. 

Nulla  sfuggiva  a Costantino  di  quanto  inte- 
ressava i costumi , la  condotta  de’  ministri , il 
buon  governo  generale  dello  stato,  il  buon  or- 
dine ne’gindizii , la  riscossione  de’  pubblici  de- 
nari e la  disciplina  militai.  L’Italia  e l’Af- 
frica erano  stale  desolate  dalla  crudeltà  di  Mas- 


senzio ; la  miseria  aveva  spenti  colà  i più  vivi 
sentimenti  della  natura,  nè  v’era  cosa  più  co- 
mune, quanto  il  veder  de’  padri  clic  vendeva- 
no, ed  anche  uccidevano  i loro  proprii  figliuo- 
li. Per  metter  freno  a questa  barbarie,  Timpe- 
ratore  si  dichiarò  il  padre  de’suoi  sudditi  ; or- 
dinò a’ pubblici  ministri,  che  somministrassero 
senza  indugio  alimenti  e vestiti  per  tutti  i fi- 
gliuoli i padri  de’quali  dichiarassero  di  non 
essere  in  grado  di  aliarli  ; queste  spese  erano 
indilferciilemenle  cavate  dalr  erario  della  cit- 
tà e da  quello  del  principe.  Sarebbe  dic’egli, 
una  crudeltà  contraria  affatto  ai  nostri  costu- 
mi lasciare  che  alcuno  de'  nostri  sudditi  à 
morisse  di  fame,  o s’ inducesse  per  indigenxa 
a commettere  una  qualche  indegna  asiane.  E 
siccome  un  tal  beneiizio  non  impediva  ancora 
l’ indegno  traffico  che  certi  padri  facevano  dei 
loro  figliuoli , volle  che  coloro  che  gli  ave- 
vano comprati  e iiodriti  , ne  fossero  i Icgitlimi 
padroni , e che  i padri  non  potessero  ripeterfi 
senza  sborsarne  il  prezzo.  Sembra  anzi,  che  in 
appresso  levasie  a quei  padri  che  avessero  e- 
sposti  i loro  figliuoli , la  facoltà  di  ricuperarli 
^le  maui  di  quelli  che,  dopo  averli  alitati  , 
gli  avessero  adottati  per  loro  figliuoli,  o meni 
nel  numero  dei  loro  schiavi.  Credesi  che  an- 
che queste  leggi  gli  fossero  suggerite  da  Lat- 
tanzio, il  f[ualc  nelle  sue  opere  iurcisce  contro 
i padri  inumani  e crudeli.  Condannò  ad  esse- 
re divorati  dalie  fiere,  o trucidati  dai  gladiato- 
ri coloro  che  rapivano  i figliuoli  ai  loro  geni- 
tori, per  fargli  schiavi  : eravi  ancora  l’ uso  di 
far  servire  i castighi  ai  crudeli  divertimenti. 
Prese  nuove  precauzioni  per  agevolare  la  ma- 
niera di  convincere  i rei  di  falsificazione  nei 
testamenti,  e per  abbreviare  gli  atti  dinanzi  ai 
tribunali.  Pose  argine  alla  frode  di  coloro  che 
davano  ricovero  agli  schiavi  fuggitivi,  per  ap- 
propiarseli.  Fu  rinnuovata  l’ antica  figge  so- 
pra il  supplizio  del  parricidio.  Estese  le  paler- 
uc  sue  cure  fino  su  i più  iufimi  degli  nomini. 
Innanzi  Costantino  i padroni  si  facevano  lecito 
ogni  sorta  di  crudeltà  nel  punire  i loro  schia- 
vi; impiegavano  a loro  talento  il  fèrro,  il  fuo- 
co , gli  eculei.  L’ imperadore  corresse  questa 
inumanità  : proibì  ai  padroni  ogni  micidiale 
punizione , sotto  pena  di  rendersi  rei  di  omici- 
dio ; gU  sgravò  per  altro  da  questa  colpa  , se 
lo  schiavo  venisse  a morire  dopo  un  moieralo 
castigo.  Ella  è maggiore  impudeosa  inganna- 
re un  principe  , che  i magistrati  ; quindi  colo- 
ro che  osavano  ingannarlo  , furono  anche  più 
severamente  puniti.  Fece  varii  regolamenti  cir- 
ca le  donazioni  che  ti  facessero  scambievol- 
mente gU  sposi  promessi  iimanzi  al  matrimo- 
nio : in  favore  de’  soldati  che  il  servizio  della 
patria  può  trattenere  lungo  tempo  fuori  del  lo- 
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ro  paiso  , dichiari  , che  P imp(*gno  coniratio 
con  loro  per  gli  sponsali  non  potesse  e»i»ere  di* 
scioho , se  non  dopo  passati  due  anni  soma  die 
il  matrimonio  fosse  concluso.  Una  delle  leggi 

})iìi  rigorose  di  questo  principe  fu  quella  che 
cce  contro  il  ratto.  Avanti  Costantino  il  rapi- 
tore andava  impunito,  se  la  dontella  non  pro- 
testava contro  la  violema  , e Io  cliioileva  per 
marito.  Con  la  legge  di  questo  principe  il  con- 
senso della  donzella  non  aveva  altro  eU'eUo,  clic 
di  renderla  complice;  e<l  era  allora  punita  co- 
me il  rapitore:  ed  allora  anche  che  era  stata 
rapita  per  forza,  purché  non  provasse,  che 
dal  canto  suo  non  v'era  stata  alcuna  impru- 
denza , e che  aveva  adoperali  tutti  i mezzi  di 
resistenza  de\piali  era  capace  , rimaneva  pri- 
va delPeretlita  di  suo  padre  e di  sua  madre;  il 
rapitore  convinto  non  aveva  il  rifugio  del- 
rappellazione.  Quelle  seduttrici  domestiche  le 
quali , ir^annando  la  vigilanza  de'  padri  e del- 
le madri , o che  abusandosi  della  fiducia  che 
in  loro  lianno  , fan  traffico  dell'onore  delle  to- 
ro fìgliiiole,  soffrivano  una  pena  confurine  al 
loro  delitto;  versavasi  loro  nella  bocca  del 
piombo  liquefatto:  i parenti  che  non  facevano 
atti  di  giustizia  contro  il  reo,  erano  banditi,  e ì 
loro  beni  confiscali.  Trattavansi  delT  ìsiessa 
guisa  quelli  di  condizion  libera  che  avevano 
prestata  Topera  loro  al  rapimento:  gli  schiavi 
erano  bruciati  vivi  senza  distinzione  di  sesso  ; 
lo  schiavo,  il  quale,  tacendo  ì parenti,  denuo* 
ziava  il  delitto  , aveva  in  ricompensa  la  lil)er-  i 
t'n.Questa  l^gge  non  dichiara  qual  fosse  il  su{>- 
plizio  del  rapitore:  si  può  congetturare  da  una 
legge  di  Costanzo , che  fo$;«  dato  in  preda  alle  j 
fiere  nel  Tanfi  teatro.  Un'antica  legge  proiliiva  I 
al  tutore  di  sposare  la  sua  pupilla  , o di  far-  I 
la  sposare  a suo  figliuolo*  Costantino  levò  ! 
questa  proibizione;  ma  se  il  tutore  seduceva  | 
la  pupilla  , era  baixhlo  in  per[>c(uo  con  la 
coniiscazione  dì  tutti  i suoi  beni.  Per  iiiaiitfv 
nere  la  pubblica  onesta  , ]>roibi  sono  {iena  di 
morte  i matrimonii  tra  le  donne  c i loro  schia- 
vi* 1 figliuoli  nati  da  queste  indecenti  unioni 
erano  liberi,  secondo  le  leggi;  ma  li  dichiarò 
incapaci  di  possedere  veruita  parte  dei  beni 
della  loro  madre* 

Costaiìliuo  si  faceva  esattamente  informare 
de'  minimi  abusi , e non  trascurava  cosa  veruna 
per  rimediarvi.  Ne  corresse  molti  che  si  eraiK> 
introdotti  nell'uso  delle  poste  e delle  vetture, 
di  cui  il  pubblico  faceva  la  spesa  in  favore  di 
certi  uffiziali.  Era  soprattutto  sdegnalo  contro 
coloro  che  si  abusavano  della  fiducia  del  prin- 
cipe, per  tormentare  i suoi  sudditi  ; le  legm  che 
fece  su  questo  articolo,  hanno  un  tuono  di  mi- 
naccia e di  sdegno:  condannò  ad  essere  bru- 
ciati vivi  i ricevitori  de'  suoi  doiniiiii  i quali 
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fossero  convinti  di  ruberie,  ed  anche  di  odiose' 
cavillazìoni:Qe^//i  che  sono  solio  la  nostra  ma- 
no , die' egli , e che  ricevono  immediatamente 
i nostri  ordini  f debbono  essere  pm  r/gorosa- 
mente  puniti.  Siccome  molti  di  loro,  per  met- 
tersi in  sicuro  dal  castigo  , ottenev.nno  gradi  o- 
norevolì  che  davano  loro  de'privilegi , chiuse 
ad  essi  l’ingresso  ad  ogni  dignità  supcriore,  fi- 
no a tanto  che  aves^icro  consumato  il  lcni|)o 
del  loro  uffizio  in  un  modo  irreprensibile.  Ile- 
presse  1'  ambizione  de'  ministri  che  erano  al 
servizio  de' tribunali,  regolando  l'ordine  della 
loro  promozione  sccoimIo  la  loro  anzianità  e 
la  loro  capacita,  assegtiaixlo  pene  e ricompen- 
se secondo  il  merito  Toro,  e determinando  il 
tempo  del  loro  esercizio.  Proibì  a quelli  a cui 
era  coininessa  la  cura  di  denunziare  idcliqiiei>- 
ti,  di  tenerli  in  un  registro  privalo.  Le  turbo- 
lenze dell'impero  avevano  favoriti  tutti  i delitti  ; 
i monetarii  falsi  si  erano  moltiplicali.  Brasi  an- 
cora introdotto  un  abuso  più  grande  rispetto 
alle  monete:  i pagani , che  facevano  senza  dub- 
bio il  numero  maggiore,  adirati  contro  Costan- 
tino, screditavano  le  monete  segnate  col  conio 
di  questo  principe  sotto  frivoli  pretesti,  e con 
una  »lima  arbitraria  davano  più  valore  a ({nel- 
le degli  antecedenti  imperatori,  quantuiM{uc 
fossero  dello  stesso  peso  e del  medesimo  titolo. 
Il  principe  represse  questa  insolente  stravagan- 
za ; intimorì  con  severe  leggi  i monetarii  falsi 
e i loro  complici;  obbligò  i moneiarìi  alla  loro 
professione  in  un  modo  irrevocabile,  per  dub- 
bio che  non  fossero  tentati  di  esercitare  |>er 
conto  loro  un'arte  die  diventa  malvagia,  tosto 
che  esce  dal  servigio  del  priiKÌpc.  Deienninò 
giustamente  il  peso  delle  monete,  c portò  lo 
scrupolo  a segno  tale,  che  prescrisse  perfino  la 
maniera  di  pesar  Toro  che  venisse  recalo , per 
pagare  le  pubbliche  gravezze.  Ogni  citta  di  pro- 
vincia aveva  una  specie  di  senato,  i cui  membri 
si  chiamavano  decurioni,  e i capi  decemviri; 
la  ({iialita  di  ckK^urione  era  annessa  alla  nascita  : 
si  diventava  decurione  anche  con  la  nomitui 
del  senato, p<T  eredità,  o per  l'acquisto  de’lic- 
ni  dì  un  dieeiirioiie : alcuni  avendo  la  quantità 
di  beni  che  si  ricercava,  entravano  volentieri 
in  questa  compagnia  ; ma  la  maggior  parte  (>m- 
curava  di  sotlrarscnc,  a cagione  delle  funzioni 
onerose  di  cui  erano  aggravati  i decurioni  ; pa- 
gavano per  se  medesimi  più  grosse  contribuzio- 
ni , ed  erano  mallevadori  di  quelle  che  erano 
imposte  agli  altri  cittadini:  tenevano  una  nota 
distinta  e minuta  delle  imposizioni,  ed  aveva- 
no la  cura  de' magazzini  e delle  opere  pubbli- 
che: toccava  a loro  far  eseguire  gli  oraini  dei 

Sovemaiori;  in  somma  portavano  lutto  il  peso 
ella  civile  amministrazione.  Cosiaiilino  fece 
moltissime  leggi  per  mantenere  fuiaioni  tanto 
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necessarie  ^ nc  regolò  ì ranglii  ^ iie  sollevò  la  di- 
giiitìt,  riimnziò  a'diriui  delrei  ario  sopra  i Le- 
Ili  «li  coloro  che  morivano  ab  inUstatOt  e scd- 
1 1 lasciare  lq;i(tinii  credi , e volle  che  «luesli 
beni  lornasscru  a vanlaggio del  corpo:  fissò  Te» 
la  nella  «juale  sarebbe  jiermesso  ciilrare  in  que> 
sle  adunanze^  impose  pene  a coloro  che  si  sot- 
traevano a (jnestc  cariche:  in  soniiiia  rilurmo 
c|uaiilo  più  |KHè  questa  ingiuslizia  coiiiuiie  di 
pretendere  ai  vantaggi  della  società  , senza  met- 
tervi nulla  del  suo.  Esentò  tuttavia  quelli  die 
provavano  la  loro  povertà)  o die  avevano  cin- 
que figliuoli.  Ne  dispensò  pariinenlc  «{uelli  che 
aves’ano  ricevuto  dal  priiici|ie  brevi  onorarii, 
purché  gii  avessero  meritati  coi  loro  servigi 
reali , c non  comprati  a prezzo  di  «ienaro.  Il  d^ 
sidcrio  di  iiioltiphcan*  gli  onori  c le  ricoiiqien- 
se,  clic  non  divengono  inai  (anlocoomni  quanto 
allora  che  il  mento  c più  raro,  aveva  introdot- 
to il  cattivo  costume  di  dare  i bievi  onorarli, 
cioè  a dire , de'  titoli  senza  ofUzio.  Siocoine  que- 
ste distinzioni  non  ricercavano  né  ca|>aciru  nè 
fatica,  nessuna  cosa  era  più  agevole  da  otteuer- 
si  co'  inaiioggi  e col  danaro , e Pavarizia  dei 
cortigiani  ne  aveva  fatto  un  irairiro.  Costanti- 
no non  credette  che  titoli , i quali  iiulPaltro 
provano  che  il  credilo,  o l'opulenza,  dovesse- 
ro dis{>ensare  dui  contribuire  agli  aggravi!  dello 
stato.  Inolili  di  consoli,  di  pretori,  di  questori 
siissislex'aiio  ancora:  ma  questi  non  erano  più 
die  semplici  nomi.  Le  funzioni  di  (|U(‘>te  magi- 
strature si  riducevano  a dare  a s|K*se  loro  dei 
giuochi  al  popolo  nel  circo  c sul  teatro  : lai 
volta, per  isìùggirc  «jucste  siiese,  si  assentavano 
da  Roma  *,  coudaiiuavausi  allora  a soinminislra- 
re  ne' pubblici  gratuli  una  certa  quantitU  di  fru- 
mento: crciiesi  che  i pretori  fossero  lassali  a 
ciiifiuaiila  mila  slaia  ; ]'  imperatore  dispensò 
dalrobbligazioiie  di  lare  la  sjiesa  de'giuodii  co- 
loro die  erano  promossi  a i[ucste  dignilù  in 
un'età  minore  di  venl'antii. 

Noi  abbiamo  veduto  Costantino  allento  alla 
coiisers  azione  de'  suoi  sudditi  \ non  lo  fu  meno 
nel  raaiilcncrli  nell'  abbondanza.  L'  Atfrica  e 
l'EgiUo  sonmiinistravano  agli  abitanti  di  lloma 
la  maggior  {iurte  del  frumento  necessario  al  lo- 
ro iiianleniiuenio , e i magazzini  di  queste  due 
fertili  regioni  erano  trasportali  nella  capitale 
deirim|>eru  sopra  due  flotte, clic  partivano  una 
di  Cartagine,  ralira  di  Alessandria.  Uua  parte 
di  ({ueslo  frumento  era  il  tributo  di  queste  pro- 
vitK'e^  l' iiiqicralorc  {lagava  l' altra  (larie.  La 
Spagna  spediva  ancircssa  del  frumento  , il 
tias|K>rlo  dd  quale  nulla  costava  allo  stato. 
Bravi  un  certo  ordine  di  |K‘i*sone  obbligate  a 
soimiiiiiistrare  vascelli  cT  una  certa  grandezza, 
e di  fare  le  s|ies<ì  del  tras|>orto  \ e «(ueste  chia- 
mavansi  naviculari.  Questa  obbbgaziouc  non 


era  {KTSonale,  ma  annessa  alle  {loSBcssioiii;  era 
una  servitù  iiiqiosta  a certi  terreni  : «{mnalo 
ucstilericui  {uissavano  in  altre  mani  o |m.t  erc- 
ilà,  o{»er  vcikIìu,  Tobliligo  di  mantener  que- 
sti vascelli  passava  agli  eredi , o aoi]iiisiiorì. 
Questo  frumento,  {Mirtalo  al  tiorto  «IXKtia,  era 
trasferito  a Koiiia  sopra  liarclie  , e constgnalo 
ad  un'altra  cotiqiagiiia , ch'era  [uirimefitc  per 
la  coinliziune  de'siioi  beni  soggetta  all'<ihbhgo 
di  fare  «IcJ  pane.  Il  grano  era  macinato  a forza 
di  braccia  , e K essere  condannato  a girare  la 
mola  era  il  castigo  de'  più  leggieri  delitti.  Una 
parte  di  questo  {Kiiie  era  distribuito  gratuita- 
melile  al  (>opoÌo,  l'altra  era  venduta  a vantag- 
gio del  regio  tesoro.  Costantino  lece  molle  leg- 
gi i)cr  mantenere  questi  utili  navigatori  \ ik» 
volle  che  «{udii  clic  (lossedevano  i beni  sog- 
getti a <|ueato  servizio , potessero  eseiiUrsene 
sotto  pretesto  di  alcuna  iiiiinuuità,  nè  di  alcu- 
na dignità;  ma  |>roibi  altresì  di  esigete  da  loro 
cosa  alcuna  di  più  : li  dichiarò  escuti  da  ugui 
altra  funzione  c da  qualiiii«|uc  contribuzione  ; 
accrebbe  i loro  privilegi  già  amplissimi,  ed  as- 
segnò loro  de'  vantaggi  sopra  il  frumento  me- 
desimo. Fece  anche  «ie'provvedimeiiti  (>er  mali- 
tenere  1'  abboialaiiza  in  Carlagitie,  la  città  |>iU 
grande  dell' Affrica.  Quando  ebbe  fabbricalo 
CostantinotKili , stabili  colà  J'istesso  ordine  per 
i viveri  e le  prorvisioni  ; e delle  due  flotte  oc- 
cupale a portare  i grani  nlF  antica  Roma  <li- 
staccò  «luella  di  Aìessandrta , |>er  recare  alla 
nuova  il  Iruineiito  di  Egitto.  Sotto  gli  aiiteue- 
dcijli  ìm|)eralori  la  logge  aveva  varuito  sopra 
farticolo  dei  tusori  che  irovavami  a caso.  Uo- 
stanliiio  decise,  che  colui  il  quale  avesse  ritro- 
vato un  tesoro,  dovesse  dividerlo  per  metà  col 
fisco,  quando  venisse  a farne  la  diciiiarazioiic; 
e die  si  dovesse  riportarsi  alla  sua  sincerità  c 
buona  fede  senza  veruu' altra  ricerca;  ma  che 
dovesse  per«lere  ogni  cosa  , e fosse  messo  alla 
tortura  , «juando  fosse  convinto  della  scoperui. 
Fece  molte  sagge  costituzioni  riSfKMlo  a'  testa- 
menti. Regolò  l'eredità  de'beiii  maienii.  Prov- 
vide alla  sicurezza  e alla  buona  fede  delle 
vendite  e delle  compre.  Proibì  le  prestanze  so- 

f>ra  i pegni,  lino  allora  {«eriuesse. Regolò  la  va- 
idith  e la  forma  delle  donazioni.  Determinò 
la  porzione  delle  madri  neirerediù  de'  loro  fi- 
gliuoli morti  senza  piMlerilà  e senza  icsiaiiu-'iiio. 
L'interesse  de'pupuli,  anche  nel  caso  clic  fos- 
sero tlebituri  did  fisco,  non  fu  trascurato.  Assi- 
curò il  possesso  de'  beni  ebe  venivano  dalla  li- 
beralità del  principe.  La  licenza  delle  denun- 
zie anonime  fu  repressa  : i magistrati  ebbero 
oidine  di  non  farne  caso,  se  non  per  ncercaroe 
l'autore,  costringerlo  alla  prova  dell'accusa:e 
punirlo  anche  quando  l'avesse  provala;  orm- 
uò  tuttavia  di  avvertir  1'  accusalo  di  non  con- 


trntnnì  delP  ìnnoccDza  ^ ma  di  vivere  in  modo 
che  non  desse  occasione  di  sospettare  lecittima* 
mente  di  se.  Ebl)e  una  somma  cura  delle  stra- 
de maestre,  il  cui  mantenimento  era,  senza  ve- 
runa esenzione,  a carico  de’ possessori  de’lerre- 
iii.  La  cosinizione  e il  rifacin»eiUo  de’  pubbli* 
ci  edibzii  noti  fu  Tultiino  oggello  della  sua  at- 
tenzione ; mandava  degl’ ispettori , perchè  gli 
rendessero  conto  delia  diligenza  de’  magistrati 
su  quest’oggetto:  i governatori  delle  province 
non  dovevano  intraprendere  nuove  opere  , se 
non  avessero  innanzi  condotte  a fine  quelle  che 
avevano  incominciate  i loro  antecessori.  Per 
isfuggirc  il  pericolo  degl’iocendii,  non  permise 
che  si  fabbricasse , se  non  in  distanza  di  cento 

fiiedl  dai  pubblici  granai.  Vago  e curioso  del- 
a decorazione  delle  cilth,  proibì  ai  particolari, 
sotto  pena  di  contiscazione  delle  loro  case  di 
campagna  , di  trasportarvi  i marmi  e le  co- 
lonne che  facevano  l’ornamento  delle  loro  ca- 
se di  citth.  Coloro  che  mettevano  in  opera  la 
violenza  per  insignorirsi  di  una  terra, erano  an- 
ticamente puniti  (‘on  l’esilio  c con  la  confisca- 
zione  de’  loro  beni,  Costantino  cangiò  da  prin- 
cipio questa  pena  in  quella  di  morte^  ma  in  ap- 
presso stabifi  di  nuovo  il  primo  castigo  con  que- 
sta distinzione  , che  se  l’ autore  deila  violenza 
fosse  un  ingiusto  usurpatore,  sarebbe  bamlilo, 
c perderebbe  tutti  i suoi  proprii  beni;  se  fosse 
legittimo  pn»prielario  , la  nielh  dei  beni  dei 
cjuali  fosse  rientrato  in  possesso  per  forza  , sa- 
relil)e  confiscata  a profitto  del  lisco;  si  studiò 

S articolarmente  di  mettere  gli  assciili  iti  sicuro 
elle  invasioni;  ed  incaricò  i giudici  ordinarii  di 
invigilare  alla  loro  difesa,  c di  prestar  loro  ogni 
favon*.  AfTincliè  i mwlici  c i professori  delle 
arti  liberali,  quali  sono  la  grammatica,  la  ret- 
lorica,  la  filosofia,  la  giurisprudenza,  potesse- 
ro attendere  liberamente  e «‘nza  in<|uietudine 
ai  loro  impieghi,  confermò  i privilegi  che  era- 
no stati  loro  accordali  dagl’  im|>eralori  an- 
lei*c<lrnti , e clic  la  rusticità  e rozzezza  mu- 
nicipale si  sforzava  tratto  tratto  di  toglier 
loro  : li  dichiarò  esenti  da  ogni  onerosa  fun- 
zione: proibì  sotto  gravi  ammende  d’ inquie- 
tarli con  cavìllazioni  e raggiri  di  processi  , di 
far  loro  veriin  oltraggio,  di  contender  loro  l’o- 
norario ad  essi  assegnato  sulla  cassa  pubblica 
delle  citta  : dicnlc  loro  ingresso  agli  onori  mu- 
nicipali, ma  non  volle  die  si  costringessero  ad 
ac4x*Uarli;  estese  quest’ esenzioni  alle  loro  mo- 
gli e ai  loro  figliuoli;  li  dist>ensò  dal  servizio 
militare,  dare  alloggio  alle  persone  di  guer- 
ra e a tutti  quelli  che  , essendo  incaricati  dì 
lina  qualche  pubblica  commissione,  avevano 
diritto  di  aiMÌar  ad  alloggiar  in  casa  de’ parti- 
colari. 

Tante  leggi  sarebbero  state  inutili,  se  non  ne 


avesse  procurata  Pesecuzione  con  un’esatta  am- 
ministrazione della  giustizia.  Sapendo  gi^  che 
la  vera  autorità  del  principe c inescusabilmen- 
te  roiigiiinia  a quella  delle  leggi,  proibì  a’giu- 
dici  di  eseguire  i suoi  proprii  rescritti,  in  qua- 
lunque modo  fossero  stati  ottenuti, quando  fos- 
sero coiilrarii  alla  giustizia;e  diede  loro  per  re- 
gola generale  di  obbedire  alle  leggi , anle[H>- 
nenrlole  sempre  ad  ordini  particolari.  Avanti 
di  mettere  in  esecuzione  le  sentenze  die  faces- 
se sopra  suppliche  presentategli, ordinò  ai  ma- 
gistrati d’ itilormarsi  della  verità -de’ falli  espo- 
sti in  quelle  suppliche,  e in  caso  di  falsa  espo- 
sizione , volle  che  si  facesse  di  nuovo  il  pro- 
cesso. Per  far  rispettare  i giudizii,  e mettere  se 
stesso  in  sicuro  dalie  frodi  e dagl’  incanni  , 
proibì  di  ammettere  i rescritti  del  principe  ot- 
tenuti sopra  una  sentenza  dalla  quale  non  si 
avesse  appellalo  , e condannò  alla  cooflscazio- 
ne  de’  beni  e al  bando  coloro  che  si  servissero 
di  questo  mezzo,  per  far  annullare  un  giudizio. 
Secondo  l’antico  gius  romano, non  potevasitrar 
nessuno  a forza  fuori  della  sua  casa  per  con- 
durlo in  giustizia  : avevasi  der<^ato  a questa 
legge  : Costantino  la  rinnovò  in  favore  delle 
donne,  sotto  pena  di  morte  per  i contravventori. 
A fine  di  mettere  i delioli  in  sicuro  dalle  vessa- 
zioni, abolì  le  avocazioni  nelle  cause  de’ pupil- 
li, delle  vedove,  degl’infermi,  de’povcri;  volle 
die  fossero  giudicate  ne’  luoghi  aove  si  ritro- 
vavano ; ma  lasciò  ad  essi  il  diritto  di  cut  pri- 
vava i loro  avversarli , c permise  loro  di  tra- 
durre al  giudizio  del  principe  coloro  di  cui 
temevano  il  credito  e la  potenza.  Ordinò  che 
nelle  cause  criminali  i rei,  senza  vermi  riguar- 
do nò  al  loro  ran^o  nò  ai  loro  privilegi,  fosse- 
ro giudicali  dai  giudici  ordinarii,  e nella  pro- 
vincia merlesima  dove  era  stalo  commesso  il 
misfatto:  Imperciocché ^ dic’ecli.  il  delitto  an^ 
nulla  ogni  privilegio  ed  ogni  aìgnità»  Quan- 
do un  oppressore  potente  in  una  provincia 
rendevnsi  supcriore  alle  leggi  e a’ giudizii  , i 
governatori  avevano  ordine  d’  indirizzarsi  al 
principe,  o al  prelìnto  del  pretorio,  per  soccor- 
rere gli  oppressi.  Un  gran  numero  di  leggi  rac- 
comanda ai  giudici  l’ esattezza  nelle  informa- 
zioni, la  pazienza  nelle  udienze,  la  pronta  spe- 
di/ione e l’etpiifa  nei  giudizii.  Se  si  lasciano 
corrompere  , oltre  la  perdila  del  loro  onore  , 
sono  coiKlaniiati  a riparare  il  danno  che  la  lo- 
ro stmienza  ha  cagionato:  se  la  conclusione  rkd- 
la  causa  c ditfenta  per  loro  colpa,  sono  obbli- 
atì  ad  indennizzare  le  parti  a loro  s^iese:  quaii- 
o si  ap{>ella  dalla  loro  sentenza,  è loro  ingiun- 
to di  dare  a «pielli  che  hanno  condannati , una 
copia  di  tulli  gli  alti , per  far  prova  della  loro 
rrjuiiu.  Una  di  (piente  leggi,  per  i icrinitii  nei 
(|uali  è couccpita  , c |>el  giurmuento  con  cui 


finUcc^dimo^tia  il  piu  artJcmc  zelo  per  la  giusii- 
z:a«  Se  alcuno,  di  <\iuihuu\ue  conditone  Usio, 
si  crede  in  grado  dì  cominccre  chiunque  si 
sia  de*  giudici  ^ o de*  miei  consiglieri  e miei 
ministri,  di  weer  operato  contro  la  giustizia,  si 
presenti  arditamente,  e s*  in  dritti  a me:  ascol- 
terò tutto}  ne  prenderò  informazione  da  me 
medesimo  ; se  proca  quello  che  asserisce , mi 
vendicherò:  tomo  a airlo , parli  senta  timore 
€ secondo  la  sua  coscienza  : se  la  cosa  è pro- 
vata ,ptmirò  colui  che  m*  avrà  ingannato  con 
una  falsa  apparenza  di  probità , e ricompen- 
serò quello  (U  quale  avrò  V obbligazione  di  n- 
vernu  disingannato*  Così  Iddio  supremo  mi 
aiuti,  e mantenga  lo  stato  e la  mia  persona  in 
onore  e prosperità.  Confiscò  i beni  dc’conlu- 
ii:aci  che  non  si  presentavano  nello  spazio  di 
un  anno:  e questa  coiifiscazionc  aveva  luogo  , 
<|uantunquc  provassero  dipoi  la  loro  iimocen> 
TA.  Rinnovò  le  leggi  che  toglievano  alle  tk»inc 
la  liberta  di  a<’cusai'e  , salvo  in  caso  che  ri- 
corressero ai  tribunali  per  un'  ingiuria  fatta  a 
loro  roedesirue  , o alla  loro  famiglia } e proibì 
agii  avvocali  di  prestar  ad  esse  il  loro  mini- 
stero. Gli  avvocali  che  spogliano  i loro  clien- 
ti sotto  pretesto  di  difenderli,  e che  con  segrete 
convenzioni  si  fanno  dare  una  parte  decloro  be- 
ni , o una  porzione  della  cosa  contesa , sono  c- 
sclusi  per  sempre  da  una  professione  onorevo- 
le, ma  pericolosa  in  anime  interessale.  Secondo 
l'antica  usanza,  tutti  i beni  de' proscritti  erano 
confiscati , e la  loro  punizione  traeva  con  esso  i 
loro  nella  miseria  quelli  che  non  avevano  al- 
tra colpa  , che  di  appartener  loro.  Costantino 
volle  che  si  lasciasse  a'figliuoli  c alle  loro  mo- 
gli lutto  queUo  che  era  loi'o  proprio,  ed  anche 
ciò  che  questi  padri  e questi  sciagurati  ma- 
lili  avevano  loro  dato  innanzi  di  rendersi  rei  : 
ordinò  ancora  che,  presentandogli  l'itivemarin 
de’  beni  confiscali , se  gli  facesse  sapere  se  il 
condannato  aveva  figliuoli,  e se  questi  figliuoli 
avevano  gih  ricevuto  <lal  padre  qualche  vati- 
taggio  : eccettuò  tuttavia  i ministri  che  ma- 
neggiavano i pubblici  ck'iiari,  e dichiarò  che 
le  donazioni  clic  avessero  falle  ai  loro  figliuo- 
li e alle  loro  mogli , non  avessero  luogo  , se 
non  dopo  la  re>’isione  de'  conti.  La  bontk  del 
principe  discendeva  fino  nelle  prigioni,  (ter  ivi 
risparmiare  de'patimentì  che  nulla  servono  al 
pubblico  ordine^  e per  punire  Tavarizia  di  que' 
vili  ed  odiosi  miiiislri  che  si  fondano  una  ren- 
dita sulla  loro  crudeltà  , e clic  vendono  a caro 
prezzo  agli  sciagurati  fino  1'  aria  che  respira- 
no, dichiarò  che  se  la  prenderebbe  contro  i 
giudici  medesimi , se  mancassero  di  punire  con 
l'estremo  supplizio  i custodi  e i loro  famigli, 
i quali  avessero  cagionata  la  morte  di  un  pii- 
giunieio  {>er  mancanza  di  cibo  , o |>er  callivu 


trattamento  : raccomandò  la  diligenza,  sopral- 
lutto  iie'giiidizii  criminali,  per  abbreviare  )' in- 
giustizia che  la  deienzionc  faceva  all'iniKicen- 
z;i  I c per  prevenire  gli  accidenti  die  poteva- 
no sottrarre  il  colpevole  alla  pubblica  vendet- 
ta : volle  anzi  che  c^iii  accusalo  fosse  innanzi 
ascoltato,  e non  fosse  messo  in  prigione  se  non 
dopo  un  primo  esame  , se  desse  un  legittimo 
foiidaiiicnto  di  sos|>cttarc  che  fosse  reo. 

Questo  priiK'i|><‘  non  mostrò  minor  uinanitli 
ne' regolamenti  clic  fece  iier  la  riscossione  dei 
pubblici  denari.  auliche  leggi  non  permet- 
tevano di  prciidtrre  gli  strumenti  iicccssarii  al- 
V agricoltura:  proibì  sotto  pMia  capitale  di 
coiKÌur  via  gli  schiavi  c i buoi  destinati  al  la- 
voro^ questo  era  in  fatti  rendere  il  pagamento 
^mpo^slbIle  nello  stesso  tempo  diesi  esigeva. 
Oltre  le  annue  ìtri|K>sizioni,  i bisogni  dello  stato 
obbligavano  talvolta  «ad  iiii|K>rre  tosse  alraor- 
dinarie.*  regolò  la  ripai  tizionc  di  queste  laue  ; 
l'nfìidò  non  alle  persone  pili  facoltose  de’luo- 
glii,  die  iic  facevano  caliere  tutto  il  peso  so  i 
meno  ricchi  |kt  i>gravnre  sò  iiieilesimi , ma 
ai  Governatori  delle  province:  raccomandò  a 
quelli  di  n’golaix*  le  ojici  c giornaliere  con  equi- 
tà , di  iiou  i-ostringeie  a<l  es%e  gli  agricoltori  nel 
tt'iiqM)  della  semeiila  c della  rù  olla.  L'avarizia, 
scuipre  ingegnosa  nel  sottrarsi  alle  pubbliche 
spese,  aveva  iiitrodulio  im  abuso  che  impove- 
riva i’erario,  ciJ  opprimeva  i poveri,  l ricchi, 
approliitanriosi  delr altrui  necessita,  compra- 
vano i migliori  terreni , a condizione  che  sa- 
rebbero per  conto  loro  franclit  ed  eseuti  da 
ogni  contribuzione,  e gli  antichi  possessori  re- 
stavano in  fòrza  del  contratto  di  vendita  ob- 
bligali a soddisfare  a quello  di' era  dovuto 
il  {lassato,  e a pagaix*  in  appresso  i censi.  Na- 
sceva quindi  che T'erario  era  deluso*,  quelli  che 
erano  spogliati  delle  loro  terre, non  potendo  pa- 
gare, e quelli  die  le  avevano  acquistate,  pre- 
tendendo d'essere  sciolti  da  ogni  debito  ris[>etu> 
all'erario.  L'imperatore  dichiarò  questi  con- 
tratti  imlli  : onhnò  clic  i censi  fossero  pagati 
da' possessori  attuali.  I magistrali  delle  ciu^ 
clic  nominavano  i ricevitori,  furono  funi  iiial- 
levadnri  verso  il  ft>co  de'fallimeiiti  di  quel- 
li die  avevano  eletti.  Prese  varie  precauzio- 
ni per  lisparmiaie  le  s|ie>e  alla  geme  di  pro- 
viucia  che  {lortava  le  sue  las'>c  alla  cillli  priii- 
cinaie,  e {ler  procurarle  ima  pronta  spedizione. 
L'appalto  delle  pubbliche  traile  aveva  jx*r  oc- 
getto  di  tras{K)rUirc  ali' erano  i tributi  delie 
province^  i in.'igisirali  lodavano  a chi  loro 
piaceva  , c per  (|ncl  leiii[K>  che  volevano  *,  e 
questi  appaltatori  non  mancavano  ordinaria- 
mente  nè  di  avidità  uè  di  rnez/.i  per  vessare  gli 
abitanti:  riformò  questi  abusi  , nnliunnclo  che 
<]ucsli  appalti  fossero  dati  al  più  olVcicnlc,  seti- 


za  alcuna  prrfen?Dza  ; che  durasiero  tre  aniii| 
c che  gli  appaltatori  i quali  esigessero  più  di 
quello  che  era  loro  rigorosaiueule  dovuto,  fos- 
sero puniti  di  pena  capitale. 

La  disciplina  militare  , il  nerbo  principale 
della  romaua  {>oteuza  , andava  rilasciandosi  a 
|x>co  a poco.  Questo  priucipe,  ch^  era  debitore 
alle  sue  armi  cTuoa  gran  parte  del  suo  impero, 
tM>D  potendo  rimettere  questa  disciplina  nell’an* 
tico  suo  vigore,  ne  ritardò  almeno  la  decadete 
za  con  saggi  regolamenti.  Il  favore , che  tien 
luogo  di  merito,  faceva  ottenere  certi  brevi  di 
titoli  militari  a persone  ebe  non  avevaix)  mai 
veduto  riiiìmico.  CostaDlino  levò  loro  i privi- 
legi annessi  a questi  titoli,  come  nou  dovuti 
che  ad  efl'ettivi  e reali  servigi.  Ne  accordò 
deV'onsiderabili  ai  veterani;  diede  loro  de'terre- 
iii  vacanti,  con  esenzione  da  ogni  gravezza  in 
perpetuo,  e fece  loro  somministrare  tutto  quel- 
lo che  era  necessario  per  renderli  fruttiferi  e 
fecondi  : eli  esentò  ancora  da  ogui  civile  fun- 
zione , dalle  pubblicità  fatiche  e da  ogni  im- 
(MMizione;  e se  volevano  esercitare  il  commer- 
cio , gli  sgravò  in  gran  parte  dalle  lasse  che 
pagavano  i mercanti.  Queste  esenzioni  furono 
regolale  secondo  le  specie,  i mdi  e le  dignità 
«ie'soldati.  Estese  ì privilegi  ueVeterani  ai  loro 
ligliuoli  maschi  i quali  seguissero  la  professio- 
ne delle  armi.  Ma  siccome  alcuui  di  questi  pre- 
tendevano di  go'lere  deVanlaggi  de’  loro  padri 
senza  provare  le  fatiche  c i pericoli  della  guer- 
ra, e f[uesta  viltk,  e codardia  andava  tanfoltre, 
che  molti  dì  loro,  p.'irticolarmeule  in  Italia,  si 
tagliavano  il  pollice  per  rendersi  inabili  al  ser- 
vizio, Timperatore  ordinò  che  i figliuoli  de’ve- 
teraui  i quali  ricusassero  di  arruolarsi,  fossero 
decaduti  da  ogni  privilegio,  e soggetti  a tutte 
le  funzioni  municipali;  che  quelli  per  contra- 
rio i quali  abbracciassero  il  mestiere  delle  ar- 
mi , lòssero  favoriti  nella  promozione  aggradi 
militari.  Le  frontiere  tanto  dalla  parte  del  Da- 
nubio , quanto  verso  le  rive  del  Reno  , erano 
guarnite  di  soldati  collocati  in  difTercnli  posti , 
perche  servissero  di  difesa  contro  i Franchi,  gli 
Alemanni,!  Goti  e i Sarmati.  Ma  talvolta  que- 
ste tnifjpe,  corrotte  dai  barbari , li  lasciavano 
entrare  sulle  (erre  deJPimpcro,e(lividcvauo  con 
esso  loro  il  bottino:  l’ imperatore  condannò  a) 
fuoco  coloro  che  si  fossero  resi  rei  d’  nn  si  ne- 
ro tradimento;  c per  render  più  esalta  la  guar- 
dia delle  frouiiere,  proibi  agli  ullìziali  di  dare 
veruD  congedo,  sodo  pena  di  bando,  se  dttran- 
te  l’ assenza  del  soldato  i barl>ari  non  facessero 
alcuna  iiitrapn^sa  ; e di  molle,  se  sopiaggiu- 
giiesse  un  qualche  attacco. 

In  tal  guisa  intervalli  di  riposo  che  gli 
lasi'ìavn  Li  guerra,  Cf>s(anlino  si  occupava  i»cl 
regolale  l’ interno  de'  suoi  stali.  Sui  priucipiu 


dell’aiino  313  Severo  c Rufino  essendo  conso- 
li, egli  era  a Tessalonica,  dove  faceva  fabbri- 
care un  porto.  Questa  citta  antica  e vicina  al 
mare  mancava  ancora  dì  questo  vantaggio.  La 
gelosia  di  Liciuio  venne  a turbare  questi  paci- 
fici lavori.  L’aiiijo  antecedente  Costamiik>  era 
stato  a cercare  i Sarmati , e i Goti  fino  nella 
Tracia  e nella  seconda  Mesia,  le  quali  appar- 
tenevano al  suo  collega.  Questi  se  ne  dolse,  co- 
me d'una  infrazione  del  trattato  di  divisione: 
pretese  che  Costantino  non  avesse  dovuto  met- 
tere pi(\le  in  province  sulle  ([uali  non  aveva 
vcruti  diritto.  Odiava  questo  principe  , ma  lo 
temeva:  quindi,  dubbioso  cd  irresoluto,  man- 
dava deputali  sopra  deputati,  gli  uui  dc’quali 
portavano  deVìinproveri , gli  altri  delle  scuse. 
Queste  stranezze  stancarono  la  pazienza  di  Co- 
stantino, e la  guerra  fu  dicliiaraia.  Pensò  meno 
senza  dubbio  a spegnere  i primi  semi  di  discor- 
dia , che  a profittar  dell’  occasione  di  togliersi 
dinanzi  un  odioso  collega;  e per  prender  le  ar- 
mi, non  aveva  bisogno  di  essere  istigato,  come 
dice  Eusebio,  dall’intei'esse  della  religione  per- 
seguitata. Ma  un  SI  bel  pretesto  traeva  nel  suo 
partito  tutti  i cristiani  deiriinpcro,  mentre  pa- 
reva che  Liciuio  nou  omuiettesse  cosa  veruna 
[)er  alieuarh  da  se.  Siccome  molli  di  loro  ricu- 
savano di  entrare  iii  un’  armata  clic  andava  a 
combattere  contro  la  croce,  Licinio  li  fece  mo- 
rire, e prese  il  partilo  discacciare  dalle  sue 
(ruppe,  come  trudilori,  lutti  coloro  che  faceva- 
no professione  del  cristianesimo.  Ne  condannò 
parte  a lavorare  nelle  miniere  : rinserrò  gli  al- 
tri dentro  a pubbliche  fabbriche,  perchè  fa- 
cessero quivi  (eie  ed  altre  opere  uonnesche. 
Raccontasi  che  uu  ufTiziale  distinto,  cognomi- 
nato Aussenzio,  avendo  ricusato  di  far  uu’ofTer- 
tu  a Racco,  fu  cassalo  sul  fatto.  Questo  Aussen- 
zio fu  dipoi  vescovo  di  Mapsuesle,  e diede  mo- 
tivo di  sospettare  che  favorisse  gli  Ariani. 

Quantunque  Licinio  avessi*  esclusi  i cristiani 
rLiI  servizio  militare,  |x>sc  tuttavia  in  piedi  for- 
ze considerabili.  Avendo  spediti  ordini  in  tutte 
le  province,  fece  armare  con  diligenza  quanti 
vascelli  da  guerra  vVrano.  L'Egitto  gliene  soui- 
ininistrò  ottanta,  la  Fenicia  altrettanti;  gli  Ioni, 
i Dori  e l’Asia  sessanta;  ne  cavò  trenta  da  Ci- 
pro, venti  dalla  Caria,  trenta  dalla  Biliiiia  c 
cinquanta  dalla  Libia.  Tutti  questi  vascelli  a- 
vevano  Ire  ordini  di  muigaiiti.  La  sua  armata 
len-esire  era  quasi  di  cento  cinquanta  mila  uo- 
mini a piedi;  la  Frigia,  la  Cappadocìa  ^li  cUe- 
deru  qiiiiKlici  mila  cavalli.  La  Rotta  di  Costan- 
tino era  coui[>osla  di  duecento  galere  a trenta 
remi,  cavale  quasi  tutte  dai  porti  della  Ciccia, 
c pili  piccioic  di  quelle  di  Licinio  : aveva  più 
di  due  mila  vascelli  da  lras|>oito.  Conlavarisi 
iK’lla  sua  ai  luaU  cento  venti  mila  fanti;  le  Irup- 
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pe  marittime  e la  cavalleria  formavano  tutte 
insieme  dieci  mila  uomini.  Aveva  preso  (WOoti 
a]  suo  soldo;  c Bonit)  capitano  franco,  ^li  pre* 
sto  ili  questa  guerra  rle^buoni  servigi  alla  testa 
di  un  cor|K>  di  trupjie  della  sua  nazione.  11  luo- 
go dove  avcv’a  a radunarsi  J^irmata  navale  di 
Costantino  comandata  da  Crisposuo  tìglio,  era 
il  porto  di  Atene: quella  di  Licinio,  sotto  il  co- 
mando di  Abante,  o di  Amando,  si  radunò  neU 
rEllesponto. 

Costantino  pose  In  principale  sua  tìducia  nel- 
l'aiuto di  Dio  e nello  stendardo  della  croce. 
Faceva  portare  una  tenda  in  forma  di  oratorio, 
dove  relcbravasi  roDìzio  divino.  Questa  cap- 
pella era  servita  da  sacerdoti  e da  diaconi,  che 
conduceva  seco  nelle  sue  s{>edizioni  , e eh'  ei 
chiamava  le  guardie  dell’ anima  sua.  Ogni  le- 
gione aveva  la  sua  cappella  e i suoi  ministri 
particolari,  e si  può  considerare  questa  istru- 
zione come  il  primo  esempio  de' cap]>cliani  di 
armata.  Faceva  innalzare  (juesi' oratorio  fuori 
del  campo,  per  ivi  aueiKÌerc  più  tranquillamente 
alforazioije  in  compagnia  di  un  piccolo  nume- 
ro di  ofhziaìi  di  cui  conosceva  la  pìetò  eia  le* 
della.  Non  dava  mai  battaglia,  che  non  fosse 
stalo  prima  a prendere  a piedi  óe\  trofeo  della 
croce  sicurezza  della  vittoria.  AIP  uscire  di  : 

r:^to  santo  luogo  , come  ispiralo  da  Dio  me-  I 
imo,  dava  il  segno  della  battaglia,  e comu- 
nicava alle  sue  irup^ie  l'ardore  di  cui  era  acce- 
so. Licinio  si  faceva  belle  di  tutte  queste  pra- 
tiche religiose;  ma  <|uesto  spirilo  forte  cadeva 
nelle  più  assurde  superstizioni:  si  traeva  dietro 
una  folla  di  sacrilìcalori,  d'indovini,  dì  aruspi- 
ci, d’interpreti  di  sogni,  che  gli  promettevano 
in  versi  |K>iiq>osi  e lusinghieri  i più  prosperi 
ed  illustri  successi.  L'oracolo  di  Apoilinc,  cui 
mandò  a consultare  a Mileto,  fu  il  solo  die  si 
dispensò  dall'  esser  cortigiano  ; rispose  con  due 
venii  di  Omero,  de' quali  questo  è il  senso. 
««Vcccliio,nori  ti  si  conviene  combattere  contro 
giov.'ini  guerrieri;  le  lue  forze  soii  consumate; 
la  gran<ie  età  li  opprime»:  e però  questa  piv- 
dizioiie  fu  la  sola  alla  quale  il  princi{)e  non  die- 
de orecchio. 

Passò  lo  stretto,  ed  andò  a mettere  il  campo 
vicino  ad  Andrìnopoli  nella  Tracia.  Costantino, 
('SxM)do partito  di'tessalonica^si  avvaiizò  tìno  ai 
lidi  ddPEbro.  I due  eserciti  stettero  molli  gmr- 
iii  a fronte,  divisi  dai  tìunìo.  Quello  di  Licinio, 
postato varitaggiosarnenle  sul  j^udiodi  un  mon- 
te , difendeva  il  passaggio.  Costantino  avendo 
scoperto  un  guado  fuori  della  vista  degl'inimi- 
ci, usò  di  questo  stratagemma:  fa  portare  dalle 
vicine  foreste  quantità  grande  di  legni,  e torce- 
re delle  funi,  come  fosse  risoluto  di  gelUrc  un 
|H)nie  sul  tìuiiie:  nell’  isic^  tempo  distacca  cin- 
que mila  arcieri  ed  oltauta  cavalli,  e li  fa  ua- 


scoudere  sopra  una  collina  coperta  d'alberi  vi- 
ciuo  al  guado  che  aveva  scoperto:  egli  alla  te- 
sta S4iltanto  di  dodici  cavalieri  passa  il  guado  , 
si  avventa  sul  primo  ]M)SIo  de'nemici , li  taglia 
a (>ezzi,  o li  rovescia  su  i posti  vicini,  i quali 
rivolgendosi  gli  unì  sopra  degli  altri  portano 
lo  spavento  nel  grosso  dcll'armaia.  Sorpresa  da 
questo  improvviso  attacco,  questa  resta  immo- 
bile; le  truppe  in  imboscata  raggiungono  Co- 
stantino, il  quale  esseiklosi  assicurato  delie  rive 
del  fìume,  fa  passare  tutto  i'esercilo. 

Si  apparecchiavano  dall'una  c dalFaltra  par- 
te ad  una  baitaelia  che  doveva  dare  un  solo 
padrone  a lutto  l'impero,  e determinare  la  sorte 
delle  antiche  sue  divinità.  11  giorno  avanti , o 
forse  anche  l'istesso  giorno  di  c|uesta  importan- 
te decisione,  che  fu  i 3 di  luglio,  Licinio  aven- 
do preso  seco  i più  distinti  de'suoi  ufBziali,  gii 
condusse  in  uno  di  quei  luoghi  ai  quali  la  pa- 
gana immaginazione  annetteva  un  religioso  or- 
rore. Questo  era  un  folto  bosco  irrigato  da  ru- 
scelli, dove  a traverso  (Tuna  languii  luce  ve- 
devansi  le  statue  degli  dei.  Ivi  , dopo  aver  ac- 
I cese  delle  facelle  ed  immolate  varie  vittime , 

I alzando  la  mano  verso  quegl'idoli.  «Amici  miei, 
gridò  egli,  ecco  gli  dei  die  adoravano  i nostri 
antenati,  ecco  gli  c^gelti  di  un  culto  consacra- 
to dall'  aiUichiù  de’  tempi.  Colui  che  ci  fa  la 
guerra,  la  dichiara  ai  nostri  maggiori , la  di- 
chiara agli  dei  medesimi.  Non  riconosce  , che 
una  «livinità  straniera  e chimerica,  per  non  ri- 
coiioscernealciina:  disonora  la  sua  armata,  sosti- 
tuendo un  infame  patibolo  alle  aquile  romane: 
questa  battaglia  deve  decidere  <{uaie  de’due  par- 
titi sia  in  errore,  e prescriverci  chi  dobbiamo 
adorare.  Se  la  vittoria  si  dichiara  per  i nostri 
rtomici,  se  questo  Dio  isolato,  oscuro,  ignoto 
nella  sua  origine,  come  nel  suo  essere,  prevale 
a tante  possenti  divinità,  e il  solo  numero  delle 
quali  c formidabile  e terribile  per  se  stesso, 
gl’indirizzeremo  i nosiii  voti,  ci  arrenderemo  a 
questo  Dio  vincitore,  gl'innalzeremo  altari  so- 
pra le  reliquie  di  quelli  che  hanno  eretti  i no- 
stri maggiori;  ma  se,  come  nesiam  certi,  i no- 
stri dei  segnalano  in  quest'  oggi  la  loro  prote- 
zione sopra  di  questo  impero,  se  danno  la  vit- 
toria alle  nostre  braccia  c alle  nostre  spade  , 
noi  pf*rseguitercmo  fino  alla  morte,  c spegnere- 
mo nel  suo  sangue  una  setta  che  gli  dispregiali. 
Do|M)  aver  profferite  queste  bestemmie,  ritorna 
al  campo,  e si  apparecchia  alla  battaglia. 

Frattanto  Costantino  prostrato  nel  suo  orato- 
ria, dove  aveva  passato  il  giorno  antecedente  in 
digiuno  e in  orazioni,  implorava  il  vero  Dio  per 
la  salute  de’  suoi  e de’  nemici  medesimi.  E^scc 
pieno  di  fiducia  c di  coraggio,  e facendo  mar- 
ciare alla  testa  lo  slendanlo  della  croce,  dà  jicr 
segno  alle  sue  inqqic:  Dio  Salvoforc.  L’armata 


lized  by  Google 


- 147  - 


di  Licinio  era  schierata  in  battaglia  dinanzi  al 
suo  rapo  sul  pendio  della  montagna:  quella  di 
Costantino  as^reiidc  in  buon  ordine  ad  onta  del 
disvantaggio  del  terreno,  conserva  le  sue  file  , 
e al  primo  urto  rompe  i primi  battaglioni.  Qiie* 
sti  depoDgono  le  armi, si  gettano  appiedi  del  vin- 
citore,!] quale,  più  desideroso  di  conservarli  che 
di  distruggerli,  accorda  loro  la  vita.  La  secon- 
da linea  léce  più  resistenza.  luvaxx>  Costantino 
giulività  con  dolcezza  ad  arrendersi;  fu  d’uopo 
combattere;  eil  soldato,  di  venuto  piùfiero  perla 
sommissione  degli  altri , ne  fa  un  orribile  ma- 
cello. La  confusione  che  insorse  ne’ loro  bat- 
taglioni , non  fu  loro  men  funesta  c fatale  del 
ferro  nemico:  streiii  da  tutte  le  parti,  si  truci- 
davano gli  uni  gli  altri.  La  cura  principale  del 
vincitore  fu  di  risparmiare  il  loro  sangue  : fe- 
rito leggermente  nella  coscia , correva  nel  più 
forte  delia  mischia  ; gridava  alle  truppe,  che 
dessero  quartiere,  e si  ricordassero  che  i vinti 
erano  uomini;  promise  una  certa  somma  dì  de- 
naro a lutti  coloro  che  gii  avessero  condotto 
uno  schiavo:  pareva  che  l’armata  nemica  fosse 
diventatala  sua.  Ma  la  boiitù  del  principe  non 
(>oic  frenare  l’impeto  del  soldato:  il  macello 
durò  liiK>  a sera  : trenta  tre  mila  nemici  resta- 
roiM>  morti  sul  campo:  Licinio  fu  uno  degli  ul- 
timi a prender  la  fu^a  : e raccogliendo  tutti 
quegli  avanzi  che  pm  potè  del  suo  esercito , 
traversò  la  Tracia  in  tutta  diligenza,  per  rag- 
giui^rc  la  sua  fiotta.  Costantino  impedì  a’suoi 
u’inseguirlo:  sperava  che  questo  principe  istrui- 
to dalla  sua  scoufitia,  si  sottometterebbe.  Allo 
spuntar  del  giorno  i nemici  salvali  dalla  strage 
che  si  erano  ritirali  sul  monte  e nelle  valli  ven- 
nero ad  arreiKlersi  , come  pure  quelli  che  non 
avevano  potuto  seguire  Licinio,  che  fuggiva  a 
hi  iglia  sciolta.  Furono  trattali  cxin  umanitù.  Li- 
cinio si  riuchiuse  in  Bisanzio,  dove  Costantino 
audò  ad  assediarlo. 

La  flotta  di  Crispo  essendo  partita  dal  Pireo, 
si  era  avvauzata  sulle  spiagge  di  Macedonia  , 
quando  ricevette  ordine  dall'*iinperatore  di  ve- 
iiiiea  raf^iungerlo  dinanzi  a Bisanzio.  Conve- 
niva traversare  PEIlcspoiito , che  Abanie  tene- 
va serralo  con  350  vascelli.  Crispo  intraprese 
di  sforzare  il  pass.'iggio  con  80  delle  sue  miglio- 
ri galee,  persuaso  che  in  un  canale  si  angusto 
un  niimtTO  più  grande  non  servirebbe  che  ad 
imbarazzarlo.  Abanle  se  gli  ticce  incontro  alla 
testa  di  duceulo  vele  , dispiegiaudo  il  piccolo 
numero  de’nemiei  , e lusingamlosi  di  avvilup- 
parli. Dato  il  seguo  da  una  parte  e dall’altra  , 
le  due  lluue  si  accostano,  e quella  di  Crispo  si 
avvaiiza  in  buon  ordine.  In  quella  di  Abanle  al 
coiiU’ario,  troppo  ristretta  dalla  moltitudine  dei 
vascelli,  che  si  uriavaiio  e si  nuocevano  Declo- 
ro movimenti,  non  v’  era  che  coni'usiooc  c di- 


sordine; il  die  dava  ai  nemici  la  facilita  di  as- 
salirli con  vantaggio, c di  gettarli  a fondu.  Do|io 
una  perdita  considerabile  di  navigli  e di  sol- 
dati dal  canto  di  Licinio  essendo  sojiravvenula 
la  notte,  la  flotta  di  Costantino  andò  ad  anco- 
rarsi al  porto  di  Eleunte  alla  punta  del  Cher- 
soneso  di  Tracia;  e cruella  di  Licinio  al  sepolcro 
dì  Aiace  nella  Troaue.  II  giorno  dopo  col  favo- 
re di  un  vento  del  nor<]  che  soffiava  forte  , A- 
banie  si  scostò  dalia  spiaggia,  per  ricominciare 
il  combailimciito  ; ma  Crispo  essendosi  fallo 
raggiungere  durante  la  notte  dal  resto  delle  sue 
galere  che  erano  rimaste  indietro,  Abanle,  sor- 
preso d’uii  aumento  tanto  grarkie,  stette  in  dub- 
bio se  dovesse  attaccarlo.  Mentre  egli  se  tic 
stava  cosi  incerto  , vei'so  l’ora  di  mezzogiorno 
il  vento  girò  ad  sud,  e soffiò  con  lama  violen- 
za, che  respingetalo  ì navigli  di  Abaiite  verso 
la  spiaggia  di  Asia , fece  dare  in  secco  gli  uni  y 
ruppe  gli  altri  contro  gli  scogli,  c uc  sommerse 
un  gran  numero  cn’soldatì  e cogli  equipaggi. 
Crìs|w,  approfittandosi  di  questo  disordine,  si  av- 
vaiizò  a Lallipoli,  preiKlendo,  e gettando  a fon- 
do quanto  incontrava  nel  suo  iKissaggio.  Lici- 
nio perdette  cento  trenta  vascelli  eciiMjue  mila 
soldati,  la  maggior  parte  de’fjuali  erano  dì  quel- 
li che  aveva  salvali  dalla  sconfitta  , e die 
faceva  passare  in  Asia  , per  sollevare  Bisanzio 
aggravalo  da  una  moltitudine  troppo  grande. 
AlMDte  si  salvò  con  quattro  vascelli.  Gli  altri 
furono  dispersi.  EsscikIo  il  mare  divenuto  libe- 
ro, Crispo  ricevette  uo  convoglio  carico  d’o- 
gui  sorta  di  provvisioni,  e fece  vela  verso  Bi- 
sanzio, per  secondare  le  o^ierazioin  deil’assetlio, 
e bloccare  la  città  dalla  parte  del  mare.  Alla 
nuova  del  suo  avvicinamento  una  parte  de’sol- 
dati,  temeudo  di  esser  rinserrati  senza  poter  più 
uscirne  , metteiMlosi  in  alcune  barche  clic  ri- 
trovarono nel jx>rto,  c costeggiando  il  lido,  si 
salvarono  ad  Eieunte. 

Costantino  stringeva  l’assedio  con  vigore.  A- 
veva  innalzata  una  terrazza  all’altezza  delle 
mura,  e sopra  di  essa  aveva  fabbricale  delle 
torri  di  legno,  domle  (iravasi  con  vantaggio  so- 
pra coloro  die  difeudevauo  la  ciu'a.  Cui  lavo* 
l'e  di  queste  opere  faceva  avvaiizarc  gli  arieti  c 
le  altre  macchine  i>er  battere  la  nmruglia.  Li- 
cinio, disperaiHÌo  wlla  salute  delia  città,  prese 
il  partilo  di  uscirne,  e di  ritirarsi  a CalceJonia 
COI  suoi  tesori , con  le  migliuri  sue  truppe  e 
c<^li  offiziaii  pm  aflèzionati  alla  sua  persona. 
Egli  fuggi  probabilmente  avanti  l’urrivo  della 
flotta  nemica.  Sperava  di  mettere  insieme  una 
nuova  armala  in  Asia,  e mettersi  in  grado  di 
continuare  la  guerra.  Suo  figliuolo,  già  Cesare, 
ma  in  età  solamente  di  nove  anni , non  poteva 
essergli  di  alcun  aiuto.  Credette  di  procurarsi 
un  appoggio,  dando  il  titolo  di  Cesare,  e forse 
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anche  quello  di  Angusto  , a Mortinìano  suo 
inaggionlomo,  e che  io  quella  qualità  coman> 
dava  a tulli  gli  ufliziali  del  suo  palazzo.  In  tali 
circostanze  qui'ito  era  un  presente  assai  perico- 
loso , e r esemplo  di  Valente  aveva  di  che  far 
ireinare  Martiniaiio.  Ma  la  sovrana  potenza  in- 
canta sempre  gli  uomini  *.  fissa  talmente  i loro 
sguardi, che  si  scordano  di  rimirare  «lietro  a sì* 
i naufragi  che  ha  cagionati.  Licinio  Jo  s^iedisce 
a f«ampsaco  con  uii  disUircameiito  , a line  di 
«lilendere  il  passaggio  del P Ellesponto.  In  quan- 
to a luì , si  t'alloca  sulT  eminenza  di  Oileedo- 
iiia  , e guariiLsce  di  truppe  tulle  le  gole  delle 
montagne  che  riuscivano  al  mare. 

L’assedio  di  Bisanzio  andava  in  Imtgo,  e po. 
leva  dar  tempo  a Licinio  di  rimettere  k*  sue  for- 
ze. Gwtanliuo  lasciando  Ja  città  bloccala  , ri- 
solvette di  passare  in  Asia.  Siccome  la  spiaggia 
<ii  Biiiiiia  era  tTun  diflìeile  accesso  per  i grossi 
Dtvigli,  fece  preparare  delle  barche  leggiere  , 
ed  essendo  rimontato  verso  J’irnboccaiura  del 
Ponto  Eussino  fino  al  promontorio  Sacro,  otto 
o nove  leghe  lungi  da  (Ulcedonia  , sbarcò  in 
questo  silo,  e si  postò  sopra  alcune  colline.  Vi 
iu  allora  qualche  tratiain  tra  i due  principi  ^ 
Licinio  voleva  irailenere  riniiiiico  con  propo- 
sizioni; Costantino,  per  risparmiare  il  sangue  , 
gli  accordò  la  pare  a certe  condizioni , e fu 
giurata  dai  due  imperatori.  Ma  non  era  che 
una  finzione  dal  canto  di  Licinio;  ei  iM>n  cer- 
cava  se  non  di  guadagnar  tempo,  ()er  raccoglie- 
re truppe.  Bicliiamò  Martiiiiano  ; meudicava  , 
s^reiamenle  il  soccorso  de’barbari;  e quauti- 
ih  grande  di  Goti,  comandati  da  uno  ueMoro  > 
principi,  venne  ad  unirsi  a lui.  Si  vide  presto 
alla  testa  di  cento  trentamila  uomini.  Allora 
acciecato  da  una  nuova  fiducia,  ruppe  il  trat- 
talo : c diineoticaiKlosi  la  dichiarazione  che 
aveva  fatta  innanzi  la  battaglia  di  Aiidriiio(K>- 
li , che  se  restava  vinto  avrebbe  abbracciata 
Ja  religione  del  suo  rivale,  eblie  ricorso  a nuo- 
ve divinità  , come  se  fosse  stato  tradito  dalle 
vecchie  , e si  abbandonò  a tutte  le  superstizio- 
ni della  magia.  Avendo  osservato  la  virtù  di- 
vina annessa  allo  stendardo  della  croce  , av- 
verti i suoi  soldati  di  sfuggire  questa  terribile 
insegna  , e di  allontanare  perfiiH)  da  essa  Jo 
sguardo,  poiché  supponeva  in  essa  un  cxiratle- 
re  magico  clic  gli  era  funesto.  Dopo  questi 
preparamenti  anima  le  sue  truppe  ; promette 
ad  esse  di  marciare  alla  loro  lesta  in  tulli  i pe- 
ricoli , c va  a presentar  la  battaglia  , facendo 
portare  innanzi  alla  sua  armata  immagini  di 
dei  nuovi  ed  ignoti.  Costantino  si  avvanzò  fino 
a Crisopoli:  qneMa  città  , situata  rimpelto  a 
Bisanzio,  serviva  di  porlo  a Calcedonia.  Ma  per 
non  essere  accusato  di  aver  fatto  il  primo  alto 
d’ostilità,  aspetta  Pattacco  degPinimid.  Tosto 


che  gli  velie  trar  la  spada,  si  avventa  sopra  di 
loro;  il  solo  grido  delle  sue  truppe  |>orta  lo 
spavento  in  quelle  di  Licinio,  le  quali  piegano 
al  primo  assalto.  V'enticinque  mila  restano  uc- 
cisi; trentamila  si  salvano  con  la  fuga  ; gli  al- 
tri <lo|K>ngono  le  armi,  e si  ari-cndono  al  vin- 
citore. 

Questa  vittoria  rì|K>rtata  i 18  <li  seltemlire 
apri  a Custanlino  le  |>ortc  di  Bisanzio  e di  Cal- 
cedonia. Licinio  se  nc  fuggì  a Nicomedia  , do- 
ve vedendosi  asseiJinlo  senza  truppe  e senza 
speranza,  acconsetifi  di  riconoscei'c  per  padro- 
ne colui  che  non  aveva  potuto  soffrire  per  col- 
lega. Il  ('iorno  do|)o  Patrivo  di  Costammo  su.a 
sorella  Costanza,  moglie  di  Lieiuìo,  venne  al 
campo  del  vincitore  a einedergli  grazia  per  suo 
marito.  Ollcnne  che  gli  sarebbe  lasciata  Ja  vi- 
ta , e questa  promessa  fu  confermata  con  giu- 
ramento. Su  questa  sicurezza  il  vinto  esce  dal- 
la città,  avendo  deposta  la  poqwra  ira|>erìale  a 
piedi  di  suo  cognato  , si  dichiara  suo  suddito , 
e gli  domanda  umilmente  perdono.  CostantÌDO 
lo  riceve  con  bontà,  lo  ammette  alla  sua  tavo- 
la, e lo  invia  a Tessalontca,  perchè  viva  quivi 
I sicuro  e tranquillo* 

Fu  quivi  fatto  morire  poco  tempo  dopo  ; e 
; la  cagione  di  questo  duro  trattamento  , tanto 
importante  per  determinare  stabilmcote  il  ca- 
rattere di  Custaiiiino  , ò nell’  isicsso  tempo  la 
, circostanza  più  equivoca  della  sua  vita.  Nella 
divisione  degli  autori  su  questo  punto  la  po- 
sterità non  può  formare  un  giudizio  certo  e si- 
curo. Gli  uni  narrano  Ja  morte  di  Licinio,  co- 
me la  punizione  di  un  nuovo  misfatto  ; gli  al- 
tri P attribuiscono  a debito  a Costantino.  Que- 
sti dicono  che  P imperatore,  contro  la  fede  del 
giuramento,  fece  strangolare  questo  sfortunato 
priiicifte. Alcuni,  per  mitigare  Podiosita  di  una 
si  nera  perfidia,  aggiungono  che  aveva  ragion 
di  temere  che  Licinio,  ad  esempio  di  Mnssimiiio, 
non  volesse  ripigliar  la  porpora  ; c che  ('o>tan- 
liiio  si  vide  costretto  da’ soldati  ammutinati  n 
privarlo  di  vita.  Altri  dicono  clic  P imperato- 
re , per  non  irritare  le  sue  truppe  malconten- 
te , perchè  la  perdonava  ari  un  |n'inci;>e  tanto 
volte  infedele , si  riportò  al  seiuito  intorno  Ja 
sorte  che  meritava  ; e che  il  senato  ne  l.iscìò 
la  decisione  a’soldati , i quali  lo  trucidarono. 
Ma  nc  questi  limuri,  nò  questi  ammutinamen- 
ti de' soldati,  nè  il  parere  di  un  senato  che  non 
SI  consulta  mai  dopo  una  parola  data  , se  non 
(|uaiKlo  non  si  ha  intenzione  di  mauiencria  , 
iwii  iscuscrebbero  la  violazione  di  un  giura- 
mento fatto  liberamente  e senza  violenza  , se 
Licinio  non  avesse  meritata  la  morte  con  un 
nuovo  delitto.  Però  gP  istorici  favorevoli  a 
Cosiamino  riferiscono , che  il  principe  spo- 
gliato fu  convinto  che  formava  segreti  ma- 
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neggi^  per  cliìamare  i barbari , e per  ricomin- 1 
ciare  la  guerra.  Secondo  Eusebio^  isuoi  mini- 
siri  e i suoi  consiglieri  furono  puniti  di  mor- 
te: e la  maggior  parte  de^suoi  onuiali,  ricono- 
scendo rillusiooe  della  loro  falsa  religione,  ab- 
bracciarono la  vera.  Martiiiiano  perdette  la 
sua  nuova  dignità  insieme  con  la  sua  vita  , sia 
che  Costantino  T abbandonasse  ai  suoi  soldati , 
che  lo  uccisero  quaiido  si  arrese  Licinio  ; sia 
clic  perisse  insieme  con  colui  che  ik>d  eli  ave- 
va fatto  parie,  che  delle  sue  disgrazie.  Un  au- 


tore dice,  senza  riportarne  alcuna  circostanza, 
che  fu  ammazzalo  qualche  tempo  dopo  in  Cap- 
padocia.  Fu  lasciato  in  vita  il  uglio  di  Licinio, 
privato  del  titolo  di  Cesare.  Le  statue  e gli  al- 
tri monumenti  del  padre  furono  atterrati  ^ nè 
altro  restò  di  un  principe  ì cui  prìncipii  erano 
stati  prosperi  e felici,  che  un^ odiosa  e fune- 
sta rimembranza  delle  sue  empietà  e delle  sue 
' sciagure.  Aveva  occupato  l’impero  circa  se- 
I rbei  anni. 


5 IV. 


/fvTcn/ure  di  Ormisda*  Si  rifugia  appresso 
Costantino*  Racconto  di  Sonora*  Costati' 
tino  solo  padrone  di  tutto  V impero.  Si  ap~ 
profitta  della  sua  vittoria  per  dilatare  il 
cristianrsitno.  Lettera  di  Costantino  ai  po- 
poli  di  Oriente,  Proibisce  i sacrifisii.  Edit- 
to di  Costantino  per  tutto  VOriente,  Tolle- 
ranza di  Costantino.  Pietà  di  Costantino. 
Corruttela  della  sua  corte.  Discorso  di  Co- 
stantino. Turbolenze  dell* arianesimo.  Co- 
minciamento  di  Ario,  Suo  ritratto.  Pro- 
gressi dell’  aricuiesimo.  Primo  concilio  di 
Alessandria  contro  Ario,  Eusebio  di  Cesa- 
rea, Movimenti  dell’ arianesimo.  Concilio 
in  favore  di  Ario.  Lettera  di  Costantino 
ad  Alessandro  e ad  Ario,  Secondo  conci- 
lio di  Alessandria.  Oetu'rosa  risposta  di 
Costantino.  Convocazione  del  concilio  di 
Nicea.  Occupazioni  di  Costantino  fino  al- 
t apertura  del  concilio,  I vescovi  si  porta- 
no a Nicea.  Vescovi  ortodossi.  Vescovi  a- 
riani.  Filosofi  pagani  confusi.  Tratto  di 
saviezza  di  Costantino.  Conferenze  preli- 
minari. Sessioni  del  concilio.  Costantino 
al  concilio.  Discorso  di  Costantino.  Liber- 
tà del  concilio.  Questione  della  Pasqua 
tenninata  e decisa.  Regolcunento  rispetto 
a*nìcleziani  e a*  novaùani.  Canoni  e sim- 


bolo di  Nicea.  Lettere  del  concilio  e di  Co- 
stantino. Vicennali  di  Costantino.  Conclu- 
sione del  concilio.  Esilio  di  Eusebio  e di 
Tcognidc.  S.  Atanasio  vescovo  di  Alessan- 
dria. Leggi  di  Costantino.  Morte  di  Cri- 
spo.  Morte  di  Fausta.  Insulti  che  ricn'e 
Costantino  a Roma.  Costantino  lascia  Ro- 
ma  per  non  più  ritornarvi.  Consoli.  Sco- 
perta della  croce.  Chiesa  del  santo  Sepot- 
<To.  Pietà  di  Etena,  Ritorno  di  Elena. 
Sfui  morte.  Guerra  contro  i badpori.  Dì- 
stniziofie  degt idoli.  Tempio  d*Afnco.  Al- 
tre dissolutezze  e superstizioni  abolite. 
Quercia  di  Mamhrea.  Chiese  fabbricate. 
Arado  e Maiuma  divengono  cristiane.  Con- 
versione flegli  Etiopi  e degC  Iberi.  Sta/nii- 
mento  dei  monxuteri.  Rimasugli  della  itlcr- 
iatria.  Data  della  fondazione  ili  Costanti- 
nopoli, Motivi  di  Costantino  per  fabbrica- 
re una  nuova  città.  Volle  fabbricare  a Tro- 
ia. Situazione  di  Bisanzio,  Nuovo  recinto 
di  Costantinopoli.  Ediftzii  fatti  a Costan- 
tinopoli, Piazze  pubbliche.  Palazzi.  Altre 
opere.  5/o/ue.  Chiese  fabbricale.  Condotti 
di  Costantinopoli.  Pronta  esecuzione  di 
queste  opere.  Case  fabbricate  a C,  P.  No- 
me e divisione  di  Costantinopoli . 


Ne.  tempo  die  Cottaulino  vincitore  a Criio- 
poli  >i  preparava  a marciare  a Nicoraedia,  per 
quivi  al'oixare  Licinio , vide  arrivar  nei  suo 
campo  con  un  seguito  di  armenti  un  principe 
straniero,  il  quale  veniva  a cercare  un  asilo  ap- 
presso dì  lui.  Questi  era  Ormisda  nipote  di  Nar- 
sele.  Era  fuggito  da  poco  da  una  dura  prigio- 
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ne,  dove  aveva  avuto  tempo  di  (leiitirsi  d'una 
parola  brutale  c imprudente.  Suo  padre  Or- 
misda li,  ottavo  re  de’ Persiani, dopo  che  Aita- 
serse  aveva  ristabilito  il  loro  impero  l'anno  di 
G.  C., ^6, celebrava  con  grande  apparato  l’an- 
niversario del  suo  nascimento.  In  tempo  del 
convito  che  dava  ai  signori  della  Persia , Or- 
ilo 
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misck  suo  figliuol  maggiore  entrò  nella  sala, 
ritornando  da  una  gran  caccia.  Non  esseiKÌosi  i 
convitati  alzati  per  prestargli  il  dovuto  onore  , 
De  restò  offeso  e sdegnato,  e questo  giovane 
principe  si  lasciò  uscir  di  bocca , che  un  giorno 
li  tratterebbe  com'  era  stata  trattata  Marsia. 

I senso  di  queste  parole,  che  non  intendevatK), 
fu  loro  spiegato  oa  un  Persiano  che  era  vis> 
sulo  in  Frigia,  e che  lece  loro  sapere, ebe  Mar- 
sia era  stato  scorticalo  vivo.  Questo  era  un  sup- 
plizio assai  comune  in  Persia.  Questa  minaccia 
lece  sopra  di  loro  una  profonda  impressione , c 
costò  al  principe  la  più  bella  corona  del  mon- 
do eia  liberta.  Essendo  il  padre  morto  dopo 
sette  anni  e cinque  mesi  di  regno,!  grandi  pre- 
sero Ormisda , lo  caricarono  di  catene,  e lo  rin- 
chiusero in  una  torre  sopra  una  collina  situata 
alla  vista  della  sua  capitale.  Il  re  aveva  lascia- 
ta sua  moglie  gravida;  consultarono  i magi  so- 
pra il  sesso  del  fanciullo,  ed  avendogli  quieti 
assicurati  che  sarebbe  un  prii>cipe , posero  la 
corona  sul  ventre  della  madre  , proclamarono 
re  il  frtitlo  ancora  rincliiiiso  nel  suo  utero,  e 
gli  diedero  il  nome  di  Sapore  li.  La  loro  es|>et- 
tazionc  non  fu  delusa.  Sapore,  re  avanti  di  na- 
scere , visse  e regnò  setianCanni , e i grandi  av- 
veniincnii  d<d  suo  regno  corrisposero  ai  priiici- 
pii  tanto  siraordinarii. 

Erano  tredici  anni  che  Ormisda  languiva 
nei  ferri , e i suoi  timori  crescevano  a misura 
clie  cresceva  il  suo  fratello;  non  poteva  lusin- 
garsi di  salvar  la  sua  vita  da' sospetti  ilei  mo- 
narca,quando  questi  fosse  in  età  di  concepirne. 
Sua  moglie  immaginò  un'astuzia,  per  trarlo 
dalla  sua  schiavitù  eda'suoi  timori.  Gli  fece 
avere  per  mezzo  di  un  eunuco  una  lima  nasco- 
sta nel  ventre  di  un  pesce.  Mandò  ncll'isiesso 
tempo  alle  guardie  di  suo  marito  un'abbondan- 
te provvisione  di  vino  e di  vivande.  Mentre 
costoro  non  pensano  che  a mangiare  c ad  ul>- 
briacarsi,  Ormisda  conia  lima  che  gli  era  sta- 
ta recata,  viene  a capo  di  tagliar  le  sue  cate- 
ne, prende  l’abito  dell'eunuco,  ed  esce  dalla 
sua  prigione.  Accompagnalo  da  un  solo  dome- 
stico , si  ricovera  da  principio  presso  il  re  di 
Armenia  suo  amico;  ed  avetido  ric'cviito  da 
questo  principe  una  scorta  per  sua  sicurezza  , 
viene  a gettarsi  nelle  braccia  di  Costantino.  Lo 
imraratore  gli  fece  un'onorevole  accoglienza , 
c gli  assegnò  un  mantenimento  conveniente  al- 
ba sua  nascita.  Sapore  ebbe  piacci'c  di  essere  li- 
beralo dalla  necessiti  di  commettere  un  delit- 
to c dalla  briga  di  custodire  un  prigioniero 
tanto  pericoloso;  ed  anzi  che  domandarlo,  gli 
inviò  sua  moglie  ccmì  onore.  Questo  priueijK* 
visse  circa  quarant'auni  alla  corte  di  Costanti- 
no c de' suoi  successori,  cui  servi  utilmente 
nelle  guerre  contro  i Persiani.  La  rdigiouc  cri- 1 


stiana , che  abbracciò , raddolci  i suoi  costumi, 
e <licde  sotto  Giuliano  de' contrassegni  del  suo 
zelo  per  la  fede.  Uicesi  che  fosse  vigorosissimo 
e tanto  destro  nel  lanciare  il  giavclJolto  , che 
diceva  in  qual  parte  del  corpo  avrebbe  ferito 
l'inimico:  avrò  occasione  di  parlare  di  lui  nel 
progresso. 

Altri  autori  riferiscono  qucst.i  istoria  con 
qualche  diffcrenz;i.  Secondo  essi,Narselc  lasciò 
quattro  figliuoli.  Aveva  avuto  Sapore  da  una 
donna  di  bass.!  cundizioitc.  Adanarso, Ormisda 
eri  un  terzo  , di  cui  non  sì  s.a  il  nome  , erano 
nati  dalla  regina.  Adanarso,  siccome  primoge- 
nito, doveva  succedere  a suo  padre.  Ma  crasi 
reso  odioso  ai  Persiani  {)er  una  manifesta  incli- 
nazione alla  crudeltà.  Narrasi  che  un  gioriM> 
che  era  stala  recata  a suo  padre  una  tenda  di 
pelli  di  diversi  colori  lavorata  nella  celebre 
fabbrica  di  Babilonia , Narscle  avendola  fatta 
drizzare  , c ricercando  questo  suo  figlio  ancor 
giovanetto  se  gli  piacesse,  questo  fanciullo  ri- 
spontlesse  : Quando  io  sarò  re  ^ ne  f irò fare  una 
assai  piti  bella  con  pelli  umane.  Inchnazioni 
tanto  mostruose  Iccero  paura  ai  Persiani.  Do- 
po la  morte  di  NarstHe  si  tolsero  diiKinzi  Ada* 
narso,  e prevenuti  contro  i figliuoli  della  regi- 
na , collocarono  sul  trono  Sapore,  che  fece  rin- 
serrareOiinisda,c  cavare  gh  occhi  all'altro  suo 
fratello.  Il  resto  del  racconto  si  accorda  con 
([uello  che  abbiamo  riferito. 

L' iiiiperiale  potenza  trovav.isi  tutta  intera 
riunita  itella  persona  di  Costantino,  che  diede 
il  titolo  di  Ce^re,  gli  otto  di  novembre,  a Co- 
slanlc  suo  terzo  figliuolo, di  età  di  sei  anni.Coii- 
feii  il  consolalo  deiranno  seguente  32^  agli  al- 
tri due  suoi  figliuoli  Crispo  e C.ostantino.  Pos- 
sedevano questa  dignith  per  la  terza  volta.  L'im- 
peratore si  fermò  cinque  mesi  a Nicotnedia;  al- 
lciKÌcn<lo  a metter  oraine  agli  affari  dell' Orien- 
te, cui  Licinio  aveva  esaurito  con  la  sua  ava- 
rizia. Vincitore  di  tuli'i  suoi  rivali,  prese  il  no- 
me di  Vittorioso,  che  si  vede  sopra  le  sue  me- 
daglie, come  pure  alla  lesta  delle  sue  lettere  , 
e che  passò  come  iin  titolo  ereditario  a molti 
de' suoi  successori.  Questo  felice  cangiamento 
pareva  che  desse  una  nuova  vita  a tutti  i po- 
|K)li  del  romano  dominio.  Le  membra  di  quei 
vasto  im|>ero,  divise  da  lungo  tempo  dagriiite- 
ressi , lacvraie  spesso  delle  guerre  e divenute 
come  straniere  le  une  alle  altre  , ripigliavano 
con  giubilo  la  loro  antica  unione;  eie  provin- 
ce orientali , invùliose  fino  allora  della  fclicith 
dell'Occidente,  si  promettevano  giorni  più  se- 
reni sotto  un  governo  più  giusto. 

1 cristiani  principalmente  credettero  di  ve- 
dere nel  trionfo  del  principe  quello  delia  loro 
religione.  L*  uso  principale  che  fece  Gostaii- 
tixio  della  grandezza  delia  sua  potenza , fu  di 
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courprmare  e di  estendere  il  crisuanesimo.  Do» 
po  aver  auerralf»  nelle  baltagllp  le  immagini  di 
quei  chimerici  dei , le  assali  lino  sopra  gli  al- 
tari. Ma  dìsmiggendo  gP  idoli , la  perdonò  agli 
idolatri  ; non  si  dimenticò  che  erano  suoi  sud- 
diti, e che  se  non  poteva  guarirli,  doveva  al* 
meno  conservarli. fece  rispetto  ali’Orienieqiiel- 
lo  che  fatto  aveva  pei  Tltalia  dopo  la  sconfìt- 
ta di  Massenzio.  Annullò  tuit’i  decreti  di  Lici- 
nio che  erano  contrari!  alle  antiche  leggi  e al- 
la giustizia.  Riconoscendo  che  era  debitore  al 
suo  Dio  di  tanti  successi , volle  fame  una  pub- 
blica protesta  in  faccia  di  tutto  P impero  : a 
quesO oggetto  scrisse  due  lettere  circolari , una 
alle  chiese,  Paltra  alle  citth  deli'Oriente.  Eu- 
sebio ci  ha  conservata  l^uliima,  copiata  suU^o- 
riginale  sottoscritto  di  mano  deir  imperatore  e 
deposto  negli  archivii  di  Cesarea.  Io  non  la  ri- 
porto qui  intera , perchè  è troppo  lunga. 

Il  principe  mostra  in  essa  eia  una  {sarte  i 
vantaggi  che  ha  ultimamente  riportati  sopra  i 
nemici  del  cristianesimo,  e dal? altra  il  funesto 
fine  dei  perscculuri , come  una  doppia  |>rova 
ilelP onnipotenza  di  Dio;  si  rappicseiita  sotto  la 
mano  delrEssere  supremo,  che  avendolo  scelto 
jier  ristabilire  il  suo  culto  in  tutto  rimpero,  lo 
aveva  condotto  dalle  spiagge  deir  Oceano  Bri- 
tannico fìno  in  Asia , avvalorando  il  suo  brac- 
cio, e facendo  cadere  innanzi  a lui  i più  forti 
ripari:  dimostra  la  sua  riconoscenza  col  dise- 
gno che  ha,  di  proteggere  a tutto  suo  potere  i 
fedeli  scr%'itori  di  Colui  dal  quale  egli  medesi- 
mo c stato  protetto:  inconseguenza  richiama 
quelli  che  la  persecuzione  ne  aveva  esiliati , re- 
stituisce ai  cristiani  la  loro  liberth , le  loro  di- 
gnità , i loro  privilegi:  ordina,  che  sìeno  resti- 
tuiti ni  privati  e alle  chiese  tutti  i loro  beni  , 
per  qualiUKjue  tìtolo  siano  passati  in  altre  ma- 
ni , anche  quelli  dei  quali  il  fisco  era  in  pos- 
sesso, senza  obbligar  tuttavia  alla  restituzione  dei 
frulli.  Finisce,  rallegramlosi  coi  cristiani  della 
luce  di  cui  godono,  dopo  che  sotto  la  tirannia 
del  paganesimo  hanno  {mt  tanto  tempo  langui- 
to nelle  Uniebre  e nella  schiavitù. 

Queste  lettere,  indirizzate  ai  po{>oli  fa  mag- 
gior parte  idolatri,  tendevano  ad  aprire  la  via 
ai  grandi  cangiamenti  clic  meditava.  Prese  to- 
sto la  scure  in  mano  {>er abbattere gP idoli,  ma 
dietle  i suoi  colpi  con  tanta  precauzione  , che 
non  eccitò  alcuna  turbolenza  nei  suoi  stati.  E 
certo,  se  si  consideri  la  forza  de)  paganesimo,  le 
cui  radici , più  amiche  e profondie  che  quelle 
deir  iin{)ero , potevano  esser  adesso  insepara- 
bilmente attaccale , recherà  maraviglia  che  Co- 
slaniiuo  abbia  potuto  strapparle  senza  clfusio- 
ne  di  sangue,  serìz«i  scuotere  la  sua  {wlenza;  c 
che  il  romore  di  tanti  idoli  che  cadevano  da 
tutte  le  {«arti , uou  ubbia  mossi  a tumulto  i lo- 


ro adoralurt.  In  una  rivoluzione  clic  esser  do- 
veva tanto  tumultuosa  , e che  fu  tanto  tran- 
(luìlla , non  si  può  far  ammeno  di  ammirare 
l’arte  del  principe  nel  preparare  gli  avveni- 
menti , il  suo  discernimento  nel  cogliere  il  pun- 
to di  maturità,  la  sua  vigilanza  nello  stuaiare 
la  disposizione  degli  aoiini , e la  sua  prudenza 
nel  non  andare  più  oltre  che  la  pazienza  dei 
suoi  sudditi.  Cominciò  dall’ inviare  nelle  pro- 
vince governatori  iuviolahilmcnte  alTczioiiaii 
alla  vera  fede,  o almeno  alla  sua  persona,  ed 
esìgere  da  questi,  come  anche  da  tutti  gli  uffì- 
ziali  superiori  e da’ prefetti  del  pretorio,  che 
si  astenessero  dall’ offrire  alcun  sacrifizio.  Ne  fe- 
ce dipoi  una  esjiressa  per  lutti  i {>o{>oli 

delle  città  e de’villaggi.  Vietò  loro  di  erigere 
nuove  statue  ai  loro  dei , e di  fare  alcun  uso  di 
diviuazioiii,e  d’immolar  vittime.  Chiuse  ì tem- 
pii, ne  atterrò  in  appresso  molti , come  pure  gli 
idoli  che  servivano  dì  ornamento  alle  sepoltu- 
re. Fabbricò  nuove  chiese,  e ristaurò  le  vec- 
chie, ordinando  di  farle  più  ampie,  perchè  fos- 
sero capaci  di  ricevere  quella  lòlla  di  proseli- 
ti ches{>erava  di  condurre  al  vero  Dio.  Racco- 
mandò ai  vescovi,  che  egli  ciiìama  nelle  sue  let- 
tere fratelli  carissimi,  di  cliìcdere  tutto  il  dena- 
ro necessario  alla  spesa  di  questi  edifìziì,  ai  go- 
vernatori di  somministrarlo  del  suo  erario,  e di 
non  risparmiare  cosa  veruna. 

Per  unire  la  sua  voce  a quella  de’  vescovi, 
che  chiamavano  i popoli  alla  fede , fece  pub- 
blicare un  editto  nel  quale,  dopo  aver  esaltata 
la  sa{)icma  del  Creatore,  che  si  fa  conoscere  c con 
le  sue  opere  e con  la  mescolanza  istessa  di  ve- 
lila e ai  errore , e di  vizio  e di  virt'u  che  di- 
vizie gli  uomini , rammenta  la  dolcezza  di  suo 
adrc  e la  crudeltà  d^li  ultimi  imperatori. 
’ indirizza  a Dio,  del  quale  implora  la  mise- 
ricordia sopra  i suoi  sudditi:  gli  rende  grazie 
delle  sue  vittorie;  riconosce  di  non  esserne  egli 
stalo  che  Ib  strumento  : protesta  Ìl  suo  zelo  {jer 
ristabilire  il  divino  cullo  profanalo  dagli  em- 
pii , dichiaraiMlo  tuttavia  di  volere  che  anche 
gli  empii  godano  sotto  il  suo  impero  della  pa- 
ce e della  tranquillità,  c che  questo  è il  mez- 
zo più  sicuro  per  ricondurli  sul  buon  sentie- 
ro. Proibisce  ui  suscitare  contro  di  loro  alcu- 
na molestia  , c vuole  che  gli  ostinati  sieno  ab- 
bandonali al  loro  errore.  E siccome  i pagani 
accusavano  di  novità  la  religione  cristiana , os- 
serva che  ella  è antica  quanto  il  mondo  clic 
il  piigancsirao  non  n’  è che  un’  alterazione , c 
che  il  figliuolo  di  Dio  è venuto  per  restituire  al- 
la rcligion  primitiva  tutta  la  sua  purità.  Esor- 
ta isuoi  suaditì  a sopportarsi  l’un  l'altro,  nul- 
laosiantc  la  diversità  di  opinione,  a comuni- 
carsi scambievolmente  i loro  lumi,  senza  im- 
piegare la  violenza  nc  la  forza, perchè  iu  mate- 
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ria  di  rcligioijc  c bella  cosa  sofirir  la  morie,  ma 
non  darla.  Fa  intendere  clic  raccomanda  <juc* 
sti  sentimenti  di  umanità  y per  raddolcire  lo  ze- 
lo troppo  amaro  di  alcuni  cristiani,  i (juali  fon- 
dando sulle  leggi  che  Tiinperatore  aveva  fatte 
in  favore  del  cristianesimo,  volevano  che  gli 
atti  della  religione  pagana  fossero  considerati 
come  delitti  di  stato. 

I termini  di  questo  editto  e la  libertà  cbecon- 
servò  ancora  |ter  lungo  tempo  il  paganesimo, 
provano  che  Costantino  seppe  iem|^iare  con  la 
dolcezza  il  divieto  die  fece  di  sacrificare  agl’ì- , 
doli  'y  c che  nelPistesso  tempo  che  iic  proscrive- 
va il  culto,  chiudeva  gli  occhi  sulla  indocilità 
<)eg1i  ostinati  idolatri,  la  fatti  da  uua  paricegli 
e certo  ohe  P uso  delle  ceriniotiie  pagane  fu  in- 
terdetto a tutti  i sudditi  deIPim{)crio,  e parli- 
colarnientc  ai  governatori  delle  provitsce;  che 
fu  proibito  di  jiralicarc  anche  in  segi-eto  i mi- 
steri profani  \ che  i pili  celebri  idoli  furono  por- 
tati via^  la  maggior  parte  deMcmpli  S|>ogliati  e 
chiusi,  e molti  distrutti  fin  dalle  fondaineuta. 
Da  un^ altra  parte  egli  non  è mcn  certo,  che  i 
delatori  non  furono  ascoltati  ; che  l'idolatria 
continuò  a regnare  a Roma,  dov'cra  mantenuta 
dall'  autorità  elei  senato  ; che  sussistette  in  uua 
gran  parte  dell'iinpero,  ma  con  più  pompa  e 
splendore  clic  in  qualunque  altro  luogo  in  £- 
cilto , dove,  secondo  la  descrizione  di  un  autore 
n quale  scriveva  sotto  Costanzo,  i templi  era- 
no ancora  superbamente  adornali , i ministri  e 
gli  adoratori  degli  dei  in  gran  numero,  gli  al* 
lari  sempre  fumanti  d'incensi  e sempre  cari- 
chi  di  vutime;  dove  tutto  iu  somma  respirava 
f antica  iuperstizioue. 

La  leìigione  entrava  in  tutta  la  condotta  di 
Costantino.  Si  studiò  di  ricolmare  di  presenti 
e di  favori  fpielli  che  si  distinguevano  con  la 
loro  pietà.  Aon  vi  volle  dippiù  per  estendere 
assai  lungi  reslcrioa*  del  crisliaiu*simo.  Quindi 
Eusebio  osserva,  che  per  efietto  del  suo  cando- 
re naturale  restava  spesso  incannalo  dall' ipo- 
crisia , e clic  questa  sua  crediuiià  lo  fece  cade- 
re in  errori,  (die  sono  tante  macchie  in  una  si 
bella  vita  : ed  EuM’bio  medesimo  è per  avven- , 
tura  un  esempio  della  troppo  graiule  facilità  di 
Costantino  a lasciarsi  abbagliare  da  un'appa-, 
renza  di  virtù.  ]1  principe  aveva  diletto  di  trat- 1 
tenersi  coi  vesi'ovi , ({uando  gli  aflari  della  loro 
chiesa  li  condnccvauo  alla  sua  corte  ^ dava  lo- 
ro ricetto  nel  suo  palazzo,  e scriveva  frequen- 
tcineiue  agli  altri.  Faceva  con  lettere  esortazio- 
ni a'popoìif  cui  chiamava  suoi  fratelli  c suoi  | 
oonserviiori , e considerava  se  stesso  come  il 
vescovo  di  quelli  che  erano  ancora  fuori  della 
Chiesa.  Diew  una  grande  autorità  nella  sua  ca- 
sa ad  alcuni  diaconi  ed  altri  ecclesiastici  dei 
quali  conosceva  la  saviezza,  la  virtù,  la  disio- 


lercssatrzza  , e che  dovettero  certamente  pro- 
durre in  essa  gran  fruito,  quando  avessero  at- 
teso soltanto  al  loro  spirituale  ministero.  Pas- 
sava talvolta  le  intiere  notti  meditando  ie  ve- 
rità della  religione. 

La  pietà  dei  padrone  dava  senza  dubbio  re- 
gola c norma  a tutta  la  sua  corte.  Il  vizio  iiou 
osava  in  essa  smasclierarsi , ma  nulla  perdeva 
r questo  della  sua  malizia,  e sape\’a  molto 
ne.  fuori  della  vista  del  principe,  compensar- 
si della  violenza  che  si  faceva,  la  vece  di  punir- 
lo,l'inqieraiore  collocava  il  suo  zelo  in  funzioui 
straniere  a quelle  cheilsuo  rangoda  lui  esigeva; 
componeva  de' discorsi,  e li  recitava  egli  mede- 
simo. $1  può  credere  die  d(mi  gli  mancassero 
uditori.  Prendeva  oi'dioariameute  per  testo  un 
qualche  punto  di  morale;  e quando  il  suo  sog- 

f;etto  Io  conduceva  a parlar  delle  materie  di  rc- 
igione,  allora  prendendo  uu'aria  più  grave  e 

fiiù  raccolta  , impugnava  l'idolatria;  provava 
'unità  di  Dio,  la  provvidenza,  l'incarnazione; 
rappresentava  ai  suoi  cortigiani  la  severità  dei 
giudizi!  di  Dio.  e censurava  con  tanta  forza  la 
loro  avarizia,  le  loro  rapine,  le  loro  violenze, 
che  i rimproveri  della  loro  coscienza , risve- 
gliati da  quelli  del  prìncipe,  li  coprivano  di 
confusione  e di  vergogna.  Ma  arrossivano  sen- 
za correggersi.  Quantunque  l'im|ieratore  tuo- 
nasse nelle  sue  leggi  e nei  suoi  discorsi  contro 
le  ingiustizie,  la  sua  debolezza  nell'  esecuzione 
diva  animo  e coraggio  alla  licenza  e alle  con- 
cusnÌoiiì  de' ministri  e de' magistrati.  1 gover- 
natori delle  province,  imitando  questa  ìnuulgcu- 
za,  lasciavano  i delitti  impuniti: e sotto  un  buon 
princi|te  l' impero  era  in  preda  all' avidità  di 
mille  tiranni , meno  in  vero  pnicutì , ma  per  la 
loro  oslinazioiie  , e b loro  moltitudine  piu  mo- 
lesti cd  incomodi  per  avvnituru  di  quelli  che 
aveva  distrutti.  E per  tanto  il  più  grave  rimpro- 
vero che  gli  faccia  l'istoria  si  ò,  che  desse  la 
sua  confidenza  a persone  che  n'erauo  indegne; 
che  esaurisse  l'erario  con  liberalità  mal  collo- 
cale; che  lasciasse  un  libero  corso  all'  avarizia 
di  coloro  die  gli  stavano  d'appresso.  Il  prin- 
cipe, non  mcBO  clic  ì popoli,  gemeva  dell'a- 
buso clic  fiu'cva>i  della  sua  l>oiiià:  e preiKlen- 
«1*>  un  giorno  |x  r braccio  uno  di  (jiiesti  insazia- 
bili cortigiani:  Eh!  come  , gli  non  met^ 

/creme»  mai  freno  allanoilra  cupidioia?  Allo- 
ra d(*scrivciHJo  sulla  terra  colla  )>uuU  della  sua 
pi(X*'i  la  misura  di  uu  ccm'|hi  umano:  AcctwìUr 
late , aggluii vegli,  se  potete y tutte  le  rivihczze 
dell’ uìtieersOf  (u  (jui>tatr  il  mondo  intero , egli 
non  vi  resterà  se  non  tanfo  dì  terra,  quotilo  ve 
ne  ho  adesso  delineato,  parchi}  attche  vi  sia 
accordata.  Quello  avvetiuitenlo,  dice  Eusebio, 
fu  litui  profezia  : (jucslo  coi  ligiauu  c molli  di 
(Quelli  che  si  craoo  abusati  della  debolezza  del- 
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r imperatore,  furono  trucidati  dopo  la  aua  mor> 
te  e privati  delia  sepoltura. 

Componeva  i suoi  discorsi  in  latino^  e gli  fa« 
ceva  tradurre  in  greco.  Ce  ne  rimane  uno  che 
pronunciò  in  tempo  della  passionei  non  si  sa  in 
qual  anno.  Il  signor  di  Tillemont  congettura 
che  lo  recitasse  tra  la  sconfitta  di  Massimino  e 
quella  di  Licinio.  E indirizzato  alP  assemblea 
oe^  santi , nè  ha  niente  di  notabile,  trattane  la 
sua  lunghezza.  Questo  gusto  di  Costantino  pas- 
sò ai  suoi  successori.  S^jutrodusse  nella  corte  di 
Costantinopoli  una  strana  mescolanza  di  funzio- 
ni ecclesiasticlie  con  le  funzioni  imperiali.  Era 
un  articolo  del  cerimoniale,  che  grimpcratori 
predicassero  alia  loro  corte  in  certefeste  delPan- 
DO  ; e molti  di  loro  essendo  caduti  neir  eresia, 
siccome  avevano  la  potestà  esecutrice,  e che  la 
folgore  s^uiva  la  loro  parola  , furoiK>,  nulla- 
ostaute  la  loro  iiicapacità,  terribili  e pericolo- 
sissimi predicatori. 

Costantino  aveva  disegno  di  fare  un  viaggio 
in  Oriente,  cioè,  in  Sina  e in  Egitto.  Queste 
province  nuovamente  acquistale  avevano  biso- 
gno della  sua  presenza.  Nel  momento  cifera  per 
{martire  , una  molesta  e trista  novella  P obbligò 
a cangiar  pensiero,  non  volendo  essere  testimo- 
nio di  quello  che  non  udiva  che  con  estremo 
dolore,  lina  sediziosa,  ardita  e violenta  eresìa, 
nata  per  succedere  ai  furori  delPidolatria,  ecci- 
tava grandissime  turbolenze  in  Alessandria  e in 
unto  FEgiito.  Questo  era  Parianesimo,  di  cui 
esporremo  adesso  Poriginc  cd  i progressi. 

Verso  l’anno  301  Melezio  vescovo  di  Licopo- 
li  nella  Tebaidc,  convinto  di  molli  delitti,  c tra 
gli  altri  di  aver  sacrificato  agPidoli,  fu  deposto 
in  un  concilio  da  Pietro  vescovo  di  Alessandria, 
c diede  priiK:ipio  ad  uno  scisma  il  quale  ebbe 
multo  credito  e molti  partigiani,  e che  durava 
ancora  cento  cinquantanni  uopo.  Ario  si  unì  da 
principio  a Melezio.  Essendosi  riconcilialo  con 
Pietro,  fu  fatto  diacono^  ina  siccome  coutiiiua- 
• va  a macchinare  in  favore  de’  meleziaiii  sco- 
municati, Pietro  lo  cacciò  dalla  chiesa.  Questo 
santo  vescovo  aveixlo  ricevuta  la  corona  del 
martirio,  Achilia  suo  successore  si  lasciò  muo- 
vere dal  peniimcnlo  che  dimostrava  Ario  ; Io 
ammise  alia  sua  comunione,  gli  conferì  il  sacer- 
dozio , c gli  commise  la  cura  di  una  chiesa  di 
Alessandria  delta  Badiale.  Succedette  presto  ad 
Achilia  Alessandro.  Ario,  pieno  di  ambizione, 
aveva  aspirato  alPepiscoputo^  divorato  dalPin- 
vidia  , non  considerò  piu  il  suo  vescovo  , che 
come  un  fortunato  risiale,  e cercò  tutte  le  occa- 
sioni di  vendicarsi  della  preferenza.!  costumi  di 
Alessandro  non  davano  adito  alla  calunnia. 
Ario,  armato  di  tutte  le  sottigliezze  della  dialet- 
tica, prese  il  partito  di  alUccarlo  dal  canto  del- 
la dottrina.  Un  giorno  mentre  Alessandro  istrui- 


va il  SQO  clero , siccome  parlava  del  nrimo  e 
piu  incomprensìbile  de’oostri  misicrì;  disse,  se- 
condo Pespressione  della  fede,  che  il  figliuolo  è 
uguale  al  Padre,  che  ha  la  medesima  sostanza^ 
di  modo  die  nella  Trinità  v'è  unità.  Ario  si  op- 
pose tosto,  dicendo  che  questa  è Peresia  di  Sa- 
belilo  proscritta  settant’  anni  avanti , il  quale 
confondeva  le  persone  della  Trinità  : che  se  il 
figliuolo  ègenerato,  egli  ha  avuto  un  principio: 
che  fuwi  adunque  un  tempo  in  cui  non  era 
ancora:  donde  ne  siegue,  che  fu  tratto  dal  nien- 
te. Non  arrossiva  di  ammettere  P empie  conse- 
uenze  che  derivano  da  questo  principio,  e non 
ava  al  figliuolo  di  Dio  se  non  il  privilegio  di 
essere  una  creatura  eletta,  e diceva  egli , infini- 
tamente più  eccellente  delle  altre.  Alessandro 
tentò  da  principio  di  far  ravvedere  Ario  con  ca- 
ritatevoli ammonizioni  e conferenze,  nelle  qua- 
li gli  lasciò  la  libertà  di  difendere  la  sua  opi- 
nione. Ma  veggendo  die  queste  dispute  non 
servivan  die  ad  accendere  la  sua  ostinazione,  e 
die  molti  sacerdoti  e diaconi  si  erano  già  la- 
sciati sedurre,  Io  sospese  dalle  funzioni  oel  sa- 
cerdozio, e lo  scomunicò. 

I talenti  di  Ario  contribuivano  a mettere  in 
credito  una  dottrina  che  si  accomodava  in  ol- 
tre alPorgogliosa  debolezza  delPumana  ragio- 
ne. Costui  era  il  piu  pericoloso  nemico  che  la 
Chiesa  avesse  ancora  veduto  uscir  dal  suo  seno 
per  combatterla.  Era  della  Libia  Cirenaica:  al- 
cuni dicono  di  Alessandria.  Istruito  nelle  scien- 
ze umane,  d' un  ingegno  vivo,  ardente  e sottile, 
fecondo  in  cs{)edieudi,che  si  esprimeva  con  una 
somma  facilità,  era  tenuto  per  invincibile  nel- 
la disputa.  Non  vi  fu  mai  veleiK)  meglio  prepa- 
rato dalla  mescolanza  di  diverse  quaJìlà,  di  cui 
sapeva  occultare  le  unc,  e mostrare  le  altre.  La 
sua  ambizione  si  nascondeva  sotto  il  velo  della 
modestia,  e la  sua  presunzione  sotto  una  finta 
umiltà:  astuto  e nelPistesso  tempo  impetuoso  , 
pronto  a penetrare  il  cuor  degli  uomini,  ed  abi- 
le a nmoveme  gli  ordini,  pieno  di  cavillazioni, 
nato  pel  raggiro,  nulla  pareva  più  semplice, 
più  dolce  , pieno  d’ingenuità  e di  probità , più 
alieno  da  ogni  macchinazione.  11  suo  esteriore 
contribuiva  molto  alla  seduzione^  dì  una  statu- 
ra alta  e disinvolta  , un  volto  coinjiosio  , pal- 
lido mortificato:  mi  aspetto  grazioso,  un  discor- 
so lusinghiero  e persuasivo  ; ogni  cosa  nella 
sua  persona  pareva  che  altro  non  respirasse,  che 
virtù,  carità  e zelo  per  la  religione. 

Un  uomo  di  questo  carattere  doveva  trarsi 
dietro  molli  senatori.  Sedusse  pertanto  un  gran 
niimerodi  semplici  fedeli,  di  aiaconi,  dì  $a<%r- 
doli,cd  anche  di  vescovi.  Secondo,  vescovo  di 
Tolemaìde  nella  Peiitapoli,  c Teona,  vescovo  di 
Marmarico,  furono  i primi  a dichiararsi  per  lui. 
. Le  donne  priucipalmenie  si  lasciarono  prendere 


ck  queir  apparenta  d*  una  tenera  ed  inusitata 
divozione,  e settecento  vergini  di  Alessandria  e 
della  Mareota  si  unirono  a lui,  come  ai  loro  pa- 
dre spirituale.  Questi  proseliti  facevano  giorno 
e notte  assemblee,  nelle  quali  spacciavansi  be- 
stemmie contro  Gesù  Cristo  e calunnie  contro 
il  vescovo.  Dogmatizzavano  nelle  pubbliche 
piazze,  ottenevano  con  artìGcio  lettere  di  comu- 
nione daVescovi  stranieri,  e ne  facevan  pompa 
presso  alloro  aderenti , cui  mantenevano  in  tal 
modo  nelPerrore.  Molti  di  loro  si  spargevano 
nelle  altre  chiese,  e faoctidosi  ammettere  in  es- 
se da  principio  per  la  loro  accortezza  nel?  oc- 
cultare la  loro  eresia , riusciva  loro  presto  di 
comunicarne  il  veleno.  Pieni  di  arroganza,  di- 
spregiavano gli  anticlii  dottori , e pretcìideva*- 
iio  (h  posseder  soli  la  sapienza , la  cocnizione  dei 
dogmi  e Tinielligenza  oe' misteri.  Non  udivan- 
si  piu  nelle  ciub  e nelle  borgate  di  Egitto  , di 
Siria,  di  Palestina , che  dispute  e contese  sopra 
le  questioni  le  piu  diilìcili  ; ogni  strada  , ogni 
piazza  era  divenuta  una  scuola  di  teologia  ; i 
maestri  da  una  parte  e dalPallra  facevano  pub- 
blicameiue  assalti  di  dottrina*,  e il  popolo,  spet- 
tatore del  combattimento,  se  ne  faceva  giuaicc, 
e prendeva  partito.  Le  iamiglie  erano  divise, 
tutte  le  case  risuonavano  di  querele,  e lo  spirito 
di  contesa  armava  i fratelli  gli  uni  contro  de- 
gli altri. 

A fine  di  porre  argine  a questi  disotdini  con 
le  vie  canoniche,  Alessandro  convocò  un  conci- 
lio ad  Alessandria.  VNnierveunero  quasi  cento 
vescovi  di  Egitto  e di  Libia.  Ario  fu  anatema- 
tizzato insieme  co^  sacerdoti  e i diaconi  del  suo 
partito.  Non  la  fu  perdonata  a Secondo  e a Teo- 
na.  L'eresiarca  tentò  di  sollevare  contro  (juc- 
sto  giudizio  tutti  i vescovi  d'Orieiite:  inviò  lo- 
ro la  sua  professione  di  fede,  e si  lagtiò  amara- 
mente deiringiusiizia  cTuna  condanna  che  com- 
prendeva , diceva  q^li  , tutti  gli  ortodossi.  Le 
sue  piti  forti  grida  lurono  indirizzate  ad  Euse- 
bio di  Nicouicdia  , il  quale  indusse  molti  altri 
vescovi  a soliecitareAlessandro  a rimeitercArio 
nella  sua  comunione.  Per  prevenire  un  seduci- 
ineuto  generale , Alessandro  scrisse  dal  cauto 
suo  una  lettera  circolare  a tutti  i vescovi  d' O- 
nciitc  cd  un'  altra  in  particolare  al  vescovo  di 
Bisanzio  che  portava  l'islcsso  suo  iMme,  e la  cui 
virtù  lo  rendeva  stimabile  plesso  tutta  la  Chie- 
sa. Spiega  molto  a lungo  in  queste  lettere  la 
dottrina  di  Ario,  rende  conto  di  quanto  è acca- 
duto nel  concilio^  previene  i suoi  colleghi  con- 
tro le  furberie  de'imovi  eretici,  e particolarmen- 
te di  Eusebio  di  Nicomedia,  del  (juale  smasche- 
la  l'ipocrisia. 

Questi  eia  la  più  ferma  colonna  del  partito, 
(*d  era  |»er  avventura  ariano  avanti  di  Ario  me- 
desimo. Difese  pertanto  con  calore  questa  ere- 


sia. Gli  ariani  gli  davano  il  nome  di  GrantU, 
e gli  attribuivano  de'  miracoli.  Vescovo  per  Io 
innanzi  di  Beriio,  era  stato  trasferito  a Nicome- 
dia mediante  il  credito  di  Costanza,  principessa 
credula  e di  uno  spirito  falso,  più  degna  di  aver 
Licinio  per  marito,  che  Costantino  per  fratello. 
Nella  sua  gioventù  aveva  apostatalo  in  tempo 
della  perset'uzione  di  Massimino  , come  anche 
Marìde  eTeognide,  i quali  furono  dipoi  uno 
vescovo  di  Calcedonia,  raltro  di  Nicea,  ed  aria- 
ni dichiarati.  S.  Luciano  gli  aveva  ricondotti 
al  seno  della  Chiesa:  pretendevano  nella  nuova 
dottrina  non  sostenere  che  quella  del  loro  mae- 
stro, e si  onoravano,  siccome  anche  Ario , del 
titolo  di  Collucianisti.  Eusebio,  imbroglione  ar- 
dilo fallo  a bella  posta  per  i maneggi  della  cor- 
te. divenne  polente  appresso  Licinio.  Alcuni  so- 
spettavano che  avesse  sccoiKlati  i furori  di  que- 
sto principe, ed avessCipcr piacergli,  perseguita- 
ti molli  vescovi.  Nemico  da  principio  di  Costan- 
tino , seppe  tuttavia  riacquistare  la  sua  buo- 
na grazia  con  la  sua  accortezza  ; ed  era  giù 
in  pieno  possesso  della  sua  conGdenza  , allora 
quando  insorsero  le  prime  turbolenze  di  Ales- 
sandria. 

Mentre  Eusebio  di  Nicomedia  macchinava 
alla  corte  in  favore  dell' arianesimo  , un  altro 
Eusebio  niente  men  di  lui  cortigiano,  quantun- 
que lontano  dalla  corte,  dava  asilo  ad  Ario,  che 
si  era  ritirato  da  Alessandria.  Questi  era  il  ve- 
scovo di  Cesarea,  famoso  per  la  sua  istoria  ec- 
clesiastica cd  altre  grandi  opere.  Occupava  un 
rango  distinto  tra  i prelati  dell'  Oriente  più  an- 
cora pel  suo  sapere,  per  la  sua  elotjuenza  e per 
la  bellezza  del  suo  ingegno , che  per  la  dignità 
della  sua  chiesa,  metropoli  della  Palestina.  Di- 
scepolo dei  celebre  martire  Panfilo , cadde  in 
sospetto  di  aver  sacriGcaio  agl'idoli  |)cr  isfuggire 
la  morte,  e questo  sospetto  non  fu  mai  bene  di- 
lucidato. Questa  non  era  la  sola  conformità  che 
poteva  ritrovarsi  tra  i due  Eusebi.  Tutti  e due 
lusinghieri,  insinuanti,  che  cedevano  alle  circo- 
stanze; ma  il  primo  più  altiero,  più  intrapren- 
dente, più  risoluto,  geloso  della  qualità  di  capo 
del  partito  e detcrminatamente  malvagio  : l’al- 
tro circospetto,  timido  e più  vano,  che  imperio- 
so. Il  primo  diventava  docile  |>er  necessità,  l'al- 
tro per  carattere.  Agivano  di  concerto:  tuttavia 
il  vescovo  di  Cesarea  non  secondava  che  con 
riserva  le  violente  impressioni  dell'altro.  Credo- 
no alcuni  senza  mollo  fondamento , che  fossero 
fratelli,  o almeno  stretti  congiunti.  Fu  tentato 
di  purgare  dal  $os|)eUo  di  arianesimo  uno  scrit- 
tore tanto  utile  alia  Chiesa,  quale  si  fu  Eusebio; 
ma  tutta  la  sua  condotta  lo  accusa,  e le  sue  ope- 
re non  lo  giusuGcaiio.  11  seltimo  concilio  ecu- 
menico lo  dichiara  ariano;  e quello  che  prova, 
che  dopo  avere  alla  lìuc  accouscutito  di  sullo- 


scrivere  alla  coDSusUnzialii^  del  verbo  nel  con- 
cilio di  Nicea^  continuò  ad  essere  ariano  nel 
cuore,  si  c,  che  in  tutto  quello  che  scrisse  do- 
po quel  tempo,  sfu^e  con  aiUftiaione  il  termiue 
di  consustanziale;  che  nella  sua  istoria  non  no- 
luiim  Ario;  che  lo  copre  con  tutta  l’accortezza; 
die  nel  racconto  del  concilio  di  Nicea  non  par- 
la che  della  questione  della  pas(|ua,  e come  jier 
abbagliare  e darla  ad  intendere,  si  estende  con 
pompa  sulla  forma  del  concilio,  senza  dire  una  ! 
sola  parola  dcirarianesiino,  che  n’era  Poggetto  | 
principale;  ed  in  ultimo , che  conservò  per  tut- 
ta la  sua  vita  relazioni  coi  principali  ariani , e 
secondò  sempre  la  maggior  parte  de'  loro  ina- 

lutto  era  in  movimento  nelle  chiese  di  Egit- 
to , di  Libia,  d'Orieute.  Non  v'eratio  che  messi 
e lettere  sottoscritte  dagli  uui,  rigettale  dagli  al- 
tri. Eusebio  di  Nicoinedia  non  era  uomo  da  per- 
donare ad  Alessandro  il  ritratto  che  questi  ave- 
va osato  fare  di  lui  nella  sua  lettera  circolare; 
non  cessava  tuttavia  di  scriveteli  in  favore  di 
Ario;  ma  tentava  nclPisiesso  tempo  di  sollevare 
couUo  di  lui  tutte  le  chiese.  Lo  spirilo  di  par- 
tito non  risparmiava  le  ingiurie,  e lo  scandolo 
era  si  pubblico  , che  i pagani  ne  facevano  un 
oggetto  di  beffe  e di  riso , e rappresentavano  so- 
ia i teatri  le  dissenzionì  della  chiesa  cristiana, 
er  accrescere  la  turboleitza,  Melezio  e i suoi 
aderenti  favorivano  gli  ariani.  Nulladimeno  ra-  ' 
dutiavansi sinodi daperlutto;  Ario, ritirato  in  Pa- 
lestina, ottenne  da  Eusebio  di  Ceserea  e da  molti 
altri  vescovi  la  permissione  di  esercitare  le  fun- 
zioni del  sacerdozio;  il  ebe  tuttavia  per  un'affet- 
tata riserva  non  gli  fu  accordato,  che  a condi- 
zione che  resterebbe  soggetto  di  cuore  al  suo 
vescovo , e ciie  non  lasceiebbe  di  procurare  di 
riconciliarsi  con  esso  lui.  Dopo  aver  soggiorna- 
to qualche  tempo  in  Palestina,  andò  a gettarsi 
i>elle  braccia  del  suo  gran  protettore  Eusebio 
di  Nicomedia  ; di  Ik  scrìsse  ad  Alessandro  , ed 
espoitendogli  la  sostanza  della  sua  eresia  , ha 
faudacia  di  prott^stare,  che  non  insegna  se  non 
quello  che  ha  da  lui  medesimo  imparato.  In 
(|uesi'  asilo,  per  insinuare  piu  piacevolmente  il 
suo  errore,  compose  un  poema  intitolalo  7*/nz- 
lia:  que:>lo  titolo  nonaiinunziava,che  l'allegrez- 
za de'cou vinti  e della  dissolutezza;  Tesecuzione 
dell'opera  era  ancora  piu  imlecenie  ; era  versi- 
ficata con  r istcsso  metro  delle  canzoni  dì  Soia- 
de , screditate  presso  i pagani  niedesimi  per  la 
lubricitk  di  cui  erano  ripiene  , e che  avevaiK) 
costato  la  vita  al  loro  autore.  Ario  aveva  in  es- 
sa seminali  tutti  ipriucipii  della  sua  dottrina; 
c per  renderla  inielJigibile  agli  spirili  piu  doz- 
zinali e più  rozzi,  il  cui  zelo  brutale  rende  un 
eresiarca  terribile,  fece  de'cauUci  adattati  al  ge- 
nio de'  diversi  stali  del  popolo  ; ve  u'  era  per  i 


marinai,  per  quelli  che  giravano  In  mola,  jxr 
i viaggiatori.  La  qualitk  di  proscritto,  di  |>cr9e- 
guitaio,  che  Ario  sapeva  molto  bene  mettere  in 
vista,  gli  coixriliava  la  compassione  del  volgo, 
il  quale  non  lascia  di  credere  gli  uomini  inno- 
centi , tosto  che  li  rende  sfortunati. 

Eusebio  di  Nicomedia  servi  il  suo  amico  con 
calore,  facendo  radunare  un  concilio  de' vesco- 
vi della  Bitinia.  Fu  in  esso  stabilito  di  scrivei-e 
a tutti  i vescovi  del  mondo,  per  esortarli  a non 
abbandonar  Ario,  la  cui  dottrina  non  aves'a 
niente  che  non  fosse  ortodosso;  e a riunirsi , per 
vincere  l'ostinatezza  di  Alessandro.  Tutte  le 
lettere  scriite  da  ambi  i partiti  dal  principio  d<‘l 
litigio  furono  raccolte  in  un  corpo  da  una  par- 
te ^ Alessandro,  dall'altra  da  Ario;  e compo- 
sero. per  cosi  dire,  il  codk'e  degli  ortodossi  c 
quello  degli  ariani. 

CosUDiino  fu  avvertito  di  queste  agitazioni 
della  chiesa  d' Oriente  mentre  si  disponeva  a 
partire  per  la  Siria  e l'Egitto.  Gemeva,  ve- 
^ndo  insorgere  nel  seno  del  cristianesimo  una 
dissensione  capace  di  sp^ncrlo , o di  ritardarne 
almeno  i progressi.  Non  giudicò  bene  di  render- 
si testimonio  di  questi  disordini , per  dubbio  di 
compromettere  In  sua  autorità , o di  mettersi 
in  necessità  di  punire.  Prese  adumjue  il  partito 
di  starsene  lontano,  e d'impiegare  i n>ezzi  del- 
la dolcezza.  Eusebio  di  Nicomedia  si  approfittò 
di  questa  pacifica  disposizione  del  prìncipe,  per 
persuadergli  che  non  trattavasi , so  non  di  una 
disppta  di  parole;  che  i due  partili  si  accorda- 
vano sopra  t punti  foiiflameiilali  ; e che  tutta  la 
disputa  non  versava  che  sopra  sottigliezze,  nel- 
le quali  la  fede  non  era  per  vermi  conto  inte- 
ressata. L'imperatore  gli  credette;  scrisse  ad  A- 
lessandro  e ad  Ario,  che  era  probabilmente  già 
ritornato  ad  Alessandria.  La  sua  lettera  aveva 
per  oggetto  di  rappacificare  gli  animi;  biasi- 
mava m essa  1'  uno  e l'altro  di  aver  dato  un 
troppo  libero  corso  ai  loro  pensieri  e ai  loro 
discorsi  sopra  oggetti  impeneirabili  allo  spirito 
umano:  preienoi^a  che  non  essendo  questi  pun- 
ti essenziali,  la  diversità  di  opinione  non  doveva 
rompere  la  cristiana  unità;  che  ciasimno  doveva 
prendere  internamente  quel  partito  che  più  gli 
andava  a grado,  ma  che  per  amor  della  pace 
si  doveva  astenersi  dal  parlarne.  Paragonava 
(queste  dissensioni  alle  dispute  de'  filosofi  di  una 
medesima  setta.  I quali  non  tralasciavano  di 
formare  de'  corpi , quantunque  i loro  membri 
non  si  accordassero  sopra  motte  questioni.  Que- 
sto buon  principe,  ammato  da  una  paterna  te- 
nerezza, finiva  con  questi  termini.  « Rendete- 
mi de' giorni  sereni  e delie  notti  tranquille;  fa- 
temi gmre  della  luce  senza  nubi.  Se  le  vostre 
dissensioni  continuano,  sarò  costretto  a geme- 
re, a versar  lagrime;  non  vi  sarà  più  riposo 
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per  me.  E dove  tic  ritroverò  io,  fé  il  |K>polo 
di  Dio  , se  i miei  coiiservitori  si  lai'crano  e 
si  stracciano  tra  loro  ostinaiamenie  ? Voleva 
venirvi  a visitare  ; il  mio  cuore  era  con 
voi:  i vostri  disordini  mi  hanno  chiuso  la 
via  deir  Oriente.  Riunitevi  fier  riaprirmela* 
Procuratemi  il  contento  e Pallrmezza  di  ve> 
dervi  felici, come  lutti  i popoli  deioiio  ini|)ero: 
che  io  possa  unire  la  mia  voce  alla  vostra,  per 
reixlere  di  concerto  alP  Essere  supremo  rendi* 
mento  di  grazie  per  la  concordia  Hie  ci  avrò 
procurata  »•  Diede  intesta  lettera  ad  Osio,  per- 
chè la  portasse  ad  Alessandria.  Confìclava  mol- 
lo nella  saviezza  di  ipieslo  vecchio  vescovo  di 
Cordova  da  trenl'aniii , rispettato  in  tinta  la 
Chiesa  suo  gran  sapere  e |)cl  coraggio  con 
cui  aveva  confessato  Gesti  Cristo  nella  persecu- 
zione di  Massimiano.  A line  di  sp^ticre  ogni 
seme  di  divisione,  gli  raccomandò  di  procura- 
re ancora  di  riunire  le  chiese  divise  sul  giorno 
della  celebrazione  della  pasijua.  Questa  era 
una  disputa  antica , che  non  ave\'a  potuto  es- 
sere terminala  dalle  decisioni  di  molti  concUii* 
Tutto  rOccideme  e una  gran  parte  delPOrien- 
le  celebravano  la  festa  di  pasiiua  la  prima  do- 
menica dopo  i nuattordici  della  luna  dì  marzo: 
la  Siria  e la  Meso(K>iamia  persistevano  nel  so- 
lennizzarla coi  Giudei  il  ((uatlordiccsìino  gior- 
no della  luna  in  ipialunqiie  di  della  settimana 
cadesse.  Questa  era  nel  culto  una  diversità  che 
dava  occasione  ad  ostinate  e scandalose  con- 
tese. Osio  l'u  incaricato  di  procurare  di  rispibi- 
lire  anche  in  <|ucsio  punto  V uniformità. 

Questo  gran  vescovo  aveva  zelo  c capacità 
bastante  per  adempiere  una  commissione  tanto 
importale.  Raduno  ad  Alessandria  un  numero- 
so concilio  ’y  ma  ritrovò  gli  animi  trop|>o  iima- 
sprili.Nontrassealirofrutlo  dai  suoi  tentativi, se 
non  quello  di  convincere  se  medesimo  della  ma- 
la fette  di  Ario  e del  perìcolo  della  sua  dottri- 
na. Fu  tuttavia  rinnovala  in  questo  concilio  la 
condanna  di  S.iliellio  c di  Melezio.  Fu  anche 
condannato  un  prete  cogiwminato  Colluto,  il 
quale  aveva  fatto  scisma,  cd  usurpate  le  fun- 
zioni dcJFcpiscojMto.  Si  sottomise,  c rientrò 
nel  suo  rango  di  semplice  prete  ; ma  molli  de' 
suoi  settatori  si  unirono  a quelli  di  Melezio  e 
di  Ario.  Cosiaiitìiio  era  ritornato  a Tessalonica 
fili  dal  principio  di  marzo.  Osio  essendo  an- 
dato a riutivarlo,  lo  dissiiigannò  , e gli  fece 
aprire  gli  occhi  sulla  giustizia  e la  saviezza 
della  condotta  di  Alessandro.  Eusebio  merita- 
va di  essere  punito,  per  aver  ingannato  un  prin- 
cipe; ma  questo  avveduto  cortigiano  seppe 
mettersi  in  sicuro.  Ario  osò  perfino  roanJarc 
air imperatore  un'apologià:  noi  abbiamo  una 
risposta  attribuita  all  imperatore , \e  diretta  ad 
Ario,  o agli  ariani.  Questa  è un'opera  satiri- 


ca , piena  di  ragionamenti  confusi , e più  anco- 
ra d'invettive,  d'ironia,  di  allusioni  fredde  c 
d'ingiurie  personali.  Se  questa  è opera  del  prìn- 
cipe di  CUI  porta  il  nome  , e non  di  un  qual- 
che declamatore,  ò d'uopo  confessare  che  que- 
sto stile  non  è oegno  della  maestà  imperiale. 
Non  si  conveniva  a Costantino  entrare  in  lizza 
contro  un  sofista;  egli  era  nato  per  dire  e fa- 
re cose  grandi , e dare  grandi  esempiì* 

Diede  ai  principi  in  questa  occasione  quel- 
lo di  una  clemenza  veramente  magnanima  .L'au- 
dacia e il  furore  degli  eretici  crescevano  ogni 
giorno  piu.  1 vescovi  si  armavano  contro  i ve- 
scovi, 1 ]>opoli  contro  i popoli.  Tutto  PEgitto 
dall'  estremità  della  Tcbaidc  fino  ad  A Icssandrìa 
era  in  un'orribile  confusione.  11  furore  non  ri- 
spettò le  statue  dell'  imperatore.  Ne  fu  infor- 
mato; lo  zelo  cortigianesco,  sempre  ardente  per 
l'altrui  punizione,  lo  stimolava  alla  vendetta  ; 
esclamava  sull* enormità  delP attentato;  non  ri- 
trovava supplizio  abbastanza  rigoroso,  per  pu- 
nire de' forsennati  che  avevano  insultato  a col- 
i di  pietre  la  faccia  del  principe.  Nel  romore 
i questa  universale  indignazione  Costantino, 
recandosi  la  mano  al  volto,  disse  sorrideiulo : 
Per  me  io  nonmi  sento  ferito»  Quest.!  parola 
chiose  la  bocca  ai  cortisìani,  c non  sa^  mai 
posta  in  dimenticanza  dalla  posterità. 

Contro  un  partito  tanto  turbolento  ed  auda- 
ce, e sostenuto  da  molli  vescovi,  Costantino 
credette  di  dover  riunire  tutte  le  forze  della 
Chiesa.  Padrone  di  tutto  l'impero, coiice|)i  un'i- 
dea degna  della  sua  potenza  e della  sua  pietà  : 
e fu  di  radunare  un  coucilio  universale.  Scelse 
Nicca  |)el  luogo  delPaclunaiiza.  Quest'era  ima 
città  celebre  nella  Riiinia,  sulle  spoixlc  del  la- 
go Ascauio  , in  una  vasta  e fertile  pianura. 
L' imperatore  invitò  quivi  tutti  i vescovi  de' 
suoi  suiti*  Diede  online  che  fosscio  loro  soiii- 
minisiratc  a spese  del  piibblii'o  le  vetture  , i 
muli,  i cavalli  di  cui  avcvaiK>  bisogno,  nò  al- 
tro ricercò  da  loro,  che  la  diligenza.  L'asscin- 
hlca  era  fìssala  al  mese  di  maggio  delP  anno  se- 
guente. 

L'im|)oraiore  restò  (Ino a quel  tempo  partea 
Tessalonica,  parte  a Nicome<lia.  Non  si  veile 
che  allora  facesse  altro,  che  l<^gì.  Regolò  h* 
dis{*ensc  dell'età  che  il  prìnci;)c  accordava  ai 

f inpilli  Tier  Pamministrazione  de'loro  beni.  A 
ine  di  diminuire  le  occasioni  di  liti , diede  una 
nuova  estensione  all'  autorità  dei  padri  c del- 
le madri,  ris()eiio  alla  dìvisìcme  de'oeni  tra'loro 
figliuoli.  Proibì  ai  magistrati  di  metter  mano 
nelle  coitiribuzioni  delle  province  custodite  nei 
pubblici  depositi,  e di  cangiare  Poggetto  a cui 
eratx)  destinate,  anche  con  disegno  di  supplire 
di|)oi.  L' usura  non  aveva  piu  confini;  per  mo- 
derarla , {KTinisc  a coloro  che  prestavano  i 
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frulli  «Iella  terra)  sccclii  o liquidi , come  fru> 
meulo,  vino,  olio,  di  esigere  di  soprappiìi  la 
meth  di  quello  che  avevano  imprestalo  ; per 
esempio  tre  staia  di  frumento  per  due:  quanto 
al  (xnso  del  denaro,  lo  ridusse  a dodici  per  cen* 
to.  Questa  usura,  per  quanto  eccessiva  ella  si 
aia,  era  tuttavia  P interesse  approvato  dalle 
leggi  romane.  Aggiunge  , che  il  creditore  il 
quale  ricuserà  il  rimborsacnentodel  rapitale  per 
prolungare  il  profìtlo  del  censo,  perderà  il  fi  ut* 
lo  e il  capitale.  Questa  legge  non  poteva  esser 
dì  uso,  che  per  i pagani  : ella  non  fu  mai  adot- 
tata dalla  Chiesa  , che  ua  sempre  proibita  la 
res tanta  usuraria.  Per  confermare  senza  dub- 
io  su  questo  punto  la  disciplina  , tre  mesi  do- 
po ella  dichiarò  con  un  canone  espresso  nel 
«xincilio  di  Nicea , che  ogni  cherico  il  quale 
prestasse  ad  usura  , in  qualunque  maniera  si 
tosse , sarebbe  separato  dal  clicricato.  In  fa- 
vore di  quelli  che  espongono  la  loro  vita  per 
la  salute  dello  stalo , ordinò  che  la  loro  ultima 
volontà , se  morissero  in  campagna , fosse  ese- 
guita senza  contrasto,  in  qualum|ue  modo  fos- 
se manifestata.  Quindi  la  loro  disposizioue  testa- 
mentaria, scritta  col  loro  sangue  sul  fodero  del- 
le loro  spade,  sul  loro  scudo , ed  anche  sana- 
ta con  la  loro  picca  sulla  polvere  del  campo  di 
battaglia  dove  perdevano  la  vita,  aveva  la 
forza  di  un  atto  accompagnato  da  tutte  le  for- 
roalith.  Questo  era  in  /alti  il  piu  nobile  carat- 
tere e la  forma  la  piu  sacra  nella  quale  un 
testamento  potesse  essere  concepito.  Alcune  di 
queste  leggi  furono  pubblicate  durante  il  con- 
cilio. 11  principe  dava  al  regolamento  dello 
stato  tutti  i momenti  che  gli  lasciavano  allora 
gf  importanti  affari  della  Cliiesa*  Pubblicò  an- 
cora innanzi  l’apertura  del  concilio  molte  altre 
costituzioni,  che  abbiamo  giU  indicate  in«x:ca* 
sione  delle  leggi  fatte  negli  anni  antecedenti. 

Sul  principio  deiPaiino  325,  sotto  il  consola- 
to di  Paolino  e di  Giuliano,  ì vescovi,  accom- 
pagnali da’  piu  dotti  de*  loro  preti  e de’  loro 
diaconi , che  formavano  quasi  tutto  il  loro  se- 
guilo , accorrevano  a Nicea  da  ogni  parte. 
Lasciavano  le  loro  Chiese  in  mezzo  alle  pre- 
ghiere e a’ voli  de’ loro  popoli.  Tutte  le  cit- 
tà p*r  cui  passavano  , rjix*vcvano  con  vene- 
razione e con  giubilo  «juesti  generosi  atJeli , i 
quali, pieni  di  speranza  e di  ardore  per  ristabili- 
le  lapace,  volavano  alla  guerra  contro  i nemi- 
ci defu  Chiesa.  Lasciavano  dappertutto  sul  lo- 
ro cammino  Poziore  delle  loro  virtù  c i piesa- 
gi  dcdln  loro  vittoria.  Cosiaiiiiiio  cr.i  a Nicoine- 
dia  a’ primi  di  lèbbraio  j nel  mese  di  maggio  si 
portò  a Nicea , jMjr  quivi  ricevere  i padri  del 
concilio.  Faceva  loro  la  piu  «morevole  acco 
lienra  ; faceva  loro  somministrare  a sue  spese 
uraiite  il  loro  soggiorno  le  cose  ueoessaric  alla 

P^ol.  111. 


vita  con  una  magnificenza  , che  era  soltanto 
moderata  e ristretta  dalla  semplicità  e dal- 
l’austerità di  quei  santi  personaggi.  Non  erano 
mai  state  insieme  unite  tante  virtù.  Nicea  ac- 
coglieva nel  suo  recinto  quanto  aveva  la  terra 
di  più  augusto  e di  più  santo.  Questa  era  il 
campo  di  battaglia  nel  quale  la  religione  e la 
verità  dovevano  combattere  l’errore  e l’ em- 
pietà. Vedevansi  quivi  i più  illustri  capi  delle 
chiese  del  mondo,  dai  oonuni  della  Tebaide  su- 
periore lino  al  paese  de’Goli,  dalla  Spagna  fino 
in  Persia.  Nessuna  cosa  meglio  rassomigliava  , 
dice  Eusebio , a quella  prima  assemblea  della 
quale  si  parla  negli  atti  degli  apostoli,  allora- 
quando  al  giorno  del  nascimento  della  Chiesa 
un  gran  numero  di  uomini  religiosi  e timorosi 
di  Dio,  di  tutte  le  nazioni  che  sono  sotto  il 
cielo,  accorsero  al  remore  della  discesa  dello 
Spirito  Santo.  Questa  era  parimente  la  prima 
volta  che  la  Chiesa  aveva  potuto  tutta  intera 
radunarsi  ; ella  rinasceva  in  certo  modo  ,icr  la 
libertà  di  cui  cominciava  a godere,  ed  era  l’i- 
stesso  spirito  quello  che  doveva  discendere.  Il 
principe  venerava  in  quegl’illustri  confessori 
le  prove  di  coraggio  che  molti  di  loro  porta- 
vano sopra  i loro  corpi;  distingueva  tra  gli  al- 
tri Pafnuzio  vescovo  nwa  Tebaide  superiore , 
uomo  semplice  e povero , ma  stimabile  per  la 
santità  della  sua  vita,  (ieri  suoi  miracoli  e 
per  la  perdita  di  un  occhio  fatta  in  tempo  del- 
la persecuzione  di  Massimino  ; questo  era  pres- 
so l’ imperatore  il  più  bel  titolo  di  nobiltà;  fa- 
ceva venire  spesso  Pafnuzio  al  palazzo;  bacia- 
va con  rispetto  la  cicatrice,  e gli  rendeva  gran- 
dissimi onori. 

Il  concilio  fa  composto  di  trecento  diciolto 
vescovi , tra  i quali  non  ve  n’  erano  che  dieci- 
sette  I quali  fossero  infètti  di  arianesimo.  Ap- 
partiene all’istoria  della  Chiesa  il  far  conosce- 
re tutti  quelli  di  cui  si  sono  conservati  nomi. 
Io  non  nominerò  che  i più  celebri , l’istoria 
de’quali  è congiunta  con  «quella  di  Costantino 
o de’ suoi  lighuoli.  Eustazio  era  nato  a Sida 
nella  Panfilia  : era  stato  vescovo  di  fierca  in 
Sirùi,  e trasferita  contro  sua  voglia  ad  Antio- 
chia con  l’unanime  suflragio  de’ vescovi , del 
clero  e del  popolo  dopo  la  morte  di  Filngono. 
Questo  prelato  era  egualmente  illustre  per  la 
sua  scicuza  e (ler  la  sua  virtù  : aveva  confessa- 
la'la  fède  in  presenza  de’  tiranni , ed  era  dnli- 
nato  a soffrire  ancora  una  più  ostinata  perse- 
cuzione dal  canto  degli  ariani.  Di  tre  Alessan- 
dri che  interveniiero  al  concilio , due , uno  ve- 
scovo di  Alessandria  Faltro  di  Bisanzio  , sono 
già  noti;  il  terzo  governava  la  chiesa  di  Tes- 
salonica  , e si  segnidò  in  appresso  pel  suo  zelo 
per  sant’ Atanasio  perseguitato.  Macario  ve- 
scovo di  Uemsalemnie  era  uno  degli  oiiwknsi 
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che  ariani  odiavano  più  die  (|ualuuque  al- 
tro : secondò  dipoi  rinipcralrìce  Eiena  nella 
sco|)eria  della  croce.  Abbiamo  già  parlalo  di 
Oeiliano  vescovo  dì  Cartagine.  Marcello  di 
Aiu'ira,  celebre  giù  fìn  d'allora  per  la  sua  op- 
posizione agli  ariani,  lo  iu  anche  dipoi  per  gli 
errori  di  cui  fu  accusalo,  e che  han  fallo  del- 
la sua  ortodossia  un  soggetto  di  disputa.  Iaco- 
po vescovo  di  Nisibe  nella  Mesopotamia  , fa- 
moso per  le  sue  austerità  e per  i suoi  miraco- 
li. Fu  veuticinque  anni  dopo  la  più  valùia  di- 
fesa della  sua  città  episcopale  contro  T iniiu- 
lucrabilc  esercito  di  Sapore,  e costrinse  questo 
principe  a levare  Tassedio.  Il  piu  considerabile 
di  tutti  qucsit  prelati  era  il  grande  Osio,  che 
abbiam  già  fatto  conoscere,  il  papa  Silvestro, 
trattenuto  a Roma  dalla  sua  vecchiaia,  spedi 
due  preti,  Vito  c Vincenzo,  in  qualità  di  lega- 
ti. Ma  il  più  terribile  nemico  che  abbiano  pro- 
vato gli  ariani  in  questo  concilio,  fu  il  giovane 
Atanasio  , diacono  di  Alessandria.  11  vescovo 
Alessandro  , che  lo  aveva  allevato  e che  lo  a- 
mava  come  suo  Hglio  , lo  aveva  seco  condot- 
to. Gli  ariani  già  lo  conoscevano  e T odiavano 
a morte:  attribuivano  ai  suoi  consigli  rinfles- 
sibile  fermezza  dì  Alessaudro. La  Provvidenza, 
che  lo  destinava  a pugnare  per  la  Chiesa  pel 
corso  cT una  lunga  vita  fino  airullimo  respi- 
ro, gli  fece  fare,  per  dir  cosi , il  suo  primo  e- 
srrcizio  in  questo  concilio*,  soslenne  in  esso  con 
gloria  in  fàccia  della  Chiesa  universale  i più 
violenti  assalti , e si  segnalò  fin  d^ allora  con 
una  eloquenza  e una  forza  di  ragiooameuto 
che  confuse  più  volle  i più  abili  ariani  ed  A- 
rio  medesimo,  c fece  maravigliare  Tìmperaio- 
re  e tutta  la  sua  corte.  Oltre  i sacerdoti , i 
diaconi,  gli  accoliti,  i vescovi  si  erano  fatti  ac- 
compagnare da  molti  laici  dotti  nelle  lettere 
umane. 

Gli  ariani,  la  cui  eresia  si  era  diflùsa  dalla 
Libia  superiore  fino  nella  Bitinia,  non  potero- 
no tuttavia  radunare  che  diciastiette  vescovi.  1 
più  rinomali  sono  Secondo  di  TolcmaJde,  Teo- 
iia  o Teoiic  di  Marmarico  , il  famoso  Eusebio 
di  Cesarea,  Teoguide  di  Nicea,  Maride  di  Cal- 
cedotiia  c il  grau  difensore  di  tutto  il  partito 
Eusebio  di  Nieomedia.  Ario  li  animava  con  la 
sua  presenza,  c suggeriva  loro  le  sue  astuzie  e 
i suoi  artifìcii. 

Imianzi  Tapertura  del  concilio  i teologi,  per 
una  specie  di  preludio , ebbero  ad  esercitai*si 
contro  alcuni  niosofì  pagani.  Questi  erano  vc- 
iiiili  gli  uni  per  curiosità,  per  isiruisi  della  dot- 
trina de^ cristiani  ^ gli  altri  per  odio  e per  ge- 
losia, per  ìmbro^iarli  nelle  dispute.  Uno  di 
questi  ultimi,  arrogante  e presontuoso,  si  pre- 
valeva della  sua  dialettica  , c trattava  con  di- 
s[iregio  gli  ecclesiastici  che  iutrapreudevauo 


di  confutarlo,  allorquaiulo  un  vecchio  del  nu- 
mero dc\'onÌ(^5ori , semplice  laico  ed  igno- 
rante, si  presentò  |>cr  entrar  in  aringo.  La  sua 
pretensione  fei'e  ridere  da  principio  i pagani , 
che  lo  conoscevano,  e fece  temere  ai  cristiani 
che  non  si  rendesse  vcraineiUc  ridicolo.  Niilla- 
dimeno  ninno  ebbe,  per  ris|>ettu,  coraggio  di  far- 
lo tacere.  Allora  imponendo  silenzio  in  nome 
di  Gesù  Cristo  a quel  su[)crbo  filosofo:  Ascolta, 
gli  disse;  e dopo  avcngli  es|>os(o  in  termini 
chiari  e prei'isi,  ma  senza  entrare  nella  discus- 
sione delle  prove,  i misteri  più  incomprensibili 
della  religione,  la  Trinità  , P iiicarirnzionc  , la 
morte  del  fìgtiiiulo  di  Dio  c la  sua  futura  ve- 
nula: Ecco,  soggiunse,  quello  che  noi  credia- 
mo , senza  curiosità.  Lascia  di  ragionare  in 
fono  sopra  verità  cìie  non  sono  accessibili  se 
non  alla  fede  e rispondimi  se  tu  le  credi.'  A 
uesie  parole  la  ragione  del  fUosofo  fu  vinta 
a una  intcriore  potenza  : si  confessò  vinto  , 

I ringraziò  il  vecchio  , e divenuto  egli  medesi- 
mo predicatore  del  vangelo  , protestava  con 
giuramento  ai  suoi  compagni , che  aveva  seti- 
lilo  nel  cuore  P impressione  d' una  fona  divina 
' di  cui  non  poteva  spiegare  il  segreto. 

Di  tanti  vescovi  radunati  molti  avevano  tra 
loro  delle  querele  private.  Ci'cdevano  Poccasio- 
ne  favorevole  por  prescninre  le  loro  doglianze 
al  principe,  cd  ottenere  da  lui  giustìzia.  VVra- 
no  ogni  giorno  nuove  istanze  c nuovi  memo- 
riali di  accusa.  L’imiJeratorc,  avendone  ricevu- 
to un  grandissimo  numero  , gli  fece  involgere 
tutti  insieme,  e sigillare  col  suo  anello;  ed  as- 
segnò un  giorno  per  rispondervi.  Procurò  in 
questo  intervallo  di  riunire  gli  animi  discor> 
danti.  Venuto  il  giorno,  essendosi  prcsenlaie 
le  parti  diiuuizi  a lui  per  ricevere  la  aecìsione , 
fece  recare  P involto,  c tenendolo  iu  mano: 
u Tutti  questi  processi,  disse,  hanno  un  giorno 
ne)  quale  sono  assegnati;  e questo  sì  c quello 
del  giudizio  universale  : hanno  un  giudice  na- 
turale, il  quale  e Dio  medesimo.  In  quanto  a 
me,  che  non  sono  che  un  uomo,  non  mi  si  ap- 
partiene di  decidere  in  cause  nelle  quali  gli  ac- 
cusati sono  persone  cousecrate  a Dio.  Spetta 
ad  essi  vìvere  senza  meritare  rimproveri , e 
senza  farne.  Imitiamo  la  divina  bontà  , e per- 
doniiinio  come  ella  perdona  ; cancelliamo  fino 
la  memoria  delle  nostre  querele  con  una  ricon- 
ciliazione sincera  , e non  attendiamo  più  che 
alla  causa  della  fede  , che  ci  ha  insieme  adu- 
nati ».  Dopo  queste  parole  gettò  al  fuoco  tulli 
quei  libelli , attestando  con  giuramento  che 
non  ne  aveva  letto  neppur  uno.  Bisogna^  dice- 
va ^lì,  guardarsi  dal  palesare  gli  errori  dei 
minisiri  del  Signore,  per  timore  di  scandaliz- 
zare il  popolo,  e dargli  con  che  scusare  i suoi 
disordini.  Dicesi  anclie  che  aggiungesse , che 


sp  sorpicnt]essc  un  vescovo  io  a<luI(crÌo,  lo  co- 
prirebbe con  la  sua  porpora,  per  occultare  lo 
scandalo  agli  occhi  deMedeli.  Assegnò  nelP  i- 
siesso  tempo  i diciannove  di  giugno  per  la  pri- 
ma pubblica  sessiotie. 

Finche  giugnesse  questo  giorno,  i vescovi  si 
radunarono  più  volle  in  privato,  per  preparare 
e discutere  le  iiiaierie.  Fecero  venire  Ario,  lo 
ascoltarono  , ed  esaminarono  le  sue  opinioni, 
fn  queste  conferenze  Ario  da  una  parte  pose 
in  opera  tutti  i suoi  talenti , tutta  fa  sua  ac- 
cortezza , ora  palesando  la  sua  dottrina  per  i- 
scandagliare  gU  animi , ora  ritrattandola  , per 
COSI  dire,  ed  avviluppandola  con  termini  orto* 
dossi  per  celarne  Terrore^  e dalPaltra  Atana- 
sio comparve  come  una  viva  luce  , che  con- 
fondeva Veresiav  e la  perseguitava  uci  suoi  più 
tei»ebrosi  andirivieni. 

I.a  primg  sessione  fu  tenuta  ai  diciannove  di 
giugno.  L' amichili  ecclesiastica  ci  ha  prezio- 
samente conservala  la  dottrina  di  questo  grau 
concilio  e. lutto  quello  che  fu  fatto  in  esso 
d^  importante  rispetto  alla  fede.  Questo  si  c uno 
de'punli  istorici  i più  sicuri  e i meglio  avve- 
rali. Questo  è altresì  il  solo  che  interessava  ve- 
ramente la  Chiesa,  le  cui  vittorie  debbono  es- 
sere immortali.  Ma  quanto  agli  articoli  di  pu- 
ra curiosili,  come  il  numero  delie  sessioni , la 
loro  distinzione  , il  luogo  dove  furono  tenute, 
quante  volte  c in  quali  giorni  Costantino  ad 
esse  intervenisse,  tutto  questo  è rimasto  nell’o* 
scuriih.  La  cagione  di  queste  iuceriezze  si  è, 
che  gli  alti  del  concilio  non  furono  messi  in  i- 
scritto;  non  fu  scritta  che  la  professione  della 
fede , i cauoui  c le  lettere  siuodiche.  Egli  ò 
impossibile  determinare  cosa  veruna  sul  nu- 
mero delle  sessioni , e distinguere  ciò  che  fu 
fatto  in  ciascheduna.  In  quanto  al  luogo  del- 
r assemblea  c alla  presenza  di  Costantino  , 
mi  sembra  probabilissimo  che  i padri  si  ra- 
dunassero nella  chiesa  di  Nicea;  ma  che  si 
rlassero  al  palazzo  per  fultima  sessione,  al- 
quale  Costantino  volle  inlei^eiiiro , e con 
cui  fu  terminato  il  concilio.  Per  quello  poi 
spella  al  presidente,  gli  uni  inclinano  a crede- 
re che  fo>se  Eiistazio  di  Antiochia:  questi  era 
in  fatti  uno  de^maggiori  vescovi  della  Chiesa  : 
era  assiso  il  primo  di  ogni  altro  a dritta,  e crc- 
desi  che  egli  fosse  quello  clic  parlò  a Costanti- 
no in  nome  del  ccmcilio;  ma  il  termine  di  drit- 
ta usato  in  questo  luogo  da  Eusebio  è equivo- 
co, e può  egualmente  significare  latito  i»  drit- 
ta enlraiKlo , il  clic  chiamasi  nella  Chiesa  la 
parie  <lell’ epistola , quanto  la  parte  opposta  , 
clic  era  ik?1  concilio  il  posto  più  onorevole, 
siccome  si  scorge  dalle  sessioni  di  quello  di 
f^alcednnia.  Non  e nemmeno  ben  certo  die 
fo>sc  Eiistazio  quegli  che  parlò  alfiiiipcralo- 


re.  Pare  che  Eusebio  dica  die  fu  egli  medesi- 
mo: Sozomeno  conferma  (|uesto  sentimento  , 
ed  altri  attribuiscono  quest'onore  al  vescovo 
di  Alessandria.  Checché  ne  sia  , non  i>arc  ne- 
cessario che  sia  il  presidente  dd  concilio  quel- 
lo che  parlò  aU'imperatorc;  questa  funxione 
può  essere  stata  commessa  a colui  clic  era 
considerato  come  il  più  eloquente.  L' opinione 
che  a me  pare  meglio  fondata  d'ogni  altra  si  é, 
che  Osio  presiedesse  al  corrcilio  in  nome  di  pu- 
pa Silvestro;  il  nome  di  Osio  trovasi  insieme 
con  quello  degli  altri  due  legali , Vito  o Vitto- 
re, e Vincenzo,  alla  testa  delle  solloscrizioui. 

I.C  sessioni  durarono  fino  ai  veiiticiiMiue  di 
.igoslo.  Vedesi  <lagii  alti  del  concilio  di  Elèso, 
elle  erano  allora  assai  limglie , coininciaiula 
circa  le  otto,  o le  nove  ore  della  mattina,  e du- 
rando fino  a sera.  Mctievasi  sopra  uu  pulpito 
in  mezzo  dell' assemblea  il  libro  de' vangeli. 
Discusse  che  furono  le  questioni  <li  fede,  ascol- 
tati gli  ariani , stabiliti  i canoni  di  discipiinu 
ch'era  bene  confermare  con  1' autorilò  della 
Chiesa  universale,  i |>adri,  per  pronunziare  un 
giudizio  defìnitivo,  si  portarono,  secondo  il  de- 
siderio del  princi|>e , ideila  sala  maggiore  del 
|>alazzo.  Avevaiisi  loro  ap|>arecchiate  delle  se- 
die a dritta  e a sinistra.  Ciascheduno  prese  il 
suo  posto,  ed  attese  lu  silenzio  l'arrivo  neirim- 
peraiore.  Vùlesi  di  li  a poco  comparire  senza 
guardie , accompagnato  soltanto  eia  quelli  dei 
suoi  cortigiani  che  professavano  il  cristianesi- 
mo. Al  suo  avvicinamento  i vescovi  si  leva- 
rono. Comparve  , dice  Eusebio  , come  un  an- 
giolo di  Dio:  la  sua  porpora,  arricchita  d'oro 
e di  pictro  preziose,  abbagliava  col  suo  splen- 
dore; ma  quello  che  più  feriva  gli  occhi  di 
ipiei  santi  prelati , era  la  nobile  pietà  che 
compariva  in  tutto  il  suo  esteriore.  1 suoi  oc- 
chi chini  a terra,  il  rossore  del  suo  volto  , il 
suo  portamento  modestoe  rispettoso  aggiunge- 
vano una  grazia  cristiana  all'  altezza  della  sua 
statura  , alla  vivacità  delle  sue  fattezze  e a 
quell'aria  di  graiulezza  che  annunziava  il  pa- 
(trone  deiritu[ìero.  Dopo  avere  attraversala 
r assemblea,  stette  in  piedi  in  fondo  della  sala 
dinanzi  ad  una  sedia  (f  oro  più  bassa  che 
(lueJla  de'vescovi,  e non  si  mise  a sedere,  se  non 
uopo  che  ne  febbero  pregalo  con  segni  di  ri- 
spetto. Tulli  si  assisero  dc^  di  lui:  allora  uno 
de'prelali  complimentò  il  principe  in  |)oche 
parole  a nome  del  concilio  , e rendette  a Dio 
grazie  in  nome  del  principe.  Finito  che  ebbe 
questo  vescovo  dì  parlare,  gli  altri  in  un  pi-o- 
loiido  silenzio  fissarono  gli  ocelli  sopra  Tiinpc- 
ratore  , il  quale  rivolgendo  uno  sguardo  dolce 
e sereno  su  quella  augusta  compagnia  , ed  es- 
sendosi un  poco  raccolto,  parlò  in  tcr- 

miui. 
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«I  I mici  deiiderii  sotto  compitili.  Di  lutti  ì 
favori  di  cui  il  re  del  ciclo  e delU  terra  si  è 
degnato  di  ricolmarmi , tjucHo  che  coti  più  ar- 
dore desiderava  , era  di  vedervi  radunali , e 
riuniti  nelPistesso  spirilo.  Io  godo  di  <}uesla  fe- 
liciti ; ne  sian  rese  grazie  airOnniputetilc.  Non 
venga  il  nemico  delia  pace  a turbare  la  nostra. 
Dopo  che  con  Taiuto  di  Dio  salvatore  abbia- 
mo d strutta  la  tirannia  di  quegli  empii  che 
gli  facevano  un’aperta  guerra  , che  lo  spirito 
di  malizia  non  osi  più  ormai  assalire  con  P a- 
stuzia  e con  rartiuzto  la  nostra  santa  religione. 
1^  dico  dal  fondo  del  cuore  : le  discordie  inte- 
stine della  Chiesa  di  Dio  sono  ai  mici  occhi  il 
più  pericoloso  di  lutti  i cumballiincnti.  Vitto- 
rioso de’  miei  nemici , io  mi  lusingava  di  uou 
aver  più  che  a lodare  Pautorilli  Jellc  mie  vit- 
torie, e a dividere  con  voi  la  mia  ricotiosccnu 
e il  frutto  de*  miei  successi.  l.a  nuova  delle  vo- 
stre discordie  mi  ha  immerso  in  un  amaro  do- 
lore. Per  rimediare  a questo  male  , il  più  fu- 
nesto di  tutti , io  v’  ho  radunati  senza  indugio. 
L’ allegrezza  die  mi  procura  la  vostra  pre- 
senza , non  sarù  perfetta  che  per  la  riunione 
de’ vostri  cuori,  uinisiri  dì  un  Dio  dì  pace  , 
fate  rinascere  Ira  voi  quello  spirito  dì  carità  che 
dovete  inspirare  agli  altri  ; estinguete  ogni  se- 
me di  discordia,  e stabilite  in  questo  giorno 
una  pace  inalicnibilc.  Questa  sarà  Polleria  più 
grata  al  Dio  che  servile,  e il  presente  più  pre- 
zioso ad  un  principe  che  lo  scr>*e  iusicme  con 
voi  ». 

Questo  discorso,  pronunziato  in  latino  dal- 
l’imperatore, fu  dopo  inierpcirato  in  greco,  per- 
chè la  maggior  parte  de’ padri  del  concilio  non 
iiilcndevaiio  questa  lingua.  Costantino  le  parla- 
va tutte  edue,  ma  il  latino  era  ancora  la  lin- 
gua regnante, e la  maestà  imperiale  nou  si  espri- 
meva aliriinciiti.  L’imperatore  non  recò  alcun 
pr^iudizio  alla  libertà  del  concilio:  la  lasciò 
tutta  intiera  agli  ariani  avanti  che  fosse  pro- 
nunziato il  giudizio.  Nelle  vive  couiestizioni 
che  insorsero  tra  loro  c i cattolici , il  principe 
ascoltava  tutto  con  attenzione  e pazienza,  da- 
va orecclìio  alle  proposizioni  dell’uno  e delPal- 
tro  partilo,  sosteneva  quelle  che  gli  parevano 
proprie  a riunire  gli  animi , esi  sforzava  di  vin- 
cere l’ostinatezza  con  la  sua  dolcezza,  cou  la 
forza  delle  sue  ragioni , con  pressanti  istanze  e 
con  rimostranze  condite  di  ^ogi.  Bisogna  tut- 
tavia accordare,  die  la  presenza  del  sovrano  in 
un  concilio  era  un  esempio  pericoloso,  di  cui 
Costanzo  si  abusò  dipoi  ne*coocUii  di  Anliocliia 
e di  Milano. 

Gli  ariani  presentarono  una  professione  di 
fede  artifìcioMmeute  composta.  Questa  sollevò 
tutti  gli  animi:  tutti  esclamarono;  e fu  fatta  in 
pezzi.  Fu  letta  una  lettera  di  Eusebio  piena  di 


Iteslemmic  t.inio  oltraggiose  contro  la  perv>no 
del  figliuolo  di  Dio, che  i pa<lrì,{icr  non  udirle, 
si  turarono  le  orecchie:  e fu  lacerala  con  orro- 
re. 1 cattolici  volevano  formare  un  simbolo  il 
quale  non  contenesse  alcuna  ambiguità , nè  am- 
mettesse alcuna  inicrpetrazioue  favorevole  al- 
Fempio  dc^nia  di  Ano,  cd  escludesse  assoluta- 
mente dalla  persona  di  Gesù  Cristo  ogni  idea  di 
creatura.  Gli  ariani  per  contrario  non  cercava- 
no che  trarsi  d’imbroglio,  salvando  l’errore 
sotto  l’e<iuivoco  dei  termini.  Si  ricercò  da  prìu- 
cipio  da  loro,  che  riconoscessero,  secondo  le  sa- 
cre SLTÌIture,  die  Gesù  Cristo  è per  natura  fi- 
gliuolo unico  di  Dio,  il  suo  Verbo,  la  sua  virtù, 
la  sua  uuìca  sapienza,  splendore  della  sua  glo- 
ria , carattere  della  sua  sostanza  : non  fecero  al- 
cuna di/TicoItà  di  adottare  lutti  questi  termini, 
percliè , secondo  loro,  nou  erano  incumpatibili 
colla  qualità  di  creatura.  Trovavano  modo  di 
procurare  in  tutte  queste  espressioni  un  rifugio 
all’errore  ; ma  fu  loro  cliiusa  ogni  via  di  dife- 
sa quando , raccogliendo  in  una  sola  parola  le 
nazioni  sparse  nella  si'Hutira  circa  il  figliuolo  di 
DiO , fu  loro  pro()osio  <Ii  dichiarare  che  era 
consustanziale  al  padre.  Questo  termine  fu  per 
esso  loro  un  colpo  di  fulmine:  non  lasciava  ve- 
run  sutterfugio  all’eresia,  e si  veniva  con  esso 
a riconoscere,  che  il  Figliuolo  è in  tutto  eguale 
al  Padre,  ed  il  medesimo  Dio  quale  si  è egli. 
Quindi  gridarono  che  questo  era  uii  termine 
nuovo,  e in  nessun  niocJo  approvalo  e confer- 
mato dalle  scritture.  Fu  loro  risposto  che  i ter- 
mini di  cui  cgliuo  si  scrvivono  per  degradare 
il  figliuolo  di  Dio,  non  si  trovavano  parimente 
nei  libri  santi;  che  inoltre  c|uesto  termine  era 
già  coDsccrato  dall’  uso  che  ne  avevan  fatto 
quasi  oliant’anui  innanzi  alcuni  illustri  vescovi 
di  Roma  e di  Alessandria  (questi  erano  i due 
santi  Dìonisìi  ),  per  coiifoii^rc  gli  avversarti 
della  diviuilà  di  Gesù  Cristo.  I padri  del  conci- 
lio stettero  costantemerne  attaccati  a questo  ter- 
mine, il  quale  distruggeva  tulle  le  sottigliezae 
di  Ario , e che  fu  da  quel  tempo  in  poi  il  segno 
distintivo  degli  ortodossi  e degli  ariani.  Quello 
che  merita  ai  esser  notato  si  è)  die  quest’ar- 
me con  cui  trafiggevano  l’eresia  , era  loro  sta- 
ta sommifiùlrala  all’eresia  medesima  : ave\*asi 
letta  una  lettera  di  Eusebio  di  Nicomedia,  nella 
quale  diceva  die,  riconosoetido  il  Figlio  increa- 
to , si  veniva  a dichiararlo  consustanziale  a 
suo  Padre. 

EsscikIo  tutti  gli  ortodossi  (f  accordo  intorno 
la  fede  della  Chiesa,  sottoscrissero  Ìl  formolario 
deiiaio  da  Osio,  e protmnziarouo  J’atiatefoa 
contro  Ario  eia  sua  uotiriiia.  I diciassette  par- 
tigiani deir  eresiarca  non  vollero  da  principio 
sottoscrivere;  ma  si  riunirono  dipoi  (icr  la  mag- 
gior parte,  aluieoo  in  apparenza.  D timore  del- 
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J'esilio  che  T imperatore  minaocUva  ai  contu- 
maci , gli  fece  fotioscrivere  contro  la  propria 
co^cienu , siccome  diedero  a divedere  in  ap- 
presso. Eusebio  di  Cesarea  esitò,  ma  in  ultimo 
sottoscrisse.  La  lettera  che  indirizzò  alla  sua 
chiesa  , sembra  Catta  per  rassicurare  gli  ariani 
di  Cesarea,  che  la  nuova  di  aver  rali  sottoscrit- 
to aveva  certamente  sgomentati,  ^iega  in  essa 
il  termine  di  cosustanzialc,  e lo  indebolisce  spie- 
gandolo. Si  riconosce  in  esso  lui  un  cortigiano 
che  cede  alle  circostanze  , e che  cangia  soltan- 
to di  linguaggio.  Eusebio  di  Nicomeaia  e Xeo- 
gnide  di  Nioea  si  disputarono  per  lungo  tempo 
il  terreno.  Il  primo  pose  in  opera  tutto  il  cre- 
dito che  aveva  appresso  del  principe,  per  met- 
tersi iosicuro  senza  essere  obbligato  adaoerire  al- 
la decisione  del  concilio.  Finalmente  vinto  dal- 
la fermezza  delJNmperatore , acconsentì  di  sot- 
toscrivere la  proiì^ione  di  fede,  ma  non  Tana- 
tema  , perche  oonosoeva  troppo,  diceva  egli, 
l’innocenza  e la  purità  della  fe<le  di  Àrio.  Pare 
che  Tengnide  lo  seguisse  passo  passo  in  tutte  le 
sue  azioni.  FiJosiorgio  pretende  che  per  consi- 
glio di  Costanza , fautrice  della  nuova  dottrina, 
gli  ariani  ingannassero  V imperatore  e gli  or- 
todossi , inerendo  nel  termine  greco  che  signi- 
fica consustanuale  y una  lettera  die  ne  cangia 
il  signillcato,  e che  riduce  (questa  parola  a ikmj 
esprimere,  die  sìmile  in  iostanza»  Non  è punto 
probabile  che  questo  <kboIc  artifìzio  sfuggisse 
a tanti  occhi  penetranti  ed  acuti.  Non  vi  fu 
che  Secondo  e i quali  ostinatamente 

persisti^sero  nella  loro  opinione:  furono  cou- 
ilaimati  insieme  con  Ario  c gli  altri  sacerdoti  o 
diaconi  anatematizzali  già  nel  concìlio  di  Ales- 
sandria,come  Pisto  ed  Euzoio,  t quali  col  favo- 
re delle  turbolenze  dell’eresia  usurparono  (|ual- 
che  tempo  dopo  uno  la  sede  di  Alessandria  , c 
l’altro  quella  di  Antiocliia.  Gli  scritti  di  Ario, 
c particolarmente  la  sua  Thaiia^  furono  condan- 
nati. In  esecuzione  di  questo  giudizio  del  ooii- 
ciiio,  che  la  potestà  secolare  confermò  ma  non 
prevenne,  Costantino  in  una  lettera  diretta  a’vc- 
scovi  assentì  e a tutti  i fedeli  ordina  che  que- 
sti perniciosi  libri  sienodati  alle  fiamme,  sotto 
pena  di  morte  contro  lutti  coloro  presso  i qua- 
li si  ritrovassero.  Il  concilio  aveva  proibito  ad 
Ario  di  ritornare  ad  Alessandria,  l’imperatore 
lo  rilegò  a Nicea  in  liliria  con  Secondo , Teona 
e quelli  che  erano  stati  anatematizzati.  Costan- 
tino fu  biasimato  per  questa  sproporzione  net 
castighi,  e gli  fu  ruifacciato  di  aver  condanna- 
ti a morte  coloro  che  leggessero  0{)etc,  di  cui 
si  contentava  di  esiliare  gli  autori.  Non  si  può 
scusare  questo  difetto,  die  cou  im  altro  che  fu 
già  da  noi  notalo,  c che  sembra  avere  la  sua  ra- 
du  c nella  bontà  islessa  del  priucinc:  c^li  cni 
assai  più  severo  rispetto  ai  delitti  ^ couuuet- 


tersi , che  rispetto  a quelli  che  erano  stati  com- 
messi : l’amore  del  buon  ordioe  lo  iiiduceva  a 
far  temere  i più  rigorosi  castighi,  e la  sua  na- 
turale cleineuza  tratteneva  ed  impediva  la  pu- 
nizione : e però  i castighi  pronunziati  nelle  sue 
leggi  diventavano  col  fatto  pene  soltanto  com- 
minatorie. ^li  avrebbe  certamente  meglio  a- 
dempito  l’omzio  di  J^islaiore  e di  sovrano, 
se  fosse  stato  più  ritenuto  nelle  minacoe,  e più 
fermo  nell’ esecuzione  ^ egli  vuole  nell’  istessa 
lettera,  che  gli  ariani  siano  «T  ìndi  in  poi  cltia- 
mati  poriiriani , a cagione  della  conformità  che 
ritrovasi  tra  Porfirio  ed  Ario , tutti  e due  nemi- 
ci mortali  della  religione  cristiana , cui  hanno 
assalita  con  empie  opere  ; tutti  e due  esecrabili 
presso  alla  posterità , e degni  di  perire  insieme 
cogli  scritti  loro.  Ma  questa  denominazione  non 
ebbe  corso;  e non  è questa  la  sola  volta  die  il 
linguaggio  non  meu  che  il  pensiero  sieosi  sot- 
traili a tutta  rauloriià  de’ sovrani. 

Stava  fortemente  a cuore  di  Costaiitmo  l'u- 
niformiià  nella  celebrazione  della  Pasqua.  Si 
venne  ad  un  universale  accordo  su  di  questo 
puuto.  Fu  deciso  che  questa  festa  sarebbe  fis- 
sata alla  prima  domenica  dopo  i quattordici 
delia  luna  di  marzo,  c die  ognuno  si  servireb- 
be del  cido  di  Melone.  Questa  è una  rivoluzio- 
ne di  didannove  anni , in  capo  ai  quali  la  luna 
ricomincia  a fare  le  medesime  lunazioni.  Eu- 
sebio di  Cesarea  si  addossò  l’impi^no  di  com- 
porre un  canone  pasquale  di  diciannove  anni , 
c lo  iudirizzò  a Gostaniino  insieme  con  un  com- 

f liuto  trattato  su  questa  materia.  Noi  abbiamo 
a lettera  dell’ imperatore  che  lo  ringrazia  di 
questa  opera.  L’astronomia  fioriva  allora  par- 
ticolarmente iu  Egitto:  il  vescovo  di  Alessan- 
dria fa  iu  appresso  incaricato  di  fare  per  ogni 
anno  il  caluoio  della  Pasqua , e di  darne  avviso 
al  vescovo  di  Roma,  e questi  ne  dava  notizia 
alle  altre  chiese.  Questo  costume  fu  osservato 
per  lungo  tempo  ; ma  quando  la  sede  di  Ales- 
sandria fu  occupala  da  prelati  eietici  , non  si 
volle  più  ricevere  le  loro  Iciicre  pasquali.  Nul- 
la ostante  questo  regolamento  del  concilio  di 
Nicea,  vi  furono  alcuni  vescovi  i quali  cele- 
brarono ostinatameule  per  lungo  tempo  la  Pa- 
$(}ua  nello  stesso  giorno  che  la  celebravano  i 
Giudei:  fecero  scisoia , e furono  chiamali  quar- 
ladecimaiii. 

Il  conciho  avrebbe  ardentemente  desiderato 
di  por  fine  a tutte  Je  dispute  che  agitavano  la 
Chiesa.  Trattò  àlelezio  con  ]iiù  indulgenza,  che 
Ario:  gli  lasciò  il  nome  e la  dignità  di  vesco- 
vo , ma  gli  levò  le  ordinazioni.  In  quanto  ai 
vescovi  clic  Blelezio  aveva  cieatì , dovevauo , 
do}>o  una  nuova  imposizione  di  mani , conser- 
vare il  loro  titolo , a condizione  che  avrebbe- 
ro ceduto  il  i>osto  a quelli  clic  aveva  ordinati 
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Alf^saiidn»,  c ai  quali  avrebbero  potuto  succe- 
dere, osservando  le  forme  canoniche.  Questa 
saggia  disposiaione  del  concìlio  fu  ma  inutile  e 
vana  dalrindocìliUi  di  Melctio,  il  quale  per- 
petuo le  turbolenze,  elef^emlosi  un  successore 
quaiKlofu  vicino  a morire.  Teodoreto  dice  che 
ai  suo  tempo , vale  a dire  piu  di  cento  anni  do- 
po il  concilio  di  Nicea,  questo  scisma  sussiste- 
va ancora  ti'a  alcuni  monaci  di  Egitto,  che  si 
allontanavano  dalla  sua  dottrina,  eseguivano 
alcune  pratiche  ridicole  e superstiziose.  La 
Chiesa  era  ancora  divisa  da  ottanta  anni  dello 
scisma  de'fx>vaziani.  Aveva  avuto  per  autore 
Novaziano  , il  quale  essendosi  separato  dal  p.a- 
na  Cornelio,  aveva  preso  il  litolodi  vescovo  di 
noma.  Questi  eretici  aiTettavano  un^  eccessiva 
severità , e si  davano  per  questa  ragione  un  no- 
me che  nell.*!  lingua  greca  signihea  ^nri.  Scac- 
ciavano per  sempre  dalla  loro  comunione  colo- 
ro clic  dopo  il  loro  battesimo  avevano  com- 
messi peccati  soggetti  alla  pubblica  penitenza  : 
pretendevano  che  il  solo  Dto  potesse  assolvere, 
c levavano  alla  Chiesa  la  fai'oltà  di  legare  c 
sciogliere.  Comlaiitinvano  le  seconde  nozze,  co- 
me adulterii.  La  loro  setta  era  molto  estesa;  a- 
veva  in  Occidente,  e piu  ancora  in  Oriente,  ve- 
scovi , sacerdoti  e cinese.  L^esterna  sua  regola- 
rità la  reiKleva  meno  odiosa  di  tutte  le  sette  ere- 
tiche, e sussistette  fino  alfottavo  secolo.  I padri 
ili  Nicea  acconsentivano  di  riceverli  nel  seno 
della  Chiesa,  quando  volessero  rinunziare  alle 
loro  false  prevenzioni  : offrivano  ai  loro  vesco- 
vi di  ammetterli  nel  numero  de' sacerdoti , ed 
anche  di  lasciare  ad  essi  i loro  titoli,  ma  senza 
funzione  e soltanto  per  onore,  quando  i vescovi 
cattolici  dc’luoghi  non  vi  si  opponessero.  Que- 
ste offerte  furono  inutili.  L'imperatore  mede- 
simo si  adoperò  in  vano  per  la  loro  riunione: 
fere  venire  a Nicea  Acesio  vescovo  novaziano 
di  llisanzio,  da  lui  stimato  per  la  purità  de' suoi 
costumi.  Gli  comunicò  la  decisione  del  concilio, 
e lo  ricercò  se  approvasse  la  professione  di  fe- 
de e quello  che  era  stato  stabilito  intorno  la 
Pasqua.  Acesio  rispose  che  non  era  stato  sta- 
bilito nulla  di  nuovo  , e che  questi  due  punti 
eraiK)  conformi  alla  credenza  e alla  pratica  a- 
postolioa.  Perchè  gli  disse  Costantino, 

state  voi  separato  di  comunione?  KWoxz  Ìl  ve- 
scovo, prevenuto  dalle  massime  strane  ed  as- 
surde de'Novaziani , recò  per  ragione  la  corrut- 
tela in  cui  pretendeva  che  fosse  caduta  la  Chie- 
sa , arrogandosi  la  facoltà  di  rimettere  i pec- 
cali mortali',  e Pimpcraiore  conobbe,  che  un 
orgoglioso  rigorismo  non  c meno  difficile  a gua- 
rire che  il  rilasciamento. 

Noi  lasciamo  all'  istoria  ecclesiastica  la  mi- 
nuta e particolare  esposizione  de'canoiii  di  que- 
sto santo  concilio.  Fra  i tesori  deireccIesiasUca 


tradizione  questa  è la  fonte  piu  pura  . donde 
la  Chiesa  attigne  ancora  le  sue  regole  ai  disci- 
plina. L.*!  relelirc  professione  di  fem  che  fu  da 
quel  tempo  in  poi  il  terrore  e lo  scoglio  del- 
r arianismo  . ò quello  che  chiamasi  oggidì  il 
simbolo  di  Nicea.  Il  secomlo  concilio  generale 
tenuto  a Costantinopoli  vi  ha  fatte  alcune  ag- 
giunte, per  ispiegare  maggiormente  i punti  es- 
senziali della  nostra  credenza.  La  chiesa  di  Spa- 
gna, per  consiglio  del  re  Recaredo  alla  fine  del 
sesto  secolo,  fu  la  prima  che  lo  cantò  alla  mes- 
sa, per  confermare  nella  fede  i Goti  usciti  nuo- 
vamente dairarianesimo.  Sotto  Carlo  Magno  si 
cominciò  a cantarlo  in  Francia.  Questo  uso  non 
era  ancora  stabilito  a Roma  sotto  ìl  jiontificato 
di  Giovanni  Vili,  al  tempo  di  Carlo  il  Calvo. 

Dopo  aver  regolato  quello  che  concerneva 
la  fede  e la  disciplina  , il  concilio  commise  no- 
minatamente ai  vescovi  primarii  di  dame  iK>ti- 
zia  a tutte  le  chiese  , ed  assegnò  a ciascuno  di 
loro  il  suo  distretto.  Ma  giudicò  opportuno  di 
applicare  egli  medesimo  il  rimedio  alla  parte 
piu  ammalata.  Scrisse  una  lettera  sinodale  alle 
chiese  di  Alessandria,  di  Egitto  , di  Libia  e di 
Peniapoli.  Osser>*a$i  io  essa  la  dolcezza  evan- 
gclira  de' santi  vescovi  : anzi  che  trionfare  del- 
l'esilio di  Ario,  se  nc  mostravano  afUitli  : • Voi 
avete  certamente  saputo,  dicoti  eglino,  ovvero 
saprete  ben  tosto  quHIo  che  c intervenuto  al- 
Taiitore  dell'eresia:  noi  siamo  alieni  dall'iiisul- 
tare  un  uomo  che  ha  ricevuto  il  castigo  che 
meritava  la  sua  colpa  a.  E ixm  dicono  nulla 
di  più  intorno  il  castigo  di  Arto.  Questa  lettera 
fu  accompagnata  da  un'altra  diretta  dal  prin- 
cipe alla  chiesa  di  Alessandria  : renile  in  essa 
grazie  a Dio  di  aver  confuso  l' errore  con  la 
luce  della  verità  *,  rende  testimonianza  a'  padri 
del  concilio  della  loro  scrupolosa  esattezza  nel- 
r esaminare  e discutere  le  materie  ; piange  per 
le  bestemmie  che  hanno  osato  protmnziare  gli 
ariani  contro  Gesù  Cristo;  esorta  i membri  se- 
parati a riunirsi  al  corpo  della  Chiesa  , e ter- 
mina con  queste  parole  : « 1^  sentenza  pronun- 
ziata da  trecento  vescovi  deve  essere  venerata 
come  uscita  dalla  bocca  di  Dio  medesimo  ; lo 
Spirilo  Santo  era  quello  che  gl'  illuminava  , e 
che  parlava  in  loro.  Rientrate  tulli  con  solie- 
ciluaine  e ardore  nel  sentiero  della  verità,  af- 
finchè al  mio  arrivo  io  possa  d'accordo  con  esso 
voi  render  grazie  a Colui  che  penetra  il  foiMlo 
delle  coscienze  ».  Scorgesi  che  avea  ilisegno 
di  andare  tosto  in  Egitto  ; il  che  non  fu  da  lui 
eseguito.  Scrisse  ancora  due  altre  lettere  a tutte 
le  chiese;  una  è quella  di  cui  abbiamo  di  già 
parlalo  , nella  quale  proscriveva  la  dottrina  e 
gli  scrìtti  di  Ario  ; con  l'altra  esorta  tutti  i fe- 
rfeli  ad  imiformar>i  alla  decisione  del  concilio 
sulla  celebrazione  del  giorno  di  l'as«]ua. 
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La  fcsla  cleVìcennali  di  CosUiUiuo  cadeva  ai 
vetUiciiKjue  di  luglio  di  quest*aniK> , cbe  era  il 
priucipio  del  ventesimo  del  suo  re^no.  Credasi 
che  per  non  interrompere  affari  piu  importan* 
ti,  questa  cerimonia  fosse  differita  fino  alla  fine 
del  coDcilio,  il  quale  terminò  ai  venticinque  di 
agosto.  Eusebio  di  Cesarea  fece  in  presenta  dei- 
radunanza  Telogio  deirimperatore^  e questi  in- 
vitò tutti  i vescovi  ad  un  convito  cbe  fece  im- 
bandire nel  suo  palazzo.  Furono  ricevuti  tra 
due  file  di  guardie  che  avevano  la  spada  ignu- 
da. La  sala  era  riccamente  addobbala , ed  in 
essa  v^erano  molte  tavole  apparecchiate.  L'im- 
peratore fece  sedere  alla  sua  destra  i piu  cele- 
bri prelati,  e distinse  con  onori  e carezze  quel- 
li che  portavano  i gloriosi  contrassegni  de' 
comballimeuli  da  loro  sostenuti  per  Gesù  Cri- 
sto; sentivasi,  oelPabbracciarli,  accendere  di  un 
nuovo  zelo  per  la  fede  che  avevano  tanto  gene- 
rosamente difesa.  Ogni  cosa  fu  latta  con  quella 
grandezza  e modestia  che  si  conveniva  ad  un 
imperatore  e a vescovi.  Dopo  il  convito  fece 
loro  de'  presenti , e diede  loro  lettere  per  i go- 
vernatori delle  sue  province;  ordinava  a que- 
sti, che  distribuissero  ogni  anno  del  frumento  in 
ogni  citik  alle  vedove,  alle  vergini  e ai  mini- 
stri delle  cinese.  La  quantilk  di  esso  fu  misu- 
rata , dice  Teodoreto , piuttosto  sulla  bbcraliù 
delPimper.itore,  che  sul  bisogno  de'poveri.  Giu- 
liano abolì  questa  disirilmiione;  Gioviaoo  non 
ne  ristabilì  che  il  terzo:  la  carestia  cbe  afflig- 
geva allora  l' impero,  non  gli  permise  di  rinno- 
varla tutta  per  iutiero  : ma  questo  terzo  mede- 
simo era  molto  considerabile  , c si  distribuiva 
ancora  al  tempo  di  Teodosio.  L'imperatore  ter- 
minò la  solennità  de'  suoi  vicennali  a Nicome- 
dia , e la  reiterò  a Roma  l'auuo  vegnente. 

Avanti  che  i vescovi  si  separassero , Costan- 
tino gli  fece  radunare  un'altra  volta^  gli  esor- 
tò a conservare  ira  di  loro  quella  felice  unione 
che  avrebbe  resa  la  religione  venerabile  agli 
stessi  pagani  ed  eretici, ed  a bandire  ogni  spirito 
di  dominio,  di  contesa  c di  gelosia.  Li  consi- 
gliò a non  impiegare  soltanto  Te  parole  per  con- 
vertire gli  uomini:  a Ve  ueha  pochi,  disse  loro, 
che  cerchino  sinceramente  la  verità  \ conviene 
adattarsi  alia  loro  debolezza;  comprare  per  Dio 
quelli  che  non  si  (x>ssono  convincere;  mettere 
in  opera  le  liinosine , la  protezione , i contras- 
segni di  benevolenza , ed  anche  i doni  ; in  som- 
ma variare , come  un  abile  medico,  il  tratta- 
mento secondo  la  disposizione  di  coloro  che  si 
vogliono  guarire  u.  Finaimeute  dopo  aver  loro 
domandato  F aiuto  delle  loro  preghiere  , ed 
averli  congedati , gli  rimandò  nelle  loro  dioce- 
si , e gli  spesò  nel  loro  ritorno,  siccome  aveva 
fallo  dacché  erano  partili  dalle  loro  chiese. 
Tale  si  fu  la  conclusione  del  concilio  di  Nicca , 


il  modello  de'concilii  che  sì  tennero  in  appres- 
so; rispettabile  sempre  per  la  graixlezza  della 
causa  che  fu  in  esso  trattata , e pel  merito  de' 
vescovi  che  la  difesero*  La  Chiesa  fece  in  essa 
la  rivista  delle  sue  forze , insegnò  all'errore  a 
temere  queste  sante  armate  composte  di  tanti 
Ciipi , nelle  quali  lo  Spirilo  Santo  comanda  , e 
dà  alla  verità  una  sicura  vittoria.  Ma  quello 
che  diffonde  sopra  questo  concilio  una  più  vi- 
va luce  si  è,  clic  la  Chiesa  , uscendo  allora 
dalle  lunghe  prove  delle  persecuzioni  si  pre- 
senta alle  nostre  menti  con  tutta  la  purità  e 
tutto  lo  splendore  dell'  oro  che  esce  dalla  for- 
nace. La  memoria  di  quest'  adunanza  è stata 
consacrata  dalla  venerazione  de' fedeli;  e la  Chie- 
sa dì  Oriente  solennizza  la  festa  de'  vescovi  di 
Nicea  ai  venti  otto  dì  maggio,  secondo  il  meno- 
logio  de'  Greci. 

Subito  dopo  la  separazione  de'  vescovi , Eu- 
sebio di  Nicomedia  e Teoguide  di  Nìcea  si  leva- 
rono la  maschera , e cominciarono  di  nuovo  ad 
insegnare  i loro  errori.  Si  dichiararono  protet- 
tori di  alcuni  ariani  ostinati  che  Costantino 
aveva  chiamati  alia  sua  corte , perché  semina- 
vano nuove  turbolenze  in  Alessandria.  Il  prin- 
cipe, irritato  dalla  mala  fede  de'due  prelati,  fe- 
ce radunare  un  concilio  di  alcuni  vescovi  tre 
mesi  dopo  quello  di  Nicea  ; e furono  in  esso  con- 
dannali e deposii.  L' imperatore  gli  rilegò  nel- 
le Galiie  , e scrisse  a quelli  di  Nicomedia , per 
dame  loro  notizia.  Dipinge  in  questa  lettera 
Eusebio  coum  uno  scellerato,  che  aveva  secon- 
data con  furore  la  tirannia  di  Licinio  , il  ma- 
cello dei  vescovi  e la  persecuzione  de'  fedeli  : 
lo  tratta  come  suo  personale  nemico:  esortai 
suoi  diocesani  a preservarsi  dal  contagio  di  un 
COSI  pernicioso  esempio  ; c minacciava  di  pu- 
nire chiunque  prendesse  il  partito  di  questo  a- 
postata.  la  luogo  di  questi  due  prelati  furono 
coilocaiì  Amiìone  sulla  seile  di  Nicomedia  , e 
Creste  su  quella  di  Nicea.  Racconteremo  in  ap- 
presso con  quali  artilizii  questi  due  eretici  otte- 
nessero, dopo  tre  anni , di  essere  ricliiainati , e 
rimessi  nelle  loro  sedi. 

Cinque  mesi  dopo  il  conciho  di  Nicca  il  ve- 
scovo di  Alessandria  aiKÌò  a ricevere  la  ricom- 
pensa delle  sue  fatiche.  Essendo  vicino  a mori- 
re , nominò  con  uno  spirito  profetico  Atanasio 
per  suo  successore.  Questo  diacono  , il  (juale 
in  un  età  poco  avvanzaia  uguagliava  in  merito 
i piu  vecciii  prelati  ed  in  modera  i piu  umili , 
si  nascose,  fu  scoperto,  e malgrado  le  sue  re- 
sistenze, eieuo  secondo  le  forme  canoniche.  Fu 
pel  corso  di  quarantasei  anni , cbe  durò  il  suo 
episcopato , il  capo  dell'  armata  <T  Israele  e il 
più  fermo  sostegno  della  Chiesa.  Cinque  volte 
oaodito,  spesso  in  pericolo  di  perder  la  vita  , 
sempre  es|>o$lo  al  lurore  degli  ariani  , non  si 


lasciò  mai  vincere  dalla  violenza , ne  cogliere 
fh*k>ro  artificii.  Genio  veramente  eroico,  pieno 
di  forza  e di  lume  , troppo  elevalo  percnè  si 
lasciasse  adescare  dai  seducimenu  del  favore  , 
costante  e fermo  in  mezzo  alle  procelle , rc»i> 
stette  a cabale  e congiure  armate  di  tutta  la 
possanza  deir  infertio  e della  corte.  Fu  iti  ap> 
presso  una  sventura  per  Costamino , e una  del- 
le maggiori  macchie  del  suo  regno  , V essersi 
lasciato  prevenire  contro  un  vescovo  tanto  de- 
gno della  sua  fiducia , e nessuna  cosa  fa  veder 
meglio  quanto  gl'  inimici  di  Atanasio  fossero 
astuti  c pericolosi. 

L' imperatore  passò  il  rimanente  delT  anno 
e il  principio  del  s^uente  in  Tracia,  in  Mesia 
e in  Pannonia.  Questo  tempo  di  riposo  fu  im- 
piegalo nel  fare  utili  leggi.  Cra  regola  di  gius, 
che  colui  che  domandava  , fosse  egli  solo  ob- 
bligato a dar  prova  della  giustizia  della  sua 
pteteosione.  Costantino,  per  tK>n  lasciare  ombra 
veruna  nello  spirito  de'  giudici , volle  che  in 
certi  casi  colui  che  si  dilètide\'a,  fosse  astretto 
a provare  che  il  suo  possesso  era  legittimo. 
Quanto  alla  natura  delle  provegiudiciario,  qua- 
li sono  le  scritture  e i lestimoui , ordinò  negli 
anni  seguenti , che  non  si  avessero  in  nessuna 
considerazione  le  scritluie  prodotte  da  una  del- 
le due  parti,  quando  fossero  una  air  altra  ri- 
pugnanti : che  i testimoni  dessero  giuramento 
avanti  di  parlare;  che  le  testimonianze  avesse- 
ro maggiore  , o minor  peso  } secondo  il  rango 
e il  merito  delle  persone  : ma  clie  la  deposizio- 
ne di  un  solo , di  qualsivi^Ha  rango  egli  si  fos- 
se, non  dovesse  mai  essere  ascoltau.  Una  legge 
assai  più  famosa  si  è quella  che  proibiva  i 
combattimenti  de’gladiatori,  e condannava  per 
r avvenire  al  lavoro  delle  miniere  coloro  che 
la  sentenza  de'  giudici  era  solita  a riservare  per 
questi  crudeli  divertimenti.  1 cristiani  avevano 
sempre  detestati  questi  giuochi  sanguinarìi. Lat- 
tanzio ne  aveva  poco  prima  fatto  vedere  l' or- 
rore nelle  sue  istituzioni  divine,  che  erano  com- 
parse alla  luce  quattro  o cinque  anni  avanti; 
e v'  è ragione  di  credere , che  i padri  di  Nìcea 
nei  discorsi  eh'  ebbero  con  l' imperatore  , non 
avessero  trascurato  questo  articolo.  Costantino, 
che  aveva  molte  volle  fatto  scorrere  il  sangue 
degli  schiavi  in  questi  orribili  spettacoli , dive- 
nuto piu  umano  con  la  pratica  delle  cristiane 
virtù,  conosceva  tutta  1'  atrocità  e la  barba- 
rie dì  questi  combattimenti*  Egli  avrebbe  vo- 
luto distruggerli  in  tutto  P impero,  come  rile- 
vasi dalla  sua  legge.  Pare  tuttavia  che  non 
avesse  effetto  che  per  Berico  nella  Fenicia , 
dov'  ella  fu  indirizzata.  Questa  città  era  famo- 
sa per  un  magnifico  anfiteatro  fabbricato  anti- 
ramenie  da  Agrìppa  re  di  Giudea,  ed  era  mol- 
to inclinata  e deuita  a questa  sorta  di  spetta- 


coli. Questo  inumano  costarne  regnò  lungo 
tempo  in  OrietKe , e più  ancora  a Roma , dove 
non  fu  abolito,  che  sotto  il  regno  di  Onorio* 
Ltbanio  parla  di  un  combattimento  di  gladia- 
tori che  fu  dato  ad  Antiochia  l' anno  3^ , 
vale  a dire  tre  anni  dopo  questa  legge*  L' im- 
peratore rimediò  ad  un  abuso  introdotto  dal- 
l'avidità degli  oiliziali  di  milizia.  Dovevano 
ricevere  per  ciasitun  giorno  una  certa  quantità 
di  viveri,  che  traevasi  da' pubblici  depositi  , 
nei  quali  tcnevansi  io  riseria.  Si  facevano  da* 
re  le  loro  porzioni  in  danaro  : dal  che  ne  na- 
scevano due  inconvenienti  ; i deposHarìi  de' vi- 
veri, non  vuotando  i loro  magazzini, esigevano 
dalle  province  denaro  invece  di  derrate,  delle 
quali  non  avevano  che  fare;  e i vìveri  resta- 
vano troppo  lungo  tempo  ne'  granai , si  gua- 
stavano, e disirihuivansi  in  questo  stato  ai  sol- 
dati. Costantino  proibì  sotto  pena  di  morte  ai 
custodi  de'  magazzini  di  fare  questo  commercio. 
Prescrisse  inoltre  nuove  formalità  per  l'aliena- 
zione de'  beni  de' pupilli  che  erauo  debitori  al 
pubblico  erario. 

Nel  mese  di  aprile  dell’anno  326  avendo  Co- 
stantino, console  per  la  settima  volta,  preso  ]>er 
colica  suo  figliuolo  Costanzo  di  età  di  otto  an- 
ni e mezzo,  e già  Cesare,  risolvette  dì  andare  a 
Roma,  dove  non  era  stato  ila  lungo  tempo.  Pas- 
,sò  per  Aquilcìa  e per  Milano  , dove  pare  che  sì 
trattenesse  per  qualche  tempo.  Era  a Roma  apli 
'otto di  luglio,  e vi  si  fermo  quasi  tre  mesi.  Ce- 
lebrò quivi  di  nuovo  i suoi  vicennali.  11  con- 
corso de' decennali  de'due  Cesari  Crispo  e Co- 
stantino accrebbe  la  solcnnitli.  Ma  l'allegrezza 
di  queste  feste  si  cangiò  in  lutto  per  un  funesto 
avvenimento, che  fu  per  l'imperatore  una  fonte 
di  afflizione  e di  amarezza  fino  alla  fine  della 
sua  vita.  Crispo,  il  quale  aveva  con  laiila  for- 
tuna sostenute  le  veci  di  suo  padre  nella  guer- 
ra contro  i Franchi,  che  lo  aveva  secondato  con 
tanto  buon  successo  e gloria  nella  sconfitta  di 
Licinio,  e che  dava  ancora  speranze  ma^iorì, 
fu  accusato  da  sua  matrigna  dì  aver  conceputo 
per  lei  un  incestuoso  amore  , e di  aver  avuto 
ardimento  di  dichiararglielo.  Alcuni  autori  at- 
tribuiscono questa  nera  azione  di  Fausta  alla  ge- 
losia che  le  ispirnvano  le  brillanti  qualità  del 
figlio  di  Mincrvina:  altri  pretendono  che, acce- 
sa di  un  iiiiamc  amore  per  questo  giovane  prin- 
<-‘ipe,  e rigettata  con  orrore,  Io  accusasse  del  de- 
lillo  di  cui  ella  sola  ora  colpevole.  Tutti  con- 
vengono che  CosiamiiH) , trasportato  dalla  sua 
collera  , lo  condannò  a morte  senza  esame.  Fu 
condotto  lungi  dalla  vista  di  suo  padre  a Pula 
ncir Istria,  dove  gli  fu  tagliata  la  testa.  Aveva 
trent'anni  in  circa.  La  sua  morte  fu  ben  presto 
vendicata.  Lo  sventurato  genitore  cominciò 
dal  punire  sè  medesimo*  0()presso  da'iimpro- 


veri  di  sua  madre  Elena,  e piu  ancora  da  quel- 
li  ileUa  sua  cou:ìenu , che  lo  accusava  conti- 
liuamenle  delPìnsiusU  sua  precipilazione,  si 
diiHÌe  in  preda  au  una  S|)ecie  di  disperazione, 
l'uitc  le  virtù  di  Crispo  acaescevano  i suoi  ri> 
morsi;  e pareva  che  avesse  riouDaiaio  alla  vi* 
ta.  Passò  quaranta  intieri  giorni  nel  pianto  y 
senza  far  uso  del  bagno,  e senza  prendere  il  mi- 
nimo riposo.  Non  ritrovò  verun  altro  conforto, 
che  quello  di  segnalare  il  suo  pentimento  con 
una  statua  di  argento  cui  fece  innalzare  a suo 
(jgliuolo;  la  testa  era  d*oro,  e sulla  fronte  era- 
no scolpite  queste  parole.  Questi  è mio  figUo 
ingiustamente  condannato*  Questa  statua  fu 
dipoi  trasportata  a Costantinopoli , dove  vedo- 
vasi nel  luogo  detto  Smymium* 

La  morte  diCrispo,  amato  da  tutto  Pimpero, 
concitò  contro  di  Fausta  la  pubblica  indignazio- 
ne. Vi  fu  chi  ebbe  tosto  coraggio  di  avvertire 
r imperatore  delle  sregolatezze  della  perfida 
sua  moglie.  Fu  accusata  di  un  infame  commer- 
cio da  lui  solo  forse  fino  allora  ignorato.  Que- 
sto nuovo  delitto  divenne  una  prova  della  ca- 
lunnia. Non  nien  infelice  marito  che  padre 
sventurato,  cicco  del  pari  nella  sua  collera  con- 
tro sua  moglie  e contro  suo  figlio , non  prese 
nemmen  questa  volta  tempo  di  avverare  Vac- 
cusa,  e corse  di  nuovo  rischio  di  essere  accusa- 
to d'iittiustizia  e lacerato  da' rimorsi.  Fece  sof- 
focar Fausta  in  una  stufa.  Molti  ofiìziali  della 
sua  corte  furono  avviluppati  in  questa  terribile 
vendetta.  11  giovine  Licinio,  il  quale  non  ave- 
va ancora  piti  che  dodici  anni , e le  cui  buone 
{uirti  sembravano  degne  d' una  sorte  migliore, 
pei'delte  allora  la  vita,  senza  che  se  ne  sappia 
la  ragione.  Queste  esecuzioni  fecero  orrore.  Fu- 
rono trovati  ailìssì  alle  porte  del  palazzo  due 
versi  satirici,  nei  quali  richiamavaiisi  a memo- 
ria i tempi  di  Nerone.  Avvenimenti  tanto  tra- 
gici hanno  oscurato  gli  ultimi  anni  di  Costan- 
tino, e contribuirono  senza  dubbio  a farlo  al- 
lontanare dalla  ciuh  di  Roma  , dove  erano  ac- 
cadute tanto  atroci  scene;  e che  fu  da  lui  con- 
siderata come  un  soggiorno  funesto. 

Roma  dal  canto  suo  non  risparmiò  contro  dì 
lui  le  maledizioni  e le  ingiurie.  Raccontasi 
clic  un  giorno,  essendo  stato  insultato  dal  popo- 
lo, consultò  due  dei  suoi  fratelli  circa  la  con- 
dotta che  doveva  tenere  in  tale  incontro.  Uno 
lo  consigliò  a far  trucidare  quella  insolente  ca- 
naglia ; Paltro  fu  dì  parere . che  convenisse  ad 
un  principe  grande  il  chiuoerc  gli  occhi  e gli 
orecchi  a <|uesti  oltraggi.  L' imperatore  segui 
(luesl'  ultimo  consiglio,  e riacquistò  con  questa 
dolcezza  quello  che  i precedenti  rìgurì  gfi  ave- 
vaii  latto  perdere  nel  cuore  del  popolo.  L'au- 
tore che  litcriscc  questo  fatto,  aggiunge  che 
Costatiliiio  distinse  con  impieghi  c dignità  c(ucl- 
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10  de'suoi  fratelli  che  lo  aveva  persuaso  ad  u- 
sare  clemenza,  e lasciò  l'altro  in  una  specie 
oscuriti  e di  avvilimento.  Il  che  può  Tir  cre- 
dere cheli  primo  fosse  Giulio  Costanzo,  il  qua- 
le fu  console  a patrìzio,  o Delmazio,  che  fu  cen- 
sore ed  impiegato  ne'  più  ìmpormnii  affari  ; e 
che  l'altro  fosse  Annibaliano,  che  fu  in  vero  si 
|x>co  distinto  , che  molti  autori  lo  cancellano 
dal  numero  de'fiaiclli  di  Costantino,  e lo  con- 
fondono con  Delmazio. 

QucÀii  dispiaceri  che  aveva  provati  a Roma 
l'imperatore,  oltre  all'afl'etto  che  questa  ciiik 
innebriata  del  sangue  de'martiri  conservava  yiel 
paganesimo,  gl'inspiraroiio  il  |iensiero  di  stabi- 
lire altrove  la  sede  del  suo  impero.  Si  può  giu- 
dicare dal  poco  tempo  che  risedette  a Roma  , 
dacché  se  n'era  fatto  signore,  che  questa  citlk 
iK>ii  ha  mai  avuto  per  lui  certe  attrattive.  In- 
fatti essa  non  era  più  da  lungo  tempo  il  sc«- 
giomo  della  virtù  e della  magnanima  sempli- 
cità, ma  la  fogna  di  lutti  i vizii  e di  tutte  le 
dissolutezze.  morbidezza  , 1'  abbigliamento, 
la  pompa  degli  e<]uipaggi,  l'ostentazione  delle 
ricchezze,  la  profusione  nella  tavola  tenevano 
in  essa  luogo  di  merito.  I grandi  dominavano 
da  tiranni,  e i piccoli  gemevano  nell'avvilimcu- 
to  come  schiavi.  Le  persone  graduate  non  ri- 
compensavano più,  che  i servigi  turpi  ed  infa- 
mi, o le  doti  frivole  e da  nulla.  La  scienza  e 
la  probità  erano  qualità  inutili , ed  anche  iin- 
portune  e moleste.  Compravasi  da'  servitori 

11  favor  de’padroni:  gli  studii  serti  si  nasconde- 
vano nel  silenzio,  i soli  passatempi  erano  in  cre- 
dito; e tutto  rìsuonava  di  canti  e di  sinfonie.  II 
musico  e il  maestro  dì  ballo  occupavano  nel- 
l' educazione  un  rango  più  importante,  che  il 
filosofo  e l'oratore.  Le  biblioteche  erano  so- 
litudini, o piuttosto  sepolcri , mentre  i teatri 
e le  saie  di  musica  erano  piene  di  uditori  : 
e in  una  pubblica  carestia,  nella  quale  fu  d'uo- 
po far  uscire  tutti  i forestieri,  furono  discac- 
ciati tutti  i maestri  delle  arti  liberali,  e si  riten- 
nero i commedianti,  gli  istrioni  e tre  mila  balle- 
rine con  ahreilaiui  pantomimi;  tanto  straniere 
erano  divenute  la  scienza  e la  virtù.  Aggiun- 
gansi  a questa  pittura  tutti  i raggiri  e le  pra- 
tiche della  corruttela , tutti  i maneggi  dell'ain- 
bizìonc  e dell'avarizia  , l'ubbriachezza  della 
plebaglia  , la  disperata  passione  del  giunco  , il 
furore  e la  cabala  degli  sjfettacoli.  Tal  è l'idea 
che  ci  dà  di  questa  città  un  giudizioso  autore, 
il  «piale  dipingeva  alla  posterità  quello  che 
aveva  sotto  degli  occhi.  Cosiantino  l' abbando- 
nò per  non  più  ritornarvi , senza  aver  ancora 
determinato  qual  luogo  dovesse  scegliem  per 
suo  soggiorno.  Parti  di  Roma  verso  la  fiiMr  di 
>ettembre,  e ritornò  nella  Paiinoiita,  passando 
per  Spoleto  e |>er  Milano. 
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S<>(^ioii»ù  tulio  ranno  vepientcr  327  i»e)rU- 
liria  e nella  Tracia,  durante  il  consolato  di  Co* 
staiiso  e di  Massiniiiio.  Questo  Costanzo  non 
era  della  Tami^lia  di  Costantino  \ aveva  allora 
insieme  col  consolato  la  digniik  di  preletto  del 
pretorio.  Quesfanno  è memorabile  per  sempre 
per  la  scoperta  dello  siromeiito  della  itosira  re- 
denzione^ il  quale,  dopo  essere  sUto  seppellito 
per  lo  spazio  quasi  di  trecento  anni,  ricomparve 
alla  caduta  delP  idolatria,  e s'iuoalzò  a vicenda 
sulle  sue  ruine. 

Costantino  aveva  risoluto  di  onorare  Gerusa- 
lemme, come  un  nionumeuto  degno  del  suo  ri- 
spetto per  questa  santa  terra.  Eleiia  sua  madre, 

t»ieiia  di  questo  nobile  disegno , era  partita  di 
loina  Tanno  antecedente  dojK)  la  morte  di  Cri- 
spo,  per  andare  a cercare  un  qualche  conforto 
sulle  tracce  d(d  Salvatore.  In  età  di  settanta  no- 
ve anni  non  si  lasciò  intimorire  dalle  fatiche  di 
uii  si  lungo  viaggio.  Al  suo  arrivo  la  sua  pietà 
restò  iiiieiierita  e commossa  dallo  stato  deplo- 
rabile in  cui  ritrovava  il  Calvario  : avevano 
innalzata  sulla  collina  grandissima  quantità  di 
terra;  e dopo  aver  coperto  il  suolo  con  grait- 
dt  pietre,  lo  avevatto  cinto  d'utia  muraglia. 
QucsTcra  dopo  AdriaiK»  un  tempio  coiisecralo 
a Venere,  dove  la  statua  della  dea  riceveva  un 
incenso  profano  , e teneva  lontani  gli  omaggi 
ile'crisliani,  che  non  osavano  accostarsi  a que- 
sto luogo  di  orrore  : avevano  |)cidula  perììno 
la  memoria  del  se{x>lcro  di  Gesù  Cristo.  Clena 
sugTiiìdirizzi  di  un  Ebreo  piu  isiruilo  degli  altri 
fece  atterrare  le  statue  c il  tempio  , portar  via 
le  terre,  che  furono  gettate  lungi  dalla  città  , 
e scoprire  il  sepolcro.  Scavando  ucTuoghi  cir- 
convicini , furono  ritrovate  tre  croci , i chiodi 
con  cui  il  Salvatore  era  stalo  crocifìsso,  e se- 
paraiametue  T iscrizione  quaT  è riferita  dagli 
evangelisti.  Un  miracolo  fece  distii^uere  la 
croce  di  Gesù  Cristo. 

La  scojicrta  di  un  sì  ricco  tesoro  ricolmò  di 
giubilo  r imperatore.  Non  poteva  stancarsi  di 
lodare  la  Provvidenza,  la  quale  aveixk)  conser- 
valo per  un  sì  hmgo  spazio  di  tempo  im  legno 
per  sè  stesso  corrui  libile,  lo  manifestava  fiiia}- 
ineiiie  al  cielo  e alla  terra  allorquando  i cri- 
stiani, divenuti  liberi,  potevano  marciare  senza 
timore  sotto  il  loro  stendardo  generale.  Fece 
fabbricare  una  chiesa,  ch'è  negli  autori  nomi- 
nata ora  TAnaslasia,  cioè  la  Resurrezione,  ora 
la  chiesa  della  Croce,  o della  Passione , ora  il 
santo  Sepolcro.  L'imperatore  raccomandò  al 
vescovo  Macario  dì  non  risparmiare  cosa  ve- 
runa, perchè  riuscisse  il  più  DelTediricìo  delTu- 
niverso.  Diede  ordine  a Draciliaoo,  vicario  dei 
piefetti  e governatore  di  Palestina , che  som- 
minisirasse  tutti  gli  operai  e i materiali  che  ri- 
cercasse il  vescovo.  Spedì  egli  medesimo  delie 


pietre  preziose,  Toro  e i piu  l»ei  marmi.  Se- 
coimIo  alcuni  .*tutori,  Eustazin  sacerdote  di  Bi- 
sanzio nc  fu  T archilelio.  Ei*co  la  descrizione 
clic  fa  Eusebio  di  questo  magnifico  tempio.  I.a 
facciata  superbamente  ornala  ii  nnltavasi  sopra 
un  largo  atrio,  e dava  ingresso  in  un  vaslo  cor- 
tile cinto  di  |>urtici  a destra  e a sinistra.  Entra- 
vasi  nel  tempio  per  tre  f»ortc  dalla  parte  d'Oc- 
cidente.  La  faborica  era  divisa  in  tre  corpi: 
quello  di  mezzo  che  noi  chiamiamo  la  nave,  e 
che  cliiaiuavasi  pronrianKnie  la  basilica  , era 
vastissimo  nelle  sue  uimensiont  e molto  eleva- 
lo. L:i  parte  intcnia  era  intonacata  di  marmi  i 
più  preziosi:  al  di  fuori  le  pietre  erano  così  be- 
ne insieme  congiunte,  e di  lustro  così  bello,  che 
parevano  marmo.  Il  solfitio,  formalo  di  tavole 
esattamente  insieme  unite,  ornalo  di  scolture, 
e coperto  tutto  di  un  oro  purissimo  e risplen- 
denlissinio,  sembrava  mi  oieano  di  luce  sospe- 
so su  tutta  la  basilica.  Il  letto  era  coperto  di 
piombo.  Verso  Testremilà  innalzavasi  una  cu- 
pola in  arco  perfetto  sostenuta  sopra  dodici  co- 
lonne , il  numero  «Ielle  quali  rappresentava 
<|uello  degli  a^iostoli  : e sopra  i capitelli  erano 
collocati  altretlairti  gran  vasi  di  argento.  Da  o* 
gni  parte  della  basilica  estenderasi  un  portico, 
la  cut  volta  era  arricchita  d'oro.  Le  odonne  , 
clic  erano  ad  esso  comuni  con  la  basilica,  ave- 
vano una  grande  altezza  ; T altra  parte  era  ap- 
po^iala  sopra  pilastri  ornatissimi.  Avevasi 
ibrinaio  sullo  terra  un  portico,  che  corrispc^ 
deva  a quello  di  sopra  in  tulle  le  sue  dimeitsk>- 
ni.  Dalla  cliiesa  passavasi  in  un  secondo  cortile, 
lastricato  di  beile  pietre  pulite  e lustre,  intorno 
al  quale  siendcvaiisi  da  tre  lati  lunghi  portici. 
In  capo  a questo  cortile,  e alTcsirefuiià  di  lut- 
to Tedifìzio,  eravi  la  cappella  del  s.  Sepolcro  , 
dove  Timperalore  si  era  studiato  (Tiroilare  con 
lo  splendore  delT  oro  e delle  gemme  quello  di 
cui  aveva  brillalo  questo  santo  luogo  nei  mo- 
mento della  resurrezione.  Questo  edilizio,  inco- 
mincialo sotto  gli  occhi  di  Eletia,  non  fu  termi- 
nato e consacralo,  se  non  otto  anni  dopo.  Non 
ne  resta  più  alcun  vestigio , essendo  stato  più 
volte  rovinalo  e abbattuto.  Si  formò  intorno 
ad  esso  un'altra  città,  che  riprese  Tanlico  nome 
di  Gerusalemme,  e pare\*a,dice  Eusebio,  la  nuo- 
va (ìerusaicmme  predetta  dii  profeti.  Questa 
rinchiudeva  dentro  di  sè  il  s.  Sepolcro  e il  Cal- 
vario. L'antica,  «die  dopo  Adriano  portava  il 
nome  Elia  , fu  abbandonata,  e da  quel  tempo 
cominciarono  i pellegrinaggi  eie  olieriede'cri- 
siiaiii,  che  la  divozione  chiamava  colà  da  tut- 
te le  parti  del  mondo. 

La  pia  principessa  fabbricò  inoltre  due  altre 
chiese,  una  a Betlemme  nel  luogo  dov'era 
nato  il  Salvatore,  l'altra  sul  monte  Olivato, 
d'onde  era  salilo  al  cielo.  Non  si  restrinse  sol- 
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Unto  alla  pompa  ediriziì.  La  sua  magni*  | 
(icenza  si  fece  aocoi'a  assai  più  conoscere  co'be- 
nefìzii  che  si  compiaceva  di  versane  sopra  gli 
uomini.  Nel  corso  (lei  suoi  viaggi  spargeva  sopra 
il  pubblico  e sopra  i privati  i mori  delfimpera- 
tore,il  (juale  le  dava  seiiM  misura  con  che  sup- 
plire a tutte  le  sue  hberalith;  abbelliva  le  chie- 
se e gli  oratori!  delle  più  intime  città;  faceva 
di  propria  mano  presenti  assoldati;  alimentava, 
e vestiva}  poveri;  liberava  i prigionieri:  face- 
va grazia  a coloro  che  erano  condannati  alle 
miniere;  traeva  dalPoppressione  quelli  che  ge- 
mevano sotto  la  lininiiia  de'grandi;  richiamava 
gii  esiliati:  in  somma, in  quel  paese  abitato  un 
tempo  dal  Salvatore  del  mondo  , rinnovava  la 
sua  santa  immagine,  facendo  pe'corpì  quello 
che  egli  aveva  fatto  per  le  anime.  Quello  che 
ravvicinava  ancora  più  a questa  divina  rasso- 
miglianza, era  la  semplicità  del  suo  trsleriore  c 
le  pratiche  di  umiltà,  che  velavano  la  ma(*stà 
imperiale  senza  avvilirla.  Vedevani  prostrata 
nelle  chiese  in  mezzo  alle  altre  donne, dalle  (ma- 
li non  si  disliiigueva  che  pel  suo  lÌTVore.  ila- 
(limò  più  volle  tutte  le  donzelle  di  (ieiusalem- 
mc  che  prolessavaiio  verginità,  le  serviva  a ta- 
vola, ed  ordinò  che  fossero  ahinetilaie  a pub- 
bliche s|>ese. 

Du|)o  aver  restituito  ai  luoglii  santi  tutto  il 
loro  splendore,  parti  per  andare  a ritrov’arc  suo 
figlio.  La  santa  croce,  rinchiusa  in  una  cassa  di 
argento,  fu  posta  in  manodtd  vescovo,  il  qua- 
le non  la  mostrava  al  popolo,  s<‘  non  una  volta 
ranno  nel  venercfi  santo.  Costantino  ricevette 
da  sua  madre  i chiodi,  Tis<TÌzinne  e un  pezzo 
considerabile  della  croce,  di  cui  ne  mandò  una 
parte  a Roma  insieme  con  r iscrizione:  la  fece 
cle|>orrc  nella  basilica  del  palazzo  Sessoriano, 
che  fu  per  questa  ragione  chiamato  la  chie^ 
di  sanUi  Crort*.  o la  chiesa  di  Elena.  Tenne 
presso  di  sò  J' altra  parte,  che  fece  dipoi  rin- 
chiiiiieie  a Ci»slaiiiinopoli  nella  su.a  statua  col- 
locala sopra  la  colonna  di  porfido.  L'uso  che 
fece  de’ciijodi,  non  ò si  cliiaramente  espresso, 
uè  altro  può  rilevarsi  dairespressioni  degli  au- 
tori originali,  se  non  clic  gli  feceetitrare  nella 
composizione  did  suo  elmo  e del  morso  del  suo 
cavallo,  perche  gli  servissero  di  difesa  nelle 
battaglie.  Il  papa  Silvestro  iiisliiiii  una  lesta 
deir  invenzione  della  santa  croce  ai  tre  di 
mnguio. 

KIcna  non  visse  lungo  tempo  dopo  questa 
pia  conquista.  Mori  nel  mese  (li  agosto,  in  età 
(Il  olUiMl'anni,  tra  le  br.iceia  di  suo  figliuolo, 
cui  wuifermò  nella  fede  con  le  sue  ultime  paro- 
le, e ricolmò  di  benedizioni.  Fece  portare  il  suo 
i!or|K)  a Ruma,  dove  lù  posto  in  un  sqv>lcro 
(il  porfido  nel  innzo  di  un  mausoU^  che  Co- 
stantino letf  erigere  sulla  viaLivicaua,  vicino 


alla  basìlica  di  $.  Marcellino  e dì  s.  Pietro.  Ornò 
questa  basilica  di  moltissimi  vasi  preziosi.  1 Ro- 
mani pretendono  ancora  di  posse^re  il  corpo 
di  questa  prìiicìpessa.  Se  diara  fede  agrUtorici 
greci , fu  aue  anni  dopo  trasferito  a Costautino- 
poli,  e deposlo  nella  chiesa  (ic* santi  Apostoli. 
Quello  che  v'ha  di  certo  si  è,  che  questo  prìn- 
cipe aveva  ri(^lmato  di  onori  sua  madre  men- 
tre visse;  le  diede  il  tiudo  di  Augiula,fece  scol- 
pire il  nome  di  Elena  sulle  monete,  e la  lasciò 
padrona do'siioì  tesori.  Ella  non  se  iic  servi,  che 
per  soddisfare  ad  una  inaguifiea  pieth  e ad  u- 
ua  inesaiirabile  carità.  Ma  egli  è vcrisiinile  che 
per  una  parte  le  ricchezze  levale  da  tutti  i tem- 
pii,peri'allra  le  pie  profusioni  dìEiena  sicno  ii 
ionaamento  del  rimprovero  che  gli  autori  pa- 
gani fanno  a Costantino,  dì  aver  profuso  con  u- 
na  roano  quello  che  rapiva  <x>n  l'altra.  Dopo 
la  morte  (li  Elena , suo  figlio  non  cessò  di  ono- 
rare la  sua  memoria.  ìje  eresse  una  statua  a Co- 
stantinopoli in  una  piazza  che  prese  quindi  il 
nome  di  Atigusieonc.  Avendo  fatta  una  città 
del  l>orgo  di  Drcpani  nella  Bitìnia,  per  onora- 
re s.  Luciano  martire  le  cui  reliquie  quivi  ri- 
posavano, la  chiamò  Elenopoli,  e dichiarò  e- 
sente  dai  tributi  tutto  il  terreno  all' intorno  fin 
dove  poteva  estendersi  la  vista.  Alcuni  dicono 
che  fu  Elena  incd(*sima  quella  che  al  suo  ri- 
torno ampliò  questa  borgata  ; e ciò  diede  loro 
motivo  di  credere  che  fosse  nata  in  essa.  So- 
7>omeno  parla  ancora  d'una  città  di  Paleaina 
cui  Costantino  chiamò  Eleiinponto.  Cangiò  pa- 
rimente in  suo  onore  il  nome  di  una  parte  del- 
la provincia  d(*l  Ponto,  e la  chiamò  £l<^iiopo- 
li. Giustino  estesedipoi  ((uesta  denominazione  a 
tutta  la  provincia. 

Gli  atturi  della  Ciiiesa,  di  cui  daremo  altrove 
contezza,  trattennero  Cosiaiilino  a Nicomedia 
gran  parte  delPaiino  vegnente;  nel  quale  Gia- 
iiuario  e Giu;>to  furano  consoli.  Parli  di  Jà 
per  una  spctliz-ioiv?  di  cui  s' ignorano  le  cir- 
costanze. lina  iscrizione  di  questo  anno  , che 
ii  dà  per  la  venu^sima  seconda  volta  il  titolo 
'imperatoti  è il  monumento  d'una  vittoria. 
La  cronica  di  Alessandria  dice  che  passò  al- 
lora parecchie  volte  il  Danubio,  e fece  fabbri- 
care su  questo  fiume  un  ponte  di  pietre.  Teo- 
fane si  accorda  con  questa  , ed  aggiunge  che 
riportò  una  segnalata  vittoria  sopra  i Germani , 
i Sarmati  e Goti;  e che  dopo  aver  messo  a sac- 
co le  loro  terre,  gli  ridusse  in  servitù.  Ma  ri- 
pete l'istessa  cosa  due  anni  dopo,  ed  uno  non 
può  fiilarsi  delPcsaltezza  di  questo  autore.  La 
situazione  della  città  di  Oesixiz  nella  seconda 
Mesia  sul  Danubio, dov'cra  Costantino  ai  pri- 
mi di  luglio,  può  far  congetturare  che  taces- 
se allora  la  guerra  ai  («oli  c ai  Taifali.  Costoro 
erano  ima  popolazione  di  Scili  nota  già  nell'im- 
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pero,  ed  abilavaiio  una  piarle  de)  paese  che 
chiamasi  oggidì  Ja  Moldavia  e la  Vallaochia. 

In  meao  a queste  spediaioni  Timperalore 
non  perdeva  di  vista  il  disegno  che  aveva  for- 
mato , cTindebolire  l’idolatria^  e mentre  in  que- 
st’anno  e ne’ salienti,  siccome  spiegherò  or 
ora,  l’Asia  vedeva  innalzarsi  con  pompa  e 
spleiKlore  una  nuova  capitale  di  la  ual  Bosfo- 
ro, udiva  da  uir  altra  parte  il  l'ragore  degl’ido- 
li  e dei  templi  che  atierravaosi  in  Cilicìa,  in 
Siria , in  Fenicia  , proviiice  infette  delle  piu 
assurde  e turpi  supei'Slizioui.  La  prudenza  del 
principe  serviva  di  guida  al  suo  zelo:  per  non 
mettere  spavento,  non  adoperava  alcun  mez- 
zo violento:  roaudava  senza  rornore  in  ogni  re- 
gione due  o tre  fidati  ministri,  muniti  ue'suoi 
onlini  in  iscritto. 

Questi  comiuissarii,  nel  traversare  le  ciit^ 
più  grandi  e le  ville  più  popolale,  distrugge- 
vano gli  oggetti  della  pubblica  venerazione.  Il 
rispetto  che  ognuno  aveva  per  l’iiiiperatore, 
teneva  loro  luogo  d’armi  e di  scorta.  Obbli- 
gavano i sacerdoti  medesimi  a trarre  da’loro 
oscuri  santuarii  le  loro  proprie  divinilU  ; spo- 
gliavano questi  dei  de’ loro  ornamenti  alla  vi- 
sta del  po|K>lo,  esi  dilettavano  di  fjrglicne  ve- 
dere i’iiilema  deformità.  Facevano  fondere 
l’oro  e l’argento  , il  cui  splendore  aveva  ab- 
bagliata la  8U()erstizione  : portavano  via  eli 
idoli  di  bronzo:  vedevansi  trascinare  fuori  ue’ 
loro  templi  quelle  statue  celebrate  dalle  greche 
favole,  e die  erano  venerate  dal  volgo  come 
cadute  dal  cielo.  Il  po|>o]o  , che  da  principio 
tremava  , e credeva  che  la  lolgoi'c  dovesse 
incenerire,  o la  terra  it^oiare  que’ sacrileghi 
rapitori,  veileiido  l’impotenza  e il  disonore  de’ 
suoi  «lei , arrossiva  de’ suoi  omaggi  \ e siccome 
non  aveva  loro  attribuito  che  una  possanza 
temporale  e terrestre,  cosi  non  gli  considerava 
più  come  dei,  toslochò  impunemente  oltraggia- 
vansi^  quindi  un  errore  guariva  l’altm.  lllulti 
abbracciavano  la  religione  cristiana  ^ e i più  in- 
docilì tralasciavano  m averne  alcuna.  La  loro 
maraviglia  si  era  il  non  vedere  ne’solterranei 
di  quei  santuarii,  che  immondezze  e sozzure, 
c talvolta  anche  crauiicd  ossa,  orribili  avan- 
zi delle  magiche  t^erimonie,  o de’sAcrinzìi  di 
vittime  umane.  Stupivano  dì  non  ritrovare 
alcuno  di  quelli  dei  che  avevano  uua  volta 
latto  parlare  quelle  immagini,  nessun  genio  , 
nessun  fantasma:  e quei  luoghi  divennero  di- 
spregevoli, tosto  che  cessarono  di  essere  segre- 
ti ed  im|>enetrahili. 

Vi  erano  de’icmpli  di  cui  l’imperatore  con- 
tentavasi  di  far  levar  vìa  le  porle , o discoprir 
il  letto.  Ma  faceva  abbattere  dalle  fondamenta 
quelli  ne’ quali  trionfava  più  iiisolenlemcnte 
la  dissolutezza  , o l’imiMMtura.  Sopra  uua  del- 


le sommila  del  Libano,  tra  Eiiopoli  e BiUo  y 
presso  al  fiume  Adonide,  cravi  uii  luogo  chia- 
mato Afaco.  Quivi  in  un  riroolo  ritiro,  in  mez- 
zo di  uu  follo  bosco  inualzavasi  un  tempio  c&i 
Venere.  Accanto  vi  era  un  lago  tanto  regola- 
re nel  suo  rieinto,  che  pare\'a  fatto  di  mano 
d’ uomini.  In  tempio  delle  feste  della  dea  vede- 
vasi  in  un  coi  to  giorno , dopo  una  misteriosa 
invocazione  , innalzarsi  una  stella  dalla  som- 
mili del  Libimo,  ed  andare  ad  immergersi  neL 
l’ Adonide^  quest’era,  dicevasì,  Venere  Ura- 
nia. Nessuno  contrastava  la  realtà  di  questo  fe- 
nomeno, c Zosiruo,  che  rigetta  tutte  le  mara- 
viglie del  cristianesimo,  non  osa  dubitare  di 
<ptcata.  11  lago  era  ancora  famoso  per  un  altro 
miracolo  ; i wvoti  della  dea  gettavano  ìii  esso  a 
gara  oll'erle  d’e^ni  sorta:  i presenti  che  ella 
compiacevasi  di  accctlare,  non  tralasciavano, 
[»er  quel  che  dìcevasi,  di  andare  a fondo, 
quand’anche  fossero  le  materie  più  leggiere, 
come  veli , seta  e lino;  ma  quelli  che  la  divi- 
nila rigettava,  rimanevano  a galla  deU’acqua, 
per  quanto  pesanti  si  fossero. Questefavole,  ac- 
creditate dalle  tradizioni  degli  amori  dì  Venere 
e di  Adonide,  de’ quali  colJocavasi  la  scena  in 
questo  luogo,  accrescevano  le  attrattive  di  que- 
sto ameno  paese.  Ogni  cosa  invitava  quivi  alla 
voluttà,  l'emmìne  impudiche  ed  uomini  si- 
mili ad  esse  venivano  a celebrare  in  questo 
tempio  le  loro  infami  orge  \ la  dissolutezza  non 
temeva  (|ui  vermi  censore,  perchè  il  pudore  e 
la  virtù  non  vi  si  accostavano  giammai.  Go- 
siantiuo  fece  distruggere  fin  dalie  foiidamenui 
questo  asilo  d’iin|mnlà,  insieme  cogl’idoli  e 
cou  le  ollertc  : ne  lece  purificare  i!  terreno  im- 
brattato da  tante  oscenità,  ed  arrestò  con  ter- 
ribili niiuaccc  il  corso  dì  questa  impura  e sa- 
crilega divozione. 

11  disordine  e la  dissolutezza  non  erano  una 
divozioue  , ma  una  legge  da  immetnorabUe 
tempo  stabilita  ad  Eiiopoli  nell’istcsso  paese. 
Le  mogli  erano  quivi  comuni , e i figliuoli  non 
potevano  riconoscere  i loro  genitori.  Prima  di 
maritare  le  donzelle , sì  prostituivauo  a’ fore- 
stieri. Costauiino  procurò  di  abolire  con  una 
severa  legge  questo  infame  costume,  e di  rista- 
bilire nelle  famiglie  l’onore  e i diritti  della 
natura. Scrìsseagli  abitanti, per  chiamarli  alla 
cognizione  del  vero  Dio;  fece  fabbricare  una 
gran  basilica;  stabili  colà  un  vescovo  e uu 
clero  ; e |ier  aprire  uua  via  più  facile  alla  ve- 
rità, sparse  nella  città  molle  limosine.  Il  suo 
zelo  non  ebbe  (|uel  successo  che  ne  attendeva  ; 
i’ indocilità  di  questo  popolo  fece  vedere,  che  ì 
cuori  corrotti  da  turni  eti  infami  voluttà  sono 
i meno  d’ogni  altro  disposti  a ricevere  i semi 
del  vangelo.  Noi  vedremo  sotto  Giuliano  in 
qual  modo  si  vendicassero  della  violenza  fatta 


da  Costaolioo  per  renderli  ragionevoli.  LNm* 

I «nitore  trovò  minor  ostinarimie  a Eges  in  Ci> 
icìa  ) dove  trattavasì  soltanto  di  distruggere 
l' impostura.  La  gente  accorreva  da  ogni  par- 
te al  tempio  dì  Esculapio,|ier  ricuperare  la  sa- 
nità. 11  dio  compariva  di  notte  tempo,  guari- 
va io  sogno,  o additava  i rimedii.Coostaiitino 
spense  questa  ciarlataneria,  atterrando  e il  dio 
e il  tempio.  L’Egitto  adorava  il  Nilo,  come  l’au- 
tore della  sua  reriiliià  : gli  aveva  («nsecrata 
una  società  di  sacerdoti  efiemminati,  che  si  era- 
no dimenticati  perlinu  la  distinzione  del  loro 
sesso.  La  misura  di  cui  servivansi  per  deter- 
minare raccrescimeiuo  del  Nilo,  era  in  ilepo- 
sìto  in  Alessandria  ix*l  tempio  di  Serapide.  Al- 
Irihuivausi  a questo  dio  il  potere  di  làr  traboc- 
care il  fìiime  sulle  terre.  Il  principe  fece  tra- 
s{»oriare  questa  misura  nella  chiesa  di  Alessan- 
dria. Tutto  l’Egitto  restò  commosso  e sgo- 
mentato. Ninno  dubitava  che  Serapide  irritato 
non  si  vendicasse  con  l’aridità  e la  secchezza  ; 
c per  rassicurare  gli  animi , non  ci  volle  meno 
che  una  innondazione  piti  favorevole , siccome 
in  fatti  accadde  {ter  molti  anni  un  dietro  all’al- 
tro. Quello  che  Costantino  fece  senza  dubbio 
troppo  in  questa  congiuntura  si  è,  che  ordinò 
clic  fossero  trucidati  i sacerdoti  del  Nilo.  Costo- 
ro eratx),  a dir  vero,  uomini  abominevoli;  ma 
erano  tanti  ciechi,  che  dovei  almeno  tentare 
di  disingannarli  innanzi  di  l'arli  perire. 

Un’altra  superstizione  erasi  introdotta  e sta- 
bilita in  Palestina.  Dieci  leghe  discosto  da  Ge- 
rusalemme, vicino  ad  Ebron,  eravi  un  luogo 
chiamato  il  Terebinto,  a cagione  di  un  albero 
di  questa  specie  che  una  popolare  tradizione 
faceva  tinto  antico,  quanto  il  mondo.  Questo 
luogo  chiamavasi  pure  la  Quercia  Mambrea , 
perché  pretcndevosi  di  veder  quivi  ancora 
quella  sotto  della  quale  Abramo  era  assiso,  al- 
lora <|uando  fu  visitato  dagli  angeli  che  anda- 
vano a distruggere  Sodoma.  Mostravasi  qui  il 
sepolcrt)  di  questo  palriaix*a.  Quest’era  un  pel- 
legrinaggio ed  una  celebre  tiera  , dove  un  cer- 
to tempo  dell’anno  la  gente  si  portava  in  folla 
da  tutte  le  regioni  della  Palestina , della  Feni- 
cia e dell’Arabia,  unto  per  comprare  e ven- 
dere mercaiìzie,  che  per  divozione.  Quivi  i cri- 
stiani,! Giudei  eì  pagani  esercitavano  ciascu- 
no alla  sua  maniera  gli  atti  delia  loro  religione. 
Si  sacrifìcavano  vittime,  si  vertivauo  libazioni 
in  onore  di  Abranw,  venerato  in  ogni  tempo 
dagli  Orientali.  Gli  angeli  dipinti  accanto  alle 
divinità  pagane,  la  quercia  medesima  e il  te- 
rebinto, lutto  era  un  ottetto  ^idolatria.  La  geu- 
le  accampava  sotto  le  tende  di  quella  pianura 
igniida  c scoperta,  c la  confusione  non  produ- 
ceva vcruii  disordine:  mi’ esatta  contiiicirza  era 
una  dtdlc  leggi  della  festa,  cd  i mariti  l’osser- 


vavano perfino  con  le  loro  mogli.  Il  pozzo  di 
Abramo  era  per  tutto  questo  tempo  circondato 
da  lampane  ardenti;  in  esso  getUvausi  vino,  fo- 
cacce, monete  e profumi  d’ogui  sorta.  Eutro- 
pia matrinia  dell’  imperatore , che  la  pietà 
aveva  proì^bilroenle  condotto  io  Palestina,  lo 
informo  di  questo  abuso  con  le  sue  lettere. 
Scrisse  tosto  a Macario  e agli  altri  vescovi 
della  provincia,  facendo  loro  de’rimproverì  , 
perchè  non  erano  stati  i primi  ad  osservare , e 
reprimere  questo  superstizioso  culto.  Fa  loro 
sapere,  che  ha  data  commissioue  al  conte  Aca- 
cio  di  bruciare  senza  indugio  tutte  le  immagini 
diesi  ritroveranno  in  ([ud  luogo,  dì  distrug- 
gere Taltare,  e di  punire  severamente  tutti  co- 
loro che  oseranno  in  appresso  praticare  colà 
venin  atto  d’idolatria.  Uaccomanda  ai  vesco- 
vi d’invigilare  attentamente  a mantenere  la  pu- 
rità di  quel  luogo,  e di  avvisarlo  di  ogni  cosa 
che  potesse  colà  accadere  contraria  al  culto 
della  >xra  religione.  Fu  colà  fabbricala  per  or- 
dine dell’iffiperaiore  una  bella  chiesa.  La  quer- 
ciadi  Mambrea  non  sussistette  lungo  tempodo- 
po,  e non  ne  restava  che  il  tronco  al  tempo  di 
s.  Girolamo.  Ma  la  superstizione  seppe  sottrar- 
si all’autorità  di  Costantino  e alla  vigilanza 
de’ vescovi,  e durava  aucoranel  quinto  secolo. 

Nell’islesso  tempo  che  l’imperatore  aiierrava 
i templi  de’ falsi  dei,  ne  innalzava  di^li  altri 
al  vero.  Ne  fece  fabbricare  a sue  vpeat  uno 
grandissimo  e molto  magnifico  a Nicoroedia , 
e lo  dedicò,  al  5o/vntore,  in  riconoscenza  ddle 
sue  vittorie,  che  Iddio  aveva  coronate  in  que- 
sta città  con  la  sommessioue  di  Licinio.  Non  vi 
era  città  che  egli  non  abbellisse  con  un  qual- 
che edilìzio  consacrato  al  divìn  culto.  Antio- 
chia era  come  la  capitale  di  tutto  l’Oriente.  La 
decorò  con  una  basilica, distinta  per  la  sua  gran- 
dezza e per  la  sua  bellezza.  Questo  era  un  va- 
so di  figura  ottagona,  mollo  elevato,  nel  cen- 
tro d’uno  spazioso  recinto.  Era  circondala  di 
abitazioni  pel  clero,  di  sale  e di  fabbriche  di 
molti  piani,  senza  parlare  de' sotterranei.  L’oro, 
il  bronzo  c le  materie  le  piti  preziose  erauo  qui- 
vi profuse  senza  misura:  fu  chiamata  la  chie- 
sa (Toro.Giuseppe,  persona  di  molta  considera- 
zione tra  i Giudei, il  quale,  indurato  da  princi- 
pio oltre  modo  nel  suo  acciecainento , si  era  in 
ultimo  convertito  in  forza  di  miracoli,  ed  era 
stato  onorato  dall’imperatore  col  titolo  di  con- 
te, munito  (Tuna  commissione  del  principe,  fe- 
ce ancor  egli  fabbricare  un  gran  numero  di 
chiese  in  tutta  la  Giudea.  Questo  Giuseppe  si 
rese  meniorabile  pel  suo  zelo  verso  la  fede  or- 
todossa. Qitesto  era  il  solo  cattolico  abitante  di 
Scitopoli,  città  che  il  solo  vescovo  Palrolilo  a- 
veva  infetta  di  ariaiiismo.  La  dignità  di  conte 
lo  mise  in  sicuro  dalla  persecuzione  d^li  ariani. 
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Lo  spletklore  die  CosUntino  procurava  al 
cristianesimo,  faceva  aprire  setnpi'qipiu  gli  oc* 
chi  ai  pagani.  Nnu  si  Maitiva  parlare,  che  di  cit- 
ta e di  villaggi  i quali,  seuaa  aver  ricevuto  or- 
dine alcuno , avevano  bruciati  i loro  dei , spia- 
nati i loro  templi  e fabbricate  delle  chiese,  (jna 
città  di  Fenicia  (credesi  che  sia  Arado)  avendo 
gettati  nel  fuoco  un  gran  numero  idoli,  si  di- 
chiarò cristiana.  Costantino,  in  ricompensa  di 
iiesio  zelo,  cambiò  il  di  lei  nome  in  «pielio  di 
oslantina.  Uietie  il  nome  di  sua  sorella  Costan- 
za, o di  suo  figlio  (Costanzo,  a Maiuma,cui  chia- 
mò Gostanza.  Questa  non  era  che  un  borgo,  il 
quale  serviva  di  |>orlo  alla  città  di  Gaza  in  Pa- 
lestina. Gli  ahilaiiti , dediti  oltre  modo  alle  su- 
pcrslizinni , rahbnndmiarono  tutto  ad  un  tratto, 
come  per  ispirazione.  L^imperatore  onorò  que- 
sto luogo  con  grandissimi  privilegi  ^ gli  diede 
il  titolo  di  città , lo  liberò  dalla  giurisdizione  di 
Gaza , e volle  che  fosse  governato  colle  sue 
proprie  leggi  e da'  suoi  propriì  magistrati , e 
stabili  in  esso  un  vescovo.  La  gelosia  che  ne 
concepì  la  città  di  Gaza , fece  che  questa  diven- 
tasse sempre  piu  zelante  per  l'idolatria.  Si  ven- 
dicò sotto  Giuliano,  il  quale  s|K>gliò  Maiiima 
di  tutti  questi  diritti,  c la  ridusse  al  primiero 
suo  stato.  Ma  la  distinzione  sussistette  nell'or- 
dine ecclesiastico,  e Maiiima  continuò  ad  ave- 
re il  suo  vescovo  particolare.  Quello  die  deve 
far  maravigliare  si  è,  che  questa  città,  divenu- 
ta cristiana, conservò  tuttavia  una  statua  molto 
disonesta  della  dea  Venere,  che  aveva  aiK'ora 
alcuni  adoratori.  Sembra  anche  che  lasciasse 
sussistere  il  suo  teatro,  rinomato  per  le  scene 
lascive,  le  quali  fecero  che  si  desse  il  nome  di 
Maiumi  ad  alcuni  licenziosi  spettacoli  molto  al- 
la moda,  particolarmente  nella  Siria.  Non  fu- 
lono  questi  aboliti,  che  da  Arcadia  alla  fine  di 
«piesto  secolo. 

L’impero  era  già  pieno  di  cristiani.  La  vera 
religione  si  era  anche  da  lungo  tempo  avvanzata 
oltre  i conlìiii  del  dominio  romano  , ed  aveva 
passato  in  molti  luoghi  il  Renoe  il  Danubio.  I 
barbari , die  dopo  il  regno  di  Gallieno  fàcevan 
fre<{ueiui  iiicursinni  in  Europa  ed  in  Asia , ri- 
portavano la  lede  tic' loro  paesi  coi  tesori  deU 
i'impero;  i sacerdoti  e talvolta  i vescovi,  fatti 
schiavi,  insegnavano  loro  il  nome  di  Gesti  Cri- 
sto: e la  pazienza,  la  dolcezza,  la  vita  esem- 
plare, i minicoli  di  questi  santi  personaggi  fa- 
cevano loro  ammirare,  ed  amare  la  religione. 
I Goti  avevano  ricevuto  il  vangelo:  un  re  di 
Armenia  cognominato  Tiridale  aveva  converti- 
to il  suo  popolo,  e il  commercio  degli  Armeni 
e degli  Osroeni  face\'a  penetrare  mollo  adden- 
tro la  fede  nella  Persia.  Costantino  ebbe  il  con- 
tento di  vedere  sotto  il  suo  regno  diffondersi 
tpiesta  luce  iu  paesi  cui  iiuii  aveva  mai  illu- 


minati , o ne'  quali  almeno  si  era  spenta  subito 
dopo  la  predicazione  degli  apostoli  e de'priiai 
successori.  Frumenzio  stabifi  la  fede  presso  gli 
Etiopi  , e fu  ordinalo  da  s.  Atanasio  vescovo  di 
Aussumo,  capitale  del  paese,  lina  schiava  fu 
r apostolo  delrlberìa  ^ ea  avendo  il  re  fatto  fab- 
bricare una  chiesa,  spedi  deputati  a Costantino 
per  far  seco  lui  alleanza , e per  chiedergli  de'sa- 
cerdoti  capaci  d'istruire  la  sua  nazione.  La  con- 
ciuista  di  questo  regno  non  avrebbe  recata  tan- 
l\ìl)egFezza  ali'ìm{)cratore.  Inviò  a questo  prin- 
cipe ricchi  presenti,  il  più  prezioso  de'quali 
era  un  vescovo  pieno  dello  spirilo  di  Dio  , e ac- 
compagnato daoegni  ministri.  La  fede  gettò  pro- 
fonde radici  in  Iberia,  e si  è colà  conservata 
lungo  tempo  nella  sua  purità  iu  mezzo  all' ere- 
sie che  la  circondavano. 

Quello  che  fini  di  fortificare  ed  avvalorare 
la  Chiesa  sotto  Costanliuo,  e di  rendere  , per 
dir  cosi,  compiuta  la  sua  armala  spirituale , fu 
la  fondazione  de' monasteri.  Le  persecuzioni  a- 
vevano  sovente  fatto  fuggire  i cristiani  ne'mon- 
ti  c ne'  de^rti.  Questa  era  stata  T occasione 
della  vita  solitaria  \ ma  questa  medesima  ra- 
gione gli  teneva  divisi  gli  uni  dagli  altri.  Resti- 
tuita la  pace  alla  Chiesa , queste  anime  celesti 
si  riunirono:  si  formarono  delle  comunità  nu- 
merose, nelle  quali  i meriti  di  ciascun  membro 
diventavano  il  bene  comune  di  tutto  il  corpo. 
I deserti  furono  popolati  di  virtù.  S.  Antonio, 
veneralo  dairimpcratore,  siccome  vedremo  tra 
|M>co,  lu  il  primo  che  raccolse  insieme  molli 
discepoli:  S.  Pacomio  fondava  il  monastero  dì 
Tal>enna , in  tempo  che  Costantino  fabbricava 
Cosiantioopoli.  In  breve  tempo  queste  prime 
piantagioni  della  vita  cenobitica  si  moltiplica- 
rono all' ombra  di  un  governo  che  le  proteg- 
geva, e si  videro  sorgere  in  tulle  le  pani  del- 
Fimpero  quei  monasteri  tanto  preziosi  alla  Chie- 
sa finché  c/>nservaroiK)  il  fervore  del  primo 
istituto,  o della  riforma. 

Raccogliamo  in  poche  parole  quello  che  fe- 
re (Costantino  per  la  religione  cristiana , e lo  sta- 
lo in  cui  la  lasciò.  Diciamo  , per  uou  più  par- 
lare di  questo,  che  la  consulto  intorno  le  mi- 
sure che  prese  per  favorirla  e proteggerla  ; e 
che  non  impiegò  altri  mezzi,  die  quelli  che 
ella  medesima  approvò.  Distinse  con  favori  co- 
loro die  la  professavano:  si  studiò  di  fare  di- 
spregiare, e mettere  in  dimenticanza  il  pagane- 
simo, chiudendo,  disonorando,  atterrando  i 
tempii,  spogliandoli  di  quanto  possedevano, 
manifestando  gli  ariiflzii  dei  sacerdoti  idolatri, 
vietando  t sagrilìzii , per  quanto  potò  riuscirvi, 
senza  violenza  c senza  esporre  a rischio  la  qua- 
lità di  padre  di  tua'  i suoi  sudditi  , anclie  di 
quelli  che  erano  nell'eiToi*c.  Dove  non  potò 
abolire  la  superstizione , s|)ensc  almeno  elevò 
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disordini  che  da  essa  derivavano.  Fece  seve*  ' 
rissime  Je^ì  per  metierc  freno  in  avvenire  a 
quelle  orribili  sregolaletre  che  la  natura  ah- 
l^rrisce  e dciesia.  Predicò  ecli  medesimo  Ge- 
sù Cristo  con  la  sua  piel^ , col  suo  esempio,  coi 
suoi  discorsi,  co'’ deputati  delle  nazioni  infedeli 
e colle  leueie  che  scrisse  a^  barbari.  Anzi  che 
fare  agli  dei  «lc'|>agani  Fonore  di  collocare  la 
sua  statua  ne^ templi,  siccome  dice  falsamente 
Socrate,  proibi  questo  abuso  con  uu^Mpressa 
legge,  secondo  Eusebio.  Onorò  i vescovi , e ne 
stabifi  in  molti  luoghi.  Rendette  il  culto  ester- 
no augusto  e magnifico:  fece  piantare  dapper- 
tutto il  segno  salutare  della  crocea  e i suoi  pa- 
lazzi presentavano  questa  immagine  in  tutte  le 
porte  e tutte  le  muraglie.  Si  videro  sparire 
dalle  sue  monete  le  iscrizioni  che  risvegliavano 
la  memoria  della  superstizione*,  fu  in  essa  rap- 
presentato colla  faccia  rivolta  al  cielo  e con  le 
mani  stese  in  allo  dì  supplichevole*,  ma  non  si 
abbaiMlonò  ad  uno  zelo  impetuoso  e violento; 
volle  aspettare  dal  tempo  e dalle  circostanze, 
e particolariiieiite  dalla  divina  grazia,  la  consu- 
mazione dell’opera  di  Dìo.  I templi  sussistette- 
ro a Roma,  au  Alessandria  , ad  Antiochia,  a 
Gaza,  ad  Apamea  c iu  molli  altri  luoghi,  do- 
ve la  loro  distruzione  avrebbe  tratto  dietro  a se 
funeste  conseguenze.  Abbiamo  una  l^ge  afhssa 
a Cartagine  il  gionio  innanzi  la  sua  morte , con 
la  quale  couferma  ì privilegi  de’sacerdoti  pa- 
gani in  Affrica.  Era  riserbato  a Teodosio  il  dar 
gli  ultimi  colpi.  L’ umanità  e la  religione  me- 
desima sanno  buon  grado  a Costantino  di  non 
aver  dato  martiri  all’ idolatria. 

Questi  avvcnìmeuii  tanto  interessanti  per  la 
religione  non  iianiio  data  certa  e sicura.  Molti 
po!>sono  essere  anteriori  anche  al  concilio  diNi- 
t'ea  , altri jx>steriori  alla  fondazione  dì  Costan- 
tinopoli. Furono  uoa  delle  maggiori  occupa- 
zioni di  Cosiauiiiio , dacché  fu  solo  iaipei*aiure, 
fino  alla  su.*!  morte.  Noi  gli  abbìam  posti  insie- 
me sotto  gli  ocelli  deflcttori , per  non  aver  più 
a {WU'larc  che  della  fondazione  della  nuova  Ro- 
ma. Si  sa  di  certo  in  qual  tempo  Costantitxipoli 
tu  terminato  e dedicato  ; ma  gli  autori  sono  di- 
scordi intorno  ai  tempo  in  cui  fu  comincialo. 
Secondo  alcuni , ciò  accadde  Fanno  trecento 
vemicinque;  sccoikIo  altri,  alla  fine  soltanto  del 
trecento  veniinove.  Quello  che  a noi  pare  più 
probabile  si  è,cheCosUnlìnoes$endo  partito  di 
Roma  nel  trecento  vemisei  col  disegno  già  for- 
mato di  dare  una  rivale  a questa  città,  Fanno 
seguente  pensatse  a ritrovare  un  luogo  proprio 
alFesecuzione  del  suo  progeuo;  cche  dopo  una 
prima  pruova,  tosto  abbaodonau,  sì  determi- 
nasse al  terreno  di  Bisanzio.  Dove  avendo  inco- 
minciato a fabbricare  nel  trecento  veiiFotlo, 
prosegui  con  ardore , c nc  determinò  quasi  Fo- 


pera  Fanno  vegnente,  dì  mcMÌo  c!»e  ìa  città  fu 
in  grado  di  essere  ileilicata  nel  mese  di  maggio 
Fanno  ireceuto  trenta.  Questa  conghieltura  ci 
determina  a calcolare  sotto  Fanno  trei'cnio  ven- 
tinove tutto  quello  che  concerne  la  fondazione 
di  Cos'antinopoli  , essendo  Fimperatore  console 
per  Follava  volta  esuo  figliuolo  maggiore  }>er 
la  quarta.  Passò  la  maggior  parte  di  questi  due 
anni  nelle  vicinanze  della  sua  nuova  città, a fine 
di  poter  più  age>*olmenie  trasferirsi  sul  luogo 
medesimo,  per  dirìgere  cd  animare  il  lavoro. 

Se  si  consultano  le  leggi  di  una  saggia  poli- 
tica, non  si  può  far  a n>eQO  di  biasimare  ('o- 
stantino  di  aver  intrapreso  di  fabbricare  una 
nuova  capitale,  e di  dividere  le  forze  delF im- 
pero in  tem|M)  che  questo  gran  corpo,  affatica- 
to e stanco  dalla  lunghezza  delle  guerre  , con- 
sumato e logoro  dalla  tirannìa  e dal  lusso  di 
tanti  principi  che  Favcvario  tutti  aduna  vol- 
ta oppresso,  aveva  bisogno  di  riunire,  e di  con- 
centrare i suoi  spiriti  per  dar  loro  un  nuovo 
vigore,  mentre  una  tale distrazìoite non  poteva 
che  dissi^>are  il  calore  che  gli  restava.  Cosianii- 
iK>poIi,  formata  e nutrita  a spe^e  di  Roma  sen- 
za poter  mai  uguagliarla  in  vÌgoi-e  e potenza , 
iiou  servi  che  ad  indebolirla.  Ma  le  ragioni  di 
stato  cedettero  al  genio  particolare  del  princi|)e, 
alFavversione  che  aveva  concepita  i)er  Roma 
e per  le  sue  superstizioni , e forse  anclie  alFam- 
bizione  di  essere  riguardato  come  fondatore  di 
un  nuovo  impero,  trasportando  altrove  la  sede 
delFaiitico.  bissata  una  volta  questa  risoluzio- 
ne, traltavasi  di  scegliere  nel  tratto  del  suo  do- 
minio il  sito  dove  fabbricare  la  sua  imperiale 
città.  La  Persia  era  allora  la  sola  potenza  che 
potesse  dare  inquietudine  e molestia  a**  Roma- 
ni , e Costantino  prevedeva  che  Sapore  non 
isiarebbe  lungo  tempo  in  pace.  Creueiie  per- 
tanto che  fosse  (Tuo{k>  iras|>ortare  verso  FO- 
riente  il  centro  delle  sue  forze,  ed  opporre  una 
difesa  più  vicina  ad  un  si  formidabile  nemioo. 

Era  corsa  un  tempo  voce,  che  Giulio  Cesare 
volesse  IrasiKirlare  a Troia  tutto  lo  splciidore 
di  Roma.  Que>la  fu  pure  la  prima  idea  di  Co- 
stantino. La  memoria  di  Troia  era  sempre  cara 
a’  Romani  ; c i Dardani  di  Europa  , presso  i 
quali  egli  era  nato,  consideravano  questa  ciiiU 
come  la  patria  de’ loro  antenati.  Oltracciò  egli 
si  lasciò  senza  dubbio  allcttare  dalla  bellezza 
e dalla  fama  de’ lìdi  delFEllesponto,  più  ab- 
belliti dai  versi  di  Omero,  che  dalla  natura , e 
dove  ogni  cosa  gii  risvegliava  eroiche  idee.  Di<«e- 
gnò  pertanto  il  recioto  della  sua  città  tra  i due 
promontorii  di  Retco  e di  Sigeo , vicino  al  se- 
polcro di  Aiace  ; e ne  gettò  le  fondamenta.  Le 
muraglie  uscivano  già  dal  terreno , quando  una 
celeste  visione,  secondo  Sozomeno,  o la  sua  pro- 
pria riflessioue  gli  fece  abbandonare  l’impresa. 


e {H^lèrire  h situatiooe  di  Bisamio.  I navigan- 
ti scoprivano  ancora  lungo  tempo  dopo  le  por- 
te di  questa  cildi  incominciata  sopra  una  eini- 
nenaa. 

1 Greci , gelosi  delle  maraviglie  clic  hanno 
nobilitalo  il  nascimento  di  Roma , fanno  qui  uso 
della  loro  fecondiik  neiriuvenaione.  Conduco- 
no i lettori  di  miracolo  in  miracolo.  Noi  ci  di- 
spensiamo dal  riferirne  alcuno:  nonvVra  cTuo- 
pb  di  verun  altro  per  trarre  Costantino  a Bì- 
santio  y che  Pammirabile  situasione  di  questa 
citt^:  ella  è unica  nel?  universo.  Situata  sopra 
una  collina  in  un  istmo  alla  punta  delPAsia  ,da 
cui  non  era  divisa  se  non  da  uno  stretto  di  set- 
te stadii,  riuniva  insieme  i vantaggi  e della  si- 
curezza e del  commercio , con  tutti  i favori 
della  natura  e V aroeiiith  della  prospetiiva. 
Questa  era  la  chiave  deirEuropa  e dell’ Asia, 
del  Ponto  Eussìno  e del  mare  ^eo.  I navigli 
non  potevano  passare  da  un  mare  alfaltro,  sen- 
za la  permissione  de’Bisanlim.  Bagnata  al  mez- 
zodì dàlia  Propontide,  all’ Oriente  dal  Bosforo, 
al  Settentrione  da  un  piccolo  golfo  chiamato 
Crisocerai  o il  Corno  ir  oro,  non  era  unita  al 
conlinenle  , se  non  dalia  parte  occidentale.  La 
temperie  del  clima,  la  feriilitk  del  terreno  , la 
bellezza  e la  comoaila  de’due  porti  ^ lutto  con- 
tribuiva a fare  di  esso  un  delizioso  soggiorno.  I 
pesci , e sp^ialinente  i tonni , che  vengono  in 
copia  dal  Ponte  Eussino  nella  Propoiuide , spa- 
ventali da  una  rupe  bianca  die  s’innalza  qua- 
si a fior  d’acqua  dalla  parte  di  Calcedouia,  e 
tirandosi  verso  Bisanzio,  vi  procuravano  un’ 
abbondante  pescagione.  La  ciuk  aveva  quaran- 
ta stadii  di  circuito,  cioè  quasi  due  leghe,  in- 
nanzi che  fosse  rovinata  dall’ imperatore  Setti- 
mio Severo. 

I Bisanlini  non  lasciavano  di  far  salire  la  lo- 
ro origine  fino  a’  tempi  favolosi.  Quello  che  v’ 
ha  di  più  certo  si  è,  che  i Megaresi  avendo 
fabbricala  Calcedonia  di  là  dallo  stretto  , Biza, 
capo  di  un’altra  colonia  di  Hegara  , venne  a 
fondare  Bisanzio  diciassette  anni  dopo,  e più  di 
seicento  cinquanta  avanti  l’ era  cristiana.  Ag- 
giungesi  che  l’ oracolo  di  Apolline  eli  aveva 
commesso  di  fabbricare  la  sua  citt^  dirimpetto 
a ciechi  ^ questi  erano  i Calcedoni,  si  poco  avve- 
duti , che  non  conobbero  il  vantaggio  che  loro 
offeriva  il  terreno  di  là  dal  Bosforo.  Questa  cit- 
tà,da  principio  indipendente,  cadde  successiva- 
mente sotto  il  dominio  dì  Dario , degli  Jonii  c 
di  Serse.  Pausania  l’assoggeiiò  a’  Lacedemoni, 

]’  accrebbe  , e stabiTi  io  essa  una  nuova  colo- 
nia ; il  che  ha  fatto  eh’  egli  sia  stalo  riputato  , 
il  secondo  fondatore  dì  Bisanzio.  Sette  anni  do- 
po gli  Ateniesi  se  ne  impadronirono  , e le  due 
repubbliche  se  ne  disputarono  lungo  tempo  il 
possesso.  0>|  favore  di  queste  contese  i Bisanti- 


ni  ricuperarono  la  loro  libertà,  resero  rispeiia- 
bili  le  loro  forze  marittime,  resistettero  a Fi- 
lippo Maccdofte,  che  gli  asseiiiò  inutilmente  , 
ed  uscirono  con  onore  da  molle  guerre  cmitro 
possenti  ueriiici.  Cedettero  insieme  col  rima- 
nente della  Grecia  al  romano  valore,  e i loro 
nuovi  padroni, per  ricompeiis.irli  de’ loro  buoni 
servigi  nella  guerra  contro  Mitridate  , gli  ac- 
cordarono il  privilf^io  di  governarsi  con  le  pro- 
prie leggi*  Bisanzio  era  ancora  ricco  , popola- 
lo ed  abbellito  da  magnificlie  statue*  ed  ave- 
va il  titolo  di  metropoli.  Vespasiano  gli  tolse  U 
sua  liborilt.  Pescennio  Negro,  che  dislurbavai 
r impero  a Severo,  essendosene  impadronito  , 
ed  avendo  perduta  la  vita  , la  città  restò  fefiele 
al  partito  di  questo  priiici[te  anche  dopo  la  sua 
morte,  e sostenne  {>er  tre  anni  contro  il  vincito- 
re uno  de’  più  memorabili  assedii  per  l’ ostinala 
difesa  degli  assediati  e per  le  più  orribili  estre- 
mità. Severo,  padrone  alla  fine  di  Bisanzio, trat- 
tò questa  città  con  una  somma  crudeltà.  I prin- 
cipali abitanti  furono  fatti  morire,  le  muraglie 
famose  per  la  loro  struttura  furono  spianate, 
la  città  fu  rovinata , e ridotta  alla  qualità  di 
semplice  borgo,  soggetto  a Perimo  , o ad  Era- 
clea. Severo  si  penti  tosto  di  aver  distrutto  oc 
si  forte  propugnacolo  dell’impero,  e lo  rialzò  ad 
istanza  del  suo  figlio  Caracalla  ; ma  non  ricu- 
però nc  la  sua  prima  estensione,  nè  l’antico 
suo  splendore.  Sotto  Gallieno  fu  disiniua  un’ 
altra  volta , e gli  abitanti  passali  a fìl  di  spada, 
senza  che  l’istoria  ne  dica  la  ragione.  Non  ri- 
masero delle  anticlie  famiglie,  se  iK>n  quelle  che 
la  loro  assenza  sottrasse  a quest’ orribile  macel- 
lo. Fu  tosto  rifabbricala  da  due  de’suoi  citta- 
dini, Cleodamo  ed  Ateneo.  Al  tempo  di  Clau- 
dio 11  una  flotta  di  Eruli  avendo  traversate  le 
paludi  Meotidi  c il  Ponto  Eussino,  prese  Bi- 
sanzio e Crisopoii, situata  dirimpetto  di  là  dallo 
stretto  ; ma  furono  presto  obbligati  ad  abban- 
donare la  loro  preda.  Noi  abbiam  veduto  que- 
sta città  fedele  a Licinio,  fliicliè  questo  princi- 
pe conser\'ò  una  qualche  speranza. 

L’ origine  della  chiesa  di  Bisanzio  h meno 
incerta  c dubbiosa,  che  non  è qiiell.i  della 
città.  1 Greci  moderni, per  non  cedere  alla  chie- 
sa romana  il  vantaggio  dell’  anzianità  , ne  at- 
tribuiscono la  fondazione  all’  aposlt^o  s.  An- 
drea. Danno  da  quel  tempo  in  poi  una  serie  di 
vescovi.  Ahrì  dicono  con  più  verìsimiglianu, 
che  la  sede  cpucopaJe  non  fu  quivi  nabiliu 
che  al  tempo  di  Severo , sotto  il  quale  vi  erano 
infatti  a Bisanzio  molti  crisiiain*  Alcuni  anche 
, non  gli  attribuiicoiio  per  primo  vescovo  che 
Metrolkne,  il  quale  morì  otto  o nove  anni  m- 
vami  il  concilio  di  Nìcea»  Era  a lui  succeduto 
Alessandro,  e governava  questa  cliiest  sotto  la 
metropoli  di  Eraelea. 


Tal  era  lo  nato  di  BUatoio,  quando  Costan- 
tino iiitrapreie  di  farlo  la  sede  priiiciMle  del- 
r impero.!^  prolungo  quìndici  stadìi  oltre  Pan- 
lico  riciuto , e lo  chiuie  con  una  muraglia  la 
quale  doveva  estendeni  dal  golfo  fino  alla  Pro- 
pouiide , ma  che  nou  fu  termiuata  che  da  Co- 
Manzo.  Questo  ricinlo  fu  in  appresso  in  varii 
modi  accresciuto  sotto  Teodosio  d grande,  Teo- 
dosio il  giovane,  Eraclio, Leone  PArmeno.  Uia 
descrizione  di  CosUntinopolì,  che  credesi  bua 
tra  il  regno  di  Teodosio  il  grande  e quello  di 
Giustiniano , attribuisce  a questa  citta  qiut^ 
tordicimila  e setlantacinque  piedi  di  luugbezza 
in  linea  retta  dalla  porta  if  Oro  alT  Occidente 
fiuo  alla  punta  più  orientale  sul  Bosforo , e tei 
mila  cento  cinquanta  piedi  di  larghezza,  pro- 
babilmente dalla  base  del  triangolo  alla  parte 
dell’  Occidente.  Il  terreno  , simile  a quello  di 
Roma  , ti  divideva  iu  sette  coUine. 

L’ itnpeiatore  si  studiò  per  quanto  poti  di 
compiere  questa  oonlurmitìi , imitando  nella 
nuova  Roma  tutti  gli  oniamenti  e lutti  i co- 
modi dell’  antica.  innalzare  un  Campido- 
glio , costruire  palazzi,  acquidotti,  terme,  por- 
tici , un  arsenale,  due  grandi  edifizìi  per  le  as- 
semblee del  senato  , due  altre  fabbriche  che 
servivano  di  erario , uno  destinato  a rinchiu- 
dere i denari  pubblici , l’altro  a custodire  le 
rendite  patrimoniali  del  principe. 

Due  grandi  piazze  facevano  una  delle  prin- 
ci|>ali  bellezze  di  queMa  citib.  Una  quadrata  , 
cinta  dì  portici  con  due  ordini  di  colonne , ser- 
viva come  di  primo  cortile  alla  chiesa  maggio- 
ro e al  palazzo  dell' imperatore , le  cui  faccia- 
le s’ innalzavano  dirimpetto  una  all’altra.  Que- 
sta piazza  chiamarasi  P Augusteone , perchè 
fece  in  essa  collocare  sopra  una  colonna  la  sta- 
tua di  Eleua,che  aveva,  sicoome  abbiam  detto, 
onorala  del  titolo  di  Atmusta.  Vedevasi  nel 
mezzo  il  miliario  d’oro.  Questo  non  era,  come 
a Roma,  una  semplice  colonna  di  pietra  collo- 
caui  sopra  ima  base  e con  in  cima  un  ^obo 
dorato , ma  un  arco  elevalo  ed  ornato  di  sta- 
tue. L’  uso  n’  era  lo  stesso  che  a Roma  : tutte 
le  strade  regie  delP  impero  dovevano  metter 
quivi  capo , e questo  era  il  punto  donde  par- 
tivasi  per  misurate  le  distanze.  L’ altra  piazza 
era  lotouda , lastricala  di  larghe  pietre  ; forma- 
va il  centro  della  città  , e portava  il  nome  di 
Costantino.  Era  cinta  dì  un  portico  a due  pia- 
ni, tagliato  in  due  semìcìrcoh  da  due  granaar- 
chi  di  marmo  di  Prooonneso  , opposti  uno  al- 
l’altro. Gl’  imercolmmii  erano  ornati  di  statue. 
Ve  n’  era  ohm  a oneste  no  gran  numero  nella 
piazza  medesima.  Nel  zacao  erari  nna  fontana, 
sopra  la  quale  imialzavasi  P immagine  del  buon 
pastore,  siccome  su  tntle  le  altre  tonfane  delia 
città  i nui  questa  era  inoltre  abbellila  di  un 
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gruppo  (li  bronzo  , che  rappresentava  Daniele 
in  mezzo  ai  leoni.  Il  piu  belP ornamento  di  que- 
sta piazza  era  la  famosa  colonna  di  porfido 
portala  da  Roma , sopra  la  quale  era  coiiocau 
l’ immagine  di  Costantino  coronata  di  raggi. 
Quest’  era  un’immagine  dì  Apollìiie  che  si  a- 
veva  recata  da  Ilionc , e non  si  aveva  fatto  io 
essa  altro  cangiamento,  che  imporle  il  nome  del 
prìncipe.  In  questa  statua  egli  rinchiuse  parte 
della  vera  croce.  I Greci  parlaoo  ancora  di  mol- 
le relìquie  che  fece  deporre  sotto  la  base.  Un’ 
iscrizione  dichiarava , che  Costantino  metteva 
la  sua  città  sotto  la  proiezione  di  Gesù  Cristo. 
Questa  colouDa  fu  in  gran  venerazione  ne’  se- 
coli seguenti,  (^ni  anno  al  primo  di  settembre, 
(P  onde  cominciava  Patino  de’  Greci,  il  patriar- 
ca, accompagnato  dal  clero,  si  portava  quivi  in 
processione  ìusieme  con  l’ imperatore;  e gli  a- 
riani  nou  lasciarono  dì  tacciare  i cristiani  d’ido- 
latria, come  se  quesu  omaggi  si  riferissero  alla 
statua  di  Costantino.  Questa  fu  gettata  a terra 
da  una  procella  sotto  Alessio  Comneiio;  e fu  in 
suo  luogo  posta  una  croce.  Alcuni  Greci  super- 
stiziosi ^oiio  detto,  che  Costantino  aveva  sep- 
pellito al  dì  sotto  il  Palladio  che  aveva  por- 
tato via  segretamente  da  Roma  : ma  questo  sa- 
rebbe fare  un  mostruoso  mescolamento  del  sa- 
cro e del  profano.  Questa  colonna  vedasi  an- 
cora a Custantiuopoli  : essa  è iu  vero  oltre  mo- 
do danneggiata  ; ma  un  dotto  viaggiatore  ha 
concluso  ualle  proporzioni  di  quello  che  ne 
rimane , che  dovesse  avere  dì  altezza  più  di  no- 
vanta piedi , non  compresi  nè  il  capitello  uè 
la  base. 

Due  palazzi  s’ innalzavano  alle  due  estremità 
della  città  : uno  situato  vicino  al  mare , presso 
a poco  nel  sito  dov’  è oggidì  il  serraglio , chia- 
mavasi  il  palazzo  maggiore.  Non  cedeva  punto 
a quello  di  Roma  nè  per  la  bellezza  , nè  per  la 
grandezza  delT  edifizio.  nè  per  la  varietà  degli 
ornamenti  interni.  Nella  sala  principale,  ar- 
ricchita di  tavolali  dorati , nel  mezzo  del  sof- 
fitto era  attaccata  una  gran  croce  (T  oro  rag- 

f piante  di  gemme.  All’altro  capo  della  città  dal- 
a parte  occidentale  v’  era  un  altro  palazzo 
chiamato  il  JUagnaro.  Costantino  fece  ancora 
erìgere  presso  all’  Ippodromo  un  superbo  salo- 
ne , destinato  a’  couvìli  die  davano  gl’  impe- 
ratori alla  loro  corte  nelle  solenni  cerimonie  , 
come  alla  loro  incoronazione  , a quella  delle 
loro  mogli  e de’  loro  figliuoli , e nelle  princi- 
pali feste  delP  anno.  L’ imperatore  e i convi- 
tati eram  quivi  assisi  a tavola , e serviti  ìli  ar- 
gento ; ma  nel  convito  della  festa  di  Natale 
erano  coricati  all’  antàai , e serviti  in  vasella- 
me d’oro. 

Oltre  le  opere  delle  quali  fu  autore,  e di 
cui  una  compiuta  descrizìoie  ricercherebbe  un 
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grosso  vuliime,  accrt'Ube  tulle  cjiiclle  clieri>| 
irovi  sussisleiUi , ecccUualane  la  prigione , cui 
lasciò  picciola  e angusta.  Non  fu  ingraiKlìta 
clic  (lai  crudele c barbaro  Foca,  il  quale  avreb> 
bc  voluto  rinserrare  in  essa  tutto  P impero.  Se- 
vero aveva  gm  labbric^aio  l’ippodromo,  il  tea* 
tro,  r aniiicatro,  i bagni  di  Achille,  le  terme 
di  &usip|K).  Costantino  rese  questi  edifìzii  de- 
gni della  grandezza  della  sua  citlk.  Aggiunse 
all*  Ippodromo  dei  passeggi  , dei  giardini  ed 
altri  aobellimenii.  Siccome  desiderava  di  abo- 
lire gli  spettacoli  de’  gladiatori , cosi  V antitea- 
tro non  fu  più  destinato,  se  non  a combaitimeo- 
ti  contro  le  fiere;  ed  in  appresso  avendo  il  cri- 
stianesimo staccati  a poco  a poco  i popoli  da 
questo  divertiuieiito  , reso  spesse  voile  funesto 
col  sangue,  e sempre  pericoloso,  questo  luogo 
più  non  servi  che  alP  esecuzione  de’  rei.  Le  ter- 
me di  Zeusippo  divennero  le  più  belle  del  mon- 
do pel  gran  numero  di  colonne  e dì  statue  di 
marmo  c di  bronzo  con  cui  le  arricchì. 

Queste  statue , di  cui  può  dirsi  che  Costanti- 
nopoli fosse  popolata , erano  quelle  degli  dei 
de'  pagani  clic  Costantino  aveva  levate  da*  lo- 
ro tetnpii.  Vedevansi,  tra  le  altre.  Quegli  anti- 
chi idoli  che  erano  stati  per  mi  si  lungo  tem- 
po Poggetto  di  una  insensata  adorazione;  l’Apol- 
litic  Fizio  e quello  di  Sminta  , insieme  co’  tri- 
poli  di  Delfo,  le  muse  di  Elicona  , quel  Pane 
tanto  famoso  cui  Pausania  e le  cittù  della 
Grecia  avevano  consecrato  dopo  la  vittoria  ri- 
portala contro  i Persiani , Cibele  collocata  da- 
gli argonauti  sui  monte  Dindimo,  la  Minerva 
di  Lindo,  PAnlìlrite  di  Rodi,  e particolarmen- 
te quelle  che  avevano  una  volta  pronunzialo 
oracoli, e che, divenute  mute,ouiraItro  più  ri- 
cevevano in  luogo  d*  incensi,  die  dispregine 
belle. 

Per  puigarela  sua  citta  da  ogni  idolatrìa, at- 
terrò i templi  degli  dei,  e gli  consacrò  al  culto 
del  vero  Dio.  Fabbricò  molte  chiese.  Quella 
della  Pace  era  antica  ; Costantino  V ampliò  ed 
abbellì.  Fu  la  principale  della  citi^  fino  a tan- 
to che  Costanzo,  avendone  fatto  fabbricare  vi- 
ciuissiino  a questa  un’altra  assai  più  grande,  le 
rinchiuse  tutte  e due  hi  un  medesimo  recimo  , 
e ne  fece  una  sola  sotto  il  nome  di  santa  Sofìa. 
Altre  diiese  furono  dedicate  sotto  rinvocazìouc 
degli  angeli,  degli  apostoli  c de’ martiri.  Co- 
stantino destinò  alla  sepoltura  de&l’impCTaton 
e de’vescovi  della  ciltk  la  chiesa  de’ santi  Apo- 
stoli. Era  questa  fabbricata  in  forma  di  croce, 
altissima,  intonacata  di  marmo  dal  basso  fino 
all’ulto.  La  volta  era  ornata  di  un  tavolato  di 
01-0,  il  tetto  coperto  di  bronzo  dorato,  la  cupo- 
la cimad’una  balaustrata  cToro  edi  bronzo.  L’e- 
difìcio era  isolalo  nel  mezzo  di  un  gran  cortile 
quadrato:  ali’ÌDlorno  si  stendeva  un  portico  , 


che  dava  ingresso  in  molte  sale  ed  apparta- 
menti per  uso  della  chiesa,  e per  allo^iumtm- 
to  del  clero.  Questa  chiesa  non  fu  terminata 
che  pochi  giorni  avanti  la  morte  di  Costanti- 
no,  e venti  anni  dopo  cadeva  in  rovina.  Fu  rì- 
siaunita  da  Costanzo,  fu  rifabbricala  da  Giu- 
stiniano . e distrutta  da  Maometto  11,  il  quale 
si  sers't  degli  avvaiizi  di  questo  edifìzio  per  co- 
struire una  moschea.  Cosiantino  fece  anoora 
fabbricare  molte  belle  chiese  ne’ contorni  della 
città:  la  più  celebre  fu  quella  di  s.  Michele  , 
sul  lido  dell’Eilesponto,  mIU  parte  deli’ Euro- 
pa: i popoli  venivano  quivi  a cercare  la  gua- 
rigione delle  loro  malattìe-  1 prìmi  successori 
di  questo  principe  non  si  mostrarono  unto  te- 
lanti per  le  pie  fondazioni.  Non  vi  furono  più 
che  quattordici  chiose  a Costantinopoli  fino  al 
regno  di  Arcadio. 

1 coudotii  di  Roma  erano  ripuUti  una  delle 
più  belle  opere  di  cjuella  città.  Cosuntino  volle 
uguagliare  anche  questa  magnitìceuza.  Fece 
scavare  larghi  e profondi  sotterranei , che  tra- 
versavano tutU  la  città,  ed  andavano  a scari- 
carsi nel  mare.  Un  grosso  ruscello  chiamato  il 
Lieo,  di  cui  irattenevansi  le  acque  per  mezzo 
d*  una  chiusa,  serviva  a nettarli. 

Tante  immense  imprese  tennero  occupato 
Costantino  tutto  il  rimanente  della  sua  viu. 
Impiegò  un  numero  iufiniio  di  braccia,  e tras- 
se moltissimi  n|)crai  dal  paese  de’Goti  e degli 
altri  barbari  di  là  dal  Danubio.  Non  fu  vago 
delfonore  delle  iscrizioni.  Ne  accettò  pochissi- 
me tra  un  numero  Unto  grande  con  cui  avreb- 
be potuto  coprire  tutti  gli  edifizii;  e si  beffava 
di  Traiano,  cui  egli  chiamava  il  ParìeUrio , 
perchè  U nome  di  questo  principe  leggevasi  su 
tutte  le  muraglie  di  Roma.  Ma  Traiano  aveva 
fatto  delle  opere  durevoli  ; e la  troppa  fretta  di 
CosUntino  fu  cagione  che  le  sue  avessero  di 
là  a poco  bisogno  dì  essere  resuurate. 

Le  persone  di  qualità  che  abbandonarono 
Roma  per  seguire  il  genio  del  principe , fecero 
ancora  esse  làbbrìcare  a CosUDtìnopoli  case 
conformi  al  loro  rango  e al  loro  suto.  L’im- 
peratore ne  fece  fabbricare  a sue  spese  per  al- 
cune persone  illustri  pel  loro  merito,  che  chia- 
mò plesso  di  sè  da  tutte  le  province  dell’impe- 
ro, ed  ;mclie  da  pa(NÌ  siranierì,  insieme  con  le 
loro  lainiglic.  Trasse  colà  con  privilegi  e con 
le  distribuzioni  de’viven,  dellequali  parleremo 
lrap|>oco,mi  miincrosissimo  popolo.  Levò  con 
una  legge  a lutti  coloro  che  possedevano  beni 
nell’Asia  propriamente  delta  c nel  Ponto,  la 
liberta  di  disjiori  c di  essi,  anche  per  testamen- 
to, ()u.iikIo  non  avessero  ima  casa  a Costanti- 
nopoli; e questa  legge  onerosa  non  fu  abolita, 
che  da  Teodosio  jj  giovane.  In  breve  tempo  la 
città  fu  popolata  in  guisa,  che  il  riciiito  di  Co- 
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Mainino  , per  ({guanto  vasto  egli  fosse  , riuscì 
troppo  ajigusto  e piccolo.  Le  case,  moltiplicate 
iu  un  terreno  ristretto  , rendettero  le  strade 
troppo  anguste:  si  estesero  le  fabbriche  lino  nei 
mare  sopra  palizzate^  e questa  città  , che  ali* 
meiitava  una  volta  Atene,  non  aveva  quanto 
bastava  da  tutte  le  flotte  di  Alessandria, d^ Asia, 
di  Siria  c di  Fenicia,  per  provvedere  al  sosten- 
tamento de’suoi  ahiUnli. 

L^impcralore  diede  alla  sua  città  il  nume  di 
Costantinopoli  e di  nuova  Roma.  Le  assicurò 
questo  ultimo  titolo  cou  una  legge  scolpila  so- 
pra una  colonna  di  marmo  nella  piazza  della 
Io  StnUegioj  la  divise,  come  la  città  di  Roma, 
in  qiiauordici  rioni  \ divisioDe  chVra  stata  già 
imitata  a Cartagine  e ad  Alessandria.  Asse- 
gnò a ciascun  rione  un  magistrato  pel  buon 


governo  , una  compagnia  di  cittadini  tratti  da 
diversi  ordini  per  rimediare  agPinceudii,  e cin- 
que ispettori  oelle  strade  per  invigilare  alla  si- 
curezza degli  abitanti  in  tempo  di  notte.  Men- 
tre tutto  r impero  si  recava  a vanto  di  contri- 
buire alla  grandezza  e alPabbelliraento  di  Co- 
siantino(>oli  , P operazione  la  più  inutile  fu 
quella  di  un  astrologo  cognominato  Valente,  il 
quale  aveiMlo  avuto,  per  quel  che  dicesi,  com- 
missione dal  princi[>e  «li  trarre  l’oroscopo  della 
città,  trovò  a forza  di  calcoli , che  doveva  du- 
rare seicento  novaniasci  anni.  Quesia  predizio- 
ne non  si  c incontrata  nel  numero  ai  quelle 
clic  il  caso  rende  talvolta  felici  e vere.  Veik-si 
dalle  antiche  medaglie  di  Bisanzio,  che  la  inez 
za  luna  fu  sempre  un  simbolo  annesso  a que- 
sta città. 


S V. 


Cangwtnfnto  fiel  govertw*  Dedicaiione  di  C» 
P,  Precauzioni  prese  da  Costantino  pel 
mantenitnento  di  C»  P.  Crisargiro,  Privi^ 
irgi  di  C.  P.  Altre  instituzioni.  Nuovo  or- 
dine  politico.  Nuova  divisione  dell' impero. 
Creazione  di  quattro  prefetti  del  pretorio. 
De^ maestri  della  milizia.  PatrUii,  De*  du^ 
chi  e de* conti*  Moltiplicazione  de  titoli. 
Lusso  di  Costantino.  Proseguimento  della 
storia  di  Costantino,  Guerra  contro  i Goti, 
Sarmaii  vinti.  Delmaùo  console.  Pestilen^ 
za  e carestia  in  Oriente.  Morte  di  Sopatro. 
Ambasciale  spedite  a Costantino.  Lettera 
di  Costantino  a Sapore.  Prepara/nenii  di 
guerra  fatti  contro  i Persiani.  Costantino 
scrive  a s.  Antonio*  Costante  Cesare.  Con- 
soli. I Sarmati  discacciati  da* loro  schiavi. 
Consoli.  Tricennalì  di  Costantino.  Delma- 
xio  Cesare.  Divisione  degli  stati  di  Costan- 
tino. Cometa,  Consoli.  Afairimonio  di  Co- 
stanzo. Ambasceria  degl*  Indiani.  A rio  ri- 
chiamato. Ritorno  di  Eusebio  e di  Teo- 
gnide.  Deposizione  di  Eustazio.  Tttrbolen- 
ze  di  Antiochia.  Eusebio  di  Cesarea  ricusa 


La  fondazione  di  Costantinopoli  può  conside- 
rarsi il  principio  di  un  nuovo  impero.  La  se- 
conda Roma  oscurò  la  prima.  Un  grandissimo 
1IU11K.TU  di  persone  di  merito,  le  <]uali  sono  in 
ogni  gtMM're  jl  principale  nriiainciUo  e il  vero 
nctÌH>  dello  stato,  sigiiiruiio  la  corte,  e j>oita- 
ujiio  i loro  lalcmi  e i loro  servigi  dove  d - 


i7  vescovato  di  Antiochia.  Atanasio  non 
vuol  ricevere  Ario,  Calunnie  contro  Atana- 
sio, Accusa  per  motivo  di  Arsenio.  Eusebio 
si fa  padrone  fUIC  animo  dell*  imperatore. 
Concilio  di  Tiro.  Accusatori  confusi.  Con- 
clusione del  concilio  di  Tiro.  Dedicazione 
della  chiesa  del  santo  Sepolcro.  Concilio 
di  Gerusalemme.  Atanasio  s*  indirizza  al- 
V imperatore.  Esilio  dì  Atanasio.  Concilio 
di  C.  P.  TefUativi  di  Eusebio  per  fare  che 
Ario  sia  ricevuto  da  Alessandro.  Morte  di 
Arìo.  Costantino  non  vuol  richiamare  Ata- 
nasio. Le^i  contro  ^li  eretici.  Leggi  sopra 
la  giurisdizione  episcopale.  Leggi  sopra  i 
malrimonii.  Altre  leggi  sopra  la  civile  am- 
ministrazione. l Persiani  rompono  la  pace. 
Malattia  di  Costantino.  Suo  battesimo. 
Verità  di  questa  storia.  Morie  di  Costanti- 
no, Lutto  per  la  sua  morte.  Suoi  funerali. 
Fedeltà  delle  legioni.  Sepoltura  di  Costa/i- 
tino.  Lutto  a Roma.  Onori  resi  alla  sua 
memoria  dalla  Chiesa.  Carattere  di  Co- 
stantino. Rinwroveri  mal fondati  fatti  a lui 
da* pagani.  Sue  figliuole. 


spensavansi  i favori  e le  ricompense.  Roma, 
aobandonata  dagl’ imperatori,  divenne  simile 
ad  un  grande  e superi  edilizio  il  quale,  non 
esseu«lo  più  abitato  dal  padrone  , perde  prima 
i suoi  ornamoiiti,  ed  in  ultimo  anche  la  sua  so- 
lidità. L(*  accadde  «jiicllo  che  interviene  ai 
nostri  climi , quando  il  sole  si  allouiana  da  lo- 
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ro;  ogni  cosa  si  raffreddi,  e restò  a {>ocoa  {to-l 
co  agghiacciala  ; ed  un  secolo  dopo  non  si  tro- 
vavano più  Romani  in  mezxo  a Roma.  11  breve 
intervallo  durante  il  quale  l’ impero  diviso  in 
due  rami  le  lasciò  sovrani  proprii , ma  che 
furono  per  la  maggior  parie  fantasmi  di  prin- 
cipi, non  le  restituì  la  primiera  sua  feconditù. 
Questo  non  fu  il  solo  effetto  di  una  tal  novitù; 
ne  produsse  un  altro  nella  persona  degl’iinpe- 
ratori , e il  governo  diventò  più  dispotico. 
L’antica  Roma  aveva  creati  i suoi  padroni , o 
almeno  si  lusingava  di  averli  -,  e quantunque 
1’  avessero  sottomessa  , conservavano  tuttavia 
per  lei  dei  riguardi  : la  loro  potenza  era  in- 
nestala sulla  repubblica  ; avevano  ritrovate 
in  essa  delle  leggi  : e i buoni  principi  rispet- 
tavano la  maestà  di  Roma  in  quella  del  se- 
nato; i malvagi  non  la  maltrattavano  senza 
pericolo , e nei  loro  furori  non  le  negavano 
quell’ esterne  dimostrazioni  di  rispetto  che  i fi- 
gliuoli inutnaui  e crudeli  conservano  spesso 
verso  le  loro  madri.  Ma  avendo  gl’  imperatori 
creato  Coslaolinopoli,  non  videro  quivi  alcun’ 
altra  autorilù,  che  la  Ioni;  e siccome  più  vec- 
chi di  essa  , credettero  di  non  doverle  nulla. 
Gli  uni  la  governarono  da  padri  , gli  altri  da 
tiranni  ; ma  tutti  uon  ebbero  neirordiiie  pub- 
blico altre  leggi , die  quelle  clic  si  facevano 
eglino  medesimi.  Furono  quindi  più  assoluti 
e meno  obbediti. 

lui  dedicazione  di  Costantinopoli  fu  celebra- 
ta gli  undici  di  maggio  dell’anno  trecento  tren- 
ta sotto  il  consolato  di  Gallicano  e di  Simma- 
co. La  festa  dnrò  quaranta  giorni.  Quest’era 
presso  i pagani  una  cerimonia  misteriosa  e 
piena  di  superstizione  ; ma  fu  per  Costantino 
una  pompa  tutta  cristiana.  I vescovi  e il  cle- 
ro samiiicaroiio  eoa  preghiere  il  nascimento 
della  nuova  citili.  L’ imperatore  ne  fece  una 
festa  annuale,  nella  quale  davansi , come  que- 
sta prima  volta,  giuochi  nel  circo  ; facevansi 
presenti  ai  soldati  e al  popolo  , e sotto  i se- 
guenti imperatori  portavasi  sopra  una  carret- 
ta la  statua  di  Costaniioo  , seguita  da’minislri 
del  palazzo  e dagli  offiziali  de’snidati , i quali 
portavano  in  mano  de*  ceri  accesi , e cantava- 
no inni.  Il  priocipe  regnante,  assiso  sopra  un 
Irono  nell’Ippodromo,  salutava  rispettosamen- 
te questa  statua  allora  quando  passava  <linanzi 
a lui  ; tutto  il  popolo  la  onorava  con  .aednina- 
zioiii,  fiuo  a tanto  che  riponevasi  sulla  colonna 
di  porfido.  Teneva  in  mauo  un’altra  piccola 
statua,  che  cliiamavasi  la  fortuna  di  Costanti- 
nopoli. La  ciuk  fu  dedicala  sotto  l’invocaziunc 
della  sanl.a  Vergine  , che  ne  fu  sempre  vene- 
rata come  la  padrona  e la  protettrice. 

Coslamino  avendo  consumali  i tesori  e sp<^ 
potate  molte  altre  citta  per  popolare  la  sua  , 


pensò  al  sosteniaroenlo  di  tanta  nioltitadtne  di 
abitanti.  Abbiam  giù  detto  che  la  flotta  di  A- 
lessandria,  la  quale  portava  per  l’ addietro  del 
frumento  a Roma,  fu  destinala  ed  impiegala 
ad  alimentare  Costantinopoli.  Toccava  al  pre- 
fetto di  Egitto  di  far  quivi  venire  innanzi  la 
fine  del  mese  di  agosto  la  cjuanliUi  di  frumen- 
to necessaria  ; ed  era  di  ciò  mallevadore  coi 
suoi  proprii  beni.  Se  ne  davano  al  popolo  ot- 
tanta mila  misure  al  giorno.Coslaiizo,  sdegnalo 
contro  la  ciltù,  ne  levò  la  metù.  Teodosio  i ac- 
crebbe quello  che  aveva  stabilito  Costantino. 
Distrìbuivasi  ancora  dell’olio,  della  carne  di 
porro  c del  vino.  Queste  liberaliili  non  feee- 
vansi , se  non  alle  famiglie  che  avevano  case 
nella  citili , a fine  «rindurre  gli  altri  a fabbri- 
care in  essa. 

Alcuni  autori  pretendono,  che  per  sostenere 
tante  spese,  Costantino  mettesse  nuove  imposi- 
zioni. La  più  odiosa  era  quella  che  chiamava- 
si  crisargiro , parola  greca  che  significa  oro 
ed  argento,  perchè  le  tasse  ordinarie  pagando- 
si soltanto  in  oro  , questa  poteva  pagarsi  in 
oro,  o in  argento.  Se  si  crede  a Zosimo , ne  fu 
l’ autore  Costantino.  Questa  era  una  tassa  im- 
posta su  tutti  i mercanti  di  qualunque  specie 
si  fossero  , fino  i più  vili  e mescliini  mereiai  , 
fino  quegli  sciagurati  che  facevano  , o fatto 
avevano  il  turpe  traffico  di  prostiluzioue  : ag- 
giugnesi , che  gli  schiavi  e i mendichi  non 
n’erano  esenti  ; che  bisognava  pagare  per  i ca- 
valli, i buoi , gli  asini  e i cani  ancora  , tanto 
nelle  citik  come  iie’viUag|i  ; questo  tributo 
riscuotevasi  fino  sopra  le  piu  fetide  aoezure , e 
comperavasi  la  permisione  di  farle  portar  via. 
Raccoglievasi  ogni  quattro  anni.  Quando  si 
avvicinava  il  tempo  di  questa  esazione , non 
v’era,  dice  Zosimo,  che  lagrime  e desolamen- 
to; e tosto  che  i collettori  cominciavauo  a 
comparire,  altro  più  non  udivasi,  che  colpi  di 
sferza  , e non  vedevansi  che  torture,  per  co- 
stringere la  Messa  miseria  a dare  quello  che 
non  aveva.  Le  madri  vendevano  i loro  figliuo- 
li , i padri  prostituivano  le  loro  figliuole.  Egli 
è mollo  probabile  che  questa  pittura  sia  ira%- 
sageraziooe  di  Zosimo,  per  denigrare  la  memo- 
ria di  Costantino;  egli  è il  solo  autore  che  at- 
tribuisca a questo  principe  lo  stabilimento  di 
uuest.a  imposizione.  La  tassa  imposta  sulle 
Joiinc  pubbliciie  era  quasi  tanto  antica,  quan- 
to rim|)ero;  fu  inventau  da  Caligola,  e vede- 
si  ebe  durava  ancora  sotto  Alessandro  Seve- 
ro. Fu  abolita  da  Teodosio  il  giovane,  il  qua- 
le scacciò  da  Costantinopoli  tutti  i sensali  di 
dissolutezza;  e dopo  di  lui  Aumasio  annientò 
affatto  il  crisargiro.  Tutto  quello  che  si  può 
rinfacciare  a Costantino  si  è , di  non  aver  pre- 
venuti questi  due  principi , e di  aver  lasciato 


sussislere  un'antica  inipoaisione  , meno  senza 
dubbio  crudele  che  non  vuoi  far  credere  Zo> 
simo  ) ma  che  aveva  un  vergognoso  e turpe 
carauere*  Non  cbe  CosUutioo  si  mostrasse  a- 
vido  di  nuovi  sussidii , sgravò  auzi  i suoi  sud> 
diti  del  quarto  della  tassa  cbe  trovò  imposta 
sopra  i terreni  ; e siccome  T antica  ripartiaione 
era  riputata  ingiusta  , ed  eccitava  molte  do- 
glianze e morinoraiioni , ne  fece  fare  una 
nuova  con  una  scrupolosa  esattezza. 

Avendo  disegnato  di  dare  alla  sua  città  tut- 
to il  lustro  e lo  splendore  di  Roma , le  accor- 
dò grandissimi  privilegi  ; tra  gli  altri , quello 
che  cbiainavasi  il  diritto  italico.  Quest'era  l'e- 
senzione del  testatico  e della  taglia  , e il  dirit- 
to di  seguire  negli  atti  e ne'  conlratli  le  stesse 
leggi  e gli  stessi  costumi  cbe  seguiva  l'Ita- 
lia. 11  popolo  fu  cullivi  diviso  come  a Roma  , 
in  curie  e in  tribù.  Istituì  l'islessa  distinzione 
tra  gli  ordini , gli  stessi  magistrali  oogl'istessi 
diritti  e cogli  stessi  onori.  Creò  un  senato:  ma 
quantunque  questi  senatori  fossero  sul  modello 
di  quelli  di  Roma , la  loro  autorità  non  fu  pe- 
rò mai  uguale.  Gli  oiBzii  esercitati  per  un  cer- 
to dato  tempo  nella  corte  degl'imperaton  da- 
vano in  esso  l'ingresso.  Secondo  alcuni  autori, 
questo  non  era  cbe  un  senato  del  secondo  or- 
dine , e i membri  avevano  soltanto  il  nome  di 
dori , laddove  i senatori  di  Roma  erano  chia- 
mati clarissimi^  Temistio  arriva  sino  a dire , 
che  venticinque  anni  dopo  Costantino  questo 
senato  aveva  ancora  sì  poco  credilo  e stima  , 
che  l'ambizione  di  giungere  ad  esser  senatore 
era  tacciata  di  follia  \ e al  tempo  di  Teodosio 
1 contessa  che  questi  senaton  , i quali  chia- 
mavansi  padri  coscritti , erano  di  gran  lunga 
inferiori  a questo  titolo.  Nou  6 die  gl'impera- 
tori non  avesaero  procurato  di  dare  al  loro  se- 
nato tutto  lo  ^lendore  che  potevano  comu- 
nicargli^ ma  questo  non  fu  mai  se  non  una  luce 
riflessa:  quello  di  Roma  brillava  da  sò  per  l'an- 
lichìtà  della  sua  nobiltà.  Questa  primordiale 
distinzione  tra  i due  senati  si  mantenne  nella 
pubblica  opinione,  nulla  ostante  gli  sforzi  della 
sovrana  potenza  per  farla  svanire.  Aggiunga- 
si cbe  gl'imperatori  posero  in  opera  ogni  mez- 
zo per  innalzare  il  nuovo  senato , eccettuato 
il  solo  che  può  veramente  illustrare  una  poli- 
tica adunanza  ; nou  gli  diedero  nessuna  inge- 
renza nel  governo,  e non  lo  rispettarono  quan- 
to era  d' uopo  per  reuderlo  rispettabile  ai  loro 
sudditi.  Costantino  (eoe  una  specie  di  divisione 
tra  Roma  e Cosuminopoli  : dichiarò  questa 
capitale  di  tulio  il  paese  compreso  dal  Setten- 
trione  al  Mezzodì,  tra  il  Danubio  e 1’  estremi- 
tà dell'Egitto  , e da  Occidente  in  Oriente  , tra 
il  golfo  Adriatico  e le  frontiere  della  Persia. 
Collocò  in  essa  la  sede  del  prefetto  del  pretorio 


di  Oriente , e la  separò  dalla  provincia  di  Eu- 
ropa e dalla  metropoli  di  Eraclea  per  la  giu- 
risdizione civile  ed  ecclesiastica.  Ma  la  sua 
chiesa  non  fu  eretta  in  patriarcato , che  nel 
concilio  di  Calcedouia  nel  fói  , il  che  fu  fino 
al  principio  del  secolo  decimo  terzo  un  sogget- 
to di  contesa  tra  questa  chiesa  e quella  di 
Roma.  Costanzo  creò  in  appresso  un  prefetto 
della  città  ; e s' introdusse  il  costume  , die  dei 
due  consoli  uno  risiedesse  a Roma  , l'altro  a 
Costantinopoli. 

11  fondatore  volle  inoltre,  che  la  sua  città 
dividesse  l'impero  delle  scienze.  Instituì  in  essa 
celebri  scuole , i cui  professori  godevano  gran 
privilegi.  Queste  sussistettero  (ino  a Leone  l'I- 
saurico.  La  bibboteca,  incominciata  da  Costan- 
zo, accresciuta  e collocata  in  una  bella  fàbbri- 
ca da  Giuliano  , messa  da  Valente  sotto  la  cu- 
stodia di  sette  aniM]uarii , ascendeva  a cento  ven- 
timila volumi,  quando  fu  incendiata  sotto  Ba- 
silisco. Zenone  la  rifece,  ed  era  già  numerosis- 
sima, allora  quando  questo  medesimo  Leone  , 
barbaro  distruttore  d'ogni  scienza,  come  avreb- 
be voluto  esserlo  d'ogni  ortodossia,  la  fece  bru- 
ciar insieme  col  capo  e i dodici  dotti  colleglli 
che  ne  avevano  la  direzione.  Costantino  crasi 
contentato  di  somministrare  alle  chiese  di  Co- 
stantinopoli delle  copie  della  sacra  Krittura. 
Eusebio  ci  ha  conservata  la  lettera  con  la  qua- 
le questo  principe  lo  prega  di  far  copiare  sopra 
pergamena  ben  preparata,  da'piu  anili  scriva- 
ni,cinquanta  diquesti  esemplari, edi  spediiglieli 
sopra  due  carrette,  sotto  la  direzione  di  un  dia- 
cono di  Cesarea.  Commise  nell'istesso  tempo 
al  ricevitore  generale  della  provincia,  che  som- 
ministrasse anticipatamente  il  denaro  necessa- 
rio. 1 suoi  ordini  furono  prontameute  eseguiti, 
e l'imperatore,  avvezzo  a dare  a' suoi  popoli  il 
corporale  sosleiUameiito  , distribuì  alle  chiese 
con  maggior  allegrezza  e piacere  questo  divi- 
no alimento.  La  sua  autivedeuza  si  estese  perfi- 
no sopra  i morti.  Per  procurar  loro  gratuita- 
mente la  sepoltura  , (eoe  dono  aUa  chiesa  di 
Costaotinopoli  di  noveceniocinquanU  botteghe 
esenti  da  ogni  imposizione.  L'amtto,  di  cui  que- 
sta esenzione  accresceva  il  valore , era  impie- 
galo a siipeudiare  un  numero  uguale  di  perso- 
ne destinale  alla  cura  de'fuoerali , di  cui  face- 
vano tutte  le  spese.  Cbiamavansi  Decani , Le^ 
cticarii , Captai act  ed  erano  nel  rango  de'die- 
rici.  L'imperatore  Anastasio  oe  accreobe  il  nu- 
mero fino  a millecento.  Questa  istituzione  sem- 
brerà forse  poco  importante , ma  risparmia  ai 
poveri  una  maggior  effusione  di  l^nme  ^ e la 
sepoltura  di  coloro  che  morivano  nell'indi- 
genza e nella  miseria,  non  era  pili  {ler  i loro  fi- 
gliuoli un  secondo  danno. 

AI  tempo  della  foudaziouc  di  CosUU!lino[>oli 
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deve,  a mio  parere,  riporiani  il  nuovo  ordine 
Mahiiito  ucIPimpero.  Adriano  aveva  iiilrodoUo 
diverte  imitazioni  negli  impieghi,  tanto  civili, 
nuanlo  militari,  ed  aveva  regolati  gli  ofllzii 
della  casa  dc^fincipi.  Diocleziano  e Costanti* 
no  fecero  ancora  essi  in  questo  alcune  innova* 
zìoni.  Le  narticolaritk  a (juctlo  spettanti  sfug- 
girono alrisioria:  questi  oggetti  in  fatti  non  Te 
appartei^oiio,  se  non  in  quauto  si  riferiscono 
alla  pubblica  atiiminisirazione  ; e questi  sono 
parimente  i soli  ne'quali  ora  ci  tratterremo. 

Fino  alla  rinunzia  di  Diocleziano  T impero 
non  aveva  formato  che  un  solo  corpo  indivisi* 
bile.  1^  divisione  che  fu  fatta  allora  tra  i due 
imperatori  e i due  Cesari,  lo  separò  in  quattro 
porzioni,  ognuna  delle  quali  aveva  il  suo  pre- 
fetlo  del  pretorio  e i suoi  ministri.  Costantino 
c Licinio  essendo  rimasti  soli  sovrani . questo 
vasto  impero  non  fu  piu  diviso  che  in  due  par* 
ti  : Costantino  rianì  al  suo  dominio  quello  che 
aveva  prima  posseduto  Severo  e poi  Massen- 
zio^ Licinio  aggiunse  alPercdith  diOalerio  tutto 
rOricme  dopo  la  scoiifiita  e la  morte  di  Massi- 
mino.  prima  guerra  contro  Licinio  fece  ac- 
quistare a Costantino  la  maggior  parte  di  quel* 
lo  che  possedeva  il  suo  rivale  in  Éuropa,  e con 
la  seconda  divenne  solo  padrone  di  tutto  Tim- 
pero.  Il  titolo  di  capitale, dato  aCostantinopolì 
senza  che  fosse  levato  alla  citth  di  Roma,  pro- 
dusse la  nuova  divisione  <fimpero  d'Orieiitc  e 
d’impero  d*  Occidente;  questa  era  presso  a po- 
co 1.1  medesima  divisione  che  quella  degli  stali 
di  Costantino,  e di  Licinio  avanti  la  battaglia 
di  Cibale. 

Cosiaiiiino  conobbe  che,  per  far  obbedire 
questi  due  gran  corpi, e renderU , per  dir  cosi, 
piti  flessibili,  era  necessario  di  sudaividerli  an- 
cora. L’esempio  di  Diocleziano  gli  aveva  inse- 
gnato a non  prendere  colleghi , o subalterni,  i 
quali  fossero  ancor  essi  sovrani.  Riservò  a sè 
stesso  tutta  intiera  la  sovraniih,  e si  contentò  di 
creare  quattro  prefetti  del  pretorio,  in  luogo  di 
due  che  avevano  servito  di  luogotenenti  agli 
imperatori,  dopo  che  la  potenza  era  stata  riu- 
nita nelle  mani  di  Costantino  e di  Licinio.  Que- 
sti quattro  prefetti  avevano  incirca  Pistesso  di- 
stretto che  avevano  avuto  i due  imperatori  e 
i due  Cesari,  secondo  la  divisione  di  Dioclezia- 
no. Questi  aistretti  erano  quelli  di  Oriente,  di 
llliria , d’ Italia  e delle  GaJIie.  Si  suddividevano 
in  molte  parti  principali,  che  chiamavatisi  dio- 
cesi, ciascuna  delle  quali  comprendeva  molte 

roviuce.  L’Oriente  conteneva  cincpic  diocesi , 

Oriente  proprio,  l’Egitto,  1 ’Asia,  il  Ponto,  la 
Tracia.  L’illina  non  ix!  conteneva  che  due,  la 
Macedonia  c la  Daci.ì;  sotto  il  nome  di  Macc* 
donia  era  compresa  tutta  la  Grecia  *,  queste  due 
prefetture  foriuavauoJ’iio{x;ru  d'Oriculc.  Quel- 


lo di  Occidente  conteneva  le  due  altre.  L’Italia 
comprendeva  tre  diocesi,  l’Italia  propria,  l’ ll- 
liria occidentale  e l’AfTrica.  Le  Oallic  ne  ave- 
vano altrettante  \ cioè  la  Gallia  propriamente 
detta,  la  Brettagna  e la  Spagna , alla  (]ua)e  era 
unita  la  Mauritania  Tingitana.  Ciascuna  di 
queste  diocesi  era  governata  da  un  vicario  del 
prefetto,  al  quale  erano  subordinati  i governa- 
tori immediati  delle  province.  La  diocesi  d’I- 
talia aveva  sola  due  vicariì,uno  de’ quali  risie- 
deva a Roma,  Pulirò  a Milano.  Il  rango  de’go- 
veruatori  variava  non  meno  che  il  loro  nome, 
secondo  ì diversi  gradi  di  dignità  eh’  era  pia- 
ciuto all’imperatore  di  stabilire  tra  le  province. 
Le  piu  considerabili  davano  ai  loro  governato- 
ri il  titolo  di  cotisolari  ; alla  testa  di  quelle  del 
secondo  rango  erano  i correttori  ; i presidenti 
governavano  quelle  delPuItimo  oraiue. 

I prefetti  da  pretorio , i quaU  nella  loro  pri- 
ma istituzione  non  erano  che  i capitani  della 
guardia  del  principe  , erano  divenuti  oltremo- 
do potenti  fin  dal  regno  di  Tiberio.  Essi  arruo- 
lavaiK),  pagavano,  punivano  i soldati  ; racco- 
glievano le  imposizioni  per  mezzo  de’  loro  mi- 
nistri^ avo’ano  il  maneraio  della  cassa  militare 
c l’ispezione  generale  wìla  disciplina  delle  ar- 
male. Le  trup[>e  dipendevano  interamente  dai 
loro  voleri,  perchè  Je  avevano  sotto  la  loro  di- 
rezione e condotU'i.  Costantino  lasciò  loro  la 
maggioranza  s<mra  gli  altri  magistrati,  ma  gli 
disarmò,  e gli  fece  ministri  puramente  civili  di 
giudicatura  e di  tesoreria.  Levò  Pauioritè  di- 
retta sopra  le  milizie  , che  continuarono  tutta- 
via ad  essere  pagate  da  loro.  Per  adempire  a 
tutte  le  funzioni  che  coixxrnono  il  manteni- 
mento delia  disciplina , creò  due  maestri  della 
milizia,  uno  per  la  cavalleria,  l’altro  per  P in- 
fanteria. Questi  due  impieghi  furono  riuniti  in 
una  sola  persona  sotto  i fìmiuoli  di  Costantino^ 
ma  il  numero  de’ maestri  wlla  milizia  fu  in  ap- 
presso accresciuto;  se  ne  trovano  fino  ad  otto 
nella  rivista  dell’impero  fatta  al  tempo  di  Teo- 
dosio il  giovane.  Non  avevano  alcimo  a loro  su- 
periore nell’ordine  delle  dignilè,  fuorché  i con- 
soli , i patrizii , i prelati  del  pretorio  e i due 
preletli  di  Roma  e di  Costantinopoli.  Zosimo 
accusa  Costantino  di  aver  indebolita  la  disci- 
plina, se[>arando  l’impiego  di  pagare  le  truppe 
dalla  facoltk  e dal  diritto  di  punire:  queste  due 
funzioni,  riunite  per  l’addietro  nel  prefetto  del 

firctorio,  tenevano  in  freno  ì soldati,  facendo 
oro  temere  la  diminuzione  del  loro  stiiiendio. 
Un  altro  iiKX>nvetiienle,  secondo  lui , il  quale 
ini  sembra  piti  reale  si  è , che  questi  uuovi  mi- 
nistri divoravano  con  uuovi  diritti  le  sostaute 
de’soldati. 

Per  abbassare  di  un  gradino  i nreleui  del 
pretorio,  c diminuire  d’aluclUuto  la  loro  po- 
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tenta  e la  loro  alterif^a  , P imperatore  iostitm 
una  nuova  cligoìth,  cui  innalzo  Mpra  di  loro; 
questa  era  qutila  de'patrizii.  Quesio  era  un  ono> 
re  senza  impiego.  Ì1  patrizio  cedeva  il  posto  ai 
consoli;  ma  couservava  per  P ordinario  questo 
titolo  per  tutto  il  corto  della  sua  vita.  Ve  ne 
potevano  essere  molti.  Aspare  sotto  Teodosio 
il  giovane  è chiamato  il  primo  de'patrìzii. 

Sotto  gP  imperatori  antecedenti  il  nome  di 
duca,  che  nella  sua  origine  significava  un  capo, 
un  «xmduttore  ,era  stato  particolarmente  applica* 
to  a'  comandanti  delle  tnippe  distribuite  sulle 
frontiere  contro  le  incursioni  de'barbari.  Queste 
truppe,  collocatedi  tratto  in  tratto  in  campi  trin- 
ceraci e in  forti , formavano  una  specieoi  stec- 
cato intorno  Pimpero.  Zosimo  lo(»  Diocletia- 
no  di  aver  fortificato  questo  steccato,  e biasima 
Costantino  di  averlo  indebolito  e scemalo,  ri- 
tirando gran  parte  de' soldati  in  cittk  che  non 
avevano  bisogno  dì  guarnigione.  Il  che  cagio- 
nò , dic'egli,  molli  mali  ad  una  volta:  fu  aper- 
to Pingresso  a'  barbari  : i soldati  con  le  loro 
rapine  e colla  loro  insolenza  vessarono  le  cit- 
ta a segno  tale,  die  ne  fecero  restare  spopolate 
parecchie;  e le  ciuk  con  le  loro  delixie  e le  lo- 
ro dissolutezze  snervarono  i soldati.  Ma  altri 
autori  anche  pagani  lodano  questo  principe,  per 
aver  moltiplicati  ì forti  delle  frontiere;  e Pisto- 
ria  ne  nomina  tra  gli  altri  uno  de’ pili  conside- 
rabili, cui  chiama  Dc^nt  di  CMtantino  , che 
Ammiano  colloca  di  hi,  Procopio  di  qua  dal 
Dauubio,  nella  secónda  Mesia.  1 duchi  oe'qualì 
parliamo,  vegha vano  ciascuno  alla  difesa  di 
una  frontiera.  Questa  era  una  dignità  superio- 
re a quella  dì  tribuno;  erauo  perpetui;  ea  a fi- 
ne di  renderli  affezionati  al  distretto  che  di- 
fendevano, assegnavansi  loro,  come  purea'loro 
soldati  , le  terre  limitrofe  de'barbari , insieme 
cogli  schiavi  e gli  animali  necessariì  per  reu- 
derlc  feconde,  o coltivarle.  Le  possedevano  con 
piena  ed  assoluta  esenzione , e con  diritto  dì 
trasmetterle  ai  loro  eredi,  a condizione  che  que- 
sti portassero  le  armi.  Queste  terre  chiamavansi 
bencfì%ii\  e questo  si  è,  secondo  moltissimi  au- 
tori, il  più  antico  modello  de’  feudi.  Alcuni  di 
questi  comandanti  di  frontiera  furono  onorati 
da  (Costantino  col  titolo  di  (»uii  , più  distinto 
allora  che  nou  era  quello  di  duca.  1 conti 
erano  di  antica  istituzione;  fin  dal  tempo  di  Au- 
gusto veggomi  de' senatori  eletti  dal  principe, 
jper  accompagnarlo  nei  suoi  viaggi , e perchè 
gli  servissero  di  consiglieri.  Furono  in  appresa 
so  distinti  in  tre  ordini,  secondo  il  maggiore  o 
minore  accesso  che  avevano  appresso  del  priu- 
ci|)e;  si  chiamavano  conUtet  Augusti  ; il  che 
non  dinotava  che  un  impiego.  Divenne  poi  una 
dignità.  Questo  titolo  fu  dato  a'prÌDcipaJì  ofli- 
lìali  del  palazzo  , al  governatore  della  diocesi 


di  Oriente  e a molti  di  coloro  die  comanda- 
vano gli  eserciti  nelle  proviz>ce. 

La  qualità  di  nobile  era  da  quasi  un  secolo 
annesso  alla  persona  de'Cà^arì.  Quella  di  nobi- 
lissimo era  nata  qualoiie  tempo  avanti  Costan- 
tino; il  quale  la  conferì  ai  suoi  due  fratelli  Giu- 
lio (à>stanzo  ed  Annibaliano  , con  la  toga  di 
scarlatto  ricamata  d' oro.  (^esio  nome  diven- 
ne in  appresso  proprio  de'liglitioli  degli  impe- 
ratori che  non  avevano  ancora  quello  di  Ce* 
sare.  Circa  a questo  tempo  si  vidoero  moltipli- 
cati i titoli  fastosi , che  furono  annessi  a diver- 
si gradi  di  dignità  , di  comando  e di  magistra- 
tura. I nomi  d’illustri,  di  considerabili,  specta- 
bilfs^  di  chiarissimi,  di  perfettissimi,  di  distinti, 
egregii^  ebbero  tra  loro  una  certa  e determina- 
ta gradazione.  Non  era  piccola  fatica  il  beue 
ordinarli  nella  sua  testa,  ed  un  fallo  irremis- 
sibile il  confonderli.  Lo  stile  si  empì  tutto  di 
termini  gonfi,  e si  caricò  di  una  gotica  politez- 
za. Fu  fattacomeuna  conveozionedi  umiliarsi, 
e d'insuperbirsi  a vicenda,  dando  e ricevendo  i 
nomi  di  sublimità,  di  eccellenza  , di  magnifi- 
cenza, di  grandezza,  di  eminenza,  di  riverenza 
e di  mollissimi  altri,  il  cui  rapporto  era  sem- 
pre frìvolo,  e sovente  ridicolo.  Il  merito  andò 
mancaodo  a misura  che  si  sollevavano  i titoli. 

Quantunque  tutta  questa  vanità  avesse  inco- 
minciato avanti  Costaiitiuo , e si  accrescesse  do- 
po di  lui,  egli  tuttavia  merita  che  se  gliene  at- 
tribuisca una  parte.  Fcmdatore  dì  Costantino- 
poli, ne  poteva  essere  il  legislatore  : questa  era 
l'occasione  la  più  favorevole  per  riformare  i 
costumi,  e ricondurli  all'antica  severità.  In  ve- 
ce di  ornare  i suoi  magistrati  di  tanta  poqqia 
esteriore  , avrebbe  potuto  decorarli  di  virtù  , 
restringendo  i vincoli  della  disciplina.  La  sua 
città  nulla  avrebbe  perduto  del  suo  splendore, 
e si  sarebbe  vantaggiata  dal  canto  uella  soda 
e vera  grandezza,  lloma  e tutto  l' impero  a- 
vrebbero  profittato  di  questo  esempio;  ma  (à>- 
siautiuo  amava  l' apparato  e la  pompa  ; ed  i 
rimproveri  che  gli  fa  Giuliano,  bcnclic  attos- 
sicali dall'odio,  non  mi  paiono  tuttavia  privi  di 
fondamento.  Moltiplicò  sull'abito  imperiale  le 
perle, di  cui  aveva  lutrudotlo  l'uso  Diocleziano: 
afieiuva  di  portar  sempre  il  diadema  , di  cui 
lece  una  specie  di  elmo  o di  corona  chiusa  c 
seminala  di  gemme.  Diede  corso  al  lusso,  ricol- 
mando di  ricchezze  ceni  privati , la  cui  for- 
tuna eccitò  una  pericolosa  emulazione  di  fasto 
e di  opuieiìza.  Per  altro  quantunrjue  non  fosse 
nemico  de'piaceri  oucali , non  uc  fu  luuaviu 
mai  schiavo  , come  lo  rappresenta  Giuliano. 
Attese  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  agli  affa- 
ri dello  stato,  e per  avventura  un  poco  troppo 
a quelli  della  Chiesa:  componeva  ^ se  le  sue 
le^i  e ì suoi  dispacci  ; dava  frequenti  udicti- 
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ze,  accoglieva  con  affabilità  tutti  coloro  chea 
lui  s' indirizzavano*,  e se  portò  troppo  oltre  la 
magnificenza  delle  feste  e la  pompa  della  sua 
corte , quesOera  una  ricreazione  e un  sollievo 
die  ai  può  perdonare  alle  sue  fatiche  e alle 
sue  vittorie. 

Dopo  aver  raccolto  sotto  di  un  solo  punto 
di  vista  quello  che  concerne  la  fondazione  di 
Costantinopoli  e i principali  cambiamenti  che 
un  tale  stabilimento  proousse  nelPordine,  ripi- 
gliereroo  adesso  la  serie  de'  fatti.  L'aooo  3ol, 
sotto  il  consolato  di  Basso  e di  Abiavo,  fu  tut- 
to ìmpieuto  nel  far  leggi,  e nel  regolare  molti 
affari  della  Chiesa,  de'quali  ragioneremo  in  al- 
tro luogo.  Sul  principio  delfanno  vegnente  33^, 
essendo  consoli  Pacaziano  ed  liariano,  Pimpera- 
lore  ripigliò  le  armi,  prima  per  difendere  i Sar- 
mali, e poi  per  punirli.  Zosimo  afferma  , che 
dopo  che  CostaotÌDopoli  fu  fabbricata  j la  for- 
tuna di  Cosiantioo  lo  abbandonò,  e che  non  fe- 
ce piu  la  guerra, che  per  ricevere  affronti.  Rac- 
conta, che  una  partiu  di  cinquecento  cavalieri 
taifali  essendo  penetrata  sulle  terre  delPimpero, 
Costantino  non  ebbe  coraggio  di  cimentarsi  con 
esso  loro  ; ma  che  avendo  perduta  la  maggior 
parte  del  suo  esercito  (oon  dice  come),  atterri- 
to da^  saccheggiamenti  di  questi  barbari , che 
venivano  ad  insultarlo  fino  alle  porte  del  suo 
campo,  si  riputò  troppo  fortunato  di  mettersi 
in  salivo  con  la  fuga.  Questo  racconto  non  si 
accorda  nè  col  carattere  dì  Costantino,  nè  'con 
tutte  le  altre  testimonianze  delP istoria,  dieci 
mostra  questo  principe  sempre  vittorioso. 

Lo  fu  altre  due  volte  in  questo  anno.  I Sar- 
inati,  assalili  dai  Goti,  implorarono  il  soccorso 
(kv  Romani.  Il  prindpe  pose  in  piedi  una  nume- 
rosa armala  per  difenderli , e rinnovò  in  questa 
occasione  la  legge  che  obbligava  i figliuoli  dei 
veierani  che  passavano  Peti  di  sedici  anni,  a 
portar  le  armi,  se  volevano  godere  de' privile- 
gi conceduti  ai  loro  padri.  Si  awanzò  ^li  mede- 
simo in  persona  sino  a Mardanopoli  nella  bas- 
sa Mesia , e fece  passare  il  Danubio  a suo  fi- 
gliuolo Costantino  alla  testa  delle  sue  truppe. 
Il  giovine  Cesare  riportò  a'venti  di  aprile  una 
gloriosa  vittoria.  Perirono  quasi  centomila  ini- 
mici in  questa  guerra  dal  fèrro,  dalla  fame  e 
dal  freddo.  I Goti  furono  ridotti  a dare  ostag- 
gi , tra  i quali  eravi  il  figliuolo  del  loro  re  Ala- 
itarico.  Questa  sconfitta  gli  tenne  in  dovere  per 
tutto  il  rimanente  della  vita  di  Costantino  e per 
tutto  il  regno  di  suo  figlio  Costanzo.  L' annua 
pensione  che  i principi  suoi  antecessori  sì  era- 
no obbligati  di  pagar  loro  , con  gran  disonore 
dcirim[iero,  fu  abolita;  anzi  per  contrario  ìGoli 
li  obbligarono  di  somiuinislrare  ai  Romani  qua- 
ranta mila  uomini,  che  erano  mantenuti  sotto 
il  tìtolo  di  alleali.  La  religione  cristiana  si  dila- 


tò presso  di  loro,  ed  insieme  con  lei  l'uma- 
nità e la  dolcezza  de' costumi.  Sicconne  la  na- 
zione era  divisa  in  un  numero  grande  di  po- 
poli, tutti  non  ebbero  l'istessa  sorte.  Costantino 
seppe  guadagnare  con  man^^  e con  amba- 
sciale quelli  che  non  aveva  sottomessi  con  le 
armi.  Si  fece  amare  da  questi  antichi  nemi- 
ci dell'impero , ed  usò  forse  troppa  facilitk  ver- 
so di  loro,  innalzando  i più  disliuti  agli  onori , 
e alle  dignità.  Fece  dippiìi  erigere  una  statua 
in  Costantinopoli  ad  uno  de'loro  re,  padre  di 
Atanarico,  per  tenere  questo  barbaro  principe 
affezionato  agl'interessi  de' Romani. 

1 Sarmatì,  liberati  dai  Goti,  assalirono  i loro 
liberatori.  Fecero  delle  scorrerie  sulle  terre  dei 
Romani  1 tanto  P amore  della  preda  era  presso 
a que' barbari  superiore  ad  ogni  altro  sentimen- 
to. L'imperatore  li  fece  pentire  di  questa  in- 
gratitudine; e furono  sconfitti  da  lui  medesimo, 

0 da  suo  figlio.  Questa  fu  Pultìma  impresa  di 
Costantiuo  : nei  quattro  armi  e mezzo  che  an- 
cora visse,  la  sua  quiete  nou  fu  turbala, se  non 
da  una  incursione  de' Persiani.  Questi  obbliga- 
rono Puliimo  anno  della  sua  vita  a fare  de'pre- 
paramenii  dì  guerra,  che  furono  interroui  dalia 
sua  morte. 

Fino  a che  non  fu  stabilita  questa  intera  tran- 
quillili dell'  impero , Costantino  aveva  tenuti 

1 suoi  fratelli  lontani  dai  pubblici  affari.  Que- 
sto forse  era  PelTetto  d'una  politica  diffidenza. 
Ella  è cosa  da  stupire  , che  i prìncipi  i quali 
avevano  sopra  Costantino  il  vantaggio  di  esser 
nati  nella  porpora, abbiano  avuta  lauta  docili- 
ti , che  non  si  siano  mai  dipartiti  dall'obbedien- 
za pel  corso  di  un  lungo  regno.  Questo  era  il 
primo  esempio  di  figliuoli  iP  imperatori  che 
fossero  rimasti  in  uua  privata  conaiziooe.  11  te- 
stamento del  padre  loro  che  gli  aveva  esclusi 
dal  governo,  non  che  spegnere  l'ambizione, non 
avrebbe  anzi  fatto  che  innasprire  ed  accresce- 
re la  loro  invidia , se  la  dolcezza  dell'indole  lo- 
ro e le  precauzioni  prese  probabilmente  da 
Costantino  non  gli  avesse  tenuti  in  soggezioDe. 
Siccome  erano  restati  orfani  io  tenera  eU , cosi 
egli  regolò  a suo  talento  la  loro  educazione  ; c- 
non  si  può  dubitare  che  non  gli  allevasse  in 
quella  subordinazione  che  desinava  dal  can- 
to loro.  Vissero  lungo  tempo  lontani  dalla  cor- 
te, ora  a Tolosa , dove  ooui  areno  della  loro  a- 
micizia  il  retore Arborìo,  ora  a Corinto.  Secon- 
do Giuliano,  Elena  loro  matrigna  non  li  ama- 
va gran  fatto,  e gli  tenne,  finché  visse,  in  una 
specie  di  esilio.  Coetantino  gli  chiamò  appresso 
01  sè,  e Panno  333  nominò  Delmozio  console 
insieme  con  ZenofiJo.  Poco  tempo  dopo  lo  creò 
censore.  L'autoritk  di  questa  aulica  magistra- 
tura era  stata,  siccome  quella  di  tutte  le  altre, 
assorbita  dalla  potenza  imperiale;  ed  il  titolo 
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medesimo  n^era  da  luogo  tempo  abolito.  L'im- 
peratore Decio  P aveva  fatto  rivivere  in  grazia 
di  VaJeriano , il  quale  non  aveva  avuto  succes- 
sori nella  censura  : ella  si  estiiise  per  sempre 
nella  ]>ersoiia  di  Delmazio:  ebbe  due  figliuoli, 
il  maggiore  de^quali,  che  aveva  Pistesso  suo 
nome,  cagiona  delPincertezxa  nella  sua  istoria. 
Si  confonde  con  suo  padre  , e molti  autori  at- 
tribuiscono al  figlio  il  consolato  di  quesPanno. 

L'imperatore  si  fermò  a Costantinopoli  Gno 
al  mese  di  novembre.  Fece  allora  in  Mesia  un 
viaggio  di  cui  ignorasi  la  ragione.  La  quiete  che 
gli  procurava  la  pace,  fu  turbata  da  flagelli  piu 
terribili  della  guerra . Salamina  uelPisola  di  Cipro 
fu  rovesciata  da  un  tremuoto , e perirono  mol- 
tissimi abitanti  sotto  le  sue  rovine.  La  pestilen- 
za e la  carestia  desolarono  P Oriente,  special- 
mente la  Cilicia  e la  Siria.  1 contadini  delle  vi- 
cinanze di  Antiochia , essendosi  ailruppati  in 
gran  numero , andavano  di  notte  tempo , a gui- 
sa di  bestie  feroci,  ad  avventarsi  nella  citta, 
ed  entrando  per  forza  nelle  case  , rubavano 
quanto  trovavano  di  buono  a nodrirli;  e fatti 
presto  arditi  dalla  disperazione , accorrevano  in 
pien  giorno,  e sforzavano  i granai  e i magazzi* 
ni.  Lesola  di  Cipro  era  in  preda  alle  stesse  vio- 
lenze. Costantino  spedi  del  frumento  alle  chie- 
se, perchè  fosse  distribuito  alle  vedove,  agli 
orfani,  a'  forestieri,  a' poveri  e agli  ecclesiasti- 
ci. La  chiesa  di  Antiochia  ne  ricevette  trenla- 
seimila  siaia* 

Al  tempo  per  avventura  di  questa  carestia 
deve  riferirsi  la  morte  di  Sopatro , la  quale  ac- 
cadde negli  ultimi  anni  di  Costantino.  Questi 
era  un  filosofo  oriundo  di  Apamea  , settatore 
della  scuola  platonica  e della  dottrina  di  Pio- 
tino. Dopo  la  morte  di  Jamblico  suo  maestro, 
siccome  era  eloquente  e prosuntuoso,  credette 
che  la  corte  fosse  il  solo  teatro  degno  de'suoi 
talenti.  Si  lusingò  ancora  di  giovare  il  paga- 
nesimo, per  cui  era  oltremodo  prevenuto , e di 
arrestare  il  braccio  delP imperatore,  che  fulmi- 
nava tutti  gl"  idoli.  Se  si  vuole  prestar  creden- 
za ad  Eunapio  suo  ammiratore  , piacque  tal- 
mente a Costantino  , che  non  poteva  starsene 
senza  di  lui , e lo  faceva  sedere  alla  sua  destra 
nelle  pubbliche  udieuze.  Questo  gran  credilo, 
aggiugne  Eunapio , eccitò  l'invidia  dei  favoriti*, 
la  corte  era  per  divetiiare  filosofa  ] questo  pcr- 
sonaggio  gli  avrebbe  imbarazzati:  la  via  piu 
breve  era  far  perire  il  riformatore , siccome  fe- 
cero^ euuesto  raro  uomo  fu,  come  Socrate,  vit- 
tima della  calunnia.  Fu  sparsa  voce  in  Costan- 
tinopoli , che  Sopatro  era  un  gran  mago.  La  ca- 
restia afhiggeva  allora  la  citta  , perdiè  ì venti 
contrarii  chiudevano  il  porto  ai  navigli  che  por- 
tavano il  frumento  di  Alessandria , e non  pote- 
vano entrare  se  non  con  un  vento  di  mezzogior- 
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no.  11  popolo  affamato  si  radunò  al  teatro;  ma 
invece  di  acclamazioni  con  cui  era  solito  salu- 
tare l'imperatore  » non  vi  fu  che  un  mesto  si- 
lenzio. Costantino,  ancora  piu  affamato  di  elo- 
gi , n'era  affliitissiino.  1 cortigiani  colsero  que- 
sto momento,  per  insinuargh  che  Sopatro  era 
quegli  che  teneva  il  vento  di  mezzogiorno  in- 
catenato co'suoì  sortilegi.  11  principe  credulo 
gli  fece  sul  fatto  tagliare  la  testa.  Il  capo  di 
questa  cospirazione  era  Abiavo  , prefetto  del 
pretorio  , a cui  dava  ombra  la  gloria  del  filoso- 
ib.  In  questo  racconto  si  scorge  l'ubbriachez- 
za  di  un  sofista,  che  compone  un  romanzo  su- 
gl'intriglii  di  corte.  Suida  dice  soltanto,  che  Co- 
stantino fece  morire  Sopatro,  per  far  conoscere 
l'avversione  che  aveva  al  paganesimo; e bia- 
sima questo  principe  per  uu'eccellente  ragione, 
ed  è , che  non  la  fona , ma  la  carità  fa  i cri- 
stiani. Se  si  vuol  render  giustìzia  a Costantino 
penserà  ognuno  di  leggieri , che  questo  teme- 
rario fanatico,  quale  aveva  recalo  alla  corte 
uno  zelo  eccedente  per  l'idolatria,  si  sarà  la- 
sciato trasportare  ad  un  qualche  alto  d'inso- 
lenza, od  anche  ad  una  qualche  congiura  che 
meritava  la  morte. 

Tutto  il  mondo  noto  risonava  del  nome  di 
Costantino.  Questo  principe  si  affaticava  con 
ardore  per  la  conversione  dc're  barbari  ; e que- 
sti a vicenda  gfiuviavauo  a gara  presenti , ricer- 
cavano la  sua  amicizia,  e gli  erigevano  aiM^he 
delie  statue  ne' loro  stati.  Vedevausi  nel  palazzo 
deputati  di  tutti  i popoli  della  tersa , de'Blcm- 
mi,  d^l' Indiani , degl'  Etiopi.  Gli  presenlava- 
Do,  come  un  omaggio  de' loro  monarchi,  quello 
che  la  natura  o l'arte  producevau  di  più  pre- 
zioso oe'  loro  paesi  ; corone  d' oro , diademi  or- 
nati di  gemme , schiavi , ricchi  drappi , caval- 
li , scudi,  armi.  L'imperatore  non  si  lasciava 
vincere  in  magnificenza  , e non  contento  di  su- 
perare questi  re  ne'  preseuti  che  loro  inviav.i  a 
vicenda , arricchiva  i loro  ambasciatori  ; confe- 
riva ai  più  distinti  titoli  di  dignità  romane , e 
molti  di  loro,  scordandosi  la  loro  patria,  re- 
starono alla  corte  di  un  principe  tanto  gene- 
roso. 

Il  più  polente  di  tutti  questi  re  era  Sapore,  il 
quale  regnava  io  Persia.  Costantino  prese  oc- 
casione dall' ambasciata  che  gl' inviava  questo 
principe,  di  tentare  di  raddolcirlo  in  favore  dei 
cristiani.  Sapore,  istigato  contro  di  loro  da'ma- 
gi  e da' giudici,  gli  ^primeva  con  gravissimi 
tributi.  Preparava  fin  (Tallora  quell' orribile 
persecuzione  che  durò  quasi  per  tutto  il  tem- 
po del  suo  regno  , c nJla  quale  distrusse  le 
chiese  , e fece  morire  tanti  vescovi , tanti  sa- 
cerdoti c una  quantità  iniiumerabile  di  cristia- 
ni d'ogni  sesso,  d'ogni  condizione.  Non  la  per- 
donò nemmeno  ad  Csihatane,  venerabile  vec- 
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cliio  che  era  stalo  suo  govt'rnaunc , e che  <Ìo- 
veva  essergli  caro  per  molli  servigi  che  gli  a- 
veva  per  lungo  lempo  fedelmenic  preslau.  Co- 
siamìno,aftliuo  perla  sorte  infelice  di  lami  fe- 
deli , conobbe  che  il  mezzo  di  pro<'urare  loro 
({(laiche  S()Ilievo  non  era  d’ iniiasprire  con  rim- 
pioveri  e con  minacce  un  priiK'ipe  altiero  e 
g(‘loso  del  suo  assoluto  |>otcre.  Accordò  a^suoi 
ambasciatori  tutte  le  loro  domande  ^ e scrisse  al 
re  una  lettera  nella  quale,  senza  mostrare  di  es- 
sere informato  de' crudeli  disegni  di  Sapore,  si 
contenta  di  raccomandargli  i cristiani  , prote- 
stando che  considererà  come  fatto  a sè  medesi- 
mo tutto  (niello  che  il  re  si  compiacerli  di  fa- 
re in  loro  favore^  e lo  esorta  ad  amare  una  re- 
ligione tanto  salutare  a'  sovrani.  Gli  mette  sot- 
to gli  (xrchì  da  una  parie  l’esempio  di  Valeria- 
tio  {lersccutore,  punito  da  Dio  c^ol  mezzo  d(  Sa- 
pore I f dalfahra  le  vittorie  che  Dio  ha  fatto  ri- 
l>oiiai'e  a lui  medesimo  sotto  lo  stendardo  della 
rro('e.  Questa  lettera  non  fece  verun  efifetlo  sul- 
l’animo feroce  del  redi  Persia. 

L’ambasciata  spedila  da  questo  principe  a- 
veva  per  oggnio  ottenere  del  imo,  di  cui  avea 
bisogno  per  labbric/ir  armi.  I Persiani  non  erano 
stati  in  pace  dopo  la  vittoria  di  Galerio,  se  non 
per  meglio  apparecchiarsi  alla  guerra.  Questa 
fu  |xn‘  quarant’anni  la  loro  unica  occupazione. 
Aiinbiiivano  la  cattiva  sorte  che  avevano  avu- 
to per  r addietro , alla  mancanza  dc’pr(*para- 
menli.  Tenevano  a bada  i lloniani  con  ninba- 
sciate  0 con  prcscoli,  mentre  intanto  furinav.i- 
no  arcieri  e frombolieri,  avvezzavano  i loro  c.i- 
valli , fabbricavano  armi,raccoglicv.*mo  tesori, 
lasciavano  alla  loro  gioventù  lemj>o  di  molli- 
plicnrsi , mettevano  insieme  un  gran  numero 
di  elefanti, ed  esercitavano  alla  milizia  perfino 
i fanciulli.  La  coltivazione  delle  terre  fu  {>cr 
lutto  quel  lempo  lasciala  alia  cura  delle  doime. 
La  Persia  era  j)opolaibsima,Tna  non  aveva  fer- 
ro. Ne  chiesero  a’Romani,  sotto  pretesto  di  non 
servirsene  che  contro  i barbari  loro  vicini.  Co- 
stantino sospettava  del  loro  disegno;  ina  per 
non  dare  a sapore  occasione  di  rompere  la  pa- 
ce,c confìdanefo  in  caso  opposto  nella  superiori- 
tà delle  sue  forze,  nc  accordò  loro.  Fecero  con 
(]uesio  giavellotti,  scuri , picche  e grosse  lance: 
coprivano  di  ferro  i loro  cavalieri  c i loro  caval- 
li : e questo  pericoloso  metallo,  ottenuto  da  Co- 
stantino, servi  nelle  mani  de’Pcrsiani  a deso- 
lare la  Mesopotamia  e la  Siria  sotto  l’ impero 
de’suoi  successori. 

Tutti  gli  onori  che  le  straniere  nazioni  fa- 
cevano a gara  di  rendere  all’  imperatore , non 
lusingarono  tanto  , quanto  le  lettere  che  rice- 
vette da  un  solitario,  il  quale  in  una  cavenia 
del  tutto  ignuda  e spogliala  era  piu  indipen- 
dente e più  ricco  de’più  potenti  monarchi.  Co- 


stantino, che  sentiva  eontìnuamenie  il  bisogno 
che  aveva  de’ soccorsi  del  cielo,  non  cessava  an- 
che nel  mezzo  della  pare  di  chiedere  ai  vesco- 
vi le  loro  orazioni  e quelle  dei  loro  popoli. 
Scrisse  a s.  Antonio,  nas<'osto  alPestremttlt  del- 
l’impero nc’descrti  della  Tebaide,  Volle  che 
gli  scrivessi^ro  anche  i suoi  figliuoli,  come  al  lo- 
ro padre.  Lo  trattava  con  grandissimo  onore  , 
e gii  offriva  di  somministrargliabbondevolrnen- 
te  quanto  gli  abbisognava.  11  santo,  ohe  non 
conosceva  bisogno  alcuno  , non  era  gran  fatto 
disposto  a rispondergli.  Finalmente,  ad  istansa 
de’suoi  discepcili,  scrisse  all’imperatore  e ai 
giovani  principi  : ma  anzi  che  domandare  cosa 
veruna  , diede  loro  degli  avvertimenti  pih  pre> 
ziosi  di  tutt’i  tesori.  Ije  sue  lettere  furono  rice- 
vute con  giubilo.  Fece  di  poi  molte  rimostran- 
ze in  favore  di  s.  Atanasio.  Male  per  la  gloria 
di  Costantino,  che  un’  ingiusta  prevenzione  pre- 
valesse nel  suo  spirito  al  rispmto  che  portava 
al  santo  solitario. 

L’imperatore  terminò  questo  anno,  dando  ai 
venticinque  di  difv*mbre  il  nomedi  C(^arc  a Co- 
stante, il  più  giovine  de’suoi  figliuoli, e che  a- 
veva  quattordici  anni.  Narrasi  che  la  notte  se- 
guente il  cielo  comparve  lutto  di  fuoco.  Fa  do- 
po il  fatto  imlovinalo , che  questo  fenomeno  era 
stalo  un  presagio  delle  disgrazie  che  cagione- 
rchlie  e proverebbe  il  nuovo  Cesare. 

L’ anno  seguente  33i  ebbe  due  consoli , di- 
I stinti  pel  loi-o  nascimento,  pel  loro  merito  e 
! per  le  (ligiiità  con  cui  erano  stati  onorati.  Il 
primo  era  L.  Ramru  Aconzio  Optalo.  Era 
stato  proconsole  della  N.arbonese  : luocoteivMi- 
tc  dell’  imperatore  ncIP  Asturia  , nella  Gali- 
zia  c poi  ueirAsia,  pretore,  tribuno  della  ple- 
be, questore  di  Sicilia,  siuiza  annoverare  altre 
magistrature  che  gli  avevano  conferite  parec- 
chie citth  d’Italia.  Gli  abitanti  di  Nola  gli  eres- 
sero una  statua  di  bronzo.  Costantino  lo  creò 
(latrizio,  c questi  è il  primo  che  si  sappia,  che 
ha  portato  questo  titolo  insieme  con  Giulio  Co- 
stanzo fratello  dell’imperatore.  Alcuni  autori 
dicono,  che  dopo  la  morte  di  Bassiano  sposò  A- 
naslasia;  il  che  non  è da  credersi  si  di  leggieri, 
perchè  era  pag.ano  : quelli  di  NVa  gli  diedero 
la  sopraiulendeoza  ai  loro  sacriiìzii.  lyaliro  con- 
sole fu  Anicto  Paolino  chiamalo  jtminry  per 
distinguerlo  da  suo  zio  paterno  , ch’era  stato 
console  nel  325.  Fu  prefetto  di  Roma  nell’an- 
no istesso  del  suo  consolato , e possf^letie  questa 
carica  per  tutto  l’anno  seguente.  Era  stato  gi^ 

{iroconsolc  dell’Asia  e dell’EI'esponlo;  e nel- 
’ iscrizione  di  una  statua  che  gli  fu  eretta  a 
Roma  ad  istanza  del  popolo,  coll’assenso  del 
senato  , dell’  imperatore  e de’  Cesari , si  loda 
la  sua  nobiltà,  la  sua  el(V|uenza.  la  sua  giusti- 
zia c la  sua  severa  aiteuzione  al  mantenimcu- 
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lo  della  disciplioa.  Fece  in  quest’aoao  la  dedi> 
cazioiie  di  una  «tatua  che  il  senato  e il  (lopolo 
romano  eressero  a Cosiauliiio. 

I Goti,  soggi(^ali  due  anni  avanti,  non  erano 
piu  in  ^rado  di  muover  guerra  a'  Hoiiiaui.  Fiù 
ancora  jucaiiaci  di  starsene  in  pace,  si  vendica* 
reno  della  loro  >conQtla  sopra  i Sannali  , che 
Iterano  stali  la  cagiouc.  Avevano  alla  loro  te- 
sta Gcbcrico , priiR'ipe  guerriero  , pronipote  di 
quel  Cniva  ohe  comandava  i Goti  nella  batta- 
lia  in  cui  r imperatore  Decio  perdette  la  vita. 
Sarinali  avevano  per  re  Wisimaro,  della  stir* 
pe  di^li  Asdioghi , la  pili  nubile  c la  piu  belli- 
cosa della  loro  nazione.  1 Goti  andarono  ad  as- 
salirli sulle  rivcdel  lìume  Marisch,c  ivis^ò  mol- 
to tempo  senza  che  si  sa|)csse  qual  dt.*^  due  po- 
|K>li  uvpsm;  la  iiu^glio.  Alla  line  essendo  stalo 
ucciso  Wisitnaro  in  una  Latuiglia  con  la  mag- 
gior parte  dei  suoi  soldati,  restò  vittorioso  Ge-  | 
borico.  I vinti, ridotti  a troppo  piccolo  numero,  ' 
non  poleitdu  resistere  a si  |>ulenli  nemici , pre-  ! 
SCIO  il  partito  di  dare  delle  armi  ai  limiganti  ^ 
COSI  cltiuniavano  i loro  sebiuvi,  ed  i padroni  si 
chiamarono  nrearaganti.  (luesli  nuovi  soldati 
viuscro  iGute,  ma  iioticbÌMU'0  ìà  IoaIo  conosciu- 
ta la  loro  loriui , che  la  rivolsero  coiilro  i loro 
padroni  , e li  scacciarono  dal  |>;iese.  I Sarmali, 
in  numero  di  piu  dì  tu*coiito  mila  d^  ogui  etìi , 
iTogiii  sesso,  passarono  il  Danubio,  e vennero  a 
gettarsi  nelle  braccia  di  Coslanliiio  , il  <|ualc  si 
avvanzò  lino  nella  i>er  riceverli.  liicor|M>- 
rò  lu’ile  sue  truppe  (|uelli  che  erano  atti  alla 
gueria  ; mex'olaineiilo  male  inteso,  e che  con- 
tribuì a corrompere  la  disciplina  delle  legioni, c 
a farle  tralignale.  Diede  agli  altri  delle  terre  in 
Tracia,  nella  picciola  Scizia,  in  Macedonia,  in 
DaniK>nia,  edam'be  in  Italia^  e questi  barbari 
ebbero  a rallegrarsi  di  iiiui  disgrazia  die  gli 
aveva  fatti  passare  da  uno  stalo  libero,  ma  in- 
quieto e pericoloso,  ad  una  dolce  soggezione, 
111  cui  trovavano  la  quiete  e la  sicurezza.  Un 
altro  corpo  di  Sarinati  si  ritirò  presso  i Victo- 
bali,  che  sono  forse  gristessi  che  ìQuadi  oltra- 
montani, uclla  parte  occidentale  deirUiighcria 
superiore.  Questi  furono  venliqualiro  anni  do- 
po ristabiliti  nel  loro  paese  da^Rom^ , che  di- 
scacciarono i limigauli. 

Cosiaiitino  aveva  già  conferito  il  consolato  a 
Deliiiazio,  il  maggiore  deduci  fnilelli:  il  secon- 
do, cognominato  Giulio  G>staiizo,  fu  console  nel 
335  con  Rttfio  Albino.  Aveva  sposala  in  pri- 
me nozze  Galla  sorella  di  Ruffino  e di  Cei-eale, 
consoli  id  3^7  e 358.  Aveva  da  <|ue»ia  avuto 
(ìallo  , il  quale  nacque  in  Toscana  V anno  325 
o 326,  un  altro  ligliuoln,  cui  Tintoria  non  no- 
iiiinu,  c clic  lu  ucciso  dopo  hi  morte  di  Costaii- 
imo,  ed  una  lìgha,  che  fu  maritala  a Costanzo, 
c della  <|uale  s' ignora  paniAeiite  Ìl  nume.  La 


sua  seconda  moglie  fu  Basihua,  figliuola  di  Giu- 
liano, console  nel  322,  e sorella  di  un  altro  Giu- 
liano che  fu  conte  d'Orienu*.  Questa  mori  gio- 
vane, c lasciò  un  lìglio  chiainalo  Giuliano  co- 
me suo  avo  materno^  questi  ò il  famoso  Gitdia- 
no  sopraiiiioinato  ra|K>stata  , il  quale  naanie 
verso  la  lincdeiraiino  331  a Cosiaiitinopoii,  do- 
ve suo  padre  e sua  madre  erano  stali  maritati. 
Rubo  Albino  collega  di  Giulio  Costanzo  è,  |)oi' 
quel  che  si  crede , il  ligliuolo  di  Rubo  Vulusia- 
no  , console  {x*r  la  si'cuiubi  volta  nel  31V.  Una 
iscrizione  lo  cltiaiiia  blusofo.  l'u  prefetto  di  Ro- 
ma faiiuo  seguente. 

L'iinpcralure  si  trattenne  [kt  lutto  il  presen- 
te anno  a Coslantino|>oli,  se  si  eccettui  mi  viag- 
gio die  bH-'c  nella  Mc>ia  supcriuro  , pochi  gior- 
ni dopo  che  ebbe  celebrato  con  giuochi  il  prin- 
cipio del  livnlesimo  anno  del  suo  im|)cro , nel 
quale  entrava  ai  ventioinquedi  luglio.  Una  cìr- 
costauza  ac<  ivbbe  rallcgrezza  e lo  splendore  di 
questa  fi^(a,che  chiainavasi  i li  ieenudi^  e que- 
sta si  è , che  nessun  imperatore  ave\'a  ivgnalo 
do{K>  Augusto  SI  lungo  tempo.  Noi  abbiamo 
un  elogio  di  Costantino,  pronunziato  in  questa 
occ.isione  da  Ktis(‘hio  dì  Cesaroa  nel  palazzo  m 

firociiza  dell'jiiq>ei'utoi\':  ({uesio  c piuttosto  un 
ibro,  che  un  discorso.  Per  foiiore  di  Coslauli- 
110,  un  SI  lungo  e s't  freddo  panegirico  avit'bbc 
dovuto  mollo  annoiarlo  \ cosa  peraltro  die  non 
accadde  , se  diam  fede  ad  Lusebio  , il  ijuale  si 
rallegra  della  sua  buona  riuscita.  Lodasi  tutta- 
via Coslaiiliuo  d'essere  stato  in  guardia  contro 
Padulazione^  e Tisioiia  in  fatti  Io  annovera  tra 
que' pochi  sovrani  che  non  si  sono  lasciati  da 
essa  iiigamiare.  Un  giorno  un  ecclesiastico  es- 
' seiido  trascorso  lino  a dirgli  in  faccia  , che  era 
I avventuroso  e be.ilo,  [>oicliè  avendo  inei  Ìtalo 
I di  rt^gnare  sopra  gii  uomini  in  questa  vita,  re- 
j gnerehlie  neiraltra  co)  liglìuolo  di  Dio^  rigettò 
I sdegnosamente  rinceiiso  di  questo  prete:  Guar~ 
datevi  , gli  disse  , dall"  nror  mai  più  meco  un 
tale  /mguoggio  : io  non  ìio  bisogno  che  delle 
vostre  oraiioni\  impiegatele  a chieder  per  me 
la  grazia  di  essere  un  degno  servo  di  Dio  in 
questo  mondo  e nelt altro. 

Pare  che  de'  suoi  fratelli  egli  amasse  priiici- 
palmenle  Deluiazio.  Giulio  Cosunzo  aveva  due 
bgliuoli,il  maggiore  de'quali, Gallo, aveva  già 
diciassette  anni.  Non  si  vede  che  fiinperatore 
abbia  onorato  (juesto  suo  nipote  con  veruna  il.- 
stinzioiic , tua  ricolmò  di  lavori  i due  bgliuo'i 
di  Dclmazio.  Il  priiiiogeuilu  , (piale  aveva  f i- 
stessu  nome  che  suo  padre  , era  già  maestro 
della  milizia.  Questo  giovane  princqkc  mos'ra- 
va  una  bellissima  indole,  e rassomigliava  mol- 
to alfimperatoie  suo  zio.  Le  milizie,  da  cui  eia 
amato,  conti ibuirono  al  suo  imialzanieiilo,  A- 
veva  poco  innanzi  «ccrcvcinU  verso  di  sè  hi  lo- 
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ro  eitlmazioiie  con  la  prontezza  con  cui  avera 
spento  la  sollevazione  di  Calocero.  Costui  era 
uno  degP  infimi  ufijziali  della  corte  » custode 
de'caminelli  dclP imperatore,  ma  tanto  pazzo , 
che  formò  il  progetto  di  reitdei*si  indipendente, 
c tanto  ardito,  che  lo  dichiarò.  Si  fece  dc'par> 
tigiani.  e s^impadroni  delPisoIa  di  Cipro.  Il  gio- 
vane Delmazio  si  trasferì  coFa  alla  testa  di  al- 
cune truppe,  e non  ebbe  bisogno  se  non  di  rag- 
giugnerlo,  per  vincerlo,  c condurlo  prigioniero 
a Tarso,diove  lo  trattò  come  uno  schiavo  e un 
malandrino,  e lo  fece  bruciar  vivo.  Costantino 
provò  gran  contento  di  un  servigio  che  giusti- 
ficava la  preferenza  che  dava  a questo  nipote. 
Lo  uguagliò  a^snoi  tre  figlinoli, creandolo  Cesa- 
re aMiciolto  di  settembre.  Il  fratello  minore  di 
Delmnzio,  cognominato  Annibaliano  come  uno 
dc'suoi  zii,ebbe  il  titolo  di  nobilissimo  insieme 
con  quello  di  re  de're  e delle  nazioni  politiche. 
L'imperatore  diede  in  isposa  a questo  Costami- 
na  sua  figliuola  maggiore  ; e questa  ricevette 
da  suo  padre  la  quafita  di  Augusta.  Questi  due 
principi  erano  stati  istruiti  a Narboua  dal  reto- 
re Exiipcro , al  quale  procurarono  il  governo 
della  Spagna  insieme  con  grandi  ricchezze  , 
quantunque,  se  si  giudichi  dall' elogio  medesi- 
mo che  ne  fa  Ausonio,  egli  non  fosse  uomo  di 
inerito  grande. 

Questi  onori  risvegliarono  I*  invidia  de’  fi- 
gliuoli di  CostaiitiiK)  \ la  quale  crebbe  ancora 
dipoi  per  nuovi  favori,  e produsse  dopo  la  di 
lui  morte  i più  funesti  effetti.  Questo  principe 
che  aveva  avute  tante  occasioni  di  $i>eri menta- 
re  quanto  fosse  gravosa  la  moltituaine  de’  so- 
vrani all’impero,  non  potè  risolversi  a privare 
della  sovranità  alcuno  de’siioi  figliuoli.  Fece 
fino  da  quest’anno  la  loro  divisione.  Diede  loro 
per  colleghi  Delmazio  cd  Annibaliano,  senza  as- 
Magnare  alcuna  parte  nè  a’suot  fratelli , nc  agli 
altri  suoi  nqxiii.  Costantino,  il  primogenito  dei 
suoi  figli,  ebbe  quello  che  aveva  possrauto  Co- 
stanzo Cloro,  vale  a dire  tutto  quello  che  era 
verso  l’Occidente  di  là  dalle  Alpi,  le  Gaìiie,  la 
Spagna  c la  Gran  Bretagna.  Costanzo  ebbe 
f Asia  , la  Siria  e l’Egitto.  L’Italia  , rilliria  e 
l’Atfrica  furono  date  a Costante.  La  Tracia,  la 
Mnccflonia  c l’Acaia  a Delmazio.  Il  regno  di 
Annibaliano  fu  formato  deli’  Armenia  minore, 
delle  province  di  Ponto  e di  Capnadocia;  e Ce- 
sarea era  la  cadutale  de’suoi stati.  Tra  i figli  del- 
l’imperatore (Jìslantino  era  il  prediletto,  per  la 
sua  sommissione  eia  sua  compiacenza.  Aveva 
avuto  per  qualche  tempo  il  governo  delle  Gal- 
ìic,  forse  allora  quando  siiolrateilo  era  impie- 
gato contro  i Goti.  Passò  di  là  in  Oriente,  e suo 
padre  gliene  lasciò  il  comando  per  predilezione, 
come  della  più  bella  porzione  deiriinpero. 

Comparve  quest’  anno  ad  Antiochia  dopo  la 


terza  ora  del  giorno  fino  alla  quinta,  dalla  parte 
d’oriente, , un  astro  che  pareva  che  mandasse 
un  denso  fumo.  L’  autore  che  riferisce  questo 
fatto, non  dice  nè  in  qual  giorno,  nè  per  quan- 
ti giorni  si  facesse  vewre  qticsto  astro.  Quest’è 
probabilmente  la  cometa  alla  quale  alcuni  cre- 
duli istorici  attribuiscono  l’onore  di  aver  an- 
nunziata la  morte  di  Costantino. 

Se  la  congettura  di  alcuni  moderni  è vera  f 
Nepoziano,  il  quale  fu  console  con  Facondo 
nel  336  , aveva  per  madre  Entropia  sorella  di 
Costantino  e dct  padre  Nepoziano, che  era  stato 
console  sotto  Diocleziano  nel  30i.  L’imperato- 
re, dopo  aver  onorato  col  cousolato  due  de’suoi 
fratelli,  avrà  voluto  fare  Pislesso  onore  al  fi- 
gliuolo dì  sua  sorella  ; e questi  sarà  qoel  me- 
desimo Nepoziano  che  prese  la  porpora  quin- 
dici anni  uopo , quando  ^be  intesa  la  morte 
di  Costante. 

Costantino,  figliuolo  maggiore  delPimìperaio- 
re,  era  da  qualche  tempo  ammogliato.  Non  si 
sa  il  nome  di  sua  moglie.  Quest’anno  Costanzo 
sposò  sua  cugina  eeiniana,  figliuola  di  Giulio 
Costanzo  e di  Galla.  Giulisino  esclama  contro 
questi  malrimonii,  ch’egli  pretende  die  sieno  il- 
leciti e disonesti.  Prende  quindi  vantaggio  , per 
isfogare  il  suo  mal  talento  contro  Costantino  e 
i SUOI  figliuoli.  Ma  non  v’era  ancora  alcuna  leg- 
ge che  vietasse  queste  unioni  tra  cugini  germa- 
ni. L’ imperatore  celebrò  le  nozze  con  pompa 
e magnificenza  grande  , e volle  condurre  egli 
medesimo  gli  sposi.  Sacrificò  tuttavia  pane 
dell’allegrezza  e del  divertimento  della  festa 
alla  cura  di  mantenere  in  essa  una  severa  one- 
stà : il  convito  e i divertimenti  furono  dati  in 
due  sale  separate  , una  per  gli  uomini , l’altra 
per  le  donne.  Fece  in  questa  occasione  grazie, 
e presenti  considerabili  alle  città  e alle  pro- 
vince. 

In  questo  medesimo  tempo  ricevette  dagPIiK 
diani  orientali  uu’ainbasciata,  che  rassomiglia- 
va ad  un  omaggio  che  i vassalli  rendono  al 
loro  sovrano,  come  se  la  sua  potenza  si  fosse  e- 
slcsa  quanto  il  suo  nome.  Questi  prìncipi  gli  in- 
viavano pietre  preziose,  animali  rari , gli  face- 
vano dire  da’  loro  ambasciatori , che  onorava- 
no i suoi  ritratti , elicgli  erieevQixi  statue,  e lo 
riconoscevano  per  loro  re  c loro  imperatore. 

Mentre  1’  nllegrczza  e la  gioia  di  queste  lèste 
si  difiòndeva  in  tutto  l’impero,  resiliodi  Atana- 
sio teneva  immersa  la  Gniesa  nel  pianto , e la 
morte  terribile  di  Ario  ne  faceva  versare  a'suoi 
settatori.  Questo  eresiarca  fu  da  noi  lasciato  in 
esilio,  come  pure  Eusebio  dì  Nicomedia  e i lo- 
ro dichiarati  partigiani.  Bisogna  ripigliare  il 
filo  de’loro  maneggi,  c far  vedere  con  quali  ar- 
lifizii  venissero  aca|>o  d’ingannare  l’imperatore, 
e dì  armarlo  contro  di  que’ medesimi  che  ci  n- 


DO  Stali  sempre  da  lui  rispettati  come  i difenso- 
ri della  fede  ortodossa.  Costaraa,  vedova  di  Li- 
cinio e sorella  dell'imperatore,  aveva  presso  di 
sè  un  prete,  ariano  occulto,  il  quale  avendo  in- 
cominciato dal  coltivare  gli  eunuchi , erasi  di- 
poi col  loro  mezzo  fatto  padrone  dell'animo  del- 
la principessa.  Costui  non  era  un  di  quei  diret- 
tori vani  ed  imperiosi,  la  cui  tirannia  gli  espO' 
ne  a funeste  vicende.  Questi, dolce,  lusinghiero, 
umile  e sommesso  , piU  v.'igo  ed  amante  della 
i-ealtl^  che  delP  apparenza  e delle  pompe , go- 
vernò prima  Costanza , e poi  Pimperatore  me- 
desimo con  cosi  poco  remore , che  la  storia 
ignora  perfino  il  suo  nome.  Alcuni  moderni, 
senza  molto  fotxla mento , lo  confondono  con 
Ac^io  sopranoomaio  ilgi/emo,  il  quale  fu  ve- 
scovo di  Cesarea  dopo  Eusebio.  Nelle  funeste 
tragedie  che  accaddero , questo  incognito  fu 
quegli  che,  nascosto  sempre  dietro  la  scena,  da- 
va con  impercettibili  ordini  il  movimento  a tut- 
ta la  corte.  Non  gli  fu  malagevole  persuadere 
alla  principessa,  che  Ario  era  rìnuocente  vit- 
tima delP  invidia.  Costanza  cadde  ammalata, 
e suo  fratello,  intenerito  dal  suo  stato,  e mollo 
piu  dalle  sue  sciagure,  di  cui  ^i  medesimo  era 
cagione , le  faceva  fre<{uenti  ed  assidue  visite. 
Es^ido  sol  punto  di  morire:  « Principe,  disse 
ella  inostrandogli  quel  prete  , vi  raccomando 
questo  santo  personaggio  ; io  sono  rimasta  con- 
tentissima de'suoi  saggi  consigli,  concedetegli  la 
vostra  fiducia:  questa  è l’ultima  grazia  che 
posso  ottenere  da  voi,  c ve  la  chiedo  per  la  vo- 
stra salvezza.  Io  muoio,  e tutti  gli  affari  di  que- 
sto mondo  nulla  più  in  breve  mi  apparterran- 
no ; ma  io  temo  per  voi  lo  sdegno  di  Dio  ; siete 
sedotto;  non  siete  voi  colpevole  di  abbandonar- 
vi alla  seduzione,  e di  tenere  iu  bando  uomini 
giusti  e virtuosi  »?  Queste  parole  trafissero  il 
cuore  di  Costantino  già  indebolito  dai  dolore  ; 
l’impostore  vi  s’intriMusse  tosto , e vi  si  man- 
tenne fino  alTuitimo  respiro  di  questo  principe. 
11  primo  efletto  di  questa  fiducia  fu  il  richiamo 
di  Ario.  L’imperatore  si  lasciò  dare  ad  intende- 
re, che  la  sua  dottrina  era  quella  del  concilio 
m^c$imo;clie  non  per  altro  si  trattava  da  reo, 
se  non  perché  non  si  volea  ascoltarlo:  e che,  se 
gli  si  desse  permissionedi  presentarsi  al  principe, 
soddisferebbe  pienamente  con  la  soa  sommis- 
sione a’decrcti  di  Nicea:  Che  (voga, disse  l’im- 
peratore, e te fa  quello  che  90i  promettete , io 
lo  ritnanderò  con  onore  ad  Alessandria.  Si  fa 
tosco  venire  Alio.  Ma  questo  astuto  politico  , 
diretto  senza  dubbio  dal  segreto  suo  protettore, 
mostrò  di  dubitare  che  gli  ordini  del  prìncipe  , 
fossero  veri,  e continuò  a ttanene  nel  suo  esilio, 
('osiantino  , ardente  ne’snoi  desiderit  , gli  srris- 
di  propria  mano  con  bontà  e dolcezza  ; lo 
rimprovera  {ler  la  sua  poca  premura  , gli 


commetie  di  servirsi  delle  vetture,  e gli  promet- 
te la  piti  favorevole  accoglienza.  A questo  gra- 
do di  calore  Ario  volea  condurre  il  principe  : 
parte  senza  indugio,  si  presenta  all’ìmperalorey 
eJo  inganna  con  un’eqmvoca  professionedi  fede. 

II  ritorno  di  Ario  si  traeva  dietro  quello  dei 
suoi  partigiani  : però  Eusebio  e Teognide  non 
lasciarono  di  aooperani , per  essere  ancor  essi 
richiamali.  Ma  per  variare  la  scena,  posero  un 

f;iro.  S’indirizzaroDO  a’principali  vescovi  catto- 
ici.  Si  scusavano  di  non  aver  sottoscritto  rana- 
tema,  per  la  privata  e particolare  cognizione 
che  avevano  «Ila  piiriikdc’seotimetiti  di  Ario: 
protestavano  la  perfetta  oonformilh  della  loro 
duUrina  con  la  decisione  di  Nicea.  Non  è che 
noi  sopportiamo  mal  volentieri  ed  impatien» 
temente  il  nostro  esilio;  non  è che  il  sospetto 
di  eresia  ci  ajffU^a  e ci  turbi  ; fonare  aelVe- 
piscopaio  è quello  che  ci  fa  aliar  la  voce:  e poi- 
ché fu  richiamato  colui  che  si  considera  come 
fautore  della  discordia,  poiché  furono  ascol- 
tate le  sue  difese,  giudicate  se  sia  ragionevole 
che  col  nostro  silenzio  mostriamo  di  confes- 
sarci rei*  Pregavano  i vescovi  a raccomandar- 
gli all’imperatore,  e a presentargli  la  loro  sup- 
plica. La  circostanza  era  favorevole,  e la  ri- 
chiesta pareva  giusta.  Ritornarono  il  terzo  an- 
no dal  loro  esilio , e rientrarono  irionfaiHi  in 
possesso  delle  loro  chiese,  d’onde  discacciarono 
1 due  vescovi  che  erano  stali  sostituiti  in  loro 
vece.  Eusebio  fu  il  più  accorto  nel  tenere  in 
appresso  occulta  la  sua  eresia  : sempre  male  a- 
minato  contro  i cattolici , seppe  coprire  la  pw- 
secuzione  sotto  speciosi  pretesu,  e non  si  dictiia- 
rò  apertamente  ariano,  se  non  dopo  la  morte  di 
Costantino.  Per  la  mala  ventura  della  Chiesa, 
riacquistò  presto  la  buona  grazia  del  princqie*, 
e non  si  può  fare  a meno  di  maravigliarsi,  che 
li  orribili  colori  con  cui  l’ imperatore  aveva 
ipioto  questo  prelato  tre  anni  inuauzi  nella  sua 
lettera  agli  abitanti  di  Nicomedia,  si  fossero  co- 
si presto  cancellati  dal  suo  spirito.  La  lettera 
mostra  che  le  impressioni  erano  molto  vive  iu 
Cosuniioo,  e il  pronto  ritorno  del  suo  favore, 
che  nw)  erano  molto  profonde.  Eusebio  aveva 
preso  dominio  sul  cuore  di  Costanzo,  il  figlio 
prediletto  deii’imperatoi'e  ; non  vi  voleva  di  più 
per  disporre  di  tutta  la  corte.  11  rimanente  uel- 
l’ istoria  di  Costantino  non  è che  una  serie  di 
furberie  dal  canto  degli  ariani,  di  debolezze 
e (TìUusioui  dal  canto  del  priiici{)e.  Ario,nuIIa- 
osianlela  sua  abiliti  ed  accortezza  nel  masclie- 
rarsi,non  ritrovò  la  stessa  facilità  in  Atanasio. 
Sforzossi  invano  di  rientrare  nella  comunione 
del  suo  vescovo;  questi  ricusò  costantemente  di 
riceverlo,  per  quante  istanze  gliene  facesse  Eu- 
sebio , clte  gli  scrisse  ancJic  in  cjuesto  proposito 
lettere  piene  di  minacce. 
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Prr  inliuiorire  Ataoosio,  e privarlo  iiciri* 
stesso  tempo  <lel  più  fermo  sostegno  che  avesse 
nella  Chiesa,  Eusebio  fece  cadere  i primi  colpi 
della  procella  sopra  Eustazio  vescovo  di  Atiiio- 
chia.  Era  insorta  una  vivissima  disputa  tra 
«mesto  illustre  prelato  ed  Eusebio  di  Cesarea. 
Éusinz>o  accusava  Eusebio  di  alterare  la  fede 
di  Nicea,  Eusebio  dal  canto  suo  attribuiva  ad 
Eustazio  Terrore  di  Sabellio.  Eusebio  di  Nico- 
inedia  volle  por  line  a <|ue$ta  contesa  a prò  del 
suo  amie»  con  iiu  coiaio  di  fulmine.  Formò  il 
suo  progetto , e per  occultarne  T esecuzione  aU 
r im|)eratore  » hnse  di  avere  gran  desiderio  di 
portarsi  per  divozione  a Gerusalemme,  e di  vi* 
sitare  <»th  la  celebre  chiesa  che  il  principe  fa* 
eeva  fabbricare.  Esce  di  Costantinopoli  iu  gran 
|K>mpa  , ac(»inpagiiato  da  Teognidc  suo  iuse* 
paraoile  confidente.  L'imperatore  somministra- 
va loro  le  pubbliche  vetture . e tutto  «mello 
die  poteva  far  loro  onore  nel  viaggio.  1 due 
prelati  passano  per  AnlicK’hia;  Eustazio  gli  ac- 
coglie ciMì  una  <»rdialilh  veramente  fraterna  , 
cd  essi  dal  cauto  loro  non  risparmiano  le  dimo- 
strazioni della  sincera  amicizia.  Arrivali  a Ge- 
rusalemme, comunicano  il  loro  disegno  ad  Eu- 
sebio di  Cesarea  e a molti  altri  vescovi  ariani, 
c formano  la  loro  congiura.  Tutti  <]ue>ti  pre- 
lati gli  accompagnano  oome  ]ier  onore  ad  An- 
tiochia. Tosto  che  sono  nella  citta, si  raccolgo- 
no insieme  con  Eustazio  ed  alcuni  vescovi  cat- 
tolici che  uon  erano  a |iarte  dei  segreto,  c dan- 
no alla  loro  assemblea  il  nome  di  coucilìo.  Si 
erano  appena  messi  a sedere,  die  fanno  entrare 
una  cortigiana,  la  quale  con  un  fanciullo  attac- 
cato alle  |M»i>|ie  grida  che  Eustazio  è il  padre 
«li  quel  bambino.  Il  santo  prelato,  rassicurato 
dalla  sua  coscieiiza  e dalla  sua  naturale  fer- 
mezza, ordiua  a costei  di  produrre  testimoni;  e 
questa  risponde  con  impudenza,  ebe  non  ne  fu- 
rono mai  chiamati  per  commettere  un  tale  de- 
litto. Gli  ariani  le  uaiuio  il  giuramento,  ed  es- 
sa giura  ad  alla  voce , che  ha  avuto  «luel  fi- 
gliuolo da  Eustazio:  e iiK»ntaueiile  que* giudi- 
ci ragionevoli  e giusti,  seuz’  altra  informazione 
iiè  altra  prova , pronunziano  la  sentenza  di  de- 
posizione contro  Eustazio.  1 vescovi  cattolici , 
maravigliali  di  un  procedere  tanto  irregolare, 
reclamano  invano  contro  questo  giudizio:  Eu- 
sebio e Teo^ide  volano  a Costantinopoli  per 
prevenire  T imperatore  , e lasciano  i loro  com- 
plici radunali  ad  Antiochia. 

Una  SI  sciocca  impostura  e la  deposizione 
del  santo  nrelaio  sollevarono  quelli  che  non 
erano  vennuti  al  parlilo  ariauo.  11  consiglio 
della  citili,  gli  abilanli,  i soUlati  dalla  guarni- 
gione si  dividono  in  due  parti,  nè  altro  più  si 
«xle  o si  vede , che  confusione , ingiurie  e mi- 
nacce. Erano  sul  punto  di  trucidarsi,  ed  Aulio- 


chia  stava  per  nuotare  im‘1  sai^uc,  quando  una 
lettera  deirmqseralure  e l'arrivo  del  conte  Stra- 
icgio  , che  SI  uni  ad  Acacio  conte  cT  Orieuie  , 
calmarono  gli  animi.  Costantino  cliiamò  presso 
di  se  Eustazio.  I nemici  del  prelato  prevedeva- 
no giù , che  un'  accusa  la  <|uale  aveva  un  si 
debole  foudametuo,  non  sarebbe  ascoltala  dal- 
Piiiqicralnre:  presero  pertanto  un'altra  strada, 
cd  accusarono  Eustazio  di  avere  uim  volta  ol~ 
traggiaia  T iuiperatricc  Ehma:  questo  era  toc- 
care il  principe  nel  suo  debole  : ed  ollreacciò 
Costantino  faceva  il  vescovo  mallevadore  della 
sodlzioue.Eustazio,avanli  di  abbandonare  il  suo 
poiiolo , lo  esortò  a starsene  fermo  e costante 
nella  credenza  della  coiisusianzialità;  e sì  rico> 
nobbe  in  appresso  quanta  foiza  avessero  avuto 
le  sue  ultime  parole.  Non  gli  era  dilhcìlc  giu- 
stificarsi iiujanxi  alfiuipcratorc;  ma  questo  prin- 
cipe, acciecalo  dalla  caiuiuiia,  lo  rilegò  iu  Tra- 
cia , dove  morì.  Quella  sciagurata  prostituta 
die  aveva  servilo  di  organo  a'prelati  piu  mal- 
vagi di  lei,  vagendosi  p(^  tempio  dopo  ridot- 
ta al  punto  di  morire,  dichiarò  m presenza  di 
multi  ecclesiastici  T innocenza  di  Eustazio  e la 
furberia  e la  malignità  di  Eusebio;  pretetnlcva 
tuttavia  di  essere  menu  «xiljiev'olc  , |ierdie  iii- 
làlti  aveva  avuto  quel  figliuolo  da  un  artigia- 
no chiamalo  Eustazio  : c questo  malnato  eipii- 
VOGO  era  stato  senza  dubbio  quello  ebe  , unito 
al  denaro  di  Eusebio , aveva  agevolato  il  sedu- 
cimeiito.  Ascieiia  di  Gaza , alTezionato  al  santo 
vescovo  c alla  fede  cattolica,  fu  iiell'istesso  tem- 
ilo sc’aceiato  dalla  sua  chiesa.  Da  un'altra  parte 
Uasiliua  seconda  moglie  di  Giulio  Costanzo  fece 
b^indire  Eutropio  vescovo  dì  Andrinopoli,  intre- 
pido censoie  della  dottrina  e della  condotta  dì 
£ii»ebio,  cb'era  parciiie  di  «questa  prìocipcssa. 

Paolino  di  Tiro  ed  Eusebio  avendo  mi  dopo 
fallro  o<xu(>ato  il  luogo  di  Eustazio,  ed  essen- 
do morti  in  meno  di  un  anno,  insorsero  nuove 
couU'se.  il  partito  ariano  , alla  testa  del  quale 
erano  la  maggior  parte  de'  vescovi  del  supp«>s(o 
concilio,  chiedeva  Eusebio  di  Cesarea.  1 catto- 
lici si  opponevano  alla  sua  elezione.  1 primi 
scrissero  di  ciò  alTimperalore,  e nell'istesso  tem- 
po Eusebio,  sia  per  farsi  stimolare,  sia  che  pre- 
sentisse che  questa  nuova  divisiuuc  sarebbe  di- 
spiaciuta a (^taiiiiixi , gii  sci'isse  che  egli  si 
regolava  secondo  il  rigore  de'canoni , e Io  pre- 
gava a permettere  clic  restasse  unito  alla  pri- 
ma sua  sposa.  Questo  rifiuto  di  Eusebio  fu  ac- 
«eiiaio  forse  più  faciliiieule  che  non  avreblic 
desideralo,  il  principe  scrisse  a'  vescovi  e agli 
abitanti  di  Antiochia  |ier  dissuaderli  dall'eleg- 
gci'e  Eusi'bio  , c propose  egli  loro  due  ecclesia- 
stici degnissimi , diceva , dell'episcopato . senza 
però  escludere  «{ualunquc  altro  che  volessero 
eleggere  ; e <|ueilo  che  fa  vedere  che  Costan- 


tino  era  allora  interamente  dominato  dagli  aria- 
ni  si  è , che  questi  due  preti  y Eufronio  di  Ce> 
sarea  in  Cappadocia  e Giorgio  di  Aretosa  y era* 
DO  due  ariani  dichiarati*  Fu  eletto  il  primo;  e 
Pimperatore  compensò  la  vanitk  del  vescovo  di 
Cesarea  con  le  lodi  che  gli  diede,  pel  generoso 
sacrifìcio  che  aveva  fatto  alia  disciplina  eccle- 
siastica. Questi  non  ha  lasciato  di  riportare  per 
disteso  nella  vita  di  Costantino  le  lettere  delPins- 
peratore  che  contengono  il  suo  elogio  : e in 
tutta  Pistoria  della  deposizione  di  Eustazio  que- 
sta è quasi  la  sola  jparte  che  abbia  giudicato 
bene  di  conservare.  La  sede  di  Antiochia  easen* 
do  occupala  dagli  ariani  fino  nel  361,  i cattolici 
abbandonarono  le  chiese , e tennero  le  loro 
aihinanze  a parte  ; e furono  perciò  chiamali 
eustaziani.  | 

Eusebio  di  Nicomedia  giudicando  di  Atana- 
sio da  sè  nieilesimo,  si  lusingava  che  queste 
terribili  prove  del  suo  credilo  e della  sua  po- 
tenza farebbero  alla  fine  tremare  il  vescovo  di 
AiessaiHirta.  lx>  sollecita  di  nuovo  a ricevere 
Ario  , e lo  trova  ancora  inflessibile.  Padrone 
detta  inano,  come  dello  spirilo  delPim{)eratorc, 
lo  iiKluce  a scrivere  molle  lettere  ad  Atanasio. 
Ne  prevcde\'a  gPa  Pesilo.  Dal  rifiuto  del  santo 
vescovo  prende  occasione  «Pinnasprire  il  priiici- 
|ìc:  secondalo  da  Giov.'mni  Arpach  , capo  dei 
ineleziani,  e da  una  folla  di  vescovi  e di  eccle- 
siastici, i quali,  occultando  il  loro  accordo,  era- 
no soltanto  gli  echi  di  Eusebio,  dipinge  Atana- 
sio come  un  sedizioso , un  perturbatore  «Iella 
Chiesa , un  tiranno  il  «|ualc  , alla  tesia  di  una 
fazione  di  prelati  de«licati  a’ suoi  caprìctn,  re- 
gmva  ad  Alessandria,  e si  faceva  obbedire  eoi 
ferro  e coi  fuoco  alla  mano.  L'accusalo  si  giu- 
stificava, rigettando  la  colpa  delle  ingiustizie 
e delle  violenze  sopra  ì suoi  avversarii^  e le  sue 
prove  erano  COSI  bene  appoggiate,  che  Pimpe- 
ratore non  sapeva  a qual  partito  appigliarsi.  In 
ultimo  Costantino, stanco  e noiato  di  queste  in- 
certezze, scrive  per  ultima  decisione  ad  Atana- 
sio, che  vuol  dar  fine  a tutte  queste  contese  ; 
che  Punico  mezzo  si  ò quello  di  non  chiudere 
ad  alcuno  Pingresso  della  chiesa;  che  subito  ohe 
Atanasio  .ivr^  inteso  il  suo  volere  da  questa 
lettera  , si  guardi  dal  rigettare  alcuno  di  ciucili 
che  si  pn?seiiteraiino;  e che  se  contravverrà  ai 
suoi  ordini , sarh  discacciato  dalla  sua  sede.  11 
vescovo, poco  atterrito  dalla  minaccia  di  un'in- 
giusta deposizione,  rappresenta  con  una  rispet- 
tosa fermerà  <[ual  piaga  cagionerebbe  alla 
Chiesa  una  cieca  indulgenza  per  persone  anate- 
matizzale da  un  concilio  ecumenico,  del  quale 
rendono  ancora  vani  i decreti.  L'  imperau»re 
mostrò  di  arreralersi  alla  forza  delle  sue  ragioni. 

L'equità  «lei  princi}>c  aerrosceva  la  rabbia 
di  Eusebio.  Conosceva  alla  fine  Atanasio;  e non 


ispertndo  piu  di  vincerlo,  risolvette  di  rovi- 
narlo. 1 capi  del  partito  ariano  , d'accordo  coi 
meleziani,  cui  avevano  tratti  dalla  sua  a forza 
di  denaro  , fanno  dapprima  correr  voce  che  la 
sua  ordinazione  è nulla,  essendo  stata  fatta  per 
fitxle  e con  violenza.  Siccome  la  favola  inventa- 
ta su  questo  articolo  era  smentita  dall'evidenza, 
e trattavasi  di  far  colpo  nello  spirito  del  princi- 
pe,cosi  credetlerodopo  più  opportuno  amsiglio 
a imputargli  de'  delitti  di  stato.  Lo  accusarono 
di  avere  di  sua  propria  autoriik  imposto  un  tri- 
buto agli  Egiziani , e di  esigere  toniche  di  lino 
per  la  chiesa  di  Alessandria.  I preti  Api  e Ma- 
cario , che  si  trovavano  a Nicomedia,  non  eb- 
bero difficoltà  a giustificare  il  loro  vescovo  : 
fecero  vedere  all’  imperatore , che  questa  era 
una  contribuzione  libera  ed  approvata  dall'  uso 
pel  servizio  della  chiesa.  Gli  acxiusatori , sem- 
pre instancabili , imputarono  al  saulo  vescovo 
due  enormi  misfatti.  Il  primo  era  un  delitto  di 
lesa  macsth:  aveva,  dieevan  «eglino,  fomentala 
la  ribellione  «li  Filumeiio , sommiiiistrandogli 
grosse  somme  di  denaro:  questo  ribelle,  non  no- 
to d'altrondi',  è per  avventura  1'  istesso  che  0.1- 
lo<%ro.  L'altro  delitto  aitarcnvn  Dio  tnrdesiino: 
ecco  il  fatto  di  riti  <H>sioro  abusavano.  In  una 
provincia  dell'Egitto  detta  Mareota,  vicina  ad 
Alessandria  , vi  era  un  certo  Isobira , onlinalo 
una  volta  sacerdote  da  Coluto.  Nel  coirùJìo  «li 
Alessandria  tenuto  in  presenza  di  Oslo  le  ordi- 
nazioni di  questo  eresian*a  erano  st.*ile  dichia- 
rale nulle.  Ma  ad  onta  della  decisione  del  con- 
cilio, alla  quale  Coluto  medesimo  crasi  sotto- 
messo, isehira  continuava  ad  esercitare  le  fun- 
zioni sacerdotali.  Atana<^io  , facendo  la  visita 
della  Mareota,gPinviò  Macario,  uno  «le'suoi  sa- 
cerdoti, a dirgli  che  venisse  a presentarsi  al  ve- 
scovo. Egli  era  a letto  ammalato.  Il  vescovo  si 
contentò  cTintimargli  la  s«>spensione  ; e per  al- 
lora la  cosa  non  eblie  altre  conseguenze.  Ma 
nel  tempo  che  Eusebio  mendK^va  da  ogni 
parte  accuse  contro  Atanasio,  Isehira  venne  ad 
offerirgli  i suoi  servigi;  Eusebio  gli  accettò  , e 
gli  promise  un  vescovato  : costui  depose,  che 
Macario  per  ordine  del  vescovo  crasi  avventa- 
to sopra  (lì  lui  mentre  celebrava  i sacri  miste- 
ri, che  aveva  getuto  a terra  Taltare  e la  ta- 
vola sacra  , rotto  il  calice  e bruciali  i libri 
santi. Sull' accusa  di  delitti  tanto  gravi,  Atana- 
, sio  fu  chiamato  alla  corte.  L'imperatore  lo  a- 
scoltò,  riconobbe  la  sua  innocenza,  lo  rimandò 
ad  Alessandria,  scrisse  agli  Alessandrini  , clic  i 
calunniiitori  del  loro  veworo  erano  itali  con- 
fluì, e che  tjueit’  uomo  di  Dio  (qneito  il  ter- 
mine di  CUI  ai  servi  ) aveva  ricevuta  alla  sua 
corte  il  più  favorevole  trattamento.  Isehira,  di- 
spregiato dall’imperatore  e da  Eusebio,  in  cui 
prò  si  era  adoperato  senza  frutto  , aiutò  a gel- 
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uni  piedi  del  suo  rescovo , chiedendogli 
perdono  con  le  lagrime  agli  occhi.  Dichiarò  in 
presenza  di  molti  tesiimotii  con  un  atto  sotto* 
scritto  di  propria  mano , che  la  sua  accusa  era 
falsa , e ch’era  stato  costretto  a ciò  fare  da  tre 
vescovi  meleaiaiii , cui  nominò.  Atanasio  gli 
perdonò , ma  senza  ammetterlo  alla  comunione 
della  Chiesa , se  prima  non  ebbe  adempiuta  la 
|ieiiiienta  prescriiu  da’canoni. 

Gli  avversarii  tante  volte  confusi  non  si 
lierdetiero  d’aiiiiim  , persuasi  che  tra  molli 
colpi  basu  un  solo  per  fare  una  ferita  mortai 
le.  Arsenio,  vescovo  <T  Ipselo  nella  Tebaide , 
era  del  partito  di  Melezlo.  Disparve  tutto  ad 
un  tratto,  e i roelaziani,  mostrando  di  città  in 
città  la  inuno dritta  di  un  uomo,  pubblicaro- 
no, ch’era  quella  di  Arsenio,  fatto  trucidare 
da  Aunasio,  il  quale  gli  aveva  tagliato  la  ma* 
no  dritta,  per  servirsene  io  certe  magiche  ope- 
razioni : SI  lagiia%'ai>o  piangendo,  che  avesse 
nascosto  il  rimanente  suo  corpo , e rasso- 
migliavano a qu<^li  amichi  fanatici  di  Egitto 
che  cercavano  le  membra  sparse  di  Osiride. 
Giovanni  Archaf  rappresentava  in  questa  sce> 
na  il  primo  personaggio.  cosa  fece  gran  ro* 
mon!  alla  corte.  Il  principe  diede  commissione 
di  formare  intorno  a ciò  processo  al  censore 
Delmazio,  che  era  allora  ad  Antiochia^  e spe* 
dì  colà  Eusebio  e Teognkle  , perche  intende* 
iiUsero  al  giudizio.  Atanasio,  citato  da  Delma- 
zio,  conoÙie  che  la  mancanza  di  proveda) 
canto  de’  suoi  avversarli  non  basterebbe  a giu- 
stificarlo , che  bisognava  confonderli  provan- 
do loro  che  Arsenio  era  vivo.  Lo  fa  cercare 
per  lutto  TEgiilo,  c si  viene  a scoprire  il  luo- 
go del  suo  ritiro.  Questo  era  un  monastero  vi- 
cino ad  Anieopoli  nella  Tebaide  \ ma  quando 
si  arrivò  cola , egli  u’era  già  uscito,  per  rifug- 
girsi altrove.  Si  prende  il  superiore  del  mona- 
stero e il  monaco  die  aveva  procurala  la  fu- 
ga ; si  conducono  ad  Alessandria  dinanzi  al  co- 
mandante delie  truppe  di  Egitto , e confessano 
che  Arsenio  è vivo,  e che  ò staio  ritiralo  pres- 
so di  loro.  Il  supcriore  diede  tosto  avviso  a Gio- 
vanni Archaf,  che  la  macchtnaàonc  era  sco- 
|)cr(a,  e clic  lutto  l’Egitto  sapeva  che  Arse- 
nio viveva.  La  lettera  andò  m mano  di  Ata- 
nasio : trovasi  il  fuggitivo  nascosto  a Tiro:  ne- 
ga da  principio  di  essne  Arseuio  , ma  è con- 
vinto da  Paolo  vescovo  della  citUi,  dal  quale 
era  pi*rfeUamente  coiK«ciuto.  Atanasio  manda 
a Cosuniiuo.  per  mezzo  del  diacono  Macario, 
tutte  le  pro>*e  dell’ impostura.  L’imperatore  re- 
voca tosto  la  commissione  data  a Delmazio  : 
rassicura  il  vescovo  di  Alessandria , e lo  esor- 
ta a non  attendere  d’ora  in  poi,  se  non  alle  fun- 
zioni del  santo  ministero,  e a non  piu  temere  le 
cospirazioni  e le  frodi  dt’  ineleuani  '.  ordtpa 


che  questa  lettera  sia  letta  nell’assemblea  del 
|K>poIo , afl'inchc  niuuo  ignori  i suoi  sentimen- 
ti e la  sua  volontà.  Le  minacce  del  principe 
fecero  tacere  per  qualche  tempo  la  (udunnia,e 
pareva  die  fosse  ritornata  Ja  calma.  Arseuio 
medesimo  scrive  d’accordo  coi  suo  clero  una 
lettera  al  suo  mctropoliuno  , chiedendogli  di 
essere  ammesso  alla  sua  comunione.  Giovatiiii 
segui  questo  esempio,  e nc  acxjuUiò  merito 
presso  V imperatore,  li  principe  era  lieto  oltre 
modo,  sperantlo  che  i tucleziani  si  sarebbero 
dietro  al  loro  ca|K>  riuniti  al  corpo  della  Chiesa. 

Ma  questa  pace  non  fu  di  lunga  durata. 
L’ostinatezza  oegli  ariani  prevalse  in  ultimo 
alle  buone  intenzioni  delP  imperatore.  Costoro 
erano  vescovi,  il  cui  esteriore  is|>irava  riveren- 
za e rispetto,  che  gridavano  continuamente  , 
e facevano  ripetere  a tutta  la  corte,  che  Ata- 
nasio era  reo  de  piU  enormi  delitti ^ chete  ne 
procurava  t impunità  a fona  di  dienaro',  che 
in  tptesto  modo  aveva  Jatto  cangiar  linguag- 
gio a Giovanni  il  meleùanu  ; che  il  nuovo  Ar* 
senio  era  un  personaggio  di  teatro  ; eh*  era 
cosa  vergognosa  e strana , che  sotto  un  principe 
virtuoso  t inùfuità  restasse  sopra  una  delle  piu 
ragguardevoli  sedi  del  mondo,  Giovanni,  trai* 
to  di  nuovo  dagli  ariani  al  loro  partito,  accon- 
sentiva di  disonorare  sé  medesimo  , e confessa- 
va all’imperalore,  che  si  era  lasciato  corrom- 
pere. Coslaotiiio  , cT  un  animo  sincero  e gene- 
roso, sospettava  tutt’altro  die  una  si  nera  per- 
fìdia. Tante  scosse  lo  vìnsero  alla  line , e diede 
Aunasio  in  balia  de’ suoi  nemici  *,  poiché  era 
un  darlo  in  loro  balia,  lasciandolo  in  arbitrio 
di  un  concilio  nel  quale  Eusebio  doveva  ave- 
re un’assoluta  autorità.  La  scelta  della  città  di 
Cesarea  in  Palestina, di  cui  l’altro  Eusebio  era, 
vescovo , ne  annunziava  già  1’  esito  *,  e perciò 
il  santo  prelato  non  volle  iniervcoirvì.Gnaria- 
ni  trassero  quindi  vantaggio  *,  e per  due  anni  e 
mezzo,  che  durò  il  rifiuto  <T Aunasio,  egli  era, 
al  dir  loro,  un  reo  che  fuggiva  il  suo  giudizio. 
Alla  fine  l’imperatore,  come  per  coiKJiscende- 
re  alle  ripugnanze  e a’tiinori  dell’accusato, 
cangia  il  luogo  delPassemblea  , ed  assegna  Ti- 
ro. Voleva  che  dopo  aver  sopite  in  questa 
città  tutte  le  contese,  i padri  del  concilio^  riu- 
niti neli’istesso  spirilo,  si  trasferissero  a Geru- 
salemme per  fare  la  dedicazione  ddla  chiesa 
del  s.  Sellerò.  Scrisse  a’  vescovi , molti  de’ 
quali  erano  da  lun^o  tempo  a Cesarea , di  tra- 
sportarsi a Tiro, a fine  di  rimediar  pronUmente 
ammali  dellaChiesa.  La  sua  lettera , senza  nomi- 
nare Aunasio,  indica  chiaramente, che  ^li  era 
oltre  modo  prevenuto  contro  questo  santo  per- 
sonaggìo,  C lutto  propenso  verso  i suoi  nemici. 
Assicura  questi,  che  ha  eseguilo  qiuiito  gli 
hanno  richiesto  ^ che  ha  convocali  i vescovi 
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rlic  Jesi(]crano  di  avere  per  cooperatori;  die 
ha  spedilo  il  conte  Dionisio,  percliè  inantenga 
il  buon  ordine  nel  concilio;  protesta  che,  se  al* 
cimo  di  quelli  che  ha  chiamati , si  dispenserìi 
daiP  obbedire  sotto  qualsivoalia  pretesto  , lo 
i'arìi  incontanente  scacciare  dalla  sua  chiesa. 
Questa  lettera,  che  convocava  il  concilio,  ne 
distru^eva  neiristesso  tempo  Tautorilk;  ha> 
sta  ella  sola,  per  provarne  Tirr^olarith  ; la 
scelta  de^  vescovi  dedicati  agli  ariani , la  pre- 
senza del  colile  Dionisio,  circondato  da  apparì- 
tori  e da' soldati,  erano  aUrellanti  abusi  che 
furono  dipoi  saggiamente  notali  nel  concilio 
di  Alessandria.  Vi  furono  tuttavia  alcuni  po- 
chi vescovi  cattolici,  tra  gli  altri  Massimo  di 
iterusalemme  ch'era  su^eduto  a Macario, 
Marcello  di  Aucira  ed  Alessandro  di  Tessalo- 
DÌca.  L'assemblea  era  gik composta  di  sessanta 
prelati  avanti  1'  arrivo  dei  quaranta  nove  ve- 
scovi di  Egitto  condotti  da  Atanasio.  Egli  vi 
venne  suo  malgrado, sforzato  dagli  ordini  reite- 
rali dell'imperatore,  per  evitare  lo  scandalo  die 
avrebbe  cagionato  nella  Chiesa  l'ingiusta  col- 
lera del  prìncipe,  die  lo  minacciava  di  farve- 
lo condurre  a forza.  11  sacerdote  Macario  vi 
fu  condotto  carico  di  catene.  Archelao,  conte 
di  Oriente  e governatore  di  Palestina,  si  unì  al 
conte  Dionisio. 

Non  fu  dato  luogo  da  sedere  ad  Atanasio,  c 
fu  costretto  a starsene  in  piedi, come  accusato. 
Da  principio,  d'accordo  co'  vescovi  di  Egitto, 
ricusò  i giudid,  come  suoi  nemici.  Non  si  fece 
alcun  caso  del  suo  rìGuto;  ed  egli  conGdando 
nella  sua  innocenza,  si  determinò  a risponde- 
re. Gli  convenne  combattere  gli  stessi  mostri 
che  aveva  già  tante  volle  aiteiTali  e vinti.  Si 
fecero  rivivere  tulle  le  vecchie  calunnie,  del-  ; 
le  quali  fimperaiore  aveva  riconosciuto  la  fal- 
sici. Molli  vescovi  di  Egitto  venduti  ai  mele- 
ziani  si  dolsero  di  essere  stati  oltraggiati  e 
maltrattali  per  ordine  suo.  Ischira,  adonta 
della  ritrattazione  sottoscrilia  di  sua  mano , 
comparve  di  nuovo  tra  gli  accusatori,  e que- 
sto sciagurato  fu  confuso  un'altra  volta  da  Ata- 
nasio e da  Macario.  I soli  partigiani  di  Euse- 
bio trovarono  plausibili  le  menzogne  che  ave- 
vano dettate , e proposero  al  conte  Dionisio  di 
spedire  persone  nella  Mareota,  per  formare  il 
recesso  sul  luogo.  La  protesta  di  Atanasio  e 
ì tutti  gli  ortodossi  non  potè  impedire  die 
non  fossero  nominali  per  commissarii  sei  de' 
suoi  più  mortali  nemici , ì quali  partirono  con 
una  scorta  di  soldati. 

Due  accuse  tennero  dipoi  occupalo  il  con- 
cìlio (*).  Si  fece  entrare  una  sfrontata  ed  ar- 


(*)  Non  debbo  dissinmìare  t vite  la  storia  di 

roi.  ni. 


dita  cortigiana , la  quale  si  mise  a gridai?,  che 
aveva  fatto  volo  di  verginità  ; ma  che  avendo 
avuto  la  sventura  di  ricevere  in  casa  Atanasio, 
le  avea  tolte  l'onore.  Aveudo  i giudici  intima- 
to ad  Atanasio  che  rispondesse,  ^li  si  tacque; 
ed  uno  de' suoi  preti , chiamato  Timoteo,  in 
piedi  accanto  a lui,  rivolgendosi  a questa  fem- 
mina: Son  io  quello,  gli  disse,  che  avete  accu^ 
saio  di  avervi  disonorata?  Voi  appunto  t gri- 
dò ella,  recandogli  il  pugno  al  volto,  e prc- 
sentanducli  un  anello  cne  pretendeva  aver  ri- 
cevuto da  lui;  chiedeva  giustizia , additando 
col  dito  Timoteo , eh'  ella  cliiamava  Atanasio, 
insultandolo , e tirandolo  e $è  con  un  torrente 
di  parole  familiari  a queste  femmine  impudi- 
che. Una  scena  tanto  iudcceutc  copriva  gli  ac- 
cusatori di  confusione  ; faceva  arrossire  i giu- 
dici , e ridere  i conti  c i soldati.  Si  fece  uscire 
la  cortigiana,  ad  onta  dell'opposizione  di  Ata- 
nasio , il  quale  chiedeva  che  fosse  interrogata, 
per  discoprire  gli  autori  di  questa  orribile  ca- 
lunnia. Gli  fu  riposto  , che  vi  erano  contro  di 
luì  molti  altri  capi  più  ^ravi , de'  quali  non  si 
discolperebbe  sì  di  leggieri  con  solbgliezze  , e 
de'  quali  giudiclierebbero  gli  occhi  medesimi. 
Nell'istesso  tempo  si  cava  da  una  cassetiiua 
una  mano  disseccata  : a questa  vista  tutti  escla- 
marono , alti  i dì  orrore , credendo  di  veder  la 
roano  di  Arsenio  ; altri  per  Gnzionc  , per  so- 
stenere la  menzogna  ; e i cattolici  per  indigna- 
zione, persuasi  dell' impostura.  Atanasio,  dopo 
un  momento  di  silenzio,  domandò  ai  giudici  se 
alcuno  di  loro  conoscesse  Arsenio;  avendo  mol- 
li risposto  che  perfettamente  Io  conoscevano, 
fece  cliiamare  un  uomo  che  aspettava  alla 
porta  della  sala,  c che  entrò  avviluppato  in 
un  mantello.  Allora  Atanasio  facendogli  alzar 
il  capo  : E egli  questi  quell*  AneniOy  dic'egli, 
che  ho  uccìso , che  fu  per  tanto  tempo  ricerca’- 
to,  e a cui  dopo  la  sua  morte  io  ho  tagliata 
la  mano  dritta?  Questi  era  in  fatti  Arsenio  me- 
desimo. Gli  amici  di  Atanasio  avendolo  con- 
dotto a Tiro,  lo  avevano  indotto  a starsene  oc- 

questa  cortigiana  non  è tanto  auteniicayquan^ 
to  quella  di  Arsenio,  Bufino  la  racconta,  ma 
Rufino  è pieno  di  favole,  Sozwneno , Teodo- 
reto  e t autore  della  vita  di  s,  Atanasio  in 
Fotio  l*hanno  adottatOy  e questo  mi  ha  indot- 
to a farne  uso.  Ma  è d*uopo  confessare,  che 
nè  s,  Atanasio , il  quale  in  molti  luoghi  delle 
sue  opere  spiega,  e mette  in  rista  le  iniquità 
del  concilio  di  Tiro , nè  t epistole  sinodaU  del 
concilio  di  Alessandria  e di  quello  di  Sardi- 
ca,  dove  sono  mùiulamente  esposte  le  menzo- 
gne e^li  ariani,  nè  la  lettera  del  papa  Giulio , 
nè  Vistorico  Socrate  non  ne  fanno  alcuna  men* 
I rione, 
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cullo  fìnn  a (]uel  moincnlo^  e Jojto  aver  ade> 
rito  itJgiuAtamctuc  a'  cnliirmialori , acconsciH) 
con  giustizia  a confoiirlero  In  calunnia.  Quelli 
che  avocano  detto  che  Io  conoscevano,  iM>n 
ebbero  ardimento  di  non  riconoscrrh»*.  do|>o 
In  loro  ronn'ssioric , Alannsio,  tirando  il  suo 
inaiilolJo  <la  una  parte  , fece  vetlerc  ima  delle 
sue  inaili^  quelli  che  erano  stali  ineannali 
dagli  ariani  , non  si  aspettavano  di  vetler  Tal- 
tra,  quando  Atanasio  scoprendola  loro:  EccOf 
Arsenio  con  le  sue  due  mani i il  Creatore 
non  ce  ne  ha  date  più',  tot'ca  ai  nostri  nn»cr- 
tarii  il  farci  vedere  do^'c  fu  presa  la  iena. 
Gli  accusatori, divenuti  furil>ondi  a fonradi  con* 
fusione,  c come  ìnnebriati  dalla  loro  propria 
vergogna  .empiono  tutta  Passcinblea  di  tumul- 
to^ gridano  che  Atanasio  c Un  mago,  un  in* 
cantatore,  che  affascina  gli  occhi,  e vogliono 
farlo  a pezzi.  Giovanni  Archaf,  approfittando 
del  disordine, sparisce,  e fogge.  Il  conte  Arrhc- 
Jan  toglie  Atanasio  delle  mani  di  que’ frenetici, 
c lo  fa  imbarcare  segretamente  la  notte  seguen- 
te. 11  santo  vescovo  si  ricoverò  a Costantino- 
poli , c sperimentò  [X^r  lutto  il  rimanente  didla 
sua  vita,  che  i malvagi  non  perdonano  mai  il 
male  che  hanno  voluto  fare,  e che  agli  oc- 
chi loro  c un  delitto  irremissibile  |)or  rimio- 
cciiza  il  non  essere  rimasta  soccoinluMite.  Qm^ 
sti  si  consolarono  della  loro  M'onfiaa , lìngctulo 
di  trionfare  ; c sccoikIo  Tantica  massima  db'ca- 
liinniatori , non  si  stancarono  di  rinnovare  .ic- 
ciise  convinte  mille  volle  di  fulsiih.  I loro  isio* 
rici  medesimi  si  sono  sforzati  di  rlarla  a<l  in- 
tendere alla  postei'ilk.Ma  non  possono  ix'rsua- 
dere,5e  non  iitge^i  complici  del  loro  ouiu  con- 
tro la  cattolica  Chiesa. 

1 conimissarii  inviali  nella  Mereota  fecero  il 
processo  a genio  della  calunnia.  Tutte  le  rego- 
le furono  violatele  la  mnlvagiUi, sostenuta  dal 
prefetto  Filagro  , apostata  e oorrollissiino  iii*’ 
suoi  costumi,  occulto  la  vcrìtk.  1 cattolici  pro- 
testarono contro  questo  mostruoso  proccttre. 
Alessandria  fu  il  teatro  dell' insolenza  di  una 
sfrenata  soldatesca  , che  favoriva  i prelati , c 
gli  divertiva  cogP  insulti  che  faceva  a’ii^de- 
li  affezionati  al  loro  |>astorc.  Questi  roinmissa* 
rii  non  trovarono  piu  a Tiro  Atanasio:  fu  con- 
dannato sulla  loro  informazione,  e per  tutti  i 
delitti  de'  quali  si  era  giiistific.'ilo.  Fu  pronun- 
ziata la  sentenza  di  de{)osizione , e gli  lu  proi- 
bito di  rientrare  in  Alessandria.  Giovanni  il 
meJeziano  c tutti  Ì suoi  lazionarii  furono  am- 
messi alla  comuiiionc,  c rimessi  nella  loro  di- 
giiilh.  Per  mantenere  la  parola  ad  isehira  , fu 
latto  vescovo  di  un  villaggio  , dove  gli  con- 
venne fabbric.are  una  chiosale  |ierclic  ogni 
cosa  fosse  nelP  istoria  di  (juesto  coucilio  insoli- 
ta e siiavagaiilc,  nuu  laidarono  di  trar  di 


nuovo  dall.i  loro  Ai*si^nio,  il  quale  sottoscrisse 
la  eondann.i  dì  e^ilui  chd  quale  provava  egli 
medesimo  rimiocenz:i.  Gli  alti  <ltd  concilio  fu- 
rono .<<|>edlli  alPiniperalore.  Si  diede  avviso  ai 
veseovj  con  una  lettera  sinodale  di  non  piu  co- 
municare con  Atanasio,  convinto  di  tanti  mì- 
sfaili,  e che  dopouiP  orgogliosa  resistetua  non 
era  tnlervenulo  al  concilio,  se  non  p<T  lurUir- 
lo,  per  insultare  i prelati , per  ricusar  prima , 
c poi  fuggire  il  giudizio.  1 vescovi  cattolici  noti 
vollero  sottoscrivere,  e si  ritirarono  avanti  la 
conclusione  ilcirasseniblea. 

Questo  mistero  d' iiiiipiiia  era  appena  con- 
sumalo, che  i vescovi  ricevettero  ordine  di 
trasferirsi  a Gerusalemme,  per  fare  la  cerimo- 
nia della  dedicazione  della  chiesa  del  s.  So()ol- 
cro.  lettere  furono  iccate  da  Mariano , se- 
gretario delPimiwratorc,  illustre  per  i suoi  im- 
pieghi , per  la  sua  virtù  e per  la  cnstairza 
con  cui  aveva  ronft*ssaLa  le  fitle  sotto  i tiran- 
ni. A\*eva  rincoiiibenz.1  dì  pnrsietk're  alla  fe- 
sta, di  trattare  i vescovi  con  tiingnifìcenza , e 
di  distribuire  a’ poveri  denaro,  viveri  e vesti- 
ti. I/inqHvalore  mniHÌava  ric<*hi  presenti  jx'r 
rornamento  ik‘lla  Ixisiliea.  Oltre  i vescovi  ra- 
dunati a Tiro  , ne  vciiih!  una  (|iianlìfa  grande 
da  tulle  le  parli  ilelPOrienie.V’inlerveniic  an- 
che un  vescovo  di  Per>ia , tdie  si  creile  essere 
s.  Millo,  il  quale  iIojìo  aver  mollo  sofferto 
nella  persz’cuz.ionc  di  SajHire, abbandonò  la  sua 
eilla  e]>iscopale,  dove  non  ritrovava  die  cuo- 
ri inilurati  e rilxdli  al  gi^^o  della  fiNle,  e ven- 
ne a Gcnjsalcmiiie  s«miz;i  altre  ricchezze,  che 
mia  bisaccia  in  cui  v’era  il  libro  de’ vangeli. 
Accolsi*  da  ogni  parte  im  imtnei'O  infìiiito  di 
fcilcli. Tulli  furono  maniemili,  jx'r  lutto  il  idil- 
lio clic  si^gioriinrono  in  Gemsaleniiuc,  a spe- 
re dell’inqK:i*atore.  !.a  cilUi  risiionava  di  ora- 
zioni, d’istnizioni  cristi.ane,  dì  elogi  e del  prin- 
ci|M‘  e dt'lla  iKisilica.  Questa  festa  fu  fatta  an- 
nua -y  diir.ava  otto  giorni,  ed  eravi  allora  un 
prodigioso  concorso  di  pellegrini  da’piii  rirao- 
ti  Illesi.  Dojio  la  dedicazione  gli  altri  vescovi 
si  ritirarono,  c restarono  soltanto  i prelati  del 
concilio  di  Tiro. 

Questa  brillante  solennità  fu  sciita  da  un 
avvenimento  funesto  alla  Chiesa.  Ario  cd  Eu- 
zoio  avevano  ottenute  con  inganno  alcune  let- 
tere di  Coslanlino.  Questo  prìni'ijie,  ingannato 
da  una  professioiK*  di  h*de  che  gli  sembrava 
conforme  a quella  di  Nieca  , riconobbe  tutta- 
via che  apparteneva  soltanto  alla  Chiesa  il 
decidere  in  (juesla  materia.  Rimandò  Ario  ai 
vescovi  radunali  a Gerusalemme,  e scrisse  loro 
die  esaminassero  con  attenzione  la  formula 
che  presentava,  c lo  iraltissero  favorevolmen- 
te, se  trovavano  die  fosse  stato  ingiiistamciilc 
condanuato,  o se,  avendo  meritato  l’ anatema  , 
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SÌ  fosse  (tentilo  , cJ  avesse  riconosciuto  il  suo 
errore.  C^osuiuiiio  non  si  avvedeva  che,  inet- 
tendo  in  dubbio  la  (;iustiua  della  condanna 
di  Alio,  d<To(;ava  airuulorira  del  concilio 
di  Nicx'a  da  lui  iikhUsìiuo  risjM.’tUlo.  Non  vi 
voleva  tanto  , per  indurir  ariani  occulti , 
e nascosti  a rinuMleii?  il  loro  dottore  c il 
loro  iiiae»lru.  I (iiehitì  , riuniti  di  nuovo  a 
Gerusaleinine  in  lorrna  di  concilio,  ricevono 
a braccia  a(>erle  Ario  ed  Eiiz^ùo  \ iiHlirÌ£7.aiio 
una  lettera  sinodale  a lutti  i vescovi  <lel  inondo^ 
vantano  in  essa  T a()()ruvazionc  ileli'  impera- 
tore» c riconoscono  jier  orlo<lossissima  la  prò- 
h^ioue  di  fede  di  Ario.  luvilauo  tutte  le 
chiese  ad  animetterc  alla  loro  comunione  lui 
e lutti  quelli  che  liberano  siati  separali  e di- j 
visi  con  esso  lui.  Scrìvono  in  particolare  alJaj 
chiesa  di  Alessandria,  che  fìiialnK*nte  c tempo, 
di  far  tacere  riuvidia  , c ristabilire  la  pace  j 
clic  riiiiKtcenza  di  Ario  è riconosciuta,  che  laj 
Chiesa  gli  apre  il  suo  seno,  c rigetta  Alanasìo.  I 
Alantrllo  di  Andrà  non  volle  avere  alcuna  juu'  j 
te  imJ  rif^vimeiilo  di  Ario.  I 

1 vescovi  avevano  poco  innanzi  sjiedilole' 
lettere  con  le  quali  (liiriecqiavauo  con  piace- j 
re  la  loro  «lecisionc  a Costantino  , (|uaii«lo  ne 
ricevettero  alcune  da  lui,  che  non  erano  tanto 
lusinghiere  e dolci.  Atanasio  , cbSCikIo  fuggito 
di  Tiro,  era  vernilo  a Coslanlino(K)h  ^ e luenlie 
rim(x*ratore  traversava  la  ciiù  a c.ivallo  , il 
()reialo,accoiii|iagnato  da  alcuni  suoi  amici,  se 
gli  presentò  dinanzi  in  un  mudo  tanto  iuu- 
s[K.'Uato  e<j  inqirovvìso,  che  sorpi'ese  Costanli- 
im.  Il  ()rincì()C  non  Pavtx'hbe  nco(K)sciulu,  se 
uno  ile^suoi  cortigiani  non  avesse  detto  chi 
egli  era  e T ingiusto  lialtamcnto  die  aveva 
(HKui  prima  provato.  Costantino  (vass;iva  oltre 
st'iiza  (Mirlai'gli;  c benché  Atanasio  chiedessi* 
«ressere  udito  , f imperatore  era  in  procinto  di 
farlo  ritirare  (K?r  forza.  Allora  il  vescovo  al-j 
/.andò  la  voce:  u Prinei(ie,  gli  disse,  il  Signore 
giudicherà  tra  voi  e me,  poiché  voi  vi  dichia- 
rate per  coloro  <‘l»e  mi  calunniuiKi:  io  vi  chie- 
do che  facciate  Venire  i miei  giudici , aDìiicJiè 
io  possa  farvi  le  mie  doglianze  in  loro  presen- 
za II.  L'imperatore  . coininosso  da  una  doman- 
da SI  giusta  e lauto  cuiifonne  alle  sue  massi- 
me , scrisse  lesto  a’  vescovi , che  venissero  a 
remJerglt  conto  della  loro  condotta  ; ni:  tacque 
loro,  clic  venivano  accusati  ili  aver  proceduto 
con  molla  violenza  c (lassione» 

Questa  lettera  costernò  i congiurati.  I ve- 
scovi chiamali  alia  corte  si  dispiTsero  tosto  , e 
ritornarono  nelle  loro  diocesi.  Non  ne  restaro- 
no che  sei  ile^più  arditi,  alla  testa  ile' quali  c- 
ratio  i due  Ku;<‘bi.  Si  (XMiarono  dinanzi  alfiiu- 
[K’iatoie  , c sfuggirono  ad  ogni  loro  potere  di 
entrare  in  disputa  con  Alamisio.  Secondo  il  lo- 


ro metodo  ordinario , in  vece  di  provare  le  ac* 
ciiM.*  di  cui  iraiiavasi,  ne  formarono  una  nuo- 
va. Essendo  già  loro  nota  appieno  la  predile- 
zione di  Costantino  pi:r  la  nuova  sua  ciltii,  iti- 
coI(Kirono  il  santo  vescovo  «li  aver  minacciato 
«riiKhirre  carestia  in  Custaiiliuopuli  , arrestan- 
do il  frumento  di  Alassaiuliia.  Atanasio  potò 
nqiprcsenlare  a sua  voglia  , che  un  soinigliau- 
le  attentato  non  (inteva  venire  in  mente  ad  un 
privalo  senza  potere  c senza  forza  \ Eusebio 
soslcimc,  che  Atanasio  era  ricco  ccapo  iTuna 
(K>lente  fazione.  La  sola  imputazione  ne  irritò 
(»er  nuvlo  Pimjicralore,  chi?,  iiic;q>.icc  di  ascol- 
tare cosa  .alcuna  , esiliò  P accusato  a Tievirì , 
s|ìerando  inoltre  che  la  loiilnunnza  di  «pii'slo 
iiiilcssihile  prelato  avrebbe  restituita  la  pa«rc 
alla  Chiesa.  II  santo  fu  .accolto  onorevoimenie 
«hil  vescovo  Massimino,  zelanm  iter  la  vibrila;  i: 
il  giovane  Costniiiino,  elm  risiedeva  in  quella 
città,  procurò  di  raddolcire  il  suo  esilio  co' piò 
generosi  irailamenti. 

Gli  ariani,  padroni  del  campo  di  battaglia  , 
foriiitMoiio  a Gosiaiilinopoli  una  nuova  assem- 
blea. Si  f«Hx:ro  venire  dalle  (lili  rimole  r^ioiii 
i vescovi  del  (larlilo.  Si  riunirono  in  imtiicro 
gramle.  Fu  |iro|K>slo  Ìii  primo  luogo  di  dare 
un  successore  ad  Ataiuisin;  ma  Pim(»eralore 
non  volle  at:cons**nlii  vi.  Fu  «l«*(M»sto  àlan  ello 
di  Aiicira»  c fu  eletto  in  sua  ve«aj  Ihtsilio.  Mar- 
<x*llo  non  aveva  mai  usuilo  vcruu  riguardo  ver- 
so gli  ariani  \ crasi  si*giialulu  contro  di  loro  nel 
concilio  di  Nicea;  aveva  ricusiilodi  comunica- 
re con  esso loro  al  coucilioili  G*TusaIemiue^  non 
avo’a  voluto  neiiiiiieno  intervenire  alla  ceri- 
monia della  «ledicazione:  cosa  che  seppero  met- 
tere molto  bene  in  vista  (>resso  rim(K.‘!aiore,  il 
quale  ne  restò  mollo  sdegnato.  Ma  il  suo  piò 
grave  ilelìuo  ora  la  guerra  che  aveva  dicliia- 
rata  ad  un  sofista  di  CapjiadocJa  e«*giioininato 
Aslcrio.  Costui  era  1’  emissario  di‘gh  ariani  , e 
correva  «li  cilf»  in  cillì»  predicando  la  loro 
dottrina.  Mar«M*llo  Io  confuse,  e qiuMo  siici'i’S- 
50  (>orlò  all’  ultimo  grado  Poilio  che  avevano 
già  contro  di  lui  coiiccpiilo  gli  eretici.  I.o  ac- 
cusarono di  sahelhaiiisiiio  : lu  giu'lifìcato  nei 
concilio  di  Sardicn;  ma  i suoi  scritti  dieilero 
in  appi'csso  occasioiwj  «h  sosjiellare  «Itdla  sua  fe- 
de , e molli  santi  «lollori  P hanno  comlamiaio 
come  faiiloie  degli  errori  di  Folino.  iMiroiio 
«Icposti  ancor.1  parecchi  altri  vescovi  , contro 
ogni  giustizia,  IK*1  concilio  di  Coslantimqxili. 

Ma  la  grand’  0(Kra  di  Eusebio  c quello 
che  piò  gli  stava  a cuore,  era  di  costringere  i 
calliMÌci  a rirevere  Arìo.  Dopo  il  concilio  di 
Gerusaieiiiine  «|ueslo  ci'csiaic.i  era  ritornalo  a«l 
Alessandria.  Lusingavasi  che  Pcsilio  di  Ata- 
nasio avrelihe  latto  cadcic  dinanzi  a luì  tutti 
gli  ostacoli}  ma  Uovo  gli  animi  pia  iimaspriti 
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die  mai  ; e fa  rigettato  con  orrore.  Le  turbo- 
lenze  giti  li  riaocenderano,  quando  T impera- 
tore lo  richiamò  a Costantioopoli.  La  sua  pre- 
senza accrebbe  T insolenza  de’suoi  partigiani 
e la  fermezza  de’cauolici.  Eusebio  sollecitava 
Alessandro  ad  ammetterlo  nella  sua  comunio- 
ne, e non  volendo  ciò  questi  fare,  lo  minaccia- 
va di  farlo  deporre.  Il  vescovo,  mille  volle  più 
zelante  ed  ardente  per  la  piiritù  della  lede 
che  per  la  sua  digniik  , non  si  lasciava  punto 
scuotere  da  queste  minacce.  L’ imperatore , 
stanco  di  una  cosi  ostinata  contesa  , volle  ter> 
minarla*  Fa  venire  dinanzi  a se  Ario,  e lo  ri* 
cerca  se  aderiva  ai  decreti  di  Nicea.  Ario  ri* 
sponde  senza  esitanza,  che  sottoscriveva  ad  es* 
SI  di  cuore  e di  spirito,  e presenta  una  profes- 
sione di  fede  nella  quale  F errore  era  accorta- 
mente occultato  sotto  termini  presi  dalla  scrit- 
tura. L'iinjieratore  per  maggior  sicurezza  Fob- 
hliga  a giurare,  che  questi  sono  senza  cavilJa- 
zione  i 2iUoi  veri  seulimenti  *,  ed  egli  lo  fa  senza 
nictina  diiHcolù.  Alcuni  autori  pretendono 
che  , tenendo  in  mano  il  simbolo  di  Micea  e la 
fortnuin  della  sua  eretica  credenza  nascosta 
sotto  il  bracfuo  , riportasse  a questa  il  giura- 
mento che  pareva  che  pronunziasse  suiralti*o. 
Ma  Ario  era,  per  quel  die  sembra,  tanto  abile 
cri  accorto,  che  non  avrebbe  voluto  usare  senza 
alcun  IViiuo  una  tale  astuzia  , e tanto  dotto  , 
che  non  ignorava  che  una  restrizione  mentale 
non  minora  , nè  scema  punto  uno  spergiuro. 
Costantino , contento  della  sua  sommessiooe  : 
Afidate,  gli  disse;  se  la  vostra  fede  si  accorda 
col  vostro  giuramento,  voi  siete  irreprensihile  i 
e se  non  è ad  esso  conforme,  Dio  sia  il  vostro 
giudice»  Nello  stesso  tempo  ordina  ad  Alessan- 
dro , che  ammetta  senza  veriin  indugio  Ario 
alla  comunione.  Eusebio,  apportatore  di  que- 
sbordine,  conduce  Ario  dinanzi  ad  AJessanoro, 
c significa  al  vescovo  il  volere  del  prìncipe.  11 
vescovo  persiste  nel  suo  rifiuto.  Allora  Euse- 
bio, alzando  la  voce  *.  Aoi  abbiamo , gli  disse, 
vostro  maigrado  fatto  richiamare  Ario’,  sapre- 
mo ofìche  vostro  maigrado  Jorio  entrare  di^ 
mani  nella  vostra  chiesa.  Questo  accadde  in 
giorno  di  sabato^  e il  giorno  dopo  essendo  tutti 
i fedeli  rìuiiiti  ncr  hi  celebrazione  di  tutti  i 
misteri , lo  scandalo  esser  doveva  più  orribile. 
Alessandro  vedendo  le  potenze  della  terra  di- 
chiarate contro  di  $è  , ricorre  al  cielo:  erano 
sette  giorni  che  per  consiglio  di  Giaoopo  di 
Nisilie,  che  era  allora  a Costantinopoli , tutti  i 
caiiolici  digiunavano  ed  oravano  ^ ed  Ales- 
sandro aveva  passate  molte  notti  rìnserrato  so- 
lo nella  chiesa  della  Pace , prostrato  a terra,  e 
cominuarneute  orando.  AfUitto  cd  agitato  da 
queste  ultime  parole  di  Eusebio  , il  santo  vec- 
chio, accompagnalo  da  due  sacerdoti , uuo  dei 


quali  era  Macario  di  Alessandria,  va  a aettmi 
a piè  deir  altare:  ivi  chino  a terra,  cut  bagna- 
va delle  sue  lagrime:  «Signore,  disse  con 
una  voce  interrotta  da  singhiozzi , conviene 
che  Ario  sia  domani  ricevuto  nella  oostra 
santa  assemblea  ; levate  dal  mondo  il  vostro 
servo , e non  opprimete  insieme  con  l’empio  co* 
lui  che  v’è  feoele  \ ma  se  sentite  ancora  pieik 
della  vostra  Chiesa,  e so  che  ancora  ne  sentite, 
ascoltate  le  parole  di  Alessandro , e non  ab- 
bandonate la  vostra  erediti  alla  rovina  e al- 
l’ obbrobrio.  Fate  sparire  Ario,  |ier  timore 
ch’egli  non  entri  nella  vostra  chiesa,  e non  pa- 
ia che  l’eresia  sia  iu  essa  entrala  con  esso  lui  , 
die  la  menzogna  sieda  nella  cattedra  di  ve- 
rini a 1 

Intanto  die  questa  preghiera  di  Alessandro 
s' innalzava  al  cielo  insieme  coi  sisoi  sospiri  , i 
partigiani  di  Ario  coiiducevano  questo  come 
in  trionfo  (>er  lacitth,  per  mostrarlo  al  popolo» 
Mentre  passava  con  nn  numeroso  corte^io  per 
la  piazza  maggiore  vicino  alla  colonna  di  por- 
fido, si  sentì  stimolato  da  un  oatiirale  bisogno, 
che  ]’obl)ligò  a portarsi  in  uno  di  qud pubbli- 
ci luoghi  di  cui  ve  n’erano  allora  molti  in  tut- 
te le  citth  grandi.  Il  servo  die  aveva  lasciato 
di  fuori,  ve^do  che  lardava  molto , temette 
di  un  qualche  accitleiite  ; entrò , e lo  trovò 
morto , steso  per  terra  , che  nuotava  nei  suo 
sangue  e colle  interiora  fuori  dt*l  corpo.  I.'or- 
rore  di  un  tale  spettacolo  fece  da  principio  tre- 
mare i suoi  settatori  \ ma  sempre  iiidtirati,  .‘it- 
Iribuirono  a’sorlilegi  di  Alessainlio  un  ( a!.ligo 
tanto  manifesto  e chiaro  per  tutte  le  circo- 
stanze che  lo  nccoin|>agnarono.  Questo  luogo 
cessò  di  essere  frerjuentato*,  niinio  aveva  nui 
coraggio  di  accostarvUi , e mostravasi  a dito 
come  un  monumento  della  divina  vendetta* 
Lungo  tempo  dopo  iin  ariano  ricco  e potente 
comprò  questo  tratto  di  terreno , e vi  fece 
fabbricare  una  casa,  per  cancellare  la  memoria 
delia  morte  funesta  di  Ario. 

Ne  fu  tosto  divulgata  la  nuova  per  tutto 
l’impero.  Gli  ariani  arrossivano  di  vergogna. 
Il  gionio  dopo  , giorno  di  domenica , Alessan- 
dro alla  testa  del  suo  popolo  rendette  a Dio  so- 
lenni grazie,  non  perché  avesse  fatto  morir  A- 
rio  , del  quale  compiangeva  la  sorte  infelice  , 
ma  perche  si  era  degnato  di  stendere  il  suo 
braccio,  ed  atteirare  Feresia,  che  si  avvanzava 
con  audacia  per  entrare  a fona  nel  santuario. 
OostaiUino  fu  convinto  dello  spergiuro  di  Ario, 
c questo  avveniineiHo  lo  confermò  nella  sua 
avversione  per  Farianismo  , e nel  suo  ris|ietio 
pel  concilio  di  Nicca.  Ma  gli  ariani  do^  la 
morie  del  loro  capo  , trovando  in  Eusebio  di 
Nicomedia  molta  malizia  e uii  credito  ancora 
più  grande,  conliuuarono  a tendere  insidie  alla 


buona  fede  <)eir  imperatore  ; ed  egli  ixm  cessò 
di  lasciarsi  ingannare  da*  loro  artifìaii  e dalla 
loro  accortezxa.  Gli  abitanti  di  Alessandria  fa- 
cevano vive  istanze  pel  ritorno  del  loro  vesco* 
vo:  facevansi  nella  citili  pubbliche  preci , per 
ottenere  da  Dio  questa  grazia  : s.  Antonio  scris- 
se parecchie  volte  a Costantino,  per  aprirgli  gli 
' ocimi  sull*  innocenza  di  Atanasio  e sulla  furbe- 
ria de*  meleziani  e degli  ariani.  11  principe  fu 
inesorabile.  Rispose  agli  Alessandrini , ripren- 
dendoli della  loro  ostinatezza  e del  loro  genio 
turbolento  ed  inquieto  ; impose  silenzio  al  cle- 
ro e alle  sacre  vergini , e protestò  die  non  a- 
vrebbe  mai  richiamalo  Atanasio,  e che  costui 
era  un  sedizioso,  condannato  da  un  giudizio  ec- 
clesiastico. Rispose  a s.  Antonio,  clie  non  po- 
teva risolversi  a dispregiare  il  giudizio  di  un 
concilio^  che  la  passione  io  fatti  faceva  tal- 
>'olta  travedere  ad  un  piccolo  numero  di  giu- 
dici, ma  clic  iiiuno  gli  persuaderebbe  mai  che 
avesse  estorto  a forza  il  voto  a tanti  illustri  e 
virtuosi  prelati;  che  Atanasio  era  un  uomo 
violento,  superbo,  litigioso,  intrattabile  : que- 
sta era  in  fatti  Tidea  che  i nemici  di  Atanasio 
davano  di  lui  all*  imperatore  , perche  conosce- 
vano J’ avversione  di  questo  principe  per  gli 
uomini  di  un  tal  carattere.  Non  perdonò  que- 
sto spirilo  di  litigio  e di  raggiro  a Giovanni  il 
meieziano,  che  era  stato  poc*auzi  tanto  favore- 
volmente trattato  dal  concilio  di  Tiro.  Avendo 
saputo  eh*  era  il  capo  del  parlilo  opposto  ad 
Atanasio,  lo  strappò,  per  dir  cosi , dalle  brac- 
cia de* meleziani  e degli  ariani,  e lo  mandò  in 
esilio  senza  voler  dare  orecchio  ad  alcuna 
istanza  fatta  in  suo  favore.  Tuttavia  negli  ul- 
timi momenti  della  vita  si  ravviddedeiringiu- 
sto  pregiudizio.  Ma  innanzi  di  raccontare  la 
morie  <li  questo  principe,  non  sara  fuor  di  pro- 
posito dare  un*  idea  delle  leggi  che  aveva  fat- 
te dopo  il  concilio  di  Nicea. 

Fin  sul  principio  dello  scisma  de*  donatisti 
Costautino  gli  aveva  esclusi  dalle  grazie  chever- 
sava  sulla  chiesa  cTAffrica.  Tenue  l*is lessa  con- 
dotta verso  tutti  coloro  che  lo  scisma  e l*ere- 
sia  teneva  separati  dalla  cattolica  comunio- 
ne : dichiarò  con  una  legge,  che  non  solamente 
non  avrebbero  alcuna  parte  iie*privilegi  accor- 
dati alla  Chiesa , ma  ancora  che  i loro  cberici 
sarebbero  soggetti  a tulli  i pesi  municipali.  Nul- 
ladimeiio  mostrò  nelPistesso  tempo  qualche  ri- 
guardo verso  i novaziani.  Siouome  venivano 
molestati  sulla  proprietà  de*  loro  templi  e dei 
loix>  ciiniicri , ordinò  che  fosse  loro  lascialo  il 
libero  poss«so  di  questi  luoghi , supposto  che 
fossero  legittimamente  acquiseli , e non  usur- 
pali nValtolici.  Verso  la  fine  delia  sua  vita  di- 
vculò  pili  severo  : pubblicò  contro  gli  eretici 
un  editto  nel  (piale,  dopo  una  veemente  invet- 


tiva , dichiara  loro , che  dopo  averli  toUereti , 
siccome  vede  che  la  sua  pazienza  non  serve  che 
a dare  alla  contagioue  la  libertà  di  dilatarsi  , è 
risoluto  di  tagliare  il  male  nella  sua  radice  ; e 
pertanto  vieta  loro  di  radunarsi  tanto  nei  luo- 
ghi pubblici,  come  nelle  case  de*privati;  toglie 
loro  i templi  c gli  oratorii,  e li  ^ alla  Chiesa 
cattolica.  Si  fece  la  ricerca  de*  libri , ed  essen- 
dosene trovati  molti  che  trattavano  di  magia 
e di  malefìcii , ne  furono  arrestati  i possessori, 
per  punirli  secondo  le  leggi.  Questo  editto  fece 
ritornare  nel  seno  della  Chiesa  molti  eretici;  al- 
cuni sinceramente,  ed  altri  per  ipocrisia.  Co- 
loro che  continuarono  nella  loro  ostinazione , 
essendo  privi  della  libertà  di  radunarsi  e di  se- 
durre con  le  loro  istruzioni , lasciarono  pochi 
successori  ; e queste  piante  infelici  si  seccarono 
a poco  a poco,  e perirono  in  ultimo  affatto  per 
mancanza  di  coltura  e di  sementa.  I novaziani, 
quantunque  fossero  nominati  neil*editto,  furo- 
no tuttavia  trattati  ancora  con  indulgenza:  era- 
no meno  lontani  degli  altri  da*sentimenti  catto- 
lici , e 1*  imperatore  amava  Ascesio  loro  vesco- 
vo. Lasciò  parimente  sussistere  quelli  de’  cata- 
frigi  , che  se  ne  stavano  dentro  i confini  della 
Frigia  e de’pacsi  vicini:  costoro  erano  una  spe- 
cie di  montauisti.  L’editto  non  parla  punto  de- 
gli ariani  : non  formavano  ancora  setta  separa- 
ta, e dopo  la  loro  fìnta  ritrattazione  l’impera- 
tore, clic  non  consideravali  come  esclusi  dalla 
Chiesa , si  sforzava  anzi  di  farli  rientrare  nel 
suo  aeoo.  Si  era  fatto  istruire  della  dottrina  e 
delle  pratiche  delle  diverse  sette  da  Strategio  , 
del  quale  cangiò  il  nome  in  quello  di  Musonia- 
Do.  Questi  era  un  uomo  nato  ad  Antiochia,  che 
fece  fortuna  presso  Costantino  pel  suo  sapere 
e per  la  sua  eloquenza  nelle  due  lii^ue.  £ra 
nel  partito  ariano,  e pervenne  sotto  Costanzo 
ad  onori  i quali  posero  in  vista  le  sue  buone 
e cattive  qualità. 

Eusebio  dice  che  Costantino  considerò  co- 
me un  dover  suo  il  conformare  con  la  sua  au- 
torità le  sentenze  pronunziate  ne*c<mcilii,  e die 
le  faceva  eseguire  efe*  governatori  delle  provin- 
ce. Aggiunge  Sozomeno  che,  per  un  eflUlo  del 
suo  rispetto  verso  la  religione,  permise  a coloro 
che  avevano  liti , di  ricusare  i giudici  civili , e 
portare  le  loro  cause  al  giudizio  de’vesoovi;  che 
volle  che  le  sentenze  de*  vescovi  fossero  inap- 
pellabili come  quelle  dell*  imperatore  , e che  i 
magistrati  dessero  loro  il  soccorso  del  braccio 
secolare.  Noi  abbiamo  in  fine  del  codice  Tco- 
(fosiano  un  titolo  sopra  la  giurisdizione  episco- 
pale, la  prima  legge  del  quale,  attribuita  a Co- 
stantino e diretta  ad  Ablavio  prefetto  del  pre- 
torio, (la  a*  vescovi  un  supremo  potere  ne*  gin- 
dizit;  ordina  die  lutto  quello  die  sarà  stato  d«‘- 
ciso  in  (|ualuiKiue  si  sia  uiatcria  dal  giudizio 
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deVescovi  | »ia  riguardato  come  sacro , cd  al>> 
bia  irrevocabilmente  il  suo  cfTeito,  aiiclic  ra|H 
porto  a^pupilii  \ clic  i prefetti  del  pretorio  e gli 
altri  magistrali  delibano  concorrere)  aircsecu- 
zioue;  clic  se  il  potente,  o il  dilètisore,  lauto  sul 
principio  degli  alti)  «{uaulo  dopo  spiratele  dila* 
zioiii)  come  alPuliima  udienza)  od  uuclic  <|uai>> 
do  il  giudice  ha  cominciato  a pronunziare)  ap> 
|)clla  al  vcscovO)  la  causa  sia  tosto  ad  esso  por* 
Ulta)  iiuiiaostaiitc  la  op|)osizioiie  della  parte  av* 
versaria;  che  non  si  possa  appellare  da  un  giu* 
tlizio  episcopale')  che  la  testimoiiiauza  di  un  so- 
lo vescovo  sia  ricevuta  senza  diillcolta  in  tutti 
i tribunali)  e faccia  tacere  ogni  contraddizione. 
L' autenticità  di  questa  legge  forma  una  gran 
questione  tra'  crìtici.  Non  si  appartiene  a me 
entrare  in  «{uesta  disputa.  Il  lettore  giudicherà 
forse,  che  quelli  che  sostengono  la  verità  della 
legge  , faceiatK)  più  onore  a'  vescovi  ^ e f]uclli 
die  la  combattono  come  falsa  c supiiosta,  ne 
falciano  piti  a Costantino.  Cuiacio  giusiilica  in 
questo  la  saviezza  del  priuci(ie,  pel  inerito  emi* 
nenie  de'  vescovi  di  que'  tempi  c |)cl  loro  zelo 
|ier  la  giustizia.  Costaiiiiiio  vide  m fatti  nella 
Chiesa  quello  elicsi  ha  io  essa  veduto  in  tutti 
i secoli,  risplendenti  lumi  e sublimi  vinti;  ma 
io  tlubito  che  s.  EustaziO)  s.  Atanasio  c Mar- 
cello di  Andrà  fossero  stati  del  {Kirere  di  Cuia- 
ciO)  e che  avrebbero  almeno  cccetluati  de'cou- 
ciliaboii  assai  numerosi. 

1^1  rdigìofx*  c i costumi  si  sosUMigono  a vi* 
ccnda.  Quiutli  Custaulìuo  si  studiò  di  conserva- 
re la  {Hirilà  de'costumi)8|)ecialiiieiile  ri<i|X'Uo  ai 
inatrimniih.  Nelle  sue  oostiuizioiii  iiielie  sempre 
gli  adulteri  accauto  degli  omicidi  c tlegli  avve- 
lenatori. Secondo  la  giurisprudenza  romana  )Clic 
aveva  in  questo  punto  seguilo  ({ticlia  degli  Ale* 
iiiesi,  le  donne  che  tenevano  osteria)  erano  mes- 
se nel  rango  delle  donne  pubbliche;  non  erano 
perciò  soggette  a' castighi  dell' adulterio.  Co- 
stantino lirvò  loro  <|uesla  diflàmantc  itiipunità  ; 
ma  |MT  un  residuo  di  ahiiso,  lasciò  questo  tur- 
pe privilegio  alle  loro  seivc,  e ne  reca  una  ra- 
gione clic  non  e in  veruii  iiuxlo  coiiforiiic  allo 
spirilo  dei  cnstiaiirsiiiio:  Ed  è , die' egli,  per- 
fhè  la  severità  dcf^iutUiii  non  ^ fatta  fter  per- 
sone che  la  lon»  hastesza  rende  indegne  del^ 
l'altcnzione  delle  le^i»  L'udiiltefio  era  un  ile- 
litto  pubblico  ; vale  a dire,  die  ogni  persoitu 
(KXeva  iiitenumie  l'accusa.  Per  im|)cdire  che  la 
pace  de'maiiimoiiii  non  fosse  male  a profKisito 
turbala  , Gxstaiitino  levò  J'  azione  di  adulterio 
agli  estranei, e la  riservò  unicaiuenic  a'mariti, 
ai  fratelli)  e a'ciigiiii  gennani  ; e per  sottrarli 
al  rischio  che  correvano  gii  accu5.'iioi  i , |K*r- 
mise  loro  di  desistere  (bill'accusa  inleiilatii)  sen- 
za incorrere  la  peii^i  tle'caluuiiiatori.  Lasciò  ai 
tuarili  la  libci  là  che  avevano  Uno  accoidala  i 


suoi  aulecessori , di  accusare  le  loro  mogli  so- 
pra un  semplice  soqMtlo,  senza  es{K>rsi  alla  pe- 
na della  calunnia,  purclic  facttsiìeru  ciò  dentro 
il  tcrmujc  di  sessanta  uiorni  dopo  il  delitto  com- 
messo , o sospettato.  I divorzii  erano  frequenti 
uell'antica  repubblica;  Augusto  ne  aveva  di- 
minuita la  frc(|ucnza  ; ma  la  disciplina  si  era 
presto  ribissata  su  questo  punto  , c le  piu  leg- 
giere cagioni  bastavano  per  «liscioglicre  il  vin- 
colo coniugale.  Cosinniiiio  lo  l'estriiise  : levò 
alle  donne  la  facoltà  di  far  divorzio,  piircliò 
non  |H>tesscro  coiivìimxtc  i loro  iiiarìli  di  omici- 
dio ) di  avveJetiainenlo , o di  aver  distrutto  se- 
|)olcri;  s|>ecie  di  s8crilqi;io  eh'  era  da  <}ualciie 
tem|)o  divenuto  alla  mo<]a.  In  questo  caso  la 
donna  poteva  ripigliare  la  sua  dote.  Ma  se  essa 
si  scTKirava  per  qualunque  altra  ragione  , era 
obbngau  a lasciare  a suo  marito  ogm  cosùy  fi- 
no ad  un  ago , dice  la  h*gge,  c cotidannala  ad 
un  baialo  |ier))ctuo.  11  marito  dal  canto  suo  non 
poteva  ripudiar  sua  moglie,  c pivialeme  uii'at- 
Ira,  se  tam  in  caso  dì  aduiUTÌn,  di  veleno,  o di 
un  iiifaine  commercio  ; aliriiuenii  era  costretto 
a restituirle  tutta  la  sua  dote , senza  poter  con- 
trarre un  altro  iitutrimouio  ^ e se  tornava  ad 
ammogliarsi,  la  prima  mogia;  aveva  diritto  di 
andare  al  {>ossesso  e di  tutti  i Uni  <lcl  marito 
c della  <]otc  imxlesimn  della  scvotala  moglie. 
Vedesi  che  (juesta  legge,  {ler  quanto  rigorosa 
dovesse  sembrare  allora  , non  era  tuttavia  an- 
cora conforme  a (|uclla  del  vangelo  stilln  indis- 
solubilità del  matrimoiiH).  Con  mi'  altra  li^c 
Costaiilino  voile  iiiqiedirc  ì inalriiuonii  ctMilrarii 
alla  pubblica  dea;nza.  Dichiarò  clic  i |tadri 
adorni  di  una  <|uulche  dignità,  o die caercita- 
vaiio  un  qualche  onorevoli;  impiego  , non  po- 
tessero legittimare  i lìgliuolì  nati  da  un  ma- 
trimonio cuniraUo  con  una  fcinmiim  di  abietta 
cotHlizione  oil  imlegna  delia  loro  panmlcU  : 
incile  in  que&to  rango  le  si;rve  , le  fiberlc  , le 
('011111X11101111  , le  ostesse,  le  rivmiduglioie  c le 
liglie  di  tal  sorta  di  femmine  : come  altresì  le 
ligliiiob;  di  coloro  die  facevano  Iranico  di  dis- 
soluk‘/z;i,o  che  anubaUirvano  nell'  aiiliu^atro. 
Ordinò  che  tulli  i regali,  tutte  le  c-oiiipn*  ralle 
in  favore  di  i|iiesti  ligliuoli,  sia  a nome  del  pa- 
dre, sia  sotto  tioiiiì  supposti,  fossero  loro  levali, 
e rv^iituiii  ai  legittimi  eredi  : e fosse  lo  stesso 
delle  donazioni  c delle  compre  in  favore  di 
(|iii*ste  tali  mogli  : che  in  caso  che  si  |Hiiessc 
sosiiellatc  di  una  qiiiildie  dislrazànin  di  ellcUi, 
o di  qtialdie  lidecoiiimÌ»S(» , fo:>sero  |Ki»le  alla 
tortura  (|uesle  sciagmale  incantatrici:  che  in 
mancanza  di  |iarenli , se  lasciavano  |niM»ar  due 
mesi  senza  presentirsi , il  lisco  aiidasM:  al  |mis- 
scsso  de'  Uni  ; c che  do|>o  una  severa  ricerca  , 
(juelli  che  fossero  couviuli  di  aver  distratta 
(juoldic  {Hirziouc  ddi'credilà , fossciu  coiidaii- 


nati  a restituire  il  rpiadrnplo.  In  somma  , pre- 
se tutte  le  precauuoni  die  gli  suggerì  la  pm- 
deitu,  per  metter  freno  a quelle  liberalità  che 
la  legge  chiama  presenti  impudichi»  Proibì 
sodo  pena  della  vita  il  far  eunuchi  in  tutta  la 
estensione  delf  impero  ; ed  ordinò  che  lo  schia- 
vo il  quale  aveva  sofferta  questa  violenza , 
fosso  aggiudicato  al  fisco,  come  pure  la  casa  in 
cui  era  stata  commessa , supposto  che  il  pa- 
drone di  essa  fosse  dì  ciò  istruito. 

Attento  a tutte  le  parti  della  civile  ammini- 
strazione, non  perdette  mai  di  vista  gl*  interessi 
dc'pupiUi  esposti  alle  frodi  di  un  tutore  infede- 
le, o di  una  madre  capace  di  sacrificarli  ad  una 
nuova  passione.  Volle  che  la  negligenza  dei 
tutori  nel  pagare  le  gravezze  del  fisco  non  fosse 
pregiudicievole  , che  a loro  medesimi.  Quando 
fasciò  Roma  , ebbe  cura  d*  invigilare  al  prov- 
vcdimenio  di  questa  gran  citth,  c non  diminuì 
in  parte  alcuna  le  distrihuziom  che  avevano 
stahiliic  i suoi  antecessori.  concussioni  pal- 
liale sotto  il  pretesto  di  compra  per  parte  dei 
ministri  delle  province  furono  punite  con  la 
jìerdita  della  cosa  comprata  e del  ikniaro  dato 
]»er  questa  compra»  RaflVenò  Pavidità  di  certi 
ministri  i quali  volevano  ingerirsi  rK'lle  fun- 
zioni degli  altri:  it^olò  Pordiiie  della  loro  pro- 
mozione, e volle  conoscere  egli  ineilcsimo  quelli 
la  cui  capacità  e probità  meritavano  i primi 
posti.  Pose  aitine  alle  concussioni  de’receviiori 
del  fisco  e alle  usurpazioni  degli  appaltatori 
pubblici.  Ma  una  prova  piu  forte  che  non  sono 
tutte  le  testimoniaiize  delPisloria , e della  cor- 
ruttela dc*minislri  di  questo  principe  e dell’ av- 
versione die  aveva  contro  le  loro  rapine  , si  è 
PediUo  che  indirizzò  da  Costantinopoli  a tutte 
le  province  dell’  impero:  egli  merita  di  essere 
riportato  per  esteso:  P indignazione  di  cui  por- 
la il  carattere,  fa  onore  a questo  buon  princi- 
pe: ma  questo  tuono  di  collera  è per  avventura 
nello  stesso  tempo  un  contrassegno  della  vio- 
lenza che  faceva  a sò  medesimo  per  minaccia- 
re, e della  ripugnanza  che  provava  nell*  ese- 
guire le  sue  minacce.  « Gessino  adun<{ae,  di- 
c'egli , una  volta  i nostri  ministri , cessino  dì 
vessare  ed  opprimere  i nostri  sudditi;  se  questo 
avvi>o  non  basta  , la  spada  farà  il  riinanenie. 
Non  si  profani  più  con  un  infame  commercio 
il  santuario  dclfa  giustizia,  non  si  facciano  più 
comprare  le  udienze,  Paccesso,  la  vista  istessa 
del  piesideme.  Le  orecchie  diel  giudice  sieoo 
aperte  egualmente  per  i più  poveri,  c per  i ric- 
chi. Lo  scrìvano  non  faccia  più  un  tralnco  delle 
sue  funzioni,  e i suoi  subakernì  cessino  di  met- 
tere in  contribuzione  i ÌHigauti.  Si  metta  freno 
alPaudacia  dc’ministrt  inferiori,  clic  cavano  iii- 
dilTemiienientc  da’grandi  e da’piccoìi  ; si  freni 
P insaziabile  avidità  degli  aiutanti , clic  coiiso 


gnano  le  sentenze  : il  dovere  del  superiore  è di 
invigilare,  ed  inipediie  che  i saoi  ministri  nulla 
esigano  da’  litiganti.  Se  persistano  a crearsi  da 
se  deMiritii  iinmagioarii,ìo  farò  loro  tagliare  il 
capo  : noi  pemsettiamo  a tutU  quelli  che  a- 
vranno  solTcrtc  queste  vGssauoni,m  dame  noti- 
zia al  magistrato  : s*egli  larda  a mettervi  ordi- 
ne, vi  invitianio  a portare  le  vostre  doglianze 
a’conli  delle  province,  o al  prefetto  del  preto- 
rio, s’c  più  vicino,  affiiichè  sulla  relazione  che 
essi  ci  daranno  di  queste  ruberie , sia  da  noi 
imposto  a’  cul|>cvo]i  il  castigo  ohe  meritano  ». 
Con  un  altro  editto,  o forse  con  un'altra  parte 
delPìstcsso  , questo  principe,  senza  dubbio  per 
intimorire  i giudici  corrotti,  e risparmiare  a sò 
P impaccio  e il  dispiacere  di  punirli , permeile 
agli  abitanti  (àd)e  provìnce  di  onorare  con  lo 
loro  acclamazioni  i magistrati  iiicorrotli  e vi- 
ilanii  quando  compariscono  in  pubblico, c di 
olersi  ad  alta  voce  di  quelli  che  sono  malva- 
gi ed  ingiusti:  promette  di  farsi  rcixJcr  conto 
(li  questi  piibbliiù  stiIlVagi  da^goveruatorì  c da’ 

r reietti  del  pretorio,  e dì  esaminarne  t motivi. 

privil^i  annessi  a'titoli  onorevoli  furono  sop- 
pressi , ris[ìetto  a coloro  che  averaix»  conse- 
guilo (fuesti  titoli  con  ra^iri , o con  denaro  , 
senza  avere  le  ({ualità  richieste.  Assicurò  ai 
articolari  il  possesso  de’bcni  che  compravano 
al  fisco,  c dichiarò  che  ne  goderebbero  tran- 
quillamente essi  e la  loro  posterità  , senza  ti- 
more che  fossero  loro  tolti  in  alcun  tempo  di 
mano.  Una  cosa  la  quale  fa  vedere  che  non 
isfiiggivano  a Costantino  i più  piccoli  oggetti 
quando  era  in  essi  interessata  1’  umanità , si  c 
che  ordinò  , clic  nelle  diverse  ripartizioni  che 
faecvansi  delle  terre  del  principe  nelle  nuove 
aggiudicazioni , si  avesse  cura  di  mettere  sotto 
un  istesso  fattore  gli  schiavi  del  dominio  clic 
coroi)onevaiK>  un’istessa  famiglia,  a Ella  c,  di- 
c’egli,  una  crudeltà  smrarc i figliuoli  da’loro 
padri , i fratelli  dalle  loro  sorelle  , e ì mariti 
dalle  loro  mogli  ».  Fece  anclie  molle  ctistiiu- 
zionì  sopra  i testamenti  ; sopra  lo  stalo  de’  laii- 
ciulli  , quando  la  libertà  (lidia  madre  loro  era 
contesa  ; sopra  l’ordine  giudiciarìo  , per  im{>e- 
dire  le  ingiustizie  e le  cavillazioni , [ler  diluci- 
dare cd  abbreviare  le  liti.  I proprictarii  de’fon- 
di  per  cui  passavano  gli  acqiiidolli , furono  in- 
caricati di  nettarli  ; ed  erano  in  ricompensa  di 
ciò  esenti  dalle  tasse  straordinarie:  ma  la  terra 
doveva  essere  confiscata,  se  facquidoito  periva 
per  loro  negligenza.  La  moltitudine  degli  edi- 
Hzii  die  Costantino  innalzava  a Gostauiinopnii, 
e delle  chiese  che  erìgevanei  per  ordine  suo  in 
tutte  le  province,  ricercava  quantità  gramle  di 
architetti;  si  lagna  di  non  rilrovariie  abbastan- 
za , e commette  a Felice  prefetto  del  pretorio 
(riialia  , clic  animi  cd  iiicoraggisca  lo  studio 
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di  quest’arte,  ìiKlucendo  ad  applicarsi  ad  essa 
i|iiaiiii  più  AiTricani  poteva  dell  cth  di  dicioUo 
anni  i quali  abbiano  qualche  cogniiione  di 
belle  lettere.  Per  indurli  a questo  più  facilmeiH 
te,  d^  loro  esenzione  dagli  aggravi!  personali 
per  essi  medesimi , per  i loro  padri  e le  loro 
madri  ^ e vuole  che  assicuri  a’  professori  un 
conveniente  stipendio.  E da  notarsi  che  sceglie 
)»er  prefereioa  gli  Affricani,  come  più  alti  a riu- 
scire nelle  arti.  Con  un’  altra  legge  indirizzata 
al  prefetto  del  pretorio  delle  lìallie  accorda  la 
medesima  esenzione  agli  operai  d*  ogni  sorta 
che  sono  impiegati  nella  costruzione  , o nella 
decorazione  degli  edifìzii,aninchè  possano,8eu- 
za  essere  distratti,  perfezionarsi  nelle  loro  arti, 
e istruire  in  esse  i loro  figliuoli. 

L’ im|Kra(ore  incominciava  il  sessantesimo 
quarto  anno  della  sua  vita,  e nulla  ostante  le 
sue  continue  fatiche  , nulla  ostante  le  mortali 
nfilizioni  che  aveva  sofferte,  e la  delicatezza  del 
suo  temperamento , era  debitore  alla  sua  fru- 
galilk  e air  avversione  che  aveva  avuto  per 
ogni  sorta  di  dissolutezza , di  una  sanità  che  sì 
era  sempre  conservata  vigorosa  e forte.  Aveva 
conservate  tutte  le  grazie  del  suo  esteriore , e 
ravvicinameiitn  della  vecchiaia  non  gli  aveva 

f Minio  levato  delle  sue  forze.  Mostrava  ancora 
’istrsso  vigore,  e in  tutti  gli  esercizi!  militari  si 
vedeva  salire  a cavallo  con  l’islessa  facilità  , 
marciare  a’piedi,  e lanciare  il  giavellotto.  Cre- 
dette di  aver  bisogno  dì  fame  una  nuova  prova 
contro  i Persiani.  Sapore,  di  età  di  ventisette  an- 
ni, brillante  di  coraggio  e di  gioventù , pensò 
che  fosse  tempo  di  lueiterc  in  opera  i grandi 
preparamenti  che  slava  facendo  da  quaranta 
anni  la  Persia.  Mandò  a chietlere  a Costantino 
le  cim{ue  province  che  Narseie,  vinto,  era  stato 
costrettoa  cedere  a'Romanì  airoccidcnte  del  Ti- 
gri. L’imperatore  gli  fece  dire,  die  sarebbe  an- 
dato trappoco  in  persona  a recargli  la  risposta  j 
nell’  islcsso  tempo  si  apparecchiò  a marciare  , 
dicendo  pubblicamente,  che  altro  non  mancava 
alla  sua  gloria,  che  trionfare  de’  Persiani.  Fece 
pertanto  radunar  le  sue  truppe,  e pensò  a’  mez- 
zi di  non  interrompere  le  sue  pratiche  di  re- 
ligione in  mezzo  al  tumulto  della  guerra.  1 
vescovi  che  erano  alla  sua  corte,  gii  si  offeri- 
rono tulli  con  zelo  di  accompagiurlo,  e di  oom- 
baiiere  per  lui  con  le  orazioni.  Accettò  questo 
soccorso,  nel  c|uale  confidava  più  ancora  che 
nelle  sue  armi , e comunicò  loro  la  strada  che 
doveva  tenere.  Fece  preparare  un  magnifico  o- 
ratorio.  dove  insieme  coi  vescovi  doveva  pre- 
sentar le  sue  preci  alTArbiiro  della  vittorie  ; e 
messosi  alla  lesta  della  sua  armata,  arrivò  a Ni- 
comedia.  Sapore  aveva  già  {>assato  il  Tigri , e 
metteva  a sacco  la  Mest^tamia,  quando  aven- 
do inteso  la  marcia  di  uosUiuiiio  , sia  che  re- 


stasse sorpreso  dalla  sua  prontezza,  sia  che  vo- 
lesse tenerlo  a bada  con  un  trattato  , gli  spiedi 
ambasciatori  per  chiedergii  la  pace  cou  iin'a|>- 
parenie  sommissione.  Egli  ò incerto  se  gli  fos- 
se accordata^  ma  i Persiani  uscirono  dalle  terre 
dell’impero,  yer  non  rientrarvi  se  non  fanno  se- 
guente sotto  il  regno  dì  Costanzo. 

I.a  festa  di  pas<jua  , che  cadeva  quest’  anno 
ai  tre  di  aprile,  trovò  Costantino  a Nicoincdia. 
Passò  la  notte  della  festa  in  orazioni  in  mezzo  ai 
fedeli.  Avev'a  sempre  onorati  questi  «aulì  gior- 
ni con  un  solennissimo  cullo , ed  aveva  per  co- 
stume di  far  accendere  la  notte  di  |>asqua  nella 
città  dov’  era , torci  di  cera  e lompane  : il  die 
rendeva  questa  notte  tanto  rìspicnamte,  quanto 
il  più  bel  giorno;  e alla  mattina  faceva  distri- 
buire in  suo  nouie  abboiidanu  limosine  in  tutto 
f impero.  Pochi  giorni  innanzi  la  sua  malattia 
pronunziò  nel  suo  palazzo  un  lungo  discorso 
sull’immortalità  dell’ anima  e sullo  stato  dei 
buoni  e de’malvagi  nella  vita  avvenire.  Dopo 
averlo  pronunziato,  tratieuiie  uno  de’ suoi  cor- 
tigiani cui  teneva  in  sospetto  d’incredulo,  e gli 
domandò  il  suo  parere  intorno  a quello  die  a- 
veva  poc’anzi  udito.  Egli  è quasi  inutile  l’ ag- 
giugnerc  che  «piesti , (lualumjuc  si  fosse  la  sua 
opinione  non  risparmiò  gli  elogi.  La  diiesade- 
gli  Apostoli,  nella  quale  (lesunava  di  essere  sej>- 
pcDito,  era  stata  ultiinanicme  terminata  a Co- 
staiitiiK>{)oli  ; diede  ordine  che  ue  fosse  fatta 
la  dedicazione  , senza  as{MMiare  il  suo  ritorno  , 
come  se  avesse  preveduta  la  vicina  sua  morte. 
Iti  fatti  dopo  la  festa  di  past|ua  sentì  prima  una 
tjualclie  l^gicra  ùidisposizioue:  dipoi  essendo 
caduto  gravemente  ammalalo,  si  fece  Iraspoi  ta- 
re ad  alcune  fonti  di  acqua  calda  presso  ad  £- 
lenopoli.  Non  trovò  colà  venni  sollievo.  Essen- 
do entrato  in  questa  città,  che  la  memoria  di 
sua  madre  gli  rendeva  cara , stette  lungo  tempo 
in  orazione  nella  chiesa  di  s.  Luciano;  e senten- 
do che  andava  accostandosi  al  suo  line  , cre- 
dette che  fosse  tempo  di  ricorrere  ad  un  loglio 
più  salutare  , c lavare  nel  battesimo  tutte  le 
macchie  della  passata  sua  vita.  Era  allora  un 
uso  troppo  comune  di  differire  il  battesimo  fi- 
no agli  ultimi  momenti  della  vita.  1 concilù  e 
i santi  padri  si  sono  sollevati  contro  questo  pe- 
ricoloso abuso.  L’im|)craiore  , che  si  era  espo- 
sto al  rischio  di  morire  senza  la  grazia  del  Ml- 
tesimo,  pieno  allora  di  seniiinculi  di  penitenza  , 
prostrato  a terra,  chiese  perdono  a Dio,  confes- 
sò le  sue  colpe , e ricevette  l’ imposizione  delle 
mani. 

Essendosi  fatto  riportare  ne’contomi  di  Nico- 
media  nel  castello  di  Achirone,  che  appartene- 
va agl’  imperatori , fece  radunare  i vescovi  , e 
tenue  loro  questo  discorso.  « Ecco  fmalnietite 
quel  giorno  felice  al  quale  ardeiuemente  aspi- 


rava.  Io  son  pa:  ricevere  il  sigillo  deiriiiimor- 
(aliù.  Aveva  disegno  di  lavare  i miei  |)6ccau 
nelle  acque  del  Giordatro , rese  tanto  salutari 
dai  neutro  Salvatore,  che  si  degnò  di  bagnarsi 
in  esse.  Dio,  die  sa  meglio  di  noi  quello  che  ci 
è vantaggioso,  mi  trattiene  qui;  equi  vuol  far* 
lui  questa  grazia.  Non  tardiam  piu«  Se  PArbi* 
ti*o  sovrano  della  vita  e della  morte  giudica  a 
proposito  di  lasciarmi  vivere , se  mi  (leruictie 
ancora  di  unirmi  aM'edeli  per  partecipare  delle 
loro  orazioni  nelle  loro  sante  adunanze,  sono 
risoluto  di  prescrivermi  regole  di  vita  che  sie* 
uu  degne  di  un  figliuolo  di  Dioa.Terminateche 
ebbe  queste  parole,  i vescovi  gli  conferirono  il 
baiiesimo  secomlo  le  cerimonie  della  Chiesa,  c 
lo  reudetiero  pariecipanic  de'  santi  misteri.  11 
pr)i)ci()e  ricevette  questo  sagrarneiito  pieno  di 
allegrezza  e di  riconoscenza;  si  senti  come  rin- 
novellato, ed  illuminato  da  una  divina  luce. 
Se  gli  mise  indosso  una  veste  bianca;  il  suo  let- 
to fu  coperto  di  un  drappo  delPislesso  colore , 
e da  quel  momento  in  [>oi  non  volle  piu  porta- 
re la  {xirpora.  llingraziò  Iddio  ad  alla  voce 
della  grazia  che  aveva  ricevuta,  ed  a^iunse*. 
« Adesso  sono  veramente  felice,  veramente  de- 
gno di  una  vita  immortale.  Qual  viva  luce  ir- 
raggia imici  occhi!  Quanto  compiango  coloro 
che  sonojìrivi  di  questi  beni  » ! AiMlaudo  i prin- 
cipali ofliziali  della  sua  corte  tutti  baguati  di 
lagrime  a dichiarargli  il  loro  dolore  , pei^bè 
gli  lasciava  orfani , e piegando  il  ciclo  che  gli 
prolungasse  la  vita:  c Amici  miei,  disse  loro, 
IO  sono  per  entrare  iieila  vera  vita  ; conosco  i 
beni  di  cui  lio  fatto  acquisto,  c quelli  che  mi 
attendono,  lo  mi  affretto  di  andare  a Dio  ». 

In  tal  modo  Eusehio,  il  quale  scriveva  sotto 
gli  occhi  stessi  de'  figliuoli  di  Gistantino  e di 
tulio  rimpero  due  o tre  mesi  dopo  questo  fatto, 
narra  il  batlesiiuo  di  questo  principe:  e questa 
testimonianza  è superiore  ad  ogni  eccezione.  £ 
confermata  da  quella  di  s.  Ambri^io,  di  s.  Pro- 
spero, di  Socrate,  di  Teodoreto,  di  Sozoineno  , 
(fi  Evagrio , di  Gelasio  di  Cizico  , di  s.  Isidoro  e 
dalla  cronica  di  Alessandria.  Tante  autorità 
non  sono  contraddette,  che  dagli  atti  falsi  di  s.  Sil- 
vestro c da  alcuni  altri  scrìtti  dell'  istesso  valo- 
re. Quindi  la  lebbra  di  Costantino  e le  favole 
che  si  trae  dietro,  il  battesimo  dato  in  Roma  a 
questo  priucijie  avanti  il  concilio  di  Ni<%a  dal 
papa  Silvestro  e la  sua  miracolosa  guarigione, 
non  trovano  pili  credenza,  sb  non  presso  coloro 
che  li  ostinano  nel  difen^re  la  donazione  di 
(^osuuliiKj , per  M»teiiere  la  quale  questo  ro- 
manzo fu  inventato.  Nomai  credeva  ciò  quan- 
do pochi  anni  dopo  la  morte  di  questo  princi- 
pe Giuliano  da  una  ]>arte  insultava  i cnsliani, 
ilieeiKk>  loro  che  il  loro  battesimo  non  guariva 
dalla  lebbra;  e dalPaltra  s«  Cirillo,  tutto  iinpie* 
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gaio  a confooderio  , non  diceva  ai  questa  occa- 
sione neppure  una  parola  uè  della  lebbra  , nè 
della  giiurigione  di  Costantino. 

Questo  gran  prindpc,  rigeneralo  pel  cielo  , 
non  pensò  piu  alle  cose  terrene,  se  non  quanto 
era  cTuopo  per  lasciare  i suoi  figliuoli  e i suoi 
sudditi  febei.  Lasciò  a Roma  e a Costantino- 
poli  somme  considerabili,  per  fare  in  suo  nome 
annue  distribuzioni.  un  testamento,  col 
quale  confermò  la  cbvisiooe  che  fatta  aveva 
tra' suoi  figliuoli  e suoi  nipoti , e lo  diede  in 
mano  di  quel  prete  ipocrita  che  aveva  pro- 
curato il  richiamo  di  Ano;  e si  fece  prontettere 
che  non  lo  consegnerebbe  ad  altri,  clie  a suo 
figliuolo  Costanzo.  Volle  che  i suoi  soldati 
giurassero  , die  non  intitiprendercbbero  cosa 
veruna  t>è  (^uti'o  i suoi  figiiuoli,  nò  contro  la 
Chiesa.  Ad  onta  di  Eusebio  di  Nicomedia  che, 
sempre  mascheralo,  mai  non  lo  abbandonava  in 
questi  ultimi  momenti , sì  liberò  dallo  scrupolo 
cIm;  gli  cagionava  Tesilio  di  Atanasio  , ed  ordi- 
nò che  fosse  rimandato  ad  Alessamlria.  Questo 
santo  prelato,  incapace  di  riseutimenlo  c pieno 
di  rispetto  per  la  memoria  di  questo  principe  , 
per  quanti  motivi  avesse  di  lagnarsene,  lo  scusò 
in  appresso,  esi  persuase  che  Costantino  non  lo 
avesse  propriarneote  esilialo  j ma  che,’  per  sal- 
varlo dalle  mani  de'suoi  nemici,  lo  avesse  come 
messo  in  deposito  in  quelle  di  suofìgliuolo  mag- 
giore, da  cui  era  amato.  Alcuni  autori  Jianno 
preteso  che  Costantino  fosse  sialo  avvelenato 
da'suoi  fratelli,  e che  avendocìò  s.ipuio,  aves- 
se raccomandato  a'suoi  figliuoli  di  vendicar  la 
sua  morte.  Questa  è una  menzogna  inventata 
dagli  ariani , per  giustificare,  a pregiudizio  di 
questo  prìncipe,  U loro  protettore  Costanzo,  che 
lece  perire  i suoi  zii.  Costantino  morì  ai  venti- 
due  ui  maggio,  gioruo  della  pentccoste,  sotto  il 
consolato  di  Feliciauo  e dì  Tiziano,  dopo  aver 
lunato  tieni' anni , nove  mesi  e venticinque 
giorni. 

Reso  ch'cblie l'ultimo  fiato,  le  sue  guardie 
diedero  contrassegni  del  piu  vivo  dolore:  lace- 
rarono i loro  vestili,  gettaronsi  a terra,  e si  per- 
cuotevano il  ca{K>.  Iti  mezzo  de'  loro  singhiozzi 
e delle  loro  lamentevoli  grida  lo  chiamavano 
il  loro  padre.  1 generali , i centurioni,  i sol- 
dati, tante  volle  lestimunidel  suo  valore  nelle 
battaglie  , mostravano  tb  voler  come  seguirlo 
anclie  al  sepolcro.  Questa  perdita  era  loro  più 
rìncrescevole  e amara  (iella  più  sanguinosa 
scoufiua.  Gli  abitanti  di  Nicomedia  correvano 
lutti  (infusamente  per  le  strade,  mcicolando  in- 
sieme i loro  gemili  e le  loro  lagrime.  Quest'  era 
un  corruccio  particolare  per  ogni  famiglia  : e 
ciascuno,  piangendo  il  suo  principe,  piangeva 
la  sua  propria  sciagura. 

Il  suo  cor[ìO  fu  portato  a Costaniiiio|>o]i  in 
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uticauleilo  d'oro  copertodi  porpora,  l aoUaii 
in  un  mesto  sìleouo  precedevano  il  corpo,  e lo 
seguivano.  Fu  esposto,  adorno  della  poqxM^  e 
del  diadema , nel  priikripale  appartamento  del 
jMilanu),  sopra  di  un  catafalco  in  meezo  a tor« 
re  sostenute  da -caiKlelieri  d' oro.  Le  sue  guar* 
die  gli  stavano  airintorno  siomo  e notte.  I ge> 
nerali , i couti  e i principaìi  ofliaiali  venivano 
r^i  di,  come  se  stato  fosse  ancora  vivo,  a rer>- 
d^li  i loro  offiaii  alle  ore  assegnate,  e \f  salu- 
tavano piegando  il  sinoccliio.  1 senatori  è i ma- 
gistrali entravano  dopo  questi  secondo  il  loro 
rango,  e dopo  di  essi  una  folladi  popolo  di  ogni 
etli  e di  ogni  sesso.  Gli  offixìali  della  sua  casa 
si  portavano  presso  di  lui,  come  per  fare  il  loro 
ordinario  servivo.  Queste  lugubri  cerimonie 
durarono  fìiio  airarrivodi  Gistanzo. 

1 tribuni  avendo  scelto  tra  i soldati  quelli 
che  erano  stali  piti  amati  dairimperalore,  gli 
s|xxlirono  ai  tre  Cesari,  per  recar  loro  quesU 
trista  novella.  Le  legioni  sparse  nelle  diverse 

Iirovince  tlelPinipero  non  ebbero  s*i  tosto  intesa 
a molte  del  loi'o  prhici{>e,  ebe,  animale,  ancora 
dal  suo  spirilo,  risolvettero  come  (facconlo  di 
non  riconoscere  per  pinironi,  clic  i suoi  figliuoli. 
Poco  tempo  dopo  gli  proclamarono  A.ugnsti,  e 
si  comunicarono  a vicenda,  per  mezzo  di  cor- 
rieri, questo  miauinie  accotdo. 

Frattanto  Costanzo,  meno  lontano  degli  altri 
due  Cesari,  arrivò  a Costantinopoli.  Fece  tra- 
sportare il  corpo  di  suo  padre  alla  cliiesa  de- 
gli Apostoli.  Eni  egli  il  priiiiodeiraccompagn;i- 
mento:  dietro  a lui  marciava  l'armata  in  buon 
ordine^  le  guardie  cingevano  il  caiailetio,  segui- 
to da  un  innumcrabiic  popolo.  Arrivati  che 
furono  alla  chiesa,  Costanzo,  il  quoterà  ancora 
semplice  catecumeno,  si  ritirò  insiciiie  coi  sol- 
dati , e furono  celebrati  ì santi  misteri.  Il  oor- 
iK)  fu  <)eposto  in  un  sepolcro  di  porfido,  il  qua- 
le non  era  nella  chiesa  islessa,  ina  nel  vestibo- 
lo. S.  Gio.  (ìrisostoino  dice  che  Costanzo  credet- 
te di  fare  un  onore  di.stinlo  a suo  padre,  collo- 
candolo neiringresso  del  palazzo  d^li  Apostoli. 
Venti  anni  dopo  avendosi  dovuto  restaurare 
cjuesta  fabbrica,  che  cadeva  gih  in  rovina,  si 
lece  trasportare  il  corpo  nella  chiesa  di  s.  Aca- 
rio : ma  fu  dipoi  portalo  di  nuovo  in  quella 
degli  Apostoli.  Gilles,  erudito  viaggiatore  del 
sedicesimo  secolo  , dice  che  gli  fu  mostrato  a 
Coslaiitiiiopoli,  vicino  al  luogo  dov'era  stata 
questa  chiesa  , un  sepolcro  di  porfido , vuoto 
e scoperto  , lungo  dieci  piedi  ed  alto  cinque  e 
mezzo,  che  i Turchi  dicevano  esseie  quello  di 
Coslantino. 

Tutto  l'impero  pianse  questo  gran  pritioÌ|>e. 
I^e  sue  conquiste  , le  sue  leggi,  i su^ierbi  edilizii 
con  cui  aveva  ornate  ed  albcdlite  tutte  le  pro- 
vince, CxMtantinopoii  medesimo,  che  presso  nel 


suo  tutto  era  un  magnifico  monumento  eretto 
alla  sua  gloria,  gli  aves’ano  conciliata  ramini- 
razione:  le  sue  iilieraiitli  e il  suo  amore  verso  i 
popoli  gli  avevano  cattivato  il  loro  affetto^  piut- 
tosto che  a suo  figliuolo.  Amava  la  citili  di 
Reims  ; ed  a lui  cerUimente  devesi  attribuire 
di  avere  in  essa  fatto  rostrtiire  delle  terme  a sue 
spese  ; il  |x>mposo  elogio  che  contiene  V iscri- 
zione di  queste  terme,  non  può  convenire  al  pa- 
dre. Aveva  sgravato  Tripoli  in  Affrica  e Nicea 
in  Bilinia  di  certe  onerose  contribuzioni,  alle 
quali  gli  antecedenti  imperatori  avevano  assog- 
gettate queste  cilth  da  più  d'  un  secolo.  Aveva 
accettato  il  titolo  di  strategio  , o di  pretore  di 
Atene,  dignità  diventata  dono  Gallieno  superio- 
re a quella  di  arconte  \ faceva  quivi  distri- 
buire ogni  anno  gran  quantilù  di  fruinenlo  \ e 
(]uesta  libcraìiih  era  stabilita  in  perjietuo.  Ro- 
ma si  segnalò  Ira  le  altre  citth  per  Teeeesso  del 
suo  dolore.  Incolpava  sè  stessa  di  aver  cagiona- 
lo a questo  buon  principe*  amari  dispiaceri,  e di 
averlo  costretto  a preferire  Bisanzio  : pencHrata 
di  afflizione,  attribuiva  a se  come  a delitto  l'in- 
nalznmento  della  sua  rivale.  Si  chiusero  t ba- 
gni e i mercati;  furono  proibiti  gli  spettacoli  e 
tutti  i pubblici  divertimeuti.  Non  parlavasi  dt 
altro,  che  della  (lerdiia  diesi  aveva  fatta.  Il  po- 
polo dichiarava  apertamente,  che  non  voles'a 
per  ini|ieralori  se  non  i figliuoli  di  G)Stantino. 
Cbìede\a  ad  alte  grida,  clic  gli  fosse  inviato  il 
cort>o  del  suo  imperatore  ; ed  il  dolore  si  ac- 
crcblie,  quando  seppesi  che  restava  a Costanti- 
nopoli. Veneravansi  le  sue  immagini,  nelle 
quali  si  rnppn'semava  assiso  iicl  cirìu.  L'idobi- 
tria,  sempn*  strana  e caprK'ctosa , Io  collocò  nei 
numero  oi  quegl’islessi  dei  che  egli  aveva  atter- 
rati; e con  una  ridicola  mescolanza  molte  delle 
sue  medaglie  portano  il  titolo  di  divo  col  mo- 
nogramma di  Cristo.  1 gabinetti  degli  aiitiquarìi 
ne  conservano  delle  oltre,  quali  le  descrive  Eu- 
sebio: vedesi  in  esse  Costantino  assiso  in  un  car- 
ro tirato  da  <|uattro  cavalli,  e pare  che  sia  tratto 
al  cielo  da  una  mano  che  esce  dalle  nubi. 

La  Chiesa  gli  rese  onori  più  solidi.  Mentre  i 
pagani  facevano  di  esso  un  dio,  i crtsttani  ne 
fecero  un  santo.  Celebravasi  la  sua  festa  in 
Oriente  insieme  con  quella  di  Elena  , e il  suo 
ofiizio,  che  è antichissimo  presso  i Greci, 
attribuisce  de' miracoli  e delle  guarigioni,  tu 
fabbricato  a Costanliiiopoli  un  monastero  sotto 
il  nome  di  s.  Costantino.  RerKlevausi  onori  stra- 
orditiarii  al  suo  se(>olcro  e alla  sua  statua  col- 
locata sulla  colonna  di  porfido.  I padri  del  con- 
cilio di  Caleedonia  credettero  di  onorare  Mar- 
ciano principe  religiosissimo,  salutandolo  col 
nome  ni  nuovo  Costammo.  Nel  nono  secolo  re- 
cilavasi  ancora  il  suo  nome  alla  messa  insieme 
con  quello  di  Teoslosio  e degli  altri  principi 
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piìimpeitaii.  EranvisoUo  lituonóiDeiiiIugliiJ* 
lerra  molte  chiese  e molli  altari.  Iti  Calabria 
vi  è il  borgo  di  s.  CostaiuinOp  quattro  miglia 
discosto  da  Mouteleorje.  A Praga  in  Boemia 
fu  \>er  lungo  tempo  onorata  la  sua  memoria  , 
e si  conservano  colb  alcune  delle  sue  reliquie. 
11  suo  culto  e quello  di  Elena  sono  passati  fi- 
no in  Moscovia  ; e ì nuovi  Greci  gli  danno  per 
^ordinario  il  titolo  di  eguale  agli  apostoli. 

I diletti  dì  Costantino  non  ci  jiennettouo  di 
sottoscrivere  ad  un  elogio  tanto  iperbolico.  Gli 
orribili  sjictlacoU  di  tanti  schiavi  divorali  dal- 
le fiere,  la  morte  di  suo  figliuolo  innocente  , 
quella  di  sua  moglie,  il  cui  castigo  troppo  pre- 
cipitato ebbe  rapp.*ircnu  dNngiuslo,  oanno  a 
divedere  che  scorreva  ancora  nelle  sue  vene 
il  sangue  de^barbari  ; e che  se  era  buono  e 
clemente  per  indole  sua  naturale  , diventava 
crudele  ed  inumano  per  impeto  e trasporto. 
Egli  ebbe  forse  giuste  ragioni  di  privare  di  vi- 
ta ì due  Licinii^  ma  la  posleritb  ha  diritto  di 
condannare  ì prÌtK*ipì  che  non  sì  sono  curati 
di  giustificarsi  al  suo  tribunale.  Amò  la  Chie- 
sa. ed  essa  gli  ò debitrice  della  sua  libei  tk  e, 
del  suo  splendore;  ma  facile  ad  essere  sedotto 
r afflisse  quando  credeva  di  giovarle  , fidando- 
si troppo  de’proprii  lumi  ; e riposando  con 
troppa  crediifith  sulla  buon.a  fede  de'  malvagi 
che  gli  stavano  appresso,  die<le  in  braccio  al- 
la persecuzione  de' prelati  che  meritavano  con 
più  ragione  di  essere  paragonali  agli  ajsostoli. 
L’  esilio  e la  deposizione  de’  difensori  della 
fetic  di  Nicea  pareggiano  per  lo  meno  la  glo- 
ria di  aver  convoi'ato  quel  famoso  concilio.  In- 
capace |>er  se  di  dissimulazione,  si  lasciò  trop- 
po facilmente  ingannare  d.^gli  eretici  e oa’ 
cortigiani.  Imitatore  di  Tito  Antonino  e di 
Marco  Aurelio,  amava  i suoi  popoli , e voleva 
essere  amato  da  loro  ; ma  questo  fondo  istesso 
di  bontà,  che  faceva  che  gli  amasse,  gli  rese 
infelici;  la  pertlonò  {lerfìno  a coloro  che  gli 
rubavano,  e gli  vessavario:  pronto  ed  ardente 
nel  proibite  gli  abusi , lento  e freddo  nei  pu- 


nirli: avido  di  gloria,  e forse  un  poco  troppo 
nelle  piccole  cose.  Se  gli  riuf.tccia  di  essere  sta- 
to inclinato  al  molleggio  più  che  non  sì  con 
viene  ad  un  principe  grande.  Per  altro  fu  ca- 
sto, piu,  laborioso,  mfalic:ibile,  gran  capitano, 
fortunato  nella  guerra  e meritevole  de' suoi 
successi  per  un  distinto  valore  e per  i lumi  del 
suo  ingegno;  protettore  delle  arti,  e che  le  ani- 
mò coi  suoi  benedzii.  Se  si  paragona  ad  Au- 
gusto , troverassi  che  rovinò  l' idotairia  con 
quelle  stesse  precauzioni  e con  l' isiessa  avve- 
dutezza che  adoperò  l'altro  nel  distruggere  la 
liberta.  Fondò  coinè  Augusto  uu  nuovo  impe- 
ro; ma  men  abile  e meno  politico  , non  seppe 
dargli  l' isiessa  soliditk  ; inuebol'i  il  corpo  dtdlo 
stato,  aggiungendovi  in  certo  modo  un  secondo 
capo  con  la  fondazione  di  Cosiantiuopoiì  ; e 
trasportando  il  centro  del  movimento  e delle 
forze  troppo  vicino  all' estremila  orienUile  , la- 
sciò senza  calore  e quasi  senza  vita  le  ]>arti 
dell'Oix:identc,  die  divennero  presto  la  preda 
de' barbari. 

: I pngaui  gli  hanno  voluto  tanto  male  , che 

^ non  potevano  rendergli  giustizia.  Eutropio  di- 
ce che  nella  prima  parte  del  suo  regno  fu  pa- 
ragonabile a'più  perfetti  prìncipi,  e nell' ulli- 
I ma  a'più  niwioeri.  Il  giovane  Vittore,  che 
I gli  dk  più  di  tmit’uiio  anno  di  regno,  preten- 
I de  che  ne’dieci  primi  anni  sia  staio  un  eroe  , 
j nc’do<lìet  sc^neiili  un  rapitore,  e un  dissipato- 
re w’dieci  ultimi.  E .agevole  conoscere,  ohe  di 
qutrsli  due  rimproveri  <li  Vittore  uno  riguarda 
le  ricchezze  che  Costantino  lol^e  all'idolatria  , 
e I' .litro  quelle  di  cui  ricolmò  la  Chiesa. 

Oltre  i suoi  tre  figliuoli,  Lisciò  due  fìglie;  C<>- 
siaiitina,  maritata  prima  ad  Atmilialiaiio  re  del 
Ponto, e poi  a Gallo; ed  Eicna,c)iefumoglie  di 
GinJiano.  Alcuni  autori  ne  aggiungono  una  ter- 
za che  chininaiio  Cost.inza;  e dicono,  che  aven- 
do fatto  fabbricare  a Roma  la  chiesa  e il  mo- 
nastero di  s.  .\gnese,  si  rinserrò  in  esso  do|Ki 
aver  fatto  voto  di  verginitk. Questa  opinione 
non  ha  alcun  sodo  fondamento. 


5 VI. 


Caraiiere  de'  figliuoli  di  Costantino.  Uccisio^ 
ne  de’ /rateili  e de'  nipoti  di  Costantino. 
Altre  uccisioni»  Credito  dell'  eunuco  £use^ 
Ifiu.  Conseguenze  delta  morte  di  Delmasio, 
e di  Annioahano.  Nuo9a  divisione.  Sant’A- 
tanasio  rimesso  nella  sua  sede.  5.  Paolo 
di  Costantinopoli  richiamato.  Cosiamo  ri^ 


toma  in  Oriente.  Antichità  di  Nisibe,  Sa^ 
pore  leva  l'  assedio  di  Nisibe.  Prepara- 
menti  per  la  guerra  di  Persia.  Prima  spe- 
dizione di  Costanzo.  Turbolenze  dell' aria- 
nesimo. Morte  di  Eusebio  di  Cesarea. 
Consolato  di  Acindino  e di  Proculo.  Mor- 
te del  giovo/se  Costantino,  Leggi  dei  (re 
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principi.  Nuove  calunnie  conico  sant'  Ata^-  ' 
nasio.  Concilio  di  Antiochia»  Girano  in^ 
truso  sitila  sede  di  Alessandria,  Violense 
all* arrivo  di  Gregorio.  Precauzione  per  te- 
nere occulti  questi  eccessi  alt  imperatore,  / 
cattolici  maitrotfati  per  tutto  C Egitto.  Vio- 
lenze esercitate  in  altri  luoghi.  Atantusio  va 
a Homo.  Paolo  rimesso,  e scaccialo  di  wn- 
vo.  Atanasio  va  a ritrovare  Costante.  Smo- 
do di  Roma,  Amido  fortifì<  aia.  Orribile 
trenmoto.  Scorrerie  de' Franchi.  Sono  vinti 
da  Costante.  Costante  nella  Gran  Breta- 
gna. Tremuoti.  Converdone  degli  Otneridi, 
inquietudini  degli  ariani.  Marcia  di  Co- 


siamo verso  la  Persia.  Porto  di  Selrucia^ 
Sedizione  a CostantinofHdi.  Concilio  di 
Sardiva,  Gli  ariani  si  separano.  Giudizio 
del  concilili.  Falso  concilio  di  Snrdica. 
Concilio  di  Milano.  Deputati  spediti  a Co^ 
starno.  Guerra  de' Persiani.  Battaglia  di 
Siogara.  Nuove  turbolente  de* donatisti  cal- 
mate in  Affrica.  Violenta  degli  ariani . int- 
iere di  Costanzo  a sant’  Attmasio,  Insigne 
astuzia  di  Stefano  vescovo  di  Antiochia. 
Costanzo  rù-hiania  di  nuovo  sanC Atanasio 
ad  Antiochia. Ritorno  di  Manasio  ad  Ales- 
sandria. 


COSTANTINO  n 

COSTANZO,  COSTANTE 


La  morte  di  CusMniiiio  traeva  seco  CTantti  in* 
([uicludini.  Quanto  maggiore  era  la  ^oria  che 
si  aveva  acuuislaU,  tanto  piu  tcmevaM  clic  i 
suoi  ligliuuii  noti  potessero  sostenerla.  Osscr* 
vavaiK)  i politici,  che  di  tutti  ì successori  di 
Augusto , Commodo  era  stato  il  solo  che  lìos* 
se  nato  dì  un  padre  gi^  iinperaioi'e  : e questo 
esempio, unico  hno  aMìgliuoli  di  Costantino, era 
|K*r  c|uesli  di  sinistro  augurio.  Osservavano 
inoltre,  che  la  natura  era  (>er  lo  piu  stata  po> 
diissimo  amica  alP impero^  raolù  di  coloro 
che  erano  stati  collocali  sul  trono  dalPadozjo* 
nc,  se  liberano  mostrati  degui  ^ ma»  se  si  eccet- 
tuino Tito  c lo  stesso  Cosiantiuo,  i Cesari  che 
erano  succeduti  a'* loro  genitori , avevano  sem* 
pre  da  essi  tralignato.  A queste  riOessioni  gene- 
rali aggiuugevansi  quelle  che  lacevano  nasce- 
re il  carattere  particolare  dc^juovi  imperatori. 
Non  avevano  pienamente  corrisposto  alP  eccel- 
lente educazione  che  avevano  ricevuta.  Co- 
stantino , il  maggiore  destre,  era  quello  che  piu 
somigliava  a suo  padre;  era  buono  e valoro- 
so ; ma  ambizioso  , impetuoso  ed  imprudente. 
Costante, il  piu  giovane,  lasciava  gik  ravvisare 
la  sua  inclinazione  ai  piaceri , la  quale  non  po- 
teva diventare  se  non  più  pericolosa  nella  so- 
vrana ]Xiteuza;  e Costanzo  era  tutto  ad  un 
tempo  debole  e presonluoso,  fatto  per  essere 
schiavo  de' suoi  adulatori , purché  si  compia- 


cessero di  lasciargli  credere  ch'egli  ere  il  pa- 
drone ; stimava  se  stesso  come  gran  capitano  y 
{ìcrchc  era  destro  e franco  nel  tirar  d'arco  , 
nel  salire  a cavallo,  e perclic  riusciva  in  tuu.i 
gli  csercizii  militari.  La  gioventù  di  questi  priu- 
cipi , di  cui  il  maggiore  non  aveva  più  che 
venti  anni , e le  contese  che  potevano  nasce- 
re dalla  divisione  dell'impero , accrescevano 
ancora  i timori. 

II  U!staineiito  dì  Costaiitiuo  fu  dato,  confor- 
me aveva  ordinalo,  in  mano  di  Costanzo. 
Chiamava  alla  successione,  insieme  co' tre  suoi 
figliuoli,!  suoi  due  nipoti,  l^hnazio  cdAimiba- 
liaiio.  Ma  le  armale,!  popoli  e il  senato  di 
Roma  non  voleano  riconoscere  ^ler  padroni  se 
noni  suoi  figliuoli,  e eli  proclamarono  soli 
Augusti.  Davano  in  tal  modo  l'esclusione  ai 
SUOI  nipoti.  Questo  strano  e cappriccioso  ae- 
lo , che  pretendeva  onorare  la  memoria  di  Co- 
stamiiio  upponetidoai  agli  ultimi  suoi  voleri  , 
giunse  fino  al  furore.  1 soldati  presero  le  ar- 
mi , c cominciarono  le  stragi  dalr  uccisione  del 
giovane  Deimazio,  il  più  amabile  di  tutti  i 
principi  di  questa  famiglia.  Suo  fratello  nou 
lardò  guari  a seguirlo.  Deimazio  loro  padre  , 
soprauuomato  il  ceusorc,  era  gi^  morto*  Gli 
uccisori  non  la  perdonarono  a' due  altri  fratelli 
di  Costantino , Giulio  Costanzo  ed  Annibalia- 
uo.  Trucidarono  auchecioque  uipotideldefun- 
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10  imperatore  de' quali  t/piorasì  il  nome  ; uoo 
rra  il  fì|;liuoIo  primogenito  di  Giulio  Costanzo. 
Gli  altri  suoi  due  Hgli,  Gallo  in  etii  di  undici  o 
dodici  anni,  e Giuliano  che  oe  aveva  sei,  era* 
no  in  procinto  di  perire  nel  sangue  del  loro  ge« 
nitore  e del  loro  intello^  ma  non  fu  giudica- 
to necessario  togliere  la  vita  a Gallo,  if  quale, 
essendo  ammalato , pareva  che  fosse  vicino  a 
morire  : e Giuliano  fu  salvalo  da  Marco  ve- 
scovo di  Aretusa,  il  quale  lo  nascose  nel  san- 
tuario, sotto  Fallare  medesimo.  Non  si  sa  per 
qual  mezzo  sfuggisse  Nepoziano  lìglio  di  Eu- 
tropia , sorella  di  Costantino.  Niuno  ha  mai 
riniacciati  questi  omicidii  a Costante , nò  a Go- 
staniiiio  il  giovane.  Molli  istorici  gli  attribui- 
scono a Costanzo,  ed  altri  lo  accusano  soltan- 
to di  non  esservisi  opposto.  Pare  che  s.  Gre- 
gorio Naziaiizeno  ne  addossi  tutta  la  colpa 
a' soldati.  Costanzo  istesso  se  n'è  confessalo 
reo,  se  diasi  credenza  a Giuliano,  il  <|uale  rife- 
risce sulla  testimonianza  de'coitigiaiii  di  questo 
principe  , che  se  ite  pentì , e credeva  che  la 
sterilita  delle  sue  mogli  c le  perdite  che  sof- 
ferse nella  guerra  coiiira  i Persiani,  ne  fossero 

11  castigo.  1 tre  principi , liberati  da  tutti  colo- 
ro, di  cui  potevano  temere  la  concorrenza  , 
presero  il  titolo  di  Augusti  i nove  di  settembre. 

1 soldati  si  fecero  pagare  di  questi  mislhlti 
con  la  libertà  di  commetterne  dt^ii  altri.  Cre- 
dettero di  aver  diritto  d'imporre  la  legge  allo- 
ro padroni , e di  riformare  il  loro  consiglio. 
Trucidai'ono  i principali  cortigiani  di  Costanti- 
no, diclini  de'quali  si  erano  abusati  del  suo  fa- 
vore, e gli  lasciarono  insepolti.  Distinguonsi 
Ira  gli  altri  il  patrizio  Optato,  quel  celebre 
personaggio  di  cui  ho  fatto  parola  uIF  anno 
33^,  nei  quale  fu  consolo,  ed  Abiavo  prefetto 
del  pretorio.  Questi  si  era  sollevato  dal  più  vi- 
le nascimento.  Credasi  che  fosse  cristiano,  e gli 
autori  pagani  conlerroano  questa  opinione,  mo- 
straiMlo  troppo  astio  e passione  contro  la  di  lui 
fama.  GFimputano  la  morte  di  Sopatro , da 
noi  già  narrata.  Aveva  a Costantioopoli  una 
casa  che  uguagliava  in  magnificenza  quella 
clelFimperaiore,  e che  fu  io  appresso  il  palaz- 
zo di  PJacidia  , figlia  di  Teodosio  il  grande.  11 
suo  carattere  accresceva  coutro  di  lui  Fiovidia. 
Era  altiero  e borioso  pel  suo  merito  e per  i 
suoi  servigi.  Dopo  aver  valicato  Fimmeuso| 
spazio  che  v'era  tra  il  suo  nascimento  e il  i 
rango  che  occupava , credeva  che  non  vi 
fosse  cosa  veruna  superiore  al  suo  merito,  nem-  | 
meno  la  corona  imperiale.  Gosuntino,  il  qua- 
le vedeva  soltanto  k sue  buone  qualità , gli  ; 
aveva  raccomandato  suo  fis^  Costanzo.  Abia- 
vo si  considerava  come  il  tutore  del  giovane 
principe,  c quasi  come  il  suo  collega^  cd  anzi 
ugnuuo  si  maravigliava  che  volesse  oontenlar- 


; si  del  secondo  rango.  La  gelosia  del  sovrano 
e Fodio  de' soldati,  i quali  domandarono  che 
fosse  allontanato,  atterrarono  in  un  momento 
questo  edifizio  di  grandezza.  Spogliato  della 
sua  dignità,  si  ritiro  in  Bitinia,  ilove  sperava 
di  riposare  sopra  i tesori  che  aveva  accumu- 
lati. Ma  pochi  giorni  dopo  arrivarono  da  Co- 
stantinopoli alcuni  ulEziali  dell'armata,  i qua- 
li, giusta  gli  ordini  di  Costanzo,  gli  presenta- 
rono ginocchioni  alcune  lettere  con  le  quali 
gli  si  dava  il  titolo  di  Augusto.  Quest'  uomo 
vano,  e già  ripieno  di  tutto  l'orgoglio  e il  ta- 
sto di  un  imperatore  , domandò  con  alterigia 
dove  fosse  la  porpora.  Risposero,  che  quelli 
che  avevano  commissione  di  recargliela  , at- 
tendevano t suoi  comandi.  Tosto  che  ebbe  fat- 
to cenno  che  si  facessero  entrare , i soldati 
che  erano  restati  alla  porta  , se  gli  avventa- 
rono addosso,  e lo  fecero  a brani.  Lasciava 
mia  figlia  in  tenera  età,  chiamata  Olimpia,  e 
già  promessa  in  isposa  a Gosuntino.  Questo 
priiicipc  non  F abbandonò  do|x>  la  morte  di 
suo  padre.  Fallerò  per  farla  dipoi  sua  sposa  : 
ed  essendo  morto  imiunzi  di  avere  recato  ad 
esecuzione  questo  disegno , Gosianao  la  diede 
in  moglie  ad  Arsace  re  di  Armenia. 

Avrebbesi  forse  perdonata  a Costanzo  la 
morte  di  Abiavo  , se  avesse  sostituito  in  di  lui 
vece  un  buon  ministro.  Ma  colui  die  succedet- 
te al  favore  di  questo  ambizioso  , era  un  uomo 
la  cui  ambizione  era  il  minore  de' suoi  vizii. 
L' eunuco  Eusebio  , cameriere  roa^iore  del 
principe,  e forse  il  spreto  autore  di  tutte  le  se- 
grete uccisioni,  s'innalzò  sopra  tante  rovine,  e 
divenne  Farbitro  della  oorte.Diccvasi  per  burla, 
che  Costanzo  aveva  molto  credilo  presso  al  suo 
cameriere  maggiore.  Costui  era  vano  , furbo , 
avaro,  ingiusto,  crudele  ed  ariano  appassiona- 
to. lliemuì  tutto  il  palazzo  di  ariani  e di  eunu- 
chi : e al  regno  di  Costanzo  sì  può  fissare  il 
principio  dell' enorme  potenza  di  que'  ministri 
di  voluttà  , i quali  destinati  dalla  gelosia  degli 
Orientali  alia  custodia  delle  donne  ed  alkvali 
ne'più  vili  ufficii,  si  fecero  signori  dello  spirito 
draFirapcratori , egiunsero  a governare  l'impero. 

La  morte  del  giovane  Delmazio  e di  suo  fra- 
tello Annibaliano  turbava  Fordine  stabilito  da 
Costantino  nella  sua  successione.  La  Tracia,  la 
Macedonia,  FAcata,  vale  a dire,  la  Grecia,  che 
aveva  date  a Delmazio,  l'Armenia  minore  , il 
Punto  e la  Cappadocia,  che  componevano  >1 
r^no  di  Annibaliano,  restavano  da  distribuir- 
si tra  i tre  imperatori.  L'anno  seguente  sotto  il 
consolato  di  trsio  e di  Polemio  si  portarono  in 
Pannonia,per  accordarsi  insieme  circa  una  nuo- 
va divisione.  11  signor  di  Tiilcmout  suppone 
che  vi  fossero  due  conferenze  tra  questi  prin- 
cipi^ una  a Costantioopoli,  nella  quale  la  Tra- 
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eia  fu  tltfU  a CofttaiiùiiO)  li  quale  , tecoiKlo  la 
cronica  di  AIe»Mudria^re^DÙ  un  auuo  a Oosud* 
liiMipuli^  TaJlra  in  PaiiiKUiia,  dove  questa  divi- 
alone  fu  caiq^iala.  courerctii:;i  di  CustuiiUno- 
poli,  che  iiulm^lia  molto  T i»loria,  c foudaU 
uiiicainenic  »ulla  ie>liinoiiian&a  de'niiovi  Greci. 
Tarmi  piìt  LX)nvenienle  rigettare  questa  lesti- 
iDOiiianza  , di  mi  il  sig.  Tilleinoul  lueilesiiiio 
noli  la  |MT  ordinario  più  mulo  di  <]uel  che  ella 
ntcriti,  come  pure  quella  della  cronica  di  Ales- 
saudiia,  la  quale  nou  va  esente  da  erron,  e ri- 
|M>rtar»i  alta  narrazione  di  (ìittliauo.  Egli  deve 
essere  stato  per  certo  meglio  istruito  che  vermi 
altro  de'fatli  di  que'tempi.  Egli  non  dice  |>aro- 
la  1J^  della  couvenzione  fatta  a Co5[atgino|M>li, 
DC  dclPautorit'a  del  giovane  Custanliiio  in  (jue- 
sta  citlìi.  Se  vogliamo  riportarci  a'tiloli,  o alle 
date  delie  leggi  , le  quali  esse  pure  non  sono 
i moiiuimMiti  più  certi  delTistoria , sarà  d'uo{X) 
dire  che  OwantiiM)  il  giovane  facesse  un  viag- 
gio a Tcssaloiiica  alla  une  deiranno  anteceden- 
te , pruUihilineiite  per  conferire  cola  anlicipa- 
Uimente  con  suo  fratello  (tostante*  Egli  doveva 
in  fatti  infervorarsi  pììi  d'ogni  altro  |>er  venire 
ad  una  nuova  divisione,  perchè  gli  stali  dive- 
nuti vacanti  per  la  morte  ui  Uelmazio  c di  An- 
nilialiaiio  conlìiiavaito  con  (|uclii  de' suoi  fra* 
lelli,  ed  erano  da'suoi  troppo  lontani. 

1 tre  principi  essendosi  aduiMpie  radunati 
verso  il  mese  di  luglio  in  Taiiiionia  , divisero 
in  (lui'Sto  modo  la  nuova  eredità.  Costanzo  eb- 
be fier  sua  porzione  tutto  (juello  che  era  stato 
dato  ad  Aiinihaliano  ; sicché  possedette  senza 
ec.cezione  tutu  F Asia  e T Egitto.  Degli  sUtt  di 
Delinazio  ebbe  la  Tracia  e C^taDtioo{>olt , sup- 
posto die  <|uesta  città  non  fosse  stata  già  innan- 
zi staccata  dalla  Tracia  e daU  a Costanzo  da 
Costantino  medesimo  , siccome  v'è  ragione  di 
cntlere.  Costante,  il  quale  possedeva  gfa  Tlu- 
lia,  FlJliria  e T Affrica,  aggiunse  a <(uestc  la 
Maccilonia  e la  Grecia.  Pare  che  Cusianlino 
guadagnasse  meno  degli  altri  inijucsta  divisio- 
ne. Aveva  già  IcGallie  , la  Gran  Bretagna  e la 
S|Mgiui,  di  cui  la  Maui  itnnia  Tingitana  era  al- 
lora considerala  come  una  porzione;  nè  altro 
vantaggio  egli  ritrasse, che  delle  pretensioni  sul- 
riialia  e dcMìriUi  che  gU  erano  contesi  sul« 
PAffrica,di  cui  Costante  gli  cedeva  una  parte, 
e gli  diApuiava  P altra.  Queste  differenze  tra  i 
due  fraieiii  si  manifestarono  ben  presto  con  una 
rottura  funesta  ad  mio  di  luro  due. 

Fu  III  questa  conferenza  convenuto  circa  il 
richiamo  deVescovi  cattolici  che  Costantino» 
iiigaimalo  dagli  eretici , aveva  esiliati  sul  fine 
della  sua  vita.  Costanzo  si  era  già  da  lungo  tem- 
po fatto  ligia  degli  ariani  ; e do(>o  la  motte  di 
suo  padre  crasi  afiertamente  dichiarato  in  loro 
favore.  Quel  prete  su bor Datore  di  cui  ho  par- 


lato, padrone  già  assolato  <Mlo  s{>frito  deU’im- 
[leratrioe,  si  era  quasi  interamente  coiiciliau  la 
iìdiicia  del  nuovo  imperatore,  ai  quale  non  ave- 
va mancato  di  vantare  la  sua  fewllà  nd  con- 
segnargli il  (esUiDcnlo  di  CosiaiiUno  , di  cui  il 
princi{>e  aveva  motivo  di  essere  ooulento.  I due 
Eusebii , il  vescovo  di  Nicomedia  e Teufiuco  se- 
coiidavaiK)  questo  impostore;  e la  corte, sempre 
schiava  de'favurili,  non  ardiva  di  jiensaie  altri- 
menti.  Ciò  iiullaostauie  il  giovane  Costantino 
venne  a capo  di  restituire  alle  chiese  i vesco- 
vi che  la  c^tuinia  aveva  scacciati.  Fin  da  in- 
nanzi la  sua  partenza  da  Treviri  aveva  in- 
dirizzata al  pu|K>l<i  tuitlolico  di  Alessandria  una 
lettera  in  data  de' 17  di  giugno,  nella  quale  sup- 
poiM^a  die  suo  padre  non  per  altra  ragione 
avesse  rilegato  Auiuasio  in  Gallia  , se  non  per 
sottrarlo  al  furore  de*  suoi  nemici  ; dichiarava 
di  cssei-si  studiato  di  raddolcire  P esilio  di  que- 
sto uomo  apostolico,  rciidetKÌogli  quegli  islessi 
onori  che  il  prelato  avrebbe  {lotulo  ricevere 
ad  Alessandria  ; ed  ammirava  la  sua  vinti,  so- 
stenuta dalla  divina  grazia  c sujieriorc  a tutte 
le  avversità  : Poicìiè  mio  padre , aggiungeva 
egli,  at.’eva formato  il  pio  disegno  di  rrzfiWr- 
vi  il  vostro  vescovo , e non  gli  é mancato  che  il 
tempo  di  eseguirlo , ìu)  creduto  che  il  suo  sue- 
cessore  fosse  iti  obbligo  ili  adempire  le  sue  in^ 
tensioni.  Sii'come  Alessaudria  era  nella  porzio- 
ne di  Costanzo  , il  giovane  Cosianiuio,per  non 
dar  ombra  a suo  fratello  , non  si  dava  in  que- 
sta lettera  altro  titolo  che  quello  di  Cesare.  Con- 
dusse seco  Ataua»io  in  Panuoiiia.  Costante,  aiii- 
inalo  dalPislesso  zelo,  lo  secondò  con  le  sue  istan- 
ze. Parlarono  con  fermezza,  e costrinsero  il  ior 
fratello  ad  acconsentire^  ad  onta  de'làvorili,  al 
ritorno  degli  esiliati.  Atanasio  si  presentò  a Co- 
stanzo nella  città  di  Viniiataoo  , e prosegaV  il 
suo  viaggio  (ler  Costantinopoli,  dove  si  tralteii- 
iie  alcuni  giorni.  Passando  per  la  Cappadocìa, 
vidde  di  nuovo  a Cesarea  Costanzo  ciie  ritorna- 
va dalia  Pomiouia  in  Siria.  Que^o  principe  gli 
fece  buona  accoglienza,  e ilsaiiln  prelato  dopo 
due  anni  e mezzodì  a^se^ta  fu  ricevuto  in  Ales- 
sandria con  acclamazioni  di  giubilo.  Gli  altri 
vescovi  di  Egitto,  cui  Pesiliodi  Atanasio  aveva 
intiinorili  e dispeisi*,  si  riunirono  dirò  cosi  sot- 
to P insegna  del  loro  capo.  Asclepa  di  Gaza  e 
Marcello  di  Anctra  non  riciitraroiio  senza  diffì- 
colià  in  possesso  delle  loro  sedi  , di  cui  crami 
iiisigiioriti  gli  ariani. 

Ale»sauuro  vescovo  di  Coslanitiiopoli  era 
morto  |)oco  iein|>o  avanti  Costaiiliuo,  dopo  es- 
ser vissuto  98  anni»  ed  aver  governalo  23  anni 
la  sua  chiesa.  Negli  ultimi  momenU  della  sua 
viia,oomultato  dal  suo  clero  sopra  reiezione  del 
suo  successore:  Se  avete  bisogno,  diss'egli,  di 
un  prelato  capace  di  edificarvi  coi  suo  esem^ 
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piot  éCiitrmrvi  con  ìa  sua  dottrina,  eleggete 
Paolo:  ma  se  cercate  un  uomo  abile  nel  maneg^ 
gio  degli  aff  ari,  ed  atto  a riiueire  nel  trattare 
co'grandi,  queste  doti  sono  nuelìe  di  Maccdo^ 
nio.  Queste  ultime  parole  dei  santo  vescovo  di> 
risero  gli  animi.  Quelli  che  erano  fautori  del- 
rarianesimo,  nominarono  Macedonio;  questi  era 
diacono  gik  avvanuto  in  et^,  il  quale  mantene- 
va segreta  iutelligenaa  cogli  ariani.  Era  stato 
nella  sua  gfovefilìi  ricamntore.  Gli  altri  in  mag- 
gior numero  elessero  Paolo;  la  vinsero,  e Pao- 
lo fu  ordinato  nella  chiesa  della  Pace.  Ma  si 
accesse  la  discordia  nella  citta.  Eusebio  di  Ni- 
eotnedia,  il  quale  guardava  questa  sede  con  oo 
chio  di  invima  , e desiderava  ardentemeiiie  di 
essere  il  vescovo  della  corte,  si  approliuò  della 
dissensione.  Gli  riuscì  di  diramare  Paolo  pres- 
so riinpcratore , siccome  aveva  diffamato  Ata- 
nasio. Lo  fece  accusare  da  Macedonio.  Questi 
attaccò  i suoi  costumi,  benché  fossero  irrepren- 
sibili: rappresentò  la  sua  eleiioi>e  come  procu- 
rata per  via  di  raggiro  , sotto  pretesto  ctie  fos- 
se stato  messo  in  possesso  del  vescovato  senta 
la  partecipazione  oe*  vescovi  di  Nicomedia  e di 
Eraclea,  acquali  si  apparteneva  ordinare  il  ve- 
scovo di  Gosiantinopoli  : ma  Eusebio  e Teodo- 
ro di  Eraclea,  fautori  deirarianesimo,  uve>'aiK> 
ricusato  di  prestar  Popcra  loro  in  <|ueslo  affare. 
Costantino,  sempre  ing.innalo  negli  ultimi  istanii 
(Sella  sua  vita,  mandò  in  esilio  nel  Ponto  il  nuo- 
vo prelato,  senza  per  altro  acconsentire  alla  sua 
«ieposizione.  Atanasio,  passando  per  Costantino- 
poli, fu  testimonio  dei  suo  ritorno;  e lo  avvalo- 
rò , e confortò  coi  suoi  consigli  contro  la  per- 
secuzione, la  quale  non  tardò  guari  a riaccen- 
de wi. 

Costanzo  , cui  la  morte  di  suo  padre  aveva 
richiamalo  dalPOriente,  ritornò  colà  in  diligen- 
za. I Persiani  avo'ano  passato  il  Tigri.  Avanti 
la  morte  di  Costantino  Sapore  era  entrato  nella 
Mesopotamia;  ma  alla  nuova  della  marcia  del- 
Pimperatore,  crasi  ritirato  ncVioi  stati, dove  ei 
stette  eliclo  ]icr  tutto  il  rimanente  delP  anno. 
Nella  state  vegnente  useidi  nuovo  in  campagna, 
per  prolìtlare  della  ioulaiianza  dì  Costanzo  , o 
{«r  fare  prova  ilella  capacita  del  nuovo  impe- 
ratore. Èra  secondato  da  un  possente  partito 
iielPArmenin.  Gli  Armeni, allora  divisi  da^nia- 
iieggi  al  certo  di  Sapore, sì  erano  ribellati  con- 
tro li  loro  re,  e lo  avevano  costretto  a rilugiar- 
si  sulle  terre  deiP  impero  insieme  con  quelli 
che  sì  erano  a lui  conservati  fedeli.  I rilxdli , 
padroni  del  paese,  si  eraiiu  dichiarati  in  favore 
de'  Persiani,  e facevano  delle  scorrerie  aVonfì- 
ni.  Sapore  dal  canto  suo  dava  il  sacco  alla  Me- 
lopDiamia,  e venne  a mettere  Passedio  dinanzi 
a NisìIjc. 

Questa  città  era  situata  nella  parte  settentrio- 


nale e piu  fertile  della  Mesopotamia, due  gior- 
nate lungi  dal  Tigri,  sul  fiume  Miedone  a'piè 
del  monte  Masio.  Questa  era  quella  , secondo 
s.  Girolamo,  che  nella  genesi  è chiamata  Ac/um/, 
una  delie  più  antiche  città  del  mondo , fabbri- 
cata da  Neinrud  nelPisicsso  tempo  che  Babilo- 
nia ed  Edessa.  Nisibe  nella  lingua  fenicia  si- 
miifìcava  collane,  o mucchio  di  pietre.  I Mace- 
doni , i quali  irasliriv.'ino  a* paesi  ronquisiali  i 
nomi  del  loro  proprio,  diedero  a questa  regione 
il  nome  «li  Migdonia , e a Nisilie  quello  di  An~ 
tioefua.  Chiamasi  an<‘ora  al  giorno  d' oggi  Aie- 
sbifif  nel  Diarbek.  Era  fortissima,  cinta  di  un 
doppio  muro  di  mattoni  grossissimi  e di  una 
doppia  fossa  larga  e profunrla.  Lucullo  ne  fe- 
ce Passedio, c se  ne  impadronì  per  sorpresa.  Fu 
itrsliiuita  ai  redi  Armenia.  Artabano  re  dei  Par- 
li avendola  presa,  ne  fece  un  dono  ad  Izatete  re 
dell'Adiabena,  dal  quale  era  stato  rimesso  nei 
suo  regno.  Fu  ripresa  da  Traiano,  abbandonata 
da  Adriano,  p restituita  a'  Romani  sotto  Marco 
Aurelio.  Settimio  Severo  la  onorò  del  titolo  di 
colonia.  Quwto  era  uii  argine  che  copriva  in 
vero  la  parli' orientale  delPiinpcro  contro  Piri- 
vasione  dc^  Persi.ini,  madie  costava  a^Komani 
molto  sangue  e molle  spese. 

Difesa  dalle  sue  fortificazioni , da  una  forte 
guarnigione  c da  abitanti  agguerriti  , resistette 
agli  altaixhi  di  Sapora.  Ma  nc^  tra  nssedii  che 
sostenne  c<mtro  questo  princijie  , ntlribiii  spe- 
cialinciitc  la  sua  liberazione  alle  orazioni  di 
Giacomo  suo  vescovo  ; prelato  famoso  per  la 
sua  santità  e per  i suoi  miracoli  , c che  aveva 
sostenuta  a Nieea  e a Costantinopoli  la  fede  as- 
salita dagli  ariani.  Sapore  si  ritirò  dopo  un  as- 
sedio di  03  giorni,c  ricondusse  in  Persia  la  sua 
armata  piena  di  veigugna  c affaticala  , cui  la 
carestia  e la  pestilenza  finimno  «li  distruggere. 

Frattanto  Pimpcratore,aiTÌvato  aCostantino- 
poli , si  disponeva  a marciare  contro  i F*ersiani. 

: Le  circosianze  non  gli  iK*rmeilevano  gran  vau- 
laggi.  Non  aveva  che  il  terzo  delle  forze  di  suo 
padra;  i suoi  fratelli  non  gli  davano  venin  so«*- 
corso  ; le  vecchie  truppe  desideravano  ancora 
Costantino,  c dispregiavano  suo  figliuolo:  il 
loro  coraggio  contro  rinimùxi  ernsi  cangiato  in 
uno  spirito  di  sedizione  contro  il  loro  capo  , a 
cui  pretendevano  di  comandare, perchè  non  sa- 
peva farsi  da  loro  obbedire.  Questo  fu  uno  dei 
maggiori  mancamenti  di  Costanzo  e la  fonte 
principale  de'catlivi  successi  che  disonorarono 
il  suo  regno,  ed  indebolirono  Pimpero.  Invano, 
per  cattivarsi  il  cuore  e la  fiducia  de'  soldati , 
li  principe  faceva  con  loro  i militari  csercìzii , 
ne' qual]  riusciva  adeoccllcnza.  Pareva  che  la 
disciplina  fosse  suta  seppellita  con  Costantino, 
e Costanzo  non  fu  vinto  dagl'  inimici , se  non 
dopo  esserti  lascialo  vìncere  dalle  sue  legioni. 
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(Questa  prima  cnmpamia  non  gli  riuscì  tuttavia 
male.  I Goti  alleati  lo  soccorsero  con  un  rin- 
fono  coiisit)enibile,e  coiiliiiuaroDO  a prestargli 
buoni  servigli  in  tutto  il  corso  di  quieta  guer< 
ra.  Formò  un  corpo  di  cavalleria  simile  a <|uel* 
la  dcTei*siaiii,gli  uomini  e i cavalli  della  qua- 
le erano  tutti  coperti  di  Imo:  pose  alla  testa  di 
questa  il  bravo  Ormisda,  il  quale  romba  tteixlo 
^ler  i Romani , cercava  ai  veutlicare  le  proprie 
ingiurie.  Mancando  ì denari  tiecessarii  per  la 
guerra,  accrebbe  le  imposizioni,  ma  di  )>oco  o 
per  poco  tempo  j c per  rendere  questo  nuovo 
aggravio  meno  pesante  in  generale,  non  volle 
cnc  quelli  die  per  i loro  privilegi  erano  esenti 
dalle  graveue  straordinarie,  fossero  dispensati 
da  questa. 

Essendo  partito  di  Aniiocliia  nel  mese  di  ot- 
tobre, arrivò  i 26  ad  Emesa  j passò  per  Laodi- 
cea  e per  Efiopoli.  NelP  avvicinarsi  alP  Eufra- 
te, trasse  al  servizio  dc'Komani  alcune  tribù 
dc^Saraceni.  I Persiani  si  erano  gPa  ritirati.  Co- 
stanzo si  avvanzò  senza  nemmeno  sguainare  la 
spada  lino  sulle  loro  frontiere.  Il  solo  timore 
delle  sue  armi  pacifìcò  PArmcnia.  I ribelli  si 
ridussero  olla  ragione , rinunziaroiio  alPallcan- 
za  de’ Persiani,  e ricevettero  il  loro  re  che  a- 
vevniio  discacciato.  Non  si  sa  se  debba  ri|>or- 
Cai'si  a questa  prima  spedizione  quello  clic  nar- 
ra Libanio (l’ima  c^Uà  di  Persia.  Fu  presa  d’as- 
salto : Costanzo  la  perdonò  agli  abitanti , ma 
gli  obbligò  ad  abbandonare  il  ]>ac2>c,  e gl’inviò 
in  Tracia,  in  un  luogo  incolto  e disabitato, 
dove  si  stabilirono.  L’autoi'e  non  addila  il  no- 
me nò  della  citta  presa,  nc  di  quella  clic  fu 
fondata  in  Tracia.  L'imperatore  ridusse  il  suo 
esercito  ad  Antiochia  verso  la  fine  di  diirembre, 
e prese  il  ctmsolato  per  la  seconda  volta  insie- 
me  con  suo  fratello  Costante. 

Sa(K>rc,  riiichiuso  dentro  i suoi  stati,  attese 
ne’ due  anni  seguenti  a riparar  le  sue  jierdiie. 
Questo  era  un  tempo  prezioso , di  cui  Costanzo 
avrebbe  dovuto  profittare  per  cogliere  i suoi 
yaniacgi.  Poteva  mettersi  in  grado  di  assalire 
vicxiidevolmente  la  Persia , o almeno  con  misu- 
re beiipi-ese  obbligare  Sapore  a starsene  sulla 
difesa.  Ma  questo  principe  imprudente  non  jien- 
sava  punto  all’avvenire  ; ed  invece  di  provve- 
dere alla  sicurezza  de’  suoi  stati , non  attese  in 
questi  due  anni , che  a mettere  confusione  e 
uisordioe  negli  afiari  della  Chiesa,  e a sparge- 
re i semi  delie  turbolenze  da  cui  fu  agitato  tut- 
to il  rimanente  del  suo  regno.  Si  trasferisce  a 
Costantinopoli,  e fa  quivi  radunare  un  con- 
cilio , nel  quale  Paolo  fu  deposto.  L’ambizione 
di  Eusebio  restò  alla  fine  soddisfatta  e paga^ 
c si  vide  messo  in  possesso  della  sede  della  nuo- 
va capitale.  Paolo  si  rifugiò  a Treviri  nella 
corte  di  CostautitM> , la  quale  sen'iva  di  asilo  i 


a’  prelati  cattolici.  Atanasio  ìx>n  godeva  quiete 
e riiioso  in  Alessandria.  Gli  ariani  avevatx)  qui- 
vi dato  un  vescovo  al  loro  partito*,  e questi  era 
Pislo, scaccialo  una  volta  da  Alessandro,  ed  a- 
naternalizzato  nel  concilio  di  Nicet.  Fu  ordina- 
to vescovo  di  Alessandria  da  Secondo  di  l'ole- 
maide  ; ma  non  n’esercitò  mai  le  funzioni.  1 ne- 
mici di  Atanasio  mettevano  in  opera  ogni  mez- 
zo per  sedurre  il  poiitefic^e  romano  e i tre  im- 
peratori: ma  le  loro  calunnie  noti  trovavano 
credenza  se  non  nello  spirito  di  Costanzo  , gik 
prevenuto.  Si'risse  al  aanto  prelato  lettere  pie- 
ne di  rimproveri , e non  fece  conto  veruno  del- 
le sue  risposte. 

Mentre  il  partito  ariano  si  adoperava  ad  ogni 
suo  potere  per  rovinare  Atanasio,  questi  fu  li- 
berato da  uno  de’ più  |>ericoIosi  nemitd , perchè 
era  per  avventura  il  meno  dichiaralo  ed  il  più 
dotto  e capace.  Eusebio  di  Cesarea  mori, ed  eb- 
be per  successore  il  suo  discepolo  Acacio  , so- 
prannomato  il  Ià^sco:  costui  non  fu  meri  dotto 
nò  meno  eloquente  del  suo  maestro,  ma  era  più 
iutrapreiKÌente.  Orgoglioso  ariano  sotto  Costan- 
zo, umile  cattolico  sotto  (jioviano , la  sua  re- 
ligioiirr  si  adattò  sempre  ai  suoi  interessi. 

1 consoli  dell’anno  3V0  meritano  di  essere  co- 
nosciuti: questi  erano  Aciiidino  e Proculo.  II  pri- 
mo, già  prefetto (TOiieritc  da  due  anni,  era  un 
uomo  burbero  ed  aspro,  ma  tanto  giusto,  che 
riconosceva  i suoi  proprii  errori  j c gli  ripara- 
va a sue  proprie  spese.  Mentre  era  ad  Antio- 
chia , condannò  alla  prigione  un  abitante  dì 
questa  cìtt'a  , il  quale  era  debitore  al  pubblico 
erario  di  una  libbra  d’oro:  ginn)  che  se  non 
avesse  pagalo  dentro  un  certo  tempo,  lo  fareb- 
l>e  morire.  11  tempo  si  approssimava , e il  de- 
bitore non  era  in  grado  di  pagare.  Sua  moglie 
era  bella.  Un  ricco  cittadino  le  propose  di  a- 
dempire  il  debito , a cxiudizione  che  ella  soddi- 
sfarebbe alla  sua  passione;  ma  questa  amava 
suo  marito,  c non  volle  disporre  (tei  prezzo  del- 
la sua  liberazione,  se  non  emn  suo  assenso.  Il 
pover  uomo  vi  acconsenti.  Questo  turpe  traf- 
fico ebbe  il  fine  che  meritava.  Avendo  il  ric- 
co liberiirio  dato  a questa  sventurata  un  sacco 
pieno  d’oro,  ebbe  l’accortezza  di  ripigliarselo, 
e di  sostituire  in  luogo  di  questo  un  sa(x:o  pie- 
no di  terra.  Tornatasene  a casa,  quando  si  ac- 
corse della  fr(xle,  disperata  per  aver  commessa 
una  colpa  inutile,  e risoluta  di  finir  di  perdere 
il  suo  onore  piuttosto  che  suo  marito , al  qua- 
le lo  aveva  di  già  sacrificato , va  a fare  le  sue 
doglianze  innanzi  al  prefetto.  Acindino  giudicò 
che  vi  fossero  quattro  rei  : due  erano  anche 
troppo  puniti  della  loro  vergogna  e della  loro 
disgrazia , e si  addossò  la  cura  di  punire  i due 
altri:  questi  erano  il  ri(^co  peiTido  ed  ^li  me- 
desialo , le  cui  crudeli  minacce  avevauo  fatto 
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balere  quello  al>oniinrvo)e  intrigo.  Sentenziò 
rlie  il  dt*bito  (k’IlVrario  fmse  soddisfallo  a spese 
di  AriiidinO)  e che  alla  dorma  fosse  dato  il  pos- 
sesso ilella  terra  dove  il  furbo  aveva  preso  con 
rlie  ingannarla.  Questo  Acindino  passò  onore* 
voirncnic  la  sua  vecchiaia  n Bauli  in  Campa- 
nia , dove  aveva  una  bella  casa  di  villa.  L'  al- 
tro console  Prociilo  era  celebre  pel  suo  nasci- 
iTiento , per  le  sue  magistrature  e |>el  suo  meri- 
to personale.  Era  figliuolo  di  Q.  Aradio  Valerio 
Proculo,  che  era  stato  governatore  della  Biza- 
ccna.  Fu  sollevato  alle  maggiori  dignità,  l^c 
iscrizioni  die  fanno  di  lui  menzione,  dicono  che 
era  nato  per  lutti  gli  onori.  Simmaco  lo  fa  di- 
scendere dagli  antichi  Valerii  Publ»coii,e  gli  dk 
la  lode  di  sostenere  questa  illustre  origine  con  la 
dignità  de’  suoi  costumi,  con  la  sua  ingenuità, 
con  Ja  sua  costanza , con  la  sua  dolcezza  , sen- 
za debolezza,  e con  la  sua  pietà  verso  gli  dei:  im- 
peroccliò  era  pagano  ed  adomo  de'più  distinti 
sacerdozi!. 

Sotto  questo  consolato  il  giovane  Costantino 
si  rovinò  per  la  sua  ìmprurkriiza.  La  briga  che 
era  iiiMrta  tra  questo  priucipe  e Costante  suo 
fratello,  per  motivo  della  nuora  divisone, 
andava  itinasprendosi  di  giorno  in  domo.  Un 
tribuno  oogiiomìiiaio  Anfilocio  di  raflagoiiia 
non  cessava  d^  intrigare  Costante , e lo  dissua- 
<)eva  da  ogni  acconiodametilo.  Alla  fine  Costan- 
tino prese  il  partito  di  farsi  giustizia  con  le  ar- 
mi , e passò  le  Alpi.  Costante  era  in  Dacia  ; 
sjiedisce  i suoi  generali  alla  testa  di  un  esercito, 
e si  dispone  a seguirli  con  maggiori  forze.  I suoi 
capitani,  giunti  alla  vista  delP  inimico  vicino  ad 
Aquileia  alla  fine  di  marzo  , o sul  principio  di 
aprile,  tendono  uif  imboscata,  ed  essendo  venuti 
a battaglia , fingono  di  darsi  alla  fuga.  1 solda- 
ti di  Coétanlino  si  mettono  ad  ins^uìrli , e rin- 
serrati tosto  tra  le  truppe  che  escono  dalP  imbo- 
scala , e i fuggitivi  che  voltano  faccia  , sono 
tagliati  a pezzi.  Costantino  medesimo, gettato  a 
terra  da  cavallo  , muore  trafitto  da  colpi . Se 
gli  taglia  la  lesta , e si  getta  il  suo  corpo  nei  fiu- 
me cTAlfa  , che  passa  vicino  ad  Aquileia.  Fu 
probabilmente  tratto  fuori,  poiché  mosiravasi 
lungo  tempo  dopo  il  suo  sepolcro  di  porfido  a 
Costantinopoli , nella  chiesa  de* santi  Apostoli. 
Era  vissuto  presso  a 25  anni , e aveva  regnato 
poco  più  di  due  anni  e mezzo  dopo  la  morte  di 
suo  padre.  Aveodo  perduto  sua  moglie,  aveva 
|>oco  primo  contratto  per  mezzo  di  deputati  un 
secondo  matrimonio  con  unaSpagimoI  a d i sch  lat- 
ta nobile , della  quale  non  si  dice  nè  il  nome, 
nè  la  famiglia.  Costante  profittò  solo  della  spo- 
glia di  suo  fratello,  e diventò  padrone  di  tutto 
rOccidente.  Costanzo , meno  ambizioso  , o più 
timido , si  contentò  di  quello  che  aveva  posse- 
duto fino  allora.  Il  suo  imticro  finiva  al  passo 
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I di  Suclies.  Que»lo  era  un  passaggio  tra  il  rnon- 
I le  Emo  e il  monte  Hodopc  clic  divideva  la 
I Tracia  dairilliria.  II  vincitore diebiarò  nulle  le 
I esenzioni  con  cui  0>slanlino  aveva  graiilìcate 
I molte  persone.  La  legge  che  fece  in  questo  prò- 
: posilo  , manifesta  un  odio  implacabile,  die  so- 
pravviveva a suo  fratello,  cui  egli  chiama  ne- 
mico suo  c dello  stato. 

Durante  il  regno  di  Costantino  i tre  principi 
avevano  ora  sc|>aratameiite,  ora  di  concerto  fat- 
te molte  utili  leggi. Noi  rijxirtcrcmo  qui  le  prin- 
cipali, aggiungendovi  quelle  che  furono  fatte 
sopra  gli  stessi  oggetti  fino  alla  fine  del  legno  di 
Costanzo.  Costantino  il  grande  aveva  repressa 
P ambizione  di  coloro  che  si  procacciavano 
col  denaro  e col  broglio  titoli  onorevoli.  Que- 
sto abuso  sussisteva  ancora , c questi  titoli  ave- 
vano moltiplicale  in  si  fatta  guisa  le  dispense, 
e Pesenziouì,  che  le  funzioni  municipali  era- 
no a rischio  di  essere  abbandonate.  I principi  si 
studiarono  di  rimediare  ad  un  si  fatto  disordine; 
Isolarono  la  forma  e Pordine  della  iiomiii.'i- 
zione  agli  ufTizii  municipali  ; dichiararono  esenti 
i da  questi  coloro  che  non  possedevano  veiuicin- 
^ que  moggìaic  di  terra,  quelli  die  fossero  en- 
trati nel  clericato  colP  assenso  delP  ordine  mu- 
I iiicipale,  epoche  altre  persone  distinte  per  i 
! loro  impieglii;  ingiunsero  a’decurioni  e ai  ma- 
I gistrali,  sotto  certe  pene,  la  più  scrupolosa  esat- 
tezza nelPadempitnenio  decloro  obblighi  perso- 
nali; presero  alcune  precauzioni  per  itn|)edire 
' PannieiUninento  del  senato  delle  città , c per 
riempiere  i posti  vacami;  ed  a fine  (Titicorag- 
gire  questi  utili  cittadini , rinnovarono  i loro 
I prìvili^i.  Le  donazioni  del  principe  antecessore, 
spesso  annullate  o neglette  sotto  sin  nuovo  re- 
gno , furono  confermate;  ma  si  assoggettarono 
alPesame  Pesenzioni  accordate  da'govematori. 
Lo  scempio  della  fami^a  imperiale  e la  cou- 
fiscazione  de’  beni  di  coloro  che  erano  siati  tru- 
cidali, facevano  nascere  mille  accuse  contro  le 
persone  e mille  cavillazioni  sopra  i beni  : gPim- 
I peratorì  le  fecero  cessare  con  sagge  leggi . e so- 
I laroenie  ne'dieci  ultimi  anni  della  vita  ui  Co- 
I staiizo  questo  principe  diede  orcccliio  ai  deJa- 
I tori.  Giuntino  aveva  proscritto  i libelli  ano- 
uimi;  i suoi  figliuoli  non  mostrarono  contro  di 
uesti  minore  avversione,  e proibirono  a’giu- 
ici  di  farne  alcun  caso;  devesi,  dice  una  l^;ge 
di  Costanzo , considerare  come  innocente  colui 
il  quale,  avendo  de' nemici,  non  ha  accusatore* 
Costanzo  confermò  le  le^i  di  suo  padre  contro 
Padulierio,  anzi  portò  piu  oltre  il  rigore,  con- 
dannando i rei  ad  esser  nruciati , o cuciti  in  un 
sacco,  e gettati  nel  mare,  come  i parricidi  : e 
non  lascio  loro  nemmeno  la  speranza  dclPap- 
pellazione , quando  fossero  manifestamente  con- 
vinti. Quelle  forinole  di  gius  la  cui  esattezza 
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ifiidcva  miti  ani  »pÌno6Ì  e Jiflicili , liiroiio 
aljolile.  Per  non  laniar  lan^nre  riiiiKM'em* 
nelle  prigioni , Coilanzo  non  Jie«lc  a’ giudici  più 
die  DII  mese  dì  tem|)o  per  Ibraiare  il  processo 
dei  prigionieri  , sotto  |>ena  d' esser  puniti  essi 
medesimi.  Soorgesi  in  questo  nrìiMÙpe  una  gran- 
de alleiiwow  nel  procurare  al  popolo  di  0»stan- 
tiiiopoli  i divertimenti  del  teatro , del  circo,  nel 
regolarr.e  la  sj>eso  che  doveva  esser  fatta  dai 
pretori.  Giuliano  gli  rinfaccia  un  o<lio  implaca- 
bile contro  i Giudei  ; infatti  proibì  loro  sotto 
pena  di  morte  di  sposare  donne  cristiane,  cd  or- 
dinò che  i cristiani  i quali  si  facessero  Giudei, 
lessero  puniti  con  la  confiscazioiie  dc’loro  beni. 
Ma  una  legge  famosa  di  Cosiamo  in  data  del- 
l’anno 339  si  c <|uclla,  con  cui  proibisce  sotto 
pena  di  morte  i malrimonii  di  un  aio  con  la  fi- 
glia del  fratello,  o della  sorella,  ed  ogni  diso- 
nesto e turpe  commercio  tra  queste  meilesime 
persoiK*.  Qnestecongiunzioni  erano  proibite  dal- 
le antiche  leggi  romane:  ma  allora  quando  lo 
imperatore  Claudio  volle  sposare  Agrippina  lì- 
gbiiola  di  suo  fratello  Germanico,  il  senato,  per 
sottrarre  aU’ìnfamia  dell’ incesto  questo  stupido 
c voluttuoso  princifie,  aveva  dichiarato  con  un 
decreto  , che  sarchile  permesso  di  sposare  la  fi- 
gliuola dì  un  fratello^  c con  una  strana  c biz- 
zarra distinzione, che  imlicava  già  cbiararneule 
il  motivo  del  rilassamento , non  si  aveva  estesa 
questa  jiennissione  alla  figliuola  della  sorella. 
Non  di(KMKletle  clic  da  Domiziano  il  preiMlere 
|)er  moglie  la  ligliiiola  di  Tito  suo  fratello:  ma 
amò  meglio  lasciare  che  la  sposasse  Sabino , e 
poi  violarb^  uccidere  suo  manto , per  vivere  li- 
cenziosamente con  essa  lei , e procurarle  alla  fi- 
ne la  morte.  Ncrva  fece  risorgere  le  antiche  leg- 
gi, ma  presto  l’abuso  prevalse  di  bel  nuovo,  e 
si  mantenne  fino  a tanto  che  si  stabili  la  reli- 
gione cristiana.  Sozoineno  dice  in  generale,  che 
Costantino  proibi  le  parentele  contrarie  alia  pub- 
blica onesta , die  erano  per  l’addietro  tollera- 
te ; ma  non  abbiamo  di  lui  alcuna  leue  preci- 
sa contro  i matrinioiiii  degli  zìi  e delle  nipoti. 
(>>stauzo  impose  a (|iiesii  malrimonii  la  pena 
di  morte,  la  quale  fu  poi  moderala  dall’iiiì|)e- 
ratore  Arcadio.  Queste  parentele  sono  state  da 
quel  tempo  in  poi  consìucrale  come  incestuose. 
(Vistanzo  proibì  ancora  di  s|>osare  la  vedova  di 
un  fratello,  o la  sorella  di  una  prima  moglie, 
e dichiarò  iUegittimi  i ligliuoli  nati  da  questi 
malrimonii. 

i^ii  morte  del  giovane  Cusiantino  privava  A- 
tanacio  del  suo  più  zelante  protettore.  Gli  aria- 
ni teiuarono  ad  ogni  loro  (xHere  di  togliere  al 
santo  vescovo  anche  il  sostegno  di  Costanzo.  Non 
riuscirono  nò  appresso  di  lui,  nò  appresso  del 
l>apa,  cui  procurarono  parimente  di  sedurre. 
Silvestro  era  morto  Puhiino  giorno  dell*  anno 


335.  Eia  siiccediiloa  luì  Marco,  e nonna  vis- 
suto che  lino  al  mese  delPottohre  vegnente. 
Giulio,  eletto  ai  0 di  febbraro  dell’.iimo  337,  oc* 
cupava  allora  la  cattedra  di  i.  Pietro.  Questi 
era  un  ponicfiee  che  sapeva  accoppiare  la  dol- 
cezza di  un  pastore  alla  fermezza  di  un  capo 
della  Chiesa  , degno  successore  di  tanti  santi  e 
di  tanti  martiri.  Gli  ariani  gli  spedirono  per  de- 
putato un  prete  e due  diaconi  ; gli  maiMlarono 
gli  Alti  del  concilio  di  Tiro,  come  un  tnonii- 
mento  del  loro  trionfo,  ed  aggiungevano  nuove 
calunnie.  Il  vescovo  di  Alessandria,  informato 
<le’loro  maneggi , uni  insieme  per  sua  difesa 
tutte  le  forze  che  aveva  la  chiesa  d’  Rgiuo 
nella  Pentapoli  e nella  l.ihìa.  Quasi  cento  ve- 
scovi si  portarono  ad  Ali'ssandria^  e tutti  di  ù- 
nanime  accordo  sottoscrissero  una  lettera  diret- 
ta al  |>apa  e a tutti  i vescovi  cattolici  del  mon- 
do. Atanasio  era  in  questa  pienamente  giustifi- 
cato da  tutte  le  vecchie  e ret:etiti  accuse.  Que- 
ste versavano  su  tre  capi:  egli  aveva  , dicevan 
i suoi  nemici,  violali  ì canoni  della  Chiesa,  rien- 
trando nella  sua  sede,  perchè  essendo  stato  de- 
poslo  da  un  concilio,  vi  voleva  un  concilio  per 
rimeiierlo:  di  più  il  popolo  di  Alessandria  loavea 
ricevuto  contro  sua  voglia,  e non  era  rientrato 
in  possesso  del  vescovato , se  non  con  la  forza  e 
con  la  strage  : lilialmente  rivolgeva  a suo  vantag- 
gio le  somme  che  Co>iaiitino  aveva  destinate  al 
sosteniaiiHMito  de’poveri  dell’Egitto  e dell’AlTri- 
ca;  e questa  ultima  accusa  era  avvalorata  da 
una  lettera  dì  Costanzo.  Questi  erano  i veri  rim- 
proveri d^li  ariani.  Il  concilio  di  Alessandria 
distruggeva  il  primo  capo,  facendo  vedere  clic 
il  sup|>oslo  concilio  di  liro  non  era  stalo,  che 
una  conventicola  di  eretici,  alla  quale  aveva 
presieduto  un  conte,  suggerita  dallo  spirito  di 
coi^iura , e diretto  dalla  violenza  : smentiva  gli 
accusatori  sopra  gli  altri  due  articoli:  le  perso- 
ne che  erano  presenti  quando  Atanasio  fu  ri- 
messo nella  sua  sede,  facevano  fede  dello  zelo 
e dell’allegrezz.1  che  aveva  dimostrato  il  po- 
|>olo  al  suo  ritorno  ; e la  sua  fedeltk  nella  di- 
stribuzione delle  liinosine  era  provala  con  l’at- 
leozioiie  dei  vescovi , della  di  cui  opera  si  era 
servito  in  questo  pio  ministero.  I copulali  del 
concilio  che  avevano  recata  questa  lettera  , 
ebbero  in  presenza  del  papa  cogli  inviati  de- 
gli ariani  una  conferenz.i  colla  quale  riporta- 
rono tiiUo  il  vantaggio.  Gli  uni  e gli  altri  ofl'e- 
rìrono  di  rimettersi  alia  decisione  di  un  nuo- 
vo concilio,  che  si  sarebbe  convocato  a Ro- 
ma, e al  cpiale  avrebbe  presieduto  il  papa.  Giu- 
lio accetto  la  proposizione  , intimò  il  concilio; 
ma  ricusò  di  uare  udienza  a Pisio,  che  il  j>ar- 
lilo  ariano  aveva  fallo  eleggere  vescovo  di  Ales- 
sandri.!. I deputati  di  Eusebio  non  isjierando 
più  nulla  da  un  affare  trattato  conforme  le  re- 
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go!e  ) e confusi  da!  poco  buon  esito  dei  loro  ras* 
giri , partirono  precipitosamente  di  Roma.  Il 
papa  mandò  ad  Atanasio  una  copia  degli  atti  di 
Tiro,  aRìnchò  si  apparecchiasse  a giustificarsi. 

L’  apologia  a nulla  sei*viva.  Costanzo  vole- 
va che  Atanasio  fosse  reo-,  arrossiva  segreta- 
mente di  essere  stato  costretto  da'suoi  fratelli  a 
fargli  giustizia  e pretendeva  di  vendicarsene 
sopra  Atanasio  medesimo  \ e la  morte  del  gio- 
vane Costaiitino  gii  lasciava  piu  libertà  di  far- 
lo. L'anno  seguente  3àl , sono  il  consolato  di 
Marcello  e di  Probìno,  radunò  nella  città  di  An- 
tiochia un  numero  grande  di  prelati  » per  ce- 
lebrare la  dedicazione  della  chiesa  maggiore , 
chiamata  la  chiesa  d'oro.  Questo  superbo  edi- 
lìzio, incominciato  da  Costantino  il  grande,  era 
alla  fìrie  compiuto.  Costanzo  intervenne  a que- 
sta brillante  cerimonia  con  piU  di  90  vescovi , 
lutti  de' suoi  stati.  La  dedicazione  fu  seguila  da 
un  concilio , il  quale  è ancora  al  giorno  d'oggi 
un  soggetto  di  disputa  e di  contesa.  I canoni  da 
esso  composti  soik)  stati  ricevuti  da  tutta  la 
Chiesa  : le  tre  professioni  di  fede  che  furono 
allora  formate,  non  contengono  cosa  che  non 
sìa  ortodossa  , quantunque  nella  prima  vi  sie- 
uo  alcune  pro|)osizioni  ct{uivoche,ed  il  termi- 
ne consustamìale  non  sia  in  essa  espresso , co- 
me nemmeno  nelle  due  altre.  Alcuni  dotti  crì- 
tici disi  inguono  due  parli  in  questo  concilio  : 
^li  fu  da  principio  composto  di  tutti  i vescovi 
che  erano  venuti  ad  Antiochia,  e di  cui  la  mag- 
gior parte  erano  cattolici:  le  professioni  di  fede, 
i canoni  e la  lettera  sinodica  sono  o{)era  loro. 
Ma  dopo  il  concilio  quaranta  prelati  ariani,  dt- 
peiKlenti  in  Uillo  da'voleri  dell'imperatore,  re- 
starono radunali:  e questo  era  secoiKlo  l' inten- 
zione di  Costanzo  il  vero  concilio;  e la  cerimo- 
nia e la  convocazione  degli  altri  prelati  aveva 
servito  soltanto  di  pretesto.  Vollero  segnalare 
la  dedicazione  delia  chiesa  dì  Antiocliia  con  la 
condanna  del  loro  piìi  formidabile  avversario, 
siccome  avevano  sei  anni  avanti  segnalata  la 
dedicazione  della  chiesa  di  Gerusalemme  col  i i- 
cevimcnto  di  Ario  loro  maestro.  Fu  rinnovala 
la  sentenza  di  deposizione  pronunziata  a Tiro. 
Era  già  stato  eletto  P»to  [ter  occupare  la  sede 
di  Alessandria;  ma  fu  trascurato  e negletto,  co- 
me incapace  di  sostenere  un  personaggio  tanto 
importante.  Gettarono  lo  sguardo  sopra  Euse- 
bio di  Edessa  , uomo  dotto , istruito  da  Eustrbìo 
di  Cesarea  ed  ariano  dichiarato.  Egli  era  trop- 
po accorto,  e ikui  volle  accettare  un  po>lo  nel 
quale  mui  poteva  lusingarsi  di  rinsciie.  In  un 
viaggio  che  aveva  fatto  ad  Alessandria , era  sta- 
to testimonio  dell'aiuore  del  popolo  per  Atana- 
sio. Fu  fatto  in  appresso  vescovo  di  Emes.a  : fu 
lemito  in  coiKVllo  di  santo  da  quelli  della  sua 
setta;  f/»siaNZo  lo  l onduceva  seco  nelle  sue  spe- 


dizioni , e si  dirigeva  co' suoi  consigli  uelle  cose 
appartenenti  alla  Chiesa. 

AvetKlo  Eusebio  rifiutato  , fu  eletto  Grego- 
rio. Nato  in  Cappadocia,  aveva  fatto  i suoi  slu- 
dii  ad  Alessandria.  La  gratiiudinc , se  ne  fosse 
stato  capace,  lo  avrebbe  aflezionalo  ad  Ata- 
nasio, (Ini  quale  era  stato  trattato  come  figlio. 
Ma  nè  gli  studii  di  Alessandria,  nè  i l>enefì- 
zii  di  Atanasio  avevano  punto  raddolcita  Ta- 
sprezza  de' suoi  costumi  c la  rustichezza  natu- 
rale del  paese  dov'  era  uaio.  Niuim  era  più  at- 
to di  lui  a secondare  i violenti, ed  atit>ci  dise- 
gui di  coloro  che  lo  avevano  eletto.  Pane,  e 
Costanzo  lo  fa  accompagnare  da  Filagro  , cui 
nomina  prefetto  dì  Egitto  per  la  seconda  volta, 
e dall'eunuco  Arsace  con  una  truppa  di  solda- 
ti. Questi  era  quel  medesimo  Filagro  di  cui  ho 
parlato  in  occasione  delle  itifortnazioiii  fatte  nel- 
la Mareola  durante  il  concilio  di  Tiro  : era  del- 
la Cappadocia  , come  Gregorio;  e la  sua  cru- 
deltà , armata  degli  ordini  del  princi|)e,  ardeva 
di  desiderio  di  sfogarsi  in  favore  di  un  compa- 
Iriotta.  Arrivarono  alla  fine  della  quaresima 
dell'anno  3^2.  La  chiesa  di  Egitto  era  allora 
in  una  perfetta  calma,  ed  i fedeli  si  apparec- 
chiavano alla  festa  di  jiasqiia  co'digiuiii  e colle 
orazioni.  Il  prefetto  la  aflìggerc  uu  editto  il 
quale  dichiara  , che  Gregorio  di  Cappadocia  ò 
stalo  eletto  successore  di  Atanasio,  e minaccia 
i più  rigorosi  castighi  a coloro  i quali  ardiran- 
no di  opporsi  alla  sua  istallazione.  La  città  sì 
leva  tosto  a romore;  ognuno  si  maraviglia  del- 
]' irregolarità  del  procedere  : grida  che  nè  il 
popolo,  nè  il  clero,  nè  i vescovi  hanuo  fatto 
doglianze  <x>nlro  Atanasio  ; che  Gregorio  non 
conduce  seco  se  non  ariani  , eh'  è ariano  egli 
medesimo,  e mandato  dall' ariano  Eusebio.  Si 
ri<  orre  a'  magistrati  ; tutta  la  città  risuona  di 
riinrroorazioiù,  di  proteste,  di  grida  , d' iiidt- 
giiazioiie. 

1x1  tempo  di  questo  tumulto  Gregorio  entra 
come  ili  una  cìtlìi.  presa  d'assalto.  I pagani,  i 
(ìiudei,  le  |)ersoiie  senza  religioue  e senza  ono- 
re , adescate  da  Filagro , si  uuU<'ouo  a' soldati . 
Questa  trup{>a  insolente  , armata  di  spade  e 
iiiazzc,  sforza  la  chiesa  di  Quirino,  dove  si  era- 
no ricoverati  i fedeli  come  in  un  asilo;  si  ap- 
picca il  fuoco  al  baUÌslLTÌo,e  s'imbratta  ed  in- 
sozza con  le  più  orribili  abominazioni. Spogliati- 
si le  vergini,  e si  fan  loro  mille  oltraggi  ; alcu- 
ni le  trascinano  per  i capelli,  e le  sforzano 
a rinunziare  a Gesù  Cristo,  e le  fanno  a brani. 
I monaci  soik>  calpestati, fracassati  sotto  le  per- 
cosse, trucidali,  accoppati.  Gi'egorio,  per  ricom- 
pensare lo  zelo  dc'óìudeì  e de'pagani , lascia- 
va che  depredassero  le  chiede;  c questi  empii, 
non  contenti  di  rapire  i vasi  c gli  arredi,  pio- 
fauHVHijo  la  sacra  mensa  con  sacrileghe  obla- 
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zioni.  Non  udivansi  che  bettcmniJe)  i»è  vede- 
vaiti  altro  die  fuochi  accesi  per  bruciare  i li> 
bri  sacri , ed  immagini  orribili  di  morte.  Gli  a- 
riani , in  vece  di  por  fine  a questi  eccessi , trasci- 
navano ^lino  medesimi  i sacenloli , le  vergini, 
ì laici  davanti  i tribunali  da  loro  stabiliti , per 
secondare  il  proprio  furore:  condamiavansi  gli 
unì  alla  prieione,  gli  altri  alla  schiavitù,  cd 
altri  erano  battuti  con  verghe  ; levavasi  ai  mi* 
niiiri  della  Chiesa  il  pane  delle  dislribusioni , 
e lasciavansi  morire  di  fame.  11  venerdì  santo 
Gregorio , accompagnato  da  un  duca  pagano 
chiamato  Babaio,  eutra  in  una  chieM,e  messosi 
in  collera  veggendo  che  i fedeli  non  lo  guar- 
davano se  non  con  orrore,  istiga  contro  di  loro 
il  barbaro  genio  di  questo  duca  , il  quale  fa 
prendere  e sfenare  pubblicamente  treiitaquat- 
tro  persone  tanto  vergini,  che  donne  maritate 
e uomini  liberi.  Filaero  aveva  ordine  da  Co- 
stanzo di  far  tagliare  la  testa  ad  Atanasio  : gli 
ariani  si  lusingavano  di  sorprcn  !erlo  in  un  luo- 
go di  ritiro  dove  aveva  in  costume  di  passare 
una  parte  di  questo  santo  tempo;  ma  si  era  ri- 
tirato altrove.  La  santith  del  giorno  di  pa$(]ua 
non  fu  rinpeitata,  e mentre  il  rimanente  della 
Chiosa  celebrava  con  giubilo  la  redenzione  del 
genere  umano,  quella  di  Alessandria  provava 
i rigori  della  più  crudele  schiavitù.  Filagro,do- 
po  avere  spogliate  le  chiese,  le  dava  in  roano 
a Gregorio , il  quale  nc  prendeva  possesso;  e i 
fedeli  erano  ridotti  alla  necessiti  di  non  entrare 
più  in  esse,  o di  comunicare  cogli  ariani.  Non 
si  battezzavano  più  i cattolici;  ìloro  ammalati 
spiravano  senza  spirituale  conforto  : la  priva- 
zione de'  Sacraiuenii  della  Chiesa  era  per  essi 
più  dolorosa,  che  Pisiessa  morte;  ma  amavano 
meglio  morire  senza  questi  salutari  soccorsi,  che 
sentire  sopra  il  loro  capo  le  sacrileghe  e mici- 
diali mani  degli  ariani.  Gregorio,  sitibondo  del 
sangue  di  Atanasio,  sfe^ò  in  appresso  la  sua 
veiìdetta  contro  la  zia  di  questo  santo  prelato, 
cui  oppresse  con  mille  cattivi  traiiameoli.  Non 
potè  a questi  sopravvivere,  e le  convenne  suo- 
cumberc  : egli  proibì  che  fosse  seppellita , e sa- 
rebbe rimasta  insepolta,  se  alcune  persone,  mos- 
se da  uno  spirito  ui  carità, non  avessero  tolto  il 
suo  corpo  di  mano  a questo  ostinato  persecu- 
tore. 

Egli  è vero  che  Costanzo  non  aveva  ordina- 
te queste  crudeltà;  ma  non  doveva  ignorare, 
che  i sovrani  sono  felici,  quando  il  bene  che 
onlinano  che  si  faccia,  è eseguito  per  metà;  c 
che  il  male  che  permettono  , è sempre  porta- 
to assai  più  oltre.  Gregorio  e Filagro  giunsero 
a sogno  tale,  che  temettero  che  ISinperatorc 
non  condanimssc  cH'cessi  SI  grandi.  Per  impedire 
che  non  giungessero  a sua  cognizione,  Gregorio 
da  una  parte  attribuiva  ad  Atanasio  tulli  i mali 


di  cui  egli  era  Tautore;  su  questo  tuòno  scrive- 
va a Co^nzo,  tid  il  principe,  ingannato  dalle 
sue  proprie  preveiiKioni , prestava  fede  a queste 
menzogne.  Da  uu^alira  parie  il  prefetto  proibì 
sotto  le  più  terribili  minacce  ai  navigatori  che 
partivano  dì  Aleséaiidria,di  far  parola  di  quais- 
10  avevano  veduto;  ed  anzi  gli  obbligò  a recar 
delle  lettere  nelle  quali  la  verità  era  intera- 
mente sfigurata  ed  alterata  ; e coloro  die  non 
vollero  secondare  Pimpostura , furono  tormen- 
tati e ritenuti  io  prigione.  Suppose  un  decreto 
del  popolo  di  AleMaiidria  concepito  ue'terraiai 
più  odiosi,  ed  indirizzato  alPiinperatore,  dal 
quale  appariva  che  Atanasio  aveva  meritato 
non  Tesilto,  ma  mille  morti.  Questo  decreto  fu 
sottoscritto  da  alcuni  pagani  e Giudei  e dagli  a- 
rianì  che  gli  mettevano  in  opera. 

Dopo  essersi  reso  padrone  della  capitale , il 
nuovo  coDipiistalore  pensò  a sotlomeliere  tutta 
la  provincia.  Gregorio  si  pose  in  marcia  con  Fi- 
lagro eBalazio  |)er  la  visita  delle  chiese  di  Egit- 
to. Circondato  da  un  brillante  corteggio , nou 
mostrava  che  dispregio  verso  gli  ecclesiastici  , 
ma  profondeva  le  riverenze  ai  ministri  delPim- 

C>re  ed  ai  magistrati.  Assiso  sopra  un  tri- 
e tra  il  duca  ed  il  prefetto,  faceva  stra- 
scinare dinanzi  a sù  i vescovi,!  monaci  e le  ver- 
gini : gli  esortava  in  due  parole , o piuttosto  or- 
dinava loro  di  comunicare  con  esso  lui  : se  ri- 
cusavano di  farlo  , allora  mettendosi  io  conte- 
gno di  giudice,  questo  spietato  e barbaro  ipo- 
crita gli  faceva,  con  un’ indifierenza  più  cruile- 
ic  della  collera , lacerare  con  verghe,  c fracas- 
sare sotto  le  percosse.  1 più  fortunati  erano  pu- 
niti con  esilio , o con  la  prigione.  Il  vescovo 
Potamone , celebre  confessore , uno  de^padri  di 
Nìoea  e che  aveva  perduto  un  occhio  nella 
persecuzione  di  Massimino,  fu  battuto  a colpi 
di  bastone  sul  collo  a segno  tale,  che  fu  lascia- 
to per  morto  ; e ne  morì  pochi  giorni  appresso. 
Gr^orio  avendo  ricevuta  una  lettera  aa  $.  Aii- 
iMiio  die  gli  minacciava  lo  sdegno  di  Dio , la 
diede  eoo  spregio  a Balazio,  questi  la  gettò 
per  terra  , vi  sputò  sopra,  maltrattò  gP inviati 
del  sauto , e commise  loro  che  dicessero  al  lo- 
ro maestro,  che  sarebbe  andato  tra  poco  a visi- 
tarlo. Cinque  giomi  dopo  Balazio,  essendo  stalo 
morso  da  uno  de' suoi  cavalli , morì  dentro  Io 
spazio  di  ii^  ^orni.  Questa  persecuzione  conti- 
nuò , ma  pero  con  minor  violenza,  per  i cin- 
que anni  che  Gr^orìo  occupò  la  sede  di  Ales- 
sandria. 

L'Egitto  non  era  il  solo  teatro  di  queste  a- 
troci  tragedie.  Marcello  di  Anciru,  Asclepii  di 
Gaza  , Lucio  di  Ai»di'ino^>oli  furono  Si‘acci:ili 
dalle  loro  sedi.  Costanzo  ad  istanza  di  Eusebio 
ccMMlannò  alta  morte  Tcodulo  ed  Olimpo:  mio 
vescovo  di  TraiaiiopoH  , c T altro  di  Enos , cil- 
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là  di  Tracia.  Avendo  quoti  preaa  la  fusa , or- 
dinò che  foriero  fatti  morire  in  qualunque 
luofto  si  potessero  ritrovare , e si  vide,  dice  un 
giudizioso  autore  , da  un  procedere  tanto  con- 
trario alla  libertà  Mia  Chiesa  e ai  sentimen- 
ti delf  umanità,  che  gli  eretici  non  desitlera- 
vano  che  la  morte  e il  sangue  de'  loro  fratelli. 
Questi  due  vescovi  sfuggirono  a questa  crude- 
le pro5cr«'one. 

Atanasio  dal  fondo  del  suo  ritiro  dava  agli 
ariani  colpi  mortali.  Scrisse  a lutti  i vescovi 
ortodossi  una  lettera  circolare,  piena  di  elo- 
qiienta  e di  dignità.  Comincia  da  un  tratto  su- 
blime, che  può  solo  far  conoscere  la  belleiza  e 
il  vigore  dell’ingegno  di  questo  illusile  perso- 
naggio. Si  paragona  a quel  levita  il  quale,  veg- 
gendo  il  corpo  di  sua  moglie  vittima  de’pib  or- 
ribili oltraggi,  lo  tagliò  in  dodici  parti,  e le 
mandò  alle  dodici  tribù  (Tlsraello.  La  sua  lette- 
ra non  eccitò  minor  indignazione  contro  questi 
nuovi  Beniamiti , i quali  avevano  maocliiata  c 
vituperala  con  misfatti  la  chiesa  di  Alessandria. 
Il  papa  Giulio,  risoluto  di  convocare  il  concilio 
che  gl’istessi  deputati  di  Eusebio  avevano  pro- 
posto , commise  ad  Atanasio  else  si  portasse  to- 
sto a Roma.  Eutropia  sorella  di  Costantino  il 
grande  lo  accolse  onorevolmente:  e ne’diciotto 
mesi  che  stette  attendendo  i suoi  accusatori , 
sparse  nell’  Occidente  i primi  semi  della  vita 
monastica , che  fioriva  già  ne’ deserti  di  Egitto 
e di  Siria.  Giulio  aperse  le  braccia  a’ vescovi 
perseguitali , ma  rigettò  l’ ariano  Carponas  e 
gli  altri  deputati  che  gli  spediva  Gregorio,  per 
chicilcrgli  la  sua  comunione.  Pareva  che  que- 
sle  fuiicsle  dissenzioni  fossero  per  fluire  col  giu- 
dizio del  sinodo  , al  qiule  avevano  offerto  di 
soiioporsi  ambo  i partili.  Nell’altro  non  man- 
cava, se  nnii  i vescovi  di  Oriente  che  dovevano 
comparire  come  accusatori.  Il  papa  gli  mandò 
ad  invitare  da’  preti  Elpidio  e Pilussene.  Ma 
questi  prelati  , riflettendo  che  questo  concilio 
sarebbe  un  giudizio  puramente  ecclesiastico  , 
che  non  vedrebbesi  in  esso  nè  conte  ^ nè  gover- 
natore, nò  soldati,  e die  le  decisioni  sarebbero 
unicamente  dettate  per  ordine  del  papa,  ricu- 
sarono di  portarsi  a Roma.  Addussero  per  pre- 
testo ilei  loro  rifiuto  il  timore  che  avevano  dei 
Persiani , e questi  prelati , che  fingevano  di  non 
osare  di  andare  a Roma  oltre  il  mare  , dove 
non  erano  in  veruu  modo  da  temersi  i Persia- 
ni , scorrevano  come  furibondi  tutto  l’ Oriente 
lino  a’coiiliiii  della  Persia  a cercare  i loro  av- 
versarli , e a scacciarli  dalle  loro  diiese.  A fine 
di  sfuggire  il  concilio,  trattennero  in  Antiochia 
I deputali  del  papa  fin  dojm  il  termine  della 
miivncazione. 

liKiiicslo  fr.’illcmpo  moti  Eusebio.  Nouave- 
s a goduto  piii  che  tre  anni  della  qualità  di  ve- 


scovo di  Costantinopoli , che  aveva  comprala 
con  tanti  anni  di  mislalli  e di  col|>s.  Il  |iartilo 
ariano  faceva  unaperdiu  grande;  ma  trovava 
ancora  dei  soccorsi  nell’  inflessibile  ostinatezza 
di  Teognide  di  Nicea  , di  Mari  di  Calcedonia  e 
di  Teodoro  di  Eraclea.  Costoro  erano  vecchi 
consumati  in  tutti  i raggiri  delP  eresia  , a’qiiali 
eransi  uniti  da  poco  tempo  due  giovani  prelati, 
ignoranti  , ma  ardenti  e leinerarii,  Uisazio  ve- 
scovo di  Singidone  nella  Mrsia  superiore  e 
Vaiente  vescovo  di  Mussa  nella  bassa  Panno- 
nia.  Dopo  la  morte  di  Eusebio  la  discordia  si 
riaccese  tra  i (larligiaiii  di  Paolo  e quelli  di 
Macedonio.  I cattolici  pretendevano  ili  riinclte- 
re  Paolo  iugiuslameiile  deposto.  Gli  ariani,  di- 
retti da  Teognide  e Teodoro,  istallarono  Mace- 
donio: gli  animi  si  riscaldarono  ; si  venne  alle 
armi,  e periroi»  molti  cittadini  dalPuna  e dall’ 
altra  parte.  Costanzo  era  ad  Antiochia.  Avvisato 
di  questo  disordine , diede  ordine  ad  Ermogeue, 
generale  della  cavalleria  die  mandava  in  Tra- 
cia,di  passarea  Costantinopoli,  e scacciare  Paolo 
dalla  città.  Ermogene  albi  testa  di  sci  cavalie- 
ri va  a trar  per  forza  Paolo  fuori  della  chiesa 
dove  si  era  ritirato  : il  popolo  ai  solleva , as- 
salisce  i soldati;  il  generale  si  salva  in  una  casa; 
si  appicca  a questa  il  fuoco  , si  trucida  Ermo- 
geue, si  trascina  il  suo  corpo  per  i piedi  [ler  le 
vie  della  città  , e si  getta  nel  mare.  A questa 
nuova  Costanzo,  acceso  di  sdegno,  monta  a c.i- 
vallo;  correva  la  stagione  cPiuverno  ; accorre 
in  diligenza  a Costantinopoli  ad  onta  delle  piog- 
ge e delle  nevi , e non  pensa  che  a’caslighi  e 
alla  vendetta.  Ma  al  suo  arrivo , commosso 
nel  vedere  il  senato  e il  popolo  grondanti  di  la- 
grime e prostrati  a’suoi  piedi , lasciò  la  vita  a 
tutti,  e si  contentò,  per  punite  la  città  , di  le- 
varle la  metà  delle  ottanta  mila  misure  di  fru- 
mento che  distribuivausi  ogni  giorno  al  popolo 
in  vigore  dell’ordinazione  di  Costantino.  Stac- 
ciò Paolo  , ma  senza  confermare  l’elezione  di 
Macalonio, di  cui  era  malcontento,  perche a- 
veva  avuto  parte  nella  prima  sedizione  , c si 
era  fatto  ordinar  vescovo  scura  aver  preso  pri- 
ma l’assenso  dell’imperatore.  Gli  permise  tutta- 
via di  fare  le  funzioni  episcopali  nella  chiesa 
dove  era  stalo  ordinalo  , e parli  poi  di  nuovo 
per  Antiochia. 

Atanasio,  esilialo  prima  a Siiigaia  nella  Mc- 
sopotamia  , ebbe  la  permissione  di  ritornale  a 
Tessaloiiica;ma  indi  a non  molto  andò  a cerca- 
re un  asilo  nella  corte  di  Costante.  Gli  ariani 
avevano  tentalo  indarno  di  trar  dalla  sua  qucsio 
principe.  Egli  amava  Atanasio , c rispettava  la 
sua  eroica  virtù  e il  tuo  gran  sapere.  Quan- 
tunque poco  regolalo  ne’  suoi  costumi , amava 
la  verità;  la  cercava  ne’libri  sacri , c si  era  indi- 
rizzato al  vescovo  di  Alessandria  |<cr  averli  in 
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una  foima  comoda^  perchè  gli  Egiziani 
110  meglio  che  gli  allri  copiare,  e legare  ì libri. 
Atanasio  gli  scrisse^  gli  fece  una  viva  pittura 
della  guerra  crudele  degli  ariani  contro  la  Chie* 
sa  \ rammemorò  il  gran  concilio  di  Nicea  e lo 
zelo  di  suo  padre  , che  aveva  formala  questa 
santa  assemblea.  Questa  lettera  trasse  dagli  oc- 
chi ie  lagrime  al  giovine  priiKipe  , c riaccese 
nel  di  lui  animo  quel  medesimo  ardore  di  cui 
era  stato  inOammaio  Costantino  pi^r  la  reli- 
gione. Scrisse  a Costanzo,  ed  esortandolo  ad  imi- 
tare la  pietà  del  loro  genitore:  Consennamolay 
gli  diceva,  come  la  piti  pn%iosa  porzione  delia 
sua  eredità;  su  questo  sodo  J'ondfunento  egli 
ha  stabilito  il  suo  impero\  e per  mezzo  di  essa 
ha  atterrati  i tiranni,  e domate  tante  barbare 
nazioni.  Lo  pregava  a mandargli  alcuni  vesco- 
vi del  partito  dì  Eusebio  , per  informarlo  ilei 
motivi  delia  deposizione  di  Paolo  e di  Atana- 
sio. Costanzo  non  osò  negarea  suo  fratello  mre) 
che  chiedeva.  Fece  partire  l’aniK)  vegnente  oW 
Marcisodi  Neiwlìade,  Mari  diCaìcedonia,  Teo- 
doro di  Eraclea  e Marco  di  Arelusa.  Per  iàrsi 
meglioascollare  dal  gtovancmqieratore,  gli  por- 
tarono una  nuova  tòrmola  di  fede,  la  quale 
non  poteva  essere  sosjtetta  , se  non  per  Paiien- 
zione  che  avevano  avuta  di  sfuggire  il  termi- 
ne di  consustanziale.  Questo  bastò  a Costante 
per  rigettarla  \ illuminato  daVonsigli  e dagli 
avvertimenti  di  Massimino  vescovo  di  Treveri, 
gli  congedò  con  dispregio,  e continuò  a proteg- 
gere la  fede  e i vescovi  che  n'  erano  i difenso- 
ri e i martiri. 

1 prelati  ariani  dopo  aver  trattenuto  lurigo 
lemjw  EJpidiO  e Filoiseno  gli  congedarono  alla 
Ime  , daudo  loro  una  lettera  la  quale  punto 
non  si  accordava  con  la  prima  proposizione 
che  avevano  fatta,  di  riportarsi  al  giudizio  di  un 
sìikkIo  a cui  avesse  presieduto  il  papa.  Si  do- 
levano che  Giulio  pretendesse  giudicare  di 
nuovo  un  vescovo  condannato  dai  concilio  di 
Tiro:  questo  era,  al  loro  parere,  un  aiteiiiato 
contro  tutta  la  Chiesa,  della  quale  Giulio  si  eri- 
geva ìiisoviano;  e gli  dichiaravano  che  non 
avrebbero  comunione  di  sorta  alcuna  con  esso 
lui,  quando  non  aderisse  a'Joro  decreti.  Quan 
do  fu  recata  questa  lettera  al  fiapa  , il  sinodo 
di  Homa,  composto  di  50  vescovi  , era  già  in- 
cominciato. Giulio  aveva  atteso  indanio  i ve- 
scovi accusatori.  Essendo  alla  line  spirato  da 
lungo  tempo  il  termine  prelibo  , aveva  fatta 
Piqiertura  del  sinodo.  Atanasio  fu  in  esso  asso- 
luto , come  pure  Paolo , Martello  , Asclepa  e 
gli  altri  prelati  pprsc*guiuii  dalla  fazione.  Giu- 
lio dopo  aver  ancora  per  molli  giorni  tenuta 
segifta  1.1  lettera  degli  Orientali , sfterando  di 
ricevere  t|ualche  drpuUilo  da  huo,  fu  comunicò 
fiiiulmeiite  al  concilio.  Fu  piegato  di  ris{M>ji- 


dervì,  e questa  risposta , piena  d^  unzione  e di 
forza,  è uno  de' piti  bei  inonunienti  cfelP  istoria 
della  Chiesa.  1 rimproveri  ^^li  ariani  sono  in 
essa  rivolti  contro  eli  loro  usedesiini^  sono  ritiu- 
lati  tulli  i loro  pretesti:  rinfaccia  loro  le  violen- 
ze esercitale  ad  Alessainlria  e altrove:  riduce  in 
polvere  le  accuse  suscitate  contro  Aiaiiusio, 
Marcello  e gli  altri  ortodossi^  e stahiliscele  so- 
de e vere  regole  de'giutlizii  ecclesiastici*  Il  j>a- 
pa,  confoixieiMio  gli  avversarli, gli  tratta  con  una 
carità  degna  del  primo  ^lasiorc  della  Chiesa  : 
non  «navi  ancora  aperta  rottura  tiaPOrieme 
e rOccideute^  e i partigiani  deirariaiiesimo  dis- 
simulavano e rigetiavauo  con  la  bocca  la  dot- 
trina di  Ario.  Giulio  non  cttHieva  che  fosse 
tempo  di  smascherarli,  schivava  di  fare  uno 
scisma  , ed  amava  meglio  , se  era  possibile  , 
guarire  la  piaga  della  Chiesa  , che  renderla  in- 
curabile scoprendola.  La  giustificazione  di  A- 
tanasio  non  protlusiie  vermi  eflìito  sul  cuore 
indurato  di  Costanzo.  11  santo  prelato  restò  in 
Occhiente  fino  dopo  il  concilio  di  Sardica.  Io 
ho  riferita  tutta  la  serie  di  questo  affare.  Il  con- 
cilio di  Roma  non  fu  tenuto  che  famìo  343,  se- 
condo la  nuova  cronica  di  un  dotto  critico  ita- 
Itano.  Ripiglio  adesso  gli  altri  avveniiueuii  del- 
Panno  3il. 

Mentre  Costanzo,  rinserrato  in  Antiochia  con 
alcuni  vescovi,  impiegava  tutta  la  sua  potenza 
nel  far  trionfare  il  partito  ariano  , i Persiani 
mettevano  a sacco  la  Mesopotamia.  Per  difen- 
dere «questo  paese,  aggiunse  nuove  fortificazioni 
alla  città  di  Amido.  Questa  non  era  che  una 
piccola  borgata,  allora  quando  Costanzo  anco- 
ra Cesare  la  cinse  di  torri  e di  mura  , perchè 
servisse  di  luogo  di  sicurezza  agli  abitami  del 
vicinato.  Aveva  nel  medesimo  tempo  fabbrica- 
to, o restaurato  Antaiiitiu{)o]i , trenta  Ic^he  in- 
circa discosto  d'  Amido  verso  il  inezzc^iorno. 
Stabili  in  qucst'aimoad  Amido  un  arsenale  per 
le  macchine  da  guerra  , e fece  di  esso  una  for- 
tezza che  metteva  sftggeziome  a^Peisiani^  e vol- 
le anche  che  poi  tas-^  il  suo  nome*,  ma  preval- 
se PaiKÌco.  Era  situato  a piedi  del  monte  Tau- 
ro, tra  il  T^i,  che  fa  un  angolo  in  questo  sito, 
e il  fiume  ^uteo,  il  quale  scorrmido  al  setten- 
trione della  città,  andava  in  poca  distanza  a sca- 
ricarsi nel  Tigri.  Aveva  air  uccidente  la  Guina- 
tena  , paese  fertile  e oollìvato,  dove  era  un 
borgo  chiamato  Ahaniè,  famoso  j)cr  le  sorgenti 
di  acque  calde  e minerali.  Nel  centro  proprio 
di  Amido , a piè  della  cittadella  , usciva  .*t 
grossi  gorgogli  una  fonte , le  cui  aajue  erano 
ordinaria nieu le  buone  a bevere  , ma  venivano 
talvolta  guastate'  e corrotte  da  cocenti  vapori. 
L'inqieraiore  pose  alla  custodia  dì  (|uesta  città 
la  quinta  legione  chiamala  partica  cou  un 
icor|m  comidci  abile  di  abiianii  del  paese.  Di- 
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vernò  in  appresso  ineiropoli  della  Mesopou- 
mia  nroprìariiente  detta  , siccome  Edessaloera 
delTalira  parte  detta  POsfiieiia. 

Si  comìociò  in  quel  tempo  a sentire  in  O- 
rieute  de*  Iretnuoti , ci>e  durarono  quasi  dieci 
anni  in  vari!  tempi.  La  terra  tremò  in  Antio* 
chia  per  un  iutiero  anno:  il  pericolo  fu  grande, 

K articolarmente  per  lo  spazio  di  tre  giorni. 

lolle  cittk  furono  rovinale.  S.  Efrem  diacono 
di  Edessa,  il  quale  parla  de'  fatti  di  cui  ha  po* 
luto  essere  testimonio  di  vista  , dice  che  le  mon- 
tagne di  Armenia , essendosi  prima  discostate 
una  dalTahra,  andarono  poi  ad  urtarsi  con  or- 
ribile fragore^  che  ne  uscirono  vortici  di  fìam- 
rue  e di  fumo  ; e che  dopo  questa  orrìbile  agita- 
zione tornarono  a posarsi  sulla  loro  base. 

L^Occidente  non  era  punto  piu  tranquillo.  I 
Franciii  si  erano  avventati  sulla  Gallia  \ e il  no- 
me solo  di  questa  nazione  non  metteva  minore 
spavento^  che  i più  terribili  flagelli.  Ecco  il  ri- 
tratto che  ne  ta  un  oratore  di  quel  tempo,  in 
occasione  deli’  incursione  di  cui  parlo.  « Sono» 
dicVgli,  terribili  pel  loro  numero  , ma  piu  an- 
cora pel  loro  valore  : dispregiano  il  mare  e le 
sue  procelle  con  quella  istessa  intrepidezza  con 
cui  marciano  sulla  terra;  le  brine  del  Seiteiilrio- 
iie  sono  loro  piu  grate  dell’aria  piu  tciii|)eraia  : 
la  pace  è per  essi  una  calamita  , una  malattia  ; 
la  loro  feliciti,  il  loro  elemento  è la  guerra  : 
vincitori,  non  cessano  d’inseguire*,  vinti,  cessano 
tosto  di  fuggire,  e tornano  all’assalto:  incomodi 
ai  loro  vicini,  non  lasciano  loro  tempo  di  depor- 
re l’elmo:  stare  in  riposo  è per  loro  una  duris- 
sima schiavitù  ».  Costante  lece  prova  delle  sue 
forae  contro  questa  guerriera  nazione  : diede 
loro  molte  battaglie,  l’esito  delle  quali  fu  in- 
certo. 

Fu  pili  fortunato  l’anno  seguente,  3^2, in  cui 
fn  console  egli  per  la  sei’onda  volta  e Costanzo 
|>er  la  terza.  I branchi  furono  vinti  ed  obbli- 
gati a ripassare  il  Reno,  e a rù^evere  per  re  dei 
principi  ben  affezionati  all’imperatore,  i quali 
seppero,  finche  egli  visse,  tenere  a freno  que- 
gli spiriti  inquieti.  Un’espressione  d’idaziodà 
tuttavìa  motivo  di  ci'cdei'e  che  si  adoperassero 
piuttosto  i trattati,  od  anche  il  denaro  , che  la 
forza  ; ed  un  panegirista  adulatore,  e per  con- 
seguenza degno  ili  lede  nelle  cose  poco  favorevoli 
che  gli  sfuggono  di  bocca,  accorda  che  i Fran- 
chi non  furono  soggiogati  con  le  armi. 

L.*ì  pace  ristabilita  nella  Gallia  lasciò  a Co- 
stante la  liberth  di  passare  nella  Gran  Bretagna 
sotto  il  consolato  di  Placido  e di  Romulo.  1 Ca* 
leiioni  minacciavano  la  provincia.  L’imperato- 
re non  intlicò  il  suo  disegno  , se  non  con  una 
straordinaria  imposizione,  cui  levò  in  quel  tem- 
po per  armare  una  flotta.  Volendo  cogliei'eal- 
rimprovvisoi  nemici,  i quali  si  stimavano  si- 
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curi,  almeno  durante  il  verno,  s’iinb.*ircò  a Bo- 
logna alla  fine  di  gennaio  , ed  andò  innanzi  di 
tutti  accomp.ignato  soltanto  da  ceuto  soldati: 
ignorami  aflaito  le  particolari  circostanze  di 
questa  spedizione.  Se  ci  riportiamo  agli  elr^i 
ciati  a Costante  sopra  le  sue  medaglie,  sconfisse 
ed  atterrò  i b.*irbari.  Ma  questi  monumenti  so- 
no  soggetti  a dare  risalto  a’ piu  leggieri  successi. 
Nulla  parimenti  si  può  concludere  tu  favor  di 
Costanzo  da  quello  clic  dice  una  cronaca  ,cioè 
che  irionfo  quest'anno  de’Persiaui.  Un  oratore, 
che  non  fu  |iarco  di  elogi  veno  di  lui  mentre 
visse,  gli  ha  rinfaccialo  dopo  la  sua  morte  di 
avere  spesse  volte  trionfato  senza  aver  veduto 
l’inimico,  ed  anche  doiK>  essere  stato  vinto. 

Sembra  però  che  l’ anuo  seguente  , sotto  il 
consolato  di  Leonzio  e di  Sallustio,  Costanzo 
riportasse  qualche  vantaggio  sopra  i Persiani. 
Parlasi  di  una  battaglia  incui  questi  fecero  una 
perdita  grande.  Ma  quello  che  rende  quest’an- 
no piu  memorabile,  si  è il  disastro  di  Neocesa- 
rea, città  situata  nel  Ponto  sul  fiume  Lieo  , e 
celebre  da  quasi  uu  secolo  per  i miracoli 
suo  vescovo  san  Gregorio  , sopramiouiato  il 
Taumaturgo.  Un  iremuoto  aveva  mi  anno  in- 
nanzi roviuaia  gran  parte  della  città  di  Soia- 
mina  nell’  isola  di  Cipro.  Questo  flagello,  che 
comuiiìcavasi  a diverse  province  dell^  Oriente, 
scoppiò  a Neocesarea.  La  tetra  si  aperse  , tutta 
la  città  precipitò,  eccettuata  la  chiesa  e la  casa 
episcopale.  Toccò  il  privilegio  a questa  chiesa, 
dove  il  taumaturgo  è seppellito,  di  rimanere  ille- 
sa e salva,  mentre  il  restante  della  città  cadeva 
in  rovina;  e la  storia  parla  di  questo  fatto  in 
molte  occasioni.  Non  si  salvò  se  nrm  un  piccolo 
numero  di  abitanti , che  si  ritrovavano  allora 
nella  chiesa  insieme  col  vescovo  Teodulo.  Per 
finire  l’istoria  di  questi  terribili  scuotimenti  tan- 
to ordinarii  in  quel  tempo,  l’aniKi  vegnente  3i5 
l’isola  di  Rodi  fu  quasi  intieramente  rovesciala. 
Nel  346  Djri'acchio,  oggiifi  Durazzo,  sulle  co- 
ste dell’Albania,  precipitò  qii.*isi  tutta.  Roma 
fu  scossa  })er  ire  giorni  e tre  notti  , e dodici 
città  di  Campania  furono  i-ovinate  : in  ultimo 
I’  anno  349  Berito  , una  delle  principali  cilù 
della  Fenicia , rinomata  e famosa  per  la  sua 
scuola  di  giurisprudenza,  fu  in  gran  parte  di- 
strutta. Riferisce  Teofane,  che  il  più  de’  pagani 
si  rifuggirono  nella  chiesa  , promettendo  di  ab- 
bracciare la  religione  criuiaiia;  ma  che  passato 
il  pericolo,  credettero  di  essere  sciolti  dalla  loro 
promessa  , radunandosi  in  un  luogo  che  chia- 
I marono  oratorio,  dove  contraffacevano  le  ce- 
rimonie del  cristianesimo,  senza  abbandonare 
le  loro  antiche  superstizioni. 

Non  mancava  Costanzo  di  zelo  per  ispai^ere 
presso  le  straniere  nazioni  i semi  della  fede;  ma 
erano  mescolati  con  la  zizzania , poiché  reca- 
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vati  Juro  neir  ìstesso  tempo  arianesimo.  Gli 
Omenti  abitavano  V Arabia  Felice  verso  il  sito 
<love  si  uriiscoix)  insieme  il  golfo  Arabico  e 
l'Oceano,  vicino  al  r^no  di  Saba,  l^a  loro  ca- 
pitale cliiamavasi  Tafar.  Oltre  parecchie  altre 
ciuk  j varano  due  porti , uno  sulla  spiaggia  , 
clic'fin  d’ allora  cliiamavasi  la  spiaggia  a A* 
den , frequentato  da'  negoziami  romani  ; P al- 
tro più  verso  rOi'ieote  , aperto  a' vascelli  dei 
Persiani.  Questa  nazione  era  numerosissima, 
c pretendeva  di  discendere  da  Abramo  per 
mezzo  cT  un  figlio  di  Cctura.  11  vangelo  era  sta- 
to cola  recato  dn  principio  , per  quel  che  si 
crede  , dalPapostofo  s.  nartolommeo,  c nel  se- 
guente secolo  da'  Panteno,  prete  di  Alessandria. 
Ma  essendosi  la  fede  lecatavi  estinta,  adorava- 
si  il  sole , la  luna  e gli  dei  del  paese:  eranvi 
molli  Giudei:  tutto  il  popolo  era  circonciso, 
come  gli  Etiopi  e i Teogloditi  di  Ik  dal  golfo. 
Costante  coltivava  questa  nazione  a cagion 
della  guerra  de'Persiani.  Avendo  formato  il 
disegno  di  convertirla  al  cristianesimo,  le  inviò 
un'  ambasceria  , della  quale  fu  capo  un  cele- 
bre Indiano  cognomiDato  Teofìlo.  Era  nato 
nell’  isola  di  Diu,  che  credesi  esser  quella  che 
porta  ancora  il  medesimo  nome  verso  l'imboo- 
caiura  dell'Indo.  Spedito  a Costantino  in  ostag- 
gio da  quelli  del  suo  paese  fin  da' suoi  primi 
anui  giovanili , cadde  nelle  mani  di  Euseoio  di 
Nicou>edia,  die  gPinspirò  i prindpii  dell' aria- 
nesimo insieme  con  quelli  wlla  religione  cri- 
stiana , e gli  conferì  il  diaconato.  I^r  dargli 
maggiore  auloritk  nella  sua  missione,  gli  aria- 
ni lo  fecero  vescovo.  L'imperatore  gli  diede 
ricchi  presenti  per  i principi  dì  quel  paese  e 
grosse  somme  di  denaro  , cne  doveva  impiega- 
re, nel  fabbricare  chiese.  Lo  fece  accompagna- 
re da  duecento  cavalli  di  Cappadocia , die 
mandava  in  dono  al  le  di  quella  legione.  1 ca- 
valli di  questa  provincia  erano  ì più  stimati 
dell'impero;  e riserbavansi  {>er  uso  dell'  iinpc- 
ralove.  Tcofilo  riuscì  ad  onta  ddP  opposizione 
de’Giudei.  Il  re  (fegli  Omerici  ricevette  il  bai- 
Icimo  , fece  fabbricare  tre  chiese , ijoii  eo’  de- 
nari apólili  dall’ imperatore,  ma  a sue  proprie 
apese;  una  a Tafar  e l’ altre  due  nelle  due 
cilib  di  commercio.  Il  vescovo,  d(^  aver  get- 
talo in  quea*o  paese  le  fondamenta  della  léw  , 
fece  un  viaggio  nella  sua  patria  , e scorse  par- 
te delP  India  , riformando  gli  abusi  elie  si 
erano  introdotti  tra  i cristiani,  ma  diSbndendo 
nell’  iticsso  lemjio  il  veleno  di  Aria.  Ritornato 
in  Arabi»  , passò  alPallra  parte  del  golfo  ad 
Auxuma , metroroli  delP  Etiopia.  La  nuova 
dottrina  non  trovo  serata  dubbio  molto  eredito 
presso  un  popolo  governato  dal  pio  vescovo 
Frumeraio  , stabilito  in  questo  paese  sotto  il 
regno  di  Costantino.  Al  suo  ritorno  qtocrio  ze- 


lante missionario  dell’  arianesimo  fu  ricolmalo 
di  onori  da  Costanza;  c portò  per  lutto  il  cor- 
so della  sua  vita  il  titolo  di  vescovo , senza  a- 
vere  alcuna  sede  dove  risiedere.  Il  suo  partito 

10  ammirava  come  un  conquistatore  evange- 
lico : e prelendevasi  anelie  die  facesse  mi- 
racoli. 

Questi  successi  olleiiuli  in  paesi  stranieri  non 
contentavano  l’ ambizione  degli  ariani  ; vole- 
vano dominar  nell’impero.  Non  v'era  dal  can- 
to loro,  che  iuquieludiui  ed  agitazioni.  Sempre 
involti  nell’ oscuriti  e nel  buio,  pietii  di  equi- 
voci , cangiavano  perléttamenle  linguaggio. 
Fingendo  di  sostenere  con  una  mano  la  lède 
della  Chiesa,  dichiarandosi  contro  di  Aria,  pro- 
curavano con  l’altra  di  distruggerla,  rigettando 
la  oonsustanzialilà.  Per  oscurare  il  concilio  di 
Nicea  , radunavano  continuamente  concilii , e 
moltiplicavano  le  ptufessioui  di  fede,  per  estin- 
guere la  vera.  Ne  composero  aiidic  urrà  ad  An- 
tiochia , dove  tennero  un  nuovo  tinodo  sotto 

11  consolato  di  Amanzio  e di  Albina.  Fu  chia- 
mala la  formula  lunga  , perchè  era  assai  più 
estesa  delle  altre,  senu  essere  però  uè  meno  o- 
scura,  nè  meno  ambigua  : era  anzi  contraddit- 
toria; Irovavasi  in  essa  ogni  com,  la  fede  e l’e- 
resia , eccettuato  il  termine  consuslataiale. 
Molli  di  loro  ebbero  la  commissione  di  recarla 
a’vescovi  di  Occidente,  per  ottenete  la  loro  sot- 
toscrizione. 

Ceslairzo  non  intervenne  a questo  sinodo  : 
marciava  allora  verso  la  Persia  , donde  teme- 
vasi  coiitii3uamentc  un’  irruzione.  L’ odio  di 
Sapore  contro  i Uouiani  cresceva  ogni  giorno 
più.  Finché  la  religione  cristiana  era  stata 
perseguilala  nell’  impero  , la  Persia  aveva  a- 
perte  le  braccia  a’ cristiani  che  andavano  colh 
a cercare  un  asilo.  Ha  dopo  la  conversione  di 
Costanliixi , Sapore  li  considerava  come  spio 
e traditori  ; e gli  accusava  di  proteggere  e fa- 
vorire i Romani , co’ quali  si  accordavano  nel 
culto.  Sotto  questo  pretesto  faceva  loro  aoO'rire 
i più  atroci  supplisti.  I i^istri  ecclesiastici  da- 
vano i nomi  di  sedici  mila  martiri  fra  uomini 
e donne.  Questi  crudeli  iratlamcDli  contribui- 
vano a confermare  i sospetti  di  Sajmre  : mol- 
tissimi de’ fedeli  si  rifugiavano  nelle  cillè  ro- 
mane ; e per  una  specie  di  riflusso  la  persecu- 
zione gli  riconduceva  ne’  medesimi  paai  don- 
de la  persecuzione  gli  aveva  scacciati.  Costan- 
zo si  avanzò  fino  a Nisibe  , dove  si  portavano 
senza  dubbio  parte  di  questi  pii  fuggitivi.  Ma 
non  si  sa  che  i Persiani  in  quest’  ai.no  passas- 
sero il  Tigri , e l’ imperalitre  se  ne  tornò  ad 
Antiochia  senza  aver  nemmeno  trauu  il  bran- 
do. Avevasi  incomincialo  i diciassette  di  ^i- 
le  a fabbricare  in  Costantinopoli  magnifiche 
terme,  le  quali  portarono  il  nome  di  Costanzo. 


ITece  quivi  trasportare  di  Anliocliia  le  statue 
di  Perseo  e di  Audromeda. 

Ad  Anliocliia  esegiiivasi  un^ opera  assai  piu 
imporiaute.  Non  si  poteva  approdare  alla 
spiaggia  vicina  a questa  citlk,  clic  eoo  grande 
stento  c fatica.  Alcuni  scogli  nascosti  sotf  ac> 
qua,  ed  altri  che  giacevano  lungo  il  lido,  im- 
|iedivano  ai  lieviti  P accosiarvisi.  Tutto  il 
commercio  facerasi  al  porto  di  Seleucia  , si* 
luaia  quaranta  siadii  lungi  dalP  imboccatura 
deirOronle.  Costanzo  fece  aprir  questo  porto, 
c gli  diede  un  aspetto  alTaito  nuovo,  per  ren* 
dodo  piu  spazioso  e piu  comodo.  Questa  im- 
presa costo  fatica  e dispendio.  Convenne  ta- 
gliare un  monte  , e scavare  un  bacino  nella 
rocca.  Seleucia  fu  accresciuta  di  nuovi  edifi- 
cii , ed  Antiocliia  ornata  di  portici  e di  fonta- 
ne. In  riconoscimento  di  ciò,  quesPuitima  cit- 
ta volle  prendere  il  nome  dì  Costanzo;  ma 
Tantico  suo  nome,  celebre  da  molti  secoli,  non 
cedette  a questo  atto  di  adulazione  , ch'ebbe 
miglior  successo  rispetto  ad  una  cittk  meno  il- 
lustre; e questa  era  Antarada  in  Fenicia , la 
quale  in  progresso  portò  indifTerentemente  il 
suo  primo  nome  e quello  del  suo  restau- 
ratore. 

1 due  imperatori  erano  quest'  anno  consoli , 
Costanzo  per  la  quarta  volta,  e Costante  por  la 
terza.  E cosa  degna  di  osservazione  , che  non 

Itrendcssero  il  consolalo  al  principio  dell'anno; 
a storia  non  ne  adduce  la  ragione.  11  primo 
raonumetito  in  cui  sieno  nominati  consoli , è 
una  legge  de' 7 di  maggio.  Costanzo  era  allora 
a Costantinopoli , e pare  che  quivi  si  irntte- 
ncsse  tutto  il  rimanente  di  questo  anno  e fino 
al  mese  di  marzo  del  seguente.  Erasi  probabil- 
mente portato  in  questa  citia,  a fine  d'impcdi- 
ve  le  conseguenze  d'  una  sedizione.  La  plebe 
soUcvala  , non  si  sa  in  (jualc  occasione,  aveva 
ferito  un  personaggio  ttigguardevolc  e gra» 
diiato  , cognominato  Alc^andro  , che  fu  co- 
stretto a fuggirsene  ad  Eraclea.  1 sediziosi  pre> 
sero  quelli  ebe  erano  loro  sos()etU  , c lusin- 
gandosi cT esser  sempre  i p«*»droni , grincarcc- 
rarono  fino  a tanto  che  fosse  formato  il  loro 
processo.  Si  calmarono  tuttavia  indi  a non 
molto,  forse  con  tanta  poca  ragione,  con  (Quan- 
ta s' erano  sollevati.  11  magistrato  offeso  ritor- 
nò in  cittb,  e si  dispose  a punire  t sediziosi;  ma 
sopraggiunse  la  notte  seguente  un  ordine  dcl- 
l' imperatore  , che  deponeva  dalla  sua  carica 
Alessandro , e sostituiva  in  sua  vece  Lirocnio  , 
il  quale  vieue  dipinto  da  Libanio  come  un  uo- 
mo senza  merito  c d'  una  ridicola  vanità. 
Fratumo  Sapore, rientrato  in  Hcsopotamia,  as- 
sediava NisÌM  per  la  seconda  volta.  Tutte  le 
forze  della  Persia  riuscirono  vane  dinanzi  a 
(juesta  ciltà,  bcuchè  non  fosse  difesa  clic  dalla 
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sua  sola  guarnigione  ; c Sapore  dovette  levar* 
uè  l'astio  in  capo  a settani'ouo  giorni. 

Ncll'istcsso  tempii  che  Costanzo  si  era  j>or- 
I lato  a Costantinopoli , Costante  era  passato  in 
Italia.  Era*a. Milano  ueJ  mese  di  giugno.  Or- 
dinò ad  Atanasio  e a molti  altri  vescovi  di 
Occidente,  che  si  radunassero  in  sinodo.  1 dc- 

f lutati  orientali  avendo  loro  presentata  quella 
unga  formula  di  cui  ho  parlato,  chiesero  clic 
la  sottoscrivessero.  I vescovi  ris|>osero  , che  si 
riportavano  alla  professione  di  Nìcea  , e clic 
rigettavano  tutte  le  altre  come  produzioni  di 
una  pericolosa  curiosità,  e proposero  a vicen- 
da, che  condannassero  la  dottrina  di  Ario.  Que- 
sta proposizione  irritò  i deputati;  partirono 
improvvisamente  , e i vescovi  colsero  questa 
occasione  per  iscongiurarc  l’imperatore  a rìn- 
novellare  le  sue  istanze  appresso  suo  fratello , 
ed  ottenere  da  lui.  che  volesse  concorrere  a dar 
fine  con  un  concilio  ecumenico  alle  contesta* 
zionii  die  laceravano  il  seno  della  Chiesa.  Co- 
stante aveva  scritto  molte  volte  a suo  fratello 
pressantissime  lettere  in  favore  di  Atanasio  e 
di  altri  vescovi  banditi;  ma  Costanzo  , sempre 
aitoniiato  dagli  ariani,  era  sordo  a st  giuste  ri- 
mostranze. Costante , ad  istanza  del  sinodo , gli 
propose  un  concilio  generale,  nel  quale  dove- 
vano radunarsi  i prelati  d’ambo  i |>artiii.  Co- 
stanzo vi  acconsenti.  Gl' imperatori  scelsero  la 
citta  di  Sardica,  come  la  piu  comoda  per  i ve- 
scovi di  Oriente  e di  Oaddenle,  (lercftc  era  su 
i confini  de'duc  imperi.  Costante  avendo  fallo 
un  viaggio  ne’suoi  stati  d'Uliria  c di  Maccilo- 
nia  , ed  essendosi  inimliraio  a T<rssaloiiica  , ri- 
tornò in  Gnliìa,  e fc(%  venire  a Treviri  Àiana- 
sio,  il  quale  parti  |>oco  do|K>  insieme  col  cele- 
bre Osio,  i>er  |M>rtarsi  a Sardica. 

Il  concilio  si  radunò  al  principio  dell'anno 
seguente  sotto  il  consolato  di  Utilino  e di  Eu- 
sebio. Dopo  il  concilio  di  Nicea  la  Chiesa  non 
aveva  veduto  mai  piu  tanti  prelati  insieiiuf 
uniti  e raccolti.  Cento  vescovi  di  Occidente  c 
seiiantatrc  di  Oriente  stavano  per  coiiihaltere 
come  in  battaglia  oiilinaia  gli  uni  tier  hi  fede 
di  Nicea  , gli  altri  |>cr  la  dottrina  di  ArÌo  , di 
cui  però  la  maggior  ;>arie  non  osavano  dichia- 
rarsi partigiani.  In  questa  congiuntura  si  vi- 
dero nascere  tra  la  Cliiesa  di  Oriente  c quella 
di  Occidente  quelle  prime  scintille  di  divisio- 
ne, le  quali  , henciìè  sembrassero  che  si  fosse- 
ro dipoi  estinte,  mentre  erano  solamente  sopi- 
te, scoppiarono  sotto  altri  pietcsti  molti  secoli 
appresso  con  un  funesto  incendio,  di  cui  dura- 
no ancora  gli  eOelli  a'  nostri  giorni.  Tra  gli 
Occidetuali  si  annoverano  ciikjue  disertori  i 

auali  si  accostarono  al  ()arlito  «k'gli  ariani . i 
ue  piU  celebri  sono  Ursazio  di  Singìtlone  e 
Yalciiie  di  Mursa.  Due  prelati  si  staccarono 
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partmcnie  ibi  partito  «logli  Oriontali,  o Tenne* 
ro  ad  istruire  i loro  avversarii  delie  cot^iiire 
tramate  contro  di  loro.  Ve  liberano  am'ora  de* 
gli  altri,  che  erano  ortodossi  nel  cuore  ^ ma  il 
timore  ut  Cosianto  e la  violcina  de’  loro  colle- 
chi  li  tenevauo  come  incatenati.  Il  papa  Giu- 
lio) che  era  stato  invitato,  si  scusò  per  i inali 
che  la  sua  lonUDanza  avrebbe  potuto  «^gioita- 
re  alla  sua  greggia,  e mandò  due  legati  sacer- 
doti e un  diacono.  M«»iti  prelati  che  ventidiic 
anni  avanti  si  erano  segnalali  a Nicca,  davano 
a questa  illustre  adunanza  un  luiovo  8pl«*ndo- 
re,  e recavano  seco  V istcsso  coraggio.  Osio  in 
eth  di  sopra  a novant'aiini  era  il  piii  celebre  \ 
egli  fu  r oracolo  di  «pieslo  concilio^  egli  era 
quello  che  pro|K>ncva,  c chiudeva  i pareri^ 
c«l  il  suo  nome  si  logge  alla  t«^ia  di  tutte  le  sot- 
toscrizioni. Oltre  Atanasio,  Marcello  ed  Asclc- 
pn,  vctk*sì  comparire  Lucio  di  AiKlrinopolt,  il 
({uale  presenta  al  concilio  le  calere.'  di  cui  era 
stalo  cari«»to  dagli  ariani  ; e molti  altri  vosco* 
vi  consumati  dalla  fame  , e fracassati  e sliiiiti 
dalie  percosse  , che  porinvaiKt  i segni  di  una 
l>arbara  persecuzione.  Dal  canto  degli  .iriani  i 
più  artbti  erano  quelli  die  venivano  con  fidu- 
cia a presentarsi  aU'assnlio^  c per  assicurare  la 
loro  vittoria  , si  erano  fatti  accompagnare  dal 
come  Musoniano  c dal  cameriere  maggiore  K- 
sichio.  Teognide  era  morto  poco  tempo  innan- 
zi; ma  fctlcìc  al  suo  partilo  , ed  attaccalo  alla 
menzogna  fino  alT  ultimo  respiro  , aveva,  ino- 
maJo,  sup[)OSlc  alcuiK*  lettere,  ad  oggetto  «Pir* 
rilare  P imperatore  contro  Atanasio.  Valente 
era  ancora  tutto  acceso  ed  iniiannnato  jicr  una 
sedizione  che  aveva  uliiinaiiieiitc  eccitata  ad 
Aquilcia , di  cui  aveva  voluto  usurpare  la  scs 
de , e dove  aveva  veduto  calcare  sotto  a'  piedi 
un  vescovo  chiamalo  Viaiore  , il  «luale  iPcra 
morto  tre  giorni  appresso.  Teixloro  <ji  Eraclea, 
Stefano,  nuovo  vescovo  <T  Antiochia  , ed  Ursa* 
zio  di  Singidonc  non  mostravano  minor  ardo- 
re. Nulladimcno  conoscendo  di  esser  tropiio 
(kboli  contro  la  vcriih,  e la  giustizia,  accorifa- 
rono  insieme  di  non  entrare  in  concilio  , se  le 
cose  non  paressero  disposte  in  loro  vantaggio. 

In  fatti , quando  al  loro  arrivo  videro  che 
si  doveva  procedere  regolarmente,  che  i mini- 
stri non  dovevano  essere  ammessi  nell’ assem- 
blea, che  Atanasio  e gli  esiliati  sarebbero  rice- 
vuti , che  i prelati  erano  disposti  ad  ascoltare 
le  loro  difese  , e che  eglino  medesimi  erano  in 
procinto  di  essere  convinti  di  tante  orribili  vio- 
lenze, si  rinchiusero  nel  palazzo,  ed  avendo  te- 
nuto consiglio  , presero  il  partito  di  ritirarsi  : 
mandarono  a significare  al  concilio  che  non 
volevano  intervenirvi  , sotto  pretesto  che  gli 
accusali  essendo  giù  anatematizzati , non  si  |xh 
tevn  senza  peccato  comunicare  eoo  esso  loro. 


Alirgnvano  inoltre  una  supposta  lettera  «lei- 
i'imiM'ralore,  che  li  richiamava,  dkevan  egli- 
no, per  celebrare  una  vittoria  che  aveva  ul- 
timamente riportata  contro  i IVrsiani.  Uagioni 
tanto  frivole  rx>n  eccitarono  che  Pindignozione. 
Osio  si  adoperò,  quanto  mai  potè,  per  vincere 
quegli  spiriti  ostinatile  si  awanz«'>,  con  assenso 
però  del  concilio , fino  a propor  loro  di  com- 
parire dinanzi  a lui  solo  : cnc  se  venisse  loro 
fatto  di  cmivincerc  Atanasio , questi  sarebbe 
deposto  *,  se  al  contrario  rimanessero  confuti , 
c persistessero  nullaoslantc  a rigettarlo,  nnuii- 
ziercbbe  .*«1  vescovato  eh  Alessaiulria  , e si  riti- 
rerebbe in  Ispagiui  (?oii  Osio.  Atanasio  aciXtte- 
V.1  queste  condizioni,  tuttoché  ingiuste;  ma  gli 
ariani  ricusavano  tutto.  Finalmente  poco  cu- 
randosi di  essere  condannati  dal  cotKuJio,  per- 
chè erano  già  certi  die  P imperatore  non  a- 
vrebbe  |>crinessa  Pcsenizionc  «Iella  semenza,  si 
ritirarono  sui  cuiifìiii  della  Tracia  a Filippo- 
poli,  cilik  che  apparteneva  a Onslanlino,  e che 
non  era  separala  «bl  mrritorio  di  Sardica  , se 
non  dal  |vas>o  di  Sii«di«s. 

Il  concilio  avendo  perduto  ogni  speranza  di 
farli  ravvedere  «lei  loro  errore,  formò  la  siiadiv 
ctsionc.  Non  fece  nuova  professione  di  ferie,  di- 
«'biarando  che  si  ri|>ortava  in  tutto  a 'pielb 
di  Nicea.  Si  ^>ose  di  nuovo  alPcsameil  giudizio 
di  Giulio  in  favor  «li  Atanasio.  Si  fece  la  revi- 
sione di  tinte  le  (Mrlc  «lei  processo  , prò  c con- 
ira , c si  as(X)ltarono  gli  accusali.  stMiteinui 
di  Giulio  fu  confermala:  Atanasio  c gli  altri 
furon  di  nuovo  assoluti.  Fu  onlinato  die  rien- 
trassero in  possesso  delle  loro  sedi;  furono  an- 
nullale le  ordinazioni  di  Gregori«>  ; e non  clic 
riconoscerlo  per  vescovo  , fu  didiiaralo  die 
non  meritava  nemmeno  il  nome  di  crisUatio. 
Fu  pronunziata  la  deposizione  de'princi|iali  ca- 
ni dei  {lartito  ariano.  11  concilio  scrisse  quattro 
idieie  siiKMbii,  una  agrimpenitori,  prq^andoli 
a rittiellcre  nel  loro  primiero  stato  i cattolici 
Ix^TseguiUti,  u a mcllere  freno  agli  attenuti  dei 
magistrati  secolari  : chiedeva  clic  la  fede  fosse 
libera  , c che  uon  si  adoperassero  più  le  coite- 
ne e le  torture  per  far  violenza  alle  cosciinize. 
UiPahra  lettera  era  diretta  a tulli  i vescovi:  si 
dava  loro  notizia  di  quello  che  era  suio  fatto 
a Sardica  , e si  pregav.iDO  a confOTmarlo.  La 
lettera  scritta  a Giulio  conteneva  iu  poche  pa- 
role P istesso  racconta  , e riconos<«va  il  papa 
per  capo  della  Chiesa.  Finalmente  in  «{ucila 
che  scrisse  alla  chiesa  di  Alessandria , si  dava 
|iartc  aTedeli  della  piena  giuslilicaziotie  di  Ata- 
nasio; csoriavansi  a starsene  cosianiemeotc  uni- 
ti alia  sua  comunione,  e si  provava  loro  la  nul- 
lilk  delPordinaziotic  di  Gregorio.  Si  fecero  molti 
canoni  di  disciplina,  alcuni  de'quali  smio  titoli 
rispettabili  del  primato  della  s>  sede.  Qtiosiu 


concilio  era  generale  nella  sua  convocatone  ; 
ma  la  separatone  degli  Orientali  gli  toglie  la 
4|ualita  ai  concilio  ecumenico. 

1 vescovi  ritirali  a Filippopoli  diedero  alia 
loro  assemblea  il  nome  di  concìlio  di  Sardica  , 
|ìer  imporre  con  <|uesla  soverchieria.  La  chiesa 
d^ÀlTrica  non  era  ancora  disingannata  ni  tempo 
di  s.  AgostiiK),  il  quale  non  conoscendo  il  vero 
concilio  di  Sardica , non  considera  l’ assemblea 
che  portava  il  nume  di  <{iiesta  città,  che  come 
un  cuucilio  di  ariani.  Coui[>osero  una  profcs>  ' 
sione  di  fede  fraudolenta  e ingannevole,  secon* 
do  il  loro  costume.  Inviarono  la  loro  lettera  si* 
nmlalc  vescovi  del  loro  narlito.  Tutti  quelli 
che  erano  stati  assoluti  dagli  Occidentali , sono 
in  essa  condannali  \ tutte  le  antiche  calunnie 
contro  Atanasio  sono  rinnovate  ; scomunicano 
Osio,  i principali  vescovi  cattolici,  e lino  il 
|)a|)a  Giulio.  lettera  fu  anche  indiriz- 

zata a' donatisti  d^AflVica  ; ma  questi  non  ade- 
rirono agli  errori  dt^ii  ariani,  e non  si  diparti- 
rono dalla  credenza  della  consustaiiziahfa.  11 
concilio  di  Sardica  separò  per  qualche  lenqx> 
r Oriente  dairOccidente.  Il  passo  di  Suches  fu 
il  confine  delle  due  comunioni , siccome  lo  era 
deMue  imperi.  Kimaiievano  tiiUavia  in  Oriente 
molti  ortodossi  ; ma  questi , luttoclic  fermi  e 
costanti  nella  fede  di  Nicca  , sfuggivano  le  di- 
spute , e comunicavano  anche  cogli  ariani  , i 
quali  si  divisero  presto  in  molli  rami.  Gli  uni 
pretendevano  che  il  figliuolo  di  Dio  fosse  di 
una  sostanza  afiàlto  diversa  da  quella  dei  Pa- 
dre: e <|uesti  erauo  i puri  ariani,  e furono  chia- 
mali anomecni  : gli  altri  riconoscevano  che  il 
Figliuolo  era  in  tutto  simile  ai  Padre  ^ ma  non 
volevarx)  che  si  }>arlu$$c  di  sostanza:  altri  am- 
inetievano  nel  Figliuolo  una  sostanza  simile,  ma 
non  Pislessa;  non  rigettavano  che  la  coiisuslau- 
ziuiilà,  c soiM>  chiaiiiali  semi-ariani:  il  numero 
maggiore  girava  continuamciue  dalPuno  alfal- 
tro  jKirtilo,  e regolava  la  sua  prolessioiic  di  le- 
de a norma  delle  circostanze. 

£ra  costume  di  notificare  iic'siriodi  partico- 
lari i decreti  deV'oncilìi  generali. LV|uivoco  ilei 
supposto  concilio  di  Sardica  tendeva  uelPociui- 
sioiie  presente  (pieslo  uso  più  itulisi>ensabitc. 
Gostaiite  risedeva  allora  a Milano.  Kadunossi 
quivi  un  numeroso  concilio  , composto  de'  ve- 
scovi d' 11  liria  , e d' Italia.  Il  pupa  Giulio  vi 
mandò  de'legali.  Furono  accettali  i iWcreli  del 
loro  concilio  di  Sardica.  Grsazio  e V alente,  ri- 
tornali alle  loro  chiese,  veggendosi  circondati 
prelati  ortodossi,  e temendo  le  coust^ueiize 
delranateina,  dalle  quali  un  princi|>e  callolìcu 
non  gli  avrebbe  salvati,  vennero  a presentarsi 
a'  vest'ovì  : c piu  afleziunali  alla  loro  dignità  , 
clic  alla  loro  opinione,  abiurarono  rariaiiesimo 
cou  un  alto  sottoscritto  di  propria  mano.  Fu 


loro  conceduto  il  perdono  , c furono  ammessi 
alla  comunione,  turoiio  inviati  due  vescovi  a 
Costanzo,  per  chiedere  che  fosse  eseguito  il  giu- 
dizio pronunziato  a Sardica,  e si  rimettessero 
nelle  loro  sedi  i prelati  banditi.  Costante  li  fece 
accompagnare  da  un  oliìzialc  delie  sue  aruiate 
cognouiiuato  Saliauo,  ragguardevole  [ler  la  sua 
pietà  e pel  suo  amore  per  la  giustizia.  Gli  die- 
de una  lettera  colla  quale  faceva  P istcsse  do- 
mande, e minacciava  a suo  fratello  cTimpiega- 
re,  se  ve  ne  fosse  bisogno,  la  forza  delie  armi, 
per  sostenere  una  causa  tanto  giusta. 

Costanzo  era  ad  Antiochia.  Aveva  lasciato 
Costantinopoli  lino  da' primi  mesi  di  quest'an- 
no. Passando  }ier  Ancira, ascoltò  il  suo  panegi- 
rico pronunziato  dal  famoso  sofista  Tciuislio; 
il  cpiale  do|>o  aver, secondo  l'usanza,  protestalo 
che  i suoi  elogi  non  coutenevauo  die  verità  , 
spacciò  molle  menzogne  in  lode  dell' imperato* 
le.  1 deputati  del  ixincilio  di  Sardica  si  erano 
portali  ad  Antiochia  innanzi  pascjua  , c quelli 
del  concilio  di  Milano  dovettero  arrivare  colà 
con  Saliano  al  priucipio  dell'  anno  seguente. 
PrcleiKlono  alcuni  autori  che  Salia  . allora 
console  con  Filippo  , sìa  il  medesimo  che  que- 
sto Saltano  ; ma  pare  che  la  dignità  consolare 
non  si  acc4>rdi  punto  con  questa  deputazione. 
Filippo,]' altro  console,  era  di  una  oscurissima 
famiglia.  Uno  spirito  accorto  e fecondo  in  rag- 
giri lo  aveva  sollevalo  Uno  al  posto  di  prefetto 
di  Oriente , cui  possctielle  |)cr  parecchi  anni. 
Era  venduto  agli  ariani , c io  vedremo  presto 
segnalare  il  suo  zelo  in  loro  favore  con  misfat- 
ti di  cui  fu  male  ricomi>eusalo.  Costanzo,  tiiui- 
<lo  per  natura , non  ricevette  senza  iiMiuicltidi- 
ne  le  lettere  minacccvoli  di  suo  fratello^  ma  i 
Persiani  gli  cngioiiavauo  allora  piu  vivi  e ga- 
gliardi timori. 

Dopo  Tasseilio  di  Ni»ibc  erano  convenuti  di 
una  tiegua  coi  Romani.  Ciò  imllaostaule  Sapo- 
re, il  cui  genio  guerriero  non  era  Iralleiiuto  da 
scru|>olo  veruno,  impiegava  questo  leiii|H>  nel 
fare  nuovi  slòrzi.  Arruola  quanti  più  può  dei 
suoi  sudditi  alti  a |>oriur  le  armi,  eu  i più  gio- 
vaui,  |)cr  poco  che  sembrassero  vigorosi  , non 
n'eruno  diAiicnsati.  Le  citta  restarono  quasi  de- 
serte. Non  la  |>crdoiia  nemmeno  alle  donne,  cui 
' obbliga  a seguire  1'  armala  , e a portare  il  l>a- 
g.'iglio.  Vuota  di  soldini  le  vicine  nazioni,  cui 
egli  induce  ad  arruolarsi  sotto  le  sue  insegne  con 
deiiiiri  c con  la  forza.  Tutto  l'Oriente  si  scuo- 
te,c marcia  verso  il  Tigri.  Costanzo  dal  canto 
suo  raccoglie  le  forze  romane,  si  mette  alla  loro 
tesla,csi  awaiiza  jier  porre  argine  a questo  (or- 
reme.  Si  mette  lu  caiiqiagna  sei  leghe  lungi  dal 
fiume , e fu  iimollrare  uTcuiii  corpi  fino  alle 
sponde.  Di  là  a |)uco  la  polvcie  die  si  solleva 
alla  parte  oppo»(a , aununzia  f avviciiiameiita 


<Ìe' Persiani;  senlcsi  ii  romorc  delle  armi  e il 
nitrito  de^  cavalli.  Costanzo  , avvertito  da’  suoi 
5corrìdoi,va  in  persotia  a riconoscere  riuitnioo; 
ordina  a’posii  avanzali  di  ritirarsi  indietro,  e la- 
sciare il  passo  libero  : Non  impedite  nemmeno 
eCPersùini  t dice  loro,  che  prendano  un  j>osto 
^^anta^iosot  e in  c$so  si  trincerino  ; tutto  quel^ 
lo  che  io  desidero,  si  è di  tirarli  a battaglia  ; 
e tutto  quello  che  temo  è > che  non  prendano 
la  fuga  avanti  di  venire  alle  mani.  1 Persiani 
profittano  di  questa  sua  fiducia  ; eetlano  tre 
ponti,  impiegano  molti  giorni  e molte  notti  nel 
passare  il  fiume  senza  veruna  inquietudiiie  , e 
si  trincerano  vicino  a Singara.  £ravi  allora  in 
questa  cittk  un  oflìziale  della  guardia  chia- 
mato Eliano , il  quale  non  aveva  seco  che  una 
truppa  di  milizie  arruolate  di  li'esco.  Ma  sep|)e 
loro  inspirare  tanto  coraggio,  che  essendo  usciu 
di  notte  tempo,  osaroiio  sotto  la  sua  condotta 
penetrare  fiuo  nel  caiu|K>  dc'pcrsiani  ; gli  sor- 
presero addormentali  sotto  le  tende  , ne  truci- 
darono un  numero  grande,  e si  ritirarutto  sen- 
za perdita  avanti  di  essere  riconosciuti.  Que- 
sl'azioite  rese  celebri  questi  soldati,  de\}uah  lu- 
rono  formate  due  coorti  sotto  i nomi  di  Super- 
ventores  c di  Praeveniores  , che  indicavano  la 
loro  arditezza.  Eliano  fu  onoralo  col  titolo  di 
conte. 

1 due  eserciti  si  schierarono  in  battaglia  : 
quello  de’  Persiani  pareva  iniiuruerabilc.  Era 
cum[>osU>  di  soldati  aogni  specie,  arcieri  a pie- 
di e a cavallo,  froml^lieri , fanti  e cavalli 
armati  da  capo  a piedi.  Le  rive,  la  pianura,  il  | 
])endio  de’monti  non  presrHitavauo  allo  sguardo, , 
che  un  bosco  di  lance  e di  giavclloui.  Gli  ar-  ! 
cicri  coprivano  le  colliiie  e i trinceramenti  : 
dinanzi  a loro  era  schierata  la  cavalleria:  fin- 1 
fanteria  formava  la  vanguardia;  questa  si  post*  I 
ili  marcia , e fece  alto  iti  sito  da  non  ^>oter  es- 
ser colta  dalie  frecce  : le  due  armate  stettero 
lungo  tem{H>  una  io  faccia  all’altra.  Era  già 
Torà  del  luezzogìomo,  ne’pih  cocenti  calori  dei 
mese  di  agosto,  e i Uomani , sotto  le  armi  fino 
allo  spuntare  del  ifi,  non  erano  avvezzi , come 
i Persiani,  agli  ardenti  calori  di  que’diini.  Alla 
fine  Sapore,  essendosi  fatto  sollevale  in  alto  so. 
pra  uno  scudo  per  considerare  l’armata  nemica, 
restò  sorprtso  dall’  ordine  con  cui  erano  schie- 
rati,e gli  parve  invincibiie.QuesLVra  un  avvan-  , 
zo  di  quella  antica  tattica  la  quale,  congiunta 
alia  severità  delia  disciplina  , aveva  reso  i Ro- 
mani {Kidiooi  del  mon^.  Sapore  inteude\'a  la 
guerra  quanto  b^istava  per  ammirare  la  loro 
ordinanza,  ma  non  |K*r  romperla  a vìva  forza, 
nc  [ler  remlerla  inutile  con  U disciplina  delle 
sue  truppe.  Sia  per  timore, o per  stratagemma, 
fa  suonare  la  ritirata,  c fuggendo  egli  medesimo 
u briglia  sciolta  cou  uu  corpo  di  cavalleria,  ri- 


passa il  Tigri,  e lascia  il  comando  dcirarmsHft 
a suo  figliuolo  Narsete  e al  piu  abile  de*’ suoi 
generali.  1 Persiani  si  mettono  a fuggire  versa 
il  loro  cam|>o,  per  trarre  l’inimico  in  sito  da  po- 
ter essere  colpito  dalle  frecce  pronte  a partire 
dalla  muraglia  e dalle  colline.  I Romani , af- 
! flitli  e disi>erati  veggendoli  fuggire,  chiedono 
i ad  alle  grida  il  seguo  della  battaglia.  Costanzo 
j tenta  invano  di  ritenerli;  non  facevano  stima  nò 
della  sua  capacità,  nè  del  suo  valore;  e ad  on- 
ta de’suoi  ordini  corrono  a tutta  lena  , ed  arri- 
vano al  cam{>o  verso  la  sera,  quando  ì Persia- 
ni rientravano  in  osso  confusamente.  Costanzo 
vegceiMlo  i suoi  ailaticati  da  una  corsa  di  (luat- 
tru  leghe,  rifiniti  c spossati  dal  caldo  e dalla 
sete,  fa  nuovi  Ipiitativi  per  (ratlenerli.  l^a  notte 
si  avvicinava;  gli  arcieri  Mille  cin'onvsctne  emi- 
nenze , i cavalieri  a piedi  dcdla  muraglia  face- 
vano buona  difesa  , ma  niente  arresta  l’ impeto 
<lel  soldato  romano;  si  avventa  sopra  questa 
cavalleria,  rovescia  uomini  e cavalli,  e gli  ac- 
cop{)a  a colpi  di  masse  (farmi.  In  un  momento 
il  fosso  c picMio,  c le  palizz;ile  sono  svelle  e at- 
terrate: si  aitaccanoJipni  alla  muraglia,  e que- 
sta crolla  fino  dalle  foiidarnciita.  Gli  uni  ruba- 
no le  tende  , c trucidano  tutti  <|uelli  che  nou 
])ossoiio  fuggire.  Narsete  c fatto  prigioniero,  gli 
alil  i corrono  verso  l’eniineiite  ; e allo  scoperto 
da  ogni  parte, sono  oppressi  da  una  grandine  di 
danJi:  fi^urita  fa  ainlare  a vuoto  i loro  colpii 
le  loro  spade,  già  rotte  c spezzale  nel  corpo  de- 
gl' ini  mici,  non  ]>ossono  piu  loro  prestar  servi- 
gio; dopo  aver  |X‘rduto  i loro  migliori  soldati 
entrano  nei  campo  ; e quivi  stimandosi  vitto- 
riosi , acceiKlonu  de’  fuochi  ; c finiti  e consu- 
mati dalla  fatica,  ardendo  di  sete,  cercano  del- 
l’acijiia,  e non  ]x?iisniio  che  a dissetarsi.  1 vinti 
proliUando  di  i dÌMirdine,  e favoriti  dalle  leoe- 
Li'c  della  notte,  piombano  sopra  di  loro;  gli  tra- 
figgono co’  dardi  al  lume  de’ioro  fuochi , e gli 
scacciano  dai  campo.  In  «questa  orrìbile  coulu- 
siuiM*,  alcuni  soldati  furibondi  sì  avventano  so- 
pra Nai>ete,  lo  sfonumo,  lo  trnfiggmio  con  pun- 
goli, c lo  fanno  a brani.  Costanzo,  fu^endo  con 
ulcuui  cavalieri,  arrivò  ad  una  cattiva  borgata 
chiamata  Ibita,  o Tebila , sei  leghe  discosta  da 
Nisibe,  dove  morendo  di  fame,  si  riputò  feli- 
ce di  |H>ter  satollarsi  con  un  pezzo  di  pane  che 
gli  diede  una  povera  femmina,  il  giorno  dopo 
I Persiani,  seiUciiJo  soltanto  la  loro  perdita,  ri- 
passano il  fiume  , c rompono  il  ponte.  Sapore 
picnio  di  dolore  c di  rabbia  lasciò  le  rive  del 
Tigri,  strappandosi  i capelli,  percuotendosi  il 
ca|io,  e piai^tendo  ariiararnenie  suo  figliuolo. 
Nell’ eccesso  della  disi)erazioue  fece  Uigliare  la 
testa  a molti  signori  che  lo  avevano  <x>nsigliato 
ad  inlrapreiKiere  ijuesta  guerra.  Tale  fu  la  bat- 
taglia di  Singara,  nella  quale  le  rivi  del  Tigri 
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furono  a vicenda  innoiidatc  dal  taiigue  dei  Per>  delP Armenia , o tie^ deserti  della  Libia.  Gusto* 
siani  e de^Aoinaiii,  e in  cui  la  cattiva  discipli-  divansì  le  porte  delia  città,  per  iinpc«lire  Pili* 
na  perdere  a^  vincitori  tutto  il  vantaggio  gresso  ai  prelati  rimessi  Delle  loro  sedi  dal  ve* 
clic  aveva  ad  essi  procuralo  il  loro  lenserario  ro  concilio.  Fu  spedito  per  parte  delP  impera- 
valore.  tore  a* magistrali  di  Alessandria  un  ordine  di  far 

In  Occidente  i Franchi  erano  tranquilli, eCo*  morire  Atanasio,  se  ardisse  di  presentarsi  per 
stante  si  approfìttava  della  quiete  di  cui  gode-  prender  possesso  della  sua  sede.  Kadduppia- 
vano  i suoi  stati,  per  procurare  di  restituire  la  vausi  le  sferze,  le  catene  » le  turture.  1 callo* 
{vacc  alla  Chiesa. Èssendo  andato  da  Milano  ad  lici  fuggivano  al  deserto,  e alcuni  fìngevano  di 
Aquileia  , fece  venir  quivi  Atanasio  , e lo  in-  apostatare.  In  mezzo  a questo  disordine  le  Ici- 
dusse  poi  a passare  a Ireveri.  Grato  vescovo  di  tere  di  Costaute  verniero  a sospendere  i colpi 
Cartagine,  andando  al  concilio  di  Sardica,  ave-  che  suo  fratello  dava  alla  Chiesa, 
va  rappresentato  airimperaloi'e  le  violenze  che  Costanzo  non  si  arrese  si  presto.  La  sua  in- 
i circonoellioni  non  tralasciavano  di  commette-  certezza  fece  che  Costante  gli  scrivesse  una  se- 
re in  Affrica.  11  principe  spedì  colà  due  rag-  conda  lettera  più  forte  della  prima.  Couosceva 
guardevoli  personaggi , cognominati  Paolo  e il  temperamento  vivo  ed  impetuoso  di  suo 
Macario.  Avevano  commissione  di  distribuire  fratello,  edera  certo  che  ie  sue  minacce  le- 
ddle  liinosine,  e di  usare  ogni  mezzo  per  rap-  plicaie  sarebbero  presto  seguite  daU^effetto. 
pacìlìcare  eli  animi.  Donato  falso  vescovo  di  Imbarazzato,  e non  sapendo  che  farsi,  raduna 
Cartagine  Ti  rigettò  con  insolenza  , e proibì  a molti  vescovi  del  partilo,  e chiede  loro  causi- 
quelli  della  sua  comunione  di  ricevere  le  loro  glio.  Questi  son  di  (larere  di  cedere,  piuttosto 
limosine.  Un  altro  Donato  , vescovo  di  Bagai  che  esporsi  a’pericoli  di  uua  guerra  civile, 
in  Numidia,  radunò  i circoncellioui;  gli  inviati  L'imperatore  finge  di  mitigarsi,  e pcrmeue  a 
dell'imperatore,  per  mettersi  in  sicurp  da' loro  Paolo  di  ritornare  a Costantinopoli.  Invita  con 
insulti,  furono  costretti  a farsi  scortare  da'  sol-  lettera  Atanasio  a venirlo  a ritrovare,  p romei - 
«lati  che  diede  loro  il  conte  Silvestro.  Essendo  tcndogli  non  solamente  una  intiera  sicurezza 
stati  alcuni  di  questi  soldati  maltrattati , i loro  e il  ristabiliiueiiio  nella  chiesa , ma  ancora  i piu 
compagni  nc  presero  vendetta  ad  onta  degli  or-  veri  e reali  effelii  della  sua  benevolenza.  Di- 
dini  c dell'opposizione  de'loro  comandanti , ed  mostra  di  avere  una  viva  compassione  per  le 
uccisero  molti  donatisti  , c tra  gli  altri  Donato  sue  disgrazie, e lo  rimprovera  perchè  non  aves- 
di  Bagai.  Furono  usati  contro  di  questi  sellarli  se  piuttosto  fatto  ricorso  a lui  per  olleuere  giu- 
«le'i'igori  che  furono coudaunati  da'vescovi  cai-  siizia.  Questa  finta  dolcezza  non  poteva  ispira- 
tulici.  Questa  condotta  troppo  aspra  di  Paolo  re  che  nuovi  sospetti  ; e |icrò  Atanasio  non  si 
c di  Macario  diede  occasione  alla  setta  di  ren-  diede  fretta  di  rispondere,  lii  queste  circosian- 
derli  odiosi  come  {lerseculori,  e di  onorare  co-  ze  si  venne  a scoprire  un'orribile  congiura, che 
me  martiri  coloro  che  perdettero  la  vita.  Ma  disonorò  gli  ariani,  e fece  aprire  per  alcuni 
ì cominissarii  non  oltrepassarono  ì limiti  d'uua  momenti  gli  occhi  al  loro  cicco  protettore, 
legittima  severiià  , scacciando  di  Cartagine  il  1 due  vescovi  spedili  con  Saltano  a Costan- 
falso  vescovo  Donato  , e trattando  nell'  istesso  zo  cratio  N'incenzo  di  Capua  ed  Eulruia  di 
modo  molli  altri  vescovi  ostinati  e caparbii.  Colonia.  Stefano  vescovo  di  Aniiocliia  risol- 
Buona  parte  del  popolo  rientrò  nella  coiuunio-  vette  di  levar  loro  tutto  il  credito  presso  l'im- 
ne  cattolica.  Grato  avvalorò,  e confermò  <}ue-  [>eratore , e di  far  loro  {>crdete  l' onore  iti  fau- 
sta unione  con  un  concilio  tenuto  a Cartagiite^  eia  di  unta  la  terra.  A (jiiest' oggetto  tramò  la 
c la  tran((uillilà  restituita  alla  chiesa  d'Alfrica  piu  nera  e la  più  turpe  congiura.  Aveva  al 
durò  fino  alla  morte  di  Costanzo.  suo  comando  un  giovane  della  città,  di  cui  si 

Era  tempo  die  le  minacce  di  Costante  faces-  serviva  per  maltrattare  i cattolici.  Costui  era 
soro  cessare  in  Oriente  la  jìersecuzione,  che  uno  scellerato  senza  pietà  e senza  pudore.  Se 
aveva  raddoppiata  la  sua  violenza  do|K>  il  con-  gli  aveva  dato  il  soprannome  di  Onagro,  ter- 
cilio  di  Sardica.  Gli  ariani  di  Filippopoli,  irrì-  mine  che  significa  asino  salvatico  , a cagione 
lati  contro  gli  abitami  di  Aodritiopofi , die  ri-  della  sua  petulante  ferocia.  Il  vescovo  gli  co- 
gettavano  la  loro  comunione,  se  ne  erano  do-  inunica  il  suo  diseguo,  e nou  ha  bisogno  di 
luti  cori  Costanzo;  e per  comando  di  questo  dargli  stimolo  per  eaeguirJo.Oiiagro  va  a lilro- 
principe,  il  conieFilagro  aveva  fatta  tagliar  la  rare  una  donna  pubblica  , e le  dice  che  sono 
testa  a dieci  laici  de'più  ragguardevoli  della  arrivali  due  forestieri  che  vogliono  passare  la 
citlà.  11  vescovo  Lucio  fu  di  bel  nuovo  carica-  notte  con  lei.  Accorda  con  quiiulici  sciagurati 
lo  di  (alene,  e inandalo  in  esilio,  dove  morì,  simili  a lui,  che  sì  ineUe>scru  iu  aguato  inlor- 
Diaconi,  sacerdoti,  vescovi  erano  stali  gli  no  la  casa  dove  abitavano  i due  vescovi.  La 
uni  proscritti,  gli  altri  rilt^giui  nelle  iiiontaguc  notte  scgueiiU;  Onagro  conduce  la  cortigiana  ; 
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un  clomeslicoyda  lui  corrotto  a fona  dì  denari, 
teneva  la  porta  aperta.  Coetei  »'iiitroduce  nel* 
la  stanza  di  Eufrata,ii  qualora  un  veccliio  ve> 
iicrabile^  egli  sì  sveglia  al  rumore,  ed  avendo 
dimandato  chi  era , e sentendo  la  voce  di  una 
donna , tiene  per  certo  clic  questa  sìa  un^  illu« 
sionc  diabolica , e si  raccomanda  a G*  C*  Ab 
lora  Onagro  entra  con  torce  accese  alla  testa 
della  sua  truppa.  La  cortigiana,  commossa  dab 
la  vista  di  un  uomo  tanto  rispettabile  c da  lei 
conosciuto  per  vescovo,  grida  che  è ingamiata: 
si  tenta  di  tarla  tacere,  ma  ella  ^ida  ancora 
più  forte:  tutti  i servi  accorrono.  Vincenzo, che 
riposava  in  ui^altra  stanza  vicina,  viene  in  soc> 
corso  del  suo  collega  : si  chiudono  le  norie , si 
arrestano  sette  di  ([uegli  sciagurati , cd  Onagro 
fugge  con  gli  altri.  AITalba  wl  giorno  i vesco> 
vi  informano  Saliano  di  questo  attentalo  , e 
vanno  insieme  al  palazzo.  ■ prelati  ricercano 
un  giudizio  ecclesiastico:  SaJiano  sostiene  che 
un  fatto  di  questa  natura  ap[>artienc  a’  tribuna^ 
li  secolari,  e domanda  un  processo  giuridico: 
olTrc  i domestici  de'  due  vescovi , perebò  sieno 
applicati  alla  lortm’a^  e come  il  sospetto  cade« 
va  sopra  Stefano , di  cui  Onagro  era  il  mini* 
stro  ordinario,  esige  che  Stefano  presenti  an* 
cor  egli  i suoi. Questi  ricusa  di  farlo,  sotto  pre- 
testo die  i suoi  domestici  essendo  chenci  , 
non  possono  esser  messi  alla  tortura.  L' iiiqw- 
ratore  è di  parere  che  il  processo  si  formi  iteb 
r interno  del  palazzo.  S'interroga  prima  la  cor* 
tigianu , la  quale  dichiara  il  vero  : si  passa  di* 
poi  al  più  giovane  di  quelli  che  erano  stati 
arrestati , e questi  palesa  lima  la  congiura.  Si 
conduce  Onagro,  e protesta  di  aver  latta  ogni 
cosa  per  comando  di  Stefano:  e questo  iudcgiio 
prelato  fu  tosto  de|>o»lo  da'  vescovi  che  si  ti'o- 
vavaiio  tu  Antiochia. 

L'iin|ieratore,  irritato  per  una  si  orribile  iin* 
|K>stiira,  richiama  dall'esilio  i sacerdoti  c i dia* 
coni  di  AleasatKlrìa  , e proibisce  che  sieno 
iiiolestaii  i cherici  c i laici  affezionati  al  ve* 
scovo  Atanasio.  La  guerra  de' Persiani , clic 
comincio  allora  ad  occu|Mirlo  dei  tutto,  tioii  gli 
fece  perder  di  vista  il  ritorno  del  prelato.  Nel* 
l'istessa  sua  marcia , (>sseuilo  ad  Edessa,  gli 
scrisse  una  seconda  lettera , cui  diede  da  reca- 
re ad  un  prete  di  AlessaiKlria  : questi  era  prò* 
labiliiieiite  uno  degli  esiliali  che  riloniava  di 
Ariiieiiia,  c clic  si  era  presentalo  all'imperato- 
re. Gostanzo  sollecitava  di  nuovo  il  santo  ve* 
scovo,  e gli  <lava  limoa  di  prciKlerc  pubbli* 
clic  vetture  per  farsi  condurle  alla  corte.  Ma 
egli  era  ritornato  ad  Antiocliia  innanzi  che 
Atanasio  si  fosse  dclcrmiuato  a venirlo  a rilro* 
vare. 

Gregorio  era  morto  ad  AlcssaiMlria,  c J'im- 
|ieratorc  non  aveva  (lermcsso  agli  ariani  di 


eleggere  un  successore:  Alla  fine,  P auiio  ve- 
gnente sotto  il  consolato  di  Limeiiio  c di  Ca- 
tuìino,  Alauasio  sollecitato  da  una  terza  lette- 
ra di  Costanzo  e da  quelle  di  molti  conti  la 
cui  ingcfiuith  era  meno  sospetta  , sì  arrende  a 
tante  sollecitazioni.  Va  prima  a Roma  ritro- 
vare papa  Gìubo,  il  quale,  trasportalo  da  un 
santo  giubilo,  scrive  alla  chiesa  di  Alessaudria, 
per  cougraiularsi  seco  lei  del  ritorno  del  suo 
vescovo.  Di  là  prende  la  strada  di  Anliocliia, 
dove  l'imperatore  procurò  di  com|>cnsare  le 
sue  jKissatc  ingiustizie  coti  la  più  onorevole  ac- 
coglienza. La  sola  grazia  che  gli  fu  negata  ^ 
fu  quella  di  confondere  in  loro  presenza  i suoi 
accusatori  die  erano  alla  corte.  Ma  il  prin- 
ci{)c  gli  promise  con  giurameulo  di  nou  piu 
ascoltarli , quando  egli  ancora  non  fosse  pre- 
sente. Costanzo  scrisse  agli  AlessaiKlriiiì , esor- 
taikluii  alla  concordia  \ raccomanda  loro  la  ob- 
bcfbciua  al  vescovo^  onliiia  ai  magistrati  di 
punire  i cootumaci  ; dichiara  cliePunioue 
con  Atanasio  sarà  a' suoi  occhi  il  coiilrasse- 
guo  e il  carattere  del  buon  partito  : commette 
con  un  ordine  espresso  ai  couiaiidaiiti  della  cit- 
tà e delia  provincia  di  auuullare  e cancellare 
dai  pubblici  registri  lutti  gli  atti  e tulle  le 
scritture  contro  il  vescovo  e contro  quelli 
della  sua  comunione,  e di  rimettere  il  clero 
di  Alessandria  in  |>ossc$so  di  tutti  i suoi  pri- 
vilegi. Non  si  può  concepire  come  Costanzo  po- 
tesse, senza  arrossire , «lare  alla  duUriua  c ai 
costumi  del  santo  prelato  gli  elogi  di  cui  sou 
piene  queste  lettere.  In  (|uesla  coiKlotta  iiilliiì- 
va  più  il  timore  di  Costante,  che  la  sincerità 
G uu  vero  {iciitiiucnio.  QuìikIì  si  vede  questo 
principe  smentire  sò  stesso.  Egli  era  allora  più 
che  mai  dominalo  dagli  ariani  , che  lo  aveva- 
no tante  volte  ingannalo.  Ad  istanza  loro  fece 
un  giorno  chiamare  ÀLiuasio , c gli  disse:  Voi 
^•mlete  tfucUo  che  faccio  per  »*oi  : foie  ancor 
uoi  quaìdtc  cosa  per  me  : io  t ailenilo  dotta 
vostra  gratitudine  : di  tutte  le  cluesc  di  Ales- 
sandria ve  ne  chiedo  una  per  quelli  che  noti 
sono  tlella  vostra  comunione*  Principe , gli  ri* 
spoiMlc  Atanasio  senza  confondersi , vai  avete  il 
jtotrre  di  eseguire  quello  che  tlesi  derute,  ma 
accordatemi  voi  pure  tuia  grazia.  Ve  t ai  cor- 
ilo,  gli  dice  tosto  Costanzo.  Avvi  qui  ad  An- 
tiochia • replicò  Atanasio , molti  abitanti  se- 
parati iuiUa  comunione  del  vescovo  si  appar- 
tiene alla  vostra  giustiiia  il  fare  che  tutto  sia 
uguale:  date  loro  una  chiesa,  siccome  ne  chie- 
acte  tuta  per  quelli  di  Alessandria,  Do|>o  la 
deposizione  di  Stefano  la  cliicsa  di  Antiochia 
era  governata  da  l>?onzìo  , il  quale  non  era 
luen deilito  all'ariaocsimo^  e i cattolici, chiama- 
li cusinziani,  erano  in  gran  iiumcio.  Costanzo, 
sorpreso  dalla  presenza  di  spirilo  di  Atanasio  , 
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non  potè  rispondergli  sema  nver  prima  con- 
sultali i suoi  oracoli  ordinarìi.  Questi  giudica- 
rono y che  con  questa  scambievole  concessio- 
ne il  loro  partito  verrebbe  a penlere  assai  più 
ad  Antiochia  di  quello  che  guadagnerebbe  ad 
Alessandria  , finché  la  loro  dottrina  trovasse 
qui  un  SI  polente  avversario;  e l’imperatore 
oesistette  dalla  sua  domanda. 

Nel  viaggio  di  Antiochia  ad  Alessandria  Ata- 
nasio fu  dappertutto  onorevolmente  accolto.  1 
vescovi , eccettuali  alcuni  ariani  , facevano  a 
gara  per  dimostrargli  il  loro  rispetto,  e la  mag- 

f;ior  parte  ancora  di  quelli  che  lo  avevano  per 
o addietro  condannato,  o abbandonato,  ritorna- 
vano alla  sua  comunione.  1 prelati  di  Palesti- 
na si  radunarono  a Gerusalemme  , scrissero 
una  lettera  alle  chiese  di  Egitto , di  Libia  e 
di  Alessandria,  assicurandole  die  partecipa- 
vano della  loro  allegrezia  e del  loro  contento. 
Al  suo  arrivo  vi  fu  una  festa  per  tutto  l’Egit- 
to, ma  una  festa  veramente  cristiana.  Solcn- 
iiizzavasi  il  rilonio  di  Atanasio  a sua  imitazio- 
ne. Versavaiui  copiose  limosiiic  nel  seno  de’po- 
veri  ; gP inimici  si  riconciliavano;  ogni  casa 
sembrava  una  chiesa  ; Alessandria  tutta  era  di- 


venuta un  tempio  comecrato  a rcodimemi  di 
grazie  e alla  pratica  della  virtù.  Tutti  i vesco- 
vi cattolici  mandavano  ad  Atanasio,  e riceve- 
vano da  lui  lettere  di  pace.  Ursazio  e Valen- 
te ancora  gli  scrissero  da  Aquileia, e gli  doman- 
darono la  sua  comunione.  Avevano  poco  in- 
nanzi  confermato  a Roma,  in  presenza  di  Giu- 
lio e di  molti  vescovi , con  una  nuova  prote- 
sta sottoscritta  di  proprio  pugno,  l’anatema 
che  avevano  pronunziato  a Milano  contro  la 
dottrina  di  Ano:  avocano  di  più  con  questo 
medesimo  atto  dichiarale  e calunniose 
tutte  le  accuse  formate  contro  Atanasio  , con 
che  venivano  a confessare  il  loro  proprio  rea- 
to. La  Chiesa  respirava  dopo  una  procella  di 
sopra  asett’anni.  1 vescovi  esiliati  eraii  rimes- 
si nelle  loro  sedi;  gli  ariani  abbandonavano  tu- 
multuosamente i vescovati  iisuq>aii:  Mace<lo- 
nio,  costretto  a cedere  a Paolo,  conservò  in 
Gostantitsopoli  un’unica  chiesa.  Questa  pace, 
ch’era  opera  di  CostantG , fu  presto  lurlwitn. 
Non  durò  oltre  la  vita  di  questo  princii)c  , la 
cui  morte  fu  l’efi'elio  di  una  improvvisa  rivo- 
luzione c la  causa  delle  più  vìoleuù  agitazioni. 


S VII. 


S/n/o  deir  impera  Carattere  di  Co5f/w/r.  Mi- 
nistri di  Costante.  Qual  giudizio  possa  Jor- 
morsi  di  iiwsto  principe.  Carattere  di  ,lfn- 
gnenzio.  E"  proclamato  Aitgusto.  Morie  di 
Costante.  Conseguenza  della  ribellione  di 
Magnenzio.  Velranione  prt'/ide  il  titolo  di 
Augusto.  Impresa  di  Nepoxiano.  Tirnìutia 
di  Magnenzio.  Guerra  di  Persia.  Assedio 
di  NisUte.  Principio  dell  assedio.  Sapore 
innonda  la  città.  Nuovo  attacco.  Ostinazio- 
ne di  Sapore.  Si  leva  t assedio.  Miracoli 
che  raccontansì  in  occasione  dì  questo  asse- 
dio. Preparatnento  di  Costanzo.  Deputa- 
zione di  Magnenzio.  yetranione  spogliato. 
Condotta  di  Costanzo  rispetto  a Yetranio- 
ne.  Costanzo  getta  lo  sguardo  sopra  Gallo 
per  crearlo  Cesare.  Educazione  di  Gallo 


e di  Giuliano.  Gallo  e Giuliano  a Macel- 
lo, Esito  diverso  delle  istruzioni  date  a‘due 
principi.  Gallo,  dichiarato  Cesare,  ptuga  il 
borgo  di  Dttfne.  Decenzio  Cesare.  Mngiu'n- 
zio  si  mette  in  marcia.  Pm^sizioni  ai  pa- 
ce rigettate  da  Costanzo.  Sojj're  una  perdi- 
ta al  passaggio  della  Savà.  Insolenze  di 
Tiziano.  Variisuccessi  di  Magnenzio,  Bat- 
taglia di  Morsa,  Perdita  da  ambe  le  parti. 
Astuzia  di  Valente.  Conseguenze  della  bat- 
taglia. Magnenzio  si  ritira  in  Italia.  Fog- 
ge nelle  Gallìe.  imbarazzo  di  Magnenzio. 
Attenta  contro  la  vita  di  Gallo.  Morie  di 
Magnenzio.  Eeggi  circa  la  religione.  Leg- 
gi concernenti  l'ordine  civile.  Leggi  nuli- 
tari. 


COSTANZO,  COSTANTE 


L impero  governato  da  dodici  anni  da  prln- 1 re,  senza  che  avesse  ancora  perduto  nulla  dello 
cipi  interiori  di  mollo  in  merito  a Costantino,  I sue  forze.  Costanzo,  regolato  nc’ suoi  costumi, 
andava  perdendo  a poco  a poco  il  suo  splciKlo- 1 ma  di  un  umore  tetro  c stravagante,  si  perde- 
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Ta  in  (coloniche  discussioni,  nelle  quali  ^eresia 
mciieva  in  o{x»«  mille  raggiri.  Assediato  dai 
vescovi  ariani,  e sempre  allornialoda  o>nciiii, 
(rascttrava  la  gloria  dello  stato,  c non  oppone>> 
va  che  una  dewle  resistenza  alle  frt^uetiti  in- 
cursioni de’Persiaiit.  Costante,  piti  debito  a’pia- 
ceri  , tranquillo  dal  canto  delle  sue  frontiere, 
dalle  quali  aveva  allontanati  i Franchi  , si  ri* 
portava  nelle  questioni  dottrinali  a Massimino 
vescovo  di  Treviri,  di  cui  conosceva  l'eminente 
santità  ed  il  profondo  sapere.  Diretto  da'saggi 
consìgli  di  questo  prelato,  si  dichiarava  aperta- 
mente  il  dikaisore  delfortodussa  lcKÌe^  reprime* 
va  Paudacia  de'  p.igani  e <^li  eretici,  sostene- 
va Io  splendor  del  culto  divino  con  ricche  of* 
ferie,  e ricolmava  gli  ccclesinstid  di  onori  e di 
prìvilegì.  Ricevette  di  buon'ora  la  grazia  del 
ikaUcsimo.  Ad  esempio  di  suo  padre,  trafiggeva 
con  nuovi  colpi  Tidolatria*,  proibì  i sacrilìzii^  fe- 
ce chiudere  i templi,  senza  però  permettere  che 
fossero  distrutti  nè  in  Roma  , di  cui  erano  uno 
dc'priDcipali  ornamenti,  nè  fuori  di  Roma,  per- 
che noD  voleva  privare  il  popolo  de'  giuochi  e 
de’ dùrcrumeuti  instiluiti  in  occasione  di  quei 
lenmh. 

Questo  principe,  situato  tra  i cattolici,  cui 
proteggeva  , gli  eretici,  cui  abborriva,  e i pa- 
gani,^! cui  procurava  di  annientare  il  culto,  è 
stato  riguardato  al  tempo  suo , e rappresentato 
alla  posterità  sotto  aspetti  allatto  contrarìi  \ e 
nessun  sovrano  ha  mai  lasciato  di  sè  una  fama 
più  equivoca  e dubbiosa.  Gii  scrittori  cntloli- 
ci  più  rispettabili,  ed  anche  i padri  delia  Ciiie- 
sa,  lo  hanno  ricolmato  di  quelle  lodi  generali 
che  produce  sovente,  ma  die  sempre  accreilita 
Pentusiasmo  di  gratitudine,  e soii  giunti  perfi- 
no a dargli  il  titolo  di  beato.  Se  si  dà  per  con- 
trario ciedenza  agli  autori  pagani,  era  un  cru- 
dele tiranno,  d'ulta  insaziabile  avarizia,  allieio, 
imprudente, impetuoso, abominevole  peri  vizii 
suoi  propri!  e per  quelli  de'  suoi  ministri  ^ un 
ingrato  che  non  ricompensava  i servigi  delle 
milizie  che  col  dispregio.  La  felice  tempt^rio  del- 
l'aria, la  fertilità  degli  anni,  la  tranquillità  dei 
barbari  avrebbero  reso  per  lutto  il  corso  dei  suo 
regno  i suoi  sudditi  felici,  se  non  gli  avesse  egli 
medesimo  afflitti  con  flagelli  più  terribili  che 
non  sono  la  pestilenza  , la  carestìa  c la  guerra^ 
e questi  erano  ì perversi  magistrati,  a cui  ven- , 
deva  a prezzo  di  denaro  il  governo  delle  pro- 
vince. Gli  viene  pn-flno  rinlàcdato  quei  turpe 
vizio  che  fa  arrossire  la  natura.  Era  sempre 
attorniato  da  giovani  cflèmminati , cut  sceglie- 
va tra  gli  ostaggi  che  gli  mandavano  i barba- 
rì,  o che  faceva  comprare  nc'paesi  stranieri^  e 
per  ricompensarli  della  loro  infame  compia- 
cenza , dava  loro  in  preda  i beni  , e il  sangue; 
de' suoi  sudditi.  Appassionalo  per  la  caccia, gli 


serviva  spesse  fiale  di  pretesto  jicr  aiiiLite  a 
nascondere  in  mezzo  all' oscurità  delle  foreste 
r orrore  c l' infamia  delle  sue  dissolutezze.  L:i 
sua  sanità  sofliì  da  questo  una  granile  altera- 
zione; pmleiu*  l'uso  delle  mani  c de'  piedi,  c i 
dolori  ^lia  gotta,  da  cui  era  tormentalo,  lo  pu- 
nivano senza  correggerlo. 

I suoi  ministri  si  abusavano  della  sua  fidu- 
cia, nulla  sfuggiva  a'Ioro  desiderii,e  bisognava 
ceder  loro  tuuoclò  che  desidcravanojovvero  ri- 
solvetti a provare  gli  eflctti  di  un  odio  |>oiente 
ed  implacabile.  In  quoita  corte  corrotta  non  si 
trovava  die  un  solo  uomo  degno  di  stima  , il 
quale  chiamavasi  Euterio.  Era  luito  in  Arme- 
nia di  libera  coikIÌzìohc:  rapilo  nella  sua  fan- 
ciullezza da  scorridori  nemici , era  stato  fatto 
eunuco  , venduto  ad  alcuni  nH^'canti  romani, 
e condotto  al  palazzo  di  Costantino  ; la  felice 
sua  ìndole  si  manifestò  fin  da'suoi  primi  ^imi; 
prese  da  sè  la  cura  di  perfezionarsi  con  lo  stu- 
dio delle  lettere,  per  quanto  io  cmn|>ortava  lo 
stalo  suo.  Era  ben  costumato  , sollecito  c pre- 
muroso nel  far  dei  bene , dotato  di  memoria 
grande  , di  uno  spirito  accorto  , penetrarne  c 
pieno  di  ripieghi , senza  discostarsi  giammai 
dalle  regole  ddia  giustizia:  e la  storia  gli  rende 
questa  testimonianza , che  se  Optante  avesse 
voluto  dar  orecchio  a' suoi  consigli,  non  a- 
vrebbe  commesso  errori,  o ne  avrehlx?  al- 
meno comrot^i  de'  leggieri.  Citasi  un  al- 
tro uomo  dabbene  il  quale  ebbe  qualche  cre- 
dito appresso  <!à>staiite  ; e (juesli  era  Procrcso, 
sofista  ateniese,  celebre  per  la  sua  eloquenza  e 
pii]  ancora  pel  suo  zelo  verso  la  l'eligionc;  cosa 
quasi  senza  esempio  »c' sofisti  di  quei  tempi. 
Costante  lo  fece  venire  i>clJo  Gallie  : tjuamun- 
que  non  fosse  vi'stito  se  non  di  un  semplice 
mantello  filosofico,  e camminasse  a piedi  ignu- 
di, rim}>cratorc  lo  ammetteva  alla  siui  tavola 
co'principali  signori  della  sua  corte.  t.o  conge- 
dò , ricolmandolo  di  benefizii,  coi  lìoo  si  dice 
ch’egli  rifiutasse;  c l'onorò  del  titolo  straiope- 
darca  ; il  che  significava  allora  quando  un  ge- 
nerale di  armata,  quando  il  comandante  di  un 
campo  o di  un  corpo  di  soldati,  e quando  il 
soprantcudciilc  a'viveri  : dignità  tutte  che  mal 
si  convenivano  al  carattere  di  un  sofista. 

Sopra  memorie  tanto  contraddittorie  egli  è 
diflicile  formare  di  Costante  un  sicuro  giudizio. 
Egli  è certo  , che  la  protezione  che  ha  accor- 
data alla  Chiesa  , e il  suo  zelo  pel  progre^o  c 
per  la  purità  della  religione , merita  lode.  Ma 
se  si  considerano  le  sue  personali  qualità,  io  so- 
no molto  propenso  a credere  che  sia  stato  di- 
pinto con  colori  troppo  forti  e caricati  da  una 
parte  e dall'altra  ; che  la  mescolanza  di  buone 
c dì  cattive  qualità  nel  suo  carattere  abbia  ser- 
vito eguaiinciiie  di  soggetto  agli  elogi  de' suoi 
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{^ncgirìsti  e alle  salire  cleUuoi  nemici.  SI  gli 
uni  come  gli  allrr  non  hanno  vedalo  in  lui,  se 
non  quello  che  volevano  riirovarvi.  Per  av- 
vicinarsi piu  ch'ò  possibile  al  vero  , il  mezzo 
migliore  sarebbe  senta  dubbio  consultare  gli 
autori  contemporanei  e più  vicini  allieta  sua  \ 
raccogliere  i suoi  vizii  ueVristiani,  che  gli  sono 
tanto  favorevoli,  c Jc  sue  virtù  Da’ pagani,  che 
gli  sono  tanto  contsarii.  Ma  ì primi  non  gli  al- 
tribuiseooo  visii,  e gli  altri  nessuna  virtù,  se  si 
eccettui  un  oratore  mercenario  il  quale,  facen- 
do iJ  suo  elogio  mentre  viveva,  non  deve  esser 
tenuto  in  alcun  conto.  11  solo  Eutropio  mitiga 
alcun  poco  i colori  odiosi  cou  cui  io  diffama- 
no gli  altri  pagani  : secondo  questo  autore  , si 
mostrò  da  principio  attivo  e giusto^  ma  Io  scon- 
certo  della  sua  sauilh  lo  ridusse  io  grado  di  non 
poter  far  del  bene,  e la  corruttela  de^suoi  corti- 
giani lo  indusse  a far  del  male.  Tuttavia  , ag> 
giunge  Eutropio,  si  segiuilò  con  le  sue  imprese 
militari,  e si  lece  sempre  temere  dalle  sue  irup- 
cou  una  severità  di  disciplina,  la  quale  tut- 
tavia non  era  punto  crudele. 

Per  altro  la  rajnda  caduta  di  questo  princi- 
e la  facilità  cou  cui  fu  distrutto , mostra 
chiaramente  quanto  egli  fosse  odiato,  o dispre- 
gialo da'suildiii.  Al  primo  segno  della  ribellio- 
ne, si  vide  abbandonato  senza  siieranza  veruna 
di  soccorso.  Magnenzio  aveva  ua  lui^o  tempo 
formato  il  disegno  di  usurpare  la  sovrana  {k>-  , 
lenza , e la  circostanza  gli  pareva  molto  favo- 
revole. DeMue  imperatori  i Persiani  ne  tene- 
vano uno  in  continui  timori,  eJ'allro  si  addor- 
ineniava  nelle  braccia  della  voluttà.  QuesCam- 
bizioso  non  aveva  altro  diritto  per  aspirare  al- 
Pimpero,  che  la  sua  audacia.  Era  nato  di  là  dal 
hello.  Nella  sua  fanciullezza  fu  condotto  schia- 
vo, o trasportato  in  Galha  con  suo  padre  chia- 
mato Magno.  Divenuto  libero  mercè  il  bergli- 1 
zio  di  Costantino,  erasi  istruito  nelle  lettere  la- 
tine: aveva  letto  mollo,  e possedeva  una  specie 
<]i  eloquenza  , che  non  era  priva  di  forza  e vi- 
vacità. Era  grande  e robusto  di  coqio.  Solda- 
to da  principio  delle  guardie  del  principe,  erasi 
dipoi  sollevato  fluo  al  grado  di  comaouante  dei 
gioviani  e degli  erculei  col  titolo  di  conte.  Que- 
ste erano  le  due  legioui  formate  da  Diocleziano 
e da  Massimiano.  Questi  due  prìncipi , uno  dei 
quali  aveva  preso  il  titolo  di  Gioviano  e P al- 
tro di  Erculio,  avevano  dato  il  lor  nome  a que- 
ste legioni , le  quali  erano  parte  della  guaraia 
degPimperatorì.  Siccome  vantavasi  (funa  rigo- 
rosa esattezza , etseodoai  un  giorno  sollevali  i 
suoi  soldati,  era  io  procinto  di  essere  trucidato, 
se  Costante  non  lo  avesse  salvato,  coprendolo 
con  la  sua  porpora.  Conservò  (juest^  apparente 
regolarità  dopo  la  sua  usurpazione,  e nel  seno 
dclPingiusiizia  mostrava  un  religioso  scrupolo 
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per  Posservanza  delle  h;ggi.  L’ educazione  ntm 
aveva  prodotto  in  lui  altro  frutto,  che  quello 
di  mascherare  i suoi  vizii.  Aspro,  inflessibile, 
avaro,  capace  de'più  neri  misfatti,  ardito  nella 
prosperità  per  ostentazione,  era  oltre  modo  ac- 
corto iielPocculiare  le  sue  scelleratezze  e la  sua 
timidezza  sotto  esterne  dimostrazioni  di  bontà 
e di  corallo.  Un  altro  pagano  crede  di  com- 
piere il  ritratto  della  sua  tirannia,  dicendo  che 
lece  a ragione  desiderare  a'popoJi  il  regno  di  Co- 
stantino. Non  si  riconosce  che  fosse  cristiano, 
se  non  dalle  sue  medaglie , che  portavano  il 
monogramma  di  Cristo.  Per  altro  favori  il  pa- 
ganesimo, permettendo  a Roma  i sacrifìzii  not- 
turni, vietati  in  Roma  pagana,  e proscritti  da- 
ePimperatori  cristiani  anclie  allora  quando  toT- 
Jeravauo  quelli  che  si  facevano  a chiaro  gior- 
no. Giuliano,  che  doveva  sapei^li  buon  grado 
di  questa  indulgenza  per  Pidoìatria,  non  ha  po- 
tuto far  a meno  di  accordare,  che  anche  quel- 
lo che  fe<«  di  lodevole,  non  fu  mai  fondato  so- 
pra principii  di  virtù,  nè  diretto  da  uii'giusto 
discernimento. 

Mentre  Costante,  trasportato  dal  diletto  della 
caccia,  {lassa  il  suo  tempo  nelle  selve,  Marcel- 
lino, soprainlendeiite  alle  pubbliche  rendile  , e 
Cresto  uno  de'più  distinti  tra  i comandanti  del- 
le truppe,  si  collegano  con  Magnenzio.  Tr.iggo- 
oo  nel  loro  partito  moki  ministri  del  palazzo 
c parecchi  ollìziali  delParmaia, malcuntemi  {>ei 
la  poca  stima  che  avevano  in  una  corte  volnl- 
luosa.  Marcellino  era  il  capo  della  congiura; 
avrebbe  potuto  adop«?rarsi  j>er  se  medesimo; 
ma  ili  queste  rischiose  ini{>resc  la  seconda  par- 
te è sem{ire  la  meno  jicricolosa  ; e però  amo 
meglio  essere  padrone  deIPimj>eraiore,  chedcl- 
P impero.  Fisso  il  giorno  delP  esecuzione  aMi- 
cioUo  di  gennaio,  sotto  il  consolato  di  Selcio 
c di  Nigniiiano.  Questo  era  il  giorno  anniver- 
sario dal  nascimento  di  suo  figliuolo,  e i {>adri 
di  famiglia  celebravano  questa  giornata  con  un 
gran  convito.  La  corte  era  allora  ad  Autun: 

I invitò  Magnenzio  co'  principali  della  città  e i 
priniarii  utKziali  delParmata.  Alcuni  de'convi- 
tati  erano  a parte  della  congiura.  L'allegrezza 
della  festa  prolungò  il  pranzo  fino  a notte  mol- 
to avvanzala.  Magnenzio  era  uscito  dalla  sala, 
senza  che  alcuno  vi  avesse  badato;  e rieotra  un 
momento  dopo  come  in  una  scena  di  teatro  , 
scortalo  da  guardie,  con  tutto  P apparato  della 
dignità  imperiale.  I congiurati  lo  salutano  col 
nome  (fimperatore  ; gli  altri  restano  confusi  e 
storditi:  parla,  e le  sue  parole  accompagnate  da 
minacce,  che  sarebbero  state  seguite  dalIVffet- 
IO,  determinano  i più  difficili  e ritrosi  a secon- 
darlo; e Paedamazione  diventa  generale.  Ac- 
compagnalo da  questo  corteggio,  si  avvia  ver- 
so il  palazzo,  s'impadronisce  uc'iesori,  e li  prò- 

29 


— 222  — 

foiHle  alla  sua  truppa*.  Mette  giiarUic  alle  por-  clic  nvev.n  già  sti  asciiialo  seco  il  restante  del- 
le della  città,  con  ordine  di  lasciare  entrare  tuui  l’Occiilente.  Temeva  clic  suo  fratello  Costan- 
nuelli  che  si  fossero  pivsciitati , ma  di  non  la-  io,  allora  occupatoconuo  i Pei-8Ìaiu,noii  pote»- 
sciare  uscire  alcuno.  All’  alba  del  giorno  tutti  se  arrivare  a tempo  per  farvi  resistenza;  e cre- 
ali abiunti  circondano  il  palano  ; la  gente  di  deva  di  aver  diritto  di  dare  il  titolo  di  Aurasto, 
villa  accorre  alla  città;  un  corpo  di  cavalleria  perchè  lo  aveva  ella  medesima  ricevuto  da  suo 
illirica  che  veniva  per  reclutare  le  armate  padre  Costantino.  Vetraiiione  fece  scrivere  a 
della  "fiàllia,  si  unisce  loro.  Tutti  gli  ulliziali  Costanzo;  lo  assicurava  che  egli  non  ti  comi- 
delie  truppe  si  riuiiiscoiw;  e la  maggior  parte,  derava,  se  non  come  luogol*neiile,e  che  aveva 
senza  saliere  la  cagione  di  ijucslo  tumulto,  trai-  accellalo  il  nome  d’imperatore  a solo  fine  di  trac 
li  dall’  «empio  de’congiurali , riconoscono  ad  vaiit.iggio  contro  Magncnzki  dall’alfetto  de’sol- 
ahe  grida  il  novello  Augusto.  dati;  gli  chiedeva  denaro  e gente,  e lo  esortava 

NuUaostaiite  le  precauzioni  di  Magiicnzio  , a venire  a nspingere  l’usurpatore.  Questo  veo- 
Costante  il  «male  era  occupalo  nella  caccia  in  chio  soldato  conosceva  poco  l’inilole  gelosa  ed 
un  paese’ assai  discosto  da  Auliiii,  fu  informalo  insociabile  della  sovrana  (xilenza;  c non  sapeva 
della  sollevazione.  Voleva  rieoverarsi  iieJla  ch’egli  è un  delitto  sctlcre  accanto  di  lei  aimhe 
Spagna  ; ma  Gaisone  , invialo  dal  tiranno  con  (ler  giovarle.  Costanzo, più  politico,  fiiuedi  sa- 
una truppa  scelta  di  gente,  lo  raggiunte  ad  El-  |iergli  buon  grado  ilei  suo  zelo;  approvò  la  tua 
Ila  a’ piedi  de’  Piifuci.  Ìjo  sfortunato  principe,  elezione,  c gli  mandò  pi'ilino  il  diadema  ed  al- 
abbaiidonato  da  tutti,  eccetto  che  da  uii  fraiK'o  enne  somme  di  denaro  , eil  ordinò  alle  legitmi 
cngnondnalo  Laniogeso , fu  trucidalo  il  terzo  di  Pamiuiiia  , che  si  riunissero  sotto  le  sue  in 

decimo  anno  del  suo  regno,  c il  irent«irao  del-  »i-gnc. 

la  sua  età.  Narrano  alcuni  autori,  che  veggeii-  In  quesla  agitazione  di  lutto  rOecidcnte  tn- 
dosi  privodi  ogni  soccorso,  depose  gli  oriiamcn-  sorse  un  terzo  partito.  Nc|K>ziano  il  quale  , sic- 
ti  della  sua  dignità,  e si  rifugiò  in  una  cappcl-  come  abbiamo  dello  , era  sfuggilo  alla  strage 
la  d’onde  fu  tratto  per  ammazzarlo.  della  sua  famiglia , ricusò  ancor  egli  di  ricoiio- 

’L’nsurpatore,  per  assicurare  la  sua  |Kileuza,  sccre  Magncnzio  |ier  suo  imperatore.  Nipote  di 
piese  il  partito  di  levarsi  dinanzi  le  peisoiie  più  CosUmlino,  figliuolo  di  un  console,  fregialo  egli 
raggnarilevoli  che  avevano  servito  a Cosiaiile.  medr'siuio  nel  336  della  consolar  diguitli,  non  si 

Nell’islesso  lcm[io  che  manda  ad  inseguire  qiie-  credeva  nato  |x;r  diiiciHlere  dagli  ordini  di  un 

sto  principe  , sjiedisce  corrieri  per  farli  venire  soldato  di  ventura.  Avendo  radunali  molli  baii- 
allacorleanomedcH’iinpcratore^eli  fa  assas-  dui,  gladiatori  eil  altra  gente  rovinata  dalla 
siiiare  per  viaggio.  Non  la  perdona  nemmeno  dissoliiie/za  eil  oppressa  ila  debiti , va  a pre- 
a quelli  del  suo  partito  dc'quali  aveva  qualche  seiiLirsi  a’ tie  di  giugno  alle  porte  di  Uoma  col 
dillicoltà  e sospetto.  S’impadronisce  di  lutto  diadema  in  cajio.  Aniceto  prefetto  tlel  pretorio 
rOccidenle  di  qua  dalle  Alpi;  e subito  dojKiri-  esce  alla  lesta  di  una  folla  di  abitanti  mal  ar- 
lalia  , la  Sicilia  e l’Atfrrca  si  dichiarano  in  suo  iiiati  , e peggio  ancora  ordinali,  la'  trunpe  di 
favore.  Crea  Aniceto  prefetto  del  pretorio, c Ti-  Ne[»ziano  non  erano  mi-glio  agguerrite.  Nulla- 
ziano  prefetto  di  Roma,  dimeno  al  primo  attacco  queste  mellono  in  fu- 

L'Ifliria  gli  sfuggi  dalle  mani.  Alla  nuova  ga  gli  abitanti.  Il  prefetto  tcmcnilo  per  la  città, 
della  morte  di  Costante  Vetraiiione , generale  si  ritira  iu  essa  con  parte  de’  fuggitivi,  fa  chiu- 
dell’infanteria  nella  Panuonia  , fu  proclamato  dere  le  |>orlc,  c lascia  gli  altri  ni  balia  ile"  iki- 
Augusto  il  primo  di  marzo  a Siriiiio,  o a Mur-  mici,  i quali  ne  fanno  un  orribile  macello.  No- 
sa  da’soldati  da’quali  era  amato.  Costui  era  un  poziano  aveva  delle  intelligenze  in  Roma;  si  iic- 
vecchio  sperimentato  nella  guerra  cui  profes-  cide  il  prefetto,  ed  apronsi  le  porle  al  viiiciio- 
savada  lungo  tempo  l'onbuuii  successo.  Eresi  re,  il  quale  lascia  clic  i suoi  snidati  si  satolii- 
fatlo  amare  dalle  truppe  per  la  sua  probità  , no  di  preila  e di  strage,  la;  piazze , le  strade, 
per  la  sua  dolcezza  e per  una  rustica  semplicità  le  case,  i templi  sono  innondati  di  sangue;  ed  il 
clic  lo  avvicinava  di  molto  a’soldati.  Nato  ne-  nuovo  tiranno,  iusu|ierbitu  jicr  una  si  bella  vit- 
gl’incolli  paesi  della  Mesia  superiore,  era  rima-  toria,  prende  il  nome  di  Costantino.  Lo  portò 
sto  in  una  cosi  barbare  ignoranza,  che  fu  d’uo-  solo  28  giorui.  Magoenzio  spedisce  controlli 
po  insegiargli  a leggere  ipiaiido  si  ville  impera-  lui  un  esercito  comandalo  da  Manrelliiio , che 
tote  ; ma  fu  spogliato  dell’  impero  innanzi  clic  aveva  creato  gran  maestro  del  palazzo.  Gli  abì- 
av«se  .avuto  tempo  di  conoscere  tutte  le  lettere,  tanti  di  Roma,  tnaditi  ancora  da  un  senatore  co- 
Siatondo  molti  istorici.  Costantina  uied«iina,  fi-  giiomiuato  Eraclide,  sono  vinti  iu  una  gran  bat- 
gliuola  di  Costantino  e vedova  di  Auiiìbaliauo,  taglia.  Questa  sfortunata  città  è un’altra  volta 
fu  quella  die  lo  vestì  della  porpora  imperiale,  il  teatro  d’uiia  sanguinosa  rivoluzione.  Ne|K>- 
Volcva  opporlo  al  torrente  della  sollevazione,  ziano  ì>  ucciso  , e il  ca[io,  portato  sulla  puma 
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ili  tuia  lancia,  aiiiuinxia  uoa  nuova  proacri- 
tiuiic. 

Magnctizio  viene  a godere  della  sua  comfui- 
sta  : la  strage  de'  piti  ragguardevoli  cittadini 
tiene  per  lui  un  luogo  di  trionfo.  Fa  morii'C  Eu- 
tropia , di  cui  mila  la  colpa  era  di  essere  ma* 
dredi  Me{>oziuno.  I barbari,  come  i Germani  e 
gli  iazigi,  che  componevano  parte  della  sua 
armala,  satollano  1'  odio  iiaUirale  che  portava- 
no al  iiouie  romano.  Marcellino,  il  maestro  di 
MagncMizio  pimiosiu  die  suo  ministro  j pnxtu- 
ra  s|.iccialmeiiU;  ili  sjK'gnere  tutti  coloro  die  a- 
vevano  (pialche  relazione  dì  sangue  con  Ja  fa- 
miglia iiu{>enale.  In  mezzo  u questi  disastri  il 
(iiiiure,  che  mnittru  al  di  fuori  i sentimenti  di 
amiiiirazione  e di  gratitudine  , profonde  all’op- 
pressore  i titoli  di  liberatore  di  Uoma  e dell’iin- 
|KTo,  di  ristoratore  delia  libertà,  di  conserva- 
tole lidia  repubblica  , degli  eserciti  e delle 
province.  Non  si  celebra  sopra  i suoi  monu- 
menti e sulle  niuntie,  obe  la  lèlicità,  la  gloria, 
e il  ristabilimento  dello  stato.  Magiicnzio  iiine- 
briato  da  ipiestc  false  lodi , |)cr  [NTSuaderc  al 
|N>poIo,  e forse  a se  sicsso,  che  le  lia  tnei  itale, 
fa  arnstare  molti  oHìz  ali  della  sua  armala  che 
si  erano  distinti  mdla  strage,  li  punisce  per  a- 
verlo  obbedito , e li  s;icii(ica  alla  pubblica  veii- 
ilellu;  ma  neirislesso  tem|K>  non  diminuisce 
punto  la  sua  tirannia.  Obbliga  cou  un  editto 
lutti  i Uomani,  sotto  pena  della  vita,  a {lortare 
al  pubblico  erario  la  mela  del  valore  de’ loro 
beni,  e coiiin>  le  aiitielic  e nuove  leggi  |KTiiiet- 
le  agli  scliiavi  di  ilenunziare  i loro  {ladroiii. 
(Juicio  era  un  dar  loro  stimolo  a farlo.  Coslriti- 
ce  i privati  a comprare  le  lem*  del  ilemanio. 
1^  sua  avarizia  non  era  il  solo  niolivn  di  queste 
liranniclie  ordinazioni.  Faceva  iniiiiensi  prepa- 
rameuti,  e radunava  trup|>c  da  ogni  patte  (ler 
sixsiencre  la  guerra  coiilro  Cosian/.o,  jierclic  di- 
spn'gtuva  rimIxHTille  veiu:Ìiiaia  di  Velruiiione. 
Le  trupjic  romaiM*  sparse  nella  Galliu  , e nell;i 
Spagna,  i Franchi,  t Sassoni  egli  altri  barbari 
di  là  dai  Reno,  adi^scaii  dal  desiderio  della  pre- 
da, si  nielloiio  in  movimento  ]>er  ridursi  sotto 
i SUOI  stendardi.  Le  giiartiigioni  abbaiiduiuiiio 
le  iruiiticre,  ed  ogni  città  della  Galiia  diveiiUi 
un  campo.  Nons’iiicoiiiranoper  le  vie, che  fanti, 
cavalieri  ed  arcieri*  Alpi  sono  scinpi'e  in- 
gombrale di  lance  e di  picche:  tutte  <|ueste 
^tarlile  si  avventavano  come  torrenti  sull’Italia, 
e il  terrore  era  universale. 

Costanzo  era  ancora  ad  Antiochia,  dove  di- 
s|K)ncva  ì mezzi  per  ricoiM[uistare  J’Uccidenie. 
Albi  nuova  <iel)a  ribellione  aveva  lasciata  Ju 
M(*so|><>tami.i, sempre  inlesiala  da’Pcrsiani.  Do- 
po la  l>allagiia  di  Singara  avendo  Saj>ore  du- 
lanlc  il  verno  riparale  le  sue  |M*rdi(c,  aveva 
subito  alla  nuova  stagione  rip  issalo  il  Tigri. 


Gsstaitzo  dal  canto  suo  passò  P Eufrate.  Si  sa 
in  generale  che  P imperatore  rtceveile  còla 
molte  perdite,  ma  se  ne  ignorano  le  particolari 
circostanze.  V'  è q^ualche  probabilità  che  il 
sinistro  successo  della  battaglia  di  Singara  a- 
vesse  disanimate  le  truppe  roinaue  ^ e Piucapa- 
cita  del  loro  capo  non  era  atta  a risvegliare  in 
loro  il  coraggio.  Allora  fu  probabilmente  che  i 
Persiani  presero  sopra  i AomaniquclJa  maggio- 
ranza che  conservarono  iiuchè  visse  Gssunzo. 
Questo  principe  non  si  fece  più  vedere  sulle 
frontiere  della  Persia,  se  non  per  ricevete  af- 
fronti. Rinserrato  nei  suo  campo  , e sempre 
pronto  a darsi  alla  fuga  , lasciava  che  Piuimico 
facesse  liberamente  k sue  iucursioni.  1 Romani, 
a’quali  insegnava  a tremare,  si  avvezzarono  a 
starsene  nascosti  sotto  le  loro  tende,  mentre  ra- 
pivaiisi  sulle  porte  del  loro  campo  gli  abitanti 
delle  città  c ^ile  campagne  che  erano  venuti 
a flileniicrc.  Que’  bravi  soldati  che  fino  allora 
avevano  anteposto  Ponore  alla  vita , coinincìa- 
roim  a non  più  temere  se  uou  la  morie.  Una 
nube  di  |>oivere  che  aunuuciava  P avvìcina- 
lueiito  di  uno  s((uadroDe  ueioico  , li  metteva  in 
fuga.  Non  potevano  sostenere  Ja  vista  di  un 
Pei'siano;  e il  solo  nome  di  Persiano  era  dive- 
nuto uno  spauracchio,  del  quale  si  faceva  uso 
o |ìcr  beCfe,  o per  falli  cessare  dal  buttino. 

Dopo  (jucsia  campagna  , infelice  in  tutte  le 
circostanze,  ma  clic  era  passala  senza  aicnua 
decisiva  azione,  «essendosi  i Persiani  ritirali,  pa- 
re che  C^!»laiJZo  avesse  preso  i quartieri  d’inver- 
no tra  l’Eufrale  c il  Tigri  ; e questa  loiiianan- 
/-I  accicbl>c  l’audacia  di  Magnenzio.  Lhiupcra- 
tore  era  ad  K-lc!>sa,  (juando  intese  Ja  morte  di 
suo  fratello  c i disordini  che  v’erano  in  Occi- 
dente. Pre>c  tosto  il  |Kirlitodi  ritornare  ad  An- 
tiochia, cd  abbandonare  la  Mesopotamia.  La- 
sciò guariiigioni  nelle  piazze  di  iiunliera  , e le 
providtk  di  quanto  era  necessario  |icr  sosleneie 
un  assedio.  Ebbe  appena  ripassalo  1’ Eufrate, 
che  S.'ipott*,  informalo  delle  turbolenze  dcll’iiu- 
|H*ro,  ricominciò  i suoi  ^eclieggiainetili,  cd  an- 
dò a presentarsi  dinanzi  a N.i»ibe.  Nell’ istoria 
di  questo  memorabile  as<.etlio  Ìo  mi  discosterò 
S)>essodal  racconto  del  sig.  di  Tillciiiont,  poi- 
ebò  mi  pare  che  in  i|ucsia  occasione  c^li  non 
abbia  con  multo  buona  riuscita  accozy.ate  ed 
unite  insieme  le  diverso  circosuuize  sparse  (|ua 
c là  negli  autori  origliali. 

Sapore  comp;irve  alla  testa  di  una  imiuineia- 
bile  armata  , seguila  da  uu  numero  grande  di 
eleluiiii  armali  in  guerra  c da  un  treno  terri- 
bile di  tolte  le  mucchme  che  udo(>ciavaiisi  al- 
lora |x;r  baitele  le  città.  1 ledelP  India  che  ave- 
va assoldati , lo  aocoiiqagnavano  con  tutte  le 
loro  forze.  Intimò  subito  agli  ahiUiuti  la  resa  . 
minaccia  mio  di  disU  uggcrc  la  loro  citù  lìudal- 
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le  fondamenta  , te  osasiero  fargli  resitieioa.  i 
QuetH)  incoraggiti  da  Giacopo  loro  vescovo , ' 
die  ti  faceva  niallevadore  del  soccorso  del  cìe> 
lo,  ti  apparecchiarono  ad  una  vigorosa  difesa.  ; 
Luciano,  suocero  dì  Giovìano  dipoi  imperato* 
re,  comandava  nella  piazza.  Si  segnalò  con  una 
incredibile  costanza  e con  prove  di  un'abilità 
e di  un  valore  degni  de'  maggiori  elogi.  Perseo 
tanta  giorni  il  re  fece  operare  tutte  le  sue  mac- 
chine^ fu  colmato  parte  del  fosso;  furono  battu- 
te te  mura  a colpi  di  ariete;  si  scavarono  sotter- 
ranei ; c fu  volto  altrove  il  corso  <le)  fiume  , a 
fine  di  soiiomeUere  gli  abitanti  con  la  sete.  Il 
loro  coraggio  fece  riuscir  v.ine  luitcìjuestc  o|)C' 
razioni  ; i por.T.i  e le  foni»  sonmn'iiisiravano  lo- 
ro acqua  in  abbomlanza. 

Dopo  aver  impiegati  in  vano  unti  i turni 
die  l'arte  della  guerra  nn-ircva  allora  in  uso, 
Sapore  risolvette  di  servirsi  tlHlr  for/A* 
ilella  natura,  per  distruggere  lacittk,  o almeno 
per  innondarla  ,c  seppellirla  sotto  le  acque.  Es- 
sendo salito  verso  la  sorgente  del  fiume,  fino  ad 
un  luogo  dove  Ìl  letto  si  ristringeva  tra  rupi , 
fermò  il  suo  corso  con  un  argine  molto  alto 
che  chiudeva  la  valle.  Scorse  che  furono  le  ac- 
que che  traversavano  Nisihc,  il  re  fece  costrui- 
re al  di  sotto  della  ciit'a  un  altro  argine  , che 
traversava  da  un  capo  all'altro  il  letto  del  fiu- 
me rimasto  a secco;  chiuse  con  terrazze  tutte  le 
gole  delle  valli  circonvicine,  per  dove  le  acque 
]K>tevano  ritrovare  un  corso,  e fece  in  tal  mo- 
do del  terreno  di  NisìlxMina  gran  vasca.  Queste 
opere  essendo  state  condotte  a fine  in  poco  tem- 
po da  quella  prodigiosa  moltitudine  di  braccia 
che  si  muovevano  al  suo  comanilo.  fece  aprire 
l'argine  superiore  clic  arrestava  il  corso  dei 
fìiinie;  subito  le  acque  raccolte  scendono  con  im- 
peto, e vanno  fremendo  a rompersi  con  orribile 
romore  contro  le  mura  , cui  scuotono  senza  at- 
terrarle. Trattenute  dall'argine  inferiore,  dalle 
colline  e dalle  terrezze  de'lu(^lii  circonvicini  , 
sommergono  tutto  il  terreno  di  Ni.*^ibe.  Gli  asse- 
diatiti si  servivano,  |ier  sotlomottcrc  la  citth,di 
qiiell'istcsso  mezzo  che  alcuni  ass<?dinti  adope- 
rano talvolta  a' nostri  giorni  per  difendersi.  La 
pianura  non  era  piu  che  un  mare  , e la  città 
un'  isola  , di  cui  vedevansi  soltanto  le  torri  e i 
merli.  L'assedio  cangia  aspetto  , e diventa  un 
attacco  navale.  Sapore  copre  il  luogo  innondato 
di  barche  cariche  di  macchine,  che  vanno  ad 
insultare  i terrapieni;  gli  assediati  rrspingono  i 
barbari,  sc.'igliano  fuochi , traroono  sulle  loro 
mura  con  uncini  c rnmpiconi  le  barche  che 
troppo  si  accostano;  fanno  a pezzi  , o gettano 
a fondo  le  altre  a colpi  di  grossi  giavellotti  e 
di  pietre,  alcune  delle  quali  pesavano  quattro- 
cento libbre.  Questo  attacco  aurò  molti  giorni, 
e l'imioudazione  cresceva  sempre  più  quando, 


rottosi  l*  argine  inferiore  , le  acque  rìmxaàcm 
insieme  , per  seguire  la  loro  naturale  inclina- 
zione, trassero  seco  con  l' impeto  loro  e le  bar- 
che che  portavano  , c più  ai  venticinque  per- 
linhc  della  muraglia  gik  smossa,  e parte  ancora 
del  muro  opposto,  per  dove  entravano  nella  dt- 
tò.  L'im|)etuosiU  ni  questo  torrente  sommerse 
un  numero  grande  di  Persiani. 

La  citta  era  aperta,  e Sapore  si  teneva  oei  to 
di  essere  giunto  al  momento  <T  impadronirse- 
ne. Fa  prendere  a' suoi  oifiziali  e a'  suoi  soldati 
le  loro  più  belle  armi  e i più  magnifici  vestici, 
secondo  l' usanza  de'  Persiani.  Gli  uomini  e i 
iMvalli  nspJcmk’vano  lutti  d’oro  c di  porpora. 
Egli,  .'1  somiglianza  di  Serse  , era  assiso  sopra 
un  [Kiggio  die  aveva  fatto  innalzare.  L’  arma- 
ta si  ini'nmmma  in  pomposo  apparato;  alla  le- 
sta comparivano  i cavalieri  armati  di  corazza 
e gli  arcieri  a cavallo,  seguili  dal  restante  della 
cavalleria  , ieiii  numero-ij  sqimdroiii  copriva- 
iH)  tiiua  1.1  pianura.  Fra  le  loro  file  innal- 
zivansi  dì  tratto  in  ir.'itlo  torri  cinte  di  ferro  , 
j>ort»lr?  da  elefanti  e ptcoe  di  arcM'ri.  Sparge- 
vasi  ogni  parte  una  nube  di  fanti  senza  oi*- 
diiK*,  non  faeeudo  i Pen»iani  quasi  niun  conto  , 
nè  alcun  ileiraifanterin.  In  questo  Stalo  cir^ 
comiaiio  la  citta  pieni  di  alterigia  c di  fiducia. 
Al  primo  segjio  tulli  si  meiloiio  in  movimento, 
c stimolandosi  .1  vicenda  gli  imi  e gli  altri,  cìa- 
seuno  aspira  alla  gloria  di  essere  il  primo  a sfoi^- 
zaie  il  passaggio,  o a Sahare  sul  terrapieno- 
Gli  asju'diaii  dal  loro  canto,  postali  sulla  breccia 
in  buon  oidmc  , ojqKmgoiio  roruc  un  nuovo 
muro  h*  Itiro  file  dirette  e iiddoppiatc.  Quella 
|K)r/.iofM?  che  ancora  sussisteva  ilclla  mura- 
laglìa,  era  olila  d.i  una  folla  di  abit.'inli,  armati 
<li  lutto  rio  clic  poiov.i  servire  alla  loro  difesa. 
La  irf'<^‘ssiih  faceva  clic  fossero  altrcllanii  guer- 
rieri, e i selciali  mescolali  Ira  loro  regolavano  i 
loro  movinienli,  e sostenes'nno  il  loro  coraggio. 
In  4pM*st.i  piu  icolosa  circostanza  il  vescovo,  pr\v 
• lialo  a piè  dogli  .‘iliari,  iin[dorava  l’assisienzu 
del  cieiu  contro  i Persiani,  c procurava  alla  sua 
patria  un  soccorso  più  potente  de'  terrapieni  e 
ik'lle  macchine  da  guerra.  LasciaiK)  chei  Per- 
siani si  iivviciniiK) , stuizn  scagliare  un  dardo;  e 
questi,  persuasi  di  non  riiruvarc  resistenza,  do- 
lio avere  abbaltule  le  terrazze  clic  avevano  a» 
vanti  imiiiizate  , spingono  i loro  cavalli  a tra- 
verso iiiui  profoud.!  mota,  che  aveva  formato  il 
soggiorno  del  fiume  sopra  un  terreno  grasso  ed 
alto  a irattcìuT  Icacrpie.  Arrivano  airestremitk 
<i<‘i  fosso,  che  era  iai^o  c ]dciio  di  fango  e di 
posatura;  avevano  già  gettalo  in  esso  una  gran 
qu.intiù  di  fas<  iiie,  c i cavalieri  cominciavano 
a mellcrc  pu'de  .1  lena  c a sfilare  , quando  i 
soldati  postati  sulla  breccia  si  avventano  sopra 
di  loro.  Neil'  istesso  tempo  si  la  piovere  dalral- 


10  delle  mura  le  pietre  e i dardi:  molti  Persiant 
fono  rovesciali  a terra;  gli  altri  vogliono  iuggi* 
re,  ma  incalzati  ad  un  tempo  e dalia  loro  gente 
e dagrinimici,  oppressi  dal  peso  delle  loro  armi 
cadono  nel  fosso,  e restano  seppelliti  nel  faoTO. 

011  assediati  levano  le  fascine,  e si  ritirano  sulla 
breccia.  Sapore  dopo  il  cattivo  successo  di 
questo  attacco  fa  avvanzare  isuoi  elefanti,  ad 
oggetto  piuttosto  di  mettere  spavento  alla  cittkj 
che  con  la  speranza  di  far  passare  il  fosso  ao 
animali  pesanti  per  natura,  ed  aggravati  da  un 
enorme  peso.  Marciavano  ad  uguali  distante  , 
c gPiiitervalli  essendo  pieni  (Tinianteria,  pareva 
di  veder  avvicinarsi  un  muro  guemito  delle 
sue  torri.  Oli  abitanti  senza  punto  sgomentarsi 
per  questo  secondo  attacco,  ne  presero  da  prin> 
cipin  diletto  come  di  un  vago  spettacolo  : ma 
subito  dopo  fanno  una  scarica  delle  loro  mac* 
chine;  sfi(bno  i barbari,  e gP  insultano  ad  alte 
grida.  1 Persiani,  facili  a mettersi  in  collera  e 
tanto  altieri,  che  non  volevano  soffrire  motl^- 
gì,  accorro'ano  al  fosso,  e si  disponevano  a pas- 
sarlo anche  contro  la  volonth  re,  che  face- 
va suonare  la  ritirata,  allora  quando  una  gran- 
dine di  pietre,  e di  dardi  li  costrinse  ad  obbedire 
e a ritoniarsene  nel  loro  campo.  Molti  degli  e- 
lefanti  caddero  nel  fosso  , e perirono:  gli  altri 
feriti , o spaventati,  si  rivoltano  sopra  i loro 
pnmri  sohlati,  e ne  schiacciano  a migliaia. 

^pore  confùlava  sempre  nella  superiorità 
delie  sue  forze.  Sospese  Pattacco  per  un  giorno, 
per  dar  tempo  al  terreno  di  seccarsi  e di  rasso- 
darsi. Tratianio  divise  i suoi  arcieri  in  molti 
corpi,  con  ordine  di  sollevarsi  a vicenda,  e di  ti- 
rare continuamente  contro  la  breccia,  per  non 
dar  tempo  agli  assedialidi  ripararla.  Ma  dietro 
a^  soldati  che  la  difendevano , lavoravano  infi- 
nite braccia  senza  esser  vedute , e dopo  un  gior- 
no c una  notte  Sapore  restò  maraviglialo  e 
sorpreso,  veggendo  la  mattina  eretto  una  nuova 
muraglia  alta  già  quattro  braccia.  Non  lasciò 
per  questo  di  sperare  ancora:  rinnovò  molte 
volte  gli  stessi  sforzi , ma  sempre  con  Tistcsso 
|>oco  buon  successo.  In  uno  degli  ultimi  attac- 
chi essendosi  portalo  il  vescovo  sulle  mura  per 
animare  i combattenti , Sapore  lo  prese  per  lo 
imperatore  , e sì  credette  di  vedere  il  diadema 
e la  porpora  imperiale.  Monta  tosto  in  furore 
c in  collera  contro  quelli  che  lo  avevano  assi- 
curato che  Costanzo  era  ad  Antiochia , e mi- 
naccia di  farli  morire.  NclPisiesso  tempo  man- 
da a significare  agli  assediati , che  debbono  ar- 
rendersi , quando  P imperatore  non  voglia  piut- 
tosto uscire  in  campagna,  e decidere  della  città 
con  una  battaglia.  Avendo  gli  abitanti  risposto 
che  Pim{)eratore  era  lontano,  e che  ikmi  pote- 
vano capitolare  senza  suo  ordine,  d^rc,  picuo  di 
sdegno , li  tratta  da  furbi  e da  mentitori , piotc- 


sundo  die  aveva  veduto  cogli  occhi  suoi  proprii 
Pimperatorc  sulla  muraglia.  Uiusd  tuttavia  ai 
magi  di  mitinrlo,  ed  anche  d^ntimorìrio , fa- 
cendogli credere  che  quegli  clPera  staio  da  lui 
preso  per  Costanzo , era  un  angiolo  che  difen- 
deva la  città.  Allora  questo  empio  ed  impetuo- 
so principe  , lanciando  verso  il  cido  una  furi- 
bonda occhiata , tese  il  suo  arco , e scoccò  al- 
P aria  una  freccia , come  se  avesse  voluto  com- 
battere contro  di  quel  medesimo  Dio  che  si 
dichiarava  suo  nemico. 

Alla  fine  dopo  aver  perduto  venti  mila  uo- 
mini , avendo  inteso  cl\e  i Messageti  erano  in 
tempo  della  sua  assenza  entrati  nella  Persia , si 
determinò  a levare  P assedio,  che  aveva  dora- 
to presso  a quattro  mesi.  Bruciò  le  sue  mac- 
chine , distrusse  tutti  1 suoi  lavori , e fece  mo- 
rire molti  satrapi , alcuni  per  aver  mal  costrui- 
to P argine,  che  Jc  acque  avevan  rotto , alcuni 
altri  per  aver  mal  adempiuto  il  loro  dovere  ne- 
gli attacchi , ed  altri  sotto  varii  pretesti  ; impe- 
rocché è cnslumc,  dice  Giuliano,  de're  barba- 
ri delPAsia  di  fare  i loro  uflìziaJi  mallevadori 
de' cattivi  successi , e d^mmolarli  al  loro  di- 
spetto e alla  loro  ignominia.  Nel  ritorno  s*  in- 
trodusse il  contagio  nelPeserciio,  e ne  distrus- 
se un* altra  parte.  Sapore  fu  in  appresso  tenuto 
per  lungo  tempo  occupalo  da  bellicosi  vicini  , 
e Costanzo  dalle  guerre  di  Occidente  ; sicché  , 
senza  verun  trattato,  non  vi  fu  per  molti  anui 
Ira  i Uoinani  e i Persiani  altra  ostilità , fuor- 
ché una  qualche  ruberia  o saccheggia  mento 
sulle  frontiere. 

Aggiuugonsi  molli  miracoli  al  raccomodi  que- 
sto famoso  assedio.  Secondo  Teofane,  il  cielo  si 
armò  contro  i Persiani  di  tutti  i suoi  fuochi  e 
di  tutte  le  sue  procelle  : le  nubi  gli  avvolsero  in 
dense  tenebre,  c gP innondarono  con  un  nuovo 
diluvio  : la  folgore  ne  ammazzò  molti , e gli  or- 
ribili scoppii  del  tuono  nc  fecero  morire  altri 
di  paura.  Narra  Teodurelo,  clic  avendo  il  dia- 
cono sanPEfrem  pregalo  s.  Giacopo  di  farsi  ve- 
der sulla  muraglia  a scagliare  la  sua  maledi- 
zione sopra  i barbari , il  vescovo  sali  scqira  una 
torre,  e che  vagendo  la  loro  moltitudine,  pre- 
gò Iddio  che  mandasse  delle  zanzare,  per  di- 
stniggere  quella  formidabile  armala, e confon- 
dere Porgoglio  di  quel  novello  Faraone:  che 
subito  una  nube  di  quest*  insetti  essendosi  spar- 
sa e diffusa  nella  pianura,  questi  quasi  invisi- 
bili nemici  penetrarono  nella  proboscide  degli 
elefanti,  nelle  orecchie  c nel  naso  de* cavalli,  u 
fecero  loro  prciKlere  la  fuga , gettando  a terra  i 
loro  cavalieri  con  tanto  disordine,  clic  Sa|K>rc 
fu  costretto  ad  abbandonare  la  sua  impresa. 

Costanzo  die<ie  i suoi  ordini  |>cr  riparare  le 
fortifìcazioui  della  città , c |»cr  iicomi^iisare  la 
fedeltà  ili  (|uc*bravi  cittadini.  Era  allora  tutto 


itileso  preparamenti  della  guerra  che  doveva 
lare  Magoenzio.  Impiegò  quasi  dieci  mesi  uel 
costruire  ed  arredare  una  flotta , la  tonale,  se- 
condo Giuliano,  sujtcrava  «quella  di  berse.  Ri- 
chiamò sotto  le  tutti  i soldati  che  ave- 

vano ottenuto  il  loro  congedo,  senza  aver  com- 
piuto il  tempo  del  loro  servizio  e senza  cagio- 
ne di  maialila*  Raccolte  che  ebbe  le  sue  trup- 
pe, r|uando  fu  sul  punto  di  mettersi  in  ofiarcia, 
esorto  tulli  quelli  delia  sua  armata  a ricevere  il 
battesimo.  « Il  termine  della  vita  , disse  loro  , 
sempre  incerto,  lo  è particolarmente  nella  guer- 
ra. La  morte  vola  continuamente  intorno  di 
noi  e sopra  il  nostro  capo  e ci  minaccia  sot- 
to la  forma  cTogui  sorta  di  armi.  Niutio  adun- 
f|ue  di  voi  differisca  ad  ornarsi  della  veste  pre- 
ziosa del  batt(*simo,  senza  la  (juale  non  si  può 
aspirare  ai  celeste  trionfo.  Se  alcuno  non  vuol 
larsi  battezzare,  si  ritiri.  Io  non  voglio  soldati 
che  non  sieno  arruolati  sotto  P insegne  di  Gesti 
Cristo  Si  può  osservare,  senza  punto  mara- 
vigliarsi , che  Costanzo  fece  allora  praticare  ui 
suoi  soldati  quello  che  egli  medesimo  lasciò  di 
fare.  Non  domandò  il  battesimo,  se  non  quando 
fu  vicino  a morte. 

1/imperatore,  avanti  la  sua  partenza  da  An- 
tiochia, ricevette  i deputati  di  Mugiienzio,  che 
avevano  commissione  di  proporgli  un  aecomo- 
tlaiuenlo  ^ questi  erano  Severo  vescovo  di  Ton- 
grcs,  un  altro  vescovo  della  Gallia  cognomi- 
nato Massimo  e due  signori^  Clemenzio  e Va- 
lente. Erano  venuti  {ter  PAtlrica,  c nel  passaa* 
che  fec*eru  {ter  Alessandria  , furono  ben  accolti 
da  Atinasio;  il  che  gli  ariani  non  lasciarono  in 
appresso  d’ inierftetrarc  in  sinistra  {tarte,  accu- 
saritfo  il  santo  vescovo  d^ intelligenza  col  tiran- 
no. QnesCainbasciuta  non  produsse  verun  effet- 
to, e Costanzo  si  {tose  in  marcia  {ter  [tassare  in 
Europa.  Allora,  sia  che  Veiraitione,  diffidan- 
do della  cnm|tia(«fiza  delPinqteralore,  avesse 
cercato  di  sostenersi  con  Palmo  di  M.igitenzio* 
s a che  c{iiesli , {kt  privare  Costanzo  ilelle  forze 
delPllliria , avesse  prevenuto  V'eiraniono,  i due 
usurpatori  si  collc^nrono  insieine,  e s{tedirono 
«raccordo  nuovi  deputali.  L'ini{)eratore  tra- 
versò il  Bosforo  a Coslantino{toli,  che  tremava 
già  pel  timore  di  pritvare  gli  sitasi  disastri  che 
.iveva  sofferti  Roma  due  volle.  Rassicurò  la  cit- 
ta con  la  sua  pix'senzìi,  o {irosegui  la  sua  mar- 
cia verso  PIIIiria.Era  ad  Eraclea,  quando  ri- 
cevette P ambasciala  de' due  liraiiiii.  Era  que* 
sta  composta  di  Rufino  prefetto  del  pretorio,  di 
Marcelhno  generale  delle  lrup{te  di  Magiienzio, 
del  senatore  Nuneco  e di  Massimo.  Recavano 
:i  Gosianzo  parole  di  pace,  a condizione  che  ce- 
dere a'diie  novelli  imperatori  i paesi  di  cui 
erano  in  possesso  , e si  contentasse  del  primo 
{H>sto  tra  i tre  Augusti.  Gli  rappresentarono  il 


pericoìo]  a cui  si  espotteva . comhattendo  con- 
dro due  capùcmi pietà  d’esperiensoy  uniti  insie^ 
me,  e da  due  invincibili  armate’,  che  un 

solo  sarebbe  un  formidabile  nemico  ; che  la 
auerra  civile  avrebbe  armate  contro  di  lui  quel* 
t Utesse  Aniccùi  a cui  suo  padre  era  stato  de* 
bitore  di  tutti  i suoi  Uiorifi  ; che  in  quanto  a 
loro,  desideravano  che  non  volesse  esperimen* 
tare  sopra  di  si  medesitno  quello  che  potevano 
contro  l’ imperatore  /fenerati  che  avevano  tan* 
to  valorosamente  servito  t impero»  Costanzo  a- 
veva  poco  iunanzi  {lerduta  la  sua  antica  mo- 
glie. Magiieiizio  offriva  di  confermare  la  pace 
con  ima  dop{)ia  parentela , dando  sua  fìgliuola 
a Costanzo , e ricevendo  dalla  sua  mauo  sua  so- 
rella Cosiantina. Queste  pro{K>sizioui,  mescolate 
di  minacce,  imbrogliavano  J'im{)Ci‘8tore,  Umi- 
do e iritrsoluto  {x!r  natura  : esitava  Ira  il  timo- 
re del  {lericolo  c P interesse  della  sua  gloria* 
Si  addormentò  pieno  di  «juesle  in«{uietuaim*  e 
gli  {larve  vedei'e  in  soo||p  CosianUnosuo  paore 
die  gli  presentava  Cosmnie,  e gli  diceva,  a Fi- 
glio mio  , questo  è vostro  fratello,  cui  Magoeu- 
zio  ha  trucidato  : fatene  veixletta  , e puuiie  il 
tiranno.  Pensate  alP onore,  c non  vi  lasciate 
S{iavenlarc  dal  {lericolo.  Qual  vergogna  sareb- 
be {>er  voi  lasciarvi  ra{>iie  una  parte  della  to* 
stra  credila  )>  ! 11  carattere  degli  auimi  deboli  sì 
e Insistere  alla  ragione  , e cedere  facilmenie  a 
tulio  il  restante;  e un  sogno  fece  quello  che 
essa  non  aveva  potuto  fare.  Costanzo  risveglia- 
tosi , cx>maiKla  che  sieno  arrestali  i deputati  co- 
me ribelli,  e cariciui  di  catene.  Rimauda  aol- 
tanlo  Rufino;  ma  subito  do{>o  mette  in  libertk 
anche  gli  altri , cd  arriva  senza  perder  tempo 
a Sardica. 

Vetranione  marciava  {ler  diìuderc  il  passo  di 
Suches.  Prevenuto  dalla  diligenza  deli'  iriqie- 
ratorc,e  non  credendosi  Ìii  grado  di  fargli  fron- 
te, {>rese  il  partito  di  coiicliìudere  con  esso  lui 
un  trattato*  Acconsenti  anche  a riunire  i «lue  e- 
serciti , e a tenere  un  consiglio  di  guerra  in  {irtv 
senza  degli  offiziali  e de'  soldati , per  delibera- 
re intorno  ai  mezzi  che  dovevansi  impiegare 
contro  P inimico  comune.  Frattanto  Costanzo 
procura  segrelameiilc  di  corrom{)ere  i soldati 
di  Vetranione,  e viene  a ca{K>  di  trame  dalla 
sua  gran  [larle.  Porlansi  nella  pianura  di  Nais- 
so  i2o  dicembre,  e quivi  si  erige  uu  iribuuale^ 
sul  quale  si  assidono  i due  imperatori  scuz'  ar- 
me e senza  guardie.  1 due  eserciti  formavano 
alP  intorno  un  cerchio  , ogni  cor{K>  era  schie- 
rato in  buon  ordine  sotto  le  sue  insegne,  e que- 
sta militare  assemblea  presentava  ad  un  tctn|>o 
un  magnifico  c leiribile  s{ie(lacolo.  Costanzo 
si  levò  in  piedi , e {>arlò  il  primo  in  considera- 
zione della  sua  nascila.  Il  suo  discorso  fu  diverso 
affatto  da  quello  che  altcudcva  Vetranione.  Co- 
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mincìò  in  vero  eiortnndo  ì solchili  a prender 
vendetta  sopra  Magnesio  della  morte  crudele 
del  loro  iiii|)eraiore , che  avevano  con  tanta 
gloria  servito  contro  i barbari , ed  aveva  ri- 
compensato tante  volte  il  loro  valore.  Ala  ri- 
vnlgendo  tosto  tutta  la  sua  veemenza  contro  di 
colui  che  gli  sedeva  accanto,  e si  considerava 
come  suo  collega,  o Kieordatevi  soldati,  gridò, 
de’  beneli^i  di  mio  padre  \ ricordatevi  de’  giu- 
ramenti che  avete  unii,  di  non  soffrire  il  dia- 
dema se  UDII  sul  capo  de’ngliuoli  di  Costantino. 
Chi  di  voi  oserà  paragonare  il  figliuolo  e il 
nipote  de’  vostri  imperatori  ad  uomini  nati  ytet 
obbedire?  Lascerele  voi  che  l’impero  s»a  ia- 
rerato  ? E non  avete  appreso  dalle  turbolenze 
che  aitomiarono  la  vostra  culla  , che  lo  stato 
iKHi  può  essere  tranquillo,  se  non  quando  rico- 
nosce un  solo  padrone?  A queste  parole  le  due 
.*irmaie  comedi  couoerto  proclamano  Costanzo 
solo  Augusto,  solo  imperatore  , gridando  che 
bisognava  levar  di  tutti  i sovrani  illegit- 

timi che  disonoravano  il  diadema.  Si  minac- 
cia Vetranione,  e i soldati  stavano  per  avven- 
tarsi sopra  di  lui  ; ma  veggendosi  questo  fan- 
tasma u’imperatore  tradito  , si  getta  a’  piedi  di 
Cosunzo,  il  quale  raffrena  Timpelo  de’soldali, 
scende  dal  tribunale  , e si  sp<^lia  da  se  della 
>orpora  c del  diadema , cui  depone  in  mano  di 
>i»Uuzn.  Gli  oratori  di  quei  tempo  parlano  con 
enfasi  del  maraviglioso  successo  di  questa  elo- 
<|iieiiaa  , la  quale  prodiicendo  l’effetto  di  una 
grau  vittoria  senza  versare  una  goccia  di  san- 
gue, conquistò  al  prìncipe  tutta  l’illiria  , e fe- 
ce lassare  sotto  le  sue  iusccne  una  numerosa 
infanteria  , ventimila  cavalli  e le  truppe  au- 
siliaric  di  molte  bellicose  nazioui.  Ma  noi  sap- 
piamo che  il  denaro  di  Costanzo  divide  per  lo 
meno  con  la  sua  eloquenza  la  gloria  di  questo 
avvenimento,  c die  Giimoero , capitano  delle 
guardie  di  Vetranione , aveva  gPa  maneggiata 
i{uc*s(a  rivoluzione. 

Av(mdo  Costanzo  alibraccìato  Vetranione , 
che  tremava  di  paura  , piìi  aixxira  che  di  vec- 
chiezza, lo  prese  per  mano,  per  sottrarlo  agl’in- 
sulti della  soldalesca^ed  avendolo  condotto  nel- 
la sua  tenda , lo  fec*e  mangiar  seco.  Siccome 
era  in  voglia  di  disi^orrere,  gli  parlò  degl’im- 
barazzi della  sovrana  potenza  , particolarmen- 
te in  un’  età  avvaozata  , e della  dolcezza  del 
riposo  di  una  vita  privata:  dicendogli  a che  non 
perdeva  che  un  frìvolo  nome,  il  quale  null’al- 
tro  aveva  dì  reale  , che  i dispiaceri  *,  e che  era 
per  godere  di  una  feliciU  senza  veruna  inquie- 
tudine ».  Questa  menale , che  mal  si  conveniva 
in  booca  di  Costanzo,  avrebbe  dispiaciuto  ad  o- 
gui  altro  ; ma  andò  a genio  di  questo  semplice 
vecchio,  al  i(uale  altro  nou  restava,  che  lo  slu- 
^lorc  di  essersi  veduto  imperatore  per  dieci  me- 


si. Crjsumo  lo  mandò  a Prusa  in  Ritinia , e gli 
diede  un  magniiico  treno  e rendite  considera- 
bili. Vetranione,  passando  jier  Cnsuotinopolì, 
fet%  una  disliiiia  comparsa.  Scliiavo  fortunato, 
pareva  che  trionfasse  della  sua  sconfìtta.  Visse 
a Prusa  sei  anni,  e Costanzo  ebbe  motivo  di  ral- 
legrarsi del  buon  effetto  delle  sue  lezioni.  11 
vecchio  si  chiamò  tanto  coiitentodiquesta  tran- 
quilla opulenza  , che  fere  scrivere  all’impeni- 
tore,  ringraziandolo  di  averlo  liberato  da  quel- 
la specie  di  scliiavitti  che -cliiamavasi  sovra- 
lutà.ftVoi  fate  male,  gli  scriveva,  a non  pren- 
dere la  vostra  porzione  di  i|uella  felicità  clic 
s.i|iete  procurare  agli  altri  ».  Dicesi  che  inter- 
venisse frequetueuieiite  alle  adunanze  de'fedcli, 
che  facesse  copiose  iimosine , e che  conservas- 
se lino  alla  iiioric  un  prefoiKio  rispetto  ]>ci  le 
persone  consacrale  al  culto  degli  altari. 

L’jtnncralurc , divenuto  padrone  delPIIIiria 
e della  Paiinonia , si  fermò  a Sirniio  capitale  di 
quest’  ultima  provincia.  Egli  era  colà  fin  dal 
principio  deiraniio  seguente  U5I  di  fìcsti  Cristo, 
pel  <|uale  anno  non  creti  consoli.  Trattavasi  di 
ricoiH(uÌslare  la  meta  de|j'iinf)cro,piitiiiisto  che 
dargli  magistrati.  Ma  Afagnemio , s^dlecito  e 
pa'inurosu  di  mettere  in  uso  tulli  i dritti  della 
sovrana  autorità,  nominò  sò  medesimo  console 
con  Gaisone,  l’uccisore  di  (^osuiote.  11  rigore  del- 
la stagione  , che  r«HKÌeva  i passi  impraticabili, 
chiudieva  a Costanzo  l’ingresso  dell’  Italia.  Per 
un’altra  nane  J’ Oriente  stava  es{)osto  alle  in- 
cursioni ue’Pcrsiani.  Temeiìdo  che  non  prolìl- 
tassero  della  sua  iontananza  , credette  di  non 
poter  fare  cosa  migliore,  quanto  dare  il  titolo 
di  Cesare  a Gallo  suo  cugino  germano,  di  età 
allora  di  2V  anni,  cd  allìdargii  la  difesa  delle 
province  orìcutaii. Questi  era  un  principe  <li  (>o- 
co  spirito , cd  incapace  assolutiraeiitc  di  soste- 
nere il  peso  che  acidossavasi  alla  sua  debolez- 
za. lo  rlio  lascialo  con  suo  fratello  Giuliano  in 
mezzo  alla  strage  die  fece  perire  la  sua  fami- 
glia , dopo  la  morte  di  Costantino.  Ripiglierò 
adesso  in  podie  parole  l’istoria  di  questi  due 
principi. 

Gli  uccisori  l’ avevano  perdonata  a Gallo  , 
perchè  pareva  che  fosse  vicino  a morire  di  ma- 
lattìa! Marco  vescovo  eh  Aretusa  aveva  salva- 
to Giuliano.  Calmato  che  fu  il  furore  dc’soida- 
li,  Costanzo,  il  quale  non  aveva  figliuoli,  prese 
il  partilo  di  lasciar  vivere  questi  due  giovani 
principi,  l’unico  sostegno  deila  famiglia  impe- 
riale. Restituì  ad  essi  parte  de’Jorobeni,  e li  se- 
parò uuo  dall’ahro,  niaodando  Gallo  ad  Efeso 
lU  Ionia,  dove  possàleva  tenute  graiKÌi,  e met- 
tendo Giuliano  iu  mano  di  Eusebio  di  Nicoiue- 
dia,  suo  parente  per  pane  di  Ba.>ilinn«  Kurono 
dati  a Gallo  dc’maesln,  sotto  de’quali  non  Ave 
I gran  progressi.  Ma  Giuliano  si  innsliò  fin  dalla 
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sua  fanciu1lf7ta  tlocil«, acuto  c t)«skleroso  d'im- 
parare. Le  lezioni  di  Eusebio,  vescovo  accorto 
ed  i|KMTÌta  che  aveva  una  volta  sacrificato 
agl' idoli,  non  erano  gran  fatto  atte  a stabilire 
i sodi  fondamenti  della  fede  in  uno  spirito  log- 
giero,  prosuntuoso  ed  ardilo:  e forse  gettarono 
nel  cuore  di  Giuliaix)  i primi  semi  detr  sposta- 
sia.  All' età  di  sette  anni  la  sua  educazione  fu 
alhdaia  nd  un  eunuco,  Scita  di  nazione,  cogno- 
minato Mardotiio , uomo  di  lettere  e filosofo. 
Era  stato  impiegato  dalT  avo  materno  di  Giu- 
liano a spiegare  a Basilina  le  poesie  cT  Omero 
e dì  Esiodo.  V'è  qualche  ragione  di  credere  , 
die  questo  governatore  fosse  un  pacano  occul- 
to: CIÒ  si  può  almeno  sospettare  dalle  lodi  die 
gli  da  Giuliano  nella  sua  satira  contro  il  popolo 
di  Antiochia.  Ma  questi  era  un  uomo  austero 
iie'suoi  costumi.  Inspirò  di  buon'ora  al  suo  al- 
lievo l'avversione  agli  spettacoli  e a'  piaceri , 
J'amor  per  la  fatica  e le  occupazioni  serie,  la 
gravitk  c la  modestia  nel  contegno,  e quel  filo- 
sofico orgoglio  che  rappresenta  il  personaggio 
flella  saviezza.  Sotto  la  coialotta  di  questa  gui- 
di penetrante  Giuliano  fre<{uentava  le  pubbli- 
die  scuole,  tanto  per  far  prova  delle  vutù  ci- 
vili, quanto  per  prender  lezioni.  Quivi  confuso 
con  quelli  della  sua  soggetto  senza  dispen- 
sa agi'istessi  esercizi!,  obbligato  all'istesse  cose, 
imparava  a conoscere  gli  uomini  \ a non  isti- 
man^  troppo  se  stesso  per  mancanza  di  parago- 
ne: ad  obbedire  alla  regola,  al  tempo,  alle  cir- 
costanze^ a mostrarsi  paziente,  affabile,  umano, 
benefico;  sicché  non  si  distinguei’a  dagli  altri, 
se  non  per  la  vivacità  dell'  ii^cgno,  la  fdicith 
della  memoria  e f applicazione  allo  studio.  In 
quel  tempo  probabifmcntc  fu  istruito  nella 
grammatica  e nella  lettura  de’  poeti  e degl'  i- 
storici  dal  grammatico  Nicoclete  di  Laccdeino- 
iiia,  rinomato  pel  suo  sapere  e pel  suo  amore 
della  giustizia.  Mardonio  dal  canto  suo  atten- 
deva a riempire  il  suo  cuore  delle  più  belle 
massime  di  Platone  c di  Aristotele. 

Gallo  si  accostava  a vent'anni,  e Giuliano  ne 
aveva  quattordici,  (juaiido  Costanzo,  diflidentc 
e geloso,  li  fece  condurle  ambtdue  a Macello, 
a piè  del  monte  Argeo  , vicino  a Cesarea  in 
Cappadocia.  Questo  era  un  castello  del  domi- 
nio imperiale  , ornato  di  bagni,  di  giardini  e 
di  fontane  di  acqua  viva,  irebbe  stato  per 
c^uesti  principi  un  delizioso  soggiorno  . se  non 
SI  avessero  levati  loro  tutti  i piaceri  oelJa  so- 
cietà. Erano  mantenuU  con  magnificenza,  era- 
no ser^'iti  da  un  numero  graude  di  domesti- 
ci ; ma  erano  custoditi  a vista  come  prigionie- 
ri , era  interdetto  V ingresso  a'  loro  amici  e a 
tutte  le  persone  di  libera  condizione;  e non  ave- 
vano ne’ loro  esercizii  altri  compagni, die  i loro 
schiavi.  Lo  studio  avrebbe  potilo  alleggerire 


la  loro  noia  , nè  mancavano  loro  maestri  in 
ogni  sorta  di  scienze:  (ìiiiliaiio  si  occu|>ava  iti 
esso  con  piacere,  ma  Gallo  non  lo  faceva  die 
sforzaiamciitc  : privo  di  gusto  , non  che  meno 
d'ingegno,  aveva  una  certa  asprezza  e rustidUi, 
la  quale  m ancora  accresciuta  da  questa  ma- 
liiironica  e solitaria  e<lucacione. 

Ebbe  tuttavia  la  fortuna  di  profittare  più 
che  iKMj  fece  suo  fratello  delle  cristfane  istru- 
zioni che  ricevette  in  questo  soggiorno.  L'ira- 
|M*raiore  aveva  avuta  l' attenzione  dì  dare  ad 
essi  maestri  cristiani,  ì quali, non  contenti  di 
piegar  loro  le  sacre  scritture  e i di^mi  della 
fede , gli  esercitavano  ancora  nelle  pratiche 
della  religione,  ispiravano  loro  l'amore  pd  di- 
vino servigio  , il  rispetto  per  le  persone  coiise- 
crale  a Dio,  o distinte  per  la  loro  virtù;  li  coii- 
ducevano  spesso  a'sepolcrì  de'martiri,  cui  ono- 
ravano con  le  loro  ottcrie.  Si  fecero  anche  en- 
trare nel  dero:  furono  onlinati  lettori,  e ne  fe- 
cero ()oi  la  funzione  nc^a^diiesa  dìNicomedia. 
Giuliano,  docile  e dissiimflatore,  si  adattava  a 
questi  pii  esercizii.  Ma  fiiidole  sua  superba  , o 
forse  le  prime  insinuazioni  di  Mardonio,  c più 
ancora  iWio  che  [lorlava  a Costanzo,  il  «pia- 
le gli  procurava  questa  cristiana  ediicazimie  , 
mauUMievano  nd  suo  cuore  una  segreta  pro- 
|)6fisiune  air  idolatria.  Si  lasciava  anche  sfug- 
gire «|ualchc  parola  su  questo  puifto,  «piando 
|K>ieva  farlo  senza  essere  dis«H>|)crto;  e nelle  de- 
clam.izioni  nelle  quali  si  faceva  esercitare  con 
suo  fratello,  e che  versavano  talvolta  sul  con- 
fronto delle  due  religioni , lasciava  sempre  a 
Gallo  la  difesa  del  cristianesimo,  e si  riser\’ava 
a difendere  la  causa  degli  dei,  col  pretesto  che 
essendo  la  più  cattiva,  era  anche  la  più  diflicilc 
da  sostenersi.  La  trattava  con  tanto  zelo  cd  ar- 
dore , che  aveva  bisoguu  di  tutta  la  sua  iporrì- 
sìa,  {jcr  calmare  i sospetti  e le  inquietudini  dei 
suoi  maestri.  M.i  se  aveva  l'accortezza  iTingan- 
nar  «{uesli  .non  ingannava  Quello  clic  penetra 
i nascondigli  ddJe  coscienze;  e Dio  fece  cono- 
scere fin  d'allora  , che  vedeva  il  fondo  del  suo 
cuore.  1 due  fratelli  intrapresero  di  fabbricare 
una  chiesa  sul  sepolcro  di  s.  Marna  , celebre 
martire  di  Cap(>adocia.  Divisero  Ira  loro  due  la 
cura  di  quest  edifìzio,  facendo  a ^ara  «li  supe- 
rarsi in  magnificenza,  i lavori  di  Gallo  non  in- 
contravano ostacolo  veruno  : ma  quelli  di  Giu- 
liano erano  arrestati  e distrutti  da  una  mano 
invisibile.  Ora  quello  die  era  stato  eretto, cade- 
va tutto  ad  UD  tratto;  ora  la  terra,  sollevandosi, 
risospingeva  le  fondamenta  che  volevansi  in 
essa  piantare.  Fu  d'uopo  abbaiulonar  l'opera,  e 
parve  che  il  santo  martire  rigettasse  con  orrore 
gii  omaggi  di  un  occulto  nemico,  che  doveva 
un  giorno  «lichiararc  la  gueiTa  a'  successori 
della  sua  fe«le  e dei  suo  coraggio.  S.  Gregorio 
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Naiianzpno  offre  di  produrre  un  gran  numero 
di  (cslitnoiii  oculari  di  questo  prodigio;  e la 
memoria  di  esso  era  aticora  recente  al  tempo 
di  Sozomeuo. 

Dopo  sei  anni  di  ritiro  nel  castello  di  Macel- 
lo Gallo  fu  richiamalo  alla  corte,  ed  ornalo  ì 
quitMiici  di  mano  351  della  diguith  di  G-^sarc. 
^ vegliamo  dar  fede  alf  ariano  Filostorgio  , 
Teolilo,  l'apostolo  degli  ariani  , fu  quello  ohe 
procurò  a Gallo  la  buona  graeia  di  Costanzo  *, 
ed  anzi  fece  giurare  a questi  due  principi  una 
siiKera  amicizia.  Il  nuovo  Cesare  prese  il  nome 
di  Costanzo.  L'imperatore  gli  dieoe  nelPistesso 
tempo  in  moglie  sua  sorella  Costantina,  vedova 
di  Annibaliaiio,  c lo  mandò  in  Oriente  col  ge- 
nerale Luciano  per  far  fronte  ai  Persiani.  Que- 
sto giovane  principe  aveva  tutte  le  grazie  este- 
riori; una  statura  ben  proporzionata,  i capelli 
biondi  ed  arricciali,  e un  portamenlo  maesto- 
so. Passando  per  Nicomedia , incontrò  suo  fra- 
tello Giuliano,  il  quale  aveva  poc'anzi  ottenuta 
la  perni issioiie  diaiMlaraCosianliuopolì  per  ivi 
terminare  i suoi  studii. 

Arrivato  in  Antiochia,  dove  doveva  stabilire 
la  sua  residenza, diede  tosto  prove  del  suo  alfcUo 
al  cristianesimo.  Cinque  miglia  lonlauo  da  que- 
sta citili  eravi  il  celebi'e  borgo  di  Dafne  , sog- 
giorno di  piacere  e di  delizie.  Era  cinto  da  un 
bosco  di  allori  ed  altri  alberi  dilettevoli  e a- 
meni,  de'quali  Pompeo  Taveva  nei  tempi  pas- 
sati .lo^resciuto  fino  alla  distanza  di  dieci  mi- 
glia. La  terra  era  coperta  de'piu  odoriferi  fìo* 
ri , secondo  la  varìelh  delle  stagioni.  La  foltez- 
za delle  foglie,  mille  ruscelli  di  un'ac^jua  lim- 
pida q^uantoil  cristallo,  i venti  freschi  c pre- 
gni delle  odorose  esalazioni  de'lifU'i  conserva- 
vano quivi  la  primavera  in  mezzo  ai  piu  co- 
centi calori  della  stale.  Dafne  non  eia  meglio 
stata  cangiala  in  alloro  sulle  rive  del  Pcikxi  ; 
P immaginazione  degli  abitanti  di  Antiochia 
aveva  trasferito  sul  foro  territorio  la  scena  de- 
gli amori  di  Apollo  e della  ninfa  ; e questa  vo- 
luttuosa favola,  conforme  alle  delizie  e agli  al- 
JetUmenii  del  luogo  , ispirava  una  pericolosa 
mollezza.  L'aria  di  questo  incantato  soggiorno 
introduceva  nelle  vene  il  fuoco  seduttore  delle 
passioni  più  alle  a far  soccombere  l'isiessa  vir- 
tù. Quindi  nessuna  persona  virtuosa  osava  di 
farsi  lecito  dì  entrare  in  quel  bosco  ; questo  era 
il  luogo  dove  si  radunava  una  lasciva  gioven- 
tù, la  quale  si  prendeva  a giuoco  cagionare  in 
altrui,  c ricevere  in  sè  le  impressioni  della  vo- 
luttà. Sarebbe  stato  un  farsi  considerare  come 
un  uomo  strano  e selvatico  il  comparir  quivi 
senza  la  compagnia  di  una  donna.  Quesia  vita 
licenziosa  era  passata  in  proverbio.  Sotto  Mar- 
co Aurelio  fu  proibito  ai  soldati  il  porvi  piede, 
sotto  i>eua  di  esser  igiiominiosameute  scacciali 
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dal  servizio.  Ma  il  contagio  della  dissolutezza , 
più  forte  che  non  è tutta  i'austcritli  della  ro- 
mana disciplina  , avendo  corrotto  i soldati  di 
una  legione  elicerà  alla  guardia  di  questo  po- 
sto, l'imperatore  Alessandro  Severo  lece  mo- 
rire molti  de' loro  olììziati,  per  non  aver  impe- 
dito questo  disordine.  La  sujKTslizione  conser- 
vava quivi  la  sregolatezza  , cd  aveva  onorato 
qoesto  luogo  del  diritto  di  asilo.  In  un  tempio 
magnilico  fabbricato  da  Sclcuco  Nicànore  , o 
secondo  Ammiauo  Marcellino  da  Antioco  Epi- 
fane,  aduravasi  una  famosa  statua  di  Apnlliue. 
Questo  era  uno  de'più  celebri  oracoli.  Scorreva 
fluivi  una  fonte,  che  portava  il  nome  di  Casta- 
lia,  perchè  atiribuivasi  alle  sue  acque,  come  a 
quelle  della  fontana  di  Delfo  , la  vinti  di  co- 
municare la  cognizione  dell'avvenire.  Gallo  , 
per  distruggere  iu  questo  luogo  il  regno  dcli'i- 
dolalrìa  e della  dissolutezza  , fece  Irasporiare 
in  essa  le  reliquia;  di  s.  Babìla,  vescovo  dì  An- 
tiochia , martirizzato  sotto  V imperio  di  Decìo. 
Secondo  s.  Giovanni  Grisoslomo,  Tcodoreto  e 
Sozonicno  , la  presenza  di  ijuesto  santo  cor{>o 
impose  tutto  ad  un  tratto  silenzio  ad  Apolline, 
e pose  in  fuga  il  libertinaggio.  La  st'diizione 
dell'  oracolo,  le  offerte  del  iK>poJo  pagano  e le 
p.*irtitc  di  dissolutezza  e eli  piacere  cessarono 
nell'islcsso  tempo;  c Da  Ine,  dopo  essere  stato  pel 
corso  di  molti  secoli  il  teatro  della  più  sfrenala 
licenza,  divenne  un  luogo  dì  raccoglimento  e 
di  orazioni. 

Mentre  Costanzo  innalzava  Gallo  al  posto  di 
Cesare , e gli  addossava  la  difesa  dell'Oriente  , 
Magnenzio  , ch'era  a Milano  , dava  Tisiesso 
titolo  a suo  fratello  Deceiizio,  c lo  siiediva  nel- 
la Gallia  , infestata  dalle  scorrerie  de' barbari. 
Se  diam  credenza  a Libaiiio  e a Zosimo  , i 
quali  non  son  men  sos[)C(li  nel  male  che  dico- 
no di  Costanzo , che  nelle  lodi  eccessive  che 
profondono  a Giuliano , erano  stati  invitali 
dall'imperatore  medesimo.  Sacrificando  questa 
bella  provincia  alla  sua  collera  contro  Ma- 
gnenzio,  gli  aveva  indotti  con  grosse  somme 
di  denaro  a jiassare  il  Keno,  ed  aveva  loro  ce- 
duto con  lettere  espresse  la  proprietà  delle  con 
quislc  che  avessero  potuto  fare.  Quello  clic 
v'ha  di  certo  si  ò,  che  diverse  partite  di  Fran 
chi«  di  Sassoni  c di  Alemanni  si  sparsero  rx:lla 
Gallia , e fecero  grandissimi  saccheegiaroenti. 
Pare  che  non  abbiano  ritrovato  molla  opposi- 
zione dal  canto  di  Dccenzio,  la  cui  bravura  non 
è nota , se  non  dal  titolo  di  valoroiisùmo  che 
Icggesi  sopra  le  sue  monete.  Ma  l'istoria  , la 
quale  non  sempre  si  accorda  con  questi  inouu- 
meiili  di  adulazione,  ci  dice  soltanto  che  il 
Cesare  fu  sconfino  in  battaglia  ordinata  da 
Chnodomero  re  degli  Alcmaimi,  che  il  vincito- 
re saccheggiò  e rovinò  molle  considerabili 
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ciu'a  , scorse  lu  Gaìiia  scnjui  riliovare  rosi' 
kteiiza,  (ìlio  a Unto  cirdilie  im'ondntu  ititìiii- 
iiatm  un  |iiu  tbrniidabik*  nemico. 

Neir  isiesso  tempo  clic  <|uisii  barliari  tono- 
vano  occupalo  Ì)ccci)zio , altre  partite  lidie  i- 
slesM’  nazioni  j tratte  dal  soldo  c dalla  siieran- 
za  dei  bollino,  ingrossavano  Pannata  in  Vla- 
gnenziu.  Questi  si  traeva  dietro  le  priiK;it>alÌ 
torui  dell' Occidente,  si  cre<k*va  in  grado  ir  in- 
vadere tutto  lo  impero  j e |>oriarc  il  terrore  fi- 
no appresso  ì Persiani.  Pieno  di  ardore  e di  fi-  | 
dueia,tie  aveva  ispirata  alle  sue  trup{ie,  prò*  | 
nielteiido  loro  il  bottino  di  tulli  i pai'si  che  , 
andava  a conquistare.  Traversa  le  AlpiGiiiIie, 
incntn'  P iiiqHrnlore  , in  vere  di  ineliersi  alla 
le»(a  della  sua  armata,  si  iratienevaa  Sirmio, 
e si  pre|uirava  ad  un  concilio.  I generali  di  Co- 
stanzo marciarono  contro  P inimico,  e lo  asjiel- 
larono  prima  a piè  delle  Alpi.  Indi  veggendo- 
si  superiori  in  cavalleria,  finsero  di  aver  pau- 
ra, e dieilero  addietro^  \)cr  trarlo  nelle  pianti- 
le della  Pannonia.  Magnenzio,  ingannalo  da 
quifsta  (ìiizÌoiie,si  |K)si'  ad  insignirli,  e si  espo- 
si! inavveduiamentc  in  un  paese  sco|>eito.  Ma 
in  questa  luareia  usò  vicendevoltnenlc  uno  slra- 
Ingemtna  ,dn  etti  ricavò  un  qualche  vantaggio. 
Fece  dire  ai  generali  nemici , che  se  volevano 
aileiiderlo  nelle  campagne  della  biscia,  questo 
sarebbe  un  bel  carruro  di  battaglia  per  dar  line 
alla  loro  conlcsa.  Costanzo, avvisalo  di  questa 
iiiillanleria,  accettò  volenlieri  la  sfida,  jierchè 
il  luogo  non  poteva  essere  piu  op|)orluno 
la  sua  cavalleria.  Ordinò  la  marcia  verso  Si- 
scia.  Per  arrivare  in  quieto  sito, bisognava  tra- 
versare la  valle  di  Adranes,  s(»pra  della  quale 
Magnenzio  aveva  collocala  mP  imbositata.  Ìjc 
irup^re  di  Costanzo , che  marciavano  senza  or- 
dine |)crcliè  nulla  sosjieltavuiK) , essendo  en- 
liate  nella  valle,  sì  vàldero  tosto  oppresse  da 
grossi  jiczzi  di  rupe , che  fai^evansi  rololartr 
sopra  di  loro,  c che  ne  sc.liiacciarono  una  par- 
te: gli  altri  furono  coslreui  a tornare  addietro, 
c raggiungere  la  pianura. 

Magneuzio,  in>u|)crbito  di  questo  successo  , 
afinita  la  sua  marcia,  risoluto  di  andar  a tro- 
vare Cvisianzo  a Sirmio,  e presentargli  la  bat- 
taglia. IhleiUre  si  disponeva  u glassare  la  Sava  , 
vide  arrivare  nel  suo  campo  Filippo  ulTitìalcdi 
Costanzo, die  aveva  probabilinenlc  eoiuiiiissio- 
nc  di  fargli  proposizioni  di  pace^  ma  che  in  (alti 
veniva  ad  unico  oggetto  di  riconoscere  le  forzi! 
deir  inimico,  e scoprire  i suoi  disegni.  Filip- 
po, ncir accostarsi  al  cain|M>, incontrò  Marcel- 
liiM) , il  quale  lo  condusse  a Magnenzio.  Que- 
sti, ficriHMj  dare  alcun  sospetto  alle  sue  truppe, 
le  U tosto  radunare,  ed  ordina  a FiÌi|>po  che 
es|Minga  pubblicamente  la*  sua  commissione.  Il 
Imputalo  rappresenta  arditamente  ai  soldati  , 


i-)ico»M'udoUoinani,  non  debbonofar  gucira  ai 
Uoiiiani^e  che  non  pnki«uiio  senza  una  nera  in- 
gralitiidiiie  combattere  contro  un  figliuolo  dì 
tàistaiuino,  che  gli  Ìia  tante  volte  arricchiti 
lidie  spoglie  de^barbari.  Indi  rivolgendo  il  di- 
scorso a Magnenzio:  u Hicordatevi,  gli  disse, 
di  (ìo'^taiitino  ; rainmentatevi  i beni  e gli  ono- 
ri di  cui  ha  ricolmato  voi  c vostro  padre.  Egli 
vi  ha  dato  un  asilo  nella  vostra  fanciulli*zza  , 
sollevato  a' primi  {K)'>ti  della  milizia^  suo  li- 
gluiulo  accresi'e  ancora  isuoi  beiielìzii  : vi  ce- 
de il  po>sessa  di  liiUi  i paesi  ili  la  dalli*  Alpi  , 
e da  voi  non  doni.anda  che  IMlalia  ».  Questo 
discorso  confermato  dalle  lettere  dell’impera- 
tore , le  quali  furono  lette  da  Filip|>o,  fu  ap- 
pinuditoifa  tutto  resercilo^  P in>urpatore  ebbe 
molta  difììcolfa  a farsi  ax^oitare;  si  contentò 
di  dire,  che  egli  pure  nhro  non  tlesiderava  che 
la  pace  \ die  iraltavasi  di  regolarne  le  condì- 
zimiq  che  vi  avreblie  jiensaio,  e i)  giorno  dopo 
no  avrebbe  loro  reso  ci^to.  Ksseudosi  P assem- 
blea x'paraia,  Marcellino  eniidune  Filippo  nel- 
la sua  teuda,  come  |>er  fargli  una  favorevole 
accoglienz.!.  Magnenzio  invila  a cena  tutù  gli 
olliziali  delParinata,e  li  tira  dalia  sua  non  me- 
no col  cottele  e buon  tratlamento,  che  con 
le  ragioni;  e alPaiba  del  giorno  avendo  di  nuo- 
vo radunati  i soldati,  rappresenta  loro  quello 
che  avevano  avuto  a ^olfrire  dalle  dissolutezze 
di  Costante  , lu  generirsa  risoluzione  che  aveva- 
no presa  eil  l'si'guita,  di  liU'rare  lo  stato  spe- 
gnendo questo  mostro;  ed  aggiunse  clic  aveva 
ricevuto  un  iliaikuna  ilalle  loro  mani,  e che 
non  lo  aveva  accettato  che  con  ripugnanza. 

Questo  dis<*orso,s>»sleiitua  «lai  volo  degli  offi- 
ziali.riacc4.*se  in  tulli  i cuori  Pardor  dtdla  guer- 
ra. Magnenzio  trattiene  pngionicro  Filrpixr.  Si 
dh  di  piglio  alle  armi,  e si  marcia  verso  la  Sa- 
VQ.  Costanzo  si  era  jK>rtaio  vicino  aSiscia,si- 
luata  sul  fiume;  c Magnenzio  intraprese  di  pas- 
sarlo a vbla  di  quiMa  citta.  Alla  nuova  dei 
suo  avvicinaineulo,  un  distaccamento  delP  ar- 
mala inqteriale  sì  schiera  lungo  la  riva  oppo- 
sta; opprime  con  l’recx^  coloro  che,  traversan- 
lio  a nuoto, si  sforzav.ino  di  superare  le  s[>on- 
de,  c rispinge  con  vigore  e con  forza  gli  altri 
che  passano  sopra  un  ponte  di  Ixiltelii  latto  iii 
(retta.  La  maggior  parli*,  rinserrati  e chiusi  tra 
i loro  com|vigiii  eil  i nemici,  soito  gettati  giù 
dal  ponte  nel  fiume.  S’ inseguiscono  t fuggitivi 
colla  spada  nelle  reni.  Magnenzio,  disperalo  per 
la  sconfitta  delle  sue  li'up{ie  , ricorre  ad  uno 
stratagemma  : avendo  piantala  la  sua  picca  in 
terra,  fa  cenno  colia  maiKi,  che  vuol  parlar  di 
pace:  ognuno  si  ferma  |)er  ascoltarlo;  ed  egli 
dichiara,  che  non  pretende  passare  la  Sava  ,se 
non  con  Passetiso  dèll*im{sera(oi'e;  che  si  alloii- 
lana  dnlP  Italia,  p(*r  uniiòrmarsi  soltanto  alla 


«ìomanda  di  Fili|>^>o^c  che  non  s^iiiiwltra  nella 
P<iiinoiii.i,sc  non  con  ilisi^iiodi  Iratlarecolù  uu 
accordo. Unsi  ro7xo  arlit'uio  non  ]>oteva  ingan- 
nare <los(ait20.  Nulladiinonn  siccome  era  sem- 
pre persuado  che  im’ssuii  campo  di  t>aUnglia 
gli  hiÀsc  più  vanlaggioso  (piatilo  le  valile  cam- 
pagne Ira  la  Sava  e la  Drava,  fece  che  i suoi 
soldiiti  JaH‘ias.scro  d’inseguire  i nemici,  e |>or- 
iiiise  die  Magiu'iiz  o liherainenie  passasse.  In 
(|u:inlo  a l■li,aIKi<^  n linsCirsi  con  suo  vaiil.iggio 
vicino  a (hbale,  luogo  già  famoso  |»er  la  villo- 
ria ri|>orlala  cola  da  suo  padi'C  si»pra  Licinio 
trenlasetl’ anni  avanli.  Pose  il  suo  caiii|>o  ind- 
ia pianura  tra  la  cilla  e la  Sava,  e.sleniU‘iidosi 
lino  alla  riva  del  fìuine^  sul  quale  fece  geliate 
un  ponte  di  Ixitndii  ^ die  (X)levasi  agevolmente 
si‘p:irare,c  riunire.  Il  rimanente  fu  cinln  da  un 
profondo  fosso  c da  iiiiu  forte  paliioalu. 
sin  c.inq>o  pareva  una  gran  cilfa;  nel  niez/o 
s' innalzava  la  tenda  ddriiiq>er.Tloif,  la  quale 
uguagliava  in  inagnilioeiiza  un  |>;ilaz£o. 

Ln^lanzo  davaipiivi  nn  pranzo  agli  oll'iziali 
della  sua  armala, allora  (piando  si  prcscuilò  Ti- 
ziano ]>er  [>aric  di  Magnenzio.  Questi  era  un 
senatore  romano  , distinto  (ter  la  sua  clu(picnz;i 
e |»er  le  sue  dignità.  Era  stalo  governatore  del- 
la Sicilia  e dtdrAsia  , consede  nell’anno  della 
morte  di  Oostantiuo  , prefetto  di  Roma  c del 
pretorio  delle  Galtie  sotto  Costante.  EsseiMlosi 
accostato  al  p;irti|o  di  Magnenzio,  aveva  daini 
ricevuta  un’altra  volta  la  pitdetlura  di  Roma, 
«*  l’aveva  conser>’aia  lino  al  primo  di  marzo  di 
ipieslo  anno.  Rivava  piojM>sizuini  oltraggiose, 
cui  accompagnò  con  un  discorso  ancora  più 
insolute.  Ropo  un’ ingiuriosa  invettiva  contro 
CosUiiitìno  e I suoi  ligliiioli  , il  cut  cattivo  go- 
verno, diceva  egli,  era  cagione  di  tulle  le  di- 
sgrazie delio  stalo,  signilicò  a Costanzo,  clic  do- 
> e"»si*  (‘edere  l’inqiero  al  suo  rivale,  e che  do- 
veva riputarsi  loriiinato  che  si  vo’esse  lasciar- 
gli 'a  vita.  I.’inipt'ralorc  inm  mostrò  mai  lau- 
ta lennczza  d'  .iiumo  . (|uaiilo  in  qtK*sla  occa- 
sione ; rispoM'  iraiHpiillaiiieiitc  , che  la  divioa 
giustizia  avrehiM*  vi'ndicata  la  morte  di  Costan- 
te, e combattuto  jkm'  lui.  Non  volle  iH'nimeno 
Iniltcìiere  Tiziano  cui  diritto  di  rappresaglia. 

Fu  prisK)  iicoin|iensato  di  ((ui'sla  sua  iiukIc- 
r.aziojK*.  Avt'iido  parecchi  senatori  di  Roma 
traversato  il  paCM?  con  molto  pericolo,  si  por- 
tarono appresso  di  lui;  c Silvano  , ligliiiolo  di 
Ronii , capitano  Rauco  che  aveva  servilo  Co- 
stantino uclla  guerra  coulro  Licinio,  ahluindo- 
nò  lituo  ad  un  tfaUo  Magin'iizio  , e pas^ò  al 
c:iiim«>  nemico  alla  tetta  di  un  cor|>o  considc- 
I abile  di  cavatliTÌa  da  lui  coroaiKlato.  Per  ini- 
|K*dire  le  conseguenze  di  un  tale  esempio  , Ma- 
giK'iizio  mette  le  sue  truppe  in  muviiiH'nlo. 
1*1  rude  d’ ass  alto,  c iiielic  a sacco  Sismi.  Sac- 


cheggia tutla  la  destra  riva  della  Su  va, cui  ave- 
va rifmssaur,  e caricodi  l)ottÌDo,la  passa  un’al- 
tra volta  di  Ih  dal  campo  di  Costanzo,  c ti 
avanza  fino  a Sirmio  con  la  speranza  d’ impa- 
dronirsene senza  sfoderare  nemmeno  il  brando. 

Il  po[>olo  imito  con  la  guarnigione  avendolo  ri- 
buttato, marcia  verso  Mursa  sulla  Orava  con 
lutto  il  suo  esercito. Ne  trovò  le  porle  chiuse, c 
le  mura  co^iertc  di  abitanti  che  le  difendeva- 
no a colpi  di  frecce  e di  pietre.  Siccome  gli 
mancavano  le  macchine  necessarie  per  un  at- 
tacco, procurò  di  aprirsi  uiiingresso,  lueliendo 
il  fuoco  alle  |>orle;  ma  oltre  clic  erano  intona- 
cate di  ferro, gli  abitanti  S}ieiisero  il  fuoco,  get- 
tando gran  ({uatìlita  di  ai'ijua  dall’ alto  delle 
mura.  Neli’isicsso  tempo  Costanzo  si  avvicina- 
va. Alla  prima  nuova  del  pericolo  in  cui  si 
trovava  qiii'sla  piazza  importante,  si  era  iih'sso 
in  marcia  con  tulle  le  sue  trup|ie,  cd  avendo 
i.isrialo  CiIkiV  sulla  sinistra,  e (%‘iiiiiuinolo  lun- 
go la  tirava, si  av.'iiizava  in  diligenza.  Magncii- 
zio  gli  tende  un’  iml>oscata.  In  (piuiche  distan- 
za dalle  valle  cravi  un  aniiteatro  cinto  da  una 
lohu  Ixtscaglia,  che  ne  toglieva  la  vista.  Il  ti- 
ranno fa  nas('onder  «juivi  (juallro  battaglioni  , 
con  ordine  di  avventarsi  per  di  dietro  sopra 
l’ tiiimtco  tosto  che  si  fosse  attaccala  la  niiscJiia 
alfe  |H»r!e  ikdia  citta.  Avendo  gli  abitanti  sco- 
|)crlo  dall’alto  delle  mura  questo  movimento  , 
ne  danno  .avviso  a Costanzo,  il  quale  ordina 
tosto  n due  sperimentati  capitani,  Sciidiloiie  e 
Manado,di  liberarlo  dalPimpacciodì  ijuci  Cal- 
li. Questi  due  ofiìziali  alla  testa  de’ loro  più  va- 
lorosi soldiili  c de’ loro  arcieri  entrarono  a viva 
forza  neiranlìlcatro,  chiudono  le  jKirte  , s’iin- 
padronistMCK)  de’ gradini,  clic  si  cslcixJevatio 
uJl’  intorno  in  tutta  l’altezza,  e fanno  scariche 
micidiali,  eli  sventurati  Galli,  simili  alle  fiere 
che  avevano  talvolta  servito  di  s|>eUaculo  in 
({iiesto  inedi^iino  anfiteatro  , cadono  trafitti  di 
colpi  gli  uni  su]>ra  degli  altri  in  mezzo  all’are- 
na. Essciulosi  alcuni  ravvolti  insieme,  e co- 
prc'iidosi  il  cn{K>  coi  loro  scudi,  tentano  di  roui- 
|»cre  le  jKirtc;  ma  oppressi  da’ginvelloUi , o fe- 
riti da  colpi  mortali,  restano  morti  sul  luogo,  c 
neppur  uno  ritornò  darpiesta  imbns<;ata. 

Alla  line  do|K)  tante  marce  e tanti  diversi 
movimenti,  si  venne  a’ veni’ otto  di  diceaibrc 
alla  baltagiia  che  doveva  decidere  dell.a  sorte 
di  Magnciizio.  Questa  st'gui  vicino  a Mursa 
sulla  Ihava,  dov’ò  al  giorno  d’oggi  il  |K>nU* 
di  Kssck.  S(‘  si  presta  lc(Ìc  a Zonara , i’armaUi 
di  Costanzo  era  di  ottanta  mila  comUitlcnli , c 
MagiuMizio  non  ne  avi^va  più  che  trenta  sei  nu- 
la ; il  che  punto  non  si  accorda  t‘mi  (piello 
clic  dicono  gii  altri  autori  delle  formidabili  for- 
zi; (H  tivamio.  1 due  capi  parlarono  .i|lc  Imo 
liiqqx*,  e le  aiiiniarmui  co' più  gaglinidi  c foi  - 


li  molivi deJrimere&sc,  delPonorc  c delia  dispe> 
razione.  Costanzo  aveva  il  fiume  a destra  : le 
sue  (ruppe  erario  schierate  sopra  due  linee,  la 
cavalleria  sulle  ali , e V iufanteria  nel  centro. 
La  prima  linea  era  composta  daVavalieri  ar- 
mati di  tutto  punto,  alla  loggia  de^Persiani , e 
dali^nfanteria  carica  di  poauti  armature.  Nel- 
la seconda  era  collocata  la  cavalleria  leggiera, e 
lutti  coloro  che  m servivano  d’armi  da  lancia- 
re, e non  portavano  tic  scudi  nò  corazze.  I^’isto- 
ria  non  ci  dh  contezza  <lella  dis])osizÌODedi  tut- 
ta Tarmala.  I due  eserciti  stettero  uno  in  fac- 
cia dell’altro  la  maggior  parte  del  giorno  sen- 
za venire  alle  mani,  iiacconta  /onara,  che  du- 
rante r|uesta  ina/.iot>e  Magnrnzio  , mnIoUo  da 
una  maga,  immolò  una  donzella^  e che  aven- 
done mescolato  il  sangue  col  vino  , mentre  la 
sacerdotessa  pn)nuiiziava  una  foriiiuia  esecra- 
bile, ed  invocava  i demoiiii , ne  fece  hevei-e 
a’ suoi  soldati.  Nel  deelinnre  <lel  giorno  le  ar- 
mate vennero  alle  mani^  e l’urto  fu  terribile. 
Costanzo,  per  non  esjwrit?  la  sua  persona  ,erasi 
ritirato  in  una  chiesa  vicina  con  l’ariano  Va- 
lente vescovo  di  Mursa:  appena  senti  il  rumo- 
re delle  anni  , che  tremando  di  orrore  , tentò 
di  separare  i coiiibatientì,  facendo  proporre 
un’amnistia  ])er  quelli  che  avcs>ero  abUindo- 
iiato  il  partilo  del  tiranno,  con  ordine  a’suoi  ge- 
nerali (li  dar  (]uartiere  a tutti  coloro  che  de- 
ponessero  le  armi.  Questa  prcx^lainazione  fu 
mutile,  poiché  non  si  dava  più  nrecxhio  se  non 
a’ consigli  del  furore.  Sul  principio  dell’azione 
l’ala  sinistra  diCostauzo  aveva  sbaragliata  l’ala 
destra  degl’inimici,  ed  i cavalieri  cominciava- 
no gik  ad  inseguire  1 fuggitivi.  Questo  primo 
vantaggio  nou  decise  della  vittoria.  Soprag- 
giungc  la  notte,  ed  anzi  che  separare  ì due  )>ar- 
titi,pare  che  accresca  la  loro  rabbia.  1 vinti  si 
riordinano;  si  combatte  per  partite:  ostinati  gli 
uni  contro  dc^li  altri,  questi  non  vogliono  cede- 
re il  vantaggio,  quelli  ixm  vogliono  perderlo. 
ì^e.  grida  de’ feriti  c de’ moribondi,  il  nitrito 
de’ cavalli . il  suono  de’ guerrieri  slromenli,  il 
remore  delle  lance  c delle  spade  che  si  rom- 
|>ono  sugli  elmi  e sugli  scudi,  tutti  questi  or- 
rori , uniti  a quelli  della  notte,  rendono  ter- 
ribile il  comballimeiilo.  Si  prendono  a corpo  a 
corpo;  gettano  via  i loro  scudi,  e si  abbando- 
nano colia  spada  alla  mano,  contenti  di  mori- 
re, jiurchò  uccidano.  I cavalieri  coperti  di  fe- 
rite , avendo  rotto  le  loro  armi,  saltano  a ter- 
ra, c combaltotio  col  tronco  delle  loro  lance, 
(ìli  ofliziah  de’  due  eserciti  non  si  stancano  di 
animare,  ed  accrescere  roslinatezza  de’com- 1 
battenti,  e di  cs[>ori‘e  la  loro  [lersonu:  si  sente  I 
ripetere  continuamente  da  ogni  parte:  Voi  sie~  j 
te  Romani  t ricordatevi  della  gloria  c del  vn- 1 
lorc  romano,  Fiualmcutc  la  cavalleria  di  Co- 


stanzo fa  riiliimo  sfono:  gli  arcieri  avvilup- 
pano l’armata  di  Magnenzio:  i cavalieri  arma- 
ti da  capo  a piedi  si  scagliano  impeltiosamen- 
le,  e rompono  più  fiale  i batlagfiooi  nemici, 
(ìli  lini  muoiono  ealjiestati  sotto  l’ungliiedei 
cavalli,  gli  altri  si  sìiandano , e prendono  la 
fiiga,c5ono  incalzali  (ino  alloro cariqx», il  qua- 
le fu  tosto  preso  ed  espugnato.  Magnenzio,  in 
procinto  d’c'Ser  preso,  cangia  abitò  c cavallo, 
e lasciamlo  sul  rampo  di  ballagiia  le  insegne 
della  imperiai  dignità, |)cr  far  credere  eh’  era 
perito,  se  ne  fugge  a tutta  briglia.  I suoi  sol- 
dati, inseguiti  senza  intermissione,  si  getlanosul- 
la  sinisira,  ed  arrivano  alle  s|>on<k  della  Ora- 
va. Quivi  s(*gui  la  strage  maggiore:  in  un  aio- 
iiiento  le  rive  furono  co|>erte  di  un  mu(M:hÌo 
di  uomini  e dì  cavalli.  Quelli  che,  op]>ressi 
dalla  fatica  e dalle  ferite,  osarono  gettarsi  a 
nuoto , furono  trasportati  dalla  rapidità  del 
fiume. 

SccoikIo  /onara, la  vittoria  costò  più  a’vin- 
citori,clie  la  sconfìtta  a’  vinti.  Costanzo  jier- 
dette  ti'etilamila  nomini , e ne  perirono  venti- 
quattro  mila  dell’esercito  di  Magnenzio.  Tutti 
gli  autori  convengono  che  «(uesta  deplorabile 
giornata  fece  una  piaga  mortale  all’  impero,  e 
che  le  pianure  di  Mursa  iurono  la  tomba  di 
quell’  antica  milizia  capace  di  trionfare  di  lut- 
ti i barbari.  L’istoria  attribuisce  a’Galli  di  Ma- 
gnenzio il  principale  onore  d’ una  sì  ostinata 
resistenza  ; {>erirono  quasi  tulli  con  l’ armi  alla 
inano.  I primarii  ofiìziali  de’due  eserciti  per- 
«letlero  la  vita,  dopo  essersi  segnalati  con  pro- 
digi di  valore.  Si  nominano  dalla  parte  di  C(v 
stanzo  Arcadio  comandante  di  un  corpo  che 
chiaiiiavaM  gli  abiilehi,  e Menelao  ca|H»  de’ca- 
valicri  delP  Armenia,  che  tirava  tre  frecce  ad 
una  volta,  con  le  quali  feriva  nell’  ìsiesso  tem- 
po tre  nemici.  Ne  mxlse  mollissimi, e se  gli  at- 
tribuisce la  parte  principale  della  vittoria.  Sic- 
come aveva  ferito  di  un  colpo  mortale  il  gene- 
rate dell’armata  di  Magnenzio,  chiamalo  Ro- 
molo . questi , tuttochò  ferito  impiegò  quello 
che  gli  restava  di  vita  , per  toglierla  a colui 
gli  dava  la  morte.  La  maggior  perdila  che  fe- 
ce Magnenzio  fu  quella  di  Marcellino,  il  (piale 
chiamavasi  il  precettore  del  tiranno,acui  Ma- 
gnenzio era  debitore  dell’inqiero  e di  tutti  ì 
suoi  successi.  Questo  traditore  non  isperava 
perdono;  era  l’autore  della  morte  di  Cìosiaiite, 
e tutti  i delitti  di  Magnenzio  erano  i suoi.  V'^a- 
lorusoed  intrepido  (]uanto  crudele  e scellerato, 
non  lasciò  mai  fìuchò  durò  la  battaglia  di  ri- 
trovai-si  nel  più  forte  della  mischia,  e di  reca- 
re dappci  tullo  a’suoi  il  coraggio;  nò  si  potè  ri- 
trovare il  suo  corpo  , sia  clic  fosse  perito  vo- 
leiKÌo  traversare  il  tiume,  sia  che  si  fosse  in  os- 
so precipitato  [icr  disperazione. 


Il  vescovo  V^aleoI«  seppe  aU’oocasione  di 
(juesta  battaglia  profittare  della  semplicilh  di 
Oosunzo.  Rinchiuso  cou  P imperatore  nella 
chiesa  di  cui  ho  parlato,  aveva  ois|>osti  i mez* 
£Ì  per  essere  informato  il  primo  dclP  esito  del 
coiubattimemo.  Il  suo  disegno  era  di  farsi  me- 
riio,  atiouuziaDdo  al  principe  la  vittoria,  o di 
mettersi  in  sicuro  iu  caso  di  sconfìtta.  Mentre 
Tiinperatore  e il  piccolo  numero  deVorti^iani 
die  Io  accompagnavano,  agghiacciati  di  timo 
re  c dMnquietuoiue,  aspettavano  P esito  della 
pugna,  va  improvvisamente  a dirgli  che  Pini* 
niico  si  dà  alla  fuga.  Costanzo  chiede  di  veder 
P autore  di  questa  felice  novella  j e P ipocrita 
gli  risponde , che  gli  è stala  recata  da  un  an- 
giolo. 11  credulo  principe  concepì  allora  gran- 
de  opinione  della  santità  dì  un  prelato  che  ave- 
va commercio  col  ciclone  ripeteva  spesse  volle 
ili  appresso,  che  era  debitore  nella  vittoria  a’me- 
riti  di  Valente  assai  piu  che  al  coraggio  delle 
sue  truppe. 

La  mattina  del  seguente  giorno  Costanzo  salì 
so|>ra  uiPeiuinonza  , d'onde  scopriva  tutto  il 
campo  di  battaglia.  Piu  di  ciu([uanta  mila  uo- 
mini coprivano  la  terra,  e colmavano  il  letto 
del  fiume.  L'imperatore  meno  commosso  dal- 
l'allegrezza di  un  così  importante  successo, che 
affliuo  da  un  sì  orribile  spettacolo  , non  potè 
trattenere  il  pianto.  Ordinò  che  fossero  seppel- 
liti senza  distinzione  amici  e nemici  ^ e die  non 
si  negasse  verno  soccorso  a quelli  che  davano 
ancora  segno  di  vita  ^ raccomandò  particolar- 
mente ai  medici,  che  avessero  cura  dei  soldati 
ili  Magnenzio.  Dichiarò  che  perdonava  a tutti 
i partigiani  del  tiranno  , eccettuati  quelli  che 
avevano  avuto  parte  nella  morte  di  suo  fra- 
tello. In  conseguenza  di  questa  dichiarazione 
molti  banditi  ritornarono  nella  loro  patria, c 
rientrarono  io  possesso  de'  loro  bcni.^el  me- 
desimo tempo  la  flotta  dì  Costanzo,  che  aveva 
scorse  le  coste  dell'Italia,  ricondusse  molti  se- 
natori romani  ed  altre  persone  che  erano  ve- 
nute a ricoverarsi  qui  come  in  asilo. 

Magnatizio,  fuggendo  a briglia  sciolta,  arrivò 
alle  Alpij  e siccome  i primi  freddi  dell'  iuverno, 
die  comincia  di  buour  ora  in  <|uel)a  regione,  e 
la  perdita  che  avevano  sofferta  ivincitori,  ìm- 
|iedivaiio  a Costanzo  d'inseguirJo  , ebbe  tempo 
di  chiudere  i passi  delle  montagne  , ìnualzanuo 
forti,  cui  provvide  dì  buone  guarnigioui.  Riti- 
ralo dipoi  io  A(|uìleia,  tosto  che  credette  di  es- 
sere iu  sicuro,  si  scordò  la  sua  sconfitta,  e iu  ve- 
ce di  pensare  a ripararla,  si  diede  iu  preda  alla 
dissolutezza  e a'  divcriioienli.  Allora  fu  che 
Doro  , offiziale  subalterno  ebe  aveva  la  sopra- 
intendenza  alle  statue  di  Roma,  accusò  dinanzi 
a lui  Clodio  Adelfio,  prefetto  dell'  islcssa  città  , 
di  |XirUr  Iropp' olirei' ambiziose  sue  mire.  L'i- 


' storia  non  ci  dice  quale  fosse  V esito  di  questa 
accusa,  sempre  funesta  sotto  un  tiranno  , parti- 
colarmente quand’  è sfortunato.  Si  sa  soltanto 
che  Adelfio  ebbe  per  successore  Valerio  Procu- 
lo i diciotto  di  dicembre.  Magnenzio  nominò 
consoli  per  fanno  vegnente  suo  fratello  Deccii- 
zìo  insieme  con  Paolo  , il  qual  era  probabil- 
mente uno  de'principah  del  suo  partilo.  Costan- 
zo prese  il  consolato  per  la  quinta  volta  , ed  e- 
lesse  Gallo  per  suo  collega. 

Tosto  che  la  stagione  permise  di  entrare  in 
campagna,  l'imperatore  marciò  verso  le  Alpi , 
e ne  sforzò  il  passaggio^  avendo  sorpreso  dì  notte 
tempo  un  castello  difeso  da  una  forte  guariii- 
gioue.  Un  conte  chiamato  Atto,  che  si  era  fatto 
prendere  a bella  posta  da'nemici  , gliene  aperse 
le  porte.  L'  isiesso  giorno  avanti  mezzodì  Ma- 
gneitzio,  il  quale  aUMxleva  unicamente  agli  spet- 
tacoli , intese  questa  nuova  in  Aquileia  mentre 
stava  a vedere  una  corsa  di  cavalli.  Fugge  su- 
bito con  quelle  poche  truppe  che  potè  racco- 
gliere in  fretta;  e non  osando  ritornare  a Roma, 
dove  le  sue  crudeltà  lo  avevano  reso  odioso  , e 
la  sua  sconfitta  dispregevole  , prese  la  strada 
della  Gallia.  Alcuni  squadroni  di  cavalleria  , 
mandati  ad  inseguirlo  , lo  assalirono  con  più 
caloreche  prudenza,  e furono  disfatti.  Mentre  si 
allontanava,  Roma  e l'Italia  si  dicliiararono  per 
Costanzo.  Furono  gettale  a terra  le  statue  del 
tiranno  , e se  ne  innalzarono  al  legittimo  impe- 
ratore coi  tìtoli  di  vincitore,  di  ristauratorc  di 
Roma  e delfimpero  , e di  dislniitorc  della  ti- 
rannia. Costanzo  fece  partire  uii'arinaia  nava- 
le, la  quale  si  unì  alla  flotta  di  Alessandria  per 
ricon<[uistare  Cartagine  e l' Affrica.  Ne  spedì 
un'altra  in  Sicilia,  e s'impadronì  del  passaggio 
de'Pirenci.  Tutti  (jucsti  paesi  rientrarono  con 
giubilo  sotto  la  sua  obbedienza.  Nel  soggior- 
no che  fece  a Milano,  cassò  tutte  le  sentenze 
ingiuste  fatte  dal  tiranno  e da'suoi  ministri;  ri- 
pose in  possesso  quelli  che  erano  stati  spoglia- 
ti de'loro  beni , e non  lasciò  sussistere  se  non  i 
contratti  civili  stipulati  voloutnriauicnte  e con- 
forme  alle  It^i. 

Magnenzio  non  trovava  sicurezza  nemmeno 
nelle  Gallie.  Da  una  parte  i barbari  vicino  al 
Reno  scorrevano  tutto  il  paese,  dall'  altra  i 
Galli,  sollevati  da  alcuni  de'loro  capi  che  era- 
no rimasti  ben  affetti  alfimperaiore  , avevano 
congiurata  la  sua  rovina.  Gli  abitanti  di  Treve- 
ri,  avendo  chiuse  le  porte  della  loro  città  a De- 
ceiizio,  avevano  scelto  Poemeno , perchè  li  co- 
mandasse, e li  difendesse.  In  questa  estremità 
Magnenzio  si  sarebbe  volentieri  rifuggito  in 
Mauritania;  ma  oltreché  non  aveva  vascelli  c 
i possi  «le'iuoiiti  Pirenei  erano  gnard.'Ui  , »'p|K‘ 
che  i Mauri  si  erano  sottomessi  aCà'stanzfi.  'leii- 
lò  di  ottenere  il  iierdono  dalPimixrnilorc  , egli 
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inviò  per  deputato  un  senatore.  Costanto  con*  nati  cadaveri.  Correva  V undecimo  giorno  del 
siderò  questo  inviatocome  una  spia,  e noti  voU  mese  di  agosto.  Era  di  età  ìocii-ca  di  cin<{uanta 
le  dargli  udienza.  Alcuni  vescovi  che  vennero  anni)  ed  aveva  portato  il  titolo  di  Augusto  tre 
dopo,  non  chiedevano  pel  7ini0|  se  non  la  vita  anni  e quasi  sette  mesi,  tili  fu  tagliau  la  testa  , 
e un  qualche  impiego  nelle  truppe.  L' impera-  la  quale  fu  portata  in  ispetucoJo  per  tutte  le 
tore,  in  risposta  alla  loro  richiesta,  pose  in  mar-  province.  Sette  giorni  appresso  suo  fratello 
eia  la  sua  armata  , che  fu  tosto  ingrossata  da  Deccnaìo  , Che  accorreva  in  di  lui  soooorso  ed 
un  numero  grande  di  disertori.  Tutte  le  piazze  era  arrivalo  a Scns»  avendo  intesa  la  sua  tragi- 
si arrendevano  a Costanzo,  e in  questo  solo  an-  ca  morte  , e veggendo  $è  stesso  attorniato  da 
no  non  restava  piu  nulla  a Magiietizio  di  la  (ruppe  nemiche  , si  strangolò  con  le  proprie 
dalle  Alpi.  mani.  Si  può  congetturare  dalle  sue  medaglie 

Allora  non  isporando  più  perdono,  risolvette  e da  quelle  di  M igiienzio  , che  fosse  stalo  as- 
dì difendere  la  sua  cittù  con  ogni  sorta  di  mez-  sociato  aiPim[>cro  probahilmeute  iu  quel  mede- 
zi.  Passò  il  verno  nelle  Alpi  Cozie,  che  sono  al  simo  tempo  che  Desiderio  aveva  ricusalo  il 
giorno  d'oggi  Tallo  Delfinato,  raccof^lieodo  quel  titolo  di  Cesare.  Questi , tosto  clic  fu  guarito 
più  che  poteva  di  tnippe  : e ad  oggetto  di  far  dalle  sue  ferite,  si  rim  se  alla  discrezione odrim- 
diversiooe  facendo  insorgere  coniró  Costanzo  peratore.  Costanzo  audò  a Lione  dopo  la  morte 
nuove  di/Ticoltà  e molestie  dal  canto  dell'Orien-  di  Magnenzio,  e v'cni  a'sei  di  sellemore.  Quesia 
te,  estese  i tuoi  eiroci  progetti  fino  sopra  Gallo,  è la  data  di  una  legm  pubblicata  a Liooe,  con 
a cui  tentò  di  levare  la  vita.  Colui  che  era  a la  <juale  accorda  uivainnisiia  generale  per  i de- 
Ul  fine  mandato  ad  Antiochia,  andò  ad  abitare  litti  commessi  sotto  il  dominio  del  lirauno,  a ri- 
nel la  capanna  dì  una  vecchia  fuori  della  cittù  serva  di  cinque  atroci  fnislatiì  che  escludeva- 
sulle  rive  dcll^Oroiiic.  Aveva  giù  corrotti  molli  no  ogni  pi'itlono.  La  legge  non  gli  specifica,  ma 
soldati  quando  una  sera  , cenando  con  esso  lo-  si  può  congetturare  da  un'  altra  le^,  che  foa- 
ro,  ebbe  Tiroprudenza  di  parlare  della  sua  coin-  scro  il  delitto  di  lesa  maestà  in  primo  grado,  la 
missione  in  presenza  delTostessa  , la  quale  fin-  violenza  pubblica  , il  parricidio,  Pavveleoa- 
geva  di  nulla  capir».  Tosto  che  fuad<Wmenia-  mento  e r assassinamento.  Ad  onta  di  queste 
to,  corre  alia  città  , e se  ne  va  a dar  avviso  a amnistie  , e ciietx'hc  ne  dica  Giuliano  , che  fu 
Gallo.  Si  arresta  l’assassino;  confessa  il  delitto  , il  panegirista  di  Costniizo  fino  a die  e^  mo- 
cd  e punito  coti  la  morte  insieme  co’  suoi  com-  iivo  di  temerlo,  il  vincitore  usò  poca  clemeosa 
plici.  Magnenzio  disperalo  diventa  più  feroce  verso  il  partito  vinto  ; c se  la  ricrdoiiò  a 
chc  mai;  per  cavare  denaro  da  quegli  sciagu-  deriu,  come  Zuuara  dà  motivo  di  credere,  molli 
rati  che  stavano  ancora  a lui  soggetti,  non  ri-  inno-  enli  all’op|>usto  furono  compresi  nella  sua 
s(Mirmìa  alcuna  sorta  di  crudeltà.  Tra  gli  altri  vendetta.  Avanti  di  riferirne  i lunesU  effetti , 
snpplizii  faceva  attaccare  gli  uomini  {>er  i piedi  credo  di  dover  fermarmi,  per  dare  un’  idea  del- 
fld  un  carro  , e prendeva  diletto  reggendoli  le  leggi  che  furono  pubblicale  dopo  la  morte 
strascinare^  e faro  in  pezzi  in  mezzo  alle  rocce,  di  Cosuiitino  il  giovane.  La  serie  de’làtti  rni  ba 
Alla  fine  del  verno  Costanzo,  die  aveva  con-  obbligalo  adifferire  (ino  a*l  ora  questo  arlicolo, 
tinuuto  a starsene  console  insieme  coti  Gallo,  il  quale  non  è straniero  alla  storia.  A fine  di 
s|iedi  i suoi  generali  per  dar  (ine  alla  guerra,  sfuggire  le  troppo  fre  juenii  iiiterruziooi,  ri  ag- 
M.agiienzio  fu  iniieraiiienle  sconfitto  presso  ad  giungerò  le  h^ggi  che  furono  pubblicate  uà 
uii  luogo  detto  allora  monte  Seleuco  , tra  il  due  anni  si'guctiU  fino  alla  morte  di  Gallo. 

Lue  e il  Gap  nel  Delfinato , e se  ne  fuggi  a Do[k>  che  la  religione  crisliana  era  assisa  stU 
Lione.  1 soldati  che  lo  accompagnavano  nella  trono,  da  una  pane  gl’imperatori  procuravano 
sua  fug.*!,  vc^^endolo  privo  tfogni  mezzo  di  ri-  di  s{iegiiere  Tidolairìa,  usando  i riguardi  di  una 
mc(U*rsi,  e gittdicaiiclo  bene  di  non  perire  con  saggia  politica,  e dalTaltra  i popoli,  sovente  po- 
rsso  lui,  risolvettero  di  darsi  all’ iiiqieratoro.  co  circos|MfUi,  si  studiavano  di  distruggerne  i 
Circondano  la  di  lui  abitazione,  c gridando:  vi-  monuiuenii.  l.’avanzin,  clic  sa  iiascoii<Wiì  fino 
va  Cosiamo  Àuptsio,  lo  considerano  non  pili  sotto  il  velo  della  religione,  se  la  prendeva  par* 
come  padrone,  ma  come  loro  prigioniero.  Ma-  licolurmoiuc  contro  t sepolcri:  questi  motm- 
gnenzio,  atterrito  dalTidea  de'suppiizii,  che  do-  menti  erano  ornati,  e spam  io  numero  grande 
veva  aspettarsi,  entra  in  furore;  trucida  quanti  nella  campagna  di  Koma.  I particolari  ne  ruba- 
congiunti  ed  amici  aveva  appresso  di  sè,uccì-  vano  i marmi  e le  colonne  t e ne  distaccavano 
de  la  sua  propria  madre,  dà  a suo  fratello  Desi-  le  pietre,  per  iiicUcrle  in  uso  nelle  loro  fabbri- 
dcrio,  che  aveva  creato  Cesare  , molle  ferite  , che.  Costanzo  pose  argine  a questo  abuso  con 
tx^siiiia  delle  quali  fu  mortale,  ed  ai>poggian-  due  leggi,  Icquali  impouevanoa’ooniravvcniuri 
do  la  guardia  tiidJa  sua  spada  contro  del  |inuro,  una  grave  ammenda.  Volle  anche,  che  si  fa  - 
SI  trafigge  il  {tetto  , e spu-a  su  quegli  iusangui-  cesse  ricerca  di  coloro  che  avevano  coniincs&i 
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(jtiosii  eccessi  1 incofiìiiiciando  dal  consolato  di 
DelinaLÌo  e Zetioillo  , vale  a dire  da  sedici  aii» 
Ili  addietro.  Il  leuipoe  Pcseinpio  di  Costanlino , 
elle  rovinava  mollissimi  tempii,  aveva  indulto 
ì cristiani  a comtneUere  queste  dislrurioni.  Co> 
slaioo  ordinò  che  fossero  conoscati  gli  cdifìzii 
fabbricali  a spese  di  questi  moniimcmi,  ne  scu- 
sò i magistrati  che  ne  avevano  tolti  gli  avvamJ 
(ler  impiccargli  nelle  opere  pubbliche.  Proibì 
ancora  di  demolire  i sepolcri  sotto  pretesto  di 
risiaurarli  quando  cominciavano  a detrrionre, 
purché  non  se  ne  avesse  oltetnita  la  permissione 
dal  preietto  dì  Homae  da'pontelìci  pagani,  cui 
coim'rvò  in  |x>sslsso  di  questo  diritto.  Conti- 
nuando Pabuso  nulla  ostante  il  divieto,  alcuni 
anni  dopo  Costanzo  , padrone  di  Roma,  rinno- 
\ ò queste  leggi  con  due  altre  piu  severe  , che 
facevano  rivivere  il  rigore  degli  antichi  castighi. 
Abbiamo  già  osservato  che  Costante  aveva 
proibiti  i sacrifuii;  Costanzo  proscrìsse  egli  pu- 
re il  pubblico  culto  dt^Pidoli;  ordinò  clic  si 
rincluude:»cro  i templi  nelle  citth  c nelle  ville; 
niiiiact'iò  la  morte  e la  confisi'azione  de'beni  a 
coloro  clic  avessero  sacrificato;  cd  estese  questa 
minaccia  sopra  i governatori  delle  proviiice  i 
quali  trascurassero  di  punire  i contumaci.  Ma- 
gnenzio,  che  era  cristiano  soltanto  di  nome,  a- 
veva  periuessi  i sacrifiz.ii  notturni  ; e furono  di 
nuovo  vietati.  Nella  sala  dove  si  radunava  il 
senato  romano,  eravi  un  famoso  altare  della 
vittoria.  Era  stato  quivi  collocato  da  Augusto. 

statua  della  dea,  lolla  iie|^li  antichi  tempi  ai 
Tarantini , era  abbellita  co'piìi  preziosi  orna- 
nienti  che  avesse  portati  Augusto  dalla  conqui- 
sta deirEgitto.  1 senatori  davano  giuramento  su 
questo  altare,  cd  ivi  offerivansi  sacrifìcii.  Co 
stante  lo  lece  trasportare  fuori  <lei  senato;  e Sim- 
iiiaco,  accecato  dalla  superstizione,  in  una  sup- 
plica indirizzata  a Valcntìniano  secondo  e a Teo- 
dosio il  granile,  {>are  che  attribuisca  a questo 
sup{>ostn  alicntulo  P infelice  fine  di  questo  priu- 
cipe.  Magneiizio  fece  riporre  di  nuovo  Pallare, 
c non  fu  (kt  questo  più  fortunato.  Alla  line  Co- 
stanzo lo  lece  levar  via  iiiPaltra  volta  avanti  di 
entrare  in  Uniiia,  dove  sì  portò  nel  357.  Que- 
sto inoiiiiineiito  soflèrse  varie  altre  rivoluzioni: 
Pidolatrìansiòadcsso  osliuatamentc  afìezionaia, 
e lo  difese  con  calore  fìm»  ali’  ultimo  suo  respi- 
ro. NelPistesso  tempo  che  dichiaravasi  uu’aper- 
ta  guerra  al  paganesimo  , non  si  obbligava  al- 
cuno ad  abbracciare  la  religione  cristiaua;  non 
furono  matti  in  operm  ì aupplàii  |icr  isforzarc  la 
credenza  , e gridolotri  non  potevano  eoa  ragio- 
ne lagnarsi  di  essere  peneguitati  ; ì principi  si 
contentarono  di  far  uso  dm  diriuo  che  dà  lo- 
ro la  sovranità  sul  pubblico  esercizio  della  re- 
ligione ne^Joro  stati.  Oltracciò  i (empii , quali- 
tuiK(uc  chiusi,  sussìstettero,  furono  couscrvati 
a'poniefici  pagani  i loro  titoli  e i loro  privile- 


gi; grimperatori  tennero  perfìno  sospesi  i loro 
colpi , c non  fecero  eseguire  le  loro  leggi  a ri- 
gore , e cliiusero  gli  occhi  per  non  moltiplicare 
i castighi.  1 pagani  illustri  per  eminenti  quali- 
là  non  erano  esclusi  dalle  cariche  più  distinte: 
godevano  anche  della  grazia  dcgPiiii|)era(ori;  c 
nel  (em[>o  che  Cereale,  zio  niaierno  di  Gallo  e 
della  moglie  di  Costanzo,  crìsiiano  fen'oroso  c 
zelante  , brillava  nella  prefcUura  di  Roma  e 
nel  consolato  , Anatolio  pagano  , ma  uomo  di 
un  merito  raro , sosteneva  successivamente  in 
ambe  le  corti  un  gran  personaggio.  Costanzo 
confermò,  etl  anzi  ampliò  le  iminunila  accor- 
date da  suo  padre  agli  ecclesiastici  : esentò  essi 
e i loro  schiavi  dalle  imposizioni  straordinarie 
e dairobbligo  di  dar  alloggio  alle  milizie  e agli 
ofhziali  del  princijic;  ma  restarono  aggravati 
dalle  contribuzioni  ordinarie.  Ebbe  Taltt'iizione 
di  mettere  un  freno  alia  cupidigia,  la  quale  per 
esentarsi  dalle  funzioni  innnicipuli,  entrava  nel 
clcrìcato.  La  Chiesa  non  era  ancora  tanto  dovi- 
ziosa, che  potesse  supplire  al  mnn'eniinciito  dei 
suoi  ministri  : |>erm(itcva  loro  che  t^rcitnssc- 
ro  qualche  lavoro,  o qualche  coininercio:  pre- 
sumeva, e le  leggi  degli  imperatori  lo  sup|>on- 
goiio  , die  tutto  quello  ciré  acquistasM.no  oltre 
il  necessario  , fosse  impiegalo  in  iìmosine  : ri- 
provò in  appresso  questo  uso  , che  fu  vietalo 
con  una  costituzione  di  V'alentininnollf.  Gli  ec- 
clesiastici che  si  procuravano  in  tal  inodrr  il 
loro  vitto  , furono  esenti  dall’imposta  a mie- 
ranu  soggetti  gli  artefici  e i tiiercanli.  1 figliuoli 
de’ chcrici  erano  essi  pure  diq)eusali  dalle  fun- 
zioni municipali,  quando  erano  nati  dojK)  che 
i loro  padri  erano  entrali  nel  clericaio.  Fra  i 
Greci  ammetlevatisi  allora  al  sarcitlozio  ed  al 
vescovato,  comesi  ammettono  ancora,  persone 
ammogliate,  purchò  le  loro  mogli  non  fossero 
state  convinte  di  adulterio;  ma  non  era  loro 
|Mfriuesso  ainmitgfiarsi  dojro  clic  avevano  rice- 
vuto il  sacerdozio:  il  che  non  permei  levasi  nem- 
meno a’diacoui,  se  non  ipiando  nella  loro  ordi- 
nazione avevano  protestalo  che  non  inieiHle- 
vano  di  rinunziare  al  matrimonio.  L’  assenso 
del  vescovo,  che  gli  ordinava  dopo  questa  pro- 
testa, teneva  luogo  di  (li'pensa  , e Lsriava  loro 
la  libertà  di  prender  moglie;  cosa  che  era  sem- 
pre jicruiejisa  a’miiiislri  inferiori,  senza  che  fos- 
sero obbligati  a lasciare  k*  loro  funzioni.  Que- 
ste esenzioni  acconLate  alle  chiesi»  si  eslemleva- 
no  sopra  i chcrici  de’ più  meschini  villaggi. 
La  reUgion^y  dice  Costanzo  , forma  la  nostra 
allcgretia  e la  nostra  gloria  , e sappiamo  vhr 
il  ministro  drgU  altari  è assai  piu  voìitaggioso 
e giovevole  alla  conservazione  tiri  nostro  stato, 
clte  non  sono  i servigi  v le  fatiche  corporali  : 
bella  massima,  cui  <|ue>lo  principe  ha  trop|x> 
spesso  5mciUito,pers«‘guit;md  I i più  santi  Teso- 
vi , ed  accordando  la  sua  confidenza  a prelati 
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pieni  cH  maliua  ed  accecali  dalP  errore.  Ab> 
Liamo  una  legge  famosa  di  Costanzo  , con  la 
({ualc  sottrae  i vescovi  alla  giuriMÌizione  seco- 
lare, ed  onlina  che  sleiio  giudicali  soltanto  da 
altri  vescovi.  Ma  questa  legge , come  osserva 
Godofredo  , se  era  generale  e perpetua , sareb- 
be stata  abrogata  da  altre  costituzioni  di  Valcn- 
tiiiiano  il  primo  , di  Graziano  , di  Onorio,  di 
Teodosio  if  giovane  e dalla  decisione  isiessa  del 
concilio  di  Costantinopoli.  Tutte  queste  autori- 
tà decidono , che  le  cause  concernenti  la  reli- 
gione apiiartengono  al  tribunale  ecclesiastico  ; 
ina  che  le  cause  civili  e criminali  apjKirtengo- 
1)0  a'giudici  secolari.  Oltre  a (Questo  apparisce 
uasi  evidentemente  dalla  data  e da'  termini 
i questa  l(^e,che  (]uesUi  non  era  che  una  co- 
stituzione pass^giera  , ottenuta  ingaimcvol- 
mente  da  Costanzo  da' vescovi  ariani  per  op- 
primere i prelati  cattolici  nel  corrcilio  di  Mila- 
no , o per  rendere  inutili  ed  infruttuose  le  loro 
giuste  preteusiotii  contro  questo  concìlio, e chiu- 
der loro  1'  accesso  de'  trinunali  secolari  a cui 
ricorrevano. 

Costanzo  pose  argine  e freno  alle  concussio- 
ni de'pubblioi  ministri  e alP  avarizia  degli  av- 
vocali, cd  impose  a'magisiraii,  che  invigilasse- 
ro sopra  questi  abusi.  1 ricevitori  e gli  agenti 
del  prineijie  si  picvalcvaiio  dell' autorità  che 
dava  loro  il  suo  ministero  , per  dispensarsi  dal 
legare  la  loro  ]>orzÌonc  delie  contribuzioni  *,  c 
queste  usurpale  immunità  tornavano  a danno 
cJcIlc  province.  L'iin{)eratore  ordinò:  che  fosse- 
ro obbligati  ed  astretti  a pagare.  Quest'  isiessi 
ministri , rei  d'ogui  sorta  (T  ingiustizie  e di  vio- 
lenze, sfuggivano  spesso  il  castigo,  pretendendo 
di  avere  le  1(M‘o  cause  deputate  a*  loro  propri! 
superiori^  Costanzo  cliiusc  loro  (piesia  sorgente 
(Timpuiiiiàjasso^cUandoli  a'^iudici  ordiiiarii.  ] 
proconsoli  ed  i vicari)  de'prclclti  si  arrc^vauo, 
sotto  il  pretesto  de' pubblici  bisogni,  il  diritto  di 
impone  alle  province  le  tasse  oltre  la  tarilTa 
stabilita  da)  principe.  Costanzo  credette  che 
levando  a'suballcmi  tutto  l'arbitrario,  nc  restas- 
se ancora  di  troppo  nelle  inani  del  sovrano:  re- 
presse queste  usurpazioni , e non  lasciò  la  fa- 
coltà di  cui  parliamo  , se  non  a'prefetii  del  pre- 
torio, ed  anche  con  riserva.  Se  i bisogni  erano 
improvvisi  e non  soffrivano  dilazione  , il  pre- 
fetto poteva  imporre  nuove  lasse,  a condiziunc 
di  farle  confermare  dal  principe  avanti  di  esi- 
gerne il  {uigamento  : ma  se  i bisogni  erano  tali 
che  potessero  prevedersi , doveva  darne  avviso 
al  principe  innanzi  l'annuale  ripartizione,  e la- 
sciarne a lui  la  cura  di  accrescerne  Tiinposizio- 
ne  secondo  l' esigenza  de'  casi.  Ammiano  Mar- 
cellino ripreiKle  Costanzo  di  aver  rovinate  le 
poste delninperoco'frcquenti  viaggi  de'vcscovi, 
imi  obbligava  continuamente  a trasferirsi  da 
una  città  alfaltra  per  tenere  concilii,  sommini- 


strando loro  i cavalli  e le  Teltiire  puLUiclie  , 
le  quali  non  dovevano  essere  impiegate  se  non 
in  servìgio  dello  stato.  S.  Ilarìo  fa  la  stessa  do- 
glianza. Questo  principe  si  avvide  da  sè  di  que- 
sto inconveniente,  e volle  recarvi  rimedio  coti 
molte  leggi,  nelle  quali  ristringe  l'uso  della 
pubblica  corsa,  e discende  allcniU  minute  par- 
ticolarità , regolando  perfino  il  peso  di  cui  sa- 
rebbe permesso  di  caricare  le  diverse  vetture. 
Ma  l'iiKfuieio  suo  umore  in  materia  di  religione 
non  lasciò  dì  stancare  i vescovi,  e le  poste  sem- 
pre piu  andarono  in  rovina.  Costantino  aveva 
preferito  il  vantaggio  de'particolari  a*  diritti  del 
pubblico  erario  , le  cui  pretensioni , dice  Plinio 
il  giovane,  non  sono  mai  cotKlannate  , se  non 
sotto  ì buoni  principi.  Cost.'irizo  non  si  mostrò 
tanto  disinteressalo  , e favori  le  liti  in  materia 
fiscale.  Attento  a mantenere  i privilegi  de' sena- 
tori , gl)  esentò  dalle  contribuzioni  che  Icva- 
vansi  nelle  province  per  la  costruzione  dell' ope- 
re pubbliche.  Volle  clic  i loro  fattori  fossero 
escuti  da'servigi  straordiuarii  e dalle  funzioni 
che  chiatnavansi  sordide,  alle  quali  era  il  po- 
polo soggetto.  Accordò  agli  abitanti  di  (>»stai>- 
linopoli  l' istcsse  esctizioiit  che  accorcLiva  ai 
minisi  ri  ilei  palazzo.  Attento  come  suo  padre  a 
tutto  ciò  che  poteva  contribuire  all'omamcnio 
e al  comodo  della  nuova  capitile  e di  molli 
luoghi  dell'impero,  confermò  {privilegi  conces- 
si da  Cosiaiitiiio  a'meccanici  , a'  geometri , agli 
architetti , a coloro  che  si  adoperavano  per 
condurre  le  ncque,  ed  animò  queste  arti  co'suot 
liencfìzii.  Le  città  avevano  dette  rendite  destina- 
te a supplire  alle  s|ie$c  necessarie  ; i decurioni 
o senatori  municipali  nc  avevano  l’amministra- 
zione, e ne  rendevano  conto  al  governatore  del- 
la provincia:  queste  remlite  erano  talvolta  pro- 
fuse in  pensioni,  che  le  assorbivano.  (à>stat)to 
volle  essere  informato  dc'motivi  di  queste  libe- 
ralità, e proibii  che  fossero  date  pensioni  senza 
il  suo  consenso  , credendo  che  tutto  il  corpo 
dell'impero  dovesse  aver  premura  di  mantene- 
re i membri  in  uno  stalo  di  forza  e di  opulen- 
za, con  una  saggia  economìa.  Non  trascurò 
quello  che  riguardava  i costumi  e la  discipli- 
na confermò  il  diritto  già  accordato  a'padri  di 
rivocarc  le  donazioni  falle  a' figliuoli , allora 
quando  questi  si  rendessero  rei  d'ingratiiudine, 
e concesse  risiesso  diritto  alle  madri  che  erano 
cittadine  romane,  purchò  vivessero  con  decen- 
za, e non  avessero  contralto  un  secondo  matri- 
monio. 1 pagani,  per  insultare  il  cristianesimo, 
vendevano  le  loro  schiave  cristiane  a'  sensali 
de'lascivi  piaceri-,  erano  spesso  riscattale  da  al- 
tri pagani,  die  le  facevano  passare  dalla  pro- 
stituzione al  concubinato;  c queste  infelici  vitti- 
me restavano  in  tal  modo  per  tutta  la  loro  vita 
preda  del  libertinaggio  e della  colpa.  Costanzo 
permise  a'soli  cristiani  di  riscaUarle;  e la  raag- 
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gior  |)arle  de^crUtianì  di  quel  tempo  meritava* 
IH>  ancora  die  la  loro  casa  fosse  considerata 
come  un  asilo  di  fedeltà  c di  pudore.  La  seve- 
rità delle  pene  stabilite  per  bandire  i delitti,  pro- 
duce talvolta  un  contrario  elTetto  , procuruixlo 
loro  riinpunitk;  poiché  quanto  piu  rigoroso  c 
il  supplizio,  tanto  piu  i giudici  si^uggouodi  tro- 
vare de^  rei.  La  l(^gc  di  Costantino  contro  il  ratto 
era  terribile  e spaventosa.  Costante  ne  moderò 
il  rigore,  ordinando  che  fosse  a' rei  tagliato  il 
capo,  e lasciò  sussistere  la  pena  del  fuoco  im- 
posta già  agli  schiavi  compiici.  Con  una  legge 
di  Costanzo  il  rapimento  (Ielle  vedove  cheave- 
vano  ricusato  un  secondo  matrimonio  , fu  pu- 
nito come  quello  delle -donzelle  che  avevano 
consacrato  a Dio  la  loro  verginità,  tic  il  consen- 
so dato  dopo  il  rapimento  esentava  dal  suppli- 
zio. L^mperatorc  accrebbe  in  alcune  occasioni 
la  severità  delle  leggi  penali  stabilite  da  suo 
padre  , e condannò  al  fuoco  i muneiarii  falsi. 
Un  senato  consulto  fatto  sotto  P impero  di  Ti- 
berio prescriveva  un  intervallo  di  dicci  giorni 
tra  il  (Ti  che  si  aveva  pronunziata  una  sentenza 
di  morte  e quello  del rcjsccuzionc.  Costanzo  or- 
dinò, che  coloro  ch’erano  manifestamente  <»n- 
vinti  di  omicidio  e d’altri  atroci  delitti  , fossero 
puniti  senza  dilazione  . afUnchc  non  avessero 
tempo  di  sollecitare  il  loro  perdono  appi'esso 
del  principe,  c di  sottrarsi  forse  co’loro  maneg- 
gi ai  rigori  della  giustizia.  Diede  agli  eunuchi 
il  diritto  di  testare  , non  credendo  certamente 
che  fossero  incapaci  di  disporre  de’ loro  beni, 
poiché  si  lasciava  governare  egli  stesso  da  loro. 

Dopo  la  sconfìtta  e la  morte  di  Costantino  il 
giovane  i soldati  di  suo  fratello,  sciarsi  in  Ita- 
lia, e ripartili  nc’borghi  e fiei  villaggi,  viveva- 
no a discrezione  presso  gli  abitanti.  Si  avevano 
arrogati  de’  dirilli  iniinagiiiarii^  e non  conienti 
della  provvisione  assegnata  loro  dalle  constitii- 
zioni,  esig^ano  per  forza  dai  loro  ospiti  quello 
che  Pavidità  si  metteva  in  pernierò  di  desidera- 
re. Costante  impe(fi  queste  estorsioni.  Costanzo 
fu  obbligato  a por  freno  nfPistessa  licenza  nelle 
sue  spedizioni  contro  i Pei-siani,  impoueiido  se- 
verissime pene  agli  ofhztali  e a’soldati  ; ma  gli 
imjpcraiori  permisero  le  liberalità  volontarie,  e 
Pabuso  continuò,  perche  non  mancavano  mezzi 
al  soldatodifar  volereageiiie  senzadifesa quello 
che  voleva  egli.  Convenne  in  appresso  , che 
Onorio  e Teodosio  se<x)ndo  , per  liberare  da  o- 
gni  violenza  gli  abitanti  delle  province,  toglies- 
sero  loro  la  liberta  d’impoverirsi;  e proibirono 
di  dare  sotto  le  istcsse  pene  che  vietavano  di  c- 
sigere.  La  forma  delle  leve  de’  soldati  era  molto 
diversa  da  (mella  ch’era  stata  al  tempo  della 
nq>ubblica.  I privati  erano  obbligati  a darne 
un  certo  numero  a proporzione  (Vdle  loro  fa- 
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colta;  e mandavansi  degli  ofTiziali  nelle  province 
per  far  queste  leve,  etl  (Esaminare  la  condizione, 
l'età  e la  statura  di  coloro  clic  si  prc^ntavano 
per  la  milizia.  L’età  militare  era  allora  di  di- 
ciannove anni  ; la  statura  variava,  secondo  la 
volontà  de’  principi  e secondo  i diversi  paesi  : 
la  piu  bassa  era  di  cirujue  piedi , la  più  alta  di 
sei.  Csigevasi  ordinariamente  maggiore  di  cin- 
que piedi,  ora  di  sei,  ora  di  sette,  e talvolta  di 
dieci  pollici.  Ma  egli  ò(P  uopo  osseiTarc  che  il 
piede  romano  era  presso  a poco  più  pìccolo  di 
un  duodecimo  del  nostro.  Per  quello  che  ri- 
guarda Pesirazione  , bisognava  cfie  fossero  di 
condizione  libera,  e clic  non  fossero  deHordine 
municipale.  La  qualità  di  decurione  esentava 
<?d  escludeva  dal  servizio;  dal  che  ne  nasceva , 
che.  coloro  che  volevano  sfuggire  le  fatiche 
della  guerra  , si  facevano  scrivere  per  grazia 
sul  ruolode’decurioni;  e che  altri,  per  sottrarsi 
alle  funzioni  onerose  de’  decurioni , si  arruola- 
vano per  la  guerra.  I decurioni  favorivaiK)  il 
primo  abuso;  ilsccondo  era  sostenuto  da'coman- 
daiiti  delle  truppe.  C<>stanzo  procurò  di  rime- 
diare a tulli  due  , prescrivendo  un  esame  più 
scrupoloso  e più  autentico.  Adriano  aveva  or- 
dinato , che  i beni  di  un  sohlato  morto  senza 
testamento  c senza  legittimi  eredi  tornassero  a 
benefìzio  c a vantaggio  della  legione,  purché 
non  fosse  stato  fatto  inorile  per  un  quaJclic  de- 
litto; perciocché  in  questo  caso  erano  devoluti 
all’erario  l'egio.  Costanzo  rinnovò  questa  legge, 
e Tapplicò  in  particolare  ai  corpi  di  cavalleria: 
distinzione  la  quale  st'iiihra  essere  sfuggita  ad 
Adriano,  quamunqiic  al  leni|)o  di  questo  prin- 
cipe la  cavalleria  non  facesse  più  parte  delle 
legioni.  Costante  condannò  ad  una  grossa  arn- 
merxla  gli  ofH/.iali  ehe  dessero  congedi  avanti 
che  fosso  passalo  il  tempo  del  servizio,  quando 
non  fo>sci>er  cagione  d’iufcrniii'a.  Costanzo  pre- 
se  sagge  misure  por  trattenere  al  servigio  i lì- 
gliumi  de’vctcrani.  Terminala  che  fu  la  guerra 
contro  Magiienzio,  furono  licenziati  moltissimi 
veterani  ; molti  di  loro  si  diedero  alla  ruberìa 
e al  ladroneccio,  e ad  essi  si  unirono  molti  di- 
sertori. Per  rimediare  a questo  disordine  , Co- 
stanzo confermò  priiuierameiitc  i privilegi  dei 
veterani  in  favore  di  quelli  che  provassero  di 
aver  servilo  pel  tempo  prescritto;  e con  una  se- 
conda legge  ingiunse  loro  di  applicarsi  alPagri- 
coltura,  o ad  un  qualche  legillimo  commercio, 
sotto  pena  di  essere  chiamali  in  giudizio  come 
perturbatori  della  pubblica  quiete.  1 soldati 
non  volevano  riconoscere  le  giurisdizioni  civili; 
l’im|K*ratore  tolse  loro  questa  pretensione,  sor- 
gente di  mille  abusi.  Nulladinieno  in  materia 
erimiiiale  lasciò  loro  il  diritto  di  essere  giudi- 
cati da’soli  tribunali  militari. 
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COSTANZO 


Costanu)  sposaEusehia. Perseguita  ì pùrtìgia- 
ni  diMagnemio-  Pania  il  delatore.  Tumulti 
a Roma.  Rihellione  de'  Giudei.  Jncursio^ 
ni  degl'Isauri.  Impresa  de’ Persiani  sulCOt- 
mena.  Scorrerie  de* Saraceni.  Co//ipa  con- 
dotta  di  Gallo.  Malvagità  di  Costantino. 
Spie  di  Galli.  Talassa  procura  invano  di 
raffrenarlo.  Ritratto  vaniaggioso  che  alcuni 
autori  fanno  di  Gallo,  istoria  di  Aezio. 
Guerra  contro  gli  Alemanni.  Gli  Alemanni 
chiedono  la  pace.  Discorso  di  Cosiamo  ai 
suoi  soldati.  Crudeltà  di  Gallo,  Morte  dì 
Teofilo.  Uccisione  di  Domiùano  e di  Mon- 
sio.  Processo  de’  supposti  congiurati.  Ursi- 
rino  obhligato  a presiedere  al  loro  ^iudi- 
2Ìo.  Sono  conda/mati  a morte.  Rovina  di 
Gallo  fissata  e risoluta.  Morte  di  Costati- 
fitta.  Gallo  si  determìrui  a partire.  E’ arre- 
stato o Petali.  Morte  di  Gallo.  Allegrezza 
della  corte.  Delatori.  Pericoli  di  Ursicino 
e di  Giuliano.  Processo  de"*  partigiani  di 
Gallo.  Punizione  degli  abitanti  ai  Antio- 


®Icmre  Magnenzio,  riliralo  itelle  Alni,  era  in 
pi^eda  anneri  accessi  di  una  feroce  malinconia, 
Costanzo,  il  quale  ave%  a da  alcuni  anni  perduta 
la  sua  prima  moglie,  aggiungeva  alP allegrezza 
della  sua  viuoria  quella  di  un  secondo  mairi' 
monio.  Sposò  Eusebia  , cui  mandò  a prendere 
a Tessalonica,  devierà  nata.  In  questo  viaggio 
tutta  la  magnificenza  im|)eriale  iene  di  se  pom- 
pa. Eusebia  era  figlia  di  un  consolare  di  cui 
Ignorasi  il  nome  ; si  sa  solamente  che  fu  il  pri- 
mo della  sua  famiglia  onorato  del  consolato. 
L.1  madre  di  Eusebia,  rimasta  vedova  noi  fiore 
delPetU  sua , aveva  procurato  di  darle  una  bel- 
la educazione  : questa  giovine  aveva  ricevuto 
dalla  natura  tutte  le  grazie  delia  bellezza,  alle 
quali  ella  aggiunse  i vantaggi  che  procura  il 
sapere , quando  cerca  di  nodi  ire  lo  spirilo,  piut- 
tosto che  di  brillare  edistingiicr.si.  Era  iiisinuan- 
le,  accorta, persuasiva  ^ qualità  pericolose  nella 


rhia.  Infelice  convito  di  Africano.  Guerra 
contro  gli  Alemanni.  Congiura  contro  Sil- 
vano. Scoperta  dt'lt impostura.  Giudizio  dei 
rei.  Ribellione  di  Silvano.  Ursicino  è spe- 
dito contro  Silvano.  Finzione  di  Ursicino. 
Morte  di  Silvano.  Allegrezza  di  Costanzo. 
Punizione  degli  amici  di  Silvano.  Intrepi- 
dezza di  Leonzio  prefetto  di  Roma.  Costan- 
zo getta  lo  sguardo  sopra  Giuliano  per 
crearlo  Cesare.  Studii  di  Giuliano.  Si  dà 
alla  magia  e alla  idolatria.  Stato  di  Giu- 
liano dopo  la  morte  di  Gallo.  Giuliano  ad 
Atene.  Efrichiamato  a Milano.  Comparisce 
alla  corte.  E’  nominato  Cesare.  Schiavitù 
di  GiuUanonel  jmIozzo.  Parte  per  la  Gal- 
ìia,  Nuovi  raggiri  degli  ariani.  Esilio  ^ e 
morte  di  Paolo  di  C.P.  Concilio  di  Arles, 
Astuzia  e furberia  degli  ariani.  Concìlio 
di  Milano.  Esilio  da'  vescovi  cattolici.  Li- 
bertà de’vescuvi  contm  Costanzo.  Esilio  di 
Liberio. 


moglie  di  un  sovrano , quando  non  sieuo  accop- 
piate con  le  virtù  die  Giuliano  attribuisce  ad 
Eusebia.  Questo  principe,  che  le  fu  debitore 
delia  sua  fortuna  , e forse  dtdla  vita , ha  com- 
posto il  suo  panegìrico.  Esalta  in  esso  la  puri- 
lU  de^suoi  costumi  , la  sua  tenerezza  per  suo 
marito,  la  sua  rettitudine  c il  suo  aniaio  bene- 
fico e generoso.  Le  attribuisce  anche  a merito 
quello  che  potrebbe  dar  ugualmente  motivo 
al  biasimo  \ dice  che  impiegava  tutto  il  credi- 
lo che  aveva  presso  suo  marito  , per  ottenere 
il  perdono  de’rei;  e che  tosto  che  si  vide  alla 
fonte  de’ favori , gli  ver»ò  ahbondevolmeiiie  so- 
pra i suoi  parenu  e sopra  gli  amici  della  sua 
famiglia.  Afa  la  nera  gelosia  , che  le  fece  com- 
ineiiere  i piu  terribili  eccessi  contro  Elena  mo- 
glie di  Giuliano  medesimo , smentisce  la  mag- 
gior parte  degli  elogi.  Un  autore  piu  iiiiparzia- 
Ic  l’accusa  di  aver  preso  troppo  dominio  sopra 


Digitized  by  Google 


— 239  — 


SUO  marito , e di  ftver  fatto  torto  alla  ripuca- 
aione  di  Costa  tuo  per  gP  intrighi  delle  donne 
che  la  servivono  , c che  ebbero  del  pari  ch’el* 
la  troppo  ingerenza  negli  afiari  del  governo. 
Conservò  questo  predominio  lltichè  ella  visse) 
e CostanzO)per  farle  onore,  formò  un  nuovo  di- 
stretto cui  nominò  PielaSf  termiue  die  esprime 
in  latino  quello  clic  significa  in  greco  il  nome 
di  Eusebia.  Questa  diocesi  comprendeva  la  Biii- 
* nia:  nò  se  ne  parla  piu  dopo  la  morte  di  Costan- 
zo. Eusebio  ed  Ipazio  fratelli  di  Eusebia  furono 
consoli  nell'  anno  359.  Non  si  può  far  a meno 
di  credere  che  non  fosse  perrettameiite  d' ac- 
cordo con  suo  marito  per  favorire  l' arianesimo^ 
e s.  Atanasio  dice,  che  gli  ariani  avevano  un 
valido  e forte  sostegno  nelle  donne  di  coite. 
Questa  principessa  era  altiera,  e la  sua  alterezza 
fu  un  giorno  aspramente  ribattuta  da  quella  di 
Leonzio,  ariano  e vescovo  di  Tripoli  in  Lidia. 
Gli  ariani  si  erano  radunati  in  concilio , e i ve- 
scovi facevano  a gara  per  rendere  all' impera- 
trice una  specie  di  adorazione,  ch'ella  riceve- 
va con  fasto.  Leonzio  solo  tralasciò  di  renderle 
questi  omaggi , e non  andò  al  palazzo.  La  prin- 
cipessa , offesa  da  un  si  manif^o  dispregio,  ne 
lo  fa  rimproverare,  e gli  offerisce  di  fabbricar- 
gli una  chiesa  grande , e di  ricolmarlo  di  pre- 
senti , quando  vada  a farle  visita  : «c  Dite  alla 
imperatrice  , rispose  Leonzio,  che  eseguendo 
quella  che  le  piace  di  promettere  , nulla  fa- 
rebbe per  mej  tutti  questi  benelizii  tornerebbe- 
ro a vantaggio  dell’  anima  sua.  Se  vuole  una 
visita  da  me  , che  la  riceva  coi  riguardi  che 
deve  ai  vescovi.  Quando  io  entrerò,  si  alzi  tosto 
dalla  sua  sedia  , mi  vènga  incontro,  e s' inchi- 
ni profondamente  per  ricevere  la  mia  benedi- 
zione. lo  mi  muterò  dopo  a sedere  , ed  ella  si 
stara  in  piali  in  un  modesto  contegno,  fino  a 
tanto  di'  io  le  faccia  cenno  di  sedere.  A queste 
condizioni  andrò  a visitarla,  altrimenti  ella  non 
ò tanio  polente  nè  tanto  ricca , che  possa  indur- 
mi a tradire  la  maestò  del  c;irattere  episcopale. 
Un  cerimoniale  tanto  nuovo  e prescritto  con 
tanta  arroganza  irritò  l' imperatrice  : si  sfoga 
in  minacce,  e per  recarle  ad  effetto,  corre  a tro- 
var suo  marito  ; si  duole  amaramente  deli'  in- 
solenza del  prelato  , cd  esige  una  pronta  ven- 
detta. Costanzo  temeva  ancora  piìii  vescovi, che 
non  temeva  ancora  sua  moglie^  e non  che  sod- 
disfarla diede  grandissime  Jo<li  a Leonzio,  die 
ne  meritava  Unto  poche,  quanto  laprinoipessa. 
L’ imperatore  restò  egli  medesimo  offeso  dipoi 
da  questa  asprezza^  cui  chiamava  un  apostoli- 
ca liberti.  Un  giorno  che  sedeva  tra  molti  ve- 
scovi , e proponeva  alcuni  regolamenti  eccle- 
siastici , ne'qiiali  s'ingeriva  anche  di  tropiio, 
mentre  gli  altri  prelati  applaudtvmo  a gara  a 
tutte  le  sue  parole,  Leonzio  ossenraTa  un  pro- 


fondo silenzio.  Cosunzo,  avido  di  lodi , gliene 
domandò  la  cagione  : M*  mfratfiglìo,  disse  a- 
spramente  Leonzio,  rAe,  incariauo  degli  affari 
ai  guerra  e del  civile  governo  , v ingeriate  a 
regolare  la  condotta  de’  vescovi  sopra  oggetti 
che  ad  essi  soli  si  competono.  Non  vi  volle  di 
più  per  intimorire  CosUnzo;  non  ebbe  più  ar- 
dimento di  far  lezioni  ai  vescovi  ariani , e si 
contentò  di  persegtiiure  i prelati  cattolici. 

L'imperatore  non  si  trattenne  che  pochi  gior- 
ni a Lione.  Andò  a passare  l'inverno  nella  città 
di  Arles , dove  si  fermò  sino  alla  primavera 
dell'anno  vegnente.  Diede  quivi  a' dieci  di  otto- 
bre magnifici  giuochi  sul  teatro  e nel  circo. 
Questo  era  il  trentesimo  anno  dacché  era  stato 
creato  Cesare.  Vedevasi  finalmente  pacifico  pos- 
sessore di  tutto  r impero.  La  prosperità  intro- 
dusse in  queli'anima  debole  quanto  ella  ha  di 
veleno.  Diventò  superbo,  vendicativo, crudele, 
e si  dimenticò  di  aver  perdonato  a' suoi  nemici. 
La  prima  vittima  che  sacrificò  alla  sua  colle- 
ra , fu  il  coute  Geroiizio  : questo  come  fu  con- 
dannato ad  un  perpetuo  esilio, dopo  aver  soffer- 
te le  più  atroci  torture.  11  solo  capriccio  frena- 
va talvolta  la  vendetta  di  Costanzo  : perdouò  a 
Tiziano , il  più  reo  di  tutti , e questa  bizzarra 
clemenza  diede  motivo  agli  elogi  de'suoi  adu- 
latori; ma  fece  morire  molti  innocenti,  il  che 
la  storia  non  gli  perdonerà  mai.  I delatori  si 
posero  subito  in  movimento.  Essere  accusato 
era  lo  stesso  eh' esser  convinto.  In  preda  a'  so- 
spetti , Costanzo  non  vedeva  altro  che  attentali 
contro  la  sua  persona.  Caricavansi  di  catene, 
strascinavanti  nelle  prigioni  personaggi  distinti 
per  le  dignità  civili  e militari,  o perla  loro  no 
Lillà  ; e sopra  accuse  senz.a  prove , od  anche 
sopra  voci  incerte  senza  accusatore  • confìsca- 
varni  i loro  beni  , relegavansi  in  isole  deserte, 
e sì  condannavano  a morte.  Questi  sospetti  era- 
no alimentati  e nodriii  dagli  adulatori  di  cor- 
te, che  si  recavano  a vanto  di  esagerare  i mi- 
rumi  falli, e denigrare  le  più  ÌDdifferenti  azioni. 
Rinfacciavano  continuamenie  all'imperatore  Ja 
sua  troppa  indulgenza  ; fìngevauo  di  tremare 
per  la  sua  vita  ; e le  loro  perfide  e micidiali  la- 
grime intenerendo  il  cuore  del  principe  in  loro 
favore  , io  remlevano  duro  ed  inflessibile  verso 
lutti  gli  altri.  Era  costume  di  presentare  airiin- 
peratore  tutte  le  sentenze  di  condanne , e i prin- 
cìpi più  inesorabili  le  avevano  talvolta  rivoca- 
te;  ma  Costanzo  non  usò  maj  questa  modera- 
zione verso  ì veri  o supposti  parfigtindi  di  bla- 
gnenzio.  Eusebia  non  osò  mai  chieder  grazia 
per  alcuno  di  loro:  e (pesta  implacabile  seve- 
rità , cui  l'età  suol  radddoire,  cresceva  in  lui 
sempre  più  di  giorno  in  giorno. 

Il  più  malvagio , e perciò  il  più  accreditato 
di  tutti  gli  adulatori  , era  Paolo  segretario  del 
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pniìcinc.  Era  loprauaomato  la  Caletta,  a cagio- 
uè  della  sua  peruiciosa  accortezza  nel  legare  in- 
sieme le  accuse,  e farle  nascere  una  dairallra. 
Era  eunuco,  nato  nella  Spagna,  abilissimo  nel 
discuprìre  , ed  anche  ne)  sup(>or  rei. ‘Scorreva 
le  province,  recando  seco  dapperluilo  il  terro- 
re, e scagliando  da  ogni  parte  i dardi  della  ca- 
lunnia. uii  accusali  non  sopravvivcvatK>  il  più 
delle  volte  al  processo  \ spiravano  nella  toriu- 
la  isiessa  sotto  i colpi  di  corregge  armate  di 
|>alle  di  piombo.  Con  (fucsia  apparenza  di  zelo 
avevasi  meritata  la  iului.ia  del  princiiic  e le 
maledizioni  di  tulio  Timpero.  Invialo  nella  Gran 
Bretagna  per  ricevere  colà  alcuni  ulli/.iali  che 
avevano  avuto  parie  nella  congiura  di  Magnen- 
zio,  non  si  restrinse  all^esecuzinne  degli  ordini 
di  cui  era  incaricato.  Costui  era  una  lìera  che 
si  avventava  su  tulle  le  famiglie,  senza  far  di- 
stinzione deirinnoceiiie  del  reo.  Altro  più  non 
vedevasi,  che  catene  e supplizi!,  cd  c^ni  casa 
nsuonava  di  gemili.  Martino,  cliegoNcmava 
questa  provincia  come  vituirio  del  prefetto  del- 
le Calile,  tur  restò  intenerito  e eominos^.  Do- 
po avere  indarno  supplicalo  più  volle  questo 
implacabile  commissario  di  far  grazia  almeno 
a quelli  che  non  avevano  alcuna  colpa , lo  mi- 
nacciò di  andare  a far  le  sue  dc^lianze  presso 
r imperatore.  Per  liberarsi  da  un  cosi  iiii|)or- 
tuno  teslimoDÌo  , Paolo  lo  assah  luì  meilesimo; 
ed  iutraprese  di  farlo  caricare  di  catene,  e eon- 
duri-e  afla  corte  con  molti  altri  ufTiziali.  Marti- 
no veggendo  inevitabile  la  sua  rovina , se  non 

Iireveniva  (juesio  scellerato, si  avventa  sopra  di 
ui  con  la  spada  alla  mano*,  ma  essendogli  fal- 
lito il  colpo,  rivolse  la  sua  spada  contro  di  se 
medesifiìo,e  se  la  immerse  nel  seno.  La  provin- 
cia Io  pianse  \ ma  Paolo,  coperto  di  sangue,  e 
trionfarne  del  successo  de' suoi  misfatti,  Ionia 
alla  corte  , traendosi  dietro  le  sciagurate  vitti- 
me delle  sue  calunuie  : non  trovarono  quivi, 
che  torture  e un  padrone  sordo  alle  grida  dei- 
ritmoceiiza.  Molli  furono  banditi,  altri  esiliali, 
ed  alcuni  fatti  morire. 

Mali  tanto  funesti  non  eccitavano  che  segre- 
te mormorazioui  \ ma  la  scarsezza  e la  man- 
canze del  vino  sollevò  la  plebaglia  in  Roma. 
Meinmio  Vitrasio  Orlilo  era  preleiio  di  questa 
città , dopo  essere  stato  proconsole  dì  Affrica. 
Costui  era  un  uomo  di  spirilo  e bennaio , istrui- 
to negli  affari , ma  pochissimo  nelle  lettere  \ v 
questa  ignoraufta  , che  porta  seco  la  rusticità 
e la  rozzQua  fino  nella  più  sublime  fortuna,  fu 
senza  dubbio  il  principio  dell'arroganza  che  gh 
viene  riufacciala.  Era  |>agaiio‘.  lece  fabbi*icai*e, 
o piuttosto  restaurare  un  tempio  di  Apollo.  Sua 
tìgliuola  fu  maritata  al  famoso  Simmaco,  zelan- 
te difensore  del  paganesimo.  Vedesi  due  volir 
decorato  della  prelètlura  di  Roma.  Entrò  in 
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questa  carica  per  la  prima  volta  ai  sei  di  di» 
cembte.  Essendo  mancato  il  vino,  il  popolo  di 
Roma  , lauto  frivolo  e dissoluto  allora  (|aamo 
sobri  c seri  erano  stali  i suoi  antenati  , eccitò 
molle  seilizioni  as»ai  gagliarde  e tumultuose* 
Sappiamo  tuttavia  dalle  iscrizioui , else  questo 
is lesso  popolo,  certamente  dopo  una  migliore 
vendemmia,  fece  erigere  d'accordo  ccd  senato 
una  statua  al  meilesirno  Orlilo.  Durante  quel 
tempo  i barbari  continuavano  a raetiere  a sao 
co  le  Gallie^  e i soldati  che  avevano  servito  sol* 
to  Magnenzio  , essendosi  sbandali  dupo  la  sua 
sconlìua  , itifesUvaiio  le  strade. 

1 Giudei  commisero  colà  essi  pure  alcuni  di- 
sordini. Trucidarono  sulle  rive  della  Duranza 
un  uflìziale  il  quale,  d(^  aver  governato  TE- 
gilto  , veniva  in  Gallia  per  ordine  dell'  impe- 
ratore. Questa  era  forse  una  sciuiilla  dell'  in- 
cendio che  si  era  poco  iiitianzi  acoeso  nella 
Palestina.  Avendo  i Giudei  di  Dioccsaria  prese 
le  ormi,  trucidarono  di  notte  tempo  la  guarni- 
gione^ si  elessero  per  re  uno  cogiiomiuato  Pa- 
trizio, fecero  delle  scorrerie  ne' vicini  paesi,  ed 
uccisero  molli  Samaritani  ed  altri  abitanti  del 
|>aese.  Gallo , che  era  ad  AuliocUia  , spedi  al- 
cune irup|ie  per  sottomettere  que' furibondi. 
Furono  piis»atì  a iU  di  spada  ^ nc  si  perdonò 
nemmeno  alla  più  tenera  età.  l'urODO  uistrutte 
col  fuoco  Dioccsarca , Tiberiade,  Diospoli  ed 
alcune  altre  città  di  minor  conto. 

Molle  altre  province  dell'  Asia  soffrivano 
grandi  saccheria  menti  e ruberie  dagli  Isauri, 
«^la' Persiani  e ua'Saraceiii.  Gl'lsaurì , popolo  di 
malandrini  difeso  dalle  rupi  del  monte  Tauro 
contro  hi  potenza  romana,  da  cui  erano  cinù^ 
ed  attorniati  vinti  anlicamente,  ma  non  doma- 
li da  P.  SiTvilio  che  prese  il  nome  d'Isaurico 
avevano  alla  fine  ceduto  al  valore  dell'impera- 
tur  Probo  , il  quale  li  aveva  scacciati  daMoro 
ritiri*  Kichiainati  dipoi  dalla  libertà  che  era - 
si  conservata  in  quegli  orrìbili  asili  nel  centro 
dell'  impero  , uscivano  di  tratto  ùi  tratto  da'lo- 
ro  forti , e a guisa  di  bestie  feroci  venivano  al- 
r improvviso  a saccheggiare  le  viciue  campa- 
gne, e si  ritiravano  carichi  di  preda  innanzi 
die  si  avesse  avuto  tempo  <T  inseguirli.  La  loro 
audacia  era  cresciuta  per  l'impunità.  Erano 
inolile  atmuaii  da  un  sctuiuteiiio  dì  vendetta  : 
.ikniji  <le'jot‘o  colleglli , pioi  in  scorreria,  era- 
no stilli  imiinanauicuic  dati  in  preda  alle  Bere 
iHriraulìteaU'o  d‘ Icona.  Essenilo  jieriaiUO  uniti 
insieme  « scendono  come  una  nube,  e si  diffon- 
dono iHM  paesi  tnaiiiiimi.  Ivi  stando  nascosti 
tnilo  il  giorno  in  strade  proloude  e in  valli  , si 
necosUvano  di  notte  iciiqio  rivede!  mare  , 
atiemlLiido  i vascelli  die  venivano  a dar  fondo 
alla  spiaggia.  Allora  quando  ciu<ievaiio  dici 
uaviguiiti  lussciu  adduiuicnUU , lasciandosi  au- 


dar  pian  piano  lungo  le  corde,  ed  impadronen* 
dosi  delle  scialuppe , saltavano  neVascelii,  uc- 
cidevano quanti  ritrovavano  , e oouducevano 
via  i mercanti.  Sparsa  che  si  Ì^u  la  voce  di  que- 
ste ruberie,  i mercanti  giravano  lungo  le  coste 
di  Cipro,  per  evitare  queste  funeste  imboscale, 
or Isauri,  privati  della  loro  preda, si  avventano 
sulla  Licaonia,  e impadronitiside'passasgi,  ru- 
bano il  paese,  e spogliano  i viaggiatori.  Invano 
i soldati  romani  ritirati  nelle  ciuk  e ne'  forti 
circonvicini  si  radunano  per  dar  loro  la  cac- 
cia : i barbari,  avvezzi  a correre  ne' luoghi  piu 
dirupati  e scoscesi  come  nelle  pianure , sfug> 
givano  a chi  gl'iuseguiva*,  e se  i Romani  si  osti- 
navano a voler  arrampicarsi  sulle  rupi . erano 
oppressi  con  dardi  e con  pietre  ; quelli  che 
giungevano  alia  sommità , non  potevano  quivi 
ordinarsi , c assicurare  nemmeno  i loro  passi  ; 
e gl' inimici, volteggiando  attorno  di  loro,  li  sce- 
glievano a loro  voglia,  e ne  facevano  un  gran 
macello.  Presero  il  partito  di  non  più  inseguir- 
li sull' eminenze , ma  di  sorprenderli  nella  pia- 
nura. Questa  condotta  riusci:  tendevansi  loro 
dappertutto  imboscate,  dove  lasciavano  sempre 
un  grande  numero  di  gente.  Ributtati  da  tante 
perdite,  lasciano  la  Licaonia,  c per  sentieri  fuo- 
ri di  mano  prendono  la  strada  della  Panlìlia  , 
dove  il  terreno  era  più  montuoso  e più  favo- 
revole alla  loro  maniera  di  guerr^giare.  Questa 
provincia  fertile  e popolata  non  aveva  da  lun- 

f;o  tempo  sofferto  alcun  saccheggiamenio.  Nul- 
adimeno  siccome  temevansi  sempre  le  incursio- 
ni di  questi  barbari,  era  munita  di  truppe  ro- 
mane. Gli  Isauri  traversando  le  montagne  in 
fretta , per  prevenire  la  voce  delia  loro  marcia, 
arrivano  di  notte  tempo  alle  sponde  di  Mela , 
fiume  ristretto  iu  un  letto  angusto,  e per  questa 
ragione  profondissimo  e rapidissimo,  stimavano 
di  passarlo  senza  ostacolo  veruno  , e di  depre- 
dare impunemente  le  campagne.  AU'  alba  del 
giorno  , mentre  radunavano  alcune  barche  di 
pescatori , ed  aliesiivano  delle  zatte  , restano 
sorpresi  veggendo  accorrere  io  diligenza  le 
truppe  che  svernavano  aSida,ciua  conside- 
rabile in  quei  contorni.  Si  postano  sull'opposta 
riva,  e coperti  da  una  siepe  di  scudi, irali^ono 
con  frecce,  ed  uccidono  a colpi  di  lancia  quel- 
li che  si  arrischiavano  a passare  il  fìume.  1 
barbari  dopo  molli  inutili  tentativi  si  volgono 
verso  Laranda.  Attaccano  i boi^hi  circonvici- 
ni \ il  paese  era  ricco  ^ ma  l'incontro  di  un  cor- 
po di  cavalleria  gli  obbliga  a lasciare  la  pianu- 
ra. Per  accrescere  le  forze,  fanno  venire  dal  lo- 
ro paese  tutta  la  gioventù  che  vi  avevano  la- 
sciata. Siccome  mancavano  loro  i viveri,  ten- 
tarono di  rendersi  padroni  del  castello  di  P.dea, 
munito  di  una  forte  muraglia,  vicino  al  mare. 
Questo  era  il  magazzijio  delle  trupjie  di  quei 


paesi.  L'aUaocano  per  tre  giorni  e per  tre  notti 
senza  frutto.  Alla  uue , animati  dalla  fame  e 
dalla  disperazione  , formano  una  impresa  che 
pareva  superiore  alle  loro  forze  ; e quest'  era 
d'impadronirsi  di  Seleucia  capitale  delPlsaiiria. 
Il  conte  Castricio  comandava  qui  tre  legioni  ^ 
davaiisi  allora  questo  nome  a'c.orpi  di  mille  o 
mille  duecento  uomini.  Ali'avvìciuameiilo  dei 
barbari  escono  dalla  città,  passano  il  ponte  del 
Calìcadrx),  che  ne  bagnava  le  mura,  e si  schie- 
rano in  ordine  di  battaglia.  Avevano  ordine  di 
far  fronte  , ma  non  di  attaccare  : il  conte  non 
volle  arrischiar  nulla  contro  disperali  su|>erio- 
ri  in  numero.  Alla  vista  di  queste  truppe  i lua- 
landrini  si  fermano  ^ indi  si  avvanzano  a picco- 
li (Kàssi  con  minaccevole  aspetto.  I Romani,  per- 
cuotendo i loro  scudi  con  le  spade,  stavano  già 
per  attaccare  la  misciiia,  allora  quando  i loro 
capi,  ledeli  agli  ordini  del  conte,  f^ro  suonare 
la  ritirala.  Rientrano  in  città,  chiudono  le  por- 
le, muniscono  di  soldati  le  mura  e i terrapie- 
ni , e raccolgono  una  grandissima  quantità  di 
pietre  e di  dardi , per  opprimere  coloro  die  ar- 
dissero avvicinarsi.  Gl' isauri, senza  arrischiar- 
si , tengono  la  città  bloccala  , e portando  via  i 
convogli  che  venivano  pel  fìume  , vivono  nel- 
l' abbondanza , mentre  gli  assediati , dopo  aver 
consumate  quasi  tutte  le  loro  provvisioni , co- 
minciavano a temere  gli  orrori  ddJa  carestia. 
Gallo,  avvertilo  del  pericolo  in  cui  si  trovava 
la  città  , mandò  ordine  a Nebride  conte  di  O- 
rienle  di  soccorrerla.  Questo  conte  avendo  rac- 
colto quel  più  di  truppe  che  potò,  marciò  co- 
là iu  diligenza^  gl' Isauri  non  osarono  aspettar- 
lo, ed  essendosi  sbandati , ritornarono  alle  loro 
montagne. 

Sapore  era  impiegato  in  una  guerra  diflicile 
contro  nazioni  barbare,  le  quali  non  cercando 
altro  che  il  bottino,  assalivano  lui  medesimo 

3uatuIo  non  lo  servivano  contro  i Romani.  Nou- 
are  uno  de' suoi  generali , che  aveva  ordine 
d'iu([uicure  la  Me90[>oiatuia , cercava  l'occa- 
sione di  fare  colà  una  qualche  impresa.  Ma 
siccome  questa  provincia  , esposta  agl'insulti 
de' Persiani,  era  in  grado  di  difesa,  girò  sulla 
sinistra  , ed  andò  ad  accamparsi  a'confìni  del- 
l'Osroeua.  Meditava  un  disegno  la  riuscita  del 
quale  gli  avrebbe  aperto  tutto  il  paese.  Baine 
era  una  città  dell'Osroena  fabbricala  da'Mace- 
doni  iu  poca  distanza  dall'  Eufrate.  Teiievasi 
quivi  ogni  anno  verso  il  principio  di  settembre 
una  celebre  tìcru,  dove  la  gente  veniva  da  tutte 
le  parli,  lino  dall'lndie  c dal  pat*se  de'Persiani, 
a vendere  e a comprare  mercanzie.  11  geticrulc 
avendo  misurata  la  marcia  per  sorprendere  la 
ciaà  in  quel  tempo,  si  avvanza  |>cr  pianure  de- 
serte lungi  il  fìnine  Aboia  , allora  quando  al- 
cuni soldati, fuggiti  dalla  sua  armala  per  evi- 


tare  uu  castigo  che  meritavano  , vennero  a 
mettere  a remore  i posti  de’Rotftaiii  che  erano 
piti  in  grado  di  soccori^re  la  città,  e fecero  riu* 
scir  vana  Pimpirsa. 

Dal  canto  delPArahia  iSaraceni,  cui  iRoma- 
iii  non  avrebbero  voluto  avere  nè  per  amici  a 
cagione  della  loro  perfìdia,  nc  per  nemici  a ca« 
gtoiie  del  loro  valore  , piombavano  come  uc- 
celli rapaci  sopra  tutti  i vicini  paesi.  La  loro 
prontezza  nel  Jarsi  vedere  e nello  sparire  ren- 
devano del  pari  la  precauzione  impossibile,  e 
vano  P inse^mento.  Questa  nazione,  dipoi  st 
famosa  e di  cui  i Romani  non  avevano  inteso  il 
nome  se  non  al  tempo  di  Marco  Aurelio,  ave- 
va prima  abitato  un  distretto  dell'Arabia  Feli- 
ce. IikIì  divenuta  potentissima,  dietie  il  suo  no- 
me a lutti  gli  Arabi  che  chiamavansi  nomadi, 
o semiti,  perche  erano  erranti,  e non  avevano 
altre  abitazioni  che  le  loro  tende.  Si  estende- 
vano allora  lungo  il  golfo,  tanto  dalla  parte 
dell'Egitto  come  delP  Arabia  , fìno  alPEufrate 
vicino  alPanticà  R'ibilonia^  e le  diverse  partite 
degli  Arabi,  sparse  da  lungo  tempo  nella  Me- 
sopotainia  , si  erano  loro  coll^ate.  1 Saraceni 
non  sapevano  nè  guidare  Paratro,  nè  coltivare 
gli  alberi.  Tutti  guerrieri,  correixlo  continua- 
mente  icmidi  fino  alla  cintura, senza  abitazione 
fìssa  e delwminaia,  vivevano  unicamente  della 
loro  raccil^,  di  erbaggi  e del  latte  <lelle  loro 
gregge.  1 più  di  loro  ignoravano  |)erfìno  Puso 
del  pane  e del  vino.  Montavano  cavalli  velocis- 
simi, o dromedarii.  I due  sessi  erano  ulti'cmodo 
dediti  atP  amore  : il  loro  matrimonio  non  era 
che  una  congiunzione  passeggierà  per  quel  tal 
dato  numero  (Panni , (lei  quale  erano  insieme 
convenuti.  La  donna  recava  in  dote  una  lancia 
e lina  tenda:  e spiralo  il  termine,  era  in  libertà 
di  unirsi  ad  un  altro.  Sempre  in  corso  con  suo 
marito,  i suoi  ^gliuoli  diventavano  vagabondi 
ed  erranti  tosto  che  erano  nati. 

Il  timore  che  apportavano  questi  barbari, 
passava  con  eiso  loro,  e non  si  estendeva  se  non 
ad  alcun  paesi.  Ma  un  male  perpetuo  attacca- 
lo, |»er  COSI  dire,  alle  viscere,  e che  si  faceva 
sentire  a tutte  le  membra,  era  il  principe  me- 
dcsiino  che  governava  (juesta  parie  delPiinpe- 
ro.  Gallo  essendo  rapidamente  passalo  da  uno 
stato  di  oppressione  alla  dignità  di  Cesare  , di- 
venne tiranno  tosto  che  non  fu  più  schiavo. 
Abbagliato  dallo  splendore  del  suo  nascimento, 
a cui  la  sua  doppia  parentela  con  Pimperalore 
aggiungeva  un  nuovo  lustro,  eiedc  presuntivo 
di  tutto  Pimpero,  si  di|K>rtava  già  come  assolu- 
to padrone.  Privo  di  cognizioni,  e perciò  tanto 
pili  ostinato  nel  suo  sentimento,  amava  Padii- 
lazione;  c la  sua  passione  per  gli  elogi  giunge- 
va talvolta  a grado  tale,  che  obbligava  i sofi- 
sti a pronunziare  dinanzi  a lui  il  suo  proprio 


panegirico.  Libanio  fu  debitore  della  viu  a 
questo  cattivo  uso  che  faceva  della  sua  elo- 
quenza. Accusalo  falsamente  di  alcuni  delitti , 
trovò  il  principe  cui  aveva  lodato,  giusto  per 
questa  volta;  il  suo  accusatore,  che  si  credeva 
già  forte ditiaiizi  al  Cesale,  essendo  rimandato 
ai  tribunali  ordinarii,non  osò  presentarsi.  L'in- 
clinazione di  Gallo  alla  crudeltà  si  diede  presto 
a conoscere  negli  spettacoli  delP  anfìieatro  : 
quanto  più  erano  atroci,  tanto  più  vedevasì  pa« 
lesare  la  sua  allegrezza.  Una  cot»\  funesta  incli- 
nazione trasse  tosto  d'intorno  a lui  uno  sciame 
di  delatori.  Questi  artefìci  di  calunnie  imputa- 
vano a ({uelli  che  volevano  far  perire,  ora  rei 
complotti , ora  o(HTazioni  magiche  , le  quali 
suppongono  tanta  imbecillità  nel  principe  che 
le  teme , quanto  nello  scellerato  che  le  tenta. 

Cosianiina,  figliuola  e sorella  (Timperatori  , 
vedova  di  un  re,  decorata  del  nome  di  Augu- 
sta, aveva  recalo  a Gallo,  insieme  con  J' orgo- 
glio di  tanti  titoli , un  animo  crudele  e peroi- 
ciosi  consigli.  Costei  era  una  furia  siubouda 
del  sangue  umano.  Avara  del  pari  che  inuma- 
na ed  implacabile,  veixleva  la  cosciema  di 
suo  marito  e la  vita  delle  più  imioccnli  perso- 
ne. Clemazio  di  Alessandria  , uomo  virtuoso 
che  era  stato  governatore  di  Palestina,  fu  solie- 
càialo  da  sua  matrigna  aco^  di  un  incestuoeo 
amore;  ed  egli  la  ributiò.  Questa  malvagia 
femmina  s'introduce  segretamente  presso  di 
Costanliiia  : le  fa  dono  di  una  collana  di  gran 
pi'ezzo , ed  ottiene  un  ordine  diretto  ad  Onora- 
to conte  di  Oriente  di  far  condannare  Clema- 
zio  a morte,  senza  permettergli  di  difendersi*  1 
cattivi  giudici  non  sono  rari  sotto  cattivi  prin- 
cipi; e l'ordine  fu  anche  trop(>o  fedelmente  ese- 
guito. 

Questo  primo  delitto  fu  come  il  segnale  del- 
le più  enormi  ingiustizie.  II  più  leggiero  so- 
spetto traeva  seco  senza  esame  le  pili  crudeli 
(fisgrazie.  Molle  ricche  cd  illustri  famiglie  fu- 
rono rovinate  e distrutte.  Si  giunse  {lertìno  a 
tanto,  che  non  si  osservavano  più  le  regole  di 
giustizia  che  gli  stessi  liraimi  sogliono  rispet- 
tare. Non  v'  er.!  più  bisogno  di  accusa  , nc  di 
giudizio;  un  ordine  de!  principe,  senza  vcrun' 
altra  formalità  di  processo,  lei>eva  luogo  d'uoa 
giuridica  condanna.  Gallo  eCosiantiiia  , come 
se  avessero  cercalo  di  moltiplicare  i rei , man- 
davano occultamente  persone  in(M>gnite  in  tutte 
le  contrade  di  Anti(x:liia,  per  raccogliere  e ri- 
portar loro  i discorsi  degli  abitanti.  Queste  ani- 
me |>erfìde  e venali  s' introducevano  in  lutti  ì 
circoli , peneiravarM)  sotto  P abito  di  mciKlici 
nelle  case  più  ragguardevoli,  concertavaiM>  in- 
sieme le  loro  menzogne;  c portandosi  al  palaz- 
zo |>er  segreti  ingressi  , avvelenavano  quello  , 
che  sapevano,  supponevano  quello  clic  non  sa- 


pevanO)  ed  omettevano  soltanto  le  lodi  c)u*  sen- 
tivano dare  talvolta  al  principe  da  persone  più 
circospette)  che  sincere.  Questa  occulta  inqui> 
sizione  metteva  la  dilHdensa  e il  sospetto  nelle 
famiglie,  turbava  il  più  intimo  commercio  ; e 
queste  infedeli  relazivii  producevano  spesse 
volte  atroci  e sao^iiiose  scene.  Gallo  non  con- 
tento di  mettere  m opera,  come  Tarquìnìo  il 
superbo  e Tiberio,  questi  infami  stroinenti  del- 
la politica  , faceva  egli  medesimo,  ad  esempio 
di  Gallieno,  il  turpe  ed  obbrobrioso  mestiere  di 
spia*  Travestito  ed  accompagnato  da  alcuni 
coniidenti  armali  di  spade  sotto  le  veste,  scor- 
reva la  sera  le  osterie  e le  strade  della  cittù  , e 
mescolandosi  tra  la  prebaglia  , chiedeva  a cia- 
scuno quello  che  pensava  del  principe.  Ma  sic- 
come Antiochia  era  la  notte  illutninata  da  lan- 
terne pubbliche  , essendo  stato  molte  volle  ri- 
conosciuto , si  astenne  finalmente  da  questa  ìn- 
riecente  e pericolosa  curiositi. 

TaJasso  prefetto  del  pretorio  di  Oriente,  che 
aveva  ordine  di  osservare  la  condotta  di  Gallo, 
in  luogo  di  usare  i riguardi  proprii  a tenere  a 
' freno  un  giovane  principe,  lo  irriuva  alfoppo- 
sto  con  l’asprezza  delle  sue  riprensioni.  Questo 
indiscreto  ed  imperioso  ministro  aveva  per  ' 
massima  di  non  raddolcire,  nè  mitigare  nulla', 
c per  un  efieUo  del  suo  carattere  aspro  ed  al- 
tiero , da  una  parte  caricava  le  relazioni  che 
mandava  a Costanzo,  dall’ altra  insultava  Gal- 
lo, lasciandogli  a bella  posti  e artincìosameiiie 
conoscere  la  sua  corrispondenza  con  fiuipera- 
tore. 

Tale  è il  ritratto  che  gl’  istorici  i quali  rac- 
contano  le  cose  più  minutamente,  ci  hanno  la- 
sciato del  governo  di  Gallo.  Giuliano  lo  scusa, 
ed  attribuisce  l’asprezza  del  suo  carattere  a’ cat- 
tivi trattamenti  che  aveva  soflcrti  nella  sua 
prima  gioventù.  Zosìino  era  tanto  zelante  par- 
tigiano di  Giuliano,  che  non  poteva  smentirlo; 
e pieieode  che  la  disgrazia  eli  Gallo  fosse  uni- 
camente un  eflfeuo  della  malizia  de’ cortigiani 
e degli  eunuchi.  Gli  scrittori  ecclesiastici  si  ac- 
cordano quasi  tutti  sopra  le  ludi  di  questo  prin- 
cipe  ; gli  attribuiscono  molti  successi  contro  i 
Persiani,  de’  quali  tuttavia  non  riportano  alcu- 
na particolare  circostanza:  suppongono  in  lui 
un  animo  veramente  reale  , ed  esaltano  la  sua 
pietà;  ma  per  quanto  rispettabile  sia  la  testimo- 
nianza di  alcuni  di  questi  autori,  non  pare  tut- 
tavia che  elogi  vagine  destituiti  di  prove  deb- 
bano prevalere  alr  autorità  dì  Ammiaiw  Mar- 
cellino,  istorico  fedele,  disinteressato  e testimo- 
nio di  quanto  racconta , e che  dipinse  il  carat- 
tere di  Gallo  con  fatti  accompagnati  da  tutte  le 
loro  circostanze.  La  traslazione  delle  reliquie 
di  s.Babila,la  distruzione deU’idolatria  aDafne, 
il  contrasto  che  era  facile  a mettersi  in  vista 


tra  Gallo  e GìuliaDO  allora  quando  questi  ebbe 
rinunziato  alla  religk>ne  cristiana,  un’esteriore 
pietà  ad  alcune  pratiche  religiose,  le  quali  non 
SODO  veramente  lodevoli  se  non  quanuo  sono  il 
frutto  e non  la  corteccia  della  virtù , non  hanno 
potuto  far  a meno  di  prevenire  gli  autori  cri- 
stiani in  favore  di  questo  principe.  Per  queste 
medesime  ragioni  daniko  talvolta  grandissime 
lodi  a Costanzo.  £^U  è vero  die  Gallo,  ad  onta 
di  tanti  viziì,Don  si  distaccò  mai  dal  cristiane- 
simo. Abbiamo  la  lettera  che  scrisse  a Giulia- 
no per  allontanarlo  dalT  apostasia  ; è piena  di 
zelo  e dì  amore  per  la  religione,  ma  porta  l’im- 
pronta dell’arianesimo. 

1 maestri  cristiani  postigli  una  volta  accan- 
to dalla  mano  di  Costanzo  erano  senza  dub- 
bio ariani , che  avevano  versato  nel  suo  cuo- 
re il  veleiK)  dell’eresia.  Fu  confermato  nell’er- 
rore dalle  insinuazioni  di  Aezio.  Questo  em- 
pio , dopo  essere  giacitiio  vilmente  per  lungo 
tempo  nella  polvere  in  cui  era  nato,  si  sollevò 
a segno  , die  divenne  l’ oracolo  del  priucipe  e 
capo  di  un  parlilo.  Era  dì  Antiochia,  figliuo- 
lo di  un  soldato  che  fu  condannato  a morte,  c 
i cui  beni  furono  coiiiìscaii.  Uidotto  Un  dalla 
fanciullezza  ad  una  estrema  miseria,  fu  prima 
artefice  di  rame,  e poi  orelice.  Una  frode  sco- 
perta l’ obbligò  a lasciare  questa  professione. 
La  sua  iinpu^nza  ritrovò  un  mezzo  di  sussiste- 
re nel  mestiere  di  ciarlatano.  Dopo  aver  raccol- 
to con  questo  no  po’ di  denaro,  ci'edette  di  aver 
ingegno  atto  alle  scienze,  e «’iiitrodussc  appres- 
so Paolino  vescovo  di  Antiochia.  Avendolo  Eu- 
sebio successore  di  Paolino  discacciato  dalla 
città  , si  ritirò  ad  Anazarbo  in  Cilicia , dove 
r indigenza  lo  costrinse  a mettersi  al  servigio 
di  un  grammatico  , che  gl’  insegnò  quello  che 
sapeva.  Ebbe  molte  brighe  anche  in  questa  cit- 
tà; ma  trovò  un  asilo  in  casa  del  vescovo  Ata- 
nasio, ariano  dichiarato,  che  lo  iniziò  t^li  stu- 
dii  di  teologia.  Prese  le  lezioni  di  molti  altri  a- 
riani , e ritornò  ad  Antiochia , dove  il  vescovo 
Leonzio,  dopo  averlo  fatto  diacono,  fu  quasi 
subito  costretto  a sospenderlo.  Ritornalo  io  Ci- 
licia , entrò  in  disputa  contro  uno  gnostico  , il 
quale  riportò  pubblicamente  sopra  di  lui  tale 
vantaggio,  che  questo  orgoglioso  sofista  ne  mo- 
ri quasi  di  vergogna  e di  dolore.  Aezio  credet- 
te (li  aver  bisogno  di  un  rinforzo  di  dialettica: 
andò  nella  scuola  di  Alessandria,  e tosto  che  fu 
istruito  delle  categorie  di  Aristotele,  si  stimò  in- 
vulnerabile. Era  acuto,  ostinato,  sfacciato,  e la 
forza  della  sua  voce  suppliva  alla  sua  igno- 
ranza. Si  compensò  in  questa  città  contro  un 
manicheo  dell’  affronto  che  aveva  ricevuto 
dallo  gnostico  : il  suo  avversario,  confuso,  mo- 
ri di  afflizione  e di  cordoglio.  Altiero  fier 
questa  vittoria,  e (ulto  armato  di  sofismi,  cui'- 
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se  per  qualche  tempo  di  cilt^  in  cìuk , dì> 
spulando  tulio  il  gioriK) , e falicando  la  noi* 
te  nel  suo  mestiere  di  orefice  per  sussistere. 
Più  ardito  che  gli  altri  ariani  y andò  più  oltre 
di  Ano  stesso,  il  quale  aveva,  dices’a  egli,  tra- 
dita la  fede_pcr  una  vile  compiacenza.  Soste- 
neva che  il  Figliuolo  era  creato,  ccTuna  sostan- 
za afiauo  diversa  da  quella  del  Padre.  Diede 
origine  al  più  detestabile  ramo  deirarianesimo, 
che  fu  chiamato  ora  ali  aesiVxm',ora  gli  aitarne^ 
ni,  11  suo  segreiario  Eunomio  , imbe>’uto  della 
sua  dourina,  fu  suo  successore,  e diede  anche 
il  suo  nome  a questa  setta.  Le  bestemmie  di 
Aezio  lo  fecero  soprannomare  VcUco,  Gli  aliri 
ariani  lo  abborrivano^  e da  principio  alcuni  di 
loro  lo  rendettero  talmente  chioso  a GnUo,  che 
questo  principe  diede  ordine  che  fosse  ricercato, 
e se  gli  rompessero  le  gambe.  Leonzio  venne  a 
capo  di  far  rivocarc  questa  sentenza  , e poco 
tempo  dopo  Aezio  seppe  tanto  accortamente  in- 
sinuarsi nella  grazia  di  Cesare,  che  diventò  il 
suo  teologo  e H missionario  di  cui  si  serviva 
appresso  Giuliano  , per  trattenerlo  sul  pendio 
cne  lo  strascinava  alndolatria. 

Costanzo,  il  quale  perdonava  a sè  stesso  tutti 
i mali  con  cui  tribolava  TOccidente , non  vo- 
leva perdonare  nulla  a Gallo.  Compiangeva  la 
sorte  deir  Oliente,  ma  le  frequenti  incursioni 
de’barbari  T obbligavano  a fermarsi  in  Gallia,  ' 
e lo  tenevano  tutto  occupato.  Parte  da  Arles 
nella  primavera,  enendo  console  per  la  settima 
rolla  insieme  con  Gallo  per  la  terza,  e si  por- 
tò a Valenza,  con  dismo  di  marciare  contro  i 
due  fratelli  Gundomado  e Vadomario  re  degli 
Alemanni,  che  mettevano  a sacco  i paesi  confi- 
nanti ai  loro.  Fu  trattenuto  lungo  tempo  in 
questa  ciitk  dalla  necessiti  di  aspettare  i con- 
vogli che  faceva  venire  da  Aquitaiiia,  e il  tra- 
sporto Be’ quali  era  ritardato  dalJ^  abbondanza 
delle  piogge  e dalle  innondazioiìi  de'fiumi.  L'e- 
sercito era  gik  radunalo  a Chalons  sopra  la  Sau- 
na, ed  il  soldato,  impaziente  di  partire  e senza 
viveri,  erasi  sollevalo.  Costanzo,  i^r  acquietare 
gli  animi,  volle  prima  mandare  Kufìno  prefet- 
to del  pretorio.  Era  lo  stesso  ch’esporlo  ad  una 
morte  quasi  certa.  AvcikIo  i prefetti  del  pre- 
torio l’ispezione  e la  cura  sopra  i viveri  , Ku- 
fÌDO  aveva  a temer  tutto  da  ima  soldatesca  af- 
famata. Anzi  fu  creduto  che  Costanzo  non  gii 
desse  questa  commissione,  se  non  a fine  di  farlo 
perire,  perchè  questo  prefetto  era  zio  di  Gallo, 
ed  abbastinza  potente  per  sostenere  questo  prin- 
cipe, del  Oliale  comiuciavasi  a dìibdare;  ma  gli 
amici  di  Rufino  lo  assistettero  tanto  bene  in 
questa  occasione,  che  l’imperalore  cangiò  pa- 
rere. Mandò  in  sua  vece  Eusebio,  suo  camerie- 
re maggiore  , il  quale  , essendo  depositario  dei 
tesori  non  meno  che  de’  segreti  del  principe  , 


ottenne,  a forza  di  denaro  opportunamente  di- 
stribuito , di  calmare  la  sedizione.  1 convogli 
giunsero  finalmente  a Chalons,  c Tarmata  en- 
trò in  campagna.  Dopo  una  faticosa  marcia, 
essendo  le  strade  tutte  coperte  di  neve,  giunse- 
ro alle  rive  del  Reno,  viaino  ad  una  citta  con- 
siderabile detta  Hauraatm,  che  oggùfi  non  è 
più  die  un  villaggio  detto  Augst,  sei  miglia  so- 
pra Basilea.  Tentarono  di  gettare  sul  fiume  un 
ponte  di  battelli  ; ma  gli  Alemanni, che  stavano 
in  numero  grande  schierati  sull’altra  riva,  fa- 
cendo piovere  una  grandine  di  dardi,  rendeva- 
no questa  opera  impossibile-,  e Costanzo  non  sa- 
peva a qual  partito  appigliarsi.  In  ultimo  un 
contadino  venne  di  notte  tempo  ad  additargli 
un  guado. 

' Si  stava  sul  punto  di  passare,  mentre  tene- 
vansi  allora  a bada  i nemici,  e tutto  il  paese  di 
Ik  dal  fiume  stava  per  essere  in  balia  de’  Ro- 
mani, allora  <(uaiido  si  videro  arrivare  alcuni 
deputati,  che  venivano  a dare  soddisfazione,  e 
a chieder  la  pace.  Si  ebbe  sospetto  che  alcuni 
de’prtncipali  ofhziali  dell’armata  romana  , che 
erano  Alemanni, avessero  dato  segretamente  av- 
viso a' loro  compairiotti , di  cui  vedevano  ine- 
vitabile la  rovina.  Avevasi  da  lungo  tempo  la- 
sciato introdurre  il  cattivo  costume  di  mesco- 
lare de’ barbari  co’ soldati  romani,  e questa  si 
fu  una  delle  cagioni  della  decadenza  delle  le- 
gioni. Alcuni  di  questi  stranieri  giungevano  ai 
primi  posti  nelle  armate^  e in  quelle  di  Costan- 
zo Latino  conte  de’ domestici  , Agilone  gran 
scudiere  , Scudilonc  comandante  di  una  delle 
compagnie  della  guardia  , tulli  tre  Alemanni  , 
avevano  fama  grande  di  valore,  ed  erano  con- 
siderati come  i più  validi  sostegni  della  romana 
potenza.  Le  proposizioni  de’ l^rbari  parevano 
vantaggiose  ; il  consiglio  le  approvava  unani- 
mamente-,  ma  si  trattava  di  farle  approvare  dai 
soldati , de’  quali  la  recente  sollevazione  dava 
motivo  di  temere  il  mal  umore.  L’  imperatore  , 
sclìiavo  delle  sue  truppe  , di  cui  non  sapeva 
essere  padrone , le  radunò;  e stando  in  piedi 
sopra  il  suo  tribunale,  circondato  de’  primi  oiti- 
ziaii,  parlò  in  questi  termini. 

« Valorosi  e fedeli  compagni  , non  vi  mara- 
vigliate se  dopo  immensi  preparamenti  , dopo 
lunghe  c faticose  marce  . arrivato  nel  luogo 
meoesimo  dove  mi  attende  la  vittoria  di  cui 
mi  assicura  il  vostro  coraggio,  io  mi  mostro  di- 
sposto a ricusarla,  e dar  orecchio  a proposizio- 
ni di  pace,  li  soldato,  voi  lo  sapete,  non  ha  al- 
tro da  conservare  e difendere,  che  il  suo  onore 
e la  sua  vita;  ma  l’imperatore,  obbligato  a di- 
menticarsi di  sè  medesimo  per  pensare  unica- 
mente alla  salute  degli  altri,  deve  con  la  bilan- 
cia sempre  in  mano  pesare  tutte  le  circostanzi;, 
e deve  cogliere  tutte  le  occasioni  favorevoli  al 
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l)Cii  gpiirrale.  Non  vi  aspeltaCc  un  lungo  discor- 
so : Ja  verità  non  ha  bisogno,  che  di  essere  c- 
5[iosla  e dichiarala.  1 re  e i |>opo]i  alemanni, 
leinendo  il  vostro  valore  , la  cui  fama  sempre 
crescente  e giunta  fino  aJrcsireinilhdel  mondo, 
chieduno  il  perdono  e Ja  pace  per  bocca  dei 
loro  ambasciatori , clic  voi  vedete  qui  a ca|>o 
chino.  Riceverauuo  da  voi  Ja  loro  risposta^  ma 
essendo  io  obbligalo  ad  iiivigibre  sopra  i vostri 
interessi  , credo  di  aver  diritto  di  dar>'i  consi- 
glio; c penso , se  voi  a ciò  assentite,  che  si  deb- 
ba aderire  alla  loro  domanda.  Ci  rispnrniiei'c- 
nio  in  Innesto  modo  molti  rischi,  c ci  faremo 
de' nostri  nemici  delle  truppe  ausiliario;  questa 
è una  obbligazione  alla  quale  oifroDO  di  sotlo- 
inetiersi  : così  senza  spargere  una  goccia  di  san- 
gue disarmeremo  quella  ferocia  spesse  volte 
Innesta  alle  nostre  (rontiere.  Pensate  che  vin- 
cere un  nemico  uon  consiste  soltanto  nell'  ab- 
batterlo nelle  battaglie;  la  vittoria  c assai  piu 
cena  allora  quando,  incatenato  dalla  sua  vo- 
loiith  isiessa  , ha  conosciuto  che  non  mancava 
nè  forza  per  debellarlo,  nò  clemenza  per  per- 
donai gli. Tomo  a ripeterlo, siale  gli  arbitri  della 
pace.  Allciido  da  voi  la  decisione;  vi  consiglio 
a comprare  a prezzo  della  moderazione  tulli  i 
vantaggi  che  vi  procurerebbe  una  vittoria  , 
forse  sanguinosa.  Non  temete  che  la  vostra 
inoflerazione  sia  considerata  come  una  dcbolcz-  j 
zn;essa  non  può  cite  far  ot>ore  alla  vostra  pru- 
denza e alla  vostra  umanità  »,  Tutta  Pannala 
applaudì  a questo  vile  discorso,  che  la  rendeva 
arbitra  della  pare  e della  guerra  , e su{>criore 
alP  imperatore  medesimo  ; cd  approvò  il  pro- 
getto di  pace.  Una  ragione  , ch'era  senza  dub- 
bio sfuggita  a Costanzo,  e di  cui  egli  cenamcii- 
tc  non  si  sarebbe  servito,  contribuì  ancora  piu 
che  tuu'altro  a deteriniuare  gli  animi  : ognuno 
era  persuaso,  e Pesperienza  ilei  passato  lo  ave- 
va pur  troppo  fallo  vedere , che  la  fortuna, 
sempre  fedele  a Costanzo  nelle  guerre  civili,  Io 
abbandonava  nelle  spedizioni  contro  t popoli 
stranieri.  Il  trattalo  lu  giurato  sccoimIo  le  for- 
inole che  erano  io  uso  presso  le  due  nazioni,  e 
l'imperatore  tornò  a Milano. 

Aveva  ricevuto  a Valenza  le  prime  nuove 
della  cattiva  condotta  di  Gallo.  Oltre  le  lettere 
di  Talasso,  Ercolano  ufiìziale  delle  guardie,  li- 
gliuolo  di  quell' Ermogeiie  che  era  stato  fatto 
a brani  in  una  sollevazione  pojxilarea  Costan- 
tinopoli,e genero  del  Lacedemone  Nicocle,iino 
de'inaesiri  di  Giuliano,  uomo  pieno  di  probità 
e di  onore,  gliene  aveva  fatta  di  viva  voce  una 
fedele  relazione.  11  prìncipe  non  osservava  piu 
riguardo  veruno  : tutto  rOrientc  pativa  delle 
sue  violenze;  non  la  perdonava  iic  agli  uflìziali 
piu  distinti,  nè  a' principali  signori  della  città, 
nò  alla  plebe.  In  un  trasporto  di  collera  con- 
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dannò  a morte  con  un  solo  decreto  molti  di:i 
primi  senatori  di  AiitÙMdiia  , perché  Ìii  tempo 
di  una  pubblica  carolia,  siccome  voleva  male 
a proposito  abbassare  tutto  ad  un  tratto  il  prez- 
zo de'viveri  , gli  avevano  fatto  su  questo  arti- 
colo alcune  rimostranze  che  ofl'enrlevano  la  sua 
alterigia;  e gli  avrebbe  mandali  tulli  al  sup- 
plizio , se  non  si  fosse  iiilcrposia  la  coraggiosa 
resistenza  dì  Onorato  conte  di  Onerile.  Essendo 
siaLa  la  congiura  tramala  dairemissario  di  Ma- 
giiciizio  contro  Gallo  svelala  da  una  povera 
Icuimina  , siccome  ho  già  narrato  , Cosiaiitina 
non  si  era  contentata  di  ricompensarla;  ma  per 
risvegliare  sempre  piu  l'emulazione  dc'delaluri, 
l'aveva  ricolmula  dì  grandissimi  onori,  facen- 
dola condurre  per  le  vie  in  un  cocchio,  con  una 
pompa  simile  a quella  di  un  trionfo. 

Gfi  eccessi  di  Gallo  non  erano  soltanto  l'elTct- 
lo  di  una  rustica  semplicità  , come  vorrehlx* 
far  credere  Giuliano,  ma  si  scoprono  in  essa  le 
prove  di  un'  artificiosa  malizia.  Un  gìonu»  che 
partiva  per  terapie,  gcuaixlosì  il  popolo  di  An- 
lìocliia  a'  suoi  piedi , lo  supplicava  a non  ab- 
bandonare la  città , senza  prima  aver  dis|>osti  i 
mezzi  per  impedire  la  carestia,  la  quale  preve- 
devasi  già  vicina.  Gallo  si  contentò  di  dir  loro, 
additando  Tcofilo  governatore  di  Siria  che  si 
trovava  vicino  a lui  : Io  vi  lascio  costui^  da  lui 
solo  dipenderà  che  a nesstmo  di  voi  manchi 
pane.  Queste  parole  furono  jicr  Tcofilo  una 
sentenza  di  morte.  Questi  era  un  uomo  dabbe- 
ne, che  Gallo  voleva  senza  dubbio  levarsi  di- 
nanzi. Alcuni  giorni  dopo  , cssen<]osì  fatta  sen- 
tire la  carestia  nella  città,  insorse  una  rissa  imm 
giuochi  del  circo  , cosa  già  ordinaria  t;  solila 
ad  accadere.  Quattro  o cìtque  sciagurati  della 
feccia  del  j>opoIo  prendono  qiiiiuli  occasione  di 
avventarsi  sopra  Tcofilo:  ò fracassalo  a forza 
di  percorse,  pestato  sotto  a’ piedi,  e strascinato 
per  le  strade.  La  plebaglia  furil>onda corre  nel- 
l' isiesso  tempo  alla  casa  di  Eusebio  , uno  dei 
primi  magistrati  : le  sue  gran  ricchezze  enano 
una  colpa  irremissibile  agli  occhi  di  una  affa- 
mata moltiiudiix*.  Si  salva  con  suo  figlio  |ìcr 
mezzo  ad  una  graixline  di  pietre  , e va  a na- 
scoiidcrsi  nelle  vicine  montagne  : e intanto  si 
riduce  in  cenere  la  sua  casa,  che  uguagliava  in 
rnagnifìceiiza  ì palazzi  de'principi.  L'imiulgenza 
di  (ìallo  in  favore  di  un  uomo  giustamenic  o- 
dioso  , accrebbe  maggiormente  il  disgusto  del 
popolo.  Sereniano  duca  della  Fenicia  avev.i 
|>er  viltà  abbandonata  a' sacclieggiamenii  dt*i 
i^iraceiii  parte  «Iella  provincia  : lu  giuridica- 
mciiic  accusalo  di  delitto  di  lesa  iiiaostà.  Fu 
inoltre  convinto  di  aver  coiisullalo  un  orat'olo, 
per  sapere  se  potesse  farsi  padrone  deirimpcro; 
e fu  assoluto  ad  onta  della  pubblica  iiitiigiia- 
zionc. 


L’imperalorc,  informalo  di  questi  disordini, 
aveva  già  invitato  Gallo  a portarsi  appresso  di 
lui.  Ma  siccome  Ìl  Cesare  uuu  si  mostrava  pun- 
to disposto  a lasciare  l^Oricnlc  , Ooslanzo  prese 
il  partito  di  levargli  accortamente  le  trup^  le 
quali  |K)tevano  alP  occasione  sostenere  la  sua 
disobbetlienza.  Gli  scrisse,  che  temeva  per  esso 
lui  le  congiure  di  uii^oziosa  soldatesca, e lo  con- 
sigliò a non  tenere  appresso  di  sè , se  i>on  i sol- 
dati della  sua  guardia.  Talasso  era  morto  jk>co 
t<*mpo  innanzi  : e l’ impcrniorc  inviò  per  suo 
successore  nella  carica  di  prelello  Domiziano. 
Questi,  figliuolo  di  un  artigiano,  era  jìervenulo 
air  impiego  di  soprainlendenie  alle  pubbliclie 
entrale,  tra  già  avvanzato  in  elh, stimabile  per 
la  sua  disinteressatezza  e per  la  sua  ledeita^  ma 
.ispro  cd  incapace  dì  ritegno.  Costanzo  gU  com- 
mise d’imlur  Gallo  a venire  alla  corte.  Non  po- 
teva sceglier  peggio  per  una  commissione  lauto 
delicata.  Il  pietello  arrivato  ad  Anliocliia  , in 
luogo  di  aiKiai^  a far  visita  al  Cesare,  siccome 
era  suo  dovere,  passa  dinanzi  al  palazzo  coti  un 
numeroso  c strepitoso  corteggio  , e se  ne  va 
drillo  al  pretorio.  Se  ne  sta  <|uivì  rinchiuso 
sotto  pretesto  d'indisposizione  , e passa  i giorni 
e le  notti  a comporre  contro  Gallo  memoriali 
pieni  di  minute,  ed  anche  inutili  pariicolarifa, 
e li  manda  alla  corte.  Alla  fine,  obbligato  da 
frO(|ucnU  invili  di  Gallo , si  porla  al  palazzo  ; 
raa  tosto  che  vede  il  principe:  Cesare^  gli  dice 
senza  verun  altro  complimento,  partile  tome 
vi  si  comanda',  e sappiate  cfi€  se  ttij]'erile,jurò 
tosto  levare  i viveri  a voi  e alla  vostra  Jaini- 
g/ifl.  Dopo  un  principio  si  poco  prudente,  esce 
stlcgnosamcnte,  nè  piu  ritorna,  ((uaiitutKjue  sia 
piu  volte  mandato  a chiamare.  Gallo,  irritato 
da  ({uesl'  audacia  , ordina  ad  alcuni  delle  sue 
guardie,  che  si  assicurino  della  {persona  del  pre- 
fetto. Mofizio  Mtagno,  tesoriere  della  provincia, 
il  quale  procurava  di  calmare  gli  animi, scindi- 
rizza  a'princi|)ali  oilìzìali  di  Gallo , rappresenta 
prima  loro  le  cattive  conseguenze  che  possono 
nascere  da  questa  animosità;  ma  prendendo  poi 
un  tuono  di  riprensione:  Se  intraprendete  di 
levare  la  vita  ad  un  prefetto  del  pretorio,  disse 
loro  , incominciate  dunque  dall*  abbattere  le 
statue  delt  imperatore.  Gallo  è informato  di 
questo  discorso^  c per  ridurre  agli  estremi  Moi>- 
zio,  lo  fa  venire  dinanzi  a sè*,  gli  dichiara  che 
vuol  formare  il  processo  a DtomiziaDO  , e che 
sceglie  lui  medesimo  per  assisterlo  in  questo  af- 
fare. Allora  il  tesoriere  montò  in  collera  a se- 
gno tale , clic  gli  disse  die  un  Cesare  non  era 
padrone  di  creare  un  semjdice  ric*evitorc  in  una 
citih,  non  che  avere  autorità  di  far  morire  uno 
de'  primi  o^fiziali  dell'  imperatore.  Il  principe, 
punto  al  vivo  da  questa  ris{>osla,  cd  iimasprilo 
inoltre  dalPimpcriosa  Coslantina,  la  quale  rap- 


presentava che  era  irremissibilmente  rovinalo 
se  non  face\'a  perire  <|uesti  temerarii,  fa  cìiia« 
mare  quante  milizie  aveva  ad  Antiochia  \ e 
veggciìuolc  dinanzi  a se  tutte  impaurite:  A me 
soldati,  gridò  con  un'indecente  rabbia  : salvai- 
temiy  salvate  voi  stessi:  Corgnglioso  Monsio  ci 
accusa  di  ribellione  contro  t ini^ratore,  per^ 
chè  voglio  indurre  a dovere  un  insolente  pre~ 
feito^  che  osa  non  riconoscermi.  A queste  pa- 
, iole  i soldati  corrono  alla  casa  di  Monzio.  Que- 
sti era  un  vecchio  infermo,  lo  legano,  e lo  stra- 
scinano ]>cr  i piedi  fino  all'  abitazione  del  pre- 
fetto. Precipitano  Domiziano  giù  dalle  scale,  lo 
attaccano  a Monzio , e gli  strascinano  tutti  due 
ìnsicnic  |ìer  le  strade  c per  le  piazze  della  cit- 
ta. Questi  forsennati  erano  istigali  e mossi  da 
un  ricevitore  di  Antiochia  cognominato  Lusco, 
il  quale,  correiulo  dinanzi  a loro,  gli  animava 
ad  alte  grida.  Finalmente  gettano  nell'Oronie  i 
due  corpi  uilmetuc  sfigurati  e stracciati , che 
non  si  |K>tcvano  più  distinguere  uno  dall'allro. 
Il  vescovo  li  fece  trarre  dal  fiume,  c diede  loro 
sepoltura. 

Motizio  nel  rendere  gli  ultimi  sospiri  aveva 
più  volte  nniiiiiialo  Epigonìo  ed  Eusebio,  co- 
me yicr  chiamarli  in  suo  soccorso.  Cercavasi 
olii  potessero  i*$serc  (|ucsii  due  uomiui.  Se  tic 
trovarono  due  ad  Antiochia  i quali  per  mala 
ventura  portavano  questi  nomi.  Erano  questi 
un  niosufo  di  Licia  e un'  oratore  di  Einesa. 
Quelli  che  Monzio  aveva  nominati , erano  due 
guardie  dcirarseiialc,  che  gli  avevano  promes- 
so armi,  in  caso  che  ne  avesse  bisogno,  per  so- 
stenere l'ofhziale  dell' imperatore.  Siccome  e- 
rauo  poco  noti,  cosi  non  si  |)cn$ò  a loro;  c sul- 
la sola  couforiiiilà  de'  nomi , furoiKi  messi  in 
prigione  U filosofo  Epigono  e i'joratorc  Euse- 
bio. Apollinare,  genero  di  Domiziano  , eh'  era 
stato  poco  innanzi  gran  maestro  del  palazzo  di 
Gallo,  era  in  Meso^KHainin:  suo  suocero, pieno 
di  sospetti,  lo  avea  cedU  invialo,  per  ricercare 
se  fossero  stali  sparsi  Ira'suldati  di  questa  pro- 
vincia lilicili  sediziosi.  To^to  che  A|3oiJiiiare 
intese  quello  die  era  accaduto  in  Siria,  se  tic 
fuggi  per  l'Armenia  minore  , e prese  la  via  di 
Cosianliuopoli.  Ma  essendo  stalo  arrestalo  per 
viaggio,  fu  riooiidotlo  con  le  mani  cco'piedì 
legati  ad  Antiochia.  Suo  padre,  governatore  di 
Fenicia,  ebbe  indi  a non  molto  ristessa  sorte  , 
come  complice  d'una  segreta  cospirazione. 

Gallo  era  stato  avvisato  che  apparecchla- 
vasi  a Tiro  un  manto  imperiate,  senza  che  sa- 
jK’sse  da  chi  fosse  stato  ordinato.  Volendo  dare 
a'suoi  giudizi!  uii'upparcnza  di  giustizia,  elesse 
per  presiedere  ad  essi  Ursicino  generale  della 
cavalleria  in  Oriente,  nolo  |»er  la  sua  otarsia  e 
rettitudine;  c fu  fallo  venire  da  Nisihe  , dove 
comandava.  Questo  generoso  guerriero  accettò 
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mal  volentieri  una  commissiooc  die  a lui  pun> 
to  lioii  si  conveniva.  Intrepido  iielJe  battaclie, 
atti  di  giustizia  gli  iiiellevano  paura,  l dela* 
lori  già  lo  luinaociavano  \ temeva  di  essere 
tratto  dinanzi  a (mcl  tribunale  come  reo,  se 
ricusava  di  pn»sieoere  ad  esso.  Ma  quando  vi- 
de che  era  già  concertata  ogni  cosa  tra  gli  .ac- 
cusatori c i giudici , e che  costoro  erano  tante 
fiere  che  uscivano  dalTisiesso  covile,  prese  il 
partito  d' informare  segretameiilc  Costanzo  dì 
questo  mistero  (F  jiiÌ4|uilà,  e di  chicik'rgli  soc- 
corso contro  r ingiustizia.  Questa  pi'ecauzione 
non  prmlusse  vcrun  clVctto  : egli  era  gi^,  senza 
sajierlo,  sos|>cLto  alla  corte.  Gli  adulatori , mv 
mici  )>er  professione  delle  (lersone  del  suo  ca- 
ntiere, avevano  ispiralo  a Costanzo  contro  di 
lui  siiiisire  idee  , cui  questo  prjiici|)e  ricev'cva 
iacilineiile,  nè  mai  piu  abbandonava. 

Arrivato  il  giorno  stabilito  del  giudizio,  Ur* 
sicinu,  il  quale  prestava  soUaulo  il  suo  nome, 
si  pose  e sedere;  gli  altri  avevano  la  lezione 
deiiau:  gli  scrivani  andavano  e venivano  con- 
tinuamente , per  dar  notizia  al  principe  delle 
interrogazioni  e delle  risposte.  1 giudici  mo- 
stravano a gara  un  eccessivo  rigore,  per  secon- 
dare lo  sdegno  del  princi|>e  c il  gemo  crudele 
c malvagio  di  Costantina  , la  tjuale  ascoltava 
tutto  dietro  ad  un  velo  , cui  ella  apriva  alcun 
poco  di  tratto  in  tratto.  Non  Insciavasi  agii  ac- 
cusati la  liberta  di  difendersi.  Furono  tosto  con- 
dotti Epigono  c<l  Eusebio , vittime  infelici  di 
un  e<|uivoco:  il  primo  fece  conoscere  , che  a- 
veva  solamente  Pabitodi  filosofo  : dopo  molle 
suppliche  che  disonoravano  P innocenza  , ce- 
dendo a'doiori  della  tortura,  si  confessò  compli- 
ce di  un  delitto  immaginario  , c si  rese  con  la 
sua  (k‘lx>Iezza  rkgno  della  nioiic  che  non  ave- 
va innanzi  meritata.  Ma  Poraloix*  Eusebio  , 
prendeiklo  egli  a sostenere  il  |H*rsonaggio  del 
suo  C4>llega,  c riimovurnlo  Peroìco  e><uupio  del- 
P antico  iilosolo  Zenone  di  Elea  , stelle  forte 
contro  i piu  crudeli  tormenti  : [Kusistctle  a 
smeiiliie  I suoi  accusatori,  a giiislilìciire  tutti 
coloro  clic  se  gli  iiomÌDavaim  come  suoi  com- 
plici, c a rinfacciare  a'  giudici  il  loro  turale  e ! 
vile  ass;issinaineuto.  Siccome  la  cognizione  che 
aveva  delle  leggi  c dclPordinc  <Vd  foro,  gli  fa- 
ceva scoprire  le  uulliù  di  questo  giudizio  , il 
Cesare,  essendo  italo  di  ciò  avvertito,  ordiirò  , 
per  chiudergli  la  bocca  , che  si  raddoppiarselo 
1 rigori  ctella  tortura.  Sfogossi  sopra  di  lui  tut- 
ta la  rabbia  de*  carne  Gei  : egli  non  era  piìi  che 
un  informe  cadavere,  ed  implorava  ancora  la 
celeste  giustìzia  ; fulminava  t suoi  giiidrci  con 
un  riso  iniiiacccvolc  \ c senza  essere  nè  sfoi-zato 
ad  una  falsa  confessione  nò  convìnto,  fu  alla 
line  condannalo  insieme  col  dispregevole  com- 
pagno delia  sua  sorte.  Sofl'crsc  la  molte  senza 


spavento,  compiangendo  soltanto  nelle  sue  ul- 
time parole  la  disgrazia  di  coloro  che  doveva- 
no a lui  sopravvivere  sotto  un  si  ingiusto  go- 
verno. Fu  fallo  dipoi  processo  intorno  a qucl- 
Pabito  di  port>ora  che  lavoravasi  a Tiro.  Fu- 
rono messi  gli  artefici  alla  tortura  : fu  intro- 
dotto in  causa  un  diacono  cognominato  .Mara.s-, 
gli  furono  presentate  alcune  lettere  scritte  di 
suo  piignOf  dirette  al  capo  della  fabbrica,  con 
le  <}uali  io  sollecitava  ad  accelerare  il  compi- 
mento di  uua  certa  opera,  ma  senza  additanic 
nò  la  specie  nè  la  qualitk  : nulla  ostante  i più 
orribili  ed  atroci  tormenti , noti  si  potè  trarre 
di  bocca  al  diacono  alcuna  coufessione.  Furo- 
no esiliali  i due  ApoHinari  padre  e Gglìoin  una 
casa  di  campagna  detta  i Crateri  , cui  posse- 
devano otto  leghe  lungi  da  Antiochia.  Ma  to- 
sto che  furono  colk  arrivati , furono  fatti  mo- 
rire per  comando  del  principe,  dopo  aver  loro 
infrante  ie  gambe.  Tanti  supplizii  non  rassicu- 
rarono Gallo.  Continuò  ({uesta  crudele  irMitii- 
sizione,  c molti  altri  innocenti  furono  sacrifica- 
ti a*  suoi  tirannici  sospetti. 

Queste  crudeltà  irritavano  Costanzo.  Per- 
suaso che  ((uesio  principe  si  adoperasse  per 
farsi  indipendente  , lUmò  che  non  vi  fosse 
tein|x>  da  perdere  per  prevenirlo.  Alcuni  au- 
tori infatii  accusano  Gallo  di  aver  Gn  d*  allora 
formalo  questo  disegno  *,  altri  con  piu  verisi- 
miglianza  lo  giustificano  da  questa  imputazio- 
ne , e pretendono  che  fosse  una  calunnia  in- 
veiilalu  dagli  eunuchi , concertata  con  Dina- 
mo e Piceiizo  , uomini  da  nulla  , ma  imbro- 
glioni cd  ambiziosi , e sostenuta  da  Latiipado 
prefetto  del  pixiorio  , il  quale  cercava  a c{ua- 
Iuii(|ue  prezzo  di  rendersi  pcidrone  delP  animo 
deirim[)oralorc.  Giuliano  dice  , che  Costanzo 
diede  suo  cognato  iti  balia  delPeuuucoEufcbio, 
suo  cameriere  maggiore  , c all*  ispettore  delle 
sue  cucine.  Io  sono  projieiiso  a credere,  secon- 
do il  racconto  di  Amiuìano  Marcellino  , clic 
questo  giovane  principe,  più  imprudente  c fe- 
roce , che  (Militioo  ed  ambizioso  , non  avesse 
ancora  concepito  questo  disegno  quando  fu  ac- 
cusato ^ e che  questa  accusa  medesima  gliene 
facesse  nascere  in  mente  un'idea  p;isseggiera  , 
allora  (mando  sì  vide  in  iiectessilà  di  esporre  la 
vita  onilc  sottrarsi  alfobbedienza.  Checcliè  ne 
sia,  Co>tauzo  restò  lauto  commosso  da  questo 
supposto  allcntrito,  che  si  credeva  appena  sicu- 
I ro  in  mezzo  alla  sua  corte  : teneva  frequenti 
consigli , ma  sempre  dì  noUe  • con  la  maggior 
segretezza,  e co* suoi  più  intimi  confìdeuti. 
Traltavasi  di  decidere  se  si  dovesse  far  jierirc 
Gallo  inOiiciitc,  o trarlo  in  Italia,  per  levarse- 
lo din.'iiixi  senza  veruno  ostacolo.  Fu  abbrac- 
ciato rulliiuo  parlilo,  |>erchè  ricercava  tiiinor 
rotnorc  e miuoi  i forze  , c non  riuscendo  , la- 
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sciava  ancora  modo  di  appigliarsi  airaltro.  Fu 
aduiK|uc  d(‘tcrminato  , clic  l’ imperatore  con 
li'Uerc  tiìene  di  dolcetza  sollecitasse  Gallo  a ve- 
nire a Milano,  per  trattare  con  esso  luì  di  un 
alTare  imnorunte  il  T{ua(c  ricercava  la  sua 
presenza.  Ma  gli  avversarii  di  Ursicino,  tra  gli 
altri  Arbezioiie,  il  quale  di  semplice  soldato  era 
divenuto  gei»eralc  della  cavalleria  in  Occiden- 
te, unno  geluso  ed  ardente  a nuocere  , e Feu- 
nuco  Eusebio,  ancora  piu  malvagio,  rappreseli- 
laroiio  : Che  fitr  venir  Gallo  sema  ricUiatnar 
Unii  iVio,  era  lasciare  un  nemico  assai  /mi  pe- 
ricclosu  e piu  capace  ili  cagionare  colà  una 
rivoluzione:  che  questo  audace  sarebbe  sos/e* 
nulo  da  due  figliuoli,  adorati  dalle  truppe  pel 
loro  buon  aspetto  e /ter  la  loro  destrezza  negli 
csercizii  militari  : che  Gallo,  benché  fosse  je- 
roce  per  natura,  non  si  sarebbe  mai  lasciato 
tras/)ortare  a sì  abominevoli  eccessi , se  non 
fosse  stato  istigato  da  traditori,  i quali  si  abu- 
savano della  sua  gioventù,  con  la  mira  di  trar- 
re sopra  di  lui  la  /mbblica  esecrazione,  cd  a- 
gevoìare  ad  Ursicino  e a'  suoi  figliuoli  t ese- 
cuzione de' loro  disegni,  Qutsiì  avvelenali  di- 
scorsi trovavano  credito  nello  spirito  delFimpe- 
raiore.  Scrive  ad  Ursicino  in  termini  unurevo- 
lissimi,  cliiaiuandolu  appresso  di  se,  sotto  pre- 
testo di  volere  di  concerto  con  esso  lui  |>eiisare 
ammezzi  die  dovevano  preudcTsi  contro  i Per- 
siani, i quali  minacciavano  la  guerra  -,  e [x;r  le- 
vargli dàlF  animo  ogni  sosix'Un  , manda  in  ()- 
rieiile  il  conte  Pros|iero  , con  commissione  di 
l'ar  le  sue  veci  lìtio  al  suo  ritorno  col  titolo  di 
suo  luogotenente*  Questo  generale , che  non  a- 
veva  mai  Ibrmaio  altro  disegno  che  (|uello  di 
essere  ledclc  al  suo  padrone  , obbedisce  senza 
dilazione,  e iiarle  |kt  Milano. 

Gallo,  sollecitato  dalFiinperatore,  era  in  una 
grande  iiiquicludìiie.  Costanzo,  per  diminuire 
1 suoi  sospetti  e la  sua  difliilenza  , aveva  ncl- 
P isicsso  tempo  pregalo  Costaiiiina  con  grande 
istanza  e con  dimostrazioni  di  airello  di  accom- 
jiagnar  Gallo,  e venire  ad  abbracciare  un  fra- 
tello che  era  ansioso  di  vederla.  Ella  conosce- 
va ^lerfettaincnie  questo  fratello,  e sapeva  del 
pan  quello clF ella  meritava^  sicché  non  si  la- 
sciò ingannare  dalle  sue  carezze.  Nulladimeiio 
non  vt^ciido  altro  miglior  partito  a cui  ajipi- 
gliarsi,  c sjieraiido  ancora  cjualche  grazia  per 
se  c [)er  suo  marito  , andò  innanzi.  Siccome 
viaggiava  a gran  giornale  , la  fatica  del  viag- 
gio, unita  ai  timori  da  cui  era  agitala,  la  fece 
cadere  ammalata.  Morì  iielF  eiiliure  in  Uili- 
iiia,  lasciaiKio  a Gallo  uia  figliuola,  della  qua- 
le nulla  più  dice  Fisluria.  Il  suo  corpo  fu  por- 
talo in  Italia  , c sepolto  vicino  a Ruma  sulla 
viaNumeiilana,tKdlachiesa  dis.  Agnc»c,cui  suo 
landre  aveva  latto  fabbi  icare  a di  lei  istanza. 


Gallo  , cui  ella  aveva  reso  più  reo  , e <iel 
quale  tuttavia  ella  era  il  principale  soslcgfto  , 
Irovavasi  per  la  sua  morte  in  un  più  graiide 
imbarazzo.  Rifletteva  che  Costanzo  era  impla- 
cabile, die  si  era  avvezzato  di  buon  ora  a nou 
ris|>arrniare  il  lingue  de' suoi  coi^iuiili , e che 
le  sue  fìnte  carezze  non  erano  senza  dubbio  , 
che  lusinghe  per  trarlo  nella  rete.  In  questa 
e>trcmitU  gli  venne  Ìii  mente  di  lil>erai*si  <ia 
lutti  i SUOI  timori,  prendendo  la  (pialila  d'im- 
pcratore.  Ma  non  si  fidava  tanto  oe'suoi  prin- 
cipali oilizìali  , che  credesse  di  poter  loro  di- 
chiarare questo  disegno  : sapeva  di  essere  da 
loro  odialo  come  crudele  , e dispregiato  come 
debole  e bggiero  \ e che  {ler  contrario  teme- 
vano la  fortuna  , che  aveva  sempre  favorito 
Costanzo  nelle  civili  discordie.  In  mezzo  a que- 
ste violente  agitazioni  riceveva  ogni  giorno 
lettere  delF  im|)eratorc  , e queste  contenevano 
ora  preghiere  , ed  ora  avvisi:  gli  rappresenta- 
va in  es!»e  lo  staio  dellaGa]lia,sacdic^iaU  dai 
barbari’,  che  tutto  Fimpero  faceva  un  solo 
corpo;  che, come  Cesare, doveva  il  suo  soccor- 
so a lutti  i membri  ; gli  rammentava  F esem- 
pio de'  Cesari  sommessi  a Diocleziano  , i quali 
sempre  in  azione , sempre  pronti  ad  obbedire, 
correvano  cuiuìnuainenie  da  un  capo  alF  altro 
deiFjitq>ero.  Arrivò  alla  fine  Scudilooe,  il  qua- 
le sotto  l'apparenza  di  una  rustica  iDgenuith 
nascmideva  un  ingegno  acutissimo.  Questo  sol- 
dato cortigiano,  abile  a comporre  il  suo  volto 
mescolando  F adulazione  alle  ragioni , prote- 
slniido  con  mi' aria  di  sinccrith  che  Costanzo 
iitiila  più  desìilerava  (Minato  di  calmare  i suoi 
timori,  c dividere  seco  lui  gli  allori  che  dove- 
va I accogliere  in  Gallìa,  siccome  aveva  giù  se- 
co diviso  la  sua  c la  sua  violenza,  ras- 

sicurò intieramente  Gallo. 

Accecato  da  questi  insannevoU  discorsi,  il 
Cesare  parte  (FAntiochia.  Giunto  che  fu  a Co- 
stantinopoli aveva  laimetuc  {lerduto  dì  vista  il 
|>ericulu  in  cui  andava  a precipitarsi,  ohe  si  di- 
verti fuceiMlo  correre  le  carrette  nel  circo  , c 
coruiiando  di  propria  mano  il  cocchiere  vitto 
rioso.  Quantunque  Costanzo  sentisse  piacere  dì 
aver  a>ldorinenlalo  Gallo , niilladiineno  questa 
sua  irop{K>  gran  sicurezza  F offese  , come  mi 
roiitrassigiio  dì  dispregio,  o di  sua  fiducia,  fon- 
data |er  avventura  sopta  i sigreli  maneggi.  Per 
prevenirne  gli  elfetti , la  ritirare  tulle  le  inip- 
elle  v'  erauo  nelle  città  |mt  le  (piali  dove- 
va passare  Gallo.  Niuno, eccettualo  ipicslu  gio- 
vane pritH:i|ie,  ignorava  chela  sua  rovina  era 
(Vi  ta  ; e Tauro  , il  (piale  andava  in  Armenia 
con  F impNgo  di  (pn^tore,  passò  per  Cuslauli- 
iiopoli  SCUZ.I  fargli  visiui.  1^^  iiiqierntore  gl'  in- 
viò molli  oltiziaii  , in  apparenza  [ler  (xx'upare 
gi'iiiipiegiji  dalla  sua  casii,  ma  in  fatti  [>cr  os- 
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servare  le  sue  anioni , et]  assicurarsi  della  sua 
|)ersoiia:  quesii  erano  Leoiaio  col  titolo  di  teso> 
rierC)  Luciano  con  quello  dì  coute  de’domesti* 
ci  c Baiiiobaudo  come  capitano  delle  guardie. 
Gallo,  arrivato  in  AiidrÌDopoli,si  riposò  inque> 
sia  citth  per  dodici  giorni.  Quivi  seppe  che  le 
legioni  teuceuc,  raccolte  nelle  vicine  città , gli 
avevano  inviati  alcuni  messi , per  offrirgli  il 
loro  servigio  , se  volesse  restarsene  in  Tracia  ; 
ma  non  potè  mai  sottrarsi  alla  vigilanza  dei 
suoi  custtMÌ,  per  parlare  coi  loro  deputati.  Or- 
dini pressami  c reiterati  di  Costanzo  P obbliga- 
rono a mettersi  in  viaggio  senza  altro  equipag- 

f;io,clic  dicci  carrette  pubbliche.  Gli  convenne 
asciare  tutta  la  sua  famiglia  ad  Andrinopoli.a 
riserva  dei  domestici  più  neoessarii.  Allora  ab- 
battuto dalia  tristezza  e dalla  fatica)  sollecita- 
to senza  rispetto  dagli  stessi  mulattieri,  comin- 
ciò a pentirsi  della  sua  imprudente  credulità  , 
clic  lo  riduceva  in  arbitrio  c in  balia  de'  più 
vili  schiavi  di  Costanzo.  Funestissimi  pensieri 
turbavano  giorno  e notte  la  sua  quiete  : vede- 
va, dormendo,  le  immagini  tutte  lorde  di  san- 
gue di  Domiziano  e di  tanti  altri  che  lo  cari- 
cavano di  rimproveri.  Sospirando  continua- 
incute,  e considerandosi  come  una  vittima  che 
si  conduceva  alia  morte  , arrivò  a Petau  nel 
Norico.  Quivi  cessò  ogni  dissimulaziotx*  ed 
apparenza.  Barbazionc,  che  aveva  servito  Gal- 
lo ) ed  Apoderao  agente  dell'  imperatore  com- 
parvero alla  Cesta  di  una  truppa  di  soldati,  cui 
Costanzo  aveva  scelti  come  i più  fedeli  a'siioi 
ordini , e come  i meno  capaci  di  lasciarsi  nè 
corronq>ere  dal  denaro,  nè  commuovere  dalle 
lagrime.  Il  palazzo  era  all'estremità  delia  cit- 
tà, ed  i soldati  s'impadronirono  di  tutti  i luo- 
hi  al  di  fuori.  Verso  sera  essendo  entrato  Bar- 
azione  , spoglia  il  principe  della  porpora  , gli 
inette  indosso  una-  tunica  e una  casacca  ordi- 
naria, giurandogli  molte  volte , come  per  par- 
te dell'imperatore,  che  non  aveva  a temer 
nulla  per  la  sua  vita.  Secondo  Filostrato  , ze- 
lante [Kinegerista  degli  ariani,  l'indiano  Tcofì- 
lo,  in  mano  del  quale  i due  principi  si  aveva- 
no giurato  un'iiiviolabilG  amistà  , e che  ac- 
coijipagnava  Gallo,  si  oppose  coraggiosamente 
a questo  ingiurioso  trattamento.  Se  il  fatto  è 
vero  , la  resistenza  fu  inutile  : e Teofìlo  non 
guadagnò  cou  questo,  che  la  disgrazia  e l'esilio. 

Gallo  se  oe  slava  assiso,  tutto  tremante.  Al- 
zatfvi^  gli  dose  bruscamente  Barbazionc:  ncl- 
l'istesso  tempo  lo  fa  montare  in  una  cari'elta  , 
c lo  conduce  a Elonoiia,  a'confìni  dell'lllina. 
Questa  città  er.i  vicina  a Pola  , dove  era  stato 
fatto  morire  Crispo  Cesare.  Gallo  era  qui  stret- 
tamente guardalo,  e questo  sventurato  princi- 
|H‘,  in  preila  u'coiuinui  timori , non  alieiHlova 
ad  ogni  luomcnio  clic  il  carnefice.  L' eunuco 


Eusebio,  il  segretario  Pentado  c Meliobaudo 
capitano  delle  guardie  arrivano  per  parte  <lel- 
P imperatóre.  Avevano  commissione  d'interro- 
garlo  minutamente  intorno  la  con<larma  di  tut- 
ti coloro  che  aveva  fatti  perire  ad  Aniìodiia. 
Gallo,  pallido  e tramortito,  non  poiè  aprir  boc* 
ca  che  per  iscusarsi,  rigettando  la  colpa  sopra  i 
cattivi  consigli  di  sua  moglie.  Costanzo,  tanto 
più  irritato  da  questa  risposta  che  disonorava 
sua  sorella,  rimanda  tosto  Pentado  con  Apode- 
mo  , ed  o^na  loro  che  tronchino  il  ca{K>  a 
Gallo.  L'ingrato  Sereuiaiio,  come  per  punire  il 
principe  di  averlo  qualche  tempo  avanti  in- 
giustamente assoluto,  si  addossa  unitamente 
agli  altri  due  questa  funesta  commissione.  E- 
ranu  appena  partiti,  che  Costanzo,  (>er  un  sen- 
timento di  compassione  verso  suo  cognato  , 
mandò  dietro  a loro  uu  ofTiziale,  per  ordinare 
che  sospendessero  l'esecuzione.  Ma  questi,  cor- 
rotto da  Eusebio  e dagli  altri  nemici  di  Gallo, 
fece  in  modo,  che  arrivò  dopo  il  supplizio.  In 
tal  guisa  peri  questo  giovane  principe,  al  quale 
l'alto  suo  nascimento  non  pocurò  che  una  vita 
misera  ed  infelice,  ed  un  tragico  fine.  Lo  ave- 
va prima  esposto  ai  micidiali  sospetti  di  Co- 
stanzo , e lo  tenne  per  molti  anui  in  una  trista 
schiavitù  ; più  felice  tmllaostante,  se  non  fosse 
mai  da  essa  uscito  per  isposare  una  crudele  ed 
inumana  principessa  ) e per  essere  adorno  di 
una  potenza  la  quale  ad  altro  nou  serv\  , che 
a reiMlerlo  malvagio  e colpevole  : il  fine  della 
sua  disgrazia  fu  i'  origine  della  sua  rovina. 
j^Iori  di  età  di  ventinove  aniii,do|>o  aver  porta- 
ta pel  corso  quasi  di  quattro  anni  la  qualità  di 
Ce^re.  Quelli  che  avevano  prestala  F opera 
loro  per  ingannarlo  , non  godettero  per  molto 
teinjx)  de)  successo  delle  loro  menzogne  e dei 
loro  S[)ergiuri.  Scudìlone  mori  poco  tempo  ap- 
presso cP  una  violenta  malattìa  , e Barbazione 
peri  di  poi  con  l' istesso  supplizio  al  quale  a- 
veva  condotto  questo  sciagurato  prìncipe. 

Nel  medesimo  tempo  che  spogliavasi  il  Ce- 
sare degli  ornamenti  della  sua  dignità , l' arden- 
te Apo^mo  si  era  impadronito  degli  stivaletti 
di  porpora.  Prendendo  subito  la  posta , e cor- 
rendo a briglia  sciolta  a segno  che  fece  scop- 
piare parecchi  cavalli , ora  venuto  a Milano  a 
gettarli  a piè  dell'imperatore  con  più  ardore 
^ allegrezza , che  se  avesse  recate  le  spoglie  di 
un  re  ui  Persia.  Poco  tempo  <lopo  la  novella 
della  morte  del  principe  fu  ricevuta  alla  corte 
come  quella  d' una  compiuta  vittoria.  L'adu- 
lazione perdeva  il  fiato,  esaltando  la  felicità  c 
la  gran  potenza  <lell'inq)cratore.  liincbriato  <la 
queste  ludi,  si  credette  superiore  a tutti  gli 
umani  accidenti:  lusingavasi  invano  (Tiiiiiu- 
rc  la  modestia  di  Marco  Aurelio,  nè  altro  vc- 
devasi  in  lui, che  la  ridicola  vanità  di  Doinizia- 
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uo.  Negli  scrini  <li  sua  propria  mano  si  dava 
il  litoio  di  padrone  del  mondo,  e prendeva  il 
nome  di  eterno , il  quale  non  fu  mai  per  gli 
nomini»  se  non  un  titolo  di  stravagante  e pas* 
zo  : i vescovi  ariani , che  negavaiK»  questa  <{ua* 
lita  al  figlio  di  Dio , non  si  arrossivano  di  dar- 
lo a Cosiauzo  nelle  loro  101101*6  e negli  atti 
autentici. 

1 delatori  accorsero  in  folla  da  tutte  le  par- 
ti deir  impero.  Nou  la  perdonavano  ad  alcuno , 
ma  si  avveuuvaiio  particolarmente  sopra  la 
virtù  congiunta  alla  ricchezza.  Paolo  conserva- 
va il  suo  rango , come  il  più  abile  e malvagio 
di  lutti.  Aveva  in  suo  aiuto  uno  cognominato 
Mercurio,  Persiano  di  orìgine , il  quale  di  cuo- 
co dcirimpcratore  era  divenuto  ricevitore  del 
demanio.  Cbiamavasi  per  dilegio  il  conte  dei 
sogni,  perchè  fondava  la  maggior  parte  delle 
sue  accuse  sopra  i sogni;  i^ucsto  era  Pofluio 
che  aveva  scelto.  Questo  uomo  vile  cd  adula- 
tole, insinuandosi  ueVircoii  e ne^ pranzi,  rac- 
coglieva con  attenzione  le  circostanze  de'sogni 
die  gli  amici  scambievolmente  si  raccontava- 
no (poiché  f|uesta  era  allora  una  follia  alla 
moda)  cd  avvelenandoli  con  tutta  la  sua  mali- 
zia, andava  a parteciparli  alP  imperatore.  Non 
vi  voleva  di  piu, per  suscitare  un  processo  cri- 
minale. La  line  infelice  di  alcuni  di  questi  so- 
gnatori fece  tosto  guarire  gli  altri  da  questa 
puerile  superstizione:  ognuno  ce>sò  di  sognare, 
o aliiicuo  di  raccontare  i suoi  sogni , tosto  che 
vide  che  couducevano  a si  terribili  couseguen- 
zc;  a seguo  tale  che  iiiuno  confessava  volentieri 
nemmeno  di  aver  dormito. 

L'invidia, che  nou  perdona  mai  al  merito, 
non  perdeva  di  vista  lirsicino.  Insiuuavasi  a 
Costanzo,  che  il  nome  delP imperatore  era  di- 
ineuticato  in  lutto  l'Oriente,  e che  non  si  par- 
lava se  non  di  lirsicino , come  del  solo  genera- 
le temuto  du'Persianì.  Il  prim^ipe  prendeva  om- 
bra da  questi  discorsi.  Ursiciiiio,  rassicurato 
dalla  sua  virtù,  si  contentava  di  gemere  in  se- 
greto del  pericolo  a cui  era  esposta  P innocen- 
za , c della  perfìdia  degli  amici  di  corte , che  lo 
abbandonavano  al  primo  attacco.  Il  traditore 
Aibezione  suo  collega,  uomo  d'una  raffinala 
niaiizia, aveva  ritrovato, per  rovinarlo,  un  mez- 
zo  più  sicuro  delia  caluunia^  e questo  era  di 
lodarlo  fuor  di  misura  *,  cd  ogui  volta  che  lo 
nominava , non  lo  chiamava  con  altro  iiome> 
che  con  quello  di  gran  capitauo.  Questi  |)erfìdi 
elogi  produssero  il  loro  cll'elto,noiifacendnchc 
ìiiuasprire  sempre  più  Pimperaiore.  Fu  deciso 
in  un  consiglio  segreto,  che  Umicino  fosse  la 
notte  vegnente  levalo  dalla  sua  casa  senza  ro- 
iiioic,  per  nou  sollevare  le  milizie,  di  cui  {los* 
solleva  il  cuore,  c che  sema  alcuna  formalità 
di  processo  fosse  privalo  di  vita.  Era  già  di- 


sposta ogni  cosa,  gli  assassini  scelti  a qtie« 
si'uopo  altro  non  aspettavano , che  il  momen- 
to dell'esecuzione , allora  quando  giunse  loro 
un  ordine  contrario.  Costanzo,  raddolcito  dalla 
riflessione,  contro  il  suo  costume,  aveva  giu- 
dicato bene  di  differire. 

Giuliano  non  aveva  avuta  alcuna  parte  nel- 
la condotta  di  Gallo;  ma  coloro  che  avevano 
contribuito  alla  morte  di  suo  fratello,  non  osa- 
vano lasciarlo  vivere.  Se  gli  attribuì  a delitto 
Pcsscre  uscito  dal  castello  di  Macello, e di  aver 
parlato  con  Gallo  a Nioomedia.  Egli  provò  in- 
vano, che  l'imperatore  gli  aveva  permesso 
l'uua  ePaltra  di  queste  due  cose: fu  arrestato, 
e gli  furono  date  guardie,  le  quali  lo  trallaro- 
Do  con  molta  asprezza.  Questo  giovane  prìnci- 
, il  quale  nou  aveva  allrcmde  soccorso  se  nou 
lui  medesimo,  osservato  continuamente  da 
occhi  maligni,  non  diede  alla  malignità  occa- 
sione di  danneggiarlo.  Osservò  un  profondo  si- 
lenzio; e non  el^  nè  la  viltà  di  oltraggiare  la 
memoria  di  suo  fratello  per  adulare  l' impera- 
tore, nè  l'imprudenza  d' irritare  l'imperatore 
giusiifìcando  suo  fratello. 

Nella  ricerca  die  fu  fatta  di  tutti  quelli  che 
avevano  secondate  ringiusiizie  del  Cesare,  il 
denaro  decise  in  gran  parte  della  sorte  degli  ac- 
cusati. Molti  innocenti  furono  puniti,  per  non 
aver  di  che  pagare  la  giustizia  ch'era  loro  do- 
vuta. Ma  Gorgouio  cameriere  maggiore  di  Gal- 
lo» couvinio  da  Ila  sua  propria  confessione  di  aver 
secondale , c talvolta  ancJie  consigliate  le  vio- 
lenze per  mezzo  di  sua  figliuola , che  aveva 
credilo  grande  sull'animo  di  Costauiina,  ritrovò 
un  aiuto  sempre  certo  e sicuro  nella  protezio- 
ne degli  eunuchi,  cui  seppe  trar  dalla  sua.  Men- 
tre facevansi  questi  giudaii  a Milano,  un  altro 
tribunale  stabilito  ad  Aquileia  non  procedeva 
con  maggior  equità.  Era  stata  condotta  dall'O- 
riente in  questa  città  una  trup|ui  di  offizialì  di 
guerra  e ai  cortigiani  di  GaJjo,  carichi  di  ca- 
tene, pesti  e Jofforati  da' loro  ferri,  ed  oppres- 
si talmente  dalle  fatiche  e da*  cattivi  tratta- 
menti» che  ap|ieua  respiravano,  c non  deside- 
ravano che  una  pronta  morte.  Erano  cjuesti  ac- 
ru'sai  di  avt!r  coni  ribuilu  alf  uccisione  di  Do- 
ini/tajio  e di  Arborìo  e 1'  eunuco 

Kii.schio  , tutti  due  cgiialiiienic  astuti,  ingiù- 
sti  e evndeli , ebltcro  commissione  di  ascoltar- 
li. Quoti  cotimiisSiUii  senza  vcrun'altra  ragione 
clic  il  loro  ititcìessi;,  o il  loro  capriccio»  manda- 
rono in  i^ilio  gli  uni , «Icgradarono  gli  altri  , 
iic  condannarono  moki  all' ultimo  supplizio,  c 
ritornarono  bal<lauzosi  a remler  conto  de' loro 
giudir.u,i  quali  fui'oiio  approvali,  siccome 
eran  stati  falli,  s<wa  r?tame  veruno. 

Da  un' altra  parte  Musoniaiio,  inviatcr  in 
Oriente  col  titolo  di  pvcfcuo  del  pretorio,  pu- 


Diva  ad  Antiochia  Pomiridio  di  DomiziaDo  e 
di  Modzìo.  Libanio  dice  che  Costanzo  gli  ave* 
va  espressamente  raccomandalo,  che  usasse  la 
maggior  dolcezza,  e che  il  prefetto  esegui  fedel* 
mente  quest'  ordine.  Si  può  dubitare  del  primo 
di  questi  due  fatti,  perciiè  siam  certi  della  fal- 
siti deir  altro.  Musoniauo  era  un  politico  , il 
quale  ne'priocipii  della  sua  fortuna  aveva  mo* 
strata  gran  dolcezza  ed  umanità , ed  erasi  fatto 
amare  nel  governo  dclPAcaia.  Ma  internamen* 
te  era  un'anima  venale  cd  ingiusta^  e si  pale* 
sò  nella  presente  occasione  , in  cui  P iniquità 
poteva  arricchirlo.  1 veri  autori  delPomicidio 
lasciarono  in  sua  mano  il  loro  patri monio,c  fu- 
rono rimandati  alle  case  loro  assoluti.  Condan- 
nò in  loro  vece  alcuni  poveri  cittadini,  molti 
de'  quali  non  che  ava'  avuto  parte  nella  sedi- 
zione, non  erano  nemmeno  allora  in  città.  Pro- 
spero, che  comandava  le  truppe  come  luogote- 
nente di  Ursiciiio,  guerriero  codardo,  ma  auda- 
ce rapitore,  divideva  queste  spoglie  col  prefetto. 
Mentre  questi  due  oihziali  se  la  intendevano 
insieme  per  rubare,  POrieiite  era  inoltre  desola- 
to dalle  incursioni  che  facevano  ìmpuneroen- 
te  i Persiani  ora  in  Armenia , ed  ora  in  Meso- 
potaiuia.  Il  processo  c la  persecuzione  de'par- 
ligiaui  di  Gallo  durò  lungo  tempo  : il  favore 
di  questo  priiK'ipc  continuò  a servire  di  prete- 
sto contro  coloro  che  si  volea  far  perire  \ ed 
alcuni  amii  appresso  questa  fu  una  delle  ca- 
gioni che  fecero  esiliare  Eudosio,  allora  vesce- 
vo  di  Antiochia,  e P empio  Aezio,il  quale,  ri- 
s{ieUo  a Gallo,  non  era  per  avventura  reo  d'al- 
tra col|ia,che  di  averlo  confermato  nell'eresia. 

1 sogni  ci  ano  divenuti  delitti  : parole  sfug- 
gite nclPubbriacliezza,  le  quali  non  hanno  più 
realità  di  quello  che  si  abbiauo  ì sogni , fu- 
rono punite  come  attentati  meditati  e risoluti. 
Africano,  governatore  della  seconda  Pannonia, 
dava  un  gran  convito  a Sirmio.  Molli  invitati 
riscaldali  dal  vino, credendo  dì  essere  in  libertà, 
si  misero  a censurare  il  governo:  alcuni  deside- 
ravano una  rivoluzione  ^ altri,  la  cui  immagi- 
nazione era  più  ardente  ed  accesa,  pretendeva- 
iK)  di  avere  eli  ciò  certi  ed  infallibili  pronosiici. 
Un  agente  del  principecognominatoGaudenzio, 
stupido  e stordito,  si  fece  grandissimo  scru|x>lo 
<li  aver  udito  discorsi  di  tanta  importanza  sen- 
za andare  a palesarli.  Va  a darne  contezza  a 
Kufìno,capo  degli  oifiziali  della  prefettura^ 
questi  era  una  sanguisuga  di  corte,  detestato  da 
lungo  toropo  per  la  sua  malizia.  Rufino  vola 
tosto  a Milano , e fa  tremare  il  principe.  Co- 
stanzo, senza  deiibonite,  dà  Pordine  di  andare  a 
prendere  Africano  e tutti  i suoi  pericolosi  con- 
vitati. Ricompensa  il  delatore,  proJangando- 
gli  per  due  anni  l'esercizio  del  suo  impiego,  dì 
cui  sapeva  fare  buon  uso.  Si  spedisoooo  due 


offizìali  delle  guardie,  uno  de'quali  era  un  Fran- 
co dello  Teuloroero,  per  pren^rc  i congiurali, 
i (]uali  si  erano  dimenticati  il  loro  delitto.  Si 
conducono  via  cariclii  di  catene.  Passando  per 
Aquileia , mentre  disponevansi  le  cose  pel  ri- 
manente del  viaggio,  il  tribuno  Marino,  uno  de' 
prigionieri)  uomo  vivo  ed  impetuoso,  il  quale 
condannava  sò  stesso  di  aver  bevuto  e parlato 
più  che  gli  altri , s' immerge  nel  seno  un  col- 
tello che  trova  vicino  a senesi  uccide.' Gli 
altri  sono  condotti  a Milano,  messi  alla  tortu- 
ra , c convinti  di  aver  tenuto  a tavola  discor- 
si sediziosi,  de' quali  non  si  ricordavano.  Sono 
rinserrati  in  oscure  prigioni,  con  pochissima 
speranza  che  si  volesse  accordar  loro  la  vita. 
L' istoria  non  dice  cosa  di  loro  accadesse  ; ag- 
giunge soltanto  che  i due  ofiìziali  furono  con- 
dannati alPesilio,  per  non  aver  inqiedìto  a Ma- 
rino di  darsi  la  morte  ; ma  che  ottennero  il 
perdono  ad  istanza  di  Arbezione,  il  quale  era 
allora  console  con  Lolliano. 

Questi  frivoli  timori  furono  per  <|ua)chc 
tempo  sospesi  da  timori  più  veri  e iiiù  ra- 
gionevoli, elle  diedero  gli  Alemanni.  Insulta- 
vano i paesi  di  frontiera  con  l'rer]ueiuì  scor- 
rerie. L^imperalore  eutrò  in  Kczia circa  il  mese 
di  giugno , e léce  marciare  innanzi  la  miglior 
parte  del  suo  esercito,  sotto  il  comando  di  Ar- 
bezione, con  ordine  di  avvanzarsi  fino  al  Jago 
di  Brignnzio,  che  noi  chiamiamo  oggidì  il  Ja- 
go dì  Costanza,  c di  dar  battaglia  a' barbari. 
Arbezione,  mandò  gente  a scoprire  il  paese; 
ma  siccome  proseguiva  la  sua  marcia  seu- 
z'aspetlare  il  ritorno  de' suoi  esploratori,  si  ri- 
trovo sul  far  ck'lla  sera  improvvisamente  at- 
tornialo da' nemici,  e non  fu  di  ciò  avvertito, 
se  non  da  una  graiKlinc  di  danli  che  cadeva 
da  ogni  parte.  Il  generale  vi  perde  la  lesta  ; 
tutta  l'annata  si  sbaraglia,  e pensa  solo  a fuggi- 
re. Esseuflosi  la  maggior  parte  salvata  col  favor 
della  notte  per  angusti  sentieri , si  riordina- 
rono all'alba  del  giorno.  Arbezione  perdette 
in  questo  incontro  dieci  tribuni  e un  numero 
grande  dì  soldati.  Gli  Alemanni,  insuperbiti  per 
questo  vaumggìo,  venivano  ogni  mattina  col 
iavor  dì  una  detìsa  nebbia  ad  insultare  i Ro- 
mani fino  alle  porte  del  loro  cambio.  Un  distac- 
camento di  truppe  die  componevaix)  la  guar- 
dia del  principe,  sdegnalo  di  questa  insolenza, 
USCI  per  respingerli.  Fu  ricevuto  con  tanto  vi- 
gore, che  gli  convenne  chiamare  aiuto.  La 
lua^ior  parte  degli  ofIiziaH,  ancora  impauriti 
c sgomentati  per  la  loro  sconfitta  , ed  Arbe- 
zkme  medesimo,  non  erano  gran  fatto  disposti  ad 
esporsi  a un  nuovo  a flronto . Ma  tre  tribù  ni , A r in- 
teo,  Seuiauco  c Bapponc,  non  volendo  lasciare 
valorose  persone  in  balìa  dell' inimico,  volano 
iu  loro  soccorso  seguiti  da  soldati  animali 


— 252  — 


ed  incoratili  dal  loro  esempio  ; dopo  avere  ; 
scaricate  le  loro  frecce , si  avvcnlauo  impc- 
luosameiitc  sopra  gli  Aleniaiiiii  j e senza  osser- 
vare alcun  ordine  di  ballaglia  , e disj>ersi  «jua 
e Ih  per  partite,  sbaragliano  quanti  assalgc^ 
no  , e tagliano  a pezzi  <iuanti  fanno  loro  resi- 
stenza. Allora  quelli  die  non  avevano  osato 
entrare  in  questo  combaltiineulo,  si  aflrellano 
per  aver  parte  nella  vittoria  ; escono  in  folla 
dal  campo,  e abbattono  il  rimanente  de’nemi- 

t'i,  die  ancora  resisteva.  Quest’ azione  pose  fi- 
ne alla  guerra.  Costanzo  se  ne  ritorno  a Mi- 
lano, tutto  glorioso  di  una  vittoria  che  iwn 
era  dovuta  nè  alla  sua  buona  condotta  , nc  a 
({uella  del  generale. 

La  |iace  che  segui,  fu  piu  funesta  all’im- 
pcratore,  che  non  era  stala  la  guerra.  1 furbi 
dc’quaii  era  zimbello,  pensarono  di  abbattcìc 
la  sua  |>olciiza , e lo  posero  iu  necessità  di  far 
|ierire,  |*er  conservare  il  suo  diadema,  colui 
che  era  piu  capace  degli  altri  di  sostenerlo.  La 
Calila,  abbandoiiau  a*  saccheggiamcnli , alle 
stragi,  agli  inoendii,  era  da  lungo  leiupo  preda 
de’baibari.  Silvano,  generale  dell’ iulauleria , 
il  quale  dopo  la  battaglia  di  ^lursa  aveva  se- 
gnalata in  ogni  incontro  la  sua  fedeltà  e il  suo 
valore,  fu  colà  iuvialo,come  attissimo  a rista- 
lùlirc  iu  quella  provincia  la  pace  e la  sicurez- 
za. 1 Fraudii,  d’onde  traeva  Porigiiie,  teme; 
vano  il  suo  valore.  Arbczione,  al  quale  il  suo 
merito  dava  ombra , aveva  egli  medesimo  pro- 
curato di  fargli  avere  questo  coniaiHlo  , ad 
oggetto  di  distruggerlo  più  facilmente  esscu- 
do  lontano.  Tosto  che  Silvano  fu  jiarlilo,  men- 
tre questo  generale  scorreva  la  Callia,  cacciau- 
do  ilinanzi  a se  i barbari , il  traditore  pose  in 
o{ieia  quegl’ istessi  oidigui  dì  cui  crasi  servilo 
jier  accelerare  la  rovina  di  Gallo.  Ma  questo 
|iolilico,iK)n  men  astuto  clic  malvagio,  si  con- 
teiitò  di  aver  dato  il  primo  inovimcnio  alla 
inaccliina,  e si  sottrasse  dopo  accortamele,  la- 
sciando ad  altri  la  condotta  di  tutto  1 intrigo, 
del  quale  non  si  ebbe  mai  una  piena  coulezza. 
Fu  giudicato  per  congettura,  clic  avesso  fallo 
operare  in  sua  vece  Lampado,  prefetto  del 
pretorio  d’Italia,  e die  questi  avtssc  subornato 
Uinarao.  Quello  die  v’iia  di  certo  si  è,  che 
Dinamo,  il  quale  non  aveva  impiego  maggio- 
re die  (jucJio  di  tener  registro  delle  scuderie 
del  primnpe,  finse  di  unirsi  a Silvano , e lo  se- 
gui in  CaIJia.  Api>eua  arrivato,  buse  che  un 
premuroso  atlàre  lo  cbiaina*se  alla  corte.  Ol- 
leimc  dal  generale  lettere  di  raccomandazione 
indirizzale  a’ suoi  amici , e al  suo  ritorno  le  dc- 
pose  in  mano  de’co«i>iratori.  Erano  questi , |ier 
quello  die  fu  creduto  dipoi,  Lanqiado  prclet- 
to,  Eusebio  ch’era  stato  sopruiiiteiideiite  al  du- 
ininio,  R'rediiato  per  la  sua  sordida  avarizia, 


o<l  Edeso,  che  aveva  avuta  la  carica  di  «'gre- 
lario  di  stalo.  Ecco  l’uso  die  fu  giudicalo  be- 
ne di  fare  di  queste  lettere:  cancellarono  lutto, 
eccettuato  la  sottoscrizione,  e le  riempirono  di 
discorsi,  i quali  sup|K>iievano  una  congiura  di 
già  formata.  Silvano  pregava  con  termini  c«|ui- 
voci  ed  oscuri  gli  amici  che  aveva  alla  cor- 
te, e molti  altri  ancora,  di  dargli  aiuto  nella 
grande  impresa  die  aveva  disegnata  ; dicendo, 
che  sareblx  presto  in  grado  di  ricomnensarli 
dc’loro  servigi.  Queste  lettere  scritte  wll’ini- 
postura  furono  date  in  mano  al  prefetto;  e que- 
sti, mostrando  una  somma  premura,  ti  fa  in- 
trodurre di  buon  inatiiiio  nell’ap{>artametito 
del  principe.Costarizo, sempre  avido  di  questa 
sorta  di  ricerche,  si  mette  tosto  in  timore:  sì 
tiene  consiglio,  si  leggono  le  lettere,  si  danno 
guardie  ai  tribuni  di’ erano  in  esse  nominati, 
e si  manda  a cercare  nelle  province  i suppo- 
sti congiurati  che  non  erano  alla  ccu’te. 

Malarico,  uffiziale  franco  e comandante  della 
guardia  forestiera,  faceva  grandissimo  romore 
co’suoi  colleglli  per  INniquità  e l’ingiustizia  di 
un  tale  procedere.  Gridava  altamctite,  die  era 
cosa  iiK^na  e turpe  abbandonare  alla  calun- 
nia uomini  di  onore,  i quali  sacrificavano  se 
stessi  per  la  salute  dell’  impero.  Proponeva  di 
lasciare  in  ostaggio  in  mano  dell’  imperatore 
sua  moglie  e ì suoi  figliuoli , e di  andare,  sot- 
to la  malleveria  di  Meliobaudo,  a trovare  Sil- 
vano, il  quale  non  aveva  per  certo  pensato  mai 
a ({uello  clic  alcuni  furbi  gl’iinputavano  ; op- 
pure, se  si  avesse  piuttosto  voluto  aflàlare  que- 
sta commissione  a Meliobaudo,  qtli  si  offeriva 
di  starsene  in  ferri  per  servirgli  di  sccurtà  : Se 
si  manda  qualuntpie  altro  che  ttao  di  noi  due^ 
aggiungeva  egli,  io  non  mi  faccio  mallrvadore 
del  partito  al  quale  potrà  appigliarsi  Sih*anOy 
natuniìmentr  impavcntc^  e tanto  fpoco  avi'czzo 
ai  maneggi  della  corte,  quanto  è intrepido  nei 
pericoli  della  guerra.  Questi  consigli  erano 
saggi,  ma  furono  inutili.  Arbezione  fece  man- 
dare Apodemo , il  flagello  di  tutte  le  jicrsoiìe 
dabbene.  Quesi’uorao  |icrverso,  anzi  clic  usare 
i riguardi  die  se  gli  aveva  raccomandalo  di 
adoperare,  non  fa  vìsita  al  generale,  e non  gli 
dà  alcuna  notizia  ddi’ordine  che  lo  richiama- 
va alla  corte.  D’accordo  col  ricevitore  del  de- 
manio, affetta  di  trattare  ì dienti  e gli  schiavi 
di  Silvano  come  quelli  di  uomo  proscritto  e 
vicino  a salir  sul  patibolo,  àlentre  costui  pro- 
curava in  Gallia  di  stancare  la  sofferenza  di 
Silvano,  i cospiratori  alla  corte  non  se  nc  tta- 
van  oziosi.  Dinamo,  per  soAicoere  la  sua  impo- 
stura con  nuove  prove, aveva  coiiiraffatlc  alcu- 
ne lettere  di  Silvano  c di  Malarico  al  comaii- 
danie  dell’arsenale  di  Cremona,  nelle  quali  lo 
avveitivano  , diesi  ter.essc  pronto  a somtnini- 
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slrnre  al  primo  gionw  qtuinto  avera  promesso. 
Qtiesu  seconda  sopercliicria  scopeiw  la  prima . 
Il  comandante,  nulla  intendendo  di  miello  che 
dicevano  queste  lettere,  le  rimanda  a Malarico, 
pregandolo  a spiegarsi  con  pili  chiarezza.  Ma- 
larii»,  il  quale  dopo  la  partenza  di  Apotlemu 
stava  aspettando  in  un  profondo  dolore  la  ro- 
vina di  Silvano  e la  sua , risvegliato  da  questa 
lettera,  la  comunica  a'Franchi,  i quali  occupa- 
vano allora  molti  impieghi  alla  corte  : innalza 
la  voce,  c trionfa  della  scoperta. 

L’imperatore,  avendo  avuto  di  ciò  contezza, 
ordina  che  sia  fatto  un  nuove  processo  dinan- 
zi ai  giudici  del  suo  consiglio  e a tutti  gli  ofli- 
ziali  di  guerra.  I giudici,  per  non  compromet- 
tere la  loro  infallimlith  , degnavano  appena  di 
gettare  lo  sguardo  sulla  supposta  lettera  di  Sil- 
vano , che  avevano  gih  avuta  sotto  gli  occhi . 
Ma  Plorenzìo , figliuolo  di  Nigriniano  e luogo- 
tenerne  del  gran  maestro  degù  nlTizii,  conside- 
randola con  maggior  altenziooe , scoperse  le 
tracce  della  prima  scrittura,  e svelò  tutto  Pin- 
ganno.  L’ imperatore  avendo  alla  line  aperto 
in  parte  gli  occhi , de[wne  tosto  il  prefetto 
del  pretorio;  ordina  che  sia  messo  alla  tor- 
tora ; ma  gli  amici  del  prefetto  ottewono  che 
quest’ordine  sia  rivocato.  Eusebio  ed  Edeso  sof- 
irirono  la  tortura  ; il  primo  confessò  di  essere 
complice  l’altro  persistette  nella  negativa,  e fu 
dichiaralo  innocente.  La  faccenda  non  ehte  al- 
tre conseguenze.  II  prefetto  soltanto  fu  punito 
con  la  perdita  della  sua  carica  , e fu  sostituito 
in  sua  vece  Lolliano,  giò  console.  Dinamo  , il 
quale  meritava  mille  morti,  fu  ricompciuato, 
come  un  soggetto  di  somma  capaciti  e di  gran- 
de aiuto  per  i colpi  di  stato,  e gli  fu  conferito 
il  govento  della  Toscana. 

Silvano  era  a Colonia  , dove  intendeva  ogni 
giorno  un  qualche  nuovo  oltraggio  che  la  sua 
gente  riceveva  da  Apodemo.  Non  dubitò  piò 
che  mn  fosse  stato  rovinato  neiranimo  delPim- 
peralore,  e non  fosse  tosto  condannato,  secondo 
l’usanza  di  Costanzo, senza  essere  udito. Temen- 
do meno  i barbari  che  una  corte  cormtia,  pen- 
sò di  gettarsi  nelle  loro  braccia.  Ma  il  tribuno 
Laniogeso,  quelP  uomo  fedele  che  solo  di  tanti 
aveva  accompagnato  Costante  fino  alP  altimo 
respiro,  gli  rappresentò  che  i Franchi  non  la- 
sceiebbero  'di  tarlo  perire  come  un  compatriot- 
ta  infedele,  o di  venderlo  ai  suoi  nemici.  Silva- 
no , disperato , credette  che  P unico  mezzo  che 
gli  restava  per  isfuggire  il  castigo  del  deUtlo 
di  cui  era  falsameme  accasato  fosse  il  commet- 
terlo. Trae  segretamente  nel  suo  partilo  a for- 
za di  promesse  1 principali  offiziali , ed  avendo 
radunate  le  sue  truppe  , strappa  la  porpora  di 
au’insegna,  se  Pavvolge  intorno,  e si  fa  procla- 
mare imperatore. 

FoL  in. 


Questa  nuova  arriva  alcuni  giorni  dopo  a 
Milano  sul  far  della  notte.  Costanzo,  colpito  co- 
me dalla  folgore,  raduna  sul  fatto  il  consiglio; 
il  timore  aveva  aggliiatxiati  i cuori,  ed  ognuno 
si  guardava  senza  dire  opinione.  Il  silenzio  fu 
alla  fine  rollo  da  un  generale  mormorio  ; tutti 
dicevano  alPorecchio , che  Ursicino  era  il  solo 
che  potesse  rimettere  gli  affari,  e che  era  stata 
una  grande  ingiustizia  l’oltraggiarlo  con  ingiu- 
riosi sospetti.  L’imperatore  mosso  da  queste  ri- 
flessioni , ch’egli  medesimo  gli  taceva  , manda 
a chiamare  Ursicino  per  P introduttore  della 
corte;  questo  era  un  invitarlo  nella  maniera  la 
più  distinta;  lo  accoglie  onorevolmente  ed  ami- 
chevolmente, e colui  che  pochi  giorni  innanzi 
non  era  che  un  sedizioso  e un  ribelle,  è adesso 
il  soccorso  e il  sostegno  delP  impero.  I nemici 
di  Ursicino,  che  Io  erano  egualmente  di  Silva- 
no , applaudivano  ancor  essi  alla  scelta,  e per 
questa  volla  la  loro  allegrezza  era  sincera;  poi- 
ché mettendo  a fronte  uiu  delPaltro  questi  due 
capitani,  non  potevano  farea  menadi  ritrova- 
re nella  rovina  di  uno  di  che  consolarsi  della 
buona  aorte  delPaltro.  Ursicino  voleva  giustifi- 
carsi avanti  dì  partire;  Pìmperatore  gli  rappre- 
sentò con  doloeàa,-  che  in  un  al  urgente  perìco- 
lo non  SÌ  trattava  nò  di  dilaciaazìooe  nò  di 
apologie,  ma  di  riconciliazione  e di  concordia, 
per  concorrereananimammte  alla  salvezza  del- 
lo stato.  Fu  stabilito  il  sistema  che  doveva  se- 

f;uire  Ursicino;  e per  far  credere  a Silvano  che 
a corte  non  era  informata  della  sua  ribellione, 
Costanzo  gli  scrisse  in  termini  affettuosissimi , 
che  era  contento  de’siioi  servigi,  che  gli  conser- 
vava tutti  i suoi  titoli , e che  gP  imhrizzava  il 
suo  successore  perchè  lo  istallasse  nel  coman- 
do. Si  fa  tosto  partire  Ursicino  con  dieci  tribu- 
ni cd  ofiìziali  delle  guardie,  che  aveva  doman- 
dati per  secondarlo  nella  sua  commissione.  L’i- 
storico  Ammiano  Marcellino  era  di  questo  nu- 
mero. Il  generale  usci  di  Milano  con  gran  cor- 
teggio , che  lo  acoomp-sanò  per  lungo  tratto 
fuori  della  citlù;  e tutto  che  conoscesse  benìssi- 
mo che  i suoi  nemioi  riguardavano  questa 
pompa  come  quella  di  una  vittima  che  si  man- 
da ai  sacrificio  , pure  non  poteva  far  a meno 
di  ammirare  la  rapidità  delle  umane  rivoluzio- 
ni , paragonando  lo  stato  brillante  nel  quale 
comràriva  allora , col  perioolo  che  aveva  cor- 
so alcuni  giorni  innanzi. 

Benché  viaggiasse  con  una  estrema  diligen- 
za , fu  nnlla  ostante  prevenuto  dalla  fama. 
Arrivato  a Colonia , trovò  Silvano  tamo  be- 
ne stabilito , che  non  poteva  essere  abbat- 
tuto se  non  con  la  fona.  I malcontenti  ac- 
correvano in  folla  da  tolte  le  province  , c fa- 
cevano a gara  per  offerire  1 loro  servhii.  Sil- 
vana aveva  giù  una  numerosa  armala.  Ursici- 
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UO)  iià  clic  gli  fosse  suia  ilrtlaU  (lucstn  lezione 
sia  clic  crctlcssc,  die  la  furlieria  cessa  di  essere 
tale  (luaiido  si  adopera  contro  di  un  ribrJlc  , 
fece  allora  un  |Mrr$onaggio  mollo  op|>oslo  a 
(|uclla  nobile  ingciiuith  die  gli  viene  attribuii 
la.  Per  addonnciilare  Silvano  c trarlo  appoco 
appoco  alla  sua  rovina,  fìnse  di  approvare  tut- 
ti i suoi  disrgiù  , c di  sposare  tutte  le  sue  pas- 
sioni, Questa  parte  era  dilTioile  da  sostenersi  : 
ave\a  a fare  con  un  uomo  }K‘i)c(raiitc  ed  acu- 
to, c gli  fu  d'uo{)o  usare  molta  dociliih  |)cr  al>- 
bassarsi  sotto  P alterigia  di  un  padrone  tanto 

fiiìi  geloso  della  sua  polcuza,  (|uanto  meno  era 
wiUìnia,  c molta  circospczione  |»er  misurare 
diligciitemcnlc  tulli  i suoi  iiasM:  al  minimo  so- 
s|)ctlo  di  finzione  era  rovinalo  egli , e lutti  i 
suoi.  Riuscì  trop])o  bene  in  questo  luatM'ggio 
|HM’  r onore  della  sua  virtù,  fu  poco  tempo  si 
guadagnò  iiilicramenie  la  iiducia  di  Silvano: 
interveniva  a tutti  i suoi  pranzi  c a tulli  i suoi 
cotisigli.  Silvano  gli  comunicava  i suoi  dispia- 
ceri,eie  disgrazie  di  Ursicino  erano  in  gran  par- 
te il  fondaiitcìito  delle  sue  doglianze:  Non  è egli 
cosa  indegna  e turpe,  ri|)Cteva  spesso  in  pubbli- 
co c ili  privato,  che  sieno  stati  confenli  i co/i- 
solati  e U prime  dignità  eUll’  impero  ad  uo- 
mini senta  merito  veruno.^  twntre  di  tante  fa- 
tiche non  abbiamo  Ursicino  ed  io  afuta  altra 
ricompensa,  che  di  essere  mio  trattato  da  reo 
di  stoto^  C altro  trailo  a fona  dall'  estrc/iuià 
dell’Oriente  per  essere  lo  scopo  de' dardi  della 
calunniai 

Oiuiise  il  momento  in  cui  bisognava  levar 
di  vita  Silvano  , o marciare  sotto  le  sue  inse- 
gne. 11  paese  era  esaurito  c spogliato  aHaito  , 
cd  il  soldato,  a cui  cominciavano  a mancare  i 
viveri,  già  mormorava,  e chiedeva  di  andare  a 
mettere  a sacco  ritalia.  In  questa  critica  situa- 
zione Ursicino  , dopo  aver  cento  volle  mutalo 
parci-c  , si  determinò  a tentare  alcuui  ofllziali 
che  sapes'a  clic  erano  malcontenti  del  generale, 
c dc\|uali  conosceva  l.a  prudenza  c P accortez- 
za. Dopo  aver  ricercato  il  loro  giuramento,  co- 
munica loro  il  suo  disegno:  cd  era  di  corrnm- 
|x;rc  col  ioix>  mezzo  un  corpo  di  Galli  e (filli- 
rii,  la  cui  fedeltà  non  avrebbe  resistito  a denari 
versali  a piene  mani.  Questi  offìziuli  posero  in 
o[>cra  alcuni  semplici  soldati,  ì quali  cofx»-ti 
della  loro  oscurila , dislribucudo  a proposito  il 
denaro  e le  promesse,  corruppero  in  una  sola 
nullo  mollissimi  de'  loro  compagni.  Al  levare 
del  sole  si  radunano , c formando  un  battaglio- 
ni^ sforzano  fiiigresso  del  jialozzo,  uccidono  le 

Stiardie  , inseguiscono  Silvano  in  una  capp<;Ua 
ove  si  era  riluggialo,  c lo  trafiggono  con  mille 
colpi.  Ursicino  medesimo  e tuttol'impcro  pian- 
sero questo  valente  capitano  . cui  la  calunnia 
aveva  costretto  a rendersi  reo  ui  un  delitto,  {x:r- 


scguitaiido  la  sua  innocenza  cui  la  malvagi- 
la  de'  iN'mici  rciMlerebbc  scusabile , se  vi  fosse 
un  ({uniche  motivo  clic  potesse  scusare  la  ribel- 
lione contro  il  Icgiuiino  sovrano.  Egli  non  |>or- 
tò  la  por|K>ra  più  di  vcuPotto  giorni. 

Alcuni  giorni  avanti  la  morte  di  Silvano  il 
{K>|K)lo  raccolto  a Uoma  nel  circo  massimo 
aveva  unanimamciitc  gridalo:  Sihwto  è vinto. 
L'istoria  ci  somministra  molti  esempii  di  <|uc- 
sti  )>opnlari  {iresciiiimciiti,  prodotti  dal  deside- 
rio e dalla  s|>craiiza,  c che  la  s(i|icrstizioiìC  vor- 
rebbe far  riguardare  come  soprannaturali  rive- 
lazioni. La  nuova  di  (juesta  morte  fu  per  Co- 
stanzo un  motivo  di  inonfu.  Aggiunse  questo 
nuovo  titolo  di  vittoria  alle  prosperiù  di  cui 
si  gloriava.  I.a  sua  vanita  cresceva  oltre  ogni 
misura  }>cr  le  iperboli  delP adulazione  : questa 
era  un'arte  che  il  principe  animava  sempre 
più,  dispreggiando,  ed  allontaiiaiklo  da  se  tutti 
coloro  che  non  la  sapevano.  Ignorava  al  certo 
che  la  lode  non  c di  vei  un  pregio  per  coloro 
presso  a'({uali  il  biasimo  ò delitto,  e il  silenzio 
pericoloso.  Avaro  di  elogi  |>er  gli  altri,  quanto 
n'era  avido  c desideroso  per  se  iiumIcsìiiio,  non 
che  accordarne  alenilo  alla  buona  riuscita  di 
Ursicino,  non  gii  scrisse  , che  per  dolersi  clic 
fossero  stati  distratti  i tesori  di  cui  si  era  iiiq>a- 
dronilo  Silvano:  ordinava  che  se  iic  facesse  una 
severa  ricerca,  c si  mettesse  alla  tortura  un  of- 
fiziale  chiamato  Ueini,  custode  della  cassa  mi- 
litare. Dal  processo  si  venne  in  cognizione  clic 
nessuno  aveva  {K>stu  inano  iii({uei  tesori. 

iKqio  la  morte  di  Silvano  si  {ircscguiuirono 
i suoi  supiiosti  coiii|ilici.  Furono  messi  in  ferri 
tutti  ({uclli  che  si  volle  sospeiur  rei,  c i dela- 
tori fecero  molto  beiic  il  loro  dovere.  Proculo, 
uflìzialc  della  guardia  di  Silvano,  si  segnalò  poi 
suo  coraggio.  Tosto  clic  si  vide  esiioslo  alla 
tortura,  si  ebbe  timore  che  l'atrociià  (L'ionncn- 
ti  non  Io  facesse  lucnlìrc  a danno  di  molli  in- 
nocenti^ ma  la  prohidi  gli  somministrò  forza  c 
vigore:  la  niù  violenta  tortura  non  gli  trasse  di 
U^a  parola  clic  nuocer  poU'ssc  ad  alcuno:  per- 
sistette anzi  nel  giusiiiìcare  Silvano,  protestan- 
do che  la  sola  necessitai  lo  aves'a  indotto  a ri- 
bellarsi ^ c lo  provava  facendo  osservare,  che 
cirKjue  giorni  avanti  di  prendere  il  titolo  di  Au- 
gusto <{U(^o  generale  aveva  pagala  la  rassegna 
ai  soldati  a nume  di  Costanzo,  e gli  aveva  esor- 
tati a continuare  ad  essere  valorosi  e fedeli. 
Pcineuo,  che  aveva  con  tanta  bravura  difesa 
contro  Decenzio  la  citta  di  Treviri,  Asclepìo- 
doio  c due  conti  franchi , Lutiou:  c Madionc 
furono  falli  morire  con  molli  altri.  Nulladimc- 
iio  fu  risparmiata  la  vita  al  figliuolo  di  Silvano, 
ancora  iMinbiiioj  c il  generoso  Malarico  sfuggi 
a questa  crudele  proscrizione. 

In  questo  islcsso  tempo  Leonzio  prefetto  di 
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Romn  faceva  miglior  uso  della  sevcrith  neces- 
saria conlro  i sediziosi.  Questi  era  un  giudice 
irrcprensi!>ilc  e sempre  pronlo  a dare  udienza, 
giusto  iic’suoi  gÌ!idizii,<loIce  e beuclìco  per  na- 
tura, ma  fermo  ed  irjflcssibile  quaiKlo  era  (ruopo 
mantenere  e vendicare  la  pubblica  autorità.  Il 
popolo  si  sollevò  da  principio  contro  diluì  per 
una  leggerissima  cagione.  Leonzio  faceva  con- 
diir  prigione  un  cocchiere  del  circo  cognomina- 
to Filommo.  Tutta  la  ciurmaglia, di  cui  questo 
sciagurato  era  Tidolo^  si  mise  luinultuosaineu- 
te  a seguirlo  , e a minacciare  il  prefetto,  cre- 
dendosi d^intimorìrlo^  ma  questo  intrepido  ma- 
gistrato fa  preiKlcre  i più  sediziosi , c do[X)  aver 
loro  fatto  dare  la  tortura,  senza  clic  alcuno  o- 
sasse  difenderli , li  condannò  al  bando.  Pochi 
giorni  appresso  la  sedizione  si  riaccese , sotto 
pretesto  che  la  citta  mancava  di  vino.  Alla  pri- 
ma voce  di<[uesta  sollevazione  il  prefetto,  nul- 
laosiantc  le  istanze  de' suoi  amici  c de'  suoi  uf- 
fìziali , che  Io  scongiuravano  a non  esfiorsi  al- 
l'impeto e al  furore  di  una  pazza  moltitudine 
e cn[>acc  delle  più  estreme  violenze,  se  ne  va  a 
dirittura  alla  piazza  , dove  il  popolo  era  radu- 
nalo. La  maggior  parte  della  sua  gente  si  sgo- 
menta, e l’abl>andoiia.  Egli  rimasto  quasi  solo, 
ma  pieiKi  di  coraggio  in  mezzo  ai  furiosi  sguar- 
di e alle  grida  di  quella  arrabbiata  plebaglia, 
riceve,  senza  punto  commuoversi,  tulle  le  in- 
giurie ; e dall'  alto  del  suo  coccliio  guardando 
quell' inimensa  folla,  riconosce  all'alta  sua  sta- 
tura un  uomo  che  gli  era  stato  additalo  come 
il  capo  de' sediziosi;  gli  dimanda  se  è Pietro 
Valvonicro;  eti  aveiKlogli  risjHwto  con  insolen- 
za ch’era  desso  , il  prcìcUo,  ad  onta  delle  gri- 
da c «Irgli  schiamazzi,  lo  fa  prendere,  legare, 
c melti’i-c  sull’eculeo.  Questo  sciagurato  chia- 
ma invano  soccorso  ; il  popolo  si  d'a  alla  Ioga 
a questo  spettacolo  , e biscia  il  suo  ca|x>  ne'lnr- 
metilijche  se  gli  fanno  soflVire  nella  piazza  me- 
desima con  tanta  libertà  , (}uanto  in  una  sala  di 
giustizia,  {.ronzio  Io  rilegò  nella  Marea  di  An- 
cona , dove  Pulruino  governatore  della  provin- 
cia Io  fece  morire  poco  tempo  dopo  , |x*r  aver 
fatta  violenza  ad  una  donzella  di  eondizioik*. 

Ursieino  era  restato  in  Gallia  col  titolo  dico- 
inaiidanli?  : ma  l'armata  di  Silvano  si  era  di- 
spersa do[>o  la  sua  morte  : «?  siccome  Ursieino 
non  era  stalo  mandato  in  qtie>ta  provincia  se 
inni  ad  oggetto  di  far  pe^rire  Silvano,  o pcTchc 
peri^H'  egli  medesimo  , il  che  era  quasi  iiidif- 
ieiciitc  alba  corte,  i nemici  di  (pienti  due  eccel- 
lenti capitani , veggendosi  libemii  da  uno,  non 
pensavano  più  che  ad  opporsi  a’ successi  tlcl- 
i'ahro.  Costanzo,  cui  goveroavano  senza  che 
se  nc  avvedesse,  amava  del  pari  lasciar  latìal- 
lia  in  balia  de'  barbari , che  dar  forze  ad  un  ge- 
nerale a lui  sospetto.  Quiudì  i Franchi,  gli  Ale- 


manni , ì Sassoni  non  trovavano  più  opposizio- 
ne ; avevano  preso  e rovinalo  lungo  il  Amo 
quaraiUaciiKjue  città , di  cui  avevano  condotti 
gii  abitanti  in  iscliiavitù  ; occupato  sulla  siui- 
slra  riva  del  fìume,  dalla  sorgente  fiiioairim- 
boccalura  , un  tratto  di  campagna  largo  più  di 
dodici  leglic;  ed  avevano  devastato  tre  volte  al- 
tretlanlo  di  terreno,  dove  tiiuno  osava  più  con- 
durre a pascolo  i suoi  animali.  Bisognava  se- 
minare, txl  arare  nel  recìnto  delle  città  , e la 
messe  che  quivi  raccoglicvasi , era  tutto  il  so- 
stentamento digli  abitanti.  Il  terrore  si  distese 
ancora  più  oltre  che  la  devastazione  , e mol- 
te città  situate  nel  centro  della  provincia  erano 
già  abbandunatc  , c deserte.  Nell' islesso  leiiq>o 
i Qtiadi  e i Snrmati  infestavauo  la  Puiinonia  e 
la  Mesta  siijK*riore.  L'Orieiile,  rimasto  senza  ca- 

1)0  dopo  la  {Kirleijza  <)i  Gallo,  ora  insultato  dai 
Persiani.  Cottanzo  non  $a[>eva  a qual  partito 
appigliarsi.  Danna  parte  credeva  clic  la  sua 
presenza  fosse  necessaria  in  Italia,  dall'altra  la 
sua  naturale  diilùlenza  e l'esempio  de' suppo- 
sti progetti  di  Gallo  gli  facevano  credere  die , 
dividendo  la  sua  jiolenza  , venisse  a spogliar- 
sene. Ciò  iiullaoslante  1'  iiiq)cralrice  Eusebia 
venne  a ca[>o  di  calmare  i suoi  timori , c di  de- 
terminarlo a coiderire  a Giuliano  la  porpora 
de'Cesari.  Avanti  di  esporre  questo  avveiii- 
menlo,  sarà  ben  latto  ripigliat'e  Pisloria  di  que- 
sto principi*  dopo  l' iniiiilzamento  di  Gallo. 

Giuliano,  uscito  dal  castello  di  Macello  , do- 
mandò la  porinissioitc  di  esortarsi  a Coslaiilìno- 
poli  , |)cr  quivi  iieriezionare  le  sue  cognizioni. 
Costanzo, al  quale  prinneva  di  occupare  qiie>io 
spirito  vivo  ed  anlenle,  vi  ac<;onsciili  volenlic- 
n.  lìJi  projsoneva  lav'olia  egli  stesso  de' sogget- 
ti di  dedamnzione.  Il  giovine  principe, sempli- 
cemente vestito,  seirza  stagnilo  e senza  c«{uipag- 
gin,  abbassandosi  alla  condizione  rkj' suoi  coti- 
discepoli , fr«H|uenlava  le  scuole  «Je’j-etori  e dei 
fìlosuiì.  Questa  nio<Jestia  , anzi  che  oscurarlo  , 
serviva  a mettere  in  piùdiiaro  lume  i suoi  ta- 
lenti. Siccome  parlava  fatnilianiieiile  con  diic- 
di(*ssia  , COSI  ognuno  aveva  piacere  di  parlare 
con  eS’«o  Ini  ; (oiiavasi  Ja  ladle/za  del  suo  inge- 
gno c la  bontà  tk‘1  mio  «more;  e tulli  si  aecor- 
davano  nel  «lire,  che  era  di^no  dtd  dia«lema. 
QihMo  splcmbne  si  grande  non  lardò  .a  IìtÌi'i? 
gii  (Ntdii  di  Costanzo:  gii  ordm«)  die  lasiMasse 
Costaiiliiiopoli,  c si  ritirassi!  a Nicoiiicdia,  o in 
qualunque  altro  luogo  dell'Asia  che  a lui  pia- 
cesse, Ldxiiiio  iviore  famoso  insegnava  allora 
a Nìcoiiiedia  , «s!  era  uno  ile' più  anletili  Alen- 
sort  di‘l  paganl'^ìln«<.  Costali/*)  proibì  a (ìiulia- 
iio  di  andare  ad  udire  le  suo  lezioni  ; e il  rt'to- 
re  Ecebolo,  sotto  del  quale  aveva  il  priuciiN! 
studialo  a Oustaiitiuo|x)li  , allora  cristiano,  di- 
poi pagano  , c la  cui  idigioiic  andava  a genio 


della  corte , gli  (aceva  gwiare  alla  roa  parleo- 
la  , die  uoii  tareUie  andato  alla  scuola  di  L>- 
banio.  Giuliano,  per  quello  che  egli  medesimo 
dice,  iKm  osò  violar  nuesto  giuramento  ; ma 
uou  ebbe  scrupolo  di  eluderlo.  Raccoglieva , e 
studiava  segreta  melile  le  o(iere  di  queslo  re- 
tore , c ui  egli  ammirava  : iwl  che  gli  faceva 
al  certo  troppo  onore.  Il  suo  spinto  pieglie- 
vole  e docile  ne  prese  una  sì  torte  tintura, 
che  perdette  a cagione  di  essa  molto  di  quella 
nobile  ed  energica  teinplicith  che  si  conu  tan- 
to bene  ad  un  principe;  e restò  infetto  di  tutta 
la  pedanteria  del  tuo  modello  , siccome  si  vede 
dalle  sue  opere.  Ma  un  mago,  nascosto  a Nico- 
media  per  itfuggire  il  rigore  delle  leggi , fece 
assai  piu  male  a Giuliano  ; gl’  inspirò  nel  cuo- 
re una  malvagia  e |iazaa  curiosila  per  quello 
che  chiamasi  icienic  occulte. 

L’Asia  era  allora  infetta  da  una  setta  di  gra- 
vi ciarlatani , i quali  Iccero  diventare  Giuliano 
fanatico.  Trovarono  nella  tua  malinconica  vir- 
tù una  materia  gih  preparala  e pronta  ad  ac- 
cendersi. Divenne  astrologo,  Icurgislo  e negro, 
maiiziaiiu.  Andò  a Pergamo  a consultate  Edeio; 
e quivi  fece  tlretla  ainicixia  con  Massimo  iTE- 
Ceso , Critanle  di  Sarei , Prisco  di  Epiro  , Eu- 
sebio di  Caria  e Giamblico  di  Apainea  , tutti 
discepoli  di  quel  luppoalo  sapiente.  Questi  im- 
postori erano  d’acooiw,  per  ludarsi  ed  esaltarsi 
a vicenda  tra  loro,  per  anulare  il  giovine  prio- 
cipe,e  promettergli  l’impero.  Edem  era  il  capo 
di  tulli  costoro  , Massimo  ii’cra  l’oracolo  : la 
sua  oascita , le  sue  rìocbczae , la  sua  elo<|uema 
di  entiuiaata , il  suo  maestoso  e composto  este- 
riore,il  tuono  della  sua  voce  d’accordo  col  mo- 
vimento de’ suoi  occhi , la  sua  bianca  e vene- 
rabile barba  agevolavano  mollo  il  sediidmeoto. 
Giuliano  andò  a ritrovarlo  a Efeso.  Massimo  si 
cattivò  intieramente  lo  spirito  del  novello  pro- 
selito ; lo  iniziò  ne' suoi  misteri  con  orribili  e 
spaventose  cerimonie , la  cui  reale  e vera  im- 
pressione scolpisce  profonda lueotc  nell’  anima 
le  più  assurde  chimere.  Gli  fece  far  rehizioue 
co’aemoai  ; e secondo  Libaiiio,  a <|ucsto  fot  lu- 
nato commercio  fu  in  appresso  debitore  di  mol- 
li gran  successi.  Qiu-sti  genii  ofliciosi,diia;  il  so- 
lista utente  men  visionario  che  il  suo  eroe,  lo 
servivano  come  fedeU  amici , lo  risvegliavano 
mentre  dormiva  , lo  avvertivano  de’  pericoli , 
teneva  seco  loro  consiglio , ed  essi  lo  guidavano 
nelle  operazioni  della  guerra  ; e quando  era  op- 
portuno ooiiibattere , andare  innanzi , o ritirar- 
si , dirigevano  i suoi  accampamenti.  Quello 
che  v’ha  di  vero  si  è,  che  Giuliauo,  abbaglialo 
da’presligi  di  Massimo,  riiiuiiziò  nelle  sue  mani 
alla  religione  cristiana , contro  la  quale  il  suo 
cuore  s'era  da  lungo  tempo  sollevato.  Ei  a allo- 
ra in  età  di  veut’amii.  Scelse  il  sole  per  suo  dio 


supremo.  Abbiamo  di  lui  nn  discorso  diretto  a 
Sallustio,nelquale  rappresenta  questo  astro  co- 
me il  padre  della  natura  , il  dio  universale , il 
priucipio  degli  esseri  iuldligibiJi  e seisitivi. 
Prevenuto  da  inicste  vane  idée , divencK  un  di- 
voto  estatico  dell’  idolatria  ; riponeva  in  essa  la 
sua  felicilù,  gemeva  sulle  rovine  de’ templi  c 
degl’  idoli , draiderava  ardcniemcnie  di  riiuet- 
tena  in  onore  e in  istima:  e diceva  a’suoi  ami- 
ci,che  renderebbe  gli  uomini  felici, se  giungesse 
mai  alla  sovrana  polnuza.  Gallo  t’ impauri  a 
queste  novelle  , e gli  mandò  Aezio,  perchè  in- 
dagasse i suoi  semimenti.  Non  fu  difficile  a Giu- 
liano d’ingannare  Aezio,  e non  ebbe  bisoguo, 
per  sembrare  a lui  cristiano , se  non  di  mostra- 
re uno  zelo  grande  per  la  causa  ileU’arianesiinoj 
ma  non  era  sì  facile  darla  ad  intendere  a Co- 
stanzo , che  era  informato  de’suoi  discorsi , ciù 
la  gelosia  rendeva  perspicace  ed  acuto.  Gio- 
liano  portò  l’ipocrisia  a segno  tale,  clic  si  léce 
radere , prese  l’ abito  di  monaco , ed  esercitò  a 
Nioomedia  T oilizio  di  lettore.  Praticava  inoltre 
tutte  le  virtù  civili , e lino  a lauto  che  stette  in 
Asia  , ti  fece  stimare  pel  suo  ardore  nel  far  del 
bene , non  risparmiando  uè  spese , nè  fatiche 
per  soccorrere  gl’infelici , e per  difèndere  gl’in- 
teressi della  giustizia. anche  contro  i suoi  paren- 
ti e i suoi  amici  medesimi. 

Do[>q  la  tragica  disgrazia  di  suo  fratello  Co- 
stanzo si  assicuro  della  sua  persona , stccome 
ho  giù  narralo;  e visse  in  una  specie  di  schiavi- 
tù per  lo  spazio  di  sette  mesi , ife’quali  passò  la 
maggior  parte  a Milano.  L’ eunuco  Eusebio  a- 
veva  giurala  la  sua  rovina  ; ma  rimperatrioe 
Busehia  ebbe  pielù  dell’infelice  sua  condizione. 
Petsoase  suo  marito  a non  condannarlo  senza 
udirlo:  rassicurò  Giuliano,  e lo 'presentò  al- 
l’iropcratore.  Costanzo  non  lo  aveva  per  anche 
veduto  che  una  sola  volta  iu  Cappailocia  : lo 
accolse  assai  favurevolmetile,  e gli  promise  una 
seconda  udienza.  Ma  l’eunuco,  temendo  che  lo 
imperatore  non  si  lasciasse  intenerire  dalla  vo- 
ce del  sanane  e dell’  iunocetoa  , venne  a capo 
d’ impedirlo.  L’  unica  cosa  che  potè  ottenere 
la  sua  proteltiice  in  di  lui  favore  , fu  la  liber- 
ili di  ritornarsene  in  Bitinia  , o in  Ionia.  Men- 
ine si  allestiva  il  suo  viaggio  , andò  a passare 
alcuni <giorui  a Como  presso  a Milano  ; ma  sul- 
la falsa  novella  allora  divulgatasi  della  ribellio- 
ne di  Africano  , Costanzo  cangiò  parere,  vole- 
va Iratleiierlo , ed  Eusebio  non  otleoie  se  non 
con  molla  diflìcollù  che  se  ne  andasse  iu  Gre- 
cia'; ed  anzi  questo  viaggio  fu  coiaideralo  come 
un  esilio,  perchè  Giuliano  uou  aveva  in  questo 
paese  uè  terre  nè  abitazione.  Quanto  a lui, 
egli  preferiva  il  soggiorno  della  Gi'Ccia  a quel- 
lo della  corte:  questa  era  la  patria  de’ suoi  dei, 
la  sccua  dove  la  sua  iuuiiagituzioue  preudeva 
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diletto  a pibceni  di  piacevoli  delirii.  Sperava 
inoltre  di  ritrovare  ad  Atene  i maestri  più  dot- 
ti, e quello  die  ma^iormenle  accresceva  la 
sua  premura  , maglii  superiori  anche  a quelli 
dell’Asia. 

Atene  era  ancora  la  più  florida  scuola  del 
inondo.Cominciavansi  gli  studii  a Cesarea  diPa- 
lesiiua  , a Costantinouoli , ad  Alessandria  , e si 
andava  a compirli  ad  Atene.  L’emulazione  de- 
generava qui  in  fazioni  e raggiri,  e l’avarizia 
del  pari  che  la  gloria  animava  i professori.  O- 
gnuno  di  loro  aveva  il  suo  partilo.  Si  chiudeva- 
no tutti  gl’ingressi  in  tutt’i  porli;  a tulli  i pas- 
saggi  gli  scolari  che  arrivavano  da  paesi  stra- 
nieri , se  gli  disputavano  ruii  l’altro  con  calo- 
re, e i più  forti  gli  strascinavano  alle  scuole  di 
cui  erano  fautori  ; a segno  che  Giuliano  arrivò 
in  Atene  verso  il  mese  di  maggio  di  quest’anno, 
e non  vi  si  (èrmo  più  di  quattro  o eùajue  mesi. 
Il  suo  sapere  eccito  tosto  Tammirazioiie.  I gio- 
vani e i vecchi,  i filosofi  e gli  oratori,  tutti  era- 
no ansiosi  di  udirlo.  I pagani  specialmente  si 
aflezionavano  a lui  per  segreta  simpatia  ;’gli  au- 
guravano l’impero , ed  offrivano  anche  sacri- 
fizii  in  privato,  per  ottenerlo  dal  cielo  per  loro 
padrone.  Ha  s.  Gregorio  e s.  Basilio  , i quali 
frequentavano  allora  le  scuole  di  Atene , face- 
vano voti  del  tutto  ooutrarii  ai  loro.  Giuhauo 
studiò  insieme  con  esso  loro  le  sacre  scritture , 
e questo  è uno  de’ rimproveri  con  cui  s.  Basi- 
lio lo  confonde  ed  abhatle  nelle  lettere  che  gli 
scrisse  con  liberta,  allora  quando, ;divenuto  im- 
peratore , si  dichiarò  nemico  del  cristianesimo, 
che  doveva  un  ginn»  scagliare  contro  di  lui  ì 
dardi  della  più  forte  e vigorosa  eloquenza  : 
giudicando  fin  d’ allora  di  questo  giovine  prin- 
cipe dal  suo  esteriore , non  ne  presaf^iva  che 
male.  Giuliano  era  di  una  statura  mediocre , a- 
veva  i capelli  arricciali , la  barba  ispida  ed  a- 
guiza,  gli  occhi  vivi  e pieni  di  fuoco,  i soprac- 
cigli ben  collocali  e disposti , il  naso  ben  latto, 
la  bocca  un  ik>’  troppo  grande  e il  labbro  infe- 
riore volto  all’ ingiù  , il  collo  grotto  e curvato, 
le  spalle  largite  ; era  in  somma  tulio  ben  for- 
malo della  persona  , ben  disposto  e forte,  non 
però  robusto.  Ha  i difetti  del  tuo  spirito  alte- 
ravano per  una  viziosa  abitudine  qwllo  che  la 
natura  aveva  messo  di  grazioso  nelle  sue  fattez- 
ze. Il  suo  capo  era  io  un  perpetuo  movimenlo; 
alzava  ed  abbassava  ooniiiiuameute  le  spalle;  la 
vivacitò  de’tuoi  sguardi  sempre  erranti  ed  in- 
certi aveva  un  non  so  che  di  fiero  e di  minac- 
cevole : il  suo  camminare  era  vacillante;  ave- 
va nella  sua  fisonomia  e nelle  sue  risate  un’a- 
ria di  molleggio  e di  dispregio  : distrazioni 
fi-equenli , parole  confuse  cd  lolerroite  , iuler- 
rogazioni  senza  ordine  c senza  riflessione , del- 
le quali  non  asjieiuva  la  risjxnta , risposte 


tutte  simili , die  si  confondevano  l’uoa  con  l’al- 
tra , e non  avevano  nò  metodo  nè  solidità , di- 
mostravano chùinmenle  il  disordine  della  sua 
anima.  Su  questi  indizii  s.  Gregorio,  additando- 
lo un  giorno  ai  suoi  amici , disse  loro  sospiran- 
do: Qual  mostro  nutre  [impero nel  suo  seno! 
Faccia  U cielo  che  io  sia  un  falso  profeta! 
Giuliano  contrasse  un’  intima  familiarità  col 
gran  sacerdote  di  Eieusi , di  cui  Massimo  gli 
aveva  parlato  come  di  un  uomo  raro  e anco- 
ra più  dotto  di  sò.  £ verisimile  che  si  facene 
inóiare  ne’  misteri  di  Cerere  ; imperocché  nul- 
la ostante  gli  editti  degrimperatori,  questa  su- 
perstóioae  si  conservò  in  segreto  mio  a tanto 
che  Alarico , quaraut’  anni  dopo,  avendo  pas- 
sate le  TeroMpoli  , la  distrusse  insieme  col 
tempio. 

Ginlùioo  finiva  il  suo  ventesimo  quarto  an- 
no. Rinserrato  fino  allora  dentro  un  angusto 
cerchio  , si  era  avvezzato  a pascersi  degli  ap 
plausi  della  scuola.  I sofisti  di  Alene  gli  for- 
mavano una  piccola  corte.  Ammirato  in  una 
ciltù  die  era  staio  come  la  culla , ed  era  anco- 
ra UDO  de’ più  celebri  asili  dell’ idolatria  , non 
v’  era  cosa  che  luaggiorniente  desiderasse  , 
quanto  di  stabilire  quivi  il  suo  st^giorno,  al- 
lora quando  ricevette  un  ordine  di  C^lanzo  di 
portarsi  a Hilauo.  Eusebia  aveva  alla  fine  de- 
terminato suo  marito  a crearlo  Cesate.  Gli 
aveva  rappiesenuito  che  Giuliano  era  giovane, 
semplice  , senza  pratica  veruna  degli  affari  ; 
non  conosceva  altro  , die  i libri  e le  scuole  ; 
che  l’imperatore  non  avendo  bisogno  , che  di 
lui  fantasma  che  lo  rappresentasse  , non  v’era 
persona  più  atta  a fare  questo  persoiMggio  : Se 
riesce , diceva  ella  , tutta  la  gloria  ri£>nderà 
in  voi:  se  perisce , voi  sarete  rispettato  daWul- 
limo  di  lutti  quelli  che  potevano  darvi  ombro. 
Giuliano  aveva  preferito  il  soggiorno  dd  dimi 
piu  selv.-iggi  a quello  di  una  corte  sanguinaria 
c crudele , dove  il  brando  , liuto  del  sangue  di 
suo  fratello,  |>areva  che  atteiuicsse  il  suo  capo. 
Pieno  <T  inquietudiiie , sale  al  tempio  di  Hiner- 
va  , e quindi  distruggendosi  io  pianto , appog- 
giandosi alla  sacra  bdaustrata',  supplica  la  dea 
a levargli  la  vita , piuttosto  die  daigli  iu  mano 
degli  assassini  della  sua  famiglia.  1 suoi  voti  fu- 
rono vaui,e  convenne  obbedite. Giunto  che  fu  a 
Hilauo , fu  fatto  alloggiare  in  un  sobborgo.  Eu- 
sebia lo  mandò  più  v^ea  visitare  per  parte  sua, 
e gli  Ibce  dire  che  domaiulasse  senza  riguardo 
qtidJo  che  desiderava.  Giuliano  non  chiede- 
va da  principio  altra  grazia  , che  di  essere  ri- 
mandato nelle  sue  terre.  Ha  fu  , die’  egli , av- 
vertito da  una  segreta  inspirazione  , die  gli 
dei  lo  cbiasBavauo  alla  ooric  ; che  tluveva  la- 
sciarsi ciecamente  ilii  igcrc  da  Im  o , e che  , |ici 
isfuggiie  un  pericolo  incerto  c lotiuuo , si  prc- 
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cipitiva  in  un  pericolo  prcscnir  ed  incvila- 
bilc. 

Coalanzo  comunicò  il  siiodisegun  ai  suoi  cor- 
■if;iani  ai  31  <li  oltobre;  confenò  loro  per  la 
prima  velia,  ebe  non  poteva  regger  solo  al  pe- 
so di  tanti  aflari,  nc  dividersi  Ira  tante  occupa- 
zioni, clic  andavano  moltiplicandosi  ogni  gior- 
no più.  Ognuno  concepisce  di  leggieri  qiianle 
adul  latrit  i contracUìziont  so0in&ac  questo  «liscor-  I 
èOf  e con  quauto  calore  si  sostenesse  contro  il 
pHucipe  luedesimo  Ponorc  della  sua  capacità  | 
piti  vasta  ancora  del  suo  impero.  Coloro  che 
Ssipevaiio  di  aver  meritato  lo  sdegno  di  Giulia- 
no, rappreseotavaiK)  con  zelo  quello  che  aveva 
a temersi  dal  titolo  di  Cesare^  e rammentav.’ino 
Pesempio  di  (ìallo.  La  sola  Eusebia  prevalse  a 
tulli  (jucsti  fK>Ìitici  ragioDaineuti , e P impera- 
tore aiciiiarò  che  ave\'a  già  preso  il  suo  par- 
tito, e che  Giuliano  sarchiò  stato  tra  poco  Ce- 
sare. Si  i'a  sajiere  al  principe  la  sua  fortuna  , e 
se  gli  commette  di  venire  ad  alloggiare  in  p.*i- 
lazzo.  Questo  fu  })er  lui  un  nuovo  motivo  di 
rlolore.  StTÌssc  tosto  ad  Eusebia,  siipplicandol.*! 
ad  ottenergli  la  permissione  di  allontanarsi;  ma 
non  osò  spedire  la  sua  lettera  senza  aver  prima 
consultati  i suoi  dei.  Questi  se  la  intendevano 
probahilineiUc  con  la  corte,  c forse  con  una  se- 
greta ambizione  , che  Giuliano  medesimo  bene 
non  discerneva  ; gli  minacciarono,  dic'q^li , la 
piu  ignominiosa  morte,  ^ ricusasse  uii  presente 
di  cui  erano  essi  gli  autori.  Andò  iicrtanlo  ul 
|>alaz/o,  e credetti;  dì  aver  bisogno  uì  tanto  co- 
raggio, come  se  avesse  portalo  il  suo  capo  sopra 
il  patibolo.  I cortigiani  a cui  piu  dispiaceva  il 
suo  iimalzameiito,  gli  diiiiostraroiio  piu  zelo  c 
premura  degli  altri.  Se  gli  taglia  le  sua  lunga 
larha,  sogli  leva  il  suo  maiilcllo  di  filosofo,  e 
si  veste  alla  militare.  l..a  sua  modestia,  i suoi 
occhi  chini  e il  liuto  contegno  furono  per 
qualche  tempo  il  divertimento  della  corte,  il 
tumulto  e lo  splendore  da  cui  vedevast  circon- 
dato alPuscirc  da  una  vita  oscura  e tranr|ullla, 
accrescevano  la  sua  confusione.  Nodriva  delle 
idee  lilosolìche;  istruitoa  dispregiare  quello  che 
adorano  i cortigiani,  si  considerava  trasportato 
come  per  incantesimo  in  un  altro  mondo,  do 
ve  ogni  cosa,  e perfino  il  linguaggio  era  a lui 
siramcro  ed  ignoto.  Rifletteva  , che  se  la  po 
tenz;i  ha  procurato  gloria  e fama  a coloro 
che  hanno  saputo  farne  un  buon  uso  , è stala 
per  moltissimi  altri  uno  scoglio  funesto.  Agi- 
tato da  questi  timori,  andò  a coinitiiicarli  al- 
Piiiipcrtore,  che  lo  rimaiMlò  ad  Eusebia.  Que- 
sta priiici|iessa,  veggeiidolo  confuso  e turbalo: 
Voi  avete  gid,  gli  dissVlIa,  parte  di  qut  ilo  vite 
meniate  : siateci  fedele , e rictven'lc  presto 
(ptello  che  oficora  ei  manca:  e^li  è tenifto  che 
\'i  spogliale  di  quella  malincomao  strana  filo* 


sofia,  che  pi  allonlanerehl/edafaporìtiel  prin* 
cipe. 

Finalmente  i sei  di  novembre,  avendo  Co- 
stanzo fatto  radunare  tutte  le  sue  tnq>pe  clic 
si  trovavano  a Milano  , safi  sopra  un  allo  irì* 
buiiale.  Quivi  , attorniato  dalle  aquile  e dalle 
altre  insegne  delle  legioni,  tenendo  Giuliano  pei* 
mano,  lo  presentò  a'soidati;  e dopo  aver  espo- 
sto in  poclie  parole  lo  stato  della  Gallia  e le 
speranze  che  dava  il  giovane  principe,  dichia- 
ro che  aves'a  risoluto  di  crearlo  (Vsare,  quan- 
do Tarmata  approvasse  la  sua  elezione.  I sol- 
dati applaudirono.  Allora  Costanzo  avendo 
messo  itMlo%so  a Giuliano  il  manto  di  porpora, 
lo  fece  proclamare  Cesare.  Hivolgetidosi  dopo 
a questo  principe,  il  f|uale  pareva  ancora  ma- 
linconico e pensoso:  n Fratello  mio,  gli  disse, 
io  divido  con  voi  T onore  di  questa  giornata: 
voi  ricevete  la  porpora  de’  vostri  maggiori,  c«l 

10  faccio  un  atto  di  giustizia,  comunicandovi  I«a 
mia  potenza.  Dividete  ancor  voi  meco  le  fnli- 
ciie  e i pericoli.  Aihlossatevi  la  difesa  della 
(ìallia  , guarite  le  pi.ighe  dalle  iniali  questa 
provincia  c Irilmlaia  ed  aHlitta.  M c duopo 
combitltere,  combatietc  alla  tosta  ilelle  vostre 
truppe,  animandole  col  vostro  esempio’,  rego- 
landole con  la  vostra  prudenza , essendo  ad  un 
tempo  il  lor  ca{>o,  il  loro  protettore  , testimo- 
nio c giudice  del  loro  valore  ; ed  esse  seconde*- 
ranno  il  vostro.  Li  mia  tenerezza  non  vi  per- 
derà mai  di  vista,  c quando , merce  l’assisten- 
za del  cielo  , avremo  restittiila  la  pace  all’im- 
pero, lo  governeremo  tiisieme  con  gli  stessi 
princìpi  di  erpiità  e di  dolcezza.  Tuiiochè  ae- 
[larati  uno  dalfaltro,  io  vi  crederò  sempre  me- 
co sul  trono  , e voi  avrete  motivo  di  credermi 
sempre  accanto  di  voi  in  mezzo  a’;>ericoli.  Par- 
tite, Cesare , portate  con  voi  la  speranza  c i 
voli  di  tulli  i Romani;  difendete  con  vigilanza 

11  posto  importante  che  vi  afìida  lo  stalo  a. 
Queste  parole  furono  seguite  da  mia  universale 
acclamazione.  Tutti  gh  occhi  furono  rivolli 
verso  il  nuovo  Cesare  , il  quale  m<)Strava  un 
volto  più  sereno  e piu  lieto.  Leggevasi  ne’  suoi 
sgtiami  misti  di  dol4x.*zza  e di  alterigia , che 
doveva  essere  1’  a>norc  de’siioi  e Ìl  terrore  <ie- 
gP inimici.  Se  gli  davano  molte  lodi,  macoli 
misura,  {>cr  timore  di  offerKlen;  la  delicatezza 
del  sovrano.  Costanzo  lo  fece  sedere  a canto  di 
se  .sopra  il  suo  cocchio,  c Giuliano  rientraiido 
IM‘1  |»aiatzo,  od  applicaiHlo  n sè  stesso  interna - 
mente  un  verso  di  Omero,  sì  coiiSMk*rav.i  sotto 
la  p>r|K>ra  , come  tra  le  brac«!Ìn  della  mor- 
te. Potdii  giorni  dopo  spo^  ICIcna  , sorella 
deiriiii|>eralom  ; e rjucslo  ancora  fu  un  clVclto 
(k‘lla  bencvokiiza  di  Eusebia  , che  lo  ricolmò 
di  doni  : il  più  conlòrme  al  suo  gusto  fu  una 
Ixdia  c iiuiuero>a  biblioteca,  della  quale  ic- 
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oe  un  grancT  uso  nella  sua  spedìainnc  dì  Gal> 
lia. 

Giuliano, collocato  in  tanta  )u<%,  pciuò  aroct> 
icre  in  onera  quello  che  avea  raccolto  da  unti 
sludiì  oda  tante  letture.  La  sua  anima  si  soile* 
YÒ,  csi  estese.  Si  considerò  come  un  uomo  il 
quale,  essendosi  ftiio  allora  esercitato  soltanto 
in  privato,  senza  vermi  altro  disegno  che  qucL 

10  di  conservare  la  sua  saiiith,  si  ritrovasse  iin> 
provvisamente  trasportato  nello  stadio  olimpi* 
co  per  servire  di  spettacolo  a tutto  Tuiiiverso  ^ 
.Vsuoi  cittadini,  di  cui  avrebbea  sostenere  P o* 
iiore;  ed  a'  barbari,  ai  quali  dovrebbe  metter  ti* 
more  con  pro<ligi  di  forza  e di  valore.  Non  so- 
lamente si  propose  di  far  prova  di  virtù  e di 
coraggio  co'  suoi  cxintemporaiici  ma  , siccome 
egli  inefjesimo  dice,  nn^se  per  modelli  Alessan- 
dro nella  guerra  e Marco  Aurelio  nella  con- 
dotta de' coslumi.  Nulladiincno  Costanzo  non 
ebbe  si  tosto  avvicinalo  Giuliano  alla  sua  per- 
sona, che  per  un  eti'elto  della  sua  naturale  iii- 
cosiniiza  e dilUdenza  parve  clic  se  tic  (leniisse. 

11  Cesare  era  prigioniero  alia  corte,  la  sua  por- 
la era  custodita  , e guardavasi  indosso  a quelli 
che  entravano  nelle  sue  stanze,  per  timore  che 
non  avessero  lettere  da  dargli.  Giuliano  mede- 
simo, (Xìr  non  far  cadere  in  sospetto  dell'impera- 
iore  i suoi  amici,  im|ic<liva  che  non  andassero 
a visitarlo.  Sotto  pretesto  di  formargli  una 
famiglia  più  conforme  alla  novella  sua  dignità, 
se  gli  levarono  i suoi  domestici^  c furono  sosli- 
tuiie  in  loro  luogo  peisoue  sconosciute  cd  igno- 
te, le  quali  eraiK>  laute  S]>ie.  Se  gli  |>ermise 
ap|)Cna  di  conservare  quattro  de'  suni  vecchi 
servitori  ; uno  di  questi  era  il  suo  medico  Ori- 
l>aso,  che  gli  fu  lasciato  perche  non  sapevasi 
elicerà  nell'istesso  tempo  suo  amico.  Questi , 
pagano  nel  cuore  come  Giuliano,  aveva  il  se- 
greto della  religione  , e lo  asòislevu  nel  prati- 
carne le  cerimonie. 

Costanzoavevadato  aCiuliannil  govenio  del- 
la Gallia,  della  Spagna  e della  Gran  Brt^tagna: 
lo  aveva  crealo  Cesare  per  opporlo  ai  barbari^ 
ma  |>areva  che  la  sua  cieca  gelosia  se  la  iiilen- 
desitc  con  esso  loro.  Fece  ({uanio  |>oic,  im- 
pedire che  Giuliano  non  riuscisse.  Fu  anche  so- 
sjieltato  (iro|>erciocdiò  si  attribuiscono  volen- 
tieri delilli  ai  principi  che  non  soik)  amali),  fu 
sospettalo  che  lo  mandasse  in  Gallia  ad  unico 
oggetto  di  farlo  perire.  £ più  verisimile  che 
fosse  soltanto  suo  disino  di  teucrlocome  in  tu- 
tela , e levargli  lutti  i mezzi  di  rendersi  troppo 
potente.  Non  restavano  iiiGailia  elio  poche  trup- 
|>e,  avvezze  a fuggire  dinanzi  ai  bar  bari  : l'im- 
^icralorc  non  diede  a Giuliano  che  una  debole 
scorta  di  trecento  sessanta  soldati:  i yn»n^li 
veano  ordine  di  osservare  le  sue  azioni  con  più 
aiicuziouc  e diligenza,  clic  i movinieuU  d^Puii- 


mici.  Lasciavasi  Ursicino  nella  provincia;  ma 
conservava  soltanto  il  titolo  di  generale,  senza 
impiego.  11  segreto  delia  <x>rte  e tutto  il  potere 
era  in  mano  di  Marcello,  il  quale  partiva  con 
Giuliano.  Gli  olTuiali  de'  quali  fu  composto  il 
suo  consiglio,  erano  più  atti  ad  arrestarlo  nel 
sentiero  della  gloria,  ebe  ad  animarlo  a gno** 
di  imprese.  Furono  posti  alla  tua  auto- 
rità i più  angusti  confini , e secondo  P espres- 
sione di  un  autore  coniemporaDco  , Giulia- 
no non  poie>*a  disporre,  che  della  sua  oasao- 
ca.  Non  se  gli  lasciò  facoltà  di  fare  la  minima 
grazia,  il  miaimo  presente.  Non  che  accordare 
die  truppe  una  qualche  straordinaria  graiili- 
cazione,  siccome  era  costume  alla  promozione 
de'nuovi  Cesari,  non  furono  loro  pacate  nem- 
meno le  rassegne  ad  essi  dovute:  e si  ebbe  ra- 
gione d’interpretare  a rigore  di  lettera  quelle 
espressioni  di  Costanzo,  che  mandava  in  Gallia 
la  sua  immagine,  piuttosto  che  un  nuovo  prìn- 
cipe. Giuliano  patii  con  la  sua  piccola  scorta 
il  primo  di  dicembre:  il  tempo  fu  si  bello  c se- 
reno durante  il  suo  viaggio,  che  i suoi  ammi- 
ratori non  hanno  omesso  ui  spacciare  questa 
cosa  come  un  miracolo.  Costanzo  lo  accompa- 
gnò Uno  di  là  da  Pavia,  e ricevette  per  viaggio 
la  nuova  delta  presa  e dei  saccheggia  mento  di 
Colonia.  Temendo  die  questo  avvenimento 
non  rompesse  i suoi  disegni,  lo  tenne  occulto  a 
Giuliano»  il  t[uale  ne  fu  inrnrni.alo  soliamo  al 
suo  arrivo  a Torino.  Un  si  cattivo  prin- 
cipio uUlisse  ollreuuxio  il  principio , e fu 
unito  dire  più  volte  sospirando  , che  diven- 
tamlo  Cesare  non  aveva  guadagnato  altro,  che 
(icrire  con  minor  quiete  e iraurjuillità  di  ani- 
mo. Un  presagio,  quantunque  frivolo,  fu  tutta- 
via bastante  per  assicurare  ì soldati.  Mentre 
traversava  una  piccola  città  della  Gallia  , ed 
era  la  prima  che  incontrava  nel  suo  viaggio  , 
una  delle  corone  che  aveansi  sospese  nei  luo- 
giii  per  cui  passava,  si  staccò,  ed  andò  a met- 
tersi sopra  il  suo  capo  : tutto  il  |iopolo  mandò 
grida  di  allegrezza, come  (ler  un  pronostico  cer- 
to c sicuro  delia  vittoria.  Giuliano  si  fermò 
a Vienna,  dove  fu  accolto  in  mezzo  alle  accla- 
mazioni di  un  numeroso  po|>olo.  Fu  celebra- 
lo il  suo  ingresso,  <x>me  (|ueIIo  di  un  genio  sa- 
lutare e del  liberatore  delia  Gallia.  Dicesi  che 
una  vecchia  cieca  ed  idolatra,  ben  istrutta  pro- 
babilmente dellescgretc  disposizioni  di  Giuliano, 
avendo  ricercato  cbi  fosse  stato  quegli  clic  en- 
trava in  città  , ed  essendole  stato  ris|x>sto  che 
era  il. Cesare  Giuliano,  gridò  con  un  tuono  di 
profetessa,  che  questo  prìnci(ic  avrebbe  rista- 
bilito il  cullo  d^U  dei.  Noi  racconieremo  le 
sue  imprese  quiindo  avremo  ripigliata  <lopo  la 
morte  di  Costante  la  narrazà>nc  degli  altari  della 
Chiesa,cliePiniperatoreturbavaognigioriiopiù. 
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Costante,  invtolabilmenir  Hnlelc  alla  verità 
anciic  nel  seno  del  v«io  , aveva  youo  freno  ni 
furore  <lclla  eresia,  c co^lrrtto  suo  fratello  a re- 
stituire la  pace  ai  fedeli  ci  veri  pastori  alle 
loro  gre^e.  La  sua  morte  apr\  un  libero  corso 
alla  maligniti  <l*^li  ariani,  odio  di  Costanzo 
contro  gli  ortodossi  era  stato  vieppiù  accresciu* 
lo  dalla  soggezimic  e dal  timore.  Tuttavia  que- 
sto priiici|ie,  arrossendo  di  cos^  presto  disdirsi, 
usò  ancora  un  qualche  riguardo.  Accusavasi 
Atartasio  di  avere  istigato  Calante  contro  sno 
fratello  , di  mantenere  segrete  intelligenze  con 
Magnenzio,  di  aver  portato  il  dispregio  che  fa- 
ceva deir  imperatore  a tal  segno,  che  celebrò 
senza  sua  permissione  la  dedicazione  della  gran- 
de chiesa  , detta  la  Cesarea,  che  Costanzo  ave- 
va falla  poc’anzi  fabbricare  ad  AlessaiKlria  ; di 
suscitare  turbolenze  in  Egitto  e in  Libia  , e di 
formarsi  una  ecclesiastica  nionarcliia , creando 
vescovi  nelle  jproviitoe  r>on  soggette  alla  sua 
giurisdizione.  Èra  facileal  santo  prelalodislrug- 
gerc  queste  calunnie , siccome  fece  nienainenie 
sei  anni  dopo  con  una  veemente  a|KHogia  e che 
indirizzò  dal  foiidodei  deserti  alfimpei'atore.  Ma 
su  questi  prifteipii  non  ncebhe  nemmeno  bisogno. 
L’imperatore,  oocu|)ato  nella  guerra  contro  Afa- 
gnenzio  , temendo  di  sollevare  P Egitto  mal- 
trattando il  metropoliiaiio,  gli  scrisse  |ier  ras- 
sicurarlo. Inviò  anche  per  mezzo  del  conte  A- 
siero  e Patlade  maestro  d^li  offici  lettere  di- 
l'Clleal  fedelissimo  ducadi  Egitto  ed  al  prefetto 
Nestorio,  commettendo  ad  arobidue  d’invigilare 
alla  conservazione  di  Atanasio.  Gli  ariani  non 
si  smarrirono  punto  per  questo.  Avevano  trat- 
to di  nuovo  al  loro  partito  Ursazio  e Valerne, 
i quali  non  si  vergognarono  di  disonorarsi , ri- 
vocaodo  la  ritrattazione  autentica  che  avevano 
fatta  decloro  errori  e delle  loro  calunnie  in  pre- 
senza di  due  conoilii.  Quieti  due  vescovi  prete- 
sero falsamente,  cheCostanie  li  avesse  sforzati  a 
quest’azione;  e Costanzo  ti  trovò  dispostissimo 
a creder  loro  sulla  loro  sola  parola.  iPaccordo 
con  molti  altri  vescovi  ariani,  quest’impostorì 
governavano  a loro  taleiAo  l’aiumodelP  impe- 
ratore , e Valente  particolarmente  dopo  la  bat- 
taglia di  Murta  ^ra  da  lui  ascoltato  come  un 
profeta.  GB  andavano  contiiiuameoie  ripeten- 
do, che  il  loro  partito  |)cnleva  il  credito,  e 
che  poco  mancava  che  egli  medesimo  non  fos* 
se  tenuto  per  eretico;  gli  rappresentava  Punio- 
ne  de’vescori  con  Atanasio,  come  una  pericolo- 
sa coi^iura. 

Il  primo  effetto  del  loro  credito  fu  la  morie 
di  Paolo  vescovo  di  Costantinopoli.  L’imjìcra- 
core  scrisse  a Filippo  prefetto  d’oriente,  che 
lo  discacciasse,  e rimettesse  in  sua  vece  Mace- 
donio. Il  popolo  amava  il  suo  vescovo,  ed  il 
prefetto  SI  ricordava  dell’omicidio  di  Ermoge- 


UT.  Per  mettersi  in  sicuro  dalla  sedizione,  va 
a chiudersi  nelle  terme  di  Zeusippo,  e fa  pre- 
gar Paolo  che  venga  quivi  a ritrovarlo  per  un 
affare  di  gmialc  importanza.  Appena  arrivato, 
gli  fa  veder  l’onliiie  del  princi|ie.  Il  prelato  vi 
si  soUo[m>im;  setiza  veruna  ripugnanza  ; ma  il 
prefetto  non  era  senza  timore.  Il  popolo,  inquie- 
to pel  suo  pastore,  si  era  radunato  intnnm  le 
terme,  e faceva  gran  romore.  Il  santo  prelato 
fi  accomodò  volentieri  ai  mezzi  che  faceva  di 
mestieri  impiegare,  per  sottrarlo  all’amore  e 
allo  zelo  del  suo  popolo.  Fu  fatio  passare  per 
una  finestra  nel  vìcìik>  palazzo,  il  quale  guar- 
dava sul  mare;  di  Ih  fu  calato  in  una  barca 

I ironia  a mettersi  alla  vela,  e che  tosto  si  al- 
omanò.  Filippo  monta  subito  nel  suo  cocchio, 
fa  sedere  a suo  lato  Macedonio , e va  a dirittu- 
ra alla  chiesa.  La  guantia , che  marciava  col 
brando  ignudo,  intimorisce  gli  abitanti.  La  gen- 
te accorre  da  ogni  parte  alla  chiesa,  dove  la 
folla  era  s^  grande,  clic  il  prefetto  non  potendo 
entrare,  i soMati  si  immaginavano  che  il  {io- 
polo  facesse  resistenza,  e si  avventarono impe- 
luosanieme  colla  spada  sopra  quella  itmoceoie 
moltitudine.  PeriroiKi  più  di  tremila  (lersone, 
parte  uccise  «lai  soldati, e parte  schiacciate  dal- 
la calca  ; e Macedonio  atMi('>  per  mezzo  a quei 
cadaveri  a prender  possesso  «iella  cattedra  epi- 
scopale. Paolo,  carico  di  catene, fu  prima  con- 
dotto ad  Emesa , e di  Ih  trasportato  a Cucusa 
in  Cappadocia,  nc’ deserti  del  nKNile  Tauro, 
dove  fu  strangolato.  Gli  ariani  pubblicarono 
die  en  morto  di  malattia.  Ma  il  vicario  Fila- 
grò,  nolo  gih  per  le  sue  inalvagiih  e disgusta- 
to per  avventura  di  non  essere  staio  scelto  |m^ 
carnefit'e,  fece  sapere  ai  cattolici , che  Paolo, 
rinserralo  in  una  angusta  e tenebrosa  prigione, 
era  stato  lasciato  senza  cibo  , e die  sei  gionii 
dopo,  siccome  ancora  respirava,  il  prefetto  Fi- 
lippo lo  aveva  strangolato  con  le  sue  proprie 
mani.  Questo  Filippo  era  stato  console  nel 
348.  Egli  è difTereiitc  da  quello  che  fu  man- 
dalo come  deputato  a Magiienzio , e traitenuio 
prigioiikrro.  Poco  lemixi  «topo  la  morte  di  Pao- 
lo, accaduta  intorno  il  princìpio  del  35t,«{ue- 
sto  ministro  «Tinìquiih  incorse  nella  disgrazia 
di  Costanzo.  L’ istoria  non  ne  dice  la  cagione. 
Fu  spogliato  della  sua  dignità, e morV,  per  quel 
che  si  dice  ^ di  disperazione  e di  paura,  tre- 
mando conunuainente,  ed  attendendo  aa  ogni 
istante  la  sua  sentenza  di  morte. 

Mentre  Magnenzio  passava  le  Alpi  per  en- 
trareìn  Pannonia,  Costanzo  teneva  a sirmto  un 
concilio, nel  quale  Potino,  nuovo  eresiarca,  fu 
condannato  e deposio.  Ma  gli  sforzi  maggiori 
degli  ariani  erano  diretti  contro  Atanasio,  cui 
non  perdevano  mai  di  vista.  Ottennero  dall’im- 
peratore un  editto  di  bando  contro  tutti  coloro 
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I <|uali  non  «i  souoscrivessero  alla  condanna 
del  vescovo  di  Alessandria.  Il  |>apa  Giulio  mo- 
r\  ai  12  di  acrile  352,  dopo  aver  occupala  la 
santa  sede  piu  di  15  aimi.  Succedette  in  suo 
luogo  Liberio,  il  quale  sollecitò  l' imperatore  a 
radunate  un  concilio  ad  Aquileia^^teresarniita* 
re  la  questione  delia  fede  e Paffare  di  Atana* 
sio.  Costanzo,  il  quale  dopo  la  morte  di  Ma> 
gneiizio  [soggiornava  nella  città  di  Arles,  restò 
oiTeso  da  questa  dimanda.  Scrisse  al  popolo  ro- 
mano una  IcUtMa  |>i<‘ita  di  atroci  iiiveuive  con- 
tro Liberio^  c iirct!  ladtinaie  ad  Arles  un  <*on- 
cibo,  nel  tjuule  i vescovi  ariani  die  seguitava- 
no la  corte  furono  i più  forti.  ViiH  Ciuo  k'gato 
del  papa  , intinioi  ito  dalP  imperatore  c dagli 
ariani  , accoiiseiili  di  abUtiKJonai'O  Alaiui^iu, 
purché  si  volesse  aiadic  condanuare  la  douri- 
iia  di  Ano.  Gli  ariani  rigcttaroiH)  la  condi/io- 
ne,  e quello  venerabile  veccliio,  il  quale  era 
stato  presente  ai  concilio  di  Nicea  ed  a tanti 
giudizii  pronunziali  dipoi  in  favore  del  santo 
vedovo  , disoiKifò  la  sua  canutezza  soiioscrì* 
vendo  una  ingiusta  condanna . Le  minacce  e i 
cattivi  trattamenti  deiP  imperatore  fecero  »oc> 
combeie  insieme  c'oli  esso  lui  molti  vescovi  di 
Occidente  \ gli  altri  stettero  fermi  e costanti. 
Paolino,  vescovo  di  Treveri , fu  esilialo  in  Frn 
già,  dove  mori.  Vincenzo  si  rialzò  presto  dalla 
caduta.  Liberio  disapprovòcoii  molle  lettere  la 
sottoscrizione  del  suo  legalo,  e domandò  di  nuo> 
vo  un  concilio , ed  ottenne  clic  sarebbe  stato 
c:oiivocato  Fanno  vegnente  a Milano. 

Slabibia  die  si  fu  la  corte  a Milano,  gii  aria* 
ni  coiiiralfecero  alcune  lettere,  con  le  quali  Ala* 
iiasio  chiedeva  permissione  alF  imperatore  di 
[Kirlarsi  in  Italia.  Gislanzo  restò  da  queste  in- 
gannato , e mandò  al  vescovo  il  suo  assenso 
(ler  mezzo  di  un  olTizialedel  suo  fialazzo  chia- 
mato Montano.  Il  disegno  degli  ariani  era  di 
far  uscire  Atanasio  dalla  sua  chiesa,  di  cui  vo* 
levano  farsi  padroni^  o cFirrilarc  F imperato- 
re, se  il  prelato  ricusasse,  dipingendolo  come' 
un  iittolerite  che  si  faceva  belle  della  maestà 
imperiale,  o come  un  cxm:u1|o  nemico  che 
non  aveva  cangiato  pemicre,  se  non  per  una 
diffidenza  ingiuriosa  al  principe.  Atanasio  co- 
nobbe Fariinsio;  e siocome  le  lettere  di  Costan- 
zo non  coiiienevaoo  un  onlitie  , ma  soltanto 
una  permisskme , restò  nella  sua  chiesa,  pro- 
testando che  non  aveva  domandalo  nulla , c 
che  tuttavia  era  pronto  a partite  al  |urimo  or- 
dine delF  imperatore.  Mainlò  questa  risposta 
mezzo  di  deputati  , le  ragioni  dei  quali 
furono  ascoltate  meno  che  le  menzogne  wgli 
ariani. 

Sul  principio  delFanno  355  il  concilio  si  ra- 
dunò a Milano.  Si  portarono  a questo  jiochi 
vescovi  orientali,  ina  quelli  ileirOccidentc  v'^in- 
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tervennero  in  numero  di  trecento.  L' imperalo 
re  presiedette  ad  esso;  e fu  accordala  tutta  la 
lihOTlà  ai  settatori  di  Ario , e nessuna  ai  cattoli- 
ci. Il  papa  spedi  tre  deputati,  il  primo  de'quali, 
e il  piu  celebre,  era  Lucifero  vescovo  di  CagUa- 
ri  in  Sardegna.  Il  concilio  lu  tenuto  da  princi- 
pio nella  chiesa.  Trattavasi  dì  due  pumi,  nei 
quali  ciascun  partito  sforzavasi  di  rimaner  su- 
periore : gli  ariani  volevano  die  Atanasio  fos- 
se condannato,  e i cattolici  chiedevano  la  con- 
danna della  dotlriiia  di  Ario  ; ed  a questa  con- 
dizione discendevano  perdilo  a sacridcare  Ala- 
nasio.  Siccome  il  popolo  favoriva  i cattolici , 
(àMianzo,  per  farsi  padrone  del  concìlio,  lo  tra- 
sferì nel  palazzo.  Ivi  questo  principe  facendo 
da  ispirato  , dichiarò  clFera  suo  disegno  di 
stabilire  la  |>ace  ne* suoi  stati  ; die  Dìo  mede- 
simo lo  aveva  istruito  in  sogno  , e che  i suc- 
cessi di  mi  io  aveva  ricolmato  il  cielo  , erano 
un  pegno  infallibile  della  purità  della  sua  le- 
de. in  conseguenza  proponeva  una  fonnula  ri- 
piena del  veleno  deJF  arianesimo.  I cattolici,  e 
{Uiriicolarmeiitc  i deputati  della  santa  sede,  vi 
SI  opposero  con  vigore  : ed  in  no  luogo  dove 
F imperatore  non  era  separato  da  loro  se  non 
da  tuia  semplice  cortina , si  lasciarono  }>crlìiio 
sfii^ire  di  nocca , clF  era  un  eretico  e il  pre- 
cursore deir  Aliti-Cristo.  Può  ognuno  faciimen- 
le  giudicare  della  collera  di  Costanzo  : gli  trai- 
la da  insolenti , e grida  che  se  è volontà  sua 
F essere  ariano,  notisi  appartiene  a loro  im- 
pedirgli di  esserlo  : nullauiiueno  si  mitigò  a se- 
Igno  tale,  diesi  abbasso  perfino  alle  preghiere. 
Essendo  queste  inutili  e vane  , i vescovi  ariani 
volendo  indagare  la  disposizione  del  l'Opolo , 
lecero  leggere  puhhiicaineiile  il  formulano  nel- 
la diiesa,  il  quale  fu  rigettato  con  orrore.  Al- 
lora Costanzo,  deposto  ogni  riguardo,  pieude 
apertaiueiiie  il  partito  degli  ariani;  dé|^iie  il 
personaggio  di  giudice,  che  aveva  preteso  di 
lare  lino  allora;  seconda  gli  accusatori;  impo- 
ne silenzio  aMifctisori  di  Atanasio,  c perchè  gli 
ortodossi  obbielUvauo  che  non  si  doveva  più 
<1ht  orecchio  ad  Uisazio  e a Valente,  do|>o 
che  essi  medesimi  avevano  smentita  la  loro  ac- 
cusa,si  alza  improvvisamente,  e grida;  Io  sono 
V accusatore  di  Atanasio  ì credete  a questi  co- 
me a me  medesimo.  Se  gli  rappreseiiu  iovauo , 
che  Atanasio  è assente,  e che  bisogna  ascoliai- 
lo  ; che  questa  nuova  forma  di  giudizio  è con- 
traria a' canoni  : Con  i commi  appunto  io  me 
la  prendo:  i vescovi  di  Siria  mi  obbediscono, 

' quando  loro  parlo\  obbedite,  altrin^nti  vi  ban^ 
darò*  Que’vescovi  alzando  le  mani  al  cielo  lo 
awevtncono,  che  Fauiorità  suprema  non  è 
che  un  deposito  nelle  sue  mani , e lo  scongiu- 
rano a non  violare  le  regole  della  Chiesa , e a 
non  confondere  il  potere  spirituale  con  la  po- 
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lcr7-i  lcm|>oialo.  OlTrs^t  da  t|ucslc  rimoslianzr,  | 
ftl'iijUrroinpe  roii  mii.acrr  : e si  aiìira  laiilo, 
rli<*  stiuda  la  spada  . ctl  onlina  clic  siano 
«loui  al  supniiiio.  rarioiio  (»or  morire  wnai 
rliiak-r  (n-rdoiioj  ma  rirliiama  losio  imlie- 
iro , c ptomiiizia  la  stnUnza  di  l>ando  ronlio 
Lucifero,  Eusebio  di  Vercelli  e Dionisio  di 
Milano;  dicliiara  , clic  Aianasio  nierila  di  es- 
sere punito,  c clic  le  cinese  di  AK-ssainlria  de- 
vono essere  date  a’’siioi  avv<Tsarn.  Ursaz.lo  c 
Valente, uniti  aclieumichi,fanl>alUTe  con  ver- 
ghe il  diacono  llario,  uno  Ue’l<*gali  della  santa 
sede.  Alcuni  vescovi  inlirnorili,cred»'iulo  di  pro- 
curare la  pace  alla  Chiesa,  ass<?iitoiio  alla  con- 
danna di  Atanasio:  (|uesui  vile  compiacenza 
liOii  fu  rneiM)  inutile  di  «piello  clic  losse  iii- 
giiiMa  ; gli  ariani  esigevano  ancora  che  gli  al- 
iri  vrsi’ovi  si  unissero  di  comunione  con  esso 
Inro. 

Dopo  la  sessione,  Eusebio  cainerior  maggio- 
re entra  a mano  armata  nella  chiesa  di  Mila- 
no. Percuote  il  j'opolo  con  la  spada , fa  rapi- 
re lino  nel  santuario  <|uasi  cento  cinqiiaula  per- 
sone, vescovi , ecclesiastici  c laici,  c gli  riii- 
c.hiu^  nelle  icrmc  di  Massimiano.  11  giorno 
!K'gucnlc  si  trae  a forza  Dionisio  al  palazzo. 
Trattenendosi  quivi  lungo  lcm|Kì,  tulli  gli  abi- 
tanti, uomini  e donne,  accorrono  in  lolla,  e 
cbieilcrtK)  ad  alte  grida , die  sicno  scacciali  gli 
ariani , e sia  loro  restituito  il  loro  vescovo. 
Dionisio  si  fa  loro  vedere,  e gli  accheta.  Va 
alla  chieda  a eelebtarei  sacri  misteri;  nell' usci- 
re ò preso,  rinserralo,  e la  notte  sedente  si 
fa  p:irlirc  insieme  con  Lucifero  ed  Eusi'hio. 
LbicHti  prelati, stHiolendo  la  polvere  da’loro  pio 
di , se  ne  vanno  al  luogo  del  loro  esilio,  come 
in  un  posto  che  aveva  loro  assegnalo  la  Prov- 
virlenza.  Soffrirono  colà  tulli  i cattivi  tratta- 
menti che  poterono  inventare  i loro  nemici. 
Don  sio  pcnieiie  la  vita.  Tosto  che  fu  partito 
di  Milano,  T imperolore  pose  sopra  la  sua  st*dc 
Aussenzio,  ap|)cna  cristiano,  die  aveva  fatto 
venire  du  Oap|uidocia,cchc  non  intendeva  neiu- 
inerio  la  lingua  della  nuova  sua  diocesi  ; era 
stalo  ordinalo  sacenlole  da  Gregorio,  fatto  ve- 
scovo di  Alessamiria.  Un  altro  vescovo  niente  ; 
meno  malvagio  di  Aussenzio,  tua  ancora  più  nr- 1 
dito  ed  insolente,  si  segnalò  in  questo  coucilio, 
e secondò  da  zelante  cortigiano  la  |>assioi}c  del  | 
principe.  Questo  era  £{)iit€to,  giovanissimo, 
ignorantissimo,  battezzato  da  poco  e già  vesco- 
vo di  Ccntunicelle  in  Italia,  oggidì  Vivùavcc- 
chia.  Era  Greco,  e straniero  ueila  sua  diocesi; 
ma  conosceva  la  corte, e questo  bastava.  Furo- 
no scelte  quelle  città  dell’OriciKe  Jc  chiese 
delle  quali  erano  governate  dappiù  furiosi  aria- 
ni, per  rilegare  in  esse  i prelati  cnttolici.St  se- 
pararono |>er  itidebolìili  ; ma  (questa  disjK'rsio' 


rie  non  servi  che  a disseminare  più  lungi  la  fe- 
de di  Nicoa  e rignominia  «Icircrcsia. 

I lras|HU'U  pieni  (rindi'cenza  a cui  si  abban- 
donava Costanzo  in  questo  concilio  , lo  resero 
dispregevole  appresso  di  tutti.  Si  pose  in  di- 
menticanza quello  clic  dovevasi  alriiiiix'rato- 
re,d(q>o  che  i*gli  si  <t;i  dimenticato  quello  che 
doveva  a si^  stesso;  e qnan(uiK|ue  Ì divini  ora- 
coli inculchino  del  pari  il  rispetto  verso  i so- 
vrani c lo  zelo  JHT  la  verità, imlladimcno  Ì pre- 
lati più  santi  e la  cui  inenioria  sarà  si*mpre  iti 
venerazione  nella  Chie««a,  non  videro  piii  iicl- 
Piinperatore  se  non  la  [persona  di  Costanzo  , 
vale  a dire  rerrorc,  1’  iiigitisiÌEÌa  e la  debolez- 
za. A questo  sentimento  per  certo  dove  aitri- 
hiiirsi  resti'Ctua  liberta  con  cui  s.  llario  di 
Poiilm  riprese  qualche  tempo  dopo  l’impera- 
tore in  una  scrillurn  die  indirizzò  a lui  iiietle- 
sitilo. Cre-Iesi,  |M‘rdire  il  vero  , che  tjtiesla  sup- 
plica, coinjH»du  mentre  GosUiizo  viveva,  fosse 
pubblicata  soltanto  dojio  In  sua  morie.  L’ ar- 
ditezza di  Lucifero  deve  recare  minore  mara- 
viglia: questi  era  un  uomo  aspro,  inipiieto  ed 
incapace  del  mìnimo  riguardo,  in  teiiip<»  del 
suo  esilio  luatiflò  al  principe  ciiK|ue  libri  pieni 
<lt*’più  atroci  rimproveri,  e trovò  |>er9ona  tanto 
armta,  che  li  predilo  pei  piirte  sua  all’  impe- 
ratore. Osiiiitzo,  disuguale  e strano,  si  recava 
talvolta  a vanto  una  tìlosofica  sofferenza.  Nar- 
rasi, che  avendogli  in  ode'suoi  cortigiani,  {»er 
muoverlo  a «legno,  detto  un  gioriio:  iS’on  « 
ha  l'iìsa  piu  dolce  dell’ nf?e;  vm  %^dete  /«’rt», 
e/ie  non  la  perdona  a co/oro  che  vanno  a n*~ 
bare  i suoi  jaei\  questo  princi|>e  gli  risj»ornk*s- 
se  : Ma  voi  vedete  parimente  cheunapunttim 
del  suo  Ugo  le  cttsia  la  vita.  Si  ritrovò  in 
qiu'sia  buona  <li^jK>sr/.ione  rispetto  a Lucife- 
ro.  Commise  a Fiorenzio,  gran  maestro  del  pa- 
lazzo , che  rilevasse  dal  picljilo  me<le>iiiio  se 
era  egli  l’aiilon.*  di  «juesli  set  itti.  Lucifero  con- 
fessò di  esser  l’autt»re  «lell’opera,  la  rimandò 
accrciciuta  di  un  sesto  libro  ancora  più  oltrag- 
gioso, e protestò  clic  era  pronto  a morire  lie- 
to e contento.  L’impTaloie  non  gli  dieilo  altro 
castigo,  se  non  che  lo  rilegò  in  Tebakle.  1^ 
scisma  nel  quale  cadde  in  appresso  Lucifero 
jier  un  effetto  dell’inflessibile  sua  indole,  ci  di- 
spensa dal  cercare  di  giuslitìcarlo;  ma  quello 
che  imbroglia  si  è,  ches.  Atanasio,  il  qual’era 
a <|ucl  tempo  il  nKMlello  della  virtù , non  meno 
che  il  difemore  della  fede  cristiana,  approva 
questi  temerarii  libri , ne  lotta  Fautore  come 
un  uomo  infiammato  ed  acceso  dallo  spìrito 
di  Dio,c  nella  stia  lettera  a’soliiarit  non  la  per- 
dona neppur  egli  all’ imperatore.  Mi  si  perdo- 
nerà se  flico  col  rispetto  dovuto  alia  memoria 
di  rjuesti  santi  prelati,  die  l’umanità  anche 
nella  sua  maggicM*  {lerlczione  manca  talvolta 
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«li  (jucl  giusto  (lisceniimonto  elio  si  richiede, 
|ici  cotioiliare  iu:>ieino  tlovcri  che  |)ni(XM>  tra 
loro  coiitrarii,  n di  cn(Kkcith  {^icr  abbracciarli 
tulli  ^ e che  i gran  santi,  luUochc  croi,  non  la* 
sciaiMi  ytcv  (|ue>lodi  essere  uomini. 

l.Mm()eraiore  desidei'ava  arilcuUnnetitc  che 
la  condoluta  di  Alaiuisio  Tusnc  cuiireniiala  dal 
vescovo  di  Roma  , il  voto  del  i|uale  è di  mi 
]>eso  assai  maggiore  che  non  è <|ucilo  degli 
altri  vesi'uvi , dice  un  muore  pacano  di  quei 
Icjiipi.  Invia  |>ertanlo  a Liberio  il  suo  carne* 
rien*  maggiore  Eusebio,  il  fjunlc  ivcava  ad  un 
letiipo  pn'si'iili  c iniiiacce.  I prc>ciili  non  po- 
lei'oiio  abbagliare  il  iKUilelicc  , c stette  saldo 
contro  le  mimicce,  protestando  clic  non  diso*  | 
norcreblje  mai  la  Cbiosa  romana,  condannan- 
do colui  che  aveva  riconosciulo  innocente. 
L^ eunuco  sdegnato  va  a deiKirre  i presenti  del- 
r iiup('raloi*e  nella  chiesa  di  s.  Pietro.  Il  pa|>a 
va  alla  chiesa,  c fa  gettar  fuori  rjuesta  oHerta, 
come  il  prezz4>  di  un  empio  tradimento.  Euse- 
bio ritornato  alla  sua  corte  irrita  gli  altri  eti* 
mielii,e  si  uniscono  tutti  iiisìeine  per  iimasprire 
ranimo  de)finq>eralorr.  Costanro  manda  Onli- 
ne a ixonzio  prefetto  rii  Konia,  che  soqircnda 
Liberio,  e si  assicuri  di  lui  |mt  forza^  c lo  fac* 
eia  coiulurre  a Milano.  La  commissione  era  pe- 
ricolosa , poiché  la  virtù  ilei  |>onte(ìcc  gli  ave- 
va conciliato  r amore  di  Intti  i cuori.  Tutta  la 
città  si  mette  in  |vaura.  Invano  l^mio  |>uoc 
in  opera  le  promesse  , le  minaiHrc,  e periino  la 
|>ersocuzionc  per  distaccare  la  gnggia  dall’  a- 
moi'C  dei  suo  pastore.  La  casa  di  Liberio  aveva 
una  doppia  guartlia  , i soldati  ne  difendevano 
l’ingnsso  , e il  popolo  chiiukva  tutti  i passi. 
Alla  line  una  Dotte  riiisci  a Leonzio  d’ ingan- 
nare la  vigilanxa  del  popolo  , e LìIktìo  fu  ra- 
pito , c cojkIouo  a Milano.  Costanzo  fece  mol- 
li, ma  inutili  tentativi  por  muoverlo^  il  {ionie- 
lìce  in  una  coiiiércnza  molto  pressante  e calda 
M*p|)0  sosieiNT  meglio  che  i’iiiqicratorc  la  sua 
dignità  , c gli  chiuse  la  bocca  con  la  saviezza 


delle  sue  risposte  : e siccome  il  pnnci()e  gli 
dava  tre  giorni  di  tcm[X)  [>er  decidere  tra  il 
soggiorno  di  Roma  e resilio;  lo  ito  già  dato 
l'addio  d mici  fratelli  di  Roma,  rispose  egli^ 
tre  giorni , coinè  nemmen  tre  mesi  non  mija^ 
ranno  cangiar  Ofiinione:manilatemi  tosto  dove 
a i'oi  piat  e.  Eu  esilialo  a Berrà  in  Tracia,  dpve 
era  vescovo  l’ ariano  Oemolllo.  MeuU'c  stava 
per  {lartiie  , Costanzo  gli  fec«;  portare  cinque- 
cento monete  d' oro  {ler  provvedere  al  suo  so- 
steiilamenlo.  Hi  portate  qiu'sto  danaro  all* im^ 
peratore.  disse  Liberio,  egli  nha  bisogno  per 
pagare  le  sue  truppe,  L’ im{)eralore  Eusebia 
gli  mando  )’  istcssa  somma  , e {larimenli  la  ri- 
cusò , dicendo.  Diasi  questo  danaro  ad  Aus- 
scmio  e atl  Kpiiteio,  che  ne  Amino  bisogno. 
Finalmente  osò  oflVirglienc  anche  Teunuco  Eu- 
sebio. Tu  ìuii  rubale  le  chiese,  gli  disse  Lilie- 
rìo , e mi  offerisci  una  limosina  come  ad  un 
reo:  tfatiene , e ovanti  di  far  presenti  ai  cri- 
stiani, diventa  tu  stesso  mà/mno.  Tutto  il 
clero  di  Koina  giurò  in  presenza  «lei  {w>{>olo  <li 
non  rice\*ere  altro  ve-*covo,  liiKdiè  Lilierio  vi- 
veva. Ciò  nulla  ostante  Felice  diacono  <k.’lla 
chiesa  romana  , eletto  dal  {larlilo  degli  ariani, 
mò  acceilarc  questa  dignità.  Avendo  cliiuse  il 
jiopolo  tutte  le  cliie-.e  , l’onliiiazioiie  fu  cele- 
brala nel  palazzo  da  (ix;  vescovi  ariani  , senza 
altri  lostiiuoiii  che  gii  euniiehi.  L’intrusione 
di  Felice  cagionò  una  (ierissiina  sollevazione  , 
nella  quale  perdettero  la  vita  molte  persone. 
Il  {K){>olo  non  volle  nvii  riconoscerti  il  nuovo 
ponttrlìce^  ma  mollissimi  tvclesiaslici,  lutlochè 
fossero  legati  dai  loro  giuramento,  non  mostra- 
rono l’Istessa  costanza.  Secomlo  il  {lili  degli  au- 
tori, Felice  conservò  la  fetle  di  Nicea  ; nè  altro 
in  lui  riprendono  , se  non  la  sua  elezione  c la 
sua  condisctMideitza  {x.T  gli  ariani,  <l  i’<piali  non 
si  se{Kirò  di  commiione.  Alcuni  anche  hanno 
preteso  che  fosse  eletto  jx^r  consiglio  di  Liberio 
ii.i’ sacerdoti  cattolici,  e clic  debba  aniioveraisi 
tra  i {lapi  legiltìiiit. 


§ IV. 


Persecuzione  generale.  Si  tenta,  di  far  uscire 
Atanasio  {li  Alessandria.  È scacciato  a 
mano  amtata.  Cattivi  trattamenti  row/rr> 
gli  Alessandrini,  Giorgio  sottentra  nel  luo- 
go ili  Aianusio.  Violenze  di  Gtorgio,  Esi- 
lio de' vescovi.  Giorgio  semeiato,  e rimesso 
nelUi  sua  sede.  Fuga  di  Atanasio.  Diverse 
violenso  degli  ariani.  Nuova  eresia  di  Ma- 
cedonio. Giulituto  nella  Gtdlia,  Sua  ina- 


nimi di  vivere.  Sua  condotta  nel  gfn'crno. 
Altic  qualità  di  Giuliano.  Im  sua  fama  o- 
scura  quella  di  Vostanto.  Auiun  liberato. 
Marcia  di  Giuliano.  Battaglia  di  Brunuit. 
Fine  di  questa  campagna.  S/iedizionc  di 
Costanzo  in  liezia.  Giuliano  assedialo  a 
Sons,  Disgrazia  di  Marcello.  Stato  della 
corte  di  Costanzo,  t'ostnnzo  va  a Boma. 
Al*  iwuuira  gli  edifizii.  (Jht:lis*\ì.  Condottn 
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tlt  Costàìiio  a Roma.  MatvticUà  di  Euse- 
hìa-  Movimenti  de' barbari,  mjt  dame  ro- 
mane chiedono  il  ritorno  di  Liberio.  Affa- 
ri della  Chiesa.  Disposizioni  per  la  secon- 
da cttm^to^na  di  Giuliano.  Successi  di  Giu- 
liano. Oli  Alemanni  scareiati  dalt isole  del 
Reno.  Cattivi  successi  di  Barbazione.  Gli 
Alemanni  vanno  ad  accamparsi  vicino  a 
Strasburgo.  Giuliano  marcia  contro  di  lo- 
ro. Discorso  di  Giuliano  alle  sue  inipfte. 


La  guerra  accesa  iiel  seno  della  CJiiesa  cagio- 
nava iu  tuUo  P impero  piu  lurbamenin  e di- 
sordine, che  iMtii  avevaiMi  fatto  i furori  delP  i- 
dolalria.  Quelli  che  si  voleva  distruggere,  era- 
no in  maggior  uuusero,  c la  causa  non  era  me- 
no iinpoitaiite  ; il  (Mganesiino  aveva  assalilo 
Dio;  la  dottrina  di  Ano  assaliva  il  figliiiolo  di 
Dio  consustanziale  a suo  padre;  e la  persceti- 
zioiie  , henchò  metio  crudele  e<l  airott; , non 
marciava  con  mii»or  roinore  cd  apisarecchio. 
Atanasio  più  illustre  ancora  per  Jc  procelle 
con  cui  si  lenlava  di  opprimerlo  , die  per  lo 
srilendore  delle  sue  viitii,  aveva  PoiHìre  oi  ve- 
dere la  sua  causai  congiunta  con  quella  di  Ge- 
sù Cristo:  chiedevasi  nello  sli'sso  tempo  ai  fe- 
deli f che  sottoscrivessero  alla  condanna  di  A- 
tauasio,  ed  cntia^sero  nella  eomuiiione  degli  a- 
liaui.  Non  sì  udiva  parlare  cTaltro,  che  di  nuo- 
ve costituzioni  ; vedevano  correre  di  città  in 
cillà  soldati  , scrivani , ofiiziaJi  del  palazzo  , i 
quali  portavano  minacce  per  i vescovi  e i ma- 
gistrati , setUenze  e catene  |ier  i popoli.  Eraiai 
accompagnati  da  ecclesiastici  ariani , die  ser- 
vivano loro  dì  spie  e di  satelliti.  Gridav.isi 
«lappcrtutto  ai  ve»cuvi,  sottoscrivete  ^ o uscite 
dalie  vostre  chiese.  Traevaiisi  a forza  alla  cor- 
te, c riiiserravansi  senza  permettere  loro  di  ve- 
dere r imperatore;  e noti  uscivano  se  non  do- 
po di  avere  sottoscritto,  o |ier  aialare  in  esilio. 
Costanzo  sfurzavasi  iiigio^saie  la  lista  dei 
soUosiTiltori,  a line  di  niellerc  in  cretlito  Peie- 
sia  dì  cui  era  capo  immaginandosi  che  que- 
sti iHHui  fossero  tanti  titoli  di  nobiltà  |ier  r a- 
riaijfsinio.  k Sperava  probabilmente  , dice 
« s.  Atanasio  ^ di  cangiar  la  verità  calciando 
N gli  uomini;  ma,  aggiunge  egli,  quaiiiiiiM|ue 
u fosse  cosa  igiM>miniosa  per  i vescovi  soccom- 
« bere  al  liinore  , era  co:»a  ancora  più  turpe 
a |H*r  gli  ariani  ado|)erare  il  terrore  : questa 
« era  ima  piova  della  di'bolezza  della  loro  dot- 
ti trina  ; iniperiMxliè  non  si  piTdica  la  verità 
n nè  con  le  s|>adL‘,  nè  co' soldati  ; tic  ella  cono- 
« scc  altre  aruii,  die  la  peisuasioitc  >. 


Ardore  delle  triipite.  Ordine  dei  barbari» 
Awicinamenio  delle  due  armate.  Bntta^lin 
di  Strasburgo.  Enfia  de’ barbari.  Presa  di 
Chnodonrert}.  Conseguenze  della  battaglia. 
Costanzo  aUrilmisre  a sé  i .successi  di  Gin- 
Unno.  Guerra  di  Giuliano  di  là  dal  Reno. 
Tregua  accordata  d barbari.  VarUnggi  ri- 
portati sr^a  i Franchi.  Giuliano  solleva  i 
popoli»  ^llusiio  richianutio. 


li  forte  della  procella  doveva  cadere  Mrlht 
chiesa  di  Alessandria.  Era  duo|>o  far  uscir  di» 
essa  Atanasio;  e Costanzo  era  inibrogliatiasifoo. 
Subito  doj)o  il  concìlio  di  Milano  aveva  scritto 
a Massimo  governatore  di  Egitto , che  levasse 
al  vescovo  e desse  agli  ariani  lutto  il  fniineiilo 
die  doveva  essere  disiribiiilo  alle  chiese,  sirtron- 
do  la  futKlaaiooe  di  Costantino;  epermeUesse  ad 
ognuno  d' insultare  e iiialirattare  quelli  della 
comunione  di  Alanaaio.  Non  si  era  tuttavia 
scordato  il  giuramento  che  fatto  aveva  al  san- 
to vescovo, di  noD  condannarlo  più  senza  udirlo, 
e di  mantenerlo  nella  sua  lode  ad  onta  delle  si- 
iiistre  relazioui  de'suoi  nemici.  Aveva  oonferma- 
lo  (|iiesio  giuramento  con  molte  lettere,  e quin- 
di non  osava,  per  timore  di  midersi  spergiuro 
in  iscritto  , sottoscrivere  V ordine  di  scacciarlo 
dalla  sua  chiesa.  Non  v'ha  cosa  più  conlratklil- 
toria  quanto  riiigìustiiia  acciccala  dalla  passio- 
ne. Fece  eseguir  l'ordine  senza  scriverlo.  Spedi- 
sce in  Flgìlto  due  de'suoi  segrciarìi,  Diogene  cd 
llarin,  i quali  essendosi  fatti  accompagnare  dai 
magistrati,  vanno  a ritrovare  il  vescovo, e gl'iir- 
limatK)  cli'e%ca  di  Ah^ssandrìa.  Egli  chiede  di 
V(>tter  l'ordine  detriroperalore;  cd  essi  non  (ms- 
sono  mostrarne  alcuno.  11  popolo,  informalo  di 
ciò,  minaccia  di  correre  alle  anni.  Gl' inviali 
prendono  il  |Kirlito  di  ritirarsi , e di  far  venire 
le  legioni  di  Egitto  e di  Libia.  Alcuni  giorni 
appi-esso  essciulo  arrivato  il  duca  Siriano  alla 
loro  testa  , sollecita  il  prelato  a |K>rlarsi  alla 
corte.  Atanasio,  fondalo  sul  giuraiiseuto  e sulle 
lettei'C  di  Costanzo  , ricusa  di  partire  senza  un 
ordine  espresso;  ma  |)cr  evitare  le  funeste  con- 
seguenze die  potrebbe  avere  il  suo  rifiuto,  of- 
ferisce di  contentarsi  di  un  ordine  sottoscritto 
da  Siriano  e da  Massimo.  Questi  non  vogliono 
sotlosi'riverne  alcuno.  Siriano,  atterrito  oa'cU- 
inori  del  pripolo,  mostra  di  mitigarsi,  e promet- 
te con  giuramento  in  presenza  di  molti  testimo- 
ni di  non  turbare  più  la  chiesa  di  Alessandria , 
ma  d'informare  l' imperatore  , ed  alieiiderc  da 
lui  nuovi  ordini.  Fece  questa  promessa  in  isciii- 
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tu  ai  (licio.<^lc  (li  gennaio,  essendo  CosUnzo 
console  per  l' ottava  volta  con  Giuliano  , e tu 
data  in  mano  di  Massimo. 

Ciò  nulla  osUiiite,  la  notte  avanti  il  veticrdi 
nove  di  febbraio  Siriano  alla  testa  di  più  di 
cinque  mila  legionarii  armati  da  c.ipo  a piedi, 
col  braiKlo  ignudo,  e condotti  dagli  ariani,  va 
alla  chiesa  di  Teonas.  Atanasio  slava  ({uivi  in 
orazione  col  suo  popolo  secondo  il  costume,  per- 
ché dovevasi  il  gioruo  dopo  celebrare  il  santo 
sacrìfìzio,  che  non  oHerivasi  allora  ogni  giorno. 
Al  suono  delle  trombe  e degli  altri  slromeiiti 
fiiililnri,  il  pojwlo  resu  sgomentalo  e impau- 
rilo. Ma  Atanasio  senza  cangiar  punto  ne  colo- 
re nc  contegno,  fa  ìniuonare  dal  dia<»no  il  sal- 
mo centesimo  trigesimo  quinto:  Date  gloria  al  ' 
Sigfwrr,  perchè  e^li  è pieno  di  bontài  e lutto 
il  |K)|»olo  ris|X)udcva,  perchè  la  sua  mis**ricor- 
fUa  è eterna.  Mentre  cauuvasi  (jucsio  salmo  , 
i soldati  rompono  le  porte,  entrano  furiosamen- 
te iK?lla  clii(!sa,  fanno  rUuoiiarc  le  loro  anni,  e 
lampeggiare  le  loro  spde.  Siriano  ordiim  ai  sol- 
dati che  tirino^  i dardi  volano,  e tosto  le  grida 
d(?gli  tirrisori,  quelle  de’  feriti  e de^noriboudi, 
gli  sforzi  de’ soldati  per  entrare  , de’  fedeli  per 
uscire  per  mezzo  alle  lanca;  e alle  s^>ade  , c la 
rabbia  negli  uni , la  pallidezza  c il  terrore  ne- 
gli altri , lutti  confusumctile  prccipiUudosi , e 
calpeslandosi,  oflVono  da  ogni  parte  un  orribile 
disorditx*.  Atanasio  continuava  a sursetie  assi- 
so sulla  sua  sedia*,  esorUva  il  suo  clero  ad  ora- 
re, ed  il  (luca  animava  ì suoi  soldati.  Il  po|K>lo 
scongiura  invano  ad  alle  grida  il  santo  vesco- 
vo a meUere  in  salvo  la  sua  vita:  inliinorilo  |ier 
la  sua  grc^ia,  ma  intrepido  quanto  a se  stesso, 
ordina  ch’escano  tulli , c si  ostina  a restar  l’ul- 
timo. Erano  quasi  tnltì  usciti , quando  una 
truppa  di  cherici  c di  monaci  lo  strascina  suo 
iiinigrado  ctune  in  una  corrente , c serraixlosi 
da  c^ni  parte  (T  intorno  a lui , lo  trasportano 
lutto  pesto,  semivivo  a traverso  i soldati  , che 
avevano  circomlato  il  santtiario  e la  chiesa. 
Dio  acciecò  i suoi  nemici,  lo  sottrasse  come  per 
miracolo  al  loro  furore.  S’ immagini  il  lettore 
le  violenze  etm  le  quali  Giegorio  aveva  (|uin- 
dici  anni  addietro  sanatalo  d suo  arrivo  \ gli 
omicklii,  le  profanazionijl  sacdieggiamcnlo  de- 
gli altari,  egli  oltraggi  fallì  alle  vergini,  lecru- 
(lelth  esercitate  sopra  gli  ecclesiastici  e i laici 
fedeli  al  loro  vescovo^  Alessandria  vide  rinasce- 
re tutti  questi  orrori.  Questa  chiesa  fu  data  in 
prpd.1  ad  una  truppa  di  scellerati , de*  (piali  il 
duca  Siriano  era  il  più  dolce  cd  umano.  Gli  al- 
tri erano  il  duc;a  Sebastiano  manicheo , (^ita- 
fronio  eletto  govtmalore  di  Egitto  in  luogo  di 
Massimo  , il  conte  Eraclio  , Faustino  u*sorierc 
generale,  il  quale  non  era  che  uii  liherlitio  c 
un  ciatlatauo,  tulli  muiùli  di  commissione  del- 


Timperatore.  I vescovi  ariani  erano  ancofa  più 
barbari  c crudeli  di  (]ucsti  olTizìali.  Secomlo, 
vescovo  di  Tolemaide , schiacciò  im  sacerdote 
sotto  ai  piedi. 

I cattolici  formarono  on  processo  verbale  di 
questi  C(xeisi,  ad  oggetto  di  darne  notizia  al 
principe.  Siriano  volle  costringerli  a sopprime- 
re questo  atto.  Molli  stanno  a scongiurarlo  a 
non  volere  usar  loro  cjuesta  nuova  violenza,  cd 
egli  gli  fa  setacciare  a colpi  di  bastone.  Manda 
più  volte  il  camelia;  della  sua  truppa  c il  pre- 
posto della  città, per  levar  le  anni  che  si  avev:^- 
iK>  ritrovate  iicdla  cli^a  , e $os|)c;se  come  una 
testimonianza  di  questi  sacrileglii  allcitUli,  ma 
i cattolici  vi  si  oppongono.  SpÒJiscono  a (^slan- 
zo  una  supplica  conservataci  da  s.  Atanasio:  e- 
spongoiio  in  c;ssa  (pianto  hanno  sofl'crto  , rain- 
mciilano  all’  imperatore  i suoi  giuracncMili , c 
protestano  che  sono  pronti  a morire  piuttosto 
che  acoeltare  un  altro  vescovo.  Costanzo,  sorde» 
alle  loro  dogliauzi;  c alle  loro  doioatKlc,  appro- 
va (pianto  era  accaduto:  ch!  ordina  clic  sia  [>01- 
segutlato  Atanasio.  Il  conte  Eraclio  miiiacciu 
|»er  parte  dell’  imperatore  a tutta  la  città  di  le- 
varle il  pane  di  distribuzione  , a*  magistrati  di 
ridurgli  in  schiavitù, a'pttgaiii  incck;simi  di  al>- 
baUere  i loro  idoli, cpiando  non  obbc;disc'ano  al 
prelato  che  il  priiici|ie  avrebbe*  Ira  poco  invia- 
to. I |>agani  per  salvare  t loro  cleri  sottoscrissero 
lutto  quello  che  si  volle*,  e siccome  erano  im- 
ii>erosissimi  in  Alessandria, la  lisu  de’loro  nomi 
ricolmò  d’  allegrezza  l’im|icratore  *,  al  c(ualc  si 
ebbe  la  prec^iuzione  di  tenere  occulto,  clic  tutti 
costoro  erano  idolatri.  Alcuni  giorni  dopo  Era- 
elio,  Calafroiiio  e Faustino, invidiosi  senza  dul>- 
bio  de’buoni  successi  di  Siriano,  accorsero  alla 
testa  di  una  partita  di  pagani  e di  $c;el)erali  al- 
la chiesa  detta  la  Ces:ia*a  : erano  ctrsioro  siti- 
bondi di  sangue  ; ma  siccome  il  ]K>polo  era  u- 
scito,  non  trovarono  che  1111  picciolo  numero  di 
donne  odi  donzelle,  cui  maltraUarono.  Volen- 
do segnalarsi  con  qualche  impresa  , portarono 
via  lutti  gli  arredi  della  chiesa  c jicrfmo  la  ta- 
vola dell’  altare,  e gli  Itruciaroiio  nell’alno.  I 
pagani  gettavano  dell’ìix«nso  su  cjueslo  fuoco, 
mvocaiido  i loro  dei  c gridavano.  Viva  iimpc” 
mlore  Costanza  , il  quale  è ritornato  alla  no- 
stra religione  : vivano  gli  ariani  » che  hatmo 
abiurato  il  cristianesimo. 

Queste  erano  Je  violetizc  <»ii  cui  preparav.a- 
sì  l’ ingre^  al  nuovo  vescovo.  Arrivò  alla  li- 
ne qualche  tempo  avanti  ]>asqua.  Aiiclic  c{uc> 
sto  era  un  Capitadocecogiiomiiuilo  Giorgio,  li- 
gliuolo  ditiii  tintore,  prima  par.'isiiu,di  ])oi  pub- 
blico ricevitore,  e nualmcntc  mercante  fallito. 
Obbligalo  a fuggire  , andò  eiTaiido  di  ]>rovÌu- 
da  in  provincia,  (ino  a tanto  clic  ircnta  vesco- 
vi ariani  radunali  ad  Antiochia  avanti  il  conci- 


lio  ili  Milano  ^cturono  I»  s(;uartlo  «>|»ra  Ji  Ini,  | 
per  melU*rÌo  in  Iuof»o  di  Atanasio.  Iji  i'ccero 
prete  iimanu  die  fosse  crialiano,  anzi  v’ha  chi 
crwle  die  non  lo  sìa  stato  uiai^  c T ordinarono 
vescovo  di  AlcssarhJria.  Non  aveva  nc  cognizio- 
ne di  letlPit*  nò  coltura,  e nemmeno  Pappareu- 
za  «Iella  pietà;  ma  non  gli  inaiK^ava  alcuna  piir- 
le  di  un  crudele  e violento  persecutore.  11  dena- 
ro |K>veri  e «|uello  delle  chie>e  , che  fece  in 
apjnr'sso  passata  nelle  inani  de’lavorili  e dt'gli 
eunuchi , occultò  lutti  i suoi  vizii,  e gli  tenne 
luogo  di  mille  virtù.  Costanzo,  nato  jkt  «‘sseie 
ingannalo, gli  dava  a piena  Ixmxxi  ne’auoi  discor- 
si c nelle  sue  lettere  i titoli  più  poiu|>osi  ; lo 
chiamava  un  prcìnto  suprrùjrv  ad  lode  , 
il  più  perfi  do  frailoUori,  la^uida  più  esperta 
nella  del  cielo.  Non  |K>ieva  ritrovar  elogi 
abbastanza  enfatici  i>cr  onorare  «juesto  malva- 
gio prelato  ; il  «piale  ikmi  si  «lava  nemmeno  la 
pena  di  copni'si  c'ol  manto  deli’ipot^ri&ia. 

Entrò  in  Alessandria  in  mezzo  ad  una  tnip- 

Iia  di  soldati  conynidali  dal  duca  St^biistiano. 
\ireva  che  urrivassc  un  coiMjuistalore.  Prese 
liillavia  alcuni  giorni  di  ri|»«>so,  e la  guerra  co- 
ininciò  s«dtanto  dopo  pasijua.  Allora  al  primo 
segno  i solidali  di  SeUistiano  si  S|>argono  ucllu 
citta  e ne’cnnloriii,  inhaim  le  case,  a|>roii  |»«tIi- 
no  i sepolcri  per  cercare  Atanasio,  e«]  iu«x*ndia- 
i»o  i monasteri.  Le  donne  ariane,  con  un  furo- 
re di  iKiccianli,  facevano  mille  oltraggi  alle  don- 
ne cnlloliolic.  Tutto  risuonava  di  colpì  di  sfer- 
ze. Il  «luca  medesimo  aveva  in  orrore  la  cru- 
deltà di  cui  era  il  ministro:  avendo  fallo  sferza- 
re molli  cattolici,  gli  ariani  malcontenti  dclPese- 
cuzionc,  ch’era  loix>  sembrata  lrop(>o  mite,  mi- 
iia«!ciarono di  far  saliere  agli  eunuchi,  che  non 
gli  serviva  che  mal  voleti(ieri;e«|uc»lo  schiavo 
di  corte,  tremante  ad  ogni  minaccia,  fece  ri«x>- 
miiu'ìarc  il  supplizio  fino  a tanto  che  gli  aria- 
ni fos’^M'O  appieno  scHldislatli  e contenti.  Alcu- 
ni gionii  do{K>  il  duca  ad  istanza  del  vescovo, 
va  alla  testa  di  tre  mila  soldati  ad  avveiiUirsi 
sul  pojKilo,  radunalo  fuori  della  citlh  in  un  ci- 
iiiìutìu  |)Cr  evitare  la  comunione  degli  ariani, 
fluivi  furono  «xminu ssi  tutti  gli  eccessi  di  cui 
è capace  una  IfTUlalc  $uld.ilesca,(juandosegli  sa 
buon  grado  della  sua  Ixirbaric.  Puroiio  ado|>c- 
rntì  gli  cculeì  , le  fìamine  e le  unghie  di  ferro. 
Per  un  raflìiiaiuento  di  crudelùi  si  fecero  balle- 
re  tnollisstnie  vergini  ed  altre  [lersoiK;  con  ra- 
mi (li  palma  armati  di  tutte  le  loro  punte.  Mol- 
te re.viaroiM>  molte:  occuluvansi  i corpi  di  «pie- 
sli  martiri,  nè  si  restituivano  se  non  a prezzo  di 
denaro,  aliriineiili  fai'evaiisi  divorare  dai  cani, 
fjuelliche  davano  rifugio  acattolici, erano  trai- 
lati  con  rigore  ; era  deJiltui’ assistei  li  con  una 
«pialche  limosina:  Ì |M)veri  inondano  di  fame, 
e i pagani  medesimi  delcslavauo  ([ucslc  inutua- 


iiiù,n  malc^lìvaiio  gli  ariani,  cui  riguardavano 
(^me  tanti  ciinidici. 

(^>slaiizo  avev’a  ordinato  che  i vescovi  fosse- 
ro scacciali  «hdle  lorociuaepìscopali^  ina  Gior- 
gio non  si  conleiUava  di  nipirli  alla  loro  greg- 
gia , e dopo  averli  falli  quasi  uccidere  a lòrza 
(li  pcriXMse, si  iiiaiiduvano  gli  uui  alle  miniere, 
c a ([uelle  siK'cialmeiitc  di  Peno  in  Arabia,  do- 
ve si  moriva  in  {Kichi  giorni;  altri  nel  fondo  dei 
(k'seiii  ; [ter  farli  perire  per  la  fatica  e il  disa- 
gio d(d  viaggio.  Siixoine  i vescovi  della  Tehai- 
d(!  c (}uelli  del  busso  Egitto  s’incrock-chiavauo 
gli  uni  e gli  altri,  cosi  i primi  erano  strascina- 
li ncMt'scrii  di  Aminone,  gli  altri  nelle  solitudi- 
ni della  grande  oasi;  |»aesi  eguiilineiite  lerrihili 
e r«^»i  inahitabili  da  immense  piunurtMli  cocenti 
sabbie.  Questi  venerabili  prelati  incurvali  sot- 
to il  p«!so  delle  loro  catene  , nioUi  aiK'he  dell.*i 
; loro  vecchiaia,  vescovi  innanzi  la  nascila  «k'IlV*- 
lesia  della  «piak  erano  le  vittime,  traversavano 
i deserti  cantando  iimi,cc«>inpiange\'atio  un:ca- 
inolile  i loro  [terseciilori.  Alcuni  morirono  in 
viaggio  , ed  onorarono  col  loro  sepolcio  r|iieIlo 
aride  solitudini  teniiile  |)orlìno  dairistisse  fiere. 
Per  riempiere  i |>osli  lasciati  vacanti  dui  vi^sco- 
vi  esiliati,  Giorgio  vetKÌ«?>'a  le  chiese  ai  ik’curio- 
iii  ariani,  i «piali  compravaiio  in  tal  guisa  l’e- 
seiizioDC  dalle  carndm  civili,  a lilxM  liiii,  ad  uo- 
mini difl'amati  per  i loro  dtdilli,  a p.iguui;  c li 
faceva  collocare  sulla  sede  episcopale  a mano 
armata. 

Il  nuovo  prelato  tanto  (xr  comprare  l’irnpu- 
nila  di  tanti  misfatti,  «|uanlo  ytev  soddisfare  al- 
la sua  avarizia  e a (}uella  degli  eumichi,  cui 
bisognava  continuamente  dis.setaiv,si  mise  a fa- 
re il  mestiere  di  appaluilore.  Pi'cac  V appalto 
del  salnitro  , die  cavasi  ogni  anno  in  «'opia 
grande  dal  lago  Mareoiide  ; c s’ impadronì  di 
: tutte  le  saline  e di  tutte  le  txiludi  dove  cresce- 
I va  il  papiro.  Sostenuto  da^nagistrali  , i «piali 
I si  vendevano  a Lutti  i suoi  capra*ci,  |icnsò  d’im- 
^ {K>rre  un  tributo  sopra  i morti:  fece  fabbricare 
luna  gran  «luaiuiià  di  cataletti , de' <|uali  era 
' ognuno  obbligalo  a servirsi  |>er  portare  i cada- 
I veri  alla  setKilliira,  c rjiitru(u:iò  «{uiiidi  una  ga- 
btdia  Scordatosi  della  sua  dignità,  la  «jualc  non 
ispira  se  non  «xmsigli  di  giustizia  e di  «lolarzza  , 
dice  un  autore  pagano,  si  addossava  Podioso  c 
P infame  iicrsonaggio  di  delatore.  Tendeva  alla 
roviua  dei  sno  popolo  co’ suggerimenti  che  da- 
va a Ooslaiizo:  dieesi  che  volesse  {lersuadcie  a 
(piirsloprin«'i|)C,  che  PÌin{>eralore  era  propriclu- 
rio  di  tulle  le  case  di  Alessandria,  e che  in  que- 
sta (piulila  doveva  riscuotere  le  leiidile,  perche 
era  succeduto  allenigiotii  di  Alex»uudro  il  gran- 
de che  aveva  latto  fabbricare  la  citta  a sue  s{ic- 
sc.  L^i  liiaimia  congìuiiU  a (anlavilla  e hasM'z- 
za  accese  cutiliu  di  lui  un  odio  unto  iui  ioso,chc 
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il  popolo  lo  nssnTi  nella  cliirsn  isiessa  , e lo  a- 
vreMìe  fatto  a brani,  «c  non  si  fosse  messo  ttislo 
a fugf’irc.  AimIò  a ricoverarsi  alla  corte.  F<tro- 
no  tosto  scacciali  da  tulle  le  cilia  i vedovi  mio- 
vaiTM'fHP  intrusi,  ma  il  duca  di  Egitto  non  tardai 
a rinwtlerli  nelle  loro  sedi.  Videsi  subito  arri- 
vare ad  AUssandria  un  «‘grelario  dell’  impera- 
tore, con  ordine  di  punire  gli  abitanti,  liii  nu- 
mero grarxle  di  questi  furono  tormentali  e brit- 
luti  con  verghe.  Giorgio  ritornò  poco  tempo 
<!o{>o  niente  meiH>  detestato , ma  piu  temuto  di 
prima. 

Atanasio  era  restato  alcuni  giorni  occulto  in 
Ales'^ndria  con  L*int;t  prec.'iitzione,  che  ì ledeli 
mcd<*simt  non  sn^ievano  dov’  t*gli  tosse  ritirato. 
AlPairivo  di  Giorgiofuggine’deserli.  Poco  tem- 
po appresso  tornò  indietro  con  disegno  di  amlar 
a ritrovare  P imperatore.  Confidava  nella  pro- 
pria iniioceiu.a  , c non  poteva  |ìei*suadersi  che 
il  princi|>c  avesse*  posto  in  din^enticanza  le  tue 
promesse  e i suoi  giuramenti.  Ma  restò  di  cpie- 
sto  nuche  tn>ppo  convinto  dalla  lettura  di  due 
Irllcie  di  (!osiai)7.o:  una  era  diretta  agli  abitanti 
<li  Alessandria,  ed  in  questa  gli  esortava  ad  ub- 
bidire a Giorgio  cui  ricolmava  di  Jodi:e  minac- 
ciava di  (ulto  il  suo  sdegno  i partigiani  di  Ala- 
nosio,  di  cui  faceva  il  più  orribile  ritratto.  L’al- 
tra era  scritta  a’ due  re  di  Etiopia,  Alzano  e 
Sazano;  l’imperalorc  commetteva  loro  come  a 
vassalli , che  maiKlassero  in  Egitto  Fraincnzio 
ordinalo  vescovo  da  Atanasio,  allìnclH!  venisse  : 
«jiiivi  ad  attingere  la  saita  cloUrina  negPinsegna- 1 
menti  di  (ìiorgio,  e di  dai'e  At.*inasio  incilesiino,  | 
s’era  ne’loro  stati,  in  mano  degli  oflìziali  roma- 
ni. Atanasio  seppe  nell’islesso  tempo  , che  cu- 
stodivansi  lutti  i |>assQggi,clie  esamiixivansi  tut- 
ti (|uelli  cl»e  uscivano  di  AlessaiKlria,  e che  vi- 
sitavansi  tutti  i navigli.  Si  ritirò  pcilutilo  mdle 
sabbie  di  Egitto,  dove  stette  fino  alla  morte  di 
t^tanzev  Visse  da  principio  co’inoiiaci  che  abi- 
tavano il}  quelle  solitudini^  e questi  nomini  an- 
gelici comiimali  nella  jmitica  delie  più  sublimi 
virtù  ritrovavano  nel  nuovo  anacoret.’i  un  mae- 
stro ed  un  moilello.  Atanasio  in  mezzo  a quei 
deserti  raccolse  mi’ Eredità  più  preziosa  {ter  lui 
che  tutti  i tesori  di  Alessandria,  e questa  fu  una 
Ionica  «h  pelle  di  p<‘cora,  che  gli  aveva  lascia- 
ta s.  Antonio,  morto  qualche  tempo  iniianzi  in 
età  di  ceiilocna}ue  anni.  1 soldati  inseguirono 
il  santo  vescovo  fino  in  quelle  orribili  regioni. 
Per  non  far  soggiacere  i suoi  ospiti  a’ cattivi 
trattamenti  e alle  stragi,  s’inaollrò  più  adileutro 
iic’dcserli,  dove  non  rici?vevn  soccorso  se  non 
da  un  fe<lele  cristiano,  il  quale  gli  recava  a ri- 
M'hio  della  sua  vita  gli  alimenti  più  ncce»>arii. 
Si  tenne  pcriino  rinchiuso  molto  tempo  in  una 
cisterna  secca,  dotale  fu  pure  cosircilo  ad  uscire 
perche  era  stato  tradito.  Questo  eroe  della  fede 


fuggitivo,  persegnil.nto,  abbainlonato,  privo  di 
tinto  cccctUialn  della  divina  grazia»  falihricava 
nel  IoikIo  di  questi  dcscrli  fulmini  che  amlava- 
no  a ferire  Giorgio  c gli  ariani  nel  mezzo  di 
Alessandria;  e iielseitodi  continui  timori  trovò 
in  se  medesimo,  o piuttosto  in  Dio,  che  loco- 
priva dappertutto  con  le  sue  ali,<|uiele  c forza 
bastevole  per  com|>o!Te  gran  parte  di  (|uellc 
opere  piene  di  unzione,  di  eloiptenea  edi  lumi 
che  saranno  sempre  d’istruzione  e di  ammira- 
zione alla  Cliiesa. 

Gli  ariani  credevano  di  non  aver  fallo  nulla 
finché  nonavessero  domato  Oslo,  il  qualechia- 
tnavasi  il  padre  cle’vcscovi  c il  ca|K)  uri’coiKÙlii. 
Costanzo  lo  chiama  appresso  di  sè,  lo  esorta,  c 

10  prega.  Oslo  confoixlc  ]’tiiq)eratotc  con  la  for- 
za delle  sue  parole  , c rìtonìa  alla  sua  chiesa. 
Gli  ariani  irritano  il  principe*;  egli  scrive,  acca- 
rezza , minaccia  : 0:«io  non  si  lasiria  muovere. 
Costanzo  chiama  uu’altra  volta  alla  corte  (|uc- 
sto  vecchio  di  etù  di  cento  anni , e lo  tiene  in 
esilio  a Strmio  per  lo  spazio  di  un  anno  intero. 
Tenr.esi  nella  (Pallia  un  concilio  a lleziei's  , nel 
quale  s.  Ilario  di  Poitiers  confuse  gli  ariani  e 

11  loro  capo  Saturnino  d’  Arles  che  presiedeva 
al  concilio.  11  piu  de’ vescovi  di  GaJlia  si  sq>a- 
raroito  da  Saturnino  e dagli  ariani  ; ma  questi 
traggono  alloro  partilo  Cesare  Giuliano,  il 
quale  non  guardava  se  non  da  lungi  queste  pro- 
celle della  Chiesa;  e Costanzo  ingannalo  da  una 
falsa  relazione  mancia  in  esilio  iLirio  c Hodnno 
vescovo  di  Tolosa,  e lì  rilega  in  Frigia.  Fa  qua- 
si ammazzare  a forza  di  baltilurc  i clierici  di 
Tolosa, e il  loro  vescovo  muore  in  esilio.  StH^oii- 
do  alcuni  amori , s.  Ilario  compose  in  quc*sto 
medesimo  esilio  cx>nlro  Costanzo  il  libro  di  cui 
abbiamo  |)arlato,  quantunque  sia  più  verisimi- 
le  , die  quest’  opera  non  sia  stila  fatti  se  ikmi 
dopo  il  suo  ritorno  nel  360.  Questo  scritto  ha 
per  certo  bisogno  di  scusa  per  i molli  ingiurio- 
si che  scagitan&i  in  esso  senza  rigiiank*  txintro 
la  {lersona  delP  imperatore  ; ma  contiene  mia 
preziosa  testimonianza  che  fa  onore  a (piesii 
santi  vescovi.  S.  Ilario  fa  vedere  a Oistinzo 
r abuso  della  violenza  in  materia  di  religione 
con  queste  belle  parokv.  Dio  ci  ha  inscff/intn  a 
amoscerh:  E^li  non  ci  ha  a ciò  costretti.  Ha 
(iato  autorità  /t'suoi  precetti^  Jnrcndoci  ammi- 
rare le  sur  (Heine  (tptraùoni , nè  rg/i  vuole  un 
assenso  sfortato.  Se  si  adoperasse  la  violenza 
per  ristabilire  la  vera jede^  la  dottrina  episvo- 
ptde  insnrf'eixbbc  contro  un  tale  abuso,  egrt- 
derebbe:  Dio  è il  Dio  di  tutti  f^U  uomini^  K^U 
non  ha  bisogno  di  wC  obbedienza  senui  lUu  r- 
tà:  Egli  non  riceve  una  projenione  che  il  cuore 
rigetta,  e disapprova:  non  si  deve  it^annario, 
ma  servirlo.  Aon  per  lui  ima  per  noi  dobbiamo 
ad  Esso  ubbidire.  Tali  parimaiti  erano  ì sciiti- 
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menti  <3i  s.  Aiannsio.  Tulli  questi  ('siliali  soffri- 
rniK>  i più  aspri  e rniileli  itaiiaiiienli.  ]l  conte 
(jit>sefl’o  {iSriloj>oli  l'u  il  solo  die  oso  conscrvai'c 
qualche  ninanilà  verso  di  loro,  egli  raccolse  in 
casa  sua  s.  Eusebio  di  Vercelli,  jierscguilalodal 
vescovo  Pairolìlo. 

L^cresia  sosieimla  dal  sovrano  potere  trion- 
fava con  fasto  ctl  insolenza.  La  nuova  capitale 
non  andò  esente  da  turbolenze  e tumulti:  Ma- 
ce<lonio  olteiine  dalPinqieratorc  un  editto,  il 
quale  ordinava  che  fossero  scacciali  dalle  città 
i «lifcnsori  della  consuslaminlità,  e le  loro  chie- 
se atleiTale  e distrutte.  Armalo  di  cjuestu  ciìil- 
lo,  r inumano  prelato  pose  in  opera  i più  estre- 
mi rigori  )XT  costringere  i cattolici  a cotmini- 
cnix’  cogli  ariani.  La  tx^rsecuzione  si  estese  so- 
pra i novaziani , i quali  s<‘guivano  couie  i cut> 
tolic.i  la  felle  del  consustanziale.  Questa  confor- 
mità di  |>atiinenli  e di  traversie  univa  i loro 
cuori,  ed  avn*bl>e  anche  riconciliati  gli  spìri- 
ti , se  non  vi  fosse  stala  la  gelosia  di  alcuni  sci- 
smatici i quali  vi  si  op|ms(‘ro.  In  esecuzione 
del  nuovo  editto  fu  demulila  una  chiesa  die 
nvevaiKi  i novaziani  a CosUuitìno{>oli.Si  radu- 
nano tosto  uomini,  donne  e fanciulli:  e senza 
Inr  resistenza  alPordine  ddl'inq)cralore,  lascia- 
no che  si  allerri  la  chiesa  j ma  ne  raccolgono  i 
materiali , gli  trasportano  di  là  dal  gollo,  nel 
rione  detto  SicheSf  c la  rifanno  colà  quasi  in 
cosi  |Kx:o  tempo,  t|uanlo  nVra  stalo  itnpiega- 

10  |>er  distruggerla.  (ìiuliano  avcnclo  loro  re- 
stituito in  appicsso  Pantico  luogo,  ri|M>ruiro- 
no  quivi  i iiiedesitni  materiali,  fahLric«aroito 
la  chiesa,  e la  diianiai'ono  Anastasia,  vale  a 
<lii^,  la  Jiisurrezìone.  Macedonio  |)crsL^uitava 
dap|>ertultu  ì novaziani.  Avendo  saputo  che 
erano  numerosi  nella  Paflagoiiia.c  siieciahiicn- 
le  a Manliiiio,  sgeifi  colà  con  la  permissione 
dclP  imperatore  cjuatt io  coorti  di  soldati,  |K*r 
trucidarli,  o costringerli  a far  professione  del- 
Parianesinio.  Gli  abitanti  di  Manliiiio,  iiiQam- 
mali  di  uno  zelo  più  ardente  che  confornM!  al 
vangelo,  si  armano  in  fi'elia  di  <|uanto  si  pre- 
senta loro  alle  inaui^  marciano  contro  queste 
liupi^e,  c si  battono  da  disj>cratì:  |terdoiio  mol- 
la genie,  ma  tagliano  a |>ezzi  quasi  tulli  i sol- 
dati. Questo  cattivo  successo  disgustò  P impe- 
ratore \ c un  altro  avvenimento  lo  irritò  luor 
di  modo.  La  chiesa  diagli  apostoli,  dove  ripo- 
sava il  colpo  di  Coslauiino,  minacciava  già  ro- 
vina. Macedonio  fece  dì  sua  propria  autorità 
lras|>orlarne  il  corpo  nella  chiesa  di  s.  Acacio: 

11  popolo  si  divise  in  due  fazioni  \ alcuni  grida- 
vaiM) , chVra  un  sacrilegio  smuovete  le  ceneri 
del  loro  fondatore^  ed  altri  prendevano  il  par- 
tilo del  vescovo.  La  couicsa  divenne  sanguino- 
sa e micidiale.  Vi  fu  un  furioso  combaltiiucn- 
to  nella  chiesa  stessa  di  sanP Acacio;  il  porti- 


co,e Patrio  furono  innondati  di  sangue.  L'ìm- 

IK'ralore  imputò  questo  macello  a Macedonio; 
o tacciò  di  lina  enorme  iciiierità,  per  aver  iii- 
linprtso,  senza  sua  fieriiiissionc , di  levar  dal 
suo  luogo  il  cor|K>  di  suo  padre.  Questo  sedi- 
zioso c violento  prelato  volte  (*sscrc  eresiarca. 
Si  accordava  co^Mrmi-ariani  sulla  rossomigliaii- 
za  di  sostanza  tra  il  Padre  e il  Figliuolo,  ma 
incava  la  divinità  dello  Spirito  Santo.  I setta- 
tori di  qiKNto  nuovo  errore  furono  chiamati 
ora  mace<loniaiii , cd  ora  maratoniani , |»crcliè 
Maratoiiio  vedovo  di  Nicomedia  contribuì  mol- 
to al  nascimento  di  questa  setta,  la  quale  si 
estese  tra  il  popolo,  e periino  in  molti  nmnaslc- 
ri  : non  ebbe  però  uè  vescovo,  uè  chiesa  par- 
ticolare fino  al  regno  di  Arradio. 

Mentre  l' iiniicraiorc  dava  la  Chiesa  in  pre- 
da c in  balia  degli  eretici, (ìiuliano  procurava 
di  liberare  la  Gallia  da’  barbari  clic  la  deso- 
lavano. L’impresa  pareva  siqicriorc  allo  sue 
forze,  ('osa  polevasi  attendere  da  nn  giovane 
principe  s(*nza  es{>erMMiza,  straniero  in  un  cam- 
po, iMKlrito  nclPouibra  delle  scuole  , obblig.v 
lo  ad  apprendere  gli  escrcizii  iiiilìuiri  in  lem])o 
che  bisognava  <lar  battaglia?  Adorno  di  un 
titolo  senza  potere,  non  era  andato  al  soccorso 
di  inicsta  provincia,  cliei'on  un  piccolo  nume- 
ro uì  soldati,  gli  offaiali  de’:|u.xli  erano  laute 
s[)ie  affezionale  alPim(>eratorc  ; egli  non  ritro- 
vava clic  trup^x;  indebolite  dalle  diserzioni  , 
dalle  scoufillc,  guaste  e corrotte  dall’ abito  di 
lasciarsi  vìm'ere , senza  ctiiulazionc  e senza  di- 
sciplina. Pai'eva  clie  (iosianzo,  sempre  pieno 
d’oiiibreedi  sospetti,  lo  avesse  scelto  unica- 
ineiilc  perchè  lo  credeva  inabile  ed  incapace; 
e questo  principe  ritenendo  con  mia  mano  quel- 
lo che  mostrava  dì  dargli  con  l’altra,  aveva 
disposte  le  cose  in  guisa,  da  k'vargli  pcrfìuo  la 
gloria  ile’  rischi  fortunati  e felici , darniogli  ap- 
parentemente perconsiglicre,  ma  in  latti  per  j»a- 
dronc,  il  generale  Marcello,  il  quale  doveva  ave- 
retutlol’unorcdc’buoiii  suci'cssi,  mentre  a Giu- 
liano ksciavaiisi  soltanto  la  vergogna  e il  di* 
sonore  delle  perdite  c delle  scuiifitte.  In  cosi 
delicate  circostanze  Giuliano  sepjx;  superare 
tutti  gli  ostacoli  che  opponevansi  alla  sua  fa- 
ma. Durante  il  veruu,  che  passò  in  Vienna,  si 
applicò  a conoscere  i suoi  soldati , la  sua  pro- 
vincia e i suoi  nemici;  attinse  nella  perspica- 
cia c profoixlità  del  suo  ingegno  tutti  gli  aiuti 
della  scienza  militare;  si  lil^rò  da’suoi  custo- 
di, rendendoli  inutili  ed  infruttuosi;  e nella 
seguente  primavera,  avanti  di  aver  veduta  la 
guerra , fu  un  condultoi*e  più  abile  c capace 
che  non  erano  quelli  a cui  si  aveva  data  V in- 
combenza dì  dirigerlo. 

Il  suo  esempio  più  ancora  che  la  sua  vigi- 
lanza pose  di  nuovo  iii  vigore  la  disciplinale  dì 
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un' ornala  laute  volte  vìnta  formò  un'amiaU 
iiiviitcibìle.  La  prima  le^e  cbe  impose  a sè 
stesso,  fu  quella  (Iella  lemperaiisa.  Persuaso 
elle  la  virtù  non  sa  imbandire  che  una  tavola 
frugale,  c che  il  corpo  non  sì  tratta  delicata^ 
mente  se  non  con  pi'egiudizio  dello  spirito,  non 
ebbe  bisogno  di  consultare  le  memorie  di  Co> 
siaiiao.  Questo  principe  si  aveva  presa  la  cura 
di  regolare  la  tavola  m Giuliano , come  quella 
di  uno  scoiare  <die  si  mandasse  agli  studii,  dice 
Aiumiano^  aveva  notala  in  uno  scritto  di  sua 
propria  mano  la  (|ualita  delle  vivande  che  vo> 
leva  che  gli  fossero  imbandite:  Giuliano  ne  le- 
vò lutto  quello  che  era  troppo  sontuoso  e de- 
licato, e volle  die  se  gli  desse  a mangiare  come 
a' semplici  soldati.  La  sua  sobrietà  taceva  che 
potesse  abbreviare  Tore  del  sonno;  coricato 
sulla  nuda  terra , o sopra  una  pelle  di  anima- 
le, si  aitava  a inetta  notte.  Uopo  aver  fatta  se- 
gretamente a Mercurio  la  sua  preghiera,  scri- 
veva i dispacci,  visitava  iu  persona  le  sentinel- 
le , cd  im[)iegava  il  rimanente  della  notte  nel- 
lo studio.  La  lilo»olia,reIoqucnta,  Pisloria  ed 
anche  la  poesia  occupavano  queste  ore  chete 
€ tranquille.  Tra  le  opere  che  compose  nella 
Galìia,  i due  panegirici  di  Costauto  sono  irutti 
delle  sue  veglie.  Aliene  in  questi  assai  male 
Tunore  della  lUosolia  con  la  smoderata  adu- 
latiooe  di  cui  son  pieni  questi  (Ùsoorsi.  Gli 
smentì  in  appiesso,  allorché  potè  farlo  impu- 
nemente, coti  iiivellive  aiK!»ra  più  biasimevoli. 
Un’  opera  che  sarebbe  stala  più  degna  di  pas- 
sare alla  {tosterità,  sono  le  sue  proprie  memo- 
rie , che  aveva  scritte  ad  iinitatione  di  (ìiuiio 
Cesare.  Impiegava  il  giorno  negli  alTari  di 
guerra,  o nel  fare  utili  costituzioni  per  Tarma- 
ta e |)er  la  provincia.  S'istruiva  negli esercizii, 
e moll^giava  sè  inedesimu  di  buon  garbo  |ier 
la  sua  poca  abilità.  Per  avvezzarsi  agPiiH^o- 
iikmIì  più  gravi  e gagliai*di , sop|>ortava  senza 
fu<Ko  il  rigore  dev'inverni  dclìu  Gallia. 

Passava  la  state  nel  suo  campo,  il  verno  so- 
pra il  suo  tribunale^  sempre  (x:ciipato  nel  ri- 
buttare i barbari,  o nel  dilèndere  i )K>|x»li^seiii- 
pre  armato  contro  gl'iniinici,  o contro  i vizii. 
Vigilando  con  somma  attenzione  sopra  gli  of- 
fìziali  del  suo  palazzo,  raffrenava  la  loro  natu- 
rale avidità.  Ascoltava  le  doglianze, e si  reca- 
va a gloria  d'essere  demeiiic  tie' castighile  mi- 
tigava spose  volte  il  rigote  delle  seutenze  pro- 
nunziate da' giudici.  Beueficò  i iialli , non  me- 
no con  la  sua  e<|uità  che  con  le  sue  vittorie  , 
diminuendo  il  peso  delle  imposizioni,  le  quali 
toglievano  alla  provincia  quello  che  sfuggiva 
tC  barbari.  Quando  entrò  nella  Gallia , ognuno 
soletto  a taglia  pagava  vcmiiciiique  monete 
d'oro,  le  quali  facevano  tre  oiiceeinezzo  all'in- 
circa^c  quando  partì  questo  tributo  era  ridotto 
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a sette  memete  , pagato  ogni  aggravio.  Aveva 
per  massima  di  non  fare  alcuna  rimessa  de're- 
sii  che  erano  dovuti  al  fisco,  si<xome  aveva- 
no fatto  innanzi  di  lui  i prìncipi  più  disinteres- 
sali: la  sua  ragione  era  <^e  i soli  ricchi  restano 
debitori , percliè  la  violenza  non  la  perdona 
a'  poveri  ne' primi  momenti  delle  imposizioni: 
iiulladimeiio  la  sua  generosità  derogo  talvolta 
a questa  le^e.  Un  governo  sì  giusto  non  po- 
teva fare  a meno  di  cattivargli  il  cuore  de'Gal- 
li  ; e i loro  beni,  le  loro  persone,  tutto  era 
suo;  lo  costrinsero  più  volle  ad  accettare  gros- 
se somme  di  danaro;  gli  obbedivano  con  zelo; 
e questo,  dicevano  tutti  ad  una  voce,  era  un 
princi|>e  dolce,  affabile,  pieno  di  coraggio , di 
equità  e di  prudenza,  che  faceva  la  guerra  uui- 
camente  pel  bene  de' popoli,  e sapeva  far  loro 
godere  i vantaggi  della  pace. 

Queste  belle  qualità  andavano  congiunte  ad 
alU'e  contrarie,  cbe  impresse  in  lui  per  tutto  il 
corso  della  sua  vita  un'educazione  troppo  so- 
fìstica. Non  contento  di  amare  le  lettere  e le 
scienze,  si  confondeva  co' letterati  e cogli  scien- 
ziati. Facendo  in  pubblico  professione  <iel  cri- 
stianesimo, per  conservare  l'affetio  de'popoli , 
favoriva  ora  gli  ariani . ora  ì cattolici  ; e s.  Da- 
rio ne'suoi  scritti  contro  Costanzo  lo  chiama 
un  principe  religioso.  Mai  retori,  i platonici, 
i maghi  di  Alene,  ccMifìdenti  segreti  drl  suo  af- 
fetto per  J' idolatria,  andavano  in  Gallia  a me- 
scolarsi d'  intorno  a lui  co'  valorosi  oflìziali 
clic  impalava  nella  guerra.  Giuliano  si  arco- 
tnodava  a tutto;  gtia^gnava  battaglie,  e face- 
va versi  in  onore  di  que' supposti  illustri  per- 
sonaggi,die  nccotrevano  da  paesi  tanto  rimou 
jer  ammirare  i suoi  talenti.  Lti  sua  corte  distin- 
ta a varii  colorida mantelli filosofìeieda casac- 
ehemilitari,ofrerivauoo$pet(acolo  lauto  strano, 
quanto  il  principe  medesimo:  era  ad  un  isiesso 
tempo uncam{>o, un'accademia,  una  scuola  di 
so(Ì!>ii;ina  non  sì  vedevano  in  esso  nè  ballerini, 
nò  istrioni,  nè  suonatori  di  stnimetili ,nc  niuiio 
di  questi  ministri  di  frivoli  devertimenti. 
stravaganza  di  Giuliano  era  austera:  non  ave- 
va la  minima  inclinazione  ai  ^Maceri,  e sola- 
(uenle  il  primo  giorno  dell'anno,  e per  usan- 
za, permetteva  che  si  rappnpsentassero  comme- 
die: non  interveniva  se  non  rare  volte  a'giuo- 
dii  del  (Hreo,  ed  ancora  non  vi  si  tiaileiieva 
che  per  pochi  momenti.  Questo  suo  genio  grave 
e severo  si  aucoi*davacon  quello  de'Galli,  i qua- 
li non  sapevano  die  cosa  si  fossero  ì teatri,  e 
riputavano  il  ballo  un  accesso  di  follia.  Tale 
fu  la  condotta  di  Giuliauo  fincliè  stette  nel- 
rOccidciUe  ; la  dignità  iinpcriole  , a cui  fu  pro- 
mosso in  appresso,  non  produsse  in  Ini  il  mì- 
nimo cangiainenlo. 

Parve  che  la  gloria  deirinipero  fosse  pas- 
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frau  cou  esso  lui  nella  Gallia.  Da  quel  momen- 
to in  poi  il  Cesare  fi^'c  la  prima  figura  negli 
affari,  e questa  provincia  dtvciiiò  il  teatro  più 
luminoso  del  romano  valore.  Si  videro  tosto 
le  citta  risorte,  le  campagne  coj>crte  «li  trolei 
e di  copiose  c fertili  mc^vù^  i l>arhari  in  f nga^ 
e dap|>ertiiUo  la  [>rosj>ei'ita,  la  sicunvju)  e l'ab- 
Itmuiuiiza.  Costanzo,  se  si  ccinitui  il  viaggio 
<li  Roma,  resiti  male  avventurosamente  avvi- 
luppato in  tciM^brosi  niant^ggi  c in  controver- 
sie di  religioi^'^  e se  griiistilii  de^ivoiKili  vicini 
lo  fecero  qualcJic  volta  uscire  dalia  oscurili 
della  sua  corte,  ne  usci  soltanto  per  ispediziotii 
o iufruttiiosc  ed  inutili,  o tacite  e mute.  Tutti 
gli  sguardi  si  rivoiseio  verso  Giuliano. 

La  sua  prima  campagna  In,  |K‘r  c*osi  dire, 
un  glorioso  noviziato.  Ki  avi  nella  Gallia  un 
antico  costume,  il  quale  sussistette  ancora  mol- 
lo tempo  dopo,  clic  le  armate  non  si  mettesse- 
ro in  movimento , se  non  verso  il  solstizio  esti- 
vo. Giuliano  era  ancora  a Vienna,  allora  quan- 
do intese  che  la  città  di  Aiitun  era  stata  po- 
c’anzi in  pericolo  di  esser  presa  e saccheggiala. 
Questa  città  eia  grainle,  ma  non  aveva  altra 
difesa  che  una  vecchia  muraglia  vicina  a ro- 
vinare. 1 barbari,  padroni  di  lutti  i Incubi  di 
fuori, coltivavano  tianquilJamcnte  il  territorio^ 
e gli  abitanti,  bloccati  da  multi  mesi,  non  atten- 
devano che  il  inoinciitu  di  poter  rifuggirsi  al- 
trove. La  vicinanza  di  Giuliano , la  cui  faina 
cominciava  a sorgere,  ispirò  loro  maggior  co- 
raggio ed  ardire.  Uno  di  loro  vedemlo  un  bar- 
baio che  spingeva  il  suo  aratro  fino  a pie'*  del- 
le mura,  gli  corse  ndilusiio,  c io  condusse  via. 
Molti  altri  fecero  lo  stesso.  1 nemici  irati  iii- 
trapi*es(*ro  di  dare  la  scalata  alla  città  col  fa- 
Vor  della  notte.  Al  rumore  che  fecero  piantan- 
do le  loro  scale,  un  picco)  numero  di  veterani 
prende  le  armi,  mentre  gii  altri  soldati  trema- 
vano di  paura  \ ed  avciuiosi  dato  per  segno  il 
nome  di  Giuliano, accorrono  alla  imiraglia^uc- 
cidono  gli  uni,  eprecipiiano  dalfallo  al  basso 
gli  altri.  I loro  compagni,  incoraggiti  da  que- 
sto esempio,  fanno  una  sortila,  ii>ping>mo  i 
barbari, e ne  ainmaz/.aiio  una  quantità  gran- 
de. A questa  nuova  Giuliano  , ad  onta  deàron- 
sigli  di  alcuni  vili  cortigiani , esce  in  campa- 
gna con  quelle  poche  truppe  che  aveva;  arri- 
va ad  Autun  i venliquaitro  di  giugno , c senza 
fermarvisi  inseguisce  i l>arbari,chc  si  rilirauo, 
risoluto  di  combulleie  al  primo  incxmlro. 

Tra  molte  strade  che  gli  venivano  projKiste, 
preferì  la  più  breve,  luuochè  fosse  la  più  pe- 
ricolosa a cagione  delie  foitrslc  die  conveniva 
traversare.  Ma  udiva  dire,  che  Silvano  v’era 
passato  l’auiio  antecedcuie,  e si  recava  a vanto  . 
di  nou  ceder  punto  in  coraggio  a questo  bra- 1 
vo  guerriero.  Non  preudcido  seco  , se  non  { 


I truppe  leggiere,  arriva  in  poco  tempo  ad  Au- 
xerres.  ] barbari  accampavauo  |)oco  lungi  di 
là;  gli  tenne  a bada  qualche  tempo, per  far  ri- 
posare la  sua  truppa  c per  dar  comodo  al  ri- 
manente del  suo  esercito  di  raggiungerlo.  Aven- 
do i nemici  presa  la  via  di  Troves,  continua  ad 
inseguirli  ; c sucome  era  inhniore  in  niimer«>, 
supplis«'e  a questo  disavvantaggio  con  la  luio- 
iia  condotta,  e mostra  già  di  avere  tutta  Pabi- 
lilù  di  un  vecchio  capitano.  Sempre  alPerta  , 
slava  in  cosi  buon  ordine,  che  i barbari  ve- 
nendo di  tratto  in  tratto  ad  attaccarlo,  ed  as- 
salendolo ora  a destra,  ora  a sinistra  , non  |>o- 
lerono  inai  recargli  perdita  o danno  veruno. 
Li  preveniva  con  le  sue  truppe  leggiere  in  tut- 
ti i posti  vantaggiosi  che  s'incontravano  jier 
YÌa,c  contemleva  loro  tulli  i passaggi.  Dopo 
averli  lungo  tempo  inquiiMati,  siccome  acce- 
leravano il  passo,  e le  sue  truppe  gravemente 
armate  |>crdcvano  il  flato  eia  lena,  fu  costret- 
to a lasciar  d'inseguirli.  Questi  piccoli  vantag- 
gi restituivano  a |h>co  a poco  il  coraggio  ai 
suldulJ,e ]x^r  risvegliare  il  loro  ardire  ccu  Piri- 
leresse,  promise  un  gnidenlonc  a chiunque  gli 
avesse  recata  la  testa  di  un  inimico.  Doi>o  una 
marcia  assai  pericolosa  giunse  aTroycs,dov'cra 
SI  |K>co  atU'so,  clic  ebbe  diffu  olla  a (arsi  apri- 
re le  porte:  fu  presa  da  principio  la  sua  truir- 
pa  j>er  un  covjkj  di  barlwri.  Non  si  h*i  mò  colà 
se  non  |K?r  dan;  un  qualclie  ri|>oso  ai  suoi  sol- 
dati, e coiiliiiuò  la  sua  marcia  fino  a Keims  , 
dove  aveva  ordinalo  che  dovesse  radunarsi  tut- 
to J't‘serciio.  Era  comaiKÌato  da  Marcello  in 
luogo  di  Litiicino,  quantiiiHjue  questi  avesse 
ordine  di  recare  in  Galha  sino  al  fine  della 
guerra. 

Do[>o  divei*sc  consulte , si  determinò  .a  tirare 
verso  Dienze,  ]>er  anilai'e  a ritrovale  gli  Ale- 
maiini.  L'annata  marciava  in  buon  ordine,  al- 
lora (juando  j nemici  ch’erano  pratici  del  pae- 
se, c:saeiidosi  posti  in  agguato  in  un  bosco,  e 
approiiltandosi  di  una  densa  nebbia,  lo  assali- 
rono alia  coda.  Due  legioni  che  tbrinavano  la 
retroguardia,  erano  in  procinto  di  esscTC  taglia- 
te a |M‘zzi , so  non  Iòsmto  state  iirontamente 
soi'corse  dalle  truppe  ausiliario,  le  <|uah  re- 
spinsero 1 barbari.  Questa  fu  pei  Giuliano  una 
lezione,  la  quale  c costala  assai  più  cara  a tan- 
ti altri  generali;  imparò  ad  usare  maggior 
cautele  e circospezione,  ed  a i)ensare  più  an- 
cora alla  sicurezza  che  alla  diligenza.  1 nemici 
erano  ]>adroni  delie  città  che  cbiamansi  al 
giorno  d'oggi  Strasburgo,  Bruinat , Stdtz,  Sa- 
verna,  Spira,  Woruis  e Magouza , vate  a dire, 
che  ne  abitavano  le  campagne, perche  gli  Ale- 
manni consideravano  le  città  come  tanti  sepol- 
cri, e noti  osavano  in  esse  rinserrarsi.  Nel  im>- 
meiiio  che  Giuliano  entrava  iuBruiuai,  i bar- 
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Lari  vennero  a presentargli  la  battaglia,  ed  egli 
V accettò.  Gik  la  sua  armata  schierala  in  forma 
dimezza  luna  cominciava  ad  avvilupparli, 
quando  gP  inimici  vergendo  che  avevano  ]>cr^ 
auto  nel  primo  attacco  molta  delia  loro  gente, 
si  ritirarono  precipitosamente,  c si  trassero  in 
salvo  nelle  isole  do)  Reno. 

Dopo  la  loro  ritirata  Giuliano  si  avvanzò  fi- 
no a Colonia , senza  provare  resistenza  veruna. 
Restaurò  r|uesia  citta  rovinata  dieci  mesi  avan- 
ti, c colloco  in  essa  mia  buona  giinriiigione.  Un 
re  iKirbaro  venne  quivi  a trovarlo,  per  chie- 
dergli scusa  , e domandargli  la  pace  ^ ma  non 
otteiine  se  non  una  tregua  |)er  poco  tem|)o. 
Questa  spedizione  resiiiu'i  la  libertà  e l’abbon- 
danza ad  una  gran  citta  di  quei  contorni,  che 
era  stala  ridotta  dui  frequenti  attacchi  alle  più 
lugubri  estremila  della  carestia.  Non  si  sa  se 
sia  Treviri,  o Ton^rcs. 

Guiidoinado  c Vadomero  avevano  rotto  il 
trattato  fatto  due  .anni  addietro.  Si  erano  col- 
legati con  gliIulongi,aItrapopolaziotie  aleman- 
na ,i  quali  abitavano  verso  la  S4j>rgciile  del  Da- 
nubio dalla  parte d’ Italia.  Cu^tanzo  usci  di  Mi- 
lano, eli  entrò  sulle  toro  terre  per  la  Hezia. 
Giuliano,  per  rinserrarli  dalla  parte  della  Gallia, 
saie  il  Reno  fino  a Rasilca.  Si  diede  il  guasto 
ai  loro  paese,  cui  avevano  abbandonalo,  riti- 
raiMlnsi  nel  fondo  didle  loro  foreste,  dopo  ave- 
re ingombrate  ed  impulite  le  strade  con  gran 
tagliate  di  allxiri.  Ma  siccome  Farinata  roma- 
na sforzava  tutti  i p.'issaggt,etl  i barbari  erano 
nelFislcsso  tempo  in  guerra  co’ loro  vicini,  ri- 
corsero alle  preghiere, ed  ollemicro  un’altra 
volta  la  pace.  Costanzo  se  ne  ritornò  a Milano*, 
c Giuliano  dopo  una  campagna  che  fece  ac<{ui- 
slare  esperienza  al  princi})c,cbc  inspirò  corag- 
gio alle  sue  truppe  c grandi  speranze  ai  Galli, 
andò  a passare  F invernaui  a ^tis. 

Questo  nou  fu  |>cr  lui  tciiijio  di  riposo.  Non 
aveva  a lare  con  inimici  radunali  in  un  corpo, 
il  quale  fissasse  le  sue  mire  sopra  un  solo  og- 
getto. Krano,  dirò  cosi,  sciami  di  barbari  tan- 
tosto scqxirali  , tantosto  riuniti,  cui  era  difTici- 
Ic  vincere,  diffìcile  anche  raggiungere,  alcu- 
ni di  qua , altri  di  la  dal  Reno  , ma  sempre 
pronti  a sormontate  quest’ostacolo,  e che  divi- 
devano illoro  spirito  in  tanti  pensieri,  quanti 
erano  i lerritorij  che  occupavano  e quanti 
passaggi  ofiiriva  Ìl  Reno.  Traitavasi  di  allonta- 
nare tulle  queste  nubi,  di  ricondurre  ne’ luo- 
ghi più  esposti  e |iericolo$i  le  guarnigioni  che 
il  terrore  aveva  qua  e la  disperse,  di  provve- 
dere in  pesi  rovinati  al  sostentamento  (li  un’ar- 
inalu  sempre  in  luovimento , e le  cui  marce 
non  potevano  essere  regolale  se  non  sulle  im- 
provvise scorrerie  degl’inimici.  Era  stato  pochi 
anni  preso  per  la  seconda  volta  da  Costanzo 


per  collega  nel  consolato.  Mentre  disponeva  le 
cose  per  la  prossima  campagna , una  grandis- 
sima quantità  di  barbari  venne  ad  assediarlo 
nella  città  di  Sens.  Si  lusingavano  tanto  pili  di 
riuscire,  perchè  sapevano  che  la  mancanza 
di  viveri  lo  aveva  obbligato  a separare  parte 
dei  migliori  corpi,  e a distribuirli  in  diversiquar- 
lierì.  Giuliano  lece  fortificare  i luoghi  deboli 
delia  città  ; sempre  con  la  corazza  indosso  , fa- 
cevasi  vedere  giorno  e notte  sulla  muragli.!  , 
ardeva  d’impazienza  di  venire  con  loro  alle 
mani , ma  era  trattenuto  e frenalo  dalle  cousi- 
derazioni  del  piccolo  numero  delle  sue  truppe, 
b'inaliiicnte  dopo  trenta  giorni  d’assedio  i bar- 
bari, tanto  poco  costanti  nell’ esecuzione  quan- 
to pronti  ad  iiitrapremlere,  perdettero  il  corag- 
gio , e si  ritirarono. 

Marcello,  quantunque  non  fosse  molto  di- 
scosto da  Giuliano,  non  si  aveva  presa  la  cura 
di  soccorrerlo  in  un  si  urgente  pericolo.  Ave- 
va credulo  senza  dubbio  di  seguire  F intenzio- 
ne di  Costanzo.  Ma  ella  è cosa  sempre  |>cricoio- 
«a  secondare  le  mire  dell’ ingiustizia  : siccome 
degrada  coloro  ai  quali  prilla  servizio  , cosi 
prende  quindi  diritto  di  dispregiarli  ; c s{)csse 
volte  per  discolparsi,  si  reca  a gloria  ìl  punir- 
li. Oltit;  a questo,  Costanzo  voleva  tener  Giu- 
liano umilialo,  tua  noti  voleva  rovinarlo.  La 
condotta  del  generale  eccitava  la  mormorazio- 
ne e le  querele^  e Fiuiperalorc  lo  sacrificò  sen- 
za vcruu  dispiacere  ali’ odio  pubblico*,  gli  levò 
il  comaudo,  e gli  oi*dii)ò  clic  si  ritirasse  sulle 
sue  terre.  Marcello  prese  nulla  ostante  il  parti- 
to di  portarsi  alla  corte  , sperando  di  giustifi- 
carsi, accusando  Giuliano.  Confidava  nel  fa- 
vore che  la  calunnia  ritrovava  presso  al  priu- 
cì|>c.  Ma  il  Cesare, sos|ieuando  del  suo  disegno, 
fece  partire  nell’ istcsso  tempo  Eulcrio  suo  ca- 
meriere maggiore, e glia<ldossò  la  cura  di  difeu- 
det'lo. Marcello, clic  nulla  sa|>cva  di  questa  pre- 
cauzione, arri  va  a Milano,  c si  duole  allauicn- 
ic  della  disgrazia.  Era  impetiioso  e millanU- 
lore.  Si  fa  introdurre  al  consiglio,  declama  con- 
tro Giuliano  con  molto  calore;  egli  era,  dice- 
va, un  giovane  temerario,  un  ambizioso,  die 
alzava  k*  sue  mire  a segno,  che  noti  rico- 
nosceva |im  superiore  alcuno.  Dono  una  invet- 
tiva assai  violenta  e gagliarda,  alia  quale'  non 
si  as}K.‘Uava  die  ris|Hmdes$e  alcuno,  re^ta  sor- 
preso veggendo  comparire  Eulcrio;  il  quale 
a sangue  freddo  e con  uii  tuono  modc:»to  di  vo- 
ce rifiuta  in  poche  prole  tutte  le  sue  menzo- 
gne , spiega  tulli  gF  infami  raggiri , rende  un 
conto  esatto  di  <(uello  che  è accaduto  all’asse- 
dio di  Sens, e si  fa  mallevadore  col  suo  capo  clel- 
ia  inviolabile  fedeltà  del  suo  padrone.  Marcel- 
lo confuso  si  ritirò  a Surdica  sua  patria.  Il  vir- 
tuoso Eulcrio  sosteneva  alia  corte  di  Giuliano 
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il  personaggio  che  aveva  Catto  ioutiimeiae  in 
qoelU  di  Costarne.  SoiirtO)  uiiiibnne  nella  sua 
condotta,  disinteressatissiniu,  fedele  e di  una  ini* 
peiieirab^  segreteisa,  non  profituva  de)  suo 
Mvore  se  non  per  ispirare  le  Ute&se  virtù  al  gio* 
vane  phiKtpe.  Procurava  di  correggere  coi  sag- 
gi coosigli  quello  die  reducatione  asia  lira  ave- 
va lasciato  di  leggiero  e di  frìvolo  nel  caratte- 
re di  CiiiliaDo.  E perciò  questo  raro  cortigiano 
eblic  una  fortuna  quasi  sconosciuta  ed  ignota 
ai  favoriti:  la  sua  stima  sopravvisse  al  suo  pa- 
drone^ e non  fu  obbligalo  nella  sua  veca:hiex- 
za  ad  andare  a nascondere  in  un  voluttuoso  ri- 
tiro ricchezze  odiose  e<l  ingiustainnite  acquista- 
le. Passò  gli  uiliini  anni  della  sua  viti  a Koiua, 
godendo  del  ri(K>so  di  una  buona  coscirnz.i , 
amato  cd  ouuralo  da  tulli  gli  ordinidL'Iln  stato. 

Calila  cominciava  a respirare:  ma  le 
perpetue  diifidenzc  di  Cosunzo  rendevano  la 
sua  corte  un  soggiorno  meno  sicuro  diOla  Cai- 
lia.  1 delatori,  più  pericolosi  ile' barbari,  erano 
segretamente  istigali  dai  favoriti,!  quali  profit- 
tavano delle  conhscazioui.  Uufìno  prefetto  del 
pretorio,  Arbezione  generale  della  cavallerìa  , 
reuDUco  Eusebio  e molli  altri  si  arriuchivaiiu 
di  coiMlanne.  Ogni  cosa  era  ck'liitu  di  lesa  mae- 
stri; la  sciocchezza  istessa  e la  stqicrstizioiic 
diventavano  un  attentalo  contro  il  principe;  c 
se  dobbiamo  creilere  ad  Ammiauo,  Costanzo  , 
non  lauto  per  zelo  verso  la  religione  cristiana 
quanto  per  un  pussillanime  timore,  fcH.'e  in  quel 
tempo  molte  leggi , le  quali  ciMidatmavaiio  a 
morte  e gF indovini  e quelli  che  gli  cousuila- 
vano.  li»  altro  Rufino,  quel  capo  <legli  oflìzia- 
h della  prefettura  che  si  avea  ooiiciliata  la 
grazia  del  principe  accusaiKlo  AllVicauo,  aven- 
do corroila  la  moglie  di  un  certo  Dano,  ahi- 
taule  della  Dahnazin,  la  induce  a prendere  la 
strada  meno  pericolosa  per  liberarsi  da  suo 
marito  : e questa  si  era  di  accusarlo  di  ui» 
congiura  contro  V imperatore.  Six:oikÌo  le  istru- 
zioni di  questo  furfante,  suppose  che  Pano 
con  faimo  di  molti  complici  avesse  rubalo  il 
manto  di  porpora  rìnchiuso  nel  sepolcro  di 
Diocleziano.  KiiHiio  corse  a Milano  per  pale- 
sare questo  misialto  alPiiiiperatore.  Per  buo- 
na ventura  dell' innocenza,  Costanzo  diede  que- 
sta Volta  r incombenza  dì  formare  il  processo 
a due  personaggi  ìncorruuibili  : questi  erano 
Lolliano  prclelto  del  pretorio  in  Italia  ed  Ur- 
sulo  sopraiiiteiidenle  alle  regie  entrate.  Si  por- 
tarono sulluogo  istesso  dove  suppone  vasi  ciré 
fosse  sialo  commesso  il  delitto  : si  esamina  la 
cosa  con  lutto  il  rigore,  e si  mettono  alla  tor- 
tura gli  accusali.  La  loro  costanza  nel  nega- 
re il  delitto  imbarazzava  i giudici  delegati  : 
alla  fìoe  la  veriU  si  manifestò;  la  moglie,  sfor- 
zala ancor  essa  da  tormenti,  confessò  il  com- 


roerrio  che  passava  tra  lei  c Rufino,  e fora- 
no tutti  duecondaniMti  a morie,  siccome  faviv 
vano  pur  troppo  meritata.  Ma  Costanzo,  irrìia- 
le  di  aver  penluio  in  Rufino  tino  zelante  ser- 
vitore, spedisce  in  diligenza  ad  Ursulo  mia  let- 
tera ininaix'evolc  con  ordine  di  portarsi  alla 
corte.  Ursulo, ad  onta  delle  rimostranze  de'suoi 
amici  che  tremavano  per  lui,  va  anlitarnente, 
si  presenta  al  consiglio  , rende  conto  rlella  sua 
coiKloUa  e di  quella  di  Lolliano  con  lanl.i  fer- 
mezza,ohe  impone  silenzio  agli  adulatori, e co- 
stringe Piniperalore  a soffocar  f ingiusta  sua 
colliTa.  (ìfinnocenti  non  furono  tutti  fortunati 
come  D.ino,  Una  ricxhiviima  famiglia  fu  rovi- 
nati nelPAquitania  , perchè  un  rfelalore  invi- 
talo ad  un  pranzo,  avendo  veduta  sulla  ta- 
vola c sopra  i letti  che  erano  ad  essa  dintor- 
no , alcuni  iiczzi  di  |>orpuni , pretese  che  fos- 
sero parie  di  un  ni.into  ìmiìeriale  ; liprcs*», 
ed  ainlò  a pieseiiUrsi  ai  giudici,!  qitili  onlt- 
iiarono  che  sì  facesse  una  esatta  ricerca  per 
disoopnic  dove  potesse  essere  il  rimanenlc  del 
manto.  Non  fu  ritrovato  nulla, ma  la  casa  fu 
spogliat.1.  Eravi  nella  S|wigna  un  cosliiine  sin- 
golare uei  conviti  : sul  <letdinare  del  gionio, 
(piaodo  i starvi  recavano  i lumi,  dicevano  ad 
alta  v«K:e  : Vivìamoy  (he  hho^na  morirr.  Un 
agente  del  priiicijie  di' era  intervetmlo  ad  uik> 
di  questi  conviti,  fixe  un  dclillo  di  quello  che 
era  una  semplice  usanza;  e seppe  avvelenare 
cosi  bene  queste  parole,  chetrovo  in  esse  con 
che  rovinare  una  onesta  famiglia.  Arbezione  ^ 
uno  de'  principali  autori  di  siflalle  calunnie,  ai 
vide  «'gli  medesimo  in  procinto  di  soocnnibrre» 
Furono  adoperali  contro  <li  lui  i suoi  medesimi 
arlifizii.  11  conte  Verissimo  lo  accusò  di  stende- 
re le  sue  mire  fino  all'impero, c dì  aversi  fatto 
fare  anticipatamente  gli  ornamenti  imperiali. 
iMro,  di  cui  abbiamo  già  j>arlato  , fu  uix>  de' 
suoj  accusatori.  Si  cominciò  a formare  il  pro- 
cesso; furono  arrestali  gli  amici  di  Arliezionc  , 
ed  il  pubblico  attendeva  con  impazienza  che 
fosse  convinto  questo  odioso  personaggio.  Ma 
la  solfeciiazione  e le  istanze  de'  camerieri  mag  - 
glori  del  principe  fecero  cessare  tutto  ad  un 
trailo  il  processo;  furono  messi  in  liberti  quel- 
li che  erano  stati  ritenuti  per  questo  affare  ; 
Doro  disfuirve.e  Verissimo  si  stette  muto  come 
se  si  fnsM?  scorrlato  affatto  dd  suo  per^onaggio. 

L'iinperalrice  Eusebia  avcv.i  fello  l'anno  an- 
tcceileme  un  viaggio  a Roma,  in  tempo  della 
spedizione  di  Costanzo  in  Rezia.  Era  stati  qui- 
vi accolta  con  magnificenza;  il  senato  le  era 
uscito  incoulro.  La  princitiessa  dal  canto  suo 
ricompensò  con  gran  liberalità  lo  zelo  degli  abi- 
' unti.  CosUnzo  volle  andare  ancor  egli  a rice- 
vere gli  omaggi  dell' aulica  capitale  dell'  impe- 
ro. Il  suo  difegiio  era  di  eiilrarc  in  trionfo  pcr 
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la  villorb  clic  aveva  riportala  sopra  Hagnea-  | 
zio.  Questa  vaiiiih  noa  aveva  esempio  presso  ! 
gli aiiticUi Romani,  i quali  non  vetlevaoo  nelle! 
guerre  civili  • se  non  un  soggeflo  di  pianto  e 
non  materia  ai  trionfo.  Dopo  avere  oruioato  e 
disposto  tutto  r apparato  capace  di  abbaglia*  I 
re  gli  occhi  con  la  pompa  piu  brillante,  prese 
la  via  di  Otricoli  , scortato  da  tutte  le  truppe  i 
«Iella  sua  famiglia, die  marciavano  in  ordine  di 
battaglia , satollando  con  la  sua  gloria  gli  sguar- 
di quelb  che  accorrevarM)  per  vederlo,  c sa- 
tollando sb  me«lesinio  coi  loro  applausi.  Quan- 
do fu  vicinoa  Roma,essendoandato  il  senato  ad 
incontrarlo,  il  principe,  innebriato  «Ielle  pom- 
pose sue  id(»,  s’immaginava  di  vedere  quegli 
atitichi  senatori  superiori  ai  re,  ma  de’«|uali 
questi  non  erano  cheTombra;  c quella  im- 
mensa moltitudine  die  usciva  a gran  piena  dal- 
le porte  di  Roma  , pareva  che  gli  amiuntiasse 
tutto  l’universo  raccolto  per  ammirarlo.  Prece- 
duto da  una  piarle  della  sua  famiglia  c «lagli 
stendardi  di  porpora,  che  outleggiavano  in  ba- 
lia «le’  venti , entrò  assiso  sopra  un  c«>cchio  ri- 
spleixlente  d’oro  e di  gemme:  a destra  c a si- 
nistra marciavano  molte  file  di  soldati  coperte 
di  anni  tutte  risplendenti  : ogni  corpo  era  se- 
parato «Jb  squadroni  di  cavalieri  tutti  adorni 
di  lamine  di  forbito  e rilucente  acciaro.  L’im- 
peratore in  mezzo  alle  grida  di  allegrezza,  che 
uni  vanii  al  suono  delie  trombe,  se  ne  stava  im- 
mobile e duro;  non  volgeva  il  capo  da  nes- 
suna parte;  e fu  osservalo  solamente  che  lo 
abbassava  passando  sotto  le  porte,  quanlunc|ue 
fossero  malto  alte,  ed  egli  fosse  di  una  picco- 
lissima statura:  per  altro  non  aveva  altro  mo- 
vimento, che  quello  del  suo  cocchio.  Questa  era 
una  gravili  di  contegno  che  conservò  per  tut- 
to il  (xirso  delia  sua  vita.  Gel«]M  della  sua  di- 
gnitli , egli  la  faceva  consister  tutta  nella  alte- 
rigia dell’  esteriore , non  fece  mai  salire  alcuno 
nel  suo  «xx^cliio,  uè  divise  mai  l’onore  del  con- 
solato c«>n  alcuna  persona  privata.  Fu  ricevu- 
to nel  palazzo  degli  imperatori  al  suono  delle 
acclamazioni  di  un  popolo  innumerabile , e la 
sua  vaniik  ikmi  fu  mai  più  tanto  dolceujcuic 
lusingata. 

Per  lo  spazio  di  un  mese  che  si  trattenne  in 
questa  famosa  citb , ella  fu  sempre  per  lui  un 
giocondo  e sorprendénic  speUacolo.Ciascun  og- 
getto non  gli  lasciava  aueiiaerc  nulla  di  più  bello, 
e la  sua  ammirazkme  non  cessò  mai.  Vide  quel- 
la piazza  degna  per  la  sua  magnificenza  di  aver 
servito  di  hiogo  di  assemblea  ad  un  popolo  giu- 
dice sovrano  dei  re  e degl’  imperi  ; il  tempio 
di  Giove  Capitolino,  il  più  superbo  soggiorno 
dell’idolatria  ; quelle  terme,  che  parevano  tanti 
vasti  palazzi  ; ranlllcatro  di  V'espasiano  di  una 
sorprendente  altezza  , c la  cui  solidiik  pareva 


che  dovesse  durare  ancora  contro  la  fona  «li 
molti  secoli;  il  Panieoo,  le  colonne  che  soste- 
nevano le  statue  colossali  dei  suoi  antecessori, 
il  teatro  di  Pompeo,  l’Odeum,  il  circo  massi- 
mo e gli  altri  monumeoti  di  questa  ciub  , che 
chiamavasi  la  <»tlk  eterna.  Ma  quando  fu  con- 
dono alla  piazza  di  Traiano,  e si  vide  circon- 
dato da  tutto  «{uello  che  l’architettura  aveva 
potuto  inventare  di  piu  nobile  e di  più  suhU- 
me,  allora  fu  die,  confuso  e come  annientato 
in  mezzo  a lame  grandezze,  confessò  che  non 
poteva  mai  lusingarsi  di  far  mai  cosa  che  so- 
migliasse a questa.  Ma  poirei  bene^  aggiunse 
i?gli , far  exefpùre  tuta  statua  equestre  sìmile  a 
quella  di  Traiano , ed  ho  disegtèo  di  tefUarlo. 
Al  che  Ormisda  die  gli  era  allato  gli  disse  : 
Principe , per  alloggiare  un  cavallo  quale  si 
è quellOypensaie  irmami  a faltbricargìi  anche 
una  stalla  cosi  bella*  Essendo  stato  ricercato 
Ormisda  <x>sa  pensasse  di  Roma  : Non  9 ha  , 
diss’egli,cAe  laia  cosa  che  mi  dispiaccia^  ed  è 
che  ho  udito  dire^  che  si  muore  qui  come  nel 
più  meschino  villa^io* 

Costanzo,  sorpreso  da  tante  maraviglie , ac- 
cusava la  fama  d’ingiustizia  e d’invidia  rispet- 
to a Romandi  cui,  «liceva  egli,  diminuiva  le 
bellezze,  mentre  si  diletta  di  esagerare  tutte  le 
altre  cose.  Volle  ricoinpeusare  «|uesta  città  del 
piacereche  gli  aveva  pnKuraio,  c vi  aggiunse 
un  qualche  nuovo  ornaiDcnto.  Augusto  aveva 
quivi  fatto  trasportare  da  EliopoU  città  del  bas- 
so Egitto  due  obelischi,  uno  oc’quali  era  stato 
collocato  nel  circo  massimo  e l’ altro  nel  cam- 
po Marzio.  Ve  ne  era  rimasto  un  terzo  più 
grande  de’due  altri:  aveva  di  altezza  cento 
Ireotadue  piedi , ed  era  pieno  di  caratteri  gero- 
glifici,! quali  conienev'aiioclogi  di  Rainessc. 
Gli  adulatori,  per  dare  aCostanzoqiialche  van- 
taggio  sopra  Augusto,  gli  làcevaun  credere  che 
la  diiìicoU'i  del  trasporto  avesse  impedito  a 
questo  principe  d’ intraprenderlo.  Ma  infatti 
per  un  sentimento  soltanto  di  religione  Augu- 
sto aveva  lascialo  quest’ obebs<xi  nel  tempio 
del  Sole,  a cuiera  consecrato.C«)slauiino,  die 
uou  era  traueuuto  da  un  tale  scrupolo,  aveva 
«iato  ordine,  che  fosse  di  la  levalo;  c lo  desti- 
nava all* abbellimento  «Iella  nuova  città.  Fu 
trasportato  giù  pel  Nilo  ad  Alessandria  , dove 
giacque  steso  per  terra  fìuo  a Unto  die  si  aves- 
se fabbricalo  un  naviglio  allo  a |iortare  una 
mole  tanto  prodigiosa.  Questo  naviglio  doveva 
avere  tre«%iHo  remiganti.  Essendo  Costantino 
morto  innanzi  che  «{uesto  «Us4^no  fosse  recato 
ad  esecuzione,  Costanzo  destinò  l’olielisca  ad 
altro  oggetto,  e lo  fe««  trasferire  a Roma  per 
mare  e pel  Tevere.  Non  fu  possibile  farlo  sali- 
re su  pel  fiume,  se  non  fiiioa  tre  miglia  luugi 
dalla  città.  Di  là  fu  d’uo(>ocouilur)o  sopra  car- 
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rinole  fino  al  mezzo  del  circo  massimo,  dove  si 
venne  a capo  d*  innalzarlo  a forza  di  macchi- 
ne. Vi  si  pose  sulla  cima  una  palla  di  bronzo 
dorato  , ed  essendo  stata  poco  tempo  dopo  ab- 
battuta da  un  fulmine,  furono  poste  in  sua  ve- 
ce delle  fiammelle  delfistesso  metallo.  Questo 
c quel  medesimo  obelisco  che  Sisto  V fece  ri- 
stabilire ed  innalzare  nella  piazza  di  s.  Giovan- 
ni in  f«*iterano. 

Lo  splendore  di  Roma  ispirò  aCostanzoqual- 
die  riguardo  verso  eli  abitanti.  Avanti  il  suo 
ingresso  aveva  fatto  levare  dalla  sala  del  sena- 
to l’aliare  della  Vittoria,  che  Magnenzio  aveva 
rmesso  che  fosse  di  nuovo  in  essa  collocato, 
a non  derogò  punto  ai  privilegii  delie  vesta- 
li , i quali  sussistettero  fino  verso  il  rr^iio  dì 
Teodosio  il  grande.  Conferì  i sacerdozii  ai  pa- 
gani distinti  pel  loro  nascimento  ; e non  levò 
niente  da^  fondi  destinati  alle  spese  de'sacrifizii. 
Preceduto  dal  senato, che  trionfava  di  allegrez- 
za, scorse  tutte  le  strade  di  Roma,  visitò  tutti  i 
templi  , lesse  le  iscrizioni  scolpite  in  onore  de- 
gli dei  ; si  fece  narrare  l’origine  di  rpirgli  edi- 
lizii,  c ne  diede  lode  ai  fondatori.  Fece  abba- 
stanza |>cr  piacere  ai  pagani,  ma  léce  troppo  se- 
condo il  volere  della  religione  cristiana:  questa 
vana  compiacenza  si  allontanava  dalla  i^a  dì 
Gsstantino.  Nelle  corse  dei  cavalli,  che  cliede 
piu  volte,  anzi  che  offendersi  della  liberta  del 
po|)o]o,il  quale  in  queste  occasioni  sene  pren- 
deva spesso  tanta  che  motteggiava  contro  i 
suoi  padroni,  mostrò  di  averne  diletto  e piace- 
re. Non  turbò  lo  spettacolo  , com’era  solito  di 
fare  nelle  altre  citta,  facendolo  cessare  a suo  ta- 
lento; tic  volle  avere  alcuna  influenza  sulla  de- 
cisione della  vittoria.  Compiva  il  ventesimo 
anno  del  suo  regno,  e si  approssimava  al  trente- 
simo quinto, dacché  era  stato  crealo  Cesare  ; 
per  solennizzare  1’  una  c l’altra  dì  queste  due 
epoche,  fece,  secondo  J’iisainui , celebrar  giuo- 
chi in  tutto  l’im|)cro.  Molte  citih  gl’inviarono 
delle  corone  di  un  jieso  grande.  Costantinopo- 
li gH  rese  questo  omaggio  con  uua  deputazione 
de’suoi  principali  senatori, nel  numero  dei  qua- 
li doveva  essere  Temistio,  la  cui  elotpienza  era 
celebre  e famosa.  L’imperatore  per  onorare  la 
sua  abilita  gli  avea  dato  un  posto  nel  senato. 
Temistio  non  avendo  potuto  portarsi  a Roma 
a cagioim  di  una  iiidisposi/ìone,  mandò  all’im- 
pcratorr  il  discorso  che  avea  composto.  Co- 
Mcinzo  ne  io  ricorn[)cnsò,  faoend<^li  erìgere  a < 
Costantinopoli  una  statua  di  bronzo;  c l’orato- 
re per  non  resUiic  con  debito  , pronuziò  nel 
senato,  di  cui  era  membro  , un  altro  discorso, 
net  quale  non  omise  di  profondere  gli  dogli 
che  non  si  risparmiano  a’ principi  più  medio- 
cri, quando  la  vanita  dell’oratore  si  sforza  di 
coiiteodefC  con  la  slerilitk  della  materia. 


Nel  soggiorno  di  Roma  Eusebia  fece  un’azio- 
ne esecrabile  e capace  di  oscurare  anche  q^- 
litb  piu  belle  di  quelle  che  ella  possedeva.  Lra 
sterile  e gelosa  all’eccesso  di  Eleua  moglie  di 
Giuliano.  L’anno  antecedente  Elena  aveva  par- 
torito iuGalliaun  ftticiulJo;  ma  la  levatrice, 
corrotta  col  denaro,  aveva  fatto  perire  il  bam- 
bino nel  momento  stesso  eh’  era  nato.  L’impe- 
ratrice avendo  sotto  una  falsa  apparenza  di 
amore  e di  tenerezza  indotta  sua  nuora  ad  ac- 
compagnarla a Roma,  le  diede  a bere  una  po- 
zione micidiale,  atta  a secondare  la  sua  crude- 
le gelosia, e a disseccare  nell’  utero  di  Eleua  la 
fonte  della  sua  fecondità. 

L'imperatore  avrebbe  ardentemente  deside- 
rato di  tratteoersi  più  a lungo  in  una  citta 
dove  la  maestà  roman.!  respirava  ancora  , al- 
meno negli  ediflzii.  Ma  la  voce  delle  incursioni 
de*  barbari  lo  obbligava  ad  avvicinarsi  alle 
frontiere.  Gli  Svevi  scorrevano  la  Reziari  Qua- 
di  la  Valeria;  i Sarmati  esercitati  nelle  ruberie 
saccheggiavano  la  Mesia  superiore  e la  secon- 
da Pannonia.  In  Oriente  i Persiaui  spedivano 
continuamente  corpi  di  truppe . i (jualì  vol- 
teggiando qua  e là  rapivano  gli  uomini  c le 
gregge.  Le  guarnigioni  romane  stavano  conti- 
imanieiite  sulla  intesa,  sia  per  impedire  le  loro 
ruberìe,  sia  per  toglier  loro  il  bottino.  Muso- 
niano  prefetto  del  pretorio  , d’  accordo  con 
Cassiatio  duca  della  Mesopotamia , uomo  di 
servizio  e di  esperienza  , raauieneva  delle 
spie  die  gii  davano  avviso  di  tutti  i disegni  de- 
gl’inimici. Seppero  per  mezzo  loro  che  Sapo- 
re era  impegnalo  io  una  guerra  diflìcile  e pe- 
ricolosa contro  i Chioniii,gli Euseui  c iGelani, 
popoli  barbari  vicini  ai  suoi  stali.  Credette  che 
ciuesta  fosse  una  favorevole  congiuntura  per 
determinare  questo  principe  a trattare  con  l’im- 
peratore. Con  questi  idea  spedisce  a Tamsa- 
pore  generale  de^Persiatii  accampati  ai  confini 
alcuni  offiziali  travestili,  i quali  nelle  segrete 
cotifercnzeclieebbero  con  esso  lui,  lo  persuasero 
a scrivere  al  suo  padrone,  ed  indurlo  a fare 
pace.  Tamsaporc  s’incaricò  della  proposizio- 
ne; ma  siccome  Sapore  era  occupalo  all’ altra 
estremila  della  Persia, la  sua  risposta  non  giun- 
se se  non  l’anno  vegnente.  Quivi  diversi  timo- 
ri costrinsero  Costanzo  a lasciar  Roma  ai  ven- 
tinove  di  maggio,  treni’  un  giorno  dopo  il  suo 
arrivo. 

Fu  testimonio  deirafTetlo  dei  Romani  verso 
il  papa  Liberio  e delia  loro  avversione  contro 
Felice*  Consideravano  quest’ultimo  come  uu 
intruso:  coiiiendevatio  al  suo  clero  tutti  i pri- 
vilegi ecclesiastici  ; e verso  la  fine  dell’  anno 
r imperatore  fu  obbligato  a confermarli  cou 
due  leggi,  uua  delle  quali  è indirizzata  a Fe- 
lice. Avanti  la  sua  paitenza  da  Roma  ricevet- 
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le  per  questo  capo  una  «leputaaione  affatto  Ura- 
ormnaria.  Le  mogli  magistrali  e dei  piu  dU 
stinti  cittadini,  essendosi  insieme  accordale,  sol> 
lecitarono  i loro  mariti  a riunirsi  per  chiedere 
air imperatole  il  ritorno  di  Liberio^  minaccian- 
doli di  abbandonarli  se  non  T oUenevano,  e di 
andare  a ritrovare  il  loro  vescovo  nel  suo  ri- 
tiro. 1 mariti  se  ne  schermirono  pel  timore  di 
offendere  l'iru{)eralore,  Ìl  quale  avrebbe  riguar- 
data una  taleatioiM;  come  un  effetto  di  uua  se- 
diziosa unione.  Addossate  a sfoi  nìcdesime  que~ 
sta  supplica,  dissero  loro , se  vi  rigetta , uon  vi 
accoderà  male  alamo»  St'guirono  questi  consi- 
gli ’y  ed  ornatesi  de’  più  beili  e leggiadri  vestiti 
che  avessero , vanno  a gettarsi  ai  piedi  deirira- 
peratore.  e lo  pregano  ad  aver  pietà  di  Koma, 
priva  del  suo  pastore  e data  in  preda  a rapaci 
lupi.  Avendo  loro  risposto  Costanzo,  che  ave- 
vano un  vero  {>asloi'e  in  Felice,  gettano  alle 
grida,  e non  dimostrano  che  abborrimento  ed 
avversione  per  questo  falso  prelato.  11  princi- 
pe promette  di  conteuiarJe,  c s|>cdiscc  tosto  let- 
tere di  richiamo  in  favore  di  Liberio,  a condi- 
zione però  che  avrebbe  governata  la  cliiesa  di 
Koma  uiùtaiueutc  a Felice  ^ e per  calmare  il 
popolo,  si  fa  nel  ciixx»  la  lettura  di  queste  let- 
tere. 11  popolose  oe  beffa, e grida  che  non  v’ha 
cosa  meglio  ^lensata^  clic  probabilmente  sicco- 
me vi  sono  nel  circo  due  fazioni  distinte  dai 
colori,  si  vuole  parimente  che  ciascuna  abbia 
il  suo  proprio  vescovo.  Finalmente  tutte  le  vo- 
ci si  accordano  insieme  gridando  : Un  Dio,  un 
vescovo,  Costanzo  confu»o  da  queste  grida  ten- 
ne consiglio  coi  prelati  che  seguivano  la  cor- 
te, cd  acconsenti  ariiiictier  Liberio,  purché  vo- 
lesse riunirsi  di  scntinicnlo  con  esso  loro. 

L’imperatore  tornò  a Milano,  donde  essendo 
andato  in  llliria  verso  la  meta  di  luglio,  stette 
tre  o quattro  mesi  in  quella  provincia  (>er  os- 
servare più  dappresso  i movimenti  dei  Ixirba- 
ri  'y  ma  egli  si  occupava  molto  più  negli  aO'ari 
delia  Chiesa.  Gli  ariani  erano  iu  uua  perpetua 
agitazione.  Simili  ,dices.  Atanasio,  a persone 
inquiete  die  cangiano  coiilinuamciite  il  loro 
leslaiiiento,  avevano  ap{)cua  scritta  una  for- 
mula,che  ne  conq>oncvauo  una  nuova.  Eascii- 
dosi  narecclii  di  loro  radunali  a Sirniio  circa  la 
fine  di  luglio,  formarono  quivi  un  empio  for- 
mulario,che  fu  chiamalo  la  bestemmia  di  Sir- 
mio.  L’ autore  fu  Fotaino  vescovo  di  Lisbona, 
prima  cattolico  c pr>i  tratto  al  partito  degli 
ariani  da  ucra  liberalità  dell' imperatore.  Que- 
sto principe  gli  fece  dono  di  uua  terra  da  lui 
ardeuiemeute  desiderata,  ma  delia  quale  non 
godette  mai,  essendo  suto  colpito  da  uua  pia- 
ga mortale  mentre  andava  a mettersene  iu  pos- 
se>so.  Oslo,  quell’eroe  delia  fede  il  quale  lino 
all’ eia  di  cento  aoui  aveva  irioufato  delle  più  i 


I atroci  persecuzioni.trattenuio  da  un  anno  a Sir- 
mio,  oltraggialo  nella  persona  de’ suoi  congiun- 
I li, che  l’imperatore  opprimeva  con  ingiustizie, 
maltratuio  egli  medesimo  e fracassato  da  bat- 
titure ad  onta  delia  avvanzata  sua  etù,soccom- 
beue  alla  fine,  e la  sua  caduta  fu  per  tutta  la 
Chiesa  motivo  di  lutto.  Sottoscrisse  la  nuova 
confessione  ariana,  e comunicò  con  Ursazio  e 
Vaiente.  Aveva  esposta  mille  volte  la  sua  vi- 
ta; ma,  dice  s.  llurio,  amò  troppo  la  sua  se- 
poltura, vaie  a dire  Usuo  corpo  logoro  e consu- 
mato dalia  vecchiaia.  Non  poterono  tuttavia 
costringerlo  a sottoscrivere  la  condanna  di  Ata- 
nasio; e poco  tempo  dopo  ritornato  a Cordova, 
sentendosi  presso  al  suo  fine,  protestò  conira  la 
violenza  che  gli  era  stala  fatta,  ed  anaicinaliz- 
zò  gli  ariani.  Morì  dopo  sossaiitadue  o sessan- 
tatre  armi  di  e]>iscopalo.  Uu’allra  ^iaga  che  af- 
flisse ancora  più  gravemente  la  Chiesa  e che 
penetrò  fino  alle  sue  viscere  , fu  la  prevarica- 
zione del  supremo  pontefice  Liberio,  la  cui  san- 
tità ed  apostolica  costanza  erano  state  fino  allo- 
ra r aaimirazìone  di  tulli  i fedeli:  non  potendo 
più  resistere  alla  noia  e agl’incomodi  del  suo 
esilio, minaccialo  della  morte, privato  del  con- 
forto che  riceveva  da’suoi  ecclesiastici,  clic  fu- 
rono da  lui  separati  e divisi,  cedette  iu  ultimo 
alle  sollecitazioni  di  Fortiuuiziano  di  Aquilcia 
e di  Demolilo  di  Borea  : costui  assedi.ava  i(ue- 
sto  santo  pontefice,  e si  studiava  continuameu- 
te  di  accrescere  i suoi  mali  più/ ancora  co’ suoi 
perniciosi  consigli , che  co’siioi  cattivi  Iratla- 
menli.  Lil>erìo  sottoscrisse  la  formula  di  Sir- 
mio  rÌDunziò  alla  coiminioiic  ’di  Atanasio  , ed 
abbracciò  quella  degli  ariani.  1^  lettore  che 
scrisse  dì  poi  al  clero  di  Roma,  ali’imperatorc, 
ai  vescovi  di  Oriente,  ad  Ursazio  c Valente , a 
Vincenzo  di  Capua  , paragonale  con  quella  ge- 
nerosa conferenza  nella  quale,  confoudeudo  Co- 
stanzo, si  era  tirato  addosso  un  glorioso  esilio, 
mostrano  da  eguale  altezza  possano  cadere  le 
anime  più  elevate  e sublimi, e sono  tristi  c fu- 
nesti monumenti  dell’umana  debolezza.  Alcu- 
ni rispettabili  autori  lo  eseiuano  almeno  dall’ac- 
cusa di  eresia,  e pieiendouo  che  sottoscrivesse 
non  la  seconda  formula  di  Sirmio,  nella  quale 
la  consustanzialità  era  condannata,  ma  la  pri- 
ma composta  nel  351,  ovvero  la  tei^za  latta 
secondo  alcuni  nel  358.  nelle  <|uali  il  termine 
di  consustanziale  era  solamente  sop^easo.  Noi 
lasciamo  queste  discussioni  ai  leoli^i,  ai  quali 
si  apparteiigouo.  Le  umili  suppliche  del  <t»bo- 
le  pontefice  non  poierouo  oemo^  quest’anno 
ottenere  dall’  imperatore  che  fosse  hinesso  nel- 
la sua  Chiesa. 

Costanzo  ritornava  dilPIIliria  a Milano, 
quandogli  si  presentò  per  via  un  famoso  schia- 
vo. Questi  eraChuodomero  re  degli  Alemanni, 
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die  Giuliano  gli  mandava  come  un  omaggio 
della  sua  viltoria.  Egli  ò tempo  di  ripigliare  la 
serie  delle  imprese  diqucsioprinci{)e)e  dar  con* 
lezaa  della  seconda  campagna  che  fec%  nella 
Gallia*  Essendo  stato  richiamato  Marcxslio,  Eu* 
sebia  prolìttò  del  disgusto  vero  o apparente  del- 
PimperatorC)  per  indurlo  a dare  aGiuliano  un 
polere-ineno  liroilato  e ristretto;  e Coaanao  vi 
acconsenti,  perche  non  attendeva  da  questo 
giovane  principe,  che  mediocri  successi.  Egli 
non  desiderava  di  pili.  Gii  lasciò  periauto  il  co- 
mando assoluto  e la  piena  dis{x»si£Ìone  di  tutte 
le  operazioni  militari*  Gli  mandò  Severo  in 
luc^o  di  Marcello,  per  agire  sotto  il  suocoinan- 
do.  Questo  generale  era  un  vecchio  guerriero  , 
ubile  nel  mestiere  delle  anni , ma  sema  orgo- 
glio, senza  invidia  , disposto  ad  ubbidire  come 
un  semplice  soldato , piuttosto  che  turbare  gli 
aifurt  per  un  puntiglio  di  onore.  Costanzo  non 
lu  ugualmente  contento  de'  ministri  incaricati 
del  governo  civile.  Floreozio  preleUo  del  pre- 
torio, uomo  ingiusto  ed  interessato,  insensibile 
alla  miseria  del  popolo , si  accordava  male  col- 
Piudole  giusta  genei'osa  e compassionevole,  che 
mostrava  il  C^re.  Pentade,  altro  ministro 
del  quale  s' ignora  P impiego»  e che  era  per 
avventura  quel  medesimo  che  aveva  avuta 
tanta  parte  nella  morte  di  Gallo , genio  tuibo- 
lento  e pericoloso  , non  cessava  di  agire  segre- 
tamente contro  Giuliano , perchè  (piesto  prin- 
cipe osservava altentamctite  tutte  le  sue  azioni, 
e ti  opponeva  alle  sue  imprese.  In  mezzo  a 
queste  opposiziooi  e a queste  trame  Giuliano 
ebbe  una  fortuna  eh#  tocca  di  rado  a' principi: 
trovò  un  amico,  e questi  era  SallusUo,  Gallo 
di  nazione , pieno  di  fedeltà  , di  cognizioni  e 
d'ingenuitU.  Questo  sa^io  e zelante  conlidente 
era  a parte de^suoi  u*avagli  e dc^suoi  piaceri, 
lo  illuminava  co^suoi  consigli,  lo  riprendeva 
dc'suoi  dilètti  ; e sempre  allelluoso,  ma  sempre 
libero,  sapeva  ornare  la  verità  di  tutte  quelle 

{grazie  die  la  rendono  utile , rendendola  ainabi- 
e.  L'imp^iore  quando  spedi  Severo,  ridiia- 
mò  alla  corte  Crsicino,  il  quale,  iioiato  di  esse- 
re inutile  in  Gallia,  ritornò  volentieri  a Sir- 
mio.  Fu  rimandato  in  Oriente  col  titolo  di  ge- 
nerale, per  recare  a iÌDC,se  era  possibile,  Po()e- 
ra  delia  pace  che  Musoniano  faceva  sperare. 
Gittliaixi  aveva  durame  il  verno  accresciute  le 
sue  truppe;  aveva  arruolati  molti  volontari! , 
ed  avenw  scoperto  iu  una  città  della  Gallia 
un  magazzino  di  vecchie  armi , le  aveva  fatte 
racconciare  e distribuire  a' suoi  soldati. 

GlìAlemauiu  Iremevano  pel  sinistro  successo 
deir  ullima  campagna , e non  iiensavano  che 
alla  vendetta.  Essendo  il  paese  ueserto  , non  si 
sapevano  se  non  lardi  i movimenti  dc'barbari. 
Giuliano  dopo  Tassodio  diSeus,  |>er  prevenire 


simili  sorprese,  aveva  collocati  di  tratto  in  trat- 
to , iiKominciando  dalle  rive  del  Reno , deVor- 
rieri  i quali  si  comunicavano  di  bocca  in  boc- 
ca gli  avvisi,  e li  facevano  passare  in  poco 
tempo  sino  al  suo  quartiere.  Fu  dunque  pre- 
sto avvisato,  e si  portò  in  diligenza  a Reims. 
Da  utT altra  parte  Barbazione,  divenuto  gene- 
tale delT  infanteria  do{>o  la  morte  di  Silvano, 
partì  dUialia  per  comando  di  Costanzo  con 
veniiciiKnie  mila  uomini,  c si  avvaiitò  verso 
BasiJea.il  disiano  dclT  imperatore  era  di  met- 
tere i nemici  tra  le  due  armate  ; ma  per  un  ef- 
fetto della  naturale  sua  diffidenza  avea  proibi- 
to a Barbazione  di  uuirsi  a Giuliano.  Nulladi- 
meno  i I^ti, nazione  originaria  flella  Gallia,  tra- 
piantata di^M)]  in  Germania  e fìnahueiite  richia- 
mala nel  |>acsc  di  Treviri  da  Massimiano,  aven- 
do probabilmente  stretta  alleanza  cogli  Ale- 
manni, passarono  tra  i due  campi,  e traversa- 
rono con  incredibile  prestezza  gran  parte  della 
Gallia,  e s^innoltrarono  lino  a Lione.  11  loro 
disegno  era  di  mettere  a sacco  la  città , ed  in- 
cendiarla. Si  ebbe  appena  tempo  di  munire  con 
una  barricala  le  porte;  e rapirono  (juauto  ritro- 
varono nella  campagna.  A questa  nuova  il 
Cesare  distacca  tre  corpi  della  sua  migliore  ca- 
valleria, per  impadronirsi  dei  tre  soli  passi 
per  cui  sapeva  che  i barbari  potevano  ritor- 
nare. La  sua  anlivi<ienz.'i  non  restò  ingannata. 
Furono  tutti  tagliati  a pezzi,  si  riacquistò  tut- 
to il  bottino,  e non  si  salvarono  se  non  quelli 
che  passarono  vicino  al  campo  di  Barbazione. 
Costui,  non  che  arrestarli,  fece  ritirare  i tribu- 
ni Bainobaudo  e Valentiniaiio , difHiì  imperato- 
re, i quali  erano  andati  jicr  otdine  di  Giuliano 
ad  occuparo  miei  posto:  e <jue$to  perfido  gene- 
rale ingannò  Costanzo  con  una  falsa  relazione, 
scrivendogli  che  questi  due  oBìzinli  ti  erano 
avvicinati  al  suo  campo  a fine  soltanto  di  cor- 
rompei^li  i soldati;  e Costanzo  li  cassò  seti- 
z'aliro  esame. 

1 barbari  stabiliti  di  qua  dal  Reno,  spaven- 
tati e sbigouiù  RlTavvicinaincnto  de'due  eser- 
citi, pensarono  alla  sicurezza.  Non  potevasi 
andare  dove  erano,  se  non  per  sentieri  mon- 
tuosi e difficili,  od  essi  procurarono  di  renderli 
impraticabili  con  granai  tagliate  di  alberi.  Par- 
te di  loro  passarono  nelle  isole  del  Reno,  e di  là 
insultavano  ad  alle  grida  i Romani  e il  Cesare. 
Per  punire  la  loro  insolenza»  Giuliano  mandò  a 
chiedere  a Barbazione  sette  barche  grandi  di 

Jruelle  che  aveva  apparecchiate  per  passare  il 
lume.  Ma  questo  generale  amò  inolio  bru> 
ciarle,  che  prestarne  una  sola  ad  un  prìncipe 
che  odiava.  Giuliano  non  si  ristette  per  questo, 
ed  avendo  rilevalo  dai  prigioitieri , die  in  tem- 
ilo de' grandi  calori  le  acque  del  fiume  erano  in 
molli  luoghi  basse,  vi  fece  entrare  alcune  irup- 
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ne  )eggierc  sono  la  condotta  di  Baiiìobaudo  , 
diverso  dnl  precedente,  c forse  suo  figliuolo. 
Questi  soldati  parte  a guado,  parte  sui  loro 
scudi,  che  servivaiK)  coinè  di  barchetta,  pas- 
sarono neir  isola  piìi  vicina  }c  dopo  aver  mes- 
so a filo  di  spada  tutti  coloro  che  si  erano  iti 
essa  ritirali , senza  perdonarla  nè  alle  donne 
uè  ui  fanciulli , trovarouo  molli  battelli,  con 
Paiuto  dei  quali  passarono  nelle  altre  ìsole.  Fi- 
nalmente stanchi  di  nccìdere,  ectirichi  di  bot- 
tino, riiornaioiio  setuuk  aver  perduto  un  solo 
uomo.  Quelh  de'nemici  che  poteroiK}  salvarsi 
da  questa  strage,  si  ritirarono  sulla  opposta 
riva. 

Gli  Alemanni  avevano  distrutto  Savema, 
piaaza  importante,  la  quale  da  quel  lato  ser- 
viva di  antemurale  alla  Gailia:  GiuliaiK>  la  rì- 
fece  in  poco  tempo , vi  pose  guarnigione  , e la 
provvioe  di  vettovaglie  perun  anno. Queste  era- 
no biade  seminate  dai  barbari, e mietiitedai  sol- 
dati di  Giuliauo  con  la  spada  alla  mano.  Ne 
retto  con  che  alimentare  Pesercito  per  venti 
giorni.  La  malizia  di  Rarbazioite  non  aveva  la- 
scialo che  questo  mezzo  di  sostentarlo.  Di  un 
oomiderabile  convoglio  che  conducevasi  al  cam- 
po alcuni  giorni  innanzi,  ne  aveva  portato  via 
una  parte  e bruciata  P altra.  1 nemici  isiessi 
presero  la  cura  di  punire  quesP  uomo  malva- 
gio. Aveva  poc'anzi  eretto  un  pome  di  battel- 
n.  e si  apparecchiava  a pass.*ire  il  fiume.  Gli 
Alemanni  salendo  più  sopra, gettano  nel  fiume 
grossi  pezzi  di  legno  , i quali  urtando  impetuo- 
samente nelle  barche  , separano  le  une  , spez- 
zano le  altre , e tic  sommergono  molte.  NelP  i- 
slessu  teiiq>o  profittano  della  confusione  in 
cui  questo  accidente  aveva  posti  i Romani  : 
lassano  il  Reno , piombano  sopra  Barbazione, 
il  quale  sì  dà  alla  fuga  con  le  sue  trup(>e,  e lo 
inseguono  fino  di  là  da  Basilea.  1^  maggior 
parte  del  bagaglio  c de^servi  delPescrcì lo  re- 
stò in  potere  del  vincitore.  Questa  fu  in  (|ue- 
st'amio  P ultima  impresa  di  Barbazione.  Aven- 
do distribuiti  i suoi  soldati  ne'qnailìeri  d'  in- 
verno , quantunque  non  fosse  ancora  se  non 
il  tempo  della  ricolta,  se  ne  tornò  alla  corte  , 
per  far  quivi  a Giuliano  con  le  sue  calutmie 
un'altra  specie  di  guerra, nella  quale  era  mol- 
to più  certo  di  riuscire. 

La  fuga  di  Barbazione  accrebbe  Paudacia  dei 
barbari.  Consideravano  parimente  come  una 
ritirata  Pallontanamento  di  Giuliano,  il  quale 
attendeva  a fortificare  Saveroa.  Selle  re  ale- 
manni, Chhodomeru,  Yesiral|>o,  Uria,  Ursici- 
00,  Serapione,Suomero  ed  Orlerò,  uniscono  le 
loro  forze, e si  avvicinano  alle  rive  del  Reno 
dalla  parte  di  Strasburgo.  Un  soldato  della 
guardia,  il  quale,  per  isfuggirc  il  casligo  di  uu 
delitto  da  lui  commesso  , era  passato  nel  caiu- 
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t>o,  accresceva  la  loro  baldanza,  assicurando- 
li, siccome  era  vero,  che  Giuliano  non  aveva 
seco  pili  die  tredicimila  uomini.  Confidando 
sopra  una  sicura  vittoria  , maiKlaiio  aliìera- 
mciiie  a significare  al  Cesare,  che  debba  riti- 
rarsi da  un  paese  conquistalo  dal  loro  valore. 
Riferisce  Lil»nio,  che  i deputati  presentarouo 
aGiuliano  le  lettere  con  le  quali  Luslanzoave- 
va  chiamati  gli  Alemanni  in  Galiia  al  teniiKi 
di  Mactnlonio,  cedendo  loro  la  proprietà  delle 
terre  delle  quali  avessero  potuto  impadronir- 
si : Se  voi  ricettate  questi  titoli  di  possesso  , 
aj^iunsero  eglino , abhiam  fona  e compio 
festevole  per  una  seconda  conquista;  prepa- 
ratevi a comliottere.  Giuliano  , senza  punto 
commoversi , trattenne  nel  suo  campo  questi 
inviati , sotto  pretesto  che  fossero  spie,  e che 
il  capo  degPinimici  non  potesse  essere  tanto 
ardito,  che  li  facesse  apportatori  di  parole 
tanto  insolenti  ed  arroganti.  Questo  capo  era 
Choodomero,  a cui  gli  altri  re  aveano  confe- 
rito il  comando  principale.  Altiero  per  le  vit- 
torie da  lui  riportate  sopra  Massenzio  , ]icr 
la  distruzione  di  molte  grandi  città  e per  le  ric- 
chezze della  Gailia,  die  aveva  per  lungo  tem- 
po saccheggiati  liberamente  senza  contrasto,  si 
credeva  invincibile,  nè  gli  mettevano  timore 
le  più  azzardose  imprese.  11  suo  oi^oglio  co- 
municavasi  agli  altri  re;  non  itdivausi  nel  loro 
campo,  che  minacce  e bravate  ; eil  i soldati 
voggeudo  nelle  mani  dei  loro  compagni  gli  scu- 
di dell'armata  di  Barliazioiie , consideravano 
già  le  truppe  di  Giuliano  come  tanti  schiavi 
che  recavano  ad  essi  le  loro  spoglie. 

L'esercito  degli  Aleiuamn  ciesceva  ogni 
giorno  più.  Avevano  cliiainalo  a (}uesta  balU- 
glia  tulli  i loro  coinpalriotti  che  erano  in  età 
di  fKirlare  le  armi.  I sudditi  di  Gundomodo  e 
Vadumero , ai  quali  Costanzo  aveva  poco  in- 
nanzi accordata  ia  pace,  tiuridaroao  il  primo 
di  questi  due  priucipì,  che  voleva  riteuerli,  e 
si  portarono  al  campo  ad  onta  di  Vadomero. 
Impiegarono  tre  giorni  e tre  notti  a passare  il 
fiume.  Giuliano,  il  quale  aveva  piacere  di  ti- 
rarli di  qua  dal  Reno,  avendo  saputo  che  era- 
no radunati  nella  pianura  di  Strasburgo,  parte 
da  Saverna  avanti  l' alba  del  dì,  e fa  marciare 
la  sua  armala  in  ordine  di  battaglia,  con  ('in- 
fanteria nel  centro  e la  cavalleria  sulle  ali,  tra 
i quali  vi  erano  t soldati  armati  tutti  di  fèrro 
e gli  arcieri  a cavallo:  truppa  terribile  per  la 
sua  forza  e per  la  sua  agil.t«.  Si  pose  alla  le- 
su  dell'  ala  destra,  dove  aveva  collocati  i suoi 
migliori  corpi.  Du[m>  una  marcia  di  sette  leghe 
arrivarono  verso  il  mezzogiorDo  a vista  de- 
gl'inimici. Giuliano  non  giud.c.indo  bene  di 
esporre  un  esercito  stanco  eu  alTaticato  ,richia- 
niò  i suoi  scorridori  , ed  avendo  dato  ordine 
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di  far  alto , parlò  in  <]ue&ta  guisa  ai  suoi  sol- 
dati. 

« Compagni,  io  sono  più  che  certo,  che  riessa- 
no di  VOI  sospt'Ua  che  lu  tema  T inimico  *,  ed  io 
pure  mi  fido  del  vostro  valore.  Quanto  più  lo 
stimo,  tanto  più  ^lehl  o tenerne  cura,  c pi-eialere 
i mczti  più  si»  uri  |>cr  non  coiuprarea  troppo  ca- 
ro prezzo  una  vittoria  < he  vi  è dovuta.  I buo- 
ni soldati  sono  altieri  ed  ostinati  contro  grinimi- 
ci,  modesti  c dotrili  verso  il  loro  generale.  Niil- 
ladimeno  io  non  voglio  qui  decider  nulla  senza 
il  vostro  assci  so.  llgiomo  c nvvanz.*itoe  la  Imui 
che  è scema,  ci  negherei  be  la  sua  luce,  e ind- 
ierebbe ostacolo  alla  nostra  vittoria.  Stanchi  da 
una  lui  ga  ii.arda,  voi  andate  a trovare  un  ter- 
reno ineguale  e scabroso  , sabbie  ardenti  e sen- 
z’acqua, un  inimico  riposalo  e fresco.  Non  è egli 
a temersi  che  la  fame,  la  sete,  la  fatica  et  abbia- 
no fatto  perdere  pane  del  uosirovigoreVI-a  pru- 
<lenza  sa  prevenire  Jc  difficolta,  c i pericoli  sva- 
niscono , quando  si  ascolta  la  divinila  che  si 
spiega  co’suoi  buoni  consigli.  Quello  che  io  vi 
do,  si  c,  che  ci  (rincei'iamo  (|ui,  e ci  riposiamo 
sotto  la  custodia  c J.n  vigilanza  delle  guardie 
avvanxatc  che  avrò  cura  di  collocare,  e dopo 
aver  ristorate  le  nostre  forze  col  cìIm>  c col  son- 
no marceremo  contro  i nemici  all’alba  del  gior- 
no sotto  gli  auspici]  della  i’i*ovvÌ<lciiza  e del  vo- 
stro valore.  > 

Non  aveva  ancora  finito  di  parlare,  che  i suoi 
soldati  lo  interruppero.  Fremendo  di  sdegno  c 
percuotendo  i loro  scudi  con  le  loro  picche,  chie- 
dono ad  alte  grida  di  esser  condotti  all’iiiimico. 
Confidano  itclìa  protezione  del  cielo,  ìu  loro  me- 
desimi , nella  cap.acifa  e nella  fortuna  del  loro 
generale.  Nou  considerando  la  diversità  delle 
circostanze,  credono  di  poter  dispregiare  un  ini- 
mico il  quale  non  ha  ranno  innanzi  osato  ne) 
suo  proprio  paese  fai‘si  vedere  all’  imperatore. 
Gli  oflìziali  non  dimostravano  raiuor  impazien- 
za. Floreiizio  pensava  che  nulla  ostante  il  peri- 
colo , la  prudenza  esigesse  che  si  venisse  senza 
indugio  alla  f>altng)ia.  « Se  1 barbari  si  riliras- 
• serodi  nottetempo, chi  poir:i,diVecn  egù‘,re- 
I sislere  ad  no  ardente  e setliziosasoliktesca  cui 
<(  la  dis{ìemzioi]e  dì  aver  perduta  una  vittoria, 
« ch’ella  tiene  per  immancabile  e cena,  farà 
M giugneieagJi  ultimi  eccessi?  Nell’eccesso  di 
« quest’ ardor  generale,  un  alfiere  grida:  Mar- 
te eia  fortunato  Cosare  dove  li  guida  la  tua  ibr- 
K luna.  Noi  vediamo  alla  fine  alla  nostra  te- 
li sta  il  valore  e la  scienza  militare.  Tu  pure 
((  vedrai  quali  forze  ritrovi  un  soldato  ro- 
c mano  sotto  un  capitano  guerriero,  che  sa 
« fare  azioni  grandi  e produrne  co’  suoi  sguar- 
c di  M. 

Giuliano  marcia  tosto  , e tiilia  1’  armala  si 
avanza  verso  una  collina  coperta  di  messi,  la 


(|uale  non  era  molto  looiaua  dalle  rive  del  Ke- 
no.  A)  suo  avvicinamento  tre  scorridori  nemi- 
ci, cli’erano  venuti  fìtx>  a quel  luogo  per  ric<^ 
nosccrla,  fuggono  a briglia  sciolta,  e vanno  a 
mettere  a romore  il  loro  campo.  Ne  fu  raggiun- 
to un  quarto  che  fuggiva  a piedi , e dal  quale 
si  ricavarono  alcune  istruzioni.  I due  eserciti 
fecero  allo  uno' dirimpetto  all’  altro.  1 barbari, 
informati  da  alcuni  disertori  dell’ordine  di  bat- 
t:iglia  di  Giuliano  , avevano  collocato  nell’ala 
sinistra  il  nerbo  delle  loro  forze.  Ma  siccome 
conoscevano  la  superiorità  della  cavalleria  ro- 
mana, avevano*  pc^o  tra’loro  sijuadroiii  alcuni 
corpi  di  fanti  armali  alla  leggiera,  quali  dove- 
vano durante  la  mischia  introdursi  sotto  il  ven- 
tre de’cavalli,  trucidarli  e gettare  a terra  i ca- 
valieri. Fortificarono  la  loro  ala  destra  eoo  un 
cor|>u  d’infanteria,  cui  collocarono  io  una  palu- 
de in  mezzo  alle  canne.  Alia  testa  dell’  artoata 
facevansi  vedere  Chnodomero  e Serapioifè  di- 
siinti  tra  gli  altri  re.  Clmodumero  autore  di 
questa  guerra,  comandava  l’ala  sinistra,  com- 
posta clè’  corpi  piu  rinom.iti , e dove  avevansi 
a fare  i più  violenti  c gagliardi  sfoizi.  Questo 
principe  era  di  statura  grande, ed  era  stalo  bra- 
vosulaalo  innanzi  che  fosse  abile  capitano:  mon- 
tava un  vigoroso  c forte  cavallo:  io  splendore 
delle  sue  armi,  il  cimiero  del  suo  elmo,  in  cima 
al  quale  ondeggiavano  delie  fiammelle,  rende- 
vano il  suo  aspetto  ancora  più  terribile.  L’ala 
destra  era  guidala  da  suo  iiqioic  Serapiooe,  fi- 
gliuolo di  Mederico,  il  quale  et  a stato  per  lutto 
il  corso  della  sua  vita  implacabile  nemico  dei 
Romani,  co’qualì  non  aveva  mai  osservato  al- 
cun trattato.  Serapìoiie  era  ancora  nel  primo 
flore  della  sua  gioventù^  ma  uguagliava  in  in- 
trepidezza e coraggio  i più  vecchi  guerrieri. 
Chiamavasi  prima  Agcnerico,  ma  suo  padre 
aveva  cangialo  il  suo  nome  in  onore  di  Serapi— 
de,  di  cui  aveva  appresi  i misteri  nella  Gallia, 
dov’era  stato  molto  tempo  come  ostaggio.  Die- 
tro a questi  due  capitani  mai'ci.ivano  cinque  al- 
tri re.  dicci  principi  de!  sangue  reale  mollissimi 
signorie  trentacinque  mila  soldati  di  differenti 
nazioni. 

Si  dà  il  segno  delta  battaglia.  Severo  che  co- 
mandava l’ ala  sinistra  dc^  romani , essendosi 
avvanzalo  fino  alla  palude,  scopri  l’imboscata, 
e (emendo  d’ impegnarsi  mal  a proposito , lece 
allo.  Giuliano  non  aveva  parlalo  avanti  la  bat- 
taglia a’suoi  soldati '.questa  era  una  nuova  fun- 
zione che  gl’ imperatori  consideravano  come  ri- 
serbata a loro  soli,  ed  egli  si  guardava  dall’of- 
fendere  l’indole  gelosa  di  Costanzo.  Ma  quando 
l’armata  fu  per  assalire  i nemici , correndo  tra 
le  file  con  uu  grosso  di  duecento  cavalli  in  mez- 
zo alle  frecce  che  fischiavano  già  alle  sue  orec- 
chie gridava:s  Coraggio, compagni,  ecco  il  nio- 
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n roeuto  Unto  desiderato  e che  voi  avete  affret- 
c tato  con  la  vostra  nobile  impazienza  ^ rendia- 
c ino  io  questo  giorno  fantico  splendore  al  no> 
« me  rumano^  )à  non  v’è  che  un  cieco  furore, 
« qui  v’è  il  vero  valore».  Ora  riordinando  i 
battaglioni  che  non  trovava  in  molto  buona 
ordinanza  ) diceva  loro:  « Questo  momento  de- 
« ve  decidere  se  meritiuno  gfinsulti  de’biirbari: 
« io  I Oli  ho  accettato  il  nome  di  Cesare  se  non 
« in  vista  di  questa  giornata».  Ora  iratteneiKlo 
i più  impazienti:  « Guardatevi, diceva  loro, di 
n arrischiar  la  vitlor  a con  un  inq>etuo5o  e mal 
« cauto  ardore:  seguitemi  j voi  mi  vedrete  nel 
« sentiero  della  gloria,  ma  senza  dipartirmi  da 
« quello  della  prudenza  e della  sicurezza». 
Animandoli  con  queste  ed  altre  simili  parole  , 
fe<’e  marciare  la  maggior  parte  del  suo  esercito 
in  prima  fila.  Fu  udito  nel  medesimo  tempo 
dalla  parte  deli’infanieria  alemanna  un  coniu- 
so mormorio:  gridavano  tutti  insieme  con  indi- 
gnazione , ch’era  d’uopo  che  il  rischio  fosse 
eguale,  e che  i loro  principi  mettessero  piede  a 
terra  per  dividere  seco  loro  la  sorte  di  questa 
battaglia.  Ciniodoinem  salta  tosto  giù  da  caval- 
lo- gli  altri  principi  fanno  lo  stesso,  esicre- 
devanu  già  certi  della  vittoria. 

f barbari  dopo  una  scarica  di  giavellotti  si 
avventano  cume  tanti  leoni.  11  furoie  si'intilla 
Ite’ loro  occhi;  portano  la  morte  , e la  cercano 
dappertutto.  I Komant, fermi  nel  loro  posto, ser- 
rando i loro  battaglioni  e i loro  scjuadroni,  cor- 
pi contra  corpi,  scudi  conira  scudi,  presentano 
un  muro  armato  di  spade  e di  lai>ce.  Nubi  di 

Kalvere  avviluppano  e cingono  i cotnbatienli. 

ella  cavalleria  non  v’  è clic  flusso  e riflusso  ; 
qui  i Romani  sbaragtiaim,  la  sono  sbaragliati: 
Je  picche  s’ incrociccliinno , gli  scudi  si  urtano 
insieme,  Tarìa  risuona  delle  grida  dì  quelli  clic 
muoiono,  e di  quelli  che  uccidono.  All’  ala  si- 
nistra la  vittoria  si  dichiarò  da  pritìcipio  per  i 
Romani.  Severo  do|>o  avere  scandagliata  la  pa- 
lude , assalisce  le  truppe  dell’ imboscala  , che 
vanno  addosso  alle  altre, e le  traggono  seco  nel- 
la loro  fuga;  ma  V ala  destra , dove  il  fiore  dei 
due  eserciti  lottava  con  eguale  ardore,  seicento 
cavalieri  nel  cui  valore  Giuliano  metteva  la  sua 
maggiore  speranza,  volgono  le  spalle,  e confon- 
dono le  loro  file.  La  ferita  del  loro  capo  e la 
caduta  <f  uno  de’ loro  ofiìziali  fece  entrare  In 
paura  in  cuori  fino  allora  intrepidi.  Vanno  ad- 
dosso airinfanieri.'i , cui  avrebl^ro  rovesciala  , 
se  questa, rinaerrandosi, non  avesse  loro  opposto 
un  argine  impenetrabile.  Giuliano,  giudicando 
dei  loro  disordine  dal  movimento  de’loro  sten- 
dardi, accorre  a briglia  sciolta;  fu  riconosciuto 
da  lontano  alla  sua  insegna,  la  quale  era  un  dra- 
go di  color  di  porpora  in  cima  di  una  lunga  pic- 
ca. A questa  vista  un  tribuno  di  qiie’ cavalieri 


ancora  pallido  di  paura  ritorna  indietro,  per  ri- 
inetlerli  in  ordinanza.  Giuliano  va  innanzi  ai 
fucilivi,  ed  opponendosi  loro,  grida,  a Dove 
« fuggite,  valorosi  soldati?  Dove  troverete  voi 
((  un  asilo?  Tutte  le  citta  vi  saranno  chiuse  : 
R voi  ardevate  di  desiderio  di  coinhaltere;  la  vo- 
« sira  fuga  condanna  il  vostro  ardore:  andiamo 
R a raggiungere  i nostri  ; divideremo  la  loro 
n gloria  : o »e  volete  fuggire,  passate  sopra  il 
R mio  corpo  : bisogna  togliermi  la  vita  avanti 
R di  perdere  il  vo^ll-u  onore*.  Mostra  loro  nel- 
l’isiesso  tempo  l’inimico  clic  fuggiva  avanti 
all’ala  sinistra.  Vergognamlosi  della  loro  codar- 
dia, tornano  alPassallo.  Intanto  i barbari  si  era- 
no messi  intorno  all’  infanteria  , che  aveva  i 
fianchi  scoperti:  J’aiiacco  fu  g.’igliardo  e vivo, 
eia  resistenza  ostinala.  Due  coorti  di  truppe  ve- 
terane, le  quali  in  una  minacciosa  altitudine 
cingevano  ua  quel  lato  l’ armata  roiuaua  , co- 
minciarono a gettar  quella  specie  di  grido  che 
solo  bastava  talvolta  a mettere  Ìii  fuga  il  nemi- 
co: questo  era  un  mormorio  il  quale,  crescendo 
appoco  apjxico,  imitava  il  ruggito  delie  oude 
ix>ilc  ed  infrante  contro  la  spiaggia.  Subito  do- 
po sotto  una  nulx:  di  giavellotti  e di  polvei-e  al- 
tro non  si  sente  , che  il  rumore  delle  armi  c il 
{rercuotimeuto  de"  colpi.  1 barbari  uou  essendo 

Ìiiù  guidali  se  non  dal  loro  fui*ore , rompono 
a loro  ordinanza,  c divisi  in  più  corpi,  si  sfor- 
zano a gran  colpi  di  scimiUrre  di  rompere  quel- 
la siepe  di  scudi  da  cui  erano  coperti  i Koma- 
ni.  I Baiavi  e il  corpo  chiamato  la  regia  coorte 
vengono  correndo  in  soccorso  de’  loro  compa- 
gni: costoro  erano  ausiliarii  formulabili, ed  atti 
a sei'vire  di  rifugio  e sostegno  nelle  ultime  estre- 
mità. Ma  nò  i loro  sforzi  uc  le  scariche  micidia- 
li di  giavellotti  non  atterriscono  gli  Alemanni, 
animati  dalla  loro  rabbia  c dal  romorc  di  mil- 
le guerrieri  stromeiiti  ; sempre  feroci , sempre 
ostinali  a vìncere,  o a morire,  corrono  incontro 
ai  colpi;  e feriti,  avendo  perduto  l’uso  delie  lo- 
ro armi,  si  lanciano  essi  medesimi , e vanno  a 
morire  in  mezzo  alle  li  up|>e  rumane.  Il  valore 
è uguale;  quello  degli  Alemanni  c più  turU)]ei)- 
to  e più  feroce,  e sono  di  una  corporatura  più 
grande  e robusta;  quello  de’Romaui  c più  rego- 
lato, più  tranquillo, più  circos|)eUo:  questi  mol- 
te volle  sbaragliali  turuaiio  sempre  agiiadagiia- 
rc  il  lerretio.  1 l)arbari  slatK:hi  si  ri(>osav4no, 
mellciido  un  ginocchio  a terra  senza  tralasciar 
di  combattere.  Alla  fine  i signori  alemanni,  tra’ 
quali  vi  erano  i re  medesimi,  riunitisi  incor{>o 
e facendosi  seguire  da  molli  battaglioni, rompo- 
no l’ala  sinistra, e pe»eirai>o  fino  alla  prima  le- 
gione collocata  nei  centro  dcU’armala.  Trova- 
iM)  quivi  grosse  file  di  soldati  immobili  e fer- 
mi come  tante  tot  ri,  ed  una  resistenza  tanto  vt- 
gf>ros.a  e forte  , come  nel  primo  calore  di  ima 
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Kittaglia.  Si  avventano  in  vano  «opra  iRoma« 
ni  per  rompere  la  loro  orclinanra:  questi, di ff^i 
da'loro  scudi, si  approfìtlano  deiPacciecamcnto 
dcgrinimici,  i quali  non  badano  a coprirsi  , e 
f^li  i'eriscono  ne'  (ìunclii  a colpi  di  s|>ada.  La 
Iroiitc  della  legione  è in  un  momento  ingom* 
brata  di  strage  e di  cadaveri^ quelli  che  sollen> 
truno  inluogode'morifx>ndi,  cadono  tosto:  final- 
mente il  terrore  coglie  ed  assalisce  i Ixirbari. 
Allora  quelli  che  stavano  alla  custodia  del  ba- 
gaglio sopra  un' eminenz^i,  accorrono  |x'r  aver 
ancor  essi  parte  nella  vittoria, ed  ucrres<'orHi  lo 
spavento  nell'  inimico  , il  quale  crede  di  veder 
gingnere  un  nuovo  rinforzo. 

Gli  Alemanni  si  sharagliaiK) , non  scnlondo 
più  in  sè  se  non  forze  per  fuggire.  I vincitori 
gl'insegiiono  con  le  spade  ne^fiaiiclu  ; ed  essen- 
do le  loro  armi  per  la  maggior  parte  piegate  e 
spuntale,  strappano  di  mano  le  loro  a' fuggiti- 
vi. Non  si  dh  quartiere  a veruno.  La  terra  è 
tutta  coperta  di  moriboikli,  i quali  chiedono 
in  grazia  il  ccd|)o  mortale,  che  gli  tragga  di 
vita.  Molti , senza  essere  feriti  , cadendo  nel 
sangue  decloro  compagni,  sono  scliiaccialisotto 
i pieili  dc^li  uomini  e de'  cavalli.  I barbati 
sempre  fuggendo  e sempre  inseguiti  sopra  muc- 
chi (farmi  c di  cadaveri , arrivano  alle  rive 
del  Reno,  e vi  si  gettano  dentro  per  la  maggior 
parte.  Giuliano  e i suoi  uflìziali  accorrono  ad 
alte  grida  per  trattenere  i soldati,  che  traspor- 
tati dalfaidore  e dall'  impeto  con  cui  insegui- 
vano i nemici,  erano  in  procinto  di  precipita- 
re nel  fiume.  Si  fermano  sulle  rive,  donde  ira- 
figgorm  con  le  frecce  quelli  che  si  salvano  a 
nuoto.  1 Romani  come  dall' alto  di  un  anfitea- 
tro mirano  quella  inoltiiudine  di  nemici  ondeg- 
giare,nuotare^attaccarsi  gli  uni  gli  altri,  rispiii- 
gersi,  ed  andare  insieme  a fondo*,  alcuni  ingo- 
iati dalle  onde,  altri  portati  sopra  i loro  scudi, 
lottando  contro  i fiuUi,ed  arrivando  con  gran- 
de stento  e fatica  all'opposta  riva  in  mezzo  a 
mille  perigli.  Il  Reno  era  tutto  coperto  di  ar- 
mi, e tinto  di  sangue. 

Chnodomero  scappato  alla  strage,  coprendo- 
si il  volto  per  non  essere  riconosciuto,  fuggiva 
con  duecento  (cavalieri.  Procurava  di  giungere 
al  suo  campo,  che  aveva  lasi'ialo  tra  due  cit- 
th , una  delie  quali  è oggidì  il  villaggio  di  Al- 
statt  e l'allra  Laulerburgo.  Doveva  trovare  in 
questo  luogo  alcuni  battelli , che  aveva  .ippa- 
recchiati  {ler  ripassarcii  Reno  in  caso  di  disgra- 
zia. Camminando  lungo  una  palude,  il  suo  ca- 
vallo sdrucciolò  sulla  riva,  e lo  gettò ncll'ac- 
(jua.  Ad  onta  del  peso  delle  sue  armi , ebbe 
forza  bastante  per  disimbarazzarsi  ed  arrivare 
ad  una  collina  coperta  di  folti  alberi.  l>n  tri- 
buno che  lo  riconobbe  alla  sua  grande  statu- 
ra , avendolo  inseguito  con  la  sua  coorte , fe- 


ce circoodare  quel  bosco,  non  osando  entrare 
in  esso  per  dubbio  di  una  qualche  imboscala. 
Il  principe  veggciidosi  cinto  per  ogni  parte  sen- 
za speranza  di  poler  fuggire,  usci  solo , e si  ar- 
rese al  tribuno.  Ma  i cavalieii  della  sua  scor- 
M e tre  amici  che  lo  avevano  seguito  in  tutti 
i pericoli,  rredetlero  di  disonorarsi  se  avessero 
abbandonato  il  loro  re,  e vennero  a chiedere 
le  catene.  Fu  coimIoUo  al  campo,  e questo  fu 
per  tutto  1'  esercito  il  primo  frullo  della  vitto- 
ria, vergendo  questo  illustre  schiavo, nigguar- 
devofe  |>el  suo  liuon  asptnto,  [»er  In  splendore 
della  sua  armalura  c per  la  ricchezza  delle  sue 
vestii  ma  pai  lido,  confuso,  iniiTM*rso  in  nn  tri- 
sto silenzio, c portando  sulla  fronte  la  vergogna 
della  sua  sconfitta  ^ assai  diverso  da  quel  fie- 
ro monarca,  il  quale  sulle  rovine  e le  ceneri 
della  Gallia  non  oiinunziava  una  volta  che 
stragi  ed  incendii. 

Questa  famosa  giornata  fu  la  salvezza  della 
Gallia,  e restituì  all'impero  la  sua  antica  fron- 
tiera. Ma  quello  che  v'ha  di  più  ammirabi- 
le,e che  fa  concepire  una  grande  opinione  del- 
la capacilìi  di  Giuliano  e mila  disciplina  delle 
sue  irupjiesi  è,  che  una  vittoria  disputata  con 
tanta  ostinazione  c furore  iuhi  gli  costò  più 
che  duecento  quarantatre  soldati  e quattro  of- 
fiziali,  il  tribuno  Bainobaudo,  Laipsone  Inno- 
cenzio  comandante  della  soldatesca  a cavallo  y 
ed  un  tribuno  del  quale  si  ignora  il  nome. 
L'istoria  varia  sul  numero  wgli  Alemanni 
che  restarono  sul  campo  di  battaglia  *,  ma  ne 
perì  un  numero  assai  maggiore  nel  fiume.  Al 
irainonlare  del  sole  avendo  GiuIiaiK)  fatto 
suonare  la  ritirata  , tutta  V armata  lo  salutò 
con  una  unanime  acclamazione  col  nome  di 
Augusto.  Rigettò  (|ue5to  titolo  con  indigtiazio- 
iie  ; impose  silenzio  a' soldati,  e protestò  con 
giuramento,  che  non  accettava,  ne  desiderava 
quella  testimonianza  di  un  iiunrmlenle  zelo. 
L'armata  accampò  sulle  rive  Jel  Reno  senza 
irìiicicrarsi,  ma  circondala  da  molli  corpi  di 
guardie  avvanzale,  i quali  vegliarono  alla  sua 
sicurezza.  Parte  della  notte  fu  consumala  nelle 
allegrezze  d' una  vittoria  che  aveva  sorpassale 
di  gran  lunga  le  loro  S|>eranze.  Zosimo  narra 
che  all'alba  del  gioriK)  Giuliano  fece  compari- 
re dinanzi  a si;  i seicento  cavalieri  che  aveva- 
ìh)  SÌ  mal  corrisposto  al  loro  valore,  e che  per 
punii  li  senza  usare  il  rigore  delle  leggi  niilila- 
ri , fece  loro  traversare  il  campo  vestili  da 
donne;  aggiiigne,  che  questa  nota  d'ignominia 
punse  Unto  quella  brava  gente,  che  nel  primo 
coriibaitimeiito  cancellarono  la  loro  infamia 
con  prodigi  di  valore.  Fu  di  poi  condotto 
Ciiix)domei*o:  doinamlaixlogli  conto  Giuliano 
dei  suoi  attentati  contro  V impero , sostenne  da 
principio  la  sua  ripulauoue  di  coraggio  , c ri- 
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Spose  con  dignità.  Giuliano  cominciava  ad  am- 
mirarlo; ma  questo  pritKiipe  perdette  tosto  tut- 
to quello  splendore  che  sanno  dare  le  disgra- 
zie alle  anime  altiere,  cliÌe<leiido  la  vita  con 
tanta  viltà , che  si  prostrò  a^  piedi  del  vincito- 
re. Giuliano  lo  rialzo,  e quanliirupie  piti  non 
sentisse  )>er  lui  che  dispn^ìo  , rispettò  ancora 
la  sua  p.issata  graiKlezza;e  riflelientlo  alle  ter- 
ribili rivoluzioni  che  può  far  nascei'e  una  so- 
la giorn.ila  <,  gli  risparmiò  Pignuminia  delle  ca- 
tene. Qualche  tempo  dopo  lo  mandò  a Costan- 
zo, il  quale  lo  lece  condurre  a Roma , dove 
tiiort  di  letargo. 

Una  SI  inqtorianle  vittoria  non  fece  che  ac- 
crescere e iimnsprire  la  gelosia  di  Costanzo.  Il 
tuono  della  corte  era  biasimare, o mettere  in  ri- 
dicolo Giuliano.  Chiamavasi  per  derisione  il 
Vìtiorino  i il  che  conteneva  una  maligna  allu- 
sione al  tiranno  di  questo  nome,  il  quale  al 
tempo  di  Cfallietio,  dopo  aver  debellati  i lier- 
mani  e i Franchi  aveva  usurpalo  il  titolo  di 
Augusto.  Altri  piu  malvagi  aucom  alfettava- 
iio  di  lodarlo  oltremisura  in  presenza  del  prin. 
cipe.  L’imperatore  dal  canto  suo  si  appropria- 
va lutto  P onori?  della  vittoria  del  Cesare.  Ta- 
Pera  la  sua  vanità;  se,  mentre  egli  soggiorna- 
va in  Italia , uno  da’ suoi  generali  riportava  un 
ijualche  vantarlo  sopra  i Persiani , volavano 
subito  per  tatto  P impero  lunghe  e noiose  lette- 
re del  prineipe,  piene  de’suoi  proprii  elogi, 
ina  nelle  quali  il  generai  vincitore  non  era  nem- 
nien  nominato; e questi  aimunzii  di  vittorie  ro- 
vinavano, passando,  le  città  e le  province  per  i 
presenti  che  bisognava  fare  con  prodigalità 
agli  apportatori  di  ijucste  lettere.  In  occasione 
della  giornata  di  Strasburgo  , donde  Costanzo 
era  lontano  quaranta  marce  , pubblicò  pom- 
posi editti , iie’qiiali  innalzaiKlo  se  stesso  fìno  al 
cielo  , si  rappresentava  in  alto  di  ordinare  Pe- 
sercilo  in  battaglia  , combattcììdo  alla  testa  , 
mettendo  i barbari  in  fuga  , facendo  prigionie- 
ro Chiiodomero  , senza  dire  una  sola  parola  di 
Giuliano,  di  cui  avrebbe  scnpelliCa  e spenta  la 
gloria  ^ se  la  fama  non  si  addossasse , a dispet- 
to deli’ invidia , la  cura  di  pubblicare  le  gran- 
di azioni.  Per  secoiMlare  la  vanità  di  questo 
principe,  gli  oratori , ed  anche  alcuni  istorici 
del  suo  tempo  gli  attribuiscono  imprese  nelle 
quali  egli  non  ebbe  vernn’  altra  parte , che 
quella  di  esserne  geloso. 

Giuliano  lece  dar  sepoltura  a tutti  i naorti 
senza  distinzione  di  amici  e di  nemici.  Conge- 
dò i deputati  He’ barbari  eh’ erano  venuti  ad 
insultarlo  innanzi  la  battaglia, e ritornò  a Sa- 
vorna.  Fece  condurre  a Metz  il  bottino  e i pri- 
gionieri , perchò  tmsei'o  colà  custoditi  fino  al 
suo  ritorno.  Non  avendo  lasciali  più  Alcrnaiini 
di  qua  dal  Reno,  aideva  di  desiderio  di  andar 


a cercarli  nel  loro  proprio  paese.  Ma  i suoi  sol- 
dati volevano  godere  della  loro  vittoria , senza 
esporsi  a nuove  fatiche.  Giuliano  ra{>prescntò 
loro , eòe  non  òas/ava  per  valorosi  guerrieri 
rihuUare  gli  attacchi;  che  bisognava  vendicar^ 
si  degl* insulti  passati;  che  quello  che  loro  re- 
stava  a fare , non  era  che  una  partita  di  eoo 
eia  , piuttosto  che  una  guerra  : che  i barÌHiri 
somigliavano  a que*  timidi  animali  i quali , 
dopo  aver  ricevuto  il  primo  colpOj  attendono 
il  secomlo  sema  difendersi»  Non  si  poteva 
non  secondare  il  desiderio  di  un  generale  clic 
non  si  distingueva  dai  suoi  soldati,  se  non  col- 
P addossare  a sè  stesso  la  maggior  parte  delle 
fatiche  e de’ pericoli.  Marciarono  adunque  die- 
tro a lui  ; ed  arrivali  a Magoim,  gettarono  uu 
ponte  sul  Raio,  e lo  passarono.  Gli  Alemanni 
di  (|ue’  distreiti  nou  si  aspettavano  di  vedersi 
perseguitati  fino  ue’loro  ritiri;  ed  atterriti  e 
sgomentati , vennero  da  principio  a chieder  la 
|>acc,  e protestarono  che  avrebbero  fedclmcutc 
osservato  i trattati;  ma  essctulosi  quasi  subito 
pentiti  di  questa  sommissione , maiularooo  a 
minacciare  Giuliano  di  avventarsi  sopra  di  lui 
con  unte  le  loro  forze  , se  non  si  fosse  ritirato 
dalle  loro  terre.  Giuliano  non  diale  loro  rispo- 
sta, ma  sul  far  della  notte  léce  imbarcare  sul 
Reno  ottocento  soldati  con  ordine  di  salire  su 
pel  Meno,  di  fare  degli  sbarchi,  c di  metter 
tutto  a fuoco  e a sangue.  Allo  spuntare  del 
ì barbari  si  fei*ero  vedere  sopra  alcune  emi- 
nenze; sì  fece  ascendere  hissù  l’armala,  ma 
non  vi  ritrovò  più  nemici.  Si  videro  di  là  de’ 
vortici  di  fumo,  i quali  fecero  giufJioare  clic 
il  distaocamento  saccheggiava  m inceinliava 
le  campagne.  Gli  Alemanni, spaventati  da  que- 
sti saccheggiamenti , rkliìaniarono  le  inippe 
che  avevano  messe  in  agnato  in  luoghi  angu- 
sti e didicili,  e si  dispersero  per  aiulare  a di- 
IciKÌere  il  paese.  loro  ritirata  lasciò  in  po- 
tere de’ soldati  di  Giuliano  molte  biade  e grc*g- 
ge.  Si  condussero  via  gii  uomini,  e s’incendia- 
rono le  castella  fabbricate  c fomliculealla  fog- 
gia ilc’Homani. 

Dopo  una  marcia  di  tre,  o quattro  leghe  , 
s’incontrò  una  folta  boscaglia.  Giuliano  sep|M? 
da  un  disertore,  che  sarebbe  (|uivi  attaccato  chi 
un  numero  grainle  d’inimici  nascosti  in  sotter- 
ranei) i quali  aspettavano  che  l’ariuala  s’ in- 
noltr:isse  nella  foresta.  Avendo  alcuni  soldati 
osato  entrare  in  essa,  riferii'onu  che  tutte  le 
strade  erano  attraversate  da  grandi  ulLcri  ta- 
gliati di  fresco.  I Romani  videro  con  di>[>etto, 
che  non  potevano  andare  innanzi,  se  non  prcn- 
flendo  un  lungo  giro  per  sentieri  ddì'icili  e fa- 
ticosi. Avev’asi  già  passato  rer[uinozio  au- 
tunnale, e la  neve  copriva  già  i inolili  c le 
pianure.  Fu  |»ci  tanta  risoluto  di  iiua  andare  più 
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oltre.  Ma  permetter  freno  a que' barbari, Giu- 
liano fece  rifabbricare  iu  fretta  la  fortezaa  che 
Traiate  aveva  aoticameuie  costruita  e cbia- 
mata  col  suo  nome,  e ciberà  stala  rovinala  da- 
gli Alemanni.  Lasciò  in  essa  una  guarnigione 
con  vettovoglie  che  aveva  tolte  nel  paese  me- 
desimo. 1 barbari  veggendosi  come  incatenati, 
veniieio  a chiedere  umilmcuie  la  pace.  Giulia- 
no non  volle  accordar  loro  se  non  una  tregua 
di  dieci  mesi  ; perchè  questo  era  il  tempo  di 
cui  aveva  bisogno  per  guarnire  la  forteua  di 
munizioni  e di  macchine  necessarie  alla  difesa. 
Tre  re  barbari  si  portarono  al  campo  ^ erano 
del  numero  di  quelli  le  cui  truppe  eraiK>  sta- 
te vinte  a Strasburgo.  Si  obbligarono  con  giu- 
ramento a vivere  in  pace  con  la  guarnigione 
fino  al  giorno  stabilito,  e a somminisUarle  vi- 
veri e provvisioni. 

Questa  gloriosa  campagna  fìni  con  un  nuo- 
vo successo.  11  generale  Severo  ritornando  a 
Reims  per  Colonia  e Giuliers,  incontrò  una 
)>ariita  di  seicento, altri  dicoiiodi  mille  France- 
si,! quali  mettevano  a sacco  tutto  quel  paese 
die  trovavano  sprovveduto  di  truppe.  I gìiiac- 
ci  e le  nevi  del  verno  o i fiori  della  primave- 
ra sui*o  ristesso  pel  valore  fraiKese  , dice  un 
autore  di  que^ietupi.  AJravvicinamentode''llo' 
mani  si  rinchiusero  in  due  forti  abbandonati  , 
situati  sulla  Mo6a,dove  risolvettero  di  fare  una 
buona  difesa.  Il  Cesare  credette  che  fosse  ne- 
cessario, per  ronoie  (felle  sue  anni  e per  la  si- 
curezza elei  paese,  farsi  render  ragione  di  questi 
saccheggi,  dì  unisce  a Severo,  ed  assedia  que' 
barbari,  ì quali  sostengono  tutti  gli  attac»:hi  con 
una  incredibile  ostinatezza.  L'astio  durò  ciu- 
qiiautaquattro  giorni  ne’ mesi  di  dicembre  e di 
gennaro.  La  Musa  era  <x)perta  di  ghiaccioli,  e 
temendo  Giuliano  clic  gelandosi  tutta,  non  of- 
ferisse un  ponte  a' barbari,  i quali  potrebbero 
fuggirsene  col  favor  delle  notte,  faceva  corre- 
re sul  fiume  dal  tramontare  del  sole  lino  al  <fi 
alcune  barche  leggiere  cariche  di  soldati  per 
rompere  il  ghiaccio  e prevenire  le  sortile.  Fi- 
nalmente gii  assediali  ahbaUuti  dalla  mancan- 
za di  viveri,  dalle  vigilie  e dalla  disperuzionc, 
iurouo  cosireui  ad  arrendersi.  FuroiM  posti 
in  catene^  e questo  fu  un  nuovo  spettatalo, 
poiché  la  nazione  francese  aveva  [ler  massima 
di  vincere,  o morire.  Gò  acquistò  gran  merito 
a Giuliano,  come  se  avesse ri|>ortaU  una  gran 
vittoria.  Li  mandò  come  un  raro  presente  aU 
r iiD|)eratore,  il  quale  gPimxirporò  nelle  sue 
truppe.  Questi  eram»  uomini  di  alta  statura,  e 
che  parevano,  dice  Libanio,  tante  torri  iu  mez- 
zo a^battaglioni  romani.  Un'armata  di  Franchi 
che  accorreva  in  loro  soccorso,  avendo  saputo 
che  ì forti  si  erano  arresi,  tornò  indietro  sema 
intraprendere  cosa  veruna. 


Giuliano  andò  a passare  l' inverno  a Parigi. 
Amava  questa  citta,  della  quale  fece  egli  me- 
desimo un'assai  amena  descrizione.  Rinchiusa 
nell' isola  che  chiamasi  ancora  la  citta , era 
ciaìA  di  mura.  Eiilravasi  in  essa  da  due  parti 
per  due  ponti  di  legno.  Giuliano  loda  la  pui'ez- 
za  e bontà  delle  sue  acque,  la  temperie  del 
suo  clima  e la  cultura  cwl  suo  territorio.  11 
verno  fu  quivi  in  qucst'auoo  più  rigido  del  so- 
lilo. Siccome  lo  passava  senza  fuoco, secondo  il 
suo  costume,  diventando  il  freddo  eccessivo  , 
permise  che  si  |>orla-isero  la  sera  nella  sua  ca- 
mera alcuni  carboni  accesi.  Questo  sollievo  gli 
costò  quasi  la  vita.  Fu  talmente  colpito  dal  va- 
pore, che  ne  sarebbe  rimasto  soffogalo  , se  non 
fosse  stato  proniameuie  portato  fuori  della 
stanza.  Non  ebbe  altro  disagio,  che  quello  di 
restituire  quel  poco  di  cibo  che  avev'a  preso 
poc'anzi  : e siccome  la  sua  sobrietà  si  tuanteii- 
iie  sempre  uguale,  questa  fu  l'unica  volta  in 
lutLi  la  sua  vìui  che  fu  obbligalo  a sollevare 
j il  suo  stomaco.  S'affaticò  il  giorno  do[)o  secon- 
do il  suo  solito:  era  allora  occupato  nel  pen- 
siero di  diminuire  le  tasse.  Fiureuiio  preletio 
del  pretorio  preietxleva  clic  il  prodotto  del  te- 
statico non  ]K>iesse  bastare  alle  spese  della  guer- 
ra, e che  fosse  d'uopo  supplire  a queste  con 
un  sussidio  straordinario.  Giuliano,  il  quale 
sapeva  die  tutti  questi  esjiedienu  di  tesoreria 
cagionavano  alle  proviiKX  mali  spesse  volte  in- 
curabili e più  mortali  die  non  è la  guerra 
istessa , protestava  che  perderebbe  piuttosto  la 
vita,  die  permettere  questo  uuovo  peso.  Sicco- 
me il  prefetto  faceva  remore  grande,  perché  il 
Cesare  diffidava  di  un  uomo  del  suo  rango  al 
quale  l'imperatore  affidava  tutta  la  civile  am- 
ininistrazicHie  , Giuliano,  senza  dipartirsi  dalla 
ragione  e dalla  dolcezza,  gli  iìecc  vedere  con  un 
calcolo  esatto,  che  la  somma  del  testatico  era 
più  che  sufGcieiite  per  supplire  a tutte  le  spe- 
se. Florenzio,  convinto  senza  resur  ]ier»uaso  , 
fece  qualche  tempo  do|)u  uu  altro  tentativo  , e 
gli  fece  presentare,  perchè  lo  sottoscrivesse,  un 
ordine  per  una  nuova  imposizione.  Giuliano  , 
senza  nemmeno  solfriroe  la  lettura, lo  gettò  |>er 
terra , dicendo:  Certeimtnte  il  prefetto  co/ige- 
rà  parerti  cosa  è troppo  ingiusta.  Sulle  do- 
glianze del  prefetto  l'imperatore  scrisse  a Giu- 
liano una  lettera  di  rimproveri, e gli  raccoman- 
dò che  si  riportasse  in  questo  a biorenzio.  Ma 
il  Cesare  rispose,  che  si  doveva  riputare  come 
una  fortuna  die  l' sibilante  della  provincia  , 
spoglialo  da' barbari  e da'miiiislri  pubblici  , 
soddisfacesse  alle  lasse  ordinarie,  senza  oppri- 
merlo eoa  auincnlazioui  die  i più  aspri  traita- 
menti  non  potevano  strappare  di  roano  all'  in- 
digenza ; e in  questo  modo  la  lénuezza  di  Giu- 
liano liberò  la  Gallia  d.a  questa  ingiusta  vessa- 
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zione.  Per  distruggere  qneìritnimaoo  pregiudi> 
zio,  che  Ipopoli  non  pagano  mai  n»eg)io  che 
allorquanoo  sono  più  aggravati , volle  addos- 
aare  a sè  stesso  T impaccio  e la  cura  di  riscuo- 
tere le  tasse  della  seconda  Belgica  , provincia 
allora  devastata  e ridotta  ad  un'estrema  mise- 
ria ; ma  a condizione , che  nessun  sergente  del 
prefetto  nè  del  presidente  mettesse  piede  nel 
paese.  Questa  umanità,  che  risparmiava  agli 
abitanti  le  spese  delle  riscossioni, léce  più  effet- 
to che  tutte  le  violenze.  Pagarono  senza  aspet- 
tare citazione,  ed  anche  avanti  il  termine;  per- 
chè non  temevano  che  si  facessero  pentire  del- 
la loro  prontezza  nel  pagare,  imponendo  ad  es- 
si per  r avvenire  un  peso  più  grave. 

Fiorenzio»  di  cui  sconcertava  le  operazioni , 
se  ne  veixlicò  sopra  Sallustio,  i cui  consigli  non 
ispiravano  a Giuliano  , che  bontà  e giustizia, 
li  suo  denaro  e i suoi  maneggi  gli  conciliarono 
il  favore  di  Paolo  e di  Gaudenzio,  che  erano 
} canali  ordinari!  |>er  cui  la  calunnia  passava 
alle  oreccliie  delP  imperatore.  Costoro  persua- 


s 


Consoli.  Ambasciata  di  Sapore  a Costanzo, 
Risposta  di  Costanzo  a Sapore.  Spedizio^ 
ne  contro  i Sarnìati,e  i Quadi.  Siaccorda 
loro  la  pace.  Altri  barbari  vendono  a ckie- 
derla.  Costanzo  marcia  control  Limitanti. 
Sono  tagliati  a pezzi.  Il  rimanente  de  Umi^ 
ganti  trasportato  fuori  del  loro  paese. 
fari  della  Chiesa.  Uberio  rimandato  a no- 
ma, ?iicomedia  attcrniia.  Progetti  di  con- 
cini. Terza  campagna  di  Giuliano.  I Salii 
si  sottomettono.  Arditezza  di  Chariettonc. 
/ Caamuvi  soggiogati.  Carestia  nell'  esercito 
di  Giuliano.  Suomero  debellato.  Orlerò  co- 
stretto a chieder  la  pace.  Ritorno  degli 
schiavi.  Malizia  de*  cortigiani.  Morte  di 
Barbazione.  Sedizioni  a Roma.  Anatolio 
prefetto  di  JlUria.  Limiganti  distrutli,  Pri- 


scro a Costanzo , che  Sallustio  fosse  un  consi- 
gliere pericoloso  presso  ad  un  giovane  principe 
capace  di  osare  ogni  cosa*  Quest’uomo  dabbe- 
ne fu  richiamato,  e fu  allegato  per  pretesto  il 
bisogno  che  avevasi  di  lui  in  Tracia,  e fu  pro- 
messo di  rimandarlo  di  nuovo  in  Francia  , do- 
ve in  fatti  lo  riveggiaino  tre  anni  dopo.  La  par- 
lenza  di  Sallustio  tJispìac(|ue  oltremodo  a Giu- 
liano. Egli  Ponoravn  come  suo  padre;  Io  con- 
gedò da  sè  con  un  discorso  che  contiene  un 
grand’elogio  di  quest’ illustre  amico,  degno  di 
servire  d’  esempio  a’  confidenti  de’  principi. 
Questa  separazione  privò  Giuliano  della  dolcez- 
za maggiore  della  sua  vita,  senza  punto  altera- 
re il  suo  animo  e senza  diminuire  il  tuo  zelo, 
almeno  in  apparenza.  Non  era  tanto  poco  pa- 
drone de’ suoi  movimenti , che  lasciasse  disco- 
prire in  sè  un  prematuro  risentimento,  nè  si 
poco  avveduto  die  nuocesse  a sè  stesso,  vendi- 
candosi a danno  dell’impero  delle  ingiustizie 
che  soffriva  dalla  parte  wll’ imperatore. 


mo  perfetto  di  Costantinopoli.  Supposta 
congiura.  Scorrerie  degPlsauri.  Sapore  si 
apparecchia  alla  gwernti.  Vrsicino  richia- 
mato. Rimandato  in  Mesopotamia.  iirrii-o 
de'Persiaeii.  PrecauzioniiU' Romani.  I Per- 
siani in  Mesopotamia.  1 Romani  sorpresi  si 
ricoi»crfl/io  in  Amido.  Stato  della  città  di 
Amido.  Clemenza  di  Sopore.  Sapore  arri- 
va dinanzi  ad  Anudo.  Primi  attacchi.  Co- 
dardia di  Sabiniano*  Nuovo  attacco.  Valo- 
re de'  soldati  traili.  Vigorosa  resistenza. 
Presa  di  Amido,  Conseguenze  di  questa 
presa.  Affari  della  Chiesa.  Giusto  governo 
di  Giuliano.  Quarta  campagna  di  (jìidiano. 
Giuliano  passa  il  Reno.  Alemanni  soggio- 
gati. 


^Tiberio  Fabio  Daziano  e MarcoNerazioCerea- 
le,  consoli  eletti  per  Tanno  358,  eraix>  stimabi- 
li pel  loro  merito.  Cercale  lo  era  anche  {lel  suo 
nascimento.  Fra  zio  materno  di  Gallo  e della 
prima  moglie  di  Costanzo  : era  sialo  prefetto 
della  città  di  Roma.  Daziano,  nato  in  uir  oscura 
condizione,  aveva  la  nobiltà  che  provvicnedalia 


virtù.  Pervenne  alla  dignità  di  conte,  c si  sol- 
levò fino  a quella  di  patrizio.  La  sua  disinte- 
ressatezza e il  suo  zelo  pel  pubblico  bene  me- 
ritano ini  luogo  nella  storia  con  più  ragione 
che  le  imprese  guerriere , perchè  è spesse  vol- 
le più  utile  e sempre  p.ù  raro  il  sacrificare  al- 
lo stato  i suoi  proprii  uileiessi,  clic  il  sacrifìcar- 
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eli  la  vita.  Costanzo,  per  diminuire  il  peso  deU 
le  contribuzioni  , ristringeva  quanto  piu  potè* 
va  il  miinero  de’privilegi.'iiì.  Daziano  aveva 
acquistato  grandissimi  bèni  nel  territorio  cTAiw 
tiocbia,c  godeva  ckdrosenzione.  Sollecitò  la  ri- 
vocazione di  questo  privilegio  con  tanto  ardo- 
re, quanto  ne  avreboero  mostralo  altri  {ler  ot- 
tenerlo. Questa  è la  gloriosa  testimonianza  che 
gli  rende  Costanzo  in  una  legge  mal  a proposi- 
to attribuita  a Costautino,  con  la  quale  dicliia- 
ra  che  in  avvenire  non  saranno  tenuti  per 
esenti,  se  non  i Leni  de)  principe,  quelli  delie 
chiese  calloliclie^  quelli  della  famiglia  di  Euse- 
bio ( questi  era  probabilmente  il  piidi-e  del- 
riniperalure  ) c i domiiiii  che  Arsaceredi  Ar- 
menia possedeva  nell'impero. 

Sapore  era  ancora  agli  ultimi  confini  della 
Persia,  dove  aveva  poc'anzi  terminala  la  guer- 
ra contro  i suoi  vicini,  allora  quaiKlo  ricevette 
la  lettera  del  suo  generale  che,  per  adulare  la 
sua  alterigia,  gli  scriveva  che  il  principe  ro- 
mano Io  pregava  inslantemente  di  accordargli 
la  pace.  Il  monarca  persiano  interpretando 
cjuesta  preghiera  come  un  contrassegno  di  dc- 
iMlezza,  accresce  le  sue  pretensioni, e vuole  ven- 
dere la  pace  a condizioni  esorbitami.  Scrive  a 
Costanzo  una  lettera  piena  di  fasto  e di  orgo> 
glio,  nella  quale  si  dava  i titoli  di  re  de're  , di 
abitante  degli  astri,  di  fratello  de)  Sole,  e del- 
ia Luna.  Dopo  essersi  seco  lui  congratulato  di 
aver  preso  il  partito  della  negoziazione,  gli  di- 
cliiarava:  che  aveva  diritto  di  pretendere  ii 
patrimonio  de’ suoi  antenati^  il  quale  si  era 
esteso  fino  al  fiwne  Strimone  e a’  confini  ilei- 
ia  Macedonia;che  essendo  egli  superiore  a' suoi 
atUecessori  in  virtù  e in  gloria  ^poteva  legittima^ 
mente  pretendere  tutto  (fucilo  che  aveva  possedu- 
to,ma  che  per  un  effetto  della  sua  nuyaeratione 
neUurale  si  sarebbe  contentato  dell’  Armenia  e 
della  Mesopotamia^  cìi* erano  state  tolte  con 
inganno  al  suo  avolo  Piarsele  : che  i Persiani 
non  avex'ono  mai  adi^ttata  quella  massima 
sulla  quale  ì Romani  fondavano  tutte  le  loro 
vittorie,  cioè  che  fosse  indiJJ'ercnte  nella  guer- 
ra riuscire  con  la  frode , o col  valore  : Io  esor- 
tava n sacrificare  una  porsione  dell’  impero , 
sempre  allagata  di  sangue,  per  possedere  iran- 
quiUamenle  il  restante^  e a seguire  C esempio 
di  quegli  animali  i quali  ^ conoscendo  quello 
che  gli  fa  ùiseguire  da  caccialori^  se  ne  pri- 
vano volontariamente^  e lo  abbandonano  per  , 
non  essere  più  inseguiti  : finiva  minacciando 
Costanzo  di  entrare  alla  nuova  stagione  sulle 
terre  dell’impero  con  tutte  le  sue  forze,  e di  lar- 
si  con  le  armi  alla  mano  quella  giustizia  che  ' 
gli  venisse  negata.  L'ambasciatore  cognomina-  i 
lo  Narsele  ap{>oriatore  di  (jnestc  lettere  e di  al-  : 
cuni  prescDUpassù  per  Aniiocliia.  Aveva  un'al-  { 


tra  lettera  per  Musoniano,  nella  quale  il  re  gli 
raccoiuandava  di  disporre  il  suo  padrone  a dar- 
gli soddisfazione.  Narsete  arrivò  a Costantino- 
poli i vciilitrc  di  febbraio,  e prosegui  il  suo 
cammino  fino  a Sirmio,  dove  Costanzo  era  ri- 
tornato verso  la  fine  deli' anno  «nte<«dente. 

L'ambasciulore  era  uomo  modesto  e civile  , 
e procurò  di  mitigare  con  le  sue  maniere  l'a- 
sprezza delle  sue  pro|>osizioiu.  CosUnz4>  lo  trat- 
tò onoi'evolmenie^  ma  rispose  al  re  di  Persia 
con  fermezza.  Rigettava  quanto  avea  fatto  Mii- 
sonixino,  perchè  avea  iiitavolalu  l'aifare  senza 
sua  saputa:  non  ricusava  tuttavia  di  trattare 
di  pace,  purché  le  condizioni  potessero,  accor- 
darsi con  la  romaua  maeslk  ; ina  protestava 
che  essemlo  padrone  di  lutto  l'impero,  non  s'in- 
durrebbe mai  a cedere  quello  che  aveva  sapu- 
to conservare  allora  quando  (>osse<)eva  soltan- 
to l'Oriente.  Abbassava  l'alterigia  di  SajMire  , 
avvertendolo  che  se  i Romani  stavaito  per  l'or- 
dinario sulla  difesa,  lo  facevano  unicamente  per 
UDO  spirito  di  moderazione,  e gli  citava  le  testi- 
monianze de)  le  istorie, perchòapprendesse  quin- 
di che  la  fortuna  aveva  in  fatti  traditi  talvolta 
i Romani , ma  che  nessuna  guerra  era  finita 
con  loro  disvantaggio.  Narsete  partì  con  que- 
sta risposta,  e fu  tosto  seguito  da  un'imbasciata 
composta  ctet  conte  Prospero  di  Spettato  segre- 
tario dell' imperatore  e dal  filosofo  Eustazio,di 
cui  Musoniano  esaltava  assai  l'elorjueitza. Era- 
no carichi  di  presenti,  ed  avevano  commissione 
di  porre  in  opera  tutta  la  loro  accortezza,  per 
sospendere  le  ostilità  e dar  tempo  a Costanzo 
di  provvedere  alla  sicurezza  delle  province  oc- 
cidentali. Trovarono  il  monarca  aCiesifonte,  e 
dopo  essersi  colà  trattenuti  molto  tem|H>,  persi- 
stendo egli  ostiiiaiaineiite  nelle  sue  prime  esor- 
bitanti ed  altiere  proposizioni,  ritornarono  sen- 
za conchìudere  cosa  veruna.  Furono  s|>editi  di 
poi  anche  il  conte  Luciliaiio  c il  segretarioPro- 
copio  con  le  medesime  istruzioni.  Sapore  ih>ii 
volle  nemmeno  ascoltarli:  li  tenne  lungo  tem- 
po lontani  dalla  sua  corte,  e fece  loro  temere 
che  la  sua  collera  non  giugiiesse  fino  a levar 
loro  la  vita. 

Questo  maneggio,  quantunque  non  riuscis- 
se, produsse  tuttavia  un  vantaggioso  effettore  fu 
diaifl'erire  la  guerra  de' Persiani,  clic  avrebbe 
fatta  una  dannosissima  diversione.  Tutto  era  in 
armi  sulle  rive  del  Danubio.  Avendo  i Giuion- 
gi  violato  il  trattato,  mettevano  a sacco  la  Re- 
zia, ed  assalivano  anche  la  città  contro  il  loro 
costume.  Barbazionc  marciò  controdi  loro  con 
buone  truppe;  e riuscì  questa  volta  pel  valore 
de'suni  soldati.  Non  si  salvò  die  un  piccolo 
numero  di  barbari,  i quali  si  rifuggirono  con 
difficoltà  nelle  loro  foreste  e nelle  loro  monta- 
gne. lu  questa  spedizione  cominciò  a farsi  co- 
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noscere  Nevìtta,Goto  di  naxtone,  il  quale  allo- 
ra comaudava  un  corpo  di  cavalleria.  1 Sarma- 
ti e i Quadi,  che  la  vicinanza  e la  somiglian- 
za de’ costumi  univa  insieme,  s’erano  divisi  in 
molti  corpi, e saccheggiavano  le  due  Paiinouie 
c la  Mesta  su|)criore.  Questi  popoli  sempre  in 
corso  avevano  un’armatura  ad.*ittata  a cpiesta 
loro  maniera  di  guerreggiare.  Portavano  lun- 
ghe chiaveriuc  c corazze  composte  di  piccoli 
pezzi  di  corno  puliti, eri  applicati  sopra  una  te- 
la a foggia  di  scaglie.  Tutte  le  loro  truppe  con- 
sistevano in  sola  cavalleria,  montavano  caval- 
li ungheri,  ma  velocissimi  e mollo  bene  am- 
maestrali ; ne  avevano  sempre  uno  e tal- 
volta due  per  mano,  e in  un  lungo  tratto  di 
cammino  saltavano  con  grande  agilidi  daU’uiio 
sull’  altro.  Essendo  Costanzo  partito  da  Sirmio 
con  una  bella  armala  alla  line  del  mese  di 
marzo,  passò  il  Danubio  sopra  un  ponte  di 
battelli , benché  fosse  olire  racrao  gonfio  per  le 
nevi  liquefatte,  e diede  il  guasto  alle  terre  de’ 
Sannali.  1 barbari  sorpresi  da  questa  diligen- 
za ed  inabili  a resistere  a truppe  regolale  non 
ebbero  partito  a cui  appigliarsi , che  quello 
di  disperdersi  con  la  fuga.  Nc  furono  uccisi 
molli,  e il  restante  si  salvò  nelle  gole  delle 
mootagne.  L’ armala  romana  salendo  lungo 
il  fiume  dirimpetto  alla  Valeria  pose  ogni 
cosa  a fuoco  e sangue.  1 barbari  disperali  esco- 
no da’ loro  ritiri*,  ed  essendosi  divisi  in  tre 
corpi, siavvaiizano  in  atto  di  chieder  la  pace, 
il  loro  disino  era  (T  ingannare  i Romani,  di 
avvilupparli  e di  tagliarli  a pezzi.  Accostati 
che  sono  a tiro  del  giavellotto,  si  avventano 
come  tanti  lioiii.  1 Romani,  quantunque  colli 
all’improvviso,  gli  ricevono  con  coraggio  , i>e 
uccklouo  un  numero  grande  e metloi«o  gli  al- 
tri in  fuga^  ed  anelauop  soltanto  .ilta  vemlel- 
ta, marciano  senza  jìerder  tempo,  ma  in  buon 
ordine  , verso  il  parse  dc’Quadi.  Que>ti  per 
pi-evcoire  quegl’ isiessi  disastri  di  cui  erano  sta- 
ti poc’anzi  lestiiiiouii  sulle  terre  de’ loro  vi- 
cirii , vanno  a gettarsi  a’  pietli  di  Costanzo. 
Questo  prìncipe  , che  perdonava  volentieri  a’ 
nemici , piuttosto  per  pigrizia  e per  timidezza  < 
che  per  graiaiezza  di  animo,  convenne  con  esso 
loro  di  un  giorno  per  regolare  le  condizioni 
della  pace. 

Zizai , capo  de’ Sarmali,  volle  Irar  vantng* 

?;io  in  favore  della  sua  nazione  di  questa  paci- 
ica  disposizione  dell’ imperatore.  Venne  alla 
testa  delle  sue  genti  schierate  in  ordine  di  bat- 
taglia a presentarsi  dinanzi  al  campo  de’  Ro- 
mani. Questo  era  un  giovane  di  alta  statura. 
Tosto  che  vede  l’imperatore,  getta  a terra  le 
sue  armi,  salta  giù  da  cavallo,  e corre  e pro- 
strarsi a piè  di  Costanzo.  Voleva  parlare,  ma 
resuiodogli  impedita  da’ singhiozzi  la  voce,  ri- 

Voi.  IH. 


svegliò  con  questo  più  compassione  che  non 
avrebbe  fatto  con  le  parole.  Avendolo  Costan- 
zo rassicurato , continua  a starsene  ginocchio- 
ne,  e chiede  perdono  de’ suoi  attentali  contro 
l’impero.  Nel  medesimo  tempo  iSarmati  si  ac- 
costano lacitunii  e mesti.  £ìzaì  si  alza  ed  ad 
un  segno  che  dii  loro,  gettano  lutti  a terra  i lo- 
ro scudi  e i loro  giavellotti,  e con  le  mani 
giunte  in  alto  dì  supplichevoli  implorano  la 
clemenza  dell*  imperatore.  Molli  signori , al- 
cuni de’ quali  portavano  il  titolo  di  re  vassal- 
li, come  Rumone,  Zinafro,  Fragiledo,si  ab- 
bassavano alle  più  umili  preghiere  ; promet- 
tevaiK)  di  compensare  i saccheggiainenii  da  lo- 
ro fatti  in  quel  modo  che  si  avesse  voluto;  of- 
lèrivano  le  loro  persone,  i loro  beni,  le  loro  ter- 
re, le  stesse  loro  mogli  ed  ì loro  figliuoli.  Co- 
stanzo si  oontemò  di  chiedere  la  restituzione 
dì  tutti  i prigionieri,  e di  prendere  ostaggi  per 
sicurezza  della  loro  fedeltà.  Commossi  e pu- 
niti dalla  romana  generusilh  , protestarono 
che  avrebbero  essi  corrisposto  con  la  più  pron- 
ta e fedele  ubbidienza. 

Quest’  alto  di  clemenza  mosse  molli  altri  re 
barbari.  Ara  hero  ed  Usafro,  unocapo  (Tuna  par- 
te dc’Quadi  oltramontani,  l’altro  di  un  distretto 
de’Sarmali,  tutti  e due  uniti  per  la  vicinanza  e 
per  un’eguale  ferocia,  si  portarono  al  campo  al- 
la testa  oj  tutti  i loro  sudditi.  Alla  vista  dt  que- 
sta gran  moltitudine  di  gente  l’ imperatore 
mendo  di  una  qualche  sorpresa,  ordinò a’Sar- 
inaii,  che  se  ite  stessero  in  disparte  intanto  che 
dava  udienza  ai  Quadi.  Questi  in  piedi  col  capo 
chino  confessarono  , che  meritavano  tutto  lo 
sdegno  dc’Romani,e  chiesero  perdono.  Costai.* 
zo  gli  obbligò  a dare  ostaggi, cosa  che  non  ave- 
vano mai  falla  fino  allora.  Regolalo  questo  af- 
fare, Costanzo  fece  venire  innanzi  Usafro  e la 
sua  gente,  litsorse  allora  una  nuova  e singola- 
re contesa.  Arahero  pretendeva  che  questo 
prìncipe,  essendo  suo  vassallo,  fosse  compreso 
nel  trattato  ch’era  stato  poco  prima  concuiuso 
con  esso  lui, e perciò  non  voleva  in  verun  mo- 
do permettere  che  Usafro  trattasse  separata- 
mente, e in  suo  proprio  nome.  Essendosi  fatto 
giudice  l’imperatore  decise  che  iSarmaiì  in  vi- 
gore della  loro  sommissione  a’Romani , erano 
, sciolti  da  qualuiK[ue  altra  dipendenza  , ed  ac- 
cordò loro  ristesse  condizioni  che  area  accor- 
dale a’Quadi.  Dichiarò  libera  e indipendente 
da  qualuiKiue  altro  fuorché  da’romarù  una  po- 
polazione ai  Sarmati, i quali  discacciali  venii- 
quatiro  anni  avanti  da’Ioro  schiavi,  detti iJmi- 
ganti , si  erano  ritirali  presso  i Victovali , ohe 
avevano  loro  ceduto  parte  del  loro  terreno  a ti- 
tolo di  servitù.  Divenuti  in  questa  occasione 
alleati  de’Romani  , domandavano  di  rientrare 
nella  loro  amica  franchigia.  Costanzo  per  me- 
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gìio  assicurare  la  loro  libeiià,  <liede  ad  essi  un 
re,  e questi  fu  Zizai,  il  (juale  cou  una  coslaiile 
fedeltà  si  dimostrò  in  iqipicsso  de^io  di  questo 
bei>eflzio.  L^ini)ei more  non  permise  ad  alcuno 
di  questi  barbari  di  ritornare  nel  loro  jNtese,  se 
non  dopo  eliVbbero  restituiti  tutti  i prigionieri 
siccome  era  stato  pattuito.  Ucstuva  ancora  un 
distretto  di  Quadi  da  soggiogare  sulle  rive  del 
Danubio,  dirim]>ctto  a Hicge/ioi»e,clie  si  ernie 
essere  oggidì  la  citta  di  Gran  , o quella  di  Ko- 
inoro  nella  bassa  Ungheria.  Costanzo  marciò  a 
(jueUa  volta,  ed  appena  il  suo  esercito  conipar> 
ve  sulle  loro  terre,  Vilradoro  capo  di  questa 
nazione,  figliuolo  di  Vidiieio,  Agiliinondu  suo 
vassallo  e inulti  signori  vennero  a gettarsi  ai 
piedidci  soldati, diedeto  i loro  figliuoli  in  oslag' 
gio,  c fecero  giuramento  di  fedcltli  sulle  loro 
spade,  che  erano  presso  a questi  popoli  in  luo- 
go di  divinila.  Vedevansi  coiitinnainenie  arri- 
vare dalle  più  settentriunali  regioni  diverse  {>ar- 
tile  di  differenti  nazioni  dietro  alloro  principi. 
Venivano  a chiedere  la  pat:e,  offerivano  in  ostag- 
gio i figlinoli  de'più  rngguaidcvuli  signori,  cri- 
conducevaiio  i prigionieri  romani.  Tutti  questi 
barbari  come  d'accordo  venivano  a sottometter- 
si eoo  tanto  ardore  c premura,  quanta  ne  ave- 
vano dimostrata  per  Taddietro  nel  correre  alle 
armi. 

Per  terminare  questa  feliocc  prospera  campa- 
gna, Costanzo  marcia  contro  i Liiniganli.  (Jue- 
sii  schiavi,  divenuti  iKwsi’ssori  ili  un  vasto  |we- 
se,  avevano  fatto  delle  scorrerìe  sulle  terre  ilei* 
l'impero  nell'  istcsso  tempo  che  i loro  :uiiiciii 
padroni  » coi  quali  non  si  accordavano  se  non 
nelle  ruberie  , irattaiKloli  iu  tutte  ie  altre  cose 
come  nemici.  Costanzo  aveva  loriiiato  il  dise- 
gno di  trapiantarli,  tua  questa  |)erfida  nazione 
non  era  disposta  ad  acconsentirvi.  Si  apparec- 
chiò pei  tanto  a mettere  in  uso  tutti  i mezzi  di 
dilesa  , la  Irode  , il  ferro  e le  pri^hierc.  Al 
primo  aspetto  dell'  armata  romana  si  cre- 
ano perduti  y assaliti  da  giaii  paura,  chie- 
dono quartiere^  promettono  di  pagare  un  tribu- 
to,e di  sommìtiislrar  truppe,  non  ricusano  nul- 
la se  non  che  di  cangiare  soggiorno.  In  fatti 
non  potevano  sperare  situazione  più  sicura,  nò 
più  favorevole , che  quella  del  parse  donde 
avevano  discacciali  ì loro  padroni.  Il  Teisso  , 
che  dopo  un  lunghissimo  corso  quasi  parallelo 
al  Danubio  viene  a metter  fece  in  questo  fiu- 
me, formava  di  questo  paese  una  penisola:que- 
sto  li  difendeva  dalla  pane  deli'  orienie  contro 
gli  altri  barbari  del  vicinato,  mentre  il  Daiiu- 
b.o  li  copriva  al  mezzodì  e all'occidente  con- 
tro gli  attacchi  de’Homani.  Dalla  parte  del  set- 
leotriooe  erano  chiusi  da  montagne,  li  terreno, 
diviso  da  paludi  e da  fiumi  che  uscivano  spes- 
so dal  loro  alveo, era  iropiaticabiJe  a quelli  che 


non  ne  avevano  una  perfidia  cogiiizioii^.  I.'im- 
pcratoie  giudicuixlo  dalla  loro  aliiiudine  che 
non  foS'4,*ro  gran  fatto  disposti  ad  eseguire  i 
suoi  lutimi,  gli  fa  circondare  dalie  sue  truppe, 
.senza  clic  se  tic  avveggano  ; e facendosi  loro 
vedere  in  mezzo  alle  sue  guardie  sopra  un  tri- 
bunale elevato,  fa  significar  loro  che  si  appa- 
rc(!chiuo  a vuotare  il  paese  , |>er  andare  a sta- 
bilirsi in  quello  che  sarebbe  loro  da  lui  asse- 
gnalo. 

Questi  sciagurati  irresoluti  tra  il  furore  e il 
timore,  nsolulissimi  di  non  obbedire,  ma  dub- 
biosi se  dovessero  adoperare  la  finzione  o la 
violenza,  ora  supplicando,  ora  iniiiacciaiMlo,  iti 
ultimo  a guisa  ut  fiere  rinserrate  dentro  uno 
steccalo  cercano  cogli  sguardi  {ter  dove  possa- 
no aprirsi  un  passaggio.  Alla  fine  come  perdi- 
moMraie  la  loro  sommissione,  gettano  tulli  ad 
un  tempo  i loro  scudi  assai  lungi  da  loro  dalla 
parte  de(rinq>cralore,  ad  oggetto  di  guadagnar 
terreno  andando  a rinìgliarli,  senza  che  si  po- 
tesse sos[>ellare  del  loro  disegno.  Knceolli  che 
gli  hanno,  si  serrano  insieme,  e si  lanciano  ver- 
so Costanzo,  cui  minacciano  con  la  voce  c con 
gli  occhi.  La  guardia  imperiale  arresta  il  lo« 
ro  primo  impelo;  tutta  Tannata  si  avvicina,  e 
si  scaglia  sopra  di  loro:  sono  sbaragliali,  trafitti, 
abbattuti  da  tutte  le  parli,  muoiono  r.ibhiosa- 
mente,  nò  si  sente  un  solo  gri<lo,  ma  fremiti  di 
furore.  Non  sentono  la  morte,  e la  vittoria  dei 
Uomaiii  forma  solo  tutta  la  loro  disperazione  : 
molti  lurono  uditi  dire  spirando,  che  trionfava 
il  nunirro  , non  il  valore.  Molli  stesi  |ier  terra 
coi  garelli  e colile  man  tagliate, altri, che  rrspi- 
ravanoancora  sotto  luucchidi  cadaveri,  soffi  iva- 
no in  un  profondo  silenzio  i piit  ornlxli  dolori. 
Neppur  uno  domandò  quai  liere,  nò  che  gli  fos- 
se prolungata  la  vita,  e neppur  uno  abbandonò 
le  sue  armi.  Una  mezz'ora  coiniiiciò  il  combat- 
timento,diede  la  vittoria, e lasciò  sulcainpo  tut- 
ti gli  orrori  d'  una  sanguinosa  battaglia.  L'  ar> 
inala  romana  ebra  di  sangue  e fumante  di  stra- 
ge s'innolta  nel  paese.  Atterra  le  capanne, ucci- 
de ie  donne,!  fanciulli, i ve<:chi  sopra  le  rovine 
delie  loro  ca.se, incendia  i villaggi, e gli  abitanti 
{lei'iscouo  nelle  fiamme, ovoleiKÌoluggÌrc  incon- 
trano il  ferro  lamico.  Alcuni  arrivano  al  fiu- 
me,esi  annegano  inesso,osono  trafitti  da  frec- 
ce, il  Teisso  è lutto  ingombro  di  cadaveri.  Per 
finire  di  distruggerli,  si  fa  passare  il  fiume  ad 
I un  corpo  di  truppe  leggiere  , le  quali  vanno  a 
scacciar  gli  abitanti  dalie  capanne  disperse  sul- 
l'altra sponda.  Questi  vedeiido  venire  verso  di 
loro  barche  del  loro  paese,  le  attendono  da  prin- 
cipio senza  limoro,  ma  avvedutisi  tosto  delTer- 
rore,  fuggono  nelle  loro  paludi,  dove  sono  in- 
seguiti e trucidali. 

1 Limigami , clT  erano  stati  tagliali  a pezzi  , 
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tion  erano  die  una  parte  della  nazione;  si  cliia- 
uiavanoAiniceiisi,  e il  rimanente  portava  il  no 
medi  Gicensi.  Questi  ultimi  ìiifonnati  del  disa- 
stro de^  loro  eompalriotli  si  rrnno  riluggiati  in 
Itiof^hi  iiiaccessiljilt.  Per  soUomeUiTli, Costanzo 
ebbe  ricorso  a^Taifali  loro  vicini  c a^Sarmali  li> 
beri  una  volta  loro  [sadroni.  Tre  annate  entra- 
rono a<l  un  tempo  {kt  diverse  parti  nel  loro 
|iaese.  Assaliti  da  o^ni  iato,  stettero  lungo  tem- 
po dubbiosi  tra  la  nccessiia  di  |>crire  e la  ver- 
gogna di  arrendersi.  Alfa  fine  per  consiglio  dei 
loro  verebi  si  appigltamno  al  partito  di  denor- 
re  'e  anni;  ma  s<lcgnando  dì  sollorncUei  si  a'pa- 
droni  da  cui  si  erano  lilicrati  col  loro  coraggio 
non  si  arresero  se  non  aillomani.  Uieevula  clie 
ballilo  la  parola  deirimporatore,  abbandonano 
le  loro  montagne)  e si  spargono  per  la  pianura 
cn’ltiro  genitori , figlinoli  e mogli)  e con  <(uel 
più  delle  loro  nccliczzc  che  possono  |»ortar  se- 
1*0  ) le  (piali  in  altro  non  consistevano  cIk;  in 
miserabili  ulcusilii  domestici.  Accorrono  al 
cam|io  de’ Romani,  e ipiella  gente  che  poco 
avanti  pareva  risoluta  di  monre  piuttosto  die 
cangiare  abitaziom*,  e collocava  la  sua  liberta 
nella  lìcvnza  di  rubare,  sì  sottomise  a lasciarsi 
Itasporiart!  in  luoghi  più  sicuri  e traiMjuìlli, do- 
ve non  avrebbe  si  laciiriienle  potuto  iiujuietare 
ì suoi  vicùii.  Furono  coll<K‘ati  più  sopra  , di- 
rim|iPlto  alla  Vaierta  , ma  lungi  dalle  rive  del 
Danubio.  Fu  restituito  il  paese  a^'S^irmati , che 
li’erano  stati  discacciati  ventùpiallro  anni  avan- 
ti. L’armata  diede  n Costanzo  il  titolo  di  Sar- 
inati(*o;  e questo  priiM.-ipc  iiisiqierbilo  da  ()ue- 
sli  successi)  che  non  gli  erano  coitati  se  non  la 
briga  di  farsi  vedere?,  dopo  averm?  fatta  una  fa- 
slovi  des(TÌ/ioiie  in  un  (iiscoi'so  die  pronunzio 
dinanzi  alle  sue  trup^ie,  si  riposò  perdite  gior- 
ni, e ritoriu)  a Sirmio,  dove  entrò  con  liilia  la 
pompa  di  un  vincitore)  c rimandò  i suoi  soldati 
iie’loro  <|unrlieri. 

dispute  di  religione  gli  cagionarono  più 
imbarazzi  , che  le  incursioni  dc’liarbari.  (ìli 
ariani  riuniti  (»ntro  la  Chiesa  catlolica,ma  di- 
visi tra  loro,  lo  strascinav'ano  ora  in  una  setta 
ora  in  un’  altra.  Secondo  i diversi  ordigni  che 
gli  eunuchi,  le  donne,  i vescovi  sapevano  met- 
tere in  movimento,  ordinava,  e rivocava,  esi- 
liava, e richiamava,  s’ irrìlava,  e si  calmava, 
senza  mai  fissare  le  sue  risohizioiii,  come  iieiii- 
tneiio  i suoi  sentimenti.  Eiidossio  puro  ano- 
meenoe  discepolo  di  Aczio,  facendo  valere  un 
supposto  ordine  delTimperatore  e sostenuto  dal 
credilo  dell  eunuco  Eusebio,  erasi  impadronito 
della  si?de  di  Anliucbia  dopo  la  morte  di  Ìu*on- 
zio  senza  osservare  le  formalità  canoniche.  Tie- 
ne un  concilio,  nel  quale  gli  anoriieeni  irionfa- 
no.  Basilio  di  Ancira  ca|K>de'semi-arianì  oppo- 
ne aqiiesto  un  altro  concilio,  in  cui  gli  auomec- 


ni  sono  a vicenda  anatematizzati.  Basilio  pre- 
vale alla  corte;  e Costanzo  si  dichiara  per  i se- 
mi-ariani. Subito,  ad  esempio  di  Ursazioe  Va- 
lente che  giravano  sempre  secotxlo  il  vento  del- 
la corte  , il  più  di  quelli  che  avevano  sotto- 
scritta la  bestemmia  dì  Sirmio  , si  ritrattano. 
L’ imperatore  ordina  che  sia  soppressa  questa 
formola,e  vieta  il  conservarne  le  copie.  Era  sul 
punto  di  confermare  l’eleziouc  dì  Eudossio,  che 
gli  aveva  carpite  alcune  lettere  di  approvazio- 
ne; ritira  queste  letlcrt%  esilia  Aezio,  Eunomio 
Eudossio,  ed  imputa  loro  di  aver  avuto  parte 
iH?llc  congiure  di  Gallo.  Macedonio  si  accosta 
uj  partito  dominante. 

Liberio,  il  quale  sembrava  meno  lontano  dal 
seniiineutu  dc’nuovi  favoriti,  ottenne  per  mez- 
zo del  loro  credito  la  |>ermissioi>e  dì  ritornare  a 
Roma.  .Ma  perchè  gli  auomeeni  facevaoo  cor- 
rer voce  che  pensava  rom’ essi,  ebbe  avanti  la 
sua  partenza  da  Sirmio  la  precauzione  di  si- 
gnificare a tutti  i vescovi  che  colà  si  trovava- 
no, l’anatema  che  pronunziava  contro  l’empio 
dogma  degli  anoinmii.  L’iiiteuzioiiedell’iui()e- 
ralore  e de’  (mdali  che  si  adoperavano  pel  suo 
ritorno,  era  che  governasse  la  chiesa  di  Roma 
miitamcnic  a Felice.  Scrissero  |>erta}Uo  a Feli- 
ce e al  suo  clero  , che  ricevessero  Liberio  , e 
dividr'^sero  seco  luì  le  apisioliche  funzioiiù 
Questo  disegno  contrario  alla  canonica  disci- 
plina non  fu  mesM»  in  esecuzione.  Tosto  che 
Liberio  fu  rientrato  in  Roma  a’  due  di  agosto  , 
nel  terzo  anno  del  suo  esilio  , il  senato  e il  po- 
^K>Io  si  unirono  in.sieme  per  discacciare  ranli(>a- 
pa;  il  quale  a veudo  osato  ritornare  alcuni  giurili 
apprevio  , fu  di  nuovo  obbligato  a fuggirsene. 
Si  ritirò  ìli  una  terra  che  aveva  vicino  a Por- 
lo , dove  |icl  ('orsodi  sopra  a seti’ anni  che 
ancora  visse , conservò  il  titolo  di  vescovo,  sen- 
za eserciuirnc  mai  le  funzioni. 

Per  compiere  la  sconfiUa  degli  anomectù , 
Basilio  indusse  l’itiqx'ratore  a convocare  uii 
concilio  generale.  Costanzo  proponeva  la  e lla 
(li  Nieea,  ma  (}Uf*sto  solo  iminc  faceva  tremare 
gli  ariani  , ed  ottennero  che  il  coiKÌlio  si  ra- 
dunasse a Nicouiediu.  Moltissimi  vescovi  erano 
già  in  rainniino  |)er  trasferirsi  m (piesia  citl^, 
quando  intesero  che  Nicoinedìa  era  stata  poco 
anzi  distrutta  da  un  tmmioto,  diesi  estese  nel- 
l’Asia  e nel  Ponto,  e perfino  in  Macedonia,  e 
che  scosse  molte  montagne  e piìi  di  cetilociu- 
quanta  città.  Nicomedìa  era  allora  perla  sua 
grandezza  la  quinta  città  deU’impero,  ed  occu- 
pava r islesso  rango  per  la  U^llezza.  Era  fab 
bricata  in  forma  (li  anfiteatro  sopra  una  colli- 
na, air  estremila  del  golfo  di  Astaco,  che  lor- 
tna  parte  della  Proponlide.  Si  scopriva  tutta 
intiera  quasi  in  piu  di  sei  leghe  di  disianza. 
Due  pollici  di  siqeiba  architettura  la  Uavei- 
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•arano  da  un  capo  air  altro.  La  magnificenza 
degli  edifìzii  pubolici,  la  moUitudine  delle  ca> 
se  particolari  che  s'innalzavano  come  tanti 
appartamenti  le  fine  sopra  delle  altre  , le  fon> 
tane  d’ acqua  riva,  le  tenue,  il  teatro , V ippo- 
dromo, i tempii,  il  porto,  il  palazzo  imperiale 
fabbricato  sul  golfo,  i giardini  , i cui  contorni 
eraiK)  tutti  abbelliti  ed  ornati , formavano  un 
•orprendenie  e maraviglioso  spettacolo.  Uii’o* 
ra  eli  tempo  fece  di  tutte  queste  maraviglie  un 
mucchio  di  rovine.  Il  eh  ventiquattro  rii  ago> 
sto,  alla  seconda  ora  del  giorno,  mentre  il  tem* 
po  era  serenissimo,  tutto  ad  un  tratto  oscure  e 
dense  nubi  coprono  la  citici  , e nel  medesimo 
tempo  gli  scoppii  del  fulmine  si  uniscono  ai 
Tortici  de* venti  e al  muggito  del  mare,  che  si 
gonfia  e minaccia  d' innondare  i suoi  lidi.  La 
terra  si  solleva  a scosse:  le  case  cadono  le  uue 
sulle  altre;  il  romoredel  vento  e del  tuono,  il 
fracasso  delle  rovine  , gli  urli  degli  abitanti  si 
confondono  insieme  in  mezzo  ad  un*  orribile 
Dotte.  11  giorno,  che  comparisce  con  la  calma 
avanti  la  terza  ora  , presenta  nuovi  orrori.  Ni* 
comedia  più  non  esisteva;  e fiali*  altro  vede* 
vasi  in  essa,  che  un  macchio  di  pietre  e di  ca> 
daveri.  Alcuni  abitanti  viverano  ancora  ; ma 
più  infelici  di  quelli  che  avevano  perduta  la 
vita,  gli  uni  restavano  sospesi  a pezzi  di  legna- 
me, altri  dal  mezzo  delle  rovine  da  cui  erano 
fracassati,  sollevavano  il  capo  , e ehianiavano 
•pìrando  le  loro  mogli  • i loro  figliuoli.  Alconi 
lenza  essere  feriti  restavano  sepolti  sono  i rotta- 
mi,! quali  non  gli  avevano  schiacciati, se  non  per 
lasciarli  perire  di  fame;  e di  sotto  a quelle  mi- 
ne uscivano  lamentevoli  voci , che  implorava- 
no invano  soccorso.  Tra  questi  ultimi  peri  A- 
risteneto , nato  in  Nicea  , noto  per  la  sua  elo- 
quenza e per  la  dolcezza  de'suoi  costumi:  ave- 
va ricercato  con  ardore,  ed  aveva  poc'anzi  ot- 
tenuto il  vicariato  di  Bitiiiia  , dove  non  trovò 
che  una  crudele  e lunga  morte.  II  vescovo 
Cecrope,  famoso  ariano,  e un  altro  vescovo  del 
Bosforo  perirono  quivi  ancor  essi.  Non  si  sal- 
vò che  un  piccolo  numero  Hi  abitanti , quasi 
tatti  storpiati , i quali  fuggirono  in  eainpa- 
gna,  ma  non  trovarono  poi  asilo  se  non  nella 
cittadella,  che  restò  in  piedi.  Al  tremuoto  era 
succeduto  Pincendio.  Tutti  i fuochi  che  si  tro- 
vavano accesi  nelle  case  , ne*  bagni,  nelle  fuci- 
ne d^li  o])erai  , si  appresero  a'  legni  e alle 
materie  combustibili.  I venti  che  soiTtavano 
impetuosamente  accrebbero  l' incendio , e per 
cinquanta  giorni  questa  sciagurata  città  fu  tut- 
to ad  un  tempo  un  vasto  sepolcro  ed  un  im- 
menso rogo.  Aveva  sofferta  l' istcssa  calamità 
sotto  Adriano  e sotto  Marc' Aurelio  ; e la  pro- 
vò un'altra  volta  quattro  anni  dopo  sotto  Gìu- 
hano;  e a'  nostri  giorni  nel  1719  è stala  quasi 


intieramente  precipitata  da  un  tremaolo  che 
; durò  Ire  giorni , dai  venticinque  fino  ai  veo- 
t'otto  di  maggio.  Nulladimeno  l'amenità  della 
sua  situazione  cancella  presto  la  memoria  dei 
, suoi  disastri,  e vi  attrae  sempre  imnvi  abitami. 

Nicomedia  essendo  distrutta  , fu  da  prima 
I stabilito  di  radunare  i vescovi  a Nioea.  Ma  Eu- 
dnssio  era  rientrato  in  grazia  mercè  del  credito 
deirciiniico  Eusebio.  Gli  auomeeni  bnuditi  fu- 
rono richiamali;  comprarono  la  loro  grazia 
con  danno  del  loro  maestro  Aezin,  mi  scomu- 
nicarono , benché  si  mantenessero  fedeli  alla 
sua  dottrina.  Eudossio  si  fa  a vicenda  padrone 
dell'animo  dell'imperatore  , lo  determina  a cli- 
vàlere  il  concilio  in  due  città,  una  per  i vesco- 
vi di  Oriente^  l'altra  dove  avessero  a radunar- 
si quelli  di  Occidente.  Il  pretesto  era  per  ri- 
sparmiare molte  fatiche  a' vescovi  e molte  spe- 
se all*  imperatore,  che  somministrava  loro  il 
bisognevole  in  questo  viaggio:  ma  il  vero  mo- 
tivo si  era  la  facilità  , che  gli  anomeeni  avreb- 
bero avuta  per  dividere  gli  animi  in  due  con— 
ciìti  separali,  ed  ingannarti  con  false  relazioni 
portate  da  un  concilio  all'altro.  Oltre  a que- 
sto se  tutta  la  Chiesa  era  riunita , non  si  lusin- 
gavano che  il  loro  partito  avesse  il  vantaggio 
del  numero  ; laddove  se  era  divisa , speravano 
che  se  non  avessero  potuto  trar  dalla  sua  i due 
concili!,  avrebbero  almeno  potuto  sfuggire  al- 
1*  uno  rie'due.  La  città  di  Rimini  fu  accettata 
per  1*  Occidente,  e per  l'Oriente  non  si  poteva 
^più  pensare  a Nicea.  Il  terrore  che  aveva 
I sparso  colà  la  distruzione  di  Nicomedia  , e le 
' scosse  che  li  erano  comunicate  anche  a Nicea, 
l'aveva  ridotta  in  istato  di  uon  poter  più  rice- 
vete i vescovi.  Fu  proposto  Tarso  , Ancira  , e 
finalmente  Scleucia  , capitale  deirisauria.  Fu 
scelta  qiiest’ultima,  e Costanzo  diede  i suoi  or- 
dini per  l'apertura  del  doppio  concilio  ni  prin- 
cipio della  state  dell'anno  vanente.  Orainu 
che  dopo  le  sessioni  si  mandassero  da  una  par- 
te e dail'allra  dicci  deputati  per  dargli  contea^ 
za  de* decreti.  Voleva,  diceva  egli  , giudicare 
se  erano  conformi  alle  sacre  scritture  , e deci- 
dere su  quello  che  fosse  più  opportuno  da 
farsi.  In  tal  guisa  questo  principe  si  faceva  ar- 
bitro de' concilii,  e que'vili  pielati  acconsenti- 
vano a riconoscerlo  |>er  giudice  della  fede. 

Giuliano  non  pensava  che  a iDantenere  eoo 
nuove  imprese  la  tranquillità  della  Gallia. 
Questa  provincia  si  ripopolava  sempre  più  ; 
ma  avendo  le  antecedenti  depredazioni  impedi- 
ta la  cultura  delle  terre , non  producevano 
qiiella  quauiiià  di  biade  che  fosse  su/licieute 
al  sostentamento  d^li  abitanti.  La  gran  Breta- 
gna era  per  lo  innanzi  la  ristoratrice  della  Gal- 
ha.  Facevansi  venire  di  là  i grani , che  distri- 
buivan&i  per  ttiezzo  del  Reno  nelle  province 
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setteotrìoDalì.  Questo  trasporlo  uon  poteva  più 
farti  dopo  che  i barbari  erano  padroni  delle 
rive  e della  foce  del  Reno*,  le  barche  che  era- 
no state  a tal  oggetto  adoperate , rimaste  da 
luogo  tempo  a secco  , erano  per  la  maggior 
parte  marcite  c guaste.  Quelle  che  potevano 
ancora  servire  , erano  obbligale  a scaricare  il 
frumento  ne'  porti  dell' Oceano  , d'onde  biso- 
gnava trasportarlo  con  grave  dispendio  nell’in- 
terno del  paese.  Giuliano  risolvette  di  riaprire 
l'antica  strada  di  un  commercio  tanto  necessa- 
rio. Fece  cosirufre  nella  Bretagna  quattrocen- 
to barche,  le  quali,  unite  a duecento  altre  che 
restavano,  formavano  una  flotta  di  seicento 
vele.  Dovevasi  farle  entrare  nel  Reno.  Florcn- 
xio  , persuaso  die  fosse  impossibile  riuscire  in 
questo  con  la  opposizione  de'  barbari  , aveva 
loro  promesso  duemila  libbre  di  peso  di  argen- 
to per  ottenere  da  essi  la  liberti  del  passaggio, 
e Costanzo  aveva  acconsentito  a questo  con- 
tratto. Giuliano,  che  non  era  stato  consultato , 
stimò  cosa  ignominiosa  il  comprare  da' nemici 
quello  che  si  poteva  conseguire  a viva  forza  ^ 
e perciò  sì  pose  all'impresa  di  rendere  libere  le 
rivede!  Reno,  e di  alionianare  di  fa  i barliari, 
o di  soggiogarli.  Questi  erano  i Salii  ed  i Ciia- 
inavi,  popoli  usciti  dalla  Germania.  1 Salii  e- 
rauo  una  popolazione  di  Franchi^  i quali  essen- 
dosi prima  fermati  nell' isola  de' fiatavi  tra  il 
Reno  e il  Vahal,  erano  stati  di  Fa  scacciati  dai 
Sassoni, e si  erano  stabiliti  di  qua  dal  Reno  nel- 
la Toxaudria  , eh’ era  p.irte  della  provincia 
che  chiamasi  oggidì  il  BraUanie.  I Chamavi 
abitavano  più  al  disotto  ]'  imboccatura  del 
Reno. 

1 Romani  attcmlevatio,  per  comingiare  la 
campagna  , ì convogli  de' viveri  die  loro  ve* 
nivaiio  dair  Aijuiiania  , c non  potevano  arri- 
vare avanti  il  mese  di  luglio.  Giuliano  volendo 
cogliere  l' inimico  all'  itiq>ensata , si  determina 
a partire  avanti  la  stagione.  Fa  prendere  a'suoi 
soldati  del  biscotto  per  venti  giorni , e marcia 
verso  la  Toxandria.  Era  già  a Tongres  , quan- 
do incontrò  i deputati  dei  Salii  che  andavano 
a ritrovarlo  a Parigi,  dove  credevano  che  ibs- 
se  ancora.  Avevano  commissione  di  offerirgli 
la  pace,  a condizione  che  lasciasse  loro  il  |>a* 
ciheo  possesso  del  paese  dove  erano  stabiliti.  11 
principe  entra  in  conferenza  con  esso  loro  , c 
per  certe  diiiicolth  die  seppe  lar  nascci-e  , gli 
congeda  dopo  aver  fatto  loro  alcuni  presenti , 
perchè  vadano  a prendere  più  ampie  istruzioni, 
lasciando  creder  loro  che  lo  aviebbero  di 
nuovo  ritrovato  a Tongres.  Ma  appena  si  sono 
messi  in  cammino  e^li  marcia  oieiro  a loro  , 
ed  avendo  distaccato  Severo  perche  marciasse 
luf^o  le  rive  della  Mosa,  comparisce  iuipiov- 
visameuic  uel  cuore  de)  paese,  i Salii, colli  alla 


sprovvista , si  arrei^ooo  a discrezione , e soso 
trattati  con  clemenza. 

L' aitiviOt  di  Giuliano  intimorì  i Chamavi. 
Non  osando  arri5chiai*e  una  bailaelia  , si  divi- 
sero io  piccole  partite,  le  quali  aiiuavano  scor- 
rendo ili  tempo  di  notte , e si  ritiravano  il  gior- 
no in  folte  foreste.  Questi  scorridori  non  pote- 
vano esser  raggiunti  dalle  truppe  leggiere  , e 
Giuliano  si  trovava  in  un  grande  imbroglio  , 
quaiKlo  un  avventuriere  venne  ad  offerirgli  i 
suoi  servigi.  Costui  era  un  Franco  cognomina- 
to Charicttone,  di  una  statura  ed  un'anliiezza 
fuori  dell'ordinario.  Dopo  essersi  esercitato  nel 
fare  delle  scorrerie  coi  suoi  compatriotli , gli 
era  venuto  desiderio  di  abbandonare  il  suo  pae- 
se , e si  era  portato  a soggiornare  a Treviri. 
ConsideraiKlo  allora  i suoi  compagni  come  ne- 
mici, vedeva  con  dolore  i saccheggiamenti  che 
venivano  a fare  nella  Gallia  iniianzi  l' arrivo  dì 
Giuliano,  e cercava  di  vendicare  la  nuova  sua 
patria.  Siccome  non  aveva  alcun  comando, 
andava  solo  a nascondersi  nei  boschi  sulle 
strade  più  frequenlafe  dai  barbari  ; c quando 
nc  vedeva  una  qualche  partita,  essendo  piena- 
mente istruito  della  loro  maniera  di  accampa- 
re e di  tutte  le  loro  usanze  , aspettava  l'ora  in 
cui  sapeva  che  gli  avrebbe  ritrovati  ubriaclii 
ed  addoroiciUati.  Allora  uscendo  dal  suo  na- 
scondiglio , od  entramlo  segretamente  nel  loro 
campo  col  favor  della  notte,  ne  trucidava  sen- 
za romore  quanti  più  nc  poteva  , e riportava 
sempre  a Treviri  una  qualche  testa  |icr  inco- 
raggirc  gli  abitanti.  Continuò  a far  questo  lun- 
go tempo  senza  esser  scoperto.  Alla  fine  molti 
coraggiosi  ed  arditi  si  unirono  ad  esso  lui  , e 
venne  con  essi  a presentarsi  a Giuliano.  Il  prin- 
cipe accettò  le  sue  offerte,  e gli  diede  anche  al- 
ciiui  Salii  esercitali  in  questa  specie  di  guerra. 
Questi  voloutarii  andavano  di  notte  tempo  a 
sorprendere  i Chamavi, e nel  giorno  alcuni  cor- 
pi di  -truppe  collocati  su  i passaggi  nc  uccide- 
vano una  gran  quantila,  c faccvuuo  molli  pri- 
gionieri. 

Questi  barbari,  disanimati  ed  avviliti  da  tan- 
te |>erdite,  mandano  .nd  assicurare  Giuliano  del- 
la loro  soiumissioue  ^ ed  egli  risponde  ciré 
vuole  trattare  col  loro  re.  Questo  principe,  che 
si  chiamava  Nebìogasto,  esseiwlosi  a lui  presen- 
tato, Giuliano  gli  domandò  ostaggi  per  sicurez- 
za della  sua  parola^  cd  avendo  egli  risposto  , 
che  i prigionieri  che  aveva  Giuliano  in  suo  po- 
tere, potevano  servìi-c  di  ostaggi:  In  quanto  a 
quelli,  replicò  il  Cesare,  non  g/i  ho  ila  voi, 
ma  me  ^ti  ha  fiati  la  guerra.  Supplicandolo 
le  {lorsonc  più  distinte  de'Chainavi,  che  nomi- 
nasse egli  medesimo  quelli  che  desid<‘rava  : Io 
voglio,  disse  loro,  il  figliuolo  del  vostro  re.  \ 
questa  parola  tulli  que' barbari  inandaioiio  ge- 
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mici  e iamenievoli  grida; ed  avetxlo  il  re  ìinpo>  ta,  c il  tratiato  fu  concliiuso.  Fece  enirareuel'  • 
sto  loro  sileittio,  esclamò  con  una  voce  ìnter*  le  sue  truppe  un  corpo  di  Salii  e di  Cliainavi, 
rotta  da  singhioxzi:  « Piacesse  agli  dei,  Cesare,  die  sussisteva  ancora  al  tempo  di  Teodosio  il 
che  ancora  vivesse  (|uel  figliuolo  clic  tu  chiedi  giovane.  La  navigazione  del  Reno  restò  libera, 
in  ostaggio;  io  lo  riputerei  piu  felice  vivendo  e Charieltone  fu  ricompensato  con  onorevoli 
schiavo  sotto  le  tue  leggi,  die  regnando  meco  impieghi.  Era  otto  anni  dopo,  quatdo  mori  , 
sul  soglio.  Ma  ahimè  ! vittima  del  suo  corag*  conte  delle  due  Germanie, 
gio,  è caduto  sotto  i vostri  colpi , perchè  non  In  conseguenza  di  questa  spedizione  furono 
fu  da  voi  conosciuto.  In  questo  niomento  io  rifabbricale  sulle  rive  della  Mosa  tre  fortezze 
sento  tutta  la  grandezza  dc'ruiei  mali,  lo  pian*  che  i Uirbari  avevano  distrutte;  e siccome  re- 
geva  soltanto  un  unico  fìgliiiolo,  e veggo  che  stavano  ancora  assoldati  viveri  ]>er  diciassette 
lio  perduto  con  esso  luì  anche  la  speranza  della  giorni , Giuliano  ne  fece  lasciare  una  parte  in 

Jiace.  Se  tu  creili  alle  iute  lagrime,  io  riceverò  (indie  piazze,  avendo  già  la  mira  alla  ricolta 
'unico  conlciilo  di  cui  la  morte  di  mio  fjgliuo*  de'Salii  c dc'Cliamavi.  Ma  avanti  che  le  bia« 
lo  non  ingabbia  levato  il  sentimento,  e vcìdrò  i de  fos<«ro  mature,  mancò  il  frumento  alle  irup* 
mìei  sudditi  fuori  di  periglio.  Ma  se  non  posso  pe , ed  il  soldato  non  trovando  piu  di  che  sus> 
|>ersiia(kTti , re  sfurtunato  del  pari  che  padre  sistere,  cominciò  a mormorare.  La  fame  gli 
infelice  , la  iierdita  di  mio  figliuolo  diventerà  fece  perdere  ogni  stima  ed  ogni  rispetto  {)el 
la  loviim  della  mia  nazione  , ed  avrò  il  dolore  loro  generale;  e Giuliano  allora  non  era  piuse 
di  non  portare  una  corona , se  non  per  non  po-  non  un  sofista,  un  impostore,  un  falso  filosofo, 
ter  essere  solo  sventurato  I Chamavi  si  di'  » Clie  cosa  vuol  farsi  ni  noi , gridavano  i più  se* 
>peravano,  allora  (juandoGiuliano  fece  ìmprov*  diziosi?  Si  consnmntK)  le  nostre  forze  con  marce 
visameiite  comparile  il  giovane  princi{x;,  come  più  micidiali  che  non  sono  la  battaglie,  e sa^ 
una  di  quelle  divinità  che  vengono  sul  teatro  remo  presto  strascinali  in  mezzo  alle  nevi  e 
per  isviluppare  un  intrigo  il  cui  scioglimento  agghiacci:  etl  ora  che  teniamo  agPininiici  il 
pareva  impossibile.  Era  stato  fatto  prigionie-  piede  sull.i  gola,  ci  lasciano  perire  di  fame. 
IO,  ed  i Romani  lo  trattavano  con>c  figliuolo  di  Son  ci  ciiiatiiinu  sediziosi , quando  non  sìa  un 
re.  Giuliano  gli  permise  di  parlnrecon  suo  |>a-  esser  tale  chieder  del  pane.  Non  ci  diano  nè 
drc,  e non  perdette  una  parola  di  un  si  tenero  oro,  nè  argento;  noi  abbiam  perduto  fuso  di 
abboccamento.  A questo  spettncx>Io  lo  slu|>ore  averne,  c perfino  di  vederne;  come  se  la  patria 
lece  cessare  i gemiti.  I barbari  muti  ed  immo-  rigettasse  i nostri  servigi , c che  non  sacrificasi 
bili  cix'devano  di  veder  un  raiitasma.  In  mezzo  simo  la  nostra  vita  pier  lei  ».  Queste  doglianze 
a quel  prolondo  sib*niio  Giuliano  alza  la  sua  erano  ragionevoli  e giuste.  Dopo  clic  Giulia* 
voce  ; n Credete  agli  occhi  vostri  , disse  loro  , no  comandava  gli  csercjli  della  Gallia , Costau* 
questi  è il  vostro  principe,  la  guerra  ve  fave-  zo,  anzi  clic  farloro  una  qualclic  gratificaziunc 
va  fatto  {icrdcre  , Dio  e i Romani  ve  Thatmo  dopo  le  vittorie,  non  |>assava  ad  essi  nemmeno 
restituito,  lo  lo  terrò  appresso  di  me , non  co-  il  loro  stipendio.  Giuliano  non  aveva  modo  ve* 
me  un  ostaggio  che  mi  dà  la  vostra  somiuis-  nino  dì  supplire  a f|uesto;  e (|uello  che  fa  ve* 
sione  , ma  come  un  presente  che  m'  ha  fatto  dere,  che  ciò  era  dal  c;uilo  di  Costanzo  un  eF- 
la  vittoria.  Troverà  presso  di  me  tutti  gli  ono*  ledo  piuttosto  di  malignità  che  di  avarizia, 
ri  che  si  convengono  alla  sua  nascila.  Quanto  si  è , che  avendo  un  giorno  Giuliano  fatta  una 
è a voi,  se  siete  infedeli  al  trattato,  ne  purtere*  leggerissima  liberalità  ad  un  soldato , il  segro* 
te  la  (>ena,  non  nella  persona  del  vosiix)  giova-  tario  Gaudenzio , che  era  appresso  di  lui  la  spia 
ne  principe;  io  somiglierei  a quelle  fiere  che  , del  l'imperatore,  rappresentò  questa  cosa  come 
ferite  da' cacciatori,  lacerano  i via^ialori  in  un  delitto  alla  corte,  e gli  fece  avere  una  sevc- 
cut  si  abbaUoiio:  egli  viverà  come  una  prova  ra  riprensione.  Tuttavia,  se  si  deve  prestar  fe- 
de! nostro  valore  e clella  iioslra  umanità  ; ma  de  .n  Sulplicjo  Severo,  in  un' occasione  vicino 
voi  sarete  puniti , prima  della  vostra  propria  a Wonns  distribuì  una  gratificazione  a'soldati, 
ingiustizia;  giaccliò  l'ingiustizia  non  manca  cerlnmente  a sue  spese. 

mai  di  apportare  rovina  agli  uomini,  (]uanlun-  Giuliano  , più  commosso  dall'infelice  stato 
que  talvolta  lì  lusinghi  procurando  loro  un  delle  sue  truppe  clic  offeso  dalle  loro  morino- 
passeggiero  vantaggio;  e {K>i  da  me  e da'Ro-  razioni,  non  pensò  die  a sollevarle  in  luogo  di 
mani  , de'quali  non  potrete  nè  supcrrrc  le  ar-  punirle.  L'obliedienza  e il  rispetto  ritornarono 
mi,  nò  disarmare  lo  meglio  ».  Finito  che  ebbe  insieme  con  l'ahboiKlanza.  Fu  gettato  un  pon- 
ili parlare,  lutti  que'barbarì,  adorandolo  come  (e  sul  Renose  si  entrò  sulle  terre  degli  Aleinan- 
un  dìo,  si  prostrarono  dinanzi  a lui,  e io  ricoi-  ni.  Severo  perdette  uitla  la  sua  gloria  in  q>ie* 
inarono  di  lodi.  Non  domandò  per  ostaggio  se  sta  sindizione.  Questo  vecchio  generale  che  fì- 
tioi)  la  madre  di  Nebiogastro  ; gli  fu  consegna*  no  allora  aveva  inspirato  il  coraggio  con  le  sue 
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|>aro)e  e col  suo  esempio,  Jìvciìul*  tulio  ad  iin 
tratto  Umido  e vile:  era  sempre  di  parere  che 
non  si  combattesse,  avv'anzava  sempre  mal  vo- 
lentieri, corrompeva  anche  segretamente  le 
guide,  e le  obbligò  con  le  più  terribili  uiiiiacce 
a dire  tutte  d'accordo  che  i>on  sapevano  le 
strade.  Questi  ostacoli  rallentavano  la  marcia 
deir  armata;  ina  il  terrore  aveva  colti  ed  assa- 
liti i nemici.  Suomero  uno  de' loro  re,  princi- 
pe per  l' addietro  feroce  ed  avido  di  ruberie,  si 
riputò  molto  felice  di  conservare  il  suo  paese 
situato  fra  il  Reuo  e il  Meno.  Venne  incontro 
a Giuliano  con  un  esterioredì  supplichevole,  e 
gettandosi  ginocchioni  dinanzi  a lui,  protestava 
c;he  era  pronto  ad  accettare  tutte  le  condizioni 
che  avesse  voluto  imporgli,  tìiuliano  ricercò 
che  restituisse  ì prigionieri,  e somministrasse 
viveri.  Volle  inoltre  che  si  assoggettasse  a fare 
delle  quietanze  , e che  niaj»cai>Llo  quaiuio  ne 
fosse  richiesto,  si  obbligasse  a fare  un'  .altra 
volta  le  stesse  provvisioni.  Suomero  non  ricu- 
sò cosa  veruna,  ed  esegui  fedelmente  quanto 
aveva  promesso.  | 

Era  d'uopo  passare  il  Necre,  per  ridurre  al- 
la ragione  un  altro  re  cliiamaio  Urterò.  An- 
che questi  come  Suomero  eia  uno  di  quei  re 
che  si  erano  ritrovati  alla  battaglia  di  Stra- 
sburgo. MniK'aiido  le  guide,  Nestica  tribuno 
della  guardia  eCbarielloue  ebbero  couimÌssi«>- 
ne  di  rapire  alcuni  abitanti  del  ptiese.  Condus- 
sero un  giovane  alemanno,  il  quale  promise  di 
guidare  T'armala,  purché  se  gli  accordasse  la 
vita.  S'incontrarono  di  Jk  a poco  gratuli  lagha- 
te  d'arbori,  le  quali  obbligarono  a prendere 
giro.  Giunse  lilialmente  l'oercilo  sulle  terre  di 
Urterò,  dove  i soldati  stanchi  e<l  allulicatl  si 
veiKiicarano  coi  sacciieggio.  Questore  veggen- 
do  una  numerosa  annata  e il  suo  paese  de^>la- 
(0,  dove  altro  più  non  restava  che  rovine  c ce- 
neri , venne  ancor  egli  ad  implorare  la  miseri- 
cordia del  Cesare,  e promise  con  giuramento  di 
obbedire  agli  ordini  che  avrebbe  nc*evuli,  c di 
restituire  lutti  i prigionieri.  Erano  molto  un- 
inerosi  in  (}uel  distretto,  ma  nulla  ostaute  la 
sua  promessa  non  ne  raccolse  che  un  piccolissi- 
mo numero  ^ ed  avendoli  coiKlotti  diiiaiiu  a 
Giuliano,  si  accostò  per  ricevere  il  presente  che 
soleva  farsi  ai  principi  co'quati  iratlavasi. Giu- 
liano sdegiKiio  della  sua  inlcdcltà  fece  arresta- 
re quattro  de'  principali  signori  che  lo  accum- 
pagnavaiio,  e dispose  le  cose  in  modo  da  non 

Iierdere  alcunodrOalli  che  erano  in  ischiavitu. 
'ece  interrogare  lutti  coloro  che  erano  fuggiti 
dalle  città  e dalle  campagne  saccheggiate  gii 
anni  antecedenti,  per  sapere  da  «rssi  i iioini  de' 
loro  compairiotti  che  erano  siati  condotti  via 
da'  barbari.  Formato  die  se  n'  ebbe  un  ruolo 
sulla  loro  deposizione  , Giuliano  sali  sopra  il 


suo  tribunale,  e fece  sfilare  dinanzi  a sé  tutti  i 
prigionieri  chiedendo  a ciascuno  il  loro  nome. 

1 segretari!  del  principe,  collocati  dietro  alla 
sua  sedia,  tenevano  registro  dì  lutti  quelli  che 
passavano.  Terminata  tutta  questa  rivista,  sic- 
coiiie  il  ruolo  ne  conteneva  un  numero  assai 
maggiore , Giuliano  rivolgendosi  a'barbari,  do- 
mandò loro  cosa  fosse  arcadnto  ii  quelli  che 
mancavano,  indicandogli  cu' loro  nomi;  e si- 
gnificò loro,  che  non  |K>tevano  sperar  pace,  fi- 
no a tanto  che  ne  mancasse  un  solo.  1 barba- 
ri non  vedendo  i spretarli  che  suggerivano  a 
Giuliano  I nomi  di  tulli  i prigionieri  assenti , 
si  maravigliavano , e stupivano;  s'iomiagina- 
vano  che  fosse  ispirato  dal  cielo,  e che  non 
si  potesse  occultargli  alcuna  cosa)  e giurarono 
con  orribili  imprecazioni,  che  gli  avrebbero 
fedelmente  dato  in  mano  tutti  quelli  che  aiK:o- 
ra  vivevano.  Onero  tremante  ed  umiliato  si 
obbligò  a soinininislrare  a sue  spese  i materia- 
li e le  vetture  da  trasporlo  per  riedificare  le 
città  che  avevano  distrutte  gli  Alemauiii.  Non 
si  ricercò  da  lui  che  somministrasse  vettova- 
glie, perche  il  suo  paese  era  inieraincnie  deva- 
stalo. Fu  congedalo  dopo  che  ebbe  promesso 
sopra  il  suo  capo, che  avrebbe  adempiute  tutte 
le  condizioui.  tu  questa  guisa  que're  feroci,  e 
nodrili  del  sangue  e delle  ruberie,  furono  alla 
fine  costretti  a piegare  il  superbo  loro  capo  sot- 
to il  giogo  della  romana  {>oleiJza. 

il  ritorno  de' prigionieri  lu  il  frutto  di  que- 
ste gloriose  spedizioni.  Era  un  compassionevo- 
le spettacolo  vedere  ritornare  a partile  questi 
sveulurati,  che  salutavano  la  loro  patria  con 
giidadi  giubbilo,  accarez/uui  da' loro  padroni 
. sotto  de'  quali  avevano  soll'erlu  di  la  dui  Ueiio 
la  più  aspra  schiavitù,  che  si  prostravano  a'pic- 
di  del  loro  liberatore,  che  abbracciavano  con 
le  lagrime  agli  ocelli  i loro  genitori  le  loro 
mogli  e i loro  figliuoli , che  piangevano  essi 
pure  di  alle^rezz:».  Ne  rilornarono  quasi  ven- 
I limila.  Chiedevasi  conto  a’barbari  di  quelli 
I che  non  ricoiidiiccvano,  ed  erano  obbligati  a 
! giuslificai’si , provando  che  quelli  erano  uiorli 
con  la  tesiimouiaiiza  di  quelli  che  restiiuivano. 
La  Gallia  ripigliò  un  nuovo  aspetto,  le  ciuk 
risorgevano,  e qut^su  erano  per  Gmliuiiu  tanti 
trofei,  c ijuello  che  v'era  di  più  glorioso  e più 
nuovo  si  è,  che  i barbari  clic  le  avevano  rovi- 
nate, lavoravano  per  nlabbricarie.  Le  camjva- 
giie,  per  l' addietro  deferte  ed  incolte,  si  ripo- 
polavano c riprendevano  vita;  veiievaii»i  nlio- 
nre  le  arti  , le  rendile  pubbliche  si  aumenta- 
vano ; non  v' erano  che  inatritnuiiii  , lèste,  as- 
semblee; ed  il  verno  fu  una  stagione  d'allegrez- 
za c di  piaceri. 

Successi  tanto  illustri  e cosi  conùimali  non 
facevano  tacere  l'invidia.  La  relazione  cheGm- 
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liano  era  obbligato  a darne  airimparatore^per 
quanto  mo<les(a  si  fosse,  pareva  sempre  esage- 
rata  e piena  di  vauith^  e mentre  la  uallia  rb 
suonava  degli  elogi  del  Cesare,  egli  non  era 
alla  corte  che  un  mUJanlature  e un  codardo, 
che  sMnsuperbiva  per  mettere  in  fuga  dinanzi 
a tè  selvaggi  ancora  piu  timidi  e vili  di  lui.  Ma 
questi  ambiziosi  cortigiani,  allenti  ad  adulare  la 
vile  e turpe  gelosia  rìeir  imperatore,  si  adone* 
ravano  loro  malgrado  per  la  gloria  di  Giulia- 
no. Gli  sarebbe  mancato  un  tratto  di  somiglian- 
za coi  piti  grandi  uomini,  se  non  avesse  avuto 
invidiosi  e nemici. 

Fu  presto  liberato  dal  piti  pericoloso.  L^'an- 
no  vegnente  sotto  il  consolalo  di  Eusebio  e di 
Hipazio,  fratelli  deir  imperatrice,  Barbizione 
fu  ^li  medesimo  sacrilìcato  a quei  sospetti  che 
aveva  laute  volle  ispirati  contro  degli  altri. 
Quest*  uomo  malvagio  accoppiava  ad  uuagran 
malizia  una  eguale  debolezza.  Uno  sciame  d*api 
che  si  raccolse  in  casa  sua  gli  cagionò  grandis* 
simi  timori.  Questo  era  nella  {uigana  supersti- 
zione uno  de*piti  funesti  pronastici.  Consultò 
grindoviiii,e  parti  con  queste  inquietudini  per 
una  spedizione  die  non  è nota  per  veriin  altro 
capo.  Sua  moglie,  cognominala  Assirìa,  scioc- 
ca ed  ambiziosa,  si  mette  in  capo  che  suo  ma- 
rito, per  Iiberarsida*suoi  timori,  voglia  depor 
dal  trono  Costanzo.  Ella  vede  gik  lìarbazioiic 
imperatorc.Questì  folle  ìmniaginaziooe  ne  pro- 
duce un'altra  : divenuta  gelosa  di  Eusebia  , sì 
persuase  che  Barbazione  abbaglialo  dalie  at- 
traili ve  della  priiicijiessa,  non  lascerk  di  sposar- 
la. Senza  perire  un  momento  di  tempo,  man- 
da s^reiamenie  a suo  marito  una  lettera  ba- 
gnata delle  sue  lagrime,  scongiurandolo  a non 
larle  rìngìuslizia  di  crederla  indegna  dei  ran- 

§o  <T  imperatrice.  Si  era  servita  per  iscriverla 
ella  mano  di  una  donna  schiava  che  le  era 
toccala  della  conliscazionc  de*  beni  di  Silvano. 
Tosto  che  Barbazione  fu  di  ritorno  questa  con- 
fidente, per  vendicare  r antico  suo  padrone,  va 
di  notte  tempo  a ritrovara  Arbezione,  e gli  da 
in  mano  uiiacxipia  della  lettera.  Questi  riputan- 
do una  somma  fortuna  di  ritrovare  si  bella  oc- 
casione di  rovinare  un  rivale,  la  porta  all’im- 
peratore, e Barbazione  è sul  fatto  arrestato. 
Confessa  di  aver  ricevuto  la  lettera,  sua  mo- 
lle è convinta  di  averla  scritta,  csouo  lutti  c 
ue  decapitati.  Costanzo,  messo  una  volta  in 
paura,  non  si  calma  cosi  presto.  Si  arrestano  c 
si  nacttODo  alla  tortura  molli  innocenti.  Il  tri- 
buno Valentino,  il  quale  nulla  sapeva  di  que- 
sto supposto  intrigo , sofferse  crudeli  torture, 
ebbe  forza  bastante  per  sopravvivere,  e Timpe- 
ratore  gli  diede , come  per  consolazione,  il  co- 
mando delle  truppe  deli’lllìria. 

Insorsero  io  quest’  anno  nella  di  Roma  | 


violenti  sedizioni.  flotta  di  Cartagine  che 
portava  il  fruineoto  cTAffrica  , sbattuta  dalla 
tempesta,  non  poteva  opprodare  ad  Ostia;  e il 
popolo  che  temeva  la  carestìa,  faceva  i magi- 
strati mallevadori  dell’ incostanza  e del  capric- 
cio de’ venti.  Il  prefetto  Giiinio  Basso  era  mor- 
to poco  tempo  uopo  la  sua  promozione  alla  ca- 
rica , e si  era  poco  primo  convertito  al  cristia- 
nesimo. La  scflizione  scoppiò  sotto  Artemio  vi- 
cario di  Roma, il  quale  esercitò  in  di  lui  vece 
le  funzioni  del  suo  impiego.  Ma  divenne  più 
furiosa  quando  fu  eletto  prefetloTertullo.  Que- 
sto magistrato  dopo  aver  posti  in  opera  tutti  i 
mezzi  di  calmare  il  tumulto,  vagendosi  in  pro- 
cinto d’ esser  fatto  a brani,  fece  condurre  sulla 
pubblica  piazza  i suoi  figliuoli  in  tenera  età,  e 
inoslrandoli  al  popolo:  Bomon/,  diss’egli,  que- 
sti sono  i vostri  concittadini:  se  la  collera  del 
cielo  continua , saranno  ancora  essi  partecipi 
delle  vostre  distraile  ; ma  sa  credete  solcare 
la  vostra  vita , dando  loro  la  morte  , li  metto 
nelle  vostra  mani.  Alla  vista  di  que'fanciulli 
la  compassione  spense  la  rabbia  della  moltitu- 
dine, aspettò  p<')zientemeute,e  pochi  giorni  ap- 
presso, mentre  Tertullo,  che  era  pagano,  face- 
va un  sacrificio  ad  Ostia  nel  tempio  di  Castora 
e di  Po)lui%,  il  vento  soiBò  dalla  parie  di  mez- 
zogiorno, la  flotta  entrò  nel  Tevere  , e la  super- 
stizione non  conoscendo  la  mano  che  governa 
le  procelle  e distribuisce  agli  uomini  il  loro  ali- 
mento, riguardò  questo  avvenimento  come  un 
miracolo  di  quelle  chimeriche  divinità. 

Cosl-nizo  eia  ancora  .1  Sirimo  rpiando  inte- 
se clic  1 Limiganti  •ibbandon.indo  a poco  a po- 
co iJ  p.\C!^  dove  gii  aveva  irapianiali,  si  avvi- 
cinavano al  Danubio,  e cominciavano  già  a fa- 
re d»dle  scorrerie. Temendo, se  non  gli  arrestas- 
se ai  primo  passo,  che  non  divcniri.cs^M  O piu  ar- 
diti , raduna  le  sue  iniglioi  i (ni|q>e  senza  aspet- 
tare la  state.  Si  fidava  e nell’ardore  della  sua 
armala,  accesa  ancora  da’successi  della  campa- 
gna antecedente, enei!’ ami vedenza  di  Anatolio 
prefetto  d*  llliria,il  quale  senza  incomodare  la 
provincia  aveva  durame  il  verno  stabiliti  de* 
magazzini.  Questo  memorabile  persoim^io  era 
nativo  di  Berilo  in  Sìria.  Dopo  avere  studiate 
le  leggi  ix’IJa  sua  p.iiria  , la  piii  celebre  scuola 
di  giurisprudenza  clic  fosse  in  Oriente, si  portò 
a Roma  al  tempo  di  (à>suntino,  ed  essendoti 
fatto  conoscere  alla  corto  per  la  sua  capacità  , 
fu  governatore  di  Gala/.i.i,  vicario  d’Aurica,  e 
i>crvennc  alla  carica  di  prefetto  del  pretorio  iu 
llliria.  Restò  nelle  tenebre  del  paganesimo:  per 
altro  questi  ora  un  uomo  al  quale  i suoi  stèssi 
nemici  non  potevano  nogare  gli  dogi.  Ammi— 
ravasi  il  suo  amore  per  la  giustizia,  l’elevatezza 
del  suo  animo , la  sua  nobile  ingenuità,  la  sua 
applicazione  alla  faticarla  sua  e)^ueiiza,la  sua 
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Oi^iutcnssatezza  e la  fermena  del  suo  cuore  , 
CalfiM^e  insieme  accoppiate  e congiunte,  die 
non  misurava  il  merito  altnii  dairamicim 
che  aveva  per  esso  loro,  ina  regolava  per  con- 
trario la  misura  della  sua  amicizia  su  quella 
<lel  merito.  Dicesi  die  nel  preidere  coiigmlo 
dall' imperatore,  quando  parli  per  Pllliria, di- 
cesse : Principe , da  ora  in  poi  la  dignità  non 
salverà  più  i colpevoli  : chiunque  x^iolerà  le 
leggio  offiiiale  civile  o mi7i/nre,  ne  proverà  la 
sevenVÀ.  Non  è die  fosse  di  un'indole  rigida  ed 
aspra , amava  meglio  corr^gere  clic  punire , e 
l'Illiria  non  fu  tanto  (lorufa  nè  tanto  felù'e, 
quanto  sotto  il  suo  governo.  Sollevò  il  paese 
rovinato  dal  mantenimento  delle  {>os(e  e delle 
vetture  pubbliche  e dalle  eccedenti  iiiqiosizio- 
ni  tanto  reali , die  (lersonali.  Gli  abitanti  lo 

Sianscro  dopo  la  sua  morte,  e molto  piu  qtian- 
o gli  fu  dato  per  successore  Florenzio  |>er  l'iii- 
naiìzi  prefetto  delle  Gallic.  Questo  imimann  ga- 
bc'liiere,  armato  di  lutti  i rigori  del  fìsco  , es- 
sendo venuto  ad  avventarsi  sopr.ì  di  loro  come 
un  avvoltoio,  molti  si  strozzarono  p<T  diqieni- 
zione. 

L’imperatore. certo  di  trovar  viveri,  marida 
subito  cou  grande  .apparec^diio  verso  la  Valeria 
ne’ primi  giorni  della  primavera.  (ìiiinge  alle 
rive  del  Danubio  mentre  i barbari  si  disponeva- 
no a passarlo  sul  gliiaccìo,  che  non  si  era  anco- 
ra liqnefallo.  Per  non  lasciar  languire  le  sue 
truppe  clic  pativano  molto  Ha'rigori  <k*i  fred- 
do, manda  tosto  a ditedcrc  n'LiiiiigantI  i^crdiè 
oltrepassassero  i confini  stabiliti  con  un  solenne 
trattalo?  I barbari  si  s<!usaiK>  con  vanì  pretesti, 
e dimandano  utnilrnente  la  permissione  di  ihis- 
sare  il  fiume,  per  esporre  all’ imperatore  gl'in- 
coinodi  della  loro  nuova  abil.i/joi]C,  protestano 
die  sono  pronti,  s\^li  vi  acconsente,  a trasferir- 
si in  qualunque  altro  luogo,  purt'hc  questo  »ia 
neir  impero,  e die  non  avr'a  sudditi  [uii  ol>be- 
diciili  Ile  piu  traiw|uilli.  L’ imperatore, 
raso  di  terminare  senza  sguainare  la  spada  una 
sjicdizione  che  sembrava  difficile  e f>eri(*t)Iosa  , 
accorda  loro  il  passaggio,  e crcfleva  di  fare  un 
gran  guadagno,  conce<lendo  loro  di  stabilirsi 
nelPirapcro:  questo  era,  gli  dicevano  i suoi  adu- 
latori, tanto  cattivi  politici  quanto  eranoaccor- 
ti  e K'aliri  cortigiani  , un  seinensaio  di  bravi 
soldati,  che  avrebbero  rieinpiuii  i suoi  eserciti, 
mentre  le  province  darebbero  volentieri  del  de- 
naro per  essere  dispensate  dal  somministrare  re- 
clute. Costanzo,  per  ricevere  ì barbari  al  loro 
passaggio,  va  ad  accampare  pies»o  ad  Acimi- 
mtm  , che  si  ciede  essere  oggidì  Salankcmen  , 
quasi  dirimpetto  airimboccutiira  del  Teisso,  ed 
avendo  fatto  innalzare  una  terrazza  in  forma 
dì  tribunale,  distacca  alcuni  legionarii  sotto  il  co- 
mando di  un  ingegnere  per  iK>me  IntKMreuzo  die 
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gli  aveva  datoqoeflobuonconsiglìo,  e li  fa  pas- 
sare sulle  rhre  del  Danubio  con  ordine  di  osser- 
vare i movimenti  de^ barbari,  e di  assalirli  alle 
spalle  in  caso  che  volessero  fare  qualche  vio- 
lenza passalo  che  avessero  il  fiume.  La  precau- 
zione non  fu  inutile.  1 Liroigaiiti  avendo  passa- 
lo il  fiume,  se  ne  stavano  da  principio  col  capo 
chino,  c pareva  che  attendessero  gli  ordini  del- 
l’ imperatore.  Ma  miando  videro  che  si  appa- 
recchiava a parlar  loro  senza  nessuna  diffiden- 
za, uno  di  essi,  collo  come  da  un  accesso  di  tii- 
roi'c , avendo  scagliato  il  suo  calzare  contro  il 
tribunale  , si  mette  a correre  a quella  volta  di 
tutta  forza  gridando,  Marba^  Marba,  che  que- 
sto era  il  grido  di  guerra  della  nazione.  Tutti  i 
suoi  c^inpatrioiii,  alzando  nell*  isicsso  tempo 
un’insegna,  mandano  spaventevoli  urli,c  lo  se- 
guono alia  rinfusa.  Costanzo  dall’alto  della  ter- 
razza dove  stava  assiso,  vedendo  accorrere  quel- 
la rpolliludine  che  faceva  scintillare  a’suoi  oc- 
chi le  spade  e i giavellotti,  sceixle  frettoloso,  de- 
pone ì suoi  abili  imperiali  |)cr  non  essere  rico- 
nosciuto, c salemlo  prouUimente  a cavallo, fug- 
ge  a briglia  sciolta.  Le  sue  guardie  tciitarH>  di 
far  resistenza, c sono  trucidate^  la  sede  imperiale 
è spogliata  e fatti  in  pezzi.  Cosiamo  aveva  avu- 
ta l’ imprudenza  di  lasciar  radunare  i barbari 
sulla  riva  senza  far  mettere  le  sue  truppe  sotto 
le  armi.  Erano  ancora  nel  campo  qiiunuo  inte- 
sero che  l’ imperatore  era  in  |)erìcolo.  Subito 
i soldati  accorrono  mezzo  armati,  e mandando 
un  terribile  grido  , iniìamitiati  di  sdegno  c di 
vrigogna,  si  S(*agliano  a capo  basso  a traverso 
di  que’  perfidi  nemici,  trucidano  quanto  si  pa- 
ra foro  dinanzi^  il  distaccamento  che  stava  lun- 
go il  Danubio,  gli  assalisce  alla  schiena  : sono 
colli  ili  mezzo  e chiusi  da  tutte  le  parti,  ì vivi,  i 
moribondi,  ì morti  formando  un  solo  mucchio, 
cadono  confusamente  gli  uni  sopra  gli  altri. 
L’esecuzione  fu  orribile,  nc  fu  suonata  la  ritira- 
la, se  iMiii  dopo  ruccisione  dell’ultimo  de’Liini- 
ganti.  I Romani  non  |N?n]eltcro  se  non  quelli 
che  furoiH)  colli  all’  impi'ovviso  nel  primo  at- 
tacco. Ku  compianto  particolarmente  Cella  tri- 
buno della  guardi»  , il  quale  sì  scagliò  primo 
fra  i baitaglioiii  nemici.  Quella  pianura  fu  il 
sepolcro  de’Limigaiiti, non  si  la  piùdi  loro  men- 
zione nella  storia  , c fpicsta  nazione  fu  distrut- 
ta, come  si  era  formata,  dalla  sua  propria  per- 
fidia. 

Costanzo  dopo  aver  disposte  le  cose  per  la 
sicurezza  ilelle  frontiere  ritornò  a Slrmio.  Fard 
di  Ih  {>ochi  giorni  dopo  per  CostanlinopolÌ,a  fi- 
ne di  avvicinarsi  alf  Oriente , clic  ^qiore  mi- 
nacciava d’ invadere.  Fino  allora  i duumviri , 
che  nelle  città  municipali  occupavano  l’rstesso 
rango  che  i consoli  a Roma, erano  stati  alla  te- 
sta del  senato  di  G>staniiiK>poli,  ed  essi  erniio  i 
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cApi  della  ma^stratura.  Costanzo,  a fine  di  sia- 
bifir  quivi  P isiesso  governo  di  Roma,  creb  in 
quesPanno  per  la  prima  volta  un  proietto  del* 
la  citta,  e cmcsti  fu  Onorato,  clic  era  staio  pre- 
fetto delle  Gallie.  L’ imperatore  distiiMe  questo 
nuovo  magistrato  da'  pretori , di  cui  regolò  la 
eiurisdiziotte.  Dichiaro  che  le  appellazioni  del- 
le tre  province  della  Tracia,  chiamate  Europa, 
Rodope  ed£ininoiite,e  quelle  della  Bitinia, del- 
la Pailagonia, della  Lidia,  dell'Ellespoiito, delle 
isole  dei  mare  Egeo  e della  Frigia  Salutare , 
dovessero  essere  portatea  questo  prefetto. 

La  debolezza  di  Costanzo  era  un  fondo  ine- 
sauribile per  Paolo  il  delatore.  Questo  scellera- 
to, che  nou  si  satollava  mai  di  denaro,  non  sa- 
peva fare  per  arricchirsi  altro  mestiere  , che 
quello  di  risvegliare  di  trailo  in  tratto  le  in- 
quietudini del  principe.  Una  leggerissima  ca- 
gione fece  circa  questo  tempo  perire  un  nume- 
ro nande  d'innocenti.  In  Abidociuk  della  Te- 
baiue  eravi  un  oracolo  famoso  di  un  dio  chia- 
mato Besa.  Consul lavasi  di  viva  voce,  n in 
iscritto,  e quelli  che  erano  lontani  non  aveva- 
no tulle  le  volte  l' attenzione  di  farsi  restitui- 
re i loro  biglietti  insieme  con  la  risposta  delPo- 
racolo.  Ne  furono  mandati  alcuni  all'imperato- 
re, ed  egli  ci'edetie  di  vedere  in  essi  delle  inter- 
rogazioni pericolose,  e che  potevano  far  teme- 
re per  la  sicurezza  della  sua  persona.  Fa  parti- 
re meontauente  Paolo,  di  cui  stimava  molto  la 
sagacìlà  in  questa  sorta  di  ricerche;  gli  dò  com- 
missione di  mettere  in  processo  lutti  coloro  che 
ei  giudicasse  opportuuo^omina  per  presiedere 
agr  interrogalorii  non  Eroiogcne  prefeuo  <lel 
pretorio  d' Oriente,  ch'era  succeduto  a Muso- 
iiiano  e di  cui  gU  era  troppo  ik>u  l'equità  e la 
dolcezza,  ma  Modesto  conte  d' Oriente  , uomo 
propriissiino  per  queste  crudeli  e sanguinarie 
commissioni.  Paolo  arriva  non  pensaudo  ad  al- 
tro, che  a' supplizi!  e a torture.  Le  sue  accuse 
mettono  in  terrore  e in  iscompiglio  l'Egitio  e 
le  vicine  province.  Si  conducono  dinanzi  a lui 
persone  d' ogni  condizione  , molte  delle  quali 
muoiono  in  prigione  avanti  il  giudizio.  Avevasi 
scelto  per  teatro  di  queste  atroci  esecuzioni 
Scitopoli  in  Palestina,  perchè  era  situata  tra  le 
città  di  Antiochia  e di  Alessandria,  d'onde  bi- 
sognava far  vetiirc  la  maggior  pai  le  degli  ac- 
cusati. Uno  dc'pi  imi  fu  il  licliuolo  di  quel  Fi- 
lippo che  era  sialo  pndèlio  <ltd  jireiorit»  e coi>- 
sole,  e che  aveva  picslata  Toix^ra  dolJc  sue  pro- 
ric  mani  per  toglier  la  vita  a Paolo  vescovo 
i Costantino|H)h.  Suo  figliuolo  Siinplioiu  lu 
accusato  di  aver  consullaio  rm  acolo  iiUorno  i 
mezzi  di  pervenire  all'  iiupiTo.  Costanzo,  che 
non  aveva  mai  scusata  ia  uiiiniua  cosa  su  que- 
sto articolo,  aveva  ordinato  che  fosse  posto  alla 
tortura.  Simplicio  ebbe  tuttavia  la  sorte  di  an- 


dare esente,  sema  dubbio  a forza  di  danaro,  nè 
sofferse  altra  pena  che  quella  di  andare  in  l^u- 
do.  La  stessa  sorte  ebbe  Pernasio,  benché  fosse 
stato  condannato  a morte.  Questi  era  un  uomo 
dabbene  , il  quale  aveva  sostenuta  la  prefettu- 
ra di  Egitto  : ottenne  in  appresso  la  permissio- 
nc  di  ritornare  in  possesso  de' suoi  beni.  Andro- 
nico, uomo  di  lettere  e celebre  allora  per  le  sue 
poesie, confuse  i suoi  accusaloricnn  la  lòrza  del- 
le sue  risposte,  e si  fece  assolvere.  La  medesima 
fermezza  salvò  il  filosofo  Demetrio  sopranuo- 
niìnalo  Chitraso,  molto  avvanzato  in  età  , ma 
die  conservava  ancora  tutto  il  vigore  del  corpo 
e dello  spirito.  Dopo  una  lunga  tortura  , che 
sostenne  con  mollo  coraggio,  ebbe  la  permissio- 
ne di  tornarsene  ad  Alessandria.  Questi  si  sot- 
trassero alla  calunnia  , ma  infìiiiti  altri  ne  fu- 
rono le  vittime.  Oli  uni  furono  lacerali  a for- 
za dì  sferzate  , altri  periroru»  in  un  modo  più 
crudele, e la  confìscazione  de'beni  era  sempre  la 
conseguenza  del  supplizio.  Paolo  metteva  in 
uso  mille  raggiri  e mille  frodi  per  trarre  nelle 
sue  reti  l' innocenza  : portare  al  collo  un  qual- 
che superstizioso  preservativo  , passare  la  sera 
vicino  ad  un  sepolcro  bastava  per  peidere  la 
vita,  come  convinto  di  sorlil^io,  o di  commer- 
cio coi  morti,  cou  l’ intenzione  di  deporre  dal 
trono  o di  far  perire  Timperaiore. 

Dopo  che  agl'Isnuri  era  riuscita  vana  la  lo- 
ro impresa  sopra  Seleueia, erano  stali  per  qual- 
che tempo  nascosti  nelle  loro  montagne.  Final- 
mente infastiditi  e noìati  del  riposo  ricomincia- 
rono le  loro  scorrerie.  Avvezzi  a passate  age- 
volmente i luoghi  meno  accessibili,  sfuggivano 
alle  truppe  che  difendevano  il  paese.  Fu  spedi- 
to per  tenerli  in  dovere  il  conte  Lauricio  , più 
politico  che  guerriero  : la  sua  buona  condotu 
léce  più  che  il  valoie.  ^ppe  intimorirli  e strin- 

f;erli  cosi  bene,  che  non  poterono  eseguire  naL 
a tTimportaote  fino  a tanto  ch'egli  fu  nella  pro- 
vincia. 

Le  minacce  di  Sapore  scoppiarono  quest’an- 
Do.  Questo  principe  voglioso  ed  avido  di  con- 
quiste, avendo  ritrovali  nuovi  soccorsi  nelle  fe- 
roci nazioni  con  le  quali  aveva  poco  inuaiizi 
conchiusa  ia  pace,  attese  durante  Vinvei  nata  a 
raccoglier  viveri,  anni,  e ad  arruolare  soldati, 

; con  disegno  di  entrare  sulle  terre  dell'  impero. 
Kisoliiio  di  fare'tutli  i maggiori  sfruzi,  consul- 
I lò  quaiu'imiovini  v'erano  nel  suo  reguo,  e dice- 
si che  giungesse  perfino  ad  immolare  uoinioi 
jx  r nn  eare  nelle  loro  viscere  pr<^no»iicide'suoi 
, successi.  Ma  un  disertore  gli  diede  lumi  più 
sicuri  dì  tulli  i suoi  oracoli  e di  tulli  ì suoi  sa- 
criiìzii.  Antonino  era  un  ricco  negoziante  stabi- 
lito iu  Mesopotamia  e notissimo  in  que'pacsi. 
La  sua  fortuna  fece  invidia  ad  uomini  potenti, 
che  gli  suscitarono  delle  liti.  Per  non  perdere 
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la  loro  preda,  cercarono  fappoggio  de* ministri 
del  tesoro  regio  , i quali  entrarono  in  concerto 
con  esso  loro.  Antonino^  uomoaccorto  e pratico 
degli  afTarìjdopo  avere,  ad  onta  della  protezio- 
ne di  Ursicino , perdute  molte  cause, nulla  spe- 
rando da*suoi  giudici  vendutiairingiusiizia. fin- 
ae  di  cedere  volontariamente^  riconobbe  i Debi- 
ti ch'egli  noti  aveva  contratti,  e lece  de'bigliet- 
ti  pagabili  dentro  a un  certo  tempo,  riserbando- 
si  nel  fondo  del  cuore  la  speranza  della  vendet- 
ta. Dopo  aver  maturato  il  suo  disegno,  si  pose 
al  servigio  di  Cassiano  comandante  delle  trup- 
pe della  provincia , il  quale  fìdandosi  della  sua 
jiitelligenza,  loimpiegò  nel  tenere  isiioi  registri. 
Una  tale  commissione  gli  diede  il  mezzo  d'istruir- 
ai  a fondo  e in  poro  tempo  di  tutte  le  più  mi- 
nute cose  appartenenti  alla  milizia.  Acquistate 
ch'ebbe  queste  cognizioni,  pensò  di  portarle  in 
Persiane  per  procurarsi  la  facilita  di  avvicinar- 
si ai  confini  senta  dare  verun  sospetto,  comprò 
una  piccola  terra  sulle  rive  «lei  Tigri.  Traspor- 
tò colh  la  sua  famiglia  , e nei  frequenti  viaggi 
che  quivi  faceva,  trovò  modo  di  stringere  una 
segreta  corrispondenza  con  Tamsapore,  il  (}ua- 
le  comandava  dall'altra  parte  del  fiume.  Il  ter- 
mine della  scaduta  de'suoi  biglietti  arrivò,  e il 
soprautendente  alle  regie  entrate  d' accordo  coi 
suoi  supposti  creditori  si  disponeva  a chiamar- 
lo in  giudizio,  quando  Autotiino,  scortato  da  un 
corpo  di  Persiani  che  si  portarono  alla  sua  abi- 
tazione per  favorire  la  sua  fuga,  entrò  iu  alcu- 
ne barche  con  sua  moglie,  i suoi  figliuoli  e tut- 
ti i suoi  effetti,  e passò  alr  altra  riva.  Fu  con- 
dotto dinanzi  a Sapore  , il  quale  lo  accolse  a 
braccia  aperte  , e In  ammise  alla  sua  tavola  e 
al  suo  consiglio.  Questo  disertore,  animato  dal 
risentimento  c dal  desiderio  di  prestar  servizio 
al  suo  nuovo  padrone  , diventò  il  piu  fiero  e 
mortale  nemico  de' Romani.  Non  cessava  (Tisti- 
gareSapore,  rimproveraudc^li  che  sapeva  vin- 
cere, ma  che  non  sapeva  usare  delle  sue  vitto- 
rie: gii  rammentava  le  sue  passate  campagne, 
tanti  sforzi  senza  successi,  tanti  successi  senza 
frutto  veruno:  «che  dopo  aver  vinti  i Romani  a 
« Singare  aveva  lasciata  la  sua  vittoria  sepolta 
« nell'ombra  della  notte;  e die  i Persiani  vinci- 
« tori, quasi  fossero  d'accordo  co'vinti, non  ave- 
te vano  osato  accostarsi  ad  Eelessa,  nò  ai  ponti 
« dell'Eufrate:  quali  vantaggi  non  avrebbe  ri- 
ti portati  il  piu  valoroso  e potente  monarca  del 
<(  mondo,  se  fosse  piombalo  sopra  l' impero  in 
« tempo  che  ì Romani  medesimi  lo  laceravano 
e conia  guerra  civile?»  Era  costume de'Pcrsia- 
iii  deliberare  intorno  i più  importanti  affari  nel 
mezzo  de'couviti.  Antouino,  aueuto  a moderar- 
si in  queste  occasioni, profittava  del  calore  che 
il  vino  ispirava  agli  diri;  gli  accendeva  ancora 
co'suoidiscorsi,  cdilrc  imicbriato  da'suoi consi- 


gli e dalia  idea  della  sua  propria  grandezza,  si 
«terminò  a mettere  in  movimento  tutte  le  sue 
forze  tosto  che  fosse  passato  il  verno  , e a far 
uso  dello  zelo  di  Autonino,  che  prometteva 
arditamente  i più  essenziali  servigi. 

Sarebbe  stato  opportuno  eleggere  il  miglior 
capitano  dell'  impero  per  opporlo  ad  un  così 
formidabile  nemico.  L' imprudenza  di  Costan- 
zo ed  i raggiri  di  corte  spogliarono  del  co- 
mando P unico  generale  che  potesse  sostenere 
questa  guerra.  Ursicino  era  in  Oriente  col  ti- 
tolo di  generale  della  cavalleria.  Consumato 
nel  mestiere  delle  armi, aveva  imparato  da  una 
lunga  esperienza  a guerreggiare  contro  i Per- 
siani ; ma  egli  era  reo  agli  occhi  di  Eusebio  di 
ilue  imperdonabili  delitti:  questo  magnammo 
guerrteix)  era  il  solo  die  sdegnasse  di  procurar- 
si l'appoggio  del  favore  dell'  eunuco,  e ad  on- 
ta delie  piu  vive  ed  ululili  istanze  non  aveva 
mai  voluto  acconsentire  di  cedergli  una  bella 
casa  che  possedeva  nella  città  di  Antiochia. 
Questo  bastava  per  rendere  Ursicino  colpevole 
nell'animo  di  Eusebio.  Egli  era  al  dire  di  co- 
stui un  prosontuoso,  i cui  servigi  erano  tanti 
insulti,  e potevano  degenerare  in  attentati. 
Questo  spinto  pericoloso  aveva  ispirata  la  sua 
passione  agli  eunuchi  della  camera,  i quali 
profitti  vano  dell'accesso  che  dava  loro  il  pro- 
prio ministero,  per  tener  tutti  d'accordo  Pisies- 
so  linguaggio  ; c costoro  disponevano  a loro 
talento  della  lingua  de'corligiaui,  a cui  procu- 
ravano le  udienze  c le  grazie  del  principe. 
Quindi  Costanzo  non  udiva  giorno  e Dotte  se 
non  le  relazioni  atte  ad  aumentare  sospetti  die 
gli  erano  pur  troppo  aainrali.  La  rovina  di 
Ursicino  fu  aduiKjue  risoluta  un'altra  volta; 
ma  faceva  di  mestieri,  diceva  Eusebio,  usare 
precauzione,  per  non  dar  ombra  a questo  gene- 
rale, il  quale  al  minimo  sos|>ello  non  lascereb- 
be  di  manifestarsi.  Ursicino  era  allora  a Samo- 
sata  ; l'irnperatoi'clu  chiama  alla  corte,  per  ve- 
nire a ricevere  la  qualità  di  generale  delTin- 
faiitcria  che  possedeva  Barbazione.  Dà  la  sua 
lettera  a quello  che  inviava  a comandare  iu  di 
lui  vece,  e questi  era  Sabiniaiio,  vecchio  sen- 
za vigore  def  pari  che  senza  coraggio,  e sì  po- 
co nolo  fino  allora,  che  non  aveva  io  alcun 
modo  diritto  di  aspirare  ad  un  sì  importante 
impiego;  ma  ricco  abbastanza, per  comprarlo 
da  quelli  agenti  di  corte  che  vendevano  l'im- 
peratore e l'impero. 

Tosto  che  si  fu  divulgata  la  voce  di  questo 
cangiamento,  sì  uih  in  lutto  l'impero  un  grido 
universale.  Tutte  leciuà  attestavano  il  loro  di- 
spiacere con  onorevoli  decreti  in  favore  di  Ur- 
sicino: ognuno  gemeva  vedendo  togliersi  un 
valido  difensore  , il  quale  con  cattive  truppe 
aveva  sapulo  dilcndcie  per  tanto  tempo  (jiiofla 
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parta  dell* impero.  L*  incapacità  del  >u0  aucoe*- 1 
»ore  in  si  pericolose  circostanze  accresceva  il  I 
<lispiaoere  oella  sua  perdita.  Questo  istesso  av- 
venimento dava  ai  Persiani  le  più  belle  spe- 
ranze. Aiitnniuo  consigliava  Sapore  a non  trat- 
tenersi in  assedii  troppo  rovinosi,  ma  a passare 
PEufrate,  cd  avventarsi  rapidamente  su  cpiclle 
ricche  province,  clic  erano  andate  escuti  dai 
danni  della  guerra  dopo  Valerìano.  Si  olferiva 
di  condurlo  ad  una  certa  c sicura  coiii|uisia. 
Questo  suo  consiglio  fu  approvalo,  e si  lei*ero 
i preparamenti  di  cjuesta  glurios:i  spedizituic. 
Ursicino  ritornava  inltalia,eJ  era  gta  alle  rive 
delPEbro,  quando  ricevette  uii^ altra  lettera 
del  principe , che  lo  faceva  tornare  indietro, 
ma  senza  impiego.  Gli  cuimcJii  avevano  can- 
ciato  parere,  c fatta  riflessione  che  lasciando 
trsicino  in  Oriente  , potrebbero  imputargli 
lutti  i falli  di  Sabiiiiano,  eri  attribuire  aquesto 
tutto  Ponore  de’ buoni  successi. 

la;  relaaìont  degli  esploratori  e de’ disertori  si 
accordavano  circa  i movimenti  dei  Persiani.  Si 
credette  die  il  loro  disegno  fosse  di  attaccar 
JNisibc:  e siccome  Sabiuiauo  se  ue  stava  senza 
iar  nulla, Ursicino  accorse  cola,  per  mettere  la 
città  in  grado  di  difesa.  Appena  fu  entrato  in 
essa,  il  fumo  eie  fiamme  che  si  facevano  ve- 
dere dalle  rive  del  Tigri  Hno  quasi  vicinissimo 
alla  città,  annunciarono  l’arrivo  degli  scorrido- 
rinetnici.  Ursicino  usci  per  riconoscerli  e,  si  av- 
vanzùfinoa  due  miglia  fuori  dulie  mura  di  ISisi- 
bc.  Nel  suo  ritorno  gli  fu  dai  nemici  attraver- 
sala la  via,  e fu  obbligato  a fuggirsene  con  la 
sua  truppa  verso  il  monte  Isaia, situato  tra  que- 
sta città  e quella  di  Amido.  Gl’  inimici  lo  iasc- 
guirooo  vivamente  col  favor  della  luna  ch’era 
piena , e siccome  il  paese  che  traversava  era 
una  campagna  tutta  scoperta  e scusa  lucriti  da 
ritirarsi , era  preso  se,  per  ingannare  i nemici,  non 
avesse  latto  attaccare  una  lantcrtia  sulla  sella 
di  un  cavallo  diesi  fece  girare  a sinistra  men- 
tre Ursicino  tirava  a destra  dalla  p;irie  delle 
montagne.  I Persiani  andarono  dietro  a quel 
lume,  eresiarono  ingannali  da  questo  siraia- 
gemma.  Lo  siurico.Ainmiano  Marcellino,  affe- 
zionato alla  persona  dì  Ursicino,  lo  accompa- 
gnava in  questo  pericolo.  Arrivarono  ad  un 
luogo  detto  MciacarìrOy  piantato  di  viti  c d’ar- 
bori rrutliferi;  questa  parola  significava  in  lin- 
gua siriana  sorgente  cT  acqua  fresca . Gli  abi- 
tanti si  erano  dati  alla  fuga , nè  si  ritrovò  se 
non  un  soldato  che  se  iic  sUva  quivi  nascosto: 
fu  condotto  al  generale,  ed  essendosi  questo 
sciagurato  confuso  e coutradello  nelle  sue  ri- 
sposte , fu  costi'eito  con  minacce  a dire  il  ve- 
ro: dichiarò  ch’era  Parigino^  die  aveva  ser- 
vito io  Gallia  nella  cavalleria, c che  |icr  timo- 
re  di  un  c.isiigo  che  aveva  meritato,  se  n’era 


fuggito  fino  in  Persia:  diesi  era  quivi  ammo- 
glialo,edaveva  molti  figliuoli:  clic  essendo  im- 
piegato come  esploratore,  aveva  spesse  volle 
flato  ai  Persiani  dc'buoiii  avvisi , e dieallual- 
menie  Tamsaporc  c Nohodaro  lo  avevano 
mandalo  innanzi  (>cr  prendere  lingua.  Rica- 
vale che  si  ebbero  da  lui  le  istruzioni  di  cui  si 
aveva  bisogno,  fu  ucciso.  Ursicino  corse  pron- 
tamente ad  Amido , dove  temeva  una  sorpre- 
sa. Vide  di  la  a poco  arrivare  alcuni  esplora- 
tori romani,  spcoilì  da  Procopio  c dal  conte 
Lucilliano  am^scialori  di  Cosianzo  presso  Sa- 
pore, e che  erano  da  questo  principe  ritenuti 
in  Persia.  L’  avviso  che  recavano,  era  scritto 
sopra  una  (pergamena  incollala  dentro  ai  fode- 
ri delle  loro  spade.  Era  concepito  ia  termini 
enigniaiicì.  i quali  significavano  che  il  re  di 
Persia,  istigalo  dal  traditore  Autoninoi  doveva 
passare  l’Anzaba  e il  Tigri  con  iulcnzionc  d’im- 
padronirsi di  tutto  rOricntc.  Ursicino, per  ave- 
re più  precise  notizie,  sped*!  nella  Gordiana  Aiii- 
niiano  Marcellino  con  un  centurione  di  cui 
conosceva  {lerlèiiamente  la  fedeltà.  11  satrapo 
di  quella  provincia  chiamavasi  Gioviniauu  : 
mandalo  fin  dai  primi  suoi  anni  giovanili  iu 
Siria  come  ostaggio,  aveva  quivi  studiato  le 
lettere,  ed  ardendo  di  desiderio  di  ritornare  sul- 
le terre  dcll’im|)cro  per  quivi  passare  i suoi 
giorni,  manteneva  coi  Kouiani  una  segreta  in- 
telligenzA.  Ammiano  fu  bene  accolto , e^ose  il 
motivodclla  sua  missione,  e tu  condotto  da  una 
guida  Ictlele  s<q>ra  una  rupe  molto  elevata,  d’on- 
de scoprivasi  un  tratto  di  sedici  iu  diciasetie  le- 
ghe di  paese.  11  tei'zo  giorno  vide  all’  orizzonte 
di  là  dal  Tigri  una  immensa  moltitudine  ; que- 
sta era  rannata  dei  Persiani  comandata  da  Sa- 
I pore,  alla  sinistra  del  quale  ( questo  luogo  era 
I presso  i Persiani  il  più  onorevole  ) marciava 
I Grumbnto  re  de’Cliionili:  (mesto  principe,  beu- 
I chò  non  fosse  ancora  che  di  mezzana  età , por- 
lava  già  sulla  sua  fronte  le  rughe  della  vec- 
chiaia , gloriosa  testimonianza  delle  sue  fali- 
elie:  il  suo  coraggio  c le  sue  imprese  lo  aveva- 
no reso  famoso  in  tulio  l’Orieiiie.  Alla  destra 
di  Sapora  vedevasi  il  re  di  Albania.  Erano  se- 
guiti da  un  numero  grande  dì  signori  e da  uu 
mnumcrabilc  esercito,  raccolio  ^ diverse  na- 
zioni,e <'o^ì|x>^lo  di  vtH'chic  troppe  avvezze  ai 
jx  iii'oh  c alio  fatiche  della  gnena. 

Ls>ci]drr>i  questi  principi  ioohrati  di  TadaNì- 
siU',  ciltu  grande  (leirAdialKoia , si  fermarono 
nel  ti>€//.o  di  uu  ponte  sul  iìmne  Anzaba,  clic 
va  a scaricarsi  tici'ligri.Questoiiiime  era  quel- 
lo che  portava  presso  a’  Gi-cci  il  nome  di  Ca- 
Fecero  quivi  uu  sacrificio,  c consultarono 
le  viscere  delie  vittime.  AmmUnuo  giudicò  che 
vi  volessero  per  Io  meno  tre  giorni  ad  uii’ar- 
mala  s'i  numcixisa  per  passare  il  fiume, c tornò 


a recare  queste  nuove  ad  Ursicìno.  Si  manda- 
no corrieri  a Cassiano  e ad  Eulrone  govcniaUK 
re  della  provincia.  Oucsli  obbligano  i conudi- 
nì  a ritirarsi  nelle  piazze  forti  con  le  loro  laini- 
elie  e le  loro  gregge;  fanno  vuotare  la  città  di 
Carrcs,  che  non  era  atta  a sostenere  uu  assedio, 
€ per  levare  i viveri  ai  Detntci,  ineUono  il  luo- 
co*  alle  campagne  e consmniiuo  le  biade  c i fo- 
l aggi  ^ i„  cmsa  che  non  restò  piu  nulla  sulla 
terra  tra  il  Tigri  e I’  Eufrate.  Questo  incendio 
lece  perire  una  grande  quautilà  di  animati  fé- 
i-oci,e  particolarmente  di  leoni,  clic  sono  cruile- 
lissimì  in  quelle  regioni,  e che  si  inolupliclie- 
irbbero  a segno  di  renderle  iuabiuibili.sc  la  na- 
tura medesima  non  si  prendesse  cura  di  distrug- 
gerli. Gli  eccessivi  ardori  della  stale  produco- 
no innumerabili  sciami  di  mosclieriiii,  che  si 
attaccano  agli  occhi  de’lcoiii,e  li  mettono  in 
tanto  furore, che  questi  animali  vanno  a preci- 
piUirsi  nei  limili,  o si  cavano  gliocchi  coi  loro 
artigli.  Nciristesso  tein^w  lavoravasi  indelcssa- 
iiienie  per  forlillcare  le  rive  dell*  Eufrate  al  la- 
to della  Siria;  iiiiialzavansi  ridolli, pianlavaiisi 
palizzate  e halteric  di  catapulte  e di  l^liste.  la 
questo  universale  movimento  Sabiniaiio  liaii- 
f|iiillo  ad  Edessa,  rainmculaiidosi  con  dispiace- 
re i leati  i dove  aveva  passala  la  sua  vita,  si  di- 
vertiva faccmlo  fare  ai  suoi  soldati  delle  danze 
militari  al  suono  delle  trombe  e di  altri  siro- 
mciiti.  IJrsicino,  benché  senti  impiego,  addos- 
Siiva  a se  stesso  tutta  la  cura  della  provincia  c 
tiKlo  il  peso  del  coinainlo;la  necessità  congiun- 
ta airalu  sua  fama  gli  restituiva  raulorilà  che 
gli  avevano  IcvaU  i raggiri  dei  suoi  nemici. 

Sapore  passa  il  Tign,ixl  attacca  Nisibe.  1 ro- 
valido  quivi  dtdia  resistenza  , [«r  non  iierder 
tempo  rabbandona,  e marcia  avanti.  L’intor- 
no (lol  paese  non  era  copitrlo  se  non  di  ceneri  ; 
ed  egli  prende  la  via  delle  moiiiagne,  [lerclic 
non  gli  inanellino  i foraggi.  L’armala  arrivò 
ad  un  borgo  detto  Beb;isc;  e di  là  lino  a Co- 
stantii»,  cliiamala  per  Taddictro  Nicvphortum 
sulle  rive  dcH’ Eufrate,  eper  lo  spazio  di  sopra 
a trenta  leghe  non  vedevasi  che  un’arida  pia- 
nura, dove  non  si  trovava  acqua  se  non  in  po- 
chissimi pozzi.  Il  re  si  distroneva  a passarla  , 
confidando  nella  jiazicnza  delle  sue  lrup|K*,  a - 
lorai|uaiido  intese  che  l’EiiIratc,  ingrossalo  dal- 
le nevi  iiquelàlte,  era  uscito  dal  suo  alveo  , e 
non  poteva  più  passarsi  a guado,  lucerlo  a qual 
partilo  dovesse  appigliarsi  , raduna  i capi,  cd 
ognuno  si  riporla  ad  Antonino  come  ali  oraco- 
lo deirarmala.  Questo  consiglia  diesi  tiri  a de- 
stra, e si  salca  al  Nord  fino  verso  la  sorgente 
iHrEufralCjdove  si  avrebbe  ritrovato  un  faci- 
le e comodo  passaggio  ; e promette  dì  condur- 
re colà  le  truppe  per  uu  paese  abbondante  e 
copioso  di  viveri,  che  non  era  stato  rovinato 


dagl’inimici.  Si  accettano  le  sue  c Tar- 

mata marcia  dietro  alla  sua  scorta. 

Alla  nuova  di  (Questo  movimento  Ursidno 
prende  la  via  di  Samosata  con  disegno  di  rom- 
jieie  i ponti  di  Zeugma  e di  Canersane,e  d’im- 
pedire ai  Persiani  l’ingresso  nella  Siria.  Laco- 
d.irdia  e la  viltà  di  coloro  che  coprivano  la 
marcia,  li  pose  in  un  gran  pericolo.  Due  cor;>i 
di  cavalleria  che  facevano  all’ incirca  sette- 
cento uomini,  arrivati  ultimamente  dall’llliria, 
avevano  commissione  di  osservare  l’inimico,  e 
di  cmlodire  i passaggi.  Temendo  questi  di  es- 
sere eglino  stessi  assaliti  , abbandonano  il  loro 
}>osto  «luraiilc  la  none, quando  era  più  necessa- 
rio far  buona  guardia,  e si  ritirano  dalla  stra- 
da maestra,  |)cr  bcvcre  c dormire  a loro  agio. 
Tamsa|H>re  e Nobodero,  che  comandavano  la 
vangtiurdia  composta  di  ventimila  cavalli,  in- 
foniiali  di  quc>tu  i>egligentn,  passano  senza  es- 
ser vetluli,  e vanno  a celarsi  dietro  ad  alcune 
eminenze  nelle  vicinanze  di  Amido.  AITalba 
del  giorno  Ursicino  c la  sua  truppa  comincia- 
vano a manà.arc  verso  Saiuos^ita  qiiaiulo  i 
suoi  scorridori,  avendo  scoperto  dalla  sommità 
,<Ìi  una  collina  rinimico  diesi  avvanzava  a l>ri- 
! glia  sciolta,  vengono  a d;in»e  avviso.  Non  si  sa- 
j jK-va  cosa  risolvere:  sia  idic  si  prendesse  la  fu- 
I ga  dinanzi  a«l  una  cavalleria  bene  In  ordim*,  sia 
! che  si  tentasse  di  venire  ad  mi  coinbatiimenlo 
(‘mitro  uu  corpo  assai  più  numeroso,  la  morte 
pareva  inevitabile.  Durante  «iiiesla  iiicertez«i 
.avverami  già  jKMdnii  alcuni  soid.ati  die  si  orano 
azzardati  a coirere  ad;lo-iso  nll’ininìico.  I due 
parlili  si  avvicinano:  Ursicino  avendo  ricono- 
sciuto Atiluniiio  che  marciava  alla  lesta  dc'Per- 
siani.  Io  carica  di  rimproveri  , chiamandolo 
iwrlìdo  e scellerato.  QimMÌ  levando  la  sua  tia- 
ra,c chinandosi  lino  a terra  con  le  mani  dietro 
alla  schiena,  il  die  era  oppresso  ì Persiani  con- 
trassegno della  pili  proloinla  sommissione  : 

' «Pcnloiiaini, disse  egli,  illusire  conio,  mio  pro- 
tettore e miopadroiM!  : io  merito  i nomi  che  Ui 
mi  dai,  ma  la  necessilà  ini  scu^»a  nell’ isiesso 
tempo  che  mi  rende  colpevole;  Tingi uslizia  de’ 
miei  piTsecutori  c quella  die  m’ ha  ridotto  .1 
quella  cslrernità;  lu  pur  troppo  lo  sai,  i>oicliò 
la  suhiime  ma  forluna  che  proteggeva  la  mia 
miseria,  non  ha  potuto  difendere  la  loro  avari- 
zia». Dopo  queste  parole  si  ritirò  nel  grosso  del- 
la truppa,  ma  senza  volger  la  schiena,  mo- 
slraiidu  con  qucsl’atloil  rispetto  che  conserva- 
va per  Ursieiiio.  In  quel  momcnlo  alcuni  sol- 
dati della  coda  collocati  sopra  un’  eminenza 
gridano  che  veggono  arrivare  in  gran  fretta 
una  nioliiludinc  di  cavalieri  armali  da  ca|>o 
a piedi.  1 HoiJiani  si  sbaragliarono  tosto  jier 
darsi  alla  fuga  ; ma  iiicoiurando  dapjicrliiUo 
uua  folla  di  ifeiuici,si  riordinano  in  un  corpo. 


Risoluti  di  reoSere  assai  cara  U loro  viu  , e 
combattendo  ritirandosi,  sono  incalzati  fino  al 
Tigri,  le  cui  rive  erano  molto  alte.  Una  parie 
di  Toro  c rovesciata  nel  fiume;  carichi  delle  lo* 
ro  armi,  alcuni  restano  piantati  nel  fango  , ed 
altri  sommersi  nelle  acque:  un^ altra  parte  com- 
batte e disputa  la  sua  vita,  ed  alcuni  arrivano 
alle  gole  del  monte  Tauro.  Tra  questi  ultimi 
Ursiciuo,  riconosciuto  e circondato  da  una  gros- 
sa partita  di  nemici, scappa  per  la  celerità  del 
suo  cavallo  con  un  tribuno  cognominato  Aia- 
dalihe  ed  un  solo  servitore.  Ammiano  Mar- 
cellino sì  salva  verso  la  città  di  Amido  , dove 
non  si  poteva  arrivare  da  quel  lato,  se  non  per 
un  sentiero  scosceso  cd  aitgustissimo.  Siccome 
i Persiani  salivano  insieme  co^ fuggitivi, gli  abi- 
tanti non  osavano  aprire  le  porte.  1 Romani 
passarono  la  notte  sul  pendio, rinchiusi  trai  ue- 
mici'C  le  mura:  la  calca  era  si  grande,  che  i 
morti  mescolati  coS’ivi  stavano  in  piedi,  per 
non  aver  Ju(^o  da  cadere.  Riferisce  Amrniano 
che  egli  ebbe  tutta  la  notte  dinanzi  a sè  un  sol- 
dato il  cui  capo  era  fewluto  in  due  parli  da 
un  colpo  di  scimitarra,  e che  restò  in  piedi  co- 
me un  palo  conficcato  in  terra.  Frattanto  le 
pietre  e i giavellotti  partivano  ad  ogni  momen- 
to dalPallo  delle  mura , e passando  sopra  il  ca- 
po de' Romani  andavano  a ferire  i nemici.  Allo 
puntare  del  di  fu  aperta  una  porta  ^reta. 
Poievasi  appena  trovar  luogo  in  una  città  as- 
sai piccola , le  cui  strade  eraii  piene  di  una  fol- 
la di  abitanti  delle  circonvicine  campagne.  Una 
fiera  famosa  che  tenevasi  in  quel  iem^>o  del- 
Patiuo,  gli  aveva  quivi  condotti  da  tutte  le 
parti. 

Amido  era  forte  per  la  sua  situazione,  per 
le  sue  mura,  e ben  provveduta  di  difensori. 
La  quinta  legione  delta  Panica  era  commessa 
alla  guardia  di  questa  città.  All' avvicinamen- 
to de' Persiani  si  erano  quivi  portale  in  diligen- 
za altre  sei  legioni:  e questi  erano  tra  gli  altri 
ì soldati  rimasti  dello  esercito  di  Magnenzio. 
L'imperatore, difhdando  della  fedeltà  di  queste 
truppe,  le  aveva  mandate  in  Oriente,  dove  uou 
v'era  timore  di  guerra  se  ik)U  dal  canto  de*  po- 
poli stranieri.  Ma  queste  legioni,  siccome  ab- 
biamo già  detto,  non  somigliavano  alle  anti- 
che se  non  di  nome,  e non  erano,  propriamen- 
te parlando,  che  coorti.  V'erano  ancora  venti 
mila  altri  soldati,  computando  molti  squadroni 
dì  sagittarii,  la  maggior  parte  barbari,  ben  ar- 
mati e pieni  di  coraggio. 

Sapore  partendo  da  Bebase  tirò  a destra  dal- 
la parte  di  Amido.  Avendo  incontrato  per  via 
due  castelli  detti  Remano , e Busano , che  ap- 
partenevano ai  Romani  intese  dai  disertori , 
che  avevansi  trasportate  in  essi  tutte  le  ricchez- 
ze del  paese,  c che  la  moglie  di  Craugaso, cit- 


tadino di  Nisibe  distinto  per  la  sua  nascita  e 
pel  suo  credilo,  siccome  essa  era  celebre  per 
la  sua  bellezza  , si  era  quivi  ritirata  con  sua 
figliuola  in  tenere  età  e con  quello  che  aveva 
di  piti  prezioso.  Sapore  marcia  contro  questi 
castelli  : gli  abitanti  si  lasciano  (osto  cogliere 
dalia  paura, e danno  ingresso  ai  Persiani.  Si  re- 
cano a piedi  del  re  tutti  i tesori  ; si  conducono 
dinanzi  a lui  le  madri  afllitie  e piangenti,  strin> 
gendo  tra  le  loro  braccia  e baguanao  col  pian- 
to i loro  teneri  figliuolini.  11  re  si  fa  mostrare 
la  modie  di  Craugaso,e  le  comanda  che  si  ac- 
costi. Ella  viene  tutta  tremante,  non  aspettan- 
do che  gli  ultimi  oltraggi , cinta  di  un  velo  di 
corruccio  che  le  copriva  anche  la  faccia.  Sa- 
pore , che  aveva  il  cuor  gratxle  e sapeva  es- 
ser padrone  di  se  medesimo,  senza  volere  sgo- 
mentale la  modestia  di  questa  donna  con  una 
importuna  curiosità,  non  pensa  che  a calmare 
il  suo  dolore.  La  rassicura,  e le  fa  sperare  dì 
essere  presto  restituita  a suo  marito,  e le  pro- 
mette che  non  sarà  fatta  ingiuria  alcuna  al- 
i'oDor  suo.  Sapeva  che  Craugaso  l'amava  svi- 
sceratamente, e sperava  di  comperare  a questo 
prezzo  la  città  diNisibe.  Sapore  volle  iooUre  in 
questa  occasione  conciliarsi  P affetto  de'popoli, 
cancellando  con  la  sua  clemenza  gli  errori  del- 
la passala  sua  crudeltà;  c tra  le  altre  cose  di- 
fese dalla  brutalità  del  soldato  alcune  donzelle 
cristiane  che  avevano  consecrala  a Dio  la  lo- 
ro verginità,  e proibì  che  non  fossero  turbate 
ed  inquietate  nel  culto  della  loro  religione. 

Tre  giorni  dopo  arriva  dinanzi  au  Amido. 
Al  soiger  dell'aurora  gli  abitanti  vedevano 
dall'alto  delle  mura  tutta  la  pianura  e ic  col- 
line all'intorno  scintillare  dallo  splendore  del- 
le armi.  Nel  mezzo  di  una  truppa  di  signori  c 
di  redi  diverse  nazioni  compariva  Sapore, di- 
stinto da  tutti  gli  altri  per  r altezza  delia  sua 
statura , per  lo  splendore  delle  sue  vesti  e pel 
suo  elmo  d'oro  in  forma  di  testa  di  ariete,  sparso 
di  gemme.  Questo  altiero  tiionarca,  risoluto, 
secondo  il  consiglio  di  Antonino , d'inoltrare  le 
sue  conquiste  sino  nel  cuor  dell' impero,  non 
aveva  disegno  di  fermarsi  sotto  questa  piazza, 
lusingandosi  che  gli  abitanti,  colti  dalla  paura 
e dal  timore,  sarebbero  venuti  a gettarsi  a' suoi 
piedi;  ma  i dardi  scagliali  dalle  mura  gli  fece- 
ro pi-esto  vedere  la  morte  sV  davvicino  , die 
una  parte  della  sua  veste  fu  stracciala  e por- 
tata via  da  un  giavellotto.  Montato  in  orribile 
furore , e trattando  quest'arditezza  corno  un  sa- 
grilego  attentato,  protestava  che  avrebbe  ro- 
vinata questa  città  sin  dalle  fondamenta , e da- 
va già  1 suoi  ordini  per  fare  i preparamenti 
di  un  crudelissimo  assedio.  Alla  une  ad  istanza 
de'  principali  signori,  che  lo  scongiuravano  a 
non  sagrilìcare  alla  vendetta  tanti  gloriosi  prò- 


gptli , acconsenti  di  offerire  il  perdono  agli  abi- 
tanti, intimando  loro  la  resa.  All'  alba  del  gior- 
no Grumbate  re  de'Chioniii,  scortato  da' suoi 
più  valorosi  soldati , si  avvanzava  arditamente 
verso  le  mura  per  fare  intendere  la  voloniù 
di  Sapore, quando  un  bravo  arciere,  veggendo- 
lo  a tiro,  passò  da  parte  a parte  al  di  lui 
fianco  il  suo  unico  fightiolo,  il  quale  nel  pri- 
mo flore  della  sua  giovinezza  era  giù  pel  suo 
bello  aspetto  e pel  suo  valore  la  gioia  di  suo 
padre  e la  speranza  del  suo  paese.  Questo  col- 
po mette  da  principio  spavento  a tutta  la  trup- 
pa , ma  tornando  tosto  addietro  per  salvare  il 
corpo  del  giovane  principe  , chiamano  in  loro 
soccorso  il  rimanente  dell'armata.  Gli  abitanti 
fanno  una  vigorosa  sortita:  si  combatte  ostina- 
tamente per  tutta  la  giornata  intorno  al  corpo, 
gli  uni  per  rapirlo,  gli  altri  per  difenderlo.  Al- 
la line  sopraggiuntala  notte , ne  restarono  pa- 
droni ì Persiani  , e lo  portarono  col  favor  del- 
le tenebre  a traverso  il  sangue  e i cadaveri. 
Tutti  i princìpi  presero  il  corruccio,  e par- 
teciparono del  dolore  di  suo  padre.  Furono 
sospese  le  operazioni  dclTassedio,  e si  fecero  i 
funerali  giusU  l'usanza  de'Chioniti.  Fu  collo- 
calo sopra  un  letto  elevato  adorno  delle  armi 
ordinane  ; all'intorno  v'eraiio  dieci  altri  letti 
mortuarii,  sopra  ciascuno  de' quali  era  messa 
a giacere  uiki  figura  di  cadavere  effigiata  al  na- 
turale.! soldati,  divisi  per  partite,  l^vevano  e 
mangiavano  danzando,  e cantavano  lugubri 
canzoni*,  e le  domie,che  seguivano  sempre  in 
numero  grande  gli  eserciti  de’Persiani , piange- 
vano e mandavano  alle  grida.  Dopo  queste  ce- 
rimonie, che  durarono  selle  giorni,  fu  brucia- 
to il  corpo, e se  ne  raccolsero  le  ossa  in  un'ur- 
na di  argento,  che  il  padre  disegnava  di  ripor- 
tare nel  suo  paese. 

Per  sofldisfare  alla  vendetta  di  Grumbate, 
fu  presa  la  risoluzione  di  distruggere  Àmido. 
Si  diedero  alle  truppe  altri  due  giorni  di  ripo- 
so , nei  quali  si  mandarono  alcune  parlitea  da- 
re il  guasto  alle  vicine  campagne,  e si  tenne  la 
chiù  cima  da  cinque  ordini  di  tende.  Al  princi- 
piodel  terzo  giornoiuttala  pianura  comparve  in 
grandissima  distanza  coperta  di  una  brillante 
cavalleria.  Le  nazioni  ausiliarie  cavarono  a 
sorte  ciascuna  il  loro  posto.  I più  terribili  pel 
loro  valore  erano  i Segestani,in  mezzo  ai  qua- 
li marciavano  a passi  lenti  elefanti  con  torri 
in  sulle  schiena.  La  vista  di  una  si  gran  mol- 
tìtudÌDe  toglieva  la  speranza  agli  assediati  sen- 
za toglier  loro  il  coragcpo,e  risolvettero  di  sep- 
pellirsi sotto  le  ruìne  delle  loro  citiù.  L' inimi- 
co stette  tutto  il  giorno  ìu  faccia  alle  mura 
senza  alcun  movimento,  e si  ritirò  al  tramon- 
tare del  sole  con  l'ìstesso  ordine  con  cui  era 
venuto.  Innanzi  al  eh  si  avvicina  di  nuovo  al 


sUono  delle  trombe,  e va  adoccupare  gl'istesii 
posti.  Dato  ch'ebbe  Grumbate  il  s^iio  ( que- 
st'era una  chiavertna  tinta  di  sat^e  cui  sca- 
gliò contro  la  cittù  ),  i Pereiani,  facendo  con  le 
foro  armi  un  orribile  rumore,  corrono  ad  at- 
taccare la  muraglia*,  scaricano  le  loro  frecce, 
e fanno  giuocare  le  macchine  che  avevano 
levate  dalla  citta  di  Siiigare,  presa  e saccheg- 

f;iaia  nelle  antecedenti  scorrerie.  Si  risponde 
uro  dalle  mura  a colpi  di  pietre  , di  dardi 
e di  giavellotti.  Viene  la  notte^  la  passano  sot- 
to le  armi , e fan  risuonare  gli  echi  al  dintorno 
del  nome  di  G>stanzo  e di  quello  di  Sapore, 
a'quali  danno  a gara  i titoli  più  pomposi.  Al 
ritorno  dell'  aurora  le  trombe  suonanoj  le  sca- 
riche ricominciano , c la  giornata  non  è men 
micidiale  e crudele.  Gli  assediali  si  sollevano 
l'uno  l'altro  a vicenda.  La  notte  vegnente  i 
Persiani  prendono  riposo , ma  non  ve  n'ha  per 
gli  assediali.  Pensano  meno  alle  loro  ferite  , 
che  a riparare  le  loro  brecce,  a restaurare  le 
loro  macchine,  e a premunirsi  contro  nuovi 
attacchi. 

Durante  questi  sanguinosi  combatliroenti  Ur- 
sicino  , che  si  era  salvato  ad  Edessa , solleci- 
tava Sabiniano  a partire  iu  diligenza  con  le 
truppe  leggiere, e a marciare  segreumeute  lungo 
le  radici  dei  monti,  per  levare  un  qualche  po- 
sto ai  nemici,  la  cui  circotivallazioite  era  di 
una  grande  ampiezza,  o per  far  diversione  con 
frequenti  attacchi.  Sabiniano  opponeva  a que- 
sti buoni  consigli  gli  ordini  deU'impei  aiore  , 
che  gli  aveva,  diceva  egli,  raccomandato  di  non 
esporre  le  truppe;  ma  la  vera  ragione  di  una 
SI  turpe  e vergognosa  inazione  erano  altri  ordi- 
ni segreti  cheavea  ricevuti  dagli  eunuchi , di 
chiudere  al  suo  antecessore  tulle  le  vie  di  acqui- 
star gloria,  servendo  anche  lo  stato.  Questi  vili 
nemici  amavano  meglio  veder  perire  le  più  bel- 
le province  , che  lasciare  a fjuesto  valoroso 
capitano  l'onore  di  salvarle.  Lrsiciuo  spediva 
invano  ad  Amido  corrieri,!  quali  non  penetra- 
vano colù  se  non  con  difhcoliù;  e tutu  i tenta- 
tivi che  faceva  per  soccorrere  la  citta , riusci- 
vano inutili  e infruttuosi. 

L'infezione  de' cadaveri  che  restavano  inse- 
polti, gli  eccessivi  calori,  la  confusione  di  tan- 
ti abitanti  rinchiusi  in  un  luogo  angusto  e ri- 
stretto, e le  malattie  cagionate  dalie  fatiche  e 
dagl'incomodi,  iècero  nascere  il  contagio  nella 
I cittù.  Non  fece  tuttavia  in  e^a  strage  graixk. 

I Alcune  piogge  che  caddero  la  notte  dopo  il  de- 
cimo giorno,  rendettero  l'aria  più  pura,  e ri- 
condussero la  saiiitù.  U furore  dell' mimico  era 
assai  più  ostinato:  formava  mamelleui,  innal- 
zava terrazze,  costruiva  torri  che  avevano  la 
parte  anteriore  coperta  di  lamine  di  terrò  ; le 
baliste  collocate  su  queste  torri  battevano  le 
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mura)  menti-c  i frombolieri  e gli  arcieri  non 
cessavano  di  scagliare,  stando  al  basso,  mia 
graiirliiie  di  frecce  e di  pietre.  Al  mezzogiorno 
della  citta  dalla  parte  del  Tigri  slava  creila 
uif  altra  torre,  die  sporgeva  in  fuori  sulPan*' 
golo  della  muraglia  , c piantata  so|»ra  balze 
scoscese  e dirupate.  I na  scala  sotterranea  sca- 
vala nella  roccia  , siccome  soleva  praticarsi  in 
tutte  le  piaue  situate  vidito  al  Tigri  e alPKu- 
frale,  condiiceva  fino  alla  riva  del  fiume,  per 
andare  ad  attingere  acipie  senza  temere  dcirini- 
mico.  Siccome  (piesla  torre  non  era  guardala, 
tierche  credevasi  che  fosse  abbastanza  difesa 
dalla  sua  situazione,  settanta  s.igittarii  de/f  ar- 
mala de^  Persiani  dei  piu  coraggiosi  c destri  , 
guidati  da  un  disertore,  s'hiUoducono  di  notte 
tempo  nel  sotterraneo,  ed  essendo  salili  liiM>ai 
U*rzo  solaio,  attendono  (juivi  il  giorno.  Allora  | 
avendo  innalzata  alParìa  una  casacca  rossa  , 
siccome  erano  di  ciò  coiiveniili , mentre  tutto 
Pcsercito  si  avvicina  alle  mura  e le  assale  con 
più  vigore  che  qualunque  altra  volta,  non  ces- 
sano di  scagliare  le  loro  frecce  nella  città, e lut- 
ti i loro  colpi  sono  mortali.  Noirislesso  leiiqio 
i Persiani  dauno  la  scalala, ed  arrivano  già  alla 
sommila  delle  mura.  In  (pieslo  doppio  |>ericu- 
lo  gli  assediali  dividono  la  difesa;  appimlaijo 
contro  la  torre  cinque  baliste,  dalle  quali  par- 
tono grossi  giavellotti  i quali  iraliggono  siies- 
so  da  j»arte  a parte  due  nemici  ad  una  volta  j 
gli  uni  cxiduno  uccisi,  gli  altri,  atterriti  e spa- 
ventali, si  precipitano  dall’alto  della  torre,  e 
restano  fracassati  ed  infranti  sulle  rocce:  si 


coiubatte  sulla  muraglia,  e si  rovesciano  nel  fos- 
so gli  asscdialori  e le  scale:  i Permiani  coperti 
di  ferite  dojKi  una  iK'nlila  grande  sono  costret- 
ti a ritirarsi  nelle  loro  tende.  Riposarono  da 
ainbc  le  partì  il  rinianeiilc  del  giorno  c la  notte 
seguente. 

1.A  mattina  del  giorno  vegnente  videsi  dal- 
Pallo  delle  mura  un  nnuiero  infinito  di  pri- 
cionicri  che  iraevansi  al  campo  de’ Persiani. 
Le  partite  nemiclie  avevano  da  alcuni  giorni 
presi  ed  incendiali  molti  castelli,  c tra  gli  altri 
quello  di  Ziaia,  molto  coiksidcrabile  per  la  sua 
forza  e per  la  sua  ampiezza , e le  cui  forlilìca- 
zioni  abbracciavano  ouc  cento  einquaiila  passi 
di  circuito.  Conducevano  molti  abitanti,  e sic- 
come vi  erano  tra  questi  molti  vecchi  e donne 
che  non  potevano  tener  loro  dietro,  quei  bar- 
bari li  lasciavano  sulla  via  dopo  aver  loio  la- 
gUali  i garretti.  Questo  spettacolo  cavava  le  la- 
grime dagli  occhi  agli  abitanti.  Niuuo  senti 
tanta  afflizione,  quanto  i soldati  della  Gallia. 
Questi  guerrieri  valorosi  e lesti , bravissimi  per 
combattere  a campagna  apeiia , ma  poco  pra* 
tici  ed  intendenti  ttclle  operazioni  di  un  asse- 
dio, gemevano  per  non  avere  occasione  di  se-  | 


gnalare  il  loro  coraggio.  Infastiditi  e iioiati  di 
questa  inazione,  uscivano  incoiisideraUmenle 
jscr  uu  colpo  di  mano  , e ritornavano  sempre 
con  pcnliia.  Alla  fine  trattenuti  per  forza,  fì  e- 
mono  d’imp.izieiiza.  Il  loro  .ardore  sì  accese 
alia  vista  dt  qiicH’iiifclici  prigionieri.  Chiedo- 
no ad  alte  gràia  che  apran>i  loro  le  porte  * 
minacciano  perfino  gli  ofllziali  di  trucidarli,  se 
li  icngoiK)  più  a lungo  in  questa  violeiiaui  ^ ed 
a guisa  di  fiere  che  si  avvcnlaiio  con  lurme 
coiitra  i loro  cancelli, stritolano  le  j>orie  a c.ol- 
pi  di  sciable.  Si  olleimc , ina  non  senza  dtfll- 
coIià,da  essi,  che  as{>euasscro  la  notte  [jcr  an- 
dare con  minor  pencolo  ad  altaceare  i posti 
più  vicini.  tliunUi  che  fu,  i Galli,  armati  delle 
loro  scuri  c della  s|ku1c,  escono  per  una  porta 
si'greia,  c si  accostano  seitz.i  roiimre  alla  prima 
guardia,  le  passano  sopra  il  ventre  , trucidano 
la  seconda  gnaixlia  clic  trovano  uddoriuei.ta- 
!a , e vanno  dr-llo  al  c.amj)o  con  disegno  di  pe- 
netrare, se  ixisson'o,  lino  alla  tenda  di  S^iporc  , 
c di  ticcidcrio  in  mezzo  a cento  mila  uonùiii. 
Le  grida  de’ primi  che  ammazzano  , lev.nio  a 
romurc  lutti  gli  aluì:  in  un  momento  hauuo 
a fronte  intieri  hai  taglioni^  fanno  da  principio 
resistenza  con  una  iiicndibilc  audacia,  e rice- 
vono con  vigorosi  c gagliardi  colpi  di  spada 
(pictli  che  o>ano  avvicinarsi  ^ ina  oppressi  to- 
sto da  una  grandine  di  frecce, enoti  avendo  for- 
za da  resistere  «'torrenti  di  ravahori  c di  fan- 
ti die  vanno  contiiinnmenlc  ingrossando»!  ,e 
vengono  a piouibarc  sopra  di  loro,  rinculano, 
ma  a lenti  [>:issi , e senz:i  volger  la  schiena.  Si 
suona  la  ritirata  nella  città  , di  cui  apruiisì  le 
|K>rte  |>cr  riceverli  : si  fanno  gìuocar  le  mac- 
elline, ma  senza  caricarle,  |>er  metter  paura 
agl’inimici,  c non  arrischiare  di  uccntere  que’ 
valorosi  snidati.  Dopo  aver  perduto  quallro- 
cento  de’ loro,  rieiilraiK)  avanti  giorno  , quasi 
tutti  feriti,  ed  alcuni  anche  mortalmente.  Co- 
stanzo,per  conservare  la  memoria  di  iioa  si  ar- 
dita azione  , fece  erigere  nella  piazza  pubblica 
di  Kdessa  le  statue  de’loro  capitani  veglili  del- 
le loro  armi.  Wnuto  il  giorno,  videro  i Persia- 
ni la  (x;rdila  che  avevano  fatta.  Furono  ritro- 
vali tra’iuorti  molti  satrapi  ed  alcuni  dc’prìu- 
cipali  signori.  Tutto  il  caui|>o  risuonava  di  gri- 
da. Gli  attacchi  furono  sospesi  per  tre  giorni , 
di  cui  si  approfiuarono  gli  assediali  |>er  risto- 
rarsi delle  loro  fuliclie. 

Questo  impensato  attacco  irritò  i barbari. 
Risolvettero  di  p-rire  sotto  le  mura  di  Amido, 
piuttosto  che  lasciar  sussistere  una  città  che 
costava  già  il  sangue  pili  puro  della  Pei*sia. 
Essendo  gli  assalti  riusciti  vani  ed  inutili,  ri- 
posero tutta  la  toro  fiducia  nelle  macchine. 
iVe  fabbricano  in  fretta  di  ogni  sorta  , e molti- 
plicano le  torri  armale  di  ferro  e caricale  di 
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baliste.  Allo  spunUre  del  giorno , coperti  di 
tulle  le  loro  armi  difensive  , ben  serrali  e in 
buona  ordinanza, si  avvanzaoo  a lenti  passi.  Ma 
tosto  che  furono  a tiro  delle  macchine  , tutte 
le  loro  difese  riescono  inutili  contro  i giavellot* 
ti,  de’  quali  quasi  niuno  andava  a vuoto.  L’in- 
fanteria è obbligata  ad  allargare  le  sue  file,  e 
la  cavallerìa  a rinculare.  Frattanto  le  baliste 
degli  assediatori , che  tiravano  dalla  sommiik 
delle  torri  più  alte  delle  muraglie , facevano 
nella  città  un  orribile  macello;  e venuta  la  not- 
te, gli  abitanti  pensarono  a’  meizì  di  liberarse- 
ne. Furono  trasportate  iti  diligenza  e poste  in 
batterìa  dirimpetto  a quelle  torri  quattro  mac- 
chine chiamale  scorpioni,  atte  a lanciare  gros- 
se pietre.  Alla  mattina  i Persiani  avvanzavano 
cogli  elefanti , le  cui  grida  mescolate  a quelle 
de'soldaii  formavano  una  spaventevole  armo- 
nia. Le  frecce  che  si  sollevano  dalla  pianura  , 
o che  cadono  dalle  torri,  atterrano,  o feriscono 
quanti  compariscono  sulla  muraglia.  Ha  in 
breve  renonni  masse  di  pietre  scagliate  dalle 
quattro  macelline  spezzano  le  torri,  smontano 
e fanno  in  pezzi  le  baliste  , scliiacciaiio  o pre- 
cipitano i tiratori.  Si  fanno  piovere  sopra  gli 
elefanti  frecce  infocate.  Questi  animali  infero- 
citi si  rivoltano  sopra  i Persiani , e li  calcano 
sotto  a’ piedi , senza  die  le  loro  guide  possano 
trattenerli  : si  appicca  il  fuoco  a tutte  le  opere 
degli  assediatori.  I re  di  Persia  non  si  espone- 
vano mai  ne’ combattimenti;  ma  Sapore,  dispe- 
rato da  tulli  questi  disastri , accorre  in  perso- 
na nel  mezzo  da’ combattenti;  si  tira  da  ogni 
parte  sopra  di  lui  e sopra  la  sua  guardia;  ve- 
de cadere  al  suo  fianco  un  numero  grande  di 
officiali  ; ma  sempre  intrepido  , dispregiando 
mille  volte  la  morte,  non  si  ritira  se  non  alla  fi- 
ne del  giorno  , ejper  dare  un  qualche  riposo 
alle  sue  truppe  afiaticate  da  lauti  attacchi. 

Veggendo  tutte  le  sue  macchine  distrutte 
ed  iucendiate  , e nulla  sperando  da’ mezzi  che 
aveva  posti  in  opera  fino  allora,  fece  innalzare 
in  pochissima  distanza  dalle  mura  larghe  ter- 
razze, che  le  uguagliavano  in  altezza.  Questa 
operazione  costo  molti  giorni , durante  i ijuali 
gli  abitanti  ne  iunaJzarouo  dal  canto  loro  di 
f|ua  dalla  muraglia.  Su  queste  terrazze  com- 
bauevasi  quasi  a colpi  di  mano  come  sopra  un 
campo  di  battaglia.  La  ferocia  e il  dispregio 
della  morte  erano  eguali  da  ambe  le  parti.  Alla 
fine  giunse  il  momento  delia  |ienliU  di  Ami- 
do : U terrazza  della  città  , troppo  caricata  di 
combattenli , croUb  come  te  fosse  stala  scossa 
da  un  tremuolo  ; e siccome  era  più  alla  della 
muraglia,  la  terra, rovesciatasi  dalla  parte  del- 
l’inimico, colmò  quel  poco  d’intervallo  che 
vesLava  tra  le  mura  e la  terrazza  de’  Persiani , 
ed  aperse  a questi  un  largo  sentiero.  Si  accor- 
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re  alla  difesa;  ma  la  folla,  l’ardore  istesso  im- 
barazzano i difensori.  I corpi  che  cadono  dal- 
l’uoa  e dall’altra  parie,  si  ammonticchiano , ed 
aggelano  il  passaggio.  Tutta  l’ infanteria  dei 
Persiani,  che  Sapore  faceva  ascendere  in  colon- 
na , si  precipita  nella  città  come  un  torrente. 
Si  passa  tutto  a filo  di  spada  senza  distinzione 
di  età,  nè  di  setso.  Pochi  sfuggirono  alla  stra- 
ge, tra  i quali  fu  Ammiano  Marcellino,  il  qua- 
le dopo  oiverte  avventure  aveudo  traversate 
con  gran  perìcolo  pianure  coperte  di  fuggitivi 
e dì  nemici , arrivo  alla  fine  all’ Eufrate,  vali- 
cando foreste  e montagne.  Passò  a Melilina, 
dove  trovò  Ursiciuo  , e ritornò  seco  ad  Antio- 
chia. 

La  lunghezza  di  questo  assedio  levò  a’  Per- 
siani i mezzi  e la  forza  d’intraprendere  più  ri- 
mote conquiste.  L’autunno  era  già  avvanzaio, 
e Sapore  dopo  la  distruzione  della  città  non 
pensava  che  a ritornare  nel  suo  regno  co’  pri- 
gionieri e col  bottino.  Fece  barbaramente 
mettere  in  croce  il  conte  Ebano  e i tribuni  , 
la  capacità  e il  valore  de’ quali  gli  avevano 
fatto  perdere  lauta  gente.  Comandò  che  fosse- 
ro ricercali  e trucioli  senza  mi^ricordia,  co- 
me disertori , tutti  gli  abitanti  del  paese  di  là 
dal  Tigri  i quali  si  trovarono  nella  città.  Con- 
dusse via  schiavi  Giacopo  e Cesio , oifiziali 
del  generale  della  cavalleria,  insieme  con  quel- 
li che  restavano  de’  soldati  della  guardia . con 
le  mani  l^ate  dietro  la  schiena.  La  moglie  di 
Craugaso  , sempre  trattata  con  onore , era  in- 
consolabile per  dover  allontanarsi  da  Nisibe. 
Vedova  anche  mentre  viveva  suo  marito,  non 
vedeva  altro  rimedio  al  suo  dolore,  che  quello 
di  tirarlo  in  Persia.  Spedist'e  a lui  segretaineii- 
teuno  schiavo  fedele^  il  quale  s'introduce  in  Ni- 
sibCt  e gli  dè  una  lettera  da  lei  consegnatagli  : 
lo  scoitgiurava  con  le  più  affettuose  preghiere 
a venire  a cangiare  in  giorni  felici  dei  giorni 
ch’ella  avrebbe  passati  senza  di  lui  fra  i sospi- 
ri e le  lagrime.  Craugaso  diede  parola  <li  an- 
dare a ritrovare  su.'i  moglie  alla  prima  occasio- 
ne; e il  messo  tornò  a recare  questa  lieta  no- 
vella alia  sua  padrona.  Era  apparecchiata  ogni 
cosa , ed  aveva  già  ouciiuio  da  Sapore  che  si 
compiacesse,  avanti  di  abbandonare  il  paese,  di 
favorire  la  fuga  di  suo  marito.  L’assenza  dello 
schiavo  , che  era  ad  un  tratto  sparito  , diede 
qualche  sospetto  agli  abitanti  di^Nisibe.  Si  mi- 
naccia Craugaso,  e si  accusa  d’  una  segreta  in- 
telligenza. Per  far  isvanire  tulli  ì sospetti^  chie- 
de in  moglie  una  donzella  di  nobile  condizione; 
e col  pretesto  di  andare  a fare  i preparamenti 
di  un  lesta  nuziale,  s’incaiumiua  verso  una  ca- 
sa di  campagna  che  aveva  otto  miglia  distan- 
te da  Nisibc.  È rapilo  per  via  da  una  ]>arlita 
di  cavaHeri  |iersiani  spediti  espressamoiiie  a 
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({uc&tn  (ìlio,  e coihÌoUo  .ni  c;iin|Ki  ili  SajK»rc  , il 
nuale  In  ric«»lm.*i  <li  lavori.  fcl>l)C  |kk»  iem[K> 
ilopo  il  dolore  di  jkt<Iciv  sua  moglie  j ma  con- 
servò la  buona  grazia  del  ir,  apjuesM)  il  ijuak? 
occupava  il  primo  [>os(u  do|>o  Aiitotiiiio.  Qiio- 
sli  , più  abile  c più  rnrrcilalo  negli  alluri  » era 
principjiltneiile aj>eoUaio,  e Pesilo  giuslifìcava 
sempre  i suoi  consigli.  Saprtre  si  rilirò  trioii-  ! 
faille  in  apparenza,  ma  in  falli  pieno  dì  dolore 
di  aver  rom[>rata  a si  caro  pivzzo  la  presa  di 
una  cilta.  In  seltanla  ire  giorni  ehe  iKiiò  Pas- 
sedio,  perdelle  irenla  mila  uomini,  che  furo- 
no contati  morti  sui  campo  di  battaglia  dopo 
la  sua  partenza.  Eini  facile  distinguere  i coq>i 
dc’Romaui  da  quelli  dc’(»ersiani:  i primi  si  cor- 
rompevano subito,  e dopo  mmilro  giorni  non 
potevano  più  riconoscersi:  alPoppfjslo  iPersia- 
iti  si  disseccavano  senza  |>er<lere  le  loro  forme 
e senza  corrompersi,  il  che  Ammiario  attribui- 
sce alla  loro  frugalitk  ealPariditk  del  loro  lem- 
pcrameiiio,  cagionata  dal  calore  del  clima  che 
abitavano. 

L' ostinala  resistenza  di  questa  sventurata 
citlk  cagionò  la  sua  rovina,  ma  salvò  la  Siria. 
Mentre  i Persiani  minacciavano  POrienle,  Co- 
stanzo non  pensava  che  a diléudero  Parinnesi- 
mo.  EM)6  per  mala  ventura  deila  religione 
successi  più  prosperi  di  Sajwrc  , e ferx^*  que- 
st’ anno  alla  Chk.*sa  piaglie  più  profonde  di 
quelle  die  avessero  latte  i Pemaiii  alPiinpei  o. 
Era  ritornato  a Sirmio  do|K)  la  distruzione  dei 
Liinigauti,  e quivi  inlcrvcmie  alPtissemblca  di 
otto  vescovi:  questo  era  il  preliminare  dei  due 
concilii  indicati  [ler  quest’anno.  Ladnttrina  dei 
semi-ariani,  che  dominava  allora  alla  corte,  fu 
quivi  couferniata  con  un  nuovo  formulario. 
In  questo  fraltem|K)  i vescovi  di  Occi<lente  si 
portavano  a Rimiiii,  e quelli  di  Oriente  a Se- 
tenda.  Il  condilo  di  Himitii  fu  inoomincialo 
nel  uicse  di  luglio.  Siilpicio  Severo,  che  sem- 
bra essere  staio  meglio  istruito  di  ogni  altro  , 
dice  che  intervennero  ad  esso  sopra  a quat- 
iroociHo  vescovi, ottanta  dc'quali  erano  ariani. 
L’ imperatore  voleva  spesarli  del  suo  erario  ^ 
ma  tre  soli  a cagione  della  loro  indigenza  ac- 
cettarono questa  liberahlh.  Tauro  prelclto  ilei 

Jiretorio  d’Italia  ebbe  ordine  d’intervenire  al- 
’adunanza,  c di  non  permettere  a’ prelati  che 
si  scp.3 Tasserò,  quamlo  non  fossero  unanimi  e 
concordile  gli  fu  promesso  il  consolato,  se  aves- 
se procurala  questa  unione,  vale  a dire  se  aves- 
se latto  iriontaix;  l’ arianesimo  nella  Chiesa  di 
Occidente.  Dopo  lunghe  coiiteslazioiii  il  con- 
dilo confermò  la  fede  di  Nicea,  coodauuu  nuo- 
vamente la  dottrina  di  Alio,  e pronunziò  la 
seulcDza  di  deiosizione  contro  i prelati  ostinali 
nel  dilcmJcrc  icresia.  Si  può  dire  che  qui  ter- 
minò il  vero  concilio  ^ Ja  fede  lino  allora  nou 


sollerM-  danno  veruno^  e s.  Al  aiKisio  iH>n  con- 
sidcra  se  non  questa  prima  p.'irle,  quando  par- 
la vantaggiosamente  ilei  concilio  di  llimiiii.  Nel 
rimanente  non  vi  fu  che  scducinìenlo  e vio- 
lenza. Si  mandano  all’ im|wralore,  secondo  i 
suoi  onlini,  dieci  deputati  j>er  rcrKlergli  conto 
d’ogtii  cosa:  questi  erano  vescovi  giovani  senz.a 
esperienza^  gli  ariani  ik’putnno  dal  canto  loro 
vecchi  astuti  ed  ariifiziosi,  i quali  prevengono 
Costanzo,  stancano,  intimoriscono,  finalmente 
seducono  gl’inviati  cattolici  a sogno  tale,  che 
gl’imliioono  a tradire  il  concilio,  e a sottoscri- 
vere il  contrario  di  qii.irito  era  stato  da  esso  de- 
ciso. Hitornaiiu,  c sono  ila  principio  male  ac- 
colti. Ma  Tauro  mene  in  opera  ogni  tm*7xn  per 
muo%'ere  i vescovi  elicsi  iraiicnevnno  loro  mal- 
grado a Uimiiit.  I innneggì,  le  inituici'e,  grin- 
comodi  di  una  lunga  nvsciiza  fei'cro  in  tiltiino 
socroinlìcrc  anche  i jiiù  cosl.'iìili,o  per  j>arlarc 
più  giusto,  si  lasciarono  stsltirrc  c<i  ingannare 
dalle  sollecitazioni,  e perfino  dalle  l.'igrime  di 
Tauro  e dagli  arlilizii  di  Valente.  Sottoscrìssero 
una  professione  di  fwle  equivoca  , della  quale 
! non  (liscoprivano  il  veleno,  ma  che  occultava 
il  puro  arianesimo.  Gli  ariani  si  levano  tosto  la 
maschera,  e secondo  l’ espressione  di  san  Giro- 
lamo , il  mondo  cristiano  gemò  di  rpiesto  in- 
ganno, e slupi  di  vedersi  divenuto  ariano.  I ve- 
scovi , ritornali  nelle  loro  diocesi,  .aprirono  gli 
occhi,  e disapprovarono  e rigcilnroni)  con  orro- 
re i decreti  di  Himiiii.  Si  unirono  .al  papa  Li- 
berio c a quelli  che  non  avevano  avuto  parte 
in  questo  fallo.  Questa  fu  la  sorgente  di  una 
nuova  perseiMizione  , dumme  la  quale  s.  G.au- 
delizio  vescovo  di  Riiniiii  fu  ucciso  a colpi  di 
pietre  e di  basloix:  da’  soldati  ik'l  prirsiAmtc 
Marciano.  L’errore  trovò  ancora  minor  resi- 
stenza a Soleuci.a.  Il  concilio  cominciò  collt  .1 
27  di  settembre.  Di  cento  s<*ssanta  vescovi  non 
vi  fu  che  Ilario,  allora  rilegato  in  Siria, c dodici 
o tredici  vescovi  di  Egitto  che  sosicm’ssoro  la 
consustanzialiià.  Il  questore  Leona  c Laurizio 
generale  delle  lmp|»e  d’ Isauria  inlcr\Tnivano 
alle  sessioni.  Il  concilio  si  divide,  i puri  ariani 
fanno  la  loro  professione  di  fede  a parte  ^ i se- 
mi-ariani si  attengono  n quella  ilei  concilio  dì 
Antiochia  radunato  nel  3^1.  Si  scomunicaiio 
scamhicvolmeijie,  e si  separano  senza  conchiu- 
iler  nulla.  I capi  de’due  partiti  si  portano  a Co- 
stantinopoli dov’era  l’impcrntoi'c,  al  (piale  nin- 
no nfiare  stava  più  a cuore  quanto  il  trionfo 
dcll’eresia;e  quantunque  dovesse  entrare  il  pri- 
mo giorno  di  gennaio  nel  suo  decimo  consol.itn, 
brillante  cerimonia  e che  ricercava  grandi  ap- 
parecchi , passò  l’ultimo  di  dicembre  e quasi 
tutta  la  seguente  notte  nel  far  sottoscrivere  ai 
deputati  di  Seleucia  e .igli  altri  vescovi  la  for- 
inola di  Kimini.  Si  tiene  a Gostaiiiinopùli  un 
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nuovo  concilio,  noi  r|ualc  gli  anomecni  hanno 
tutto  il  vantaggio.  Macedonio,  Basilio  di  Ancira 
e gli  altri  vescovi  semi*ariaiii  sono  de|M)sU.  £u* 
dossio  passa  dalla  sode  di  Antiochia  a quella  di 
Co6tauiiiK>poli,  c predica  pubblicamente  be- 
stcìnniie  nella  cerimonia  dtdia  dedicazione  di 
santa  Soda  i quindici  di  febbraio  delTarino  3G0. 
La  ^roii*:»sione  di  Himini  si  difTonde  per  tutto 
fiinpcro  , e fa  orribili  stragi,  e si  mandano  in 
esilio  tutti  coloro  die  non  vogliono  sóttoscrì* 
verla.  In  mezzo  a ciuesti  disastri  s.  Ilario  ottie- 
ne per  uua  |>articolare  provvidenza  di  Dio  la 
permissione  di  tornare  in  Gallia,ed  arriva  colli 
per  sostenere  la  fede  scossa  lino  dalle  sue  fon- 
da menta.  Per  una  strana  contraddizione,  con- 
s^uetira  ordinaria  dedrerrore,  Costanzo  manda 
in  bando  A czio  capo  degli  aiiomeeni,  ed  accon- 
sente di  crear  vescovo  di  Cizico  Eunomio , il 
più  pericoloso  de'»uoi  d scepoli^  ma  |x>co  dono 
e obnligato  a costringere  Eiidossio  a de(>orlo. 
Eadossio  essendo  stato  trasferito  a Costantino- 
poli, Costanzo  raduna  un  concilio  nella  citili  di 
Antiochia  per  P elezione  di  un  vescovo.  Dopo 
molti  brogli  e raggiri  gli  ariani  gettano  lo 
sguardo  sopra  Meltaio  già  vi'Si  ovo  di  Sellaste, 
che  credono  essere  ilei  loro  {ìarlilo.  Molli  cat- 
tolici assrnlono  a quota  sct!lui,  c il  decreto  di 
elezione  c de|>ositalo  in  maiiudi  Eusebio  v'esco- 
vo  di  Samosfila,  L’ avvenimento  fece  vedere 
che  i callolici  avevano  conosciuto  meglio  degli 
altri  il  nuovo  vescovo.  Ap|x?na  eletto, si  dichia- 
ra apertamente  per  la  litsle  della  coiisustanzia- 
lith.  Costanzo  irrìlHio  lo  esilia  un  mese  do|>o  a 
Melitiiia  nrlPArmenia  minoro,  e ad  istanza  de- 
gli .'inani  manda  a Samosata  a richiedere  ad 
Eusebio  Paltò  di  elezione.  Questo  gt'ueroso  pre- 
lato ricusa  di  flarlo,  ({uando  coloro  che  gli  han- 
no affidato  questo  deposito  non  sicno  lutti  in- 
sieme allunati.  1/  imperatore  manda  ad  iuli- 
margii  lo  stesso  una  seconda  volta,  e gli  scrive 
che  ili  caso  di  rifiuto  ha  dato  ordine  che  gii 
sia  tagliata  la  mano  dtrsira.  Eusebio,  dopo  la 
lettura  di  questa  ietterà , presenta  lo  (lue  mani: 
Tagiiniele  tutte  due,  dissVgli,  ma  io  non  darò 
mai  alt  imperatore  un  atto  di  cui  m’ha  fatto 
depositario  un  concilio.  Questa  era  una  pura 
fimioiie  per  parte  di  C'ostanzo;  rinviato  aveva 
ordine  di  non  eseguire  questa  minaccia,  cPim- 
peratore  non  potè  fare  a meno  di  ammirare  la 
ièrmezza  dei  prelato.  Ma  uoii  si  mitigò  punto 
in  favor  di  Melezio,  e ft'ce  eleggere  in  sua  vece 
Euzoio,  il  quale  line  dali^origiue  deireresia  ave- 
va partccqiato  degli  errori  c ik’gli  nnaletiiì  di 
Ario.  Da  quel  punto  in  poi  vi  furono  tre  (>ar- 
titi  neUa  chiesa  di  Aiitiochia*  gii  ariani,  che  ri- 
oooosoevano  Euzoio;  i mideziaui,  i quali  erano 
cattolici  ed  uuiti  di  coijiuiiionc  coti  Melezio;  e 
gli  eustaxiaui,  die  cosi  erano  chiamati  gli  oilo- 


ilossi  i quali , non  avendo  riconosciuto  alcun 
vescovo  dopo  Pingiusla  deposizione  dìEusUzio, 
restarono  clivisi  da  Melczio,  perchè  non  pote- 
vano risolversi  a ricevere  uu  vescovo  dalla  ma- 
no degli  eretici.  I prelati  ariani  radunali  ad 
Antiochia  estesero  un  nuovo  formulario , nel 
cjualc  la  dottrina  degli  auomeeni  si  manifesta- 
va senza  veruna  dissimulazione  ed  equivoco. 
In  questa  guisa  Tonde  deU'crcsia,  ora  lauciau- 
dosi  con  audacia  , ora  ricadendo  sopra  di  loro 
medesime,  trasportavano  rimpcraiorc,che  fino 
alla  fine  della  sua  vita,  tratto  di  errore  io  erro- 
re , fu  continuamente  il  zimbello  delle  diverse 
fazioni  die  insorgevano  si  nella  Chiesa  , come 
nella  sua  corte. 

Giuliano  si  aci[uìstava  tanta  stima,  quanto 
dispregio  si  concitava  Costanzo.  Non  v'era  co- 
sa più  opposta, quanto  la  condotta  di  questi  due 
prìncipi.  11  Cosare,  dopo  passata  la  state  nei  sog- 
giogare i barbari,  impiegava  il  verno  nel  rimet- 
tere in  buono  stalo  le  province.  Modemva  il 
delie  imposizioni , impediva  le  usuqiazio- 
iii,  frenava  l'avarizia  di  lutti  quegli  uomini  di 
sangue  e di  rapine  i (luali  non  si  arricchiscono 
se  non  con  le  pubbliche  (icrdite,  invigdava  con 
tanta  attenzione  sopra  i magistrati,  die  non  po- 
tevano discostarsi  ^alle  regole  della  giustizia.  Il 
suo  esempio  era  |kt  i giudici  una  legge  viven- 
te pili  forte  di  tulle  le  altre  leggi.  Addossava  a 
$ò  medesimo  gli  affari  più  im|)orianti,  e li  giu- 
dicava coti  la  più  scrupuiosa  ìniegritù.  Un  go- 
vernatore fu  accusato  di  concussione  al  tribu- 
nale di  Florcnzio.  Costui,  reo  dello  stesso  deliito, 
non  ebbe  ardire  di  condannare  un  suo  simile:  il 
suo  sdegno  si  rivolse  contro  P accusatore  , e il 
concussionario  fu  assoluto.  L' ingiustizia  era 
i troppo  evìdciile,  le  mormorazioni  si  fecero  sen- 
j lire , e Florenzio,  per  mettersi  in  sicuro,  pregò 
Giuliano  a rivetiere  il  processo , lusinganiia:>i 
che  il  Cesare  non  avrebbe  osato  cassare  la  sua 
sentenza.  Giulianoriciisò  da  principio, osi s<dicr- 
m'i , (liceiulo  clic  a lui  non  toccava  riforiiiurc 
il  giudizio  di  un  prefetto  del  pretorio.  Alla  fine 
astretto  a proimnzian*,  flec'isc  in  favore  della  ve- 
rità c della  giustizin . Florenzio  se  nc  vendicò  al 
suo  solilo  , scrivendo  contro  di  lui  alla  corte. 
La  severità  di  Giuliano  non  era  dettata  nè  Mig- 
gcriia  dal  mai  umore  ik‘  dal  capriccio;  era  sem- 
pre illumiiiain,  e non  u|)orava  se  non  (|uaiKlu 
eia  diretta  dalla  certezza  de' latti.  Fu  aeeus;Uu 
parimenle  di  uonens.nioiie  dinanzi  a lui  Nume- 
rio,  che  aveva  governata  la  provincia  Narbo- 
iM.'se.  (jiuliano  volle  giudicarlo  ìli  una  pubbli- 
ca udienza:  l'accusato  si  difeiRleva  furlemeiite 
uegaiulo  i falli,  e inancavaiMj  le  prove  tver  con- 
vincerlo.  Allora  l'accusatore  Delliuo,  cheariii- 
gava  con  calure,  esclamò  con  uu  tuono  d'iinpi' 
zicnza  Eh*  (Jc-mre^clu  iarà  mai  se  /«iW/, 


ptr  essere  assoluto*  negare  i folti?  E chi  sarà 
mai  innocente,  replicò  Giuliano,  se  per  essere 
reo,  basta  essere  accusato? 

Nell*  anteoedcnte  campagna  aveva  MHtomes* 
sa  una  parte  della  Germania,  ma  restavano  an> 
cora  cola  alcuni  prìncipi  nemici.  Per  venire  in 
cbiarrf  decoro  disegni, Giuliano  spedi  alla  cor> 
te  di  Orlerò  alleato  de*  Romani  un  tribuno  di 
cui  conosceva  la  fedeìtk  e T intelligenza,  e che 
sapeva  la  lingua  alemanna.  Questi,  adorno  del 
carattere  di  ambasciatore,  aveva  ordine  di  ac- 
costarsi alla  frontiera  dc'barbari  a*(}uali  si  ave- 
va disegno  di  muover  guerra,  e di  osservare  i 
loro  movinienu.  In  questo  frattempo  Giuliano 
raduna  le  sue  truppe  , visita  le  citta  che  erano 
state  distrutte  suite  rive  del  Kenu  , e Hnisce  di 
restaurarle.  I nuovi  alleati, siccMime  si  erano  ob- 
bligati col  trattalo,  somininistravano  la  maggior 
parte  dehnaieriali.  I soldati,  che  sogliono  infa- 
stidirsi e noiarsi  di  si  fatte  fatiche  , le  face- 
vano volentieri  peramore  verso  Giuliano.  Fu- 
rouo  ridotte  io  grado  di  difesa  sette  citù,  delle 
quali  le  più  note  sono  Nuys,  Bonn,  A ndemacb 
e Bingen.  I magazzini  per  riporre  il  frumento 
che  portavasi  dalla  Gran  Bretagna,  erano  stati 
ridotti  in  cenere  ^ e furono  in  breve  rifatti  c 
provveduti  di  grani.  Il  prefetto  Florcnzio  rag- 
giunse Giuliano  col  rimante  dell'esercito  c con 
vettovoglie  per  molti  mesi. 

Il  tribuno  viene  a render  conto  a Giuliano  , ' 
e Tarmata  marcia  a Magonza.  Florenzio  e Lu- 
picino,  che  era  succeduto  a Severo  morto  da  ^ 
poco  tempo  , volevano  che  sì  passasse  il  Reno 
in  questo  sito,  siccome  avevasi  fatto  ne'diie  ao-  I 
ni  antecedenti.  11  Cesare  si  opponeva  a questo  I 
loro  parere:  il  paese  di  Ik  apparteneva  a Suo- 1 
mero  , e temeva  di  otfendere  questo  nuovo  al- 
leato , iaccndo  glassare  sulle  sue  terre  i soldati 
sempre  avidi  di  prede.  Gli  Alemanni  che  si  an- 
dava ad  assalire,  minacciavano  dal  canto  loro 
Suomero  di  prendersela  contro  di  lui , se  non 
arrestasse  i Romani.  Avendo  egli  loro  risposto 
che  non  era  in  grado  di  resistere  da  se  solo,  tut- 
ta r annata  de*  barbari  venne  ad  accamparsi 
dirimpetto  a Magonza,  per  contendere  il  passag- 
gio. Non  si  poteva  senza  un  evidente  pericolo 
intraprenderlo  alla  vista  di  tante  forze  insieme 
unite.  Il  parere  pertanto  di  Giuliano  prevalse, 
e Tesercito  safi  sopra,  per  cercare  un  sito  como- 
do air  erezione  di  un  ponte.  1 barbari  fecero 
r isiesso  movimento , e seguendo  lungo  le  rive 
del  fiume  la  marcia  delTarmata  romana,  si  fer- 
mavano quando  vedevano  che  si  accampava , 
e facevano  buona  guardia  in  tempo  di  notte. 
l>opo  molli  giorni  di  marcia  Giuliano  fece  trin- 
cerare le  sue  truppe , e diede  ordini  segreti  ad 
alcuni  ofGziali  di  cui  poteva  fidarsi.  Scelsero 
treceuto  soldati  valorosi  e risoluti,  e gli  fecero 


imbarcare  di  notte  tempo  in  quaranta  barche. 
Scesero  giù  pel  fìumei  lasciaiiuosi  portare  dalla 
corrente  dell'  ao({ua  senza  servirsi  di  remi,  per 
dubbio  di  non  essere  sentiti  dagli  inimici.  Do- 
po aver  trapassato  di  molto  il  campo  degli  Ale- 
manni, sbarcarono  sulla  destra  riva.  Il  re  Or- 
lerò aveva  in  quella  notte  invitali  ad  un  gran 
convito  i re  e i prìncipi  dell'armata  nemica. 
Non  ch'egli  avesse  disegno  di  entrare  nella  lo- 
ro lega,  ma  quatiiuiM{ue  fosse  amico  de^Koma- 
ni,  lo  era  anche  di  quei  principi,  o valeva  os- 
servare con  esso  loro  tutti  ì riguardi  che  ri- 
cerca la  buona  viciuanza.  Il  pranzo  aveva  du- 
rato lungo  tempo,  secondo  l'uso  della  nazione» 
e i convitati  se  ne  tornavano  al  campo  allegri 
e gioviali,  quando  furono  incontrali  wl  distao- 
cainento  che  aveva  passato  il  fiume.  1 principi 
fiiggiron  col  favor  delle  tenebre  e della  velo- 
ciik  de'  loro  cavalli  ; ma  quasi  tutta  la  genie 
delia  loro  scorta,  che  li  seguitava  a piedi,  restò 
morta  sul  campo.  Ne  giunge  tosto  al  campo  il 
roinore^  si  crede  clic  tutto  l'esercito  roniauo 
sia  gPa  di  qua  dal  Reno^  si  mettono  tutti  a fug- 
gire , e ciascuno  si  affretta  di  arrivare  nell'  in- 
terno del  paese,  e di  mettere  in  sicuro  sua  mo- 
glie e i suoi  figliuoli.  I Romani  non  trovando 
più  ostacolo,  gitano  il  loro  ponte,  e traversa- 
no il  paese  di  Urterò  senza  cagionarvi  il  mini- 
mo danno. 

Entrati  che  furono  sulle  terre  degl’inimicJ , 
posero  ogni  cosa  a sangue  e a fuoco.  Atterra- 
vano le  capanne,  e passavano  gli  abitanti  a fi- 
lo di  spada.  Desiato  che  ebbero  tutto  quel 
distretto,  arrivarono  in  un  luogo  dello  Palas» 
dove  erano  piantate  alcune  pietre  che  serviva- 
no di  limiti  tra  il  paese  degli  Alemanni  e quel- 
lo de'Boreognoni.  L'armata  si  fermò  qui  per 
ricevere  due  re,  cognominali  Macrino  ea  Ario- 
baudo:  erano  fratelli,  e venivano  a chiedere  la 
pace,  che  oUeiiiiero.  Vadomero»  di  cui  abbiam 
gik  parlalo  e che  renava  nel  paese  chiamato 
al  giorno  d'<^gi  Brisgaw,  si  portò  ancor  egli  al 
campo;  recava  lettere  di  racoomaodazioue  di 
Costanzo.  Fu  accolto  onorevolmente  come  un 
vassallo  dell'impero,  ma  non  ottenne  una  favo- 
revole risposta.  Veniva  ad  implorare  la  cle- 
menza de' Romani  per  tre  principi  che  si  era- 
no ritrovati  alla  battaglia  di  Strasburgo,  e che 
veggendo  accostarsi  il  vincitore  ricorrevano  al- 
le preghiere.  Questi  erano  Uria,  Ursicino  e Ve- 
stralpo.  Giuliano,  conoscendo  l'incostanza  di 
que' barbari,  temeva  che  se  si  contentasse  di 
scuse  e dì  sommissioni  verbali,  non  riputassero 
una  cosa  da  scherzo  il  pigliar  le  armi  tosto  che 
si  fosse  allontanato.  Volle  dunque  far  loro  co- 
noscere cosa  costasse  l'attaccare  l'impero.  Fu- 
rono bruciate  le  biade  e le  abitazioni,  uccisi  e 
condoili  schiavi  moltissimi  de'loro  suodiii*  Pu- 
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ni(i  die  gli  chiic  a questo  modo,  diede  orecchio 
alle  loro  suppliche  , e trattò  con  esso  loro  a 
quelle  medesime  cotìdizioni  che  aveva  trattato 
coi  loro  vicini.  Gli  obbligò  particolarmente  a 
restituire  tutti  i prigionieri.  Ripassato  che  eb- 
be Giuliano  il  Reno,  uno  di  qiie'principi  che 
aveva  dato  poco  prima  suo  tiglio  in  ostaggio, 
mandò  a ricliiederlo  con  minacce,  senza  aver 
restituiti  i prigionieri.  Giuliano  diede  in  mano 
de'deputati  if  giovane  principe.  Riconduce- 
telo a suo  padrcy  disse  loro:  un  fanciullo  non 
è solo  malleveria  bastante  per  tante  valorose 
/MTfo/ie,  che  vogliono  assai  piii  di  lui.  Scrisse 
iteir istesso  tempo  .al  padre  in  questi  termini: 
Vi  mando  io  fnire  de  deputati\  conse^ate  lo- 
ro tutti  I prigionieri  che  avete  in  vostro  potere^ 
il  numero  ile*  quali  ascende  a sopra  tre  mila  ; 
altrimenti  non  imputate  che  a voi  solo  le  fune- 


s 


Condotta  impenetrabile  di  Giuliano  nella  ri- 
voluzione che  lo  innalza  alC impero»  Ursù.i- 
no  in  disgrazia,  Costanzo  richiama  dalla 
GalUa  parie  delle  truppe.  Spedizione  di 
Ltqncino  contro  ^li  Scozzesi,  Giuliano  si 
dispone  ad  obbedire.  Mormorazioni  de* sol- 
dati e ilegli  abitanti.  Giuliano  riceve  le 
trufipe  a Parigi.  Giuliano  proclamato  Au~ 
gusto*  Resiste,  e si  arrende  finalmente  al  de- 
siderio de  soldati,  Pericolo  di  Giuliano. 
Parla  a!  suoi  soldati.  Clemenza  di  Giulia- 
no verso  gli  qjjiziali  di  Costanzo,  Lettere 
eli  Giuliano  a Costanzo.  Costanzo  rigetta 
ogni  accomodamento,  l soldati  si  oppongo- 
no alt eseatzione  itegli  ordini  di  Costanzo. 
Lettere  e deputazioni  inutili  ila  ambe  le 
parti.  Spedizione  di  Giuliano  contro  gli 
Altuariani,  Morie  di  FAcna  moglie  di  Giu- 
liano. ÀV/igom  presa  da  Sopore.  Presa  di 
Be  zabde,  Stirata  di  Sapore.  Dedicazione 
di  santa  Sofia,  Costanzo  in  Mesopotamia. 


ste  consep^nze  della  vostra  perfidia.  Parte 
nel  medesimo  tempo  da  Spira  , ad  oggetto  di 
ripassare  il  fiume.  Il  re  alemanno  non  aspettò 
la  procella,  rimandò  prontamente  tutti  i Galli 
che  aveva  fatti  schiavi  nelle  sue  incursioni. 
Questa  campagna  coronò  i successi  di  Giuliano 
nella  Gallia  , c questi  q^uallro  anni  furono  la 
parte  più  gloriosa  e brillante  della  sua  vita.  Il 
verno  s<^ucute  , mentre  si  riposava  dalle  fati- 
che della  guerra  in  più  tranquille  occupazioni, 
ma  che  non  erano  men  saluUiri  e giovevoli  al- 
la provincia,  i suoi  netnici  procuravano  alla 
corte  di  disarmarlo,  per  distruggerlo.  La  loro 
malignitk  giimse  tantVltre , che  stancò  la  pa- 
zienza dc'soldaii  della  Gallia.  Il  Cesare  si  vide 
costretto,  almeno  in  apparenza,  ad  accettare  il 
titolo  di  Augusto, siccome  narreremo  tra  poco. 


XI. 


Assedio  di  Bezabde,  r/goroio  resistenza, 
Costanzo  leva  t assetlìo.  Infelice  fine  di 
Anfìlochio,  Morte  di  Eusebio  e matrùnonio 
di  Faustina.  Costoitzo  si  dispone  a ritorna- 
re contro  ì Persiani,  Si  assicura  dell* Affri- 
ca. Passa  in  Mesopotamia*  Giuliano  si  de- 
termina a muover  guerra  a Costanzo,  Gli 
Alemanni  ripigliano  le  armi.  Presa  di  Ya- 
domero.  Giuliano  fa  ilare  ilgiuroinento  al- 
le sue  truppe.  Disposizioni  di  Gùdiano, 
Marcia  di  Giuliano  fino  a Sirmio.  S*impa- 
dronisce  di  questa  città.  Si  rende  patinine 
del  ^asso  di  Suches.  L*  Italia  e la  Grecia 
si  dichiarano  in  suo  favore . Fa  aperta  pro- 
fessione dell  Idolatria.  Brnedzii  che  versa 
sopra  le  province.  Prende  cura  della  città 
di  Roma,  Sollevazione  di  due  legioni.  A$- 
sedio  di  AquUeia.  Inquietudini  di  Giulia- 
no. Costanzo  ritorna  ad  Antiochia.  Morte 
di  Costanzo.  Sue  buone  e cattive  qualità. 
Ultime  leggi  di  Costanzo, 


Ija  condotta  di  Giuliano  nella  Gallia  era  stata 
firso  allora  irreprensibile.  Amato  dai  popoli,  te- 
muto dai  barbari , aveva  liberata  la  provincia 
dalle  vessazioni  domestiche  e dalie  straniere  iii- 
cursiooi.  La  rivoluzioue  die  seguirà  trappoco, 


sparse  sopra  la  sua  virtù  un  gagliardo  e forte 
sospetto  ui  ipocrisia.  Egli  c difticìle  indagare 
la  profondità  di  questo  spirito  fiuto  ed  occulto. 
I^  spada  che  aveva  K'intillato  sotto  i suoi  oc- 
chi uno  dalla  sua  tenera  fanciullezza , c che  ve- 
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(leva  coniiimainenie  sospesa  sopra  il  suo  capo, 
eli  aveva  piu  die  non  era  cT  uopo  iusegnato  a 
ungere  c a simulare.  Tra  gli  auiori  auticlii  al- 
cuni si  studiano  di  giustiOcarlo , e pretendono 
clic  non  accettasse  die  contro  sua  v<^lia  il  ti- 
tolo di  Augusto^  cd  altri  lu  accusano  di  ribellio- 
ne. Quelli  sono  adoratori  di  Giuliano,  siccouie 
io  sono  delie  sue  divinità^  eijuesti,  la  cui  tesli- 
mooianza  per  altro  è di  gran  peso,  non  veggo- 
no mai  ili  lui  se  im>ii  il  nemico  del  vero  Dio. 
Gli  ordini  che  produssero  (lueslo  cangiamento 
di  scena  sono  ignoti.  Se  Giuliano  fu  col|)evuIe, 
seppe  cosi  bene  nascondersi,  die  rocchio  criti- 
co ed  imparziale  della  posterità  non  può,  alme- 
no con  evidenza,  scoprire  T artifizio.  Pare  tut- 
tavia die  se  non  fece  nulla  per  procurarsi  il 
diadema,  non  facesse  però  tutto  nuelloclie  po- 
teva |ier  ischermirsi  diill’accettarfo.  Uno  spiri- 
to quale  era  il  suo  era  piti  che  capace  di  ritro- 
vare i mezzi  più  cfTicaci.  Oltre  a ((uesio  i ina- 
iiifesli  che  pubblicò  in  appresso  contro  Costan- 
zo, palesano  un  odio  inveterato,  che  aveva  sa- 
puto occultare  a segno  tale,  die  aveva  com[K>- 
sto  in  onore  dì  «{ueslo  priuci|)c  panegirici  pieni 
dello  più  strane  ed  eccessive  lodi.  Questa  falsi- 
tà di  carattere  lo  reiale  legittimamente  sospet- 
to: Tadulatorc  già  |)crfido  non  ha  a fare  clic  un 
iiasso  per  diventare  ribelle.  Io  esporrò  adesso 
le  circostanze  di  questo  famoso  avvenimento  : 
tocca  al  lettore  giudicare, e dare  ai  falli  le  qua- 
lifìcazioni  che  meritano. 

Essendo  Costanzo  console  per  la  decima  vol- 
ta, e Giuliano  per  la  terza  , i prcpopamenli  di 
Sajìorc  sgomeiita\tano  Piinjiero.  Q««lo  princi- 
pe^ sempre  istigato  da  Antonino  e da  Craugaso, 
minacciava  di  nuovo  la  frontiera.  L’imperaln- 
rc,  quasi  che  fosse  (rintelligcnza  coi  Persiani,  si 
lasciava  sfuggire  gli  aiuti  a misura  che  ve<Ieva 
crescere  il  pericolo.  Incominciò  dalPallontnna- 
rc  |KT  sempre  Ursiciiio,  il  solo  guerriero  capa- 
ce di  far  resistenza  ai  Persiani.  Tosto  che  que- 
sto generale  ritornò  alla  corte  , i suoi  antichi 
iicriiici  lo  atUccai'ono,  prima  con  censure  che 
azzardavano  s(^rctamcntc  , c poi  con  calunnie 
die  anlilainentc  pulihlicavano.  im]>eratore 
credulo,  ed  avvezzo  a non  vedere  se  non  cogli 
occhi  altrui,  nominò  romraissariì,  |>crchò  fosse 
formato  processo  intorno  la  sua  condotta.  Ar- 
bczioijc,  autore  segreto  dì  que»li  raggiri,  c Flo- 
renzio  inaesiro  degli  oflìzi,  diverso  dal  prefetto 
della  Gallia  , aveano  online  d’inlerrogarlo  in- 
torno le  cagioni  della  di  Amido.  Ursiciiio 
non  aveva  difficollu  a provare,  clic  (|uesla  di- 
sgrazia non  doveva  e.sserc  atlrihuila  se  non  al- 
la codaixiia  diSabiiiianu;  tua  le  sue  ragioni  non 
ciano  nemineiio  asculuile.  I coimiiisiKirii,  |ier 
timore  di  olTeiuleie  il  caincntTc  iiiaggiotc  , Ji 
cui  Sabuiiauo  era  erualura,  da  ue»>uu''aitia  co- 


sa più  si  guardavano,  quanto  dal  discoprire  la 
verità;  cd  a (ine  di  allontanarsi  da  ossa  come  da 
un  pericoloso  scoglio,  entravano  in  discussioni 
frivolissime,  c che  non  avevano  punto  che  fa- 
re con  la  materia  di  cui  si  trattava.  Ursicino 
naturalmente  vivo  cd  impaziente,  infastidito  e 
stanco  di  un  cosi  indegno  maneggio,  non  potè 
coiuenersi  : u Quantunque  rimperatorc  mi  di- 
c spregi  a segno  che  non  si  degna  nemmen  di 
tt  ascoltarmi  , P affare  è tuttavia  tanto  impor- 
« tante,  che  non  deve  esser  lasciato  in  balia  dei 
a suoi  eunuchi  ; a lui  solo  si  appartiene  coiio- 
« sccre  e punire  i rei.  liiiauto  che  egli  a ciò  si 
n determina,  fategli  sapere  che  mentre  deplora 
((  la  perdila  di  Amido  , va  formandosi  sulla 
n Mc^potamia  una  nuova  procella,  clPcgli  me- 
« desirno  alla  lesta  di  tutte  le  sue  truppe  non 
c potrà  divertire)}.  Queste  ardite  parole,  avve- 
lenate ancora  dalla  malignità  dei  uclalori,  mos- 
sero Costanzo  a sdi»gno:  fece  cessare  il  proces- 
so, e senza  voler  informarsi  di  quello  che  ar- 
tificiosamente se  gli  occultava,  scacciò  Ui'sici- 
no  dalla  corte,  e lo  rih*gò  nelle  sue  terre.  Agi- 
Ione  , clic  era  allora  semplice  comandante  di 
una  delle  compagnie  della  guardia,  fu  promos- 
so airiinportanle  grado  di  generale  delP infan- 
teria ; ed  Ursicino  |>assò  il  rimanantc  de'  suoi 
giorni  in  una  oscurità  più  dannosa  e rincrc- 
scevole  allo  stato,  che  a lui  medesimo. 

I raggiri  di  corte  avevano  tolto  alPinipcra- 
torc  il  più  abile  c fedele  de' suoi  generali  ; c lu 
stia  propria  imprudenza  gli  tolse  la  metà  del- 
l'impero. Luciano  era  stalo  s{>etliio  in  Gallia 
ad  occupare  ii  posto  di  Sallustio;  ma  non  era 
capace  di  sottcìurarc  iu  di  lui  luogo  nel  cuore 
dìGiuliano.  Nemico  segreto  di  questo  principe, 
si  uni  a Florcnzio  e ai  cospiratori  della  corte, 
per  indurre  l’imperatore  a richiamare  il  Cesa- 
re, o almeno  a disarmarlo  , levandogli  le  sue 
migliori  li*uppc.  L'invidia  e la  gelosia  di  Co- 
stanzo avvalorò  quwli  j>erniclosi  <M>nsigli.  Fe- 
re partire  Decenzio  segretario  di  staio,  con  or- 
dine di  coiidui^li  gli  Éruli , i Datavi  e due  le- 
gioni gallicane  rinomate  pel  loro  valore  con 
Ireamlo  uomini  scelti  da  ciascuno  degli  altri 
corpi.  Questo  era  il  nervo  dell’esercito  di  Giu- 
liano. Queste  irupjic  «lovcvano  irnsporiarsi  con 
sollecitudine  a Costantinopoli  , pT  marciare 
contro  i Persiani  al  principio  della  primavera. 
Gli  ordini  erano  diretti  a Lupicino.  Costanzo 
ne  mandava  degli  ullri  a Gintonio  Sintula,graii 
scudiere  di  («inliano  , c gli  conimetieva  clic 
stvgliesse  i più  bravi  soldati  della  guaidia  , c 
gliuh  condiitu'ssc  egli  stesso  in  ^k'isodu.  Non 
iscrisse  a (fiuliuuo,  se  non  |)ci  ordinai  gii  die 
solicciUs:>e  l'esecuztouc  de' suoi  voleri. 

LupiciiH)  non  era  allora  iiiGallia.  Giuliano 
lo  aveva  fallo  passare  con  alcune  Uiipf*e  nella 


,gi. 


Gran  Breiagna , per  mettere  argine  e freno  al- 
le incursioni  d(^ii  Scozzesi  erhn  Pitti,  i quali 
essendo  stati  cheti  c tranquilli  |>cr  lo  spazio  di 
diciassette  anni  dot»  la  spedizione  rii  Costanti^ 
ricominciavano  i loro  sacclieggianienti.  Lupi- 
cino  parli  di  Bologna  nel  cuor  deirìnvenio  , 
approdò  a Rutupies,  rigidi  il  porto  di  Uich- 
borow  , c si  portò  a landra.  Questo  generale 
era  cs|icrlo  nell'  arte  della  guerra  , ma  era  un 
uomo  altiero,  millantatore  ed  avaro  del  pati 
che  crudele. 

Decenzio,  essendo  Lupicino  lontano,  si  mise 
in  atto  di  eseguire  gli  ordini  di  Costanzo.  Sin* 
tuia  , il  quale  non  cercava  se  non  occasioni  di 
segnalare  il  suo  zelo  per  vantaggiare  il  suo 
stato,  adempì  subito  con  la  più  rigida  esattez- 
za la  sua  commissione:  do[)o  avere  eletto  il 
Gore  delle  truppe  che  stavano  alla  guardia  di 
Giuliano,  si  pose  in  marcia  alla  loro  testa.  Do- 
vevasi far  partire  il  ri  manente,  disT>erso  in  dif- 
ferenti quartieri  d'invenio.  Era  allora  la  fine 
del  mese  di  marzo.  Giuliano,  dopo  aver  prote- 
stato che  (^li  si  sottometteva  pienamente  ai 
voleri  delPimperaiore , rappresentò  soltanto 
che  non  si  poteva  senza  ingiustizia , e nemme- 
no senza  p^icolo  intraprendere  di  far  partire 
gli  Eriili  e i Baiavi , ì quali  non  si  erano  a lui 
sottomessi , se  non  a condizione  che  non  si  fa- 
rebbe inai  passar  loro  le  Alpi:  aggiunse  che, 
ntancando  loro  di  parola,  si  veniva  a privar- 
si per  sempre  degli  aiuti  degli  stranieri  , 
i quali  più  non  verrebbero  ad  offci  irc  i loro 
servigi.  Non  dandosi  orecchio  alle  sue  ra- 
gioni, si  ritrovava  in  un  grande  imbroglio^  se 
obbediva,  S{>ogliava  la  provincia,  la  quale  re- 
stava quasi  senza  difesa  esposta  agPinsulti  dei 
barbante  se  ricusava  di  obbedire,  si  concitava 
contro  Pindignazione  delP  imperatore.  Questo 
era  il  momento  critico  che  doveva  far  nastvre 
la  rivoluzione.  Non  si  vede  che  Giuliano  fa- 
cesse alcuna  rimostranza  all^mperatorc,  nc  die 
mettesse  in  opera  alcuu  mezzo  per  disporre  gli 
animi  ad  ubbidire:  almeno  non  si  serv'i  che  di 
deboli  espedienti, i quali  non  potevano  produrre 
altro  efl’etto,  che  quello  di  metterlo  in  salvo  da 
ogni  imputazioiie.  Mandò  ordine  a Lupicino, 
che  rHoruasse  in  Gallia  ^ ed  invitò  Florenzio  a 
portarsi  appresso  di  sè,  per  assisterlo  co' suoi 
consigli.  Costui  era  il  principale  autore  di  tutte 
queste  turbnleoze , e per  mettersi  iti  sicuro  da 
tutte  le  conseguenze  che  avrebbero  potuto 
quindi  derivare,  si  era  ritirato  a Vienna  col 
pretesto  di  raccogliere  vettovaglie , e ricusò  co- 
•Uotememe  di  abbandonare  ijuesta  cittk.  Il 
Cesare  gli  scrisse  invano  lettere  pressantissime*, 
e protestò  invano , che  se^Floienzio  persisteva 
nei  suo  rifiuto,  avreblie  diqiosia  la  qualità  di 
Cesare,  amaialo  meglio  darsi  in  balia  de' suoi 


nemici,  che  incorn're  nel  rimprovero  di  aver 
lasciato  perdere  mia  cosi  Kdla  pro\*incki.  Nel 
; manifesto  clic  indirizzò  qualche  tempo  dopo 
jagli  Ateniesi,  chiama  in  testimonio  gli  dei, 

I ch’egli  pensava  allora  daddovcro  a spogliarsi 
della  sua  dignità,  c ad  allontanarsi  alfalio da- 
gli afiari. 

Mentre  si  stava  cosi  indugiando  , una  mano 
lignota  fece  correre  nel  quartiere  delle  due le- 
Igioni  gallicane  un  IìIhjIIo  pieno  d’  invettive 
contro  Costanzo,  c di  doglianze  sul  deplora- 
bile stalo  dei  suoi  soldati , che  maiHlavansi , 
jsi  diceva  , in  esilio  come  tanti  rei  agli  ultimi 
j confini  della  terra  ! Ahi  doiremo  ndiinque  nò- 
I bandonarr  ad  una  nuova  schiavitù  i nostri  /?• 
^gliuoii  c le  nostre  mogli , che  abbiamo  riscat- 
tate a pre%%o  di  tanto  sangue  ? Questo  scdirJo- 
50  libello  sgomentò  ed  atterri  gli  ofiìziali  affe- 
zionati all’imj>emtore  , tra  i quali  si  annovera- 
vano principalmente  Nebrule,  Penlado  e De- 
cenzio, Sollecitarono  con  calore  Giuliano  a far 
partire  le  truppe,  per  non  dar  tempo  a queste 
mormorazioni  di  acrn‘si  crsi , e di  scoppiare 
con  una  sollevazione.  Giuliano  pei'sisteva  nella 
risoluzione  di  aspclinre  Florenzio  e Lupicino. 
Se  gli  rappresentò  che  in  questo  modo  si  av- 
valoravano maggionneiJle  i sospetti  dell’  impe- 
ratore; che  se  .'ispettava  questi  due  oiliziali , 
Costanzo  avrebbe  attribuito  ad  essi  lutto  il  me- 
rito dell’obhc^licnza.  Si  arrese  a queste  istanze, 
nè  altro  ptù  mancava  , se  non  deierininare  la 
strada  che  si  doveva  far  prendere  ai  soldati. 
Giuliano  non  era  di  paren?  obesi  facessero  pas- 
sare fier  la  città  di  Parigi,  dov’ali  allora  si 
ritrovava  , imperocché  era  da  temersi  che  la 
vista  di  un  principe  che  amavano,  e dal  qua- 
le erano  sforzati  ad  allontanarsi , non  accen- 
desse gli  animi  loro.  Decenzio  al  contrario  pre- 
tendeva che  (jiuliano  solo  fosse  capace  di  ac- 
quietarli , e (fiiHliirli  a sollomeltersi  e ad  ul>- 
bidire.  Giuliano  cedette  anche  su  questo  im- 
portante articolo,  circa  il  quale  per  altro  s<*m- 
bra  die  egli  potesse  assolutamente  disporre. 
Fu  pertanto  spedilo  online  ai  diversi  corpi  di 
trup^ie,  che  si  radunassero  a P.arlgi.  Al  primo 
rnovirnenlo  che  fecero,  tutta  la  Gallia  si  scos- 
se , l’aria  risuonava  di  confuse  grida  , e vi  era 
una  generale  desolazione.  Creiievasi  già  di  ve- 
dere i barbari  rientrare  nella  provincia, e por- 
tare in  essa  di  nuovo  tutte  le  calamità  oallc 
quali  era  stata  poc’anzi  liberala.  Le  mogli  de’ 
soldati  smarrite,  e versando  dirotte  lagrime  , o 
presentamlo  loro  i figliuoli  p«pdcmi  dalle  maiu- 
I inelle,  gli  scongiuravano  con  alte  grida  a non 
^abbandonarle  : le  vie  erano  tutte  ingombrate 
da  una  folla  <li  gente  di  ogni  età  e d’ogni  sesso, 
|chc  li  supplicava  a irslare  , e a coiix;r\'arc  il 
' frutto  delle  loro  fatiche.  In  mezzo  a questi  gr- 
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miti  e a <[ucsle  lagnine  i soldati,  inteneriti  ad 
un  tempo  e pieni  di  una  segreta  indignaaìonc, 
arrivarono  a Parigi. 

Al  loro  avvicinainento  Giuliano  andò  ad  im 
contrarli.  Questo  era  un  onore  che  grUte&si 
imperatori  avevano  in  costume  di  fare  alle  le- 
gioni, quando  si  portavano  presso  alla  loro  per- 
sona. Liricevettein  una  pianura  alleporie  oella 
città.  Quivi  salilo  soprano  tribunale,  diede  lode 
a quelli  che  conosceva,  e rammentò  loro  le 
belle  auonì  che  gli  aveva  veduto  fare:  Nnn 
tocca  a noi , diceva  egli , deliberare  intorno 
t obbedienia  che  dobbiamo  agli  ordini  delC im^ 
peraiore:  voi  avrete  a combattere  sotto  a*siioi 
occhi  ; ivi  i vostri  servigi  ritroveranno  ricom- 
pense proporzionate  al  vostro  valore  e al  po- 
tere del  sovrano  : preparatevi  a questo  viag- 
gio^ che  vi  guida  alla  gloria,  I soldati  lo  ascol- 
tarono io  silenzio , e senza  dare  alcuno  dei  se- 
gni ordinarli  e soliti  della  loro  approvazione. 
Trattò  magnilicamente  gli  ofliziali,e  li  ricolmò 
di  presenti.  Si  ritirarono  sotto  le  loro  tende  oltre- 
inodo  afQittì  di  dover  abbandonare  la  loro  pa- 
tria ed  un  capo  tanto  generoso  e bcucflco.  Si 
fermarono  il  giorno  appresso  come  per  ap|>a- 
reccliiarsi  alla  paricnza,ma  passarono  il  giorno 
concertando  insieme  tanto  soldati , come  oilìzia- 
li.  Giuliano, se  deve  credersi  alle  sueproteste  e 
a' suoi  giuramenti,  nulla  sapeva  del  loro  di- 
segno. 

Air  incominciar  delia  notte  i soldati  prendo- 
no le  armi,  e circondano  il  palazzo  , il  quale 
era  quello  che  fu  chiamalo  dipoi  il  palazzo 
dellcterme.  S^in|^uidrouiscono  di  tutti  gl^ngies- 
si:  proclamano  uiuliano  Augusto,  e chie<Ìoiio 
con  reiterate  grida,  ch'esca  e si  faccia  vedere. 
Giuliano  riposava  in  un  appartamento  vicino  a 
quello  di  sua  moglie.  Secondo  il  l'acconto  che 
fa  di  questo  avveniinciUo , si  sveglia  subi- 
tamente, sente  con  islufiore  il  motivo  di  questa 
sollevazione:  incerto  cosa  s' abbia  a fare,  s'in- 
drizza  a Giove  ^ e siccome  il  tumulto  di  fuoii 
e Io  spavento  al  di  dentro  crescevano  ad  ugni 
momento,  pregava  questo  nume  a manifestar- 
gli la  sua  volontà  con  unqualohe  seguo:  Giove 
gli  fece,  diss'egli,  conoscer  tosto  che  non  do- 
veva opporsi  al  desiderio  de'  soldati.  Udendo 
lui , non  fu  tanto  facile  quanto  Giove , c si  osti- 
nò a starsene  rinchiuso  nella  sua  stanza  per 
tutto  il  rimanente  della  notte.  AlP  apparire  del 
giorno,  i soldati  getiaiK)  a terra  le  porte,  en- 
trano con  la  spada  in  mano , e lo  costringono 
ad  uscire.  Appen^si  fa  vedere,  che  lo  saluta» 
no  tulli  d'accordo  col  titolo  d' Augusto  con  rei- 
terate acclamazioni. 

Giuliano  con  le  sue  |>arole  e co' suoi  movi- 
menti c con  tutti  ì contrassegni  di  un  ostinato 
riliulo  si  sdieriniva  dallo  zelo  e dalPardore  dei 


solilali.  Ora  dimostrava  indignazione,  ora  sten- 
deva verso  di  loro  le  braccia,  e gli  scongiura- 
va piangendo  a non  disonorare  con  una  ribel- 
lione tante  gloriose  vittorie,  t Calmate  i vostri 
animi,  gridava  egli:  senza  accendere  il  fuoco 
di  una  guerra  civile,  senza  cangiar  la  faccia 
dello  stato,  otterrete  quello  che  bramate;  poiché 
non  potete  risolvervi  ad  abbandonare  la  vostra 
patria , ritornate  ne' vostri  quartieri  : io  vi  <io 
la  mia  parola  che  non  passerete  le  Alpi  : io  mi 
addosso  l'impegno  di  giustificare  i vostri  timo- 
ri presso  rim|)cratore,  la  cui  bontà  <larà  orec- 
chio alle  vostre  riinostanze  ».  Queste  parole, 
anzi  che  ammorzare  il  loro  ardore,  pare  che 
maggiormente  lo  accendali.  Raddoppiano  lut- 
ti le  loro  grida;  già  una  si  lunga  resistenza  li 
muove  a sdegno,  e le  minacce  si  frammischia- 
no alle  acclamazioni.  Alla  fine  Giuliano  si  la- 
scia vincere.  Lo  sollevaiK>  sopra  un  pavese , e 
lo  pregano  a cìngere  il  diadema.  Protesiaiulo 
^h  clic  non  iic  aveva , gridano  che  può  ado- 
perare a quest'uso  la  collana,  o l'abbbiglia- 
menlo  di  capo  di  sua  moglie;  ed  alcuni  anche 
si  affrettano  di  formargli  il  diadema  delle  cor- 
reggie  di  uu  cavallo.  Rigettando  Giuliano  or- 
namenti tanto  indecenti,  un  ofTiziale  per  nome 
Mauro  gli  presenta  la  sua  collana,  cui  fu  astret- 
to di  accettare, e a mettersi  sul  capo.  Subito,  per 
uniformarsi  al  costume  osser>*ato  dagli  Augu- 
sti alla  loro  promozione  all'impero  , promise 
cinque  monete  <T  oro  ed  una  libbra  di  argento 
a ciascun  soldato.  In  questa  guisa  Giuliano  fu 
ornato  della  sovrana  potenza.  Benché  non  gli 
mancasse  né  eloquenza  nò  vigore  , la  sua  re- 
sistenza non  tu  tuttavia  unto  cdjcaoe  quan- 
t'era  stata  nuella  del  generoso  Germanico,  la 
cui  inalterabile  costanza  nel  dover  suo  aveva 
saputo  bene  ributtare  gli  sforzi  di  uu  esercito 
che  voleva  cosi  ostinatamente  c con  furore  far- 
gli accettare  il  titolo  di  Augusto.  Giuliano  rac- 
contava dipoi  a*5uoi  amici  , che  quella  istessa 
notte  aveva  veduto  in  sogno  il  genio  dell'  im- 
peratore, il  quale  gli  aveva  detto  con  un  tuo- 
noaspro di  voce:  a Giuliano,  è lungo  tempo 
die  io  mi  sto  sull'  ingresso  della  tua  casa , cou 
iutenziune  di  accrescere  la  tua  diguilàc  la  tua 
fortuna  ; tu  m'hai  piu  volte  ributtato  ; se  non 
mi  ricevi  oggi  che  sono  sostenuto  da  tanti  voti, 
io  mi  alIontiDcrò  con  ilispiacerc  ; ma  ricordati 
che  io  non  deggio  starmene  appresso  di  te,  se 
non  poco  tempo  ». 

Giuliano  si  rinserrò  nel  palazzo  senza  volere 
i>c  portare  il  diadema,  né  ricevere  alcuna  visi- 
ta , nò  attendere  a veruii  afl'arc.  Era  , diceva 
egli , oppresso  da  dolore  e da  confusione  ; c 
rinfacciava  a sò  stesso  sospirando  di  non  esser- 
si mantenuto  fino  albi  line  iédcle  a Costanzo. 
Mentre  regnava  iulorno  di  lui  un  mesto  silcn- 
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EÌo,  gli  amici  di  Cosumo  li  approfìuano  di 
uesto  momento  per  tramare  una  congiura  : 
iatribuiscono  denari  ai  soldati,  ad  oggetto  di 
sollevarli  contro  il  nuovo  imperatore,  o alme- 
no di  dividerli.  Avevano  gih  corrotto  un  eu- 
nuco della  cantera , quatìdo  un  offiaiale  del 
palazzo  viene  tutto  sgomentato  a darne  avviso; 
e siccome  Giuliaix)  mostrava  di  non  ascoltarlo, 
questo  offisiale  va  a mettere  a remore  le  trup- 
pe , gridando  con  quanta  lena  aveva  : « Al 
soccorso  , soldati , cittadini , forestieri  ; non 
tradite  colui  che  avete  poco  fa  nominato  Au- 
gusto M . Ammiano  Marcellino  a^ìui^e  clic  , 

Ser  commuovere  più  vivamente ^aiiiuii,  gri- 
& che  l’ imperatore  era  stalo  assassinato.  1 
soldati  corrono  al  palazzo,  eulrauo  in  folla  con 
le  armi  alla  mano  : le  guardie  e gli  olUziali  di 
Giuliano  credendo  che  questa  improvvisa  irru- 
zione fosse  effetto  di  una  seconda  sollevazione, 
si  disperdono  sopraffatti  dallo  spavento,  e non 
pensai»  chea  fuggire.  1 soldati  jicuetraoo  Uno 
nell^appariameiuo  del  principe:  pieni  di  giubi- 
lo, ritrovandolo  sano  e salvo  , non  possono 
raffrenare  i trasporti  della  loro  allegrezza:  fan- 
no lutti  a gara  per  baciargli  la  mano , e strìn- 
gerlo tra  le  loro  braccia  ; e passatalo  rapida- 
mente da  questi  movimenti  di  tenerezza  a quel- 
li del  furore  e delia  vciMleita,  chiedono  la  mor- 
te d^  congiurati,  e li  cercano  per  trucidaili.  Il 
primo  uso  che  fece  Giuliano  delia  sua  autorità, 
fu  di  dichiarar  loro,  che  prendeva  sotto  la  sua 
protezione  coloro  che  si  consideravano  come 
suoi  nemici;  che  non  permetterebbe  che  fosse 
tatto  loro  male  alcuno  , uè  che  fossero  oltrag- 
gUti  nemmeno  con  parole  ; a Pensate,  diceva 
egli,  che  SODO  miei  sudditi,  che  io  sono  il  loro 
imperatore,  abbiate  riguanlo  al  mio  c vostro 
ooore;  voi  diventereste  ribelli , ed  io  non  sa- 
rei che  un  tiranno  ed  un  usurpatore,  se  il  vo- 
stro telo  verso  di  me  si  segnalasse  con  uccl^ 
siooi,  e se  dovesse  spargersi  una  sola  goccia 
di  serque  per  innalzarmi  alP  impero  ».  Que- 
ste parole  pronunziate  con  uu  tuono  fermo  cd 
assoluto  di  voce  disarmarono  i soldati.  Giu- 
liano donò  la  vita  alP  eunuco  che  si  era  ad- 
dossato P impegno  di  farlo  perire.  Gli  amici 
di  Costanzo,  rassicurali  da  queste  dimostrazio- 
ni di  clemenza  , ma  tremanti  ancora  per  Pidea 
del  pencolo  dal  quale  erano  appena  sfug- 
gili , Tanno  a gettarsi  a'  suoi  piedi , lo  circoa- 
daoo.  e non  possono  esprimere  se  non  col  lo- 
ro silenzio  e con  le  loro  lagrime  la  ricono- 
scenza da  cui  sono  penetrati  verso  di  un  prin- 
cipe Unto  generoso  e buono. 

Le  truppe  che  conduceva  Simula,  non  si  al- 
lontanavano se  non  con  dispiacere.  Tosto  che 
intesero  quelloche  accadeva  a Parigij  rìiomaro- 
oo  indietro  , ed  andarono  a raggiungere  i loro 


compagni.  Il  loro  capo  fu  costretto  a seguirle. 
11  giorno  dopo  il  loro  arrivo  , alio  sponure  del 
d\,  il  principe  fece  radunare  tutta  Parmau  nel 
campo  di  &brte:  questa  era  una  pianura  tlesii- 
nau  agli  esercizii  verso  il  luogo  dove  fu  in  ap- 
rcsso  fabbricala  la  porta  dì  s.  Vittore.  Essen- 
ovisì  quivi  portalo  con  tutta  la  pompa  della 
nuova  sua  dignità,  circondato  dalle  aquile  ro- 
mane e da  numerosa  guardia,  sali  sopra  un  tri- 
bunale. Dopo  un  breve  silenzio, durante  il  qua- 
le considerava  la  loro  attitudine  e il  loro  sem- 
biante, nel  quale  vedeva  manifestarsi  Pardore  e 
Pallegrezza,  parlò  loro  in  questi  termini.  «Va- 
lorosi e fedeli  difensori  dcUo  stalo  e della  mia 
persona  , dopo  esservi  tante  volle  esposti  meco 
|)cr  la  salute  di  queste  province,  avete  coronato 
d mio  zelo  innalzandomi  al  più  sublime  grado 
degli  onori  e dellagrandezza;  ed  io  de^io  a vi- 
cenda ricompensare  il  vostro.  Quasi  alP  uscire 
della  mia  fanciullezza,  vestito  della  porpora  che 
iK>n  mi  era  stata  data  che  come  un  vano  orna- 
mento, la  provvidefiza  degli  iddìi, Voi  già  lo  sa- 
pete , mi  ha  posto  nelle  vostre  mani.  Da  quel 
momento  in  t>oi  io  non  mi  sono  mai  discostato 
dalle  strette  leggi  che  mi  aveva  imposte  , e il 
mio  esempio  vTia  dettati  i vostri  doveri,  ^m- 
pre  alla  vostra  testa, in  una  provincia  desolala, 
sopra  una  terra  tinta  del  sangue  deVuoi  abitan- 
ti , coperta  delle  rovine  e delle  ceneri  delle  sue 
ci  uà,  quando  tante  feroci  nazioni  col  ferro  e noi 
fuoco  alla  mano  ci  circondavano  per  ogni  lato, 
io  ho  diviso  con  voi  tutte  le  rosUe  fatiche,  tut- 
ti i vostri  |)ericoli.  Quante  volle  nella  stagione 
isiessa  in  cui  il  rigore  del  freddo  sospende  le 
operazioni  della  guerra  in  terra  e in  mare,  ab- 
biam  noi  fallo  uscire  dai  loro  orribili  nascon- 
digli gliAiemanni  per  lo  addietro  invincibili  ed 
indomabili?  Sovvengavi  di  quel  glorioso  giorno 
che  diede  luce  alla  vostra  vittoria  nelle  pianu- 
re di  Strasburgo, e restituì  pn  sempre  alta  Cal- 
ila P antica  sua  libertà.  Voi  mi  vedeste  allora 
dispregiare  mille  volle  la  morte,  ed  io  vi  vidi 
pieni  01  forza  e di  coraggio  abbattere  nemici 
disperati.  Io  li  vidi  cadere  sotto  i vostri  colpì  , 
o precipitarsi  nel  Hume  , e noi  non  lasciammo 
sul  campo  di  battaglia  che  un  piccolo  numeio 
de'nostn,  piu  degni  de'nostrì  elogi  che  delle  no- 
stre lagrime, e che  furono  da  noi  onorati  con  fu- 
nerali piu  gloriosi  per  essi  loro  che  la  pompa  di 
un  trionfo.  Dopo  tante  celebri  azioni  non  teme- 
te che  la  vostra  memoria  resti  mai  spenta,  o 
cancellata.  Non  rimane  a voi  e a me  che  una 
sola  cosa  da  fare:  a voi  di  mantenere  Popcra  vo- 
stra,di  difendere  contro  i suoi  nemici  colui  che 
avete  innalzato  ; a me  di  ricompensare  i vostri 
servigi, e di  rimuovere  tutti  gli  ostacoli  che  po- 
trebbero privarvi  delle  ricompense  che  vi  so- 
no dovuto.  Dichiaro  adunque  in  questo  giorno 
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come  una  legge  irrevocabile  , e ne  prendo  voi 
iu  testimonio,  c)»e  dn  <{ut  innanzi  niuiio  pollò 
sopra  veruii'altra  raccomandazione  che  quella 
de' suoi  servigi  oUenerc  alcun  offizio  civile  nc 
militare,  c che  chiuiupic  ardirò  di  chiedere  per 
un  altro  somigliante  iavore,  non  riporterà  che 
la  vergogna  di  un  rifiulo».  Questo  di-worso  ria- 
nimò j1  €oraggio<let  semplici  soldati,  i quali  si 
vedevano  da  lungo  tempo  estdiisi  dagl'  impie- 
ghi militari  e dalle  ricoin|>en>e,  <h1  applaudiro- 
no tutti  unaiiimamentc  con  grida  di  alk^gre/ra, 
pcrcuolentlo  le  picche  sopni  i loro  scudi.  Ma 
questa  nuova  legge  ineUcvu  iino<tac4>lo  ull  ain- 
bizione  deglioflìziali^e  {rm*  tentare  didistrugger- 
la nel  suo  nascimento  , i capi  delle  due  legioni 
gallicane  che  si  erano  poc'anzi  M'giialate  in  fu* 
vorc  diGiuliaiio,gli  chiesero  sul  latto  islesso  al-  i 
rimi  governi  per  i loro  commissarii  de’viveri. 
Giuliano  dal  canto  suo  colse  (|uesta  prima  oc- 
casione di  conièrmare  la  sua  legge  con  un  esem- 
pio; la  loro  dimanda  fu  rigettala, e furono  tan- 
to ragiouevoli , che  non  se  ne  oflesero. 

Sul  bel  principio  delle  turbolenze  Becciizio 
aveva  ripigliata  fa  via  di  Costniuinopoli.  Fio- 
renzio,  il  quale  fìtio  allora  se  ii'era  stato  a Vien- 
na temendo  hi  giusta  rollerà  diGiuliano,  lasciò 
la  sua  famiglia  io  Galjin,  e si  portò  a piccole 
giornale  appresso  Costanzo.  Arrivato  che  fu 
alla  corte, si  studiò  di  renderGiuliaiiocol|)evo- 
le  quanto  mai  piu  potè,  tanto  per  discolpare  sè 
medesimo,  quanto  per  sei  ondare  lo  sdegno  del- 
i'imperalore.  Giuliano,  volendo  fargli  conosce- 
re  che  sarebbe  stato  dis|>osto  a perdonargli,  gli 
rimaiHlò  quanto  egli  av’O'a  di  suo,  e ditale  or- 
dine che  fossero  somministrate  alla  sua  faini- 

fdia  pubbliche  vetture  lino  ai  coniini  della  Gal- 
la. Lupicioo  non  era  ancora  ritornato  dulia 
Gran  Bretagna.  Temendo  clic  costui,  altiero  e 
sedizioso,  non  suscitasse  nuove  turbolenze  so  ve- 
nisse a saliere  quello  ch'era  accaduto  in  Gallia, 
Giuliano  fece  guardare  il  porto  di  Bologna,  con 
ordine  di  non  permettere  ad  alcuno  di  imbar- 
carsi. Lupiciiio  fu  al  suo  ritorno  arrestalo  ; e 
Giuliano  si  contentò  di  farlo  guardare  a vista , 
senza  fargli  sollVire  alcun  cattivo  trallainento. 

li  nuovo  imperatore  nou  era  senza  inquieui- 
diuc.  Desiderava  di  ri${>artniare  all'  impero  gli 
orrori  di  una  guerra  civile, ma  non  is|>eruva  ac- 
comodamento alcuno  dal  canto  di  un  principe 
geloso  ed  avvezzo  a dispi*ezzarlo.  ^^ulladimcn^ 
|ier  non  avere  a rinfacciare  a se  stesso  alcuna 
cosa,  prese  il  partilo  di  spedirgli  alcuni  deputa- 
ti con  una  lettera  nella  ijuale  non  prendeva  al- 
tro tìtolo,  che  quello  di  Cesare.  Gli  esponeva 
con  una  modesta  fiducia  i suoi  servigi,  le  sue  fa- 
tiche e i suoi  pa.ssati  successi,  la  violenza  fatta- 
gli da' soldati , la  resistenza  che  era  giunta  per- 
sino a metterlo  a pericolo  della  vita  , e die  fi- 


nalmente egli  non  si  era  ari-eso,  se  non  {>er  ti- 
more che  i soldati  non  si  eleggessero  un  altro 
imperatore  meno  capace  di  ritegno, e con  la  spe- 
ranza di  ridurli  alia  ragione;  scusando  ancor  es- 
si, perchè  si  erano  noiati  di  non  avere  alla  loro 
testa  che  un  Cesare  o piuttosto  un  fanUisma,che 
non  aveva  facoltà  di  ricompensare  i loro  servi- 
gi, e nemmeno  di  tar  loro  pagare  il  suo  stipen- 
dio,del  quale  erano  privi:  che  l’ordine  ch’era, 
stato  loro  significato  di  ahl>andonare  le  loro 
mogli  c i loro  figliuoli  per  marciare  agli  ulti- 
mi confini  dell'Oriente, aveva  finito  d'indurre  a 
solh'vazioni  uomini  avvezzi  a vìvere  in  rc'gioni 
fredde, e a cui  iiiuncavano  le  cose  più  necessarie 
|ier  un  si  lungo  viaggio.  Preveniva  poi  Costan- 
zo contro  le  calunniose  relazioni  de'  suoi  nemi- 
ci, promettendo  di  star  sempre  a lui  interamen- 
te sottomesso  , e gli  rappresentava  essere  iiidi- 
S[>ensabilmentc  necessario  , clic  dividesM'ro  in- 
sieme il  titolo  della  sovrana  potenza.  Si  obbli- 
gava a somministrargli  ogni  anno  cavalli  di 
Spagna,  ad  inviargli  <le'Gerinani  di  alla  statura 
per  formare  la  sua  guardia  , e a ricevere  dalle 
sue  mani  i prefetti  del  pretorio;  ma  voleva  esser 
padrone  di  sceglier  gli  altri  offiziali, tanto  civili 
che  militari,  e le  guardie  della  sua  persona.  Lo 
avvertiva  , che  tenterebbe  invano  di  staccare 
dal  loro  paese  le  truppe  gallicane  per  trarlc  ai 
confini  della  Persia;one  sarebbe  im{>ossibile  in- 
durii ad  abbandonare  la  difesa  della  loro  {>airia, 
tante  volte  saccheggiala  cd  esposta  più  che  qua- 
lunque altra  provincia  dell'impero  alle  inva- 
sioni de'  barbari.  Fluiva  factMioogli  conoscere 
in  poche  parole  quali  calamità  fosse  capace  di 
produrre  la  discordia  de'pWncìpi.  Annoiano 
Marcellino  aggiunge  quello  che  Giuliano  si  a- 
stiene  dall'esprimere  nelle  sue  opere,  cioè,  che 
a ({ueste  lettere  , che  dovevano  essere  pubbli- 
che, ne  aveva  aggiunte  alcune  segrete  piene  dì 
I ilmproveri  e di  amarezza.  Peniadogran  mae-> 

' stro  degli  ofiìzii,  confidente  di  Giuliano  e di- 
verso da  quell'  altro  Pentado  suo  nemico  del 
quale  abbiam  fatta  parola  più  volle,  cd  £ule-> 
rio  cameriere  maggiore  furono  incaricati  di  re- 
car queste  lettere  con  un  pieno  potere  di  tratta- 
re delle  condizioni  dell'  accomodamento.  Giu- 
liano racconta  che  indusse  le  sue  (ruppe  a pro- 
' mettere  con  giuramento  di  starsene  dentro  i li- 
miti della  sommissiotie , se  Cosiarzo  approvasi 
se  il  passato,  e se  permettesse  loro  di  starsene 
tranquille  nella  Gallia;  e clic  tutto  l'esercito  in 
corpo  scrisse  a questo  principe,  supplicandolo  a 
mantenere  la  pace  e la  buona  intelligenza  col 
suo  nuovo  collega. 

1 deputati  di  Giuliano  iucoiiirarono  gran  dif- 
ficoltà nel  loro  viaggio.  1 magistrati  dell'Italia 
e dell'llliria,  inrorinali  della  sollevazione  della 
Gallia,!)  arrestavano  a tutti  i passi.  Alla  fine, 
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dopo  aver  superali  questi  osUcoli,  passarono  il 
Bosforo  , e SI  porlarono  presso  Costanzo  a Ce> 
sarea  di  Cappadociu.  Questo  principe  marcia- 
va verso  la  Persia,  ed  era  giu  arrivato  in  que- 
sta città.  Quando  ricevette  la  nuova  della  ri- 
bellione era  staio  da  principio  itkcerto  e dub- 
bioso intorno  al  partito  che  doveva  prendere  ^ 
ma  col  parere  del  suo  consìglio^  si  era  detenni- 
nato  a disimbarazzarsi  prima  della  guerra  dei 
Persiani  , per  venir  poi  ad  attaccar  Giuliano 
con  tutte  le  sue  forze.  La  vista  de^leputati  e 
la  lettura  delle  loro  lettere  riac<'cscro  tutta  la 
sua  collera , e lanciando  sopra  di  loro  terribili 
occhiale,  che  parevano  annunziar  loro  la  mor- 
te, Ij  scacciò  ualla  sua  presenza,  vietò  loro  di 
compariteli  piu  dinanzi  , e non  tardò  a conge- 
dargli. Lt  fece  accompagnare  da  Leonas  que- 
store del  palazzo,  a cui  diede  la  sua  risposta. 
Questi  era  un  politico  prudente  e circospetto, 
quel  medesimo  che  Panno  antecedente  era  in- 
tervenuto per  parte  delPimperniore  a]  concilio 
di  Scleucia.  Giuliano  gli  fece  a Parigi  un^ouo- 
revohssima  accoglienza:  lesse  con  premura  la 
lettera  di  Costanzo,  la  quale  conteneva  deVim- 
proveri,  perchè,  senza  aspettare  il  suo  assenso, 
aveva  incominciato  dalPavvilire  il  nome  di  À.u- 
gosto,  ricevendolo  da  una  truppa  di  sediziosi. 
Costanzo  Jo  consigliava  a deporre  una  diguilk 
il  cui  titolo  era  tanto  vizioso  e mal  fondalo,  e 
a ripigliar  quella  che  aveva  ricevuta  dalPim* 
paratore:  aggiungeva  die  Giuliano  non  doveva 
essersi  scordato  di  quanto  era  debitore  a Costan- 
zo, il  quale  dopo  averlo  alimentato  ed  alleva- 
to nella  sua  fanciullezza  , allora  'quando  era 
privo  d’oeni  altro  soccorso,  lo  aveva  dipoi  ono- 
rato con  u qualità  di  Cesare.  A queste  parole 
Giuliano  non  potè  raffrenare  la  sua  indignazio- 
ne.- Eh!  chi  è , gridò  egli , colui  che  rni  nveva 
ievtai  tutti  gli  aiutif  chi  è colui  che  mi  aveva 
reso  ottano?  Non  è egli  medesim  i C uccisore 
di  mio  jjadre  ? Non  sa  egli  che,  risvegliando 
guesia  funesta  rimcmhratiza,  riapre  una  piaga 
crudele  della  quale  egli  è t autore.  Leonas  Io 
pregò  a compiacersi  di  udire  gli  ordini  di  Co* 
slanzo  sopra  reiezione  de'nuovi  ofUziali.  Questo 
principe, come  se  fosse  stato  ancora  padrone,  no- 
minava prefetto  del  pretorio  il  questore  Nebri- 
de in  luogo  di  Florenzio,  dava  la  carica  di  mae- 
stro degli  ofTìzii  al  segretario  Felice,  c dispone- 
va a suo  talento  degli  altri  impieghi.  Innanzi 
che  avesse  ricevuta  la  nuova  della  sollevazione 
aveva  già  nominato  Gumoero  luogotenente  ge- 
nerale, per  soHentrare  in  luogo  di  Lupicino  cui 
richiamava.  Gialiano  rimise  al  giorno  seguente 
la  decisione  di  tutti  questi  articoli:  Io  rinunzie- 
rò  volentieri  ed  titolo  di  Augus/o,  aggiunse  egli, 
se  così  pogliono  le  legioni:  portatevi  dimani  al- 
( assembUts,  e recate  coti  voi  la  vostra  lettera . 


Il  questore,  temendo  della  sua  vita,  lo  supplica- 
va a non  comunicare  alle  truppe  la  lettera  del- 
r imperatore:  Io  non  voglio  prendere  alcun 
partito,  risposeGiuliano,  sema  consultare  i miei 
soldati,  ma  vi  prometto  sicuressa  per  la  vostra 
persona, 

11  giorno  dopo  Giuliano  si  portò  al  campo 
di  Marte  alla  testa  delle  sue  truppe.  Per  renac- 
re  il  suo  corteggio  piu  numcrosn^  aveva  radu- 
nato tutto  il  popolo  della  città,  bah  sopra  un 
tribunale  elevato,  ed  ordinò  a Leonas  che  pro- 
ducesse la  lettera  delf imperatore,  e ne  facesse 
la  lettura.  Quando  venne  al  luogo  dove  Co- 
stanzo riduceva  Giuliaix)  al  semplice  titolo  di 
Cesare,  fu  interrotto  da  mille  grida  ^ ripctevasi 
da  ogni  lato:  Gùdiani  Angusto;  questo  è il 
desiderio  della  provincia^  aelC armata,  dello 
stato  stesso,  dCegli  ha  fatto  risorgere,  ma  che 
teme  ancora  gC  insulti  dei  barbari,  Leonas 
se  ne  slava  tremante  ed  agghiacciato  di  paura. 
Giuliano  avendolo  rassicurato,  lo  congedo  dopo 
avergli  fatto  dare  una  risposta  nella  quale  non 
osservava  piò  alcun  riguardo  verso  r impera- 
tote  \ gli  rinfacciava  la  strage  della  sua  fami- 
glia, e gli  minacciava  di  vendicare  la  morte  di 
tante  innocenti  vittime.  Nulladimeno  per  ese- 
guire una  delle  condizioni  ch'egli  medesimo 
aveva  proposte , tra  gli  offìziali  eletti  da  Co- 
stanzo accettò  Nebride  per  prefetto  del  preto- 
rio; conferì  gli  altri  inmieghi  a persone  delle 
quali  gli  era  noto  Paueiio  ; cd  aveva  già  no- 
minato gran  maestro  degli  ofhzii  Analolio,  per 
r innanzi  maestro  delle  suppliche. 

Vi  furono  ancora  dall'  una  e dall'  altra  par- 
te molte  lettere  c molte  deputazioni.  Zosimo 
dice,  che  Giuliano  olTeriva  a Costanzo  di  de- 
porre il  diadema,  s'egli  così  volesse  , e di  con- 
tentarsi della  qualità  di  Cesare^  ma  che  Co- 
stanzo non  dando  orecchio  se  non  alla  sua  col- 
lera, rispose  agl'  inviali , che  se  Giuliano  vo- 
leva salvar  la  sua  vita  , bisognava  che  riiiuti- 
ziasse  aiK'he  al  titolo  di  Cesare  , e riduccudosi 
allo  stato  di  semplice  privalo,  si  rimettesse  alla 
clemenza  dell'im|x;raiore’,  e die  c|uesto  era  ru- 
nico mezzo  per  isfuggire  il  castigo  che  merita- 
va il  suo  attentato.  Questo  stesso  autore  dice  , 
che  Giuliano  avendo  ricevuta  questa  risposta 
in  presenza  della  sua  armala  , gridò  che  ama- 
va meglio  riporre  la  su.i  causa  nelle  mani  degli 
ilei,  che  in  quelle  di  (Costanzo.  Questo  raccon- 
to è smentito  da  Giuliano  medesimo , il  quale 
riferisce  che  CosUiizo  continuò  a dargli  nelle 
sue  letture  il  titolo  di  Cesare  \ se  ne  mostra  an- 
zi offeso^  cd  aggiunge  che  l' imperatore  gl'  in- 
viò EpilletOjdVcgli  chiama  vescovo  delle  Gal- 
lie  y ma  che  set’ondo  l'apparenza  era  quell'  a- 
riano  di  cui  abbiamo  parlalo,  vescovo  di  Ceit- 
lumcellir  in  Italia.  Questo  deputato  gli  prò- 
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infUeva  U vita  prr  parta  doli’  imperatore,  ten- 
ta spiegarsi  circa  il  rango  die  occuperebbe  in 
appresso.  Giuliano  rispose  , che  non  si  fidava 
punto  delie  parole  di  Costanzo,  e clic  era  riso- 
luto di  conservare  il  titolo  , di  Angusto  tanto 
per  non  compromettere  il  suo  onore  , quanto 
per  non  lasciare  i suoi  amici  esposti  alla  ven- 
dita di  un  principe  barbaro  ed  inumano  , del 
quale  tutto  l’universo,  diceva  egli,  aveva  pro- 
vala la  crudeltà. 

Questo  nuovo  deputalo  non  ritrovò  piti  Giu- 
liano a Parigi.  N’era  parlilo  dopo  aver  con« 
gedalo  Leotias^  e per  tenere  i snidati  in  eserci- 
zio, come  anche  per  mantenere  il  suo  credilo 
e la  stia  riputazione,  marciava  alla  lesta  di  tut- 
te le  sue  truppe  verso  la  seconda  Germania  , e 
si  accostava  a Cleves.  Avendo  passalo  per  la 
quarta  volta  il  Ueno,  si  avventò  iinprovvisa- 
lueute  sui  paese  degli  Arturiani , nazione  fran- 
cese iialuraloiente  inquieta,  e clie  saccheggia- 
va piti  ardilaineuie  che  mai  le  frouiierc  della 
Gallia.  Questo  popolo  abitava  lungo  le  rive 
della  Lip[>a,  verso  il  paese  di  Cleves  c di  Mun- 
ster.  Siccome  non  stavano  punto  sulla  difesa  , 
perche  credevano  che  le  strade  fossero  impra- 
ticabili , e non  si  ricordavano  che  alcun  prin- 
cipe avesse  mai  penetrato  nel  loro  paese  , non 
fecero  lunga  resistenza.  Ne  furono  uccisi  e fatti 
schiavi  mollissimi.  Gli  altri  chiesero  la  pace  ^ 
e Giuliano, per  procurarla  ai  Galli  vicini, l’ac- 
cordò a questi  barbari  a quelle  condizioni  ch’e- 
gli volle.  Questa  spedizione  durò  tre  mesi.  Il 
vincitore  ritornò  costeggiando  il  Reno  fino  a 
Basilea,  visitando  eon  attenzione  tutte  le  piaz- 
ze della  frontiera , e mettendole  in  grado  ui  di- 
fesa. Ne  ripigliò  molte  delle  quali  i barbari 
erano  ancora  padroni , di  modo  che  non  restò 
loro  nemmeno  un  palmo  di  terreno  in  tutta  la 
Gallia.  Giuliano  passò  per  Bcsanzonc.  Questa 
non  era  a quel  tempo  che  una  piccola  città 
fabbricata  di  fresco  sulla  punta  di  una  rupe 
<}uasi  inaccessibile  , difesa  da  una  buona  mu- 
raglia , e circondata  dal  fiume  del  Dotix.  Al 
tempo  di  Cesare  era  una  città  considerabile  \ si 
era  mantenuta  nel  suo  splendore  fino  al  i-egno 
di  Aureliano  , d<^  il  quale  era  stata  distrutta 
dagli  Alemanni.  Da  Besanzone  Giuliano  audò  a 
passare  PinveniaU  a Vienna,  e quivi  prese  il 
diadema  ornato  di  gemme,  essendosi  fino  allo- 
ra contentato  di  una  sempbce  corona  , o piut- 
tosto di  una  benda  senza  vermi  ornamento.  Ce- 
lebrò con  pubblici  spettacoli  la  fine  del  qnimo 
anno  dacché  era  stato  nominato  Cesare. 

Mentre  soggiornava  in  questa  città, perdette 
sua  moglie  Elena.  Secondo  alcuni  autori,  morì 
nel  palazzo:  altri  dicono  che  l’aveva  ripudia- 
ta, ed  alcuni  anche  preieiKlono  che  se  ne  libe- 
rasse col  veleno.  Queste  due  ultime  opinioni 


non  hanno  alcuna  verosimiglianu.  Il  corpo  di 
Elena  fu  portato  a Roma , e seppellito  sulla 
via  Nomentana',  nel  medesimo  sepolcro  in  cui 
era  stata  deposta  sua  sorella  Costantina,  moglie 
di  Gallo.  Non  lasciò  figliuoli  a Giuliano.  Un 
passo  dì  una  lettera  dì  questo  principe,  nella 
(|uale  parla  del  governatore  de’  suoi  figliuoli , 
non  è quanto  basta  chiaro  e preciso  per  pro> 
vare  che  non  ebbe  figliuoli  legittimi , nò  per 
farlo  accusare  di  averne  avuti  dei  naturali. 
Egli  è possibile  che  per  un  efl'ettu  dì  partico- 
lare benevolenza  onorasse  con  questo  nome  fi- 
gliuoli che  non  gli  appartenevano,  se  non  per 
r amore  che  aveva  per  loro,  c per  la  cura  che 
ne  prendeva.  1 pagani  gli  attribuiscono  una 
irreprensibile  castità;  c s.  Gregorio  Nazianzeno, 
che  parla  di  lui  senza  alcun  riguardo,  non  ad- 
duce su  questo  capo  se  non  sospetti.  Diceva 
egli  medesimo  con  le  parole  di  un  antico  poe- 
ta: chela  castità  è ne* costumi  quello  thè  il 
capo  è in  una  hello  statua;  e che  Vincenti^ 
nenia  basta  per  deturpare  una  bella  vita. 
Quello  che  v’  ha  di  certo  si  è,  eh’  essendo  r>d 
fior  dell’  età  quando  perdette  ÈIena  , resistette 
alle  istanze  de^suoi  amici,  ì quali  lo  stimolava- 
no a tornare  ad  amnìogliarsi  per  procurarsi 
successori  degni  di  lui  e dell’ iin|>ero  : Questa 
stessa  ragione  appunto  , replicò  Giuliano  ^/a 
che  io  non  possa  seguire  il  tfostro  consiglio  : 
temo  troppo  di  Ituciare  eredi  indegni  delCim^ 
pero  e ai  me. 

Mentre  le  province  di  Occidente  sì  distacca- 
vano da  Costanzo  per  T elezione  di  Giuliano  , 
Sa{>ore  gli  toglieva  due  piazze  importanti  nella 
Mesopotamia.  Avendo  il  re  dì  Persia  passato  il 
Tigri  alla  testa  di  un  numeroso  esercito,  venne 
a mettere  l’ assedio  sotto  Singara.  Questa  città 
vicina  al  Tigri»  quaranta  miglia  distante  da  Ni- 
sibe,  era  difesa  da  due  legioni  e da  un  nume- 
ro grande  di  agguerriti  abitanti.  Alla  nuova 
della  marcia  de’  Persiani  era  in  essa  entrato 
anche  un  corpo  considerabile  di  cavalleria. 
Era  provveduta  di  tutte  le  cose  necessarie  per 
sostenere  un  lungo  assedio.  Tosto  che  si  sejipc 
che  l’ esercito  nemico  si  avvicinava  , si  fecero 
sulle  mura  ammassamenti  di  pietre  , c si  pose- 
ro le  macchine  in  batteria.  1 soldati  e gli  ahi- 
lauti  guerniroiio  le  torri  e le  muraglie,  risolu- 
tissimi di  difendersi  contro  i piu  fieri  assalti. 
Aveinio  loro  il  re  offerto  da  principio,  ma  inu- 
tilmonle,  una  onorevole  capitolazione , fece  ri- 
posar le  sue  truppe  tutto  il  rimanente  della 
iomata.  11  giorno  dopo  allo  spuntar  del  sole 
tede  il  segno  dell’attacco  con  uno  steiid^irdo  di 
colore  di  fuoco  inalberato  sopra  la  sua  tenda. 
Subito  tutta  l’armata  sì  pose  in  movimento:  gii 
uni  portando  scale  circondano  la  città  ; gli 
altri  appuntano  le  macchine  ; ed  altri  coperti 
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da  gratìroe  e da  tavoloni  ti  accontano  per  bat- 
tere Je  mura.  Gli  asaediati  li  ricevono  con  co- 
raggio ; le  pietre,  i giavellotti,  Je  palle  di  piom- 
bo scagliate  con  la  Irombola  c le  torce  ardenti 
piovono  continuamente  dalPalto  della  mura- 
glia. L'attacco  e la  resisieioa  diventavano  ogni 
giorno  piu  feroci  ed  ostinati.  Oli  sforzi  mag- 
giori degli  assediami  furono  diretti  contro  una 
torre  rotonda  ultimamente  rifabbricata  : da 
quella  parte  avevano  tre  giorni  innanzi  i Ro- 
mani ripresa  la  citta.  Un  enorme  ariete  batte- 
va furiosamente  questa  torre,  e il  cemento,  che 
non  aveva  ancora  avuto  tempo  d' indurarsi 
nè  di  prendere  una  solida  consistenza , rendeva 
le  pietre  piu  facili  a disunirsi  e smuoversi.  Gli 
assediali  dal  canto  loro  avevano  raccolte  in 
questo  silo  le  loro  forze  prìncìpali , c non  ri- 
tparmiavano  nè  il  ferro  i»c  la  loro  propria  vi- 
ta. Alla  fine  dopo  molli  giorni  di  attacco  la 
torre  cade  con  orribile  fracasso , seppellisce 
sotto  le  sue  rovine  parte  de' suoi  difensori , e 
gli  altri  sì  danno  alia  fuga.  I Persiani  entrano 
nella  citlè  per  questa  breccia,  mandando  spa- 
ventevoli grida;  ed  il  soldato  furibondo  truci- 
da i primi  in  cui  si  abbaile.  Ma  Sapore  fa  ces- 
sare il  macello;  fa  prigionieri  gli  abitanti  in- 
sieme con  la  guarnigione , e distrugge  la  citlè. 
Fu  rifabbricata  in  appresso.  CorK^uistaia  un 
tempo  da  Traiano,  divenuta  colonia  romana  , 
sempre  contesa  tra  i Romani  ed  i Persiani  , ai 
quali  alternativamente  serviva  di  barriera,  co- 
^ya  più  sangue  a*  suoi  possessori  ^ che  non 
procurava  utile  e vantaggio  : difficile  del  pari 
ad  esser  soccorsa  che  ad  esser  presa  , perchè 
era  situata  in  un  terreno  sterile  ed  infecondo. 
Sussiste  ancora  al  giorno  (f  oggi  sotto  il  nome 
di  Seniar  nell^  Algezire , che  è V antica  Meso- 
potamia.  I prigionieri  carichi  di  catene  furono 
condotti  agli  ultimi  confini  della  Persia. 

Sapore  si  allontanò  da  Nisibe.  Si  ricordava 
ddle  perdite  che  aveva  ricevute  dinanzi  a que- 
sta cHth , tre  volle  attaccata  senza  successo. 
Sperava  tanto  meno  di  riuscire,  perchè  era  al- 
lora difesa  da  un  grosso  corpo  di  armata  che 
accampava  sotto  le  sue  mura.  Avendo  dunque 
tirato  a destra,  marciò  verso  Bezabde.  Questa 
era  una  piazza  forte  nel  paese  chiamato  Zab- 
dicena  , situata  sopra  una  eminenza  alla  riva 
del  Tigri  e munita  di  una  muraglia  ne'luoghì 

Siù  deboli.  1 Macedoni  le  avevano  anticamente 
ato  il  nome  di  Feuico,  e i Romani  V avevano 
decorata  col  titolo  dì  citta  municipale.  La 
goamigione  era  composta  di  tre  legioni  e un 
numero  grande  di  arcieri  nazionali.  Avendola 
Sapore  drcoodaia  col  suo  campo,  andò  in  per- 
sona a riconoscerla  in  mezzo  di  un  corpo  di  ca- 
valleria , e si  avvanzò  fino  sull'orlo  elei  fosso. 
Uua  scarica  dì  pietre  c di  dardi,  che  partirono 


dalla  muraglia,  P obbligò  a ritornarsene  tosto 
al  suo  campo.  Gli  araldi  che  mandò  dipoi  ad 
intimare  la  resa  alla  ciliè,  non  sarebbero  stali 
meglio  accolti , se  non  avessero  avuta  la  pre- 
cauzione di  cotidur  seco  molti  prigionieri  di 
Singam  ; per  timore  di  uccider  questi , gli  as- 
sediati nou  osarono  tirare  sopra  gii  araldi,  ma 
non  diedero  loro  alcuna  risposta.  Dopo  venii- 
qunttro  credi  riposo  cominciò  l'attacco.  Fu  in 
tutte  le  circostanze  simile  a quello  di  Singara  ; 
la  citta  fu  presa  nello  stesso  modo  con  la  cadu- 
ta di  uua  torre  atterrala  a colpi  di  ariete.  Quel- 
lo che  vi  fu  di  singolare  si  è,  che  il  terzo  gior- 
no deir  assedio  , mentre  Sapore  faceva  rijKwa- 
re  le  sue  truppe,  il  vescovo,  chiamato  Eliodo- 
ro, facendosi  vedere  sulla  muraglia,  fece  segno 
che  voleva  parlare  al  re.  Gli  fu  promessa  si- 
curezza , c fu  condotto  alla  tenda  ui  Sapore.  Il 
prelato  procurò  di  pittarlo  con  la  vista  delle 
perdile  che  aveva  poc'anzi  sofferte,  e delle 
conseguenze  che  sarebbero  (orse  ancora  più  fu- 
neste. Sapore,  ostinato  nella  sua  ccdlcra,  giurò 
che  non  avrebbe  levato  l' assedio,  se  non  dopo 
die  avesse  vedalo  perire  P ultimo  de'suoi  sol- 
dati. Questa  conferenza  diede  motivo  di  sospet- 
tare che  il  vescovo  avesse  con  un  indegno  tra- 
dimento dato  a Sapore  de*  lumi  intorno  lo  stato 
della  piazza.  Ma,  secondo  Arnmiaiio  Mainrclli- 
no,  questo  sospetto  era  ingiusto.  Quello  che  Io 
fece  nascere  si  è,  che  dopo  l'abboccamctito  i 
Persiani  non  attaccarono  se  non  i luoghi  debo- 
li. 11  macello  fu  qui  più  credele  che  non  era 
stalo  a Singara,  perchè  gii  abitanti  non  cessa- 
rono di  combaiierc  nemmeno  allora  quando 
videro  P inimico  nella  citta,  e non  cedettero  se 
non  alla  moltitudine  de'  Persiani.  Non  si  ebbe 
riguardo  nè  alle  donne,  tic  ai  fanciulli.  La  cit- 
ta fu  messa  a sacco,  e i Persiani, carichi  di  bot- 
tino, ritornarono  al  loro  campo  mandandogri- 
da  di  allegrezza.  Nove  mila  persone,  che  sfug- 
girono alla  strage,  furono  trapiantale  in  Persia 
col  vescovo  e tutto  il  clero.  Crcdi'si  che  con- 
tinuasse  colù  a formare  un  corpo  di  chiesa  sot- 
to Eliodoro  e sotto  Dausas  suo  successore,  il 
(]uale  rice\*etie  la  corona  del  martirio.  Sapore, 
che  desiderava  da  lungo  tempo  d' insignorirsi 
di  Bezabde,  ne  fece  restaurare  e fortificare  le 
muraglie  ; stabili  quivi  de'  magazzini , e lasciò 
una  guarnigione  scelta  tra  i più  nobili  e più 
valorosi  de'suoi  guerrieri.  Prevedeva  che  i 
Romani  non  larderebbero  a fare  tulli  ì possi- 
bili sforzi  per  ricuperare  una  piazza  tanto  im- 
portante. 

Insuperbitosi  per  questi  successi,  s'impadro- 
m di  molte  castella,  e andò  a metlere  Passodio 
a Virthe,  o Birthe,  antica  forlezzii  sul  Tigri. 
Dicevasi  che  era  stata  fabbricala  (hi  Alessan- 
dro il  Grande.  Era  diversa  da  una  ciiia  dell'i- 


Dt  Goo-ili 


— 314  — 


fieMO  nome  coUoeaia  alP Occidente  cfelTEufra- 
te«  I^eggeiìdo  iadcfcrìiioneclie  Ammiaiio  Mar> 
cellioo  fa  delle  mura  di  quesla  ciidi , par  di 
vedere  una  flelle  nottre  piazze  moderne  muiiiia 
di  bastioni.  Una  quantità  grati<le  dì  maocliiite 
ne  difende\'a  a^lì  approi’ci.  Questo  fu  il  termi- 
ne delle  conquiste  ui  Sapore.  Egli  pose  iimlìl- 
mente  in  opera  le  promesse , le  minacce , tutta 
la  forza  e tutto  f ardore  delle  sue  trup(>e.  Fu 
costretto  a ritirarsi  con  per<lita  maggiore  per 
lui  ebe  per  gli  assediati,  e ripassò  il  Tigri. 

Subito  che  Costanzo  aveva  intesa  la  nuova 
dei  movimenti  di  Sapore,  aveva  levale  reclute 
e radunale  le  sue  truppe.  Domandò  anche  soc- 
corso ai  Goti,  ofl'erendo  loro  un  grosso  stipen- 
dio. Massimiano  Galerio  aveva  già  impiegale 
contro  de' Persiani  le  truppe  di  questa  nazione. 
Avanti  di  uscire  di  Cosiantinopoli  l'impera- 
tore celebrò  ai  quindici  di  febbraio  la  dedica- 
zione della  gran  chiesa  che  aveva  fatta  fabbri- 
care vicino  a quella  della  Pace:  le  rinchiuse 
tutte  due  DelPistcsso  recinto,  e fece  di  esso  una 
sola  cliiesa  , consacrala  alla  sapienza  divina 
sotto  il  nome  di  saula  Sofia.  Fu  dipoi  rifabbri- 
cala da  Giustiniano  con  maguilicciiza.  L'ariano 
Eudossio  ultimamente  innalzato  sulla  sede  di 
Costantinopoli,  die  presiedeva  a questa  solen- 
nità, la  disonorò  con  l'cinpielà  che  ebbe  l'ardi- 
re di  spacciare  dinanzi  al  popolo  nella  cattedra 
di  verità:  l'imperatore  si  rese  più  colpevole  tol- 
lerando queste  bestemmie,  che  non  ebbe  meri- 
to arrìcciiendo  questa  chiesa  di  preziosi  orna- 
menti, e versaono  in  questa  occasione  liberalità 
sopra  il  dero,  sopra  le  vergini,  sopra  le  vedo- 
ve consacrate  a Dio  e sopra  ^li  ospiuli. 

Prese  dipoi  la  via  per  la  Cappadocia , dove 
i deputati  di  Giuliano  andarono  a ritrovarlo  a 
Cesarea,  siccome  abbiamo  narralo.  Fece  venir 
quivi  Arsace  re  di  Armenia.  L'imperatore,  in- 
formato che  i Persiani  tentavano  con  ogni  sor- 
ta di  anifirii , ed  anche  di  minacce,  di  succar 
questo  princi{>e  dall'  alleanza  de'  Romani , gli 
fWe  grandissimi  onori  ^ e per  iinirlu  a sè  con 
vincoli  aix:ora  più  stretti,  gii  fece  sposare  Olim- 
pia figliuola  di  Abiavo,  clic  era  stata  una  vol- 
ta promessa  in  Uposa  a Costante,  e che  portò 
in  dote  ad  Arsace  molti  gran  dominiì  che  pos- 
sedeva nell'impero.  Questo  matrimonio  fu  qua- 
si universalmente  d^^app^ovato.  Credevasi  ^he 
(Costanzo  mancasse  rii  riguardo  verso  la  memo- 
ria di  suo  fratello^  e biasima  vasi  di  aver  data  in 
braccio  ad  un  priiicipe  barbaro  una  sposa  die 
si  aveva  eletta  Lostaiite.  Arsace  dopo  aver  molle 
voi  le  protesta  lo  con  giuramento  che  perderebbe 
la  vita  piiilloslo  che  dijvirUrsi  dalPalleaiiza  dei 
Romani, ritornò  ne'suoi  stali  ricolmo  di  presenti 
)wr  lui  e per  naia  la  sua  comitiva.  Costanzo 
prosegui  il  suo  cammino  per  Meliliiia  , città 


della  piccola  Armenia.  Avendo  passato  l' Eu- 
frate a Samosata,si  portò  ad  Edessa.  Stette  qui- 
vi lungo  tempo  per  aspettare  i diversi  corpi  di 
truppe  che  colà  si  portavano,  e le  provvisioni 
di  viveri , di  cui  faceva  grandi  raccolte.  Non 
parti  di  là,  se  non  dopo  l'e<|uinozio  aiiiumiale, 
c prese  la  via  di  Amido.  Alla  vista  dì  questa 
città,  che  più  non  era  che  uu  mucchio  di  pie- 
tre e di  ceneri,  non  |x>tc  trattenere  il  pianto.  Il 
questore  cognominalo  Ursulo  che  si  trovava 
accanto  a lui , intenerito  e commosso  da  uu  sì 
tristo  spettacolo,  gridò:  Ecco  con  qual  corof^io 
i nostri  soldati  difendono  le  nostre  ciità^  men- 
tre l’itnpero  consuìna  i suoi  tesori  per  pacare 
i loro  servi^.  Queste  parole  punsero  al  vivo  i 
soldati,  e fu  dioici,  se  non  la  vera  cagione,  al- 
meno il  pretesto  ikdl'  ammazzamento  di  Ur- 
sulo. 

L'imperatore,  arrivalo  vicino  a Bezabde,  cin- 
se il  suo  campo  di  una  palizzata  e di  un  pro- 
lòiido  fosso.  Trovò  le  brecceTiparate,  la  piaz- 
za in  istato  di  difesa.  Fece  primieramente  pro- 
porre alla  guarnigione  la  scelta  di  essere  ri- 
mandala in  Persia,  o di  prendere  partito  nelle 
sue  truppe.  Siccome  era  composta  di  nobiltà 
che  si  piccava  di  valore,  queste  condizioni  fu- 
rono rigettale  con  dispregio.  I Kùinaui,  divisi  in 
difTereiili  corpi, investirono  la  piazza, c si  avvan- 
zarono  a piccoli  passi,  àia  le  pietre  con  cui  gli 
opprimevano  gli  as;»ediatì,  rup[>ero  i loro  scu- 
di, sconcertarono  la  loro  ordinanza  , e gli  obbli- 
garono ad  allontanarsi.  Dopo  uu  giorno  di  ri- 
{K>so  si  accostano  di  nuovo  con  prct'auzione , e 
leiitaiio  uu  assalto  generale.  Avendo  gli  asse- 
diati leso  sulle  muraglie  graiHli  cortine  di  pc- 
I lo  di  capra  che  gli  toglievaiK)  alla  vista  del- 
l'inimico , non  si  facevano  vedere , se  non  per 
lanciar  pietre  e giavellotti . Geiiavano  sopra  i 
mantclietli  piantati  a pie  delle  mura  1k>Uì  pie- 
ne di  sa»si , di  macine  da  mulino  e di  rullami 
di  colonne,  le  quali  schiacciavano  col  loro  pe- 
so e le  macchine  e i soldati.  Per  l'altra  parte 
gli  assediatori  abbattevano  a colpi  di  frecce  e 
di  fionda  tutti  coloro  che  si  pre>entnvaiio  alla 
difesa  dc'lcrrapicui*,  lavoravano  indefessamente 
per  innalzare  le  loro  terrazze,  c l'assedio  diven- 
tava di  giorno  in  giorno  più  micidiale  c feroce. 
L'ardore  dc'»oldali  romani  moltiplicava  le  lo- 
ro perdile:  per  farsi  osservare  dall'iiiipcratore, 
dai  quale  speravano  di  essere  premiati , depo- 
nevano i loro  elmi , e si  eu>onevano  a corpo 
ignudo  a'colpi  degriinmici.  Quello  che  più  at- 
terriva gli  assetliuti,  era  un  ariete  di  enorme 
grossezzii.  I Persiani  so  irerano  serviti  più  di 
cento  anni  avanti  {>er  Intiere  le  mura  di  Antio- 
chia, allorquando  se  11' erano  impadroniti  al 
tempo  di  Valcriaiio,  c che  avevano  al  loro  ri- 
torno lascialo  nella  ciiU  di  Carirs.  Costanzo 
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avendolo  fatto  disfare  per  agevolarne  il  traspor- 
lo, lo  ripose  in  batteria  a piè  di  una  torre.  O- 
gni  colpo  che  dava,  scuoteva  la  torre  lino  dal- 
ie fondamenta,  ed  agghiacciava  di  spavento  gli 
abitanti.  Tentavano  di  appiccarvi  il  fuoco , e 
scagliavano  a tale  oggetto  dardi  infuocali;  ma 
avendo  i Romani  avuta  la  prccausione  d'into- 
nacare con  allume  , e di  circondare  con  pelli 
c stracci  imbevuti  d' ncijua  i legni  delie  loro 
batterie  , il  fuoco  non  trovava  a che  appren- 
dersi. 1 Persiani  non  potendo  distruggere  que- 
sta terribile  macchina,  trovarono  il  modo  di 
renderla  inutile.  Nel  momento  che  P ariete  an- 
dava a percuoter  la  torre  , ne  presero  la  lesta 
con  lunghe  corde,  c lo  leimero  cosi  fortemente 
imbrigliato  , che  era  iiniiossibile  ritirarlo  e 
metterlo  in  movimento.  Nello  stesso  tempo  ver- 
savano a torrenti  il  bitume  e la  pece  ardente. 

0Ì  già  le  terrazze  pareggiavano  Taltezza  del- 
le mura.  (ìli  assediali  vedendo  la  loro  rovina 
certa  ed  inevitabile , se  non  raddoppiavano  t 
loro  sforai,  fanno  una  furiosa  sortita:  assaltano 
i primi  batlaglionj , e scagliano  sopra  le  mao 
cliiue  torce  e materie  infìammaie.  Dopo  un 
ostinalo  combattimento  sono  rìspinii  den- 
tro la  piazza.  Le  frecce  e le  pietre  volano 
OQDtinuameute  dalle  terrazze  sulle  muraglie,  e 
si  fa  da  una  parte  a gara  di  attaccare  il  fuoco 
alle  torri,  e dalPaltra  di  spegnerlo.  I Persiani 
e i Romani,  ugualmente  disperati  per  le  loro 
perdile , escono  in  gran  numero  gli  uni  dalla 
ciuh,  eli  altri  dal  campo;  quelli  armati  di  fer- 
ro e di  fuoco  riducono  in  cenere  tutte  le  mac- 
chine. Non  si  può  salvare  se  non  il  grosso  arie- 
te. bruciato  per  roetb:  una  truppa  di  valorosi 
soldati  venne  a ca|x>  di  sbarazzarlo,  roro[)eudo 
con  reiterate  scosse  le  corde  che  lo  tenevano 
attaccato  alla  muraglia.  I due  partili,  attorniali 
daRe  Bamine  e dal  fumo,  si  baiievano  alla  cie- 
ca, e confondevano  i loro  colpi:  la  notte  li  se- 
parò. I Romani  dopo  alcuni  momenti  di  riposo 
portano  più  lontano  il  loro  campo,  per  non  es- 
sere pib  esposti  a cosi  improvvisi  e furiosi  as- 
salti. Le  loro  terrazze  erano  gih  lìnite,  e sormon- 
tavano le  mura.  Piauiarono  sopra  di  esse  due 
baliste  capaci  di  fulminare  la  ciith.  Avanti  l'ap- 
parìre  del  giorno,  esseiulosi  divisi  in  tre  corpi,  si 
avvanxano  al  suono  delle  trombe,  portando  sca- 
le e tutti  gli  stromenli  allora  in  uso  per  abbat- 
tere e demolire  le  mura.  Fannosi  nello  stesso 
tempo  da  ambe  le  parti  scariche  di  frecce;  ma 
quello  che  più  incomodava  gli  assediati,  erano 
w due  baliste  collocate  sulla  terrazza.  Risoluti 
di  per^  o di  distruggere  queste  macchine  mi- 
daiaii,noD  lasciano  nella  piazza  se  non  la  gen- 
te necessaria  alla  difesa  , e gli  altri  escono  per 
una  porta  segreta  lontana  dalla  vista  dell' ini- 
mico, e si  avrenuno  improvvisamente  con  l'ar- 


me alla  mano  seguili  da  un'  altra  truppa  olie 
jxiruva  faoelle  accese.  Questi  nell'  ardore  del 
combattimento  sì  cacciano  dietro  a'  loro  com- 
pagni , e vanno  ad  appiccare  il  fuoco  alla  ler- 
razxa,  costruita  in  gran  parte  di  rami  d'alberi, 
di  giuochi  e di  canne.  La  fiamma  si  solleva,  la 
terrazza  t>oti  è più  in  un  momento  che  un  gran 
rogo;  i soldati  romani  J'abbandonano,  e siuva- 
no  con  difiìcoltù  le  loro  lialisie. 

11  combattimento  durò  tutto  il  giorno.  Ver- 
so la  sera  essendosi  i due  partiti  ritirati,  Costan- 
zo passò  la  notte  in  violente  agitazioni.  Cono- 
sceva da  una  parte  quanto  importasse  non  la- 
sciare i Persiani  padroni  di  una  piazza  che  era 
da  quel  lato  il  piu  forte  antemurale  dell'impe- 
rio; dall'  altra  tutte  le  opere  erano  rovinale , e 
la  stagione  avanzata.  Si  determinò  a tener  bloc- 
cata la  piazza , sperando  di  prenderla  con  la  fa- 
me. Questo  era  un  esporsi  a soffrire  mali  mag- 
giori che  egli  non  poteva  fai*e  agli  assediati , e 
la  sua  armata  sarebbe  stata  distrutta  avanti  che 
avesse  potuto  sottomettere  la  piazza.  Non  andò 
guarì  che  violenti  procelle , la  terra  stempe- 
rala da  coDiìiiue  piogge , il  freddo  del  verno 
che  si  faceva  sempre  più  sentire,  le  partite  ne- 
miche che  gli  toglievano  ì suoi  convogli , e le 
mormorazioni  de^  soldati  stanchi  da  tante  fati- 
che l'obbligarono  a levare  l'assedio.  Pieno  di 
vergogna,  ritornò  a passare  l'invernata  ad  An- 
liocTiia.  Era  ai  dieciasselte  di  dicembre  a Gerapo- 
li  inSiria.  Gli  ariani  attribuivano  questi  cattivi 
successi  all'esilio  di  molli  de'loro  vescovi*,  i cat- 
tolici alla  persecuzione  suscitata  contro  gli  orto- 
dossi; i pagani  alla  distruzione  de'  loro  templi  : 
e se  si  crede  a Giuliano,  Costanzo  medesimo  li 
considerò  come  un  castigo  della  uccisione  dei 
suoi  congiunti , e specialmente  di  Gallo  , il  cui 
tragico  fine  cominciava  a fargli  sentir  de'  ri- 
morsi. Strana  condizione  di  questo  principe  , 
che  tutti  i partiti  e la  sua  propria  coscienza 
trovassero  nella  sua  condotta  motivi  di  accu- 
sarlo di  aver  meritale  le  sue  disgrazie! 

11  giorno  del  suo  arrivo  i principali  oflìziali 
delia  cittù  e della  corte  aixlarono  tutti  secon- 
do Tusanza  a rendergli  i loro  omaggi. L'istoria, 
diesi  diletta  di  riportare  ia  rovina  de'favoriii 
che  si  sono  abusali  delia  fiducia  de'  principi , 
c'istruisce  in  questa  occasiane  dell'affronto  che 
sofferse  Anfilochio,  e del  suo  tragico  fine.  Co- 
stui era  stato  cacioue  della  morte  del  giovane 
Costantino , per  l'odio  mortale  che  aveva  ispi- 
ralo contro  di  lui  a suo  fratello  Costante.  Men- 
tre si  awanzava  eoo  baldanza  per  piesenursi 
all'imperatore,  fu  riconosciuto  e ributtato  : si 
mormorava  della  sua  arditezza  e dicevasi  aper- 
tamente che  questo  fl.'igdlo  della  famiglia  im- 
periale non  meritava  di  vedere  il  giorno.  La- 
sciale che  si  acioslif  disse  Costanzo;  io  lo  ere- 
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do  rtOf  ma  non  è convinto:  se  egUècoìpevolf^ 
i mici  sguardi  risvegiienmno  i rimorsi  delia 
sua  coscicnut , e saprà  punirsi  da  sé  medesi- 
mo, li  giorno  vegneme  oc^  giuochi  del  circo 
Anfìlochio  era  a&sjso dirimpetto  alTimperatorc. 
Al  grido  che  alzossi  alla  vi»ta  di  un  celebre 
cocchiere  csseododi  egli  inchinalo  sopra  la  ba- 
laustrata) questa  si  ruppe  improvvisamente^  e 
lo  sciagurato  , essendo  caduto  nell'  arena  con 
molti  degli  spettatori,  fu  ritrovalo  morto  sotto 
degli  altri,  i anali  tutti  non  erano  che  legger- 
mente feriti,  sulla  fede  di  questo  avveniiueiilo 
e su  quella  degli  adulatori  Costanzo  si  consi- 
derò un  gran  profeta. 

L'imperatrice  Eusebia  era  morta  qualche 
tempo  imianzi.  La  sua  morte  viene  uiversa- 
nreiite  raocontata.  S.  Gio.  Crisostomo  riferisce, 
che  questa  altiera  cd  orgogliosa  principessa, 
afflittissima  di  vedersi  iiitecondn,  s^ndirizzò  ad 
una  femmina  , dalla  (piale  le  furono  dati  alcu- 
ni rimedii  che  la  condussero  al  sepolcro.  Co- 
stanzo , benché  debole  e mal  sano,  si  ammo- 
gliò per  la  terza  volta.  Sposò  Faustina,  di  cui 
s'ignora  la  famiglia. 

L'auiio  seguente  il  coasolalo  fu  la  prima  ri- 
compejisa  , e fmaifuente  lo  scoglio  di  due  am- 
biziosi i (]uaJi  non  meritavano  che  castighi. 
Questa  dignidi  era  stala  promessa  a Tauro,  se 
fosse  venuto  a <»po  di  (x>rrompere  i vescovi 
radunati  a Rimiiii.  Costanzo  gli  inaiilemie  la 
parola , c gli  diede  per  collega  FJorcuzio  , che 
aveva..compraia  la  grazia  dell'  imperato^  fra- 
stornando I disegni  che  aveva  formalo  Giuha- 
no  per  sollevare  la  GalJia.  Tauro  era  già  pre- 
fetto del  pretorio  d'iulia^  e Floreiizio  era  stato 
ullimamcnie  decorato  con  risle&so  impiego  in 
lliiria,  dove  era  Succeduto  ad  Aiiatolio.  1^  lo- 
ro fortuna  cadde  avanti  la  fine  del  loro  conso- 
lato, siccome  vedi  assi  in  progresso.  Costanzo  il 
quale  si  proponeva  di  combattere  in  c^uesl'an- 
nu  Sapore  e Giuliano,  faceva  grandissimi  prc- 
|>aramenti,  levava  milizie  in  tutte  le  province, 
obbligava  le  persone  d'  ogni  ordine  e d' ogni 
condizione  a contribuire  perja  paga  delle  trup- 
pe e per  le  provvisioni  di  vestili,  di  armi , di 
maccbiuei  di  vettovaglie  e di  cavalli.  Profuse 
l'oro  e l'argento  ai  le  e ai  satrapi  di  fa  dal  Ti- 
gri , per  trarli  al  suo  parlilo.  Arsace  re  di  Ar- 
menia e Meribano  re  d'iberia  erano  piu  da  te- 
mersi d'ogni  altro,  se  si  fossero  dicliiarati  iu 
favor  de'  Persiani.  Costanzo  spedisce  loro  am- 
basciatori carichi  di  presenti.  Esscixlo  morto 
Errnogeno  prefetto  d'Oriente,  elesse  in  di  lui 
vece  Elpidio.  Costui  era  di  PaHagonia  ; non 
aveva  nel  suo  esteriore  nulla  di  buonoj  si  espri- 
meva male  , ma  era  degno  della  sua  fortuua 
per  la  sua  rettitudine  e per  la  sua  fermezza 
nel  lare  giustizia  e per  U w dolcezza*  Dicesi 


che  avendo  ricevuto  dalla  bocca  istessa  di  Co- 
stanzo l'ordine  di  mettere  alla  tortura  un  uomo 
ch'egli  sapeva  essere  innocetiie,  supplicò  istaii- 
teineme  F imperatore  ad  accettare  la  rinunzia 
della  sua  carica  , e di  conferirla  ad  un'  altro 
clic  fosse  pili  allo  di  lui  ad  eseguire  ordiui  di 
si  fatta  natura.  Pare  clic  questa  generosa  sin- 
cerità frenasse  il  corso  deiringiustizia.  Elpidio 
fu  dipoi  spoglialo  della  sua  dignità  da  Giulia- 
no, il  quale  non  potè  indurlo  ad  abbandonare 
il  cristianesimo.  Sua  moglie  Arisieneia  non  fu 
meno  illustre.  S.  Girolamo  nc  fa  un  graiale 
el^io:  e Libanio  , che  per  essere  troppo  ne- 
mico ^'cristiani  non  ha  sempre  reso  giustizia 
ad  Elpidio,  non  potè  negar  le  sue  lodi  a questa 
virtuosa  moglie. 

Dopo  una  lunga  deliberazione  Costanzo  si 
attenne  al  suo  primo  disegno;  e ((uesio  era  di 
dar  prima'  line  alla  guerra  contro  i Persiani, 

Ser  non  lasciare  dietro  a se  veruii  soggetto 
i in({uictudine  e di  molestia.  Doveva  poi  tor- 
narsene indietro,  traversare  rapidamente  1'  LlJi- 
ria  e l'Italia,  e piombare  improvvisamente  so- 
pra Giuliano.  Questi  erano  i progetti  con  cui 
taceva  illusione  a sè  stesso,  e co'quali  teneva  a 
bada  gli  oflìziali.  Frattanto  per  assicurarsi  del- 
l'AfTiica,  provincia  importante  in  una  guerra 
civile,  inviò  colà  Gaudenzio, che  gli  aveva  servi- 
to di  esploratore  nella  Gallia.  Gaudenzio,  timido 
ed  interessato,  aveva  motivo  di  teuicrcla  colle- 
ra di  Giuliano  ; e persuaso  che  Costanzo  sareb- 
be rimasto  vittorioso,  siccome  uiuno  allora  iic 
dubitava,  era  pieno  di  zelo  per  servirlo  : quin- 
di adempì  [terletlamente  alla  sua  commissione. 
Appena  arrivalo,  comunicò  gli  ordini  dell'im- 
{>eralorc  al  conte  Crezione  c agli  altri  coman- 
danti ; essendo  buoni  soldati , lece  venire  scor- 
ridori dalla  Mesopotamia,  eueriii  di  campi  vo- 
lanti le  spiagge  opposte  alia  Gallia  e all'  Ita- 
lia: Huchè  visse  Costanzo  chiuse  agl'inimici 
l' ingresso  nella  provincia  , quantunque  la  co- 
sta ai  Sicilia,  dal  capo  di  Lilibeo  lino  a quello 
di  Pacliino , fosse  tutta  occupala  dalie  truppe 
dì  Giuliano,  le  quali  stavano  anziosameute  at- 
tendendo l' occasione  di  fare  uno  sbarco  in  Af- 
frica. 

Mentre  Costanzo  era  occupato  io  queste  di- 
8{)Osizioui , intese  che  l’ escreito  persiano  si  av- 
vicinava alle  rive  del  Tigri.  Esce  tosto  in  cam- 
pagna sul  principio  di  maggio,  ed  avendo  pas- 
salo l' Eufrate  sopra  un  }k>uic  di  battelli  , si 
portò  ad  Edessa  , dove  aveva  formati  i suoi 
magazzini.  Di  là  mandò  scorridori  per  ispiare 
la  marcia  degl'  inimici.  Non  si  sapeva  ancora 
in  qual  sito  avessero  da  pacare  il  Tigri,  e Co- 
stanzo non  poteva  fissarsi  in  alcuna  risoluzio- 
ne. Ora  voleva  dividere  la  sua  armata  in  di- 
veni  corpi  per  estendersi  nel  paese,  ora  peusa- 
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òì  condurla  tutta  intera  dinanzi  a Bezalidc 
per  attaccare  uii^altm  volta  questa  piazza.  Ma 
alandosi  egli  fermo  in  questo  modo  agli  ultimi 
confini  della  Meaopotamia , lasciava  aperti  i 
passi  a Sapore,  egli  dava  comodo  ed  agio  di 
penetrare  senza  resistenza  sino  alP  Eufrate.  I- 
nolti  e volendo  conservare  la  sua  armata  per  im> 
piegarla  contro  Giuliano,  temeva  di^consumar- 
la  il)  un  assedio  del  quale  aveva  gi^  provala 
la  difiicollli.  Nulladimeno  per  aver  nuove  più 
sicure,  fece  partire  alla  testa  di  un  grosso  cor- 
po Arbezioue  ed  Agitoue  , con  ordine  di  esten- 
^rsi  sulle  rive  del  Tigri , e di  osservare  T ini- 
mico \ raccomandò  loro  di  uou  azzardare  alcun 
oombauiutenio,  ma  di  ritirarsi  tosto  che  vedes- 
sero i Persiani  entrare  nel  fiuu»e,  e dai^liene 
subito  avviso*  Sapore,  arrestato  da  presagi  po- 
co favorevoli,  ditieriva  sempre  il  passaggio,  c 
teneva  in  soggezione  i Romani.  Le  spie  e i di- 
tenori  cJie  si  portavano  al  campo  , non  face- 
vano ebe  aucrescei'c  Pincertezza  con  le  loro  di- 
verse relazioni.  Appresso  i Persiani  il  segreto 
del  re  non  correva  mai  rischio  (T  essere  pale« 
tato:  non  era  nolo  che  a pochi  signori  cf  una 
sperimentata  fedeltà  e di  una  profonda  pruden- 
aa  ^ ed  il  silenzio  era  anche  appresso  di  loro 
una  diviiiità  adorata.  Oltre  a questo  i Persiani 
erano  astuti  ed  ingannatori.  1 due  generali,  iu- 
quielati  da  fre<|ueiiti  timori , scrivevano  oontt- 
uuanieme  alP  imperatore  » pregandolo  di  venir 
a raggiungerli^  e rappresentaiKiogli  che  ad  on- 
ta delia  loro  vigilanza  erano  ad  c^ni  momento 
in  rischio  di  esser  sorpresi^  e che  quando  tut'e 
le  truppe  DOD  (ossero  iiuicme  unite,  resterebbe- 
ro ioiallibilfuente  oppressi. Questa  era  la  situa- 
akme  di  Costanzo,  allorquamk)  seppe  cheOiu- 
liaifO,avendo  rapidamente  iravei'saia  l'Italia  e 
Pliliria,  era  di  già  padrone  del  passo  di  Suclies. 

Abbiamo  lascialo  Giuliano  a Vienna  inGal- 
lia,  dove  passò  parte  del  verno  in  profoiMle  ri- 
fletsioui.  lloveva  egli  tentare  tutte  le  vie  della 
dolcezza  per  riconciliarsi  con  Costanzo  , o co- 
strigi«r  questo  principe  con  V anni  a ricono- 
scerlo per  colica?  L' uno  e rallro  partito  sern- 1 
brava  del  pari  |>ericoloso.  Per  una  pane  IVsein- 1 
pio  di  i^lo  gli  dava  a coiios4.-cre  c(uanto  do- 1 
vesse  fidarsi  della  fede  di  un  princijie  che  met-  ' 
leva  m teiera  e il  seducimenioe  lo  spergiuro,  e 
die  immergeva  il  pugnale  nel  seno  de^  suoi  i 
coogiunii  nelP  isiesso  momento  che  fingeva  di 
abbracciarli*,  per  Taltra  temeva  quella  tbriuna  ' 
che,  abbandonando  altrove  dappertutto  Costan- 
zo, io  aveva  sempre  lédelmeote  seguito  nelle 
guerre  civili.  Questo  ultimo  pericolo  gli  j>arve 
tuttavia  preferibile,  perchò  una  guerra  dichia- 
rata gli  Miciavi  lutti  i mezzi  e gli  aiuti  della 
prudrasa  e del  valore,  ed  inoltre  era  stalo  an> 
egli  cos\  bene  secondalo  dalla  fortuna  , che 
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meritava  che  si  mettesse  nelle  sue  mani  piut- 
tosto che  in  quelle  di  Coistanzo.  La  superstizio- 
ne contribuì,  per  quello  che  diccsi,  ancor  essa 
a deterroÌDarlo.  Credette  di  veder  sognando  il 
sole  , sua  diviniik  favorita  , che  gli  pi'ediocva 
che  Costanzo  sarebbe  morto  avanti  la  fine  del- 
Panno.  La  predizione,  quale  viene  riportata 
da  pili  di  un  autore,  è tanto  chiara  e precisa, 
che  non  lascia  dubitare  che  non  sia  stata  com- 
posta dopo  il  fatto.  S.  Gregorio , sulla  fede  di 
una  voce  che  allora  correva,  pretende  che  fos- 
se cosa  facile  a Giuliano  predire  questa  morte, 
perchè  aveva  disposto  i mezzi  di  procurarla 
per  opera  di  un  domestico  di  Costanzo.  E piti 
certo  il  dire,  che  tutte  le  particolarità  di  que- 
sto sogno  non  sono  che  una  favola , inventata 
dopo  accaduta  la  cosa.  Giuliano,  il  quale  tai>- 
lo  volentieri  sì  vantava  delia  protezione  degli 
dei , non  ne  fa  alcuna  espressa  menzione  ndle 
sue  opere.  Avendo  adunque  risoluto  di  prem 
der  le  armi,  uou  fece  alcuna  cosa  con  precipi- 
tazione; e pensò  meno  a sforzare  le  circostan- 
ze, che  a prolìaarc  ck^P  incidenti  : prese  tem- 
po di  rassodare  la  sua  potetna , e di  formare  il 
suo  progetto  con  maturità  e quiete.  Pubblica- 
va, die  non  voleva  andar  a ritrovar  Costanzo 
ad  altro  oggetto  che  di  giustificarsi , e che  si 
rimcUerehbe  su  questo  al  giudizio  delle  due  ar- 
male. I soldati  di  Magneuzio  s' erano  dispersi 
per  ogni  parte  , e sussistevano  dì  ruberia  e di 
Judronecciu:  Giuliano  lece  pubblicare  in  loro 
favore  un^amnistia,  e ristabilì  la  sicurezza  nel- 
le strade  maestre.  Apostata  da  lungo  tempo  , 
osservava  in  privato  tutte  le  pratiche  del  pa- 
gaiiciirno  ; ma  questo  segreto  non  era  nolo  die 
ad  un  piccolo  numero  de'  suoi  confidenti.  Sic- 
come il  suo  esercito  era  composto  di  cristiani 
e di  pagani , didiiarò  che  lasciava  ad  ognuno 
la  libertà  di  servirea  Dio  alta  sua  maniera;  ma 
continuò  a fare  esternamente  professione  del 
cristianesimo.  Intervenne  anche  alle  pulibli- 
chc  preci  nella  chiesa  di  Vienna  il  giorno  dd- 
rEpifania. 

Non  pensava  ad  altro  , che  alPitnpresa  che 
inediuva  contro  Costanzo,  alloraijuaiMlo  alPav- 
vicinarsi  della  primavera  iiiiese  che  gli  Ak- 
maiini  cominciavano  nuovamente  a fare  delle 
scorrerie.  I sudditi  di  Vaiiotiiero  , confederato 
ile' Romani,  erano  stati  i primi  a prender  le  ar- 
mi. Si  sparse  voce  che  questa  violazione  dei 
iraitaii  era  P effetto  de'  m.ineggi  di  Cosuinzo,  e 
che  questo  principe  aveva  a forza  di  danaro 
indotto  Vadomero  ad  entrar  ivdla  Gallia  , per 
trattenere  colà  Giuliano.  Questi  non  omise  di 
avvalorare  questi  discorsi  , ed  anzi  pretese  di 
aver  iniercetlate  alcune  lettere  dì  Costanzo  a 
Vadomero  e ad  altri  re  alemanni.  Fu  sorpreso 
un  cornerò  di  Vadomero  con  una  lettera  di- 
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mia  a Cmlaioo  , iM*lla  <|ual<r  il  |)i  imn|w  ale> 
iiiiiiiiin  narlava  con  molto  (li>)>rr4//>  di  iìitiliu- 
no.  (tiuiiaiio  y per  liberarsi  da  (iiiirsto  nuovo 
nemico,  $|)efri  sul  latto  il  conte  Libinone  alla 
testa  delle  <lite  legioni  gallicane  che  si  erano 
distinte  pili  clic  <|ii;thinijue  altra  nella  nuova  ! 
rivolnziune.  Libinone  passò  il  Keno  vicino  a 
JiasiIcH,  ed  arrivò  presso  ad  una  citta  che  ere- 
ck'si  (*»ser  Seckingcn.  Airavvicniaiiienlo  <k;^Uo- 
niaiii  1 barbari  in  assai  maggior  numero  si  era- 
no nascosti  in  alcune  valli,  li  C4»nte  gli  attaccò 
senza  precauzione,  e l'u  uc«:iso  il  primo.  i«a  vit- 
toria iu  per  <|iialclie  tempo  iiMiccisa  , ma  lu 
<r  uo{K)  cedere  al  numero  , e i iloinaiii  si  riti- 
rarono con  perdita. 

Vadomero  , naturalmenle  scaltro  eri  ariilì- 
cioso,  fingeva  di  non  aver  alenila  parte  in  que- 
sta gueira.  Procurava  di  tener  n Unla  Giulia- 
no con  proteste  di  una  inviolabile  ieJeltà  ^ gli 
dava  senza  misura  nelle  sue  iettcMe  i nomi  i 

fiiìi  lusinghieri,  aUribueiHlogli  |>er  lino  il  lilo- 
o di  dio.  Manteneva  corrisiHJiuleiiza  cogli  olll- 
ziali  romani  che  stavano  alla  giianha  della 
frontiera  , e passava  sjiesse  volte  il  Reno  jier 
andare  a divertirsi  con  loro.  Giuliano,  che  non 
si  lasciava  ingannare  damimi  urlilìzii,  risoivei- 
le  di  farlo  prendrie.  Inviò  il  segretario  l’da- 
gro,  che  lu  in  appresso  conte  di  Oriente,  e del 
«piale  conosceva  la  ca|Kicit'a,  e gl»  diede  un  or- 
dine sigillalo  , il  quale  non  doveva  esser  aller- 
to se  iioii  quaiMio  Vadomero  si  nlrova.v*edi 
qua  dal  Reno.  L’occasione  si  presentò  presti*. 
Il  princijie  alemanno,  mostrando  sempre  gran 
sincerità  e ingenuità,  venne  secunilu  il  suo  soli- 
to a pranzare  dal  comandante , il  quale  invilo 
anche  Filagro.  Alla  fine  del  pranzo  avendo  Fi- 
lagro  latto  arrestare  Vadomero,  lece  veliere  la 
commissione  che  aveva  ; lo  pose  sotto  la  cu- 
stodia del  comandante  , e siccome  non  aveva 
Online  di  Irallenerc  le  genti  di  questo  principi*, 
lasciò  loro  la  liliertà  di  ritornarsene  nel  loro 
pae>e.  li  re  fu  coikIuIIo  al  campo  di  Giuliano, 
e si  crede  rovinalo  , ijuando  scp|>e  che  le  sue 
letiei'e  indirizzate  a Costanzo  erano  stale  inter- 
cettale^ ma  (liuliann  , senza  entrai'e  con  lui  in 
discorso  su  questo  punto,  lu  fece  condurre  nel- 
la Spagna,  non  voleri Jo  iasciai-e  a questo  spi- 
rito |>ericoloso  e pei  fido  modo  di  poter  turbare 
la  Gaiiia  in  tenijK)  della  sii.i  assenza.  V'adome- 
ro  rientrò  in  grazia  sotto  il  regno  di  Valenil- 
niano  e di  V'alente,  e lu  fatto  duca  di  Fenicia. 
Giuliano  si  pose  tosto  m marcia,  |>er  abbattere 
con  un  ultimo  eol{>o  la  lemema  de’ barbari  *,  c 
per  timore  clic  la  voce  della  sua  marcia  non 
inetlesse  loro  spavento,  e non  obbligasse  ad  in- 
seguirli trop|)o  da  lontano  , passò  il  Reno  di 
notte  tempo  con  un  corpo  di  irup|)e  Jeggiere,e 
gli  assaltò  all’  improvviso.  Si  videro  circonda- 


li innanzi  die  aves«To  avuto  tempo  di  metler- 
si  iti  difesa  y niulli  luruno  uccisi,  e gli  altri  ab- 
Uiiidoiiando  il  loro  bollino  , e chiedendo  gra- 
zia , si  am*scro  prigionieri.  1 principi  vicini 
che  non  i*raiio  entrali  nella  ribellione,  vennero 
a protestare  la  Km»  snnimissioiie,  e a rinnova- 
re 1 loro  giniamenli.  Ginliano  si  ritirò  dopo 
aver  loro  niinaeciata  una  pronta  vendetta  , se 
non  osM'rvasMTo  la  fttle  che  avevano  giurala. 

Ritornalo  a Rasilea,  e [Husiiasu  che  la  soile- 
citudme  sia  il  piii  valido  aiuto  ladli*  imprese 
ardile,  eolie  in  un  pencolo  inevitabile  i’ c>|nn 
ilieiile  piu  sicuro  sia  i’  airnmtarlo  senza  delibe- 
rare, risolvette  di  uietlersi  in  marcia  |>er  anda- 
re iiK'ontru  a Costanzo.  i..a  prima  iHisa  che  fe- 
ce , fu  consultare  i suoi  oracoli.  Aveva  fatto 
venne  in  Gallia  il  gran  sacerdote  di  Eieiisi  , e 
con  esso  lui  Ict'c  sacnlicii  segreti  a Bellona  ; il 
suo  medico  OiìIkiso  ed  un  altro  fanatico  allri- 
catto  {ler  nome  Evhemero,  conlidenii  della  sua 
a|xe>iasia,  furono  solo  ammessi  a questi  miste- 
ri. Tutti  gli  augurii  gli  promcllevano  sicurcz- 
z^i  e gloria  se  marciasse,  e lo  minacciavano 
della  sua  rovina  se  restasse  iii  GalJia.  Si  ralle- 
grò di  ijiiesto  lelice  accordo  fra  i consigli  dei 
suoi  <k‘i  e quelli  delta  sua  amhiziuiie.  liii|>o- 
rocchè  quieto  princ.^ie  ik>u  era  tanto  ligio  del- 
la sU|K‘istizione  , che  non  sa[»es%e  iilirrarsene 
ijuando  non  si  accordava  co’ su'ii  inleres.ti. 
Aveva,  siccome  Giulio  issare,  lo  spìnto  tanto 
pronto,  che  sa|ieva  dare  una  vantaggiosa  e fa- 
vorevole iiiterpreiiizione  a’ più  siinstri  angurìi. 
Un  giorno  che  si  esei'cilavau  Parigi  nel  campo 
di  Ma  rie,  essendosi  il  suo  scudo  rollo  in  scheg- 
ge , gii  resiu  in  mano  il  solo  manico.  Questo 
era  uno  de’piìi  fuiiesii  pixignostioi  , e tutti  gli 
s|>eUalori  se  ne  mostravano  spaventati  : Aòn 
temete  di  nulla  , grìuò  Ioni  Giuliano  ! quello  ^ 
che  io  teneva  y non  ni  è Credendosi 

certo  delia  protezione  del  cielo,  volle  s[*erimen- 
Uiie  i’an'elto  de’ suoi  soldati.  Avendoli  adtin- 
; 4|ue  fatti  radunare  , sali  sopia  un  tribunale,  e 
portando  sulla  fronte  una  nobile  fiducia,  diq>o 
aver  furo  rainmrniale  di  nuovo  le  loro  fatiche 
e le  loro  inqiresf*,  dichiarò  ad  es^e,  che  doveva 
condurle  agli  uliiiui  connni  delia  Dacia  ; che 
non  incoiiti  crebbero  veruii  ostacolo  nel  iuru 
passaggio  per  l’ lliiria  \ che  i primi  vantaggi 
ne  preparerebbero  de’  nuovi  , e regolerebbero 
i loro  passi.  M lo  mi  adiiusso  la  cura,  aggiiin- 
a’ egli , di  vegliare,  secondo  il  mio  solito,  alla 
vostra  sicurezza,  e di  procurarvi  i buoni  suc- 
cessi \ e se  fossi  obbligato  a render  conto  della 
mia  condotta  ad  altri  che  alia  mia  coscienza  , 
giudice  sovrano  ed  incorruttibile  delie  tute  in- 
leiizioni,  sarei  s«?iiipre  pronto  a giustificare  le 
mie  azioni,  ed  a provare  che  io  non  avrò  intra- 
preso nulla,  fuoi*cbò  quanto  può  essere  di  uti- 
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liili  e di  vanUggin  a voi  tulli.  Asiìicurai^mi 
(X)n  giuramento  della  vostra  fedtdt^  ; e tanto 
nel  lasciare  questo  parse,  come  nei  viaggio  che 
uam  per  fare  , guardatevi  dal  dare  motivo  di 
dolersi  ad  alcun  particolare.  Sovvengavi  che 
quello  che  forma  la  vostra  gloria,  non  è sola* 
mente  l'aver  dehelhiti  tanti  nemici,  ma  molto 
più  ancora  V avere  restiuiiu  a queste  provin- 
ce la  pace,  la  sicurezza  c rabbomianza.  1/ ar- 
mala riceve  le  sue  parole  come  quelle  di  un 
oracolo;  T artiere  scintillò  negli  occhi  ; c lutti 
(T  accordo  percuotendo  i loro  scudi  gridano  , 
che  sono  pronti  a marciare  sotto  gli  an.spicii 
di  un  SI  gran  capitano  ; lo  chiamano  il  Jqvo- 
rito  drgU  rfei , il  vincitore  de  re  e delle  /m- 
zioni.  Per  dare  al  loro  giuramento  la  più  so- 
lenne forma  , sollevano  le  loro  spade  sopra  il 
capone  pronunziando  le  più  terribili  iinpreca- 
zioiii,  giurano  in  termini  formali,  che  si  ispor- 
raiiiio  |ier  lui  a tutti  i rischi  , e iierlìno  alla 
morie.  Gli  offìziali  danno  in  parlìculare  il  me- 
desimo giuramento.  Quegli  Érnli,  quc'Batavi, 
que'Gaili  che  l'anno  aniecedenle  avevano  ri- 
cusalo di  passare  le  Alpi  per  servire  Costanzo  , 
aou  pronti  a seguire  Giuliano  fino  ali' estremi- 
tà del  mondo.  I)  solo  Nebride,  prefetto  del  pre- 
torio, ebbe  l'ardimento  di  rappresentare  , che 
essendo  ricolmo  de'beneti/.ii  di  G^sUiiizo  , non 
poteva  obbligar  I.1  sua  fede  contro  il  servizio 
di  questo  prìncipe:  e siccome  i solatati,  irritati 
della  sua  resistenza,  minacci.ivano  di  trucidar- 
Joy  andò  a gettarsi  a'pieili  di  Giuliano,  che  lo 
coperse  con  la  sua  veste.  I soldati  rispell.'irono 

SueUO  asilo;  Nebride,  ritornato  al  palazzo  con 
liuJiaiio  , si  prostrò  dinanzi  a lui,  chiedendo 
unsilioeiile,  come  un  pegno  della  sua  sicurezza, 
di  baciatali  la  mano!  E quale  onore , rispose 
Giuliano,  rherheremo  noi  adunque  ai  nostri 
iutuci?  Hifiraii  dove  piudicherai  m>‘plio-,non 
ti  sarà  fatto  alcun  nmle.  Neliride  $1  ritirò  in 
Toscaiia  sulle  sue  terre. 

Sallustio,  quel  fedele  amico  che  era  stalo  tol-, 
to  a Giuliano  tre  anni  avanti,  era  venuto  a ri- 
Irovarlo.  11  nuovo  imperatore  lo  lasciò  in  Gal- 
Ita  io  qualità  di  prefetto  del  pretorio;  lo  giudi- 
cò necessario  in  questa  provincia  , dalla  quale 
era  costretto  ad  allontanarsi;  e siccome  una  del- 
le funzioni  del  prefetto  era  di  pagar  le  truppe  e 
provvedere  i viveri , Giuliano  condusse  seco 
Oermaoiano,  al  quale  commise  la  cura  di  que- 
ste cose.  Dichiarò  Nevitta  generale  delta  caval- 
Jo'ia,  senza  aver  riguardo  a Cumero  eletto  da 
Costanzo  , ma  che  era  considerato  da  Giuliano 
come  iin  traditore  che  aveva  mancato  di  fede  a 
Yeiranione  suo  maestro.  Diede  la  questura  n 
Giovìo,  la  soprantendenzadellVrario  a Mamcr- 
tino  e il  comaialo  della  sua  guardia  a Dagalaiso. 
Nella  distribuzione  degl'  impieghi  militari  con- 


siderò unicamente  i servigi  e la  fèdelia.  Le  sue 
truppe  non  montavano  a pili  che  veiititremi- 
ia  uomini  ^ e siccome  temeva  che  non  sembras- 
sero dispregevoli  e di  |)oco  conto  se  le  avesse 
fatte  marciare  in  un  solo  corpo  di  annata  , le 
divise  in  tre,  ad  oggetto  di  accrescerne  l'apjia- 
l'eiiza  , e d' inspirale  maggior  terrore.  Il  primo 
(iisinccarneiilo  parti  sono  la  coiKlolta  di  Giovi- 
no e di  Giovio,  con  ordine  di  traversare  le  pro- 
vince setteiitrionaii  dell'  Italia.  Nevitta  alla  te- 
sta delPaltro  c-ampo  doveva  passar  (>er  la  Kezia; 
il  luogo  dove  tutti  avevano  a far  ca|K>  era  Sir- 
mio.  UaccornarKlò  loro  , che  marciaS'«ro  con 
celerità  e circospezione.  In  quanto  a se  , non  si 
riserbo  più  che  tre  mila  uomini,  co'qnalì  s’in- 
cainmiiiò  per  la  Selva  Nera  , chiaiiiau  allora 
la  selva  Marciana,  e per  le  rive  del  Danubio. 

Fatte  queste  dis^iosizioni , Giuliano  prese  la 
via  del].*i  Paiinoiiia.  Costanzo  aveva  commesso 
a' coinaiKlanli  delle  città  d' Italia  situale  |)oco 
lungi  dalla  Galiia,  che  custodissero  lutti  i pas- 
saggi. Uisoluto  di  pas!*ar  egli  in  persona  le  Al- 
pi per  .andare  a ritrovar  Giuliano  , aveva  rac- 
colto ai  contini  iiij'immensa  quaiiliù  di  vettova- 
glie. I generali  di  GiuliaiK)  s' irapadronirouo  di 
qiie'magazzirii.  Giuliano,  arrivato  al  Danubio, 
fece  il  rimanente  del  viaggio  parte  sul  fiume  , 
parte  caminiiiando  lungo  le  sue  rive  , ora  sulle 
terre  dell'impero,  ed  ora  su  (|uelle  de'  barliai'i 
per  sentieri  scabrosi  e difìicili , e schivando  le 
strade  maestre  , per  timore  d' incoutraie  forze 
superiori  alle  sue.  l..a  segreurzza,  la  celerità,  la 
facilità  e la  prontezza  nel  trovare  espedienti , 
Tabiludine  clic  si  era  fatta  di  supc:rare  le  mag- 
giori fatiche  , lo  salvaroiMi  da  lutti  i passaggi 
del  fiume  ; prendeva  i posti  degli  inimici  di 
notte  leiiiiK)  ; gl'  ingannava  con  falsi  attacchi; 
c mentre  lo  attendevano  a'passi  angusti  c stretti 
delle  moiitagiip  , egli  traversava  la  pianura,  e 
si  faceva  aprire  le  porte  delle  città  |ier  |iersua- 
sione  , per  forza  e |)cr  artifizio.  Partasi  di  uno 
stratageiiiiiia  con  cui  s^imp;idroiii  d'uiia  piazza 
forte,  die  l'istoria  non  nomina.  Avendo  sorpre- 
so un  corpo  di  mimici , fece  vestire  delle  loro 
anni,  e marciare  sotto  le  loro  ins<>giie  molti  dei 
suoi,  i quali  furono  ricevuti  nella  piazza,  e se 
ne  iasiguorirono.  In  un' altra  occasione  sei  dei 
suoi  soldati  in  un  angusto  (^assaggio  ne  posero 
in  fuga  due  mila.  Marciava  egli  luedcsimo  al- 
la testa  delle  sue  triip[K‘,  a picili,  col  capo  ignu- 
do, carico  delle  sue  armi,  cujierto  di  sudore  e 
di  polvere.  La  sua  marcia  era  r.ipida  ; ei  non 
aveva  bisogno  di  mandare  nelle  citta  die  incon- 
trava per  via,  ()cr  cercare  con  che  supplire  al- 
la delicatezza  della  su  i tavola  ; viveva  di  pane 
e di  acqua,  come  l' infimo  soldato.  Traversiiva 
in  tal  modo  la  Pannonla.  Per  quanta  diligenza 
egli  uw5>i‘ , la  faina  lo  preveniva.  I po|ioìi  ac- 
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correvano  in  lolla  ne'luaghi  per  liove  passava, 
«degl  i mo  si  fermava , se  non  per  far  leggere 
di  quando  in  quando  le  lettere  che  Costanzo 
aveva  scritte  ai  barbari;  e ne  trasse  grandissimo 
vantaggio, per  conciliarsi  gli  animi,  e sollevarli 
contro  un  padrone  crudele  , che  sacrificava  i 
suoi  popoli  alla  sua  personale  gelosia.  Profon- 
deva nell’istesso  tempo  il  den.tro;  accordava  al- 
le città  esenzioni  e privilegi.  Bastò  che  si  faces- 
se vedere,  per  conquistare  la  provincia.  Alla 
prima  nuova  di  questa  invasione,  Tauro  aveva 
abbandonato  l’Italia  , e passaialo  per  l’ llllria, 
aveva  trailo  seco  Floreiizio.  Tutti  due  pieni  di 
spavento  fuggivano  preidpiinsameiile  verso  Co- 
stantinopoli. 

Giuliano  ruiidcciino  giorno  della  sua  marcia 
era  vicino  a Sirroio.  Il  conte  Lucilliaoo  , che 
comandava  nella  Panuonia , era  allora  accam- 
palo poco  lungi  da  questa  città.  Raccoglieva  le 
truppe  da'piìi  vicini  quartieri,  e si  apparecchia- 
va ad  t^pofsi  a Giuliano.  Questo  principe  non 
gli  lascio  tempo  di  farlo.  Essendo  giunto  pel 
fiume  a Bouonia  , die  non  era  più  che  dicùin- 
ixwe  miglia  distante  da  Sirmio  , sbarcò  sul  far 
della  sera  , e spedi  tosto  Dagalaiso  alla  testa  di 
un  corpo  di  cavalleria  leggiera  , con  «>rdine  di 
condurgli  LucilUano  volontariamente  , o per 
forza.  Questi , il  quale  lo  credeva  ancora  assai 
lontano  , dormiva  tranquillamente.  Quando  si 
risvegliò,  si  ville  attorniato  da  persone  incogni- 
te ed  armate,  che  gli  significano  gli  ordini  del- 
Pimperatore.  Tutto  sor^esoe  spaventalo, pren- 
de il  partito  di  obbedire.  Lo  fanno  montare  so- 
pra un  cattivo  cavallo,  e questo  generale,  altie- 
ro ed  orgoglioso  per  natura  , fu  presentato  a 
Giuliano  come  un  prigioniero  del  più  infimo 
rango.  Avendogli  tuttavia  il  principe  permesso 
di  baciargli  la  veste  , rinvenne  a poco  a poco 
dal  tuo  terrore,  e diventò  tanto  ardito,  die  eb- 
be perfino  la  temerità  di  narrargli  la  sua  im- 
presa. Riserbate  /ler  Coslanto  i rostri  saggi 
avvertimenti,  gli  rispose  Giuliano  con  un  ama- 
ro sorriso,  io  non  vi  do  contrassegni  della  mia 
elemensa  per  darvi  ardire  e coraggio  di farmi 
lesioni , ma  per  calmare  i vostri  timori.  Giu- 
liano marcia  incontanente  a Sirmio.  Questa  ei  a 
una  capitale  grande  e popolala,  il  cui  possedi- 
lucfito  lo  assicurava  della  conquista  di  tutta  l.i 
provincia.  Era  colà  si  poco  atteso,  che  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti,  udeixlo  die  arrivava 
l’im^alore,  s’immaginarono  che  foue  Costan- 
zo. Entrò  avanti  giorno  iie'subborghi,  cli’erano 
molto  vasti  ed  esitai.  La  vista  di  Giuliano  par- 
ve un  prodigio:  il  jiopolo  si  rassicura;  siicccilc 
rallcgictza  allo  slu|»re;  i soldati  della  giiarni- 
ginne  e gli  abitanti  corrono  ad  incontrarlo  con 
fiaccole  accese  in  mano;  seminano  fiori  iic’ lun- 
ghi per  «love  passava  ; lo  seguono  al  palazzo 


con  grida  di  allegrezza  , e lo  chiamano  aperta- 
mente il  loro  imperatore , il  loro  padrosse.  Il 
giorno  seguente  Giuliano  «bede  un  corso  di  car- 
rette , dove  tutta  la  città  mauifesiò  la  sua  alle- 
grezza. Le  truppe  comandate  da  Neviiu  die 
avevano  auraversata  la  Rezia  , arrivano  qnd- 
l’istesso  giorno  a Sirmio. 

Il  di  vegnente  andò  ad  impadronirsi  del  {las- 
so di  Sudies.  Qu«»t’cra  una  gola  angusta  tra  il 
monte  Emos  e il  monte  Rodo^,  le  due  catene 
ife’  quali , di^  aver  abbracciata  la  maggior 
parte  della  Tracia  , vengono  ad  unirsi  io  que- 
sto luogo.  Quantunque  i Romani  avessero  al- 
Inigaio  il  ji;iss.iggin  jier  coi  comunicavano  in- 
sieiiu-  la  'Iraei.ic  rilliri.-i,  poteva  tuttavia  chiu- 
diTsi  ancora  con  molla  facilità,  ad  arrestar  qui- 
vi le  pili  forti  e numerose  armale.  Il  {letidio 
dalla  pane  dcll’llliria  c dolce  c facile;  ma  dal- 

l. 1  pane  della  Tracia  non  vi  sono  che  precipi- 
ti e strade  linpralicabili.  A’  piedi  di  queste 
Miiiiitagnc  si  estendono  due  immense  pianure  ; 
>U  iiiiLto  lino  alle  Alpi  lìiulie,  e dall’alito  fi- 
no allo  stretto  di  Grstaiitino{Kili  e alla  Pro{>oii- 
liilc.  (iiuliaiio  s’Inipadroiii  di  questo  im|M>rtan- 
le  jiassagglo  , e lasciò  rpii  un  corpo  di  truppe 
sono  il  (snnaiHlo  di  Ncviila  , e si  ritirò  a Nais- 
so,  jior  prcMilcr  colà  quelle  risoluzioni  che  fos- 
sero più  coiiforiiii  allo  sialo  dc’suoi  affari. 

Chiamò  appresso  di  sò  l’istoris»  Aurelio  Vit- 
tore, quel  medesimo  di  cui  abbiamo  un  com- 
pendio di  storia  che  non  è senza  merito.  Lo  ave- 
va veduto  a Sirmio  , e stimava  la  sua  probità. 
Gli  diede  il  governo  della  seconsla  Panuonia  , e 
gli  fece  erigere  una  statua  di  bronzo.  Questo 
Aurelio  fu  dipoi  prefetto  di  Roma.  Dopo  la  fii- 
p di  Tauro  e di  Florenzio , Roma  e tutta 
rllalia,  la  Macedonia  e lulla  la  Grecia  si  erano 
dichiarate  in  favor  di  Giuliano.  Persuaso  die 
non  vi  fosse  |mù  da  spelare  rictmciliazione,  non 
ebbe  più  riguardo  alcuno  verso  Cosunzo.  S’im- 
padronì de’ tesori  del  priocipe  e delle  miniere 
(f  oro  e d’ argento  di’  erano  aperte  in  llliria. 
Scrisse  al  senato  di  Roma  una  (edera  piena  di 
sì  atroci  invettive  contro  Costanzo  , che  i sena- 
tori non  poterono  udirne  la  lettura  senza  escl.i 
mare:  Che  Giuliano  doveva  più  rispetto  a co- 
iai al  qmiìe  era  debitore  del  suoinnalsarrsento. 
Non  la  pedonava  in  essa  nemmeno  alla  memo- 
ria -di  Cmlaiiliiio  ; c lo  trattava  da  innovatore 
e distruttore  delle  auliche  leggi  e degli  usi  otli- 

m. ainentc  stabiliti  e hmdati:  lo  accusava  dì  es- 
sere stato  il  primo  ad  avvilire  le  cariche  più 
ciiiinenti , e jierlìiio  il  ronsolato  ; rimprovero 
assurdo,  c che  doveva  ricarlere  sopra  quello  die 
lo  faceva,  siccome  oSMrrva  Ainmiaixi  Marcelli- 
no, pii:liò  l'aiinn  scgnciilc  innalzò  al  consolato 
>eviila,  Colo  di  nazione,  nomo  rozzo  e crude- 
le, senza  esjiericuza,  « che  non  aveva  altro  me- 


rito,  fuorché  quello  di  aver  seguila  ia  fortuna  | 
di  Giuliano  ^ e di  gran  lunga  inferiore  in  ogni  | 
modo  a quelli  che  Cosiauiino  aveva  onorali , 
con  questa  dignità.  Scrisse  ueirisiesso  tempo 
alle  armate  d'Italia,  raccomandando  loro  la  cu- 
stodia delle  citlà^  e fece  radunare  sulle  coste  di 
Sicilia  un  numero  grande  di  truppe,  che  dove- 
vano passare  in  Altrica  alla  prima  occasione. 
S|)cdi  corrieri  in  tutta  la  Grecia.iCorùuo,  Lace- 
demone , Alene  ricevettero  maiiiièsii  per  parte 
sua.  AhbiatiK»  quello  che  indiriazò  agli  Atenie- 
si. Questa  è una  lunga  apologia  . nella  quale 
espone  fin  dalla  sua  origine  tutte  le  ingiustizie 
di  Costanzo  verso  di  se  , protestaialo  di  essere 
ancora  disposto  a contentarsi  di  quello  che  pos- 
siede , quando  Costanzo  voglia  acconsentire  ad 
un  accomodamento;  ma  che  piuttosto  che  dar- 
si in  balia  d’uii  implacabile  nemico  , è risoluto 
di  perire  con  le  armi  alla  mano,  se  cosi  voglio- 
uo  gl’  iddii. 

Il  paganesimo  sì  palesa  apertamente  in  que- 
sto scritto.  Giuliano  sì  era  alla  line  levata  la 
maschera,  eolraudo  ueiriiliria.  Apriva  i tem- 
pli chiusi  <la  Costantino  e da  Costanzo  : gli  or- 
nava di  ofleite;  immolava  vittime,  ed  esortava 
i popoli  a ripigliare  il  culto  degli  dei  adorali 
da’loro  padri.  Gli  Ateniesi  furono  i primi  a se- 
gnalare il  loro  affetto  verso  l’ idolatria:  riapri- 
rono tosto  il  famoso  tempio  di  Minerva  e quel- 
li delle  altre  divinità;  fecero  scorrere  il  sangue 
delle  vittime,  di  cui  la  loro  terra  pareva  siti- 
bonda. Una  contesa  insorta  tra  le  famiglie  sa- 
cerdotali aveva  divisa  tutta  la  città.  Il  novello 
Augusto,  idolatra  divoto,  il  quale  si  era  pazza- 
mente messo  in  capo  di  purgare  il  paganesimo 
applicando  ad  esso  le  massime  veramente  di- 
vine della  cristiana  religione  , scrisse  agli  Ate- 
niesi per  far  cessare  questa  disseosiooe , avver- 
leodoli  che  la  pace  e ia  concordia  erano  il  piii 
grato  sacrificio  che  potessero  offerire  agli  wi. 

Naisso  fu  in  breve  ripieno  d'ima  moltitudine 
di  deputali;  e subito  le  province  e le  città  pro- 
varono le  liberalità  del  nuovo  padrone.  I Dal- 
mati e gli  Epiroti  furono  sgravati  dalle  esorbi- 
tanti imposizioni  die  gli  opprimevano.  Nico- 
poli,  fabbricata  anticamente  da  Augusto  come 
un  niomimento  della  vittoria  che  aveva  ripor- 
tata vicino  ad  Azio,  risone  dalle  sue  rovine,  e 
i giuochi  eh’ erano  stali  ivi  celebrati  ogni  cin- 
que anni,  ma  ch’erano  da  lungo  tempo  inter- 
messi, furono  rìunovellatt:  Atene  ed  Eleiisi  ri- 
cuperarono il  loro  antico  splendore.  Pareva 
che  gli  ordini  dì  Giuliano  diffondessero  per  tut- 
te le  parti  il  moto  e la  vita:  vedevansi  ristau- 
rare  le  mura  della  ciitii,  gli  acquidotti,  le  piaz- 
ze, ì ffinnasii.  S'istituivano  nuove  feste  in  onore 
di  colui  die  faceva  rivivere  le  antiche.  Tanti 
pubblici  affari  non  gl'impcdivano  di  attendere 


a quelli  de’  particolari  ; ascoltava  le  loro  do- 

J;liaDze;  gìwLcava  le  loro  differenze  , partìco- 
armente  quelle  nelle  quali  trattavasi  <K’privi- 
iegì  contesi  dalla  comunità  della  città  ad  un 
qualdie  cittadino.  Fu  osservato  che  portava 
tropp’  oltre  il  sisieaia  di  ridurre  ogni  cosa  al 
diritto  comune,  e che  favoriva  l’ordine  munici> 
pale,  sovente  anche  con  danno  della  giustizia. 

Roma  mancava  di  viveri.  Gaudenzio,  che 
governava  PAffrica  in  nome  di  Costanzo,  ave- 
va mandata  a Costantinopoli  la  flotta  di  Carta- 
gine carica  del  frumento  destinato  al  provvedi- 
mento di  Roma.  1 Romani  se  ne  dolsero  con 
Giuliano;  accusavano  i comandanti  delle  coste 
di  aver  lascialo  perdere  per  loro  negligenza  un 
sì  importante  convoglio:  Eeli  non  è peniiUo 
per  noif  disse  Giuliano  sorrioerido , poiché  è a 
Coslantinopoìi:  sì  lusingava  d'esser  presto  pa- 
drone di  quella  città.  Nell’  ìstesso  tempo  fece 
comprare  a sue  spese,  e trasportare  a Roma 
gran  quantità  di  grani.  Quattro  senatori  roma- 
ni de’  più  ragguardevoli , tra  i quali  v’  erano 
Simmaco  e Massimo,  erano  stati  deputati  a Co- 
stanzo dal  senato  : ritornavano  da  Antiochia, 
dove  Simmaco  si  era  aa^uistaU  una  stima  ge- 
nerale con  la  sua  virtù  e con  la  sua  eloquenza, 
e trovarono  Giuliano  in  illiria.  Questo  princi- 
pe li  ricolmò  (K  onori  : e per  dare  un  contras- 
segno di  distinzione  a Massimo,  nipote  di  Vul- 
cazio  Ruffino  die  era  stato  zio  di  Gallo , lo 
elesse  prefetto  di  Roma  in  luogo  di  Tertullo. 
Sotto  questo  prefetto  si  vide  rinascere  l’abbon- 
danza , e il  popolo  di  quella  tumultuosa  città 
non  ebbe  piu  occasione  di  lasciarsi  trasportare 
dalla  sua  naturale  imp.*izienza.  Il  nuovo  impe- 
ratore, per  acrres(!ere  la  fiducia  del  suo  parlilo 
damlo  a divedere  la  sua,  si  portò  da  padrone 
dell’impero;  nominò  consoli  per  l’anno  vegnente 
Mameriino  e Nevitta.  Il  primo  era  poc’  anzi 
succeduto  a Florenzio  nella  dignità  di  prefetto 
del  pretorio  d’Italia. 

Giuliano  procurava  di  raccogliere  intorno  a 
se  le  guarnigioni  della  Pannonia , delP  Illiria  c 
della  Mesia,  allora  quando  intese  una  solleva- 
zione capace  dì  frastornare  tutti  i suoi  disteni. 
Aveva  ritrovate  a Sirmio  due  legioni  di  Costan- 
zo ed  una  coorte  di  saggitarii.  Siccome  non  si 
fidava  gran  fatto  della  loro  fedeltà , non  volle 
incorporarle  nella  sua  aruiata,  e la  mandò  in 
Gallia,  sotto  pretesto  che  questa  provincia  aves- 
se bisogno  del  loi'o  soccorso.  Queste  trup|)e  si 
allontanavano  di  mala  voglia;  rincresceva  loro 
la  lui^hezza  del  viaggio,  e temevano  i Germa- 
ni, contro  de’quali  dovevano  essere  impiegate. 
Un  comandante  di  cavalleria  per  nome  Migri- 
no, nato  in  Mesopotamia , uomo  turbolento  e 
sedizioso,  fìlli  d’innasprirle.  Arrivale  che  furono 
I ad  Aquìleia,  s’impadroairono  della  città  , for- 


le  |>er  la  sua  sjtuaaioDe  e per  le  sue  mura  , e 
(T  accordo  cogli  abitanti  ancora  ben  affetti  al 
nome  di  Costanao  chiusero  le  porte  , posero  in 
isiaio  di  difesa  le  torri  e i terrapieni , e fecero 
tutte  le  disposizioni  necessarie  per  sostenere  la 
loro  ribellione.  Un  tale  esempio  poteva  diven- 
tar eoniagiaso  per  tutta  P Italia.  Oltre  a ciò  la 
perdita  di  Aqudeia  chiudeva  a Giuliano  il  pas- 
so delle  Alpi  Giulie  , e lo  privava  de’  soccorsi 
che  attendeva  da  quella  parte.  Risolvette  per- 
tanto di  ripigliar  tosto  quella  piazza.  Mandò  I 
ordine  a Giovino  , che  aveva  puc’  anzi  passate  ' 
le  Alpi  col  suo  corpo  , e die  non  era  ancora  ' 
più  in  là  del  Noriro  , die  ritornasse  iidietro  , 
ed  attaccasse  Aqnileia.  Gli  commise  parimente 
di  trattenei'e  e (rimp  f^are  tinilamente  alle  sue 
truppe  i fliversi  dislact'ameoti  che  venivano  di 
mano  in  mano  dalla  Gallia  a raggiunger  P ar- 
mata. L'assedio  fu  lungo,  e la  città  nuli  sì  ar- 
rese,se  non  due  mesidojio  la  mor  te  di  Costanzo. 

Essendosi  P esercito  accampato  sopra  due  lì- 
nee intorno  alla  città  , si  tentò  da  principio  in 
una  conferenza  di  ricondurre  gli  assediali  alla 
nbbed>enza.  I due  parliti  si  separarono  più  inna- 
sprili  che  non  erano  innanzi.  11  giorno  dopo  al- 
lo spuntar  del  giorno  Pannala  esce  dal  campo, 
gli  assediati  compariscono  sulle  mura  in  buon 
ordine  , e i due  partili  si  sfidano  ad  alle  grida. 
Gli  assediatori  si  avvicinano  co[ierti  dì  tivoloui 
e digraticre,  porla tnlo  scale.  Abbattono  le  mu- 
raglie, e salgono  la  scalala;  ma  le  pietre  e i gia- 
vrllolli  scli  acciailo,  rovesciano,  uccidono  i pri« 
mi , gli  altri  fuggono  , c traggono  seco  quelli 
che  li  seguono.  Questo  successo  ispira  coraggio 
agli  asseiJiali^i  quali  prevengono  con  una  islan- 
cabile  vigilanza  tutti  i pericoli.  Il  terreno  r>on 
pcrmclteva  nò  di  far  avvanzaregli  arieti,  nè  di 
piantar  macchine,  rie  di  scavar  sotterranei.  Il 
Natifnne  bagnava  la  città  alPoriente.  Giovino 
credette  di  poter  approfittarsene.  Univa  insie- 
me Ire  grosse  Jiarclie,  innalzava  sopra  di  <iue- 
ste  alcune  torri  di  legno  più  alle  di  (|uelle  della 
città,  c le  faceva  poi  avvicinare  alla  muraglia. 
Allora  i soldati  collocali  sulla  sommità  di  que- 
ste torri  opprimevano  con  frecce  e con  giavel- 
lotti i difensori  rletle  mura,  mentre  altri  soldati 
che  stavano  ne'  piani  inferiori , si  sforzavano 
con  Paiuto  decloro  [Kmii  volanti  gli  unì  di  sal- 
tar sulle  mura,  gli  altri  di  forare  le  torri  della 
città , c di  aprirsi  in  esse  un  passaggio.  Anche 
questo  (enlaLÌvo  riuscì  vano.  1 riardi  infuocati 
che  si  scagliavano  sopra  le  torri  degli  assediari- 
li,  vi  appiccavano  il  fuoco.  Il  peso  de'  soldati 
di  cui  (N  ano  cariche, e che  per  isfuggire  le  fiam- 
me si  lirav.ino  tutti  indietro,  facetaioie  inclina- 
re , le  rovesciavano  nel  fiume  , e le  pietre  e i 
riardi  finivano  di  Recidere  quelli  che  scappava- 
no dal  fuoco  e dalP  acqua.  Gii  attacchi  conii- 


niiaroDo  con  niente  miglior  sticceeso.  Il  fosso 
era  circondato  da  un  cammino  coperto:  questa 
era  una  palizzata  sostenuta  da  un  muro  di  zol- 
le , che  serviva  di  ritiro  agli  assediati  nelle  lo- 
ro frequenti  sortite.  Gli  assediaiiti  , stanchi  ed 
irritati  da  mia  si  ostinata  resistenza  , cangiaro- 
no l'assedio  in  blocco,  (jiiinsero  a segno  , che 
non  lasciarono  nel  campo  se  non  i snidati  neces- 
sarii  alia  guardia  , gli  altri  ululavano  a rubar 
le  campagne  , c diventavano  di  giorno  in  gior- 
I no  più  pigri  e più  indisciplinati,  tiiuliaiio  ave- 
va richiamalo  Giovino  [>er  impiegarlo  altrove. 
Il  conte  frnmoiM* , al  quale  avea  commessa  la 
direzionedelPassedio,  lo  avverti  di  questo  disor- 
dine. Per  non  jierdere  ad  iin  teiiqui  e le  h^gio- 
iii  che  assediavano,  e quelle  che  erano  asM'dia- 
le,  fìiuliano  siieth  il  generale  AgMone,  die  ave- 
va allora  fama  grande  di  probità  e di  valore  , 
a fine  d' indurre  gli  assediali  a<l  arrciulersi , fa- 
ceiulo  loro  sapere  la  morte  di  Costanzo.  Avan- 
ti il  <ii  lui  arrivo  Immone  tentò  nuovamente  di 
sottomettere  gli  abitanti  con  la  sete:  fece  taglia- 
re i canali  diagli  acquidotti,  e volgere  altrove  il 
corso  del  fiume.  Gli  asse<linti  provviddero  a 
questo  incnnimodo,  ricorrendo  ad  alcuni  pozzi 
che  avevano  nella  citi'a,  ede\|iia)Ì  distribuiva- 
si  l'acqua  con  misura.  Alla  fine  arrivò  Agilone. 
Essendosi  accostato  alle  mura  , significò  agli 
abitanti  die  Costanzo  era  morto,  c che  Giulia- 
no era  tranquillo  posses^re  di  liiuo  P impero. 
Non  si  volle  credergli  da  principio  , e non  gli 
fu  risposto  che  con  ingiurie.  Ma  avendo  ottenu- 
to di  (^s(>re  introdotto  nella  città , con  promes- 
sa che  non  gli  sarebbe  fatto  insulto  veruno  , ed 
avendo  confermato  con  giuramento  <pianto  di- 
ceva, gli  obitanti  aprirono  allora  le  porte,  pro- 
testarono di  esser  sommessi  a Giuliano,  e si  di- 
scolparono, accusando  Nigrino  ed  alcuni  altri, 
che  furono  flati  in  mano  del  conte  , e fle'  fpiab 
anzi  domaiHlarnno  il  supplizio,  come  una  com- 
pensazione di  tanti  mali  che  questi  spirili  laiiio 
stcdiziosi  avevano  tirati  sopra  la  loro  città.  Al- 
cuni giorni  dopo  , essendo  stala  la  causa  tnalu- 
rainenle  esaminata,  Nigrino  fu  couflannaio  dal- 
la sentenza  <li  Mameruno  ad  essere  bruciato  vi- 
vo, come  il  primo  autore  della  ribellione.  Due 
senatori  cognominati  Romolo  e Sabosto  furono 
decapitati.  Fu  perdonalo  agli  altri  , e tìiiiiiano 
ebbe  piacere  di  mitigare  e raddolciiv  con  que- 
sto esempio  di  clemenza  lo  s^icitacolu  dei  rigo- 
ri che  esercitava  nell'  islessu  leiiqio  sopra  i mi- 
nistri di  Coélanzo. 

Mentre  la  ribellione  di  Aquileia  faceva 
mere  la  perdita  dciPOccidcnle,  le  nuove  che  ri- 
ceveva dall' Oriente  noti  gli  cagionavano  mi- 
nor timore.  Costanzo  era  in  marcia,  fnl  il  con- 
te Marciano  avendo  raccolti  i diversi  corpi  di 
truppe  sparsi  qua  c là  nella  Tracia,  si  accosta- 
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va  al  paiso  di  Suclies  con  forze  capaci  di  con* 
tendere  il  pasMg^^io.  Giuliano  in  f|ue>to  iinba* 
razzo  consuluva  gli  auguri  egli  aruspici  \ ma 
i loro  prognuslici  sempre  e<|uivoci  lo  lasciava* 
DO  in  una  crudele  incericzza.  l^i  oratore  gallo 
per  nome  ApruiK'ulo,  che  lu  dipoi  governato- 
re della  provincia  Nnrbniiese , venne  ad  aii* 
nunciargti  la  morte  di  Costanzo;  i»e  aveva  ve- 
duto, ditreva  egli , alcuni  coi  ti  iimIìzìì  nelle  vi* 
scere  di  una  vitiiina.  Questa  pre<IÌzÌone  non  ra>- 
sicut  ò Giuliano  , il  quale  diilìdava  deli*  adula- 
zione. Vieti  riferito  un  fatto  più  ancora  notabi- 
le , se  è vero.  Dicesi  che  nel  momento  stesso 
che  Costanzo  spirava  in  Cilicia,  essendo  lo  scu- 
diere che  dava  la  mano  a Giuliano  {>er  salire 
a cavallo,  caduto  per  terra,  il  principe  gridò  : 
Jlcco  coiai  che  ini  aiutava  a salire,  catiuto  egli 
medesimo.  Ma  (|uesto  presagio  aveva  ancora 
bisogno  di  essere  veriheato  col  fatto;  e tutte 
queste  congetture  tenevano  sospese  le  sue  iti- 
uietudini  , senza  che  potessero  iiilicraineiitc 
issiparle.  Alla  line  vide  correre  alla  sua  volta 
una  truppa  di  cavalieri  , alla  lesta  de*  quali 
erano  i due  conti  Teolaifo  c«l  Aligildo:  erano 
siati  spediti  da  Cosiauiinopoli , |)cr  dargli  noli- 
zia  che  Costanzo  più  non  viveva  ^ e che  lutto 
1*  Oriente  riconosceva  Giuliano  (ler  solo  impe^ 
raiore.  Ecco  in  (jual  modo  questo  priuci|)c 
aveva  finito  i suoi  giorni. 

JLa  presenza  di  ^).ipore , il  quale  minacciava 
ad  ogni  momento  di  |Kissure  il  Tigri  , trattene- 
va Costanzo  in  Mesiq>oiainia,  alioraquuudo  ri- 
cevette la  nuova  della  marcia  di  Giuliauo.  Ne 
restò  da  principio  spaventato,  ma  iion  si  smarrì 
di  coraggio.  Si  deiermliiò  , col  parere  del  suo 
consiglio,  a distaccate  una  iKirie  delle  sue  trup- 
pe, e larie  trasportare  in  Tracia  sulle  pubbli- 
che vetture,  per  arrestale  i progressi  dei  ri 
belle.  Stavano  per  partire,  allonjuando  fu  av- 
visato che  il  re  di  Persia  aveva  (ìnalmcnte  [>re- 
su  il  parlilo  di  loruarsene  ne*  suoi  stati.  Co- 
stanzo a questa  nuova  ripiglia  la  via  di  Antio- 
chia. Arrivalo  a leraple,  raduna  i suoi  soldati, 
e lacendo  uno  sforzo  sopra  di  sè  medesimo,  |>er 
mostrare  fiducia  ed  intrepidezza  , parla  loro  in 
questi  lerinini.  « Dacché  io  siedo  al  timone  del- 
rimpero  ho  sacrilicalo  ogni  rosa  , e periino  la 
mia  propria  autorità  al  pubblico  interesse  , e 
mi  sono  avvezzato  a cedere  e ad  uniformarmi 
alle  circostanze.  L’esito  non  ha  corrisposto  alla 
rettitttdiiie  delle  mie  imenzioni , e mi  veggo 
adesso  obbligato  a larvi  la  cunfeasione  dei  miei 
mali  : essi  uou  sono  , |>er  dire  il  vero  , se  non 
elEetti  di  una  bontà  che  meritava  al  certo  di 
vrere  miglior  fortuna.  Quando  1*  Occidente  era 
turbato  dalla  ribellione  di  Magiienzio  , il  quale 
soocooibette  al  valore  , conleni  la  potenza  di 
Cesate  a mio  cugino  (ìalln,  e gli  aikktoSai  la  di- 


fesa deirOriente.  Io  non  i-ammenlo  adesso  i 
suoi  eccessi  ; le  leggi  die  aveva  violate,  sono 
stale  costrette  a punirlo.  Questa  era  per  noi 
un’amara  rimembranza  ; e piacesse  al  cielo  clic 
la  fortuna  invidiosa  della  nostra  quiete  si  fosse 
contentata  di  questa  prova  ; ma  ci  dà  ora  ini 
colpo  ancora  più  aspro  ed  amaro  , dal  quale 
però  la  divina  provviiienza  e il  vostro  valore 
sanraiiiio  difenderci.  Giuliano  , al  quale  Ito  af- 
lidalo  il  governo  e la  difesa  della  Gallia  men- 
ire  voi  eravate  meco  occup.iti  nel  dileiidere  la 
llliria,  levatosi  in  su|ierbia  per  alcuni  vantag- 
gi riportati  sopra  barbari  ssiuza  disciplina  e 
quasi  senz’anni,  e sostenuto  da  un  piikiolo  mi- 
merò di  truppe  straniere  la  cui  brutalità  e cie- 
ca audacia  lormaiio  lutto  il  loro  valore , Ita 
giurala  la  rovina  dello  stato.  Ma  la  maestà  del- 
l’ impero  e la  giustizia  che  li’ è il  più  forte  so- 
stegno, sempre  pronta  a punire  si  neri  ed  atro- 
ci iiiisfalli , distruggeranno  presto  questi  pro- 
getlidi  una  iniqua  e maliiau  ambizione.  Que- 
sta è la  fiducia  die  m’ ispirano  e la  mia  pro- 
pria esperienza  e gli  esempli  dei  secoli  passati. 
Frestiauio  le  nostre  braccia  alla  divina  veiuiet- 
ta;  curriaiiioa  8(>cgocie  il  mostro  della  guerra 
civile  iuiiaiizi  die  abbia  teiii[xi  di  crescere.  Non  * 
dubitale  die  l’Essere  supremo,  sempre  nemico 
degl’  ingrati,  non  combatta  alla  vostra  tesu , e 
non  faccia  ricadete  sopra  questi  sediziosi  tulli 
i mali  die  osano  minacciare  ai  loro  benefatto- 
ri. Vinti  di  già  dalla  loro  propria  coscienza  , 
non  potranno  sosieneie  i vostri  sguardi , nè  il 
grido  della  battaglia  , die  rinfaccerà  ad  essi  la 
loro  perlidia  ».  Questo  discorso,  animato  dallo 
sdegno,  lo  lece  passare  in  tulli  gli  animi.  Gri- 
dano tulli,  die  sono  prouli  a sacrilicare  la  loro 
vita  , e che  si  conducano  tosto  contro  i ribelli. 
L’imperatore  fece  partir  senza  indugio  Gu- 
moero  con  una  truppa  di  ausiliarii , perchè  si 
unisse  a Marciano,  e chiudesse  il  passo  di  Su- 
clies  dalla  pane  della  Tracia.  Sceglieva  questo 
oflìziale  iier  preleiciiza  , percliè-  era  personale 
nemico  di  Giuliano,  die  lo  aveva  trailato  con 
disprezzo.  Egli  prosegui  la  sua  marcia  verso 
Aiiiiochia  cui  rim.'iueiiie  del  suo  esercito. 

Per  quanta  lìducia  mostrasse  Custaiiz  , non 
era  perù  senza  limole.  Pareva  die  un  sqi;relo 
presentimento  lo  avvertisse  che  era  vicino  al 
suo  line.  Confidò , per  quel  che  si  dice,  a’  suoi 
più  iiiliraii  amici,  che  non  vedeva  più  appresso 
di  sè  uon  so  qual  làiilasma  che  era  solilo  iT ac- 
compagnarlo. Questo  era  , secoudo  Ammiaiio 
Marcellino,  il  suo  genio  tutelare  , che  aveva 
preso  da  lui  congedo,  o per  mt^lio  dire,  questa 
era  una  diinieia  di  uno  spirilo  naturalmeiile 
debole  e turbato  allora  da  tetre  ini|uietudnii. 

Era  ap|ieiia  enti  alo  in  Aiiliuchia  , che  avendo 
fatti  preslaineiile  gli  api>arecclii  della  sua  s|x'- 
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diiìoDe  ) si  diede  freiu  di  uscinto.  L’ anitimio 
era  mollo  avvaioaio,  e gli  ofi'ziali  obbedivano 
momioraiMlo.  Diede  ordiiw  ad  Arbezione^  che 
lo  prca'drsse  con  le  truppe  leggere.  Tre  miglia 
loiiiaiio  da  Antiochia,  vicino  ad  un  borgo  cbia> 
maio  Ippocefalo,  trovò  |)cr  via  allo  spuntar 
del  gion»o  il  cadavere  di  un  uomo  che  era  sta> 
to  ucciso  il  giorno  avanti.  Questo  presagio  lo 
alien t.  Arrivato  a Tarso,  senti  i primi  accessi 
di  una  febbre  leggera , eh'  ei  credetle  di  poier 
dissi|)arc  col  moto  del  viaggio , e giunse  per 
sentieri  diflìcili  e montuosi  aduna  borgata  det> 
ta  Mopsucrcne,  ai  piedi  del  monte  Tauro  , sui 
coidiiit  della  Cilicia  e delia  Cappadocia.  II 
giorno  dopo  si  senti  tanto  debole,  che  non  pò- 
tè  continuare  la  sua  marcia.  La  lebbre  diveiH 
lò  tanto  ardente,  che  tulio  il  suo  corpo  n'era 
infìanimato  ed  acceso.  Privo  di  soccorso  e di 
rìuicdii,  si  diede  in  pi-eda  alle  lagrime  e alla  di- 
s|>eraiione.  Ammiauo  Marcellino  pretende  che,  ^ 
conservando  ancora  tutto  il  suo  senno,  eleggesse 
Giuliano  per  suo  successore.  Alcuni  autori  cri- 
stiani portano  che  ne' suoi  uUiiiii  moiiieuii , 
tremando  alla  vista  del  giudizio  di  Dio,  si  {«uti 
di  Ire  cose  : di  aver  vcis.'iio  il  sangue  de'  suoi 
coiigiuiiii,  di  aver  conferita  a Giuliano  la  qua* 
liia  di  Cesare,  odi  essersi  abbandonato  alfcre- 
sia.  Questi  fatti  sono  multo  incerti  \ si  sa  che  la 
fama  si  dilella  di  caricare  la  morte  dei  princi- 
pi di  circùstaiize  straordinarie.  S.  Atanasio  di- 
ce che  mori  iiiqicniieiite,  e clic  voggendusi  vi- 
cino .'iJla  sua  line,  si  fece  batlczz.iie  da  Kuzoio, 
famoso  ariano  allora  vescovo  di  Antiocliia.  Se- 
omkIo  altri  autori,  ricevette  il  baiiesiino  ad  An- 
tiochia avanti  la  sua  partenza.  Dopo  aver  get- 
talo per  bocca  una  gran  ijuanlità  Ji  atra  bOc , 
cadde  in  una  lunga  e penosa  agonia,  uella 
quale  spirò  ai  tre  di  novembre,  dopo  esser  vis- 
suto quaraiiiaquatlro  anni  , due  mesi  e venti- 
due  giorni,  e regnato  dopo  la  morte  di  suo  i>a- 
dre  ventiquattro  anni , cinque  mesi  c dodici 
giorni.  Lasciò  gravida  sua  moglie  Faustina,  la 
quale  partorì  una  fanciulla  clic  fu  chiamata 
Costanza,  e nianiata  all'  imperatore  Graziata. 

Questo  principe  uou  è ammirabile  , se  non 
per  essere  figliuolo  di  Costautino.  Se  è vero  che 
sia  stato  ]'  autore  del  macello  de'suoi  congiun- 
ti, (juesta  orribile  azione  c il  solo  atto  di  vigo- 
re clic  s'incontri  iu  tutta  la  sua  vita.  Tutto  il 
l imai.ciite  uou  ò che  debolezza.  Non  si  scorge 
ili  esso  clic  vaniti  , gelosia  ed  una  leggerezza 
che  Io  rendeva  schiavo  delle  sue  donne  , dei 
suoi  adulatori , de'  suoi  eunuchi , il  zimbello 
degli  ariani  : indifferenza  pel  merito , iusensi- 
hiJiiè  rispetto  alle  province  oppresse,  le  cui  do- 
glianze uon  lo  risvegliarono  mai;  una  timidez- 
za ed  una  difbdenza  che  lo  fecero  sovente  es- 
ser crudele,  lo  mezzo  a tanti  difetti  veggoosi 


Iralucere  alcune  di  quelle  virtù  elie  |>ossotio 
combinarsi  colla  mediocriih  dello  spirilo  ; era 
sobrio,  e perciò  fu  di  rado  ammalalo;  ma  tut- 
te le  sue  malattie  furono  pericolose.  Dormiva 
poco,  e la  sua  castità  fu  iiTepretksibile.  Mante- 
neva con  attenzione  la  subordinazione  fra  gli 
ofbziali  e la  d stiuzioiie  tra  le  dignità  civili  e 
militari,  delle  quali  voleva  che  le  funzioni  fos- 
sero esattamente  separate.  Aveva  per  massima 
di  non  dare  le  prime  cariche  del  palazzo  , se 
non  a coloro  clic  erano  passati  per  i gradi  in- 
feriori. Kicoiiqiciisava  mollo  lil>eraimeiite  i 
servigi , nè  restava  offeso  gran  fallo  dalle  in- 
giurie Mrsonali.  Dicesi  che  avemlo  gli  abitai»- 
ti  di  E^*Nsa  in  tempo  di  una  sedizione  abbat- 
tuta e maltrattala  con  ohra^io  una  delle  sue 
statue,  gridando  die  colui  del  quale  era  la  sta- 
tua meritava  un  tale  affronto  , e noti  era  de- 
gno di  regnare , non  prese  alcuna  vendetta  di 
questa  grave  insolenza.  Pro(»enso  naturalmen- 
te a far  giustizia,  commise  inuumerabili  ingiu- 
stizie, sempre  ingannalo  da' suoi  sospetti.  Ave- 
va qualche  leggera  ct^iiizione  delle  lidie  lel- 
I lerc,  c sait!bbe  stato  riputato  in  esse  più  dotto , 
se  non  avesse  ceduto  alla  leniazionc  di  fare  cat- 
tivi versi.  Formò  a CosUntinopoli  una  biblio- 
teca , della  quale  commise  la  cura  ad  un  so- 
pranlendenle.  Fini  le  muraglie  di  questa  gran 
città,  e rifabbricò  molti  cdiiìzii  che  coniiiicia- 
vano  ad  andare  in  rovina.  Decorava  le  chiese 
con  magnificenza,  le  dotava  di  rendite  conside- 
rabili, e trattava  i vescovi  ariani  con  mollo  ri- 
spetto; ma  i prelati  cattolici  non  provavano  da 
lui^  die  mali  iraUamciili  e rigori. 

Siccome  egli  è più  facile  ristabilire  leggi  per 
gli  altri , che  imporne  a sè  stesso  , fece  molte 
utili  leggi  negli  ultimi  sette  anni  del  suo  regno. 
Noi  raocoglietemo  qui  le  più  imporuiiii  di 
uellc  di  cui  non  abbiamo  mai  avuto  motivo 
i parlare.  Dichiarò  che  avrebbe  esaminalo  ì 
giurlizii  fatti  dal  prefetto  di  Roma  e dai  pitx  ou- 
soli , quando  fosse  avvisalo  che  le  parli  uou 
avevano  ardilo  di  appellarsene.  Minacciò  di 
punii-e  i giudici  i quali  trascurassero  , o diflé- 
rissero  l'esecuzione  dei  rescritti  del  prìncipe. 
La  giurisprudenza  aveva  sovente  variato  cir- 
ca 1 beni  di  coloro  eh'  erano  coodantiuti  a 
mone;  ora  si  erano  lasciati  agli  eredi , ed 
ora  erano  stali  devoluti  a vantaggio  dell'erario 
regio.  Costanzo  ordinò  primierameuie  che  do- 
vessero passare  a' parenti  fino  al  terzo  grado  : 
due  anni  dopo,  divcuiaudo  l'animo  suo  sempre 
più  aspro  per  la  malignità  dei  delatori  , decise 
con  una  le^e  contraria,  che  questi  beni  fosse- 
ro confiscati.  Permise  di  rivocare  le  donazioni 
ai  prìncipe  per  testamento  : fino  allora  V adu- 
lazione dettava  questi  tesunnomi,  cd  un  servile 
timore  h aveva  resi  inevocabilì.  L'imtK*ralorc 


— 325  — 


S^ero  aveva  onliimto,  die  Ir  mailri  ve*Vìve  le 
<|iiali  trast'iiras'»ero  ili  fare'  ele^^erc  luluri  ai 
ioni  (ìgliiioli,  lusserò  privale  <li>lla  loro  enili' 
ù.  Cost’iiirxi  rinnovò  r|iM*lla  legff;e.  Spense  volle 
i pailri,  iiiarilamlo  le  loro  figliuole,  le  vatila^- 
piavano  iXNi  pregioilizio  ik^li  altri  figli , e le 
vedove  diesi  rimarilavaiKi,  del'miidavaiMi  i fi- 
gliuoli del  primo  letto:  rimediò  i*uii  due  leggi 
a i|ueste  ingiustizie.  Questo  priiici|>e  stimava  le 
ledere:  vuole  perciò  die  se  gli  l'aociaiKi  ixiiio- 
scere  gli  oflìziali  subalterni  i quali  si  distin- 
guono per  le  loro  cognizioni,  u |ier  la  loro  elo- 
(lueiiza,  a fine  di  promuoverli  a maggiori  gra- 
di. Vietò  sotto  jieiia  didia  vita  di  nloudeie  la 
moneta  ^ o di  farne  commercio,  cambiandola 
con  n>oiM‘ta  forestiera.  KHa  non  dtvc  essere , 
iliss'cgli  f una  mcnanzia  , ma  il  prezzo  delle 
rnercanue.  Per  impeiiire  ogni  frode  su  questo 
articolo,  ileiermìiiò  la  somma  die  sarebbe  per- 
mcssn  a'mercaiiti  di  portar  seco  per  le  spese 
del  loro  viaggio.  Ogni  slraniern  commercio  do- 
veva farsi  Iter  cambio  , afbiiirliè  le  Sfiecìe  se- 
gnale eoit  riiiiprmiia  del  |»riiK!Ì|)e  non  iisi'isse- 
ru  ikiir  impero.  CiHMlaiiiM)  ad  un'ammenda  di 
dieci  libbre  iPuroiroloro  die  usassero  turbare 
in  vermi  mo  lo  la  mvigazioiic  de'v.isudii  clic 
recavaiKi  a Honia  il  Iriimeiuo  di  f^rtagine. 
La*  tetre  lieirAUVica  e deirEgillo  eraii  lascile 
ad  una  certa  quanlira  di  frumento  , ehe  «love- 
vano  soininintstrare  |iel  provvedimento  di  Ko- 
ma  e «li  CosduiliiKqioti  : i pniprielarii  cerca- 
vano la  |>role4Ìune  di  peoone  inistiluile  in  di- 
gnità, le  qu.ili  avevano  il  privilegài  di  libera- 
re i loro  beni  da  questa  obbligazioia*  ; con  que- 
sto mezzi!  le  u'esemavaiKi,  e Olito  il  di 

q uim' aggra V io  ricadeva  sopra  gli  aliri  abitan- 
ti. (xHUnizo,  infbrinatn  di  qii«*st' abuso,  orilmò 
cIm.'  questi  fraudolenti  protettori  fitssero  obbli- 
g.ali  a ciHitribiiire  in  In  >go  ile’loro  siip|iosti 
dienti.  V'iTano  alcune  fabbriclie  stabilite  |ier 
lavorare  i drap|H  che  sirrvivaiMi  a viMìn*  i sol- 
ibli , a'qiiali  si  davano  gli  abiti  sul  priiMupio 
lidi' inverno:  soeglievami  |i«*r  qiH*sio  lavoro  i 
più  abili  operai,  i quali  erano  obbligali  a «pie- 
Ile  fabliriclie  a tìtolo  di  servitù  ; i jKtrlM'olari 
li  «ximmipevano  ^'pesse  volle  , (ter  iinpic'garli 
al  loro  servizio.  Costanzo  proilù  sotto  |M‘ii;«  di 
cinque  libbre  d'oro  di  ociuillame  alcuno.  Que- 
sta frode  non  lasi'iò  di  sussistere  ad  onta  il«*l 
divieto,  sicemne  scorgesi  ib  alcune  leggi  de' se- 
guenti impi'i-alori.  (ìli  aiiitaiiti.  i quali  aveva- 
no J' incarico  di  provveibre  al  sosii^itamento 
delle  irup|ie,  si  aiTicdiivano  a spese  ile'soldati: 
(|iie»l' ollizio  era  da  lungo  temivi  K'reditalo  r 
sempre  ricercato  \ erano  obbligali  a reinbr 
conto,  cd  anche  soggiHli  alla  tortura,  se  le  l«)n> 
|iarlite  non  erano  giuste  ed  irsatle  ; ma  oileiie- 
vaiio  jier  via  di  denaro  e di  raggiri  dignità  die 
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gli  esentavano  dalla  lortiira.  Oistanzo  levò  Io- 
ni qiK*slo  mi*zzo  d'impiHiilà,  dichiaiaivloli  in- 
capaci di  posMMlere  vcTiina  carica  fino  al  saldo 
«le*  loro  conti.  Oisl.inlino  inni  aveva  iwiito  a- 
bdin*  a Homa  i S|M*llacoli  dei  gladiatori  \ e i 
solibti  e le  guardie  ÌMe«se«li:l  priiK'ljH.*,  avv«*z- 
ze  a niaiM'ggiait;  le  ai  ini , si  imltq^giavaiHi  |n'i 
i|u<.*sti  crmidi  comhalliiiieiiti.  Costanzo  |miihi 
loro  «juesio  infame  traflieo  d«*l  proprio  scingile: 
c^iiNbimò  a sei  libbre  d'oro  «|tieili  chegringag- 
glasserò, e se  si  prtst'uiasst'ro  da  sì*,  onlmìi  che 
fossero  caricati  di  catcìM*  , c dati  ìli  mano  ai 
loro  oHìziali.  Per  manl<'iit*i*e  I' uiH>re  delle  di- 
gnità, e prt*servarle  dall' avviliiiK'iitu  im*1  qii.i- 
ìc  non  lasciano  di  cadi're  «piando  il  solo  danaro 
apre  ad  essi  T ingresso  , ne  vietò  1'  aci*is>o  ai 
inercanlt,  ai  moiietarii,  agli  aiii'aiiti  , agli  sta- 
zionarii  ( costoro  erano  bassi  offìziali  destinati 
ad  osservare  i «bliinpietiii  nelle  province,  e div 
iiiinciarli  ai  giudici^,  in  soinina  a tutti  coloro 
che  eseix'ilaiio  quelle  profi^sioni  e qiii^gl' ini- 
pillili  che  non  si  ricercano,  se  noti  {lel  guada- 
gno che  se  ne  ritrae:  oniinò  che  «pieste  tali 
persone  fossero  rimosse  dalle  cariche,  c ridotti; 
al  loro  primiero  stato.  Gl'imperatori  aiilecc- 
detiti  avevano  istituito  uua  specie  di  pubblici 
ministri , nendiè  avessero  la  cura  di  far  tra- 
s|M>rlare  le  biade  nei'cssarie  al  manieiiimeiiii* 
«bile  annate,  o «li  raccogliet'e  le  somme  di  de- 
naro die  riscuotevami  talvolta  in  vece  di  frii- 
meiuo.  Questi  iiiinislri  portavano  p«T  questa 
ragione  il  iNmie  di  frtunrntarii.  Siccome  il  lm*o 
oflizio  gli  obbligava  a scorrere  le  pruviiici.*  , i 
principi  si  servirotHi  di  essi  «xiiiie  di  tanti  cor- 
rieri ed  esploratori , |ier  |v>rlaic*  cil  eseguit  e i 
loro  ordini,  ricenaire,  arrestare,  c talvolta  an- 
che punire  1 rei,  e |>eribre  avviso  uiriuipera- 
lore  di  quanto  act*adeva  di  contrario  al  suo 
servizio  in  tutti  i |>aesi  detÌ'iiii|>en*.  Iut«*rvciine 
loro  quello  che  non  lascia  mai  di  accadere  ad 
iioiiiim  da  nulla,  onorali  della  fiducia  del  loro 
paihmie;  se  ne  ahiisaroivi,  e le  loro  caliiiiiiH*  e 
rapine  li  rciNleUt'ro  tanto  odiosi  , cIh*  l)io«'Ìe- 
ziario  fu  costretto  a sopprìmerli.  K diHicile  a 
(pielii  die  governano  staccarsi  affano  «la  un 
uso  anche  |nm*ìcoIoso,  qualora  senihri  atto  .i 
sollevarti  dalli*  cure  del  gos'orno^  i buoni  prin- 
cipi si  lusingano  di  rimiiuverc  gli  abusi  , e i 
cattivi  non  cuiisiileraiM)  che  il  loro  proprio  co- 
modo. Questi  delatori  con  un  titido  uikni*Vo1c 
d'impiego  ricomparvero  presto  sotto  un  altro 
nome,  il  liliale  i*spriineva  meglio  l'oggetto  a 
cui  i*miK>  ikstiiialt  : furoiNi  chiamati  i rurio.d; 
etl  egliiN)  ciivaiio  a sé  stinsi  il  titolo  «/«  oa  hi 
del  prìncipe  t titolo  ch'era  sialo  iNion’vote  in 
Persia  fin  dal  tempo  di  Ciro.  Qiie»ii  non  ave- 
vano il  |v>iere  di  far  giustiziale  , e ncmmeiK» 
di  aricstare  i rei  j iiou  |>oicvaiiu  se  non  deiiuu- 
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ziarìi  ai  maRistrMi  \ il  clic  era  loro  romane  con 
gli  sfauonarir.  Iiiroiio  olire  a questo  iocaricati 
fTiiiipcdirc  Peslrazioiic  (Ielle  mercanzie  che  non 
era  |)crincsAo  far  uAcir  dull'impero,  e iPiuvigi- 
lare  alla  eonsei  vazi(M»e  delle  poste  e delle  pub- 
bliche vetture.  (iosUiii/n  li  sceglieva  ira  quelli 
che  chiaiiiavansi  gli  ageiili  dell’ imperatore. 
Sollo  un  regno  laiiio  del>olc  divennero  in  bre- 
ve latiti  tiiaimi , parlM'olarmenlc  nelle  provin- 
ce loiilaiH*:  nieltevaiM)  u cuiKribuxione  Ju  col* 


pa  e rinnocmza;  non  v’era'  reo  cl>e  non  po- 
tesse a forza  di  denaro  procurani  T impuniUi , 
nè  iiuiocente  che  non  fosse  oostreiio  a riscat- 
tarsi dalle  loro  calunnie.  Costamo  fece  molte 
leggi  {ter  contenere  dentro  i ghuli  coaTuii  (ino* 
sta  itxjuisizioiie  di  stato.  La  facilitk  di  arric- 
chirsi li  aveva  moltiplicali^  ed  egli  li  ridusse 
a due  |tcr  ciasi'hedutia  provincia.  Giuliano  fe- 
<•0  meglio;  alxdi  intieramente  quest’ ofiisio^  ma 
si  vide  rinascere  sotto  i suoi  successori. 


GIULIANO 

S XIT. 


(iiuìwno  arris'a  n Crntnntiniy>oìÌ.  Carattere 
tii  Giuliano.  Fmu'utH  Hi  Costanzo.  Puni- 
xionc  Hci  cortigiani  Hi  Costanzo.  Rijonna 
del  palazzo.  lUslahilimrnto  Helln  HisripU- 
nn  mtliiare,  MoHerazione  Hi  Giuliano. 
Sgrava  le  prorinre.  San  maniera  di  rende- 
re la  giustizia.  Dà  udienza  agli  amhascm- 
tori.  Nuovi  consoli.  Occupazioni  di  Giu- 
liano a CostoJitinopoli.  Aggiunge  rniovi  ab- 
bcllimenti  a Costantino^ìoti,  Supplica  di 
motti  EghUmi  rigettata.  /lm/»asocrrc  delle 
nazioni  straniere.  Gitdinno  attoniiato  dai 
sofisti.  Progetto  di  Giuliano  /ter  distrugge- 
re la  religione  cristiana.  Procura  di  rista- 
bilire il  paganesimo.  Fuole  imitare  il  cri- 


stianesimo. Pcffetione  <hc  esigeva  da  sa- 
ccrtìoti  jìognni.  Finta  dohrzzn  di  Giulia- 
no. Hirhimno  de'  cristiani  esiliati.  A«oei 
eccessi  de*  donatisti.  Giuliano  pndfùsce  ai 
a istiimi  l’ insegnare  c studiare  le  lettere 
umane.  Esecuzione  dì  questo  editto.  Dolo- 
re della  Chiesa.  Condotta  di  Giuliano  ri- 
spetto a*medivi.  Opprime  i cristiani.  Pro- 
cura d*  ingannare  i soldati.  Costanza  di 
GUmano^  di  Valcntinìono  r di  yalente. 
Persecuzione  nelle  province.  Giuliano  par- 
te da  CostatitinofHìli.  Fa  a Prssinonte. 
Giuliano  ad  Andra.  A Cesarea  di  Cappa- 
dodo.  Arriva  ad  Antiochia. 


La  morie  di  Costanzo  era  un  avvenimento 
lauto  improvviso  e tanto  felice  {>el  novello  im- 
peratore , clic  il  piu  d(^li  amici  dì  Giuliano 
non  osavano  crederlo.  Questa  cni|  a ]>art*r  lo- 
ro,una  falsa  nuova,  con  la  quale  si  voleva  ad- 
durinriitare  la  sua  vigilanza,  e farlo  cadere  in 
una  qualche  insidia.  Per  vittenre  la  loro  dilTi- 
denza,  Giuliano  pose  loro  sotto  eli  occhi  una 
ncdizioiie  piu  antica,  la  quale  gli  uromel leva 
a vittoria  senza  siiudare  las|>uda.  Questa  su{>- 
posla  pi'ofezia,  che  (ler  uomini  ragionevoli 
.'ivrchbc  avulo  bisogno  di  esser  confermata  col 
fatto,  sor%'\  ad  essi  di  prova.  Giuliano,  assue- 
fatto da  lungo  lem{>o  a prender  tutte  le  forme 
che  convenivano  alle  circostanze , nou  omise 


dì  farsi  onore  versando  alcune  lagrime , die  ì 
suoi  panegiristi  haiiiiodiligeniemeutc  raccolte: 
raccomaiMlò  che  fossero  resi  al  cor|M>  di  Co- 
stanzo tutti  gli  onori  dovuti  agl’ imperatori  ; 
prese  J’ abito  di  corruccio , e ricevette  con  un 
allettato  dispiacere  le  tesiimoniatizc  di  allc- 
ga*zza  di  tutte  le  sue  Iraioiii,  die  lo  salutaro- 
no di  nuovo  col  titolo  di  Augusto.  Marciò  to- 
sto, traversò  senza  ostacolo  le  gole  ilei  passo  di 
Suchcs,pusaò  per  FiJip{>opoli,  c giunse  ad  Era- 
elea.  Tulli  i corpi  di  truppe  S|icditc  |ier  coii- 
iciHlcigti  il  |)assaggìo  si  scliieravauo  sotto  le 
sue  iiiM'gnc^  tulle  te  ciitli  gli  aprivano  le  porte, 
e riootjos<x‘vniK>  il  loro  nuovo  sovrano.  Gii  abi- 
laiiii  di  Codtanliiiopoli  vennero  in  folla  ad  in- 
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coolrarlo.  Eiiuò  .in  questa  dua  Puudeciino 
giofiio  di  dicembre  in  mezzo  alle  acclaiuazionì 
del  popolo,  il  quale,  mescolaiidost  co'suoi sol* 
dati , lo  riguaruava  con  trasporli  di  ammira* 
siouc  e di  leoeretza^  si  ricordava  die  aveva  ri* 
cevulo  in  questa  città  il  suo  nascimento  e la 
sua  prima  educazione:  sì  paragonava  con  la 
sua  gtovemu  e col  suo  esieriore,  che  nulla  prò* 
meUeva  di  grande,  tutto  quello  die  di  lui  ave- 
va pubblicato  la  fama , tutto  quello  che  si  ve- 
deva eseguilo  ; tante  battaglie  e vittorie^  la  ra- 
pidità di  una  uticosa  marcia  piena  di  pencoli 
e di  ostacoli,  i quali  non  avevano  fatto  che 
acorescere  le  sue  forze ^ la  divina  proiezione, 
cbe  lo  metteva  io  possesso  deJP  impero  senza 
che  ^i  4x>susse  neppure  una  goccia  di  sat^e. 
Il  concorso  di  tante  straordinarie  cirooslauze 
riempiva  di  maraviglia  e di  stupore  tutti  gli 
aoimt , e si  facevano  i più  prosperi  presagi  di 
un  regno  cbe  si  tfa  aumuizi^o  con  tante  me- 1 
raviglie.  | 

. 1 suoi  oflfuiali  e i suoi  soldati,  testimoni  dd* 
la  condotta  che  aveva  tenuta  in  Gallia,  con- 
iar mavano  queste  belle  sjieranze:  promeiieva- 
no  un  imperatore  uguale  ai  Titi , ai  Traiaoi , 
agli  Antonini  : ncm  cessavano  di  lodare  la  sua 
tcioperansa , la  sua  giustizia , la  sua  prudenza 
e il  suo  coraggio;  lo  rappresentavano  sobrio, 
casto,  vigilai,  instancabile,  affabile  senza 
Lassala , che  conservava  la  sua  dignità  i»eiiza 
orgoglio,  e che  dava  a divedere  nella  più  fre- 
sca gioviuezia  tutta  la  inaiurilà  di  un  vecchio 
consumalo  negli  affari^  pieno  di  equità  e dì 
dolcezza  auche  verso  i suoi  nemici , che  sapeva 
acoomiiare  la  severità  dd  comando  ad  una  pa- 
terna noma  alieno  dalle  ricchezze,  dai  piace- 
ri, da  sè  niedestiiK)  \ che  non  viveva  e non  re- 
qiiravm  se  non  ne’ suoi  soldati,  de’quali  divi- 
uifva  lutti  i mali,  per  comunicar  loro  tutti  i 
suoi  beni.  RaccoiAavano  i suoi  coinbaltimenti; 
quante  volte  lo  avevano  veduto  soldato  ad  un 
temjio  e capitano , ora  attaccare  con  la  spada 
alla  mano  i più  terribili  nemici , ora  arrestare 
la  fuga  de’  suoi , opponendo  loro  la  sua  perso- 
na, e determinar  scni|>re  la  viUoriu  con  le  sue 
azioni  non  meno  che  co'suoi  ordini.  Vantava- 
no la  sua  abilità  negli  accampa  nienti , negli 
asseiJii , iM!lia  disposizione  delle  haiiuglie  la 
forza  delle  sue  parole,  e più  ancora  dei  suoi 
e-H'iiipii, capaci  di  miUlolcire  le  pili  estiemela- 
licJic,  e d’ispirare  coraggio  ne’uiaggiori  |>eri- 
coli^  la  sua  Jihei'alità  non  gli  lasciava  altri  te- 
sori , che  quelli  die  aveva  collocati  iitdic  in.'iiii 
.de'suoi  tiopoli.  Quale  felicità  nei  l’inipero,  do- 
ve avreblie  tra  |»oco  sparsi  gli  stessi  beni  die 
aveva  pi  ocul  ati  alla  GalJia?  Questi  dogi  erano 
veri^  e coovicn  conh^re  die,  se  si  tolga  la 
Sii|ict;attziouc  e la  su  una  afletluzionc  di  Itloso- 


(ìa  , Giuliano  Cesate  fu  il  modello  de’più  coin- 
piuii  ìmiieratori.  Ma  pare  die  tante  illustri 
qualità  bisserò  accommodaie  al  teatro, e non 
avessero  per  la  maggior  parte  altra  origine,  che 
la  vanità,  e forse  l’odio  che  portava  a Costan- 
zo ’y  e non  so  se  non  possa  dirsi , clic  è debitore 
a questo  principe  di  quasi  tutte  le  sue  virtù , 
come  di  tutte  le  sue  disgrazie.  La  sua  avver* 
sione  pel  distruttore  della  sua  famiglia  lo  ten- 
ne lontano  da  tutti  i vi»i  di  Costanzo:  non  vi 
voleva  niente  di  più  per  lare  un  buon  princi- 
pe. I fatti  giustiucano  (guanto  io  dico.  I^*i  sua 
equivoca  condotta  nella  ribellione  lo  remle  pri- 
ma sospetto:  la  guerra  aperta  clic  intraprese 
di  poi  contro  il  suo  imperatore, discopre  la  sua 
infeddtà  c la  sua  ambizione:  quella  che  di- 
chiarò al  cristianesimo , iliiiiostra  una  malizia 
pensata  , che  si  ahbaiKkmava  all.t  crudeltà 
quando  poteva  sfuggiriic  la  taccia:  e finalimHi- 
te  la  sua  spedizione  contro  i Pei-siaui,  lascian- 
dogli la  gloria  del  coraggio,  gli  leva  alT-iito  il 
merito  della  pruilcMiza. 

La  prima  auenzhmc  <li  Giuliano  fu  di  nrii- 
dere  al  suo  antecessore  i l'unebrì  oiMiri.  Il  cor- 
po di  Costanzo,  iinbalsamnto  e rincliinsfi  in  un 
cataletto,  era  partito  di  Cilicia,  svilito  da  tut- 
ta l’armata^  Gioviano  capitano  delle  guardie, 
assiso  ne)  cocchio  funebre,  rappresentava  i’iiii- 
peratorc.  Se  gl’iiulirìz/avano  gli  onori  cliir  so- 
levaiiii  rendere  al  scymiio  qnaiMlo  passava  |mt 
k' province.  I deputali  delle  ciiià  si  poriavaiio 
sulle  vie  per  dwe  passava:  se  gli  offeriva  la 
mostra  del  frumento  de|Ki«ilo  net  magazzini  |»et 
sostentamento  delie  truppe  , e se  gli  pK'siaita- 
vauo  gli  ammali  mantenuti  |>ei‘  servigio  delle 
poste  e delie  pubbliche  vetture.  Fu  ossei  vato 
dopo  il  fatto , che  questi  |>asscggieri  onori  era- 
no stali  nell’istesso  tempo  |icr  Gioviano  un  pre- 
sagio del  suo  innalzainenlo  aJriin|K*ro  e quello 
dì  una  morte  vicina.  Essendo  il  coochio  arri- 
valo alla  spiaggia  de)  liosforo , fu  collocato  so- 
|ira  un  naviglio.  Giuliano  senza  diadema,  ve- 
stito della  por|Mira,  ma  snoglmlo  di  tutti  gli 
altri  imperiali  ornamenti , io  atlcndeva  sul  li- 
do, alla  lesta  dei  suoi  soldati  sotto  le  armi  e 
schierati  in  ordine  di  battaglia.  Lo  accolse  con 
rispetto:  toccò  il  caialello,  e IoooihIusm'  pian- 
gendo alla  chiesa  de’ ss.  Apostoli,  dove  Costan- 
zo fu  «ieposto  nel  sc^Kdcro  di  suo  padre,  accan- 
to a sua  moglie  Eusebia.  S.  Gri^orio  ne)  rac- 
conto delle  )>arlico)arila  di  questa  poiii|»a  lii- 
iiebrc  parla  di  preghiere,  di  canti  notturni  e 
di  torce  portate  dagli  assistenti,  come  di  ro^e 
liti  (Tallora  in  uso  iic’fitnerali  de’crisliaiii.  Ma- 
iiierliiKi,  [Kiiiegirisla  di  GiuliaiHi  e jiogaiKictmic 
egli, dà  a Costanzo  il  titolo  di  ^iVui.Que>to  no- 
me', cofisi'ctato  dai  |wigaiH'siim>  all’a|>nit‘<K>i de- 
gl’iiujicialon  , si  Uova  qualche  volu  adopera- 
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In  li^gPisKHsi  crisliahi.  Qtie^n  non  era  più  te 
unii  ini  irrminc  di  rispetto,  che  aveva  perduto 
il  primo  significato. 

Il  favore  tli  coloro  che  si  erano  abusati  <)ella 
debolezza  di  Costanzo,  non  doveva  a lui  so- 
prnvvi vere. Giuliano  istituì  una  camera  di  giu> 
stizia  a Calccdonia , istituzione  spesse  volte  mi* 
le  dopo  mi  cattivo  governo,  ma  sempre  peri- 
colosa , c che  ricerca  dal  canto  del  principe 
molla  saviezza  per  non  dar  nulla  alla  passio- 
ne, lumi  per  isceglier  bene  i giudici, e vigilan- 
za |»rr  esaminare  da  sò  la  loro  condotta, e coii- 
Mitiiare  i loro  giudizii.  Fare  die  queste  qualità 
mancassero  a (liuliano  in  (|ursta  occasione. 
Nomini  Iter  presHienIr  Sallustio  sccoimIo,  di- 
verso dalPallro  Sallustio  che  aveva  lasciato  in 
(ìallia.  Non  poteva  fare  scelta  migliore:  era 
(picsto  un  uomo  s.*iggio  e moderato,  clic  ave- 
va poc'anzi  promosso  alla  dignila  di  prelello 
ilei  pretorio  ni  Orienlc  in  luogo  di  KIpidio.  Ma 
gli  (Vtle  |icr  assessore  Arbezioiic,  clic  avrebbe 
dovuto  esser  uno  de'primi  a provate  la  seve- 
rità di  quel  tribunale.  Questo  |iolitico  corrot- 
to, autore  di  tanti  occulti  raggiri,  nemico  un 
tempo  di  Gallo  e di  Giuliand  medesimo,  aveva 
gi^  saputo  con  la  sua  accortezxa  cattivarsi  la 
fiducia  del  novello  imperatore.  Egli  era  F ani- 
ma della  delegazione;  gli  altri  non  operavano 
clic  di{iendeniemente  da  Jai;e  onesti  erano  Ma* 
mcrtino,  Agilonc,  Ncvitla,  Giovino,  creato 
|)oc'anzi  generale  della  cavalleria  in  llliria,  e 
1 principati  ofhzialt  delle  che  portava- 

no il  nome  di  Gioviani  e di  Erculei.  Essendosi 
questi  giudici  delegati  trasf^iti  a Calccilonia, 
mostrarono  piti  rigore  die  giustizia.  Fra  un 
gran  numero  di  colpevoli  confusero  molti  iii- 
ti<M*enCi.  1 due  consoli  furono  i primi  sacrificali 
iiirodio  di  Giuliano.  Floteiiziolo  a>*eva  in  fat- 
ti meritato,  e fu  coiidamiato  a morte;  ma  egli 
aveva  avuta  la  nrecauziniie  di  fuggire  insieme 
roti  sua  moglie  alla  prima  nuova  (Iella  morte  di 
Gostanzo,  ni:  mai  più  si  lasciò  vedere.  Qualdie 
iciiipo  do|K>  osseiMlo  due  delatori  venuti  ad  of- 
Icrire  a Giuliano  «rindicargli  il  luogo  dove  Fio- 
mizio  era  nascosto,  Ii  rigettò  con  dispiegio  , 
dìceiNlo  loro:  • che  era  cosa  indf^na  di  un 
imperatore  proliltarc  della  loro  malizia, {nt di- 
scoprire l'asilo  di  un  infelice  punito  abli.'istan- 
za  (ili  timor  della  morteli.  Tauro  fu  esiliato  a 
Vendli.fili  fu  imputato  a delitto  l't^scre  Ma- 
lo fedele  al  suo  padrone,  abbaiidoiiando  l'Ita- 
lia (piaiaio  si  era  dichiarata  |icr  Giuliano.  Que- 
sta era  la  prima  volta  ohe  vedevnsi  uiui  seti- 
nm/a  di  coiKlanna  con  la  (iila  del  consolalo  di 
quei  iiM*iÌrs'mi  che  ii' erano  Poggclto;  e riiicsto 
('oiilia-.lo  fani.'va  orrori*.  Fu  esiliato  Fallante 
udii  filati  lln*tagna,|icl  s«>lo  sos|iettn  che  aves- 
se s|i*diti  a CoMaiuo  alcuni  rociiioriali  ooolro 


di  Gallo.  IVnlado  fu  a(^sato  di  avnr  prcMa- 
ta  l'opera  sua  {ter  far  perire  Gallo:  (^li  pro- 
vò che  iKMi  aveva  fatto  che  iiUiidire , e fu  ri- 
marKlaio  assduto.  Florenzio  maestro  degli  of- 
ftzii.  figliuolo  di  Ntgrigiiaiio,  fu  rilegato  iiel- 
Pisola  di  Bua  sulle  coste  della  llalm.izia.  Eva- 
gro  ricevitore  del  dominio  , Saturnino  die  era 
stalo  maestro  del  palazzo,  e Cirino  segretario 
del  defunto  imperatore  provarono  Fisiessa  sor- 
te: furono  accubiti  dì  avi^  lemiti  discorsi  in- 
giuriosi al  princifie.,  e di  aver  tramale  c(mi- 
gitirc  contro  di  lui  dopo  la  morte  dì  Costanzo; 
c furono  condannati  senza  essere  stati  omvin-' 
li.  I.k1  pubblica  vendetta  trionfò  piT  la  puni- 
zione di  tre  famosi  S(*dlcrali;  l'agenle  Ap<Kl(> 
ino,  il  delatore  l'aolo  soprannominato  la  fa- 
lena e il  cameriere  maggiori*  Eusebio,  (niello 
schiavo  ini|ierioso  che  si  era  imigiKU'ilo  dell'im- 
peratore e reso  il  tir.itmo  dello  stato  : furo- 
no bruciati  vivi;  e si  el>br  dis|ù.icere,  dire  un 
autore,  di  non  potere  far  loro  soffrire  ((uest'or- 
ribilc  supplizio  tante  volte,  (|ii.inte  lo  avevano 
meriinto.  Ma  la  stessa  gttislizia  pianse  la  mor- 
te di  Ursiilo  (Miestore,  verso  il  quale  Giuliano 
si  rese  reo  della  più  nera  ingratitudine.  Allo- 
raqiiando  f^ostarao  io  aveva  inviato  nella  Gal- 
lia  senza  denari  e senza  facoht  di  riscuoieme  , 
a fine  di  levargli  i mezzi  di  (Attivarsi  l'afTeUo 
de' soldati,  Ursulo  aveva  si'grclameme  dato  or- 
dineal  tesoriere  della  provincia  di  soinininistra- 
rc  a Cesare  tutte  le  somme  che  (liiiiamlassc. 
Giuliano  veggendo  che  (|iiesU  morte  irritava 
lutti  gli  animi,  pretese  di  discolparsene,  facen- 
do correr  voce  ch'egli  non  aveva  in  essa  veru- 
iM  parte,  e che  Ursulo  era  stalo  senta  sua  sa- 
puta la  vittima  della  (H>lleni  dei  soldati, cU'era- 
no  stili  (la  lui  ofl'esi  Tanno  anl(*(«denle  in  oc- 
casione delle  rovine  di  Amido.  Credette  di  av- 
valorare qiN»to  prctestojascinndo  alla  figliuo- 
la di  Ursulo  ]>artc  deirercditii  di  suo  padre. 
Ma  non  era  egli  dare  una  mcniiia  a se  stesso  , 
lasciandogliene  una  sola  porzione  ? 1 l»eni  degli 
altri  furono  confiscati , e poco  tempo  do(M», 
si(aH>me  molle  persone  pr<H*uravano  con  cari- 
tatevoli frodi  di  mettere  in  salvo  gli  avvalili 
delle  facoltà  di  lami  infelici,  condannò  con 
ima  l^ge  quelli  che  tenessero  innno  ad  una 
tal  rosa  alla  ( onliscazione  dei  loroprrqirii  beni, 
se  nc  avessero , e alla  pena  capitale,  se  fossero 
poveri. 

Kisoliito  di  rimettere  il  buon  ordine  hi  tutte 
le  parti  dello  stalo,  oominciò  (Lilla  riforma 
della  casa  del  principe.  Gli  esiziali  sì  erai>i>  in 
essa  inolliplionti  alTmlìnilo.  Trovò  mille  cuo- 
chi, ailreltariti  barbieri, un  tminero  assai  mag- 
giore di  coppù’ri  c di  maestri  di  c.isa , ed  ima 
iiiiiunM*revolc  moltitudine  di  cumirhi.  Tutti  gli 
sfacvcndali  dello  stato  cora‘vano  al  servigio 
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<k*|  pncu'i|)e*,  c ilopo  essersi  rovinati  procac- 
ciaiMlosi  ufliijiclie  i favoriti  vefkievaito  a ca* 
rÌMiiDo  prezzo,  si  arrtcchivano  presto  a spese 
(id  principe, ,a  coi  rubavano,  e della  patria  , 
che  maliDCnavano  come  un  paese  di  cotajui- 
sta.  Il  loro  lusso,  per  quanto  eccedente  si  tos- 
se , trovava  iirsaiisii  soccorsi  nel  traflteo  de* 
gfimpiq^ln  c delle  grazie,  nelle  usurpazioni  e 
nelle  ingiustizie  sempie  ini|Miniie»  AvcikÌo  (ìiu- 
liano  domandalo  un  barbiere,  restò  oltre  mo* 
do  •orpre»o,veggetKlo  entrare  un  uomo  su|ier- 
bariiente  vestito  : « lo  domando  un  Imrbiere, 
dtss'egli,  non  un  senatore  ».  Ma  n'stò  soiqire* 
so  ancora  , quando  dille  interrogazioni  ebe  fe- 
ce a questo  servitore,  seiqie  che  lo  stalo  gli 
somiiiinislrava  ogni  giorno  il  iiianteninierito  di 
venti  uomini  c di  venti  cavalli  , indipendente* 
inclite  da'  comMlerahili  sti|)ciMlii  e dalle  grati* 
(ii-azioni,  die  asoeudevano  amora  a molto  piu. 
ti II  altro  giorno  vedendo  |Missarc  uno  de'cuodii 
di  Costanzo  inagiiiticaiiieiile  vestilo,  lo  leniiò, 
cd  avendo  fatto  veiiin*  il  suo  vestito  siH'oiid«>  il 
suo  stato,  propose  a quelli  cli'etanu  presenti , 
die  indovinassero  ipialc  di  que'duc  fosse  cuo- 
co; e fu  deciso  in  favore  di  qudlo  di  Giulia- 
no, il  fjuale  licenziò  l'altro  e tutti  i suoi  com- 
pagni , dicendo  loro:  a die  al  suo  servizio  |ier* 
drrehbero  tutta  la  loro  abilita». Non  tenue  die 
un  solo  barbiere,*  e questo  ancora  ò troppo  , 
diceva  egli , uii  uomo  che  lasda  crescere 
la  sua  barba  ».  Scacciò  tulli  gli  eunuchi,  de' 
quali  disse  a di  non  aver  bisogno  , jierdiè  non 
aveva  piu  moglie  ».  Abbiain  gib  detto  che 
abolì  quella  s|«cie  di  ministri  die  diiarnavan- 
si  i curiosi:  ridusse  a'dieciassettegli  agenti  del 
principe,  i quali  sotto  i suoi  successori  si  uiol- 
tipiicanHio  lino  a dieci  mila.  Non  elesse  per 
«jucsto  impiego  che  persone  iricorutlibili,  ed 
accrebbe  i loro  privilegi.  Purgò  altresì  la  cor- 
te «la  uno  stuolo  «li  aiutanti  e di  segretarii,  più 
ti^  per  le  loro  ooncussioiii , die  per  i loro  ser- 
vigi. (Queste  soppressioni  di  uflìcii  non  poteva- 
no tar  a meno  di  eccitare  passaggìere  uiorino- 
razioni:  rinfacciavasi  a Giuliano  una  cinù»  au- 
sterità ; e biasiinavasi  die  spogliasse  il  trono  «li 
quello  S|dendore  il  quale, tiitlodiè  alieiioe  non 
|>niprio,  serve  però  a renderlo  piu  rispettabi- 
le. Ala  le  persone  assennale  ritrovavano  ni  «|ue- 
sta  riforma  più  bene,  die  male; e senza  appro- 
vare (|uello  die  aveva  di  irfqqio  eccedente  e 
strano,  pc*fisavano  die  PeicesMi  in  questo  ge- 
nere fosse  meli  «laiinoso  a'itojioli,  e contagioso 
per  i fucooséori. 

Il  lusso  die  regnava  alla  corte,  si  era  iiiiro- 
f1(>lt«>  nelle  armale.  Non  erano  più  <|ue'  soldati 
sobrii  cd  iiislaiH*abfli  clic  «loifiiivano  con  tutu* 
le  armi  iiHkiVHi  sul  tcrreiN»  igimilo , <»  sulla  pa- 
glia , c de'«|uali  tutto  il  voallaiuc  consìsteva 


in  un  vaso;  ma  erano  uomini  delic.'iti  c volut- 
tuosi, corrotti  dalPozio,  che  eonsi« lenivano  i 
)<iro  letti  come  una  porzione  del  h>ro  eijiiipag- 
gio  più  necessaria  delle  loro  armi  , die  |mm  la- 
vano sc«x>  (xippe  di  argento  più  (Musami  delle 
loro  spade.  1 loro  offuiali,  promossi  per  via  di 
pratiche  e di  raggiri , non  potevano  allo^iarc 
se  non  in  palazzi;  si  arriocliivano  a spese  de' 
soldati,  e i soklali  a siiese  delle  province  , alle 
(|uali  solo  facevano  la  guerra  con  le  loro  ru- 
berie, non  sapeiNlo  «die  fuggire  a fronte  dei- 
]' inimico.  Non  v'era  più  subordiiiazKNie  nè  ob- 
bedienza ; non  v'  era  più  onore  nè  coraggio* 
Giuliano  risiabifi  la  «lisciplina,  non  diede  im- 
pH^hi  se  non  ad  olliziali  sperimentati  «?on  lim- 
gli!  servigi:  pn*se  cura  che  non  mancassero 
a' soldati  nc  buone  armi,  nè  vestiti,  nè  paga  , 
nè  vivande;  tua  levò  loro  scverainente  tutto 
(|ueJlo  die  teiMleva  al  lusso.  Fece  loro  ripiglia- 
re J'assuefazioiK «lidia  fatica:  una  «Ielle  sue  leg- 
gi onJina  die  il  foraggio  soininiiiistraio  dalle 
pmviiK'C  non  sia  portato,  se  r>on  lino  a venti 
miglia  lungi  dal  cafiqto , o dai  luogo  dove  i 
solilali  fanno  il  loro  soggÙN'no , celie  siano  ob- 
bligati ad  andarserlo  a pn*tMÌere  in  questa  di- 
stanza, la  «luaPcra  la  nuicia  ordinaria  di  una 
gioniata. 

lA*seinp»o  del  principe  era  una  legge  «li  fru- 
galità e di  temperanza.  Lasovrana  potenza  non 
reirò  la  minima  mutazione  ne' costumi  di  Giu- 
liano, come  nemmeno  nella  sua  spesa  perso- 
nale. Modesto  sul  trono , come  lo  era  stato 
iiell'«>ppressione,  rigettò  il  titolo  di  signore, 
die  Tuso  aveva  annesso  agl'imperatori:  era  un 
oRcntltTlu  il  diiainario  o>n  questo  nome.  N<m 
v'em  alenila  aflcttazionc  iie'suoi  vestili.  La 
porpora  imperiale  era  di  una  tintura  distinta  c 
assai  più  risplciidente  ; ed  egli  si  «xmleniò  «Iella 
pili  ordinaria  e «rmniine.  Volle  aiH’.lie  più  vol- 
' te  lasciare  il  diadema , c non  lo  ritenne  se  non 
p«*r  deiroro.  Secondo  un  antico  costume , le 
province  mandavano  per  mezzo  de' loro  depu- 
tati corone  «Toro  alf  imperatore  o aMor«|uaiNlo 
pervenivano  all' impero,  o in  oixrationedi  mi 
«(ualdie  prcMpero  avvenimento,  o per  ringra- 
ziarlo di  alcun  benclìzio:  e «|uesto  uso  era  «li- 
venuto  un' obbligazione.  1 buoni  principi  le 
avevano  da  ciò  talvolta  disfiensate  ; ma  gli  al- 
tri esigevano  «juesto  presente,  come  un  diritto 
della  sovranità.  I prefetti  del  pretorio  impone- 
vano a questo  effetto  una  tassa  arbitraria,  sen- 
za esentare  da  essa  iicinmcii  quelli  che  erai*» 
privilegiati  rispetto  alle  altre  roiHribnziniit. 
L'avarizia  «k^f'inqMTalori  e T niltilazione  de' 
prefetti  avevano  fatte  ascciMlcn*  «|ueM«!  coroiM* 
ad  un  prezzo  ccwlenle;  ve  p'eraiio  di  mille 
«Mtce,  e quatdic  volu  di  dii«*  mila.  fiiuliaiMi 
rc>c  a (|uolo  presente  la  sua  priniK'ia  liberai  , 
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o per  comegueia.1  il  suo  merito:  xMs  che  fosse 
purameme  voloulario  ; c proibì  perfino  di  sor* 
passare  in  (|uesle  coroiw  il  {leso  di  settanta  ou> 
oe.  Era,  a suo  parere,  far  cangiare  natura  ad 
un  omaggio  il  rivolgerlo  ad  uiilità  e profitto  , 
c tulio  quello  clic  si  prendeva  f avariala , era 
perduto  per  Tonore. 

La  riiorma  del  palaaso  e gli  angusti  limiti 
che  preMS’isse  alla  sua  spesa  , lo  posero  in  gra- 
do di  sgravare  le  province,  mdava  a non  in- 
viare in  esse,  se  non  governatori  disinteressati 
ed  incorruttibili.  Moderò  le  tasse,  per  quanto 
lo  permisero  i bisogni  dello  stato:  e dioesì  che 
nel  corso  della  sua  spediaionc  in  Persia  fu  udi- 
to più  volle  in  messo  a*  maggiori  pericoli  chie- 
der graaia  a'suoi  dei  di  tenninaie  prontamente 
la  guerra , a fine  di  poter  diminuire  i tributi . 
Vietò  a'prefeui  di  lare  alcuna  nuova  imposi- 
akine , ne  di  diminuire  in  parie  alcuna  le  ordì- 
narìei  senza  un  ordine  espresso  per  parie  sua. 
Tutti  coloro  che  godevano  della  rciwita  attua- 
le dc'terreui , senza  ccoeliuar  quelli  che  |KMse- 
devauo  i fondi  patrimoniali  del  princi|ie  ceduti 
a*partioo(arì,  pagavano  la  loro  |kmxìoiic  delle 
lasse.  Nou  per  P interesse  del  suo  erario,  ma 
per  quello  de’ popoli , era  dilTicile  die  i prin- 
cipi avessero  diritlo  di  far  pagare  ai  loro  sud- 
diti i loro  favori  parlioolari:  e siccome  i privi- 
legi venivano  ad  esser  di  aggravio  al  pubblico, 
oofeì  iieiuava  clic  fossero  unKtainenle  duviili  a 
quelli  a cui  il  pubblico  era  debitore.  In  questo 
caso  dava  a questi  privilegi  tutta  Faropiesza 
die  aver  potevano,  senza  restrizioiic  ne  ri- 
sparniii , amando  meglio,  diceva  egli , accor- 
dare il  béfìcfizio  tulio  intero  , che  iiMkrbolirlo 
dividetakiJo,  e faoctalulo  diicdcrc  |>iìi  volle. 
Ma  se  il  favore  nou  procurava  mai  remissioni, 
la  necessita  le  otteneva  faciliiieiilc:  |»er  questo 
motivo  ne  fece  delle  considerabili  agli  Aiiiica- 
ni,ai  Traci,  alla  città  di  Autiodiia.  Fc<'euileii- 
laiiieule  osservare  la  condotta  degli  oillztalide’ 
ruoli,  i quali  essendo  incaricati  di  ripartire  i 
tributi  e le  funzioni  onerose , potevano  com- 
iiieilere  molle  ingiustizie.  1 béDefizìi  istessi  del 
suvrouo  erano  stati  {ler  l’ addietro  di  aggravio 
alle  |irovincc,  per  i presenti  die  bisr^uavu  da- 
le  a larga  mano  agii  np|>otiatori  «It'gli  editti. 
Costoro , anzi  clic  esiger  nulla  soU«i  il  nguo  di 
Giuliano,  non  osavano  nemmeno  accettar  cosa 
veruna,  sapendo  già  che  ipieslc  illecile  grati- 
iicaz'oui  non  potevano  uc  sfuggire  alla  sua  vi- 
gilanza, nè  occultarsi  sotto  titolo  veruno.  Ui- 
stabilì  Famicouso  iiel  rifacimento  e il  manie- 
iiiinenlo  delle  pubbliche  strade  ^ ogni  proprie- 
tario era  obbligalo  a farne  la  spesa  a pro|K)r- 
zioiie  delFainpiezza  delle  sue  |x>sscssioiii.  Il 
cattivo  stato  uclle  (loste,  clic  Costanzo  aveva 
loviiiaiu,  cagionava  grandissimo  damio  alle 


province  obbligale  a mantenerle^  Giufiano  non 
trascurò  questo  parte,  e rtibrmò  lino  lidie  più 
miiiitne  oise  tutti  gli  aliasi  die  si  erano  intro- 
doili.  Scorgesì  da  mohe  ddle  sue  àsggi,  che 
non  ebbe  vcruii  altra  cosa  più  a cuore , quan- 
to rimettere  in  buon  ordine  la  lesocerìa  delle 
città , e restituire  ad  esse  il  loro  antico  splen- 
dore. Diede  animo  e coraggio  alFordioe  mu- 
nicipale con  moderate  esenzioni  ; richiamò  io 
esso  coloro  che  procuravano  di  sottrarsene  ^ e 
vi  fece  entrare  varie  persone  che  fino  allora 
non  vi  erano  mai  state.  1 due  precedenti  impe- 
ratori avevano  conceduto,  o lasciato  invadere 
alcune  terre,  edifizii, piazze  che  ap|iarleiieva- 
Do  ai  comuni  delle  città.  Giuliano  ordinò  die 
queste  terre  fossero  restituite , c dato  in  aflìtin, 
e che  la  retMÌila  di  esse  fosse  destinata  al  re- 
stauro delle  oliere  pubbliche;  die  gli  edifìzii 
de\|uali  avevasi  cangiato  Fuso,  fossero  di  nuo- 
vo impiegali  pel  loro  aulico  oggetto;  accordan- 
do però,  che  le  fabbriche  erette  dai  |>arlicob- 
ri  8oi>ra  un  terreno  pubblico  rimauessero  ad 
esso  loro , a condizione  die  pagassero  aiuiual- 
mente  un  censo.  Credesi  che  queste  ultime  leg- 
! gi  avessero  in  mira  particolannenie  i cristiani, 
a’  f|ualt  OisUulino  e Costanzo  avevaini  con- 
cesso fondi , templi  ed  altri  edifizii  per  le  diic- 
so  e pel  niaiiCcuimciilo  del  culto  e de’ ministri 
ilella  religione.  Sembra  anche  che  se  la  preti- 
flesse  contro  il  crislianrsimo  , ponendo  in  una 
delle  sue  leggi  un  principio,  per  altro  stimatis- 
simo e riconosciuto  per  tale  dagl’ istessi  cristia- 
ni; cd  c,  « die  i secoli  aiitecedeiili  sono  la 
scuola  della  posierith,  e che  è d^iopo  attener- 
si alle  le^i  e alle  coslurnanzc  nnliclic, purché 
una  grande  pubblica  utilità  non  obblighi  a de- 
rr^are  ad  esse  a.  Il  linguaggio  di  Giuliano  e 
degli  altri  pagani  del  suo  lem|M>  era'  di  accu- 
sare di  novità  la  religione  cristiana , della  qua- 
le volevano  ignorare  F antichità. 

Piaoevagli  retalere  la  giustizia,  e si  rec^a 
a vanto  di  seguirne  scru|>olosaiiietiie  le  regole 
nella  su»  condotta  ;■  e nou  se  ne  allentava 
inaine’suoi  giudizii,se  non  rispetto  a’ cristiani. 
Severo  senza  esser  crudele , usava  più  s;k*sso  b 
minacce,  die  i castighi,  liifonnolissimo  ilellc 
leggi  e delle  costumarne,  bilanciava  senta  la 
lamima  parzialità  il  diritto  delle  partì.  11  pri- 
mo de’suoi  mitiistri  non  aveva  alcun  vantag- 
gio sopra  il  più  infimo  de’suoi  sudditti.  Ab- 
breviava la  lungliozza  delle  formaliià  delle  li- 
ti, e le  considerava  come  una  lenta  feblire  che 
distrugge  e consuma  a poco  n |hm!o  il  buon  di- 
ritto. Tosto  die  Fiugiii»tiriu  gli  era  nolificala, 
se  ne  creileva  aggravato  fino  a tanto  che  la  la- 
sciava sussistete.  Abbiamo  di  lui  molte  leggi 
ehian;  e pHH:isc,  le  i|uali  liaiino  |>cr  oggoito  di 
accelerale  i gìudizii , e di  agevolate  le  ap[«clJa- 
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sioni ,«  <li  rcncJernr  pronta  b spedizione.  I/ini> 
(juiiìi  mormorava  dclP  asprezza  di  un  governo 
nel  quale  non  poteva  sperare  rimpuoilà,e 
nemmeno  un  lungo  godimento;  e quello  che 
iu  (fogni  ahra  cosa  lo  affliggeva  si  è y ette 
oppresso  ritrovava  appresso  (li  Giuliano  un 
fac4ns5Ìmo  accesso.  Siccome  compariva  spesso 
in  publdico  per  feste^o  |)crsacriiiziiynon  vWa 
cosa  più  i'aalc  quanto  f accostarvisi  ; egli  era 
aemprc  pronto  a rìocvcrc  le  snppliclie,  e ad 
ascoltare  le  doglianze.  Lasciava  tutta  la  lìlM^r' 
ih  agli  avvocali,  e da  essi  soltanto  dipeiKlcva 
di  risp.iriniare  fadulaziunc;  ma  il  regno  antc> 
cedente  gli  aveva  troppo  ad  essa  avvezzati.  Un 
gioriK)  clic  ap|daudivano  con  utia  specie  di 
entusiasmo  ad  una  seiKcnza  che  aveva  po> 
e’ anzi  promiiiziala;  • Io  sarei, diss'^li , lusin- 
galo da  (|uesti  elogi,  se  credessi  clic  coloro  die 
me  ne  faiuio,  osassero  censurarmi  in  mia  pre- 
senza, in  caso  che  avessi  giudicato  il  <»utra- 
rio  *•  Viene  tuttavia  biasimato  di  aver  talvol- 
ta interrotta  f udienza  con  interrogazioni  fuo- 
ri di  lem|io,  per  domandare,  per  esempio,  di 
(|ual  religione  erano  i Litnigaiiti.  Se  si  deve 
crcilcre  ad  Amniiano  Mareeniiio,  questa  non 
era  che  uif  iiiiportuiia  curiosira,  nè  il  motivo 
della  religione,  nè  veruna  altra  coiistdi^razionc 
straniera  alla  giustizia  influiva  tie'sucN  giudizii; 
ina  <^li  è smentito  su  qu(>sto  punto  da  tutti  gli 
scrittori  ecclesiastici.  Quello  che  lo  maiilcocva 
in  questo  spirito  di  rettitudine,  aggiunge  il 
medesimo  autore  , si  è,  che  ccMioscctMJo  la  sua 
naturale  inoonsiaiiza  e volubilith,  permetteva 
ai  suoi  consiglieri  di  farlo  ravvedere  de^suoi 
errori , e li  ringraziava  decloro  avvenimenti^ 
S.  (ìregorio  Naziauzeoo  d dà  tuttavia  idee 
molto  diverse  : rinfaccia  a GiuliatMi , come  un 
fatto  noto  a tutto  f impero,  clic  Delie  sue  pub- 
biiclic  udienze  gridava  , si  agitava  con  vìoIcih 
za,  come  se  fosse  stato  foITcso;  e die  quando 
jiersone  rozze  e grossolane  si  accostavano  a lui 
|ier  presentargli  una  qualche  supplica,  le  rioe- 
v(*va  a tHigni  e a calci , e le  congedava  senza 
vcruif  altra  risposta,  lo  sarei  propenso  a cre- 
dere che  coloro  che  Giuliano  ributtava  in  ul 
modo  fossero  delatori,  e che  la  pubblica  ìikIì- 
giiazkme  contro  questi  sciagurati  scusasse que' 
trasporti,  per  quanto  indecenti  sì  fossero  nella 
persona  (li  un  principe.  Ma  come  coociliare  le 
idee  vantaggiose  che  gli  autori  pagani  ci  (lari* 
tra  di  Giuliano  , con  f orribile  ritratto  die  ne 
liaiiim  fatto  scrittori  che  non  si  possono  senza 
temerilh  avere  in  sospetto  di>  menzogneri?  lo 
penso  che  f unico  mezzo  dì  accordare  insieme 
testimonianze  tanto  contrarie,  sia  il  dire,  che 
fodio  di  cui  era  acceso  questo  principe  <raulro 
il  cristianesimo,  lo  facesse  uscir  dalla  via  che 
si  era  proposta  ; e clic  essendo  (ht  elezione  de* 


terminato  alla  dokxzza  e oll.i  giustizia,  diven- 
tasse per  passione  contro  i cristiani  inumano , 
ingiusto  e rapitore. 

Dopo  aver  esposto  questo  piano  generale  del 
governo  di  Giuliano,  entreremo  ad^so  nel  rac- 
conto de'particolari  avvenimenti  ddsuo  regno. 
Trovò  a Costantinopoli  molti  ambasciatori  clic 
le  nazioni  straniere  avevano  inviati  a Costanzo. 
Diede  loro  udienza,  e gli  congedò  (Mrarevolmeti- 
tc  , ccceUuatine  i Goti , i quali  contrastavano 
su  If  espressioni  del  trattato  fatto  con  esso  loro. 
Giuliano  li  licenziò , mitla(^cian(k>  loro  la  guer- 
ra. Molti  de'suoi  ofl^iali  lo  consigliarmio  a re- 
care ad  effetto  questa  minaccia,  cu  <^li  ris^rasc 
che  cercava  manici  |ùii  formidabili,  e die  i pi- 
rati di  Galazia  basterebbeto  per  fargli  ragione 
della  periìdia  di  «lucsta  nazione.  Quieti  corsari, 
scorrendo  allora  te  coste  dd  Ponte  Eusirio,  ra- 
pivano i Goti , ed  andavano  a venckrrli  amie 
schiavi.  Si  contentò  di  ri|iarare  le  fortilìcaziouì . 
delle  citih  di  Tracia,  e di  (ratiocare  alcuni  cor- 
pi (b  truppe  lungo  le  rive  del  Danubio. 

Mdla  corte  di  Cosuuzo  il  consolato  era  stato 
il  prezzo  de' raggiri  c delle  pratiche.  Era  d'uo- 
po comprarlo  con  bassezza  c con  somme  (b  de- 
naro profuse  a'  favoriti,  alle  donne , .gli  eunu- 
chi. &)tto  Giuliano  questa  magistratura  , più 
inqioriaiitc  pel  sito  autico  s{iletKlore  che  |)er  le 
sue  attuali  funzioni , ricuperò  il  suo  nrìruiero 
lustro.  Mamertino  e Nevitla,  consoli  eletti  due 
mesi  iiinaiizi , non  erano  forse  i più  degni  di 
quest'fuwre;  ma  iran  ne  furono  ainMUW  (lebiloi 
ri,  se  non  alfeicztone  del  loro  padrone.  Giulia- 
no, strano  ed  eccessivo  in  tutto,  compromise  la 
sua  digiiith  per  onorare  <|uelia  de'iraosob.  11 
giorno  die  questi  magistrati  entravano  in  cari- 
ca il  prìncipe  soleva  a(raompagnarli  al  senato. 
Il  primo  di  gennaio  , allo  spuntar  del  giorno  , 
Mamertino  e Ncvitta  si  portarono  al  ndazao  , 
|ìcr  prevenire  riin|ieratore.  Tosto  die  li  vidde, 
corse  loro  iiirrantro  per  un  lungo  tratto  , li  sat 
lutò,  gli  abbracciò  , fece  entrare  la  loro  lettiga 
fino  iie'suoi  appartamenti,  chiese  loro  f ordine 
per  partire  ; e ricusando  essi  <b  porsi  a sedere 
sulle  sedie  curuli  menirc  f imperatore  se  ne  sta- 
va in  piedi , ve  li  collocò  egli  stesso  con  le  suo 
proprie  mani,  ed  andò  innanzi  di  loro  a piedi  e 
confuso  nella  folla  della  comitiva.  Il  popolo  se- 
guiva congrancb  acclamazioni.  Mamertino,  di- 
stinto per  £i  sua  eIo()U(Miza  , restituì  sul  fatto 
alla  vanith  delPiroperatore  quello  die  T impe- 
ratore aveva  dato  alla  sua;  e pronunziò  in  sua 
presenza  il  suo  panegirico.  Noi  abbiamo  anco- 
ra quest  opera  piena  di  adulazione,  ma  ingegno- 
sa e molto  elegante.  Giuliano  era  assai  poco  fi- 
losofo , se  questi  eccessivi  elogi  gli  andavano  a 
genio  : e per  quanto  mal  talento  conservasse* 
contro  Costanzo  |icr  le  ùigiusiiiiu  usategli,  i mot- 
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tJ  Mlirid  scAf^liati  sctìia  vcrun  rif*iiar<lo  coucro 
questo  <loy<rvaiio  aliix'iio  la  lo- 
ro iiKkx'cirza  il  sut^ccssorc.  Uue  f^ior- 

Ili  dopo,  ilaiiclo  MaiiMTtino  del  circo, 

sì  fecero  venire  molli  schiavi  die  dovevano  ri- 
cevere la  liberta.  (ìiuliauo  , poco  istruito  di 
questo  costume,  si  nieUeva  già  in  atto  di  aCfrau- 
«»rli;  ma  avvertilo  che  questa  funtionc  non  si 
apparteneva  a lui  in  questa  occasione,  condan- 
ni se  stesso,  per  essersi  arrogata  P autorità  dei 
c<Misoli. 

Ne'  sei  mesi  clic  stette  a Costaiillnupoli , in- 
tervenne Impieiueiiicntc  alle  adunanze  d«d  se- 
nato. I.'  U941  di  Coslaiizi»  (Ta  sialo  di  far  nmìit* 
i MMiaiori  al  palazzo  , i quali  se  oc  stavano  in 
piedi  lìiichè  dava  loro  gli  ordini  in  poche  |mi- 
nde.  Ma  Cfiuliano,  desùlcroso  e vago  tlclla  fa- 
ma di  elo<|nenie,c  stimando  i suoi  discorsi 
qiiiinto  le  sue  vittorie, |»assava  le  notti  conqio- 
neiNlo  aringhe:  ed  andava  di  poi  a recitarle  ai 
senatori , clic  taceva  seder  seco.  Queste  erano 
elogi , ueiKiUre  , aiiiinotiizioiii.  Interveniva  al 
giudizio  delle  liti.  Un  giorno  mentre  aritiga- 
va,  si  venne  a ilatglt  avviso  che  il  lilo»ofo  .Mas- 
simo arrivava  da  Ionia.  Subito  , scordaialosi 
de' senatori  e di  quello  che  ihivcva  a se  mede- 
simo, discende  bruscamente  dalla  sua  sedia  , 
corre  incontro  a Massimo,  lo  abbraccia  con  ar- 
ilore,  lo  introduce  iieirassemblea,  e dopo  aver 
narralo  con  molta  vivacità  quali  obbligazioni 
avesse  a Massimo , in  quale  stalo  lo  avesse  ri- 
trovato questo  grande  uomo  , a qual  grado  di 
perlitxioiie  lo  avessero  fatto  salire  le  sue  lezio- 
ni, esce  con  esso  lui,  tenendolo  sempre  |ier  ma- 
no. Una  cosi  bizzara  scena  ispirava  agli  uni  ri- 
spetto per  Massimo  , agli  altri  disprezzo  per 
Giuliano)  ma  tulli  si  uiiilorinavatio  al  caratte- 
re e al  genio  del  principe:  e siccome  atfellava 
di  chiamarsi  senatore  eli  Bisaiaio,  così  i senato- 
ri per  una  specie  di  contraccambio  pretalevaiio 
un  esteriore  lìlosolico.  Giuliano  accrebbe  i loro 
privil^i.  Pretestato,  uno  de' personaggi  più  di- 
stinti <iel  senato  di  Roma,  ch'era  stato  governa- 
tore di  Toscana,  di  Umbria,  di  Lusitauiu,  e che 
Giuliano  aveva  |»oco  iimaiai  fallo  (>roconsole 
di  Acaia  , si  ritrovava  allora  a CostaiitiiK>|K>h 
per  un  atfarc  |iarticolare.  Gli  autori  |>agaiii  si 
accordano  tulli  nel  lodare  in  lui  V iuU^riià  , la 
saviezza  ed  una  severità  di  costumi  d^iia  del- 
r antica  repubblica.  11  suo  zelo  per  P idolatria 
dava  ancora  nuiggioi*  risalto  agli  occhi  di  Giu- 
liano a tante  belle  qualità.  Il  principe  non  face- 
va alcuna  cosa  K*nza  prendere  il  suo  consiglio. 
Avremo  |hù  volte  occasione  di  i>arlare  di  cjiue- 
sto  celebre  personaggio  , il  quale  nou  muri  se 
non  sotto  il  regno  di  Teodosio. 

Il  soggiorno  dell'  imperatore  procurò  molti 
abbellimenti  a Costantinopoli , cuc  amava , di- 


ceva egli,  come  ma  madre.  Fece  fare,  o piut- 
tosto allargare  un  {torlo  sulla  Pro{t(Mit»de,  a li- 
ne «li  melU'rr  i vascelli  in  sicuro  dal  vento  di 
roezzoiri.  Questo  {torto  chiama  vasi  iimarai  i7 
porto  di  Omùsda , a cagione  dd  {talazzo  di 
({ucsio  principe  eh'  era  ad  esso  vicino  ) e prese 
allora  il  iMiiiie  rh  6Vnòa/io.  GiusliuiaiMt  il  gio- 
vane gli  diede  quello  di  sua  moglie  Sofia.  Fu 
chiamato  ne'  secoli  seguenti  i7  por/o  nuora  , il 
porto  del  palaxxot  il  BuccoUoite.  Al  giorno  di 
oggi  ò colmato.  l).ritn{ieUo  a «juesni  {torlo  Giu- 
liano innalzò  un  portico  semicircolare  , clic  fu 
chiamato  il  Sijftmt,  e clic  eoiuunicò  questo  no- 
me ad  uii  riniic  vicino.  Aveva  raccolto  un  im- 
rmrro  grande  di  libri , clic  f^li  collocò  in  una 
biblioteca  che  fece  costruire  sitilo  un  {lorlico 
tìicìV  /lugustone.  I librai  vennero  a mettervi  le 
loro  bou^lie  all'iiiloriio,  e siccome  la  saia  del 
senato  era  di  là  |xtco  dòcosla  , i liligaiili , gli 
avvolgati  e i pratici  si  radunavano  in  questo 
lu«»go  {ter  irallarc  de'  loro  aflàri.  Gli  Alessan- 
driui  avevano  un  obelisco  che  giaceva  sulla 
s|>iaggia  , e la  genie  andava  a dormire  iu  esso 
{ter  procurarsi  proletici  sogni , e alla  su(tcTsii- 
zioiie  univasi  la  dissolutezza.  Giuliano,  {ter  sal- 
vare il  paganesimo  da  una  ridicolezza  e da  un 
motivo  di  rimprovero  e di  censura  , eseguì  il 
disegno  che  aveva  formalo  Costanzo  , di  ira- 
sfturlare  (|i«est'  obelisco  a Costa iuino| téli.  Nini 
ebbe  tem|to  cP  innalzarlo  , se  1*  vero  , siccome 
v'è  ragione  di  credere  , che  sia  quel  inetlesiiiH# 
che  Teodosio  fece  erigere  in  mezzo  al  gran  cir- 
co. S]ton  io  vide  colà  ancora  nd  1075.  Egli  è 
di  granito  , di  un  solo  |te«ui , alto  all'  iiicirc-a 
ciiH{u;iiita  piedi,  ogni  faccia  ha  sei  p edi  di  lar- 
gliezza  verso  la  h<ise.  Giuliano,  jmt  c(lm|len^a• 
re  gli  AIcsMiidrmi , {icrmisu  Un u iP  innalzale 
nella  loro  cillà  una  statua  coliissalc  ch'era  sta- 
la {K)oo  iimaiizi  compiuta.  Quest'era  {iiohabi!- 
fUeiite  la  statua  di  Giuliano  medesimo. 

Era  occupalo  in  queste  cure  , quando  si  vi- 
de attorniato  da  una  fuiia  im{ìfKluiia  di  gente 
che  domandava  giustizia.  Questi  erano  Egizia- 
ni i quali , avendo  sa{>ulu  «|uiniia  aUenzioiie 
usasse  il  nuovo  priuci{ie  per  rdòrinare  gli  abu- 
si dei  regno  |irc«xHJenlL* , si  erano  {tortali  oni 
sollecitudine  a Cu»lautiiio{Mili,  {icr  trarre  qual- 
clie  vantaggio  da  qmrsla  buona  dis{)osizione. 
Gli  Egiziani  di  quel  iciiqio  erano  intcn2S!>ali, 
imiiligliosi , sciiipre  pronti  a«l  accusare  i {tub- 
bhei  ministri  di  rapine  e di  concussioni , o {ser 
dis{teiisar5Ì  dal  pagaie  le  (asse  , o {ler  avere  la 
loro  {torzioiic  tlclie  coidìs«;azioni.  Costoro,  al- 
tru(){>ati  in  gran  iiutnen»,  assediavano  c (terse- 
guitavaiio  dap{tci'tulto  il  |triiici)>e  e i {indeui 
del  {tretorio  , e non  cessavano  di  stancuili  con 
le  loro  iktgliaiizc.  Tutte  «{iiestc  grilla  si  iiiuva- 
uo  iiisicuie,  qiiaijlun<{ue  (ter  diUerenli  oggetti: 
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I;li  unì  pretendevano  die  si  avesse  voluto  da 
oro  pih  che  non  dovevano  , gU  altri , quello 
che  non  dovevano  \ ed  altri , che  fossero  state 
loro  vendute  a troppo  caro  preoo  raccoman* 
dazioni  per  ottenere  grazie  ed  impieghi  : tutti 
domandavano  la  restituzione  del  loro  denaro  ; 
facevano  perfino  salire  le  loro  pretensioni  piu 
in  Di  del  loro  nascimento.  Giuliano  si  liberò 
dalle  loro  importuni^  con  un  artifizio  che  po> 
co  si  conveniva  ad  un  principe.  Comandò  coi 
meszo  di  un  editto,  che  passassero  tutti  a Cai» 
cedunia,  promettendo  loro  che  si  sarebbe  tosto 
oolh  portato  per  udirli  ed  appagarli.  Obbedito 
ch'ebbero  y proibì  a'  padroni  delle  barche  im> 
piegate  a questo  tragitto  di  ricoiklurne  alcuno 
a Gostantinopoli.  Si  annoiarono  di  aspettare,  e 
presero  alla  fine  il  partito  di  rìiomai-e  nel  loro 
paese.  In  questa  occasione  Timperatore  pubbli- 
cò una  legge  la  quale  proibiva  di  chiamare  al- 
cuno in  giudicia  per  la  restituzione  delle  som- 
me date  sotto  i regni  antecedenti  per  compra- 
re cariche  o grazie.  Ammiatio  Marcellino  ap- 
plautfi  a questa  ed  il  signor  di  Tillemont 
osserva  molto  sensaiameiite,  che  avrebbe  avu- 
to uguale  ragione  dì  lodare,  se  avesse  ordinato 
tutto  il  contrario. 

Le  vittorie  di  Giuliano  nella  Gallia  aveva- 
no portaula  sua  fama  oltre  ì confini  delP  im- 
pero. La  nuova  della  morte  di  Costanzo  non 
fu  Si  tosto  divulgata  , che  i popoli  piu  rimoli 
fecero  partire  ì loro  ambasciatori.  Se  ne  vide- 
ro arrivare  a Costantinopoli  daiPArmenia,  dal- 
le regioni  setteiitrionali  ui  Pi  dal  Tigri,  dulPfn- 
die,  dalP  isola  di  Ceylan,  dalla  Mauritania  vi- 
cina al  monte  Atlante  , dalle  rive  del  Fasi,  dal 
Bosforo  Cimmerio  e da  molti  paesi  per  P ad- 
dietro sconosciuti  ed  ignoti.  Tutte  queste  na- 
zioni, temendo  il  suo  coraggio  , si  alVretiarono 
a mandargli  presenti^  si  assoggettavano  ad  un 
annuo  tributo,  c non  chiedevano  altra  grazia  , 
che  la  pace  e la  sicurezza.  I Persiani  furono  i 
soli  che  si  dispensarono  del  mandare  deputati. 

Gli  omaggi  dei  popoli  stranieri  avevano  di 
che  soddisfare  alla  vaniti  di  un  sovrano.  Ma 
Giuliano  , più  filosofo  che  imperatore  , aveva 
assai  piacere  di  veder  raccogliersi  intorno  di  sè 
uno  stuolo  di  sofisti , che  accorrevano  da  tutte 
le  province.  Gli  attraeva,  mendicava,  per  cosi 
dire,  la  loro  amicizia  con  le  sue  lettere^  li  rice- 
veva come  deputati  de'stioi  dei*,  costoro  erano 
i suoi  più  intimi  confidenti  e ministri*,  ed  ai 
loro  perniciosi  consigli  debbono  principalmen- 
te attribuirsi  gli  sforzi  che  fece  per  distrugge- 
re il  cristianesimo.  Abbiamo  giù  esposta  P ac- 
coglienza con  cui  onorò  il  filosofo  Massimo,  il 
maestro  e il  capo  di  tutta  questa  compagnia  di 
furbi.  Giuliano  aveva  un  concetto  sì  grande 
del  suo  buon  gusto  e del  suo  sapere  . che  lo 
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aveva  sceho  per  censore  delle  sue  opere.  Que- 
sto impostore  si  portò  a Costantinopoli  , chia- 
matovi dalle  reiterate  istanze  delP  imperatore  ; 
e la  è una  cosa  veramente  ridicola  la  serietà 
con  la  quale  Eunapio  , il  pan^irista  di  tutti 
questi  supposti  sapienti , racconta  gli  omaggi 
che  furono  resi  a Massimo  per  tutto  il  corso 
del  suo  viaggio  da' popoli,  da'senatori  e dagPi- 
stessi  magisti'ati  ; e mentre  gli  uomini  lo  ricol** 
mavano  di  onori,  le  mogli  corteggiavano  umil- 
mente la  sua,  la  quale  portava  ancora  più  ol- 
tre di  suo  marito  Poi^oglio  della  professione. 
La  filosofia  di  Massimo  non  resistette  alP  aria 
contagiosa  della  corte.  La  stima  di  Giuliano  e 
le  adorazioni  de' cortigiani  alterarono  la  sua 
morate:  diede  nel  lusso  , e diventò  insolente  ; 
il  che  tuttavìa  ebbe  Paccoriezza  di  nascondere 
agli  occhi  di  Giuliano*  Ninfidiano  , fratello  di 
Massimo , mediocre  declamatore  , fu  onorato 
dell' impiego  di  segretario  per  le  lettere  greche, 
e secondo  Eunanto  medesimo  , adempì  assai 
male  a quest'  umzio.  Prisco  di  Epiro , fmero 
di  Biiinia  , Libanio  di  Antiochia  rappresenta- 
rono ancor  essi  un  importante  personaggio  nel- 
la corte  di  Giuliano.  Ma  niuno  pareggiava  il 
credito  del  fedele  Oribaso  , medico  del  princi- 
pe , espertissimo  nelParte  sua  ed  istruito  del 
pari  nel  maneggio  degli  affari.  Eunapio  pre- 
tende anche  che  Giuliano  gli  fosse  debitore 
dcIPim|)ero.  Non  potrebbesi  su  questa  parola 
di  Eunapio  sospettare  die  Oribaso  avesse  se- 
gretamente eccitate  le  truppe  n dare  a Giuliano 
il  titolo  di  Augusto,  c questa  lettera  anonima, 
che  fu  la  prima  scimilfa  della  ribellione,  non 
sarebbe  ella  stala  composta  da  Oribaso?  CH- 
santo,  uno  degli  eroi  delta  cospirazione,  fu  più 
avveduto  ed  accorto  del  suo  amico  Massimo  : 
lo  lasciò  partire  per  la  corte,  dopo  aver  fatto 
alcuni  sforzi  per  trattenerlo.  Riguardo  a luì  , 
resìsteva  a tutte  le  istanze  dell'imperatore , il 
quale  si  abbassò  perfinoa  scrìver  di  proprio  pu- 
gno alla  moglie  di  questo  filosofo.  Giuliano, 
pieno  di  stima  per  Crisanto  adonta  de' suoi 
rifiuti,  conferì  a lui  e a sua  moglie  il  supremo 
sacerdozio  della  Lidia.  Il  nuovo  pontefice  fece 
conoscere  in  questo  impiego  , die  indovinava 
meglio  de' suoi* confratelli , eh’ erano  lutti  ec- 
cellenti maghi.  Preve<lendo  die  la  procella  la 
quale  cadeva  sopra  i cristiani  non  sarebbe  di 
lunga  durata,  li  trattò  con  amore  e dolcezza,  e 
non  imitò  Io  zelo  ddsuoi  simili  nel  rovinare  le 
chiese  , rifabbricare  i templi  degl'  idoli , e nel 
tormentare  coloro  che  non  volevau  sacrificare; 
e la  Lidia  andò  esente  da' furori  dell'  idolatria* 
Egli  fu  debitore  a questa  sua  moderazione  del- 
la quiete  che  godette  nella  sua  vecchiaia.  Di- 
I cesi  che  Giuliano  , avendo  conservata  molta 
I stima  per  s.  Basilio  , di  cui  aveva  conosciuto 
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i)  menu»  iiellr  «scuole  «Ji  AU'i»C)  lo  invitò  imitil- 
nitMile  a venire  ud  unirsi  ad  ima  eom|Mgtiia 
tanto  poco  cunfornie  al  cai  aih‘rc<ii<|iu‘slo  ^ran> 
de  c religioso  jKrrM)najmio,  Ma  egli  c italubita- 
(o  che  la  k'iirra  di  (ìiitliano  sulla  quale  è l'ou' 
data  qm^ta  opinione,  era  dii  fila  ad  un  altro 
Basilio.  Cì  resta  ancora  una  leltera  u)inaccovo> 
le  dà  Giuliano  scritta  a s.  Baglio  , ed  una  ri* 
»|M>^la  del  santo  piena  de'  piu  arditi  rimprove- 
ri. Il  sig.  di  rilieniutit  nuii  osa  rigettare  ipie* 
stc  due  o{>erc:  altri  critici  sosteiigonu  che  sono 
ialsc  , cd  indegne  uguahintnle  c del  prindjMr  c 
del  s.  dottore.  S.  (ìregorio  aeeus.a  (ìiiiliano  dì 
aver  preso  diletto  di  belTarsi  <h  molli  tli  coloro 
con  cui  aveva  contratto  iimiili.iriù  e conoscen- 
za nel  corso 'de' suoi  sludii.  « Li  tirava,  dite- 
gli , alla  corte  con  Ixdic  proimssr?  ; da  princi- 
lio  gli  accarezzava,  si  fainigliari/^uva  con  esso 
oro , e li  congedava  poi  con  dispn‘gio  u.  Ma 
una  tal  cosa  {Kitiebbc  cadete  soltanto  sopra 
quegli  amici  interessati  di  cui  parla  Ldiaino,  i 
quali  accorrevano  pre&so  (jinliano  assaliti  da 
una  sete  si  grande  di  licclnazt',  clic  non  v’era 
bcnclicenza  alcuna  che  jiolesse  s|K‘gnerla.  01- 
trcacciò  anzi  che  biasimare  Giuliano  rf  inco- 
stanza c di  ieggiTt'zza  nelle  sue  amicizir,  viene 
piuttosto  ripreso  di  essersi  pÌc<’alo  <h  tanta  co- 
stanza , che  non  privava  della  sua  amicizia 
iiemincno  coloro  che  ne  riconoMxrva  in  appres- 
so indegni. 

Tanti  iTialiiiconiei  cd  austeri  fanatici  che  lo 
splendore  della  cristiaua  religione  aveva  obbli- 
gali a Starsene  lungo  lenì{io  celati  nell' oiiihra 
delle  scuole,  uscendo  nnaliiK'ulc  al  gioì  no  chia- 
ro pieni  di  veleno  c di  rabbia  , si  apparecchia- 
vano a vendicarsi  del  silenzio  a cui  erano  stati 
condannati  , c non  meditavano  che  proscrizio- 
ni c supphzii.  1 cròliani  dal  canto  loro  teine- 
vano  trattamenti  più  aspri  che  non  avevano 
soflVrti  i loro  tunggiori.  In  fatti  (ìiuliatio  li  o- 
dtava  a morte  \ gli  slava  più  a cuore  distrug- 
gerli, che  vincere  i Persiani^  e considerava 
quest' ojicra  come  la  più  illustn;  e gloriosa  del 
suo  regno.  Ma  più  avveduto  ed  accorto  che 
non  erano  «{ucgli  sciagurati  solisti  i (|uali  non 
gli  davano  se  non  barUiri  ed  iiminani  cousigii, 
antepose  il  stHiucinienlo  all' aperta  crudeltà, 
u Pensava  , dic«  Libanio , ebe  non  c il  ferro 
{(  uè  il  fuoco  quello  che  cangi  la  credenza  de- 
« gli  uomini  : che  il  cuore  riprova  e coiulaiina 
ti  fa  mano  che  il  liiiiore  costringe  a sacriUcarc^ 
c c che  i supplizii  non  producono  se  non  ipo- 
« criti  sempre  infetleli  durante  la  loro  vita  , o 
€ martiri  onorati  do|H)  la  loro  morte  fi.  Kdlct- 
teva  inoltre  , che  nello  stalo  di  vigoie  in  cui 
trovavasi  allora  la  religione  cristiana , si  corre- 
va rischio  di  scuotere  lutto  Pinipcru,  se  s'inlra- 
prcQdcsv^.'  di  sradicarla  con  un'aperta  violenza. 


Tonno  |w'i  tanto  mi  progetto  alTailo  nuovo  , il 
quale  aviebljc  certiinicnie  avuto  miglior  riu- 
scita che  iKHi  chl)C  la  barbarie  di  Ihrick^ziano 
r di  Gaif'i'io,  se  laGuaniia  che  veglia  sopra  d'I- 
sraello  non  avesse  fallo  riuscir  vano  (|ue>to  in- 
fernale progetto,  ilisIruggeiKloiH?  l’autore  me- 
desimo con  un  solfio  «k'Ilu  sua  bocca.  Giuliano 
incominciò  dal  mostrare  tìclla  sua  [>crsona  un 
ardi  rne  zelo  jxd  culto  <legli  ilei  : egli  tr.ieva  con 
questo  primo  passo  dalla  sua  lutti  coloro  la 
l'eligione  dc’quuiisi  unitorma  MMnpre  a (Quella 
del  princi|>e.  Si  applicò  a perlezionare  e piiri- 
iicare  il  ]iagaiK*simo  , studiaiuiosi  di  tras|H>i  ta- 
re in  esso  quello  die  rcndf'va  il  cnsliaitesimo 
più  venerabile.  Aifetlò  in  appresso  di  trattare 
i ciisliaiìi  con  dolci*z/^,  e di  compiangerli  piut- 
tosto che  pcrM*giiitai’li  -,  ma  nell’  islesso  tempo 
: s’ immaginò  indie  modi  di  dividerli  , e di  ar- 
I inarli  gli  uni  contro  degli  altri,  }>ei'  soiìocarc  e 
; spegnere  in  lor»)  il  germe  della  leile  , vietando 
ad  essi  la  pubblica  istruzione  , rendere  il  loro 
giogo  più  gravoso  e |>es.'uiie,  e tarli  comparire 
ridicoli  c disprcgevoli.  1 tiranni  che  lo  ave- 
vano preceduto,  non  avevano  inlìiTrito  che  so- 
pra i corpi:  Giuliano  attaccò  i cuori  ^ pose  in 
opera  il  suo  proprio  esempio  , le  apparenze  di 
l>onlà,  la  malizia,  rignoraiizn,  rinlercsse  cl'a- 
mor  proprio^  ordigni  più  lenii  , ina  più  dfica- 
ci  che  non  sono  gli  euitli  e i supplizii.  Nulla- 
diineno  se  non  versava  con  le  sue  proprie  ma- 
ni il  sangue  de’  cristiani , lasciava  che  lo  spar- 
gessero le  mani  altrui  ; e la  sua  lima  dolcezza 
era  s|x?sse  volle  smentita  dalle  crudeltà  ch'egli 
fomentava,  iasciaiidule  aiKlare  impunite.  J)o|k> 
avere  intlebolila  la  religione  cristiana  , il  suo 
disegno  era  di  nhhaUerla  e distruggerla  cou 
un  .solo  colpo,  c prometteva  a' suoi  dei  distcr- 
min.aie  i cristiani  al  suo  ritorno  <lalla  guerra 
di  IVisia.  Senzji  entrar  nel  racconto  delle  rose 
p.'uticolari  e inimite,  il  quale  ap|>artiene  pro- 
piiainente  all'istoria  ceelesiasticu , noi  seguite- 
mu  la  traccia  d'una  persecuzione  nascost;i  sotto 
tanti  artifìzii.  11  paragone  di  quello  che  fece- 
ro (àjstantino  c (liuliano  pi'r  introdurre  e sta- 
bilire i due  culli  contrarli , servirà  a far  coiio- 
sc<!re  quanto  lo  spirilo  della  vera  religione  sia 
alieno  e dalla  bassa  malignità  e dal  sauguiua- 
rio  furore  dell’ùlolalria. 

(Quantunque  (liuliatio  fosse  lino  dalla  prima 
sua  giovinezza  idolatra  nel  cuore,  e si  losse  a- 
MTlainente  come  tale  dichiaralo  in  llliria,  vol- 
e tuttavia  consacrarsi  a’  suoi  dei  con  una  so- 
lenne rinunzia  del  crisiiaiM*.->iiiio.  Avendo  fatto 
radunare  segretamente  i ministri  degli  orribili 
suoi  misteri,  s’iinmngiuò  di  cancellare  il  carat- 
tere del  suo  ballesiiitu,  bagnandosi  nel  sangue 
dtdle  vittime.  Credendosi  in  tal  modo  rigenera- 
lo, fece  làbbricar  nuovi  templi,  c ristaurar  gli 
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amichi  a spese  cie'panicolari  che  ne  avevano 
portali  viai  rottami.  I>ap{>ertul(o  innaluivaiisi 
hIoIÌ)  erigevansi  altari,  scaimavansi  viiliine,  c 
Paria  era  ingombra  del  fumo  flrSacriGzii.  Ave* 
va  abiurilo  alla  dignità  di  supremo  poiiteiii'e, 
annesse  alla  persona  d(*gP  imperatori,  {{nella  di 
gran  sacerdote  <li  Eieusi.  Si  piccava  <lelia  piu 
scntpulo&a  esattezza  nella  pratica  delle  cerimo- 
nie. Coniuso  con  una  trup|>a  di  sacrilicatori  , 
vedovasi  tutto  premuroso  e zelante  ikt  divide- 
re seco  loro  le  piu  inlime  funzioni  del  ministe- 
ro. Pretendeva  di  leggere  la  volontà  degli  dei 
nelle  viscere  delie  vittime,  e non  |irendev.i  ve- 
run  altro  consiglio.  Usuo  palazzo  era  diventato 
un  tempio:  ì suoi  giardini  erano  pieni  di  alta- 
ri : sacrificava  mattina  e sera  *,  e si  alzava  di 
notte  tempo  (ler  oimrare  i genii  notturni.  Un 
tale  eccesso  di  supersiizioitc  lo  reinleva  ridicolo 
agP  islessi  pagani  , e dii'evasi  di  lui . come  fu 
detto  una  volta  di  Marco  Aurelio  , che  se  ri- 
tornava vittorioso , ella  era  nnila  per  i Imoi  e 
per  le  giovenche  in  tutto  Pjm{tero.  Si  viddero 
rinascere  tutte  le  follie  del  paganesimo  ; <|ucllc 
feste  stravaganti  chiamate  Orge  portavano 
P iibbriachezza  e il  tumulto  nelle  campagne  ; 
Pastrologia,  pt*r  la  quale  il  principe  era  spe- 
rìatmcnle  pre\'eimto^  sah  di  nuovo  in  j>regio  \ 
e si  regolava  ogni  cosa  co^  presagi.  Giuliano 
credeva  tutto,  eccetto  il  vangelo^  a ves'a  una  cie- 
ca fiducia  nelle  misteriose  e calralistiche  paro- 
le, le  quali  senza  essere  intese^  die' egli  in  una 
{Ielle  sue  opere,  gttariscono  le  anime  e i corpi, 
monete  presero  Pimproiila  deli' idolatria  ^ 
s'ÌDcides'a  in  esse  la  U*sla  di  Giuliano  sotto  il 
simbolo  di  Sernpidc  , c vi  si  aggiiingeva  la  fi- 
gura d' Iside.  Fece  sparire  dai  LafKtrimi  il  mo- 
nogramma di  Cristo  ; e |>er  far  parte  a'siioi  dei 
degli  onori  che  remlevansi  alla  sua  persona  , 
voleva  esser  rappresentato  nelle  immagini  ora 
cxm  Giove  che  lo  coronava,  ora  con  Mercurio 
e Marte  in  atto  (Pinspirargli  Peloipienza  e la 
scienza  militare.  La  misura  che  serviv.'i  a se- 
gnare i diversi  accrescimenti  del  Nilo , tra- 

r Ila  la  da  Costantino  nella  chiesa  maggiore 
Uessaiidria  , fu  riportata  nel  tempio  di  Se- 
rapide. 

Nell'  istesso  tempo  che  procurava  di  annien- 
tare il  crisiiaoesitno,  fu  costretto  a rendergli  la 
piu  onorevole  e meno  sospetta  testiinoniaiizn. 
I padani  avevano  una  morale,  di<«  un  seiis.«to 
e giudizioso  autore,  ma  il  paganesimo  non  ne 
avelia  alcuna.  Giuliano  volle  dargli  quella  del- 
la religione  cristiana.  Non  pote\'a  rico|)iare  se 
non  l'esteriore;  e |>erù  s.  Gregorio  Nazianzeno 
io  chiama  a ragiotie  la  scimmia  He)  cristianesi- 
mo. Formò  il  disegno  di  fondare  delie  scuole 
in  tutte  le  città,  <T  instruire  ne'templi  caieclii- 
sii , dottori  e predicatori , di  assegnare  le  pre- 


gliiere  che  dovevano  essere  recitale  a certe  ore 
e in  certi  giorni;  di  farle  cantare  a due  cori  ; 
cosa  che  avevast  da  poco  tempo  incomincialo 
a mellrre  in  mo  nella  chiesa  dì  Anliocliìa. 
Commise  ('on  una  <!eile  sue  lettere  ad  Ecdizio 
governatore  <)elPE!gÌtto,  che  sct^liesse  in  ^VJes- 
.saiHlria  de' giovani  ben  nati  ì quali  avessero 
una  Ix'lla  voce  ; assegnò  loro  un  onesto  man- 
(eiiimrnto  , e gli  ordinò  che  facesse  loro  impa- 
rare la  inii>ica,  «I  invigilasse  sopra  i loro  pro- 
gre:»si  : li  distillava  al  servizio  degli  dei , e pre- 
tendeva die  la  musica  serva  a sollevar  ranima 
e a purificarla.  Esigeva  ir*' luoghi  coii'Cgrati 
al  cullo  della  religiotK*  gran  silenzio  e modestia, 
non  |M’rmpilendo  nemmeno  le  acclamazioni  con 
le  quali  solevasi  oimrarc  J'iriqteralore  ({itnndo 
entrava.  Si  projiotieva  d' iinilaie  la  disciplina 
della  Chiesa  nella  correzione  <le'  peccatori , e 
di  presiTÌvere  divei-si  gradi  di  {lenilenza  ; di  fon- 
dar monasteri  di  nomini  e di  donne,  case  dì  ri- 
tiro , ospitali  |icr  i viaggialrri  e j>er  i poveri. 
Avrebbe  desiili'ralo  d'introdurre  nel  pagatR*si- 
rno  l'uso  delle  Jcllere  ecclesiastiche  , con  le 
iiali  i cristiani  erano  ricevuti  {ler  tutto  il  moii- 
o come  fr.ntelli  eil  amici.  In  somma  invidiava 
{{nello  spirito  di  luce  e di  carità  ch'era  costret- 
to .id  ammirare  nella  Chiesa  cristiana. 

Fu  creato  in  ogni  provincia  un  primo  pon- 
tefice con  una  piena  autorità  sopra  tutti  i sa- 
cerdoti delle  città  e delle  cam{>agne.  Giuliano 
esige,  come  virtù  essenziali  a ({tiesto  posto,  la 
moclerazione , la  dolcezza,  il  coraggio  nel  ri- 
prendere c il  vigore  nel  {Miiiic.  I suoi  scritti 
porgono  un  mcNlirllo  d'istruzione  per  coloro  clic 
sono  onorati  del  sacerdozio,  tnl  una  copia  fe- 
dele (àdla  santità  che  ve{leva  allora  risplende- 
re ne’  ministri  {Iella  Chiesa.  Altribuisi'C  la  de- 
cadenza dell’ id<ilairia  a'vtzii  di  quelli  che  la 
professano;  riconosce  che  il  cristianesimo  è sa- 
lito in  credilo  estima  per  la  regolarità  ne' co- 
stumi e |ier  la  carità  verso  gli  uomini.  Racco- 
manda al  pontefice  la  vigilanza  sopra  gl'iiife- 
rìori:  <{  Privateli,  die' egli , delle  Itmzioni  del 
sacerdozio , se  imui  sono  fedeli  al  servizio  dogli 
dei,  se  non  obbligano  a {jueslo  i loro  domesti- 
ci , se  menano  ima  vita  iiK)e(*{Mite  y>.  con- 
siglia a visitare  di  rado  i magistrali  e i gmo  si- 
gnori , {[iiando  non  Io  faccia  {ter  Ixme  delia  ve- 
dova e dell'orfano,  e a coiilentarsi  di  scriver 
loro.  Vuote  che  si  ricevano  negli  ospitali  i po- 
veri forestieri  di  qualunque  religione  si  sieiio. 
Impone  una  contribuzioiR*  in  ciascheduna  pro- 
vincia, per  supplire  al  sostentamento  degl'indi- 
genti. Proibisce  a' governatori  di  farsi  segui- 
re dalle  guardie  {{uando  entrano  ne'  templi* 
Tosto  che  mettono  in  essi  il^iede,  dic’emi, 
dis^tano  semplici  privali  i i soli  sacerdoti 
Jmnno  qtdvi  diritto  ai  romamlare  sotto  gli  ow- 
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de^li  d(i  f(li  altri  che  portano  il  loro 
fasto  fino  a piè  de^ìi  altari , non  sono  che  wo- 
mitii  vani  e superbi.  Esige  che  sieiio  rUpeiuili 
i sacerdoti  auche  ailorquaiKio  sono  ìikIc^kì  del 
loro  ministero,  fino  a (auto  che  ne  siano  stati 
spogliali^  ma  vaole  parimente  che  si  facciano 
render  rispeuo.  Sono  , die’ egli , gV interpreti 
degli  dei  appresso  gli  uomini  e i mallevadori 
degli  uomini  appresso  gli  dei.  Prescrive  loro, 
che  conservino  le  loro  urecidiie  caste  del  pari 
che  la  loro  lingua^  proibisce  loro  la  lettura 
delle  poesie  troppo  licenziose  e deirislorie  amo- 
rose , le  quali  accendono  a poco  a poco  il 
Juoco  delle  passioni:  queste  sono  le  sue  espres- 
sioni. Non  permette  loro  nemmeno  di  leggere 
le  opere  di  Epicuro  e di  Pirrone,  e ringrazia 
gli  oei  di  aver  fatto  perire  la  maggior  parte  de- 
gli scritti  di  questi  filosofi.  Avrebbe  somma’ 
mente  desiderato  di  purgare  il  teatro;  ma  veg- 
gendo  la  cosa  iuipossibile , ne  vieta  rìngrcs»o 
a’aacerdoti.  Vuole  che  orino  tre  volte  il  gior- 
no; che  ai  facciano  veder  di  rado  a’ passeggi  ; 
che  non  intervengano  a’ conviti,  se  non  in  casa 
di  persone  virtuose; che  si  astengano  dagli  spet- 
tacoli dove  concorrono  le  donne  ; che  sieno 
magnifici  nelle  cerimonie  di  religione , sempli- 
ci Dell’ordinario  vestilo;  e che  levino  dal  loro 
necessario  con  che  fare  limosina.  Finalmente 
in  quelli  che  si  allevano  pel  sacerdozio,  ricer- 
cava due  qualità,  I’ amor  degli  dei  e quello 
degli  uomini.  Con  questi  due  caratteri , ag- 
giunge egli , non  importa  che  sieno  ricchi  o 
poveri,  illustri  o sconosciuti.  Queste  massime 
si  accordano  con  la  solenne  professione  che  fa 
in  cento  luoghi  delle  sue  opere , di  credere  l’e> 
sistenu  degli  dei , l’immortaliik  dell’ anima  , 
le  ricompense  e i castighi  dell’altra  vita.  In 
tal  modo  egli  tentava  di  rubare  alla  religione 
cristiana  la  santità  della  sua  disciplina  e della 
sua  morale.  Ignorava  che  questo  è un  oep|>o 
che  muore  tosto  che  è Uapiaolato,  e che  non 
può  produrre  frutti  maturi  e durevoli , se  non 
nel  terreno  dove  nacque,  e dove  è irrigato  dal- 
la mano  di  Dio  medesimo.  Giuliano  non  visse 
quanto  era  d’uopo  per  riconoscere , che  la  sua 
riforma  non  era  che  un  oliìmerìco  progetto. 

Secondo  il  disegno  che  avcv*a  torma to«  proi- 
bì di  mettere  a morte  i gallici  ( che  cosi  chia- 
mava i cristiani),  c rii  far  loro  solfrirc  alcun  cat- 
tivo traUaonento  (>er  iniHÌvo  di  religione.  Simo, 
dic’^li,/MÌ)i  degni  di  compassione  che  di  odio, 
si  puniscono  anclie  troppo  da  loru  mcdeHmi: 
sono  ciechi , che  si  smarriscono  sul  punto  più 
essenziale  della  wVa;  che  abbandonano  il  cul- 
to degli  dei  immortali,  per  onorare  avanzi  di 
cadaveri  ed  ossa  di  morti.  Additava  cosi  le 
reliquie  de’  martiri.  BUsimava  grandemente 
Cosianto  di  aver  impiegato  il  rigore  contro 


iietli  che  non  erano  seco  d’accordo  in  materia 
i credenza.  Non  levava  ai  cristiani  il  pubbli- 
co esercizio  della  loro  religione  ; ma  toglieva 
loro  sotto  diversi  pretesti  ì vescovi  e i sacerdo- 
ti , per  rovinare  a poco  a poco  la  dotlrina  e la 
pratica  del  cristianesimo  per  mancanza  d’istru- 
zione e di  ministri.  Per  metter  maggiormente 
in  pregio  l’idolatria,  dichiarò  che  anziché 
trarre  a forza  dinanzi  agli  altari  i galilei  e co- 
stringerli a sacrificare,  non  permetteva  che 
questi  empii  fossero  ammessi  alla  partecipazio- 
ne de’ misteri,  se  non  dopo  preghiere  , espia- 
zioni e lunghe  prove  alte  a purificar  la  loro 
anima  e il  loro  corpo.  Sapeva  accortamente 
profittare  delle  imprudenze  nelle  quali  cadeva- 
no talvolta  i cristiani,  e non  lasciava  di  dimo- 
strare una  filosofica  pazienza  in  quelle  occasio- 
ni nelle  quali  l’ardore  di  uno  zelo  inconsidera- 
lo stuccava  soltanto  la  sua  persona*  Costanti- 
no aveva  collocata  a Costantinopoli  una  statua 
delia  fortuna  della  citta,  la  quale  portava  una 
croce  scolpila  sulla  fronte.  Giuliano  aveodola 
faiu  abbattere  e sotterrare,  ne  fece  collocare 
un’altra  io  un  tempio  coi  simboli  deiPidobCria. 
Un  giorno  che  offeriva  uo  sacrificio  pubblico, 
Maride,  quel  vescovo  di  Calcedooia  tento  noto 
|)el  suo  zdo  verso  l’ arianesimo,  cieoo  e consu- 
mato dalla  vecchiaia , si  fece  condurre  dioanii 
all’imperatore  ; ed  insultandolo  in  sua  {ueseu- 
za,gU  rinfacciò  coi  termini  i piò  aspri  ea  ama- 
ri la  sua  empietà  e la  sua  apostasia.  Tact,$cies^ 
gurato  cieco,  gli  rispose  Giuliano,  il  galiieo 
tuo  Dio  non  ti  restituirà  la  vista.  Io  lo  ringra* 
zio  , replico  Maride,  di  avermi  risparmiato  il 
tlolore  di  vedere  wt  apostata  quale  tu  sei. 
Giuliano  altro  non  rispose,  e continuò  il  sacri- 
fizio. Una  tale  moderazione  sembra  non  meri- 
tare che  lodi  ; ma  secondo  i cristiani  di  quel 
tempo,!  quali  penetravano  meglio  di  lui  le  in- 
tenzioni di  Giuliano  , non  era  questa  che  l’ ef- 
fetto di  una  maligna  politica:  negava  ai  cristiani 
la  gloria  del  martirio, perche  sapeva  che  i sup- 
plizii  sono  un  germe  di  proseliti. 

Per  l’isiessa  apparente  dolocoa  richiamò  in- 
distintamente e gh  ortodossi  e gli  eretici  esiliati 
da  Guianto , e ìe(«  ad  essi  restituire  i loro  be- 
ni; e scura  spiegarsi  intorno  a’vescovi,cbe  vo- 
leva riserlnirsi  la  libertà  di  sciicciare  Ìli  appres- 
so, li  ncuirare  nelle  loro  chiese.  Gli  aria- 
ni che  etano  stali  i lavoriti  di  Costanzo,  gli 
erano  per  questa  ragione  aiK'ora  piu  odiosi  de’ 
cattolici;  ma  il  suo  disegno  era  ai  distrug^re 
le  uue  cui  mezzo  delle  altre  ic  diverse  oomu- 
uionì  che  dividevano  il  ci  islìanesimo.  Sotto 
pretesto  di  sopire  le  loro  querele , ma  infatti 
|)cr  inaggionneiUc  inuaspnrle,  chiamava  tal- 
volte  dinanzi  a sè  t capì  de’panili  conirarii,  li 
meueva  iti  contrasto,  e dopo  averli  accesi  con 
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la  (li»puta , prendeva  ii  tuono  di  conciliatore  , 
e gli  esortava  alla  pace.  Ascoltatemi ^ disse  egli 
loro:  gUAlenumni  e i Franchi  mi  hannoancor 
essi  ascoltato.  Li  congedava  dipoi , dichiaran- 
do loro , che  intendeva  che  stessero  insieme 
umii  nullaoslaiite  la  contrarietà  deMoro dogmi) 
che  ciaschedun  partilo  doveva  avere  la  lil)er- 
ù di  sostenere.  Questo  era  lo  stesso  che  rinser- 
rare in  urK)  steccato  nemici  armati  e irrecon- 
ciliabili. Era  stato  tesiimouio  delle  persei'uzio- 
iii  suscitale  dagli  ariani  contro  i cattolici^  sa- 
|)eva  che  v'  erano  dei  cristiani  i quali  non  sì 
perdonano  la  diversità  di  credenza’,  e che  que- 
sto motivo,  il  quale  non  dovrebbe  operare  se 
non  nelPordinc  soprannaturale,  è solo  bastan- 
te negli  animi  loro  a sciogliere  lutti  i vincoli 
deir  umanità  e della  natura.  Uaccolse  da  tutta 
la  terra  nel  seno  della  Chiesa,  come  lame  ser- 
pi , i piu  pericolosi  eretici.  Scrisse  a Fotiuo . 
rallegrandosi  seco  lui  della  sua  costanza  nei 
negare  la  divinità  di  Gesù  Cristo  ; accarezzò 
particolarmente  Aezio,il  quale  era  stato  il  coii- 
lidenie  e il  teologo  di  Gallo:  avciHlolo  richia- 
mato dalPesilio  con  una  lettera  piena  di  bene- 
volenza, gli  fece  dono  di  una  terra  vicino  a 
Mitilenc  i»eir isola  di  l^bo.  Ordino  sotto  pena 
di  grossa  ammenda  ad  Eleusio  vescovo  di  Ci- 
zico  di  rifabbricare  a sue  spese  nello  spazio  di 
sei  mesi  la  chiesa  de'  iiovaziani,che  aveva  ab- 
battuta mentre  viveva  Co»iauzo. Qualche  tem- 
po dopo  essendo  (|ueslo  medesimo  vescovo  ac- 
cusato di  aver  sotto  il  regi.o precedente  distrut- 
ti varii  templi  e cunvcrlili  alcuni  pagani,  80.10- 
ciò  dalla  città  lui  e lutto  ii  suo  clero  con  proi- 
bizione di  ritornarvi  , per  timore,  diceva  egli, 
che  non  eccitassero  una  qualche  sedizione. 

I donatisti  non  osavano  alzare  il  capo  dopo 
che  Gisiaiiic  aveva  punita  la  loro  insoIenz:i. 
Subito  che  Giuliano  tu  salilo  ni  trono,  procu* 
rarofio  di  conciliarsi  il  favore  <lel  nuovo  prin- 
cipe. Gl'inviarono  deputati  per  chiedere  la  re- 
stituzione delle  loro  basiliclie.  I loro  inviati  non 
furono  scarsi  di  adulazioni;  e fu  loro  rinfac- 
ciato in  tutti  i secoli  di  aver  detto  a Giuliano: 
ch'era  il  solo  principe  che  sapesse  ascoltare  la 
giustiiia.  Questo  elogio  fu  considerato  come  un 
tradiiuenlo  fatto  al  crislinnesiroo  ; c la  loro 
supplica  divenne  tanto  odiosa  , che  quattro 
anni  dopo  Onorio,  per  coprirli  d'ignominia  , 
ordinò  che  fosse  pubblicamente  a/lìssa  insieme 
col  rescritto  di  Giuliano  il  quale  li  rimetteva 
•n  tutte  le  loro  aniiclie  possessioni.  Giuliano  si 
persuadeva  che  questa  setta  forsennata  fosse 
pili  che  ogni  altra  atta  a rovinare  il  cristiane- 
simo in  AÌirica.  In  fatti  non  v'ha  cosa  che  pa- 
reggiar possa  il  furore  a cui  si  diedero  in  pre- 
da questi  lànatici.S'impadronivano  delle  chie- 
se con  le  armi  alla  maiK>,  nc  discacciavano  i 


vescovi , inettcvaiio  in  pezzi  gli  altari  e i vasi 
sacri , trucidavano  i sacerdoti  c i diaconi,  vio- 
lavaiK)  le  vci^iui  a Dio  consacrale  , facevano 
a brani  gli  uomini  , oltraggiavano  le  donne  , 
uccidevano  ì fanciulli  nel  ventre  delle  loro  ma- 
dri,e profunavanoisaiiti  misteri. 1 loro  vescovi 
pretendevano  di  sainilicarsi  con  tanti  orrori,  ed 
I popoli  giuravano  |>cl  nome  di  c|uesli  sacrile- 
ghi prelati,  come  [)cr  quello  di  Dio  medesimo. 

Lo  spirilo  di  ribellione  c <ii  scisma  che  gli 
eretici  riportavano  dal  loro  esilio,  minacciava 
alla  Chiesa  attacchi  piu  fei'oci  e crudeli.  Per 
disarmarla.  Giuliano  s'imm.iginò  un  mezzo  il 
quale  [X)leva  supplire  al  rigore  delle  pcrsccu- 
ziutii:  e questo  si  era  di  ridurre  i cristiani  al- 
r ignoranza,  vieUmdo  loro  d'insegnare  e di  stu- 
diare le  lettere.  Sapeva  che  è facile  condurre 
gli  uomini  alla  5U|>ersiizÌoiie  con  la  mancanza 
di  ct^uizioiii  ; che  il  privarli  d’islruztone  era 
un  mezzo  sicuro  per  tiranneggiare  gli  spiriti  \ 
che  V ignnraiiz;i  fu  la  madre  del  paganesimo  ; 
c che  |Hjr  farlo  risorgere,  fai'eva  di  nieslieri 
ricondurre  i cristiani  allo  stalo  in  cui  si  erano 
ritrovati  ì loro  maggiori  al  nascimento  dell'ido- 
latria. Aveva  lumi  sufficienti  per  conoscere 
che  gli  autori  pagani,  riunendo  ad  un  tempo 
tutte  le  forze  e tutte  le  dolcezze  dell' umana  ra- 
gione con  l'arte  più  fina  nel  nieuere  in  opera 
le  uue  e le  altre , somministravano  iieli'isiesso 
tempo  c le  chimere  da  combattere  e le  armi  per 
combatlerle:  vedeva  che  ì difensori  più  formi- 
dabili che  avesse  allora  il  cristiauesimo  da  op- 
porgli, erano  gli  uomini  più  letterati  dell'iiii- 
pero  , Atanasio,  Gregorio  Naziatu:eno  , Basilio 
di  Ccure.1 . Ilano  di  Poiliers , Dìodoro  di  Tar- 
so e Apollinare.  Voleinlo  adunque  levare  ai 
cristiani  questo  valido  aiuto, pubolicò  un  edit- 
to, che  ancora  ci  resta  , col  quale  li  dichiara 
incapaci  di  insegnare  la  grammatica,  fclo- 
quenza  e la  lilosoiia.  Adduce  per  ragione,  che 
i libri  donde  si  traggono  i principii  e gli  esem- 
pli di  queste  cognizioni , essendo  stati  compo- 
sti dagli  adoratori  degli  dei  e pieni  di  massime 
dell'ellenismo,  ella  è nei  maestri  una  impostu- 
ra ed  una  vituperosa  doppiezza  il  proporre  mo- 
delli da  essi  condannati  e biasimali, ed  insegna- 
re agli  altri  quello  che  essi  non  credono.  Pare 
che  si  glorii  graudemente  di  questo  sofisma.  .Ag- 
iunge tuttavia,  che  vietando  ai  cristiani  di 
ar  lezioni , non  vieta  loro  di  riceverne , e che 
permette  a' giovani  di  frequentare  le  scuole, sen- 
za costringerli  ad  abbandonare  la  loro  religio- 
ne. « Non  è , die' egli , clic  fosse  una  ingiusti- 
zia guarirli  loro  maigrado  come  frenetici  \ ma 
io  penneito  di  essere  ammalali  a coloro  che  lo 
vorranno  essere  j io  penso  che  si  debbano 
istruire  gl'iguoranii,  e uon  punirli  d.  i.a  testi- 
monianza chiara  c precisa  degli  autori  ecclesia- 
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Siici  CI  fa  sapere,  clic  la  ncrniissione  cT istruirsi 
accordata  a cristiani  nel  fino  di  ({tieslo  cilitto 
fu  tosto  rivocala  da  un  editto  poiicriore,  il  (pia- 
le non  è fino  a noi  pervenuto.  Ammiano  .Mar- 
cellino, tuttocliè  pagano,  biasima  «jiicilo  di- 
vieto come  inumano  e degno  di  esser  seppellito 
in  una  eterna  diiiienii<tanz;i. 

1 professori  cristiani  erano  ancora  in  piccolo 
numero.  Ecebolo,  eh’ era -Stalo  uno  de’ maestri 
di  Giuliano,  e che  1’ iiilercss(‘ c la  vanita  ave-  j 
vano  sempre  tenuto  attaccalo  alla  corte,  uomo  | 
di  limitato  ingegno,  sfornito  <li  inleiili  e geloso 
di  quelli  degli  «altri,  sacrilìcò  sen^a  esitanza  la 
sua  religione  alla  sua  cattedra.  Do|>o  la  morte 
di  Giuliano  ritornò  al  cristianesimo  , e sempre 
declamatore  lino  nella  sua  |MMii(enza  , coricato 
per  terra  dinanzi  alla  chioa,  gridava  ai  fede- 
li, valtalemi  sotto  ai  piedi', io  sotto  un  sale  di- 
venuto insipido.  Gli  altri  inoslraronu  più  co- 
stanza. L’istoria  nomina  Mario  Vittorino,  il 
quale  professava  in  Uoma  l’clotjuenza  con  fa-  , 
ma,  e il  celebre  Proereso,  che  Costante  aveva 
ricolmato  di  onori.  Quanlunquc  non  si  fovse 
fatto  vedei-e  a Roma  se  non  di  passaggio,  que- 
sta citta  gli  aveva  eretta  una  statua  con  questa 
iscrizione:  Roma  regina  del  mondo  aire  ilei- 
V eloquenza.  Essendo  ritornato  ad  Atene,  so- 
stenne ia  fama  del  piu  valente  maesiit)  delia 
Grecia.  Giuliano  faceva  di  lui  graiKlissiina  sti- 
ma ; voleva  anche  indurlo  a scrivere  la  sua 
istoria  ; e con  una  esenzione  eh’ ci  riputava 
molto  onorevole,  gli  permise  di  continuare  le 
sue  lezioni , senza  es»ci  e obbligalo  a cangiar  l'e- 
ligionc.  Procreso  ricusò  questa  distinzione  , la 
quale  avrebbe  potuto  render  la  sua  fede  sos{>ci- 
ta  \ riimnziò  generosamente  alla  sua  professio- 
ne c alla  grazia  del  princi|M.',  il  quale  da  quel 
momento  in  poi,  per  una  stravaganza  assali  or- 
dinaria e comune,  scemò  di  molto  il  concetto 
die  aveva  avuto  |m.t  i’ addietro  di  (juesto  re- 
tore. 

Questo  editto  di  Giuliano  sgomentò  tutti  i fe- 
deli. 1 libri  erano  il  loro  noilrimento , ma  le 
Jcliere  profane,  dice  s.  B;isilio,  erano  le  foglie 
che  servivano  alle  frulla  di  ornamento  c di  di- 
fesa. Per  tanto  questi  uomini  illuminati,  non 
che  abbracciare  con  alh'grezza  questa  ignoran- 
za, die  una  falsa  politica,  o una  strana  singo- 
larità vantano  c predicano  talvolta , e clic  una 
pia  imbecillità  approva , considerano  questo  ar- 
tifizio di  Giuliano  come  il  più  nero  c pericoloso 
alteutato  die  avesse  formato  contro  del  cristia- 
nesimo. Questi  sono  i termini  di  s.  Gregorio  Na- 
ziameno,  e di  lutti  i rimproveri  die  scaglia 
contro  Giuliano,  non  ve  n’c  alcuno  che  gli 
soniniinislri  forza  c vivacità  maggioic.  Si  pro- 
curò tosto  di  metter  riparo  a ipicsla  perdita. 
b«  Gregorio  ed  Apollinare,  tutti  e due  lucondi 


ed  eloq^uenti , tulli  due  uomini  d’ingegno,  ric- 
clii  di  loro  proprio  tóndo  ed  arriccliiti  aurora 
con  lo  studio  delle  lelleK?,  rofnpo«»ero  in  prosa 
e in  versi  un  numero  grande  di  ojktc.  Aveva- 
no disegno  di  trasportale  in  esse  le  Ixdlez.ze  de- 
gli auloriprofani  ,e  di  ronservarle  come  un  sa- 
cro depostto , applicandole  alle  materie  proprie 
della  religione.  .Ma  per(|unntn  abili  si  fossero 
questi  due  illustri  scrillorì,  le  loro  o|M?re,  com- 
poste troppo  iti  iroila  , non  potevano  tenere  le 
veci  delle  ei'eelienù  procluzioni  di  tanti  m.n'oIì. 
La  morte  di  Giuliano  rcHliUii  presto  alla  Ghifsa 
il  iilxTo  liso  de’lesori  de’ quali  aveva  voluto 
spogliarla. 

Per  assicurarsi  deiresccuzione  di  (iiieslo  edit- 
to, proibì  con  una  c-^pressa  legge  ad  ogni  jwr- 
ticolart^  di  tenere  scuola  , di  (|uahin(|ue  scien- 
za si  fosse,  qtiaialo  non  ne  aves**e  avuto  la  fa- 
coltà dal  consiglio  della  citta  e da’siiOVagi  dei 
principali  abitanti:  ed  ordinò  clic  il  d(*crelo 
tósse  tosto  a lui  sjiediio,  per  esaminarlo  e rati- 
tìcarlo.  Dimostrava  sommi  riguardi  verso  i me. 
dici,  e fe<'e  rivivere  in  favore  di  quelli  della 
corte  e delle  due  capitali,  Roma  c Costantino- 
poli , tutti  i privilegi  die  erano  stati  loro  ac- 
cordati dagli  antichi  imperatori,  e li  dichiarò 
esenti  da  ogni  oiktoso  oflìzio.  .Non  v’ha  cosa 

1)Ìù  onerevole,  quanto  la  lettera  con  cui  risia- 
gli il  medico  tenone,  che  la  fazione  del  ve- 
scovo Giorgio  avea  di.seaccialo  di  Alessandria. 
Ma  nel  incNiesimo  tem|K>  interdisse  ai  cristiani 
d'insegnare,  c loi-se  anche  esercitare  la  medici- 
na. S.  Giovanni  Crisostomo  comprende  questa 
professione  nel  numero  di  quelle  drdle  quali  fu- 
rono esclusi  i cristiani.  Cesario  , fratello  di 
s,  Gregorio  Nazianzeno , aveva  esercitata  la  me- 
dicina nella  corte  di  Costanzo  con  sommo  en> 
dito  e fama.  Il  suo  sapere  e la  sua  disinteressa- 
tezza, che  ne  accresceva  il  pregio,  gli  avevano 
incriiainenle  conciliata  la  stima  di  tutta  la  città 
di  CiO!»tnnliiiupoli  e le  più  onorevoli  disliii/.ioiii 
dal  canto  del  priiieij»e,  Rc>tò  appnsso  di  (iiii- 
liaiio.  Il  pericolo  a cui  lo  espoiK*va  la  sua  cre- 
denza, feci?  tremar  solo  suo  frati'llo,  il  quale 
(ciilò  di  richiamarlo  con  lui’alTcltuosa  lettera, 
bagnata  delle  sue  lagrime  e di  quelle  del  loro 
genitore.  Ce<irio  non  si  arrese  a <|U(*ste  istanze; 
ma  non  degciKoò  da  quello  spirilo  di  Iure  c di 
forza  che  (ormava  il  caralten'  della  làmiglia. 
Invano  Giuliano,  il  quale  avea  preso  per  pun- 
to di  oiK>re  di  |x?rveriirlo , |>ose  m ojK'ra  k’  ea- 
I rezz£  c le  minacce.  Questo  principe  entrò  an- 
I che  seco  lui  in  controversia  in  presenza  di  nml- 
' tissinii  leslimoni,  gli  uni  già  stnlolti  , gli  altri 
! hxJcli,  i quali  , divisi  di  dssidcrii  come  di  s*‘n- 
tiinciui,  stavano  aiiziosainenle  aspettando  di  chi 
fosse  la  vittoria.  In  un  cond>:iltiiiiento  iinigiia- 
le  in  apparenza  Cesario  seppe  cosi  l>cne  distili- 
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gucre  i sofLsmi  di  (liuliano^  si  cavò  fuori  con 
tatua  accortezza  dalle  sue  skHli^liczzc  , protestò 
con  tanta  fermezza  d'aniino  clic  vivcreblic  e 
niorircblu*  tTLsliaiiò,  ebe  l’ imperatore, confuso 
e sconcertato,  perdette  la  8|>eranza  di  stnlurlo, 
senza  perdere  lullavia  la  stima  che  di  lui  ave* 
va.  Voleva  trattenerlo^  ma  Issarlo  si  ritirò 
dalla  corte,  ed  an<lò  a mettere  in  sicuro  la  sua 
fede  nel  seno  della  sii.!  famiglia. 

La  bliertadi  religione  che  Giuliano  lasciava 
in  appatrnza  ni  cristiani,  non  era  in  fatti  cito 
una  dura  Si'biavilu.  Tutta  la  clemenza  di  rpie* 
sto  principe  »i  ristringeva  a non  condannarli  a 
morte  con  un  editto  generale.  Prendeva  del  re- 
sto le  vie  pili  sicure  |>er  opprimerli.  Tutti  i fa- 
vori erano  dati  prolu»;tnienlc  ai  pagani:  ed  i 
cristiani  non  provavano  ebe  vessazioni , dispre- 
gi e disgrazie.  Spogliò  gli  etxdesiastici  de’loro 
privilegi,  c li  privò,  come  pure  le  vedove  e le 
vergini,  delle  <iislribu/.ioni  lòndale  da  Costan- 
tino; eti  intrapresa*  j)cr  lino  di  costringerli  a re- 
stituire alPerario  ipiello  che  avevano  ricevuto 
dopoquesta  fniidaziono^ e queste  v<*ssazioni  non 
cessarono  se  non  alla  su.i  morte.  Esigeva  dai 
cristiani  somme  considerabili  di  dt*naro  per  la 
restaurazione  de' templi  : faceva  in  essi  traspor- 
tare i vasi  sacri  e gli  armli  delle  chiese,  e ciò 
non  era, a parer  suo,  se  non  icstitnire  agli  dei  i 
liecii  che  loro  si  appancnevano.  Queste  ric'cr- 
clie  davano  motivo  ad  inlìiiile  violenze:  s' im- 
prigionavano i cberici , e si  mettevano  alla 
toilura.  Per  moltiplicare  le  a[>ostasic,  agevolò 
i divoi'zii,  di  cui  CoslantiiMJ  aveva  raO'rcnalo  la 
licenza,  c dicbiaiò  che  la  diversità  del  culto 
san*bl>e  una  legittima  cagione  di  separazione. 
Non  ammetteva  i cristiani  a veruna  magistra- 
tura, sotto  pretesto  die  la  loro  legge  proibisce 
far  uso  del  brando.  Li  privava  di  lutti  i diritti 
che  si  osava  contender  loro  j e non  jierincileva 
nemmeno  che  sì  dilemle^seru  dinanzi  ai  tribu- 
nali: /.ZI  postra  reli^ifinc, (ìii'cva  egli  Ìoro,;?roi- 
òitee  U liti  c le  contese.  In  occasione  eie’ prepa- 
ramenti clic  doveva  fare  ^>er  la  guerra  contro 
i Persiani,  iiii[>ose  una  lassa  sopra  tutti  quelli 
che  ricusavano  di  sacrilìcarc.  1 governatori 
delle  province  trovando  ima  congiuntura  tin- 
to favorevole  |)cr  arricchirsi,  esigevano  assai 
più  delle  somme  imposte;  udo(>cravano  le  più 
rigorose  violenze,  e <|uaiidi>  i cristiani  porla- 
vaoo  le  loro  doglianze  alPiiii{X’ralore:  a Kiti- 
ntevi , inlìnJeii  gai  ilei , rispondeva  loro , il  vo- 
stro Dio  non  vi  ha  egli  insegnato  a dispregiare 
i beni  di  questo  mondo  , e a solfrire  paziente- 
tneoie  le  aliliziont  e le  ingiustizie  »?  Li  inag- 

6ior  parte  degli  abitanti  di  Edessa  professavano 
1 feoe  cattolica  ; ma  ijuesia  città  conteoeva  an- 
che due  sette  di  eretici , i vaienliniani  e gli  aria- 
ni. Questi  ultimi,  altieri  c superbi  per  la  po- 


tenza clic  avevano  acquistato  sotto  il  regno  di 
Oistanzo, assalirono  i valeniinlaui,c  commisero 
gravi  disordini.  Giuliano  colse  questa  occasio- 
m!  per  ispogliarc  la  chiesa  di  Edessa,  la  quale 
era  ricchissima  ; c senza  far  disiinz-ionc  de' cat- 
tolici, che  non  avevano  avuta  alcuna  parte 
nella  rissa , ordinò  che  i beni  di  questa  chiesa 
fossero  confiscati.  La  lettera  che  scrisse  a que- 
sto proposito  al  primo  magistrato  della  città, 
aggiunge  alle  più  terribili  minacce  un  freddo  e 
maligno  motteggio.  « L' ammirabile  legge  dei 
gablei,  die’ egli,  pit*scrivcndo  loro  di  liberarsi 
ilai  beni  di  (picsta  terra  per  giungere  più  facil- 
mente al  regno  de’ cieli , vogliamo,  p4xqiintilo 
dipeiKle  da  noi,  aggcvolame  loro  il  viaggio  ». 

città  che  si  segnalavano  in  favore  dell’ ido- 
latrìa, erano  sicure  della  sua  benevolenza:  le 
preveniva  egli  rncvltNimo , c le  esortava  a chie- 
dergli grazie.  Le  città  cristiane  al  contrario 
non  ottenevano  giustizia  ; schivava  di  entrare 
in  esse  ; negava  udienza  ai  loro  deputati,  e ri- 
gettava le  loro  suppliche.  I^a  città  di  Nisibe  lo 
richiese  di  so<rcorso  contro  ì Persiani  dai  quali 
temeva  di  essere  assalila,  ed  egli  ris|)ose  agli 
inviali  : Kcbe  otterrebbero  tutto  da  lui,  quando 
avessero  incomincialo  dall’ invocare  gli  dei  ». 

Procurava  specialmente  di  pervertire  i sol- 
dati. L’ignoranza,  il  desiderio  di  furo  avranza- 
rnenti  nei  gradi  militari,  l’ assuefazione  a non 
conoscere  verun’ altra  legge  fuori  che  la  volon- 
tà del  principe,  gli  facevano  sperare  dal  canto 
loro  una  cieca  sommissione.  Il  cangiamento  del 
Lahanan  e la  mescolanza  delle  immagini  degli 
dei  con  quelle  di  Giuliano  agevolavano  il  se- 
diirimento.  Assuefatti  in  ogni  tempo  a venera- 
re le  insegne  e le  immagini  de’loro  imperatori, 
il  più  di  loro  non  si  avvidero  dell’inganno;  si 
avvezzarono  ad  onorare  la  divinità  del  loro 
principe,  e diventarono  pagani  quasi  senza  sa- 
jjerlo.  Ve  ne  furono  inllaviu  alcuni  ì quali, 
più  iilumin.'iii  e fedeli,  schivarono  di  rendere 
qucsi’ornaggio  idolatra.  Per  ingannare  la  loro 
lede,  Giuliano  s’immaginò  uiki  stratagemma. 
Un  giorno  che  doveva  distribuire  alle  truppe 
una  gratificazione,  linw  di  voler  far  rivivere 
un  costume  praticato,  diceva  c^li,  dagli  anli- 
clii  imperatori.  Accanto  al  suo  tribnn.ile  fece 
erigere  un  altare  e una  tavola  piena  d’ incensi. 
SuJl’altire  era  innalzata  mm  inscena  che  por- 
t.'iva  le  immagini  di  Giuliano  c de’stioi  dei.  Si 
}>osc  dipoi  (piivi  a sedere  con  tutta  la  pompa 
della  maestà  imperiale.  I soldati,  accosuiidosi 
uno  do]K>  l’altro,  c p.issando  prima  dinanzi  al- 
Taharc , erano  avvertiti  di  gettare  un  grano  di 
incenso  nel  fuoco  che  sopra  di  esso  ardeva.  Il 
timore,  la  sorpresa  , la  |>ersuasione  che  ciò  non 
fosse  clic  un’antica  usanza,  e sopraitiiiio  l’oro 
che  vedevano  rìspletKlerc  nelle  mani  del  prìnci- 
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pe,  sofTocavano  ì loro  scrupoli.  Non  ve  ne  fu- 
rono che  pociiissuni  i quali,  ricusamlo  di  pa- 
gare questo  tributo  alP  kiolairia , si  ritrassero 
senza  prcscniai'si  all’  im|ìeralore.  Dopo  questa 
cerimonia  alcuui  soldati  cristiani  bevendo  insie- 
me , uno  di  ioro  fere,  secondo  il  solito,  il  segno 
della  santa  croce.  Essendosi  uno  de'  suoi  com- 
pagni messo  a ridere,  e ricercandolo  Taltro 
della  ragione  ; a Eh  ! come , rispose  egli , vi  sie- 
te dimenticato  di  quello  che  avete  poc'anzi  fat- 
to? Dopo  che  avete  gettalo  iixxnso  sopra  l'alta- 
re, voi  non  siete  piu  cristiano  ».  A questa  pa- 
rola risvegliaudusi  tutti  come  da  un  letargo, 
mandano  alte  grida,  si  disfanno  in  pianto  , si 
strappano  i caiwlli  , e corrono  alla  pubblica 
piazza,  gridaiioo:  « Noi  siamo  cristiani^  l'im- 
|>era(ore  ci  iia  ingannati^  noi  iK>n  abbiamo  ri- 
nunziato alla  nostra  fede  u.  V'aniio  al  palazzo, 
si  lamentano  della  so|>ercliieria,  e gettando  ai 
piedi  dell' imperatore  l'oro  che  avevano  rice- 
vuto, dimaooano  la  morte  in  espiazione  del  lo- 
ro delitto.  Giuliano  irritato  coinouda  che  sia 
loro  tagliata  la  testa,  e sono  coiMlotti  al  suppli- 
zio fuori  della  citta,  seguiti  da  una  folla  di  po- 
polo , che  ammira  il  loro  coraggio.  SccoikIo  un 
uso  pi'escritto  dalie  K^i  romane,  quando  do- 
vevano punirsi  insieme  molti  rei,  nell' interro- 
gatorio si  cominciava  dal  tiielicre  alla  tortura 
li  piu  giovine,  e nell'esecuzione  il  più  attem- 
palo era  il  primo  ad  esser  latto  morire.  Ma  il 
più  vecchio  di  (juesti  soldati  ottenne  dal  came- 
nce  che  incominciasse  dal  iiieno  attempalo,  per 
Umore  che  la  sua  costanza  non  restasse  scossa 
alla  vista  del  supplizio  de'suoi  compagni.  La 
spada  era  già  alzaia,  allorquando  si  udì  un 
grido  die  annunziava  la  loro  grazia.  Allora  il 
giovine,  che  se  ne  stava  ginocchione  asjieuan- 
do  il  colpo  mortale,  si  levò  sospirando:  Ahimè! 
disse  , Romano  (che  tale  era  il  suo  nome  ) non 
men/ova  Sonore  di  morire  per  Gc&U  Cristo. 
Giuliano  si  contentò  di  cassarli,  c di  hicgarli 
in  province  lontane. 

Gioviano,  Valeuliiiiano  e Valente , i quali 
tutti  tre  pervennero  all'iiupero,  meritavano  (in 
<T  allora  la  ricompensa  che  Iddio  destinava  alla 
loro  costanza.  1 due  primi  erano  tribuni  della 
guardia  del  principe,  il  terzo  o<^cupava  nel  me- 
desimo cor[io  un  rango  inferiore.  Avendo  Giu- 
liano dichiarato  che  iiKeodeva  che  i soldati,  e 
particolarmente  quelli  della  sua  guardia,  rinun- 
ziassero  al  cristianesimo , o al  servizio , Giovia- 
no oil'eri  di  deporre  la  sua  spada,  la  quale,  of- 
ferta Giuliano,  non  volle  accettare  per  non  per- 
dere un  ufiiziale  di  Unto  merito.  Non  volle  pa- 
riineiiie  suncare  la  costanza  dì  Valente^  ma 
quella  di  Valeotioiaoo  si  manifestò  con  tanta 
chiarezza  e splendore,  che  non  lasciò  all'impe- 
ratore la  liberlk  di  dissimulare.  Giuliano  entra- 


va con  pompa  nel  tempio  della  Fortuna  per  ce- 
lebrare un  sacrifìzio.  1 ministri  del  tempio  , 
schierati  a destra  c a sinistra  nel  vestibolo,  a- 
spef^evano  di  acqua  lustrale  il  prìncipe  e quelli 
die  lo  arcoropagnavano.  Valentiniano,  come 
comandante  della  guardia , precedeva  l'impera- 
tore. Essendosi  accorto  che  una  goccia  di  quel- 
l'acqua profana  era  caduta  sopra  la  sua  veste, 
si  lasciò  trasportare  a segno,  che  percosse  aspra- 
mente il  ministro,  e tagliato  il  pezzo  dell'abito 
bagnalo,  lo  gettò  io  terra  con  orrore.  Il  filoso- 
fo .Massimo , che  camminava  accanto  a Giulia- 
no,gli  fece  osservare  quesU  imprudente  azione, 
ch'egli  trattava  di  sacrilegio.  Al  ritorno  del 
tempio  l'imperatore  bandi  Valentiniano,  e lo 
rilegò  a Meliliiu;  ma  per  mostrare  di  non  pu- 
nir mai  alcuno  per  motivo  di  religione , addus- 
se per  pretesto  alcune  negligenze  da  lui  com- 
messe nel  servizio.  11  sig.  di  Tillemont  colloca 
la  scena  di  questo  avveuimcnto  in  Autio<'hia  , 
c si  fonda  sopra  una  parola  di  Tcodorelo,  dalia 
quale  mi  pare  che  non  si  possa  evidentemente 
cuiH'hiudci'C  in  favore  di  questa  upiniuiie*,  e si 
sa  che  Giuliano  aveva  consacralo  in  Costanti- 
nopoli un  tempio  alla  fortuna. 

Giuliano  vietando  che  non  fossero  fatti  mo- 
rire i cristiani , voleva  soltanto  salvare  l'onore 
della  sua  lilosoHa.  La  sua  falsa  clemenza  slava 
ristretta  dentro  i confini  della  sua  residenza.  Il 
loro  sangue  soon*eva  in  copia  nel  rimanente  del- 
l’impero. Sapevasi  che  questo  era  un  offrir- 
gli le  vittime  più  graie  ; e la  volonth  del  prìn- 
cipe una  volta  conosciuta  , anche  per  congettu- 
ra, è seuza  che  sia  scritta  , la  più  forte  di  tutte 
le  leggi.  La  proibizione  stessa  diventa  un  allet- 
tamento e una  lusinga,  quando  si  sa  clic  se  gli 
fa  cosa  grata  contravveneiKlo  a'suoi  ordini.  I 
pagani,  i quali  dopo  il  regno  del  cristianesimo 
Iremevano  di  rabbia  , ubbriacatì  allora  dal  fu- 
mo de'loro  sacrifìcii,  entravano  in  furore,  e 
opprimevano  i cristiani  dì  oltraggi  *,  c questi 
avendo  perduta  rassuefazione  di  soffrire,  da- 
vano spesso  con  la  loro  impazienza  occasione  e 
motivo  ai  più  rigorosi  ed  aspri  trattamenti. 
Emiliano  fu  bruciato  vivo  a Drostolo  ikclla  Mc- 
sia  inferiore , e il  vescovo  Filippo  con  molli  al- 
tri cristiani  soffrirono  il  medesimo  supplizio 
ad  Audrioopoli.  In  questa  ooiiiradizione  tra  gli 
ordini  e la  passione  di  Giuliano,  i governato- 
ri credettero  di  essere  in  libertà  di  seguire  la 
loro  propria  inclinazioue.  Alcuni  per  un  ef- 
fetto della  loro  bontà  posero  i cristiani  in  sicuro, 
c si  esposero  a rischio  di  dispiacere  obbedendo. 
Candiano  , quantunque  pagano , meritò  per 
questa  sua  umanità  ^i  elogi  di  s.  Gregorio  , e 
merita  anche  i nostri.  Non  si  sa  di  qual  provin- 
cia fosse  governatore.  Sallustio  secondo  , pre- 
fetto di  Oriente , mitigò  per  quanto  i rigo- 


ri  dìe  fu  (nlvolin  costretto  ad  usare  da  ordini 
|)n*cisi.  1/ altro  Salliistiu  prdetlo  della  (jallia, 
degno  (li  stima  |>cr  la  sua  prohìla  , ma  idolatra 
fanalicu  ed  imiuiano  |)cr  religioiM',  l'u  un  vio- 
lento perset'tiinre.  Siccome  era  il  piii  Ìntimo  ron- 
fidenlc  di  (ìiuliano,  cosi  la  sua  crndella  pregiu- 
dica grandemente  alla  supposta  dolcezza  di  (que- 
sto priiKÌpe. 

Giuliano  non  pci-dcva  di  vista  la  risoìuztn- 
ne  die  aveva  presa  , di  veiidioare  P onor  del- 
rimpero  , assalendo  Sapore  ne'siini  stali.  £»- 
seudfìsi  pertanto  assiemalo  dc^  fondi  net'es-sarii 
per  la  rilorma  della  sua  corte  con  P economia 
della  sua  spesa  c col  buon  ordine  clic  sep[)e 
inetteie  nelPaminiiiisirazione  delle  regie  entra- 
te,  raduni»  i soldati,  accese  e ravvivò  il  corag- 
gio , parlò  loro  piu  volte  , e quello  che  ccria- 
meuie  non  era  meno  elTioaf^,  accreblie  la  loro 
paga.  Sul  principio  di  giugno  parti  da  Costau- 
tiuopoli  seguito  da'  voli  di  tutto  il  popolo,  do- 
po aver  quivi  soggiornalo  sei  mesi,  c prese  la 
via  di  Antiochia.  Aveva  disegno  di  passare  in 
questa  citta  il  rimanente  delPanno,  per  compi- 
re i suoi  preparamenti , c ridursi  in  grado  di 
entrare  in  campagna  alla  primavera  d<dP  anno 
vegnente.  Ormisda  c V'ittore  furono  incaricali 
del  coniando  delle  sue  truppe.  Fecero  osserva- 
re una  esatta  disciplina^  e rAsia  , che  sotto  il 
regno  di  Costanzo  non  distingueva  piu  i suoi 
difensori  dai  suoi  nemici,  non  soHersc  danno  ve- 
runo dal  loro  passaggio.  Giuliano  medesimo  , 
in  luogo  de' presenti  cJie  i governatori  erano  sO' 
liti  di  fare  agli  imperatori , non  accetti)  che 
conipliiiictjli.  Aveva  nella  sua  cducnzioiM^  con- 
tratto il  gusto  di  aringare,  c siccome  nella  di- 
strihiizinnc  degl'  impieghi  aveva  preferito  gli 
uoiiiiiii  letterati,  cosi  trovò  con  che  soddisfar- 
si in  (|ucsto  viaggio.  La  superstizione  lo  segui- 
va dappertutto,  e lasciò  in  molti  luoghi  san- 
euingse  tracce  de!  suo  odio  contro  i cristiani, 
llsservasi  clic  avea  messo  un  cosi  Imon  ordine 
nelle  province  occidentali  , che  la  sua  lonta- 
nanza non  produsse  veruna  turbolenza  \ la  sua 
riputazione  suppliva  alla  sua  pi'esenza*,  c <|uel- 
le  turbolenti  nazioni  che  abitavano  lungo  le 
rive  del  Reno  e ilei  Danubio,  rispettarono  lino 
a tanto  che  vìsse  i confìin  dell'impero,  come  se 
il  braccio  di  Giuliano  fosse  stato  sempre  sos^m> 
so  sopra  il  loro  capo. 

Aveinlo  iravemto  lo  stretto,  passò  senza  fer- 
marsi a Calcedoiiia  e a Libissa,  piccola  borga- 
ta celebre  pel  sepolcro  dì  Annibale , e giunse  a 
Nicoincdia.  La  vista  di  questa  gran  città,  allo- 
ra quasi  distrutta,  e l' infelice  stato  di  un  po- 
polo una  volta  florido  e dovizioso  gli  trasse  il 
pianto  dagli  occhi.  Aveva  passali  i suoi  primi 
anni  a Nicomedia  presso  il  vescovo  Eusebio,  e 
ricuuobbc  quivi  ancora  molti  di  (quelli  che  ave- 
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va  veduti  nella  sua  faiiclullezz.i.  Per  dare  a 
(im^ta  sveiilinala  città  cpinli  hc  con(ias-H<'gm> 
ili  IxiiK'Voh'ii/a  , fci'c  collocare  in  <s.s;i  la  sua 
slama  c ((nella  di  sua  moglie  Elen  i,  sotto  i sim- 
l>oli  di  A(>ntlinc  e di  Diana  , la  (jiial  cosa  fa 
per  gli  abitanti  ima  o:*c.isimic  d' idolatria.  Ih»- 
po  aver  dati  i suoi  ordini  (K^rchu  fossero  rial- 
/uiio  le  rovine  di  Meomedia  , proseguì  il  viag- 
gio |icr  Nici'a.  Arrivalo  ai  confini  della  Gala- 
zia,  tiiò  sulla  destra,  per  aixLirc  a viNlere  a l'<s- 
MiioiUe  l'antico  leiiqiio  della  madre  degli  dei , 
tanto  famoso  |nt  lu  statua  di  qui.'sla  dea  , che 
dicevasi  esser  caduta  dal  cielo,  e che  per  ordi- 
ne di  un  oracolo  era  stala  lras|M)rlala  a Roma 
al  tempo  della  seconda  giit*rra  cariaginese.  Giu- 
liano schiomò  in  (|iicsta  ciilu , fece  in  vssa  ri- 
sorgere il  culto  di  Ciliele,  ch'era  stato  sommu- 
ineme  negletto  sotto  il  regno  de' suoi  due  antc- 
('essori.  Consumò  una  notte  componendo  uii 
discorso  in  onore  di  (jnesia  dea  , il  quale  è un 
c:ipo  d'o[)cra  dì  stravaganza  e di  frenesia.  Scur- 
gesi  in  esso  chiaramente,  clic  gli  Elicili  di  quel 
tempo  , confusi  da' cristiani , mettevano  , (Jirò 
così , alla  tortura  la  lora  immaginazione  per 
salvare  con  istranc  e sforzale  all^oric  la  ridi- 
colezza e l'oscenità  delle  favole.  La  dea  io  con- 
traccambio gli  fece  presente  di  un  oracolo  die 
pronunziò  in  suo  favore.  Circa  questo  medesi- 
mo tempo  egli  impiegò  due  giorni  .a  scrivere 
un'àpologìà  di  Diogene  e della  Glosofìa  dnica. 
Vi  sono  molte  cose  ben  pensale;  ma  vi  si  scor- 
ge tutta  la  singolarità  del  suo  autore:  fa  di 
((uesto  cinico  il  suo  eroe,  e preicnde  che  quan- 
do si  sia  pn‘so  il  volo  filosofico,  si  possono  tra- 
scurare c ncglig(>re  le  couvcaiciizc  e gli  usi  piu 
sensati  c giudiziosi. 

Prima  di  lasciar  Pcssinonle,  volle  vendicare 
la  dea  dcgfinsulti  di  due  cristiani,  che  avevano 
gettato  a terra  il  suo  allaic.  Li  fece  condurre 
dinanzi  a sò  , c tentò  prima  di  pervertirli  coi 
suoi  discorsi  : csaì  , trasportali  dall'ardore  del 
loro  zelo  e della  loro  gioventìi , sì  Ix'ffarono  e 
dcir  im|>eralore  c de' suoi  sofismi.  Giuliano  li 
' coiKlatmò  a morte  non  come  cristiani,  die  ciò 
sarebbe  stato  smentire  il  suo  sistema,  ma  coiiK* 
perturbatori  del  pubblico  ordine.  Ripigliò  di- 
(Hii  il  cammino  ili  AiHura.  Quando  fu  vicino  , 
i s.acrilicnlori  gli  andarono  incontro,  portando 
l'idolo  di  ProstTpina.  Distribuì  loro  una  .som- 
ma di  danaro  , e fece  celebrar  giuochi  d gior- 
no dopo  il  suo  arrivo.  Foravi  in  (piestn  città  un 
sacerdote  cristiano  cognominato  Rasilio  , il 
quale  ni  tempo  di  Costanzo  aveva  valorosa- 
mente combatlnto  l'arianesimo.  Sotto  il  nuo- 
vo regno  aveva  rivoltate  le  sue  armi  contro  l'i- 
dolatria. Questi  era  uno  zelante  e veemente 
iiiisMonario  , il  quale  ainlava  di  città  in  città 
esoi  taiklo  ]>td>h)i('amciitc  i erìstirmi,  rd  ispirali- 


do  Joro  aliorrimonln  od  avversione  per  gl’  idoli 
0 i snerilìzii.  Il  proconsole  Saliirnino  provò  il 
suo  coraggio  co’ più  crudeli  lonm*nli  , ina  sen- 
za SCUCICI  lo.  l'mr  mciirre  in  prigione,  e ne 
dicfie  notizia  airÌin(>cr:ilorc,  il  quale  era  anco- 
ra a Coslaiitiiiopiili.  (ìiiiiiaiH)  (K?n»u  ciie  un  uo- 
mo di  questo  caraUere  |>o{rcbbe  essere  di  mol- 
lo giovaiiieiito  air  idolatria,  sogli  venisse  fallo 
di  M'tinrio.  S[H*tri  a la)  oggeiio  due  apostati,  Kl- 

1>i<Iio  sn[U'anieiidcnlc  al  <Ìuminio  ed  un  ci'rto 
Vgasio.  La  loro  missione  non  ebbe  molla  buo- 
na riusciin.  (liuliaiio, arrivato  ad  Aucira,si  fe- 
re eondiiri'C  dinanzi  Dasilio^  ma  nemmeno  egli 
rius<‘'i,  e non  |toiò  trarre  da  lui  altro,  che  rim- 
proveri per  la  stia  n{K>sl;tsia  e iniiiaece  di  una 
morte  vicina  e lìmesla.  Lo  <1  lede  in  mano  ilei 
conte  Fruineuliiio,  capitano  d’  una  compagnia 
della  guardia  , con  ordine  di  fargli  sollVirc  do- 
lorosi tormenti , i (piali  |>o(cssero  stancare  la 
sua  |>azicnza  scnz^i  privarlo  prontamente  di  vi- 
ta. Durante  il  soggiorno  di  (jiuliano  in  questa 
citta  Basilio  , di  cui  slracciavasi  il  corpo  ogni 
gionio,  SI  fece  una  voha  coiKliirrc  dinanzi  a lui. 
Giuliano  se  IK>  ralU'grava,  e lo  credeva  già  vin- 
to; ma  iKin  l ico'ciie  da  lui  , clic  nuovi  rim- 
proveri , e n'Stò  oltreiiKxlcKsKsguslatn  di  Fni- 
mentiiK) , die  non  volle  licmmcn  vedere  alla 
sua  ]Kirteiiza.  li  coiste  si  vendicò  di  questa  sua 
disgrazia  sopra  Basilio,  che  fece  morire  uc’più 
orribili  tormenti. 

Nella  sua  gita  da  Andrà  n Ccsare.i  Giulia- 
no fu  S(K*sso  aii-eslalo  da  doglianze  e da  su[>- 
pliclie.  Gli  uni  ridomaudavano  i Joro  beni  iii- 
giiistamciite  usurpati  : gli  altri  si  lagnavano 
die  si  volesse  contro  ogni  ragione  assoggettarli 
a cariche  gravose;  nlciiii  altri  gli  dcimiiziava- 
no  delitti  di  lesa  inacslU.  L'iinj)eratore  rende- 
va pronta  giustizia  ai  primi.  Ala  sempre  tro(>- 
po  favorevole  all’oidiue  municipale,  aveva  ra- 
rissime volte  riguardo  alle  dispense  e a’  più  le- 
giltiiui  privilegi;  di  modo  die  quelli  clic  erano 
|)cr  questo  motivo  inquietati  , pretMlcvaiio  il 
|innito  di  liberarsi  col  denaro  da  (lueslc  mole- 
slie.  Quanto  poi  a’dclalori,  de’quafi  aveva  egli 
medesimo  provata  tante  volte  la  malizia^  li  ri- 
gettava con  iixJignazioue  c con  dispregio.  Uno 
di  questi  calumiialori,  per  vendicarsi  di  un  suo 
nemico  , lo  denunziò  alTimporatoi-e  , accusan- 
dolo di  aspirare  airiiiipeio.  Giuliano  lo  rigettò 
più  volte.  In  ultimo  iiiiporluii.iio  dalla  sua  o- 
slinatezza,  gli  doinandò  dii  fosse  colui  che  egli 
ao<  usava,  e <|uali  prove  avess*.*  del  «uo  delitto. 
(Jursiiét  i’accusiitore,  i/n  ricco  aòita/i^ 

te  di  una  certa  città  , ed  io  sono  in  grado  di 
provttre^  che  egli  si Jn  fare  un  manto  di  seta 
tinto  in  porpora,  li  principe,  seiizii  voler  udire 
di  vantaggio,  gfim|H>s(‘ silenzio,  dicendo:  KW  ; 
siete  invito Jortunalo  che  io  non  punisca  uno 


scia^iralo,  anni  siete  voi,  che  osa  accusare  un 
suo  simile  a un  si  grande  attentato.  E sicco«* 
me  il  dd.iiore  si'giiiiava  ad  insistere , Giuliano 
chiamò  uno  de’ suoi  oflìziali  : Fa/e  «fare  , gli 
dis>o,  a questo  pericoloso  ciarlone  un  paio  dei 
nuei  calzari  di  color  di  porpora  , e li  porti 
f>cr  parte  nua  a quel  cittadino  che  <’  è già 
fatto  fare  il  manto.  Traversando  U Cappado- 
cia,  mandava  (jua  e la  distaccamenti  di  solda- 
ti, p<*r  (bue  le  chiese^  in  mano  degl’  idolatri , o 
|>er  abbatterle.  Quelli  ch’ebbero  cpicsut  com- 
iiiK.sionc  |>er  Nazianzo,  int'onti  arono  una  si  vi- 
gorosa i*esislcnza  dalla  parte  del  vescovo  , clic 
iuroiio  costretti  a ritirarsi  con  vei^ogna.  Que- 
sto prelato  logoro  e finito  dalla  vei^cbiaia  , ma 
pieno  di  fuoco  c di  vivacith  , era  Gregorio  pa- 
dre dell’  illustre  dottore  della  Chiesa,  tatuo  no- 
lo per  la  sua  saniiih  e i^ier  le  ammirabili  sue 
opere.  Cesarea  caiiilale  della  provincia  provò 
lutto  Io  sdegno  fieli’ iinjwralore.  Siccome  era 
popolata  di  cristiani , ed  (^sendo  stati  in  essa 
.'Uterrati  i templi  di  Giove  e di  Apollo,  antiche 
divinità  tutelari  dcll.i  c.'Ua,  cosi  gli  era  da  lun- 
go teui|>o  odiosa,  e quesi%M)io  era  poc'anzi  mag-* 
giormeiitc  cresciuto  per  la  d.siruzione  del  tem- 
pio della  Fortuna  ^ il  solo  che  fos^  rim.oslo  a 
(à^sa^ca  fino  alla  morte  di  Costanzo.  Giuliano 
putii  ili  uii  istcs^o  tein|>o  i ciàsiiaiii  |)er  aver 
rovinato  questo  edilizio  , e I pagani  |>er  avere 
ciò  com{>or(ato,  e di  non  avere,  quantunque  in 
piccolo  numero,  difeso  sino  alla  mone  il  culto 
j della  loro  dea.  Tolse  alla  cluh  il  nome  di  Ce- 
I sarca  impostole  da  Tiberio,  e le  fece  ripigliare 
, il  suo  aulico  nome  di  Afazaca  , e condannò  gli 
j abitanti  ad  un’ammenda  di  trecento  libbre  dW 
I ro.  Tulli  coloro  die  avevano  prestate  le  loro 
j mani  a q^uesto  supposto  sacii!egio  , furono  o 
latti  morire,  o rnainiati  ìn  esilio  : Eupsicliio  , 
uno  dei  più  ttobili  cittadini , spirò  tra  crudeli 
siipplizii  ; i beni  mobili  e stabili  delie  chiese 
I della  citta  c del  territorio  furono  confiscati.  Sì 
j arruolarono  gli  (ecclesiastici  nella  milizia  desti- 
I nata  al  servizio  de’governatori , la  quale  er.a 
j ncll’istesso  letiqK)  la  più  dispregevole  e la  più 
gravosa.  I cristiani  furono  assorellati  alla  ta- 
glia SI  in  città,  come  nelle  più  iiiiitne  borgate. 
Giuliano  protestò  con  giuramento , che  se  non 
si  origeSéern  tosto  i templi  abbattuti,  non  si  la- 
seerehhe  a nessun  gaìileo  la  testa  so/>ra  le 
.spalle.  III  questo  rn(KÌo  (?gli  si  espirsse,  e(|ue- 
sla  miiiaccin  sarebb(>  stata  eseginU  , se  tosse 
vissuto  più  lungo  tempo.  La  CliH^>a  di  Cesarea 
era  allora  divisa  a cagione  dell’elezione  del  mio 
vescovo.  Giuliano  volle  essere  informato  di 
quella  difreTenza,clic  egli  chiamava  tumulto  e 
sedizione.  Fece  scrivere  a’  prelati  divisi  una 
lettera  iiiiiiacccvole.  Afa  il  vescovo  di  Naziaii- 
zo  rispose  con  (anta  forza  (.xl  ardire,  che  Giu- 
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lùiDo  Doii  giudicò  opportuno  di  esporsi  con  que- 
sto iiMrepido  vecchio. 

Celso  governatore  di  Cilicia  andò  a ricever- 
Jo  al  passaggio  del  monte  Tauro.  Giuliano  io 
amava  dopo  die  ti  erano  insieme  ritrovali  nel- 
le souole  di  Atene*  Lo  abbracciò  teneramente, 
ed  avendolo  fatto  sedere  al  suo  lato  nel  suo  coc- 
chio, entrò  nella  città  di  Tarso.  Alta  One  di  un 
sacriluio  Celto^  il  quale  era  stato  discepolo  di 
Libaoio,  proouotiò  io  presenza  di  Giuliano  un 
luogo  paoemrico  , che  stancò  molto  e V eroe  e 
r oratore.  Il  priucipe  era  in  piedi  dinaoù  al- 
r altare,  e si  era  allora  ne' giorni  caldi  dei  me- 
se di  luglio.  Da  Tarso  Giuliano  andò  dritto  ad 
Autiochia,  dove  arrivò  quasi  due  mesi  dopo  la 
tua  parteuxa  da  Cosiauiiuopoiì.  Tutto  i)  popo- 


lo di  questa  c.'ipiuilc  OriiMilc  usci  ad  in- 
conlrarlu  \ cd  i pagani  in  accolsero  con  tutta 
quella  pompa  con  cui  onornvasi  Tingresso  del- 
ie divinità.  Quantunque  il  cristianesiniu  , die 
aveva  anticamente  incominciato  a prendere  il 
suo  nome  in  questa  citt^,  fosse  in  essa  floridis- 
simo, eravi  nulladimeiio  un  numero  craiKlc  d'i- 
dolatri. Questi  celebravano  in  quel  tempo  le 
feste  di  Adone;  e le  acclamazioni  di  allegrezza 
erano  interrotte  dalie  grida  lugubri  delle  don- 
ne, le  quali  piangevano,  secondo  raiitica  usan- 
za, la  morte  di  questo  eroe  delia  voluUa.  Que- 
sta mescolanza  di  lutto  fu  con>idcrata  come  un 
sinistro  presagio  , e la  suiK'rstizione  non  lasciò 
di  restarne  sgomentata  sul  fatto,  c di  rammeii- 
tarlo  dopo  la  morte  del  [irincipc. 


$ XIII. 


Condotta  di  Giuliano  verso  i suoi  nemici.  Sue 
ocrupasioni  ad  Antiochia.  Sua  amicizia  per 
lÀbanio,  Ya  al  monte  Casio.  Riprende  la 
negligenza  denti  abitanti  di  Antiochia  ri- 
spetto a* sacri/ìzii.  Morte  di  Artemio.  Gior- 
gio trucidato.  Giuliano  procura  di  solle- 
vare il  poiwlo  contro  i cristiani.  Furore  dei 
pagani.  Supplizio  di  Marco  vesfwo  di  A- 
refusa.  Ardente  zelo  de* cristiani*  Supersti- 
zioni di  Giuliano.  Traslazione  delle  reli- 
quie di  s.  Babila.  Collera  di  Giuliano.  Co- 
stanza di  una  donna  cristiana.  Incendio 
del  tempio  di  Dafne.  Èmpietà  del  conte 
Giuliano.  Site  crudeltà  ra^renate  dall'  im- 
pi'ratore.  Alorte  di  Gioveniino  e di  Mussi- 
tnino*  Disgrazie  accadute  in  quest'anno.  Co- 


La vanità  di  Giuliano  era  rurigine  delle  sue 
virtù.  Con  questo  si  {tossono  spiegare  le  coiitra- 
rietìi  (Iella  sua  coirlolia  ; ora  una  cleiuLMiza  die 
sembra  eroica, ora  un  iin|dacubile  rigore.  I*rc- 
lèriva  l'onore  di  {«rdunare  alla  triste  soddisfa- 
ZNuie  della  vendetta;  ma  la  sua  gciM>ro$iia  non 
era  compiuta: volevaesseriie  rìcom{K‘iisato con 
la  gloria;  c se  p<fnlonava  con  |K>iiq>a , si  veu- 
jM'ava  parimente  senza  pietà , qtiaiKÌo  la  cir- 
cn»t;iinui  non  gli  pareva  imiltu  o|>|H>rtuna  )mt 
far  amniirarcla  sua  grandezza  d'animo.  Il  pri- 
mo gioriio  del  suo  arrivo  adAiiliocliia  esscinlu- 


restia  in  dntiochia.  Giuliano  Vaccresce 
volendo  diminuirla.  JV//neo  persecuzione  di 
Atanasio.  È discaiTÌalo  da  Alessandria. 
Libri  di  Giuliano  contro  la  religione  cri- 
stiana, Morte  del  conte  Giuliano.  Proposi- 
zioni dì  Sopore  rigettate*  Giuliano  console. 
Cattivi  augurii.  Persiste  nel  disegno  di  as- 
salire i Persiani.  Si  propone  di  rifabbri- 
care il  tempio  di  Gerusal  mme.  Insolenza 
de’Giudei.  Giuliano  ordina  loro  che  rifab- 
brichino il  loro  tempio.  Ardore  de’ Giudei. 
Prodigi  che  arrestano  C impresa.  Croci  la- 
minose. Prove  di  questo  miracelo.  Motteg- 
gi del  popolo  di  Antim  ìiia.  Giuliano  com- 
pone il  Misnpi'gonc.  Clemenza  c crudeltà 
di  Giuliano. 


si  iiresintnto  |)er  salutare  l'iuqieratore  insieme 
co^priiH’ipali  signori  della  citta  un  ofliziale  {>cr 
nome  Taia;>so  il  ({naie  aveva  contribuito  alla 
disgrazia  di  Gallo, (ìiniiano  gli  ftH.'e  negare  l'in- 
gresso. Alcuni  cittadini  che  erano  in  lite  con 
({uesto  ofliziale,  vennero  il  giorno  do{>o  in  gran 
numero  a fare  le  loro  istanze  con  l'im{X'i'atorc. 
/n/mso.gridarono  essi,  nemico  di  vostra  mae- 
stà, lo  è anche  di  noi,  c ci  ha  rapiti  i nostri 
beni.  Giuliano  conobbe  di  It^cri  clic  voleva- 
no pioliuare  della  disgrazia  (lei  loro  avversa- 
rio. Egli  è vero,  risjwsc  riiiq>cratorc  , che 
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mi  ha  gravemenit  offeso  ; <v>peitote  adunque^ 
per  thiedere  giustizia  y che  abbia  soddisfatto 
me  rncflesi/no  f io  merito  qualche  preferetvza, 
Orfiinò  iielPisiesso  tempo  al  pi«fello,  che  non 
gli  ascoltasse,  se  non  dono  ch'egli  avesse  resti- 
tuita la  sua  grazia  a Taiasso:  il  che  non  tardò 
guarì  a fare  ^ ma  tulli  coloro  dtj’quali  aveva 
motivo  (h  dolei'si , non  j»rovarono  l'istcssa  in- 
fiiifgeii7.a.  Il  segretario  liaudeiizio  il  quale,  per 
roinaiHlo  del  tielunlo  im|K*raiort',  aveva  inqìc- 
dilo  alle  triip|>e  di  Giuliano  di  passare?  in  Ai- 
rrica,c  (ìiulìano  una  volta  vicario  de'prcfet- 
ti,  al  quale  null’altro  poteva  rinfacciarsi  che 
il  suo  zi'lo  pel  servìzio  del  suo  princi|»c,  luro- 
fio  roinlolti  ad  Antiochia,  e roiKlaiiimti  a mor- 
n*.  Il  iigliuolo  del  generale  Marcello  , tunlulo 
ili  sos|M'Uo  di  aspirare  al  trono , fu  pubblica- 
niente  giustiziato.  Marcello  suo  padiv  Ireiiiava 
nel  suo  ritiro^  si  ricordava  desinali  «Tvigi  che 
aveva  prestali  a Giuliano  Cesare  , c la  im»rte 
di  suo  iìglio  pareva  elicgli  aniinnzias>e  la  sua. 
Fu  sua  fortuna  l’avcr  offeso  (jiuliano  in  un 
modo  distinto  c particolare  : riiiqieraiore  si  re-  j 
co  a gloria  di  jsenlonargli  , perchè  tutto  l'im- 
pero sapeva  che  Marcello  non  meritava  penlo- 
noj  ed  anzi  affettò  di  onoi  evolnieiue  trattarlo. 
Romano  e V'iuccnzo,  capitani  delle  guardie  , 
conviuli  di  aver  avute  mire  troppo  ambiziose, 
lurono  comlaiinali  aolameulc  all'esilio. 

l..e  delizie  della  Siria  nulla  avevano  dì  con- 
tagioso per  uno  spirito  qual  era  quello  di  Giu- 
liano, naturalmeute  serio  cd  austero.  In  mezzo 
ad  una  cTttk  voluttuosa  conservò  con  Peslerio- 
rc  filosofico  l'ìstesso  amore  per  la  frugalità  e 
l'esercizio,  e l'istessa  severità  nc'suoi  costumi. 

sue  occupazioni  erano  la  legislazione,  J'am- 
iiiiiustrazioiie  della  giustizia,  c soprattutto  il 

I islahilimento  del  paganesimo.  La  conversazio- 
ne «le'fiioson  c de'relori,  la  compo>izioue  dì 
multe  opere,  i sacrifizii  e le  cerimonie  Ibi  ma- 
vano  i suoi  divertimenti.  NuDadimeno  s.  Gio- 
vanni Crisostomo,  il  quale  esseinlo  allora  del- 
l'età di  quindici  in  sedieianni  studiava  la  retto- 
y'ìcXL  sotto  Lìbaiiio,  ci  dà  della  sua  corte  la  più 
terribile  àlea,  a I inaglii,  die' egli , gl'incanln- 
u tori , gl'indovini , gli  auguri,  i iànalicì  di 

II  Cibcle  c tutti  i cini  latnni  detl'einpieih  si  era- 
u no  portali  appresso  di  lui  «la  (iitti  i paesi  «l<?l- 
((  la  lem;  il  suo  palazzo  era  pieno  di  ftiggili- 
u vi  diffamali  da  giiidi/.ii  pronnitciali  conti  odi 
u loro.  Sci.igurati  i «piali  erano  stali  «'oudaii- 
u nati  per  avvelenamenti  e per  mahlieii , clic 
« erano  invecchiati  nelle  prigioni,  che  lav«»- 
fi  r.ivano  nell«'  rninì«?re  , che  |x»(ev'ano  ap^>ena 
<(  sostenere  la  loro  ini.si’i  i.i  eoi  ptìi  infame  (u>ni- 
« mereio  , tieeoratì  tutto  a«l  un  tratto  di  ssict^r- 
u «l«)/.ii  e s.'iiTÌn«*atiin’ , oempavano  appioso 
(1  di  lui  il  rango  piii  onorevole  o disliulu.  Al- 


<t  toriùato  da  giovani  scapestrati  • viziosi,  da 
K vecchi  pili  dissoluti  ancora  e da  femmine 
« nrostìtute.  le  quali  facevano  risuoiiar  tutti  i 
« luoghi  delie  loro  smoderate  risa  c delle  ìin- 
«(  imdcnti  loro  parole , traversava  le  strade  e 
c le  piazze  della  città.  Il  suo  cavallo  e le  sue 
« guardie  io  seguivano  da  lontano  a.  Questo 
gramfiiomo  attesta  in  faccia  «lei  popolo  di  An- 
tiochia quello  che  ha  verluto  co'  suoiproprìi 
ocelli^  se  ne  ap^iolla  a lutti  «pielli  che  allora 
vivevano,  e li  slida  a smentirlo.  La  sua  testi- 
monianza non  può  essei«  sosfietta^  ma  i*gli 
rappresenta  certamente  ìli  «joesto  luogo  Giu- 
liano (piale  lo  aveva  fre«|iientemeiìle  veduto 
andarsene  ai  templi  con  lutto  il  corteggio  dell'i- 
dolalrin.  Egli  ixiii  parla  qui  della  vita  privau 
del  princì|>e,  della  «piale  nè  la  sua  età  nè  la 
sua  religione  gli  itermeltcvaiio  di  essere  testi- 
tnonio.  Quelli  ch'egli  dipinge  con  si  orribili 
('■olori , erano  i in’ieerdoli , e non  i conigiani 
di  Giuliano  ^ erano  (|tielli  clic  si  radunavano 
appresso  di  lui  per  le  cerimonie,  • non  quelli 
che  vivevano  seco  nel  suo  palazzo.  11  priuci- 
{>c  era  più  casto  che  non  erano  i suoi  dei:  la 
sua  corte  era  più  onesta  , composta  invero 
d'im{>oslori  e di  ciarlatani,  ma  di  un'altra 
$iK*cic  ; e il  grave  c severo  esteriore  portava  la 
cfccciiza  taoi' oltre , che  diventava  singolare  e 
strana. 

Libanio,  che  insegn.iv<i  allora  ad  Anliocliia, 
era  sunto  il  mai^tro  di  Giuliano  , quantuiMpic 
non  fosse  stalo  {icrmcsso  a questo  priiici{>c  di 
udire  le  sue  lezioni.  L'espressa  proibizione  di 
Costanzo  aveva  posto  a do  un  invincibile  osta- 
colo^ ma  Giuliano  aveva  segreiain^itc  divora- 
to COI)  tanto  maggior  ardore  i discorsi  di  «{uc* 
sto  retore , appassionato  del  pari  che  lui  |ier 
l'idolatria  : su  <|ue$to  modello  egli  aveva  lur- 
maio  il  suo  stile.  Anlcva  d'impazienza  di  udir- 
lo, e glielo  dichiarò  entrando  in  Antiochia. 
Questo  solista,  nell’ istoria  che  si  è preso  la  bri- 
ga di  fare  della  sua  propria  vita,  racconta  con 
coriipiacciiza  come  la  sua  pretesa  modestia  fu 
costretta  a ced«?rc  .il  desùlerìo  c alle  sollecita- 
zioni di  Giuliano.  Se  gli  si  deve  prestar  cre- 
denza, i suoi  successi  stavano  lorteinenle  a 
cuore  del  priiici|)e  , che  l'in(|uietudine  che  ne 
provava,  lo  privava  del  sonno  allora(|uaiido 
Libanio  doveva  pronunziare  il  giorno  segucii- 
le  un  discorso:  motivo  di  vigilia  perdonabile 
appena  alP  autore  medesimo,  e frivolo  per 
ogni  conto  in  un  iiii|»eralore:  io  rliinma  nel* 
h?  sue  lettere  il  suo  carissimo  (il  amabilissimo 
fratello.  Libanio  pago)  suoi  l.ivori  con  esor- 
biuuiti  elogi,  ne' «piali  {>crò  rt*gua  piuttosto 
il  faoalisino , che  radiilazione. 

O'Iebruvasi  nel  mese  di  agosto  una  festa  in 
oiiua*  (li  Giove  sul  monte  Casio  , situato  al 
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nmiocri  di  Aiuiocliia  , di  fa  clalPOronte.  l.’al- 
Icua  di  <|iie*U  iiiotila^iia  , idi’cni  di  qiiaUro- 
mila  pa»$i , ave\-a  dato  molivo  ad  una  favo- 
la, die  sjiacciavasi  anche  del  monte  Caucaso; 
dicevasi  che  si  vedeva  in  esso  levare  il  sole 
ire  ore  avanti  che  questo  astro  cainparissc  sui- 
r orizzonte  ilella  pianura.  L’ imiv-’ratore  Adria- 
no  aveva  passata  una  notte  sul  Casio  per  ac- 
certarsi cesnoi  propri)  occhi  ili  tjuesta  mara- 
viglia, che  una  famosa  procella  , per  quel 
die  si  dice,  aveva  occultata  alla  sua  curio- 
sità. Sulla  sommità  coperta  di  folti  allieri,  e 
che  aveva  mille  passi  di  circuito  , cravi  uii  su- 
pcrl»  e magiiilico  tempio  consacrato  a (niv 
ve.  Mentre  (jiuliano  offeriva  quivi  un  sacrili- 
aio  uno  sconoiciuto,  dirottanKiutc  piangciwo, 
venne  a getwrsi  a’ suoi  piedi,  supplicandolo 
umilmente  ad  acconlargli  la  sua  graiia.  Aveii- 
do  ricercato  l’iiiqa-ratorc  chi  egli  si  tosse,  gii 
fu  risposto  di’era  Tewloto,  una  volw  magi- 
strato di  Seraplc;  che  al  pass.-iggio  di  Costanzo 
questo  malvagio  uomo,cortcggiaiHlolo  co  priii- 
s'iptili  signori  ddia  citta  , si  era  distinto  con  la 

piu  ahoiiiiucvole  adulazione,  facendo  sjierare 

al  principe  una  vittoria  iialnhitata  , e diitvlcn- 
liogli  in  grazia  con  finti  gemiti  e pianti  che 
mandasse  tosto  loro  il  ca[>o  di  Giuliano,  c|uel- 
Tingrato,  quel  rilielle,  sio^ome  avea  faiunior- 
lar  la  testa  di  Magnenzio  in  tutte  le  province 
«leir  impero.  Avciulo  Giuliano  freddamente 
ascoltato  questo  discorso;  « Io  già  lo  sapeva  , 
cliss'egli , per  relazione  di  molti  testimoni  ; ri- 
torna a casa  tua  con  sicurezza;  tu  non  hai  a 
lenK-re  di  nulla  da  un  princqic  il  quale,  se- 
cucikIo  la  massima  di  un  saggio,  iiou  vuole  co- 
noscere altra  maniera  ih  distruggere  i suol  ne- 
mici , che  quella  di  farli  suoi  amici  ». 

Mentre  s naleva  dalla  montagna,  riceve  una 
lettera  di  Ecdizio  governatore  di  Egitto,  il  quale 
gli  significava,  che  dopo  lunghe  ricerche  era 
stato  alla  fine  ritrovato  un  bue  che  aveva  lut- 
li  i caraiutri  «lei  dio  Api»  Qtiesio  era  per  uiu- 
liano  un  infallibile  presagio  de  più  pros(ieri  av- 
veniiiiniti.  U-  calamitk  di  questo  e del  seco» lo 
anno  non  fecero  grami’ onore  al  pronostico.  Un 
altra  festa  soleiuiissima  chiamava  Giuliano  al 
tempio  di  Apollinee  Dafne;  si  trasferì  cola  con 
sollecitudine  dal  monte  Casio,  immaginandosi 
di  vedere  la  più  sontuosa  e magiiilica  pompa. 
Destò  oltremodo  sorpr^  , non  trovando  nel 
tempio  nemmeno  una  vittima,  ni-  un  graiiod  in- 
censo, ma  soltanto,  in  luogo  delle  antiche  eia- 
tomU-,  un’oca  che  il  sacerilote  aveva  imo  lata 
ila  caw  sua,  affinché  il  nume  non  jiassjisse  a 
gioniala  senza  offerte.  Ad  ima  tal  vista  lo  zelo 
di  Ciiuliano  si  accese  ; e stanilo  in  piedi  dinanzi 
all’altare,  accanto  alla  statua,  iiKlirizzando  la 
|wtola  a qiie’iKichi  ch’eraiio  presenti,  fece  loro 


una  gagliarila  riprensione,  la  quale  ricailcva  so- 
pra tutti  gh  abitanti  di  .Vntiocliia  ; rinfacciò  ad 
essi  la  loro  empietà  , il  loro  sordiilo  e scamlaloso 
risparmio  circa  il  culto  degli  dei , mentre  le  loro 
iloiine  consumavano  le  loro  ricchezze  iicr  dar 
sostentametuoadc’galilei;  li  miuacciò  Alila  ce- 
leste iiKlignazione,  e non  lasciò  iii  appresso  di 
attribuire  a questa  empia  indiflèrenza  la  care- 
stia che  afflisse  poco  tempo  do(io  la  città. 

Mentre  affettava  di  scordarsi  delle  sue  pro- 
prie ingiurie  , non  la  («erdonava  agl' inimici  de’ 
suoi  dei.  Artemio,  coinaiidaute  delle  truppe  in 
Egitto,  fu  la  prima  vittima  ilello  zelo  ui  Giu- 
liano per  l’ idolatria.  Aininiaiio  Marcellino  di- 
ce soltanto  che  fu  accusato  di  atroci  misfatli  da- 
gli AlessaiHirini,  e condannato  a morte.  lai  sua 
storia  c e»(M)sUi  più  a lungo  dagli  autori  eccle- 
siastici. Il  vescovo  Giorgio  , partigiano  degli 
ariani  a’  quali  doveva  la  sua  fortiiiui , crasi  re- 
so ugiialiui-iite  otlioiio  a tutto  il  rimanente  degli 
Alessandrini  ; ai  cattolici  che  pe-rsegiiitava  , 
a’iwgaui  di  cui  voleva  distruggere  il  culto  , 
a’ magistrati  che  disprezz;iva , e al  ]iopolo  che 
opprimeva  da  tiranno.  1 pagani  particolarnien- 
tc  nutrivano  in  segreto  contro  di  lui  un  o«lio 
mortale.  Impediva  i loro  sacrifizii  e la  celelwa- 
zione  delle  loro  feste  ; secondato  da  Artemio  e 
dalle  sue  trup|>»,  gettava  a terra  i loro  altari , 
raiiiva  a niauo  armata  le  loro  statue  e tutti  gli 
arrcili  de’ loro  templi.  Al  ritorno  da  un  viag- 
gio che  aveva  fatto  alla  corte  di  Càistanzo,  pas- 
wnilo  con  una  numerosa  comitiva  dinanzi  al 
tempio  del  Genio , gettando  sdegnosamente  uno 
sguanlo  sopra  quel  magnifico  edilizio  ; Fino  a 
nutuulo,  diss’egli,  laiccremo  sussislen-  questo 
se/iolcro  T Gl’ iAilatri , lenti  da  quest.!  parola, 
risolvettero  di  l oviiiarlo.iier  salvare  d loi-o  dio. 
Tosto  che  Giuliano  fu  salito  al  Irono  , meo- 
niinciarono  .nd  attaccare  Arleinio,  la  cui  po- 
tenza serviva  di  difesa  al  vescovo.  Lo  accusa- 
rono presso  l’ iiiqieralore  come  il  jiromotore  e 
l’esecutore  di  tutte  le  violenze  di  Gioigio.  Giu- 
liano gli  comandò  che  si  Jiortasse  ad  Antiochia. 
Artemio  parti , miuacciaialo  gli  abitanti  di  lar 
loro  pagare  assai  care  al  suo  ritoriw  le  s|iese  di 
un  si  molesto  s-inggio.  Egli  nou  ritorno . Giu- 
liano gli  fece  tagliare  la  testa  , e la  chiesa  gre- 
ca l’ onora  come  un  celebre  martire.  1 criuci 
sono  divisi  intorno  a lui  : convengono  tulli  ^ 
sere  egli  stato , come  il  suo  antecessore  Seba- 
stiano, zelante  fautore  deirariiincsimo  , parti- 
giano di  Giorgio , nemico  dicliiaratn  di  ALma- 
sio  che  aveva  |)crseguilalo  Imo  ne  iIcMni  ; ma 
nicuuì  preiendoiMJ  che  y tocco  dalia  iliviiia  jjra- 
zia , riconoscesse  il  suo  errore,  e imrilassc  la 
eorona  ilei  niailirio.  Gli  altri  non  veggono  al- 
cuna prova  della  sua  |iciiitenza,  c disapprova- 
no d cullo  che  a lui  picstano  i Gicci. 
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nuova  della  morte  di  Artemio  gitinia  ad  : 
Alexandria  fu  il  segno  delPuccisione  di  Gior- 
gio. Il  popolo  idolatra  manda  orribili  urli  j e j 
corre  a trarlo  con  violenza  fuori  della  sua  ca- 1 
sa.  Questo  miserabile  è in  un  mocneiilo  aoco|>- 1 
palo,  calpestato  , strascinalo  per  terra  e fatto  : 
a brani,  llracouzio  soprantendente  alla  mone-  j 
ta  c Diodoro,  che  occupava  il  rango  di  ooute, 
spirano  in  mezzo  a mille  oltraggi.  11  primo  ave- 
va distrutto  uu  altare  di  Serapide , e Paltro 
presiedeva  alf erezione  di  una  chiesa;  tirava 
fanciulli  al  cristianesimo,  e tagliava  loro  i ca- 
|Mdli  che  si  lasdavano  crescere  per  una  pa- 
gana superstizione.  Quella  forsennata  ciurma- 
glia carica  un  cammello  di  questi  sfigurati  e 
stracciati  cadaveri,  li  conduce  in  giro  per  tut- 
ta la  citUi,  e poi  sulla  spiaggia,  dove,  dopo 
averli  bruciati,  ne  getta  le  ceneri  nel  mare  per 
timore,  dicevasi,  die  non  fossero  raccolte  ed 
onorate  come  iduiuie  di  martiri.  1 soli  ariani 
s.irebbero  stati  capaci  di  reiuler  loro  cjiu^sto  re- 
ligioso culto.  Accusarono  essi  i cattolici  di  aver 
intrise  le  loro  mani  nel  sangue  di  Giorgio , e 
Socrate  confessa  che  iu  una  sollevazione  popo- 
lare i malcontenti  si  lasciano  facilmente  stra- 
scinaiv  cla^sed  ziosi.  Pare  (uuavia  che  Amuiia- 
lio  Marcellino  gli  scusi , dicendo  die  ì cristiani 
erano  forti  abbastanza  per  difendere  Giorgio  , 
ma  che  si  astennero  dal  farlo , perchè  era  uni- 
versalmente odiato  : c la  lestiiiioniaiiza  di  Giu- 
liano li  giustifica  pienamente,  poiché  egli  im- 
puta rpicsi'  omicidio  ai  soli  pagani.  Se  ue  mo- 
strò dn  principio  fuor  di  medo  irritalo  , e non 
parlava  se  non  di  castighi.  Ma  le  violenze  che 
attaccavano  i cristiani , oiTendevano  soltanto  la 
sua  |H>litica  , e non  muovevano  piinio  il  suo 
cima*.  La  sua  collera  si  lasciò  di  Iqtgieri  caJ- 
iiiaa*  da  suo  zio  il  conte  Giuliano,  il  quale 
iiitercedeuc  per  Alessandria  , di  cui  era  stalo 
governatore.  im|)eraiore  altro  non  fece,  che 
scrivere  agli  Alessandrini  una  lettera  nella  qua- 
le rinfaccia  ad  essi  la  loro  inumanitli  ; confes- 
sa che  Giorgio  meritava  di  essere  trattalo  in 
qiudia  guisa , e forse  con  più  rigore  ancora  : 
« Ma , aggtung*  egli , voi  non  dovevate  essere 
i suoi  carnefici  ; voi  avete  delle  leggi , e queste 
dovevano  essere  per  voi  sacre,  qii.uiluii<|ut!  egli 
le  oal[)estasse.  Rervlele  grazie  al  gran  Sciapidc: 
per  la  riverenza  die  porto  a questo  ninne  che 
vi  protese,  e jier  la  stima  che  professo  ad  un 
zio  che  VI  ha  governati,  induco  a donar- 
vi SI  gravi  eccessi  j».  Giorgio  lasc  iava  grandi 
ricchezze,  fruiti  delle  sue  concussioni  c bielle 
sue  rapine;  eGiuliano  le  lasciò  sciim  diqiiacere 
a coloro  che  le  avevano  i ubile;  ma  ncu|>ero 
la  bibliotiva,  la  quale  adonta  dell* ignoranza 
dtd  posscs**oie  era  numerosa  e scelta.  L'impe- 
raiutc  diede  pressauùssiini  ordini , [wrciic  uc 


fossero  esattamente  raccolti  tutti  i libri,  gli 
fossero  spedili  senza  indugio,  e non  se  ne  »- 
sciasse  smarrire  alcuno , rtcnuneno,  diss'egli, 
gU  fmpii  libri  de*gnliUi» 

L'impmiitù  degli  Alessandrini  foce  conoscere 
a tutto  r impero,  clie  Giuliano  |ierdonava  vo- 
lentieri gli  oltraggi  fatti  a^cristiani , e die  il  lo- 
ro sangue  non  era  a'suoi  occhi  che  un  sangue 
vile  e uispreuvote.  Ognuno  restò  maggiormen- 
te convinto  di  questo  dalla  collera  che  dimostrò 
contro  il  governatore,  della  Capnadocia.  Laple- 
bagba  pagana  die  abitava  io  Cesarci,  sì  solle- 
vò contro  i cristiani  della  città;  e vi  fu  un  gran 
macello.  Per  impedire  le  conseguenze  di  questo 
disordine  , furono  arrestati  i più  colpevoli.  Il 
governatore, volendo  iucontnue  il  genio  del  prìn- 
ci|)c,  fece  cadere  la  maggior  pane  ilei  castighi 
sopra  i cristiani  ; ma  ikmi  potè  fare  a meno  di 
punire  acx;he  alcuni  idolatri.  Giuliano  iic  restò 
sdegnato;  chiamò  appresso  di  sè  il  governatore, 
e voleva  da  principio  farlo  condurre  al  suppli- 
zio: e facendogli  vedere  die  i |>agam  erano  sta- 
ti gli  autori  del  macello:  Gran  disgraùa^  escla- 
mò,che  alcuni  EUeni  abbiano fatto  perire  die* 
j cigaUlei!  e stimò  di  dare  un  gran  coutrass^no 
di  demenza,  condaunatidolo  soltanto  alPesifio. 
Per  lui  non  isietie  che  il  vescovo  di  Dostri  non 
fosse  trattato  come  quello  di  Alessandria.  La 
chiesa  dì  questa  capitale  dell'Arabia  era  allora 
governala  da  Tito  , prelato  ri$|ieitahile  per  la 
sua  santità  e leiniito  da  Giuliano  per  la  sua  dot- 
trina. L'imperatore  comandò  agli  abitanti  che 
lo  discacciassero  ; e léce  nelT  isiesso  tempo  di- 
chìarai'e  a Tito,  die  se  insorgesse  per  ocrosione 
sua  un  qualche  tumulto  , gliene  avrebbe  reso 
conto  egli  e il  suo  clero.  A questa  miiiaocia  il 
vescovo  rappreseulò  all'  ìoiperalore,  die  i cri- 
stiani erano  invero  pel  loro  gran  numero  in  gra- 
do di  far  fronte  agli  EUeni , ma  che  invece  di 
animarli , egli  non  procurava  se  non  di  ralTre- 
iiiirli  e contenerli.  Giuliano  t{iedi  agli  abiuiili 
un  editto  , nel  quale  con  una  imerpretazimie 
maligna  e alTaito  ìiidegua  di  un  principe  avv^ 
lenava  le  parole  di  Tito.  Dopo  averle  riierUe: 
a Ecco,  di8s’egli,il  liiiguagaio  del  vostro  vesco- 
vo ; voi  vedete  come  egli  vi  toglie  il  merito 
ddl.i  vostra  obU'ilicnza  ; al  suo  dire , voi  non 
sirte  che  srslizioai  ; egli  si  c quello  che  co' SUOI 
discorsi  vi  tiene  a fi  eno  vostro  malgrado;  scao* 
ciaudo  adunque  dalla  vostra  città  ooiiie  un  per- 
lìdo  dcluiuic».  SozomcDo  dà  motivo  dì  crediere 
che  questo  comande»  lo’^se  eM'guìtn. 

Il  dimostrare  tanto  dispi  i*gioera  lo  stesso  che 
pmsciivrre  iJ  rristiancsimo.  1/idolniria  incate- 
nala dopo  la  ronversKHH!  di  (à>stanlitK>,  avendo 
alla  line  nate  le  sue  eaieiie,  segnalò  la  sua  ven- 
detta cou  le  più  orribili  viohmze.  Profanare  le 
chiese  , cousacrarle  alle  divinità  |Kigaiie  collo- 


cando  io  esse  i più  infami  kloli  • distruggere  i 
sepolcri  de'maitiri, disperdere  le  loro  ossa,  spar- 
gere al  vento  le  loro  ceneri  ^^non  erano  che  le 
imprese  ordiiiariee  comuni  auna  vittoriosa  su- 
perstixtone.  Ma  la  maggior  parte  delle  citta  di 
Siria  e di  Frigia  giunsero  a tali  eccessi  <ìi  cru- 
deltà, che  fanno  orrore  raccontandoli.  Furono 
messi  in  uso  gli  anticiii  supplizii,  e se  ne  ìiiven* 
laroiio  de’nuovi  e lino  allora  inauditi.  Gli  abi- 
tanti di  Eliopoli  per  vendicare  la  loro  Venere, 
della  quale  Costantino  aveva  procuralo  impe- 
dire r impudico  cullo  , fecero  aprire  il  ventre 
ad  alcune  sacjx;  vergini , lo  empirono  di  orzo  , 
e lo  esposero  in  questo  orribile  sunto  alfavidiia 
de’più  immondi  animali,  che  divoravano  nel- 
P istesso  tempo  P orzo  c le  interiora.  Si  videro 
degli  uomini  mangiare  il  fegato  di  un  diacono 
oogiKMninato  Cirillo.  Gaza  , Ascolona  ^ Emesa, 
Allusa  imitarono  queste  mosiniose  barbarie, 
le  quali  sembrano  ìmbraiUire  P istoria  medesi- 
ma. Queste  sono  le  cittù  che  Giuliaiso  ricolma 
di  lodi  nelle  sue  opere , cbiainandole  città  san- 
te, citik  generose  , che  sono  a lui  sirettimenle 
congiunte  per  la  loro  pietà.  « Esse  hanno,  dica- 
gli, secoiioato  le  mie  intenzioni  con  tanto  ardo- 
re, die  hanno  portalo  il  castigo  degli  empii  ga- 
lilei  più  oltre  che  io  non  desiderava  ».  Ricom- 
penso i furori  degli  abitanti  di  Gaza  , assogget- 
laudo  di  nuovo  alla  giurisilizione  della  loro  cit- 
lù  il  borgo  di  Maiuma  , che  spogliò  di  tutti  i 
titoli  e di  tutti  i diritti  dei  quali  lo  aveva  ono- 
rato Costantino. 

11  fanatismo  soffocava  nel  cuore  di  Giuliano 
perfino  i sentimenti  della  più  giusta  rioonoscen- 
&a.  Marco  vescovo  di  Areiusa  ali  aveva  salvata 
la  vita  nella  sua  fanciulUTza.  Non  si  sa  se  cfue- 
Mo  prelato  , famoso  per  P addietro  pel  suo  zelo 
in  favore  delPariane$ifiio,si  fosse  ravveduto  dei 
suoi  errori , come  fa  credere  Teodoreto , o se 
restasse  in  essi  involto.  Tutto  quello  che  porta- 
va il  nome  di  cristiano,  era  ugualmente  io  sco- 
po cle’dardi  delPiibilali  ìa  ^ e in  questa  generale 
proscrizione  molti  eretici  soffrirono  con  costan- 
za la  morte.  Marco  oppresso  dal  peso  degli  an- 
ni, ma  pieno  di  foi-za  e di  coraggio,  fu  la  vitti- 
ina  di  una  sfrenata  plebaglia.  Sofferse  per  pa- 
recchi giorni  tutti  i lormenii  che  può  iiiveuu- 
re  la  crudeltà,  sempre  più  ingegnosa  nelle  aoi- 
ine  più  stupide  e rozze.  La  sua  vecchiaia  trion- 
fo tKKi  pertanto  de' più  dolorosi  supplizi],  e so- 
pravvisse nlP  imperatore.  Essendo  la  nuova  di 
questo  inumano  trattamento  giunta  alla  corte, 
Giuliano  non  mostrò  di  restarne  punto  sdegna- 
lo; ma  il  prefetto  Sallustio,  il  cui  animo  geiie- 
roao  ne  restò  offeso  e commosso,  si  prese  la  li- 
bertà di  dire  alP  imperatore:  « Principe,  qual 
vergogna  per  noi  essere  tanto  inferiori  ai  ci  istia- 
ni , che  uno  de'  loro  vecchi  abbia  superato  un 


intiero  popolo  e quante  tortore  abbiamo  ! Noti 
era  onore  il  vincerlo  ; ma  c somma  ignomiiii.'i 
essere  stati  da  lui  vinti  e sufieraii». 

Mentre  queste  atroci  tragedie  empivano  PO- 
rienie  di  orrore,  POccidente  non  ne  andò  nem- 
roeo  egli  esente.  Roma  vide  immolati  dal  ferro, 
o preapiiati  nel  Tevere  molti  de'suoi  cittadini. 
Furono  quivi  perseguitali  i cristiani  come  rei 
di  magia.  E convieii  confessare  che  senza  cer- 
care pretesti  per  farli  perire , se  ne  trovavano 
abbastanza  nella  loro  arditezza.  GP  insulti  dei 
p.ig.'iiii , le  loro  Ijeslemmie , la  vista  delle  loro 
abominazioni  acccixlcva  lo  zelo  tà^'  fedeli , e li 
faceva  talvolta  trascorrere  oltre  i coiifint.  No- 
drìli  ed  allevati  sotto  il  dominio  ikd  cristianesi- 
mo, consideravano  il  r^no  delPidolatria  come 
una  usurpazione  ; gettavano  a terra  gli  altari, 
rompevano  le  statue , turbavano  i sacrifizii,  c 
non  avendo  altre  armi  che  il  loro  zelo  , provo- 
cavano contro  di  se  medesimi  tutte  le  forze  del 
paganesimo.  La  moltitudine  ignorava  allora 
quello  che  ha  ignorato  in  ogni  tempo,  cioè  clic 
la  religione  cristiana  non  insorge  mai  con  la  via 
di  fatto  contro  il  pubblico  ordine  , e clic  sotto 
un  governo  che  le  muove  guerra  , ella  deve 
unicamente  soffrire.  I.a  costanza  de'inartiri  che 
sparsero  il  loro  sangue  sotto  il  regno  di  Giulia- 
no, compensa  senza  dubbio  quello  che  potreb- 
besi  ritrovai-e  di  riprensibile  nelPecoesso  del  In- 
fo zelo.  Giuliano  non  è per  questo  punto  più 
scusabile:  conosceva  abb.'istaoza  gli  uomini,  per 
prevedere  gli  effetti  che  non  potevano  fare  a 
meno  di  produrre  da  una  parte  Piiisoienza  dei 
pagani  trionfanti,  e dall'altra  P impazienza  dei 
cristiani  oppressi. 

L'ostinato  suo  odio  contro  il  cristianesimo 
zx)n  gli  faceva  perder  di  vista  la  guerra  che  si 
era  proposto  di  fare.  Non  che  uno  di  questi  og- 
getti potesse  distrarlo  dalP altro,  sapeva  anzi 
larii  concorrere  insieme.  Amiolavausi  i ebert- 
ci  c t monaci.  Questi  particolarmante  gli  era- 
no odiosi  ; e benché  il  loro  esteriore  nulla  aves- 
se di  più  singolare  che  quello  dell'  imperatore 
medesimo  e de' filosofi  cTi  cui  era  piena  la  sua 
corte, erano  tuttavia  Poggetto  perpetuo  de'suoi 
dispregi  e de'suoi  moite^i.  Non  osavano  usci- 
re da'loro  deserti , e andava  perfino  a trarli  fuo- 
ri de'loro  ritiii,  per  costringerli  a servire  nel- 
la milizia.  Traitanto  l'imperatore  cercava  nel- 
la superstizione  presagidi  vittoria;  innondava  gli 
altari  col  sangue  delie  vittime;  scannava  tal- 
volta cento  tori  insieme  un  numero  infinito 
di  animali  d'ogni  specie  ed  uccelli  rari,  die  fa- 
ceva raccogliere  da  tutti  i paesi;  per  modo  che 
le  spese  de'sacrifìcii  erano  enormi.  La  pazza  di- 
vozione del  prìncipe  alterava  anche  la  discipli- 
na militare.  I solati , che  alimentava  con  la 
carne  degli  animali  imnoolaii , se  ne  empievano 


ron  ocr(s$o  c IjcvtimÌo  srnia  misii- 

n»,  hÌsoj»nava  itorlnrli  coinr  morti  w’Ioro  quar- 
tieri eoij  grftiKle  della  pagnita  n ligio- 

iir.  (Jiieslo  dÌM3rdiiK  rej;nava  parlieolarineiite 
tra^^oldali  galli,  i quali  &i  preiKlevnno  tnag^ior 
libertà,  f>ercliè  Giuliano  era  ad  essi  debitore 
dell*  iin|>cro,  Ve<l<*vasi  per  tulli  i luoalii  una 
ninliiludine  di  aslrologi  , di  nruscipi,  di  auguri 
e di  interi>etri  di  sogni  c d'impostori  di  mille 
onlini  diflereuli*  Giuliano,  che  non  ritrovava 
ancora  quanti  bastassero  a soddisfarlo,  fere  stu- 
rare la  profrtica  sorgente  della  fonie  di  Casta- 
lia.  Dioevasi  che  il  solìio  che  sorgeva  dal  suo 
seno,  aiiiinara  i sacerdoti,  e che  il  mormorio 
«Ielle  sue  ncque  gli  istruiva  <lc*futiiri  avveni- 
meiili.  Per  iiie/j.o  di  quest* oracolo  Atlriano  ave- 
va un  iem|»o  saputo  ithe  sarebbe  giunto  all*  im- 
|>cro^  ma  aveva  fatta  turare  questa  sorgente 
con  un  imicchio  di  s;issi,  per  timore  che  non 
fosse  di  |K)Ì  COSI  indiscreta  e imprudente  che  gli 
iK)iiiinasse  un  successore.  Molti  padri  della 
Cliiesa  accusaiK)  Giuliano  di  avere  oltre  a que- 
sto impiegati  per  penetrare  i segreti  dell*  avve- 
nire altri  modi,  i quali , attesi  j cosiuini  di  que- 
sto prii>cipe,  sarebbero  incredibili,  se  questa 
iiiseiisara  curiosila  non  fosse  stata  troppo  spes- 
so CI  udelc  ed  inumana.  Narrasi  che  facosse  get- 
tare di  tH>tic  tempo  molti  cadaveri  nelPOron- 
tc.  e che  dopo  la  sua  morie  ti  fossero  ritrovali 
nel  palax20  ui  Antiochia  serl>atoi,  fosse  epoezi 
pieni  di  vittime  uttiaiie  che  aveva  immolate 
negli  orribili  misteri  della  n^romanzia. 

Tulli  gli  oracoli  deil*impcro,da  lungo  tempo 
abbaiMlucKili , non  erano  ocenpati  se  non  in  ri- 
spotMlerc  ni  deputati  delPinmcratore.  Mamlò  a 
l^lfo,  a Deio,  a Dodoiia.  Tutti  gli  promette- 
vano la  vittoria,  ma  in  cosi  cattivi  versi,  che 
dicevasi  p(^^  burla  che  il  dio  della  poesia  si  era 
s<’oi'dalo  il  suo  mestiere  |)er  inancania  dì  eser- 
cizio. Consultò  ili  persona  Apolline  di  Dafne. 
Dopo  un  numero  grande  di  sacriiizii  c di  ma- 
gnificile nlferle  il  «Tio  ris|>ose  alla  line,  che  non 
fKJteva  parlare  fìno  a tanto  che  fòsse  infettato 
da*cadaveri  da  cui  era  nllurniato  e cinto.  Giu- 
liano comprese  cJie  il  vicino  piu  molesto  e<l 
incomodo  del  quale  voleva  lagi»arsi  A|k>IIo, 
ftra  $.  Babila , le  cui  reliquie  tras|K>rtalein  quel 
luogo  cliiiidevano  da  undici  anni  la  fiocca  al- 
i* oracolo.  Comandò  che  questo  corpo  fosse  ri- 
portato nella  citta  di  Antiochia  , d'onde  Tave- 
va  levalo  Gallo.  Questa  fu  |)er  i cristiani  ima 
nuova  occasione  di  ilisgrazie.  Vanno  in  folla 
ad  incontrare  le  relKjuie  del  s.  martire;  le  ixiel- 
Umo  sopra  un  cocchio , c in  questa  specie  di 
trionfo,  con  cui  riconducevaiio  Babila  vinci- 
tore de'deinonii  di  Dafne,  uomini,  donno  c fan- 
ciulli animati  dalla  loro  moltitudine,  c come 
imicbi'iuii  dalla  gioia  di  una  vittoria , danzano 


intorno  al  mecliio,  e ramano  salmi,  aggiun- 
gendo ad  ogni  vei-si'tlo  questo  intercalaiv:  .SVr- 
«0  t'onfust  tulli  coloro  che  udorano  le  oftere  di 
srohurUf  e si  {(loriuno  ne'loro  idoli. 

Questa  ardile/2.'i  punse  al  vivo  I*  imperatore. 
Il  giorno  dopo  comandò  tosto  a Sallustio,  che 
formasst!  proc^'sso  ai  capi  della  ceriiiioiiia.  Il 
prefetto  lento  invano  di  placarlo  , rappreseli- 
iaixlogli  che  avrebbe  con  questi  adetiipiulì  i 
voti  di  r|iielli  che  pretendeva  punire.  Convenne 
oblieiiire.  Furono  messi  in  prigione  molti  cri- 
stiani ; e Sallustio  incominciò  questo  rigoroso 
irallamenio  da  un  giovane  cognominato  Teo- 
•loro.  Si  stende  sopra  un  ccideo,  se  gli  strac- 
ciano i fianchi,  n si  sfoga  sopra  il  suo  coqio 
tutta  la  rabbia  de*aini(dici.  Egli  ò tn^ppo  poco 
il  dire  che  pareva  che  fosse  inscosibile  ; più  lie- 
to, pili  libero  die  non  erano  i pagani  presenti 
a questo  S|>eUacolo,  non  cessava  in  mezzo  alle 
dolorose  tortine  di  cantare  quell* istesso  verset- 
to che  gli  faceva  sofl'nre  il  suo  supplizio.  Dopo 
essere  stato  tormenialo  daJJ*all>a  del  giorno  si- 
no all*  undet'imn  ora  senza  aver  perduto  nulla 
delie  tue  forze  nò  del  suo  coraggio,  fu  ricoii- 
dolio  la  scRi  in  prigione.  Quesu  prima  prova 
diede  |icso  alla  rimostranza  di  Siilìustio.  L*iin- 
peralorc  , persuaso  alla  fine  che  i rigori  tor- 
navano soltanto  a sua  conriisione  e vergogna  , 
e a gloria  de* cristiani , pose  in  lilierù  tulli  co- 
loro ch'erario  stati  aiTestati,  c Teodoro  nieilc- 
simo,  il  quale  visse  .incora  lungo  teiiqxidopo. 

Giuliniio  avt'S'a  sventuraiameiUe  fatto  cono- 
scere che  restava  punto  da* molli  satirici;  e la 
pietù  , naiiiralmciilc  tanto  dolre  e paziente, 
contrae  tropfio  sjiesso  <|iialclie  tintura  ilelie  li- 
mane passioni  che  ritrova  nel  cuore,  e prende 
da  esse,  [larlicolarmenlir  nella  |ierseimzioiie,  im 
poco  di  fiele  e di  aiiiarer^sa.  l’iia  sama  vcilova 
|)cr  nome  Dubbi  ia  , nota  |»rr  la  sua  virtù  e per 
quella  di  suo  figliuolo,  uno  de* più  rispettali 
sacerdoti  della  città  di  Aiitiocliia,  era  la  diret- 
trice di  una  comunità  dì  donzelle  cristiane.  La 
loro  onlinaria  occupazione  era  quella  di  cantar 
inni.  Dopo  il  martirio  di  Teodoro  <^ii  volta 
che  Giuliano  {lassava  dinanzi  alla  loro  casi, al- 
za vano  a liella  posta  la  voce,  e scagliavano, 
{icr  dir  cosi,  sopra  Ìl  principe  certi  versetti  di 
salmi  , come  lauti  danJi  elicgli  ti'atìggevano  il 
cuore.  Avevano  scelto  questo:  agli  dei  delle  iia- 
« zioni  non  sono  che  oro  ed  attento:  sono  o{ie- 
K ra  della  mano  degli  uomini  : coloro  che  li 
((  fanno  c ri|iongoiio  in  essi  la  loro  fìducia , di- 
((  ventino  similia  loro  ». Giuliano  léce  loro  co- 
mainhire  che  tacessero.  Dubblia  divenne  auro- 
ra più  ardita  : c per  la  prima  volta  che  seppe 
che  il  principe  si  avvicinava  , fece  cantare  que- 
sl'allru  veisi'tlo:  » clic  Iddio  si  levi , c i suoi 
nemici  siciio  dissipati  ».  L*iin(X'ralore,  fuor  di 
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m«M)o  irritilo.  chiainnre  a se  la  sup'riora,  ;>iumc,  acceso  alPijilorno  un  numero  grande 
le  leve  ilare  uelle  guanciale  ila  ima  Jelle  »ue  di  tonr,  sVra  riiiialo.  Alcune  scinliile  i mscji- 
guardie  , c |m>ì  la  riiuaialò.  Ella  coniiimò^  c dosi  sollevale  fino  al  leuo,  ed  incontrando  un 
(jiulìano  si  avvide  un  po’  irop[K>  tardi,  die  non  legname  secco  c facilissimo  a prender  fuoco  , 
pounidn  Du'  tacere  i|uelle  femmine,  non  aveva  avo'auo  prodotto  <|uc!>(o  inoetiaio.  La  maggior 
altro  partito  da  prendere  che  quello  di  non  ]>aitc  dc’crisiiani  amarono  meglio  credere  che 
mostrar  ili  sentirle.  Teodoreto  eia  a PuMdia  il  fuoco  fosse  disceso  dal  cielo:  ed  alcuni  conia* 
grandissime  lodi  : la  sua  oostaiiia  nella  leile  è dini  che  si  penavano  alla  citta , aiiesiarouo  di 
al  cerio  ammirabile,  e il  sentimento  di  Tco>  aver  veduto  cadere  la  folgore.  Giuliano  per 
doreto  mel  ila  di  essere  rispettato.  Ma  egli  ve-  contrario  credetie  che  si  dovesse  di  ciò  incol- 
deva  probabilmente  meglio  che  non  vediamo  jiare  soltanto  la  malvngitk  de' cristiani  e la  ne* 
noi,  come  questa  condotta  verso  del  principe  gligeota  e forse  anche  rinìqua  collusione  del 
possa  accordarsi  con  le  massime  del  vangelo  e custode  del  tempio,  in  forza  di  questo  sos()etto 
con  la  dottrina  «legli  apostoli.  fece  mettere  alla  tortura  e i ministri  e il  priiv 

Poco  tem[)o  dopo  la  traslasione  di  s.  Ilabila,  cipale  sacrifìcatore , ma  non  |)otè  trarre  da  essi 
la  notte  del  22  ottobre,  si  appiccò  il  fuoco  al  alcun  lume. 

tempio  di  ApoUiue  a Dafne,  che  Giuliano  fa-  SÌ  vendicò  sulla  chiesa  maggiore  di  Antio- 
ceva  allora  decorare  con  uo  magnifico  peristi*  chia  posseduta  dagli  ariani.  Ordinò  che  se  nc 
lio:  oousumò  il  letto  egli  arredi,  senza  daiineg*  chiudessero  le  porte,  dopo  che  se  ne  nves* 
giare  ne  i muri  nò  le  colonne.  La  statua  di  A-  sero  portati  fuori  i vasi  sacri,  che  confìsca- 
pollo  fu  ridotta  in  cenere.  Quantuiic|ue  non  fos-  va  a vantaggio  del  pubblico  erario.  Il  conte 
te  else  dì  legno  indorato,  eccettuato  il  capo,  il  Giuliano,  Felioe  Questore,  Elpidio  soprainlen- 
coJlo  e le  ^Ire  estremità  che  erano  di  pietra , dente  del  dominio , tutti  tre  disertori  del  cristìa- 
ert  questa  un'opera  famosa,  uguale  in  gran-  nesimo,  furono iiicaric^ati  di  questa  commissio* 
deoa  al  Giove  di  Olimpo.  Raccontasi  die  la  ne.  Aggiunsero  all' esecuzifme  de' loro  ordini 
bellezsa  di  questa  statua  aveva  al  tempo  di  Va*  tutta  l'empietà  e Pinsoleuza  di  cui  tono  capaci 
lertaoo  disarmato  Sapore  re  di  Persia,  primo  di  gli  apostati.  Dopo  aver  macchiato  con  le  pili 
questo  nome.  Questo  principe,  il  quale  secondo  abominevoli  profanationi  il  santuario  e i vasi 
i dogmi  di  Zoroastro  aveva  in  orrore  i templi  die  rapivano , minacciandoli  il  vescovo  Eiizoio 
e le  statue , esseiKlo  eutrato  in  Dafue  con  disegno  della  uivìna  vendetta , il  conte  Giuliano  gli  die- 
di bruciare  il  tempio,  colpito  dalla  maestà  del  de  una  guanciata  dicendogli  : Non  vedi  tu  che 
mime,  aveva  gettato  via  la  sua  facella , ed  ado-  il  tuo  Dio  non  pensa  pià  a dtfendere  i suoi  o* 
raU)  Apollo»  U dio  era  in  piedi  con  la  sua  lira  ifom/onV  Felioe,  considerando  la  magnificensa 
in  una  mano , e nell'allra  una  coppa  d'oro,  con  dei  vasi  consacrati  a' santi  misteri  ( questi  era* 
cui  pareva  che  facesse  una  libauone  alla  terra,  no  la  maggior  parte  ricchi  presenti  di  Gistanti- 
Alcunì  visionarìi  pretendono  di  aver  qualche  no  e di  C^aino):  Vedete t disse,  in  qual  va- 
vdia  udito  verso  l'ora  di  mezaogiorno  i suoni  sellame  si  fa  servire  il  fi^iuolo  di  Mariaf 
della  sua  lira.  Le  statue  delle  muse,  quelle  del  Queste  bestemmie  non  andaroDo  imponile.  Il 
fondatore  Seleuco  Nicànore  e di  molti  altri  re  castigo  di  Elpidio  fu  differito  alcuni  anni*,  ma 
di  Siria  I le  gioie  preziose  di  cui  era  arriccliito  Felioe  mori  quella  sera  medesima  vomitando 
il  santuario,  furono  esse  pure  preda  delle  liam*  saiwue  a grossi  gorgogli.  U conte  Giuliano  , al 
me.  Al  primo  avviso  Giuliano,  il  quale  si  era  quale  Iddio  riservava  un  più  lungo  supplizio, 
concaio  poco  prima  in  letto  , accorse  tutto  lu  colpito  quell' istesse  giorno  nelle  parti  le- 
smarrilo  e turbato.  Suo  zio,  il  qiule  aveva  lo  grete  oa  una  piaga,  dì  cui  mori  due  mesi  dopo, 
iuetso  nome  di  luì,  e tutti  ì Mganì  di  Antio*  Questo  implacabile  pei^utore  prorurava 
cliia  si  portarono  in  fretta  a Datoe  per  recare  di  reiaJer»  ogni  giorno  più  degno  del  castigo 
soccorso.  Non  poterono  essere  se  non  testimoni  che  già  sentiva  avvicinarsi.  Tutti  i cherici  delia 
di  questo  disastro;  la  violenza  delle  fiamme  r chiesa  di  Antiochia  si  erano  dati  alla  fuga:  ma 
le  travi  accese . che  cadevano  con  fracasso , non  il  sacerdote  Teodorito , custode  del  tesoro  della 
pmneUevano  loro  di  awicinarsi.  Fu  osservalo  chiesa,  era  restato  in  città.  11  conte  sperando  di 
che  Piuceodio  aveva  incominciato  dal  tetto,  scoprire  at>cora  qualche  vaso  prezioso  che  fos- 
Alcuiti  lo  attribuivano  all'imprudenza  di  un  se  sfuggito  alle  sue  ricerche,  lo  fece  venire,  e 
filosofo  cognominato  Asclepiade,  il  quale  era  gli  diede  da  scegliere  la  morte,  o l'aposUsìa.  Il 
venuto  in  qoe' giorni  da  assai  lontano  paese  a santo  sacerdote  non  esitò,  e Giubano  gli  fece 
visiure  Giuliano.  Egli  aveva  , per  quello  che  soffrire  tormenti  cosi  crudeli,  che  i due  caroe- 
dioevasi , posto>a  piedi  della  statua  una  piccola  Gei , sgomentati  dalla  di  luì  costanza  e tocchi 
immagine  di  Venere  Urania , che  portava  seco  nell’  istesio  tempo  dalla  divina  grazia  , si  gei- 
dappertulto  i e dopo  avere,  seooum  il  suo  co*  tarono  a' suoi  piedi , c si  dichiararono  crisliani. 
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Furono  (osto coimIoUì  sul  litio, c geUali  in  ma- 
re. Tvntlorilo,  iluiw  aviT  prcilello  al  conte  la 
sua  morie , e quella  ilell’  impmlore , fu  deca- 
pilalo.  Furono  trattali  con  Vislea»  inumanità 
molti  uflìriali  ili  guerra , ili  cui  i (oli  die  aleno 
noli  sono  Boiiom  e Massimiliano,  i quali  co- 
niaialavano  uno  nel  eor|io  ile'gioviani , e l’al- 
tro in  quello  ilegli  erculei,  ha  loro  lolju  era  ili 
non  aver  voluto,  conforme  agli  ordini  dcll’im- 
(leraUKe,  cangiare  la  loro  insana  , in  cui  vi 
era  impresso  il  monograinnia  di  Cristo.  Ili  que- 
sta occasione  il  come  Ormisda  diede  prova 
de!  suo  affetto  verso  il  crislianesimo  : gli  andò  a 
T'Silare  nella  prigione,  fece  loro  animo  e co- 
riggiu,  e si  raccomaialò  alle  loro  orazioni.  Lo 
i operatore  credelle  di  dover  por  freno  al  fu- 
rore di  suo  zio:  « Voi  mi  fate,  gli  disse,  più 
tjanuo , die  agli  stessi  cristiani  ; voi  procurale 
loro  il  titolo  di  martiri , c fate  avere  a me  quel- 
lo di  tiranno.  Non  lio  io  proibito  di  farli  mo- 
rire per  titolo  di  leligioiie?  Obbedite,ed  invigi- 
lale perche  io  sia  ohliMÌto  dagli  altri  magistra- 
ti s.  Il  coute  era  confuso  e turbalo:  l’impera- 
tore lo  rassicurò  , invitandolo  andar  seco  a ce- 
lebrare un  sacrifizio,  a per  lavarsi  di  qud  san- 
gue impuro  di  cui  s’era  lordalo  ». 

Questa  moderazione  non  era  che  effetto  di  un 
Olii»  più  freddo  e p.ù  meditalo.  Inventava  egli 
mille  lueszi  di  atterrire  la  coscienza  dei  cristia- 
ni, e di  offendere  la  loro  ddicalezza  in  materia 
di  religione.  UH  venne  in  mente  di  fare  spar- 
gere il  sangue  delle  vittime  nelle  fontane  di  Aii- 
tiodiia  e di  Dafne,  e di  bagnare  con  acqua  lu- 
strale tutti  i commestibili  che  si  veiidevauo  al 
metralo.  I cristiani  più  illuminati  si  ridevano 
di  questo  frivolo  artifizio,  c secondo  il  consi- 
glio di  s.  Paolo , non  si  facevano  scru|iolo  ve- 
rimo  di  usare  di  quelli  aliuieuti.  Altri  geme- 
vain  |ier  questa  dura  necessità.  Due  soldati 
della  guardia , Giuvenlino  e Massimino,  tro- 
vandosi a tavola  tra  molti  de’loro  compagni, 
si  lasciarono  tntsportare  a far  delle  mormora- 
zioni: • Quale  schiavitù  I esclamavasM  ; noi 
non  respiriamo  che  un’aria  impura,  infetta 
dall’odore  e dal  fumo  delle  vittime:  si  fanno 
entrare  fino  nelle  nostre  viscere  le  sozzure  del- 
r idolatria;  s ed  applicando  a Giuliano  le  pa- 
role die  pronunziarono  i tre  iànciulli  nella  lor- 
iiace  di  Babilonia:  a Signore, dicevano,  voi  ci 
avete  dato  in  mai»  ad  un  priia-ipe  ingiusto  ed 
apostata,  cbesu|»ra  in  empietà  tulle  le  nazio- 
ni della  terra  s.  Questi  discoizi  furono  ripor- 
l,Hi  ail’iinperalore.  Fa  venire  i due  soldati,  c 
r iiiierroga  ; a PriiH'i|ie,  ris|wudoiHi  essi  con 
liljerlii , noi  siamo  stali  allevati  la-lla  vera  reli- 

SiiHie  : sempre  leileli  alla  legge  di  Costaiiliiw  e 
r’siioi  figliuoli , nuli  possiamo  fare  a meno  di 
gciiieiv,vedeiHlol’idoliUr.a  non  sulanu-ute  Irkiii- 


faic  nei  templi,  m.i  rorrompere  perfino  i nostri 
alimenti.  Nui  |Hangiamo  in  segreto , e<l  osiamo 
lagnarci  in  vostra  presenza.  Qucsioè  il  solo  di- 
s|Haccre  die  proviamo  sotto  il  vostro  impero  ». 
tiiuliai», dopo  averli  falli  battere  con  violenza, 
li  condannò  a morte , non  come  cristiani  , ma 
come  ribelli  che  avevano  oltraggiata  la  mae- 
stà imperiale. 

Mentre  l’idolatria  insultava  il  crislianesimo, 
Tiitipero  era  afflitto  da  più  funesti  flagelli.  Il  re- 
gno di  Giuliano,  ad  onta  diurni  felici  auguri!, 
i»n  fu  die  una  serie  di  calamiià.  Moltissime 
città  furono  rovinale  ds  tremuoti  nella  Palesti- 
na , in  Affrica , in  Creda , in  Sicilia.  Il  secon- 
do giorno  di  dicembre  sul  Dir  della  sera  Nico- 
media , già  alterrau  quattro  anni  avanti , fu 
iiiterameiile  distrutta  da  una  nuova  scossa  , 
che  fece  anche  cadere  gran  parte  di  Nicea.  Una 
simile  disgrazia  fu  accompagnala  ad  Alessan- 
dria da  un  fei»nteno  die  non  era  men  orribile 
die  spaventevole.  Il  mare  essendosi  tutto  ad  un 
tempo  ritiralo,  ritornò  con  violenza , s’ inoltrò 
molto  addentro  lidie  terre,  e sali  a ule  altezza, 
die  ritornando  nel  suo  letto  , lasciò  delle  bar- 
chette sul  tetto  di  molte  capanne.  In  memoria 
di  questo  avvenimento  fu  in  appressa  celcbra- 
U ogni  aium  in  Alessandria  una  lesta  solenne , 
che  diiamavasi  la  fe$ta  dal  (remuotn.  Il  mare 
ingoiò  intere  città.  A questi  accidenli  si  aggiun- 
se l’aridità  , la  quale  durò  fino  al  sol-tizio  di 
invenro.  Le  sorgenti  ti  disseccarono , e le  foii- 
Une  di  Dafne  , sempre  abbondanti  e dovi- 
ziose di  acqua  anche  tic’ maggiori  calori  del- 
la sute,  nmasero  lungo  iein|>o  a secco.  So- 
praggiunse  inoltre  la  |»tileiiza  , e fece  peri- 
re un  numero  graude  ai  uomini  e di  animali. 
Finalmeole  una  generale  carestia  ridusse  gli 
uomini  in  molte  province  a vivere  di  erbe  e 
di  radici. 

Quanuiiiqijc  la  ricolu  fosse  in  queM’anno 
mancala  in  Siria , tuttavia  le  ricolte  degli  amù 
antecedenti  bastava  per  mantenere  P abbon- 
danza. Ma  l’avarizia,  che  ammvert  la  care- 
stia Ira  le  sue  rendile  più  Incrase , aveva  usati 
modi  tali , che  avesra  fatto  nascere  uigi  com- 
pilila carestia.  I possessori  de*  terreni  avevano 
chiusi  i loro  granai;  i mercanti  vendevano  ad  un 
prezzo  arbitrario;  e Ira  i magistrati  i più  leali 
ed  incorrotti  eraiw  quelli  che  tolleravano  que- 
sti abusi , setiza  approfittarsene.  1 mercati  era- 
no vuoti , e la  plelùglia  affamata  iran  trovava 
di  che  sussistere,  se  non  nelle  rulierie.  Ne’ pri- 
mi giorni  delParrivo  di  Giuliano  il  popolo  ave- 
va gridalo  in  nien  teatro  : Tutto  abbonda , e 
tutto  è fuori  di  prezzo,  li  giorno  dopo  Giiilia- 
I»  chiamò  a sè  le  persone  più  dislinle  della  cit- 
tà, e Tesorlò  a sacrificare  un  ingiusto  c sordi- 
do guadagi»  al  sollievo  de’ loro  cittadiiii.  Essi 
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promisero  timo  nlP  impernton* , c non  f(!ccro 
uuJla  di  <|u;iiito  avevano  |)roiiic»so. 

(jiuliaiKi  attese  con  |>az.ieiaa  («r  lo  spazio  di 
tre  iue>i.  Ve^gt^tMlo  alla  (Ine  clic  le  lue  parole 
non  avevano  prodotto  veiuii  efletlo,  cblw  ini* 
pnidentcìneiitc  ricorso  ad  un  rimedio  il  (juale 
non  fece  cl>e  accrescere  il  male.  Senza  voler 
dare  orecchio  alle  rimostranze  del  consiglio 
della  citU , il  quale  gli  rappresentava  che  la 
penuria  de^  viveri  è in  uno  stato  materia  deli* 
citta , nella  quale  non  si  deve  metter  mano,  se 
non  con  molto  riguardo  e circospezione  , Ussò 
lutto  ad  un  tratto  con  un  editto  le  derrate  ad  un 
bassissimo  prezzo  ; e per  dar  V esempio  della  ge* 
nerosiià , fece  venire  a sue  spese  da  Calcide,  da 
Seraple  e dalle  vicine  città  c{uailrocentomila 
suia  di  frumento. Questa  provvisione  non  aven- 
do durato  lui^o  tempo  iti  una  città  tanto  j)o- 
pot.’iia , fece  portare  al  mercato  in  diversi  gior- 
ni altre  veiitidue  mila  stala  ^ che  aveva  cavate 
dalPEgitlo  pel  sostentamento  della  sua  famiglia. 
TuUoquesto  fruincntoruvenduto  un  terzo  meno 
del  piezzo  ordinario;  ma  questa  liberalità  tornò 
luna  in  vantaggio  delP avarizia.  1 ricchi  com- 
pravano tegreCameute  il  frumento  di  Giuliano, 
e Irasportau  lolo  fuori  della  città  Decloro  gra- 
nai, lo  tornavano  |ioi  a vendere  ad  un  prezzo 
esorbiuiite.  Da  un’altra  parte  i mercanti,  che 
iKMi  potevano  vendere  al  prezzo  lassato  senza 
ruviiarsi,  riiiunziaroiio  al  commercio,  e molti 
anche  abbaiKlouarono  la  città.  Aiitiocliia  avan- 
ti rediito  mancava  solaincnic  di  frtiinetUo:  il 
viiju,  folio  e le  derrate  nbboiKlavano  ; do|>o 
fediuo  mancò  di  tutto.  Non  si  udivano  che  le- 
ciprochi  rimproveri:  tulli  gli  ordini  iiioiinora- 
V’ano  roiiirulnuliano;ttiuli:ino  si  doleva  di  lutti 
gli  ordini.  Perdette  anche  appresso  del  po[KilA 
il  merito  della  buona  volontà,  perchò  si  lasiàò 
sfuggire  pubblicamente  di  bocca,  che  la  città 
non  meritava  che  castighi,  c che  tutto  il  tiene 
che  faceva  era  in  consHlerazione  di  Libanio. 
Finalmente  irritato  contro  i senatori,  de’quali 
aveva  sospetto  cl»e  rompessero  tutte  le  sue  mi- 
sure, li  coiidaiiiiò  tutti  alla  prigione;  ma  mos- 
so dalle  preghiere  di  Lilianio,  rivocò  fordiite 
avanti  die  fosse  es«^iiiln.  Nè  fu  senza  molto  ri- 
schio cìk*  I.ìImiiik»  osò  tiiiercedcre  per  loro. 
Tutta  la  corte  di  (liuliano  eni  lahiM'nic  sdegna- 
la, che  uno  degli  oniziali  ilei  priiH'i|K*  miiMc- 
ciò  in  sua  pt'eseiuui  roratoie  di  gettarlo  nel- 
rOronte.QutnMÌ  scaitihicvoli  disgusti  s^iiiiuispri- 
roiiu  sempre  più.  La  carestia  omiiiiuò  nel  ver- 
no, il  quale  tu  rtgidissiiiiu.  Alf  aridità  succe- 
dettero eccessive  piogge:  c (jiuliano,  divoto 
in  apjiaicnza,  andava  nel  fot  te  delle  più  dirot- 
(e  piogge  a fare  Hacrilìzii  a cielo  sco|>erto. 

L’iminico  ilei  cristiaiiesinio  non  peteva  far 
a meno  di  e»K*rc  io  pailicotarc  quello  di  Ala- 


iui<iio.  Questo  prelato  , f onore  «lei  suo  sci  olo  , 
nascosto  |)cr  sci  anni  ne' più  orribili  deserti  , 
era  vcuiito  dopo  la  morte  di  Giorgio  a recare 
di  nuovo  ralli'grezza  e la  libertà  al  suo  j>o|io- 
lo.  Ili  virtù  delfetlitto  di  Giuliano  die  richi.*i« 
mava  gii  esiliati,  si  era  rimesso  in  m»sesso  del- 
la sua  sede.  Subito  la  sua  gloria  oResc  gli  ai  i.i- 
ni,  i quali  si  unirono  contro  eli  lui  con  gf  ido- 
latri. Il  vescovo  aveva  convertito  alciine  cLiiiie 
illustri.  Fu  scritto  alf  imperatore,  che  Atana- 
sio toglieva  ogni  giorno  agli  dei  alcuno  ilr'lnro 
adoratori , c che  se  si  lasciasse  iinpitniio  , se- 
durrebbe tutta  la  città.  Giuliano  si  pose  tosiu 
in  timore,  e comandò  al  prelato  clic  uscis.se  di 
Alessandria  sotto  |)en.*ide'più  rigorosi  castighi. 
Con  una  frivola  distinzione  pretendeva  bcn»ì 
di  aver  permesso  ai  galilei  di  ritornare  nella 
loro  paino,  ma  non  ai  loro  vescovi  di  rientra- 
re in  possesso  delle  loro  chiese.  Scrisse  nclf  i- 
s lesso  tcm|)o  una  lettera  fiihninaiiie  al  prefetiu 
di  Egitto  : « lo  giuro,  gli  diceva  , pel  gran  Se- 
rapide,  che  se  avanti  le  caleiide  di  dicembre  A- 
tiiiasio,  finìmico  degli  dei,  none  uscito  iTAles- 
sandi'ia,  ed  anche  da  tutto  f Egitto,  gtionìziali 
die  sono  sotto  il  vostro  comando,  |vigheraiina 
un’ ainiiienda  di  uciilo  libbre  d’oro.  Voi  sa|>e- 
te  che  sono  lento  ancora  a {X'rdoiiarc,  ima  vol- 
ta di’  io  abbia  condamialo.  lo  sono  neramente 
irritato  {icl  disprezzo  che  si  fa  dt'gli  dei.  Voi 
non  (>olcie  far  cos:i  clic  mi  sia  più  grata,  quan- 
to scacciare  d.a  tutto  f Egitto  ÀUmasio,  quello 
scellerato  che  sotto  il  mio  regno  iia  avuto  i’ar- 
dimeiito  di  battezzare  delle  donne  elicne  a. 

I cattolici,  per  allontanare  quota  procella  , 
iiKlirizzaroiio  a nome  della  città  una  supplica 
alfim|)eratore  in  favor  di  Atanasio.  Giuliaup 
non  rispose  che  con  un  editto  pieno  di  solicini 
e di  rimproveri,  iraltaiHlo  Atanasio  con  un  di- 
sprezzo accompagnato  da  contrassegni  d’  una 
violenta  collera.  1 |Kìgani , armali  di  questi 
niinaccevoli  editti,  vanno  cT  accortlo  co’Giudei 
ad  assalire  la  chiesa  maggiore,  chiamata  la 
Cesarea,  dove  i fedeli  insieme  raccolti  ritene- 
vano Atanasio.  Pitiodoro  , filosofo  di  corte  il 
ijiiale  trovavusi  allora  in  Alessandria , marcia 
alla  loro  ti'stn:  sì  mette  in  opera  il  ferro  ed  il 
fiio<’o:  ladiicsa  c profanata,  sacehq^iala,  ri- 
dotta in  cenere.  I |y!rseculoii  erano  »iubuiidi 
dei  sangue  di  Atanasio;  ma  hldio  Io  siilvò  an- 
cora dalle  loro  mani;  se  ne  fuggì,  c iiiettirc  si 
imlrarcava  sul  .Ndo,  do|>o  aver  dato  fa<klio  ad 
una  lrup|>^tdi  fedeli  diesi  struggevano  in  pian- 
to : Consoìaicpì,  disse  loro  , qm'sta  non  é die 
una  piccoìa  nubc^  la  quale  presto  svanirà»  Hi- 
toniò  iK*l  suo  ritiro , dove  si  stette  lino  alla 
mone  (Il  Gitihaiio. 

Nell’ {Stesso  tempo  die  fiìuliauo  procuiava 
di  opprimere  il  cristianesimo  con  tulio  il  |>cso 
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(iella  suprema  autorità  , metteva  in  opera  |)er 
In  !^te&»o  «lisegno  tutte  le  forze  della  sua  penua, 
sulla  «piale  la  sua  vanitU  non  confidava  niente 
meno  die  nella  sua  potenza.  Cominciò  nelle 
lunghe  notti  cTinvemo  a compone  i suoi  libri 
contro  la  religione  cristiana,  e ixm  li  compì  se 
non  nella  sua  spedizione  in  Persia.  Fin  da  quel 
tempo  gli  empii  noti  )>otevano  inventare  nulla 
di  nuovo  ]>cr  coinlxitlerc  il  vangelo.  L’ incre- 
dulità aveva  cousuinalce  finite  tutte  le  sueai*> 
mi. Celso,  ferocie,  Porfirio  avevano  detto  (inali- 
lo può  suggerii'C  riiifmio^  e Giuliano  con  tut- 
to il  suo  ingegno  non  potè  far  altro  , che  rin- 
novare obiezioni  (xmlo  volle  confutale  , c che 
Pignoranza  , o la  mala  fede  non  cessavano  di 
riprodurre  come  nuove  e senza  replica.  I>a  po- 
tenza delPautore,  assai  piìi  die  la  forzai  de'siioi 
ragionamenti , non  lasciò  di  dare  un  credilo 
grande  a questa  invettiva.  1 pagani  ne  trìonfa- 
yaoo.  Giuliano  morì  avanti  che  si  avesse  avu- 
to tempo  di  rispondere  a' suoi  sofismi;  ma  se- 
coikIo  il  fatale  destino  di  questa  sorta  di  opere, 
il  costante  ed  ina1tei*abile  splendore  della  veri- 
tk  oscurò  presto  i falsi  e i^ssaggieri  lumi  die 
una  leggera  , o frivola  penna  aveva  saputo 
tpai^ere  in  questi  libri.  Non  ce  nc  resterebbe 
nemmeno  una  parola  , se  cinquanl*  anni  do|>o 
a.  Cirillo  di  Alessandria  , avendone  intrapresa 
la  confutazione  , non  ce  ne  avesse  coniiervaia 
una  gran  parte.  Scorgesi  in  esse,  clic  Paggrc's* 
sore  nel  medesimo  lern|>o  ttlic  vuol  dare  alla 
religione  colpi  mortali , le  somministra  anni 
per  la  sua  difesa. 

Iddio  confuse  le  sue  bestemmie  col  terribile 
castigo  del  più  zelante  ministro  delle  sue  ini- 
quità. Il  conte  Giuliano  , assalito  alla  fine  di 
ottobre  da  una  malattia  simile  a quella  di  G.v 
lerio , resistette  per  qualche  tem|)o.  Finalmen- 
te , divorato  damerini  che  uscivano  dalle  sue 
piaghe,  e de’quali  tutti  i soccotsi  de’nudici  non 
valsero  a disseccare  la  sorgente  . cruciato  dai 
più  orribili  dolori , non  restuiMingìi  presenza  di 
spirito  che  per  sentirli,  nc  voce  che  jier  rinfac- 
ciarsi le  sue  colpe,  mandò  a pr^arc  J^impera- 
tore  che  riapris>e  le  chiese  di  AtUiodna:  Per 
secondare  i vostri  desidcrii , gli  diceva  , mi 
sono  ridotto  a questo  deptorahile  stato.  L’im- 
peratore gli  fece  ris|)ondcic  : che  non  avc\'a  a 
Infunarsi  che  di  sé  nu'drsinto , c rh’cra/ìo  pm- 
hithitmente  gli  dei  che  lo  punivano  della  sua 
incredulità,  infine,  aggiungeva  egli,  io  non  ho 
chiuse  le  chiese^  né  io  le  riapriti*.  Infatti  Piiii- 
|x*ratore  non  aveva  latto  chiudere  se  non  la 
chiesa  maggiore;  ed  il  conte  , per  P (xho  che 
nudi  iva  contro  ì cristiani,  era  stato  quegli  che 
aveva  dato  Pistesso  ordine  jicr  liitle  le  altre. 
Questo  intM'iahile  , ihKmio  agli  estremi  della 
vita  , invano  ricorse  alle  pnghicrc  di  sua  mo- 


glie, die  aveva  perseveraKo  ntlla  religione  cri- 
stiana. Spirò  alla  fine  di  questo  anno  , o snl 
principio  del  seguente,  chiedendo  a Dio  miso- 
ricordia  con  terribili  grich.  Quello  che  avreb- 
be dovuto  aprire  intieramente  gli  occhi  al  prii>- 
cipe  si  è,  che  ^li  oracoli,  i quali  dopo  il  risor- 
gimento dell’  idolatria  avevano  n(*uperata  la 
voce , si  accordavano  tutti  nel  predire , die  Io 
zio  ddP  imperatore  non  sarebbe  morto  di  ma- 
lattia propria. 

Giuliano  troppo  indurato  non  restò  punto 
mosso  da  questo  esempio.  Ei  non  |ieiisava  die 
a conquiste.  Avevasi  da  principio  temuto  che 
i Persiani  non  facessero  quest’ anno  una  inva- 
sione dalla  parte  di  Ntsibe.  Ma  Sapore,  sia  per 
informarsi  con  più  certezza  dello  stato  delle 
forze  romane,  sia  che  infatti  fosse  stanco  della 
guerra  , scrisse  a Giuliano.  Gli  proponeva  di 
dar  fine  alle  loro  differenze  per  via  di  trattato. 
Dimandava  una  tregua  per  niaiMÒire  amba- 
sciatori , e faceva  sperare  che  avrebbe  aderito 
a quelle  condizioni  die  fossero  giudicate  con- 
venevoli e giuste  da  Giuliano.  L’ imperatore 
gettò  |ier  terra  la  lettera  con  disprezzo  , e ri- 
spose al  corriere:  a Clie  non  v’era  bisogno  di 
ambasciata:  che  anderebbe  tosto  egli  in  |icr$o- 
na  a rei'are  la  risposta  a Sa|K>re  ». 

Tutto  annunciava  una  guerre  sanguinosa.  I 
grandi  apparecchi  di  Giuliano  faces'aiio  crede- 
re che  ranno  che  incominciava  avrebbe  ter- 
minata r antica  contesa  Ira  i due  imperi,  e de- 
ciso alla  fine  quale  delle  due  nazioni  dovesse 
all’altia  comandare.  Nè  i Romani,  nò  i Persia- 
ni avevano  veduto  mai  nel  medesimo  tempo 
alla  testa  de’ loro  eserciti  due  principi  più  abi- 
li, più  intrepidi  c più  fortunati.  Giuliano  prese 
il  consolalo  per  la  (|iiaria  volta  , ed  elesse  per 
suo  cotiqvigno  Sallustio  prefetto  delle  (ìallie. 
Avendogli  la  città  di  Roma  inviala  una  depu- 
tazione com|>os(a  di  molli  senatori  distinti  (>el 
loro  nascimeiilo  e pel  loro  merito,  conferì  loro 
varie  digniih.  Fece  Aproniano  prefeUo  di  Ro- 
ma , Ottaviano  proconsole  <T  Alìfrica  , Venusto 
vicario  di  Spagna  ed  Aradio  Rufino  conte  di 
Oriente  in  luogo  di  Giuliano  ultimameiiie  mor- 
to. L’ imperatore  aveva  (XKnniesso  a Lihanio  , 
che  allestisse  un  discorso  per  la  solennità  del 
suo  ingresso  al  consolalo;  che  era  lo  stesso  che 
chiedergli  un  panegirico.  Noi  abbiamo  (|uellu 
che  proiumziu  questo  sofista.  Trop|K>  vi  iiian- 
ca,{xTclic  il  iettore  possa  esser  contento  qnaii- 
IQ  lo  fu  r imperatore.  Giuliano  faceva  applau- 
so ai  suoi  pniprii  elogi  con  un  entusiasmo  che 
non  corris|>niides*a  nò  alla  modestia  di  im  filo- 
>ofo  , nc  alla  gravità  di  un  prinei|)c.  Questi 
|ii imi  giorni  iùioiio  impiegati  in  sacrifizi!  |ier 
tutti  i ierupli  della  città. 

L’  cs|X'Uazione  de’  graiHii  avvcniinctUi  di 
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<{iie»t*aiino  risvegliava  U lupersliaioiw.  Crec)e> 
vasi  ili  vedere  augurii  dappertutto  : e siccome 
i sogni , secondo  sono  giocondi  o tristi,  in- 
dkatio  V attuale  teroperameolo  degli  amori , 
così  le  chimere  che  volgevami  allora  in  meti- 
le, nulla  avendo  che  non  fosse  tetro  e funesto, 
dinotavano  il  timore  e riiK|uieiiidìne  degli  ani- 
ini.  Trova  vasi  un  sinistro  pronostico  nelle  iscri- 
aioni  delle  slaiue  e delle  immagini  del  princi- 
pe, benché  non  presentasse  die  i titoli  comuni 
ed  ordinarii  ; JuUanus  Fetix  Au^usttu,  11  con- 
te Graliano  e il  tesoriere  Felice  essendo  morii 
da  poco  tempo  in  una  tragica  maniera  , consi- 
deravasì  la  dìspostxioiie  di  nueste  tre  parole  co- 
me una  lista  mortuaria  nella  quale  era  coin- 
picao  Pimpemtore.  Il  primo  giorno  di  gennaio, 
mentre  Giititano  saliva  i grauiiii  del  tempio  del 
Genio,  il  jmìi  attempato  de^poutelìci  cadde  mor- 
to sai  suo  lato.  L’improvvisa  morte  del  ponte- 
fice annunaiava , dicevasi , <|uelJa  di  un  emi- 
ncnte  persosiaggio.  1 cortigiani  applicavano 
questo  aagurio  al  console  Sallustio;  ed  il  po- 
polo temeva  per  Giuliano  medesimo.  Soppesi 
neirhiesso  tempo  che  si  era  fatto  sentire  un 
tcemuoCo  a Goaiantiiiopoli*  Secondo  le  regole 
della  divinazione,  questo  era  un  pronostico  fa- 
tale per  le  guerre  offensive.  Si  consigliava  Giu- 
liaiio  a lasciare  una  impresa  contro  della  qua- 
le pareva  die  si  dichiarassero  il  cielo  e la  ter- 
ra* Gli  oracoli  delle  sibille  , che  aveva  man- 
dato a oonsoltare  a Roma  , gli  proibivano  essi 
tire  ^ uscire  in  quest*  aiuio  ua*  confini  del- 
ìfiipero. 

Giuliano  sditavo  della  snpenttzione,  qualo- 
ra si  accordava  oo’  suoi  capricci , osava  libe- 
rarsene quando  era  ad  essi  contraria,  Pérsistet-  ; 
te  nel  suo  disegno  ad  onta  de*  snoi  dei.  Sì  lu- 
singava, dice  Serate,  dì  aver  1*  anima  di  Ales- 
•audro  il  grande:  chimera  tratta  dalla  dotlri- 
iia  di  Pktogora  e di  Platone , mantenuta  nel 
ano  spirilo  da*fikisori  flella  corte,  S|)ecic  la  piu 
strajia  e bèuarra  di  adulatori.  Come  nn  altro 
Alessandro , si  credeva  nato  per  la  conquista 
deirOrienle.  Sapeva  che  i Persiani  non  poteva- 
no reggere  al  freddo;  e che  il  verno  toglieva 
ad  essi  parte  della  loro  forza  e del  loro  corag- 
gio t correva  il  proverbio,  che  un  Persiano  non 
osava  in  tempo  d*  inverno  trar  fuori  la  roano 
dalla  sua  casacca.  AlPopposio  il  soldato  roma* 
IM>  affrontava  tulle  le  stagioni,  («iiiliano  risol- 
vette pertanto  di  non  asiwuare  la  stale.  Molle 
nazioni  venivano  ad  offerirgli  i loro  servigi. 
Rispondeva  a*  loro  ambasciatori , che  toccava 
a*  Koniani  a difendere  i loro  alleati , e non  ri- 
cevere stranieri  aiuti.  Stimarlo  tuttavia  di 
aver  bisogno  di  Ars.ice  re  di  Armenia,  gli  fece 
signinenre  cite  mettesse  insieme  tulle  le  sue 
truppe , e stesse  pitroto  a marciare  al  primo 


ordine.  Prese  al  sno  soldo  alcuni  corpi  rrmilii- 
rii  di  Goti , come  ostaggi  i <{uali  gli  fossero 
mallevadori  della  iraiN|uillita  di  tutta  la  nazio- 
ne. Fece  uscir  dai  quartieri  le  truppe  che  sog- 
giòniavano  di  qua  <»ir Eufrate,  e comandò  lo- 
ro die  andassero  ad  aspettarlo  di  la  dal  fiume, 
il  che  fu  prontamente  eseguito. 

Ma  mentre  sì  apnarecdiìava  a (i^ueau  guer- 
ra, ne  meditava  uir altra  che  non  doveva  esse- 
re meri  sanguinosa.  Coloro  eh*  erano  a parie 
d^  suoi  consigli , non  cessavano  di  dire  io  tuo- 
no minaccevole,  che  Giuliano  aveva  due  sorte 
dì  nemici,  i cristiani  e i Persiani  ; che  dopo  d*ei- 
sersi  liberalo  dai  Persiani , come  i meno  temu- 
ti , rivolgerebbe  contro  i cristiani  tutta  la  p<^ 
lenza  delriinpero.  Avendo  pertanto  risoluto  dì 
aiinietitare  e distruggere  il  cristianesimo , volle 
innanzi  confonderlo  ; e stimò  di  avere  in  mano 
un  mezzo  facile  e sicuro.  Istruito  delle  divine 
scritture  di#  aveva  studiale  nella  sua  gioveo* 
ih,  aveva  veduto  in  esse  i Giudei  coudanoati  « 
vivere  letva  patria,  senta  governo,  senza  teni^ 
pio  e senza  sacrifizii.  Radunando  questa  nazio- 
ne dispersa  , e rialzando  il  tempio  di  Gerase^ 
lemme  , si  veniva  ad  annullare  il  decreto  eh# 
iddio  medesimo  aveva  pronunziato.  Ginliano 
leceva  quesu  sentenza  scolpita  sulla  fronte 
ddla  nazione  giudaica,  destinata  a portare  per 
' tutto  Puniverso  insieme  con  la  sua  colpa  e U 
sua  sentenza  le  ragioni  fondamentali  del  cri- 
stianesimo, al  qu.*ile  serve  contro  di  se  medesi- 
iiia  d*  irreprensibile  testiinoaio.  Toglieva  io 
questo  mollo  alla  religione  cristiana  un  mine 
colo  sempre  sussistente  in  un  popolo  il  quale  , 
mescolato  con  tutti  i popoli  dielr  universo  sen- 
za mai  confondersi  con  esso  loro,  immortale , 
quantunque  le  sue  membra  sieno  separate  a 
sparse  sulla  faccia  della  terra  , vede  succeMÌ- 
vaineiite  S|>arirc  e sommergersi  tutte  le  iiazi<Kd 
per  mezzo  alle  quali  ^li  passa  , senza  essere 
strascinato  nella  loro  caduta.  Era  certo  che  i 
Giudei  avrebbero  secondato  con  ardon  il  tuo 
disello.  Avevano  gìU  tentato  per  due  volte  di 
riedificare  il  tempio  di  Gerusalemnse  ; ma  la 
politica  di  Adriano  e la  pietà  di  Costantino  vi 
si  erano  imposte.  Ma  adnso  la  superstiuone  e 
la  politica  orando  di  concerto  con  la  potenza 
imperiale , pareva  che  ne  rendessero  la  riu- 
scita immancabile.  La  vauìth  di  Giuliano  e 
il  suo  odio  contro  Cosianiiiio  erano  due  altri 
possenti  molivi  : rendeva  il  suo  nome  immor- 
tale , e gustava  il  piacere  di  eseguire  un*  im- 
presa alla  quale  si  era  opposto  Costantino. Nou 
eh*  egli  amasse  i Giudei  : è vero  che  la  lo- 

ro animosiih  contro  i cristiani  e il  loro  genio 
per  i sacrifizii  s*  accordavano  con  le  inclinazio- 
ni di  Giuliano  , ma  gli  aveva  in  dispr^io  ; e 
do[*o  essersi  servito  di  loro  per  isiuemirt  le 
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ierìlliiTe,  tpenra  iena  dubbio  di  venire  a ca- 
po di  cangiare  l’oggelio  del  loro  culto,  e trarli 
alP  idolatria  uella  <juale  erano  tante  volte  ca- 
duti i loro  antenati. 

Fino  dal  principio  del  ano  regno  li  aveva  di- 
stinti da'  cristiani  con  contrassegni  di  benevo- 
lenza. Leffiesi  tra  le  sue  ojpm  un  editto  indi- 
rizzato alle  comunità  de'Giudei:  quest’opera, 
nulla  ottante  i sospetti  dì  alcuni  eruditi,  ci  sem- 
bra autentica.  U principe  nrava  in  esso  i Giu- 
dei da’  tributi  ch’esigeva  il  loro  patriarca  : gli 
esorta  a pregar  Dio  per  la  prosperili  del  suo 
inqtero  ; protneUe  loro  di  rimettere  al  suo  ri- 
torno datila  Persia  la  ciltb  di  Gerusalemme  nel 
tuo  antico  splendore , e di  andare  in  essa  ad 
adorare  iuieme  con  esso  loro  il  Dio  creatore  ; al 
quale  riconosce  di  essere  debitore  delia  tua  co- 
rona. Questa  nazione , coperta  di  obfarobrii  pw 
tre  secoli  addietro  , credette  di  aver  trovato  in 
Giuliano  un  liberatore  e un  nuovo  Ciro.  Insu- 
perbita per  questi  contrassegni  dì  livore,  vi 
corrispose  con  atti  di  violenza  contro  i cri- 
stiani. I Giudei  bruciarono  molle  chiese  in 
Alessandria , in  Damasco  e nelle  altre  città 
della  Siria. 

Essendoti  i principali  tra  loro  portati  ad  An- 
tiochia per  approfittarsi  delle  ùione  disposi- 
zioni dell’ imperatore,  Giuliano  gli  fece  venire 
alla  tua  presenza.  Rinlàcciò  ad  essi  la  loro  in- 
dilTcrenza  neiradempiere  a' doveri  die  loro  im- 
poneva la  legge  di  Mote  ;«  Perchè , diss’egli  lo- 
ro, trascurale  di  fartacrifizii  particolarmenlc 
ili  un  tempo  in  cui  dovreste  con  le  più  ardenti 
preghiere  implorare  dal  vostro  Dio  un  prospe- 
ro successo  alle  mie  armi?  a Risposero  clic  non 
«a  loro  permeato  immolar  vittime,  fuorché 
nel  tempio  di  Gerutaleninic,  e che  questo  tem- 
pio più  non  sussisteva,  a Leggete  le  vostre  pro- 
lèzìe , replicò  loro  Giuliano  , e vedrete  die  il 
vostro  esilio  e le  vostre  disgrazie  devono  aver 
fine  sotto  il  mio  regno.  Andate , riedificale  il 
vostro  tempio  , fate  risorgere  la  religione  dei 
vostri  maggiori , e siate  certi  delia  mia  prote- 
zione II.  Commise  nell’ istesso  tempo  a’i| nesto- 
ri , che  sommiiiiatrassero  le  somme  necessarie  ; 
e al  governatore  della  provincia , che  invigi- 
lasse alla  direzione  deiropera.  Mandò  sul  luo- 
go Alìpio  , a fine  che  sollecitaste  T esecuzione 
de’ tuoi  ordini  : era  questi  un  abitante  di  An- 
tiochia amato  da  Giuliano  , il  quale  aveva  e- 
sercìlato  nella  Gran  Bretagiur  l’impiego  di  vi- 
cario de’prefetti. 

Parve  a’ Giudei  di  udire  la  voce  di  Dio  me- 
desimo. Questa  felice  novella  si  divulga  in  un 
momento  per  tulle  le  vicine  province.  Accor- 
rono da  tutte  le  parti  con  un  incredibile  ardo- 
rr.  In  pochi  giorni  trovatisi  raccolte  più  mi- 
gliaia di  uomini  sul  terreno  del  tempio.  I [la- 


gani  si  uniscono  ad  essi  loro , e in  poco  tempo 
r innalzano  a guisa  di  montagne  prodigiosi 
mucchi  di  materiali.  Si  lavora  indelessamenie 
sotto  la  direzione  de’più  valenti  architetti.  Si 
netta  il  sito,  e si  scava  la  terra.  1 Giudei  pro- 
fondevano le  loro  ricchezze;  molti  avevano 
fatti  fabbricare  a bella  posta  zappe,  pale  e gpr- 
le  d’argento.  Le  donne  ilavano  con  allegrezza 
e con  piacere  le  loro  collane  e i loro  gioielii. 
Vestite  de’ loro  più  ricchi  abiti,  ricevevano  nel 
lembo  delle  loro  vesti  le  pietre  e la  terra  dei 
rottami  ; le  più  delicate  non  ti  sottraevano  alla 
fatica  : i fimciulli  e i vecchi  prestavano  quel 
poco  di  forza  che  avevano;  e ciascuno  credeva 
di  sanlificatzi , contribuendo  a questa  pia  im- 
ptesa.  Frattanto  Cirillo  vescovo  dì  Gerusalem- 
me, più  istruito  che  non  erano  i Giudei  del 
sento  delle  loro  profezie  , si  faceva  beffe  de’lo- 
ro  sforzi , e diceva  apertameiae , ch’era  giunto 
il  tempo  in  cui  si  sarebbe  adempiuto  a rigore 
di  lettera  l’oracolo  del  Salvatore  del  mondo; 
che  di  quel  vasto  edilizio  non  rimarrebbe  pie- 
tra sopra  pietra. 

In  fatti  le  fondamenta  deir  antico  tempio 
erano  già  demolite.  Ogni  cosa  pareva  che  cor- 
rispondesse al  successo,  e si  stava  a vedere  chi 
dovesse  restare  smentito,  te  il  Dìo  de’crittiani, 

0 i numi  di  Giuliano;  allora  quando  sul  far 
della  sera  estendo  insorto  improvvisamente  un 
vento  impetuoso,  porta  via  i mucchi  di  gesso, 
di  calcina  , di  cemento,  colma  gli  scavi , tor- 
nando a gettare  in  essi  le  terre , disperde  e dis- 
sipa i materiali.  Vennia  la  notte,  fa  terra  tre- 
ma con  orrìbili  muggiti  ; le  case  vicine  crolla- 
no ; un  portico , sotto  del  quale  erasi  ricovera- 
to un  gran  numero  di  operai , cade  con  frago- 
re; gli  uni  restano  seppelliti  sotto  le  rovine, 
gli  altri  fuggono , ma  fracassati  e storpiali.  Al- 
tri corrono  in  folla  a ricoverarsi  in  una  chiesa 
vicina  come  in  un  asilo , ed  esce  quiiali  una 
fiamma  che  soffoga  parte  di  qnesti  sventurati, 
e lascia  sul  corpo  degli  altri  indelebili  tracce 
dell’ira  divina.  L’aria  ardente  tutta  di  lampi  ; 

1 colpi  reiterali  del  fulmine  uccidono  gli  uomi- 
ni, calcinano  le  pietre,  e fondano  gli  utensili  di 
ferro  di  cui  era  pieno  ed  ingombro  il  luogo.  Le 
opere  erano  rovinate , ma  l’ostinazione  de'Giu- 
dei mn  era  ancor  vinta.  Dopo  gli  orrori  di 
questa  notte  mettono  di  nuovo  mano  all’opera. 
Allora  la  terra , sollevandosi  con  nuove  scosse, 
apre  le  sue  viscere  , lancia  vortici  di  fiamme, 
rigetta  sopra  gli  operai  le  pietre  che  tentano  di 
piantare  nel  suo  seno,  e periscono  o divorali 
dal  fuoco , o schiacciali  sotto  le  pietre.  Questo 
terribile  fenomeno  si  rinnovò  per  molle  fiale  ; 
e quello  che  evulculemciile  dimostra  l’azione 

: di  una  intelligenza  che  coinaiida  alla  naliiia 
I si  è,  die  l’eruzione  del  fuoco  ricpmiiaàò  al- 
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trettMue  Tolte , quante  gli  operai  ripieirao  il 
lavoro  ; e non  cessò  aflàuo . se  non  quando 
P ebbero  intiera menle  abbancionaco. 

Iddio  dava  a divedere  la  sua  polenta.  La 
natura  non  raccolse  mai  insieme  tante  meteore 

rr  produrre  un  solo  effetto.  V'idesi  nel  cielo 
seconda  notte  e il  giorno  seguente  una  croce 
rìspleiulente  riiKhiusa  iu  un  cerchio  di  luce.  Le 
vesti  e le  nKinbra  islesse  degli  spettatori  ti  ri- 
trovarono allo  spuntar  del  giorno  tutte  semi- 
nate di  croci , che  parevano  scolpite  con  P im- 
pressione delle  fiamme.  Tante  maraviglie  ri- 
colmarono di  stupore  i Giudei,  i pagani  e Pim- 
peraiore  iitedetimo.  Mollissimi  Giudei  si  cou- 
verlirono.  Giuliano,  il  quale  altro  non  credeva 
che  le  favole,  cieco  in  mezzo  a così  viva  luce, 
resti  atterrito,  ma  non  illuminato,  ed  abbau- 
dooi  P impresa. 

Questo  miracolo  accadde  sotto  gU  occhi  del- 
r uuiverto  ; e la  Prov  videnu  ne  ha  perpetuata 
la  memoria  con  leslimoniauie  auteruiclie  che 
nessun  pagano  ha  osato  smentire.  S.  Gregorio 
Nazianzeuo  e s.  Gio.  Grisoslomo,  contempora- 
nei di  questo  avvenimento,  ne  hanno  spiegate 
tolte  le  circostanze.  S.  Ambrogio , il  quale  vi- 
veva nelPistesso  tempo , trae  quindi  vantaggio, 
come  da  un  fatto  incontrastabile,  per  ditlorre 
Teodosio  il  grande  dal  riedificare  un  tempio 
de’pmni.  Ma  quello  che  deve  chiuder  la  boc- 
ca alr incredulità , si  è Pautorilli  de’nemici  del 
crtttianesimo.  Ammiano  Martellino,  ch’era  al- 
lora alla  corte,  attesta  la  verilb  di  questo  pro- 
digio. Gioiiaoo  medesimo  confessa  che  ha  vo- 
luto tifàbbrìcare  quel  tempio  t e se  si  astiene 
dal  parlare  degli  osucoli  che  il  cielo  e la  terra 
opposero  al  'suo  disegno , supplisce  al  suo  silen- 
zio un  autore  il  quale  non  e di  minor  peto, 
perchè  non  aveva  minor  interesse  di  lui  nel- 
PoGcultaie  la  verilk.  Un  famoso  rabbino  che 
senvesra  nel  secolo  adente,  riferisce  il  fatto-, 
e quello  di  cui  deve  tarsi  gran  caso  ti  è , che 
lo  riferisce  secondo  gli  annali  della  nazione  giu- 
daica. A’ nostri  giorni  un  celebre  proiettante  ha 
raccolte  tutte  queste  testimonianze,  e ne  ha 
fatto  sentire  la  forza  in  un’opera  so^  e lumi- 
nosa. 

Avanti  di  partire  da  Antiochia,  Giuliano 
volle  lasciare  in  essa  de’ contrassegni  del  suo  di- 
sgusto e del  suo  disprezzo.  La  sua  filosofia  non 
aveva  imposto  in  questa  città.  TI  tuo  esteriore 
austero,  la  sua  avversione  a’ teatri  e a’ diverti- 
menti popolari , la  tua  corte  popolata  di  seve- 
ri platonici  gli  davano  un'aria  di  selvatichezza 
in  Ulte  città  la  quale  non  pensava  che  al  lusso 
e a’piaceri,  e che  si  offeixleva  più  delle  ridico- 
lezze che  de’vizii.  Il  popolo  s’era  divertilo  a 
spese  del  principe:  con  canzoni  e versi  satirici 
M metteva  in  derisione  per  la  sua  piccola  sta- 


tura e pri  suo  andamento  grave  e gigantesco  : 
le  minuzie  della  tua  superstizione,  la  moltitu- 
dine de’tuoi  sacrifizii,  le  tue  processioni , le  sue 
monete  improntate  con  bizzarre  figure  ora  di 
un  loro , ora  delle  mostruose  divinità  dell’Egit- 
to , davano  materia  di  riso.  Ma  la  ma^ior  par- 
te de’motteggi  cadevano  sopra  la  sua  barba  ar- 
ricciate -,  e quest’  era  l’oggetto  perpetuo  delle 
beffe  di  un  popolo  frivolo.  Alcune  ragioni  an- 
cora più  serie  avevano  innaspriio  l'animo  degli 
abitanti,  particolarmeote  de’più  ricchi  e de'più 
ingiusti.  Al  suo  arrivo  io  Antiocliia  gli  aveva- 
no doinaiidalo  alcune  terre  che  erano  vacanti. 
.\ccordate  ch’egli  l’ebbe  loro,  i ricchi  se  ne 
impadronirono  senza  fame  parte  a’  poveri. 
Giuliano,  avvisato  di  questa  usurpazione,  le 
aveva  ritirale  dalle  loro  inani , e uè  aveva  as- 
segnato la  rendila  alla  coinunilà , nercliè  con 
essa  supplisse  alle  spese  della  città.  Oltre  a que- 
sto gli  anitenti , senza  considerare  la  rettitudine 
delle  sue  intenzioni , non  gli  perdonavano , gli 
uni  di  aver  accresciuta  la  carestia  con  mezzi 
adoperali  male  a proposito,  e gli  altri  di  aver 
voluto  imp^r  loro  di  approfittarsi  della  pub- 
’blica  miseria.  Tutti  questi  motivi  avvelenava- 
no la  pernia  di  questi  autori  tenebrosi,  che  com- 
prano a rischio  della  loro  testa  l’iniquo  piace- 
re di  divertire  i loro  cittadini , oltra^iando  il 
lord  principe. 

Per  vendicarsi  del  pubbliCD  odio , si  guardò 
dal  meritarlo  con  ricerche  e supplirli.  Prese 
una  strada  più  dolce,  ma  che  poos  si  convie- 
ne ad  un  sovrano.  Amava  la  satira , ed  aveva 
già  censurati  tutti  i Cesari  suoi  antecessori  con 
uno  scritto  nel  quale  non  la  perdona  nemmeno 
a Costantino  e a’snoi  figliuoh.  Io  queste  occa- 
sione compose  un’  opera  sotto  il  titolo  di  Meso- 
pogone , linùmeo  d*Ua  barba.  Alcuni  autori 
dicono  che  fu  in  ciò  assistilo  da  Lthanio,  al 
quale  Giuliano  avrebbe  dovuto  lasciarne  Puoo- 
re.  Qoesl’è  una  perpetua  ironia , dove  Gngen- 
<lo  di  fare  a sè  Iniiaesimò  il  processo,  dipinge  i 
disordini  eie  dissolutezze  di  Antiochia.  U ritratto 
c pieiiu  di  fuoco  e di  forza;  ma  secondo  Ammia- 
no Marceilùw,  i tratti  son  troppo  forti  e gagliar- 
di, e i colori  aspri  e caricati.  Il  lettore  reste  of- 
feso, reggendo  un  principe  spogliarsi  della  por- 
pora , per  mettersi  a paragonare  e battersi,  per 
così  dire,  a corpo  a corpo co^più  dispregeVoK 
tra’suoi  sudditi. Questa  satin  produsse  il  suo  ef- 
fruo  naturale:  diede  motivo  afte  repliche, eGiu- 
liano  dovette  linire  con  qudlo  donde  avrebbe 
dovuto  cominciare,  vaie  a dire,  divorando  in 
silenzio  questi  nuovi  molleggi , e conteneodo  la 
sua  collera.  Aveva  protestato  nella  sua  opere, 
clic  av  rebbe  a blMndooata  per  sempre Aatiwdiìa. 
Infatti  alloraqnaiido  partì  dalla  città , essendo 
segnilo  da  una  folla  di  abitenit  i quali  augu- 
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nmdogli  un  )mon  vhig|;io  nn  glorioso  ritorno , 
io  ftii|»|»li(!aTaiio  a riiiteUerlì  nella  sita  grazia  ^ 
rispose  loro  stk^nosamctiie,  die  più  itoti  li  ri- 
veilrcbbe,  e die  dopo  la  sua  viiioria  antiereb- 
be  a fare  la  sua  diinora  a Tarso,  ^letnorio , il 
f]uale  governava  allora  la  Cilicia,  aveva  già 
ricevuto  ordine  di  appareocliiare  colk  ogni  co- 
sa per  riccs’crio  al  suo  ritorno  dalla  Persia.  Ma 
Giuliano  non  ebbe  bisogno  di  ritrovarvi  se  non 
Bo  se|)oJero. 

Mentre  era  per  mettersi  in  marcia  fu  scoper- 
ta una  congiura  formata  da  dieci  solditi,  die 
dovevano  assassinarlo  in  tempo  die  faceva  la 
rivista  delle  truppe.  Si  tradirono  da  loro  inc- 
desi mi  essendo  ubriadii.GiuliaiKi  avetidoli  con- 
vinti tld  loro  delitto,  si  contentò  di  punirli  con 
rimproveri:  e volle,  dice  Libanio,  comincia- 


re dal  trionfare  di  sò  medesimo  avanti  di  anda- 
re ad  eriger  tro|i‘i  nella  Persia.  Ma  quest'azio- 
ne di  denuMiza  fu  tosto  iinuntiia  da  un  aito  di 
inaligiiità  alfalto  iialegno  «li  un  sovrano.  Li- 
sciò , per  govenuire  la  Siria  , Alessaialro  di 
Eliojioli^  e venendogli  rappresentalo  die  que- 
sti era  uno  spirilo  turbolente  e cni«lcle:  lo  so 
Itene t rispose,  che  Méuan^ì  non  merita  un 
governo;  ma  Antiochia  nìerita  bene  un  tate  go- 
vemaiore.  Vendetta  ingiusta  e più  inumana  , 
die  se  avesse  severametKe  puniti  gli  aut«MÌ  di 
tanti  oltraggiosi  libelli,  poiché  questo  era  un 
coiifoiMlcre  gP innocenti  co' rei-,  eu  un  governa- 
tore di  «juesio  carattere  è il  più  terribile  llagel- 
Jo  rial  quale  |)ossa  essere  tribolala  una  pro- 
vincia. 


s XIV. 


Partensa  d’ Antiocha»  Libertà  di  un  abitante 
di  Berea»  Giuliano  ad  KtiopoU.  Passa 
t Eufrate,  Giuliano  a Carrhcs,  Disftone 
ogni  cosa  per  Ut  sua  marcia.  Arriva  a Gnl- 
linico,  A Cerasa,  Discorso  di  Giuliano  alle 
sue  truppe.  Marcia  dell'esercito  in  Assiria. 
5* itinoltra  nel  parse  nemico.  Presa  della 
fartela  di  Anatim.  Ìnnonda*ione  dell' Eu- 
frate. Preceuixione  di  Giuliano.  Marcia  fi- 
no a MaofNmialca.  Situaxione  della  città. 
Pericolo  ai  Giuliano.  Diversi  avvenimenti 
che  accadono  fuori  della  città.  Attacchi. 
Presa  della  città.  Moderazione  di  Giulia- 
no. Nemici  rinciiiusi  in  sotterranei.  Si  di- 
strugge  il  parco  del  re  di  Persia,  Prose- 
guimento Jella  marcia.  Passarlo  del  Na- 


armakhia.  Giuliano  rassicura  i sttoi  sMa- 
ii.  Passaggio  del  Tigri,  Comltatiimento 
ctmtro  i Persiani.  Conseguenze  della  vitto- 
ria. Giuliano  si  determina  a non  assediare 
Clesifonte.  Itó  uso  la  pace.  È ingannato  da 
un  disertore.  Brucia  t suoi  navigli.  Non  può 
penetrare  nella  Persia.  P renile  la  «»io  del- 
la Conluena,  Afarvia  dell'  armata.  Arrivo 
deli'eseniio  regio.  Diversi  avvenimenti  del- 
la niorcia.  Battaglia  di  Maranga.  imfuie- 
tudini  di  Giuliano.  Ferita  di  Giuliano, 
Successo  del  conibatiimento.  Ultime  paro- 
le di  Giuliano.  Sua  morte.  Sommario  del 
suo  carattere.  Favole  inventate  ituomo  la 
sua  morte.  Folti  veri. 


Giuliafio  parti  ì cinrpie  dì  marzo,  e dopo  do- 
dici leghe  ai  cammino  per  paludi  e montagne 
arrivò  sul  far  della  sera  a Litarbe,  borgo  del 
t«^ilorio  di  Calckle.  La  maggior  parte  de'  se- 
natori di  Antiochia  lo  avevano  seguitato  lino  a ' 
questo  luogo,  per  procurare  di  «»liiiar  il  suo 
sdegno.  Non  oueimero  nulla  da  quel  cuore  iti- 
flessibile.  L'imperatore  gli  concedo  aspramen- 
te, ripetendo  loro  che  non  rientrereDbe  più 
nella  loro  citth , e che  auderebbe  a passare  a 


Tarso  l'inverno  segnerite.  Quantunque  alla  sua 
partenza  da  Antiochia  non  avesse  veduto  nelle 
vittime  segni  favorevoli , imUadimeoo , inne- 
briato  dalle  sue  passate  vittorie  e dalle  lusin- 
ghiere predizioni  di  Massimo , dal  quale  si  fece 
accompagnare  in  questo  viaggio , cavava  felici 
proDostici  da  quanto  inooniiava  per  via , e ne 
teneva  un  esalto  registro.  Giunse  il  giorno  die- 
tro a Berea , chiamata  oggicfi  Aleppo,  dove  si 
fermò  un  giorno.  Dopo  aver  solciiuemeote  of- 
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flirto  .1  Giove  un  toro  bianco  in  tacrifltio,  ra- 
dunò il  senato  di  <|udii  ciltà,  e procurò  di 
trarlo  alPMloialna  con  un  discorso  che  fu  ap- 
phiiidilo  da  (ulti , ma  che  non  persuase  veruno. 

Ebbe  <^li  meclesimo  Poccasione  di  accorgersi 
de]  |K>co  successo  della  sua  eloquetiaa.  Il  cafio 
del  consiglio  di  Berea,  sdegnato  contro  suo  li> 
giio  perchò  aveva  abbracciata  la  religione  del 
principe,  lo  aveva  pubblicamente  diseredato, 
e scacciato  di  cosa.  Mentre  Giuliano  si  avvici* 
flava  alla  ciuk , questo  giovane  atalò  a gettarsi 
a'suui  piedi,  per  cbietlergli  giustizia.  L' impe- 
ratore gli  promise  di  riconciliarlo  con  suo  pa- 
dre. In  un  pranzo  che  diede  a’ magistrati  di  oc- 
rea«  fece  colloi’are  a canto  a se  il  piuli-e  e il  lì- 
gliiiolo.  Do|>o  una  breve  conversazione.  « Per 
ine,  disse  al  (Kidre,  non  |K>sso  solVrirc  che  si 
voglia  sforzare  la  credenza  degli  altri  uomini, 
c<l  esercitare  sopra  la  loro  coscienza  una  specie 
di  tirannia.  Non  esigete  da  vostro  iìglio  che  se- 
gua contro  sua  voglia  la  vostra  religione,  io 
non  vi  obbligo  ad  abbracciare  la  mia , quan- 
luiMjite  potessi  facilmente  a ciò  costringervi. 
Come,  signore  gli  rispose  il  padre,  voi  mi  par- 
late di  (|ue»to  stxdleraio,  di  c|uesl’cinpio  , che 
La  prelèrila  la  menzogna  alla  verità? «A  que- 
st'aspra  risposta,  Pimperatore  pnod/inlo  uiP 
aria  di  dolcezza  : Risparmiate  le  vostre  inveiti^ 
ve,  gii  disse;  c rivolgendosi  al  giovine  aggiun- 
se : lo  vi  sarò  in  luogo  di  padre,  poiché  il  vo- 
stro vi  aùhantlona. 

Fu  piu  contento  degli  abitanti  di  Baine,  do- 
ve arrivò  do;>o  una  marcia  di  otto  leghe.  Que- 
sta citta  , situala  in  Siria  in  una  deliziosa  pia- 
nura e piena  di  cipressi,  era  fortemente  alUc- 
cala  aÌri<lo!atria.  L*iiniìeratore  respirò  quivi 
con  piacere  Podorc  delriiiceiiso,  di  cui  solle- 
vavasi  il  fumo  da  ogni  parte.  Incontrava  ad 
ogni  p.ossu  viuirae  magnihcamenle  ornate.  Al- 
b'ttslo  da  questo  telo  , alloggiò  in  un  rustico 
paUz/.o  fabbricato  soltanto  di  legno  e di  terra. 
l)o|H>  i sacriiìzii , i segni  de\|uali  parvero  pro- 
speri e telici  alla  sua  iinmagiiuizione  soddisfat- 
ta e coiilenln,  invece  di  prendere  la  via  di  Sa- 
iiiosata,  capitale  delia  Cumagena,  <kive  avreb- 
be trovato  un  ponte  comodo  ixu*  passare  P£u- 
frate , prese  quella  di  terapie , che  non  era  lon- 
tana da  Baine  più  che  sette  leghe.  Questa  ulu- 
lila strad.*!  era  più  breve  per  giungere  alla  riva 
delP Eufrate.  Oltre  a questo  terapie,  il  cui  no- 
jiie  signilica  città  sacra  , era  famosa  ptT  un  an- 
tico tempio  di  Giove.  Gli  abitanti  uscirono  in 
folla  ad  iiMumirarlo,  e lo  accolsero  tulli  festeg* 
giauii  e giulivi.  UeiKlelle  tosto  i suoi  omaggi  a 
Giove,  ed  andò  ad  alloggiare  in  c.nsa  di  ^pa- 
tro  , discepolo  di  (jianiblico.  Giuliano  amava 
Sopairo  I perchè  (|uesto  filosofo  avendo  più 
volte  accolli  in  sua  casa  G>stauzo  e Gallo,  ave- 
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va  resistito  alla  sollecitazione  di  f|uesii  due  prin- 
cipi, che  lo  sollecitavano  ad  abbaiMloiiarc  Pi- 
doiairia.  Questa  città  era  il  luogo  dove  aveva 
prescritto  che  dovesse  radunarsi  Peserciio.  Nel 
momento  appunto  del  suo  ingresso,  csscìkIo 
unto  ad  un  tratto  caduto  un  portico  sotto  del 
quale  accampava  un  corpo  di  truppe,  schiac- 
ciò cinquanta  soldati,  e ne  feri  un  gran  nume- 
ro. NcUre  giomi  che  Giuliano  stette  a terapie, 
fece  racc(»glierc  tulle  le  barche  che  si  trovava- 
no sulPEulVaic  a Saniosaia  ed  altrove.  Fece 
quivi  lras|M>ri:ire  le  provvisioni  che  |K>tevaiKi 
essere  necessarie  ne^paesi  diserti  c sterili  che 
doveva  traversare.  Baduiiò  molti  cavalli  e mu- 
li; mandò  espressi  alle  diverse  Iribii  de'  Sarace- 
ni, per  avvisarli  che  venissero  ad  unirsi  a lui, 
se  volevano  essere  iraUnti  come  amici  de'Uo- 
luani.  La  sua  armata,  che  egli  sapeva  anima- 
re con  una  militare  eloquenza  , mostrava  mi 
estremo  ardore  ; ma  Giuliano  non  confidava 
meno  nella  segretezza  delPese<*Qzione.  Persuaso 
che  lutto  quello  che  esce  dalla  iiocca  del  ca|H> 
giunge  presto  alP  orecchio  di'gli  esploratori  , 
che  sfuggono  alla  più  esatta  vigilanza  , non  a- 
veva  altro  confidente  che  se  niedt'simo , e non 
hisciava  traspirare  alcuno  de'suoi  disegni.  Fece 
andare  innanzi  alcuni  scorridori,  a fùie  dia  ar- 
restassero i disertori , ed  impiHlisscro  che  non 
portassero  nuove  alP inimico.  Finalmente  tentò 
per  P ultima  volta  di  trarre  lulPi  soldati  alPi- 
ilolatria.  Molli  si  lasciaroii  sedurre  dalle  sue  ca- 
rezze; ma  essendo  la  maggior  parte  stati  fermi 
e cosiaiiii , non  osò  licenziare  que'fcdeli  cristia- 
ni , per  timore  iP  indebolire  il  suo  esercito. 

Avendo  {lassalo  P Eufrate  sopra  un  ponte  di 
battelli  avanti  che  gPinimici  fossero  avvisati 
della  sua  marcia , arrivò  alla  città  di  Baine  uel- 
POsroena , che  aveva  lo  stesso  nome  di  quella 
della  Siria.  Lasciò  sulla  sinistra  Edessa  : fiori- 
va in  essa  il  cristianesimo , e questo  bastava 
{>er  allontanale  Giuliano. 

Essemlo  arrivatila  Carrhes,  celebre  {>er  la 
sconfìtta  di  Crasso,  si  fermò  ^ler  alcuni  giorni. 
Eravi  in  questa  città  un  tempio  della  luna,  ado- 
rala sotto  il  nome  del  dio  Lunus.  Que'popoli 
avevano  (ler  una  strana  idea  cangiato  il  m'Sso 
altribuilu  dapperltulo  altrove  a questa  divinità. 
Eravi,  secondo  loro,  una  inaletlizioiie  aiiuessa 
a coloro  che  adoi avano  la  luna  come  dea:  vi- 
vovano, dìcevaii  eglino,  in  una  {leqxMua  schia- 
vitù, e sempre  soggetti  ai  capricci  làdlc  loro 
mogli.  L' iiiqioi’Uiore  non  tralasciò  ih  visiiar 
questo  leinpio.  Dicesi  che  do|io  il  sacrifizio, 
essendosi  ritirato  solo  con  Procopio  suo  paren- 
te , gli  desse  il  manto  di  |>orpora  con  ordine  di 
metterselo  indosso,  e di  premiere  la  (|iialiià  di 
imperatore,  in  caso  che  {lerisse  nella  guerra  di 
Persia.  Teodoreio,  copiato  da  altri  autori  cri- 
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9*iaDÌ  ) attribuisce  in  cjuesta  occasione  a Gin- 
liano  uii’aùone  afiaito  orribile.  Riferisce  che 
nelP  uscire  dal  tempio  questo  prìncipe  ne  fece 
chìiuler  le  porte , e che  nTcndole  sugs^late  col 
suo  sigillo)  pose  quivi  una  guardia  ai  soldati) 
la  quale  non  doveva  esser  levata  se  non  al  suo 
ritorno)  che  dipoi  ) alla  nuova  della  sua  morte, 
quando  si  entrò  nel  tempiO|  rìirovossi  una  don- 
na sospesa  per  i capelli , con  le  braccia  stese  c 
col  ventre  aperto , avciKlo  Giuliano  cercato  nel- 
le sue  viscere  i segni  della  sua  vittoria.  3ozo« 
menO)  per  altro  assai  credulo  e contemporaneo 
di  Teouoreto , non  ha  adottato  questo  raccon- 
to. Non  se  ne  trova  fatta  alcuna  menzione  in 
s«  Gregorio  NazianzeiK))  il  quale  nc' rimproveri 
di  crmleltk  che  scaglia  con  tanta  forz;t  contro 
Giuliano)  non  avn'bbe  certamente  passato  sot- 
to silenzio  un  fatto  cosi  atroce. 

La  notte  de'diciotio  a'dicinnnove  di  marzo 
Giuliano  fu  gagliardeinente  agitato  da  tristi  so- 
gni. Risvegliato  che  fU)  giudicò  clic  il  giorno 
seguente  doveva  essere  segnalato  da  un  qualche 
funesto  avvenimento.  Il  giorno  passò  senza  vc- 
ruD accidente)  ma  la  superstizione  trovò  tosto 
conche  avvaiorat'e  i suoi  vaneggiainetui.  Sop- 
pesi qualche  tempo  dopO)  che  (pielta  si<*$sa 
notte  erasi  appiccato  il  luoco  in  Roma  al  tem- 
pio di  Apolline  Palatino,  e che  senza  un  pron- 
to soccorso  gli  oracoli  ciclle  sibille  sarebbero 
stati  preda  delle  lìamme.  V'erano  due  strade 
maestre  per  andare  in  Persia;  una  a sinistra 
per  Nisibc  el’Adinbena  ) passando  il  Tigri  ; l’al- 
tra a destra  per  J’Assiria  lungo  l’Eiifratc.  Ghia- 
inavasi  allora  Assiria  In  parte  meridionale  della 
Mesopoiamia,cheera  soggetta  a’Persiani.  Giu- 
liano lasciò  questa  uliiinn.  Mentre  disponeva 
tutte  le  cose  per  la  sua  partenza)  fu  avvisato 
che  un  ix>rpo  di  cavalleria  nemica , avendo  for- 
zato i passaggi , rnetleva  a sacco  i contorni  di 
Nisibc.  Il  rampo  sì  levò  tosto  a romore;  ma  si 
seppe  indi  a pot^  ch’erano  soltanto  seorrhlori, 
e che  si  erano  ritirati  dopo  aver  fatta  qualche 
preda.  Per  mciteie  il  paese  al  sicuro  da  tali  in- 
sulti) distaccò  dal  suo  turrito  trenta  mila  uo- 
mini sotto  il  comando  di  Procopìo  e del  conte 
Sebastiano*  Questi  generali  avevano  ordine  dì 
invigilare  alla  sicurezza  delta  Mesopotainia^fmo 
a tanto  che  l’imjwratore  fosse  entralo  in  Persia; 
di  unirsi  ad  Arsace,  e venire  poi  per  la  Cor- 
duella,  la  Moxoetw  c le  frontiere  delrArmenìa  a 
raggiungere  Giuliano  di  111  dal  Tigri.  Scrisse 
neirislesso  tempo  al  re  dì  Armenia  una  lettera 
piena  di  vanita , esaliaiulo  mollo  »c  stesso,  tac- 
ciando Coslaiizu  di  co<Lirdia  c di  empietà,  mi- 
iiacci«ando  Arsace;  e siccome  sapeva  che  que- 
sto priiH'i|>e  era  ciisiiniio:  Non  ntf>ernir,  gh  di- 
ceva, chi'  i7  vostro  liio  ponga  dijendervi^  se 
fr<i/a<ci«/c  iti  uhhidirmi.  Esscialn  sul  punto  di 


partire,  sali  sopra  unVmìnenz.n  per  godere  Ji» 
spettacolo  dalla  sua  armata:  quespera  la  piti 
potente  e numerosa  die  alcun  imperatore  aves^ 
se  condotto  contro  i Persiani.  Era  composta  dt 
sessantacinniie  mila  uomini.  Averulo  osservato 
tra  i bagagli  un  numero  grande  di  camelli  ca* 
richi,  dimandò  cosa  portassero.  Gli  fu  rispo- 
sto die  erano  liquori  e vini  di  varie  sorte. 
cFermateli  quijdissc  Insto,  non  voglio  che  que- 
ste sorgenti  di  voluttà  seguano  la  mia  armata  : 
un  soldato  non  deve  l>evere  se  non  il  vino  che 
si  è procacciato  ooii  la  sua  spada,  lo  medesimo 
non  sono  più  die  un  soldato , e non  pretendo 
di  esser  trattato  meglio  che  J’iiilimo  delle  mìe 
truppe,  a 

Aveva  fatto  apparecdiiarc  dalle  provvisioni 
su  urne  due  le  strade,  per  tenere  i Persiani  in- 
certi e dubbiosi,  Avetxlo  fatto  una  falsa  marcia 
(lilla  parte  del  Tigri,  tirò  a destra;  e dopo  aver 
passata  una  notte  sotto  le  tende,  essendosi  fatto 
condurre  il  suo  cavallo,  che  chiamavasi  il  Ba- 
bilonio, questo  animale, collo  da  un  improvviso 
dolore,  SI  pose  tutto  ad  un  tratto  a giacere,  e 
niotolandosi  per  terra , fe«*e  in  jiezzi  i suoi  arne- 
si. Giuliano  gridò  tutto  lieto.  Quest' è Babilonia 
che  coilc , spogliata  di  tutti  i suoi  ornamenti* 
I suoi  ofliziali  applaudiscono:  si  fanno  s.iciilizii 
)>er  confermare  questo  buon  augurio;  e si  arri- 
va sul  lardella  sera  al  c.isiello  dì  Davano, dove 
aveva  la  sua  sorgente  un  tiuiDc  dotto  BeliaS)Che 
andava  j>oi  a inelicr  fot^  nell’ Eufrate,  I veri- 
liscUcdiiuarzo  l’armata  entrò  iiiCallitiico,  piaz- 
za forte  c coiiiiiien'inntc.  tìiuliano  praticò  <|ui- 
vi  le  medi^imc  ceriiiionic  che  erano  in  nso(]uel 
giorno  A Roma  in  onore  di  Gilxde.  Il  {giorno 
dopo  resorcilo  aciMtiipò  sulle  rive  dcll’tulìa- 
te,  il  ()u:ile  diventa  in  quel  sito  assai  largo  pt*r 
1’ ablxindanza  delle  actpie  che  vi  concorrono. 
Quivi  molti  principi  sjiraceni  vennero  a rende- 
gli  omaggio  come  al  padrone  del  mondo  e ai 
loro  so>Tano,  oflerendogij  una  corona  d’oro. 
Mentre  l’imperatore  dava  loro  udienza,  si  ve- 
de passare  con  pomposo  apparecchio  alla  vi- 
sta del  campo  la  flotta  <x>mandau  dal  tribuno 
Cosianziaiio  e dal  conte  Lucilliauo.  11  fiume 
era  coperto  in  tutta  la  sua  larghezza  da  mille 
navigli  carichi  di  viveri , d’armi  e di  macchi- 
ne, non  compresi  cinquanta  vascelli  armali  in 
guerra  ed  altrettante  grosse  barche  atte  a co- 
struir ponti  pel  passaggio  dell’esercito. 

L’imperatore,  dopo  aver  ricevute  le  truppe 
de’  Saraceni  che  potevano  essere  di  un  grande 
aiuto  per  le  scorrerie  c per  le  sorprese , entrò  in 
Cerosa  sul  principio  di  aprile.  Quest’era  l’ ulti- 
ma piazza  ttei  Romani  da  (|uelia  parte.  Era  for- 
te e ben  fabbricala,  situata  al  confltienle  deU 
l’ Abora  c dell’ Euliale.  Diotdeziano  Taveva  for- 
lilicala  con  molla  cura  e diligenza , perchè  ser- 
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vìsse  ili  .'intcnmrale  alla  Siria  contro  le  incur- 
sioni de'l'ersiaiii.  Minila'  (iiuJiaiio  Taceva  pas* 
sare  TAbora  alle  sue  irup[ie  sopra  un  poule  di 
batlelli,  riceveUe  una  lettera  da  Sallustio  prefet- 
to delle  Gallie,il  «juale  lo  supplicava  a sospen- 
dere la  sua  spedixione  lino  a tanto  che  si  avesse- 
ro ottenuti  contrassegni  pìu  sicuri  del  favore  de- 
gli dei. Giuliano, che  sene  teneva  certo, avendo 
passato  il  liume  dopo  il  suo  esercito,  fece  rom- 
pere il  ponte,  per  togliere  aMìsertori  ogni  spe- 
raiua  di  riioriM.  Radunò  i suoi  batlagliom  e i 
suoi  squadroni  » che  fece  schierare  in  cerchio 
(f  iiitonw  a sè.  Allora  montalo  sopra  un  tribu- 
nale di  Eolie,  attorniato  da^principali  ulTiziali , 
c mostrando  sulla  fronte  la  sicureaza  della  vit- 
toria, parlò  loro  in  questi  termini. 

« Valorosi  soldati,  voi  non  siete  i primi  Ro- 
mani che  sieiio  entrali  in  Persia.  Per  non  salire 
lino  alle  iiiiprase  di  Luculio  , di  Pompeo  e di 
Veniidio,  molti  de' miei  antecessori  tu' hanno 
preveimlo  in  cpiesta  gloriosa  carriera.  Traiano, 
Vero,  Severo  sono  riioriiati  da  queste  regioui 
> illoriosi  c trionfanti  : e FulLimo  dei  Gordiani, 
il  cui  iiìonumento  si  lani  trap|)oco  vedere  agli 
orchi  vostri,  avendo  vinto  il  re  di  l\?rsia  vici- 
IH>  a Resinila , avrebbe  riportali  gl'  isiessi  allori 
sullo  terre  dell'iiupero,  se  periide  destre  non  gli 
avessero  tolta  la  vita  a'piòli  de' suoi  stessi  tro- 
fei. Gli  croi  di  cui  parlo,  non  furono  gni<Ltil  in 
cpiesti  luoghi  che  dal  desio  della  gloria.  Ma  noi 
vi  scarno  cliiatuali  da  piu  forti  c possenti  rauio- 
iii:  le  iH»tre  citta  rovinate,  tanti  iiosiri  soldati 
trucidati,  le  cui  ombre  vamiocrrando  d'intor- 
no a noi,  implorano  In  nostra  veiMk'iia.  L'iiu- 
jiero  ci  mostra  la  sua  frontiera  mci^>a  a sacco  e 
devasiaiajtpera  che  noi  saldiamo  le  sue  piaghe, 
e che  allontaniamo  il  ferro  e il  fuoco  ai  <|uali  è 
esposto  da  so(>rauiisecula  Noi  abbiamo  adolcrci 
rie  nostri  maggiori:  lasciamo  a'uoslri  posteri  mo- 
tividicsaltarci.  Protello dairEterno,  mi  vedrete 
dappertutto  alla  vostra  testa,  comandarvi,  oo 
in  irvi  col  mio  conio  e con  le  mie  armi,  e com- 
battere con  voi.  Tutto  mi  fa  siieran*  la  vitto- 
ria; ma  la  fortuna  di>|iorra  dima  mia  vita  : se 
me  la  toglie  in  inczzo  ai  combntliiiiciHi , qual 
onore  iter  mc(»»serini  sacrificato  alla  pUn.i,  co- 
iiM*  i Mu/ji,i  Curzii,  come  la  famiglia  de'llecii, 
ì quali  ci  trasmisero  con  la  vita  Ju  gloria  di  mo- 
rire |ier  Uoma  ! I nostri  antenati  si  ostinarono 
|>er  itileri  secoli  a soggiogare  le  |K»tenze  neiui- 
clie  deirimpero.  Fideiie,  i eia  , f aleria  furoiKi 
rivali  di  Roma  nella  sua  infanzia.  Cartagine  e 
Numanzia  loitarouo  contro  di  essa  nel  suo  vigo- 
rei  questi  siati  piu  non  sussistono  : e vi  è diÀI- 
coldt  a credere  ch'abbiano  mai  avuto  ardimen- 
to di  contenderci  l'impero?  Rimane  un'  ostinata 
n.izione,  Ir  cui  armi  sono  ancor  tinte  del  sangue 
tic'  nostri  fratelli  \ tocca  a noi  a distruggerla. 


Ma  |ier  riuscire  in  questo  nobile  disegno,  biso- 
gna cercare  in  esso  saliamo  la  gloria.  L' amor 
della  preda  fu  spesse  volte  pel  soldato  romano 
una  pericolosa  insidia:  ciascuno  di  voi  marci  in 
buou  ordine  sotto  le  sue  insegne  : se  alcuno  si 
allontana, osi  ferma,  gli  siano  tagliati  i g.irret- 
ti,  e sia  lasciato  sul  suo  luogo,  lo  non  temo  se 
non  le  sorprese  di  un  nemico  il  quale  ihui  ha 
fona,  che  ne'suoi  artinzii.  Per  ora  voglio  esse- 
re ubbidito;  dopo  il  successo  , quando  non  sa- 
remo responsabili  die  a noi  medesimi,  |>oco  ge- 
loso del  privilegio  de' {M  incipi  che  susiiluiscaiio 
il  loro  volere  in  luogo  della  ragionile  della  giu- 
stìzia , permetterò  a tulli  voi  di  chiedermi  ra- 
gione ui  tutte  le  mie  azioni,  c sarò  pronto  a 
soddisfarvi.  Sollevate  il  vostro  coraggio:  divi- 
dete meco  le  mie  sperauze  ; od  io  dividerò  con 
voi  tulle  le  vostre  fatiche  e i vosti*i  |kh'Ìco1ì. 
giustizia  della  nostra  oausii  ci  fa  malleveria  del- 
la vittoria  ».  Questo  discorso  ìiiGammò  il  cuore 
de'soldali.  Pareva  ohe  ì diversi  sentiiiiciili  di 
Giuliano  penetrassero  il  loro  animo,  e si  dipin- 
gessero sul  lum  volto.  Fiiiiiu  ch'egli  ebbe  dì 
parlare,  alzano  i loro  scudi  sopra  il  ca{>o,  e gri- 
dano che  non  conoscono  pi'riooli  nò  falidic  sot- 
to un  capitano  che  ne  andossa  più  a sò  stesso  , 
che  non  ne  lascia  a'suot  soldati.  I Galli  segnala- 
vano il  lorp  ardore  più  di  lutti  gli  altri,  si  ri- 
cordavano , e raccontavano  con  lrs|K>rlo  , che 
io  avevano  veduto  correre  tra  le  file,  scagliarsi 
nel  piu  forte  della  misdiin,  che  avevano  ve<lu- 
lo  le  luuùoni  barb^ire  o cadere  sotto  i suoi  colpi, 
o prusti-arsi  a'suoi  piedi. Giuliano,  a line  di  me- 
glio assicurare  rdlelto  delie  sue  parole,  fece  di- 
stribuire ad  ogni  soldato  trenta  monete  d' ar- 
gento. 

11  liume  Abora  separava  le  terre  deirimpero 
dal  paese  uetuioo.  Si  passò  la  notte  sulle  sue  ri- 
ve, e all'ap|>arire  delrall>a  si  suonò  la  marcia. 
La  luce  clic  a poco  cresceva,  scopriva  agli 
sguardi  dell'annata  le  vaste  pianure  dell'  Assi- 
na:  l'ardore  c l'allegrezza  scmlillavano  iti  lut- 
ti gli  occhi.  Giuliano  il  primo  a cavallo  corren- 
do di  fila  ili  fìla  ispirava  a soldati  una  nuova 
fiducia.  Fece  tutte  le  dis[>osiaioiii  die  |>oievano 
desiderar»!  in  uno  s|»erinieiiUilo  geticrale  per  la 
»i('ure/za  delia  marcia  in  un  |iae»e  sconosciuto 
e ìgiHito.  .Mandò  innanzi  mille  eiiK|uccetilo  scor- 
ridori a battere  la  strada.  L'e»erci(o  marciava 
su  tre  colomie.  Quella  del  centro  era  coiii|H>sta 
della  mìf^liore  iufunteria,  alla  testa  della  (ma- 
le era  Giuliano.  A destra  il  rimanente  delle 
legioni  costeggiavano  U fmme  sotto  il  comando 
di  Nevitta.  A sinistra  la  cavalleria  oomandata 
(la  Arimeo  e da  Ormisda  traversava  la  pianura, 
e oo{>rìva  T infanteria.  La  retroguardia  aveva 
per  capitani  Dagabifo  c Vittore.  SecondìiN». 
duca  di  Osroeua,  chiudeva  la  marcia.  1 haga^ 


erano  in  sicuro  tr&  le  due  ali  e il  corpo  di 
ballatila.  Per  iiigrossare  il  numero  delle  truppe 
a^lt  oi'chi  degli  scorridori  nemici,  fece  marcia- 
re i diversi  corpi  a grainli  intervalli , di  modo 
che  v’  erano  tre  leghe  di  distanza  tra  la  testa  e 
la  ernia  deirpsercito.  flotta  aveva  ordine  di 
misurare  i suoi  movimenti  con  tanta  csatterza, 
die  iiulIao>ianle  i iNMiuenti  giri  del  limile,  fos- 
se sempre  in  farcia  alle  iriipixf  di  terra  , senza 
nè  restare  iiKlielro,  ne  amlar  loro  innanzi. 

Il  primo  passo  clie  fece  l'armata,  le  presen- 
ih  IH»  oggetto  capace  «li  liicilcrc  spavento  a'sii- 
perslizi<»si , e di  risvegliare  la  diligenza  di  quel- 
li a cui  era  commessa  la  cura  delie  vettovaglie 
e delle  provvisioni.  Questo  si  era  il  corpo  di  un 
commissario  de'  viveri  che  il  prelèllo  Sallustio 
aveva  fatto  morire  , perche  aveiKlo  promesso 
dì  far  venire  al  campo  in  un  dctcriniiiato  gior- 
no certe  provvisioni,  aveva  mancato  di  [carola. 
Un  accideoie  ìiivoloniario  era  stalo  cagione  di 
quella  dilazione,  ed  i viveri  arrivarono  il  gior- 
no dopo  ch'era  stato  giustiziato.  L'annata  (tas- 
sò vicino  ai  castello  di  Zaila,  termine  che  nel- 
la lingua  del  paese  significava  Olivo.  Tra  que- 
sto lut^o  e la  ciuk  di  Dura  sì  vidde  da  lungi  il 
sepolcro  di  Gordiano  » eh' era  molto  elevato. 
Giuliano  andò  quivi  a rendere  i suoi  omaggi  a 
questo  principe,  die  era  stalo  messo  nei  nume- 
ro degli  dei.  Mentre  proseguiva  la  sua  marcia, 
una  tnip()a  di  soldati  venne  a presentargli  un 
mostruoso  leone  ch'era  andato  ad  assalirli , e 
die  avevano  ucciso.  Insorse  su  questo  una  vi- 
va contesa  tra  gli  aruspici  toscani  e i filosofi 
che  accompagnavano  il  princifie.  I primi,  clic 
si  erano  sempre  opposti,  ma  invano,  alla  s(>cdi- 
zione  di  Persia,  preteii<ievaiio  provare  co' loro 
libri,  che  questo  era  un  segno  sinistro.  I filoso- 
fi mettevano  in  ridicolo  gli  arus()icì  e i loro  li- 
bri. La  contesa  si  rinnovo  il  giorno  <lo|X)  in  oc- 
casione dì  un  Soldato  clic  fu  ucciso  da  un  colpo 
<li  fulmine  con  due  cavalli  che  conduceva  dal 
fiume.  1 due  (tarliti  allegavano  ragioni  ugual- 
nietite  chimeriche,  gli  uni  (ler  intimorire,  gii 
altri  (ler  acquietare  il  princi()e.  Giuliano  non 
cs  tò  a risguardare  questi  due  avveuimeuti  co- 
me felici  presagi. 

Due  giorni  dopo  il  passaggio  dell'  A.bora  si 
giunse  a Dura,  fabbricala  amicamente  da' Ma- 
teloni  sulla  riva  dell' Eufrate.  Non  ne  n*slava 
più  aitilo  che  le  rovine.  Trovossi  quivi  una 
qiiaiitiUi  sì  grande  di  cervi,  die  quelfi  che  fu- 
rono uccisi  , bastarono  ad  alimentare  lutto  l'e- 
sercito. Do()o  quattro  giorni  di  marcia  arriva- 
rono siill'jmbruiitr  della  notte  ad  una  borgata 
chiamata  Faluse.  Diriiiqietio  sorgeva  in  un'iso- 
la dell' Eufrate  la  futU*zxa  di  Atiatlia,  grandis- 
sima e (>o|M>iatissiina.  Giuliano  fece  imbarcare 
mille  soldati  sotto  il  couiautio  di  Lucilbano,  il 


(]uale  col  favor  tlella  notte  si  accostò  all'  isola 
senza  essere  osservato,  c collocò  i suoi  vast'elli 
in  tutti  i luoghi  dove  era  praticabile  lo  sbarco. 
Allo  spumare  del  giorno  un  abitante  ch'era  an- 
dato ad  attinger  acqua,  avendo  sollevati  gli  ni- 
tri a romore,  salirono  tutti  sulla  muraglia.  Kr» 
staroiKi  oltre  modo  sorpresi  veggemlo  le  rive 
del  fiume  co(>erte  di  lrup(ie,  e Giuliano  mede- 
simo che  veniva  verso  di  loro  con  due  vascel- 
li , seguiti  da  un  numero  grande  di  barche  ca- 
riche <li  macchine  (ler  battere  le  mura.  Sicco- 
me l'assedio  poteva  riuscir  lungo  e micidiale, 
Giuliano  fece  dir  loro  , che  non  avevano  a te- 
mere di  nulla  se  si  arrendevano,  e nulla  da  spe- 
rare se  facevano  resistenza.  Chiesero  di  parla- 
re ad  Ormisela  , il  quale  con  le  stic  promesse  e 
co'siioi  giuramenti  li  (persuase  ad  aprire  Icpor- 
tc«  Uscirono  dietro  ad  un  toro  coronato  di  fiorì, 
perchè  questo  era  un  simbolo  di  (lace.  L'ini(ie- 
ralore  gli  accolse  lieiiignamente  , (lermise  loro 
di  (sortar  seco  tulli  ì loro  effetti , e diede  loro 
una  scorta  che  gli  conducesse  a Calcidc  nella 
Siria.  Erari  tra  loro  un  soldato  romano  in  etk 
di  presso  a cento  anni  , che  Galerio  aveva  set- 
Unii'  anni  arldielro  lasciato  ammalato  in  quei 
|>aesi,  ed  egli  era  stato  quello  che  aveva  indot- 
ti gli  abitanti  ad  ascoltare  Ormisda.  Incurvalo 
sotto  il  (>eso  della  vecchiaia  , ed  attornialo  da 
un  numero graiHle  di  figliuoli,  che  aveva  avu- 
ti da  multe  mogli  ad  un  tem(xi,  secondo  l'usan- 
za del  (>aese , partiva  piaiigen^  di  allegrezza, 
chiamando  gli  abitanti  in  testimonio,  che  ave- 
va sempre  predettoclie  sarebbe  morto  sulle  ter- 
re dell'im(>ero.  Fu  dato  fuoco  alla  città.  Puseo, 
che  II’ era  governatore  (>er  Sa(xire  , fu  onorato 
del  titolo  di  tribuno;  egli  meritò  (>er  la  sua  fe- 
deltà la  fiducia  dell'  imperatore  , e divenne  in 
appresso  coinaiKlante  dielle  truppe  in  Egitto. 
Mentre  Giuliano  era  fermato  in  questo  luc^o,  i 
Saraceni  gli  condussero  alcuni  scorridori  nemi- 
ci: li  ricompensò  , e li  licenziò , {>ercbò  oouii- 
iiuassero  a battere  la  campagna. 

Il  giorno  seguetiie  ittsorse  un'orrida  procella. 
Un  vento  ifn[>etuoso  roves<nava  gli  uomini , c 
allcrrava  le  tende.  Nell'islesso  tempo  il  fiume, 
ingrossato  dalle  nevi,  che  il  calure  della  (nima- 
vera  discioglieva  sulle  uiuntngne  di  Armenia  , 
soiiiinerse  molle  barche  cariche  di  frumento,  e 
(ìei.etrò  dentro  tutte  le  chiuse  creile  lungo  le 
sue  rive  , sia  per  adacquare  Ìeieri-e,sia  (xtr 
iiiiioiidare  il  (xiese.  Vi  fu  ragione  di  dubitare  se 
ciò  fosse  unelfctto  della  violenza  delle  ac<(ue,  o 
della  malizia  degli  abitanti.  L'armata  si  r>ose 
in  marcia,  ()or  sottrarsi  a questo  diluvio.  I ca- 
nali da  cui  quel  terreno  è tagliato  , essemlo  ri- 
|)ieni,  tòrriiavano  infinite  isuTe.  1 soldati  passa- 
vano a nuoto,  o gelavano  (nmti^  e<l  .altri  si  ar- 
nsidiiavano  a (bissare  a (>ieJi  con  T ac4|ua  lino 
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al  colto:  ne  perirono  molli  in  quelle  profoixle 
fosso.  Tutto  eru  in  un  terribile  scoropielio:  bi- 
sognava aiutarsi  scambievolmente,  c salvare  ad 
ini  istesso  tempo  la  persona,  le  armi,  le  prov- 
visioni e le  bestie  da  soma.  Alcuni  sfilavano 
sulla  rreta  delle  rive  del  fiume  per  un  sentiero 
angusto  c lubrico  , dove  correvano  rischio  di 
precipitare  ad  ogni  momento  nelle  actiuc.  Quel- 
lo che  vi  era  di  più  osservabile  si  è , che  iutncz.- 
zo  a tante  faticue  e pericoli  neppur  uno  si  la- 
gnava della  sua  sorte,  neppure  uno  luormorn- 
Ya  contro  P imperatore.  Egli  del  pari  non  cer- 
cava di  sollevare  sà  medesimo  a spese  de*  suoi 
soldati , e nou  si  procacciava  sopra  di  loro  al- 
tro vantaggio,  che  ciucilo  di  dare  ad  essi  Pesem- 
pio:  lo  vedevano  alla  loro  testa  coperto  di  mel- 
ma c di  fango  , fender  le  acque  , e ricusare  gli 
aiuti  che  non  potevano  essere  comunicali  a 
tolti* 

Dopo  aver  traversato  un  gran  tratto  di  ter- 
reno innondato,  si  giunse  alla  fine  in  una  pianu- 
ra fertile  in  frutta , viti , palme,  e popolala  di 
bot^hi  c di  villaggi*  Questo  era  il  piu  bel  di- 
stretto delPAssiria.  Gli  abitanti  si  erano  ritira- 
ti oltre  il  fiume,  e si  vedevano  sulle  eminenze, 
cPoiide  guardavano  il  guasto  che  si  dava  alle 
loro  campagne.  Giuliano,  scortato  da  un  corpo 
di  cavalleria  leggiera,  ora  alla  lesta,  ora  alla 
coda  della  sua  annata  , premleva  quelle  pre- 
cauzioni che  si  reiKlevario  necessarie  in  uu  pae- 1 
se  ignoto.  Faceva  ricercare  nerlìiio  i più  minu- 
ti cespugli  ; visitava  tutte  le  valli  ; impediva  ! 
che  i soldati  non  li  allontanassero  troppo,  raf- 
frenaodoli  con  una  dolce  persiiasiouc  piuttosto  I 
die  con  le  minacce.  IA*sempio  dì  nii  soldato  il 
quale,  tsseixlo  colto  dal  vino,  si  arriscliiòa  pas- 
sare P Eufrate,  e fu  trucidato  dagP  inimici  sul- 
Paltra  riva  alla  vista  clelParroaia , servì  a ren- 
dere i suoi  compagni  piti  sobrii  e più  circos()et- 
ti.  Giuliano  permise  loro  che  logitessero  quello 
che  poteva  servire  al  loro  sostentamento,  e fece 
bruciare  il  rimanente  insieme  con  le  abitazioni. 
L'armata  si  nodriva  con  piacere  de’frutii  della 
sua  conquista,  e godeva  deJP  abbondanza,  sen- 
za toccare  le  provvisioni  che  aveva  iu  riserva 
sul  fiume. 

L' aroaata  arrivò  dirimpetto  a Tiluta,  situa- 
ta in  un*  isola  dirupata  e scoscesa  , e cinta  per 
modo  da  una  muraglia  , che  non  instava  al  di 
fuori  luogo  da  posare  il  piede.  Parendo  Paitac- 
co  impossibile  , s' intimò  agli  ab  tanti  la  resa. 
Bisfiosero  che  uon  era  ancor  tem[>o,  che  segui- 
irhbf'ro  la  sorte  della  Pei*sia  , e che  quan^  i 
Romani  fossero  padroni  del  paese,  allora  si  sot- 
tomclierebbero  aVincitori,  come  un  accessorio 
della  coivjuista.  Giuliano  si  contentò  di  (]uesia 
promessa,  percliò  era  persuaso  che  il  fermarsi 
tosse  uu  giovare  agl'  inimici  ^ e che  il  tempo 


tanto  prezioso,  specfaimcnto  nella  guerra,  iioo 
I doves!!>e  irnpie^aisi  se  non  per  cous4*gnire  un 
successo  dì  |tari  valore.  (ìli  abitanti  videro  pas- 
sare la  flotta  a piè  delle  loro  mura  senza  fni'e 
alcun  atto  di  ostilità.  Si  ebbe  P islessa  ris|>usla 
dinanzi  alla  fortezza  dì  Acliaiacala,  della  qua- 
le hi  situazione  era  simile  a quella  deli'  altra. 
Il  giorno  seguente  i Romani  bruciarono  multe 
castella  deserte  e mal  iortìficalc.  Dopo  una 
marcia  di  otto,  o nove  leghe  fatta  in  due  gior- 
ni, giunsero  ad  un  luogo  chiamato  Barasimal- 
ca.  Passarono  quivi  un  fiume,  sette  miglia  di- 
stante dal  quale  era  situata  sulla  desini  riva 
dell'Eufraie  la  ciiUi  di  Diaciro.  Gli  abitanti  uon 
avevano  lascialo  in  es>a  , che  alcune  donne  e 
grandi  magazzini  di  frumento  e di  sale.  1 solda- 
ti della  flotta  passarono  barbaramente  a 111  di 

rda  le  doune,  de|iredarofio  i magazzini,  e ri- 
sero in  cenere  la  città.  SulPaliia  riva,  aven- 
do Parmata  traversala  una  sorgente  di  bitume, 
e iaiciate  sulla  sinistra  due  borgate  delle  Si- 
tila e Mcgia  , entrò  in  Ozogardaue  , che  trovò 
abbandonata.  Vedovasi  iiuivi  aitcura  il  tribu- 
nale di  Traiano  ^ era  molto  alto  , e fabbricato 
di  pietre.  Questa  città  fu  messa  a sacco  ed  in- 
cendiata. L'esercito  si  ri|K)sò  due  giorni  in  que- 
sto luogo.  In  questo  intervallo  Pimpcratore, 
sorpreso  di  non  aver  ancora  incontrato  truppe 
nemiche , mandò  alla  scoperta  Ormisda  , che 
conosceva  il  paese.  Questo  principe  fu  in  pro- 
cinto di  esser  sorpreso  alla  fine  wlla  seconda 
notte  dal  generalissimo  delle  truppe  di  Persia  , 
che  chiamavasì  il  Surena.  Questi  si  era  messo 
iu  campagna  con  un  famoso  partigiano  per  no- 
me Podosace,  c:ipo  de'Saraceni  Assauitì,  il  qua- 
le si  era  reso  formidabile  con  le  scorrerie  die 
faceva  da  lungo  tempo  sulle  terre  dell'impero* 
Orinisda  e la  sua  truppa,  marciando  senza  ve- 
ruii  sos|>euo,  andavano  a cadere  in  un'imbosca- 
ta, se  non  erano  arrestati  da  un  fosso  profondo 
ripieno  delle  acque  dell'Eufraie.  Allo  spuntare 
dei  gioruo  lo  spJeuck>re  degli  elmi  e delle  coraz- 
ze avendo  fallo  loro  scoprire  l'inìtnico,  andaro- 
no attorno  il  fosso  , e coperti  de'  loro  scudi  si 
avventarono  sopra  di  lui  con  tanto  iinfieto  e 
furia  , che  i Persiani , non  avendo  nemmeno 
avuto  tempo  di  scoccare  le  loro  frecce  , si  die- 
dero alta  fuga  , lasciando  molli  de'  loro  morti 
sul  cam|K>.  L'armata  , incoraggila  da  questo 
(irimo  vantaggio  , s' innoltrò  fino  ad  una  bor- 
gata detta  Macepratia.  dove  vedevansi  le  rovi- 
ne dì  un'aulica  muraglia,  che  Semiramide  ave- 
va tirata  da  un  fiume  alPaltro  a fine  di  coprir 
Babilonia*  In  ciuesto  medesimo  luogo  iucomin- 
ciavano  i canali  condotti  dall'  Eufrate  al  Tigri 
per  innacquare  il  terreno,  e per  unirò  insieme  i 
due  fiumi,  lo  capo  del  primo  canale  sorgeva 
una  torre  che  serviva  di  faro  * Il  terreno  palli- 
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doto  e ìa  protoiidilU  de)l\'KH|ua  reitdevano  gPa 
li  |Ki$!»af;Kin  (iill'icile  ; ina  diveiilava  aflatto  iia- 
poasulnle  iii  di*"!'  iuiiuioì,  i quali,  po> 

kUitì  sulPallra  riva,  &i  appai'cccUiavano  a oun- 
tMMlerlo.  1 Hoiiiaiii  comiuaavano  a truarrir&i 
di  coraggio,  alioraquaiido Giuliano,  fccoiKlo  in 
('Spediviili  tnl  inlbrmalÌs&imo  di  luue  le  praliclie 
d<Hla  guerra,  ii»o]veiU!  di  far  assalire  i Persiani 
per  di  dietro.  Poteva  inpiegare  in  questa  diver* 
tione  ì mille  cinquecento  soorridort  i quali,  an* 
dando  sempre  ìnoaiiai  all’armata,  avevano  gPa 
passato  il  canale  avanti  cli’elia  fosse  colà  arri* 
vata^  ma  si  trattava  di  far  loro  giunger  Pordi- 
ne.  Giuliano  avendo  attesa  la  notte,  distaccò  a 
quest’ oggetto  Vittore  oon  una  truppa  di  cavai* 
iWia.  Que»ii  andò  a passare  in  un  luogo  assai 
lontano  da’ Persiani , ed  cssoodusi  unito  agli 
scorridori , assaPi  con  esso  loro  i Pei'siani  , clic 
non  lo  atteudevauo;  una  parte  fu  tagliata  a )>ea‘ 
ai,  c l’altra  si  diede  alla  fuga.  (ìniliano  fece 
■afilare  la  sua  infanleria  sopra  multi  ponti,  inen* 
tre  iiiiaiito  i cavalieri , avotKlo  scelto  i luuglii 
dove  rac(|ue  eraitf»  meno  rapide,  {lassarono  so- 
pra i loix)  c.'ivulli  a noto. 

QwMo  relic*e  siicocsso  rese  libera  la  strada  si* 
no  a Pirisabora,  la  maggior  citù  di  quel  paese 
ilopo  Cle>ilòtUe,  fabbricata  in  una  penisola  lor* 
luau  dall’  Eufrate  e da  ini  largo  canale  tiralo 
dal  lutine  [ler  uso  degli  abitanti.  Era  cinta  d'uii 
dofspio  muro  luuiiilo  di  torri,  dilessi  dalla  par- 
te deirocci<leiite  e del  mezzodì  dal  liume  e dal* 
le  rupi , air  oriente  da  un  profondo  fosso  e da 
una  Iurte  palizz^ita , al  seUenlriouc  dal  canale. 
Ee  torri  erano  fabbricate  di  mattoni  c dì  bilu* 
me  fino  alia  meta  <icllu  loro  altr/za:  il  restante 
non  era  che  di  mai  toni  e di  gesso.  All’angolo 
formato  dal  canale  iiinuluivasi  una  forte  citta- 
(kdla  sopra  unViiiineuAi  sioscesa  che  girava  al 
tondo  ÌiiK>  al  (itimi',  dove  il  terreno,  Ugliato  a 

1 liceo,  non  presentava  che  punte  di  rocce.  Sa- 
lvasi dalla  citta  alla  cittauella  per  mia  strada 
scabrosa  e diilìcilc.  E’  impil  atore  avendo  rioo* 
nosciuto  la  forzai  della  {ùaua,  |iose  inulilmenie 
in  opera  le  {irumesse  e le  minacce.  Fu  d’uofH) 
venire  agli  aUacolii.  La  sua  armata,  schierata 
so|ira  Ire  linee  , consumò  il  primo  giorno  lam 
ciaiido  pietre  e dardi.  Gli  assediali , pieni  di 
foraa  e ni  coraggio,  parevano  disposti  a far  una 
lunga  resisieiiza,  Te>i'ro.  sulle  loro  mura  grati* 
di  cortine  di  {>clo  di  capra,  lente  c ondeggianti  | 
per  ammorzare  la  violenza  de’colpi.  1 loro  sol* 
dati  eiano  coperti  di  lamine  di  acciaio,  le  qua- 
li accornodaiKlosi  alla  forma,  e cedendo  a’  uio- 
viinenti  delle  loro  membra  da  ca|>o  fino  appie- 
di , gli  facevano  comparire  (aule  statue  di  ac- 
cia o.  1 loro  scudi,  di  ligula  quadrangolare  al- 
la foggia  de'Persiani,  non  erano  che  vinco  co- 
prilo fli  rame  , ma  tessuto  » forte , die  regge- 


va al  colpo  delle  fiecce.  Chiesero  più  volte  di 
parlare  al  principe  OrmUda,  ina  ad  oggetto  sol* 
tanto  di  caricarlo  d'ingiurie,  chiaiinuidolu  |N'r- 
fido,  disertore,  traditole.  I primi  giorni  es<»('nd(> 
p.'issali  in  inutili  e vani  collcM|mi, Giuliano  Icoo 
di  notte  tempo  riempire  il  fosso,  scavare  la  pa* 
lizzata, e<i  avvanzar  le  sue  niacchiias  Allo  spim* 
lar  del  giorno  uu  ariete  aveva  già  forata  una 
delle  torri,  e gli  aUiunti,  i quali  non  arrivava- 
no a tre  mila  uomini  (imperoochè  gli  altri  si 
erano  salvati  pelfiume  avanti  l’assedio^,  non 
isperando  di  poter  difendere  un’  estensione  sì 
grande,  abbandonarono  il  doppio  recinto  , e si 
ritirarono  nella  cittadella.  Essendosi  tosto  l’ar- 
mata im()adroiii(a  della  città , atterrò  le  mura, 
incendiò  le  case  , o piantò  le  Mie  EiUcric  sullo 
rovine.  Si  attaccava  c si  difciHk'va  con  eguale 
ardore.  Gli  asciati,  iiuuirvantlo  di  quaiiUi  for- 
zai avevano  i loro  grand’archi,  facevano  parti- 
re frcci*e  armale  di  un  lungo  ferro,  le  quali  por- 
tavano mortali  colju  a traverso  gli  scudi  e lo 
corazze.  Il  cumbaUimenlo  continuò  senza  iiitcr- 
mÌ5>Ìonc  c senza  alcun  vaiilaggio  da  maitina  a 
sera.  Hicomiuciava  il  terzo  giorno  cimi  l’istesso 
furore , ailurui|ii.'iiido  Giuliano,  rivale  di  Ales- 
sanilro  eil  avvezzo  couie  cpieslo  eroe  a prufou- 
diTC  la  sua  vita , pmideiHio  seoo  i più  risoluti 
ile'suoi  soldati,  corre  coperto  del  suo  scudo  fino 
alla  |H)iia  del  castello  incamiciata  di  piastre 
di  ferro  grossissime^  e a traverso  d’uiia  grandi- 
ne di  pietre,  di  dardi  e di  giavellotti,  coperto 
di  sudore  e di  |Mjlvere  , fa  battere  la  porta  a 
colpi  di  picconi  e di  pali;  grida,  anima  la  sua 
truppa,  percuote  egli  niedesiino,  e noti  si  ritira 
se  non  ai  momento  che  sì  vide  in  procinto  di 
rimaner  sepolto  sotto  le  cuoriiii  iuas>e  che  facc- 
vansi  cadere  giù  dalle  imiM.  Allora  senza  aver 
solfei  lo  alcun  danno  , ma  pieno  di  rabbia  e di 
diqieUo  si  ritira  oon  le  sue  genti , alcune  delle 
quali  erano  soltanto  k>ggertneiite  ferite.  Non 
permeUetido  la  situazione  del  luogo  nò  di  far 
muovere  gli  arieti,  nò  d’innalzare  terrazze,  rim- 
peratorc  fece  fabbricare  solleciiainente  una  di 
quelle  macchine  che  si  chiamavano  elepole. 
L’arte  non  aveva  ancora  inventato  cosa  piu  ter- 
rìbile per  l’assedio  delle  citta.  Questa  era  un’an- 
tica invenzione  di  Demetrio  il  Macedone,  il  qua« 
le  se  u’  era  servilo  {ler  espugnar  multe  piazze  ; 
per  la  qual  cosa  gli  era  stato  dato  il  sopranno- 
me di  poUorcetey  vale  a dire , il  prenditore  di 
città*  Si  fabbricò  con  grosse  travi  una  torre 
quadrata , la  cui  alicaza  superava  quella  delle 
mura,  e ches’innalzava  scemando  di  larghezza. 
Si  rico(>erse  di  pelli  di  buoi  scorticati  di  fresco 
o di  vinco  verde  intonacalo  di  fango  , aflìncliè 
resistesse  al  fuoco.  La  parte  anteriore  era  guer* 
iiita  di  punte  di  ferro  a tre  branche , atte  a fo- 
rale e a rom|icrc  quanto  incontravano.  Alcuni 
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sokkli coMoenti  nidi  soHola  faccrnTM)  awanta- 
tt  aopra  mote  a forta  di  braccia  ; altri  la  tira* 
vailo  con  corde^  e tnehirc  si  mettevano  in  mo* 
vinwnto  gli  arieti  sospesi  a' diversi  solai  ) par- 
tendo intanto  da  tutte  le  aperture  pietre  e gia- 
vellotti scagliali  Con  le  mani  e con  le  roacctii- 
W)  la  Ione  andando  ad  urtare  con  violenta  con- 
tro le  pani  piti  deboli  della  muraglia  y apriva 
in  essa  una  larga  breccia.  Alla  vista  di  qii<‘sto 
terribile  apparecchio  gli  assediati  , colti  da  ti- 
more e spavento)  edisperaiKio  di  vincere  Posii- 
natezea  ile’  Romani , cessano  di  roinbaitere 
stendendo  le  braccia  in  alto  rii  supplichevoli,  e 
chiedono  permissione  di  conferire  con  Ormisda. 
I Romani  dal  loro  canto  sospendono  gli  attac- 
chi, Calano  a basso  dalP  alto  delle  mura  per 
metto  di  una  conia  il  comandante  della  piatta 
chiamato  per  nome  Mamerside:  questi  ottenne 
dairimperatore,  che  gli  abitanti  usciranno  sen- 
ta che  sia  fatto  loro  alcun  male  \ che  si  lasce- 
rà  a ciascuno  un  abito  ed  una  rletcrminata  som- 
ma di  denaro,  e che  Giuliano,  qtialiinrpic  trat- 
tato faccia  dipoi,  non  gli  darh  mai  in  poter  dei 
Persiani:  sapevano  che  se  ricadessero  in  mano 
di  qiie' crudeli  padroni ,'  sarebbero  stali  infalti- 
bilmriiic  seorticnti  vivi  come  traditori.  Ritor- 
nato che  fu  il  romamLinte  nella  cittb  , gli  abi- 
tanti aprirono  le  porte,  passarono  utK»  dopo  l’al- 
tro in  inezao  air  armata  romana,  lod.'mdo  alta- 
mente il  valore  e la  clemeiita  fJel  pari  eroici 
deir  imperatore.  Si  ritrovò  nella  piatta  molto 
fiumenlo,  armi,  macchine  e niobdi  d’ogni  sor- 
ta. Il  frumento  In  trasportato  sulla  Hotla  ^ se 
ne  distribnt  una  portione  a*  soldati,  c si  lascia- 
rono loro  le  armi  clic  potevano  essere  di  qual- 
che uso,  e il  rimanente  fu  gettato  nel  fìmne,  o 
coiiMiinalo  flalle  fiamme  insieme  con  In  piatta. 

Il  giorno  dopo,  mentre  Pimperalore  preiKle- 
va  al  suo  solito  un  leggiero  pranzo,  si  venne  a 
dargli  avviso  che  il  Murena  aveva  sorprese  tre 
conqwtgnie  di  scorridori , e ne  aveva  tagliato  a 
petti  una  parte,  c che  avemlo  ucciso  un  tribu- 
no, aveva  fatto  schiavo  un  dragone:  questi  era 
un  allietc  che  portava  l’ immagine  di  questo 
animale.  Parte  immantinente  M'guito  soltanto 
da  tre  delle  sue  guardie,  c riordinando  i fuggi- 
tivi, che  ritornavano  al  campo  a briglia  sciolta, 
ritorna  alla  loro  testa  sopra  il  vincitore , trae 
dalle  mani  degl’  inimici  il  dr.igone,  gli  atterra, 
o gli  ineiic  in  fuga.  Allora  fennaiKlosi  sul  luo- 
go medesimo  , quasi  solo  in  metto  a cento  ca- 
valieri che  dovea  punire , ma  sicuro  di  essere 
ubbidito,  incomincia  da’diie  trilnjiii  che  si  era- 
no lasciati  battere,  li  di^gradadal  servizio  levan- 
do loro  la  cintura  militare^  c seguendo  la  seve- 
rità deir  antica  disciplina,  fa  decimare  i cava- 
lieri , e tagliare  la  testa  a dieci  di  loro.  Ricon- 
duce agli  altri  al  cain|>o  , aveudo  quasi  in  uno 


stesso  momento  intesa  , vctKlìcala  e punita  la 
scoiifma  della  sua  truppa» 

Essendo  dipoi  salito  sopra  un  tribunale,  lo- 
dò i suoi  solati  pel  valore  che  avevano  dt- 
mosirato  nelfassedio  di  Pirisabora^  gli  esortò 
a conservare  invi  ripntatioiie  carnee  di  abbre- 
viare le  loro  fatiche,  e promise  loro  cento  m(»- 
neic  (Targento  per  ciaschc<iiino.  Avvedemlosi 
che  una  si  tenue  ricunqtensa  non  ct'ciiava  che 
morinoratioiii  , preiulciKio  mi  as|)eito  maesto- 
so c severo,  ed  additando  con  la  ninno  il  paese 
che  avei'a  dinanzi  a sò:  « Ecco  , diss’  egli , il 
dominio  de’ Persiani  ; voi  troverete  cola  ric- 
chezze , se  sapete  combattere  c.l  ohlicilirini. 
I.’impero  fu  una  volta  opulento,  s’c  impove- 
rito ^r  1’  avarizia  di  quei  ministri  che  hanno 
divisi  i tesori  de’  loro  padroni  co*  harltari  dai 
quali  compravano  la  pace.  I pubblici  fondi  so- 
no dissipati,  le  cittb  esaurite,  le  province  deso- 
late. Per  quanto  nobile  io  mi  sia,  sono  l’unico 
della  famiglia,  tic  ho  altronde  soccorsi  clic  dai 
mio  <'uore.  Un  inq>cr:ilore  il  <[iialc  noti  cono- 
sce altri  tesori  che  (pielli  dell’anima  , sa  soste- 
nere Tonorc  d’una  virtuosa  indigenza.  I Fabri- 
cii,i  liliali  fecero  trionfare  Roma  de* pi h formi- 
dabili nemici , non  erano  ricchi  se  non  di  glo- 
ria. Questa  gloria  verrh  a voi  insieme  con  le 
riccliezze,  se  seguite  senza  titnoi-c  e scnz  i nior- 
monirc  contro  gli  oniini  delta  l’ruvvidciua  e 
quelli  di  un  generale  die  divide  con  esso  lei  la 
cura  de’ vostri  ciorni.  Ma  se  voi  ricus.'iic  dì  ob- 
l»edire,  se  ripigliate  ({nello  spirilo  di  iiirholrn- 
za  e di  ribellione  che  ha  disordinato  ed  iiidc- 
holilo  l’impero  , ritiratevi,  ed  abiKiiKlonatc  le 
insegne.  Saprò  morir  solo  al  fìnc  rkdia  mia  glo- 
riosa carriera  , dispregiando  la  vita , che  un 
giorno  mi  leverebbe  la  febbre;  altrimenti  dc- 
|>orrò  la  |>or{>ora.  Nel  modo  con  cui  sono  vis- 
NUto  imperatore,  potrò  senza  avvilirmi  c senza 
arrossire  viver  da  privato.  Avrò  almeno  Tono- 
re  di  lasciate  alla  testa  delle  tnippe  romane 
generali  pieni  di  valore,  istruiti  in  tutte  le 
parli  della  guerra  n.  A ({iiestc  parole  i soldati, 
commossi  ed  ìnteneriu  , gli  promettono  ini  in- 
tera sommissione  ed  obbedienza  a’ suoi  voleri; 
innalzano  Hno  al  cielo  la  sua  grandtvxa  d*  ani- 
mo e quell*  autorità  piu  annessa  alla  sua  per- 
sona, che  al  suo  diailcma.  Fanno  rìsnonarc  ic 
loro  armi,  inqicrocchè  ({ucsto  era  il  liugnaggio 
con  cui  si  esprimeva  la  militare  ap{>rovazione. 
Tieni  di  Hdiicia,  si  ritirano  sotto  le  loro  icikIc  , 
e preiHlouo  il  loro  cibo  , discorrendo  insieme 
delle  loro  S{HTniize  , che  gli  occupano  perfino 
nel  sonno.  Giuliano  non  cessava  <li  inanteiicrc 
questo  ardore*,  questo  era  Toggetio  di  lutti  i 
suoi  discorsi.  Se  voWa  affermare  una  ({italchc 
cosa,  invece  di  adoperare  i giuramenti  ordina- 
rii,  (liceva,  come  aveva  detto  uu  tempo  Trai»- 


no:  Cosi poua  io  tof^of’are  In  Persia  : così 
posta  io  a^ticuraro  in  tnmqtnllitn  dell'  im- 
pero. 

Mentre  Tarmata  riposava  sotto  le  ìcikIb  , 
Giuliano  , sempre  in  azione  , maiulava  trup|>e 
logt^ierc  a premiere  gli  abitanti  clic  il  terrore 
aveva  dispersi  nelle  vicine  campagne.  Sene 
trovavano  tiiohisslini  nascosti  in  sotterranei  rU 
tiri.  Si  coiMltii'CvaiJO  via  i fanciulli  con  le  loro 
madrine  presto  il  numero  de' prigionieri  sor- 
passò (jiieilo  de' vincitori.  In  una  strada  di 
quattordici  mila  passi  lungo  il  iìuiiic  s' incon- 
trò un  cnsielloed  una  citta  ciiiamata  Fi»senia| 
le  cui  imira  erano  bagnate  da  un  profondo  ca- 
nale : Giuliano  , non  giudicando  bene  di  trat- 
tenersi in  questo  luogo,  trovò  di  la  uu  terreno 
clic  i Persiani  avevano  innondalo  a line  d'im|ic- 
dirgli  il  pa>saggio.  Si  accampò  in  que>lo  sito  , 
0 radunò  il  cons’glio.  I pareri  erano  divisi  ^ 
molti  oll'ziati  proponevano  un'allra  strada  più 
lunga  invero,  ma  dove  non  si  trovava  acij^ua. 
M E questo  è quello  cli'io  temo  « ripigliò  Uiu- 
liauo.  Quivi  non  veggo  altro  che  fatica  , e là 
veggo  la  ixMtra  rovina;  quale  delle  due  cose  e 
la  migliore,  avere  la  di/licolia  di  passare  del- 
Tac(|ue,  o non  trovari>e,  e morire  ni  sete?  Sov- 
vengavi di  Crassee  di  Antonio  ».  Tulli  Imouo 
dei  suo  sentimento.  Ncll'istesso  tempo  ordinò 
che  si  apparecchiassero  «iegli  otri , e si  racco- 
giiessero  Dattelli  di  cuoio,  de'quali  gli  abitanti 
iacev.nno  uso  grande;  e siccome  tutto  <{uel  ter- 
reno era  piantalo  di  palme  , andò  ^li  stesso  in 
persona  alla  testa  di  una  truppa  di  soldati  e di 
falegnami  a t.*tgliar  alberi  , e a far  tavole.  Im- 
piegò quella  notte,  il  giorno  seguente  e la  notte 
addietro  nel  fabbricar  ponti , e riempire  fo»si 
])rofondi , e u rassodare  il  suolo  delle  paludi , 
gcuandovi  della  terra.  Al  principio  del  secon- 
do giorno  fece  sfilare  il  suo  esercito  sopra  i pon- 
ti, che  bisognava  disfare  e t ifare  contiiiuaiiieii- 
te  con  incredibile  fatica.  MnrciaiKlo  egli  mede- 
simo per  mezzo  deÌTuci|uc,  accelerava  le  ope- 
re , e manteneva  dappenutlo  il  buon  ordine. 
l)o|>o  una  si  faticosa  giornata,  si  ri()Osò  in  una 
citta  detta  Bitta  , dove  rilrovossi  un  palazzo  di 
una  si  vasta  e>(eiisione,  che  Tiiniier.itorc  allog- 
giò in  esso  tulio  il  suo  esercito.  Questa  citta  era 
abitala  da'Giudei  , ì quali  si  erano  stiibiliti  in 
gran  tmmero  in  que'pacsi;  Tavevano  abbando- 
nala , e i soiflati  , partendo  , vi  appiccarono  il 
fuoco.  AlTiiscire  clitirinnotidazioue  si  presentò 
un' amena  e ddeitevolc  pianura  coperta  di  al- 
beri fruuilcri,  e specialmente  di  pahuc^  le  cui 
piiiiUagioiii  formando  grandi  foreste  , si  uni- 
vano di  Jù  fino  al  golfo  Persico.  Siccome  le  vi- 
ti che  crescevano  a piedi  di  questi  alberi , si 
maritavano  ad  essi, cosi  i soldati  raccogiiev*aao 
ad  uu  leiiqH)  i datteri  e le  uve  sospese  agTisies- 


•i  rami  ; e non  si  aveva  a temere,  se  non  Tab- 
botidaitza  in  un  luogo  dove  si  aveva  dubitalo 
di  ritrovare  la  c-arislia.  L'armat.i  passò  la  im>ì- 
te  in  <]ue||a  deliziosa  campagna.  Sofleise  il 
giorno  seguente  alcune  scariche  di  frecce  da 
un  corpo  iieiiiico,  il  quale  fu  tosto  sbaragliato 
e di.qx‘rso.  Convenne  ancora  passare  mollissimi 
rusc<dli,  i quali  eraiKi  altrettanti  canali  derivati 
dalTEufraie.  In  ultimo  si  giunse  a vista  d'  una 
gran  città  chiamata  Maogamalca. 

L.1  prima  attenzione  di' ebbe  Giuliano  , fu 
di  accamparsi  vanta^iosameme,  per  non  esse- 
re esposto  agl' insilili  della  cavalleria  de'  Per- 
siani , oltre  rnmlo  formidabile  in  cam|>agtia 
aperta.  Andò  di|H)i  egli  inedcsiiuo  a piedi  a ri- 
conoscere I’  esteriore  della  piazza.  Tutto  il  u?r- 
leiio  era  diviso  da  canali , in  mezzo  de'  quali 
iiinalzavasi  la  citta  sopra  un  terreno  che  ;>are- 
va  un'isola.  L'accesso  n’era  difeso  da  rocce 
assai  alte  , il  taglio  irregolare  delle  quali  for- 
mava un  tortuoso  laberinlo.  Aveva,  come  Pi- 
rùabora  , due  recinti  , chiusi  ciascuno  da  urta 
muraglia  di  mattoni  ledati  insieme  con  bitu- 
me. 11  muro  esteriore,  assai  largo  ed  alto,  allo 
a resistere  alle  macchine,  era  cinto  da  un  pro- 
fondo fosso,  e munito  di  sedici  grosse  torri  co- 
struite nel  modo  isie>so  clic  la  muraglia.  Una 
cittadella  piantala  sulla  roccia  occiq>ava  ti  cen- 
tro della  città:  al  di  fuori  una  selva  di  canne 
che  si  estendeva  dai  canali  fino  all'orlo  del  fos- 
so , dava  «agli  abitanti  la  facilità  di  andare  ad 
attinger  ac«[ua  senza  esser  veduti.  Questa  città, 
mollo  già  popolata  per  se  stessa  , era  allora 
pieiui  d'una  gran  (piantila  di  abitanti  delle  vi- 
cine castella,  che  si  erano  quivi  ricoverati  co- 
me in  luogo  di  sicurezza. 

L'anJiiezza  di  Giuliano  gli  costò  quasi  la  vi- 
ta. Esscudo  dieci  soldati  persiani  usc>ti  della 
città  per  una  porla  fuori  di  mano , passarono 
inosservati  mezzo  alle  canne,  c vcdikto  ad 
avventarsi  sulla  truppa.  Avendo  due  di  loro 
incontralo  l'impera lore,  gli  corsetto  addosso  con 
la  scìabla  alla  mano.  Egli  si  coperse  col  suo 
scudo,  e ne  uccise  uno,  mentre  la  scorta  truci- 
dava T altro.  Essendosi  il  rimanente  salvalo 
con  una  pronta  fuga  , l' im^ieratorc  ritornò  al 
campo,  ciov'e  fu  ricevuto  con  grande  allegrezza 
e festa.  L'  armata  non  respirava  che  vendetta, 
c Giuliano  stimò  di  non  poter  senza  pericolo 
lasciarc  addietro  una  piazza  tanto  importante. 
AveiKÌo  gettato  dc'pouU  sopra  i canali  , fece 
passar  le  sue  truppe  , e scelse  un  luogo  sicuro 
c comodo  per  piantarvi  il  suo  campo,  che  for- 
tificò con  una  doppia  palizzata. 

Questo  xisscdio  , u piuttosto  questo  attacco 
non  durò  più  che  tre  giorni  ; ma  questo  breve 
intervallo  presenta  uno  spettacolo  vario  c pie- 
no di  avvenimenti,  che  nlrovcrebbesi  con  clic 
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OeAcriverc  ogni  giortio  un  lungo  aiisedio  intra' 
nm^i  e »o&(oiiulo  <la  coiiiltalleiiti  meno  aitivi. 
Tutto  era  in  movimento  nella  ciltk  , a picrh 
delie  muraglie  y sul  terreno  airtiiiorno  c su  i 
canali.  Avevansi  mandati  i cavalli  e gli  anU 
mali  da  soma  a pascere  nei  contorni  in  alcuni 
boschi  di  palme.  Il  Surena  venne  |>er  rapirle  \ 
ma  Giuliano  , che  conosceva  le  forze  degrini* 
mici  quanto  le  sue  proprie,  aveva  cosi  bene 
proiK>rzioiiata  la  scorta,  che  fu  in  grado  di  di> 
leDwrli.  Mentre  T infanteria  attaccava  la  piaz- 
za, la  cavalleria,  divisa  in  molti  coqn.  scorre^ 
va  tutta  la  pianura , menava  via  i grani  e le 
gregge  , alimentava  il  restante  delP esercito  a 
spese  degP  iriìinici , ucttideva  o faceva  prigio- 
nieri i fuggitivi  dispersi  nella  campagna,  (jiie- 
sii  erano  gli  abitanti  delie  di^g  vicine  citik,  aU 
culli  de'quali  si  ricoveravano  verso  Olesifonle, 
ed  altri  andavano  a nascondersi  ne’boscht  di 
palme;  molti  fuggivano  nelle  paludi  , e inet- 
lemlosi  in  leggiere  barchette  fatte  di  un  solo 
albero,  scampavano  dalla  cavalleria.  Per  rag- 
giungerli , i soldati  si  servivano  di  ballelli  di 
cuoN»,  che  Giuliano  aveva  fatto  raccogliere;  e 
quniMlo  arrivavano  a tiro  delle  frecce  , delle 
pietre  e de'fuoclii  che  lanrinvaust  loro  addos- 
so dalle  mura,  rovesciavano  sopra  il  loro  capo 
(|uelie  birclietle,  le  iiuali  in  tal  modo  serviva- 
no loro  di  tetto  e di  difesa. 

L’armata,  schierata  sopra  tre  linee,  circon- 
dava le  inura.l..a  guamigiotie.  numerosa  e com- 
posta di  R'elie  truppe , era  risoluta  di  seppel- 
lirsi sotto  le  rovine,  piuttosto  che  arrendi'rsi,  e 
gli  abitanti  non  dimostravano  minor  risoluzio- 
ne. Molti  avventurieri  si  avvattzavano  (ino  »iiU 
Porlo  dei  fosso  , d’onde  sfidavano  i Romani  a 
dar  loro  l>aUagliii  a campagna  aperta  ; e pieni 
di  ardete  e di  rabbia,  non  obbedivano  che  con 
di0ìcoiià  agli  ordini  del  comandante,  die  li  ri- 
chiamava. Inumo  i Romani  meno  inillaiiUlo- 
ri,  ma  jiiu  attivi,  dividevano  tra  di  loro  Se  fa- 
tiche’, innalzavano  terrazze,  rieinpivaiM  fossi  , 
piantavano  batterie,  e scavavano  profondi  sot- 
terranei. b'evilla  e Dagalaifo  comandavano  i 
lavoratori:  e (ìiuliano  addossò  a sé  stesso  la  cu- 
ra di  dirigere  gli  attacchi.  Tutto  era  in  pron- 
to, e l’ariiiala  chiedeva  il  segno  , allorquando 
V more,  s|)edito  a riconoscere  il  paese,  venne  a 
rilerire  che  la  strada  era  libera  ed  aperta  (ino 
a Clesifuiite,  ciilii  che  non  era  discosta  più  che 
quattro  leghe.  Qucsita  nuova  accrebbe  mag- 
gicH'fueiite  la  premura  delle  truppe.  Le  trombe 
suonavano  da  una  c dall’allni  parte.  I Homaiii 
coperti  oo’loro  scudi  si  avvanzavanoconun  con- 
fuso e minaccevole  romore.  1 Persiani  vestiti 
di  ferro  si  fanno  vedere  sulla  muraglia.  Da 
prioci|)io  non  v’era  dal  canto  loro  che  schia- 
iitiizzi , ingiurie  e motteggi  ; ma  quando  veggo- 
///. 


110  gitiocare  le  macchine,  c gli  assalitori  a’ piedi 
(kdie  loro  mura,  difesi  da’Joro  tavoloni,  batte- 
re la  muraglia  a colpi  di  ariete,  e lavorai^  nel- 
le mine  , allora  fanno  piovere  sopra  di  loro 
grossi  pezzi  di  pietre,  giavellotti,  fuochi  c tor- 
renti di  bitume  iunarnmato.  Si  raddoppiano  gli 
sforzi  in  varii  tempi.  Alla  (ine  verso  l’ora  del 
mezzogiorno  l'eccessivo  calore,  che  se.mpre  più 
cresceva,  cosirinse  i Romani  stanchi  eslìniti,  e 
lutti  coperti  <li  sudore,  a passare  il  rimanente 
del  giorno  sotto  le  loro  tende.  L’attacco  rico- 
minciò il  giorno  seguente  con  pari  furore,  e li- 

111  parimente  con  altreiianlo  poco  esito.  Un  ac- 
cidente rilento  da  Ammi.ino  MarceiliiK)  fa  ri- 
conoscere (piai  fosse  la  forza  dell’artiglieria  di 
que' tempi.  Un  ingegnere  se  ne  stava  dietro  ad 
una  di  quelle  macchine  destinate  a fuliiiiiiarc 
la  ciltk  , e che  chiamavansi  scorpioni,  li  sol- 
dato che  la  caricava,  non  avendo  ben  a)llo<^- 
la  la  pietra  nella  cucchiaia  d’onde  doveva  par- 
tire, questa  pietra  nel  momento  che  scoccava, 
ritnbalzò  contro  uno  de’iiiontanti  anteriori  del- 
la tnacciiina,  e tornò  indietro  a colpire  l’ inge- 
gnere con  tanta  violenza  , che  il  suo  corpo  fu 
latto  in  pezzi  in  guisa  tale,  che  non  si  potè  ri- 
trovare , nè  ricoiios''ere  nessuno  de’ suoi  mem- 
bri. Il  terzo  giorno  Giuliano  esponeva  sò  stesso 
ne’ siti  più  )tericv>lo$i,  animando  i suoi  soldati , 
e temendo  che  la  lunghezza  di  questo  assedio 
non  gli  facesse  andare  a vuoto  imprese  più  iin- 
|>ortanti.  Poco  contento  de’ lavoratori  che  sca- 
vavano il  soUerranoo,gli  fece  ritirare  con  ver- 
gogna, e fece  sotientrare  in  loro  luogo  tre  rino- 
mate e famose  coorti.  Dopo  un  vivo  attacco  ed 
un’uguale  resistenza,  l’ardore  de’due  partici 
andava  scemando  , ed  erano  per  schiararsi , al- 
ion]uando  un  uUinio  colpo  di  ariete  dato  a caso 
fece  cadei'e  la  torre  più  alta,  la  (juaie  si  trasse 
di(?tro  nella  caduta  un  lungo  {lezzo  di  mura- 
glia. A ()uesta  vista  l’ardore  si  riacceiaie  , e ti 
salta  da  ambe  le  parti  sulla  breccia.  I due  {tar- 
liti ti  disputavano  il  terreno  con  mille  azioni  di 
valore;  il  dispetto  e la  rabbia  trasportano  gli 
assediami  , e il  peri(y>lo  somministra  forze  so- 

firannatiirali  agli  assediati.  In  tillimo  essendo 
a breccia  allagata  di  sangue  ed  ingombra  di 
morti , la  (ine  del  giorno  obbligò  i Romani  ad 
accorgersi  della  loro  perdila  e della  loro  fati- 
«yi  ; e si  ritirarono  per  prender  cibo  e riposo. 

La  notte  era  molto  avvanzaia,e(ìiuhano  sla- 
va jiensatido  a diS(M>rre  l’ ordine  degli  attacchi 
()el  giorno  seguente.  Si  venne  a dargli  avviso  , 
die  i suoi  minatori  avevano  imioltrato  il  toro 
lavoro  fino  sotto  F interno  della  piazza  , che 
avevano  piantate  le  loro  gallerie,  e che  aspet- 
tavano soilaulo  il  suo  comando  per  uscire  nel- 
la ciltk.  Fa  tosto  suonare  T attacco;  si  corre 
alle  armi,  e per  distrarre  gli  assediali  ed  impe- 
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dii'  loro  Ji  srnliif'  lo  Mrrpilo  dt'gli  ordigni  die 
iijiriviino  l:i  mina  , gli  allacca  con  lullc  le  sue 
triip|M‘  dalla  )tnr(e  oppo&ui.  Menli'e  Uiila  F al- 
leiiziuitc  e limi  gli  ^lorzi  sono  direni  a (juella 
parie,  i luvoraluri  lorano  il  terreno, c penetra* 
no  in  min  casa  dove  una  povera  l’einmiiia  iin- 
parlava  il  &uu  |kane.  La  uccidono  per  liinore 
che  non  levi  roinoie,  e vanno  io»lo  pian  piano 
n aorpremiere  le  M-Milinelk'^  le  quali  a fine  di 
aUir^ic avcgUale  rmiiavaiio,  secondo  Fuso  del 
paese,  le  lodi  ded  loro  principe,  e dicevaito  nel- 
le loro  e.ataoni,clie  i Uomam  sarebliero  piutto- 
sto salili  in  cielo,  che  prendere  la  cilia.  l)u(>o 
averle  uccise,  s^  im|>;iurunìsconu  di  molte  por- 
te, e danno  il  segno  alle  (ruppe  di  lucri,  'lutti 
si  avveiiiaiiu  in  lolla  , c ud  onta  delle  grida  di 
tjiuliano  , che  coinaiulava  loro  di  non  versare 
il  sangue  e dì  l'nr  prigionieri,  i soldati  , irritali 
dal  iiiaccllu  decloro  couqiagni  e da  quello  che 
avevano  essi  ineilesimi  sollério,  {issano  tulli  a 
fìl  di  spada  , senza  distinzione  iic  di  eia  in>  di 
sesM».  Ricercano  i più  occulti  ritiri.  11  fuoco , 
il  ferro,  UiUi  i generi  di  morie  sono  impiegali 
alla  dislruziuia*  degli  abitami.  Molti  si  gettano 
dn  sé  giù  dalie  inumglie  , ed  allri  sono  quivi 
cx>nduitJ  e precipitali,  inenire  i vincitori  a pìc^ 
delle  mura  li  ricevevano  sulla  punta  delle  loro 
JaiKt;  e delle  loro  »^»ade  : ed  il  sole  levandosi 
vale  (|uestu  oirida  e crudele  esecuzione. 

Nnbdato  coiiiaiidante  della  guarnigione  fu 
coialotio  carico  di  catene  aIFitn{ieratore  con  ot- 
tanta delle  sue  guardie.  Nou  doveva  aspettarsi 
die  rigorosi  traiiamenii , percliÒ  avendo  fin 
dal  principio  dei  F assedio  promesso  s^retainen- 
te  a Giuliano  di  dargli  in  mano  la  citta , si  era 
contro  la  parola  data  ostinato  a difenderla. 
Nulladinteno  Finqieratore  diede  ordine  che  fos- 
se custodito  senbi  farglisi  alcun  male.  Quello 
clic  |x>(c  salvare  dal  bottino,  fu  distribuito  al 
aokluii  a proporzione  de%ro  servìgi  e delle  loro 
faliclic.  Egli  non  si  riservò  se  non  un  fanciullo 
mulo,  il  quale  sapeva  co’suoì  gesti  esprimei« 
cliiaraDiente  tutte  le  sue  idee,  e parlare  un  lin- 
guaggio intelligibile  a tutte  le  nazioni.  Le  doti- 
ne di  Persia  erano  le  più  belle  del  mondo  , ed 
erano  state  messe  a parte  molle  donzelle  di  ra- 
ra bellezza.  Giuliano,  uon  men  saggio  di  Ales- 
sandro, nè  nieu  padrone  deSuoi  afqietiti  di 
Scipione  Affricauo,  non  volle  vederne  aleuta. 
Ad  esempio  di  quello  clic  aveva  fatto  lo  stesso 
Scipioi.e  in  Cartagine,  lece  radunare  la  sua 
armato  , e ricolmò  di  elogi  il  valore  del  solda- 
to Eiufiero , del  tribuno  Magno  e del  segre- 
tario GioviaiKi.  Questi  tre  valorosi  uomini  era- 
no Itati  i primi  ad  uscite  dal  sottcrninco,  e gli 
onorò  di  mia  corona.  La  citiìi  fu  distrutta  lino 
dalle  fondamenta.  1 Rumant  tuedesimi  si  stupi- 
vano di  uu'iiuprcsii  che  ^Kireva  siqicriorc  alle  | 


fuize  iiinatir;  c d’allora  tnu.'inzi  non  vi  era  co- 
sa clic  sembrasse  loro  di/lleile.  1 Persiani  S|Mt- 
ventali  non  isperavano  di  trovar  piu  difesa  am- 
lio  guerrieri  che  superavano  i piu  invincibili 
ostacoli  delFarte  c della  tiaiiira:  e Giuliano, 
il  quale  per  ordinario  lasciava  agli  altri  la  cu- 
ra di  esalurlo,  uon  potè  far  a meno  di  dire  , 
c/ie  riceva  prepanUo  un  M sogetio  alTorature 
di  Siria,  Questi  era  Libaitio,  suo  elenio  paiie- 
girisUi, 

L^arinata  levava  il  campo  , allorquando  si 
venne  ad  avvertire  Fitnperatorecbe  ue’oonlor^ 
ni  di  Maogamalca  vi  erano  alcune  grolle  sot- 
terranee, delle  quali  se  tic  trova  uta  gran 
quantità  in  tutti  que'*|>aesi , dove  si  erano  na- 
scosti in  grosso  numero  molli  Persiani  con  di- 
segtio  dì  assalirlo  per  di  dietro  nella  sua  mar- 
cia. Distaccò  incoiitaiieiitc  una  truppa  de' suoi 
migliori  soldati  , i quali  tioii  {loteiido  {leuetra- 
re  m quegli  oscuri  nascondigli,  nè  far  di  Fa 
uscire  gFitiitiiici , presero  il  partito  di  affumi- 
carli , luiando  le  aperture  cuti  paglia  e cespu- 
gli, u'quali  appiccavano  il  fuoco.  Quegli  scia- 
gurati perirono  quivi  ^ ed  alcuni , costretti  ad 
uscire  per  non  rimaner  soflotali , furono  tosto 
trucidali.  Dopo  averli  dislrnili  col  fuoco  e col 
ferro,  i soldati  raggiunsero  Farinata.  Conven- 
ne ancora  passare  sopra  ponti  molti  caiali,clie 
comunicavano  insieme,  e si  tagliavano  in  diver- 
se maniere.  Si  giunse  vicino  a due  castella  ab- 
bellite ed  ornate  di  superbi  edinxii.il  UTrore  ne 
aveva  banditi  gli  abitanti.  1 servì  dclFoercilo 
ne  predarono  i mobili  e le  riediezze,  brucian- 
do,  o gctiaiMio  iic' canali  (pielio  che  non  pote- 
vano portar  via.  In  questo  luogo  il  conte  Vit- 
tore, che  precedeva  Fermata  , incontrò  il  fì- 
gliiiolo  del  re.  Questo  giovane  princi|)e  era 
partilo  dì  Clesifoute  alla  testa  di  una  truppa  di 
signori  (feniaiii  e di  soldati  per  coiiienoere  il 
passaggio  de' canali.  Ma  tosto  che  vide  il  groa- 
so  dell'  esercito,  si  diede  alla  fuga. 

Quanto  piu  si  andava  avvicinandosi  a Ctesi- 
fouie,  tanto  piu  ridenle  ed  ameno  diventava  il 
paese,  ed  abuellilo  da  quanto  ha  più  di  dilet- 
tevole e vago  la  coltura.  Queste  erano  le  deli- 
zie dei  re  di  Persia.  Incoulnivansi  ad  ogni  pas- 
so magnìfiche  fabbriche  e bellUsimi  giaraini. 
11  soldato  romano  marciava  col  ferro  e col  fuo- 
co alla  mano;  e per  vendicarsi  di  un  popolo 
ohe  trattava  ila  barlMro,  non  lasciava  egli  me- 
desimo che  funesti  vestigi  di  barbarie.  Non  fu 
ris}Ktrinialo  die  un  solo  castello,  perdiè  era 
fibbricaio  alla  romana.  Si  giunse  ad  un  if^nu 
parco , dove  erano  rinserrati  lioni,  ciugltialì, 
orsi  piu  crudeli  in  Persia  che  in  <|uaJuouue  al- 
tro luogo , e una  qiiaiilita  di  altre  fiere.  1 re  di 
Persia  venivauo  quivi  sovente  a prendere  il  di- 
ietiu  (iella  caccia.  Se  nc  gettarono  a terra  le 
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|M>r(e,  e si  frce  breccia  ìii  molli  luoghi  <k*]le 
muraglie,  e i cavalieri  si  divenirnrK)  tlisiritg- 
geiido  t|uegli  aniiiiaii  a col[>i  dì  spiedi  e di  giu* 
velloili. 

Il  comodo  delle  acque  e del  fora^io  indusse 
Giiiiiano  a far  riposare  la  sua  armala  in  que- 
sto luogo  per  due  gtonii.  Fortincò  il  suo  cani* 
po  in  ireiia , e partì  egli  medesimo  alla  lesUi 
de'suoi  scorridori  per  andare  a discoprire  il 
paese,  e s’imioltrò  fino  a Seleucia.  (juesia  ciu 
tà,  aniicainente  chiamata  Zocliaso  , restaurala 
ed  ingrandita  da  Seleuco  Nicànore,  che  le  ave- 
va imposto  il  suo  nome, era  stata  duecento  an- 
ni addietro  rovinata  da  Cissto  , luogotenaite 
di  Lucio  Vero.  NulP  altro  più  rimaneva  in  es- 
sa , che  alcune  case  rovinate  e un  lago  che  si 
scaricava  nel  Tigri.  Furoito  quivi  ritrovati 
mollissimi  corpi  sospesi  a delle  l'orche  ; e que- 
sti erano  i parenti  di  Marnerside  , die  aveva 
ma  Firìsabora.  Il  re  se  ii’era  vendicalo  su  tut- 
ti la  raiiiigha.  Giuliano  esseudo  rilornato  al 
<^mpo,  fece  bruciar  vìvo  Mabdate,  die  aveva 
lascialo  in  vita  fino  allora.  Questo  prigioniere 
non  cessava  ira  le  sue  catene  di  caricare  cT  in- 
giurie il  prindpe  Ormisda,  come  autore  di  tut- 
te le  disgraaie  ciella  tua  patria.  Essendosi  Teser- 
ciio  riie*»o  tu  marda , Arìnteo  prese  inoltistiuii 
fuggitivi  ì quali  si  erano  ricoverati  nelle  palu- 
di. 1 disiaecamenti  clic  uscivano  di  ('lesilbiiie, 
comiuciarono  allora  ad  inquietare  i Komaiii, 
Mentre  uno  S(|oadrone  di  Persiani  era  uzzulla- 
to  con  tre  compagnie  di  corriiloit , un'altra 
truppa  venne  ad  assalire  l'esercito  alla  coda  , 
condusse  via  molti  cavalli  del  bagaglio,  e tagliò 
a {lexzi  alcuni  fora^ieri  sparsi  nella  eanifKi- 
glia.  L'iai|)eratore  risolvette  di  lame  vendetta 
sopra  un  castello  fortissirno  e molto  elevato 
dello  Sabatha  , trenta  stadiì  distante  da  Selcu- 
cia.  Essendosi  awaiunto  in  persona  con  una 
truppa  di  cavalieri  fino  al  tiro  di  un  dardo,  lu 
riconosciuto.  Lo  aaluiarono  tosto  con  una  sca- 
rica di  frecce;  ed  una  macchina  piantata  sulla 
muraglia  fu  puntata  contro  di  lui  con  tanta 
giusteua  , che  fen  il  suo  scudiero  die  gli  era 
accanto.  Si  ritirò  difeso  da  una  siepe  di  scudi  ; 
ed  irritalo  pel  rischio  che  aveva  corso,  si  ap- 
parecchiava ad  es|>iignarc  la  ptawi.  Li  guar- 
nigione era  rifiuta  <li  ben  ditendei'si  , confi- 
dando nella  sitiiaziniie  del  luogo  , die  parev.i 
inaccessibile^  e nel  so(xrorso  di  die  at- 

teode\’asi  alla  te^la  di  una  formidàbile  armala. 
1 Romani  erano  accampati  a piedi  della  emi- 
nenza, ed  erano  giò  dati  tutti  gli  ordini  per  in- 
cominciare ratUcco  allo  spuntare  del  gionio. 
Alla  fine  della  secowla  vigilia  essentlosi  iitlla 
la  guarnigione  insieme  unita,  esce  irnprovvtsa- 
tiu'nle  col  iiivor  della  luua  , che  SjKirgeva  un 
VIVO  lume',  si  avM'uta  <>upra  un  quartiere  del 


campo,  fa  un  gran  inacello , ed  iKxdrlo  uii  tri- 
buno che  ineiieva  le  Ltu|q)e  in  ordinanza.  Nel 
medesimo  tein|x>  una  partita  di  Persiani  aveiH 
do  passato  il  fiume  , assalta  un  altro  quartie- 
re, trucida  o fa  prigiouieri  molti  soldati,  i Ro- 
mani restano  da  principio  soprafiattì  da  spa- 
vento, e credono  ai  aver  a fronte  tutto  l'eserci- 
to de’ PertiaDÌ  ; ma  essendosi  presto  risi'ossi  e 
rassicurati,  vergognandosi  della  loro  sorpresa  , 
ed  animati  dal  suono  delle  tromlie,  tnaiviaruno 
con  la  spada  albi  mano  verso  l' iitiinico , il 
quale  non  gli  attese.  L'imiieraiore  pun'i  seve- 
ramente un  corpo  di  cavalleria  che  aveva  ma- 
le adempiuto  al  suo  dovere;  cassò  gli  ofldziali  , 
e ridusse  i cavalieri  al  servizio  ilelf  iiifauteria. 
Attese  dipoi  all'attacco  del  castello  , coiubat- 
teodo  alla  testa  delle  sue  truppe , ed  auiuiau- 
dole  co' suoi  guardi  e eoi  suo  esempio.  Cento 
volle  espose  in  questa  giornata  la  sua  vita  con 
la  temerità  di  un  semplice  soldato.  L'armata 
fece  incredibili  sforzi,  e non  ritornò  al  cain[H> 
se  non  do|K>  aver  presa  ed  incendiata  la  piazza. 
Oppressi  dalla  fatica  , si  riposarono  lutto  il 
giorno  vegnente.  Giuliano  distribuì  loro  rinfre- 
schi ìli  abbondanza;  e siccome  era  alle  |>orlc  di 
Ctesifonte , donde  aveva  a temere  impruvvÌM; 
escursioni,  prese  maggior  precauzione  che  mai, 
[ler  meuerc  il  suo  campo  in  sicuro  dagli  ai- 
taceli). 

Era  d'uopo  passare  il  Tigri  per  an'ivure  a 
Clesifonie  ; ma  sì  [laniva  dinanzi  una  ddlicoUà 
ipiasi  imiipiM'abile.  I.ascùire  la  lloHa  sull'  Eu- 
frate era  l'iste»so  che  ablniiidonarla  in  Imtia 
delPiiiìmico,  ed  esporiv  l'  armala  a mancar  di 
vettovaglie  e di  macchine.  Farla  scetxlere  nel 
Tigri  prl  luogo  dove  i due  fiumi  si  cmigiuiigo- 
no  iiuieme  al  di  sotto  dì  Cicsìfoiile  , era  un  e- 
sporla  ad  una  penliu  certa.  Sarebbe  bisogna- 
lo farla  risalire  su  per  un  fiuine  mpìdis<»iii)o,  e 
I farlo  passare  tra  Ctesifonle  e Coi’liè  , die  non 
erano  separate  una  dall'altra  se  uuii  dal  Tigri. 
Giuliano  aveva  fatto  studio  delle  aiilicUità  di 
qutd  paese  , ed  ecco  nnello  die  ne  aveva  ap- 
preso. Gli  antichi  n;  ui  Babilonia  avevaii  con- 
dono dn  mi  fiume  all'altro  un  canale  detto  il 
Saarnuììvat  vale  a dire,  il  fiiunr  reale,  il  qua- 
le si  stniriirava  nel  Tigri  poco  distante  da  C4esi- 
fonle.  Traiano  aveva  voluto  ima  volta  sturar- 
lo, ni  allargarlo  , (ìor  far  |»;iss.'ire  la  sua  llulla 
nel  Tigri;  ma  aveva  abbaixlomiU  questa  tiii- 
presa  per  l'avviso  die  gli  era  stalo  dato,  ch'es- 
seudo  il  letto  dell' Eufrate  più  elevato  di  ((nel- 
lo del  Tigri , era  a temersi  che  l' Eufrate  non 
si  scaricasse  tutto  in  qud  canale,  c non  restas- 
se secco  al  di  sotto.  Severo  aveva  recalo  u line 
quest'opera  nella  sua  S|M*dizione  di  Persa;  v 
senza  «cadere  nell'iiiconvciiieiile  che  aveva>i 
temuto,  era  veuulo  a capo  di  iar  (issare  i suoi 
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vnscclli  dairEufraie  nel  Ti^rt.  Questo  canale 
era  da  Jungo  tempo  a aecco  , e seminalo  co- 
jne  lutto  iJ  restante  del  terreno.  Il  punto  era  di 
riconoscerlo.  Giuliano  a forza  di  iiKcrrogazionì 
ricavò  da  un  abitante  di  quelle  regioni  assai 
avvniizaio  in  età  cognizioni  che  lo  condussero  a 
<(iiesia  scoperta.  fece  nettare)  e tirar  fuori 
Je  grosse  masse  di  pietre  con  cui  i Persiani  ne 
avevano  colmala  rajiertura.  Subito  P acque 
del  Naarmalca,  ripigliamlo  rapidan>enle  la  lo> 
ro  antica  strada^  si  trassero  dietro  i vascelli,  i 
quali  dopo  aver  traversalo  quei  lungo  spazio 
di  trenta  stadii,  uscirono  scnw  pericolo  nel  Ti- 
gri. Gli  abilanii  di  Ctesifbtite  lurono  avvertiti 
«àtlla  riuscita  di  questa  o[NTazione  dallo  S{Mi- 
veitlo  die  cagionò  P improvviso  accrescimento 
delle  acHjuc  uel  loro  iìuine  , die  scosse  Je  loro 
mura. 

I.’escrclio  si  fermò  alla  vista  di  Coche  e di 
Clesifonte  in  una  bella  campagna  pianiata  di 
arbusti)  di  vigneti  c di  cipressi)  la  cui  ver*lara 
recava  diletto  a vederli.  Nel  mezzo  sorgeva  un 
castello  di  superba  archilettura  , ablielhto  di 
ianlini)  di  boschetti  e di  portici , dove  erano 
ipinte  le  cacce  del  re.  I rersiani  non  faceva- 
no uso  della  pittura  c della  scoltura  se  non  per 
rappresentare  cacce,  o combaltiinenli ; ma  il 
piacere  che  provavasi  alla  vista  di  tanti  dilet- 
levuli  rigetti  ) era  turbalo  da  un  aliro  spetta- 
colo oltre  mcnlo  spavenlevolo  eil  orrido. 
rive  opposte  del  Tigri  erano  tutte  ingombre  e 
coperte  di  picche  ) di  giavellotti , di  elmi  , di 
scudi  € di  elefanti  armati  in  guerra.  1 Romaui 
a ({uesta  visia,  immersi  in  un  tetro  silenzio,  si 
davano  in  preda  a triste  riflessioni.  Avevano 
dinanzi  a loro  un  formidabile  esercito,  cotupo- 
sto  delle  migliori  truppe  della  Persia;  alPin- 
torno  lai^hi  canali , alla  loro  destra  un'  altra 
armata  die  dicevasi  che  si  avvicinava  a gran 
giornate;  tutto  il  parse  di  dietro  me^o  a sacco 
e rovinalo  ; non  si  erano  nemineno  riservati  il 
modo  di  tornare  addietro;  c questo  è infatti 
uno  dei  gran  fallì  che  ahbiaiisi  a rinfacciare  a 
(ìiuliauo  in  una  tanto  azzardosa  spedizione.  Bi- 
sognava morire  in  quel  luogo  , o aflVonlare  a | 
traverso  le  acque  del  Tigri  una  morte  quasi 
inevitabile  e certa.  Per  distrarli  da  questi  ma- 
linconici pensieri , e per  ispirar  loro  allegrezza 
c dispregio  per  gP  inimici , Giuliano  , die  co- 
nosceva r iiMlole  del  soldato,  fece  appianare  il 
terreno  in  forma  d’ippodromo;  e propose  pre- 
tnii  |iel  corso  de'cavnfieri.  Ijc  triip|>e d’infante- 
ria assise  all’ intorno  come  in  un  anfiteatro  giu- 
dicavano con  interesse  del  merito  de’ cavalieri 
c de’ cavalli,  e si  distraevano  in  tal  modo  dalla 
loro  inquietudine.  L’annota  d^Persiani  stau- 
«'o  so|ira  l’altra  riva  , e gli  abitaoti  delle  due 
città  daiPafio  dclfo  mura,  spettatori  oziosi  del 


divertimento  clic  occupava  i Romani , si  ma- 
ravigliavano della  loro  fiducia;  vedevano  cou 
dispetto  e rabbia,  ch’era  loro  impossibile  turba- 
re una  festa  che  pareva  essere  quella  della  vit- 
toria. Durante  questi  giuochi  Giuliano,  il  quale 
metteva  a profitto  tutti  i raomenti,  faco'a  sca- 
ricare i vascelli  sotto  pretesto  di  visitare  il  fru- 
mento e le  altre  provvisioni , ma  infatti  (ler 
fare  in  essi  imliarcare  ì soldati,  quaiwJo  avesse 
giudicato  opportuno  , senza  lasciai*  Juro  tem|>o 
di  mormorare  e di  opporsi  a’ suoi  ordini. 

Arrivata  la  none  , radunò  nelin  sua  tenda  i 
principali  ofìiziaii  , e dichiarò  loro  cfig  biso- 
gnava passare  il  Tigri,  oltre  il  quale  trovereb- 
bero la  vittoria  e Pabbondanza.  Se  ne  stavano 
inni  in  silenzio,  alloraqiiando  uno  da’ generali 
deiPesercito  clic  Pistoria  non  nomina  , quel 
medesimo  che  dovea  comandare  il  passaggio  , 
alzando  la  voce,  gli  rappresentò  Paliezza  delle 
sponde  opposte,  c la  numiliidìiie  de' nemici.  Ixt 
apposizione  del  terreno  la  renderà  del  pari 
difficile  a difendere^  che  ad  attaccare^  repli- 
cò Giuliano;  saràjaeoreifole  a tfuelli  che  ose* 
ranno  (iffrontame  i dhvaniafgi:  e ffuanta  al 
numero  degl*  inimici,  da  quoìido  in  qua  i Ho* 
numi  hanno  eglino  imparalo  a farne  caso  f 
Nciristcsso  tempo  coinmcue  al  generale  V'itio- 
re  di  tentare  il  passaggio  in  luogo  di  questo  li- 
I niulo  ofHzialc.  Ao/t  vi  ateaderà  altro  male  , 
disse  a Vittore,  se  non  una  qualche  leggera fe* 
rifa,  \jr  truppe  s’imliarcarono  per  divisioni  di 
ottanta  soldati.  Giuliano,  ckqio  aver  divisa  la 
sua  flotta  in  tre  scfundre , tiene  per  qualche 
tempo  gli  occhi  fìssi  verso  il  cielo,  come  se  at- 
ictidcsM;  di  Ih  il  segno;  e tuUo  ad  un  tratto  in- 
nalzando una  insegna  , fa  partire  il  conte  Vit- 
tore alla  lesta  di  cin<|Qe  vascelli  , i quali  tra* 

I versano  rapidamente  il  fiume.  Quamlo  furono 
I vicini  all’  altra  riva,  gP  inimici  avveolatio  lor- 
I ce  e frecce  infuocate,  li  fuoco  si  era  già  ap- 
preso, e questo  spettacolo  agglùicciava  di  S(>a- 
vento  il  resto  deiPesercito  , alloraqoando  Giu- 
liano grida:  Coraggio ^ soldati,  noi  siam  pa- 
droni drlle  rive:  questo  è il  segno  del  quale 
son  convenuto.  Il  nume  era  molto  largo  , e la 
lontananza  non  permetteva  di  disliugiiere  chia- 
ramente gli  oggetti.  Questa  felice  inenzogna 
rassicura  e risveglia  il  coraggio  in  tutti  i cuori. 
Tutti  partono,  e vogando  a (ntla  la  foi7.a,  libe- 
rano tosto  dal  pericolo  i cinque  vascelli  ; e ad 
onta  di  una  grandine  di  pietre  e di  dardi,  si  get- 
tano a gara  nell'  ampia  subito  die  possono  in 
essa  fertnai'e  il  piede.  L'ardore  era  si  grande  , 
che  alloraquanuo  parti  la  fiotta,  molli  soldati 
temendo  di  non  trovarvi  luogo,  si  servirono  dei 
loro  scudi  come  di  barchette , ed  attaccandosi 
ad  essi  fortemenle  , governandoli  in  quel  mi- 
glior modo  che  potevano  , passarono  millao- 
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tlAnie  la  mpìdii^  del  fiume , ed  aixivarono 
quando  i vascelli. 

Si  appr<Hlù  circa  la  metza  nolie.  Sarebbe 
stalo  diilìcile  in  pieuo  giorno,  e senza  avere  a 
fronie  nessun  nemico,  saper  sormontare  rive 
tanto  dirupate  e scoscese:  e allora  bisognava 
in  mezzo  alle  teitebre  vincere  ad  una  volta  gli 
ostacoli  della  iialura  e la  opposizione  di  allar- 
mala : li  vinsero,  e giuiu«ero  con  inci-edibili  fati- 
che sulla  creta  della  riva, eguadngiuirono  terre- 
no bastaiue  per  ordinarsi  in  liaUaglia.  1 Persia- 
ni opposero  loro  una  numerosa  cavalleria,!  cui 
cavaJlierano bardati  ec<^rli  digrossi  cuoi’.suU 
la  seconda  linea  era  schierata  l'infanteria, dietro 
alla  quale  gli  elelariti  formavano  una  harricra, 
sia  per  traueiieie  i fucilivi,  sia  per  arrestare  i 

n ressi  degP  inimici.  11  Surena  era  secondato 
4€  bravi  generali  cognomituti  Pigrane  e 
Narscie.  Pigraiie  occupava  dopo  Sapore  il  primo 
rango  tra  i Persiani  pel  suo  nascimento  e per  la 
stima  dovuta  alle  sue  personali  qualiia.  Giu- 
liano schierò  il  suo  esercito  so))ra  tre  linee  : 
collocò  nella  seconda  le  truppe  delle  quali  si 
fidava  meno,  afiìnchc  nou  potessero  nè  rove- 
sciarsi siilParmata,  nè  mettere  in  essa  confu- 
sione e scompiglio,  nè  avere  il  di  dietro  libero 
per  prender  la  fuga.  1 primi  raggi  de)  giorno 
diradavano  già  le  tiMiebrc  : vetlevansi  ondeg- 
giare i pennacchi  degli  elmi , e le  armi  comin- 
ciavano a scimill.ire.  La  mischiasi  attaccò  con 
le  scaramucce  delle  Imppe  leggere;  in  un  mo- 
mento la  polvere  si  sollevarle  due  armate  dan- 
no il  segno  e mandano  il  solilo  grido,  t Roma- 
ni si  avvanzano  da  principio  a passo  lento,  os- 
$er\*ando  la  cadenza  militare,  ma  indi  a poco, 
per  isfuggire  le  scariche  delle  frecce,  nel  che 
i Persiani  valevano  piu  di  loro , raddoppiano 
il  passo,  e si  s<'agliano  sopra  di  essi  con  la  spa- 
da alla  mano.  Giuliano  alla  testa  di  un  corpo 
di  cavalleria  si  trova  in  tutti  i luoghi  d'oiKle  il 
pericolo  avrebbe  allontanato  un  generale  ordi- 
nario e comune.  Sostiene  con  truppe  fresche 
quelle  che  souo  respinte  , e rianima  quelli  ne^ 

n’i  va  scemando  r ardore.  11  combattimento 
fino  a mezzo  giorno.  Avendo  la  prima 
linea  de’ Persiani  incominciato  a piegare,  tutta 
la  loro  armata  indietreggiò  da  principio  lenta- 
mente, ed  alla  fine  rìliraodosì  precipitosamente 
guadagna  Ctesifonte,  che  non  era  molto  disco- 
sta. 1 nomani , stanchi  ed  oppressi  dalla  fatica 
e dagli  ardori  di  un  sole  cocenle,irovaronoaii- 
cora  forze  per  finire  di  vincere.  Inseguirono  i 
fuggitivi  con  la  spada  iielJi  reni  fino  alle  porle 
(k^iJa  cittè;  e sarebbero  entrati  con  esso  loro  , 
se  il  conte  Vittore,  Jèrito  nella  spalla  da  un 
dardo  ch’era  partito  dalla  muraglia,  non  gli 
avesse  arrestati  con  le  grida  e castioi  sforzi , 
opponendosi  al  loro  |)os$aggio,  e rappresentan- 


do loro  clic,  atteso  il  disordine  in  cui  si  erano 
nie^si  iiisegueiKlo  i nemici,  aii<l:ivano  a ritro- 
vare il  loro  sepolcro  in  una  citta  tanto  vasta  e 
popolata. 

1 Romani  avevano  fatto  in  questa  memora* 
bile  giornata  prodigi  di  valore.  Avevano  re- 
sistito alle  più  estreme  fatìclie,e  se  iie  coiiittcìh* 
sarono  depredando  il  campo  de*  Pei'siani , dove 
ritrovarono  immense  ncchezze  , oro  , argento, 
mobili  preziosi,  magniiìoi  arnesi , letti  c tavo- 
le di  argento  massiccio.  Al  ritorno  dalla  batta- 
glia , cojierti  ancora  di  sangue  e di  polvere  , si 
radunarono  intorno  la  tenda  di  Giuliano  ; gli 
rendevano  con  alte  grida  mille  ringraziamenti, 
percltè  non  aveuclo  avuto  alcun  riguardo  alla 
sua  persona , aveva  talmente  risparmiato  il 
sangue  de’ soldati , ebe  non  n’erano  rimasti  più 
che  settanu  sul  campo  di  battaglia.  Non  è me- 
no da  stupirsi  che  in  un  combaltimenlo  Unto 
lungo  e COSI  ostinato  contro  soldati  quali  erano 
quelli  di  Giuliano  , i vinti  non  peixiessero  più 
elle  due  mila  cinquecento  uomini , il  che  non 
può  cerlaiiieiiie  attribuirsi,  se  non  alla  forza 
delle  loro  armi  dil'ensivc.  Elogi  suggeriti  ed 
animati  da  una  si  giusta  riconoscenza  erano  per 
Giuliano  il  frutto  più  dolce  e più  glorioso  della 
sua  vittoria.  Pensò  dal  suo  canto  a ricompen- 
sare coloro  che  l’avevano  procurala  con  un  di- 
stinto valore.  Chiamandoli  egli  medesimo  coi 
loro  nomi,  distribuì  loro  diverse  corone,  se- 
condo il  merito  delle  azioni  delle  (}uali  era  sta- 
to testimonio.  Credendo  di  esserne  ancora  più 
tenuto  all’assistenza  divina,  volle  offrire  a Mar- 
te vendicatore  un  pomposo  sacrifizio.  La  ceri- 
monia non  fu  molto  prospera  e felice.  Di  dicci 
(ori  striti , nove  caddero  da  sè  innanzi  di  gtu- 
gnere  a pie’ dell’altare:  e il  decimo  avendo  rot- 
to i suoi  legami,  non  si  lasciò  prendere,  se  non 
dopo  una  lunga  resistenza,  e le  sue  viscere  non 
presentarono  allo  sguardo  che  sinistri  presagi. 
La  divozione  dell’iuiperatore  restò  ofTesa;c  giu- 
rò per  Giove, che  non  avrebbe  mai  più  in  lut- 
to il  tempo  di  sua  vita  immolata  nessuna  vit- 
tima al  dio  Marte.  Mori  (auto presto,  che  non 
potè  essere  tentato  a disdirsi.  L’all^rezza  del- 
rarmata  era  alcun  poco  turbata  dalla  ferita  del 
conte  Vittore  , il  più  stimato  di  unii  i generali 
dell’imperatore;  ma  questo  accidente  non  eb- 
be alcuna  funesta  conseguenza  ; e quello  che 
fece  senza  dubbio  maggior  impressione,  fu  la 

firedizionc  di  Giuliano,  il  quale  con  una  paro- 
a della  a caso  si  aveva  preparato  il  vantaggio 
di  essere  considerato  dalie  truppe  come  uii 
principe  ispiralo  dagli  dei. 

Bravi  un  antico  pregiudizio,  che  Ctesifonte 
fosse  per  i Romani  il  termine  fatale  delle  loro 
conquiste:  il  tragico  fine  dell’  imperato^  f^.iro 
aveva  ottanta  anni  innanzi  confermala  questa 
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popolare  opinione:©  nuello  clic  ci  resta  a nar- 
rare della  S|iedÌ£Ìoiic  eli  Giuliano  , non  servi  a 
distrucgerla.  Pareva  die  la  fortuna , Manca  di 
segiiirlu  e di  trarlo  da  Unti  {lericoli , che  egli 
affrontava  da  Elidalo,  Io  avesse  abbandonato 
sulle  rive  del  Tigri.  Non  gli  restò  che  il  valo- 
re. 1 Koinaiii  stettero  cinque  sionii  arcampali 
in  un  luogo  detto  Abuzatlie.  Ili  la  Giuliano  es- 
sendosi avvicinato  a Ctesifonte  tanto  che  potes- 
se far  udir  la  sua  voce  , gridò  alle  sentinelle 
che  comparivano  sulla  muraglia.  aClie  offeri- 
va loro  la  batUglia  \ die  conveniva  soluuto 
alle  donne  starsene  rinchiuse  dentro  le  mura  ^ 
e che  gli  uomini  dovevano  uscir  fuori,  e com- 
battere a.  Gli  risposero:  a die  andasse  a lare 
queste  rimostranze  a Sapore  \ che  quanto  a lo- 
ro, erano  pronti  a combattere  tosto  die  ne 
avessero  ricevuto  Ponlìiie  ».  Punto  da  auesio 
molto,  tenne  consiglio  per  decìdere  se  si  doves- 
se assediar  Ctesifunie.  1 piu  sa^i  gli  rai>pre«eii- 
tarono  che  questa  impresa,  ardua  e diiucile  per 
sò  stessa,  sembrava  troppo  temeraria,  dovendo 
avere  a momenti  a fronte  le  foiie  della  Persia 
condotie  da  &ipore.  Ebbe  ancora  tanta  pru- 
denza, che  si  arresta  questo  consiglio.  Mandò 
il  getierale  Ariiiteo  con  un  corpo  iTiufauteria 
leggera  a dare  il  guasto  alle  circonvicine  cam- 
]>agne  ; e gli  dim  ordine  nelPistesso  ieiii|K> 
(T  iiueguire  i nemici  che  si  eraixi  dispersi  do^ 
la  loro  scoofìlla.  Ma  conoscendo  questi  perfet- 
tamente il  paese,  sfuggirono  a tulli  gPiusegui- 
metitì  e a tutte  le  ricerche. 

Sapore  sia  die  volesse  tenere  a bada  Giulia- 
no, sia  die  infaui  fosse  spaveiiUle  da'suoi  suc- 
cessi, gP inviò  per  deputato  uno  dei  grandi  del- 
la sua  coHe,  profioiieiidogli  di  riteiM*re  quello 
die  avera  conquistato,  e coiK^hiisdere  un  trat- 
tato di  |iace  e di  alleanza.  Questo  deputato  s^ii- 
dirizzò  da  principio  ad  Ormisda , Iralello  del 
suo  padrone , e getUiidosi  a suoi  piedi , lo  sup- 

filico  a recare  a Giuliano  le  ^larole  di  Safiore. 

I pi  incipe  persiano  si  addosso  ({uesta  cosa  con 
allegrezza  e piacere:  la  prudenza  gli  faceva 
cret^rc  che  una  tal  apciiura  non  (lolcs^c  es- 
sere se  non  graia  alPiuìperalore  \ luetilre  ve- 
niva ad  acquistare  una  vasta  e ricca  tiroviiicia, 
c a raccogliere  il  maggior  frutto  che  potesse 
i-agionevolmetile  sperare  dalle  sue  falldH^  Ma 
Ginliaiiu,  sedotto  dai  sogni  ingaiiualori  e dalle 
predizioni  di  Massimo  non  meli  vane  de' sogni, 
si  era  litio  in  ca|K>  il  chimerico  pi-ogcUodi  ac- 
caiiqiarc  nelle  pianure  di  Arliela,  e di  Iramuii- 
sdiiare  i suoi  allori  a quelli  di  AlessaiNlio^  e 
già  iiou  parlava  che  ueirircaiiia  e ilei  lìumi 
(li'ir  Italia.  Accolse  freddamente  Orinistlu,  c gli 
coinaiidò  che  osservasse  un  pruiotKlu  silenzio 
iiilot  iio  a f|uesi\imhasciala , c iacosc  correr 
V4M?c  , clic  questa  era  soltanto  umi  visita  clic 


eli  faceva  un  signore  suo  parente.  Temeva  die 
lì  solo  nome  di  (>ace  non  rallentasse  l'ardore 
delie  sue  trup|>e. 

Attendevami  iniiiilmente  i soccorsi  dì  Arsa- 
oc  e le  truppe  comandale  da  Procopio  e da  8e- 
bauiano,  a cui  Giuliano  aveva  dato  ordine 
che  venissero  a raggiungerlo  di  fa  dal  Tigri. 
Arsace  non  aveva  falto  altro,  die  saccheggiare 
un  distretto  della  Media  chiamato  Chìliocoine, 
vale  a dire , le  mille  borgate  : e i due  generali 
non  si  davano  fretta  di  passare  il  fiume.  L*  ac- 
cidente accaduto  ad  alcuoi  de'  loro  soldati  uc- 
cisi a colpi  di  frecce  mentre  si  bagnavano,  fa- 
ceva loro  temere  di  ritrovare  sulPaltra  riva  piu 
nemici  die  non  cercavano.  Inoltre  la  poca  buo- 
na intelligenza  sooricernva  tutte  le  loro  misu- 
re. Facevano  la  corte  a' soldati  a dis[ietto  Piitio 
ddPaltro.  Quando  uno  voleva  far  marciare  Par- 
mata  , Pulirò  ritrovava  pretesti  jier  trattener- 
la. Invano  Giuliano  speaiva  loro  corrieri  so- 
pra corrieri.  Prese  alla  fine  il  partito  di  anda- 
ri* a reggiungcrli  egli  inedesiino  , e già  si  di- 
S|>oneva  a prendere  la  via  lungo  il  Tigri,  c a 
^ far  riinoiilare  la  sua  flotta  , dlora4|uaiidn  un 
I vecchio  Persiano  rinnovando  Partifizio  di  fjuel 
I /opiro  che  aveva  dalo  ainto  a Dario  ]ier  ren- 
dersi padrone  di  Babilonia , venne  a gettarsi 
nelle  sue  braccia.  Fingeva  costui  di  fuggire  lo 
sdegno  del  re  di  Persia , che  aveva  , diceva 
egli  , ofleso,  e supplicava  Giuliano  a dargli  ri- 
covero e asilo  nelle  sue  truppe.  Beppe  fìngere 
rosi  bene  la  dispirrazìoue  , die  P imperatore  si 
lidò  di  lui , e io  interrogò  circa  la  strada  die 
doveva  tenere,  c Principe  , gli  disse  questo 
K vecchio,  voi  sapete  la  guerra  meglio  ai  me*, 
« ma  io  conosco  più  che  quahim|ne  altra  per- 
N sona  il  paese  in  cui  siete.  QuaP  uso  prctende- 
N te  voi  (li  fare  di  quella  flotta  clic  va  cosleg- 
« giando  il  vostro  esercito  ? Ella  vi  ha  fino  ad 
« ora  tenuti  0(x:upaii  più  di  ventimila  uennini. 
u ^lerate  voi  di  superare  la  rapidità  del  Tigri? 
a La  meta  della  vostra  armata  non  basterà  a ti- 
a rare  quelle  barche  lungo  le  rive.  Quale  $ce^ 
u inaineiito  di  forze  se  gPitiiinici  vi  assaltano? 
a senza  contare  (juelloclie  perdete  di  coraggio 
a ne' vostri  soldati,  i quali,  sicuri  del  loro  vìt- 
u lo,  liaiino  meli  di  ardore  a procacciarsene 
a con  la  punta  disile  loro  spade.  Qmsia  flotta 
« vi  (^ioiia  ancora  nn  altro  male.  Ella  è uii 
a os|>itale  die  siegue  la  vostra  armala , e Pasi- 
u lo  de'vighacchi,  che  si  fanno  in  esse  traspor- 
K tare  col  pretesto  di  malattia.  l/*vata  questo 
K ostacolo  a' vostri  successi , allontanatevi  dal- 
« le  rive  del  liimic;  io  vi  guiderò  per  iin.i  stra- 
ti da  più  sicura  e più  ('uminoda  sìihi  nel  ctiur 
« della  Pmia.  Voi  non  avrete  che  ire  o quat- 
ti Irò  giorni  al  più  di  c;immiim  dis.-(slr«i^>  e 
n diilieile.  Non  |MirUte  vettovaglie  che  |m  i 
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« questo  tempo.  Il  paese  nemico  sarh  dopo  il 
« vostro  ma|;azzino.  loiHHi  vi  cliicdo  ricoiii})eii- 
« se,  se  non  quando  il  mio  zelo  avrh  [losii  nelle 
c vottire  mani  i governi  cledigiiiià  della  Per- 
a sia  ». 

Un  consiglio  tanto  singolare  e stniiK)  era 
adattato  al  carattere  delP  imperatore^  e perciò, 
non  die  ascohare  i suoi  oiTiziali , e paruco> 
larmetile  Ormisda , che  lo  avvertivano  di  non 
fidarsi  di  quel  disertore , rinfacciava  anzi  loro 
di  voler  sacrificare  alla  propria  pigrizia  e al 
desiderio  del  riposo  una  sicura  coiKpiista.  Fe* 
ce  pertanto  levar  dalla  flotta  le  macchine  e 
quella  quantici  di  viveri  die  bastaste  per  ven< 
U giorni.  Riservò  dodici  barche,  die  dove* 
vano  essere  trasportate  sopra  carri  , perchè 
servissero  di  puntoni  sopra  i fluiui  *,  e fece 
bruciare  il  restante.  Lo  spettacolo  di  quelle 
fiamme  clte  divoravano  tutte  Je  speranze  dei 
Romani  y metteva  Je  truppe  in  oosternazione  e 
disperazione.  1 soldati  monnoraiio , si  atlrup* 
pano,  e vanno  a gridare  alla  tenda  di  Giulia* 
iiOy  die  Tarmata  è irreparabìlmeme  perduta, 
se  la  siccità  del  paese  , o T altezza  delle  moti* 
taglie  Tobbliga  a riioniare  indietro.  Cbiedo- 
no  che  Tautore  di  questo  funesto  consiglio  sia 
posto  alla  tortura.  Giuliano  alla  fine  vi  accoi.* 
•euia;  e il  disertore  dichiara  ueMormeaii,  che 
ha  ingannati  i Romani , che  si  ò votato  alla 
morte  per  la  salvezza  della  patria  , e sfida  i 
carnefici  a fare  che  se  ne  penta.  L'imperatore 
ordina  tosto  che  si  spengdno  le  lìamiiie^  ma  era 
trcqqK>  iardi,e  non  si  |K>(erono  salvare  se  non 
dodici  vascelli. 

L'armata, divenuta  più  imincrosa  per  la  riu* 
nione  de' soldati  e de' noce  li  ieri  della  flotta,  si 
allontanò  dal  Tigri  con  disegno  di  ^leiietrare 
nell’  inieruo  del  paese.  Traversò,  da  principio 
campagne  fertili  ed  ubertose  ; ma  di  fa  a poco 
Dou  vide  piu  dinanzi  a se , se  non  i tristi  vesti* 
gi  di  un  vasto  incendio.  1 Persiani  avevano  con* 
suniato  coi  fuoco  gli  alberi,  T erbe  e le  biade 
già  pervenute  alla  Toro  maturità.  L’esercito  fu 
costretto  « fermarsi  in  un  luogo  detto  Noorda, 
per  aspettare  che  il  terieno  fosse  raffreddato  e 
si  vapore  dissipato.  Nel  tempo  che  stette  qui 
fermo I i Persiani  non  gli  diedero  riposo:  ora 
divisi  in  piccoli  corpi  venivano  ad  insultare  il 
campo  a colpi  di  frecce^  ora  raccolti  in  grossi 
squadroni  venivano  a metterlo  a remore.  Ore* 
cibasi  die  il  re  fosse  arrìvato  con  tutte  le  sue 
lòcze.  L'imperatore  e i soldati  si  affliggevano 
della  perdila  de' loro  magazzini  consuinaii  in* 
sieme  co' loro  navigli.  Non  potevano  schermir- 
si  dalle  importune  inversioni  di  una  cavalleria 
pili  pronta  del  Jam|)o,  la  quale  feriva  e spari- 
va tosto.  Ciò  imlJaostanie  furono  uccisi  e presi 
alcuni  scorridori  in  questi  diversi  attacchi:  c 


Giuliano  per  riaoccndcrc  il  coraggio  delle  sue 
trup|ie,  diede  loro  quell' istesso  spettacolo  die 
Agesilao  aveva  anticamente  dato  ai  Greci,  per 
ispirare  loro  un  dispr^to  di  questi  medesimi 
nemici.  1 Persiani  erano  atlualmenie  d' una 
minuta  statura , scarni  e senza  apparenza  di  vi- 
gore. Fece  spogliare  i prigionieri , ed  avendoli 
esposti  ignudi  alla  vista  dell'armata:  Ecco, 
diss'^li , quelli  che  i figliuoli  del  dio  Marte 
considerano  ctmietcrrilnliavversw'ii:  corpi  sec- 
chi e lividi,  capre  piuttosto  che  uomini,  c/te  non 
sanno  chefu^ire  prima  am  he  ili  cornhatterem 

Sarebbe  stata  una  temerità  troppo  manifesta 
condurre  Tarmata  a traverso  quelle  campagne 
incendiale,  die  non  erano  piu  coperte  se  non 
di  cenere.  Si  ounsuhò  intorno  al  partito  die  do* 
veva  prendersi.  La  maggior  parte  proponeva 
di  ritornare  indietro  per  T Assiria , e questo  era 
il  seniimeiiCo  <le'  soldati , i quali  chiedevano 
ciò  ad  alte  grida.  Giuliano  y e con  lui  i piu  sag- 
gi rappresentavano;  che  si  avevano  da  loro 
tnedestmi  chiusa  qitesta  via,  distruaendo  i 
maga^sini,  eoniuntando  i grani  -e  ijoraggi , 
rovinando  ed  ùuenditsndo  le  città  e le  costei^ 
la } che  non  Avevano  lasciate  dietro  a sé  in 
quelle  immense  pianure,  se  non  la  carestia  e la 
più  orribile  miseria’,  che  troverebbero  i fiumi 
usciti  tlai  loro  letti,  gli  argini  rotti,  e tutto  il 
terreno  aUagaio  da' ghiacci  e dalle  nevi  scio/- 
te  dell’  Arntenia  ; che  per  colmo  dei  mali  era 
la  stagione  deW anno  in  etti  la  terra,  riscalda- 
ta  dagli  ardori  del  sole,  o^duceva  in  tjuei 
climi  innumerabili  sciami  ai  zanusre  e a in- 
setti volanti  più  ostinati  e pià  pericolosi  dei 
Persiani»  Era  pili  facile  mostrare  la  difficoltà 
di  questra  strada  , che  additarne  una  migliore. 
Dopo  lunghe  ed  inutili  deliberazioni , si  consul- 
tarono gli  dei , e si  ricercò  nelle  viscere  delle 
vittime  se  fosse  meglio  traversare  un' altra  vol- 
ta l'Asiiria , o seguire  le  radio  dei  monti,  e 
procurare  di  giungete  nella  Corduen^  provin- 
cia dell' imiterò  che  giace  lungo  il  Tigri  nel- 
Tuscir  dall^  Armenia.  Una  parte  di  questa  pro- 
vincia apparteneva  ai  Persiani , i quali  mante- 
nevano colà  un  satrapo.  Le  vittime  furono 
nmte  ai  loro  solito.  Secondo  Animiano  Marcel- 
lino , fecero  intendere  che  non  riuscirebbe  tiè 
Timo  nò  l'altro  partilo.  Giuliano  tuttavia  si 
appigliò  all'  ultimo,  come  al  meno  impratica- 
bile. 

Si  levò  il  campo  ai  sedici  di  giugno.  Allo 
S])uiilar  dei  giorno  si  vide  in  loniauanza  uii  den- 
so vortice.  Alcuni  congetturavano  che  fossero 
Saraceni , i quali  sopra  una  falsa  nuova  che 
l'imperatore  attaccava  Clestfonie , aocoiTCvano 
per  unirsi  ai  Romani,  ed  avere  la  loro  parte  del 
txHlioo.  Altri  credevauoclic  fossero  i Persiani, 
(‘he  veni  vano  a chiudere  aiKhe  questo  passaggio. 
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Alcuni  altri  nib*ilmcntc  $ì  ridcvaiio  elei  (iiiioro 
eli  nuesii  ultimi.  Qu(*sto  altro  non  eia,  secoli* 
do  loro,  clic  gregge  di  asini  salvatici,  di  cui 
quelle  regioni  som»  piene , e clic  vanno  setnpic 
in  gran  triip|)C  per  potersi  dilendcrc  contro  gli 
ullacchì  de'lroni.  Nutladimeno  siccome  questa 
nube  di  polvere  non  si  diradava,  per  dubbio 
di  una  qualclie  sorpresa.  Giuliano  sos|>e9e  la 
marcia  , u si  lei  mò  in  una  liellissima  prateria 
alle  sponde  di  un  piccolo  fìunie  cliianialo  Du* 
ro.  Fece  accanipare  le  sue  truppe  in  cerchio 
e con  le  lìla  serrate,  per  maggior  sicurezza.  Il 
teiiqto  era  mollo  oscuro,  e giunse  la  sera  in* 
1KI1I7.Ì  che  si  potesse  distinguere  cosa  ti  Ibsse 
quella  nuvola  che  dava  tanta  inquietudine. 

La  notte  fu  nera;  il  timore  tenne  i soldati 
allVrtn  , e im‘S»uìiO  di  essi  si  abbandonò  al  son* 
no.  I primi  raggi  del  sole  discoprirono  una  in* 
inimcrevole  ravalleria, tutta  risplendente  d’oro 
e di  acciaio.  Questa  era  alla  fine  raniinla  del 
re.  A questa  vista  il  coniggto  ilei  soldato  roina* 
Ito  SI  risveglia  ; vuol  passare  il  fiume , e corre* 
re  appresso  all’  iniraico.  L’imperatore,  che  pen- 
ta a ns^Kiriniare  le  sue  truppe,  le  trattiene  con 
diflìcolia.  Fuvvi  vicino  al  campo  un  vivo  in- 
contro tra  due  grosse  partite  di  scorridori.  Un 
oomaiidaiite  romano  chiamalo  Macameo,  es- 
sendosi icagliato  in  mezzo  agl’iniiDici,  ueucei* 
se  quattro,  e fu  abbattuto  da  uno  squadrone 
che  io  avvili{q>ò  , e trafillo  eoo  un  colpo  di 
lancia.  Suo  fratello  Mauro,  che  fu  dipoi  duce 
di  Fenicia,  trasportato  dalla  vendetta  e dal  do- 
lore, si  avventa  nel  piu  forte  delio  squadrone, 
sbaraglia , rovescia  quanto  si  op|)one  al  suo  pas- 
saggio, uccide  colui  che  aveva  dato  il  colpo 
mortale,  ferito  egli  puro,  porta  via  il  corpo  di 
suo  Iraielio,  il  quale  spirò  finalmenie  nel  cam- 
po. Il  cowbatiimeiito  fu  ostinalo,  e l’attacco 
cominciò  più  volte.  Il  calore,  ch’era  eccessi- 
vu,  e gli  sfoi-zi  roiteraii  avevano  stancati  oltre 
modo  i due  partiti,  alloraquando  i Pei'siani  si 
ritirarono  con  pcraita  grande. 

I Romani  passarono  il  fiume  sopra  un  fronte 
di  battelli;  lasciarono  a destra  i’artnala  dei  Per- 
siani, ed  arrivarono  ad  una  ciuk  della  B.^roflba. 
I nemici  avevano  bruciato  tulio  il  foraggio.  Si 
vide  da  principio  una  truppa  dì  Saraceni,  i qua- 
li dispurveio  alla  vista  dell’ inlanteria  romana: 
riioruaroito  indi  a poco  con  un  corpo  di  caval- 
leria persiana  , e mostravano  di  voler  rapire  i 
bagagli.  L’imperatore  accorse  per  cumbaiterli 
in  persona;  ma  essi  non  lo  attesero,  e sì  posero 
sdla  fuga.  L’arniaia  si  portò  presso  ad  un  bor- 
go detto  Uucuinbra  tra  le  due  città  di  Nisbara 
« di  Nisobaisabè  , fabbdeate  sulle  due  rive  del 
'fìgrj,  e trovò  quivi  gli  avaiaì  di  un  |>oiite  che 
i Arsiani  avevaob  braciaio.  I foraggieri  incon* 
tHirmio  alcuni  squadroni  nemici,  che  posero  in 


fuga.  Siccome  questo  luogo  era  fornito  di  vìve- 
ri, l’t^Tciio  si  ri(>osò  (]ui  |)cr  due  gion.i;  e do- 
po essersi  ristorato,  portò  via  quei  più  di  prov- 
visioni che  potè,  e bruciò  il  rimanetiie.  Si  avan- 
zava a pas>o  lento  ira  le  città  di  Danaba  e di 
Sincha,  alloraquando  i Persiani  vennero  ad  as- 
saltare la  rotroguardia.  Avrebbero  fatto  in  es- 
sa un  grati  macello  , se  la  cavallerìa  romana 
non  fosse  proiiUmenie  accorsa,  e non  gli  aves- 
se vivamente  respìnti.  In  qtiesi’azione  peri  Ada- 
cete,  satrapo  ragguanlevoJe  e distinto,  i’isiesso 
che  Nursete  spedito  cinque  anni  addietro  depu- 
tato a Costanzo,  dal  quale  si  era  fatto  amare 
|>er  la  sua  modestia  e per  la  sua  dolcezza.  L’im- 
peratore ricompensò  il  soldato  che  gli  aveva 
lolla  la  vita,  e diede  nell’isiesso  tempo  un  esem- 
pio di  >evcriia.  Tutte  le  truppe  accusavano  uno 
stjuadronc  di  cavalleria  di  aver  voltate  le  sigi- 
le nel  forte  del  combattimento.  Giuliano  sde- 
gnato volle  punire  quei  fuggitivi  cou  tutti  gli 
affronti  militari:  levò  loro  gh  stendardi  , fece 
rompere  le  loro  lance,  e li  condannò  a marcia- 
re tra  i bagagli  e i prigionieri:  e siccome  ognu- 
no rendeva  testimonianza  al  loro  comandante  , 
il  (|ua!c  aveva  bene  adempiuto  il  suo  dovere  , 
l’ imperatore  lo  pose  alla  testa  di  un  altro 
Sfjuadrone,  cassò  il  tribuno,  del  quale  era  con- 
vinto dì  esser  vergognosamente  fuggito.  Cassò 
altri  quattro  tribuni  rei  deirìsfessa  vigliacclie- 
ria.  Secondo  il  rigore  della  disciplina  , merita- 
vano la  morte  ; ma  le  critiche  circostanze  in 
cui  sì  trovava  l’armnia,  lo  indussero  a ris|>ar- 
iniare  il  loro  sangue  , e a lasciar  loro  roti  la 
vita  il  molto  di  riciqieiai'e  il  loro  onore.  Il  gior- 
no seguente,  dopo  aver  fatte  incirca  Ire  leghe  , 
inrzmirarono  vicino  alia  città  di  Aoeta  g4  ini- 
mici che  bruciavano  le  binfle  e gli  alberi  triit- 
tiieri.  Furono  dispersi,  ed  il  soldato  salvò  dalle 
lìamine  tutto  quello  eh’ eblie  tempo  di  poriar 
via  ; c l’ esercito  accampò  presso  ad  un  luogo 
chiamato  Maraiiga. 

All’appariredel  giorno  si  vtddcro  griiiitnici 
accostarsi  in  fiero  e mùiaccioso  contegno.  Alla 
loro  icila  coiiipai  ivano  Mi-ieiio,  generale  della 
eavnilerm  , due  flgtrnoli  <iel  re  c un  numero 
gr.tiuic  di  signori.  Dietro  ninrciavat.o  gli  eie- 
lami,  le  guidcdei  qimli  assise  sopra  il  loro  col- 
lo pollavano  un  laglieme  scalpello  aU<iCcalO 
nibi  inano  destra,  |^'r  .M'rvirH’iic  ili  caso  che  gli 
eicbiiiti  SI  medessero  in  furia  c si  rovesciasse- 
ro sopra  i loro  squadroni , come  avevano  fat- 
to alcuni  lumi  avanti  ncD’assedio  di  Nisibe.  Iin- 
mcigcviisi  (presto  con  un  col|>o  di 

martello  nella  giiiimira  d<d  colto  e della  testa  , 
e questo  bastava  j>oi  togliere  sul  fatto  la  vita  a 
questo  potente  e torte  animale.  Questa  era  una 
invenzione  di  Asdrubale  fratello  dì  Annibale. 
Giuliano  , scollato  da’ suoi  principali  uffiziali , 
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scliterù  pronlamrnte  i)  simcy?rciio  in  forma  eli 
mexzn  liiita,  dink-  il  segno,  c corse*  loslo  airiiir- 
inico,  |)rr  ris]*ariniare  a' suoi  soMati  ia  scarica 
micidiale  d'una  iiiiiniu  moltiluelme  di  freix^e. 
L'infanicria  romaiia  si  avventa  ininetuosanien- 
Cee  sulla  fronte  e su  i fianchi  dei  IVrsiani,  iic> 
cide  i cavalli  , abbaile  cd  ^illerra  i cavalieri. 
Fio  dal  primo  momento  la  mischia  fu  orribile. 
L'  urto  «legli  S4‘udi , il  romore  delle  anni  , le 
grida  de'vmcitori  e de^viiili  |>orlavano  il  (erro- 
re dove  non  poteva  giungere  il  lem>.  Questa 
manii*i'a  di  c*ombatiere  sconcertò  i Persiani. 
Avv'etti  a volteggiare  , a battersi  da  lontano  e 
a fuggire  lii-ando  frecce  jier  di  dietro,  non  po- 
teroiK»  resisteie  ad  una  iiiijHfUiosa  iidanteria 
che  gPincalzava  a cnr]>o  a corpo,  e non  lascia- 
va loixi  nè  tempo  , nt*  spazio  per  fare  le  loro 
eroluuoni.  Abbandonarono  il  cain|>o  di  batta- 
glia ingombro  e coperto  ile^  loro  uomini  e dei 
«STO  cavalli.  Questa  giornata  costò  {KX^Iiissimo 
sangue  ai  Uomani.  La  loro  perdita  maggiore  fu 
la  morte  di  Vetranionc  , valoroso  ufBziale  che 
comainlava  il  battaglione  dei  Zanni:  questi  era- 
no portoli  della  Coichide,  die  servivano  allora 
ucgli  eserciti  deJP  impero  in  qualità  di  ausi- 
iìarii. 

La  vittoria  rijiuruta  da  Giuliano  sopra  i Per- 
siani lei«  risorgere  le  siMrranse  de'Koinani.  Pre- 
sero tre  giorni  per  medicare  e sollevare  i feriti. 
Arrìvatxino  dipoi  a Tummara , dove  furono  di 
nuovo  tribolali  da' nemici , che  respìnsero.  In 
questo  luogo  mancarono  loro  i viveri.  1 Persia- 
ni avevano  ritiralo  il  frumento  e i foraggi  nel- 
le castella  fortifìcate.  Provavarisi  già  le  estre- 
mità della  carestia.  Le  bestie  da  soma  non  po- 
lendo più  st^uire  rannata,  fu  d’uopo  mangiar- 
le. Gli  ollìziaii,  afllitli  più  dalla  miseria  decloro 
soldati  die  dal  timore  di  restarne  privi  essi  me- 
desimi, divisero  con  loro  i viveri  die  facevano 
porlai«  |)er  loro  propria  sussistenza.  L'impera- 
tore alloggiato  sotto  un  angusto  padiglione,  fa- 
ccimIo  Pordinario  suo  cibo  una  cattiva  bollitu- 
ra di  farina  di  aveia  della  <|uale  sarebbesi  ap- 
pena contentato  un  servo  delParmaia,  distribuì 
ai  più  poveri  soldati  questa  meschina  prov  vi- 
sione. Dopo  alcuot  momenti  di  un  sonno  inquie- 
to ed  iinerroito  si  assise  sopra  il  letto,  per  met- 
late  in  iscrilto  il  suo  giornale , siccome  soleva 
fare,  adimilMÌone  di  Giulio  Osare.  Quivi  rneii- 
imera  pruioudamente  immerso  in  una  fdosolì- 
Cà  riflessione  di'era  venuta  a distrarlo,  gli  par- 
ve di  vedere  queJl'istesso  genio  dell'impero  che 
^i  era  apparso  alloraquaiKlo  aveva  preso  in 
Gallia  il  titolo  di  Augusto.  Questo  S{ieltro  co- 
perto di  un  velo , nel  quale  era  parimente  rav- 
volto il  suo  corno  di  al>boudaiiza , camminava 
mesto,  ed  usciva  dal  padiglione  in  un  tetro  si- 
Itmio.  Giuliano,  colto  in  sul  principio  dal  ter- 
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rni-e,  si  rassicura,  si  alza,  cd  avendo  paiiecipn- 
la  a' suoi  amici  questa  spaveuievolc  visioitc,  si 
rimette  in  ogni  e qiiaUiitipie  acciilenie  al  vole- 
i-e  degli  dei.  Tuttavia  per  divertili:  il  loro  sde- 
gno , immola  ad  essi  una  vittima.  Durante  il 
s.icri|]zio  vide  nelParia  come  una  stella,  la  qua- 
le <lisparvc  do|>o  aver  segnato  un  luminoso  sol- 
co. Commossa»  da  questo  prodigio,  tenteue  che 
fjuesta  non  fosse  una  miimcci.i  del  dio  Marte 
che  aveva  oltiaggiato.  Consnilò  gli  aruspici; 
dichiararonn  lutti,  clic  questo  fenomeno  lo  av- 
vertiva di  non  eornUiltere  quel  giorno , e d» 
sospendere  ogni  operazione  digiima.  Mostran- 
do egli  di  non  fare  alcun  caso  della  loro  ris|M>- 
sta,  lo  pregarono  di  dincrirc  la  sua  (>ajienz:i  al- 
inetin  per  alcune  ore.  Non  volle  ascoltar  nulla, 
e parti  .allo  spuntare  del  giorno. 

1 Persiani  più  volte  battuti  non  osavano  più 
comparire  dinanzi  all'  infanteria  romana.  Na- 
scosti dietro  alle  colline  che  giacevano  lungo  la 
strada  a inano  destra,  si  coiilenlavano  di  costeg- 
giare Tarmata,  e d’incomodarla  con  scariche  di 
frecce  e con  frequenti  allaccili.  I Aoiiiani  mar- 
ciavano in  un  solo  battagliouc  quadralo,  ma  la 
disiKisizione  dei  luoghi  rompeva  spesso  la  loro 
ordinanza,  c li  obbligava  a dividere  le  loro  file. 
Giuliano  era  dappertutto,  alla  testa,  alla  coda, 
su  i fianchi,  correndo  a tutti  gli  attacchi,  e con- 
diiceiKio  soiTorsi  in  tulli  i lunghi  dove  faceva 
di  mestieri.  I Persiani  erano  stinchi  ed  avvili- 
ti. Dicesi  anche  che  Sapore,  temendo  che  i Ro- 
mani non  prendessero  i quartieri  cT  inverno  nei 
suoi  stati , sceglieva  già  deputali  i quali  recas- 
sero a Giuliano  proposizioni  di  pace  , ed  appa- 
recchiava presenti,  tra'quali  vi  era  una  corona: 
dov'eva  farli  partire  il  giorno  dopo  , e Itisciaie 
Giuliano  padrone  delle  condizioni  elei  trattato. 
Verso  le  nove  ore  della  mattina  facendo  un 
vortice  di  vento  volare  la  polvere , ed  essendo- 
si il  cielo  roi^erto  di  dense  nubi,  i Persiani  pro- 
fittarono dell’oscurità  per  fare  un  ultimo  tenta- 
tivo. Auactano  la  retroguardia.  L'imperatore, 
che  aveva  dovuto  pel  gran  caldo  ileporre  la  sua 
corazza,  avendo  dato  (ii  mano  ad  uno  scudo  di 
un  fante , corre  al  pericolo.  Mentre  si  espone 
ad  esso  coraggiosamente,  ode  <’he  la  fronte  che 
aveva  poc'anzi  lasi'iala,  è neli'istesso  pericolo: 
vola  colà,  e la  cavalleria  de'  Persiani  gira  nel- 
l' islcsso  leriq>o  atioriio  alla  coda  dell'  armata. 
In  breve  P ala  sinistra  , circondata  , oppressa 
■dalle  frecce  , caricata  a gran  colpi  di  chiaveri- 
fie,  spaveutata  dal  grido  e dal  furore  degli  ele- 
fanti, comincia  a piegare.  Mentre  Timperatore, 
accompagnato  soluulu  da  uno  scudiere  , corre 
da  ogni  parte , la  sua  infanteria  leggiera  assali- 
' sce  i Persiani  |ier  di  dietro  , taglia  i garetti  a 
molti  elefanti , e fa  un  gran  macello,  l Persia- 
' ni  fuggoiio,  Tim(M:i'aiore  gTinseguisoe  con  ardo- 
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aitili  .VK*o  i »uoi  lulilaii  eoa  i gesti  e con  iu  ' 
voc(>,  ('<1  a'i;iiKlo  ]e  brnrcia  per  mostrar  loro  i ' 
iieiiiiri  rnili  e >baragliaii.  Invano  i cavalieri! 
della  sua  guaid  a rìoi  tlinanflosi  «Tiiilomo  a lui  | 
lo  scongiurano  ad  aversi  riguardo;  invano  lo 
avvertono  che  i Persiani  non  sono  mai  tanto  da 
tenier»i)  <|uaiito  nella  loro  Tuga:  in  quel  punto 
Htlesso  il  giavellotto  di  ini  c;ivaliere  gli  rade  il 
hiaecio  destro  , c va  a irafiggeigti  il  fegato. 
Tenta  di  .strapparlo,  e sì  taglia  le  ilita^  Ciule  da 
eavallo,  ed  c ruiltato  da  terra.  Procura  dì  oc- 
rultuie  la  sua  ferita  , o rimonta  a cavallo^  uia 
non  potendo  fermale  il  sangue  clresit;  a grossi 
gorghi  dalla  sua  ferita  , grida  a' suoi  soldati  , 
clic  non  si  sgomentino,  che  il  colpo  non  ò mor- 
tale. I^  portano  sopra  imo  scudo  nella  sua  ton- 
ila , etl  ognuiKi  fa  a gara  per  soci-orrerlo.  Me- 
dicala che  si  ehlc  la  lenta,  e clic  il  suo  dolore 
fu  alitili  ])oco  eaimnto,  chiede  di  nuovo  le  sue 
armi  e il  suo  eavailo  ^ pensando  piu  al  jx^rico- 
lo  delle  sue  genti  che  al  suo  proprio,  vuole  ri- 
torna re  al  eoinlKitiiinento  |>er  compiere  la  vit- 
toria. Mancavano  le  foimr  al  suo  coraggio:  gli 
sforzi  che  fa  |>er  rialzai  si  , riaprnro  la  piaga  , 
dalla  quale  vscv  il  sangue  con  vio!cnz;i^  sviene, 
e riavutosi,  dimanila  il  nome  del  luogo  dove  si 
ritrova^  od  esseiub^li  i*ìs|>oslo  che  i|uei  luogo 
si  chiama  Frigia,  giudira  la  sua  morte  vicina, 
di  CM’lama  sospiiai.do: « O sole,  tu  hai  perduto 
Giuliano!  » 11  sole  era  , siccome  abbiatn  giu 
detto,  la  sua  divinila  luvoriia;  c narrasi  che 
rssnido  ad  Antiochia  , aveva  veduto  in  sogno 
un  giovane  cn^  cartelli  biondi , come  si  rappre- 
sentava A])o]Io  , il  quale  gli  aveva  dicliiaialo 
che  inoriivbbi;  iu  Frigia. 

La  caduta  di  Giidiaim  aveva  restituito  il  co- 
raggio ai  Persiani.  Il  eom  batti  mento  eonlìniia- 
va  roti  ONiiuazimte  e ferocia.  I Uoiiiaiii,  |>ercuo- 
tendo  i loro  ^eudi  a gran  colpi  di  picche,  cor- 
revano vÌM>]ntnmente  alla  morte.  Ad  onta  del- 
Pardoie  del  sole , da  cui  erano  arsi  e bruciati , 
e credendo  che  dopo  la  |M;rdiia  del  loro  princi- 
pe di  non  aver  piìi  a prender  ordini  che  dalla 
loro  dis|>ei'aziiuie , c neppur  uno  volendo  a lui 
sopravvivete,  si  scagliano  a traverso  i dardi  c 
i giavellotti  de*  Permiani.  Questi  si  coprivano 
con  una  nuvola  di  lieccc,  clic  scaricavano  sen- 
za iiitcriJU!»'«ioiie  c {>os:i;  gli  eltTanli,  la  cui  gran- 
dezza c gli  oiKlr^giaiiti  pennacchi  allerrivunui 
cavalli,  servivano  loro  di  terrapieni.  Giuliano 
udiva  ikilla  sua  tenda  V urlo  , lo  strepilo  delle 
armi,  le  g4Ìda,  il  nitrito  deVavalli^ quando  alla 
ihic  la  notte  x'parò  i comballenti,  coperti  di  ì<es 
l ite,  privi  di  sangue  e ili  forze.  I Persiani  lasi  ia- 
roiKi  sul  campo  di  ballaglia  un  gran  numero 
di  mol  li,  tra  i quali  vierauo  cii  quanta  signori 
o satrapi  e i due  primi  genenili,  Mereno  e No- 
lieduto.  Dalla  parie  de*  llutuani  .\nalolÌo  giaii 


maestro  di^Ii  ofTizii  fu  ucciso  alla  testa  delPala 
' desil  a.  SaDust'o  prefetlo  del  pretorio  di  Oriente 
! sì  c$[K)se  renio  volle  alla  morte;  vide  cadere  al 
* suo  lato  Sifario  suo  ns.<<s$oie  ; rd  egli  medési- 
mo, ruvi'M'iato  a terra,  sarebbe  stato  opprrsv) 
d.!  una  folla  di  nciiiiei,  se  non  fosse  stalo  il  va- 
lore d'ima  delie  sue  guardie  che,  saerineatido  I.i 
sua  vita,  gh  ilicile  il  >iio  cavallo,  iierchc  si  sal- 
viciM*.  Due  compagnie  della  giiamia  rlelJ’im]M>- 
nitore  lo  seorinronu  fino  al  c8ni(M>.  Fu  debitore 
delia  sua  salvezza  alPaiiior  ik'Pe  lnip|x»,  ed  era 
debitore  di  questo  amore  al  suo  animo  generosi» 
e Ijenelìco.  Lncor|>o  di  Persi.'ii  i uscito  da  un  vi- 
cino castello  eiiiamalo  lincnt  si  avventò  sullo 
si|itadrone  di  Ormisda,  e gli  coMese  lungo  tem- 
po la  vittoria.  Nel  ineilisni.o  tempo  una  trup- 
di  si‘>saiila  soldati chelnggivai  o,ricliiaman- 
do  in  se  il  romano  valoie,  iiippi' gii  sr|uadroiii 
die  combattevano  contro  Orimela,  s'irnpadro- 
iii  del  aisleifo,  e si  difese  in  rtso  per  tre  giorni 
contro  una  moltitudine  di  Permiani. 

Frattanto  avendo  Oiiliaso  diclilarnlo  che  la 
ferita  ileirinqicratoie  era  rnoriale  , parve  che 
(|UL*si.'i  parola  fo»sc  una  scrilei  za  di  morie  per 
luna  ruriunta.  Tutti  piangevano  dirollameiile  : 
lutti  si  |K.‘tcuotcvai)o  il  petto;  e la  sola  iik|iiic- 
ludino  sospendeva  aiK’ora  gli  ultimi  tras|>orti 
del  dului’c.  Essendo^i  i prùicinali  oHiziaii  poi'- 
tati  alla  tenda  dì  Giuliano,  Massimo  egli  altri 
furbi  i quali  con  le  loro  micidiali  adulazioni  lo 
avevano  iiulotto  ad  inlrapreiKÌere  questa  fune- 
sta s|)edizionc  , piangevano  if  jniorno  a quel 
prhoi[>e  del  quale  avevano  avveletuila  Ja  vita 
e cagionala  la  mol  te.  In  quanto  a lui,  sostcnen- 
<lo  meglio  che  quegP  ìmpustori  il  (lersonaggìo 
di  fliosufo  che  gli  avevano  fatto  assumere  lino 
dalla  sua  gioventù,  con  Poidtin  asi'iuUo,  cori- 
cato sopra  una  stuoia  cujieiia  di  una  pelle  di 
Ie«)ne  (questo  era  il  suo  letto  oniiiiario)  , iu- 
drizzù  queste  |»arole  a quella  nfllilta  aduiuiraa, 
adnn.'inza  ch'era  ansiosi  di  vederlo  e di  udirlo 
|>er  P ultima  volta  ; n Amici  miei,  ecco  il  mo- 
mento in  cui  rlebbo  lasciale  Ja  vita;  nò  io  deb- 
bo lagnarmi  di  uscirne  trop|M>  preMo.  I..a  vita 
non  è che  un  prestito  ad  arbitrio  die  ci  fa  la 
natura:  io  la  restituisco  voleiuieri,  come  un 
putiUiale  e fedele  debitore.  La  filutofia  mi  ha 
iiM'giiatu  che  Paiiiina  esondo  piu  preziosa  del 
corpo,  non  ha  motivo  se  non  di  raJlegrarsi  al- 
ici (piando  si  purifica  , M'parandoti  da  una  vile 
c rozza  inaici ia.  Gli  dei,  per  onorare  Ja  pìetk 
di  molti  virluo»!  {>ersunaggi  da  essi  amali,  non 
liaimu  trovata  più  lx;lla  iicoiiipetisa  della  mor- 
te. Mi  hanno  gih  i icoiupeiisalo  durante  la  mia 
vita  , iipirandoini  un  coraggio  capace  di  resi- 
^lei-e  ai  pericoli  e alle  fatiche.  In  una  coti  bre- 
ve camera  ho  mille  volte  ricouosciiitu  che  i 
dolori  non  irioiifauo , se  nou  di  coloro  che  li 
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fuggODO  ) ma  c1j«  cedono  a chi  osa  loro  far 
fronte,  lo  non  sento  nè  iieiitimeiito  ite  rìiiiorsi 
di  ciuaiUo  ho  fattOj  si  nuiroiiihra  dei  ritiro,  do- 
ve r iiigiusliua  ha  tenuta  celata  e nascosla  la 
mia  gioventù  , come  nella  gran  luce  della  so- 
vrana potenu,  dove  m'haiuiogUdei  collocalo. 
Aveva  ereditata  uuesta  potcnxi  da  mio  avo 
fatto  partecipe  degli  onori  degli  iddii^  Pho,  per 
quanto  io  credo , conservata  iminucolata  e in- 
tatta, governando  i miei  sudditi  con  bontà,  at- 
taccando e respingendo  ì miei  nemici  con  giu- 
itttia.  il  successo  non  iia  coronata  la  mia  im- 
presa; ma  gli  esseri  sujMfi  lori  agli  uomini  si  so- 
no riservali  il  potere  di  dis{>eiisarc  i successi. 
Persuaso  che  un  principe  non  c messo  sul  tro- 
no per  altro  fine  che  pi;r  tendere  i suoi  sudditi 
felici , io  mi  sono  interdetto  cptel  dispotismo 
che  corrompe  gli  stali  e i costumi;  mi  sono  con- 
siderato come  il  primo  soldato  della  mia  patria, 
sempre  pronto  a servirla  con  rischio  della  mia 
vita,  costante  ne'pericoli,  e dispregiando  ì ca- 
pricci «Iella  fortuna.  Sa(x;va,  lo  confesso,  sape- 
va sulla  fede  infallibile  degli  oracoli  clic  io  sa- 
i«i  morto  dal  ferro:  rendo  graxie  alPEierno  di 
non  avermi  condannato  a morire  |)er  la  s|>ada 
dei  Iradiuieiito  , nè  ne'  tormenti  di  una  lunga 
malattia;  ma  di  ineiier  fine  ai  miei  giorni  sopra 
un  glorioso  teatro,  iiel  corso  delle  più  illustri  e 
brillanti  imprese.  £ una  ^ual  viltà  (k'sideia- 
re  la  morte  , quando  è opportuno  il  vivere,  o 
fuggirla,  quando  è tempo  di  morire.  Non  dito 
di  piti , poiché  sento  cJie  le  mie  forze  mi  ab- 
bandonano ». 

Questo  discorso,  più  volle  interrolto  da'vtvi 
accessi  di  dolore  , non  fu  s'i  tosto  finito  , che  i 
suoi  oifixiali  lo  supplic^irouu  piangendo  a no- 
minare il  suo  suixessure.  Avendo  giralo  lo 
•guardo  intorno  al  suo  letto:  « No  , diss'  egli  ^ 

10  non  ve  lo  additerò;  forse  io  non  nominerei 

11  più  d^no,  e forse  nominandolo  non  gli  farei 
che  un  lùnesto  presente  : voi  glie  nc  antepor- 
reste un  altro.  Pieno  di  tcnciezza  per  In  patria, 
desidero  che  eleggiate  un  padrone  (juale  , co- 
me io  , si  ricordi  sempre  ch'è  sito  figliuolo  : 
pensale  a conservarvi  tutti:  questo  b stato  l'og- 
getto  di  tutte  le  mie  fatiche  ».  l)o|>o  queste  pa- 
role protiuiiziaie  con  un  tuono  nlfetluoso  e te- 
Darò  di  voce,  raccoin.iiHlò  che  il  suo  cori»)  fos- 
se portato  a Xui  so,  dove  aveva  risoluto  di  lei  - 
marsial  ritorno  «kdla  sua  s|>edizioiMs  Divise  ai 
suoi  amici  i beni  che  erano  pmpriainenie  suoi, 
c volendo  dare  ad  Aiiaiolio  contrnss«*giii  della 
sua  boevoleiiza  , domandò  dove  fosse.  Aven- 
do risposto  Sallustio,  che  aveva  ricevuta  la  ri- 
compensa della  sua  virtù  , Giuliano  comprese 
che  aveva  perduta  la  vita;  c questo  princi|ie  , 
che  guardava  la  sua  propria  morte  con  tanta 
iudi&reuaa , restò  vivamente  commosso  da 


([uella  del  suo  amico.  Veg^etido  piangere  di- 
rottamente gii  ofiìaiali  e ì filosofi  die  gli  su- 
vanu  intorno.  « Cessate,  disse  loro,  di  aisono- 
rare  con  le  vostre  lagrime  un  uomo  cli'c  per 
sollevarsi  al  soggiorno  degli  dei  ».  Coiilimiò  a 
ragionare  con  Prisco  e Imissimo  dell'ecoel lenza 
deir  anima.  Osservasi  ancora  nhe  intnxlusse  in 
questa  conversazione  tntie  le  sottigliezze  della 
sua  metafisica,  e che  in  Giuliano  il  iilosofo  spi- 
rò insieme  con  P imperatore.  Alla  fine  verso  la 
mezza  notte  de'vcntisei  a'vcniisetic  di  Giugno, 
essendosi  la  sua  ferita  ria|ìcrta  , forse  p:‘r  lo 
sforzo  del  suo  spirito  e la  vivacità  de'  suoi  di- 
scorsi , divorandogli  rinnaminjgòne  le  visce- 
re, domandò  un  bicidiier  «Facqua  frcìca,  e lie- 
vuto  ch'ebbe,  man  lò  l'ultimo  sospiro.  Era  nel 
trentesimo  secondo  anno  della  sua  età,  avendo 
regnato  dopo  la  morte  di  Costanzo  un  anno  , 
sette  mesi  e venti  tre  giorni. 

lu  tal  guisa  i^ri  questo  princi|)C,  il  proble- 
ma del  suo  secolo  e della  ;K)Hlenth.  Le  sue  il- 
lustri qualità  abbagliano  gli  occhi;  se  poi  se 
I ne  considera  il  princìpio  , l'uiiunirazione  scc- 
' ma.  Si  scorge  in  quest'anima  elevata  lutto  il 
giuoco  della  vanita.  Avido  di  gloria , quanto 
lo  sono  gli  avari  delle  ricchezze,  la  riojrcò  fì- 
liO  nc'più  piccoli  oggetti.  La  sua  teinj^ieranza  , 
portala  all'estremo , diventò  una  virtù  di  tea- 
tro. Il  suo  coraggio  superò  di  gran  lunga  i li- 
mili della  pnidenza.  lùia  gran  parte  de' suoi 
sudditi  nuli  ritrovò  mai  in  lui  giustizia. Se  (es- 
se stato  veramente  il  padre  de' suoi  sudditi , a- 
vrebbe  erosalo  di  orbare  i cristiani  allorquan- 
do incominciò  a muuvtT  loi‘o  guerra  , va!c  a 
dire,  nel  inoinento  isliNSO  che  uivciilò  inq»cra- 
lore.  Giuliano  è il  iiirvJi.dlo  de' principi  |>ei»Cv-’u- 
tori  i quali  vogliono  siùgì^ire  questa  taccia  eoa 
iiii'apj>aronte  dolcezza  cnJ  ecpiita. 

Nel  racconto  della  sua  morte  io  ho  seguilo 
Aminiaiio  AlarLidlino,  autori*  imp.arziale,  c che 
serviva  allora  neirarmala  di  Giuliano.  Senza 
l>arlare  delle  miracolose  rivelazioni , io  quali 
altro  non  provano  con  certezza  se  non  l'orrore 
che  avevasi  concepito  di  Giuliano,  mi  conl'ii- 
lerò  di  render  conto  di  alcune  circostanze  rife- 
rite da  diversi  untori.  Alcuni  lo  fanno  morii'e 
per  inano  di  un  disi^rtorc  , altri  {kt  quella  di 
ini  hailoiH*,  che  coiMinerva  seco  |HTcliè  lo  di- 
vertisse; il  che  non  c in  venni  iimkIo  confor- 
me al  carattere  dì  (ìiiiliaiio.  Kaecontasi  .incoia 
che  i?sscim1o  ipiesto  prim'ipe  salito  sopra  nn'e- 
minenza  |>er  cunsid(;rare  la  sua  armata,  e ve- 
dendo clic  gli  restavano  più  tnip|>e  che  non 
pensava,  gridò:  Qual  peccato  rù'ondurre  tanti 
Romani  sulle  terre  d^Wimfycro! e c\\c  un  solda- 
to, irritalo  da  questa  inumana  rdlessione,lo  ira- 
jiassè  da  parte  a parte  con  la  sua  spada.  Sapo- 
re mcdoinio  , per  aver  motivo  d'imuliaie  i 
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I\'>iiiani , riufacciò  loro  tli  essere  siali  gli  occi- 
sori  del  loro  imperatore.  Libanio,  neiDico  giu- 
ralo He’ cristiani , fìc  fa  cadere  sopra  di  essi  il 
sos|>rt(o«  Quello  che  ha  fallo  nascere  tulle  cjuc- 
sic  opinioni,  .'tirunc  singolari  c strane,  ed  altre 
prive  Hi  fonda  melilo,  si  e , die  avendo  Sapore 
promesso  iin  giiiHerdonr  a colui  die  avev.a  fe- 
lilo  (ìiiiliano,  non  si  pirsemò  alcuno  per  rice- 
verlo; del  che  non  si  deve  punto  sinpin*  , se 
egli  è vero,  come  lo  riporla  un  autore,  e.hc  il 
cavaliere  jier>iiaiio  o saraceno  die  gli  diede  il 
i.'olpo  mortale,  fosse  losio  ucciso  dallo  scudiere 
Hd  principe.  Avvi  ancora  una  iradiiione  assai 
comune,  die  ail<ir<(uaiido  Giuliano  si  sciili  fe> 
Ilio,  raccogliesse  nella  sua  mano  il  sangue  che 
usciva  dalia  sua  ptaga,egeMniidolo  in  aria  gri- 
dasse : SntoUnìì,  Galileo.  Tu  mi  hai  iunto,  ma 

10  ti  rifletto  ancora;  e clic  dopo  aver  l»esicm- 
inialo  COSI  contro  Gesù  Cristo,  anche  vomitas- 
se mille  imprecazioni  contro  i suoi  dei,*da’qna- 

11  si  vedeva  abbandonato.  Questo  fallo  non  è 
ap|HiggÌatn  ad  alcuna  valida  lesliinoiiianza. 
Senza  mancare  al  rìspcUo  che  merita  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno  , si  può  dubitare  di  un’altra 
circostanza  , che  egli  riporta  sulla  fede  di  una 
voce  iM-»polare.  Dicirvasi  che  Giuliano  dopo  la 
sua  lerila  , iT^semlo  coricato  sulla  riva  di  un 
fiume  , aveva  voluto  precipitarsi  in  esso  , per 
esser  messo  nel  numero  di  que’  supposti  im- 
mortali , Enea  , Romolo  ed  alcuni  altri,  il  cui 
corpo  era  sparilo^  c che  la  sua  vanità  si  sa- 
n^boe  soddisfaiu,  se  uno  de’ suoi  eunuchi  non 
vi  si  fosse  opposto.  Ma  oltre  il  non  aver  Giu- 
Hano  cunucni  al  suo  servizio,  (jucslo  racc<mlo 
non  può  accordarsi  con  niidio  di  Aininiaiio 
Marcdliiio,  lestimooio  oculare. 


Ecco  (ulti  piu  verisimili  e pili  certi.  S.  Gi- 
rolamojchecia  di  età  di  vciitidup  anni  quamlo 
mori  Giuliano,  racconta  che  iti  oiczMf  a’geiiiiti 
che  la  morte  di  finesio  principe  traeva  dal  seno 
all’  idolatria  , um  queste  parole  dalla  bocca  di 
un  pagano:  n Come  i cristiani  possono  eglino 
vantare  la  pa/.ieirza  de)  loro  D^o:  non  vi  è i*osa 
più  pronta  tWIa  sua  collera.  Non  ha  ^fotfito  so- 
speihàne  jxt  poco  tempo  la  stia  iiMfignarione», 
fiiiilìano  stava  ptT  maiidiirein  Affrica  un  edit- 
to di  persetnizione:  anzi  non  si  so  st-tpieslo  e- 
ditto  fosse  già  spellilo,  o no.  1 pagani  ne  irioii- 
lavano,  cil  aiiemlevano  irniHixientetnenlc  il  ri- 
; tomo  dell’ iiiqicra  Ione , |v?r  vedere  scorrere  il 
:»ar^ue  de’cristmni.  Alla  nuova  de^  primi  suc- 
cessi ri[K>rlati  nella  iVrsia,  Libanio  essendosi 
incontrato  ad  Antiotdiia  con  un  cristiano  che 
conosceva:  Ebbene^  gli  disse  per  insultare  Ge- 
sù Cristo,  cìu'fa  ora  il  figlio  del  legnaiuolo  : 
Egli  fa , risptise  il  ciistiuno  , un  cataletto  fwl 
eostrf)  eroe.  Sapore  considerò  la  morie  di  chie- 
sto formidabile  nemico  come  una  distinla  vit- 
toria. Consat'i  u agli  dei  salvatori  i presenti  che 
aveva  Hesiinali  a Giuliano.  Dacché  era  inco- 
minciala la  guerra,  Sapore  afflino  e cosier- 
nato  rnaugiava  sulla  terra,  e non  prendeva  aU 
cuna  cura  de’ suoi  capelli  \ e<)  allora  lasciò  tut- 
ti (jucsti  contrassegni  di  mestizia , e si  dietle  in 
preda  a tutta  l’allegrezza  di  un  trionfo.  I Per- 
siani dinotarono  per  lungo  tempo  enn  simboli 
energici  il  terrore  che  avevano  loro  ispirato  le 
vittorie  di  Giuliano.  Per  indicare  questo  rapi- 
do coiK|uisiatorc  , avevano  ili  costume  di  di- 
pingere un  fulmine,  o un  Icone  il  ((naie  vomi- 
tiva fiainme*  c di  aggiungervi  il  iiooic  di  Giu- 
liano. ' 


GIOVIANO 

S XV. 


Stato  dell'  armala*  Elezione  di  Gtoviano. 
Qualità  di  attesto  printiue,  È rieonost  tufo 
da  soldati.  Tradimento  di  un  offiziale.  Mar- 
cia de*  iìomani.  Pr^tseguimcrìto  della  mar- 
cia. Si  lenta  di  passare  il  Tigri.  Pewe  pro- 
posta da  Sapore.  Segoziaio.  Conclusione 
dei  trattato.  Esame  di  attesto  trattato.  Gio- 
cano ripassa  il  Tieri.  Si  assicura  deli'  0t> 
cidente*  Am'ea  a Ntsihe.  Nuibe  ceduta  ai 
Persiani,  Discorsi  di  Sabino.  Partenza  de- 
, gli  abitanti  di  Nisibe>  Diversità  delle  im- 


pressioni che  fece  la  morte  di  Giuliano.  Se- 
poltura di  Giuliano.  Giwiano  ad  Antio- 
chia. Si  propone  di  ristabilire  la  concordia 
ne*suoi  siati.  Sua  condotta  rispetto  n'i»aga- 
ni.  Rispelto  afcaUolici,  Risfseito  agli  ere- 
tici, Gli  ariani  njt^ttati  lUdC  imf>erutore. 
Turbolenze  in  Àffrua.  Gioviano  peirtc  da 
Antiochia.  Stato  degli  ajfari  della  Gnllia. 
Consolalo  dì  Gioviano.  Morte  di  Gio^ 
ciano. 
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Lii  morie  (li  Giuliano  sparse  in  tutto  Ì1  campo 
ravviJiinentn  e la  disperazione.  I soldati  getia- 
vano  via  le  loro  armi,  come  x d^uIJora  in  poi 
idssero  loro  imitili  cd  iidVuuuo^:  piangevano 
se  medesimi  , piangendo  il  loro  j^droiie:  con 
gli  occhi  iissisu  ciucila  funesta  terra,  la  conside- 
ravano conte  la  loro  tomba,  e iieppnr  uno  osa- 
va sperare  dì  riveder  giammai  la  sua  paU'ia. 
a Perchè  Giuliano  non  è egli  merlo  , gridava- 
no, iiuiatizi  die  avesse  distrutti  tulli  i nostri  aiu- 
ti e Jc  nostre  spiTanze , dando  in  preda  alle 
liatnme  la  nostra  flotta  e le  nostre  vettovaglie? 
Perchè  non  è egli  vissuto  ahiraslaoza  per  sal- 
varci da' (lericoli  ne' (mali  ci  ha  precipitati  la 
sua  imprudenza  , e ua'cjuali  il  solo  suo  eroì- 
ro  valoi-e  {>otcva  liberarci  » ? Fu  imbalsamato 
il  suocorpo^  ad  oggetto  di  sepiieliiiJo  a Tarso, 
come  aveva  ordinato;  e quella  medesima  not- 
te i generali  radunali  insieme  co'priiioipali  of- 
flziah  deliberarono  intorno  la  scelta  di  un  suc- 
cessore. famiglia  di  Costan/o  Cloro  si  esliiv 
gueva  nella  persona  di  Giuliano , e nello  stalo 
m cui  si  trovavano  le  truppe  romane,  circon- 
date da* piu  terribili  nemici,  era  d'uopo  dar  lo- 
ro senza  dilazÌoi.e  uii  capo. 

II  coiisigho  si  era  diviso  io  due  partiti  A- 
riiileo,  Vittoree  quelli  che  restavano  della  cor- 
te di  Costanzo  cercavano  nella  loro  fazioi  e un 
principe  capace  di  goveriiare.  NcviUa  , Daga- 
laiso  e i capitani  galli  volevano  iiiiuilzare  al- 
P impero  uno  straniero.  In  ultimo  tutti  i voli 
si  riuiiii  oiio  in  favore  di  Sallustio  Secondo,  pre- 
fetto di  Oriente  ; ma  questo  inagnonimo  guer- 
riero sep|ie  accrescere  la  gloria  di  questa  de- 1 
zioiic  ricusando  di  acoetiarla  , adducetido  per 
iscusa  la  sua  vecchiaia  e le  sue  infermiik.  &fen-  | 
tre  tutti  lo  pressavano  senza  poter  vii»cefe  la 
sua  resistenza , un  oflìstale  indirizaaiKlDsi  e tut- 
ta Passemblea,  gridò  : « E che  fareste  voi , se 
rirapcialore  senza  venire  in  questa  guerra  a- 
vesie  addossata  a voi  la  cura  di  dirigerla? 
Non  iiensereste  voi  soltanto  a salvare  1* esercito  i 
da*  pericoli  che  lo  circondano?  Qual  altro  pen- 
siero deve  ora  occuparvi?  Procuriamo  di  rien- 
trare sulle  terre  del  dominio  romano  , allora 
sarà  tempo  di  riunire  i voli  delle  due  armale 
per  creare  un  imperatore^.  Questo  parere  par- 
tiva senza  dubbio  da  un  amico  di  Prucopio  , | 
parente  di  Giuliano , il  quale  comandava  le  ; 
truppe  di  Mesopotamia,  ed  aveva  segrete  pre* 
leusioiii , siccome  fece  conoscere  in  appresso. 
Non  fu  fallo  verun  conto  di  <]uesto  consiglio  : 
c senza  dchberare  di  vantaggio , i oousultauti 


slordili  dal  pericolo  e dalle  grida  di  coloro  che 
solleciiavano  reiezione , nominarono  Giovia- 
no«  Egli  era  capitano  delie  guardie  del  palaz- 
zo, le  quali  chiamavami'i  donatici. 

Gioviono,  nato  a Singidoue  nella  Mesta  su- 
periore, era  iigl molo  del  conte  Yarroniano  • il 
quale  avendo  acquistato  erodilo  e nome  n^a 
milizia,  Paveva  lasciata  da  qualche  tempo  per 
{tassare  in  riposo  il  rimanente  della  sua  vec- 
chiezza. Aveva  sposala  Caritone  figlia  del  ge- 
nerale Lucilliauo,  ed  aveva  di  essa  un  figliuo- 
lo ancora  fanciullo,  oognomiualo  Varrouiauu 
come  suo  avo.  Piti  noto  pel  merito  di  suo  pa- 
dre die  pel  suo  proprio,  Gioviano  non  aveva 
che  una  mezz^ina  stima  tra  le  trupjH?.  Non  à 
('he  mancasse  di  capacità  e di  corallo,  ma 
olircctiè  era  giovine  , non  avendo  ancora  piu 
! di  trentadue  anni  , lo  zelo  che  dimosU'ava  {ter 
la  relig  Olle  cristiaua  , lo  aveva  senza  dubbio 
tCJiuto  lontano  dal  favore  e dalle  occasioni  che 
potevano  {irocurargli  gloria.  Aveva  il  volto  al- 
legro, la  guardasura  piacevole  e dolce,  il  {>or- 
laineuto  nobile,  il  corpo  robusto.  QuantuD({ue 
un  poco  curvo  , era  dì  statura  si  grande , che 
tra  gli  ornanieiui  imperiali  si  ebbe  diflìcoUà  a 
riirovari.e  die  gli  stessero  bene.  Tra  le  quali- 
tà del  suo  spirito  le  une  fecero  desiderare  che 
regnasse  pili  lungo  tempo;  e il  ris|ieUo  die  mo- 
strava per  la  dignità  di  cui  era  adorno,  faceva 
sperare  che  si  sarebbe  corretto  delle  altre.  Era 
aflàbile , generoso,  niìi  amico  de*  letterati,  che 
letterato;  dal  piccolo  imu>cro  di  inagistrali  e 
di  ofliziali  che  promosse  alle  cariche  e a*  gradi 
di  onore  , fu  giudicalo  ddla  attenzione  clie  a- 
vrcbtie  avuto  di  non  fare  die  buone  elezioni. 
Da  un'altra  parie  se  gli  rinfaccia  di  essere  sta- 
iq  gran  mangiatore,  cledito  ai  vioo  e^le  douuc« 

Tosto  che  fu  eletto,  uscì  dalla  sua  tenda,  e 
vestito  degli  abiti  imperiali,  traversò  il  campo 
per  farsi  vedere  alle  truppe,  le  c|uali  si  appa- 
recchiavano per  mettersi  in  marcia.  Si(xomc  il 
campo  occupava  una  estensione  di  quattro  mi- 
glia , sentendo  i corpi  più  loiuani  proclamare 
Gioviano  Au^uto , e credendo  di  udire  il  nome 
di  Giuliano, stimarono  che  questo  principe  non 
fosse  morto , e venisse  in  persona  a farsi  veder 
dai  soldati  {ler  dissipare  la  loro  mestizia,  llipe- 
toDo  cento  volle  il  nome  di  Giuliano,  e si  ab- 
bandonano ai  trasporti  della  più  viva  allegrez- 
za. Ma  essendo  presto  alla  vi!>ia  del  novello  im- 
pcralnre  svanita  quesa  grata  illiisiiHie,  invece 
di  acclamazioni  di  allegrezza,  si  danno  di  nuo- 
vo in  proda  "alle  lagrime  e ai  gemili*  Cuucesso 
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die  li  ebbe  atialche  tempo  al  loro  dolore  , si 
radunarono  le  lnip[)e  per  confermare  elezio- 
ne col  loro  siifiVagio,  e si  presentò  loro  Giovia- 
no  sopra  un  iribiinalc.  Tulli  gli  diedero  con  al- 
te grida  i titoli  di  Cesare  e dì  Augusto.  Allora  i 
r imperatore  ra(*cndo  segno  con  la  niano:nFer- 
matev'i,  diss’egli , io  sono  cristiano*,  nò  posso 
risolvermi  a comandare  ad  idolatri  i quali,  nul- 
la avendo  a sperare  della  divina  assistenz;i,non 
possono  fare  a meno  di  esser  preda  deMoro  ne- 
mici ».  A queste  parole  i soldati  gridarono  con 
unanime  voce  : « rrincipe,  non  temete  di  nul- 
la, voi  comandate  a cristiani  ».GIi  oHiziali  più 
vicini  alla  sua  persona  finirono  di  rassicurar* 
Io.  « 1 più  attempati  di  noi , gli  dissero,  hanno 
servito  sotto  Costantino ^i  piìi  giovani  sottostati 
allevati  nella  religione  di  CosUinzo:  il  regno  di 
Giuliano  e stalo  tanto  breve,  che  non  ha  potu- 
to cancellare  dai  nostri  cuori  le  prime  istruzio- 
ni n.  Giuliano  aggiunse  al  suo  nome  quello  di 
Flavio  Claudio  , per  unirsi  in  qualchqmodo 
alla  famiglia  imperiale  che  si  era  ultimamente 
estinta  nella  persona  di  (iiuh'aiio. 

Fratlnnlo  Sapore  trionfava  d’allegrezza  , 
ave.xlo  s.ipulo  da  un  disertore  la  morte  difìiti- 
liano.  Varroniano  padre  dell’imperatore  aveva 
avuto  il  comando  gioviaiii,  e per  questa  ra- 
gione certamente  aveva  dato  quieto  nome  a suo 
figliuolo.  Un  alfiere  di  questa  l^loiie  il  quale 
aveva  ricevuto  da  esso  non  si  qual  dispìame, 
noti  cessando  di  parlar  male  di  lui  do|K>  il  suo 
ritiro , aveva  avuto  per  questo  motivo  f re- 
quenti contese  con  Gioviaiio  ancora  particola- 
re. Quando  l’oHlztale  vide  <|uest’  uliiiiio  innal- 
zato alla  sovrana  jiolenza,  temeiKlo  la  sua  col- 
lera , passò  alPesercito  de’  Persiani . ed  nvernh) 
ottenuta  udienza  da  Sapore  , gli  sìgniticò  In 
morte  di  Giuliano  e l’elezione  di  (ìioviano,  e gli 
fece  intentlere  che  non  aveva  a temere  «li  nul- 
la da  un  fantasma  d’imt>eratore  senza  attività 
e senza  coraggio , il  quale  non  era  debitore  del 
fuo  innalzamento  se  non  alla  fazione  e ai  ma- 
neggi dei  servi  dell’annata.  Il  re,  liberato  dal 
solo  nemico  che  temeva,  si  lusingava  poter  di- 
stniMore  con  poca  fatica  quello  che  restava 
de’ Romani.  Avendo  agginut;!  la  cavalleria 
della  sua  casa  a quella  che  avev'a  poc’anzi  com- 
battuto , fece  le  sue  disposizioni  j)er  assaltare 
la  retroguardia  tosto  che  l’inimico  si  fosse  po- 
sto in  maivia. 

Questo  non  era  il  tempo  di  abolire  le  super- 
si  izioiii  «lei  paganesimo.  Giovinno  lasciò  che  si 
consultassero  per  lui  le  viscere  delle  vittime, 
e gli  aruspici  dichiararono  che  bisi^nava  ri- 
solversi a partire,  o a perdeit'  «>gni  cosa.  I.’im- 
]>eraiorc  non  ebbe  dif1i<‘oll'a  a coialiscemlcre  a 
(jncsto  avviso. ToslochciRoinani  furono  usci- 
ti «lai  cnnq>o  , i Persiani  pix-ccduii  dagli  ele- 


fanti vennero  ad  assalire  la  coda  dell’ armata* 
La  posero  da  principio  in  confusione  c di»or- 
diike^  ma  pn^io  ì gioviali  e gli  erculei  coIl<K*ati 
nell’ala  destra,  sosieniili  da  due  altre  J«!gioiu, 
arrcstaroix)  l’impeto  «k-lla  cavalleria  nemica, 
e«l  uccisero  alcuni  elefanti.  L’ala  sinistra  com- 
batteva in  ritirata,  c fu  incalzata  fino  ai  pie- 
di di  una  eminenza  dove  si  avevano  colkx'ali  i 
bagagli.  Allora  le  truppe  che  li  custodivano, 
unite  ai  servi  dell’ariijata , profittando  di  quel 
posto  vantaggioso  , scoccarono  le  loro  frecce  , 
cianciarono  i loro  giavellotti  con  si  buon  efl’etto, 
che  ferirono  molti  elefanti.  Questi , inferociti, 
si  rivolgono  con  orribili  grida  sopra  la  loro  pro- 
pria cavallerìa^  In  sbaragliano,  e scliiacciauo 
uomini  e cavalli.  I Hoinani  gl’iusc|gU}|»DO,  ed 
uccicàjuu  mi  numero  graixle  dì  elefanti  e di  ca- 
i vnlieri  ^ essi  perdonerò  in  questa  giornata  tie 
de’ valenti  ofhziali  dell’annata,  GiuliaiK),  ftla- 
crobio  c Massimo  , tribuui  legionarii.  l>opo 
die  si  ebbe  «iato  loro  s«*po!tiira  in  «|ue]  modo 
che  (icrmeUcvano  le  circostanze,  si  coiiliijuò  a 
marciare  con  sullei'itudine  ^ e (|iiaiMlo  furono 
sull’imbruiiir  «hdla  sera,  vicini  ad  una  fortez- 
za chiamata  Stwtora  , riconobbero  il  «'orpo  di 
Anaioiio,  al  quale  rendettero  gl’  ixessi  onori. 
E qui  fu  dove  (pie’  sessanta  soldati  che  si  era- 
no ritirali  nel  castello  di  Unrea/,  tornarono 
ad  unirsi  alT  esercito. 

11  giorno  seguiMiVe  accamparono  in  un  val- 
lone s\  angusto,  die  i Uaiidii  delle  due  colline 
che  lo  chiudevano  a dc>tra  e a sinistra  seivi- 
vaiH>  di  miira.Chiusci'o  con  una  forte  {Palizzata 
l’ingresso  c ruscila.  Se  i Persiani  avessero  sa- 
puta l’arte  della  guerra,  i Romani  erano  presi 
come  in  una  rete,  e le  loro  istesse  fializzate  u- 
vrebbero  servito  di  bariwa  per  rinserrali.  Ma 
i Persiani  altro  non  fecero,  che  scagliare  dal- 
l’alto de’  dardi , e caric.ire  i Romani  d’ ingiu- 
rie, chiamandoli  perfidi  ed  uccisori  del  Fora 
principe.  Una  partita  della  loro  cavalleria  sfor- 
zò la  palizzata  , penetrò  nel  cain|K>  fino  vicino 
alla  tenda  dell’imperatore,  e non  fu  respinta 
che  con  difficoltà,  dopo  averne  ucciso  e forilo 
un  gran  numero,  il  giorno  dopo  si  prosegui  la 
marcia  senza  inquietudine,  fM'rchè  il  terreno 
era  tale,  che  non  poteva  in  esso  marciare  una 
cavalleria  gravemente  armata  , com’  era  «juel- 
la  de’ Persiani.  L’armata  fermossi  verso  sera  in 
un  luogo  detto  Charea,\\  primo  di  luglio,  do- 
[M  aver  falla  circa  una  leg.a  e mezzo  di  cam- 
I mino,  si  trovò  presso  ad  una  città  chiamata 
I Dura , come  quella  di  cui  avevansi  incontra- 
te le  rovine  sulle  rive  dcll’Enfraie.  Essendo  gli 
animali  da  aoina  slancili  e<)alfaticali,i  loro  cou- 
I duttori  marciavano  a piedi  alla  cofla  dell’eser- 
Icito,  allomiiando  si  videro  improv vis^imcntc 
I circondali  ik  una  truppa  di  Saraceni,  che  gli 


-379  - 


avrtblx'tx)  tAglisli  A pcx7.i,  se  Ia  mvaUcria  k*g« 
giera  non  fosse  proiuainotilc  au'orsa  in  loro  aiu* 
to.  Quegli  Ixrlwiii  una  volta  alleali  delPinipe* 
ro  si  eratK>  urlili  aM’ersintii,  perchè  (jiuliano 
aveva  soppresse  le  j>rtrsioni  clic  erano  stale  loro 
pjigale  sotto  gii  aiilecedenti  iinj)eratori,eailcdo- 
glitince  che  erano  venuti  a fare  di  questa  cosa  | 
aveva  loro  risposto^  die  un  imperatore  gnerricru 
non  aveva  che  ferro,  e non  oro.  Si  stette  alcuni 
cioriii  in  questo  luogo  sei  za  poter  avvatitare. 
Tosto  che  le  truppe  si  mettevano  in  marcia,  ì 
lVr$ìani,as.sa)cnuoleda  ogni  pai  te, le  obbligavano 
a far  allo:  tosto  diesi  lérmavatio  jier  combat- 
leie,  si  ritiravai.o  a poco  a {loro^  ed  avanti  che 
si  {lolesaeroraggiiii^erei  prendevano  la  fuga. 

J)opo  diciannove  giorni  che  Gioviano  si  era 
accostato  alle  rive  del  Tigri,  la  ditlicoJia  delle 
strade, la  niancanx:i  deViveri  ed  t fitniueiili  at- 
tacchi avevano  lahncnte  rallenlatu  fa  marcia 
deir  esercito , che  ikhi  era  pr'r  anche  giunto  al- 
raiim^a  del  (ri  riturio  che  occiqrnvaiio  i Uoinaui 
odia  Meso|M>tamia.  Nulladiineno,  siccome  negli 
estremi  perkroli  si  prende  s[iesse  volte  per  esjie- 
diente  quello  die  non  ò die  un  nuovo  pericolo, 
i Romani  vollero  ciedeie  di  ve<lere  sull' altea 
riva  le  terre  delP  impero , c tlirnaiidaroito  ad 
alle  grida  che  si  facesse  loro  |Kissate  il  Tigri. 
Invano  T imperatore,  secoiKiato  <la' generali , 
faceva  loro  osservare  la  rapiditli  del  coi  so  e la 
immensa  quantità  delle  ait|ne  di  quel  lìiime, 
il  quale  suole  in  questa  stagioiM*  gonliarsi.  In- 
vano rappresenta  loro  die  molti  non  sa^ievaiio 
nuotare,  e che  ritroverrbU^ro  di  là  truppe  ne- 
miche |>adrunc  delie  rive.  1 soldati  si  osunava- 
110  a non  iiiteiKlcr  ragione; e le  luormorazioui 
crescendo  sempre  più,  tacevano  temere  mia 
generale  sollevazione.  Si  olteinic  da  loro  con 
molta  difìicoltà,  che  i Galli  e i lloiuaiii  leiilas- 
sero  il  passaggio,  I.*iii(enzionc  di  tìioviaiMisi 
era  di  vincere  rostinazionc  de' soldati,  se  que- 
sti erano  trasportati  dalla  rapidità  del  liume,  o 
di  tentare  aruitaineiite  rimpresa,  se  riusciva- 
no. Scelse  1 migliori  nuolalori, avvezzi  liti  dal- 
la loro  fanciullezza  a iiassare  nel  loro  paese  i 
numi  più  rapidi  c larghi.  GiiiiiU  che  fu  la  not- 
te , liitti  al  muiìcio  di  ciiupiccculo  si  siaiH'iano 
iieiristesso  tempo  iicl  liume,  c glassano  allVp- 
|x>sla  riva  più  lacilmcntc  che  non  si  aveva  spe- 
ralo, Trucidano  una  guardia  de' Persiani  che 
liovaiio  atldoriiu'iitala  in  una  peifella  sicurez- 
za, cd  nniiuuziano  il  loro  buon  successo  al  ri- 
iimi.eiitc  <lell'es<trcilo  sollevando  le  braccia  e 
scuotendo  in  aria  le  loto  casacche.  A questo 
segno,  clic  il  chiaro  della  luna  faceva  uistin- 
gueie  , i soldati  impazienti  volevano  gettarsi 
nel  Tigri,  c non  furono  traucnuti,  se  non  con 
la  promessa  «li  stabilire  un  |)ontc  sopra  degli 
otri  |ier  assicurare  il  passaggio. 


Furono  ìmtueg.'ili  due  giorni  in  questo  la- 
voro. Avendolo  la  violenza  dcll'acque  reso  imi- 
tile ed  infruttuoso,  ed  il  soldato  avendo  con- 
sumato in  questo  intervallo  tutto  quello  che 
poteva  servirgli  di  imirìinento,  inorcmlo  di  fa- 
me ed  animalo  soltanto  dal  furore,  chiedeva  la 
battaglia  , o la  morte,  amando  meglio  perire 
col  ferro, che  di  penuria  e «PiiKligeuza.  TaJ'era 
lo  stato  «leir  armala  , aÌlor<(uando  Sapore  con- 
tro ogni  $|)cranza  pen>è  il  primo  a niiire  la 
guerra.  Questo  prìncipe,  iniùriiiato  (Togiii  co- 
sa dalle  sue  spie  e da  disertori,  temeva  la  di- 
sperazione de'Uomaiii.  Vedeva  che  Tavversità 


non  ave\’a  abbattuto  il  loro  coraggio  , che  la 
loro  ritirata  gli  costava  più  elefanti  e soldati  , 
che  non  ne  aveva  perduti  in  alcuna  battaglia; 
di' erano  ancora  superiori  in  lutti  i combatti- 
ineiiti;  che  iiKhirati  dall'assuefazione  alle  fati- 
che, ilopo  la  morte  deli' imperatore  che  aveva 
loro  insegnato  dì  bel  nuovo  a vincere , pensa- 
vano meno  alla  loro  propria  salvezza,  die  al- 
la vendetta:  e perù  irou dubitava  che  non  uscis- 
sero di  pericolo  o con  un'  insigne  vittoria  , o 
(xiii  una  morte  memorabile,  la  «inalc  mettesse 
in  lutto  tulli  i loro  vincitori,  liifleueva  che 
avevaiM)  in  Mcsopoiamia  mi  furiiiidabile  eser- 
cito , e che  al  primo  onlinc  l'imperatore  po- 
teva raccogliere  dalle  province  dell'  impero  un 
numero  inliiiito  dì  S4)ldati;  mentre  egli  dal  can- 
to suo  aveva  di  già  provato  quanto  gli  sarch- 
ile diiTicile  levar  nuove  truppe  nella  Persia  , 
si>opolala,  abbauut.i^d  avvilita  da  tante  per- 
aite.  L'aiditezza  de'  cinquecento  nuolalori  e 
l' uccisione  delle  sue  gemi  sull'altra  riva  accre- 
M evaiio  ancora  isiioi  timori.  Occupato  da  que- 
.%li  iiensicri,  e più  certo  di  terminare  felicemen- 
te fa  guerra  con  un  trattalo  che  con  una  batta- 
glia, siHxTt  il  Surena  con  un  signore  della  sua 
corte  a pro|xirrc  la  pace. 

Quc:iti  deputati  dichiararono  che  il  re  per  un 
s^uiiirneiito  «li  umanità  e di  demenza  era  dispo- 
sto a lasciare  che  i Uomnni  usciss«nt>  Jiliera- 
ineutcda'sitoi  stali,«piando  l'inqicratorc  co'suoi 
principali  o/lìziali  si  obbligasse  ad  adempiere 
le  condizioni  che  gli  sarebbero  proposte.  Gio- 
viano accettò  volentieri  questa  proposizione. 
S|kn1ì  dal  «’^inio  suo  il  prefetto  Sulliistio  c il 
generale  Arintco  jicr  trattare  con  Sapore.  Il  re 
di  l'ernia  tirò  il  man^gio  in  lungo  con  nuove 
«ioinaiuie,  con  rU|>o>ie e«{uivodie  , accattando 
alcuni  articoli  , e rigettandone  alcuni  altri. 
Queste  coiif«*reiize  consumarono  «quattro  giorni, 
ne'«{ualì  rannata  romana  provo  tutti  gli  or- 
rori della  carestia.  Auunìano  Marcellino  prc- 
tcnck*  che  se  rini|>eratorc  avesse  profittalo  di 
(picsto  tciniMi,  non  vi  avrebbe  voluto  di  ]ùù 
per  uscire  dal  {>aese  nemico  , cd  arrivare  nella 
Gnrhiena,  la  quale  non  era  disc«»$ta  più  che 
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qmnmta  «kwr  nrn‘l»bc  rìcrovaio  viv<^ 

ri  in  roiiin  e |>iaE/c  di  siciimta.  Knialmciiir 
Sii|K>re  ciichiar^  oli«  ti<Mi  vVr»  da  «(wrar 
quai;ck»  iv>n  se  f;li  r^tiluissiTo  ie  cirwjiie  pn>> 
Tincedi  Ik  dnl  Tigri  che  Galtrio  aveva  levate 
a SUA  avolo  N:»oe<e^  e queste  erano  TArzaite- 
rm,  la  Maxopn;i  ^ la  Zabdiceiia , la  Rehiinena 
V.  la  (Wduena.  Uomnnciiva  |hù  di  quindici  ca- 
stella in  kio>o|)oiainia  , la  ciltk  di  Nistbe,  il 
territorio  di  bulgara  ed  una  piazza  ini[H>rtan- 
tissiiiia  chiamata  il  CamffO  de*  Mauri, 

(ìiiilkmo  avit*bbe  date  dieci  battaglie,  e si 
sarchile  sollerralo  nella  Persia  con  tutta  la  sua 
armala,  piuttot^toclie  cedere  una  sola  di  tuieslr 
proviiKY.  .Ma  le  grilla  de' soldati  rklotti  alla  {HÌi 
orribile  miseria,  la  discolia  di  eoiiU*iN‘rli  e le 
istanze  de' cortigiani  costrinsero  <ìioviaiKi  a<l 
ammaenlire  a queste  ignoniinioM*  coiftJiziotii. 
Alle  piibbliclie  considerazioni  aggiungevusi  sen- 
za dubbio  il  suo  interesse  pai  ticolorc.  Sa  gli 
rappresentava  clic  aveva  in  Procojiio  un  riva- 
le ancora  occulto^  ma  che  se  gli  lasciava  tem- 
po di  sapere  la  morte  di  Giuliano  avanti  il  ri- 
torno delie  sur  triip|ie,  questo  generale  alla 
testa  di  un  esercito  fresco  eu  inulto  sollevereb- 
IfC  in  suo  favore  lutto  P impero  senza  ritrovar 
resistenza.  Secondo  alcuni  autori,  Gioviano  era 
impaziente  di  andare  a mostrare  in  mezzo  alle 
province  romane  la  nuova  {xMcnza  di  cui  ei'a 
adonio,  e che  non  avrebbe  mai  osato  sperare 
qimiido  era  da  esse  uscito  seguendo  Giuliano. 
Noti  ha  regnato  quaiilo*cra  d'  uopo  per  dare 
motivo  di  giudÌ4*are  con  qualche  certezza  se 
fosse  capace  d»  dar  urcccliio  ad  un  frivolo  sen- 
timento. Ma  (gli  è fuor  <f  ogni  dubbio  che  fu 
meno  ostinalo  nel  pericolo , perchè  non  vi  si 
era  egli  impegnato  <la  se  inec^iiiKi,  e che  nel- 
le situazioni  crinelle  e^disastrose  un  iiicce^isore 
soccombe  senza  arrossire,  e ne  fa  rica<ler  figiio- 
minia  sopirà  Paulore  delPimpresa.  Accettò  per- 
tanto le  proposizioni  di  Sapoie.  iKiinaiKlò  sola- 
mente, etl  olieone  con  iiKille  diflìcolla  , che 
gli  ahilanli  di  Nisihe  usciss(*ro  dalla  loro  ciltk 
avanti  die  fosse  <*fdiila  a'  Persiani,  e che  i Ro- 
mani i quali  si  ritrovavano  nelle  altre  piazze  , 
aves5«ro  la  bliertk  di  ritirnni  sulle  terre  del* 
r impero.  Arsa«*e  fu  compreso  nel  trattato,  a 
condizione  però  che  se  insoigesse  d’allora  in 
poi  un  qiialclie  motivo  di  quercia  tra  gli  Arme- 
ni e i Peniaiii,!  Romani  non  s'ingeriiebliero 
punto  nelle  loro  contese.  Con  <{uesto  articolo 
si  abbandonava  un  principe  allento  e sempre 
fedele:  Sapore  lo  puniv.*!  delle  incursioni  che 
aveva  fatte  nella  Media  per  ordine  di  Giulia^ 
no*,  e si  riservava  il  mezzo  <P invadere  P Ar- 
menia al  primo  pretesto  che  gli  porgesse  la  sua 
ambizione.  Arsa4*e , obbligato  a dare  una  delle 
sue  ligliiiole  in  mano  di  ^pore  ( la  storia  noti 


dice  se  come  ostaggio,  o come  sposa),  fu  nm'e 
anni  dojio  vittima  di  questo  trattato.  Per  as>i- 
curare  rcsecuxioiie , Uiroiio  «lati  da  ambe  le 
parti  ostaggi  : dal  canto  de'  Romani  tre  tribu- 
ni de' piu  distinti.  Remora  , Vittore  e Belove- 
rlo:  e dal  canto  de'  Persiani  uno  dd  principali 
signori  cr^nomioalo  Hinefete  e tre  raggitarrle- 
voli  sairam.  La  pai'e  fu  giurata  (ler  trenl'aniii. 

Tutti  gii  autori  cottvengiMio  che  questo  irnt- 
lalo  era  iguomiiiioso.  I cristiani  ne  fan  ratiere 
liiita  la  vergogna  sopra  Giuliano,  la  cui  teme- 
rità non  lasciò  a Gioviano  altro  mezzo  di  sal- 
vare gl'infelici  avanzi  delta  sua  armala.  Su 
«jucsto  piiulo  si  accortiano  con  Eutropio  , il 
<|uale  conlessa  che  questa  pat«  era  tanto  ne- 
cessaria, quanto  era  disonorrvoie.  Ma  questo 
isiorico  fa  un  rimprovero  a Gioviano  di  aver- 
ne adempiute  le  condizioni  : pretende  clic  que- 
sto princi|)c  avesse  dovuto  disimpegnarseiie  , e 
seguire  le  massime  delP  antica  repubblica  , l.a 
fpiale  crttlò  di  non  essere  obbligata  per  le  pa- 
role die  i generali  avevano  fiate  a'Saniiiti  , 
a'Nuinantiiii , a Giugurta*,  ed  Ammiaoo  .Mar- 
cellino mostra  di  essere  dclPistesso  parere.  'Un 
moderno  scrittore , giudizioso  del  pari  che  ele- 
gante e pulito,  ha  discusse  queste  due  questio- 
ni con  molla  precisione  ed  accuratezza.  Prova 
con  sode  ragioni  , che  se  Gioviano  è si  usabile 
di  aver  accfmsentito  a questa  {>ace,  non  si  ptiò 
tutu  via  scusarlo  affatto:  imperocché,  giusta 
l'osservazione  di  Ammiano  Mardlino,  a non 
era  necessaria  avanti  i quattro  giorni  che  roii- 
suiiiarono  nel  tu^ozialo  in  vece  di  man*iai« 
verso  la  Oordiieria».  Quanto  al  seeot.do  punto 
che  concerne  P esecuzione  del  trattalo,  accorda 
die  gli  esempli  presi  dalPantica  i*e]>ubhUca  nul- 
la concludono  rispetto  ad  un  sovrano  , ma  fa 
vedere  che  le  in  issime  «lei  gius  pubblico  resti- 
tuivano a Gioviano  qne  la  liliertà  che  la  diffe- 
reiit.1  del  governo  |Mireva  che  gli  toglic^fc.  I 
raoiiardii  ruiiiaiii  non  essendo  che  iisufrtiUua- 
rii  e non  proprietari  dclPimjiero,  non  ne  pote- 
vano alienare  alcuna  porzione  senza  P assenso 
della  tiaziotie,  e parttcolarmeHte  de'popoli  che 
' abitavano  il  paese  di  cui  volevano  celere  il 
possesso.  Questo  assenso  espi-esso  o incito  deve 
essere  snpiioiiSn  nelle  cessioni  che  AHrinno,  Au- 
reliano, l)ioc'ezìano  avevano  fatto  dt  alcune 
(Kirzioni  drlPiinpeni’,  allriinenli  queste  ce-tsioni 
non  sarebbero  state  legittime:  « Il  irulinto  di 
Gioviano  con  Sapore  era  dunque  niillo  di  p en 
diritto.  In  vece  di  ratiBcarlo,  Gtoviatio  f^e- 
va,  e doveva  far  reclamare  il  senato  di  Roma 
e quello  di  Costantinopo'i  *,  as«M>ltnre  le  giuste 
rimosininze  degli  abitanti  di  Nisibe,  od  aìineno 
non  toglieiti  a quegli  sventurati  la  lihertk  di  di- 
fen'lersi.  Ma  i priikri|HÌ  del  gius  pubblico  non 
erano  allora  dilucidati ^ e Gioviano,  il  qii.ilc 
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non  fu  mai  so  non  soM.iio,  gli  aveva  sindinii 
mono  iriiif  «(iialiiiMfiie  ahra  persona.  I prinei* 

Ini  gonrnili  <lol  giuranieiiio  , combinali  con 
'iiiea  vaga  del  potere  illimitato  ohe  aiiribuìvasi 
da  lungo  leintioallacorte  e ncllearinateagriin» 
peralon , produssero  in  un  animo  religioso  J’et- 
letto  che  duvevaiK)  naturalmente  produrre  ». 

Il  iiictlesinio  amore  osserva  inuitre,  che  il  cat» 
livo  stato  deirimpero,  la  debolezza  degli  abi- 
tallii  di  Nisibe,  la  superiorità  delle  forze  di  Sa* 
potè  e r interesse  particolare  di  Gioviano  dovei* 
tero  contribuire  ad  avvalorare  i suoi  scrupoli, 
lo  non  aggiungerò  a qiie«te  rogioui  che  una  ri* 
flessione,  la  quale  mi  sembra  naturale.  Avanti 
la  conclusione  del  trattato  Gioviano  non  aveva 
die  un  solo  partito  da  prendere , se  era  possi* 
bile,  ed  è quello  die  Aiumiano  Maroelliiio  gli 
rimprovera  di  non  aver  seguito.  Se  questo  jiar- 
tito  era  impraticabile,  doveva  pensare  quale 
de’due  fo-oe  più  contrario  al  bene  e all’ onore 
deiri.iqiero:  se  perdere  sò  stesso  e tutto  il  suo 
esercito , o cedere  le  province  e le  città  che  Sa- 
pore esigeva  come  un  riscatto.  Ma  una  volta 
che  il  trattato  era  conchiuso,  qualuii.|ue  par* 
tito  prendesse  riinperatore.egli  nmi  |>oieva  più 
agire  aciuuì  iucorrere  nel  biasimo  o iTìmpru* 
dente,  se  osservava  una  convenzione  nulla  e 
contraria  agl' interessi  dello  stato  , o di  mancai* 
tordi  felle,  se  violandola  dava  a divedere  che 
si  era  beiratode’giurafneuli,ed  aveva  promes* 
so  quello  che  non  poteva,  nè  doveva  esi^uìrc. 

Liberati  dal  timore  de'  Persiani , i Roinain  si 
allontanarono  dalle  rivede!  Tigri,  dove  l'iim* 
guagiiaiiza  del  terreno  stancava  estremamente 
gli  uomini  e i cavalli;  ma  mancavano  if  acqua 
e di  viveri.  Quest'era  un  altro  fallo  di  Giovia* 
no , non  avere  stipulato  die  Sa|K>re  dovesse 
soiiiminislrare  vettovaglie  alle  truppe  romane 
fiiidic  eraiK)  suite  terre  della  Persia.  Molti  sol- 
dati niorirofio  di  fame  , o di  sete.  Ma  il  desi* 
dcrio  di  liberarsi  da  questi  due  mali  ne  foce 
perire  aiu:ora  uii  numero  maggiore.  Fuggiva* 
no  di  nascosto  per  guadagnare^  fiume,  e sfor* 
zaiidosi  di  iias»arlo  a nuoto,  parte  restavano 
ingoiati  dall’ac4|ue,  e parte,  essendo  giunti  al* 
Paltra  riva , trovavano  colà  degli  scorridori  sa* 
r;K'eni  o persiani,  che  li  trucidavano,  o li  face- 
vano schiavi.  (ìioviaiio  prese  alla  line  il  parli* 
lo  di  passare  il  Tigri.  Al  primo  segno  tutti  i 
soldati  corroixial  fiume  con  incredibile  ardore, 
il  pericolo  del  passaggio  non  ha  cosa  che  gli 
sgomenti,  e ciascuno  vuol  essere  il  primo  ad 
abbandonale  quella  funesta  terra.  Alcuni  si 
espongono  sopra  tavoloni , ed  altri  sopra  otri , 
tenendo  i loro  cavalli  jier  la  briglia.  Non  v’è 
espediente,  jier  quanto  |iencoloso  si  sia, che  non 
venga  loro  in  mcMiie.  Alcuni  si  annegarono , e 
gli  altri,  trasportati  assai  lontano  dalla  corrcn* 
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te,  giunsero  alla  riva  tanto desMenU.  L'im|>e- 
nitore  passò  nelle  barche  che  (liuliano  aveva 
riserbatc,  e le  rimando  |>oi  all'altra  riva  Him» 
che  tutto  r esercito  fosse  nnsoito.  Si  Ir  iv.ivario 
alla  fine  sul  terreno  della  Me>opoUniia  ; ma 
«juelie  vaste  pianure  non  ofTerivano  alla  loro 
vista  che  sabbie  sterili  e nuove  sciagure , allo* 
raqiiando  gli  scorridori  vennero  a mettergli  in 
timore  c in  iscompiglio.  In  qualche  distanza  di 
là  i Persiani  lavoravano  per  gettare  un  ponte, 
con  disegno  di  prolilUre  della  confidenza  che 
il  trattato  ispirava  a'  Uornani , e sor|)re»dere  t 
soldati  che  restavano  indietro , e i cavalli  del 
bagaglio  indeboliti  dalla  fame  ed  cqipressi  dalla 
fatica.  Si  andò  a riconoscerli,  e tosto  che  vaie- 
rò scoperto  la  loro  perfìdia  , disparvero , ed 
abbandonarono  P impresa.  Si  giunse  con  una 
marcia  sforzata  presso  ad  llatra,  città  antica 
situala  in  mezzo  di  un  deserto,  e da  lungo  tem- 
po abbaialonata.  Era  stala  una  volta  una  piaz* 
za  di  molla  importanza. Traiano  e Severo  rave- 
vano  inutilmente  assediata,  ed  eraiK>  quasi  |k^* 
riti  con  tutte  le  loro  truppe.  IH  là  conveniva 
traversare  ventiquattro  leghe  di  sabbie  aride, 
dove  non  si  ritrovava  che  aciiua  salmastra  e 
stAgnaiiic,  ed  erbe  amare,  quali  sono  Pabroia* 
no,  l'assenzio  e la  siTpeiilina.  Si  fece  provvt* 
sioiie  d'acqua  dolce,  c si  uccisero  de' cammelli 
e degli  animali  da  soma , la  cui  carne,  tutto* 
citò  mal  sana,  fu  per  sci  gionit  l'unico  cibo 
dell'annata.  Alla  fine  si  arrivò  al  castello  dt 
Ur,  che  apparteneva  a'Persiani,  dove  si  por* 
laroiio  Cussiauo  comandante  delle  truppe  di 
.Meso|K>tamia  e il  tribuno  Maurizio,  che  Gio* 
viano  aveva  matxlati  a raccogl.cre  viveri,  e 
recarono  le  provvisioni  che  P annata  di  Pro- 
copio e dì  Sebastiano  aveva  risparmiate  con 
una  saggia  economia. 

La  morte  di  Giuliano  s' ignorava  tuttavia 
nelP  Occidente.  Gioviano  spedì  in  Itliria  e in 
Gallia  il  segretario  Procopio  e il  tribuno  Me- 
moride  a recare  la  nuova  della  sua  promozione 
alPiinpero.  Avevano  ordine  di  dare  a Lucillia* 
no  suo  suocero  il  breve  di  comaiKlanie  genera- 
le della  cavalleria  e lìelP  infanteria,  e di  stimo- 
larlo a portarsi  con  sollecitudine  a Milaito  , 
per  essere  in  gra<io  di  spegnere  nel  loro  primo 
nasciiiiciilo  le  turbolenze  che  potessero  iiisor- 

f;ere  nelle  province  occHleiilaii.  Questo  LuciU 
ianoem  diverso  da  quello  die  abbiam  vedu- 
to, segtieiidu  Giuliano,  comandare  la  sua  flot- 
ta suiPEufraie.  Il  suocero  di  Gioviano  era  qutd 
comandatile  delle  truppe  (Pllliria  che  Giuliano 
aveva  sorpreso  vicimi  a Sirmio,e  trattato  con 
dispregio.  Sempre  affezionato  a Costanzo,  ave- 
va lasciati  i suoi  iiiipM'ghi  sotto  il  suo  succes- 
sore, e si  era  ritirato  in  questa  città.  Con  un  di- 
sjiaccio  scga*to  Gioviano  gl'  in  lieava  alcuni  of* 
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foiali  (JeNiiiiili  CI4  pcrfelUmcnte  imU  la 
ca|>a<‘it'a  eia  fiilclia,!*  Ja  cui  doveva  farsi  aìu- 
tai'C  nelle  roAc  mimile  e particolarié  Malarico^ 
(jucll*nl1itìale  franco  amico  di  Silvano  la  cui 
probilk  si  eia  laila  conoscere  ìiiulilrnetUe  alla 
eol  ie  di  Cosianzo  , era  allora  senza  impiego  in 
Italia.  L'imperaiurc  lo  elesse  |>er  successore 
di  (ìioviaiio  nel  coinaiulo  delle  tnip|)e  della 
Gallia.  Tixivava  iii(|urs(o  un  doppio  vaiilag- 
giu;  levava  di  carica  uii  uomo  potente  che  si 
sosteneva  da  sè  medi';»iino  ^ e che  poteva  di- 
ventare rivale  del  suo  }>adrune,  e promovcv.'i 
mi  inferiore  il  tpiale  non  poteva  stabilire  la  sua 
fortuna  ^ se  non  maiileneiidu  e conservando 
quella  del  suo  protettore.  Gioviano  raocoiiiaii- 
<!ò  a^suoi  inviati  di  esaltare  la  sua  condotta  nel- 
Je  spedizioni  di  Persia  , di  pubblicare  dapper- 
tutto die  era  stata  coronala  croi  piu  pros|)cro 
successo,  di  correre  giorno  c notte  per  iiiliiiia- 
rc  i suoi  ordini  accomandanti  delle  truppe  c 
delle  province,  dSndagare  le  loro  disposizioni, 
e di  ntevrnar  proiitaiiiente  con  le  loro  risposte, 
aflìncbè  potesK  a norma  di  esse  preialcre  Je 
vie  piu  sicure  per  isiabilire  sodamente  la  sua 
aulorilli.  Ma  ad  onta  della  loro  celerilà , furo- 
no picvemili  dalla  fama  , la  quale  ignora  tut- 
ti questi  politici  riguardi,  e non  è mai  più  ra- 
pida , quanto  allora  che  deve  auuuuziarc  av- 
venimenti funesti. 

Mentre  Gioviano  era  occupato  in  queste  di* 
S}>osftioiii|  avevami  consumali  que' pochi  vi- 
veri che  Maurizio  e Cassiano  avevano  recali  al 
campo.  La  ^lenuria  era  si  esliema,  che  un  mog- 
gio di  farina  si  vendeva  dieci  monete  (Toro , 
vale  a dire  duecento  franchi  incirca.  Fu  preso 
il  partito  di  uccidere  il  rimanente  tlelle  bestie 
da  soma , e di  lasciate  il  loro  carico  in  quel  de- 
serto. Dopo  <jne»lo  tristo  cibo  non  restava  più 
altro  rifugio,  che  mangiarsi  scambievolmente 
gli  uni  gli  altri.  I soldati  si  trovavano  spoglia- 
ti di  tutto,  c come  scanquili  da  un  naufragio. 
J meglio  armali  non  avevano  conservalo  che 
una  mela  di  scudo  , o un  troncone  della  loro 
lancia.  La  maggior  ]Uirlc  erano  languenti  ed 
ammalali^  c tutti  |>ortavai]o  sopm  uu^ avvilita 
fronte  rignomiuia  del  trattalo | runico  flutto 
della  loro  >pedizioi.e.  Arrivarono  ìn  qui'Slo  sta- 
lo a Tliilsafata  , dove  Procopio  e ^‘hastiano 
veiii.eio  a laggiungeie  riiu|MTaloie.  Gli  rese- 
ro il  loro  omaggio  alla  testa  i.V  loio  oiliziali. 
Fece  loro  una  luvuievole  aceoglieiiz;t  , e le  due 
ai  male  insieme  nnile  anVeitarono  la  loixi  mai  - 
cia  verso  Nisibe.  l.a  vista  di  (piestu  ciuà  eccitò 
ne' loro  cuori  un  senliineiito  ili  gioia  misto  di 
doluie:  era  da  lui  go  tempo  il  più  Ione  anle- 
inurule  deirim|>ero , ed  ria  per  diventare  mio 
d('‘'piìi  validi  ripait  dcìla  Persia.  1.  pum.qM;  ac- 
campò fuori  della  città  ; cd  il  senato  essendo 


uscito  (ler  supplicarlo  a v<H»irc  ad  alloggiai« 
nel  palazzo , secottdo  P uso  dir' suoi  antecessori, 
non  volle  aironscnlirvi.  Egli  si  vergogiuiva 
senza  dubbio  di  vedere  i Persiani  prendere  sot- 
to i suoi  occhi  iKMScsso  di  una  citta  della  qua- 
le non  avevano  potuto  mai  insignorirsi  con  la 
forza  delle  anni.  Si  esegui  quel  giorno  per  co- 
mando dfdP  imperatore  uno  di  i|ue' colpi  di 
stalo  che  il  dispotismo  coiisidera  come  necess-i* 
rii,  ma  che  rendono  sempre  presso  alla  poste- 
rità il  delitto  dubbioso  e la  punizintie  odiosa. 
Sull' imbrunir  della  none  si  andò  a (M'endere 
j nella  sua  tenda  Gioviano  primo  segretario  del- 
j rimperalore  : fu  condotto  in  un  luogo  riinoto, 

I cd  ivi  precipitato  in  un  pozzo  senza  accjua  , 
che  fu  di  poi  riempiuto  di  pietre.  Questo  era 
uno  di  que'  tre  valorosi  che  erauo  siali  i primi 
ad  uscire  dal  sotterraneo  all' assedio  di  Maoga- 
inalca.  Do{)u  la  morte  di  Giuliarm  alcuui  lo 
avevano  pro|)osto  come  «legno  del  diadema.  In 
vece  dì  cancellare  con  la  sua  iihmIgsIìu  questo 
delitto  irremissibile  agli  occhi  di  un  principe 
che  nou  ba  T animo  gratide  od  elevalo,  imia- 
spriva  la  gelosia  del  sovrano  con  morinorasio- 
Ili  ch'ei  credeva  che  fossero  segrete,  e con  i 
pranzi  clic  dava  troppo  di  frequente  agli  oAi- 
ziaii  deJParmata. 

Subito  il  giorno  dopo  Binefetc  , che  aveva 
avuta  commissione  da  Sapete  di  ricevere  le 
piazze  che  doveva  cedere  (tioviauo , entrò  in 
Nisilje  con  la  pertnissione  delPìnii>eraiore,  cd 
inalberò  sulla  cittadella  lo  Metidardo  della  IVir- 
sia.  F'u  tosto  significato  agli  abitaiui  , che  do- 
vessero uscire  dalla  città.  Quesi'ordiiie  crude- 
le portò  dapperiiilto  la  scompiglia  e la  dik|ieia- 
zionc.  Gli  uni  dall'alto  delle  torri  e delle  mu- 
ra stendevano  Je  braccia  verso  il  campo  de‘Ao- 
mani  : Ja  maggior  parie  uscendo  io  lolla  oot'- 
scro  verso  riiuporalore  « e con  le  mani  giunte, 
prostrati  a' suoi  piedi,  lo  scotigiuravano  colle 
lagrime  agli  occhi  a non  dividerli  dal  scim> 
della  loro  patria.  L' impei’atore,  oouiiuosso  da 
quelle  gnua  , ma  fermo  nella  risoluzione  di 
mantenere  la  sua  parola^  risfiuse  con  doloiv  , 
che  non  poteva  siMÌdUfare  alle  loro  brame  sen- 
za renik'isi  reo  di  sijergiuio. 

Allora  Sabino,  JiMÌnto  tra  gli  abilanlì  per 
la  sua  nascita  e |•el  le  sue  facoltà , alzando  la 
voce  : ih  iucipe , disse , ascoltate  le  ultime  pa- 

K l'ole  di  Nisibè.  (àislaiizo  vinto  più  volte  dai 
« Pei.siaiii,  ridotto  nella  sua  fuga  a ricevere 
u tlalla  Ulano  di  una  povera  lemmina  un  ]iez- 
a zo  di  pane  per  conservar  la  sua  vita , non  lia 
K tuttavia  fino  alia  sua  morte  ceduto  mai  nui- 
« la  agi'inimici.  Tre  volle  ha  veduto  Nìsibe 
« us>e«liala  e in  procinto  dì  soccoiiihcie  sotto 
a la  potenza  di  Sapore,  e (re  volte  l'ha  se- 
a dtii.i  salvata.  Gioviano  invincibile  cederà 
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« egli  nc'priiiiì  giorni  (lei  suo  regno  il  più  va> 
« lido  e forte  riparo  clic  {k>sm  (lifendere  le 
« sue  province  ? £ egli  questo  (piello  citeiks 
« ve  a Nis(l>e  ritiqiero,  per  avergli  servitosi 
« lungo  tempo  di  barriera?  Converrà  egli  che 
« un  popolo  avvetzo  alte  le^^i  romane,  niente 
« meno  rumano  che  gli  abitanti  della  capitale 
(t  deir  impero,  prenda  le  maniere  e i costumi 
a de'barMrt?  Gionio  luncsto  e tale  die  Roma 
c non  ne  ha  mai  veduto  un  simile  dacché  ella 
« sussiste!  Alcuni  imperatori  hanno  ristretti  i 
M coolìai  del  loro  dominio , ed  hanno  ceduto 
« delle  province  j ma  questa  era  una  ccssìodc 
« volontaria  e politica^  non  ne  hanno  presa 
c Tobbligazione  e la  legge  che  da  loro  medesi* 
« mi,  e non  Piianno  ceeJuto  ai  loro  nemici.  Se 
« temete  che  la  difesa  della  nostra  cittk  vi  co- 
« sii  troppo  sangue  e troppo  dispendio , lascia^ 
c le  Nisibe  a lè  medesima  : sola , senz'altro  soo 
M corso  cIm*  quello  del  cielo  e il  conico  dei 
n suoi  abitanti,  saprk  conservarsi,  siccome  ha 
« già  fatto  più  di  una  volta.  Noi  non  vi  chie> 
n diamo  clic  la  permissione  di  difenderci  ; noi 
« la  riceveremo  come  una  grazia , che  vi  ren> 
tt  dcrà  certo  e sicuro  per  sempre  della  nostra 
« obbedienza  e della  nostra  fedelik  ». 

Gioviaiio  punto  senza  dubbio  da  queste  pa* 
role,  elle  occultavano  tanti  rimproveri  sotto 
un'apparenu  di  preghiere,  si  schermiva  con 
r obhiigszioiie  che  grimponeva  la  religione  del 
giuramento.  Un  motto  satirico  fin\  cTiimasprir- 
lo.  Siccome  dopo  averla  più  volte  rifnitata,  ac* 
celiava  con  ripugnanza  una  corona  che  gli 
era  presentata  dal  senato  e dal  |wpolo  di  Nisi* 
lie,  un  avvocalo  per  nome  Slvaiio  gridò: 
Pnntif»r^  possiate  voi  ricevere  dalV aUrrvittà 
dei  vostro  impero  cosi  gloriose  corone.  Subito 
riinperatoredichiarò,  clic  non  dava  loro  che 
tre  giorni  di  tempo  per  evacuare  la  piazza,  Que« 
sio  fu  UDO  spettatalo  dcidorabile.  1 soldati, 
che  avevano  ordine  di  sollecitare  gli  ahiutnti, 
minacciavano  la  morte  a chiuiMjuc  oltrC{>as- 
sosse  il  teriniiie  pit^rilto.  In  questa  strana 
confusione  tutto  risuonava  di  gemiti  e di  sin- 
gahi.  Toglicvasi  in  fretta  qiadlo  ohe  si  potè* 
va  portar  via.  Il  lusso  e le  ricchezze  aveva* 
no  p(*ftlnto  in  (|iie'gk>rni  il  loro  falso  titolo 
di  prefeienz.1  : |x*r  ninncanza  di  cavalli  e di 
vetture  si  abbandoinvaiio  gli  arredi  più  pre* 
zìo»!  , per  caricarsi  soltanto  dc'gli  eliciti  i più 
liecess;irii  al  stMlenlamciito  della  vila.(’.mivciti- 
va  staccare  a lorza  le  donne  da' sepolcri  dei  lo* 
ro  mariti,  dei  loro  figliuoli,  dei  loro  genitori, 
che  bagnavano  col  loro  pianto,  e non  ahiian- 
donavano  che  con  lamentevoli  grida.  Tutte  le 
strade  erano  piene  di  (piesti  sventurati  fuggiti* 
vi,  i quali  volgendo  lviUo  volte  gli  occhi  ver* 
so  la  loro  p;itriu , piangendo  ed  ahhracciaiKlosi 


viamd(*volineiiie,  si  davano  un  cifrilo  addio, 
per  prendere  la  via  didr(*si|io  (ihc  ciascun  di  lo- 
ro aveva  scelto.  I.a  nmggior  [Kirte  sì  ritirarono 
sulle  rovine  di  Amido,  iiorlniMlo  seco  coik  il 
cor|)o  di  8.  Jacopo.  Le  reliquie  di  questo  sairio 
vesooro  erano  state  conservate  come  un  pi*gno 
della  salvezza  di  Nisibe,  cd  alcuni  mesi  innanzi 
avendo  ordinato  Giuliano  che  fossero  traspor* 
tate  fuori  della  citta , eraiKi  tutti  fiersiiasi  clic 
questa  piazza  importante  avesse  nell'  isicsso 
lerojx)  perduta  la  sua  più  forte  difesa.  Giovia* 
no  lece  fabbricare  per  ijucsta  sventurata  colo- 
nia un  boi^o  alle  porte  di  Amido,  di  cui  in- 
nalzò di  nuovo  le  mui*a;  fu  rinchiuso  dentro  il 
medesimo  recinto,  e fu  chiamato  la  nuova  Ni* 
sibc.  Il  tribuno  Costanzo  ebbe  la  commissione 
di  dare  in  inano  a'  Persiani  le  province  c le  al- 
tre piazze  che  dovevano  essere  loro  cedute  in 
lorza  del  trattato.  Questa  ignominiosa  cessione 
è Pepoca  più  antica  dello  smembramento  del- 
l'impero. M cinque  proviiHìe  cedute  allora  ai 
Persiani  non  tornarono  mai  piti  in  mano  dei 
Romani.  Questa  fu,(>cr  cosi  dire,  la  prima  pie- 
tra che  siaccossi  da  (|uel  vasto  edifizio,  che 
annunziava  gfa  la  sua  caduta  , henclic  fosse 
ancora  lonuiia. 

Durante  il  soggiorno  che  fece  Gioviano  nt‘i 
contorni  di  Nisibe,  spedi  Procopio  e Mcrohaii- 
do  con  un  distaocamenlo  delle  sue  tnip|ic  a tra- 
sportare a Taiso  il  corpo  di  Giuliano,  sccoimIo 
P ultima  volontà  di  ((uesto  pnnci|ie.  Ginliano 
in  teiiqio  della  sua  vita  non  aveva  ccciiaio  me- 
diocri sentimenti , ed  era  stato  un  oggetto  o di 
amminizione,  o dì  orrore.  iinova  della  sua 
morte  produsse  elfetti  somiglianti,  c non  cn- 
! gioiKi  che  trasporli  o di  una  smoderata  alle- 
grezza, o di  mi  e(x:essivo  dolore.  Alcuni  cri- 
. scialli  meno  illuminali  , specialmeiilc  in  Aii- 
tiocliia  ripiena  d'  una  gioventù  iihtTa  e gio- 
conda, sì  diineulicarono  clte  la  religione,  la 
(piale  purifìca  e perfeziona  l'umanità , obbliga 
ad  amare  t suoi  nemici,  e ad  aver  ooin|>assio- 
iic  delle  loro  disgrazie.  Si  abliaiKloiiamno  ad 
una  specie  di  uhbriacliezza  , e mm  v’era  ap- 
presso dì  loro  che  conviti  e pubbliche  feste, 
nanzavano  nelle  chiese  e sopra  i sepolcri  di;i 
martiri,  <M>mesc  foissero  stali  so{ira  teatri;  e per 
itii  indèi*cnle  cotiiraccamhio  i teatri  erano  di- 
ventali templi , dove  caniavasi  la  vittoria  dt*l 
cristiaiMsinio.  Le  predizioni  delle  <{uali  si  era 
abusalo  lo  sventurato  Giuliano  soniininistrava- 
iio  soggetti  di  commedie  ; napprestminvami  le 
profezie  dell'insensata  Massimo;  eia  religione 
tanto  augusta  e tanto  maestosa  fu  mescolata 
con  scene  bulloueslie.  1 {lagaiii  dui  (raiilo  loro 
portavano  la  dis|ierazimie  lìuo  ai  furore.  A iUr- 
rcs  lapidarono  colui  che  nvò  il  primo  questa 
trista  novella , e lo  lasciarono  sepolto  sotto  mi 


muccliio  «li  pietre.  Libauio  dice  che  alla  prima 
voi-e  di  questa  morte  fu  tentato  di  privarsi  di 
v ma  la  sua  vaniib  lo  salv&,  e sì  credette 
riservato  da'suoi  dei  per  fare  il  pao^irico  del 
suo  eroe.  Lo  fece  «?od  due  discorsi  ripieni  eguaL 
niente  di  eotusìasmo  pel  suo  idolo , die  di  rab> 
bìa  contro  i cristiaiit.  Questo  sofista  fu  per  tut- 
ta la  vita  sua  alfezioiialo  talmente  a Giuliano, 
che  oc  era  fanatico  ; gli  sopravvisse  piu  di  ver»* 
liscite  anni.  Può  dim  die  si  espose  persino  a 
diventare  suo  martire,  se  avesse  avuto  a fare 
con  un  principe  meno  moderato^  ebbe  T ardi- 
tezza d'indirizzare  a Valeniiniano  e a VaJeute 
un  discorso  nel  quale  li  biasimava  acremente 
per  la  loro  negligenza  nel  vedicare  la  morte  di 
Giuliano;  ed  oso  stancare  ancora  con  le  lodi  di 
questo  ofiioso  principe  Teodosio  il  grande,!]  piu 
zelante  distruttore  deirklolatria.  Molte  citta  ìn- 
lulzarono  sopra  i loro  altari  le  imniagitii  di 
Giuliano  tra  quelle  «le'loro  dei. 

1 funerali  di  questo  principe  diedero  a' cri- 
stiani un  nuovo  soggetto  di  ritlere.  AI  tempo 
del  paganesimo  erosi  introdotta  nelle  pompe 
funebri  una  strana  usanza.  11  cataletto  era  pre- 
ceduto da  uroi  truppa  di  ballerini  e d'istrioni , 
che  divertivano  il  popolo , come  per  distrarlo 
dal  suo  dolore.  Non  la  perdonavano  al  defon- 
1o^  contrafiacevano  le  sue  ridicolezze  , e sca- 
gliavano contro  di  lui  motti  satirici.  Questa  im- 
pertinente cerimonia  non  fu  omessa  nelle  ese- 
<{uie  di  Giuliano,  aifincliò  non  mancasse  alcu- 
na delie  superstiziose  follie  dell'  idolatria  che 
seppellivasi  <^n  esso  lui.  Que'bulToiiì, avvezzi 
a non  rispeilarc  alcuna  cosa , e a mettere  in  ri- 
dicolo le  loro  proprie  diviuifii , motteggiavano 
sulla  sua  filosofìa , sopra  ì suoi  sinistri  successi 
in  Persia,  sopra  la  sua  morie,  ed  anche  sopra 
la  sua  apostasia.  Alla  fine  il  suo  corpo  fu  de- 
posto  in  un  sobborgo  di  Tarso,  sul  principio 
(Vlla  via  che  coiiduceva  alla  gola  del  monte  : 
Tauro,  dirimpetto  al  monumento  di  Massimi- 
no  Daza,  «lai  quale  era  diviso  soltanto  da  quel- 
la strada;  avendo  in  lai  modo  la  Provvidenza 
voluto  unire  insieme  la  sepoltura  de'due  più 
mortali  inimici  del  cristianesimo.  Furono  inta- 
gliati sulla  tomba  due  versi  greci , l' ultimo  dei 
quali  c preso  da  Omero:  eccone  la  traduzione: 
a Qui  giace  Giuliano,  che  passò  il  Tigri  im- 
petuoso: fu  ad  un  tempo  principe  ecceUenie  e 
valoroso  guerriero  ».  Altri  autori  allungano 
questo  epitailio,  elo  riporUuio  in  questi  termi- 
ni: « Qui  gia«3c  Giuliano,  il  «luale  dopo  aver 
condotto  il  suo  esercito  oltre  rEufrate,  e fino 
nella  Persia,  abbandonato  dalla  fortuna,  è ri- 
tornato a ricevere  la  sejxiltura  sulle  rive  del 
Gùlno.  Fu  ad  un  tempo  principe  eccellente  c 
valoroso  guerriero  N.mii  siamo  obbligati  a 
credere  quello  che  s.  Gregorio  Nuziaiizcoo  rao 


cooia,sul  fondamenlo  soltanto  di  una  relazione 
della  quale  ikmì  si  fa  mallevadore,  die  le  ce- 
neri dì  «juesto  priucipe  si  agìLivano  nel  suo  siv 
polcro , e che  la  terra  rigettò  con  una  violenta 
scossa  il  suo  corpo  fuori  del  sepolcro.  Alcuni 
autori  dicono  che  fu  in  appresso  trasferito  a 
Gostanlinopoii.  Verso  la  fine  dell'ìmpm  greco 
mostravasi  il  tuo  sepolcro  udla  galleria  setteiv 
trionale  della  chiesa  de'Saiiti  Apostoli  vicino  a 
quello  di  Gioviano.  Se  questa  tradizione  fosse 
più  certa , un  passo  del  disi'orso  dove  Libanio 
si  sforza  di  provare  che  Pùiteresse  di  stato  ri- 
cerca che  ti  faccia  vendetta  della  morte  di  Giu- 
liano, farebbe  sospettare  che  qut^a  trulazio- 
ne  dovesse  attribuirsi  a Valenliiiiaiio  e a Va- 
lente. Tosto  die  Piocopio  ebbe  prestato  questo 
ultimo  uffizio  al  suo  parente,  oisparve,  e per 
quante  ricerche  si  facessero  per  dis<x>prtre  il 
luogo  dove  si  era  ritirato,  non  sì  fece  vedere 
che  due  anui  dopo  adorno  della  porpora  impe- 
riale. 

L'imperatore,  dopo  aver  dato  tempo  alle  site 
truppe  di  rimettersi  dì  tante  fatiche,  s' incam- 
minò verso  Antiochia.  Passò  per  Edessa,  do- 
v'  ei‘a  ai  vemiseiie  di  settembre.  La  sva  armala, 
quanlun«{iie  non  fosse  stata  vinta , pareva  i ut- 
tavia  che  avesse  sofferte  molte  sconfitte*,  e per- 
ciò non  ricevette  nel  suo  pass^q^  akniua  di 
quelle  dimostrazioni  di  alWresza  delle  quali  i 
suddiu  si  studiano  di  essere  liberali  verso  il  l«W 
ro  sovrano.  Giunse  a gran  giornate  ad  Antio- 
chia,dove  fu  l'oggetto  degli  schemi  e dei  numi 
satirici  di  au’iDS^me  plebaglia  , ed  era  perfi- 
no miuaocialo  <Tuna  violenta  sedizione,  se  il 
prefetto  Sallustio  , più  rispettato  dell’impe^ 
ratore  , non  avesse  procurato  di  calmare  gli 
auimi. 

Fiuo  ad  ora  abbiam  veduto  Gioviano  inteso 
unicamente  a terminare  un' impresa  di  coi  egli 
non  era  l'autore.  Se  si  biasima  la  sua  condot- 
ta , si  deve  rifieitere  che  non  v'  ha  cosa  più  dif- 
ficile qiunto  seguire  un  progetto  «sompHcato, 
non  concepito  da  sè , e del  quale  non  si  ha  po- 
tuto combinare  lutti  gl'inciai»iii, e dispone  tol- 
ti i mezzi.  vedremo  adesso  onerare  secondo 
il  proprio  petisieru:  la  bontb  e la  sua  pruden- 
za nulla  lasceianno  «ia  desideiare  : e se  la 
sua  poco  onorevole  ritirata  fa  cie«)ete  che 
abbia  reguato  troppo  per  tempo  , U saviezza 
del  suo  governo  deve  far  desidcrrare  che  il  suo 
regno  fosse  stato  di  più  lunga  durata,  f^  mu- 
tazione di  sovrano  cagionava  m tutti  gli  spiriti 
una  peri«xiloM  agitazione.  1 pagani,  assaliti  d.i 
paura,  tremavaiioairavvicìnamento  di  un  prin- 
cipe il  quale  dal  primo  momento  del  suo  rt'gno 
aveva  maiiilèsiato  il  suo  affetto  verso  il  cristia- 
nesimo. Molti  di  loro  abbandonando  gli  ahari 
c i s;icrifìcii , e teiueudu  i cristiaui  più  dcT'er- 
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liaiiì,  preotlevauo  la  fuga,  r i ainlavaiio  a iia* 
MroiKlmi  ne' più  pnifuiicli  ritiri.  L:i  coiMloita 
ilelln  maggior  p;irte  (le'cri^tiaiii  iiort  conlrihoi> 
va  gran  fallo  a calmare  <|uc»li  timori.  I teatri 
e le  piazae  puhbiiciic  rtsuouavano  della  loro 
allegrezza  e (Ielle  loro  niii»a(xe.  Atterravano  gli 
altari,  chiudevano  i templi;  ed  alcuni  anche, 
animali  da  un  falso  zelo,  forma  vano  atroci  e 
crudeli  disegni  ; e se  deve  prc»UrsÌ  fe«le  a Lib:i> 
Ilio,  (questo  retore  non  fu  acco|>patn,  se  non 
pcndie  fu  avvertito  di  una  onigiura  tramata 
contro  la  sua  vita.  Questo  era  ijutdlo  spirito  di 
vendetta  tanto  contrario  alle  massime  del  vai>* 
gelo , die  voleva  spegnere  s.  Gregorio  Nazian- 
leno  alloniuamlo  (topo  aver  mostrati  gli  eflbt> 
ti  della  collera  divina  nei  castigo  di  Giuliano, 
esortava  i fedeli  alla  dolixzza  e al  perdono  deU 
le  ingiurie,  e grinvilava  a nou  pi^rdere  con  im 
giuste  ed  ille(!ite  ra|>presaglie  il  merito  de' loro 
palimeiai.  Dalfaltra  parte  le  diverse  selle  di 
eretici , oziose  o iran(|uille  Cno  a tanto  che  era* 
no  state  angustiate  e strette  da  una  comune 
violenza  insieme  cou  la  Chiesa  calluliea,  agi* 
tandosi  tosto  al  primo  inoinaiiio  di  Jilierliì  e di 
riposo,  si  dividevano  di  nuovo  da  essa '.colle- 
gaie  iiuieme  contro  la  verità , si  laceravano  a 
vicenda , e ciascheduuu  procurava  di  prevenire 
il  principe,  e sedurlo. 

In  questo  generale  movimento  di  tutti  gli  u- 
mori  deJI'iiu|»cro  Gioviano  rassicuro  ì {lagani, 
dichiaraiido  con  una  legge , che  lasciava  a eia- 
sdioduiio  il  libero  eserciaio  della  sua  religione. 
Fece  riaprire  i templi , e peniiise  i sacrifìcii  ; 
ma  proibi  gl' incantesimi  e le  cerimonie  magi- 
die.  Questa  libertà  procuri  al  crtsiiaiiesimo  un 
doppio  vaiilaggio  : ricondusse  al  seno  della 
Chiesa  coloro  che  non  n' erano  usciti , che  p<‘r 
timore;  e lasciiS  al  paganesimo  <|uelli  dia  si 
erano  da  essi  dislacc«iti  solo  per  i{>ocrisia.  Il 
convincimento , unica  specie  dì  violeiiza  che 
conosca  la  religione,  bastò  solo  a fare  de' cri- 
stiani ; non  ne  lece  che  di  veri, e nc  fece  un  im- 
loero  maggiore,  perchè  non  ebbe  a irombaltere 
r odio  e l' ostinazione  che  ispirano  le  persecu- 
zioni e i supplizii.  I lìlosofì,  vedeialo  il  loro  re- 
giKi  finito,  presero  bando  dalla  corte.  In  falli 
più  non  regnarono  in  essa;  ma  Gioviano  per- 
mise toro  di  ritornarvi , purché  deponcssero 
quello  die  v'era  di  singolare  nel  loro  esteriore; 
e continuò  anche  a onorarli.  Egli  è vero,  non 
potè  metterli  in  sicuro  dal  dispregio  de'cotii- 
giatii,  sempre  pronti  a cal|x^urc  i vecchi  fa- 
voriti. Un  nemico  di  Libaiiio  comigliava  il 
princi|»e  a levarsi  dinanzi  questo  reloie,  il  qua- 
le non  cessava  di  piangere  la  perdita  di  Giulia- 
no. Un  migliore  consiglio  fei'e  capire  a Giovia- 
no che  qiirlte  impotenti  lagrime  gli  facevano 
minor  ingiuria , clic  nou  avrebbe  ìatlo  alla  sua 


gloria  la  morte  di  quello  sciagnraio  sofì>ta. 
Quello  die  autori  auoiiimi,  o ignoti  narrano 
del  tempio  di  Traiano  biiiciaio  in  AiitUx:liia 
dalla  mogiiee  (bilie  (xmcubiuc(Ù  Gioviano,  non 
merita  una  seria  confutazione. 

La  religione  crbliaiia  risah  con  lui  sul  tnnio, 
per  non  discxmdcre  mai  più.  Gioviano  si  appli- 
cò a saldare  le  piaglie  con  (mi  l’ aveva  ainitia 
Giuliano  , e a restituirle  U suo  splendore.  Ri- 
chiamò dalfesilio  tutti  i vescovi  da  Co- 

stanzo, e che  non  erano  stati  rimessi  da  Giulia- 
no nelle  loro  seib.  Atanasio  usci  iin'alira  volta 
da'  suoi  deserti , e (minparve  di  bel  nuovo  in 
Alesiiandria.  disgrazie  di  questo  grand'uomo 
erano  <|uelle  di  tutta  la  Chiesa  : la  fede  pareva 
die  perdesse  del  suo  splendore  con  esso  lui , c 
die  lo  riac(|uistasse  al  suo  lume.  L'imperatore 
sgravò  le  chiese  dalle  tasse  da  cui  erano  oppres- 
se ; ri»tabib  i loro  privilegi , restituì  a'clurid, 
alle  vedove  e alle  vergini  le  loro  iiniHitniià  e 
tulli  i lieiiefì<!ÌidegÌi  antecedenti  imperatori.  Rin- 
novò con  una  legge  le  dUlribuzicHiì  di  frumciH 
lo  insliliiìte  da  0>lantiuo  ed  abolite  da  Giulia- 
no. I.a  carestia  che  ntgnava  aiKXira  nell'  iiii|ic- 
ro,  non  gli  |iermise  di  restituirne  die  un  Ktzo; 
ma  pi'oniiM?  che  le  avrebbe  ristabilite  nel  loro 
intiero  al  riiorno  dell'abliondanza.  Ordinò  a'go- 
vernatori  delle  province,  die  favorissero  le  as- 
seiiib'eedc'lédeli,  invigilassero  alPonore  del  cul- 
lo divino  e all'  istruzione  de'  popoli.  Abbiamo 
utm  legge,  con  cui  vieta  sotto  pena  di  morte  di 
rapire  le  vergini  a Dio  consacrate  , di  sedurle 
al  inalrimoiiio.  Questo  era  un  disonline  che  l'ir- 
relig  (Mie,  figlia  o madre  del  libcrtin.*iggio,  ave- 
va intrcxlolto  al  Iciiipo  di  Giuliano.  Fc(3e  ini- 
prìmere  di  nuovo  sul  Labarum  il  monogram- 
ma di  Cristo.  Un  (mute  cognominato  .Magni), 
icztoricrc  della  (aisa  dell'  ìuqicratore  , aveva 
!»otlo  il  regno  antecedente  ridotto  in  (%neie  la 
chiesa  di  Ik'rito;  eblie  ordini  di  rifabbricarla  a 
sue  »|iese;  e se  non  si  fossero  iiiier|)osie  valide 
e |)Oi»seiiti  sollecitazioni , Gioviano  gli  avreblic 
fatto  tagliare  la  lesta. 

Le  diverse  sette  formarono  a gara  pretensio- 
ni sull'aniiDO  deirimperatorc.  I puri  ariani  an-* 
darono  ad  incontrarlo  fino  ad  Édessa  , c reca- 
vano al  loro  solilo  calunnie  contro  Atanasio. 
Gioviano,  senza  dichiarar  loro  i suoi  sentimen- 
ti, li  rimandò  alle  decisioni  dì  un  (xiiicilio,  do- 
ve sarebbero  ascoltati  ambi  i parliti.  Tosto  che 
fu  ad  Antiochia,  i Macedoni  gli  presentarono 
una  supplici!  (mn  la  quale  chiftlevnno  P espul- 
sione de'  puri  ariani.  Rispose  loro,  cIk?  detesta- 
va le  querele  , e che  non  accorderebbe  il  suo 
favore  , se  non  agli  amatori  della  pace  e della 
concordia.  Acacio  di  Cesarea  , zelante  fautore 
in  ogni  tempo  dell'ariaiiesimo,  ma  più  aiiiaiile 
ancora  del  favore  del  principe  , avendo  avuto 
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qualche  ictilore  delle  disposizioni  dell’  impera- 
tore, ai  I inni  almeno  in  apparenza  coi  cattolici, 
ed  iiMerveiine  ad  Antiochia  ad  un  concilio  , il 
decreto  del  quale  ronfermava  la  fede  cattolica. 
La  lettera  sinodale,  sottoa<TÌtU  da  vent’otio  ve- 
scovi, fu  iiMlirizzata  all’  imperatore.  Ginviano 
altro  non  disse  , se  non  che  era  risoluto  di  non 
iiH|iiielare  alcuno  per  la  credenza  , e di  favori- 
re con  tutto  il  suo  potere  quelli  che  avrebbero 
procurato  di  riunire  gli  spiriti.  Non  è per  que- 
sto che  fosse  indifieretite , nè  che  esitasse  intor- 
no al  partito  che  doveva  prendere  : allevato  nei 
sentimenti  ortodossi  , subito  cbct  fu  rientrato 
•lille  terre  dell’impero,  in  mezzo  alle  inquietu- 
dini da  cui  era  oppresso,  uno  de’suoi  primi  pen- 
s’eri  era  spio  quello  di  scrivere  a s.  Atanasio. 
Non  sapendo  ancora  che  questo  prelato  fosse 
ritornato,  lo  richiamava,  e lo  rimetteva  nella 
sua  sede.  La  sua  lettera,  die  si  è conservata  fi- 
no a’ nostri  tempi , contiene  i sentimenti  della 
più  profonda  venerazione.  Quando  si  vide  in 
appresso  esposto  a tutti  gli  artifizii  di  tante  sette 
diverse  , per  confermarsi  nella  felle  , e non  di- 
seostarsi  dal  punto  fisso  della  crei  lenza  della 
Chiesa,  piegò  il  santo  vescovo  di  mandargliuiia 
espnsiiiotie  chiara  e precisa  della  dottrina  cal- 
tolica.  Atanasio,  di  coiK'ertn  coi  prelati  più  il- 
luminati che  si  trovavano  in  Alessandria,  snd- 
distèse  al  slesislerio  dell’imperatore.  Gli  spiegò 
la  felle  di  Nii-ca  e tutto  il  veleno  dell’  arianesi- 
mo. fìioviano  lo  fece  venire  ad  Antiochia , per 
attingere  da  questa  fonte  di  luce  più  ampie 
istruzisHii.  Kuzoio  vescovo  ariano  di  Antiochia 
trasse  dalla  sua  il  cameriere  maggiore  Probazio 
e gli  altri  eniiuchi.  Pel  canale  di  questi  vili 
luinislri,  (piasi  sempre  pervirsi  e corrotti,  l’e- 
resia si  era  insinuata  nello  spirilo  di  Costanzo. 
Si  fece  venire  da  Alessandria  il  prete  Lucio , 
capo  del  partito  ariano  in  questa  ciitè  dopo  la 
morte  di  Giorgio.  I cattolici  inaiKlamno  dal 
cauto  loro  deputati  per  rcfaler  vano  rcBètIo  di 
questi  maneggi. 

Lucio  alla  testa  della  sua  fazione  si  presentò 
quattro  volte  all’  iinjieralore.  Rinfacciava  al 
santo  prelato,  che  dopo  che  aveva  riassunte  le 
funzioni  episcopali , era  soggetto  all’ atialeiiia^ 
cssriKlu  stato  condaimato  per  delitti  de’  quali 
non  si  era  giustificato  -,  che  era  stalo  più  volte 
bandito  da  Costantino  e da  CosUiiiu-,  e die  non 
cessava  di  turbare  PEgitlo,  e di  mantenere  co- 
là la  discordia  e la  sedizione.  Chiedeva  pertan- 
to un  altro  vescovo , qualuiapie  fosse  piaciuto 
di  scegliere  alP  imperatore.  Queste  accuse  era- 
no avvalorale  e sostenute  dagli  schiamazzi  de- 
gli altri  ariani,  Atanasio  non  ebbe  bisogno  di 
ris|)oiidere.  Il  p«|>olo  cattolico  sosiciiiie  la  sua 
causa  con  calore.  L’iinjicraloie  medesimo  con- 
fuse i calumiialuri  con  lulcrrogaziuiii  calzanti  e 


eoa  vive  risposte.  In  una  delle  udienze  si  adirò 
contro  di  loro  a segno  , che  comandò  alle  sue 
guardie  die  li  battessero  ; il  die  tuttavia  pare 
non  fosse  eseguilo.  Li  tmugedò  igneminiosamen- 
le  , e trattò  soprattutto  con  T ultimo  disfirezzo 
Lucio,  il  cui  cattivo  aspetto  pareggiava  la  mal- 
vagità. Per  far  perdere  agli  eunuchi  la  voglia 
d’interini  in  questi  raggiri  di  religione,  li  fece 
appliiare  alla  tortura,  ininaccbudo  di  trattare 
con  Pisiesso  rigore  chiunque  osasse  calunniare 
i cristiani.  Questa  congiura  formata  contro  Ata- 
nasio lo  rese  più  caro  alPimperatore,  e ritornò 
in  Egitto  con  piena  facoltà  di  dispone  del  go- 
verno delle  chiese. 

L’impero,  assalito  da  lungo  tempo  dalla  par- 
te dd  Settentrione  e delP  Oriente  , cominciava 
a ricever  qualche  attacco  nelle  sue  province 
meridionali.  Questo  vasto  corpo  sailiva  già  ar- 
viciiiarsi  la  vecchiaia,  lodeliolito  da’ vizii  die 
gli  facevano  perdere  molto  dd  suo  vigore,  an- 
dava raffreikiaiidosi  a poco  a poco  nelle  sue 
estremità  , ed  i govemalorì  delle  province  lon- 
tane, più  allenti  a rubarle  che  a difeiKlerle,  la- 
sciavano a*  tiarbari  occasione  e conuiiki  di  dan- 
neggiarle. Mentre  i Persiani  toglievano  ai  Ro- 
mani le  cinque  proviooe  vicine  al  Tigri , gli 
Ausliirinni  in  Aurica  iiifesuvano  la  Tripolita- 
iia  , la  (piale  si  estendeva  tra  le  due  Sirli  nel 
paese  che  chiamasi  ancora  oggidì  Tripoli.  Que- 
sti liarbarì,  che  non  erano  noti  se  non  so  quel- 
la frontiera,  esercitati  ad  incursioni  improvvi- 
se e subitanee  , vivevano  di  rapine.  Teiievansi 
a freno  da  quaiclie  tempo  con  un  trattalo  fallo 
con  esso  loro,  alloraquando  un  motivo  di  ven- 
deiu  fece  loro  ripigliare  le  armi.  Uno  di  loro 
per  nome  Starcaone,  uomo  ardilo,  astuto  ed  ar- 
lifizioso  , scorrendo  la  provincia  mercè  della 
pace , tramava  segreti  ra^iri  per  collocare  in 
essa  i suoi  compairiotti.  turono  scoperti  i suoi 
maneggi  ^ e fu  bruciato  vivo.  Subito  tutta  la 
nazione  si  solleva  a romore  ; escono  furibondi 
dalle  loro  montagne  e dai  loro  deserti,  e corro- 
no in  folla  dinanzi  a Lepti  , avanti  che  si  pos- 
sano aver  nuove  della  loro  marcia.  La  forza 
delle  muraglie  di  questa  gran  città  e il  numero 
degli  abitanti  metlcialola  in  sicuro  dai  loro  in- 
sulti, stanno  tre  giorni  accampati  nei  ocnlorni, 
rovinando  col  ferro  e col  fuoco  quel  fertile  ter- 
ritorio , trucidando  i contadini , che  si  erano  in- 
darno nascosti  nelle  caverne.  Dopo  avere  ab- 
brucialo tutto  (|uello  che  non  potevano  portar 
via  . se  ne  ritornarono  con  un  ricco  bottino , 
(XsiKiucendo  schiavo  Silva  capo  del  consiglio 
(iella  città  , che  sorpresero  iiefle  sue  terre  con 
tutta  la  sua  faniiglia.  Gli  abitanti  di  Izqiti , at- 
terrili da  ([ucsio  improvviso  attacco,  e teinciHio 
(ina  nuova  im’tirsione  , ricorsero  al  conte  Ro- 
tnaiio,  inviato  ultiiuaiiiciiie  a cuiuaixlare  in  Al- 
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frìca  : quct(o  criMlelc  ccl  avaro  oflitiale  non  fa- 
co'a  la  guerra  clic  per  arricchirsi.  Vciuic  alla 
icsui  (li  un  corpo  di  trupiie;  ma  nieoiG  commos- 
so dalle  preghiere  o dalle  Ingrime  degli  abitali* 
ti , domandò  una  prodigiosa  quantità  di  viveri 
c quattro  mila  caiiiinclii)  dichiarando  che  non 
niarcerebbe  roiilroi  nemici  se  non  a «questa  con* 
dizione.  Invano  quegl*  infelici  gli  rappresenta- 
rono , che  il  saoclieggiainemo  e riucetidio  del 
loro  paese  toglieva  loro  il  modo  di  soddisfare  a 
cos>\  esorbkunli  domande  y e che  non  erano  in 
grado  di  comprare  a si  caro  prezzo  un  rimedio 
ili  loro  mali  y heuchc  fossero  estremi.  Dopo 
aver  panato  quaranU  giorni  a Lepti  sema  la* 
re  aleuti  movixuenlu  in  loro  difesa , abbandono 
il  paese  in  bolia  de^  barbari. 

L*  equità  di  Gioviano  fa  credere  ragionevol- 
roeuie»  che  avrebbe  punita  (|uesia  crudele  ava* 
rieia*  Ma  le  doglianze  dei  Leptilaoi  non  arriva* 
nmo  che  dopo  la  sua  morte.  Credendo  die  fos* 
se  necessario  avvicinarsi  ail^  Occidente  , doude 
non  riceveva  uoova  , risolvette  , ad  onta  della 
rigidciaa  del  verno  else  jfu  asprissimo  in  que* 
si'auno«di  rìlornare  sol^citaiuente  a Costanti* 
nopoli*  Parli  da  Aiiliocliin  il  mese  didicembrey 
sema  essere  iratietmio  da’  supposti  pronostici  , 
che  il  fallo  rese  osservaluli  y ma  die  non  potè* 
vano  in  fatti  sgomenlare,  se  non  pagani  super* 
stiziosi.  Non  volle  uscire  di  Tarso  senza  aver 
prima  reso  alcuni  onori  funebri  a Giuliano  : 
diede  ordine  che  si  aggiungessero  ornamenti  al 
suo  sepolcro  \ la  qimi  cosa  non  fu  equità  se 
non  sotto  il  resilo  di  Valeniinimio  e di  V aleute. 

Arrivato  a Tiane  ciiih  della  Cappadocia,  tro* 
vò  coth  il  segretario  Procopio  e il  tribuno  Me* 
iiioride  , die  venivano  a rendergli  conto  di 
quanto  era  accaduto  nella  GalJia.  Lucilliano, 
secondo  gli  ordini  delPimperalorey  si  era  porta* 
lo  a Milano  oo'tribuni  Seiiiaucoe  Valentiuiano, 
ciie  Gioviano  aveva  ridiiamato  dal  soo  esilio, 
ed  avendo  saputo  che  Malarico  ricusava  il  co- 
mando delle  truppe  della  GalJìa,  aveva  in  per- 
sooa  passate  le  Alpi,  e si  era  trasferito  nella  cit* 
là  di  jkheinis.  Ivi  senza  considerare  che  la  mor- 
te di  Giuliano  poteva  eccitare  delle  turbolenze 
lidia  provincia , e che  Tautorità  di  suo  genero 
non  era  per  anche  bene  subiliia  e rassodata,  si 
aflreuò  inopportuna  mente  a riformare  gli  ami- 
si , e oomiuciò  dal  far  rendere  conto  ad  un  ri- 
cevitore de'pubbiici  denari.  Questi ^ reo  di  mol- 
te iufeddlà  nell’  esercìzio  dd  suo  impiego,  non 
potendo  gìiutiiìcai'si  se  non  con  una  ribellione, 
ebbe  ricorso  a’  soldati  batavi  die  stavano  in 
quartiere  ne’contorm  dì  Kehims.  Fece  loro  cre- 
dere die  Giuliano  ancora  vivesse  , che  Giovia* 
no  non  Ibsse  die  un  ribelle  \ e le  sue  menzogne 
produssero  una  si  violema  sollevazione  , che 
Lucilhano  e Seniaiico  furono  trucidati.  Valcn* 


tiniano  avrebbe  provata  V istessa  sorte , se  non 
fosse  stato  un  suo  fedele  amico  chiamato  Pri- 
mitivo il  quale  lo  sottrasse  alle  ricerche  de’ se- 
diziosi* Sì  salvò  con  Prooopìo  e Memorklc:  un 
soldato  erulo  di  nome  Vitaliano  , die  vedremo 
nel  decorso  innalzato  ai  primi  posti,  si  uni  a lo- 
ro; e tutti  insieme  trovarono  (lioviano  a Tiane. 
Con  questa  trista  novella  ne  recarono  un’altra 
che polcva  mitigarne  famaresza.  Gioviano.  die 
l’imperatore  voleva  levare  d’impiego,  anzi  clic 
provar  dispiacere  di  questa  disgrazia,  aveva  di- 
sposte le  truppe  all’obbedienza;  ed  inviava  i suoi 
principali  ofiizìali  per  present.'irc  a Gioviano 
gli  omaggi  della  sua  armata.  L' iniperatorc  ri- 
compense Vatentiiiiaiio , mettendolo  alla  ic>ta 
della  seconda  compagnia  degli  teudieri  , c die- 
de a Vitaliano  un  posto  oiioievole  m'domeiii- 
ci  : r|nesti  due  corpi  erano  parte  della  guardia 
del  principe.  Spedi  via  sul  fatto  Arinteo  con 
una  lettera  per  Gioviano;  lo  lodava  per  la  sua 
fedeltà  , lo  confermava  nel  suo  impiego  , c gli 
ordinava  die  punis^  I’  autore  della  sedizione, 
che  mettesse  in  ferri  i più  colpevoli , e li  man- 
dasse alla  corte.  1 deputali  dell’  armata  delle 
(ìaliie  arrivarono  subito  dopo  , e si  presentaro- 
no a Gioviano  in  Aspnna  , piccola  città  della 
Galazia.  Kioeveue  con  gioia  le  proteste  del  loro 
zelo , fece  loro  alcuni  presenti  , e li  rimandò 
nella  proviiida. 

li  primo  giorno  di  gennaio  celebrò  in  And- 
ra la  cerimonia  del  suo  ingresso  al  consolato. 
Aveva  disegnato  Varroniaiiosuo  padre,  perche 
dividesse  seco  questa  dignità.  Ma  essendo  que- 
sto vecchio  mono  avanti  il  principio  delTaiuio, 
Gioviano  prese  per  collega  suo  figliuolo,  il  qua- 
le portava  parìmeule  il  nome  di  Varroniano;  e 
gli  diede  nell’istesso  tempo  il  titolo  dì  noòilissi^ 
mo.  Narrasi  die  alloraquando  si  volle,  secon- 
do l’usuiza  , mettere  a sedere  questo  fanciullo 
sulla  sedia  curale,  egli  a ciò  resistesse  con  osti- 
nate grida,  come  se  avesse  presentita  la  sua  di- 
sgrazia. Temistio,  che  Costanzo  aveva  onorato 
dandogli  un  posto  nel  senato  di  Costantinopoli, 
oratore  sensato  e virtuoso  , deputato  con  molti 
altri  senatori  per  ooroplimentare  f imperatore 
sopra  il  suo  consolato , pi-omuiziò  uu  discorso 
in  sua  presenza.  Noi  l’ abbiamo  ancora  tra  le 
mani , e vediamo  in  esso  die  la  virtù  del  prin- 
cipe e quella  dell’oratore  hanno  insieme  molta 
diJlìcolta  a difendci'e  questo  panegirico  dai 
contagio  dell’  adulazione,  che  è quasi  sempre 
l’auiiua  di  ul  sorta  di  opere.  Alcuni  istori- 
ci preteixlouo  che  il  discorso  di  cui  parlia- 
mo, non  sia  stato  pronunziato  che  a Dartene 
sei  settimane  dopo  , ed  anche  a Costantinopoli 
in  presenza  del  popolo , dopo  la  morte  di  Gio- 
viano. 

Tutto  r impero  sapeva  di  godere  sotto  un 


-388  — 


giusto  e pacifico  governo  il  rijìoso  di  cui  era 
»Ulo  privalo  dalla  debolezu  e dagl*  ingiusti 
soapelti  dì  Costalo»  , c dal  f^PDÌo  guciTÌero 
di  Giuliano.  Si  facevano  a Oostaiiimopoli  i 
preparamenti  per  ricevere  Plmperalore;  c Ro- 
ma, die  si  lusingava  di  goder  presto  della  sua 

firesenza,  batteva  già  monete  per  celebrare  Tal- 
cgreAza  del  suo  arrivo.  Gioviaiio  non  dimo- 
strava minor  desiderio  e premura.  Parti  di  An- 
cira  coti  un  tempo  freddissimo,  che  fece  perire 
per  viaf^io  inulti  de' suoi  soldati.  Essendo  ar- 
rivato ai  sedk*.i  di  febbraio  a Dadasiene,  picco- 
lo borgo  della  Gulazia  su  ì cotifìni  della  Bilinia, 
fu.  ritrovalo  il  giorno  dopo  morto  nel  suo  letto. 
Eia  di  età  dì  treniaire  anni , ed  aveva  n'gnato 
selle  mesi  e venti  giorni*  l..a  cagione  della  sua 
morte  è restata  incerta  e dubbiosa.  Secondo  la 
piu  comune  opinione,  essendosi  coricalo  in  una 
caiiM!ra  iii(oijac4ita  di  fresco  di  calcina,  fu  sof- 
foi'ato  dal  vapore  del  carbone  che  si  aveva  in 
essa  acceso  per  disseccare  le  muraglie  , è per 
riscaldare  la  siaitu.  Secondo  altri,  la  sua  morte 
fu  prodotta  da  una  itxlìgestìone , o da  alcuni 
funghi  cattivi  che  aveva  mangiali.  Alenili  fat- 
iribuiscoiio  semplicemente  ad  un'apoplessia.  Fi- 
nalmefitc  ftf  detto  die  era  stalo  avvelenato,  o 
assassinato  dalle  sue  pro()rie  guardie.  Pare  che 
Ammiaoo  Marcellino  Mistenga  questo  uliìino 
leiuiuieoto  cou  J'osserv adone  die  fa,  che  la  sua 


morte  non  fu  •Pgnila  da  nessun  processo,  come 
quella  appunto  di  Scipione  Emiliano.  Se  que- 
sto sospetto  avesse  lungo,  non  potrebbe  cadt*rc 
irhe  sopra  Prooopio.  Valentiniano,  come  prova 
l' istoria  della  sua  elezione  , non  aveva  alcuna 
pretensione  alP  impero.  Il  corpo  fu  portato  a 
Oostaii|ino|)oli  nella  chiesa  de'ss.  Apokoli  , se- 
poltura ordinaria  degl'imperatori  drq>o  Costan- 
tino. I pagani  lo  posero  nel  numero  d^li  dei; 
e i due  imperatori  cristiani  che  a lui  succedet- 
tero, non  si  opposero  a cjuesta  specie  d' idola- 
tria , la  (piale  allora  si  considerava  soltanto  co- 
me una  politica  cerimonia.  Sua  móglie  non  eb- 
be il  c^oiitenio  di  vederlo  impemlore.  Era  in 
viaggio  per  venire  a ritrovarlo  con  tutta  la 
; puiD|ia  u'  una  imperatrice  , allorqiiaiido  rice- 
vette la  nuova  della  sua  morte.  Aveva  perdu- 
to ultimamente  in  poco  tempo  e suo  padre  e suo 
suocero  \ ed  ebbe  ancora  il  dolore  di  sopravvi- 
vere a suo  marito  moki  anni , inoreu^,  per 
COSI  dire , ogni  giorno , e iremaudo  ooiHinua- 
meiile  per  la  sorte  di  suo  figliuolo,  nel  quale  la 
qualità  di  figlio  d'imperatore  poteva  tener  luo- 
go di  delitto  appresso  Lsucoessori.  La  sola  mor- 
te fissò  per  lei  gli  onori  di  cui  la  rapida  luce 
no«i  aveva  brillato  a'suoi  occhi , che  per  tosto 
dileguarsi  e sparire:  fu  seppellita  accanto  a suo 
marito. 


VALENTINIANO  ---  VALENTE 


S XVI. 


Infortunio  ài  yarroniano»  Valentiniano  ^ élet^ 
to  imperatore»  Istoria  del  padre  di  Yalen- 
iiniano.  Qualità  di  Valentiniano.  Disgra- 
zie antecedenti  dì  yalentiniano.  È procla- 
mato dai  soltlaii.  Si  9oUe  costringerlo  ad 
eleggersi  un  compagno.  Resiste  ai  voler  dei 
soldati.  Mantiene  5a//us/J0  nella  prefettu- 
ra. Prende  per  compagno  suo  fratello  ya- 
lenle.  Deputazioni  della  città.  Severità  di 
Valentiniano.  Movimenti  dei  barbari.  Ma- 
lattia de*  due  principi.  Rigorosi  processi 
contro  i supposti  magni.  Prime  leggi  de* due 
principi.  Uivisione  delle  pros'ince  dell*  im- 
pero. Diverse  costituzioni  di  Valentiniano. 


Valentiniano  a Milano.  Dà  libertà  di  reli- 
gione, Condotta  di  Valentiniano  verso  gli 
eretici,  yerso  la  Chiesa  cattolica.  Valente 
in  Costantinopoli.  Istituzione  de* difensori. 
Trenutnto.  \alentiniano  nella  Gallia.  Va- 
lente riceve  la  nuova  della  ribellione  di  Pro- 
copio. Avventure  di  PrtKopio.  Malvagità 
di  Petronio  suocero  di  Valente.  Pratiche  e 
maneggi  di  Procopio.  Procopio  prende  il 
titolo  d’ imperatore.  S'impadronisce  di  Co- 
stantinopoli. Artifizii  di  Procopio,  Confe- 
risce te  cariche  a suoi  parligiatti.  Si  a^fpa- 
recchia  alla  guerra.  Valentiniano  é infor- 
mato della  ribellione.  Primi  successi  di 
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Procopio.  A&sedin  di  Colvrdonio.  Arintco  nico,  Condiyttadi  Valente  verso alcutn  par- 

ii  fa  dare  in  suo  ftatere  uno  dv  generali  di  ti^Uuii  di  Procopio.  Uo^'ina  delle  mura  di 

Proiopio.  Assedio  di  dùco.  Ormisda  il  fi’  Calcedmiia.  Assedio  di  FiUppopoli,  Guer- 

gliuolo  partigiano  di  Procopin.  \essazionÌ  ra  contro  f'ii  Alemanni.  Valenliniano  vuol 

di  Procopio.  Si  apparecchia  a prosepiirc  punire  ij uggitivi.  Vittorie  di  Giovino.  Con- 
ia guerra.  Nasvitnrnto  di  ValcntinUmo  Ga-  segtu'nzc  delle  sue  vittorie . Carattere  di  di- 

lata.  Battaglia  di  Tùuira.  Sc  onfìtta  c mor-  verse  persone  graduate  di  quel  tempo.  Sim- 

te  di  Procopio,  Morte  di  Mart  elio.  Punizio-  maro  prejelto  di  Roma.  Lampadio.  Scisma 

ne  de' complici  di  Provopio.  Istoria  di  Andro-  di  Vrsino, 


Cifiovinuo  aveva  regnalo  si  poco  trm|>Oj  clic  iilaiio  , prcgaiulolo  a portarsi  sema  iikltigio  a 
non  aveva  |K>luln  slabilire  nella  sua  laniiglia  Nìtrea.  In  (em|XMlniriiilern'giio,  clic  durò  davi 
la  siiecessionc  imperiale.  Il  eousule  Vurroniaiio,  {•iortii,  HtjuUio,  il  quale  ebbe  Paiiiino  tanto  ge< 
ancora  in  rulla,  Iti  |x>sio  Ìii  dimcntiranza  subì-  neroso  che  vide  nel  nuovo  princi|)e,  non  uu  ri- 
to dopo  la  morte  di  suo  jiadi'e:  iic  si  el>l>e  me-  vale  forliinato,  ma  uii  legittimo  padrone,  pro- 
ijioria  di  lui  appi'csso,  se  non  per  la  sua  disgra-  euro  di  accordare  con  tesoriere  delle 

zia.  l’Ila  barLnra  politica  gli  lece  cavare  un  truppe  dì  mantenere  reiezione  , c di  lts»are  la 
occhio  f |>er  timore  che  non  gli  venisse  deside-  iialiiraJc  incostanza  de' soldati.  Questi  due  ollì- 
rio  di  sollevarsi  airiiiqiero.  ziali  erano  compatriolli  e zelanti  partigiani  del- 

Esseiidosi  Tarmata  purlala  a Nicea,  gli  ofTì-  Timperalon^  eletto, 
ziah  ilei  primo  rango  leiinero  consiglio  |M*r  eleg-  Valentiniaiio  era  nato  a Cibale  nella  Panno- 
gere  un  iinperatorc.  Si  aiu'ordavano  tutti  nel  iiia.  Suo  {Kidre  Graziano,  uscito  di  una  bassis- 
cercare  una  |Mìi'sona  di  una  Mviezza  consumala  !>iina  coiklizionc  , si  era  fatto  conoscere  dalla 
e di  un  merito  distinto.  Parecchi  dì  loie  , ab-  prima  sua  gioventù  per  una  forza  straordinaria 
bagliali  dair  ambizione  , credevano  di  vedere  di  corpo.  Diccsi  che  nel  mentre  che  portava  a 
queste  <pialilà  in  se  medesimi.  Ma  per  buona  vendere  una  corda  , resistette  a cinque  soldati, 
ventura  dciriiiqicro,  il  loro  amor  proprio  non  die  tentarono  invano  con  ogni  sforzo  di  sirap- 
trovò  partigiani. a suiricienza.  Secoiulo  Zosimo,  |>argliela  di  mano.  Questo  accidente  fece  che 
questa  fu  la  occasione  in  cui  Sallustio  Sin^ondu  se  gli  desse  dipoi  per  giuoco  11  soprannome  di 
ebbe  Tonorc  dì  ricusare  il  diadema;  addus>e  in  cordaro.  Avendo  abbracciata  la  professione  del- 
iscusa  la  sua  vecchiaia  ; e veneialogli  chiesto  le  armi , si  distinse  nelle  lolle  militari  per  una 
suo  lìgtìuolo,  rispose  che  suo  tlgliuolo  era  trop-  destrezza  pari  al  suo  vigore.  La  sua  bravura 
po  giovane,  c che  oltre  a questo,  non  lo  crede-  gli  fece  conseguire  un  posto  tra  la  guardia  del 
va  nato  per  si  cmincnie  grado.  Alcuni  propo-  principe.  Diventò  tribuno,  e finalmeme  conte 
sero  Eipiizio  comaiulaiUe  d' una  compagnia  d' Affrica.  CacUle  in  sospetto  di  concussionario, 
della  guardia  degP  imperatori , altri  Giaiiuario  il  che  gli  fece  perdere  questa  dignità.  Ma  alcu- 
sopramtendeiite  iU*gli  eserciti  in  llliria.  Furono  ni  anni  dopo  gli  fu  restituito  il  titolo  insieme 
tulli  due  rigettati;  il  primo  come  di  un  caralle-  col  comando  delle  truppe  nella  Gi  an  DretagiM. 
re  aspro  e crudele  ; r altro  perchè  era  troppo  Essendosi  ritirato  dalla  milizia  , godeva  imiJI** 
lontano  c troppo  poco  noto.  Ma  i generali  più  sue  terre  una  onorevole  quiete,  alloiaqu.Midi) 
accrediuti  , come  Sallustio  Secondo  , Viuore  , fu  accusato  di  aver  dato  ricovero  a Magnenzio, 
Ariiiieo  e Dag;daifo,  si  dichiararoiionpertainen-  e sixigliato  di  una  parte  de'suoi  beni, 
le  in  lavore  di  Valciuiuiano,  comandante  della  La  fama  del  )>adrc  apri  al  figliuolo  la  via 
seconrla  compagnia  degli  scudieri  della  guardia,  degli  onori.  Le  qualiùi  personali  gli  couciliaro- 
11  loro  volo  fu  conlèrmato  e sosiemiio  da  una  no  tosto  la  stima  delle  truppe.  La  sua  alta  e 
ietterà  del  |>atrizio  Daziano,  ch'era  stato  conso-  ben  proporzionala  statura,  la  sua  forza  iierso- 
Je  r anno  358.  Questi  era  un  vecchio  somma'  naie  , che  andava  ogni  giorno  crcscemio  per 
mente  stimalo.  11  rigoi'e  del  verno  lo  aveva  ob-  l' assuefazione  alle  fatiche,  la  vivacità  del  suo 
bligalo  a fermarsi  in  Andrà  , dove  Gioviano  colorito  , una  guardatura  marziale  , fattezze 
aveva  lasciato  anche  Valenliniano  con  ordine  nobili  e regolari  gli  davano  ad  un  tempo  un 
di  seguirlo  tra  pochi  giorni.  Voti  di  un  si  gran  aspetto  guerriero  maestoso.  A <|m*sti  vanLiggi 
peso  si  trassero  dietro  ([uelli  di  tutta  P armala,  corporali  accoppiava  un  valore  temperato  dat- 
Furono  stiediti  inconiancnte  corrieri  a .Valenti-  la  prudenza,  uii  ardente  zelo  per  la  giustizia  , 
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uno  *piiilo  ariiio,  poiiclranle  e eircospeilo  , | 
un  JisrprnimeiHo  s({iiii»iio  e una  perlcUa  cogiii- 
xione  di  limo  ^jiicllo  clic  coiicoroe  Portlii»e  mi- 
litare* I suoi  costumi  erano  regolali:  parlava 
poco , m.T  si  pspi  inicva  con  una  eloquenia  na- 
turale piena  di  fuoco  e di  forza.  Quantunque 
fosse  grave  e serio  ^ non  aveva  trascuralo  gli 
fthidii  piacevoli  e ameni  : scrrveva  con  leggia- 
dria, c sa|K*va  anciip  far  versi  ^ riusciva  nelle 
of>e«edi  plastica  c di  pittura  : aveva  dell’in- 
gegno per  inventare  nuove  armi  : ne’  pranzi 
che  dava^  si  piccava  meno  di  magniliceuza  , 
clic  (li  eleganza  e di  prouriefa.  Queste  buone 
([ualila  coprivano  grandi  uifeili  \ una  eccessiva 
severità  j>oco  diversa  dalla  crudeltà  ^ un  icni- 
peraincnlo  iiiqieluoso  c pronto  ad  acccmlersi^ 
ima  ccutioinia  che  si  accostava  molto  all’ava- 
rizia \ troppa  presunzione  e fiducia  nei  nroprii 
Ìiimi;e  una  passione  per  la  gloria,  die  lo  ren- 
deva invidioso  dc'siiccessi  dì  cui  non  aveva 
egli  Tonore.  Ma  questi  difetti  si  manifestarono 
solamente  neU’  esercizio  della  sovrana  poteiiia. 
Pareva  che  la  grandezza  d’animo  fosse  la  P®*’“ 
te  e>seiiziale  del  suo  enratterej  e in  lutti  gl  im- 
pK'glii  jier  cui  era  passjilo  prima  di  giungere 
all’impero,  si  era  sempre  dimostrato  stqierio- 
re  alla  sua  fortuna. 

Ogni  cosa , piM’fìno  le  sue  disgrazie,  conlri- 
biiirono  al  suo  innalzamento.  Le  calunnie  di 
BarlKiziouc  lo  avevano  rovinalo  alla  corte  di 
Costanzo , ma  gli  avevano  procurata  la  stima 
che  siegue  il  merito  pei'seguitato.  La  sua  co- 
stanza nella  religione  cattolica  avendolo  fatto 
)>andire  sotto  Giuliano  , lo  aveva  fatto  stimare 
d.'ii  cristiani , ed  ammirare  dagl’islcssi  pagani. 
Kra  divenuto  caro  a Gioviaiio  |>el  pericolo  che 
aveva  coi*so  nella  Gallia,  op[xuiendosi  al  pro- 
gresso di  una  imsci'iitc  ribellione. 

Se  diaiii  fede  ad  Aurelio  Vittore,  Valentinia- 
no  mostrò  quaJclie  ripugnanza  ad  accettare 
]’  impero.  Arrivò  a Ficea  il  '1^  di  febbraio  , e 
non  volle  farsi  vedere  alle  truppe  il  giorno  do- 
po. Quest’era,  secondo  Ammiano  Marcellino, 
un  elleno  di  superstizione^  perche  questo  gior- 
no era  il  bisesto,  che  i Romani  annoveravano 
tra  i giorni  infelici  e funesti.  Forse  che  qiu*sla 
dilazione  era  soltanto  un  eiretto  della  sua  resi- 
stenza. li  prefetto  Sallustio  era  informalo  di 
molti  occulti  matu^gl^  sapeva  che  alcuni  de’ 
generali  avevano  acconsentito  di  mala  voglia 
alla  elezione , e non  avevano  abbandonatoli 
pensiero  di  frastornarla.  Per  fare  riuscir  vani 
questi  disegni , e prevenire  le  turbolenze  che 
avrebbero  potuto  ii^sorgere  nell’assemblea  nel- 
la quale  Valeiitiniano  (loven  essere  proclama- 
to, SalliiNtio  av'ciulo  rac«'olti  la  sera  dei  25  (ul- 
ti gli  oniziaii  di  grado,  gl’ indusse  a |vi(tuire 
ms.nite,  che  nessuno  di  loro  sarebbe  uscito  la 


mattina  seguente  dalia  casa  dov’era  alloggiato. 
Qiic’ medesimi  contro  de’<|iiali  pmidevasi  una 
COSI  siiaurdiiiaria  precauzione  , non  usarono 
op|HU'visi,  |)cr  non  niaiiifestai*si;  passarono  la 
notte  in  inqiiieiiidine  e nella  s^ieranza  di  una 
<|iinlchc  mutiiziooe  che  fosse  loro  favorevole. 
Le  loro  s|>eranze  svanirono  presto.  Allo  spun- 
tar de)  giorno  le  trup[ie  si  portarono  in  una 
])iaiinra  vicina  alle  porte  di  Nicea.  Valentima- 
no  ^ <‘s;><*nd<»sì  pre?«iitato,  safi  con  permissione 
dcli’adunanza  sopra  un  tribunale  elevato,  e fu 
proclamato  Angiolo  con  unanime  voce.  ^ gli 
cinseilcapo  coi  diadema,  e fu  vestito  degli  abi- 
li Ìni{>ei'i:ili  al  rimbombo  delle  reiterate  accla- 
mazioni. Era  in  eia  di  o VV  anni. 

Stav.a  f>er  incominciare  un  discorso  die  ave- 
va apparecchialo  , alloraipnindo  insorse  tulio 
ad  un  (r.illo  un  gran  mormorio:  lutti  i soldati 
|><?rciiotoiio  i loro  scudi  , e lutti  domandano  ad 
alle  grida  che  si  elegga  sul  fallo  un  compagno. 
Fu  credulo  allora  dn  alcuni, che  questa  djiian- 
du  fosse  ispirata  e suggerita  dai  segreti  rivali  di 
Valciiiiinano , ì quali  volevano  procurarsi  an- 
cora (|ueslo  es()raieiUe.  l^la  il  grido  eia  tanto 
generale,  che  non  poteva  oser  la  voce  di 
una  cospirazione:  (juesto  era  l’enetio  naturale 
d'uiia  impazienza  militare.  I soldati  , che  ave- 
vano veduto  perire  tre  inijicr.Mori  tiello  spazio 
di  due  anni  ed  aleniti  mesi , volev.ino  mettersi 
in  sicuro  da  cosi  fie<|iien(i  rivoluzioni.  II  ro- 
more  sempre  pili  cres<‘evu  . ed  era  da  temei  si 
che  (juesia  priiiiu  agitazione  non  producesse 
una  pericolos.1  procella.  Y.ileiitiniano,  il  princi- 
pe più  intiepido  di  qualunque  altro,  conobbe 
die  cedeie  tosto  al  primo  passo  al  vo’cr  de’sol- 
daii  era  lo  stesso  che  lasciar  loro  ripigliare 
1’  autorità  che  gli  avevano  poc’anzi  conferita  : 
mostrando  per  tanto  un  aspetto  intrepido  e co- 
raggioso , dopo  aver  imposto  silenzio  a’ più  tur- 
Ik>Iciiiì  , chiainatidoli  sediziosi , parlò  in  questi 
lertniiii. 

n Valorosi  difensori  delle  nostre  province, 
voi  mi  avete  poco  fa  onorato  del  diadema,  e 
conosco  tutto  il  prf^io  di  questa  preferenza, 
alla  «piale  non  ho  mai  aspiralo.  Tiitu  la  mia 
ambizione  s’era  ristretta  a procurarmi  l’inter- 
, iia  soddisfazione  che  corona  la  virtù.  Toccava 
j .1  voi  un  momento  innanzi  scegliermi  per  vo- 
>lro  sovrano;  adesso  tocca  a me  decidere  delle 
I disposizioni  e dei  mezzi  che  debbono  prendei'si 
|)er  la  vostra  sicurezza  e per  la  vostra  gloria. 
.Non  è che  io  ricusi  di  dividere  la  mia  potenza; 
>cnlo  lutto  il  peso  della  corona, e conosco  che, 
innalzandomi  al  trono,  non  avetepotuto  coJlo- 
c.irini  al  di  sopra  degli  umani  accidenti.  Ma  la 
vostra  elezione  non  si  sosienà , se  non  in  quan- 
to mi  JaM'crete  godere  de’diniti  che  conleriti 
mi  avete.  S|»cro  che  la  Provvidenza, secondao- 
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do  le  mie  buone  iniezioni, mi  illuiiiiiier^  sopra 
)a  scelta  di  un  compagno  degno  di  voi  e di  me. 
Voi  sapete  che  nella  vita  privata  c una  massi* 
ma  di  nriidenia  non  avere  per  compagno , se 
non  colui  del  quale  si  c fatta  una  certa  e non 
dubbiosa  esperienza.  Quanto  piìi  necessaria  ò 
ella  mai  questa  precauzione,  trattandosi  di  di* 
videre  il  supremo  potere,  dove  i pericoli  sono 
tonto  frequenti,  e i falli  irreparabili?  Fidatevi 
in  tulio  cxlla  mia  vigilanza.  Dandomi  T impe- 
ro, voi  non  vi  avete  riservato  che  l’onore  di 
una  fedele  obbedienza.  Pensale  soltanto  a pro- 
fittare del  riposo  del  verno  per  rimettere  le  vo- 
stre forze,  ed  apparecchiarvi  a nuove  vitto- 
rie ».  La  nobile  fermezza  di  questo  discorso  fe- 
ce cessare  ogni  rumore.  Fece  neirislesso  tempo 
olle  truppe  i presenti  che  gl’ imperatori  aveva- 
no in  costume  di  fare  alla  loro  promozione  al- 
Pimpero.  Acquistò  fin  cT allora  tutta  fautorith 
che  avrebbe  potuto  procurare  un  lungo  regno 
sostenuto  con  dignità*,  e quelle  altiere  coorti 
che  un  momento  innanzi  pretendevano  di  co- 
mandargli , colpite  da  un  sentimento  di  riveren- 
za e di  rispetto  che  durò  quanto  la  sua  vita,  lo 
condussero  al  palazzo  in  mezzo  alle  loro  aqui- 
le e alle  loro  insegne,  con  tulli  ì contrassegni 
di  una  piena  ed  intiera  sommissione» 

Niuno  aveva  contribuito  più  di  Sallustio  al- 
lo innalzamento  deli’  imperatore.  Tosto  clic 
questo  generoso  amico  lo  vide  sodamente  sta- 
bilito sul  trono,  gli  dimandò  in  riconipema  dei 
tuoi  servigi  la  permissione  di  rinunziare  alla 

Srefeitura,  e di  riposare  in  quiete  il  riiiianenlc  j 
dia  sua  vecchiaia,  a E come!  gli  risposo  | 
Valentiniano , non  ini  avete  uduiK|iic  addensalo 
ini  SI  grave  peso , se  non  per  lasciarmi  da  esso 
oppresso,  senza  voler  darmi  aiuto  a sostener- 
lo a?  Ricusò  cosianteinentc , e non  voile  itivc- 
run  mudo  acconsentire  die  Sallustio  si  ritirasse. 
Felice  lui  se  non  ave»e  mai  ritrovato  che  ini- 
nisiri  di  questa  falla , i quali  non  servono  a sè 
medesimi,  servemlo  al  principe,  e non  veggo- 
no nel  loro  impiego  se  nou  gli  obblighi  die 
loro  impone. 

Valentiniano  avciulo  dato  ordine  alle  tru|>- 
pe  che  sì  apparecchiassero  a partire  tra  due 
giorni,  radunò  i princi|>atì  ufliziali , per  con- 
sultarli intorno  la  scelta  della  persona  che  do- 
veva prendere  per  suo  compagno  neiriin|>cio. 
Egli  aveva  gi'a  preso  il  suo  partito.  Suo  Iratel- 
lo  \aienle,  più  giovine  di  sette  anni  di  lui  , 
aveva  alcune  virtù  proprie  di  un  privalo  , ma 
nessuna  che  foase  propria  di  un  principe.  Era 
casto,  fedele,  costante  nell’amicizia  ^ ma  len- 
to, inliiigardo,  limido,  avaro  , senza  ingegno 
per  ritrovare  da  sèes|)edieijli,quaniuiH|ucaves- 
se  lo  spirilo  giusto  quanto  bastava  pt'r  distin- 
guere U comiglio  iiiiglioie:  senza  cqienenza  ne- 


gli aliali,  M‘iiz.1  cogiiiztuin  ddic  lettere,  e<l  an- 
che ddl'aiie  milit.ire.  Si  ino>|i-ò  giusto  fino  a 
tanto  die  non  lu  p ulroiic  di  coiiiin.‘ti(>re  impu- 
nenieiile  ingiustizie.  Faceva  cxinsisiere  la  fer- 
mezza di  annuo  in  una  rustica  asprezza , lo  ze- 
lo della  giustizia  ili  una  collera  s|}es^c  volte 
cieca,  la  dolcezza  del  carattere  nella  fucilila  a 
lasciarsi  condurre  da’ suoi  adulatori.  Aveva  il 
colorilo  olivastro,  un  occhio  co[K*rio  da  una 
cataratta,  la  statura  mezzana  , tiii  po’  trop|>o 
pìngue  e corpulenta , e le  gamlie  >ioi  U*.  Ad  un- 
ta de’ difetti  di  V alente  l’ amore,  fratei  no  pre- 
valeva nel  cuore  di  Vatcniinianu  aiP  inieitf^^e 
dello  stalo.  Oltre  a questo  non  temeva  il  para- 
gone, e sapeva  che  avrcblK*  constrrvaui  la  mag- 
gioranza sopra  un  tale  compagno.  Prima  di  di- 
chiararsi avrebbe  ile>Kli'rato  die  si  fosse  pre- 
venuta la  sua  scelta  , consigliandolo  a gettare 
lo  sguardo  sopra  V'aleiilc.  A qne-to  fine  ei  con- 
sultava i suoi  generali.  Questo  {kjIIiìco  arlili- 
ciò  non  riuscì  come  egli  sperava.  Os.v‘rvaroiio 
tutti  un  profondo  silenzio  ; e il  solo  Dagalailo 
osò  dirgli:  c Principe,  se  amale  la  vostra  fa- 
inigliu,  aveU:  un  fratello;  se  amate  lo  stato  , 
cercale  il  più  abile  ».  Questa  liberta  punse  al 
vivo  l’im^ieralore;  rna  S4*p|)e  d. ssi  mula  re  il  suo 
dispiacere,  c partì  (ler  Cosluiilino|>oli.  Passand» 
|>er  Nicomedia,  diede  a V’ aleute  lu  carica  di 
scudiere  maggiore  col  titolo  di  tribuno.  I 28 
di  marzo,  puclii  giorni  dopo  il  mio  .*nTÌvu  a 
Costantinopoli  , radunò  tutte  le  triqqie  lidia 
piazza  dell’  Uebdomo*  Qui*slo  nome  significa 
Sellimo,  ed  era  stato  dato  ad  mi  lx>rgo  situa- 
to sette  miglia  lungi  da  Cosiantino}>uli  verso  il 
inezziMn,  al  iiilo  ilei  mare.  Questo  luogti  era  or- 
nato di  bellissimi  ediilzii,  <h1  una  gran  piazza 
destinata  alle  assemblee,  agli  esiMcizii  dei  sol- 
flati  e al  supplizio  de’  rei.  Valente  il  primo  an- 
no dd  suo  regno  fece  quivi  innalziire  un  tribu- 
nale ornalo  di  statue,  di  pitture  e di  gradini 
di  |K>ifido.  Da  questo  trduinale  i suoi  succis- 
sori  parlarono  alle  loro  lnip|ie  nello  occasioni 
più  iiii|H)rtanti , e qui  lu  puro  dove  in  appres- 
so si  h'ce  la  prorlaiiiazioiie  degl’  imperatori. 
V'alentiniano  condussi*  V^ilenle  uirilebdoino  , 
e qui  lo  dichiarò  Augusto  con  ima  geuetale 
approvazione,  perchè  sarebU*  stata  cosa  pi'ii- 
coluMi  mostrar  <ii  d.sapprovarc  la  sua  scelta. 
Dojm  averlo  vestilo  ilcgli  abili  im|XTÌali  c ciii- 
In  dd  diadema,  lo  ric.ondiisM*  ne)  suo  carro  a 
Cuslaulmupoli.  Valeiitecorris|x>scalleinlt*nzioni 
di  suo  trulello  : diventato  suo  collega  nel  tro- 
no, continuò  a cousiderai'si  coinè  suo  iiilèiio- 
re;e  non  Unito  per  virili, quanto  |icr  incapacita, 
non  osò  luaiconlenflet^li  il  vanuggio  elicgli  da- 
va il  mento.  I due  in>|ieralori  presero  il  i.uinc 
di  l*lavM<  , aniM*s>o  ai  'tiici‘e'«Soi i di  Coslaiitino. 

RuevcUno  deputati  da  molle  citta  dell' un- 
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poro,  die  venivano  tfcomlo  riisniizn  a presen- 
Inr  loro  corone  d’oroj  e a cliictUrc  aleuiic  gra- 
zie. Valrntiniano  rispose  loro  con  dì^iilà  e in 
pi>clie  parole,  e li  congedò  pieni  di  rispello 
|>er  la  sua  persona  c conleiili  delle  sue  promes- 
se. Ili  (|uesia  occasione  probabilmcnle  fu  che  i 
due  imperatori  vollero  onorare  la  città  di  Ni- 
ella , dove  Valeiitiniaiio  aveva  ricevuto  il  dia- 
de;i:a.  Avendo  divis.i  la  Bitiiiia  in  due  provin- 
ce, istituirono  Nicea  mctro^Kili  della  seconda  : 
ina  con  un  editto  posteriore  dichiararono  che 
questo  titolo  accordato  a Nicca  non  dovesse  re- 
care alcun  pregiudizio  a^diritti  di  Micomedia: 
\à:  contese  che  insorsero  dipoi  tra  i ves<'uvi  di 
queste  due  città  sempre  rivali,  furono  giudica- 
le nel  concilio  dì  Calcerlonia^  nel  quale  fu  de- 
ciso che  il  vescovo  dì  Nicomedia  godesse  i di- 
ritti di  metropolitano  nelle  due  Bitinie;  e che  t 
cangiamenti  che  i principi  giudicavano  oppor- 
tuni di  fare  nel  governo  civile,  non  dovevano 
alterare  in  conto  veruno  Pordinc  di  già  stabili- 
to nella  Chiesa. 

Negli  ultimi  tempi  delPimpcro  greco  vede- 
vasi  a Costantinopoli  sopra  un  arco  la  statua  di 
Valentìniano,  sotto  alla  quale  vi  era  un  mog- 
gio di  bronzo  collocalo  tra  due  mani  delJ^sles- 
80  metallo.  L’ iscrizione  conteneva , che  un  mer- 
cante di  frumento  avendo  venduto  con  falsa 
misura,  Pimperatore  gli  aveva  fatte  tagliare 
atnlic  le  mani.  Questa  istoria  non  ò forse  che 
una  favola,  inventata  dai  Greci  de’ tempi  po- 
steriori per  la  spiegazione  del  monuraeiiio;  ma 
serve  almeno  a dimostrare  quale  idea  si  fosse 
sempre  conservata  delPestrema  severità  di  V^a- 
lenti  niauo. 

Questo  principe,  prendendo  suo  fratello  n 
parte  della  sovrana  potenza,  aveva  stabilito  di 
dividere  il  g<#verno  delle  diverse  province  Hrl- 
Pimpero.  L’ intraprese  de’ barbari , i quali  do- 
po la  morte  di  Giuliano  si  erano  risvegliati  per 
ogni  parte,  gli  davano  stimolo  ed  eccitamento 
per  recare  ad  esecuzione  questo  dis<^no.  Gli 
Alemanni  metlrvaiKia  succo  la  Gnllia  c la  Re- 
zia j c i Sarmali  c i Qiiadi  , la  Pannoiiia;  i Pit- 
ti , gli  Scozzesi  e gli  Atawlli,  popolo  fino  allo- 
ra ignoto  e del  (|ualc  non  si  fa  menzione  da  que- 
sto tempo  in  poi,  mettevano  a roinoiee  in 
iscompiglio  la  Gran  Bretagna  con  contitiiie 
scorrerie^  gli  Ausiurinni  ed  altre  nazioni  mau- 
ro insultavano  PAIlVica  con  piu  audacia  che 
nini-,  la  Tr.acia  veileva  le  sue  campagne  depre- 
dale da  diverse  partite  di  Goti.  Balla  parte  del- 
P Oriento,  il  redi  Persia  faceva  rivivere  alcu- 
ni antichi  diritti  sopra  P Armenia,  c pretende- 
va che  la  morte  Hi  Gìovnino , col  quale  aveva 
Irattaln,  lo  incitos^e  in  Iil>erlà  di  ripigliare  que- 
sta pioviiici.i,  della  quale  gli  amichi  re  di  Per- 
sia erano  stati  |>osscssovi* 


Una  febbre  violenta  sopravvenuta  ircll’isics- 
so  tempo  ai  due  imperatori  li  leiiiH?  ]>er  molti 
giorni  in  inazione.  La  memoria  di  Giuliano  era 
loro  odiosa,  e sospettarono  che  gli  amici  di 
questo  principe  avessero  adoperati  contro  di 
loro  maìefìcìi  e fattucchierie:  questi  frivoli  ti- 
mori erano  loro  ispirati  dai  favoriti  della  nuo- 
va corte,  i quali  avevano  P attenzione  di  dif- 
fonderli iid  popolo  di  Costantinopoli.  Iji  pre- 
venzione andò  laiit’oltre,  che  gl’itiiperalori  or- 
dinarono che  fossero  fatti  sopra  questa  mate- 
ria giuridici  processi , de’quali  diedero  P ii}- 
coiiibcnza  al  questore  Giuvenzio  e ad  Ursazio 
gran  maestro  ucgli  ofiizii  , il  quale  era  un  dal- 
mata aspro  e crudele.  Valeniìniano  aveva  pre- 
so particolarnicnie  di  mira  Massimo,  e non  si 
era  ancora  scordato  de'callivi  oflìzii  che  questo 
fanatico  filosofo  gli  aveva  falli  appresso  Giu- 
liano* Massimo  fu  periamo  condotto  prigione 
a Costantinopoli  insieme  con  Prisco  , il  quale 
aveva  diviso  seco  lui  la  grazia  del  defunto  im- 
peratore. Dopo  uu  severo  esame  Prisco  fu  rictn 
nosciuto  innocente, e rimandalo  nell’Epirosua 
patria.  Ma  il  popolo  e i soldati  erano  infuriati 
contro  di  Massimo,  Fu  messo  alla  tortura,  e 
quantunque  non  si  fosse  scoperto  alcun  ìikIìzìo 
del  delitto  che  gli  era  imputalo , tuttavia,  sic- 
come sospetiavasi  che  si  fosse  approfituto  del 
favore  di  cui  aveva  goduto  sotto  il  regiso  ante- 
cedente per  accumulare  grandi  ricchezze,  fu 
coudannalo, secondo  Eiinapio,ad  ui»  ammen- 
da a cui  tutta  la  fìlosofia  di  cjuel  tem|K>  non 
avrebbe  potuto  so<hÌisfare.  Convenne  ridurla 
ad  una  somma  tenue  e mediocie,  e perchè  po- 
tesse raccoglierla , gli  fu  data  permissione  di 
ritornare  in  Asia. 

I prestigi  di  que^ supposti  maghi  che  aveva- 
no poj)olal.i  la  corte  di  Giuliano,  avevano  dif- 
I fuso  |>er  lutto  l’inq>ero  un  soS|)etto  di  sortile- 
gio. Si  ntlribuivano  alla  m.igia  gli  accideiiii 
pili  naturali, esi  ricercava  con  anlore  la  cogni- 
zione di  un’nrie  tanto  maravigliosa.  Aproiiia- 
no,  clic  Giuliano  menti’ era  in  Siria  aveva 
mnndnto  a Roma  ad  esercitare  la  carica  di  pre- 
frello,  avendo  in  quel  viaggio  perduto  un  oc- 
chio, crederle  che  ciò  fosse  elfetio  di  un  male- 
fìcio. Fisso  iiwpicslo  pensiero,  non  ebbe  si  to- 
sto intesa  la  morte  di  Giuliano  , che  fece  una 
esalta  ricerca  di  lutti  coloro  eh’  erano  sospetti 
di  magia,  e non  lasciò  di  ritrovare  molli  rei. 
I.i  fece  arrestare,  c mettere  alla  tortura  nel- 
l’anfiteatro alla  vista  del  popolo  , sempre  avi- 
do e desidiM'oso  di  questi  cruilcH  s^ieUacoii. 
l)oj>o  averli  costretti  a confessare  il  loro  delit- 
to, e a maiiifeslarc  i loro  cunqdici  , li  faceva 
niciteic  a morte.  Questa  scveiilà  , inos^a  eil 
istigai.!  dalla  vendetta  , venne  a capo  di  pur- 
gai Roma  da  un  gran  numero  d’im|)oBton  , o 
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di  sciocdii  »ccllenti,  i quali  prein^vano  f^li' 
iK>  «lessi  per  soriilc^i  i veleni  di  cui  raiy*v:iiKi 
UM>.  Fu  notato  Ira  gli  allrì  un  coo.‘hiere  del 
circo  per  uoine  Hanno,  il  quaie  fu  convinto 
di  aver  mandalo  suo  figliuolo  ancora  eiovane 
alla  scuola  di  un  mago , per  imparare  il  segre- 
to di  vincere  i suoi  concorrenu.  Credevasi  io 
quel  secolo  che  molti  cocerhieri  del  circo  ricor- 
ressero alla  magia  per  dare  velocith  alloro  ca- 
valli, e per  arrestar  quelli  decloro  avversarii. 
Jlariauo  fu  condaimato  a perdere  In  testa  , e 
mentre  si  coitduceva  a morte,  essetnlo  I uggì  lo 
di  mano  ai  camelicì  e ricoveratosi  in  una  chie- 
sa , fu  tratto  di  Ib  a fona , e fatto  morire.  Nul- 
iadimeno  quest' empia  ed  ini^jua  ostiuationenoii 
cedette  affatto  al  rigor  dei  supqiliui.  Alcuni  an- 
ni dopo  fu  convinio  un  senatore  di  aver  messo 
uno  de’ suoi  schiavi  in  maix>  di  un  maestro  di 
magia, il  quale  si  era  preso  Piinpegno  «Tisiruir- 
lo  de' suoi  segreti.  Questo  senaioie  si  liberò  a 
fona  di  danaro  dal  castigo  che  meritava,  ed 
anzi  affettò  , dice  Aminiaiio  Marcellino  lesti- 
mouio  oculare,  d' insultai  e ì suoi  giudici  colia 
pompa  de  suoi  equipaggi  e con  uu  insolente  e 
•caii^loso  fasto.  Pei  altro  Aprouiano,  quel  se- 
vero giudice,  ordinò  cosi  b^ic  le  cose  per  man- 
tenere l'abbotKlanza  in  Roma,  che  Gnu  a tan- 
to cli’^lifu  prefetto,  non  si  udì  alcuna  di  quel- 
le mormorazioni  tanto  ordinarie  e fre<|ueiiii  in 
quella  sediziosa  citta.  Questa  fu  pure  in  appres- 
so una  delle  cure  principali  di  Valenùniano. 
Vedesi  nelle  sue  leggi  pensar  sempre  alla  quan- 
tità e alla  qualità  delle  provvisioni  di  Roma  , 
cd  aitentissimo  a proteggere  le  compagnie  alle 
quali  era  addossato  l'impegno  del  provvedi- 
uienio. 

1 due  principi  non  si  erano  ancora  intera^ 
mente  riavuti  della  loro  malattia,  che  diedero 
principio  alla  loro  pubblica  amministrazione 
con  due  saviissiuie  leggi.  l.a  prima  era  stata  in 
vigore  nell' aulica  repubblica^  e l'avarizia  l'a- 
veva a t>oco  a |K>co  abolita.  ProibiroiK)  ai  mi- 
nistri de' magistrali  di  comprare  alcun  bene  sta- 
bile e nemmeno  alcuno  schiavo  nella  provincia 
dove  erano  irnpiegaU.  Valentiniano  comprese  di 
poi  iu  questo  divieto  tulli  i beni  mobili  e sta- 
bili , e lo  estese  sopra  gli  stessi  magistrali  di 
qualunque  ordine  si  fossero, e sopra  tulli  colo- 
ro ai  quali  era  addossalo  uu  qualciie  pubblico 
olGzio.  Dichiarò  che  quesle  vendite  sarebbero 
nulle:  che  lacosa,$ia  che  fosse  restata  in  ma- 
no del  compratore,  sia  che  fosse  passata  in  al- 
tre mani  per  qualsivoglia  titolo  u ragione,  sa- 
rebbe resliluila  al  primo  venditore,  senza  che 
fosse  tenuto  a restituire  il  denaro  che  ne  aveva 
ricevuto  \ c che  se  questi  dificrisse  ciiK|ue  anni 
a fare  le  sue  diligenze  per  ricuperarla  , il  suo 
diritto  sarebbe  dì^oluto  al  Gseo.  Questo  prin- 


cipe pensava  come  gli  amichi  Romani , che 
ogni  compra  fosse  una  ruberia  alloraquando  il 
contratto  non  è perfetlamenle  libero  dalla  par- 
te del  venditore.  La  scGowla  tendeva  ad 

apparecchiare  i fondi  iiecessarii  per  sostenere  la 
guerra  contro  tanti  barbari  che  minacciavano 
)' impero*,  e dichiarava  che  nessun  n^ozianie 
sarebbe  esente  dalla  lassa  imposta  so|>ra  quelli 
che  facevano  commercio  da  per  se  soli , o per 
mezzo  dc'loro  agenti  : che  non  vi  sarebbe  su 
questo  articolo  alcun  privilegio  nè  per  gli  olTì- 
ziali  della  casa  del  principe  , nò  per  le  persone 
costituite  in  dignità  , le  quali  dovevano  dare 
agli  altri  l'esempio  dello  zelo  nel  sovvenire  ai 
bisogni  dello  stato , nè  per  i cherici , che  fanno 
particolar  professione  <h  contribuire  al  sollievo 
de'  miserabili:  questi  sono  i termini  della  1^- 
ge.  Costanzo  aveva  esentati  da  questa  gravezza 
gli  eoclestastici,  percliè,  diceva  f^i,il  loro  gua- 
dagno tornava  a proGuo  de'poveri.  Valeuti* 

' nìaiio  cavò  dall'isiesso  principio  una  consegiieu- 
' za  affàiio  contraria:  credette  che  la  limosina 
sia  Unto  più  bella  5 quando  previene  la  mise- 
ria^ e diesi  acquisti  merito  iiiaggiorc  nel  sol- 
levare i suoi  concittadini  dividendo  il  loro  (teso, 
che  aspettando  a rialzarli  quando  sono  da  esso 
oppressi.  Dichiarò  anche  in  appresso,  che  le 
esenzioni  da  quesU  gabella  foiidate  sopra  re- 
scritti de' principi  aiuecedenti  sarebbero  repu- 
tate nulle , e ixm  si  farebbe  di  esse  conto  ve- 
runo. 

Circa  la  Gne  di  aprile  i due  imperatori  par- 
tirono da  Cosiautiiiopoli , e si  avviarono  verso 
r lliiria.  Soggiornarono  ad  Andrinopoli  fino 
alla  Gne  del  mese  di  inag^o.  Siccome  ci  ano  se- 
guili dalle  loro  truppe, Valenlimano, esattissimo 
nel  far  osservare  la  disciplina  , fu  avvisalo 
mentre  si  uv  vicinava  a Sardica,  che  t soldati 
non  si  contentavano  della  loro  provvisione,  ma 
esigevano  nc'Juoglii  dove  passavano  arbitra- 
rie contribuzioni.  Riformò  tosto  quest'abuso 
con  una  legge  indirizzata  a Vittore  maestro  del- 
la milizia , la  quale  fu  pubblicata  per  tutto 
l'impero.  Arrivarono  al  principio  di  giugno  a 
Naisso , dove  si  fermarono  quasi  un  mese.  U 
castello  di  Mediana,  una  lega  distante  da  que- 
sta città,  fu  il  luogo  dove  fecero  la  divisione 
delle  province.  Valeiiliiiiaiio  lasciò  a suo  fratel- 
lo quelle  che  aveva  da  principio  possedute  Co- 
stanzo, cioè  l'Egitto,  tutu  l'Asia  e la  Tracia, 
il  che  fu  chiamato  l'impero  di  Oriente.  Ri- 
servò a sè  tulio  rOccidente,  il  quale  compren- 
deva l' litiria  in  tutta  la  sua  ampiezza,  i' Italia, 
l'ÀfTrica , la  Spagna  e la  Gran  Bretagna.  Vi 
erano  allora  ncll'iinpero  molti  valenti  generali 
i quali  si  erano  istruiti  e lòrmali  sotto  il  co- 
mando c l'esempio  di  Giuliano:  Valcniiniano 
prese  al  suo  servizio  Giovino  gcueiak  delle 
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truppe  della  Gallia,  Dagalaifo  geoerale  della 
cavalleria  y ed  Eijuiaio  die  fece  comaiMlanle 
delle  truppe cTllliria.  Diede  a Valente  Vitto* 
re  ed  Ariiiteo,  tulli  due  bravi  capitani , e Lu- 
picinO)  die  si  crede  diverso  da  quello  die  era 
slato  nella  Gallia  luogotenente  generale  di  Giu* 
liano.  Sereniano  y quel  pcrlido  olìiaiale  che 
aveva  contribuito  alla  rovina  di  Gallo  suo  be- 
nefattore , rientrò  per  allora  nel  servizio  mili- 
tare. Si  era  tenuto  nascosto  sotto  il  regno  di 
Giuliano , dal  qiule  non  doveva  attendem  che 
supplizii.  Non  aveva  aitni  merito  presso  a^nuo- 
vi  padroni  delP  impero,  fuorché  quello  d’es- 
sere commessi  nato  in  Pannonia.  Questo  bastò  a 
Valente  per  unirlo  alla  sua  persona , e per  con- 
ferirgli la  dignitk  di  conte  de’ domestici.  Gl’im- 
peratori divisero  anche  le  truppe  e gli  oflìziali 
del  palazzo.  Avanti  dì  partire  aa  Natsso  pensa- 
rono a riparare  il  male  che  aveva  voluto  fare 
Giuliano  al  cristianesimo,  interdicendo  a’eristia- 
ni  la  pubblica  istruzione.  Tutte  le  persone  che 
il  loro  sapere  congiunto  alla  regolarità  de’co- 
siumi  rendeva  capaci  cfbtruire  la  gioventù, el>- 
ber.i  la  permissione  di  aprir  nuove  scuole^  o di 
rientrare  in  quelle  ch’erario  stati  obbligati  a la- 
sciare. Per  metter  freno  alle  scorrerie  de’ bar- 
bari, inaiidaroDo  ordine  a Tanloiiiedo  o Teu- 
tomero , capitano  franco  il  quale  comandava 
le  truppe  della  Dacia  sulle  rive  del  Danub  o , 
di  risinurare  le  torri  che  servivano  a difende- 
re dn  quella  jiarle  le  frontiere  dell’ im|icro,  e 
di  farne  cosliuire  delle  nuove  ne’ luoghi  do- 
v’eratio  necessarie,  dicliiaraiMlogli  che  se  , spi- 
rato il  tempo  del  suo  comando  , lasciasse  que- 
ste opere  in  cattivo  stato , sarebbe  obbligalo  di 
farle  rifare  a sue  proprie  spese.  Essendosi  di- 
poi portati  a Sirmio,  dove  stetiero  sei  setlima- 
ne  , si  separarono  verso  la  meta  del  mese  di 
agosto  : Valetiliniano  prese  la  vìa  di  Milano,  e 
Valente  quella  di  Costantinopoli.  S;illustio  era 
preléiio  del  pretorio  di  Oriente,  Mamcitiiio 
d’Italia  ed’Illirìa,  eGerrnariinnodelleGalhe. 

Valentioiano  si  proponeva  Costanzo  per  mo- 
dello. Aveva  disegno  di  riformare  il  governo  di 
Giuliano  ; ma  amava  il  denaro  , e Giuliano 
aveva  amato  soltanto  la  gloria.  Inoltre  f era- 
rio pubblico  , esaurito  dall’ inrelioe  S|iedìzione 
di  Persia  , aveva  bisc^no  iTessera  riempiuto  , 
per  supplire  alle  spese  degli  eserciti  che  gli  at- 
lacclii  de’ barbari  obbligavano  a levare  e a 
mantenere.  Queste  ragioni  lasciarono  a Giulia- 
no il  vantamio  della  disinieressatezza  e della 
liLeraliia.  Questo  principe  aveva  mo«lerati  i 
presenti  che  le  città  dell’impero  mandavano  in 
diverse  occasioni  agl’imperatori , ed  aveva  vo- 
luto che  qucsii  omaggi  fossero  puramente  vo- 
loiitarii.  Valeiiliiiiano  gli  richiese  a titolo  di 
contribuzioni , e non  dispensò  da  essi  se  non  i 


senatori  aggravati  già  da  lasse  ancora  più  one- 
rose. Regolò  con  molte  l(^i  la  condotta  de'giu- 
dici  e de’ governatori.  Ingiunse  loro  , die  pro- 
nunziassero le  loro  sentenze  in  pubblico  e a 
porte  aperte  , perchè  era  da  temersi  che  nelle 
udienze  segrete  il  rigiro  tiuii  prevalesse  alla  giu- 
stizia : e volle  che  si  rendessero  po|>olari , la- 
sciaiMlo  ad  ognuno  la  liberta  di  aix'osursi  a lo- 
ro, mostrandMÌ  disinteressali  e di  una  iuoorrul- 
libile  equità  , la  quale  iiou  facesse  alcuna  di- 
stinzione di  persone,  e non  dando  al  ik>{)o1o  fe- 
ste e spettacoli,  i quali  facessero  |>eruer  loro  in 
frivoli  divertimenti  un  tempo  e un’atienzione 
che  dovevano  impiegare  in  cose  più  gravi  ed 
importanti.  I governatori  , fai*eiKÌo  la  visita 
della  loro  provincia  , andavano  ad  alloggiare 
nelle  case  più  cnminode  e più  deliziose  de’parli- 
colari.  ValeiHiniano  proibì  questo  abuso , e 
non  permise  loro  di  alloggiare,  se  noti  nelle  ca- 
se pubbliche  che  s’incontravano  ne' luoghi  do- 
ve passavano;  e dichiarò  che  qualuiit|ue  altra 
abitazione  in  cui  fossero  stali  ricevuti , sarebbe 
venduta  a profìuo  del  lisco.  Raccomandò  loro 
di  visitare  ne’loro  giri  i villaggi  e tulli  i pode- 
ri, e (riiiforinarsi  minulamenle  della  coiKloUa 
de*  ministri  rl>e  avevano  l’incombenza  di  ri- 
scuotere i pubblici  denari  : dicliiaratido  die 
punirebbe  colla  morie  coloro  else  fossero  con- 
vinti di  estorsioni  e iT  ingiuste  vessazioni.  A- 
vendo  saputo  che  alcune  partile  di  malandri- 
ni ilcvastavano  la  Caiiipaitia,  l’Apulia  c i paesi 
vicini  , non  permise  se  non  a oeric  {>ei*sone  di 
montare  a cavallo  in  quelle  province,  e proibì 
di  portar  le  armi  a tutti  coloro  che  non  ne 
avessero  avuta  un’espressa  permissione.  Rifor- 
mò moki  abusi  ne’giudizii  e nelfuso  del  pub- 
blico corso.  Fece  nuove  costituzioni  per  man- 
tenere nella  citUi  l’ordine  muiiici|>ale.  Per  tut- 
to il  coi-so  del  suo  regno  non  perdeue  mai  di 
vista  questi  oggetti,  du  lui  riguanlaii  come  im- 

(lortantissimi.  Queste  sagge  disposizioni  furono 
e occupazioni  di  ValeiitmiaiK)  ne’ mesi  di  set- 
tembre e di  ottobre,  che  iiassò  nella  città  di 
Eniona,  oggiifi  |.aul>acli  nella  iàirniola,  di  A- 
quileia,  Hi  Aitino  e di  Verona. 

Si  portò  a Mdano  verso  il  principio  di  no- 
vembre. Quest’amica  città,  grande  e popolati, 
situala  in  un  fertile  territorio,  e celebre  |ier  le 
sue  scuole  che  lìti  dal  tempo  di  Antonino  le 
avevano  fatto  dare  il  nome  di  nuova  Atene  , 
era  allora  la  capitale  del  vicariato  d’Italia.  Va- 
Iciitiniano  la  scelse  in  preferenza  della  città  di 
Roma  per  luogo  della  sua  residenza  fìncliè  di- 
morava in  qiie’ paesi,  perchè  era  collocata  co- 
me nel  centro  del  suo  imiiero.  Al  mio  arrivo 
ritrovò  il  po|K>lo  diviso  da  uno  scisma.  Que- 
sto princì|ie  meno  illiimiiialu  che  zelante  |»er 
la  concordia  e la  pace  , picsc  da  principio  il 


parlilo  catlivo.  Sicrome  si  era  prescrillo  per 
redola  tlt  i>on  iiigerii'si  in  clispiile  ^ conle^  di 
religione,  la  sua  istoria  è quasi  del  tulio  vuo- 
ta e S[M>gliatn  di  affari  ecclesiastici.  Per  dislac- 
caria  affano  du  essi,  presenterò  qui  adesso  soUo 
un  solo  punto  di  vista  la  cotKÌuua  die  tenue 
per  tulio  il  corso  del  suo  regno  rispetto  al  cri- 
stianesirno  in  generale  e alla  Cliiesa  cattolica 
in  particolare. 

Valentiniann  era  sinceramente  afTeiionato  al- 
la religione  cristiana,  alla  quale  aveva  sacrifi- 
cato sotto  Giuliano  la  sua  lortuiia.  Ma  persua- 
so che  le  coscienze  non  appartengono  alla  giu- 
risdizione imperiale,  non  iiiti*aprese  di  violen- 
tarle, e non  estese  la  sua  aulorilk  sopra  gli 
affari  di  religione,  se  non  in  quanto  rientrava- 
no neirordiiie  politico.  Oltre  a questo  si  vede- 
va presso  .1  })oco  nelle  medesime  circostanze  in 
cui  crasi  ritrovato  Costantino  alloraquaiido  fu 
promosso  alP  impero.  Questo  principe  e i suoi 
figliuoli  avevano  procuralo,  ma  con  circospe- 
zione e riguardo,  di  distruggere  T idolatria. 

Giuliano  Paveva  fatta  risorgere  d;t)le  sue  ro- 
vine. e il  regno  di  (ìioviano  era  stato  tanto 
breve  , che  non  aveva  potuto  di  nuovo  atter- 
rarla. Quindi  il  paganesimo,  intriso  ancora  e 
quasi  ebro  del  sangue  de’ martiri  che  aveva 
versato  durante  il  regno  di  Giuliano,  aveva  ri- 
pigliate forze  tali,  che  non  poteva  esset'e  abbat- 
tuto senza  violenti  conibaUinieiiti.  Valentiiiia- 
no,  che  voleva  mantenere  la  pace  ne’ suoi  sta- 
ti, dichiarò  fin  da’ primi  giorni  dal  suo  regno, 
che  permetteva  a’ suoi  sudditi  di  seguire  la  re- 
ligione che  ciascheduno  di  loro  aveva  abbrac- 
ciata. Le  l^gi  che  accordavano  questa  lìbfTl^ 
non  SODO  fino  e noi  pervenute  , ma  sono  cliia- 
rameoie  citate  in  una  di  quelle  che  ci  re- 
stano di  questo  principe,  e riconosciute  egual- 
mente  dagli  autori  cristiani  e pagani  di  quel 
tempo.  Questa  tolleranza  non  era  lima  e simu- 
lata come  quella  di  GiuliaiK>.  Valeiuiuiano 
conservò  a’saoerdoti  pagani  i loro  antichi  pri- 
vilegi; proibì  che  fosse  loro  data  alcuna  in- 
qineiudine  e molestia  ; e promise  anche  titoli 
onoi-evoli  a quelli  del  loro  ordine  i quali  aves- 
sero adempiuto  il  loro  ufiizto  con  savie/xa.  La- 
sciò sussistere  i diritti  delie  vestali  e 1’  altare 
della  vittoria.  Tollero  le  diviiuizioiii  che  si  fa- 
cevano senza  malefìcio.  Aveva  da  principio 
vietati  i sacrifìzii  nolliirni  , che  erano  stati  di 
iiQOvo  iulrodolli  da  Giuliano  ; ma  aveiKfogli 
Preiestalo,  proconsole  di  Acaia,  rappresentalo 
che  avrebbe  ridolti  gli  Elleiii  all’  ultima  dispe- 
razione se  togliesse  loro  la  liberta  di  celebrare 
i l«>ro  misteri,  P imperatore  accoiiseiiiì  di  miti- 
gare il  !»iio  divieto  su  questo  articolo,  a condi- 
zione però  che  in  queste  cerimonie  non  si  fosse 
aggiunto  nulla  di  nuovo  alle  antiche  usanze. 


Tuttavia  Libanio  ci  fa  sapere  che  questo  prin- 
cipe verso  la  fine  del  suo  regno  proibì  <rim- 
molare  auimah,  c non  permise  che  si  offerisse 
se  non  incenso.  I favori  di  cui  Giuliano  aveva 
ricolmati  i filosofi  , avevano  fatta  diventare 
questa  professione  molto  alla  moda:  tutte  le 
citta,  tutti  i villaggi  ne  avevano  veduto  naKe- 
re  numerose  turme,  le  quali  si  erano  difTuae 
per  tutto  l’impero,  ed  avevago  infettata  la  cor- 
te. 11  nuovo  imperatore  diede  loro  ordine  che 
ritornassero  al  proprio  paese:  E"  vergogna  ^ 
die’ egli  in  una  sua  legge,  che  persone  le  quali 
$i  gloriano  di  sostenere  i pià  aspri  assalii  del^ 
la  fortuna  t non  abbiano  il  compio  di  divi- 
dere co*  loro  cittadini  il  peso  delle  pubbliche 
cariche.  Eccettuò  però  da  questa  specie  di  ban- 
do coloro  che  si  erano  distinti  con  virtù  confor- 
' mi  alla  loro  professione.  Siccome  i cristiani 
erano  molto  mtmei'osi , ed  era  da  temersi  che 
non  si  vendicassero  con  qualche  violenza  dei 
mali  clic  avevano  fatto  loro  soffrire  i pagani  al 
tempo  di  Giuliano  , si  aveva  la  precauzione  di 
collocare  alle  porte  de’templi  una  guardia  <U 
soldati.  Valeuiitiiano  proibì  cT  impiegare  io 
questo  servigio  soldati  cristiani;  cosa  che  i ma- 
gistrali, per  la  maggior  parte  pagani , special- 
mente a Roma  e in  Italia,  facevano  a bella  po- 
sta per  avvilire  la  religione  cristiana.  Fin  dal 
tempo  che  i due  imperatori  erano  nel  castello 
di  Mediana  , avevano  ordinato  che  i beni  sta- 
bili di  cui  Giuliano  aveva  arricchiti  i templi  y 
fossero  annessi  al  patrimonio  imperiale. 

Alloraquando  VaJeminiano  si  portò  a Mila- 
no , 8.  Ilario  , il  quale  si  ritrovava  io  questa 
città  , sosteneva  la  fede  di  Nicea  contro  il  ve- 
scovo Aussenzio.  11  popolo  era  diviso.  L’ im- 
peratore si  vedeva  costretto  ad  intervenire  fuo- 
ri della  chiesa  alle  assemblee  de’ cattolici , la 
qual  cosa  gli  pareva  convenirsi  poco  alla  mae- 
stà imperiale , o a togliere  la  chiesa  ed  Aussen- 
zio , contro  la  risoluzione  che  aveva  presa  di 
non  usar  violenza.  Educato  nella  credenza  or- 
todossa , iK>n  si  discosiò  mai  da  essa  : tuttavia 
il  suo  amore  per  la  pace  fece  per  allora  illu- 
sione alla  sua  religione.  Ingannato  da  una  e- 
quivoca  dichiarazione,  dove  l’eresia  di  Aussen- 
zio era  celata  e nascosta,  si  accostò  alla  comu- 
nione di  questo  vescovo  , e sempre  attaccato 
alla  fede  cattolica , léce  uscir  di  Milano  s.  Ila- 
rio,  che  II’ era  il  più  zelante  difensore.  Inter- 
pose la  sua  autorità  in  questa  disputa  ocustro 
sua  voglia  e con  suo  dispiacere*  Aveva  chia- 
ra menie  spiegate  le  sue  clispoiizioni  innanzi  di 
arrivare  in  lulia.  Avendogli  i vescovi  di  Elle- 
sponto e di  Bitiuìa  inviato  per  deputato  uno  di 
loro,  chiedendogli  la  permissione  di  tenere  un 
concilio:  h sono  un  semplice  loico, rispose  l’im- 
peratore; ro  non  debbo  punto  ingerirmi  negli 
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affari  di  dottrina  : a voi  è addi  ssata  questa 
cura;  rad4inates'i  dm'e  giudirate  più  opporù4~ 
no.  S.  Ambrogio  riporta  fli  lui  qursio  iJcito  : 
che  non  si  apparteneva  a ini  esser  giudice  tra 
I vescovi.  Gii  ainrlic  da  taluno  riiii'accia* 
lodi  non  aver  uMiio  dcli^autorii^  che  couser* 
vò  sempre  sopra  suo  fratello,  per  raflreoare  la 
))ersecuuoue  die  Vaiente  fece  aV'altnlìci  ; ma 
«jucllo  die  lo  gitistifìca  sul  sospetto  cf  iudiflfe* 
rcnaa  pel  do^iua  si  è,  che  protb'i  ai  manichei 
di  radunarsi  insieme,  ai  ilonntisli  di  reiterare  il 
battesimo  , e die  verso  la  (ine  del  suo  regno 
voletulo  metter  argine  e freno  ni  furori  di  Va* 
lente,  scrisse  a' vescovi  d'Asia  e <li  Frigia  , or* 
Hinando  loro  die  facessero  predicate  ntdJe  loro 
«liocesi  la  fede  cnlloUca,  e vietandogli  <riia|uie> 
tare  «pidli  che  In  professavano. 

(}iiantiin<]ue  rrnk^*  di  non  dovere  ingerirsi 
nelle  questioni  teologiche,  non  si  allonianù 
inai  tuttavia  da  quel  ris{yilo  che  i nriiHripi 
pili  grandi  e |H)ienti  ileblxmo  alla  religione. 
Costantino  aveva  proibito  di  fare  nel  giorno  di 
domenica  alcun  atto  giiidisiarìo;  e Valeiitinia* 
no  aggiunse  il  divieto  di  riscuotere  in  questo 
<1\  (la'cristiani  le  pubblidie  ronlribuzioni.  Pie* 
no  di  venerazione  |)cr  la  festa  di  Pasqua  , die 
egli  onorava  come  la  festa  deila  liberazione  del 
genere  umano  , ordinò  die  in  questo  santo 
giorno  fosse  data  la  liberti  ai  prigionieri , ec- 
coti iiando  soltanto  quei  rei  la  cui  im{Miiiità 
sarebbe  stata  perniciosa  alla  societh  ; i sacri- 
leghi, i maghi , gli  avvelenatori , gli  adulte* 
ri,  ì rapitori , gli  omìcidiarii,  e quelli  che  era- 
no colpevoli  di  lesa  maestà.  Costantino  non 
aveva  potuto  aliolirc  nella  cittk  di  Koma  gli 
spettacoli  de'gladiatnrì  \ Valeiiliniano  proibì  di 
condannare  a questi  crudeli  combauiinciili  ì 
cruliani  convinti  di  qualsivoglia  delitto.  Gli 
attori  di  teatro  craixi  allora  di  condizione  ser* 
vile  . e non  avevano  la  bbertk  di  rinmiziare 
alla  loro  professione:  P imperatore  ordina  nel- 
le sue  leggi , che  i commonianli  i (|uali,  essen- 
do in  pericolo  di  morte , riceveranno  il  baiiesi- 
ino  e Peucaristia  , non  possano  essere  costretti 
a salire  di  nuovo  sul  teatro  , in  caso  che  ricu- 
perino la  loro  sanità  : ma  vuole  che  si  esatni- 
tii  con  attenzione  e diligenza  lo  stato  della  loro 
malattia  , che  se  nc  dia  notizia  ai  magistrali 
che  hanno  la  sopraniendenza  agli  sjiettacoli , e 
die  non  si  aminiiiisirino  loro  i sagraineiui  con 
In  permissione  de'vescovi , se  non  nel  caso  in 
cui  il  pericolo  di  morte  fosse  evidente  • mani- 
festo. Queste  precauzioni,  le  quali  difUcoitava- 
no  inaggionnenie  f ingresso  nella  Chiesa  ai 
roinmeaianli,  sono  biasimale  da  gravi  autori  ^ 
altri  le  giiistifirano  colle  profanazioni  solite  al- 
lora ad  usarsi  dalle  jj^rsoiie  di  teatro  , le  quali 
non  chitHlcvano  il  piu  delle  volte  i sagramciiit. 


se  non  per  lilierarsi  d.*illa  loro  servitù,  e lonia- 
i*aiK)  <li|K)Ì  air  idolatria.  Le  figlinole  de' com- 
medianti erano  obbligate  a fare  la  professione 
della  madre ^ il  prìncipe  non  permise  diesi  co- 
stringessero a CIO  fare,  se  non  quelle  che  si  di- 
sonoravano colla  Ioni  scosluiiiatezza.  Grazia- 
no e Valcnliiiiaiio  11  seguirono  Io  S|>irito  dì 
qm'Sla  legge:  esoiUaroiK»  dal  teatro  le  corntne- 
dianti  le  quali  abbracciassero  il  cristianesimo  , 
purché  inenas^n)  una  vita  regolata.  Valeiiti- 
iiiauo  voile  che  le  ammende  die  si  riscuoteva* 
no  nelle  cause  ei'dcsiaslidie , fossero  unica- 
metile  destinale  ed  impiegate  nel  sollievo  dei 
|>overi.  Dimostrò  sempre  sommo  rispetto  |>cr  i 
s'cscovi  'y  si  asteneva  dal  prescriver  loro  cosa  al- 
cuna , e dall'  introdurre  alcuna  novità  nella 
Chiesa  , anche  allora  che  paiwa  die  queste 
regole  poles^ro  ess«*re  ulilmeiiie  cangiale  , es- 
sendo |iersiiaso  che  <{uesta  riforma  eccedesse  il 
suo  poien*.  Con  alcune  leggi  die  im>ii  sono 
giunte  fino  a noi , aveva  ordinato  che  nelle 
cause  coiicertienii  la  feilc,  o P ordine  cfella 
Chiesa , i vescovi  non  fossero  giudicati  se  non 
da' vescovi.  Uc-*tilui  agli  ecclesiastici  e a'  mo- 
naci tulli  i privilegi  di  cui  il  paganesimo,  fallo 
risorgere  da  (jiuliano,  gli  aveva  spogliati  ; ma 
iiitenlisse  loro  iielPislesso  tempo  ogni  liberta 
scanilalosa  c ogni  inaneggio  d'interesse  \ proibì 
loro  sotto  pena  di  bamlo  di  frequentare  le  case 
lidie  vcilove  e degli  orfani.  Dichiarò  nulle  e 
devolute  al  fisi'O  le  doiuizioni  che  una  duima 
facesse  loro  in  vita  , o per  icstamciilo  , e pro- 
scrisse <|uellcpie  froih  che  si  occultano  sotto  il 
fechvominesso.  Colle  istessc  mire  di  Costantino 
non  permise  die  fossero  ammessi  al  diericato 
nè  i ricchi  particolari  die  dovevano  sosieiieie 
i pubblici  impieghi,  nei  decurioni,  purché  non 
facessero  cessinile  de'  loro  beni  o alPordìnc  niit* 
DÌcipale,o  ad  un  qualche  loro  parente  il  qua- 
le si  addossasse  le  loro  funzioni.  Quc'Ste  ulliine 
leggi  certa  mente  sono  censurate  come  poco  fa- 
vorevoli alla  religione  ; benché  stando  al  rigo- 
re Ponore  e la  forza  tlella  Cliiesa  non  consi- 
stono nella  personale  opulenza  de'suoi  iniiiisiri^ 
laddove  Pordine  politico  , per  un  efletio  della 
debolezza  inse|iarabile  dalle  cose  temporali,  ha 
bisogno  di  ricchez2e  |ier  sostenersi.  V'erano  fin 
(P allora  monasteri  di  donzelle.  Questa  pia  isii- 
luzioiie,  nata  priinicramente  in  Egitto  , era  da 
treni' anni  incirca  passata  in  Italia  c nella  Gal- 
lia.  Valentiniano  era  casto,  e per  onorare  que- 
sta virtù, esentò  dalla  taglia  i beni  delle  vergi- 
ni a Dio  consacrale.  £<«ler«e  questa  esenzione 
sopra  le  vedove  die  non  lìassavaiio  a seconde 
nozze,  e sopra  i fanciulli  (fainbidue  i sessi  , 
(ìiMrliè  erano  in  |>oiere  de' tu  lori. 

Valente  avesa  gPisiessi  sentimenti  di  suo  fra- 
tello, ma  non  aveva  nè  P islesso  disccrniincii- 
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lo  , iic  riMC4-ui  coslaiiTa.  Troppo  già  aggrava- 
to dal  |Mso  dcirìiiiptTo,  volle  in  appresso  farsi 
arbiliu  della  religi<uie;  c menine  Ja  Chiesa  go- 
deva in  OcchIciiIc  di  una  traiH|iiilla  quiete  , fu 
espo>(a  iti  Onentc  alle  |>iìt  gagliank*  c vive  a- 
gitasioin.  Tosto  che  questo  priiici{«  giituse  a 
CosUuitiitopnli , si  portò  iti  senato  , dove  vede- 
vasi  già  la  statua  ui  Gniziano  suo  |>adrc  eretta 
alla  priiiia  nuova  delPelezione  di  Valentiniaiiu. 
Proniin/iò  t|iiivi  un  discorso  del  quale  Tenti- 
stio  la  grandi  elogi  ^ Ìo  tuttavia  non  creilo  che 
qitimli  si  possa  eoiichiuilcrc  nulla  in  favore 
della  el<M|ueiiza  di  Valente.  Ma  <pu.‘sto  solista 
ne  cita  «lue  belle  inassiriM?  die  mcTiiuno  di  es- 
sere raccolte  : la  prima  si  è:  « clic  è una  fortu- 
na per  i sii.kliti  aver  principi  clic  siciio  stali 
educati  lungi  dalla  morbideàza  , lungi  dal  se- 
duciiiieiiio  itegli  adulatori , in  mezzo  alle  fati- 
che , ai  timori  , agli  incomodi  c ai  disagi  della 
vita.  31‘coimIu  : e.hc  uno  stato  c piti  in  fieri- 
colo  (iiiatNio  è in  preila  ai  delatori,  die  allora- 
(|uan«Ìo  è assalilo  ilai  barbari  ; siccome  le  ma- 
lattie intente  sono  piu  pt^ricolose  di  quelle  che 
derivano  da  straniere  c;igioni  a.  Temistio  ri- 
spose a questo  discorso  coti  uno  di  quei  pane- 
girici la  cui  materia  è sempre  più  lei  file  e do- 
vìziofra  in  sul  principio  ilei  regno  di  uii  prìnci- 
pe im'tliocic  f di  quello  sia  alla  line  delta  sua 
vita.  Esalta  in  esso  con  tutta  la  pompa  delfar- 
te  sua  la  coiKordia  che  nettava  Ira  i due  fra- 
telli. Presero  secondo  P usanza  il  consolato  per 
r anno  seguente  305.  In  questa  occasione  tutti 
due  <T  accordo  vii^Uroiio  a «coloro  che  {xirta vano 
questa  nuova  nelle  province,  di  esigere  preden- 
ti dagli  abitatili,  e ai  governatori  di  tollerare  e 
pcruieUeie  c|uesle  illecite  esazioni.  Pcrini^ro 
tuttavia  alle  persone  ricche  e facoltose  di  fare 
un  qualche  dono  a questi  inviati.  Questa  ec- 
cezione fece  riuscir  vano  ed  inutile  ti  divieto  , 
siccome  si  vede  dalie  leggi  seguenti^  perchè  si 
può  pili  sinceramente  e ptU  lacilincme  u^liere 
all'atto  ogni  libertà  alla  cupiiligia  , c quasi,  di- 
1*0  co(»'t,  incatenarla,  che  moderarla  c conletier- 
ia  denti  o a giusti  conlini.lìiuliaijo,  iiiigiior  po- 
litico, aveva  |iroscritla  assolutiimenie  e senta 
eccTtimN-  veruna  questa  rapina  mascherata  sot- 
to il  titolo  di  gratiÌic;izione. 

I due  im|)Ciatori  si  accordarono  ancora  nel 
fare  lùascuno  nel  suo  iiiqiero  una  istituzione 
vanlaggio<iisftima  a que'  cittadini  i <|uali , sfor- 
niti e privi  di  creihto  e fàcoltà  , non  avevaiK) 
altro  sostegno  die  la  giustizia  de'  su|x;riori;  de- 
liole  aiuto,  die  la  (tMTUltelajla  negligenza,  o il 
timore  reudoiKi  troppo  spesso  inutile  ed  infriit- 
turno.  Istituirono  in  ogni  citta  de'  difensori. 
Questa  non  era  una  iinigisiratura,  ma  un  oih- 
cio  anleiiUcatu  ed  approvato  , quale  era  stalo 
iHTSSo  a iMirn  tier  la  città  di  Kuma  quello  dei 
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tribuni  nella  loro  prima  istituzione.  Si  estrae- 
vano dairurdinc  de*  cittadini  ragguanlevoli  e 
distinti,  i quali  non  erano  nc  decurioni,  nè  eser- 
citavano alcuna  magistratura.  I vescovi,  i <*he- 
rici , i {lossessori  di  heui  stabili  e Pordiiie  mii- 
iiìci{>ale  concorrevano  alla  loro  elezione , dii* 
doveva  essere  confermata  dai  prefetti  del  jire- 
torio.  Si  eleggevano  |)cr  ciiKpie  anni  , e non 

IiolevaiK>  nc  dispensarsi  da  questo  impiego,  nè 
asciarlo  iminiizi  die  fosse  spiralo  questo  tem- 
ilo senza  la  pimntssione  «leiriiiqicralore.  Eta- 
no i protettori  di  quelli  clic  non  ne  avevano  : 
«teciuevano  come  arbitri  le  liti  di  poca  iiii|>or- 
Uinza,  e rimettevano  le  altre  a'gindici  onlir.arii. 
Era  obbligo  loro  op|M>rsi  alle  violenze  , nià* 
iiii(Mjaizioni  ingiuste  , all'insolenza  c alle  con- 
cussioni  dd  ministri  subalterni  c alle  ingiusti- 
zie ile'magistrati,  ai  quali  fu  commesso  di  dar 
loro  ili  ogni  tempo  un  libero  accesso.  Doveva- 
no inoltre  man'onere  la  disciplina,  far  anxst.v 
re  i col|)cvoli , e ihirli  nelle  mani  de'giudtci , 
oiqiorsi  alle  iiiqvmiità  , e rornballerc  il  favore^ 
che  moltiplica  i delitti  proteggeudo  i ici.  M.« 
il  loro  potere  non  era  armato  d.ilKi  f'iri  * 141.1! 
liva,  c si  ristringeva  soltanto  alle  snlkvjcuuo 
ni  , alle  rimostranze  , alle  oppneizioni  giuridi- 
che^ c in  caso  che  non  si  avesse  a queste  ri- 
guardo , dovevano  portare  le  loro  doglianze 
ai  tribunali  su|)eriori.  Questa  istituzione  civile 
fu  tosto  adottala  nel  governo  ecdesiaslùv)  ; 
le  chiese  elessero  pure  de'difensori , vale  a di- 
re dei  laici  incaricali  di  sostenere  le  loro  ra- 
gioni e i loro  interessi  dinanzi  ai  tribunali  se- 
colari. 

1 trcmiioti  non  furono  giammai  tanto  fre- 
quenti, quanto  in  questo  secolo.  Ne  avvenne 
uno  in  uuifst'aiino  tanto  somigliante  a quello 
di  cui  aubiamo  [larlato  alPaiioo3G2,  che  Am- 
miano  Mandlino  li  ha  iiisieciic  conliisi.  Il 
di  'li  di  luglio  del  305  questo  terribile  llagello 
fu  preceduto  da  reiteiaii  Ìam{>eggiaiiicuti , che 
apparirono  al  levar  ilei  sole.  l.a  terra  fu  agi- 
tala da  violenti  scuotimenti  in  unte  le  parti 
iìciPiiii|>ero.  Il  m.i re  sopra  molte  coste  si  riii- 
lò  ad  ima  gran  dìsi.^nza,  c scoperse  montagne 
c valli  sino  allora  nascoste  nel  fondo  delle  sue 
voragini. iiiioriiando  di  |k>i  con  furore,  innondò 
i lidi,  atterrò  mi  grandissimo  numero  di  edilizii 
tarile  vicimr  città,  sommerse  migliaia  di  iioini- 
iii  c di  bestie  , e portò  ile' navigli  assai  ikuilio 
terra.  Aiiimiaiio  Martrellino  riltrisre  che,  pas- 
sando molti  anni  dopo  pel  terrilnrio  di  Mcto- 
lui  , oggiifi  Moilone  nella  Morea  , ville  lo  sche- 
letro ìli  1111  naviglio  clic  la  violenza  e P ìiii|kv 
lo  delle  acque  aveva  rancialo  lino  a due  mi- 
gha  lungi  dal  lido.  l.a  Sicilia  pati  limito  da 
questo  iremiioio.  In  Arabia  Ur  mura  di  Arro- 
poFi , chiamala  nella  Scrittura  Ar  , Kabbnth, 
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Moni))  ttiia  volta  mpitale  (lei  pic«e  dc’Moabi' 
ti,  caildero  in  una  uolle. 

rXijK)  aver  |>a«valo  un  anno  in  Italia,  VaÌen> 
tìuiaiio  pani  (MT  la  Gallia  nel  mese  di  ottobre, 
e arrivò  a Parigi  nel  principio  di  novembre. 
Mentre  era  ancora  in  viaggio,  ricevette  nelP  i- 
stesso  giorno  la  nuova  di  una  incursione  di  A* 
iemaniii  nella  Gallia  e della  ribellione  di  Pro* 
copio  in  Oriente.  Gli  Alemanni  avevano  spedi* 
to  deputali  alla  cortei  ma  invece  de' presenti 
regolati  e stabiliti  da  lungo  tempo  dalPusO)  fu- 
rono loro  date  cose  di  poco  valore  ; ed  avendo 
essi  negato  di  accettarle,  Ursaaio  maestro  degli 
offizii,  uomo  violento  e brutale,  gli  aveva  traU 
tati  con  grande  alterigia  ed  asprezxa.  Creden- 
dosi tutta  la  naaiooe  oliniggiala  nella  loro  |>er- 
soiia,  prese  le  armi,  e mandò  alcune  partite  di 
truppe  di  la  dai  Reno.  Ma  alla  nuova  che  Ua- 
galailo  veniva  alla  volta  loro  , prevennero  il 
suo  incontro  , e si  ritirarono.  LMiii|>eratore  , 
clic  SI  era  avvanzaio  fino  a Reims  , se  ne  tor- 
nò u Parigi,  dove  passò  il  verno  dispuiieiKlo  le 
cose  |iei'  la  dilesa  della  provincia.  Raccolse 
ti  up)«e,  e po»e  forti  c valide  guamigioni  nelle 
pia4u;sul  Reno.  In  quest' aimu  jicr  avveulura 
iii  die  questo  principe  fece  una  nuova  divisìo* 
lic  nella  Calila.  Augusto  l'aveva  divisa  in  sei 
province.  Diocleziano,  per  diminuire  la  poten- 
za de' governatori  ristringendo  i limiti  della  lo- 
ro giurisdizione  , aveva  stabiliti  in  essa  dodici 
goxeriii.  Valciitiniaiio  ne  fece  (fuaUordici  ; 
staccò  dalla  Viemiese  le  Alpi  marittime,  e di- 
vise l'Aquitaiiia  in  due  parli.  Alcuni  aiiiii  do- 
jM)  questo  inedesiinu  imperatore  , o Graziano 
suo  ìigbuolo,  avendo  smembralo  di  nuovo  al- 
cune  di  <|ueste  province,  ne  formò  dieciassetle 
nella  dioc  esi  o vicarialo  della  GalUa  : (Queste 
erano  le  quattro  Lionesi,  le  due  Germanie  , la 
Sc([uainca,  le  Alpi  Greche  e Penuiiie,  la  Vien- 
nese, le  due  Aquilanie,  la  Novempopulania,  le 
due  Narbonesi  e le  Alpi  maiitlinie.  Questa  è 
la  divisione  die  lia  s^uiia  coinuueineiile  la 
Chiesa  nell'  istituzione  ddJe  metropoli.  Tale  fu 
l'ultimo  stalo  della  Gallia  fino  al  leiiqio  che  i 
Goti  c i Borgoguoiii  invasero  queste  belle  pro- 
vince. 

Mentre  Valcntiiiiano  forlìGcava  le  sue  fron- 
tiere. ^ aleute  fu  al  punto  di  vedersi  strappare 
il  diadema  di  cui  lo  aveva  dtreorato  suo  fratel- 
lo. lo  narrerò  senza  imeriiiziofie  tutta  la  serie 
di  questo  avvenimento,  nel  quale  l'iiiipriiden- 
za  (Jeir  usurpatore  e il  tradimento  de'suoi  ca- 
pilani  giovarono  a Valente  assai  piu  che  non 
lece  il  suo  proprio  coraggio.  La  pace  di  Ireii- 
t'.iiiiii  coucliiusa  tbi  Gioviano  non  rassicurava 
l'im{iero  contro  )' imprese  di  Sapore.  Tetnevasi 
clic  (jiicsto  principe  guerriero  ed  ambizioso 
non  lesse  meno  disposto  a manioiere  U sua  pa- 


rol.i,  che  a tiar  profitto  dall'  .icqiiislo  di  Nisi* 
he,  clic  gli  apriva  un  liln^ro  ingi'esso  nella  Me- 
vipolainia.  In  falli  i Persiani  lai'evano  gìk  dei 
movimenti.  Per  osservarli  più  <Lvppresso,  Va- 
lente parli  di  Gostanlinopoli , e prese  la  via  di 
Siria.  Traversando  la  Bitinia,  inteso  che  i Goti 
i quali,  trnnquilli  e cheti  dopo  il  regno  di  Co- 
Blanliiio,  e divenuti , merce  <li  ima  lunga  pace, 
nemici  piu  terribili,  mettevano  insieme  lune  le 
loro  forze  con  disegno  di  )>eiieirnr  nella  Tra- 
cia. Si  contentò  di  lar  marciare  verso  la  fron- 
tiera un  numero  suflicioiite  di  truppe,  e prose- 
gui il  suo  caniniiuo.  Eia  a Ces.niea  in  Cnppa- 
docia  , dr»ve  slava  allendeiido  che  fìiiissero  gli 
ardori  della  state,  per  entrare  iiiCtlicia,  quan- 
do Sofrunio,  urKidei  suoi  srgretarii  ch’era  fug- 
gito di  Costantinopoli , vciiue  ad  aiinuticiargli 
che  Procopio  aveva  preso  il  titolo  di  Augusto, 
e ch'era  padrone  della  capitale  deli' impero. 

Prucopio  , nato  ed  allevalo  in  Ciiicia  , era 
parente  di  basilina  madre  di  Giuliano.  Una  si 
illustre  parentela  lo  rese  una  |M>rsoii;i  ragguar- 
devole c distinta  lino  da'suoi  primi  anni  \ e la 
sua  intelligenza  ne'  maneggi  di  corte  lo  fece 
giungere  presso  Oisianzo  alla  digiiilà  di  spre- 
tarlo did  principe  c di  iribuiio.  Era  assai  ben- 
fatto della  persona,  (f  una  slatuni  vantaggiosa, 
un  poco  curvo , c slava  seiiipiv  cogli  occhi 
chini  verso  la  terra.  Non  v'era  grado  a cui 
non  potesse  aspitarc  «jiiandu  Costanzo  morì. 
Questo  avveiiiiiieiito,  anzi  die  abUittere  e di- 
struggeix*  la  sua  loiiuiia,  sollevò  ancora  più  in 
alto  le  sue  speranze.  Giuliano  gli  diede  il  titolo 
di  conte.  t.a  regolarità  dei  suoi  costumi  lo  fa- 
^ ceva  stimare  , ma  il  suo  genio  inalioconicu  e 
taciturno  ispirava  qualche  diflideiiza.  Nulladi- 
meno  Giuliano  conosceva  di  essere  a lui  supc- 
riore in  mudo  da  non  temerlo:  lo  lasciò  iu 
Mesopoiaiuia  alla  lesta  di  un  corpo  di  truppe 
coiisi^i abile:  ed  anzi  dicevasi, siccome  abbia- 
mo di  già  narrato,  che  gli  avesse  dato  ordine 
di  prender  la  porpora , se  udisse  che  l'impera- 
tote  fosse  morto  nella  gtiena  di  Persia.  In  fatti 
la  sua  condotta  verso  Giuliano  , al  quale  non 
diede  soccorso , può  far  credere  che  avesse 
(jiialche  iuterease  di  lasciarlo  p^ire.  Se  il  fatto 
ò vero  , la  sua  malvagia  politica  restò  ingan- 
nata e delusa.  Gioviaiio  non  fu  si  tosto  salito 
fui  trono,  che  Prooopio  pensò  a mettersi  in  si- 
curo da'suoi  sospetlj.  Érasi  sparsa  voce  die 
Giuliano,  luoreiioo  , aveva  nominato  Procopio 
per  suo  successole.  Nou  ci  voleva  unto  per  iu- 
tiuioriie  il  nuovo  principe,  che  aveva  poco 
innanzi  fatto  fiorire  uno  oc'più  valorosi  oitizia- 
li  , perché  nella  elezione  aveva  avuto  alcuni 
voti  in  suo  favore.  Prompio  colse  pertanto 
l'occasione  de’ funerali  di  Giuliano,  de' quali 
fu  a lui  addossata  la  cura  , |ier  ailoulauarsi 
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dalli  corte  e starsene  occuho  , atietidendo  lem-  ' 
pi  più  favorevoli.  Si  rilirò  da  principio  con 
sua  moglie  e coi  suoi  figliuoli  in  una  terra  che 
poaie*leva  vicino  a Cesarea  inCappadocia.Gio- 
viauo,  a cui  la  sua  fuga  lo  reiido'a  più  sospei* 
to,  ne  fu  tosto  avvisalo,  e mandò  de' soldati  a 

SiToderlo  e a ricondurlo,  li  furtivo  si  diede 
I se  roedesimo  nelle  loro  mani,  e protesundo 
di'  era  pronto  a seguirli,  ottenne  la  permissio- 
ne dì  dare  uu  addio  a sua  moglie  e a^suoi  figli. 
Fece  ueir  istesso  tempo  iiiil^ndire  un  gran 
pramo  a'soldati , e profittando  della  loro  ul>- 
nriachexxa,  giuuse  al  Ponto  Eusino  insieme  con 
la  famiglia  , e passò  nella  Tauride.  Non  andò 
guari  che  si  avvide  die  Taveva  a fare  con  bar- 
bari perfidi , i ciualì  lo  avrebbero  infallibil- 
meute  tradito  alla  prima  oocasiocie.  Prese  a- 
diinque  il  partito  di  ripassare  co'suoi  nelP  A* 
sia  minore;  ed  ivi  caugiando  ogni  giorno  riti- 
ro, sfuggetido  rincontro  degli  uomini , nasco- 
sto nelle  foreste , nelle  caverne  e nelle  balie 
più  inaccessibili,  visse  per  alcun  tempo  di  er- 
baggi e di  fruita  salvaiiclie.  Finalmente  istiga- 
lo dalla  fame,  e ridotto  alla  più  orribile  mise- 
ria, s' indusse  ad  avvicinarsi  a Caloedoiiia  per 
sentieri  remoti  e fuori  di  mano.  Egli  non  sape- 
va (Tonde  trarre  assistenza  e soccorso , se  non 
dalla  iqddfa  di  un  amico,  il  quale  viveva  alla 
campagna  nel  territorio  (li  quella  citta.  Que- 
sti amico  , cognominato  Straiegio  , era  un  aii- 
lioo  ofiiiiale  del  palazzo  che  sì  era  ritirato  col 
tìtolo  di  senatore.  Lo  sciagurato  pros^TÌIio  gli 
affidò  la  sua  vita  e la  sua  faniiglìa.  Si  tenne 
aiidie  per  qualclic  tem|>u  nasciuto  in  una  terra 
dcirereiicoEunom}o,il  quale  essendo  allora  lon- 
tano , pretese  in  apprciao  di  non  avere  avuta 
nessuna  contezza  della  sua  fuga.  Da  (}uesio  ri- 
tiro passava  sovente  a Costai tlinopoli , dove  la 
sua  estrema  magrezza  e il  suo  de|>lorabile  este- 
iif»re  lo  sfiguravano  a segno  , che  non  era  da 
alcuno  rìcoiKisciulo:  c quivi  raccoglieva  cou 
una  segreta  gioia  le  inormorazìoui  wl  popolo, 
che  detestava  il  governo. 

Valente  si  rendeva  più  odioso  per  i vizii  di 
Petronio  suo  suocero  , che  per  i suoi  propriì. 
IN  semplice  <»mandaijte  di  una  coorte  era  per- 
venuto ad  un  tratto  al  raugo  di  patrizio , la 
prima  dignità  dell'impero  oopo  il  sovrano. 
Costui  era  un  uouio  malfatto  non  meno  di  spi- 
nto che  di  cor|K> , senza  onore , senza  pietà  e 
senza  umaiiiià.  Il  niiigo  die  (MXiip;(va  Albia 
DcMuink'a  sua  figliuola  , gli  làcevu  ciedere  di 
essere  superiore  all'imperatore  inedesìino  , di 
cui  trattava  j sudditi  come  suoi  schiavi.  Per 
satollare  P insaziabile  sua  avarizia,  rii«rcava  i 
'driàu  del  pubblico  erario  fino  dal  regno  di  Au- 
gusto, facendo  rivivere  i tìtoli  di  già  rancidi  e 
prnscriui:  incapace  del  (mi  ì diaH-oharce  di 


apportare  ragioni , iuveiiU'va  nuove  torture  , 
toglieva  a turza  a'iiiendidii  quello  di  che  non 
erano  debitori;  si  pasceva  delle  loro  bgrime, 
e fu  veduto  più  volte  piangere  egli  mà^iino 
di  dispetto  e di  rabbia  , [jcrciiò  era  costretto  a 
licenziare  alcuno  assoluto  senz'averlo  spoglialo. 
Paragonavaai  a'Seiani , ai  Oleandri  , ai  Plaii- 
tiani  e a tutti  que' detestali  cd  abborriti  mini- 
stri ebe  la  posterità  annovera  tra  le  colpe  dei 
loro  padrom.  I mali  clic  soffri  varisi  erano  grati- 
diiftimì,  e se  ue  as|)cttavano  ancora  de' maggio- 
ri: i nobili  erano  rovinati;  il  popolo  e i soldati* 
oppressi  ed  abbattuti , gemevano  tulli  d'acoor- 
do;  e penetrati  da  un  cblore  Unto  più  vivo  ed 
acuto  quanto  era  più  raffrenalo  e represso,  fa- 
cevano tutti  io  segreto  voti  al  ciclo  per  esser 
liberali,  mercè  di  una  qualche  felice  rivoluaio- 
ne,  da  un  governo  tanto  Cirauoico.  Gli  scritti 
ingiuriosi  clic  uu' impotente  vendetta  spargeva 
segreumeme  contro  r imperatore  c contro  suo 
suocero,  iiidufsero  allora  Valente  a pubblicare 
un  severo  c rigoroso  editto  contro  i libelh  iii- 
famatorii:  condaiuiava  a morte  non  solametite 
gli  autori , ma  quegli  eziandio  che  osassero 
divulgare  tali  scritti,  od  .'luche  letierli  appresso 
di  se. 

La  disposizione  degli  animi  fece  concepire 
a Procopio  un  disegno  piu  ancora  siqienoiv  al 
suo  talento,  che  alla  sua  fortuna.  Credette  che 
la  disperazione  universale  gli  avrebbe  reso  fa- 
cile ad  eseguire  quello  clic  gli  suggeriva  la 
sua.  Nou  avendo  ad  arrischiare  se  noi»  una  vi- 
ta più  deplorabile  della  morte,  risolvette  dì  pe- 
rire , o Ji  farai  padrone  dell'  impero.  diede 
primwraroeiile  a conoscere  ad  uu  etuiuco  della 
corte  chiamalo  Eugenio , caduto  ]>oco  iimau- 
zi  in  disgrazia , e ca{>ace  pel  suo  risenii- 
inculo  e per  le  sue  ricchezze  di  secondarlo  con 
zelo  e cou  buon  successo.  Eugenio  gli  promise 
di  sacrificare  ogni  cosa  per  una  cx>sì  iionile  im- 
presa. Vedevansi  allora  passare  ogni  giorno  pei- 
Costantinopoli  truppe  le  quali  sfilavano  verso 
l'interno  della  Tracio  .per  guarnire  e fortificare 
le  rive  del  Danubio.  Erano  ultiinamenie  arri- 
vate due  coorti , e dovevano  soggiornare  due 
giorni  in  città.  Procopio,  die  conosceva  molti 
de*  loro  ofliziali , li  guadagnò  coti  promesse  ; 
ed  essi  si  obbligarono  con  giuramento  di  secon- 
darlo e di  assisterlo. 

La  rivoluzione  fu  rapala.  Subito  la  notte  ve- 
gnente i suoi  partigiani  vanno  a prcudere  i ma- 
gistrati ne'loro  letti;  sirasciiiaito  gli  uni  in  car- 
cere, e fanno  agli  altri  una  prigione  della  loro 
istmsa  abilazioue.  Allo  spuntar  del  giorno  , i 
veniotto  di  settembre , Procopio  si  porta  ai  ba- 
gni di  Anastasia,  dove  erano  alloggiale  le  due 
coorti.  Questo  era  un  va»io  edilì/io  che  aveva 
preso  il  nome  di  una  sondla  di  Lo'.iaiiuuo,  I 
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1 quali'avevano  la  iH>Ur  tratti  iiel- 
I»  c(»>piraiioiie  i loro  compagni  c i Mildali,  lo 
accolgono  con  giubilo  ed  allegrezza  nel  mezzo 
di  loro  y e formano  la  sua  guardia.  Sioconc 
non  ai  trovava  di  die  fargli  gli  ornamenti  iia- 
|teriaij,  fu  veatilo  di  molti  pezzi)  che  gli  da« 
vano  un  aspetto  e un’aria  d’imperatore  di  tea* 
ti*o.  In  (jueato  stato  lo  innalzarono  sopra  un  pa* 
vesc,  |M*r  mostrarlo  alle  truppe.  11  novello  Au* 
giii4o  sostenne  assai  male  la  sua  dignità;  palli* 
«lo  e tremante  come  un  reo,  ringraziò  con  bas- 
sezza e viltk  gli  autori  <kd  suo  innalzaintiilo  j 
pi  omettendo  loro  più  ricdiezzc  ed  onori  die 
iM'ii  avrebbe  potuto  darne,  siip|>o6to  anebe  die 
fosse  inai  diventato  paL-ifìco  |>osscssore  del* 
I*  imjien». 

In  (|u<'Slo  ridicolo  apparato  usci  scortato  da 
lira  liiiinnosa  guardia.  I soldati  sotto  le  loro 
illune  iiiardavano  in  ordine  di  Uiltaglia  ; e 
per  indurre  spavento  e terrore . iKiUevano  a 
gran  colpi  di  giavellotti  sopra  i loro  scudi , die 
tenevano  sollevali  sopra  il  ra|>0)  a (ine  di  far 
iiparo  alle  pietre  e alle  tegole  colle  quali  si 
avrebbe  potuto  opprimerli  ^’ietii  delle  rase. 
IV  princi|Nili  signori  della  città  alcuni  erano 
di  già  arrestali, e gli  altri,  storditi  e confusi  da 
questo  iinnciisalo  avvenimento,  se  ne  stavano 
chiusi  nelle  loro  case  incerti  c dubbiosi  a qual 
parlilo  dovessero  appigliarsi.  Il  po{>olo,  uscen* 
do  nelle  vie, non  dimostrava  da  principio  che 
lina  fredda  ed  iudiffercute  curiosila^  milladime* 
no  Podio  utiivertalmeiicc  sparso  e diffuso  con* 
Irò  Petronio,  accompagnalo  dallo  allettariK^n- 
lu  della  novità,  rendeva  grata  alla  maggior  j»ar* 
te  questa  subita  ed  improvvisa  rivoluzione.  Oli 
schiavi)  la  plebaglia,  i bassi  offizinlidel  paiaz* 
zo  e i vecchi  soldati  che  avevano  otiemita  la 
loro  liociiza , si  uniscono  spoutaneamentc  ai  ri- 
belli ) o sono  tratti  dalla  loro  |>er  forza.  (ìli  abi- 
tami di  una  più  oik'sta  condizione  e di  miglior 
senno  fuggono  dalia  città  , glassano  il  Rosloro, 
e si  portano  con  [ireinura  eu  ardore  al  campo 
dì  Valente.  Procopio  a cavallo  traversava  la 
folla . ali'eltaudo  uu’aria  alfabìle  e un  sorriso 
|Ki|>oÌare,  a traverso  del  cjuale  soorgevaiisi  fa- 
cilmente i liinoi’ì  che  iiiternaiiieiite  lo  agitava- 
no. Essendo  arrivato  vicino  alla  sala  del  sena- 
to, safi  stqira  il  tribunali'^  e siccome  la  nume- 
tosa  assemblea  (bilia  quale  era  alt(»miato,  iii- 
veix*  di  fare  le  solile  acclam^izioni , se  ne  stava 
in  un  mesto  silenzio,  credelie  di  esser  arrivato 
nlPiillimo  inoineiito  della  sua  vita:  fu  colto  da 
un  tremore  universale,  stette  lungo  tempo  in 
piedi  senza  poter  proferire  (uirola.  Finalmente 
tacendo  uno  sforzo,  cominciò  con  una  voce  de- 
ImiIc  ed  inletrolta  a parlare  ilella  sua  parentela 
colla  lainiglia  degli  ultimi  imiicratort.  I suoi 
I artigiani  to  trassero  d’  ini|>acciO)  iulerrompen* 


dolo  con  un  lusitigliicro  mormorio,  seguilo  to- 
sto dalle  confuse  atHrlamazioni  di'lla  plelie,cbe 
lo  proclamò  impeialore.  Piìi  (elice  cIh*  non 
aveva  sf>enito , entra  nel  senato,  dove  non  aven- 
do ritrovato  alcun  senatore,  ma  una  picdola 
partita  di  gente  va^bonda,  va  in  fretta  a pmi* 
der  possesso  del  palazzo  imperiale.  Attrae  il  {io- 
polo  con  tutte  quelle  lusinglieche  i tiranni  iioii 
lasciano  di  porre  in  opera  per  guadagnare  gli 
animi, promette  abbondanti  e copiosi  presenti 
e la  (limiiiuzione  delle  gabelle.  Fa  •’ijirire  il 
pubbli(!o  erario,  i inagnuini,  gli  arsenali;  dà 
egli  medesimo  principio  alla  rapiu;i , ed  aldiaii- 
dona  il  riiuannile  alr  avidità  della  plelie. 

P<rr  ispirare  (iducia  agli  abitanti  coti  ima 
na  apparenza  di  sinresso,  faceva  partiir  segre- 
tamente corrieri  da  Costantinopoli,  i quali  rien- 
trando di  là  a poco  co|)erli  di  sudore  e di  pol- 
vere fìngevano  di  recar  nuove  dall’Orietile,  <Ulr 
rilltria,  dairilalìa  e dalla  tiallia.  Pubblicava- 
no arditaineiile,  che  Valente  era  ntorlo^  e die 
ugni  cosa  cedeva  al  nome  del  nuovo  priiM'i|>e: 
e quello  die  si  avrebbe  diflìadlà  a credere,  se 
la  COMI  non  fosse  ntleslaia  da  un  autore  con- 
lem|)oraneo,  Procopio  si  faceva  presentare  pub- 
blicamente finti  deputali  della  biria,  delP Egit- 
to, deli’Affrica  e della  Spagna,  i quali  veniva- 
no ad  oflerirgli  gli  omaggi  di  queste  rimote  pro- 
vince , come  se  fossero  stati  per  incantesimo 
trasportati  colà  in  un  tratto  dagli  ultimi  confi- 
ni dcli’imprro.  Era  efuopo  che  of^nuiio  mostras- 
se di  restare  ingaimalo  da  un  cos»  {loientc  arti- 
fìzio,  per  nou  esser  messo  in  ferri , o trailo  in 

K'oiie.  Tutto  era  pieno  di  einissarii  e di  de- 
i,  i quali  osservavano  Paria  del  volto,  le 
parole , e perfino  Pist«sso  silenzio. 

Depose  1 magistrati  creati  dalPirnpemtore,  e 
|K>se  III  luogo  loro  le  sue  creature.  SaliuMìoi^ 
condo  aveva  alla  fine  otieimla  le  {leriiiissioiic 
di  lasciare  la  prefettura  del  {irclorio.  Nebrùla , 
die  era  a lui  sueioduto,  e Cesario  prefetto  di 
Costantjno|)oli  furono  rinchiusi  in  prigioni  se*- 
{Kiraie,  |M!rchè  non  {lotcssero  avere  insiemcal- 
cuna  coiiiuiiicaztoiie.  Il  tiranno  gli  sforzò  a scri- 
vere nelle  proviua*  tutto  ipiello  die  (*gli  volle, 
(inferi  la  carica  di  prefetto  dirlla  città  a Fro- 
neiiio,  e (jucllu  di  macrstio  degli  on'tzii  ad  En- 
fi asio  , aiiibìdue  (jalli,  tutti  due  molto  versali 
nello  stmbu  delle  lettere  : ma  il  favore  dd 
liraimo  la  p(Mo  onore  alla  loro  probità.  (lU- 
inoc'fo  ed  Agilone  furono  ridiiainali  al  mtvìzìo 
clic  avevano  abb;indonaio,  e fu  dato  loro  il  co- 
mando delle  liiipiie.  Arasse  suocero  di  Agitone 
otleiiiie  colle  sue  Ikissc  adulazioni , c nictliniile 
il  credilo  di  suo  gemerò,  In  dignità  di  pn'frtlo 
del  jin^turio.  Moltissimi  altri  comprarono  a for- 
za di  denaro  gli  ofliziì  del  palazzo  e il  governo 
delle  province,  ed  alcuni  nc  furono  provvedu- 


li  loro  malgrado;  oravi  un  disordino  o una  mu- 
•aiiiHie  universale  in  tutti  i griidi;  vodovansi 
nomini  da  nulla  sollevarsi  dalla  |x>lvere  e dal 
l'ango,  e persone  di  una  nascila  più  ragguarde- 
vole c distinta  cadere  nelle  più  estreme  disgra- 
xie.  Il  conte  Giuliano  era  alla  testa  delle  arma» 
le  di  Tracia, Procopio  noci  ispetava  di  corrom- 
pere un  coll  valoroso  e fedele  ofTniale;  ansi  te- 
meva die  alla  jirima  nuova  ilella  sollevazione 
non  venisse  a rompere  e a sconcertare  i suoi  di- 
segni. L’ usuqialore  avendolo  tiralo  a C-oslaii- 
linopoli  con  una  lettera  die  cnsiriiise  Ndjrida 
a scrivergli,  come  per  parte  di  Valente,  si  as- 
sicurò della  sua  pelerà.  Quest’astuzia  io  rese 
•enza  verno  contrasto  padrone  di  nula  la  Tra- 
cia , d*  onde  trasse  le  sue  principali  e maggiori 
forze. 

Fece  spargere  grosse  somme  di  denaro  tra  le 
truppe  elle  si  Iraslérivano  da  mite  le  parli  in 
questa  provincia  per  portarsi  alle  rive  del  Da- 
nubio: ed  avendole  raccolte  in  un  corpo  ed 
innrbriatr.  dirò  così, con  magnilìdie  promesse, 
fei-e  loro  dar  giuramento  in  suo  nome  con  orri- 
bili imprecazioni.  A line  di  aflezinnarsele  mag- 
gioriiietite,  aveva  preso  il  nome  di  Coslaulino-, 
e portando  tra  le  sue  braccia  la  ligliuoJa  di  Go- 
staiiso  di  etù  di  tre  anni,  presentava  loro  colle 
lagrime  agli  ordii  questo  nllimo  rampollo  di 
mia  famiglia  che  avevano  rispettala;  ripeteva 
loro  oontinuamenlc  , di’ era  parente  ed  erede 
di  Giuliano;  mostrava  loro  una  parte  degli  or- 
namenti della  digiiilò  imperiale  che  Faustina 
vedova  di  Cosiamo  gli  aveva  dati.  Importan- 
do sommamente  per  esso  lui  impadronirsi  deb 
i’Illirìa,  imperocché  con  questo  mezzo  inter- 
rompeva la  comunicazione  tra  i due  imperi  e 
metlevz  un  argine  tra  lui  e Valeirtiniano,  spe- 
di a tal  riléllo  i più  zelanti  e i più  alTezionali 
de’suot  parligiaiii,  carichi  di  donativi,  e par- 
licolanneiile  di  monete  d’oro  battute  col  co- 
nio dd  novello  iinperalore;  ma  questi  emissa- 
rii  non  poterono  sluggire  alle  rirerdie  diEi|ui- 
zin,  il  quale  comanuva  alle  truppe  tTIIlirìa. 
Questi  fi  fece  arrestare , e morire , e per  preve- 
nire i tentativi  die  il  ribelle  avrebbe  potuto  fa- 
re sopra  la  sua  provincia , serrò  i tre  passi  per 
cui  eiiiravasi  in  essa , uno  per  la  Dacia  vicina 
al  Danubio , Pallro  pel  passo  di  Suches,e  il  ter- 
so pw  un  sentiero  chiamato  Aconlisma  sulla 
frontiera  della  Tracia  e della  Macedonia,diriin- 
pelto  alP  isola  di  Taso. 

' Equrzio,  il  quale  non  aveva  allora  che  la 
qualitk  di  conte,  ma  ch’ebbe  subilo  do|io  quel- 
la  di  maestro  della  milizia,  desolava  l’Illiria 
con  rapine  ed  esazioni  ; ma  non  mancava  nè  di 
vigilanza , nè  di  attivitìi  per  diAmderla.  Al  pri- 
mo nascere  delle  turbolenze  ii’cra  stalo  iiifor- 
nuilo  dal  tribuno  Antonio , che  cuinandava  nel- 


la Diuia;  e quantunque  questo  avviso  fosse 
assai  vago  e senza  afeuna  particolare  circo- 
suniza , aveva  giudicnio  bene  di  farlo  tosto 
giungere  a Vafeiitiuiaiio.  Questo  priiM'ipe  non 
•apetalo  da  principio  se  suo  fratello  ancora 
vivesse , o se  Procopio  gli  avesse  lolla  la  vi- 
ta insieme  col  diadema,  stava  mollo  dub- 
bioso e perplesso  intorno  al  partilo  che  doveva 
prendere.  Il  suo  primo  disegno  fu  di  ritornare 
m liliria.  L’esempio  recente  di  Giuliano  faceva 
temere  die  la  ribdlione  non  si  coinnoicasse 
presto  a tutto  P impero;  ma  avendo  ricevuto 
nell’iatesso  tempo  la  nuova  di  una  incursione 
degli  Alemanni,  i suoi  principali  oflisali  raf- 
frenavano il  suo  ardore,  e lo  consigliavano  a 
non  lasciare  la  Gallia  esposta  a più  funeste  ro- 
vine. I deputati  delle  principali  citU  di  ipicsta 
impoitaiile  provincia  avvaloravano  e sostene- 
vano questi  consigli  colle  più  vive  istanze;  gli 
rappresentavano  i loro  timori  e la  loro  debo- 
lezza ; gli  dicevano  die  il  solo  suo  nome  servi- 
rebbe di  difesa  alla  loro  patria , e spargerebbe 
il  terrore  Ira' barbari.  Informalo  dello  stato  di 
suo  fratello  da  posteriori  avvisi,  si  arrc-e  alla 
Ime,  e continuò  il  suo  viaggio  verso  Parigi , 
dicendo  die  Procopio  non  era  che  nemicosuoe 
di  Valente,  ma  die  gli  Alemanni  erano  neinid 
' deir  impero.  Stiede  fermo  in  questa  idea  , e 
I quando  in  appresso  suo  fratdio  lo  avvisò  Àd 
progressi  di  Procopin,  eli  lasciò  la  cura  di  di- 
i'eiHMrsi , e si  contentò  di  prendere  alcune  prò- 
cauzioni jw  mettere  in  sicuro  l’impero  d’Oc- 
cidetile.  Temendo  che  Procopio  non  formisse 
qualdie  disegno  sopra  PAIfrica,  spedi  cofa  Nco- 
lerio  uno  de*  suoi  segretarii , Masaiicionc  offi- 
ziale  delle  sue  giiardM,  informalo  dello  stalo 
ilei  paese  dov’era  staio  allevalo  dal  conte  Cnt- 
aione  suo  padre,  e uno  de’ suoi  scudieri  chia- 
malo Gaufleniio  , di  cui  conosceva  da  lungo 
lenipo  la  fedeltà. 

Valente  stava  per  usdrc'di  Cesarea  per  en- 
trare in  Cilicia,  quando  intese  la  rihelfione  di 
Procopin.  Ritornò  tosto  in  Galazia.  A misura 
dieavvanzava,i  progressi  del  tiranno  facevano 
crescere  i suoi  timori.  Alla  nuova  di  quello 
che  era  accaduto  a CosUiilìnopoli , questo  spi- 
rilo timido  cadde  nel  medesimo  avvilimento 
in  cui  la  ribellione  di  Scriboniano  aveva  im- 
merso una  volta  l’imperatore  Claudio;  egli  non 
pensava  che  a deporre  il  diadema , ed  ebbe  bi- 
sogno di  tutta  la  ferinezza  de’suoi  offiziali  per 
sostenere  la  sua  debolezza.  Finalmente,  vinto 
dalle  loro  rimostraiw,  s’indusse  a difendere  la 
sua  corona , e léce  marciare  innanzi  due  rino- 
mate  legkmi , con  online  di  attaccare  l’ inimico 
dovuomw  lo  incontrassero.  Al  loro  avvicina- 
mento Proconiu,  arrivalo  poco  prima  a Nicea, 
s’innollrò  nella  Frigia  lino  alle  spoude  del  fiu- 
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me  Sangaho.  I due  corpi  erano  gih  a vista  uno  I 
deiPallro,  e i dardi  cominciavano  a volare  da  | 
ambe  le  parti  (|uando  Prooopio,  ^ingiendo  iJ 
suo  ciivallo  Ira  i due  partiti , liasò  i suoi  sguar- 
di sopra  uii  oHuiate  nemico  cognoiniualo  Vita- 
liano; eroine  se  Pavesse  conosciuto,  lo  invitò 
in  lingua  latina  ad  accostarsi.  Lo  stupore  che 
cagionava  quesiSmprowisa  aamne,  sospese  il 
combattimento.  Procopio  essendosi  avvianatoa 
Vitaliano  con  molta  civilib  e cortesia  : « Ecco 
adunque,  gli  disse,  dove  va  a finire  quelP an- 
tica iedelck degli  eserciti  romani!  Ecco  Peffetto 
decloro  religiosi  giuramenti!  Voi  adunque  snu- 
date le  vostre  spade  per  uomini  sconosciuti  ed 
ignoti,  pel  servigio  di  un  Pannonio,  il  distrut- 
tore ed  il  flagello  delP impero!  Voi  volete,  va- 
lorosi soldati , a presto  del  vostro  sangue  e di 
quello  deVostri  fratelli  assicurargli  la  sovrana 
potenza,  alla  quale  non  osò  mai  fino  al  mo- 
iiiento  della  sua  iiKl^pia  detiene  aspirare!  Di* 
cbiaraievi  |MuUosto  per  ferede  deVostri  anti- 
chi signori , a'  quali  la  giustizia  mette  le  armi 
alla  mano,  non  per  depiedare  e saccheggiare 
le  province,  ina  |ier  rientrale  nelle  ragiooi  e 
imt' diritti  della  sua  famiglia  ».  Queste  parole, 
pronunziate  con  un  tuono  patetico  , spensero 
tutto  P ardore  de’ soldati  nemici:  abbasMiso  le 
loro  a<|uile  , e si  uniscono  ai  soldati  di  Proco- 
pio: al  grido  di  battaglia  succedono  acclama- 
zioiii  di  gioia  ; tutti  proclamano  Procopio  im- 
peratore: i due  corpi  insieme  lo  riconducono  al 
campo , giurando  in  nome  degPiddii , che  Pro- 
copio Sara  invincibile. 

Questo  primo  successo  fu  seguito  da  molti 
altri.  Procopio  operava  in  Asia  , il  tribuno  Ru- 
mitaloe  meditava  a Costantinopoli  un’ardita 
impresa.  Costui  era  un  Trace  pieno  di  valore, 
diesi  era  aocostalo  al  partito  del  tiranno,  e 
che  ne  aveva  l icevuto  in  guiderdone  la  carica 
di  maestro  del  fialazzo.  Non  potendo  starsene 
ocioso,  coinuuicò  il  suo  disegno  ad  alcuni  dei 
soldati  che  erano  stati  lasciati  a Costantino- 
poli ; ed  avendoli  fatti  passare  per  mare  a Dre- 
pana , chiamala  allora  Eleiiopoli , corse  a Ni- 
oea,esene  imignoiì.  Per  ricuperare  questa 
importante  piazza,  Valente  distaccò  Vadoinero 
con  un  corpo  di  truppe,  e gli  addossò  la  dt- 
rexiorie  e la  cura  di  auesto  assedio.  Vado- 
niero  era  quel  re  degli  Alemanni  che  Giu- 
liano aveva  fallo  rapire  e condurre  in  Ispagna. 
1 nuovi  imperatori  io  avevano  richiamalo  da 
questo  esilio  i ed  egli  si  era  accostato  a Valeu- 
te,  che  servi  sempre  con  coraggio  e fedeltà. 
Valente  dal  canto  suo  ess^Klo  passalo  per  Ni- 
(’oinedia , andò  ad  assabre  Gaìcedonia,  di  cui 
Prooopio  era  padrone.  Trovò  quivi  una  viva 
e gagliarda  resisiensa.  Gli  abitanti  lo  insulta- 
vano  dalPaltodeUe  nmra,ehiainafidolo  Bevito- 


re di  birrai  bevanda  del  basso  p«>poh]  d*  lllìria 
e di  Pannouia*  L’imperatore  giurò  che  ne  a- 
vrebbe  presa  veiideUa , e che  avrebbe  spiauale 
le  mura  della  città.  Nulladitneiio  ribuitaio  dal- 
la mancanza  de’ viveri  e dairo»iiiiutezxa  degli 
assediati,  si  disponeva  alla  ritirala  , quando  le 
truppe  rinserrate  in  Nicea,usc*ei>do  tulle  ad  un 
tratto  dietro  a Rurnilalce,  faiioo  a pezzi  il  di- 
staccamento di  Yadomero,  e vanno  senza  per- 
der tempo  ad  av vernarsi  all’ improvviso  sopra 
Valente,  ch’era  ancora  dinanzi  a (^Iccdouia. 
Egli  era  irrem  issi  bilnieuie  perduto,  se  non  fos- 
se stato  opportuuameiite  avvisalo.  L’ inimico 
lo  segui  dappresso,  e non  iscappò  die  con  mol- 
ta pena  e fatica  col  favore  del  lago  di  Suiiona 
e delle  tortuosità  del  Hume  Gallo;  per  quieta 
precipitosa  fuga  tutta  la  Biiiiiia  restò  in  potem 
di  ProGopio. 

L’imperatore  ritornò  proiitainenle  ad  Alici- 
ra.  Avendo  inteso  che  Liipicinoali  condiiceva 
dairOrieiiie  un  valido  rinforzo  <h  irtippe,  ri- 
prese animo,  e spedì  Arinleo  uno  de’suoi  più 
abili  generali  in  cerca  dell’ inimico.  Qut^i  , 
arrivalo  a Dadustaiui , borgata  divenuta  ulti- 
inamenie  famosa  per  la  morte  di  Gioviano  , 
s’incontrò  faccia  a (accia  con  Iperechio,  lino 
allora  ofluiale  del  palazzo.  Ma  Prooopio,  il 
quale  faceva  i genetulì  come  si  era  egli  fallo 
imperatore,  io  aveva  messo  alla  testa  di  un  di- 
slaccanieiito.  Arinleo  io  dispregiava  a segno , 
che  non  si  degnava  di  venire  seco  lui  a balU- 
giia.  Fece  allora  uii'azinue  ilella  quale  non  si 
vede  alcun  akroesein|>«o,e  cU’ebhe  ottima  riu- 
scita. Costui  era  iiu  uomo  di  iiu’ altissima  sta- 
tura, il  meglio  fatto  della  persona  di  qualun- 
que altro  dici  suo  secolo,  e il  suo  esteriore  ve- 
ramente eroico  gli  dava  un’aria  d’impero.  Pro- 
(illaiido  di  quoto  vanloggio,  ordinò  .V soldati 
d’ Iperechio,  che  prendòsero  essi  medesimi  il 
loro  capo,  e glielo  eonduoessero  incatenato. 
Queste  parole  ebbero  l’efleito  di  una  vittoria  ; 
i soldati  ubbidirono , e traendo  seco  il  loro  ge- 
nerale, diventalo  loro  prigioniero,  si  schiera- 
roDo  sotto  le  insegne  d’Arinteo. 

Prooopio  fu  tosto  risarcito  eon  vantaggio  di 
questa  perdita.  Cittco,  capitale  dell’ Ellespon- 
to , era  allora  piena  di  ricchezze.  Venusto,  che 
aveva  la  commissione  e 1’  incarico  dì  pagare 
tutte  le  truppe  dell’Oriente,  aveva  tosto  sul 
prionipin  delie  turbolenze  traspuriato  quivi  la 
cassa  iniliiare,  come  nella  piazza  più  sicara. 
Questo  era  inoltre  uno  dei  più  rìccLi  depositi 
de’ tesori  delPimpero.  Due  classi  numerose  dì 
abiiaati  erano  cotilinuametue  occupale,  uua 
nella  iàbbrica  della  moneta, e l’altra  iie’lavori 
di  uua  celebre  manilaltura  pel  vestito  de’  sol- 
dati. La  piazza  eia  liiiomata  e celcbie  liti  dal 
i tempo  delle  guerra  di  àliirichac,  laulu  pel  vaii- 
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Uggio  sua  situatioiie,  quanto  per  la  fnr> 
£a  e la  saltieua  fielle  sue  mura.  Ma  quello  che 
formava  allora  la  sua  debolezza  si  6,  cliVra  di« 
fesadaSereniaiio,c;qx>di  ma  guarnigione  ilebo* 
le  del  pari  che  il  suo  comandante.  Procopìo  la 
ieoe  assediare  |)cr  terra  e per  mare  sotto  la  con- 
dotta del  generale  suo  parente.  Gli  attacchi  fu- 
rono da  priifcipioinuiiiìe  senza  effetto. Gli  asse- 
diatori  erano  oppressi  da  unagraudinedi  dardi, 
dj  pietre  e di  giavellotti,  ed  ogni  passo  che  fa- 
cevano per  avvariznre,cosiavaloro  la  perdita  di 
un  numero  grainle  di  gente.  L'unico  mezzo  di 
prendere  la  citta  era  sforzare  Tingreiso  del  por- 
to; ma  era  chiuso  da  una  grossa  catena  di  ter- 
rò , che  i vascelli , ad  onta  de'  più  violenti  sfor- 
zi , non  |Miieroiio  mai  spezzare.  Si  tentò  invano 
di  tagliarla  a colpi  di  scure.  I soldati  e gli  oflì- 
ziali,  sliniii  e abhalluti  dalle  fatiche,  chiede- 
vano clic  si  levale  l'assedio,  quando  un  tri- 
buno per  nome  Alisone  ottenne  la  permissione 
di  fare  un  ultimo  tentativo.  Per  entrare  nel 
porto  faceva  di  mestieri  volger  la  scliieta  alle 
mura  della  città;  il  tribuno  avendo  uniti  insie- 
me tre  navigli,  se  ne  servi  come  di  una  piatta 
forma,  |m.t  mettervi  sopra  quattro  fife  di  soldati 
gli  uni  dietro  gli  altri;  la  prima  fila  restava  in 
piedi, e le  ire  altre  s*iiichìiiavaiioseinpre  più  di 
mano  in  inano,  in  guisa  che  la  (juarta  slava  gi- 
nocchioni. I loroK'udi,  clic  geltavuiioindietro, 
essendo  quadrali  , e<l  csatlunienle  combaciali 
colie  loro  estremità,  formavano  una  scarpa, 
sopra  la  quale  le  liccce  e le  pietre  scagliate  dal- 
ie mura  scorrevano  come  V aajiia  sopra  il  pen- 
dìo dì  un  tetto:  una  tale ordinanzii  si  chiama- 
va teslu^ine  » e si  praticava  iicJJ'ussedin  delle 
pUsze.  U Iribuuo,  coperto  da  questa  difesa,  si 
avvìctiM  all' entrata  del  porlo,  ed  avendo  sol- 
levata la  catena  e messo  uno  de'suoi  anelli  sopra 
uu' incudine,  venne  a ca{>o  di  romperla  a col- 
pì di  martelli  e di  scuri , e di  aprire  il  porto 
alla  flotta.  La  città  si  arrese  tosto.  Questa  me- 
morabile azione  salvò  la  vita  a questo  tribuno, 
quando  in  appresso  furono  fatti  morire  tutti  i 
partigiaDÌ  di  Procopio.  Valente  gli  conservò 
anche  il  suo  [losto  nella  milizia  , e perì  dipoi 
in  Isauria,  dove  fu  ammazzalo  da  una  truppa 
di  ttalaudriui.  Procopio  essendosi  irasrerito  su- 
bitamele a Cizico,  diede  il  (leidouo  a tulli  i 
cttiadiui.  Ciò  esii  fece,  secondo  Filosiorgio, 
ad  istanza  di  Euuoinin,  che  gli  ariani  ave- 
vano uotninato  vescovo  di  quesu  città , e die 
era  stalo  da  loro  medesimo  deposto.  Sereiiiano 
fu  eccetuiato  dalPatmiisua  generale,  fu  carica- 
lo di  catene  | e condotto  uelle  prigioni  di 
Micea. 

Ormisda , figliuolo  dì  quel  priiidpe  persiano 
il  quale,csscudo  venuto  a ricoveiarsi  alla  corte 
di  là  slanlino,  aveva  serv'ilo  con  zelo  Costanzo 


e Ginliano,si  era  accostalo  al  parlilo  del  ribel- 
le. Procopìo  sii  diede  il  governo  delP Ellespon- 
to e il  titolo  m procooSdie,  con  facoltà  di  co- 
mandare le  armate, e di  regolar  gli  affari  civi- 
li; e restituendo  in  questo  modo  al  procoiuola- 
lo  tutta  Pautorilà  che  era  stata  annessa  a que- 
sta carica  al  tempo  della  repubblica.  Ormisda 
si  era  ammoglialo  con  una  donna  ricca,  di  na- 
scita illustre,  e ragguardevole  per  la  sua  vir- 
tù. Alcuni  giorni  dopo  la  presa  di  Cizico,  men- 
tre passeggiava  solo  eoo  esso  lei  sul  lido  del 
mare,  assai  lontano  dal  vascello  che  gli  aveva 
colà  condotti , furono  sorpresi  e quasi  rapiti  da 
tua  partita  di  truppe  nemiche.  Ma  questo  gio- 
vane guerriero  difese  sua  moglie  e la  sua  pro- 
pria vita,  ad  onta  de'dardi  die  piovevano  so- 
pra di  loro , con  tanto  coraggio  e fortuna , 
ch'ebbero  tempo  di  ricondursi  sopra  al  loro  va- 
scello j e di  fuggire  insieme. 

L'acquisto  di  uia  così  iniportaiite  città  fece 
invanire  PrtH'Opio.  Considero  questo  successo 
come  il  pegito  e la  sicurezza  di  una  iralterabi- 
le  fortuia  , e credette  di  non  dover  più  usare 
aleuta  moderazione  e riserva.  Que»t'atiima  de- 
bole non  aveva  carattere  , e prese  quello  della 
p>rosperità:  diventò  superbo,  violento,  inuma- 
no e ingiusto  quanto  Petronio  ; e si  dimenticò 
che  gli  eccessi  di  questo  ministro  avevano  in 
lui  medesimo  tenuto  luogo  di  merito.  Arbezio- 
iie , quel  corrotto  polìtico  del  quale  abbiamo 
tante  volte  parlalo  , non  si  era  ancora  aperta- 
mente dichiarato;  a'frequenli  inviti  del  tiranno 
rispondeva  , scusaixlosi  per  le  sue  malattie  e 
per  le  infermità  della  sua  vecchiaia.  Procopio 
fece  portar  via  tutti  ì mobili  della  casa  che  Ar- 
bezione  teneva  a Costantinopoli , la  quale  era 
pietà  di  tesori , frutti  de'  misfatti  di  una  lunga 
vita.  Con  questa  violenza  egli  sollevava  contro 
dì  sè  un  uomo  che  non  era  stato  giammai  ami- 
co utile,  ma  che  fu  sempre  pericoloso  nemico. 
Se  gli  avrebbe  forse  perdoiata  questa  ingiusti- 
zia esercitata  a danno  di  uu  ingiusto  rapitore,  ina 
non  ebbe  riguardo  a chicchesia.  Non  facendo 
alcun  caso  «'privilegi  de'seraiori,  impose  so- 
pra ognuno  esorbitanti  contribuzioni  ; ris<!osse 
a forza  nello  spazio  di  un  mese  il  tributo  di  due 
anni;  e gli  abitanti  di  Costantinopoli , che  ave- 
va sedotti  con  laute  magnifiche  promesse,  si  vi- 
dero in  poco  tempo  ridotti  ad  un'estrema  mise- 
ria. Fu  fatta  ricerca  di  coloro  di  cui  sospetu- 
vasi  che  fossero  afTezìoiau  all'  imperatore. 
L'empio  Aezio,  il  quale  viveva  a Lesbo,  fu  in 
questa  occasione  in  pericolo  di  perder  la  vita  ; 
SI  [ìoriò  aCostantinopo]i,dove  poco  tempo  dopo 
mondi  malattia.  1 filosofi  non  avevano  ragione 
di  lodarsi  di  Valente,  nulladimeno  Procopto  gli 
accusò  (T  intelligenza  eoo  questo  prìncipe  ; e 
quantunque  egli  medesimo  aspirasse  agli  ouorì 
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(Iella  filosofia  , e fuaie  decorno  da  una  lunga 
barba*  li  coslrinae  co^suoi  inali  traltaiiienti  a 
detestare  la  sua  tr^urpaaionr. 

La  rigkkxza  del  verno  lece  cessare  per  alcun 
iciniK)  le  0|>eraEÌnni  della  guerra*  Il  tiranno  y 
prevedendo  clic  la  prossima  cam|>agiia  sarebbe 
sanguinosa  edecisiva)  impiegò  questo  intervab 
in  iti  raccoglier  truppe  e denaro*  liicoraggiva 
con  benelian  quegli  anelici  della  pubblica  nii> 
Mria  clic  satino  ridurre  in  sistema  farle  di  s|>o> 
gliare  i popolile  die,  per  arricchire  sè  medesi* 
mi  sotto  pietesio  di  arricchire  il  principe  , gli 
procurano  con  |ieniiciosi  progetti  una  pa»seg> 
giera  opulcnxa  e una  lunga  indigenza.  Inviò  uno 
dc'snoi  cortigiani  de{Hilaio  alla  iiazione  de'Cio* 
ti,  per  chieder  loro  tiiip|^  ausiliarie.  Una  nu- 
lucrosa  liup(>a  di  diserlori,  di  avventurieri  e di 
barbari  venne  ad  ingrossare  il  suo  esercito. 
Aviebbe  |M>(uto  stendere  le  sue  mire  fino  s<^ni 
le  provìnce  le  piu  orientali  delf  iiiqiero  ; ed 
aviebbe  quivi  ritrovati  gli  auiuii  (bsgustati  dal 
governo  ai  Valeiiie  e dis|»osiissiini  a ribellarsi*, 
ma  jiensò  soltanto  poco  avvediiUimente  ad  assi* 
curarsi  delle  citta  vicine.  Qvivi  incontrò  una 
gagliarda  opposizioue  dal  vicario  cTAsia  cogtio* 
jiiinato  Cloarcu.  Oului  era  ricco,  d'illustie  fa* 
maglia,  nato  nella  Tesnroaia  iu  Epiro,  pagano 
fanatico  clic  credeva  alla  magia  , cd  adoratore 
di  quegli  insensati  Hlosoli  die  avevano  sedotto 
(ìiuliauo.  Era  pertanto  nemico  di  Sallustio,  che 
iiaitava  da  vecchio  debole  ed  imbecille,  perchè 
Sidhisiio  , idolatra  ooui'  egli  ^ era  piu  saggio  e 

Iiiii  moderalo.  Niitladiiiieuo  Lloorco  presto  un 
luon  servìgio  a Valente,  oppoiieiidosi  con  ogni 
inezxo  a'disegiii  di  Procopio* 

MdUre  Valente,  ritirato  nella  cittb  <f  Andra, 
si  ap|Kirccchiava  a dar  line  alla  guerra,  gli  nac- 
que il  giorno  18  di  geiuiaio  un  figliuolo,  a cui 
pose  il  nome  di  Gaiaia,  percliè  era  nato  in  Ga* 
iazia.  Alcuni  autori  io  latino  nascere  senza  ve- 
rini londauienlo  e ragione  da  Valeniiiiiauo. Que- 
sto prindpe  non  ebbe  lino  al  371  nessun  altro 
liglio  die  Graziauo  , nato  il  diecioUn  di  aprile 
del  359.  Graziano  iti  età  di  quasi  self  aimi  fu 
console  quesf  anno  insieme  con  Oagalaifo. 

Tosto  che  la  stagione  [leniiise  di  tener  la  cam- 
]>agna,  Vaiente,  avendo  ricevute  le  nuove  tru(>- 
|ie  che  gli  conduceva  Liipicitio  , |arù  di  Anci- 
ra,  e fiose  guarnigione  in  Pessimiiilc , per  con- 
servare questo  paese  obLedienle  e soggetto  a sè. 
11  riljelle  usava  fartiiìzio  non  meliche  la  fonui 
delle  armi:  couduceinlu  seco  nella  sua  lettiga  la 
figlia  di  Costanzo  e sua  madre  Faustina  , ani- 
mava i soldati  alia  difésa  di  una  vedova  e di  uif 
orfana  , delle  quali  diceva  di  esser  parente  e 
]>rotcUorc.  V'aJeiile  , a line  di  sorprendere  Gu- 
mnero  ai'caiuiiato  nella  Siria , prese  la  via  per 
luoghi  aspri  e diilìcili  a piedi  del  monte  Ohm- 


po.  Per  opporre  a Procopio  un  gnierale  astuto 
ed  artificioso,  trasse  al  suo  servizio  Arb<*z«one, 
irritato  dal  saccheggiainctilo  de' suoi  beni,  c lo 
|M)se  alla  lesta  di*ile  sue  tni|>pe.  Non  isiriie 
mollo  ad  aver  motivo  di  lodarsene.  I due  eser- 
citi s'incontrarono  vicino  a Tialira  nelU  Lioia. 
Arbezioiie  corruppe  con  segrete  praticlie  un 
gran  miuiero  di  sold.iti,  i quali  si  |>nrtamno 
al  suo  campo,  e lo  informarono  dello  stato  de- 
gl' inimici.  Corru|qie  Guinoero  medesimo  , il 
quale  avrebbe  potuto  sfuggire  un'azioiie  , e ri- 
tirarsi senza  verun  |iencnlo.  Essendosi  atlacra- 
la  la  mischia  , il  giovane  Ormisda  y fedele  al 
|iartiio  che  aveva  aldiracciaio,  lece  pnaligi  di 
valore,  e iiullaostante  il  tradiinenlo  del  genera- 
le teneva  dubbiosa  e sospesa  la  vittoria.  Allo- 
ra Arbezione  levandosi  relnm,  e mostrando  i 
suoi  bianchi  capelli:  «Figliuoli,  gridò  a'soldati 
nemici , ricoiioscete  vostro  padre  : la  ina^ior 
parte  di  voi  ha  servito  sotto  il  mio  cotnaialo  : 
unitevi  ad  uu  giMierale  da  cui  avete  imparalo 
a viiK'ete  , piuttosto  che  perire  con  un  malan- 
drino la  cui  rovina  è certa*  Voi  non  avete  al- 
tro imperatore  cl»e  Valente  •*  A qtie>u*  parole 
si  sente  ripetere  da  ogni  parte  nelf  esercito  ne- 
mico: frinente  intiteraiorr.  Quasi  (ulti  i salda* 
ti  passano  dalla  |»arte  di  Arhezioia*,  e Gimioe- 
ro  si  fece  prendere  a bella  posta,  e condurre  al 
campo  di  Valetile. 

Alla  nuova  di  questo  inaspettato'  successo 
l'imperatore  si  parti  da  Sardi,  per  marciare  in- 
nanzi a Procopio  nella  Frigia.  Segui  il  H di 
maggio  vicino  a Nacolia  uiisecoiMlo  fatto  d'ar- 
mi. La  sorte  del  ribelle  era  di  esser  tradito  dai 
generali*  Agilone,  non  men  n^lìdo  di  Gnmoe- 
ro,  veggeiido  nttacc;iU  la  zutT»,  corre  a briglia 
K'ioha  a mettersi  iiell'esercilo  di  Valente;  il  suo 
esempio  si  trasse  dietro  iiileri  battaglioni,  i qua- 
li, ahba^ìMiido  le  loro  insegne , mettono  i loro 
scudi  sotto  il  braccio,  il  die  era  segno  di  deser- 
zkiiie,  e passano  al  partito  delfìmpcralore.  Pro- 
copio ablsandonato  prende  la  fuga  ; arriva  alle 
vicine  montagne  seguilo  da  due  suoi  ofTiziali  , 
Fluretizio  e Ihuchallia,  che  la  neoessiik  piuito- 
slu  che  finclinazione  aveva  tratti  nel  suo  parti- 
to. Andarono  errando  tutta  la  notte  , temendo 
sempre  (fesscre  inseguiti  e rionnosciuti  al  chia- 
ror  della  luna.  Finahnetile  Procopio,  abbauu>^ 
(o  ed  oppresso  dalla  fatica  e dal  dolore,  sceiidc 
da  cavallo,  e si  getta  a piedi  di  una  rupe.  Qui- 
vi immerso  in  ima  mortale  tristezza  deplorava 
la  sua  disgrazia  c la  perfìdia  de'  suoi  ofì'tzìali , 
quando  ì suoi  due  compagni , temendo  di  esse- 
re seco  lui  il  |)arte  delle  sue  ultime  disavventu- 
re , lo  prendono  . lo  legano  colle  rorreggie  del 
suo  cavallo  , e allo  spuntar  del  giorno  lo  con- 
docotio  al  campo,  e lo  presentano  all' imperato- 
re. Questo  sciagurato,  senza  proferir  parola  nè 
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aliare  cU  occhi,  attese  il  colpo  mortale,  che  ^Vi 
reciso  il  capo,  c spense  noiristcsso  tempo  la  ri> 
bellioiic.  Valente,  nel  primo  trasporto  elei  la  col- 
lera , fece  trucidare  florcniio  e Barchalha  , il 
cui  tradimento,  quantuiK^uc odioso,  non  meri- 
tava la  morte,  se  Procopio  non  era  piU  die  un 
traditore  e uu  ribelle,  lu  questo  modo  neri 
Procopio  in  eth  incirca  di  qtiarautun  anno,  dul- 
ia fede  deeli  asiroli^Iii , ci  si  era  lusingato  di 
giungere  al  colmo  della  grandczia:  dopo  la  sua 
morte  quesPimpostorì,  (icr  salvare  Poiiore  del- 
la loro  chimerica  scienza  , pubblicarono  che 
avevano  inteso  il  colmo  de'  mali,  e non  della 
fortuna. 

Marcello,  parente  di  Procopio , comandava 
la  gnamigìone  di  Nicea.  Zosimo  racconta  die 
il  tiranno  gli  aveva  consegnato  un  manto  di 
porpora  con  quelle  medesime  condiaioni  con 
cui  egli  mc'desimo  ne  aveva  ricevuto  uno  da 
Giuliano.  Tosto  die  questo  generale  ebbe  inte- 
sa la  morte  di  Procopio  , fece  uccidere  Screnia- 
DO,  che  teneva  prigioniero.  Quest'omicidio  sal- 
vò la  vita  a molti  innocenti , che  Valciitc  per 
consiglio  di  questo  malvagio  uomo,  a cui  dava 
volcutieri  orecchio,  non  avrebbe  lasciato  (Tiin- 
molare  ad  una  cieca  vendetta.  Dopo  questa  ese- 
cuzione Marcello  corse  a Calcedonia , dove  si 
fece  proclamare  imperatore  da  una  irup|)a  di 
disperali.  Confidava  in  tre  mila  Goti  che  erano 
poc'  anzi  passali  in  Asia  per  soccorrere  Proco- 
pio.  Oltre  a questo  non  temeva  nulla  dalla  par- 
te ddrilliria,  dove  s'ignorava  ancora  la  morte 
del  tiranno.  Ma  un  cosi  iìcvolepotere  fu  distrut- 
to senza  fatica.  Valente  non  ebbe  a far  altro 
che  inviare  una  truppa  di  bravi  e coraggiosi 
soldati^  i quali  presero  Marcello  come  un  reo, 
e lo  misero  in  un'oscura  prigione.  Fu  tratto  di 
là  pochi  giorni  dopo,  per  fargli  soflVirc  crude- 
li tormenti , e dargli  la  morte  insieme  co'  suoi 
complici. 

La  condotta  di  Valente  verso  i partigiani  di 
Procopio  è un  problema  storico  che  non  si  può 
sciogliere  cosi  di  leggieri.  Ammiauo  Marcoliiiio 
e Zmìdio  famio  uir  orribile  pittura  de'  rigori 
che  furono  esercitati  in  (|uesu  occasione.  Se- 
condo questi  autori.  Valente  fece  ricerca  non 
solamente  di  coloro  che  avevauo  data  assisten- 
za e soccorsi  ai  ribelli , che  erano  stali  a parte 
de'suoi  consigli,  che  avevauo  avuta  notizia  deb 
la  congiura  \ ma  non  la  perdouò  nemmeno  ai 
loro  {lareutt  e ai  loro  amici , per  quanto  iiuio- 
centi  si  fossero.  Non  si  ebbe  riguardo  nè  ad  età 
nè  a dignità.  L' imitatore  dava  orecchio  con 
ardore  a quella  folla  di  scellerati  sempre  pron- 
ti a denunziare  quelli  di  cui  spcrav*ano  le  spo- 
glie, Fu  sUincata  la  cnidelù  <Ìe'carnend.  Quel- 
li che  il  priucijic  trattò  con  piu  indulgenza,  fu- 
rono proscritti  etl  esiliati  ; si  ridcro  iwrsouaggi 
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Ibistrl  pel  loro  nasetmemo  e per  i loro  n.ìssa- 
ti  iinpk^iii,  ridotti  a vivere  accattando,  llsau- 
gue  non  c'essò  di  scorrere,  se  non  quando  l' im- 
peratore e i suoi  cortigiani  furono  saiullati  di 
coofìscazioni  e dì  stragi^  e la  vittoria  di  Valen- 
te divenne  una  pubblica  calamità.  Da  un'altra 
parte  , Temistio  in  un  discorso  che  pronuuziò 
M)co  tempo  dopo,  fa  un  grandissimo  elogio  al- 
a clcmeuza  di  Valente  verso  i vinti.  Egli  è ve- 
ro che  un  panrcirisla  non  merita  gran  latto  clic 
gli  si  creda  sulla  sua  parola,  [larticolnnncntc 
quando  egli  (>arla  dinanzi  al  pi  inciiic  la  cui  pre- 
senza anima  ed  iiuxiraggiscc  l' adulazione  , ed 
avvilisce  e confonde  lu  verità  ; ma  Temistio  si 
accorda  con  Libanio  , la  cui  autorità  e <{ui  di 
tuli'  altro  pao , che  nelle  lodi  ohe  profonde  a 
Giuliano.  Questo  sofista  non  doveva  amar  pun- 
to Valente,  dichiarato  contro  la  sua  impostura, 
e ch'egli  accusa  anche  di  aver  cercata  occasio- 
ne di  farlo  perire.  NuUadimeuo  nell' istoria  clic 
ha  lasciala  della  sua  propria  vita,  e ne'due  di- 
scorsi composti  dopo  la  morte  di  Valente  , gli 
rciKlc  fiuesia  testimonianza,  che  la  perdonò  agli 
amici  del  tiranno  , e che  non  dimostrò  alcuna 
collera  contro  la  città  di  Costanliuo{>uli,  quan- 
tunque avendo  oltraggialo  il  priiici|>e  con  iscrìt- 
ti e con  decreti  ingiurìost , dovesse  as(>cUarsi 
soltanto  punizioni  e castighi.  Attribuisce  anche 
la  morte  del  suo  discepolo  Audrouico  ad  ogni 
altro  che  all'im{>eralorc« 

Andronico,  governatore  di  Fenicia , si  aveva 
actjuisiata  stima  e riputazione  per  la  sua  disin- 
teressatezza , per  la  sua  dolcezza  e per  la  sua 
giustizia.  Collegato  (ramicizia  con  Proenpio,  U 
tiranno  lo  aveva  chiamatu  apnit'sso  di  se,  e gli 
aveva  ailidatoil  governo  della  llitinìa,  e (>oi  del- 
la Tracia.  QuanluiMjue  egli  si  vedesse  mal  vo- 
lentieri in  mi  partito  di  cui  prevedeva  di  già 
vicina  la  rovina  , servi  fcdeiiiiente  Pnx'opio,  e 
nella  sua  disgrazia  riputò  cosa  indiana  di  sò 
tradire  un  amico  infelice  e sventurato.  Non  vol- 
le nemmeno  sottrarsi  colla  fuga  alla  vendetti 
del  vincitore,  il  quale,  dice  Libanio,  sarebbe 
stato  tanto  generoso  che  gli  avrebbe  perdonalo, 
se  il  cortigiano  Hierio , che  odiava  Andronico 
per  un' antica  uimisù,  non  avesse  sollecilato  il 
suo  supplizio. 

Quello  che  (>aò  ancora  addolcire  di  mollo  i 
colori  con  cui  Aminiaiio  Marcellino  ha  studia- 
to di  Jìpiugerc  in  generale  le  crudeldi  di  Valen- 
te sì  è , che  questo  storico  amaute  delle  minu- 
te circostanze  non  addita  particolariuento  alcu- 
no di  quelli  che  furono  le  villiuie  di  questa  sup- 
posta iiiuinanità.  Egli  cita  soltanto  tre  ribelli  , 
1 quali  erano  infatti  i piu  ooliievoli;  ma  questi 
treesempii  provano  pmUosio  la  clemenza,  che 
la  crudeltà  di  Valente.  Arasse  prefetto  del  pre- 
torio ouetme  di  aver  solva  la  viu  ad  Uianu  di 
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«uo  genero  Aeilone:  fa  mlamentc  rilegalo  in 
ain' isola,  d'uiiue  ritorni  arK'lie  tli  III  a pochissi* 
ilio  tempo.  Valerne  spccfi  a Valentiniano  Eufra- 
aio  maestro  degli  onirii  e Froiieino  prefetto  di 
OMiantinopoli  , per  deridere  flella  sorte  loro. 
Eufrasio  ottenne  il  perdono;  Fronemo  fu  esilia- 
lo nel  Chersoncso;  e questo  diverso  trattamen- 
to in  due  simili  cause  deve  attribuirsi,  secondo 
Ammiano  Marcellino,  all'  amicizia  di  cui  Giu- 
liano aveva  onorato  Fronemo.  Questo  storico, 
sempre  telante  per  la  gloria  di  Giuliano  , del 
quale  aveva  fatto  il  suo  eroe,  e malcontento  di 
Valentiniano  e di  Valente  , che  lo  lasciarono 
senza  impiego  , suppone  che  questi  due  impe- 
ratori odiassero  questo  priianpe  perche  non 
potevano  pareggiarlo  , e che  perseguitassero  la 
tua  memoria  nella  persona  de’ tuoi  amici , non 
meno  che  nelle  sue  costituzioni  ed  ordinazioni 
che  si  erano  proposti  di  abolire. 

Valente  aveva  giurato  che  avrebbe  distrutte 
le  mura  di  Calcewnia  , le  quali  erano  di  una 
bellissima  struttura,  e fabbricale  di  larghe  pie- 
tre quadrate.  Ordinò  che  fossero  demolite.  Nul- 
ladimeno  ti  lasciò  placare  dalle  preghiere  dei 
deputati  di  Costantinopoli  , di  Nieomedia  e di 
Nicea.  Ma  per  non  mancare  al  suo  giuramento, 
fere  fare  in  esse  molle  brecce  , le  quali  furono 
chiuse  e turale  con  calcinacci.  Le  pietre  di  que- 
ste demolizioni  , trasportale  e Costantinopoli , 
servirono  alla  fabbrica  delle  terme  di  Caroto. 
Valente  diede  loro  questo  nome,  ch’era  quello 
<li  una  delle  sue  fìghuolc.  F'cce  anche  costruire 
un  acquidollo  il  quale,  riunendo  molte  sorgen- 
ti della  Tracia,  eouduceva  a Costanliiio|>oli  una 
gran  quantilk  di  acqua.  Fu  sparsa  voce,  certa- 
mente dopo  la  morte  di  Valente,  che  sopra  una 
delle  pietre  cavale  dalle  mura  di  Calcedonia  vi 
si  era  ritrovala  una  iscrizione,  la  quale  annun- 
ziava anticipatamente  in  chiari  termini  l’ inva- 
sioiM?  de’  Goti  e il  tragico  line  di  Valente. 

Innanzi  la  sconfìtta  di  Procopio  E<[uizio  veg- 
eendo  che  lutto  lo  sforzo  della  guerra  piegava 
(ialla  parte  dell’Oriente,  entrò  nella  Tracia  pel 
passo  di  Suclies,  ed  andò  a mettere  l’assedio  di- 
nanzi a Filippopoli.  Questa  cillò  chiamala  pri- 
ma Eumolpiade,  rifalla  dipoi  ed  ingrandita  da 
Filippo  paure  di  Alessandro,  aveva  ricevuto  da 
uestu  principe  il  nome  di  Poncropolis,  vale  a 
ire  la  cillà  de'  mali  i^i,  perchè  aveva  raccol- 
to per  popolarla  tutti  i vagabondi  e gli  scelle- 
rati de’ tuoi  slaiL  Lasciò  presto  questo  nome 
poco  onorevole  , per  prender  quello  del  suo  ri- 
Slauratore.  Chiamavasi  ancora  Trimontium , a 
cagione  delle  tre  montagne  sopra  le  quali  era 
fabbricata.  Sussiste  ancora  al  m d’oggi  sotto  il 
nome  di  Filippopoli,  Questa  era  una  piazza 
importante  che  poteva  chiudere  il  passo  ad 
Equizio,  il  cui  disegno  era  di  traversare  la  Tra- 


cia per  marciare  in  soccorso  di  Valente,  Sosten- 
ne l’assolio,  e non  si  rese  se  non  alla  vista  della 
lesta  di  Proemio,  che  Valente  mandava  a suo 
fratello  nella  Gallia.  Equizio  naturalmente  cru- 
do ed  implacabile  tratto  gli  abitanti  con  mollo 
rigore. 

Valentiniano  ricevette  la  testa  di  Procopto  in 
tempo  che  aveva  riportale  , mediante  il  valore 
di  Giovino  suo  generale,  tre  vittorie  sopra  gli 
Alemanni.  Questa  nazione  , ch’era  stata  tante 
volle  vinta  da  Giuliano,  avendo  rimesse  le  sue 
forze  durante  una  pace  di  quattro  anni , spedi 
fìn  dal  mese  di  gennaio  molli  corpi  di  truppe, 
i quali  iiassaronoii  Reno  sul  ghiaccio,  e si  spar- 
sero nel  paese,  dove  fecero  molte  rapine  e sac- 
cheggiamenli.  Charieltone,  di  cui  abbiamo  nar- 
rati ipi  avvenimenti,  comandava  allora  le  due 
Germanie  col  titolo  di  conte.  Radunò  le  sue 
migliori  truppe  , e si  unì  al  conte  Severiano  , 
eh’  era  a’quartirri  a Chdioru  Sur-Mame  con 
due  coorti.  Collegalisi  insieme  , marciarono  in 
diligenza  , e dopo  aver  passato  un  ruscello  so- 
pra un  ponte  , scoprirono  P inimico  ; il  quale 
senza  dar  loro  tempo  di  schierarsi  iu  battaglia, 
si  avventò  sopra  di  loro  con  lama  viole^  , 
che  i Romani,  rovesciati  nel  ruscello  , si  sban- 
darono, e presero  la  fuga.  Severiano,  vecchio 
spossato,  fu  gettalo  a terra  da  cavallo,  ed  uc- 
ciso da  un  cavaliere  nemico.  Charieltone  per- 
dette egli  pure  la  vita  mentre  sforzavasi  e coi 
suoi  rimproveri  e co’  suoi  esempli  di  trattenere 
ila  una  piarle  i fuggiaschi,  e dall’altra  Timpeto 
dei  vincitori.  Gli  Alemanni  presero  lo  stendar- 
do de’ Baiavi , e lo  portarono  nel  loro  campo, 
esprimerelo  la  loro  allegrezza  con  danze  e con 
canti  di  vittoria.  Questa  era  per  essi  una  glorio- 
sa impresa  , e nelle  seguenti  battaglie  portaro- 
no questo  stendardo  come  un  trofeo  fino  a tan- 
to che  fu  tolto  c levato  dalle  loro  mani. 

L’imperatore,  che  si  era  inoltrato  lino  a 
Rheinis,  non  ebbe  si  tosto  ricevuta  questa  tri- 
sta novella  , che  si  portò  al  luogo  della  batta- 
glia. Avendo  riordinati  i suoi  soldati  dispersi  , 
s’informò  con  esattezza  delle  particolarith  del- 
l’ azione.  Riconobbe  che  la  coorte  de’ Rata  vi 
era  stala  la  prima  a fuggire.  Ordinò  subito  a 
tutto  resercito  che  prendesse  le  armi  : ed 
avendolo  radunato  in  una  pianura  vicina,  do- 
po avere  sfogala  la  sua  collera  sopra  i Baiavi 
con  puogeuti  ed  atroci  rimproveri , comandò 
loro  che  deponessero  le  armi  ; li  dichiarò 
schiavi , e permise  a chiunque  volesse  di  com- 
prarli , e di  trasportarli  in  qualunque  sito  più 
gli  piacesse.  1 Datavi , smarriti  e confusi  e co- 
perti di  disonore,  se  nc  stavano  immobili.  Al- 
lora lutto  l’esercito  si  prostra  ai  piedi  dell’im- 
peratore, e lo  supplica  di  non  voler  eleniare 
cou  questo  affroulo  la  memoria  della  loroscon- 
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Rtu.  Tutti  i ioliliiti  pratntano  per  lè  e per  i 
Baiavi)  che  ione  pronti  a lavare  la  loro  igno- 
minia nel  sangue  Ile' nemici.  Valenliuiauo  si  la- 
scia placare  ) ed  avvertendoli  di  non  mancare 
alla  parola  che  gli  avevano  data  , mette  alla 
loro  testa  Giovino,  generale  della  cavalleria  , 
con  ordine  di  andare  in  cerca  degli  Alemanni, 
ì quali  erano  divisi  in  Ire  corpi  separali  uno 
daV  altro. 

Giovino  non  era  men  circospetto  e prudente, 
che  valoroso  ed  attivo.  Marciando  in  ordine  di 
battaglia,  sempre  attento  a coprire  i suoi  fian- 
chi per  tema  di  una  qualche  imboscala  , arri- 
vò vicino  a Scarpomia.  Questo  Inogo  non  è al 
di  d'oggi  più  che  un  casale  chiamato  Charpei- 

fne,  una  lega  al  di  sopra  di  PoiU-à-Mausson. 

orprcsero  quivi  gli  inimici,  i quali  non  ebbe- 
ro tempo  di  mettersi  in  difesa , e con  un  pron- 
to e vigoroso  attacco  distrusse  inlierameutcqucl 
corpo  di  truppe.  Profitta  odo  del  primo  succes- 
SO,si  avvanzò  verso  un  altro  corpo,  il  quale, 
dopo  avere  spogliati  e messi  a sacco  i vicini 
villaggi , si  era  accampato  presso  alla  Mosella. 
Essendosi  ad  esso  accostato  a traverso  di  un 
vallone  coperto  di  alberi,  trovògli  Alemanni  di- 
spersi sulle  rive  del  fiume  j alcuni  si  bagiava- 
DO , altri  dipingevano  la  loro  lunga  capigliatu- 
ra, e si  applicavano  a darle,  secondo  la  loro 
usaiiu , un  color  rosso  ed  ardente , e la  mag- 
gior parte  si  tratteneva  e si  divertiva  bevendo 
insieme.  Fa  tosto  suonare  a battaglia  , e men- 
tre i nemici,  maixlando  iiiinacccvoligriiia,  corro- 
no alle  armi  e si  aflrettano  di  ordinare  i loro 
battaglioni,  si  avventa  sopra  di  loro  , e li  ta- 
glia a pezzi.  Non  andò  salvo  che  un  piccolo 
numero  col  favore  de’ passi  angusti  e delle  fo- 
reste. Spenti  afiatto  e distrutti  questi  due  corpi, 
rie  resta  un  terzo  assai  più  numeroso,  il  quale 
essendosi  innoltrato  più  degli  altri  nel  paese  , 
era  accampato  vicino  a Chdlons  Sur-Juame. 
Giovino,  ^r  compiere  la  sua  vittoria,  marcia 
prontamente  a quella  parte , e trova  grinimi- 
ci  apparecchiati  e lesti  a riceverlo.  Éwndosi 
vantaggiosamcnle  accampato,  fa  riposare  i sol- 
dati. Air  apparire  del  giorno  schiera  il  tuo 
esercito  in  battaglm.  Era  inferiore  di  numero  , 
ma  il  generale  teppe  colla  disposizione  delle 
truppe  nascondere  ed  occultare  q^uesta  man- 
canza. Dato  il  segno , i due  eserciti  si  muovo- 
no. Gli  Alemanm  mostrarono  di  rimaner  da 
principio  sbigottiti  alla  vista  delle  insegne  che 
vedevano  nell'armata  romana  della  loro  nazio- 
ne^ ma  accendendoli  tosto  il  desiderio  della 
vendetta  di  nuovo  coraggio,  vennero  alle  ma- 
ni. Fu  combattuto  per  tutta  la  giornata.  La 
vittoria  non  sarebbe  stala  si  a lungo  contesa, 
se  non  fosse  stata  la  vigliaccheria  del  coman- 
dante delle  truppe  l^ere  cognominalo  Dalcbo- 


baudo , ofiìtiale  tanto  millantatore  e fastoso 
fuori  deir  azione , quanto  era  pauroso  e lina , 
nell’azione  medesima.  Nel  furie  della  balle j. 
si  ritirò  colla  sua  truppa.  Un  cosi  cattivo  esem- 
pio poteva  lar  riuscire  questa  giornata  funesta 
all’ impero  j ma  gli  altri  corpi  continuarono  a 
combattere  con  tanto  valore  , che  uccisero 
agPiuimici  sei  mila  iiomiui , e ne  ferirono  quat- 
tro mila  ; n' ebbero  dal  canto  loro  mille  e due- 
cento morti  e duecento  feriti. 

La  notte  fece  cessare  il  macello.  Essenilosi  i 
vincitori  riposati,  Giovino  li  fece  uscire  dal 
campo  sai  far  del  giorno.  Vedendo  che  i bar- 
bari si  erano  ritirati  col  favor  delle  tenebre  , si 
pose  ad  inseguirU.  Erano  andati  innanzi  trop- 
po , e per  quanta  celerità  egli  usasse , non  potè 
raggiuDgedi.  Mentre  tornava  indietro,  intese 
die  una  coorte  che  aveva  distaccata  perchè  an- 
dasse a depredare  il  campo  degli  Alemanni , 
aveva  colto  colà  il  re  di  questa  naziooe  male 
accompagnato,  e che  avendolo  preso,  lo  ave- 
va sospeso  ad  un  patibolo.  Sdegnato  contro  il 
tribuno , era  sul  punto  di  coodauuarlo  a mor- 
ie, se  quest’  ofiìzialc  non  fosse  stato  discolpato 
dai  suina  ti  medesimi , i quali  protestarono  die 
avevano  presa  questa  vendetta  senza  ordine  e 
per  un  trasporto  militare.  Giovino  dopo  tante 
gloriose  imprese  ritornò  a Parigi , dove  s’  era 
trasferito  anche  l'imperatore.  Valeutiniano  an. 
dò  ad  incontrarlo,  e lo  elesse  console  per  Pan- 
no seguente.  Vi  furono  ancorane!  presente  an- 
no contro  diverse  partile  di  Alemanni  molli 
fatti  d’arme  meno  importanti,  che  gP istorici 
non  hanno  giudicali  degni  d’essere  particolar- 
mente narrali.  Questa  campagna  fece  rispettare 
a quei  barbari  i confini  delPimp^,  e pose  la 
Gallia  in  sicuro  dalle  loro  incursioni.  L*  impe- 
ratore passò  l’invernata  aRlieims,  per  poter 
invigilare  più  comodamente  alla  sicuiesza  del* 
la  frontiera. 

Contribuendo  grandemente  la  condotta  de* 
magistrati  del  primo  rango  non  meno  alla  for- 
za e alla  gloria  che  al  disonore  e all’  infievoli- 
mento  degli  imperatori  e degl’  imperii , la  sto- 
ria non  deve  lasciare  in  dimenticanza  quelli 
che  si  sono  resi  celebri  colle  loro  virtù  o co’lo- 
ro  vizii.  I moDumcnii  di  qne' tempi  ce  ne  Can- 
no conoscere  moltissimi  i quali  meritano  dalla 
posterità  elogi , o censure.  Mamertino  , che 
aveva  sostenuto  un  si  gran  personaggio  sotto  il 
regno  di  Giuliano,  si  mauiennc  ancora  nella 
prelettura  dell’  Italia  e delP  llhria  durante  il 

Srimo  anno  del  regno  di  Valcntiniano.  Ma  fu 
sposto  l'anno  seguente,  e poco  tempo  dtqio 
accusato  di  avere  intaccata  la  cassa  pubblica. 
Ammiano  Marcellino  non  dice  quale  fosse  Pe- 
silo di  questa  accusa , e il  suo  stienzio  medesi- 
mo fotiua  uno  svaoiaggioio  giudizio  contro 


► 


— 408  — 


questo  prefetto , Terso  di  cùi  lo  storico  lia  usa- 
to senza  dubbio  rigi.iardo  por  onore  alla  me- 
moria dì  Giuliano.  E ancora  cosa  degna  dì  oa- 
servazioiK*  die  questo  autore,  iiumìiiando  tan- 
te volte  Mainertìno,  non  gli  dia  mai  lode-,  il 
che  basta  , attese  le  circostanze,  per  far  sospet- 
tare die  questo  favorito  di  Gìuliauo  iiou  iic 
meritava  alcuna.  Vulcazio  Itiilino,  suo  sne- 
«•essorc  nella  prefettura  <f  Italia , si  era  aoqui- 
.slaia  la  pubblica  stima  nel  corso  di  una  lun- 
ga vita , ed  era  considciato  come  un  uomo  pcr- 
icito;  ma  egli  disonori  la  sua  vecchiaia  con 
una  estrema  avidità,  die  lo  maleva  poco  de- 
licato rispetto  a'mezzi  di  acrjuislare,  purdiò 
sjierassc  di  poter  occultare  le  sue  rapine.  Ot- 
tenne da  \ alentiiiiano  il  ricliiamo  di  Oifito 
prefetto  di  Doma.  Questi  era  stato  coiKlaniiato 
roiiic  reo  di  peculato  pubblico  sull’accusa  di 
'J'creiizio.  Questo  Terenzio  c un  esempio  degli 
aclierzi  bizzarri  della  sorte.  Costui  era  un  for- 
naio di  Iloma , die  diventi  governatore  della 
Toscana.  Narrasi  di  lui  mi  aweiiimento  più 
conforme  al  carattere  e alla  coiMlizioiie  del  per- 
aonaggio,  die  alla  dignità  dell’Istoria.  Alcuni 
giorni  iiuianzi  die  arrivasse  in  Toscana  un 
«sino  era  salito  in  presenza  di  tutto  il  po|H>lu 
sul  tribunale  nella  città  di  Pistoia,  e si  era  mes- 
so a ragghiare  con  ([uaiito  (iato  egli  aveva  : 
del  che  la  gente  non  lascii  di  ricor^rsi,  come 
dell’annunzio  del  futuro  magistrato , allora- 
«piaiulo  ville  Terenzio  assiso  sul  medesimo  tri- 
bunale. Quest’ uomo  ardito  e senza  onore  fu  al- 
cuni amii  do|>o  coiiviiilo  di  avere  inventate 
lidie  accuse , c fu  coudauualo  a morte  come 
falsario. 

11  più  famoso  de’  magistrati  di  quel  tempo  è 
L.  Aurelio  A vianio  Simmaco,  padre  dì  quello 
ili  cui  ci  restano  dieci  libri  di  lettere.  Fu  vica- 
rio di  ltonin,prefellu  della  medesima  città, con- 
sole surrogato  e ilecorato  lidie  prime  dignità 
sacordotali.  Era  dotto  c modesto  ; e i cristiani 
onoravano  la  sua  probità  c il  suo  ingegno.  Il 
senato  lo  aveva  eletto  molte  volte  deputato 
ngl’iinjicralori;  cd  abbiamo  velluto  di’esseiido 
andato  a ritrovare  Costanzo  ad  Antioohia  , sì 
era  conciliata  la  stima  di  tutta  la  città.  Era 
«•mpre  il  primo  ad  essere  consultato  nelle  de- 
lilx-razioiu  ilei  senato:  la  sua  autorità,!  suoi 
lumi  c la  sua  dexmenza  gli  davano  il  primo 
posto  in  questa  eelcbre  adunanza.  Ad  istanza 
ilei  senato  Graziano  e Videntìniano  II  gli  fece- 
ro in  appresso  innalzare  una  statua  dorata , la 
cui  iscrizione  , che  si  è conservata  sino  ai  no- 
stri giorni,  ne  forma  un  compiuto  elogio.  Va- 
lente glie  ne  fece  erigere  una  simile  a Costanti- 
nopoli. La  sua  prefettura  fu  un  tempo  di  traii- 
ipnilità  c di  ahiHiiiilaiiza.  Fece  costruire  un  iiia- 
giiilìco  jioutc,  che  comunicava  dalla  citta  al- 


r isola  del  Tevere;  questo  b,  secondo  la  coma- 
ne  opinione,  il  ponte  di  s.  Rartolnnieo,  diia- 
mato  nell’antica  iscrizione  il  jioiilc  dì  (irazia- 
110,  che  fu  terminato  tre  o quattro  aimi  ilojio 
la  prefettura  dì  Simmaco.  Tanti  servigi  furo- 
no troppo  presto  obliati.  Alcuni  anni  do[io  un 
miserabile  lidia  feccia  del  popolo  sì  pensò  ili 
pubblicare  per  Itoina , che  aveva  udito  dire  a 
Simmaco,  die  amava  meglio  perdere  il  suo  vi- 
no I che  venderlo  al  prezzo  a cui  il  {lopolo  de- 
siderava che  il  vino  fosse  quest’anno  vcialuto. 
Su  questa  relazione, senza  vcruii’altra  ragione , 
il  jiopolo  andò  ad  appiccare  il  fuoco  alla  casa 
dì  questo  illustre  senatore,  posta  oltrcil Tevere. 
Questo  Ix-lPcdilìzio  fu  ridotto  in  cenere,  e Sim- 
maco costretto  a fuggirsene.  Kìtoruò  subito  dopo 
con  un  nuovo  sploidnre  ad  istanza  del  senato  , 
che  gli  aveva  spedita  una  deputazione.  Viveva 
ancora  nel  381, ed  ebbe  un  vantaggio  che  lana- 
tura  ha  negato  alla  m.aggior  parte  de’  graniri 
uomini , e questo  si  fu  ai  lasciare  un  fi^iuolo 
erede  delle  sue  rare  qualità. 

Lampadio  fu  suo  successore  nella  prefettura 
di  Roma.  Questi  era  quel  prefetto  del  pretorio 
de|K»to  da  Gisianzo  per  le  furberie  di  cui  fu 
convinto  nell’ affare  di  Silvano.  Aveva  guada- 
gnato il  favore  di  Valentiniano,  affettando  se- 
verità, e fingendo  virtù.  Vano  ed  avido  di  Io- 
di a s»iio  di  rendersi  ridicolo , cercava  occa- 
sione m ristabilire  gli  antichi  monumenti , per 
fare  in  essi  scolpire  in  suo  onore  pompose  iscri- 
rioni , come  se  ne  fosse  stato  il  fondatore.  Tutti 
ì frontespizii , tutte  le  muraglie  delle  pubbli- 
che fabbriche  portavano  in  grossi  caratteri  il 
nome  dì  Lampadio;  e lo  scherzo  di  Costantino, 
il  quale  [ler  una  somigliante  ragione  chiamava 
Traiano  l’erba  parìctaria,  gli  sarebbe  stato  as- 
sai mcglró  applicato.  La  sua  vanità  gli  fece 
fare  un  giorno  un’  azione  la  quale  aveva  sol- 
tanto bisogno  di  un  altro  motivo  per  essere  de- 
gnissima di  elogi.  Essendo  pretore , dava  un 
magiiilico  spettacolo;  dopo  ch’ebbe  fotte  mol- 
te liberalità , siccome  il  popolo  non  cessava  di 
chiederne  delle  oltre  per  i commedianti , per  i 
cocchieri  del  circo  c (ler  i gladiatori , volendo 
egli  mostrare  nel  medesimo  tempo  la  sua  gene- 
rosità e il  dispregio  che  faceva  delle  raccoinan- 
dazìoui  popolari , radunò  tutti  i mendici  die 
erano  soliti  starsene  alle  pone  della  chiesa  di 
s.  Pietro  al  Vaticano,  e distribuì  loro  somme 
considerabili  di  danaro.  La  sua  prefettura  fu 
turbata  da  molte  sedizioni;  e ve  ne  fu  una  nella 
quale  fu  in  procinto  di  perire;e  l’avrebbe  vera- 
mente meritato,  se  fosse  mai  permesso  a quel- 
li che  debbono  obbedire  , di  vendicarsi  da  sò 
delie  ingiustizie  ddloro  siqieriori.  Siccome  fa- 
ceva fabbricare  o ristaiirarc  molli  eililizii , in- 
vece d’ impiegate  ì l'uudi  a dò  distuiati,  iiian- 
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dara  perla  ciuk  i mmistrl,  i quali  premlcva* 
no  (]a*mcrcaiJli  i materiali  iiece^rii,clic  nega- 
va poi  (li  pagare.  Il  {>o|>olo  , irritato  da  que- 
sta nilicria,  cmcikIosì  tuiiiiiltiiosametile  radu- 
nato intorno  alla  sua  casa , stava  })er  appiccar- 
vi il  fuoco,  se  non  fosse  stato  dis|>erso  a colpi 
di  pietre  c di  tegole  con  cui  nppriiiievasi  dal- 
Tallo  dei  letti.  Ma  ritornat»do  questo  in  tnag- 
gtor  numero,  il  prefetto  prese  il  partito  di  fug- 
girsene , e stette  nascosto  fuori  ui  Roma  fino  a 
tanto  clic  il  furore  delle  plebe  fu  calmato. 

Un  magistrato  di  questo  carattere  non  era 
capace,  se  non  (rìrritarc  gli  animi;  e perciò 
non  restò  neiriinpicgo  più  che  sette  in  odo 
n>csi.  Fu  messo  in  suo  luogo  Giuvenzio  verso 
la  meta  deiranno  IKiG. Questi, nato  a Scizia  in 
Paniìoiìia , era  questore  alloraquando  fu  eletto 
prefetto  (li  Roma.  La  sua  ìntrarilU  e la  sua 
prudenza  lo  reiKlevano  capace  ui  riinetierc  la 
pace  c la  iran(jui)lìih.  11  suo  governo  sarebbe 
stalo  felice  e pacifìco,  se  Pambizionc  non  aves- 
se accesa  nel  sautuarìo  utratrocc  contesa  , la 

3uale  riempì  la  Chiesa  di  scandalo,  c la  città 
i scompigli  e di  tmnnito.  Papa  Liberio  morì 
Ji  di  scllcnibre.  du(>o  di  avere  occupata  la 
santa  sede  più  di  1»  anni.  Il  primo  del  seguen- 
te ottobre  Daniaso  fu  canonicamente  eletto. 
Quauiunrjue  non  fosse  ancora  più  di  mezzo  se- 
colo che  il  crìstianesiinn  godeva  della  libertà  , 
la  preminenza  della  chiesa  romana  aveva  an- 
nesso taul' onore  alla  sua  sede,  che  era  fin  (Tal- 
iom  un  oggetto  cTinvidia  c di  gelosia  a quelle 
anime  rooixlane  le  quali  altro  non  cercano  ucl- 
Petxlcsiastiche  dignità,  se  non  quello  chec  ad 
esse  straniero.  In  quel  tempo  Pretesta  lo,  al  ri- 
ferire di  s.  Girolamo,  diceva  al  papa  Dainaso: 
FaU'tiìi  9esco\f0  di  Roma^  e mi  farò  cristiano. 
Ammiano  Marcellino  , non  roeii  prevenuto  di 
Prctcstato  delle  idee  rozze  e maienali  del  paga- 
nesimo, annoverando  gli  abusi  tra  ì privilegi 
dclPepiscopato,  dopo  aver  parlato  delle  turb^ 
lenze  che  insorsero  in  occasione  delf  elezione  di 
Uaiuaso,  si  esprime  in  (jucsti  termini:  « Quan- 
do considero  lo  splendore  che  circonda  le  di- 
gnità della  città  di  Roma , non  mi  maraviglio 
punto  clic  gli  ambiziosi  facciano  ogni  sfor- 
zo per  ottenere  quivi  la  sede  episcopale  : veg- 
gono ebe  mercè  degli  eminenti  iM>sti  potran- 
no arricchirsi  colle  pie  ofl'crte  delle  damo,  far- 
si [K>rUire  nc' cocchi,  comparine siqicrbaiiientc 
ventili,  cd  avere  una  tavola  meglio  imbiindiia 
di  quella  dei  re.  Nultadinieno , aggiunse  egli 
con  una  [>iù  giudiziosa  riilcssioue,  opererebbe- 


ro meglio  per  la  loro  pwpria  felicità,  se  pen- 
sando meno  a (xirrispoiiderc  alla  grandezza  di 
Roma  con  quella  della  loro  S|Ksa , imitassero 
ceni  vescovi  delle  provìnce  , che  la  loro  fru- 
galità , semplicità  c moilestia  rendi!  pRviosi  c 
cari  alla  divinitìi,  e rispettabili  ai  suoi  v(!ri  ado- 
ratori  ».  Questo  estremo  sphriHlore  delPepisco- 

Calo  fu  ccrtiinentc  quello  che  istigò  e mosse 
rsiiio  diacono  della  chiesa  romana  a conten- 
dere questa  dignità  a Damaso.  Avendo  formato 
un  partilo,  si  fece  ordinare  roiiiro  tutte  le  re- 
ole.  La  sedizione  scojìpiò.  (jiuvenzio  , secon- 
atoda  Giuliano  prelato  de' viveri,  condannò 
air  esilio  Ursiiio  e i suoi  più  zelanti  partigiani. 
II  popolo  scismatico  gli  strappò  dalle  mani  de' 
ministri,  e li  cihhIiissc  alla  l^silica  Siciniana, 
chiamata  oggidì  5.  ^faria  Maggiore.  Quivi 
come  iu  una  cilUidella  Ursino  sostenne  un  as- 
sedio contro  il  partito  di  Dainaso.  Fu  dato  fuo- 
co alle  |K>rie,  c si  seorperse  il  tetto.  Il  cambat- 
tinicnto  fu  sanguinoso,  e centotrenta  [tersone 
dciruno  e delTaltro  sesso  lordarono  col  loro 
sangue  la  basilica.  Giuvenzìo  non  potendo  cal- 
mare quest' orribile  disordine,  c temendo  della 
propria  sua  vita,  si  ritirò  in  una  casa  dì  cam- 
pagna. Tosto  che  r imperatore  ne  fu  informato, 
condannò  l'amipapa  al  bando.  Ma  avendogli 
Tanno  segu(!tile  |)crmesso  di  ritornare , fu  co- 
stretto due  rm‘sì  dopo  a bandirlo  un'altra  vol- 
ta, e lo  esiliò  in  Gallìa.  Gli  scismatici  nel  tem- 
po della  sua  assenza  sostennero  la  ribellione  ; e 
quantiiiK[ue  Preiestalo  per  ordine  di  Valciiti- 
niaiio  gli  avesse  scacciali  ad  armala  mano  dal- 
la sola  cliicsa  che  possedevano  clcntro  il  recinto 
di  Roma , continuarono  a radunarsi  in  privato 
fuori  della  città.  Nell’anno  731  Valcniiniant» 
permise  ad  Ursino  di  uscire  dal  suo  esilio  c di 
ritirarsi  dove  più  gli  fosse  a grado,  purché  se 
ne  stesse  lontano  da  Roma  in  distanza  di  cento 
miglia.  Questo  spirito  torbido  profittò  ancora 
di  questa  indulgenza , per  unirsi  agli  ariatit  , 
ed  eccitare  nuove  turbolenze,  le  nj*‘>Ii  1^“* 
rono  del  tutto  spente,  se  non  nel  , dopo  il 
concilio  di  A([uileia.  Graziano  sulla  rimostran- 
za del  concilio  bandì  Ursino  in  perpetuo.  Il 
papa  Damaso  non  aveva  avuto  parte  nelle  vio- 
lenze che  Io  zelo  impruilenie  cu  impetuoso  de* 
suoi  difensori  av<!va  latto  loro  comroellcrc.  Que- 
sto fu  un  prelato  non  meno  illustre  [icr  le  sue 
virili  , che  per  la  sua  dottrina  ; c la  sua  me- 
moria è in  venerazione  nella  Chiesa,  che  T ha 
auuuveiato  tra  i suoi  souii* 
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Allerauone  nel  caraUere  de* Roma/ti.  Con- 
soli.  Malattia  di  Valentiniano.  Grauano 
Augusto»  Parole  di  Valentiniaìio  a suo  fi^ 
gliuolo.  Carattere  del  questore  Kuprasso» 
Teodosio  nella  Gran  Bretagna.  Congiura 
di  Valentino  estinta.  Teodosio  vince  i Sas- 
soni e i Franchi.  La  città  di  Treviri  #or- 
presa  dagli  Alenumni.  Morte  del  re  Vithi- 
cubo»  Asiani  crudeli  di  Valentiniano.  Bi- 
gori  di  Valentiniano  neW esercizio  della 
giustizia.  Pretestato  prefetto  di  Rotna.  Va- 
lente si  dichiara  per  gli  ariani.  Atanasio  è 
di  nuovo  scacciato  dalla  sua  sede.  Princi- 
pio della  guerra  ile*  Goti.  Loro  origine  e 
loro  emigrazioni.  Guerre  ed  incursioni  dei 
Goti.  Loro  carattere  e loro  costumi.  Bivi- 
sione  in  Visigoti  e Ostrogoti.  Cagioni  del- 


la guerra  dei  Goti*  Valente  nega  di  resti- 
tuire i prigionieri,  Aftparecchio  per  la  guer- 
ra contro  i Goti.  Prima  campagna.  Secon- 
da campagna.  Guerra  di  Valentiniano  in 
Alemagna.  Disposizione  dei  Romani  e degli 
Alemanni.  Battaglia  di  Suiti.  Secondo  ma^ 
trimonio  di  Valenliniano.  Regolamento  per 
gii  aivocati.  Legge  contro  le  concussioni. 
Istituzione  de*medici  di  carità.  Probo  pre- 
fetto del  pretorio»  Carattere  di  Probo.  Oli- 
bro  prefetto  di  Roma»  Falentiniano  forti- 
fica le  rive  del  Reno»  Romani  sorpresi  ed 
uccisi  d(wli  Alemanni.  Punizioni  rigorose  e 
severe»  vontinuaxione  della  guerra  de* Go- 
ti, Pace  coi  Goti»  Forti  eretti  sul  Danubio» 
Valente  a Costantinopoli.  Incursioni  de- 
gl Isauri.  Saccheggiamenti  in  Siria» 


L antica  politica  romana  , sempre  ambiziosa 
e talvolta  ingiusta  y aveva  almeno  ingamialo 
r universo  con  UD^ apparente  probitlt  e giustì- 
zia. Adesso  la  storia  ci  mostrerà  re  assassinati 
c popoli  trucidati  contro  la  fede  de^  trattati  \ il 
tradimento  sostituito  in  luogo  del  cora^ìo*,  Piu- 
tegritb  e la  buona  fede  sacrificata  alPinteresse, 
quel  principio  distruttore  di  sè  medesimo  ^ la 
riputazione , quel  valido  e possente  sostegno 
dima  prosperità  degli  stali , perduta  per  sem- 
pre; e i Romani  avviliti  dai  vizii  innaiizì  di 
esser  vinti  da^  barbari.  * 

Giovino  console  neU^annoSCT  avrebbe  tro- 
vato luogo  tra  i craiKp  uomini  delP  antica  re- 
pubblica, Fu  veduto  nelP  istesso  tempo  che 
Gk>viano  lo  spogliava  del  comando  delia  Gal- 
lia  , mantenere  colà  generosamente  P autorità 
de]Pimi>eratore.  Abbiamo  poc'anzi  riferite  le 
sue  guerriere  imprese,  paragonabili  a quelle  di 
L.  Marcio  in  Ispagoa  dopo  la  morte  de'  due 
Scipioni.  Ma  Lupiciiio  suo  collega  non  aveva 
P animo  niente  piu  elevato  dì  quello  che  fosse 
il  carattere  del  suo  secolo.  Le  sue  qualità  mi- 


litari , la  sua  severità  nel  mantenere  la  disci- 
plina, una  cognizione  vasta  ed  estesa  della  let- 
teratura e della  Closofìa  gli  avevano  coiiciliaUi 
la  stima  di  Giuliano,  quantunque  egli  fosse  cri- 
stiano. Ma  era  avaro  ed  ingiusto  ; e negli  au 
ni  seguenti  vedremo  ì funesti  effetU  di  questi 
vizii. 

Valeoiìniano  fu  assalito  a Rheims  da  una 
lunga  malattia,  che  lo  ridusse  agli  estremi.  Si 
stavano  già  formando  alla  corte  segrete  trame 
per  dar^i  un  successore.  Gli  uni  proponeva- 
no Rustico  Giuliano,  incaricato  della  spedizio- 
ne de’ brevi,  della  dettatura  e delle  risposte  che 
il  principe  dava  alle  suppliche.  Era  eloquente, 
dotto  nelle  lettere  , ma  Crudele  e sanguinario. 
Altri  inclinavano  per  Severo  conte  de'  dome- 
stici , il  quale  meritava  per  ogni  ragione  la 
prefettura  a preferenza  di  Rustico.  Nessuno 
(larlava  in  favore  di  Graziano  , il  quale  non 
aveva  ancora  piu  che  otto  anni. 

La  guarigione  dell'  imperatore  fece  andar 
vani  tutti  questi  disegni.  Avendo  alla  fine  ri 
cupcrata  la  sua  sanità  verso  il  mese  di  agosto , 
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si  portò  nella  ciltk  di  Amiem.  Il  pericolo  die 
aveva  corso,  e le  sollecitasioni  di  sua  suocera  e 
di  sua  moglie  lo  indussero  a nominare  Angu- 
sto suo  figlio  Graziano.  Dopo  aver  disposti  gli 
animi  a secomlare  le  sue  intenzioni , radunò  i 
soldati  li  di  agosto  in  una  pianura  vicina 
alle  porte  della  ritti , dove  salito  sopra  un  tri- 
bunale , attornialo  da’  grandi  della  sua  corte  , 
prese  per  mano  il  giovane  principe  , e presen- 
tandolo alle  truppe:  <■  Voi,  bravi  saldati , dis- 
s’^Ii,  foste  quelli  che  mi  avete  eletto  per  pre- 
ferenza a tanti  illustri  capitani  ; voi  avete  dirit- 
to di  aver  parte  nelle  mie  deliberazioni , e la 
paterna  tenerezza  attende  oggi  i vostri  suffragi. 
Il  supremo  padrone  degl’  imperatori  e degfim- 
peri , il  protettore  della  romana  potenza  , che 
renderli  immortale  , m’  i.spira  le  più  belle  e fe- 
lici speranze-,  ed  un  disegno  che  ho  concepito 
unicamente  per  la  vostra  sicurezza , non  può 
non  esservi  grato  ed  accetto.  Su  questa  doppia 
fiducia  ho  meco  proposto  di  associare  mio  fi- 
gliuolo all’  impero.  Voi  lo  vedete  da  lungo 
tempo  in  mezzo  ai  vostri  figli , e lo  amate  co- 
me un  prezioso  pegno  della  pubblica  tranquil- 
lità. Egli  è ormai  tempo  cne  ne  diventi  il  so- 
stegno. E vero  che  non  è nato  come  noi  nei 
travagli , e che  non  ò indurilo  nelle  fatiche 
della  guerra.  La  sua  età  fa  ch’egli  non  ne  sia 
ancora  capace  ; ma  il  suo  felice  temperamento 
Don  ismeniisce  la  gloria  di  suo  avolo,  e se  non 
m’inganna  l’amore  che  ho  per  esso  lui,  e Par- 
dente  brama  della  vostra  felicità  , ecco  quello 
clic  le  tue  nascenti  inclinazioni  mi  promettono 
per  la  prosperità  dell’  impero.  Coltivalo  collo 
atudio  delle  lettere,  saprà  presto  pesare  con  una 
giusta  bilancia  le  buone  e le  cattive  azioni  ; 
farà  sentire  al  inerito,  che  ne  conosce  tutto  il 
pregio;  sentirà  la  voce  della  gloria  : correrà 
verso  di  essa  con  ardore  : le  vostre  attuile  e le 
vostre  insegne  formeranno  il  suo  ordinario  cor- 
teggio. Saprà  sopportare  gl’  incomodi  delie 
stagiooi , la  fame , la  sete  e le  lunghe  vigilie. 
Cumbatteià,  esporrà  la  sua  vita  per  la  salvez- 
za de’suoi  ; e pieno  de'sentimenli  di  suo  padre, 
amerà  lo  stato  come  la  sua  famiglia».  L’ardor 
de’ soldati  interruppe  Pimperatore  : pareva  che 
ognuno  dividesse  con  Valentiniano  la  paterna 
tenerezza  , e ciascuno  voleva  prevenire  i suoi 
compagni  colle  testimonianze  del  suo  amore. 
Proclamarono  lutti  ad  una  voce  Graziano  Au- 
gusto. 

Allora  Pimperatore,  trasportato  dalP alle- 
grezza e dal  giubila  , abbracciando  tenera- 
mente suo  figliuolo  , dopo  avergli  posto  il  dia- 
dema sul  capo  cd  averlo  vestito  d^li  altri  or- 
namemi  imperiali , gli  tenne  qnesto  discorso  , 
die  il  priiKipe  ascoltò  con  attenzione  : « Ecco- 
vi, figliuol  mio,  innalzalo  alla  sovrana  dignità 


dalla  volontà  di  vostro  padre  e dal  Suffragio 
de’nostri  guerrieri.  Voi  ncu  potevate  essere  pro- 
mosso sotto  più  fausti  e prosperi  auspicii.  Col- 
lega di  vostro  zio  e di  vostro  padre  , apparec- 
chiatevi a sostenere  il  peso  dell’impero;  a su- 
perare senza  timore  , alla  vista  di  un  esercito 
nemico  , i ghiacci  del  Reno  e del  Danubio  ; a 
marciare  alla  lesta  delle  vostre  truppe  ; a ver- 
sare il  vostro  sangue  e ad  esporre  la  vostra  vi- 
ta con  prudenza  e circospezione  per  difendere 
i vostri  sudditi;  a sentire  tutti  i beni  e tulli  i 
mali  dello  stato,  come  se  fossero  vostri  propri!, 
lo  ixHi  vi  dirò  di  vantaggio  in  questo  momen- 
to ; quello  che  mi  resta  di  vita  , sarà  im- 
piegato in  istruirvi.  Quanto  è a voi , soldati , il 
cui  valore  forma  la  sicurezza  dell’impero,  con- 
servate , ve  ne  scongiuro  , un  costante  affetto 
per  questo  giovane  principe,  che  io  affido  alla 
vostra  fedelà,  e che  crescerà  da  ora  innanzi  al- 
Tombra  de’ vostri  allori  ».  Le  acclamazioni  ri- 
cominciarono , e lutti  ricolmarono  di  lodi  i due 
imperatori.  Le  grazie  del  giovane  principe  e la 
vivacità  che  brillava  ne’ suoi  occhi , traevano 
a sè  gli  sguardi  di  tulli.  Egli  meritava  gli  elogi 
che  gli  aveva  dati  suo  padre  ; ed  avrrirbe  pa- 
reggiali i più  saggi  e migliori  imperatori  , se 
fosse  vissuto  più  lungo  tempo,  e se  la  sua  vir- 
tù avesse  potuto  acquistare  maturità  e forza 
bastante  {Kr  iwn  essere  oscurala  da’ viziidei 
suoi  cortigiani.  Valentiniano  gli  conferì  il  tito- 
lo di  Augusto,  senza  averlo  Ulto  passare  , co- 
m’era costume,  pel  grado  dì  Cesare;  r^li  ave- 
va fatto  lo  stesso  rispetto  a suo  fratello  Valen- 
te. !..  Vero  era  il  solo  fino  allora  che  senza  es- 
sere stato  Cesare  fosse  stato  innalzato  al  raisgo 
dì  Augusto. 

In  questa  splendida  e brillante  proclamazio- 
ne Euprasso  di  Cesarea  , impiegalo  per  allora 
nel  segretariato  della  corte  , ebbe  il  vantaggio 
di  segnalare  il  suo  zelo.  Eu  il  primo  a gridare; 
« Graziano  merita  quest’  onore;  egli  promette 
di  somigliare  suo  avolo  e suo  padre  ».  Queste 
parole  gli  fecero  ottener  la  questura  , dignità 
in  quel  tempo  assai  più  eminente  che  non  era 
suia  al  tempo  della  repubblica,  e ohe  abbrac- 
ciava una  parte  delle  funzioni  che  presso  i 
Franchi  si  attribuiscoDO  al  cancelliere  del  re- 
gno. Euprasso  non  era  tuttavia  in  veruii  modo 
adulatore;  e per  contrario  lasciò  grandi  esem- 
pii  di  una  inalterabile  schiettezza  e sincerità. 
Fieno  di  rettitudine,  inviolabile  osservatore  dei 
doveri  della  sua  digoità,  fu  incorruttìbile  quan- 
to le  stesse  leggi , le  quali  parlano  sempre  il 
medesimo  linguaggio , nullaostante  la  diversità 
delle  persone;  e nè  l’autorità  nò  le  minacce  di 
un  principe  assoluto,  c che  era  cosa  pericolosa 
irritare,  non  poterono  mai  fargli  traoìie  gli  in- 
teressi della  verità  e della  giustizia. 
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1,’ imperatore  era  in  ylapRÌo  per  portarsi  a 
Trevcri  ^ <|uando  intese  die  i Iiai4>ari  i quali 
abitavano  la  parte  settentrionale  della  Gran 
llrctagiu,  erano  usciti  da’Joro  cuiillui,  e porta- 
vano dappertutto  il  (erro  e il  ftioco;  che  ave- 
vano UCCISO  il  conte  Nectaride  ^ il  quale  co- 
mandava sulla  costa  marittima,  e colto  in  una 
imboscata  il  geiayaleKiillofaudo.  Fece  imman- 
tinente partir  Severo  conte  de’ domestici  ; ma 
avendolo  iiuasi  subito  ricliiamato,  spedi  coli 
Giovino  , Q ijualc  lece  iiiicndere  all’  imperato- 
re, che  il  pencolo  era  maggiore  ch’ei  non  pen- 
sava, e che  la  proviutàa  era  perduta , se  non  si 
faceva  passare  in  essa  senza  indugio  un  nume- 
roso escreito.  Tutte  le  nuove  che  venivano  da 
quell’isola  conferiiiavano  i]uesta  relaaione.  Per 
metter  rimedio  a questi  disordini,  Valentiuiano 
gettò  lo  sguardo  soi^a  un  ufìixiale  di  già  noto 
per  i tuoi  servigi.  Chiainavasi  Teodosio  , S[>a- 
giiuulo  di  nascila  e di  illustre  famiglia,  il  suo 
valore  , congiunto  ad  una  lunga  esperienza  , 
cresceva  ancora  pel  suo  buon  aspetto,  per  una 
eloiiueiiza  viva  e miliure  , e per  una  nobile 
modestia.  Tosto  ch’eblie  ricevuU  la  comiuis- 
sionc  dall’imperatore,  si  vide  alla  testa  di  una 
brava  gioventù,  la  quale  era  tutu  lieta  e desi- 
derosa di  servire  sotto  il  suo  comando.  L’ atti- 
vità era  una  delle  qualità  di  Teodosio.  Arriva 
a Bologna  , e passa  senza  pericolo  a Rutupia  , 
il  porto  più  vicino  alla  Gran  Bretagna.  Quat- 
tro coorti  delle  più  rinomate  approdano  a que- 
st’ isola  do|)o  (U  lui  ; questi  erano  i Datavi , 
gli  Fruii , I gioviani  e quelli  che  chiamavaiui 
i vincitori.  Marcia  incontanente  verso  Lon- 
dra , città  antica  c fin  d’  allora  capiule  del 
paese.  Siccome  aveva  diviso  il  suo  esercito 
III  molti  corpi  separati , incontrò  per  via  di- 
verse truppe  degP  inimici  , le  quali  dava- 
no il  guasto  alla  campagna  , c conducevano 
via  un  numero  grande  di  uomini  e di  bestiami, 
l’iotiilia  sopra  di  loro,  li  molte  in  fuga  , toglie 
la  pmla  , c la  restituisce  agli  abiuuti,  i quali 
gliene  cederono  volentieri  una  parte  per  gui- 
lierdonare  il  valore  de’ suoi  soldati.  Futra  di 
|ioi  come  trionfante  in  Londra.  QuesU  città , 
piena  innanzi  di  timore  e di  spavento  , e clic 
non  attendeva  un  cosi  pronto  ed  cineacc  soc- 
corso , accolse  con  giubilo  il  suo  liberatore. 
Teodosio  s’informò  quivi  dello  auto  della  pro- 
vincia: seppe  che  i Pitti,  i riuali  si  dividevano 
in  due  popoli,  i Caledotii  c i Vecturioni,  si  era- 
no uniti  agli  Scozzesi  venuti  iT  Ibcnùa  c agli 
Atacotti,  altra  bellicosissima  nazioncjC  che  lutti 
questi  barbari,  dis|iersi  in  piccole  (lartitc  , ab- 
bracciavano ne’ loro  saccheggiaincuti  un  gran- 
dissimo tratto  di  paese.  Teodosio  conosceva 
lutto  il  vantaggio  clic  le  trup|ie  regolale  ave- 
vano sopra  luidaudi'iui  iudiscipliualt  j ina  non 


si  doveva  pensare  ad  uiui  battaglia  ordinata. 
Per  venire  a capo  di  raggiungere  e di  battere 
quest’  inimici , egli  doveva  dividere  la  sua 
armata  in  molli  piccoli  mrpi,i  quali  occu[ias- 
sero  un  lungo  uallo  di  luogo  , ed  aveva  biso- 
gno di  molte  truppe.  Fece  pubblicare  un’  am- 
nistia in  favore  ile' disertori  i quali  fossero  ri- 
tornali sotto  le  loro  insegne,  e richiamò  i vec- 
chi soldati  i quali  dopo  il  loro  congedo  si  era- 
no dispersi  <iua  e là  nel  paese.  Nel  medesimo 
tempo  chiese  all’  imperatore  , perche  lo  assi- 
stesse in  questa  spedizione  , Dulcizio  , oBizialc 
di  una  nota  e sperimentala  capacità  ; e per  .as- 
sicurare di  poi  la  quiete  della  provincia  con 
un  saggio  governo,  pregò  clic  gli  fosse  inviato 
Civile  m (|ualilà  di  vicario  de’  prefetti  ; questi 
era  un  uomo  di  un  lem|icranienlo  vivo  e<l  ar- 
dente, ma  pieno  d’integrità  e di  giustizia.  Pre- 
se che  eblie  queste  prudenti  precauzioni , |>ariì 
di  Londra  cou  un  esercito  accresciuto  di  mol- 
lo, e venne  a ca[W  di  liberare  il  paese,  preve- 
nendo rlappertullo  gP  inimici  , tendendo  loro 
imboscale  a tutti  i |iatsi , avvilnp|>ando  e ta- 
gliaialo  a pezzi  le  loro  partite  una  dopo  l’altra. 
Quello  che  più  di  qualuiu|ue  altra  cosa  lo  fa- 
ceva riuscire  nelle  sue  imprese,  si  è die  essen- 
do infaticabile  , si  trovava  dappertutto  , espo- 
nendo la  sua  persona;  e die  in  tutte  le  o|>era- 
zioni  militari  non  comandava  cosa  di  cui  non 
desse  egli  medesimo  l’esempio.  Avendo  duiv|ue 
rispiiiti  i barbari  lidie  loro  foreste  e nelle  loro 
montagne,  ristaurò  le  città  e le  fortezze,  guer- 
III  di  tiupi»  le  frontiere  , e restituì  a questo 
paese  ilesolato  da  tanti  saccheggiamenli  una 
durevole  tran>|uillilà.  La  Gran  Bretagiu  era 
divisa  in  quattro  province:  de’  paesi  ritolti  ai 
barbari  egli  ne  formò  una  quinta , e per  ono- 
rare la  famiglia  dell’  imperatore  , le  iiiqxise  il 
nome  di  FaUnlia,  la  quale  è oggidì  la  Scozia 
Meridionale  , c che  fu  di  poi  governala  da  un 
consolare. 

Il  corso  di  questa  spedizione  fu  turbato  da 
una  congiura  die  avrebbe  sconcertati  tulli  i 
disegni  di  un  capitano  meno  attivo  e meno  av- 
veduto e prudente.  Un  Pannonio  per  nome 
Valentino , cognato  di  Massimùio  , die  vedie- 
mo  trappoco  vicario  di  Aoiiia  e prefetto  ilei 

firetorio  , era  stato  condamuito  |xy  alcuni  de- 
ilti,  e rilegalo  nella  Gran  Bretagna.  Quest'uo- 
mo suiierbo  e turbolciUo  risolvette  d’impadro- 
nirsi della  provinda  ^ e di  prendere  in  essa  il 
titolo  (Timiicraturc.  Lra  porlicolarineute  sde- 
gnalo conil  o Teodosio , die  credeva  la  sola 
persona  ca|iace  di  render  vani  i suoi  perniciosi 
disegni.  Aveva  già  tiatli  dalla  sua  gli  altri  esi- 
liali e un  gran  nuiiK'ro  di  soldati,  quando  Teo- 
dosio ne  fu  avvertito.  Questo  generale  pronto 
cd  intrepido  essendosi  tosto  assicurato  di  Va- 
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lenùno  cìVsuoi  pui  celami  partigLiDÌ,  li  dieilc 
io  mano  di  Dulcizio,  perchè  Ji  facesse  morire  ; 
n»  per  un  pruderne  riflesso  non  volle  che  fos- 
sero posti  alla  tortura,  per  dubbio  di  muovere 
a romoregli  altri  cosptraiori,  e fare  iscoppiare 
la  congiura  che  il  supplizio  de'capi  avrebbe 
senx'ahro  speoia.  Avevasìda  lungo  tempo  isti- 
tuiti Della  Grati  Bretagna  , com' anche  nel  ri- 
manente deiPimpero,  degli  straiionarii,  incari- 
cati di  spiare  i movimeuti  de' barbari , e di 
darne  avviso  a' generali  romani.  Furono  con- 
vinti di  aver  con  un  iniquo  tradimeiuo  servito 
di  spie  agl' inimici,  che  dividevano  seco  loro  le 
prede.  Teodosio  scacciò  tutti  questi  perfidi  so- 
praiUeudenti,  e lasciò  aelt  abitami  la  cura  iTm- 
iìarmare  da  sè  i comaudanii  de'  motivi  de'  loro 
timori. 

Dopo  aver  represse  le  incursioni  de'  barbari 
che  aacch^giavaoo  l'interno  della  Grau  Bre- 
tagna, volle  metterne  in  sicuro  le  coste  contro 
le  scorrerie  de' Sassoni.  Questa  naaione  aveva 
origina  ria  cneoie  abitato  il  paese  che  oggidì  è 
dello  l' Olsazia  , ed  una  parte  del  ducalo  di 
Sleswic.  Scacciali  dai  Catti  e da' Clieruschi  , 
avevano  stabilito  il  loro  soggiorno  tra  alcune 
paludi  allora  inacoessibili  nel  distretto  occu- 
pato dai  Fraoclii , che  avevano  costretti  a ti- 
rarsi iudieiro  fino  alla  imboccatura  del  Reno. 
Di  lò  questi  due  popoli,  collegalisi  insieme  fino 
al  tempo  dì  Diocleaiano  , infestavano  la  Gallia 
e la  Gran  Bretagna.  I Sassoni  erano  di  statu- 
ra grande,  agilissimi  ed  aitivi,  c di  uu  estremo 
ardire.  Onde^iava  sulle  loro  spalle  una  lun- 
ga capigliatura  \ erano  vestiti  di  casacche  cor- 
te , en  armati  di  lance  , dì  piccoli  scudi  e di 
lunghe  spade.  Avvezsi  dalla  loro  più  tenera 
età  a disprezzare  i perìcoli  sul  mare  egualmen- 
te che  in  terra  , n mettevano  in  leggiere  bar- 
ebeite  , dove  senza  alcuna  distinzione  di  rango 
tutti  remigavano,  combattevano,  comandava- 
no ed  obbraivano  a vicenda.  Dopo  uno  sbarco, 
iiibaozi  d'imbarcarsi  di  nuovo  , decimavano  i 
loro  prigionieri,  per  oflerire  alle  loro  diviuiià 
orribili  sacrìfizii^  e più  crudeli  che  avari,  trat- 
tavano oon  barbarie  gli  sciagurati  che  aveva- 
no trasportati  nel  loro  paese , amando  meglio  i 
conservarli  per  far  loro  sofl'i-ire  lunghi  tormen- 
ti, che  ricevere  il  prezzo  del  loro  riscatto.  Que-  i 
ale  frenueoti  incursioni  de' Sassoni  fecero  chia- 
mare apù^e  Sassonicko  le  due  coste  oppo- 
ste ddla  Gallia  e della  Gran  Bieiagiia.  Teodo- 
sio insegui  questi  pirati  fino  all' isole  Orcadi,  e 
ne  distrusse  un  grandissimo  numero.  Passò  di 
poi  sulle  loro  terre  e su  quelle  de'  Franchi , i 
quali  allora  abitavano  verso  il  basso  Reno  e il 
Vabal.  Vi  diede  il  sacco,  e ritornò  alla  corte, 
dove  l'imperatore  lo  ricolmò  di  elogi , e gli 
conferì  la  dignità  di  generale  delia  cavalleria. 

rol.  III. 


Queste  imprese  di  Teodosio  che  abbiamo  nar« 
rate  senza  interruzione , delibouo  aver  occupa- 
to lo  spazio  di  sopra  a due  anni. 

Valeutiniano  ora  partito  di  Xreveri  per  una 
spedizione  di  cui  gl'  istorici  non  ci  danno  alcu- 
na contezza.  Rati  Ione  , re  di  un  distretto  del- 
TAIemagna,  profittò  della  sua  lontananza,  per 
recare  ad  esecuzione  uu  dUq;oo  che  slava  da 
lungo  tempo  meditando.  L*  imperatore  aveva 
ritirata  la  guarnigione  di  àlagonza,  e la  impie- 
gava probabilmente  nelle  sue  truppe.  Un  gior- 
no di  fesU)  nel  quale  i cristiani  ili  cui  era  po- 
polata la  ciuà  erano  radunati  nella  chiesa  , es- 
sendosi il  principe  alemanno  segretamente  ai> 
costato  con  un  corpo  di  truppe  leggiere , entrò 
senza  ostacolo , fece  prigionieri  gh  uomini  e le 
donne,  saccìieggìò  le  case,  e rapi  gli  abitanti  e 
le  loro  ricchezze. 

1 Romani  se  ne  vendicarono  , ma  con  viltà, 
e perfidia,  sopra  di  un  altro  re  delia  medesima 
nazione.  Vithicabo,  figliuolo  di  Vadomcro,  re- 
gnava nel  paese  die  noi  chiamiamo  oggidì  Bris- 
gau  , e ne' vicini  distretti.  Questo  principe  era 
^boledi  corpo  e soggetto  a frequenti  malattie, 
ma  ardito  e coraggioso.  Non  poteva  perdonare 
a'Roinaiii  il  rapimento  di  suo  padre,  e pcr- 
djiiava  ancora  meno  a suo  padre  d'esscni 
riscattato  dall'esilio,  mettendosi  al  servizio  dei 
Romani  ^ e le  dignità  di  cui  era  adonto  e fre- 
giato Vadomcro  alla  corte  di  Valente,  nou  sem- 
bravano all'animo  grande  di  suo  figliuolo  che 
gli  amari  c tristi  ornamenti  di  un' ignominiosa 
schiavitù.  Questi  erano  per  esso  lui  tanti  af- 
fronti di  cui  cercava  di  veiulicarsi.  I Romani 

10  prevennero,  e dono  avere  inutilmente  tenta- 
lo di  prenderlo  per  forza  o per  inganno,  ebbe- 
ro ricorso  ad  uu  detestabile  delitto  , di  cui  i 
loro  antenati  avevano  abborritae  punita  la  so- 
la proposizione  nella  persona  del  medico  di 
Pirro,  il  più  formidabile  nemico  di  Roma.  Cor- 
ruppero un  servo  di  Vitliicabo,  e questo  scel- 
lerato fece  perìre  il  suo  padrone.  Arnmiano 
Marcellino  non  dice  se  col  ferro  o col  veleno  ; 
aggiunge  soltanto,  che  il  reo  temeivlo  il  casti- 
go che  aveva  troppo  meritato,  si  rifugiò  tosto 
sulle  terre  dell'  impero.  L'istorico  non  nomina 
Valeutiniano  nel  racconto  di  questo  atroce  mi- 
sfatto; ma  non  dice  ch'egli  punisse  il  traditore; 
e questo  principe  resterà  in  tutti  ì secoli  mac- 
chiato e aisonorato  dal  sospetto  di  avervi  dato 

11  suo  assenso,  e dalla  colpa  di  non  averne  fatf 
lo  una  strepitosa  giiutizia. 

Inesorabile  sopra  cose  che  meritavano  piti 
indulgenza,  fece  bruciar  vivo  per  leggierissime 
colpe  Diocie  vecchio  tesoriere  generale  deil'll- 
iiria.  Condannò  all'istesso  supplizio  coloro  i 
uali  con  una  viltà  divenuta  a (juel  tempo  or- 
inaria e comune  si  tagliavano  Iedita,per  esco- 
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^•r«i  <kl  Mnrire  tieìU  milixia.  KxsenJo  in  Gai> 
]ia  , fece  vietare  T ingresso  nel  suo  palazzo  a 
«.  Martino,  U quale  vi  andava  mosso  unica- 
menteda  mt motivo  di  carilh,  per  intercedere  in 
favore  degrinfelici  e disgraziati.  Uisiessa  in- 
Docenza  fu  talvolta  laviuimn  de'suoi  traspor- 
4i.  Un  certo  Diodoro  il  qualora  stato  agente 
del  principe  , esserxio  in  lite  con  un  conte  , lo 
/eoe  citare  a com|uirìre  dinanzi  al  vicario  d'I- 
Jalia.  Il  conte  parti  per  la  corte,  e si  lagnò  col 
principe  di  questa  audacia.  Su  questa  dogiian- 
sa  rimperatore  senza  venin  altro  esame  con- 
dannò alla  morte  Diodoroe  tre  sergenti  i quali 
Jivevano  fatta  la  citazione.  La  sentenza  fu  ese- 
.guita  a Milano.  I cristiani  oiiorarono  la  loro 
memoria  ;•  e il  luogo  dove  furono  seppelliti,  fu 
^chiamalo  il  Mtpcìcro  degf  innoetniL  Di  Ik  a 
qualche  tempo  un  Paniionio  per  irome  j^las- 
ser»aio,  che  gode\'a  probabilmente  della  grazia 
del  principe  , fu  condannato  in  una  causa  nel- 
la quale  ciano  interessate  tre  cittli.  11  giudice 
impose  a' decurioni  di  queste  città  di  eseguire 
prontamente  la  sentenza.  Saputasi  questa  cosa 
da  Valeiitioiano , montò  iu  una  violentissima 
-collera  : ordinò  che  fossero  fatti  morire  i decu- 
rioni, e nulla  gli  avtebbe  salvali , se  non  fosse 
stata  la  nobile  arditezza  del  quesioreEuprasso. 
« Fermatevi, principe, gli  dissc,ascoliaie  per  un 
momento  la  vostra  naturale  bontà^  pensate  che 
i cristiani  onorano  con>e  martiri  quelli  che  voi 
condannate  a rai^rte  come  rei  u.  Florenzio  pre- 
/etto  dei  pretorio  della  Gallia  imitò  in  altra  oc- 
sione  questa  generosa  libertà,  salutare  del  pari 
ai  principi  che  ai  loro  sudditi.  L’imperatore  , 
sdegnato  contro  molte  città  per  un  fallo  degno 
di  peidor«o , comandò  che  in  ciascheduna  di 
esse  ti  facessero  morire  tre  decuricmi  : « E rosa 
si  farà,  gli  disse  Florenzio,  se  non  se  ne  trova- 
no tre  in  ciascuna  di  queste  città?  Converrà 
forse  aspettare  che  questo  numero  si  compia 
.per  farli  morire?  » ^role  calmarono 

Jo  sdegno  del  principe.  Fu  una  grazia  del  cielo 
per  Valentiniano  avere  sotto  il  suo  regno  mol- 
ti znioistri  veramente  zelanti  per  la  sua  gloria , 
.1  quali , di  un  carattere  conti  ario  a quello  dei 
conigìaiii,  procuravano  di  raddolcire  l’asprez- 
.za  del  di  lui  animo.  Questo  Florenzio  , molto 
-diverto  da  quello  del  medesimo  nome  che  si  era 
reso  tanto  odioso  al  tempo  di  Costanzo,  ad  al- 
tro non  pensava  clic  ul  sollievo  e al  bene  della 
aua  piovincia.  Valentiniano  esigeva  la  paga 
delle  imposizioni  con  un  implacabile  rigore,  e 
non  minacciava  niente  meno  che  la  morte  a* 
quelli  a cui  la  loro  indigenza  ed  estrema  po- 
vertà toglieva  ogni  modo  di  soddisfare.  FJoreu- 
zio  ottenne  nullaostanle  una  legge  per  modera- 
re nella  Gallia  l’asprezza  delle  imposizioni: 
questa  iÌwa  tempo  a quelli  che  si  trovavano 


troppo  aggravati,  di  presentare  le  loro  doglian- 
ze a’ giudici  de’ luoghi , e di  chieder  loro  una 
tassa  più  conforme  allo  stato  della  loro  for- 
tuna. 

Era  vano  per  gli  accusatori  ricorrere  al- 
r imperatore  per  ottenere  giudici  giusti  e retti  : 
ad  onta  dei  più  giusti  molivi  che  avevano  di 
rigettarli,  egli  li  rimandava  sempre  dinanzi  al 
giudice  ordinario,  quantunque  questo  fosse 
loro  personale  nemico.  Egli  non  seppe  mai  mi- 
tigare i castighi,  nò  accordò  mai  grazia  a colo- 
ro die  erano  condannati.  Presso  di  lui  era 
quasi  un’  ìstessa  cosa  essere  accusato  ed  esser 
reo»  Le  tortore  che  impiegava  ]>er  verificare  i 
delitti,  erano  uguali  al  rigore  de’ supplizi!.  Ri> 
peieva  continuamente,  c}te  ia  severità  i f ani- 
ma drlla  giustiiia^  e che  la  giuuiùa  deve  es- 
ser Vanima  della  sovrana  p^nsa.  Non  isce- 
glieva  con  disegno  premeditato  nomini  crudeli 
ed  inumani  per  governare  le  province  ; ma 
uando  aveva  conferito  l’ impiego  ai  ministri 
I questo  carattere , aozi  che  tenerli  a freno  e 
in  oovere  , gli  animava  con  lodi , e gli  esorta- 
va colle  sue  lettere  a punire  rigorosamente  le 
più  leggiere  colpe.  Questi  funesti  incoraggia- 
menti svetterò  costar  la  vita  a molti  innocen- 
ti. S.  Girolamo  narra  mollo  a lungo  l’ istoria 
di  una  dumia  di  Vercelli  falsamente  accusata 
di  adulterio,  la  quale  essendo  stau  condannala 
a morte , ed  avendo  ricevuto  molte  volte  il 
colpo  mortale,  non  fu  salvata  che  con  un  mi- 
racolo. Pare  tuttavia  che  avesse  un  qualche 
riguardo  [»er  i senatori  di  Roma.  Erano  sog- 
getti alla  giurÌKlizione  del  prefetto  della  città  ^ 
Valentiniano  si  riservò  con  una  legge  la  giu- 
dicaliu-a  delle  loro  cause  in  materia  crimi- 
nale. 

Questa  legge  è indirizzata  a Pretestaio  pre- 
fetto del  pretorio  di  Roma,  il  quale  era  capa- 
cissimo (Il  averla  suggerita  al  principe  , quan- 
tunque tendesse  a scemare  i diritti  della  sua  ca- 
rica. Questo  ministro,  al  quale  nuli’ altro  si 
può  rinfacciare  fuorché  il  suo  zelo  pel  pagane- 
simo, non  dava  a Valentiniano  se  non  consigli 
di  clemenza.  Seppe  egli  medesimo  nell’eserci- 
zio della  sua  prefettura  ritrovare  quel  giusto 
temperamento  di  dolcezza  e di  fermezza  che 
concilia  l’ amore  e il  timore  nel  cuore  degl’in- 
feriori. La  sua  autorità  restituì  alla  città  la 
calma  che  lo  scisma  di  Ursino  aveva  turbata. 
La  sua  vigilante  attenzione  per  la  pubblica  si- 
curezza 81  manifestò  con  molte  utili  e sagge 
costituzioni.  Fece  abbattere  tutte  le  finestre 
che  sporgevano  fuori  del  muro,  le  quali  si  era- 
no moltiplicale  in  Roma  ad  onta  degli  antichi 
regolanionii.  Ordinò  che  fosse  lascialo  uno 
spazio  libero  tra  le  case  de’prìvali  e le  mura 
dei  templi  c delle  chiese  , per  impedire  la  co- 
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mmucaiione  degl*  InceDdii  : secondo  un'  etiti* 
ca  icggC)  tutti  gli  edifisii  pubblici  dovevano  es* 
ter  isolati  \ ma  questa  legge  era  andata  in  di- 
ineuticanu.  Fece  stabilire  in  tutti  i rioni  di 
Aoma  nuove  pubbliche  misure  per  fissare  i pe- 
si e le  misure  periicolari , e metter  freno  alle 
frodi  e agl'  inganni  de'  mercanti.  Ne'  giudizii 
uon  fece  mai  nulla  ad  oggetto  di  piacere  , e 
piacque  a lutti  i cittadini.  Narrasi  die  in  qtie- 
st'aoBo  si  viddero  neirAitois  dc'nocclii  di  la- 
na cadere  insieme  colTacqua  della  pioggia,  lo 
non  so  quanta  fede  debba  prestarsi  a questo 
leoomeno. 

Mentre  Valetiiiniano  difendeva  con  buon 
successo  r Occidente  contro  i barbari,  suo  fra- 
tello Valente,  divenuto  per  la  morte  di  Proco- 
pio pacifico  ^>osse$sore  dell'Oriente  , accendeva 
oolk  due  funeste  guerre  , una  contro  i Goti , 
J' altra  contro  i cattolici.  Era  indole  <lell'  aria- 
nesimo fino  dalla  sua  origine  d'introdursi  alla 
corte  mediante  il  sedudiiienio  delle  donne.  Àl- 
bia  Doniioica,  prevenuta  di  questo  errore,  non 
ebbe  difUcoltà  di  comunicarlo  a suo  marito:  e 
allora  quando,  apparecchiandosi  a marciare 
contro  i Goti|  volle  per  una  saggia  precauzione 
ricevere  il  battesimo , essa  io  indusse  a farsi 
battezzare  da  EuJossio,  vescovo  di  Costantino- 
poli c capo  del  partito  eretico.  In  questa  san- 
ta cerimonia  questo  prelato  impostore  si  abusò 
dell'  autorità  del  momento,  per  congiungerc  ai 
sacri  voli  del  cristianesimo  un  empio  giura- 
mento: indusse  Valente  a giurare,  che  non  si 
sarebbe  giammai  dipartito  dalla  dottrina  di 
Alio , e che  impiegherebbe  tutta  ia  sua  poten- 
za contro  coloro  che  fossero  ad  essa  conirarii. 
Vaiente  fu  anche  troppo  fedele  a questo  fune- 
sto impegno,  ^arianesimo  era  allora  in  uno 
stato  di  crisi.  1 semi-ariaui,  stanchi  ormai  del- 
l' insolenza  degli  anomeeni  die  li  perseguitava- 
no, avevano  latti  alcuni  passi  gagliardi  e forti 
presso  papa  Liberio,  quando  ancora  viveva , e 
si  erano  accostati  alla  dottrina  di  Nicea.  La 
chiesa  di  Occideute  aveva  loro  aperte  le  brac- 
cia con  giubbilo  ; ed  anche  in  Oriente  , in  un 
concilio  tenuto  a Tiane  , ne  avevano  indicato 
un  secondo  a Tarso  , dove  dovevano  tra  due 
mesi  portarsi  da  tutte  le  parti  per  consumare 
l'opera  della  riunione  con  un  atto  autentico. 
Eudossio  , spaventato  da  questo  disegno  , co- 
municò i suoi  timori  e Valente.  L' im^x^raiure 
proib\  a' vescovi  di  radunarsi  a Tarso.  Confu- 
se da  principio  in  una  generale  proscrizione  i 
cattolici,  i semi-ariani  e i novaziani,  non  meno 
opposti  e contrarii  ai  dogmi  di  Aria  di  qudlo 
che  fossero  i cattolici.  Ma  i novaziani  si  pose- 
ro tosto  in  sicuro , mediante  il  credilo  di  uno 
de' loro  preti  cognominato  Marciano  , che  Va- 
Jeuie  aveva  collocalo  appresso  le  sue  fighe  A» , 


nastasia  e Garosa  perchè  insegnasse  loro  le  bellb- 
lettere. 

L' imperato^  aveva  spedito  nelle  province 
ordini  precisi  di  scacciare  tuoi  i vescovi  i qua* 
li,  banditi  sotto  il  regno  diCostanao, erano  nem> 
trati  in  po&sesso  delle  loro  chiese  sotto  <|uello 
di  Giuliano.  Questi  ordini  contenevano  terri* 
bili  minacce  contro  gli  offiziali , i soldati  e gli 
abitatili  de'luogUi  dove  non  fossero  eseguiti. 
Nel  corso  di  quaranl'anni,  dacché  AUiiasio 
occupava  la  sede  di  Alessandria,  aveva  avuto 
l' onore  di  c$»er  sempre  la  prima  viilrma  che 
gl'inimici  della  Chiesa  sacrificavano  al  loro 
furorej  e i colpi  dati  a questo  prelato  erano 
divenuti  il  segno  della  persecuzione  generale. 
Taziano,  prefetto  di  Egitto,  entrò  in  Alessan- 
dria, e lece  colà  pubblicare  un  etliUo  contro 
gli  ortodossi.  I fedeli,  risoluti  di  sofirir  tutto  , 
si  levarono  a romore  pel  loro  vescovo,  rappro- 
scntarono  che  Atanasio  non  era  noi  caso  espres- 
so negli  ordini  deil'imperaiore, poiché  Giulia* 
no,  anzi  che  rimetterlo  nella  sua  sede,  Io  aveva 
nuovanKDte  discacciato.  Non  arrendendosi  Ta«- 
ziano  a queste  ragioni, il  popolosidìsponeva  al- 
la difesa;  ed  era  già  immtneuteaD»sangaÌDOsa 
sedizione.  11  preletto  sospese  quesu  prooella  ^ 
chiedendo  tempo  (T informare  T imperatore,  e 
di  ricevere  nuovi  ordini.  Calmali  alcun  poco 
gli  animi , Atanasio , ìJ  quale*  non  era  sì  poco 
illuminalo  che  non  penetrasse  le  intenzioai  e le 
mire  del  prefetto , non  volendo  «Nere  occasio- 
ne di  un  disordine , usci  segreiamentr^alla  cit- 
iate sì  sottrasse  ugualmente  a' suoi  avversarìi  e 
a' suoi  amici.  Taziano,  il  quale  aveva  cercato 
unicamente  di  tenere  a bada  gli  Alessandrini , 
volle  ancor  egli  approfittarsi  di  questa  calma 
per  eseguire  la  sua  commissione.  Si  portò  di 
notte  tempo  con  una  numerosa  scorta  alla  casa 
del  vescovo , ma  non  ve  io  trovò  piu.  Atana- 
sio si  era  rin<»errato  fuori  della  città  nel  sepol- 
cro di  suo  padre,  dove  stette  nascosto  e celato 
per  lo  spazio  di  quattro  mesi»  1 sepolcri,  par* 
ticolarmenie in  Egitto, erano  allora  edifizii  tan- 
to vasti  e capaci , che  sì  poteva  deittro  allog- 
giarvi. Questa  fuga  non  cagionava  minor  ti- 
more a' nemici  di  Atanasio^  che  alla  sua  greg- 
gia. Valente  temeva  che  suo  fratello,  come 
aveva  fatto  una  volta  Costante,  non  prendesse 
la  difesa  di  questo  prelato  rispettato  da  tutto 
l'impero»  Eudossio  e i tnoi  partigiani  non  te- 
mevano meno  che  un  uomo  tanto  fecondo  in 
espedienti  non  venisse  a capo  di  procacciarvi 
alla  corte  di  Valente  qnd  medesimo  favore  che 
aveva  talvolta  ritrovato  appresso  di  Costamov 
Questo  timore  prevalse  al  loro  odio,  e furono 
i primi  a sollecitare  il  suo  ritorno».  Valente 
mandò  ordiue  che  fosse  rimesso  nella  sua  chie- 
sa , dove  questo  genccoso  atleta  segnalatosi  co» 


tanti  comÌMttiraenti , cbqtie  volte  bandito  e 
cinque  volte  richiamato , sempre  perseguitato 
colla  Chiesa  e sempre  trionfante  con  esso  lei , 
alette  cheto  c tranquillo  per  gli  ultimi  aei  amii 
della  sua  vita. 

Lo  persecuzione  di  Valente  lacerava  il  seno 
della  Chiesa  senza  metter  JMm(>ero  a pericolo. 
Ma  la  guerra  che  incomiuctò  quesf  anno  con* 
ti  o i Coti , trasse  seoo  per  una  concatenazione 
di  cagioni  dipendenti  le  unc  dalle  altre  la  rovi* 
na  della  romana  potenza  in  Occidente.  1 Coti , 
talvolta  viiiciion  e siiesso  vinti  , ritrovando 
sempre  modo  e forza  di  sostenere  nuove  guer- 
re nella  loro  ìnnumerubile  moliiiudine,  ave- 
vano pel  corso  di  veniisei  anni  esercitate  le  ar- 
mi romane.  Domati  trentacìnque  anni  addietro 
da  CostaiJliiM),  traiK|uiJli  sotto  il  regnu  di  Co- 
stanze) mantenevano  cu'Kom.'iiii  un  commer- 
cio libero  pel  Danubio.  Molli  di  loro  si  erano 
clcdicati  ai  servigio  degP  imperatori , ed  erano 
salili  alle  prime  diguiik  della  corte  e della  mi- 
lizia. Siccome  di  c|na  appunto  cominciano  i 
grandi  avvenimenu  che  cangiarono  iìnalroente 
la  faccia  dell'impero»  cosi  sarà  opportuna  co- 
sa dare  una  idea  piu  cliiara  e divinila  licU'ori- 
cioe  e da’ progressi  loro,  per  quanto  è possibi- 
le penetrare  nelle  tenebi'e  e nciro^urita  m cui 
slk  involta  la  loro  prima  istoria. 

L' origine  de'' Goti  si  perde,  come  ([tteUn  di 
tutte  le  nazioni  celebri,  nella  none  c nel  buio 
deir  aolicbit^.  Le  loro  emigrazioni  e le  loro 
conquiste  soiìo  cagione  che  gli  aphebi  auluri  gli 
abbiano  confusi  cogli  Sciti , i Sth'inaii , i Coti 
c i Daci.  Tra  i moderni  ì pm  doni  a nici  scmo 
divisi  iutoriK)  a loro  in  due  opititoni.  Secondo 
gli  uni,  SODO  nati  nella  (lermania,  c questi  so- 
no quei  popoli  che  Tacilo  chiama  Uotoni,  i 
quali  abitavano  il  territorio  di  Damica  alle  fo- 
ci della  Vistola.  Secondo  ropinioiie  di  altri  piu 
generalmenie  ricevuta,  e che  mi  sembra  me- 
glio fondata,  questa  non  fu  la  loro  prima,  ma 
la  secotMla  abìuziooe.  Piu  di  trecento  anni  avan- 
ti IVra  cristiana  erano  usciti  dalla  Scandiuavia, 
quella  gran  penisola  clic  fu  creduta  essere  un' 
isola  lino  nel  sesto  secolo , e che  gli  antichi 
hanno  chiamata  la  fonte  e il  semenzaio  delle 
nazioni.  Scorsesi  ancora  la  traccia  delià  loro 
origine  nella  Svezia,  di  cui  una  gran  provin- 
cia ha  conservato  il  nome  di  Gozia.  ^ impa- 
dronirono primierameme  dell'  isola  di  Rngeti 
e delia  costa  meridionale  ed  ocxidetitale  del  mar 
Baltico  fino  Dell'Estonia»  1 Bugi,  i Vandali, 
i Lombardi  e gli  Eruli  non  erano  se  non  diver- 
se popolazioni  de'  Goti,  le  quali  si  separarono 
dal  grosso  della  nazione,  e si  stabilirono  iu 
Germania  in  alcuni  luoghi  particolari.  Quelli 
ohe  conservarono  il  nome  di  Goti , lasciarono 
sul  principio  dui  sccoudo  secolo  le  rive  della 


Vistolo , ed  avendo  traversate  le  vaste  puumre 
della  Sarmazia , piantarono  la  loro  sew  sulle 
sponde  della  palude  MeoUde.  Una  parte  di  lo- 
ro non  volendo  seguire  i suoi  compatrìotU , 
restarono  all'occidente  della  Vistola  : furono 
chiamati  Gmidi,  termine  che  nella  loro  lìngua 
significa  infingardi*  Questi  Gepidi  alcuni  anni 
dopo , circa  il  tempo  di  Claudio  il  Gotico , do- 
po aver  vinti  i Borgognoni,  s'ioolirarouo  fino 
alle  rive  de)  Danubio,  dove  oominciaroiK)  ad 
iufuitetare  i Romani» 

Dalle  paludi  Meotìdì  i Goti  mandarono  di- 
verse partite  nel  paese  degli  antichi  Goti  Terso 
le  foci  dei  Danubio,  e dbtrussero  a poco  a poco 
questa  nazione.  Riportarono  grandi  vittorie  so- 
pra i Vandali, iMaroomanieìQuadi.Coiaiiicia- 
roao  a renderà  formidabili  all'impero  sotto  il 
regno  di  Caraealla,  e ndussero  i Romani  a pa- 
gar loro  grandisbirae  penstoiii  per  comprare  da 
loro  la  pace.  ruppero  ogni  volu  che  cre- 
dettero di  ritrovare  maggior  uliliih  nella  guer- 
ra» Si  videro  sovente  passare  il  Danubio , e 
mettere  a fuoco  e a sangue  la  Mesia  e la  Tra- 
cia. Vinsero  ed  necisero  T imperatore  Decio» 
Tri;boiM;ino  (ìallo  p^gò  loro  il  tributo.  Sotto 
Vnleruiiio  e sotto  ri;il)icuo  portarono  la  strage 
fino  itcìrA&ui,  dove  etitriti'oDO  per  lo  stretto 
(WirEUes|M>nio,  d^'po  aver  messo  a sacco  l’Il- 
liria,  la  Macedonia  c latjrrcia.  Dniciarooo  il 
tempio  di  Efeso,  penetrarono  fino  in  Cappado- 
cia,  c ne)  suo  ritorno  Ixirbara  nazione, 

nata  per  la  distruzione  degli  antichi  monumen- 
ti non  meno  rlie  di*griiiq)cri , atierrò , passan- 
do, Troia  mi  Ilioiio,  che  risorgevano  dalle  lo- 
ro rovine.  Furono  vinti  c battuti  a vicenda  da 
Claudio,  da  Aureliano  e da  Tacito.  Probo  lì 
costrinse  a starsene  sommessi  ^ tranquilli  col 
terrore  delle  sne  armi.  La  loro  poiema  sì  era 
gih  rimessa  in  piedi  sotto  Diocleziano.  Serviron 
fedelmente  Galeno  nella  guerra  contro  i Per- 
siani. Erano  divenuti  come  neoessorii  alle  arma- 
te roroaue*,  e non  fu  fatta  allora  alcuna  spedi- 
zione senza  il  loro  soeoorso.  Costantino  impie- 
gò il  loro  valore  contro  Licinio  : si  obbligane 
DO  con  esso  lui  con  un  trattato  di  somministare 
ai  Romani  quaranta  mila  nomim  ogni  ytdta 
che  ne  fossero  ricercati.  Questo  traiuto, inter- 
rotto sovente  dalle  guerre  elm  insorsero  tra  lo- 
ro e J' impero , era  sempre  rinnovato  quando 
si  conchiudeva  la  pace  : sossisteite  fino  sotto 
Giustiniano  \ e queste  truppe  ausiliarie  erano 
chiamale  i confetUratit  per  far  conoscere  che 
non  a titolo  di  sudditi,  ma  di  alleati  e di  amici 
seguivano  gh  eserciti  romani. 

Questo  popolo,  nato  per  la  guerra , non  era 
vago  clic  ai  belle  armi.  SH  servivano  di  picche, 
di  giavellotti,  di  frecce,  dì  *(>ade  e di  clave. 
Couibalievano  a piedi  e a cavallo , ma  pioito- 
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t(o  a cavallo.  1 loro  divertiincmì  conswtevano 
nel  dispmarsi  il  premio  della  desireua  e delia 
fonu  nel  mane^io  delle  armi.  Erano  arditi  e 
valorosi  > m.i  con  prudetna  ; contanti  ed  iftan* 
cabili  nelle  loro  imprese,  e di  an  ingegno  pene- 
trame  ed  acuto.  Il  loro  esteriore  non  aveva  nuU 
la  di  aspro  nè  di  feroce.  Erano  di  gran  corpo- 
ratura , ma  ben  proporzionati , con  una  capi- 
gliatura bionda , un  colorito  bianco  ed  una  fì- 
ionomia  grata  e piacevole.  Le  leggi  di  questi 
popoli  setlentrionali  non  erano,  come  le  leggi 
romane,  cariche  di  minute  particolarità, pun- 
tigliose, soggette  a iiiiile  diversi  cangianrtenti, 
e Unto  iitinserose^  che  sfuggono  alla  piu  vasta 
memoria.  Erano  invariabili,  fisse,  brevi, cliia* 
re,  sìmili  egli  ordini  di  un  palre  di  faniigiia: 
e perciò  il  codice  di  Teodorìco  prevalse  in  tìal- 
lia  a quello  di  Teodosio  ; e Carlo  Magno  tra- 
aportò  ne' suoi  capitolari  molti  articoli  delle 
leggi  de'  Visigoti.  Le  leggi  de'Goii  fondarono 
il  fìiritio  di  $^gtia , e ne  furono  la  sorgente. 
Quelle  de'  LomlUrdi  hanno  servilo  di  base  al- 
le cosiiiuKÌoni  di  Federii'o  11  pel  regno  di  Na- 
poli e di  Sicilia.  La  gittrispnidenza  de' fendi  in 
uso  presso  a tante  nsizioni  deve  la  sua  origine 
a'oostumi  de' Lombardi:  e l'Inghilterra  si  go- 
verna ancora  colle  l^gi  de'  Norinauni.  Tutti 
gli  abitanti  delle  coste  All'Oceano  hanno  adot- 
tato il  gius  marittimo  stabilito  nell'isola  di  Got- 
lande,  ne  hanno  composto  tm  gius  delie  genti. 
I.a  forma  medesima  della  k^islasione  presso  i 
Goti  comunicava  alle  loro  leggi  una  inaltera- 
bile solidiih.  Erano  discusse  dal  principe  e dai 
principali  personaggi  dì  tutti  gli  ordini;  nulla 
sfuggiva  a unti  sguardi  penetrami;  e pratica- 
rasi  con  zelo  e con  costanza  quello  che  il  co- 
mune consenso  aveva  stabilito.  In  quanto  alle 
poU>lic}ie  tanche,  questi  ^>opoli  conoscevano 
I tìtoli  puramente  otK>rifìci  e senza  funzione: 
presso  di  loro  tutto  era  in  azione.  In  tutte  le 
città , e perfino  nelle  borgate  v'erano  magistra- 
ti elAti  dai  voti  del  popolo,  i quali  ammini- 
stravano la  giustizia,  e facevano  la  ripartizio- 
ne de'  iribuit.  Ciascuno  si  maritava  nel  suo 
ordine  : un  uomo  libero  non  poteva  sposare 
una  donna  di  condizione  servile,  nè  un  nobile 
una  plebea.  Le  donne  non  recavano  altra  dote 
che  la  eostfià  e la  fecondità.  Ogni  proprietà 
era  in  mano  de' maschi,  i quali  erano  il  sosten- 
tamento della  patria.  Non  era  permesso  a<l  una 
donna  maritarsi  ad  un  uomo  più  giovane  di 
lei.  I parenti  avevano  la  tutela  de' pupilli , ma 
d primo  tutore  era  il  principe.  Le  traslazioni 
di  proprietà,  le  obbligazioni  e i testamenti  ti 
facevano  in  presenza  de'  magistrati  e a vi- 
sta del  popolo:  le  convenzioni  avvalorate  da 
lami  lesumoiii  erano  più  autentithe  , ed  €«- 
scudo  il  pubblico  iuiormato  di  quello  che  ap- 


|Nirteiiern  giurìdicamente  a ciascuno,  non  tr- 
suva  più  luogo  allo  sielliotiatn  e alle  [>ieieiisin- 
iiì  fraudolenti.  I^e  liti  si  spedivano  senza  lun- 
ghezze e senza  dispendio.  Per  metter  freno  alla 
temerità  de' litiganti,  si  obbligavano  a dc|>osi- 
tare  de' pegni.  Il  sangue  de'cittadini  era  prezio- 
so; non  si  s|iargev8,  se  non  per  massimi  delitti: 
gli  altri  si  espiavano  con  denaro, o colla  perdila 
della  libertà.  Il  reo  era  giudicato  senz'appelta- 
zioiie  da'suoi  pari.  Ma  un  costume  veramente 
barbaro,  e che  hanno  dipoi  diffuso  fier  tutta 
l'Europa  si  è,  die  certe  cause  ambigue  erano 
decise  col  ducilo.  L’aikillerio  era  punito  colla 
più  severa  e rigorosa  pena:  la  donna  colpevo- 
le era  data  in  balia  di  suo  marito  , il  quale 
diventava  padrone  della  ni.n  vita.  I Hgliiiolì  na- 
ti di  un  delitto  non  erano  ammessi  nè  al  servi- 
zio militare,  nè  all' uffizio  di  giudice,  nè  rice- 
vuti come  testimoni.  Una  vedova  aveva  il  ter- 
zo de' beni  stabili  del  defunto  se  non  si  rìmarì- 
tava , altrìmenli  non  aveva  che  il  terzo  de'ino- 
bili.  Se  dichiarava  d' esser  incinta , se  le  dava- 
no guardie,  e il  fanciullo  nato  dieci  mesi  dopo 
la  morte  Al  padre  era  giudh'ziio  illegittimo. 
Colui  che  aveva  violata  una  donzella, era  ob- 
bligato a sposarla  , se  la  oondizione  era  pari, 
altrimenti  conveniva  che  la  dotasse;  impercioc- 
clic  una  donzella  disonorata  non  poteva  mari- 
tarsi senza  dote  , e se  non  poteva  dotarla  , ti 
faceva  morire.  Gonaìderavano  la  purità  de' co- 
stumi come  il  privilegio  della  nazione;  e n'era- 
Do  latito  gelosi , die  secondo  un  amore  di  quei 
tempi,  pmien<lo  la  fornicazione  de'  loro  com- 
patrioiii,  la  perdonavano  a' ilomani,coine  ad 
uomini  deboli  eti  incapaci  di  giungere  all'istes- 
so  grado  di  virtù.  Avremo  occasiofie  di  (Kirla- 
re  altrove  della  loro  religione. 

Al  tempo  di  Valerne  la  loro  |>oienza  si  esten- 
deva dalle  palodi  Meutidi  fino  nella  Dacia  si- 
tuata oltre  il  Danubio.  Si  erano  insignoriti  di 
questa  vasta  proviiK'i.'i  dopo  che  Aureliano 
l'ebbe  abbandonata.  1 Peuemi,  i Bastami,  i 
Carpi,  i Viuohah  e gli  altri  barbari  di  què'di- 
stretii  erano  o sterminati  , o incorporati  con 
esso  loro.  Eraira  divisi  in  due  popoli,  gli  Ostro- 
goti, cfoò  a dire,  o Goti  orientali,  cbi.imati  aii 
ehe  Gi  ntongi , i quali  abitavano  sul  Ponto  Eu- 
stDo  e ne' luoghi  vicini  alle  bocche  del  Danu- 
bio; e i Visigoti,  o (ioli  occkloiiali,  chiamali 
ancheCerv  ìngi , che  facevano  la  loro  di  mora  lun- 
go questo  fiume.  Qui  Pistorìa  comincia  a distin- 
guere chiaramente  i due  rami  di  questa  nazio- 
ne. Parlasi  imtavia  degli  Ostrogoti  sotto  il  re- 
gno di  Claudio  il  Gotico;  e i migliari  scrittori 
presumono  che  questa  distinzione  (esse  stabili- 
u fin  dall'origine.  Di  fatto  sussiste  aiK*ora  nel- 
la Svezia.  Queste  due  popolazioni  afevano 
principi  differenti , usciti  da  due  stirpi  celebri 


Bc^loro  annali;  quella  degli  AduJì  che  regnava-  | 
uo  sopra  gli  Ostrogoti , e quella  <lr  Baiti  sopra  , 
i Visigoti.  Non  (lavano  alloro  sovrani  altro  no-  ' 
ine,  che  quello  di  giudici  ; perchè  il  nome  di 
re  non  era,  a parer  loro,  che  un  titolo  di 
teoza  e di  autorità , laddove  quello  di  giudice 
era  un  titolo  di  virtù  e di  saviezza. 

Fui  dal  principio  del  regno  di  Giuliano  i Go- 
ti vagendosi  dispregiati  da  questo  principe , 
avevano  pensato  ai  mezzi  di  far  risorgere  la  lo- 
ro fama  e il  loro  nome.  Dopo  la  sua  morte  le 
ironlicre  erano  mal  custodite;  ì soldati  romani, 
quasi  senz'  armi  e senza  vestiti , erano  anche 
senza  fona  e senza  coraggio.  I loro  coman- 
danti ue  avevano  cong^ata  la  maggior  par- 
te , per  arricchirsi  colle  loro  |vighe.  Le  ibr- 
tezze  cadevano,  perchè  non  si  ristauravano  ; 
e questa  negligenza  favoriva  ed  agevolava  le 
imprese  de'Goti.  Non  osando  ancora  fare  una 
guerra  aperta  . mandavano  alcune  partite  di 
soldati  di  fa  dal  fiume  , e riportavano  sempre 
uo  grosso  bouioo.  La  piccola  Scizia  era  la  piti 
esposta  alle  loro  incursioni.  U Danubio  allar- 
gandosi verso  la  sua  foce , innondava  un  gran 
tratto  di  terreno,  che  non  si  poteva  traversare 
a piedi  a cagiotie  della  profonditli  del  fango  , 
ifC  con  barche,  perchè  le  acque  erano  troppo 
basse.  1 barbari  servendosi  Ji  piccoli  battelli 
piatti , venivano  a dare  il  guasto  nelP  isole  e 
sulle  rive  del  fiume,  ed  erano  gih  rientrati  nel- 
le loro  barche  e fuori  d^ogni  offesa  prima  che 
si  avesse  potuto  accorrere  iu  soccorso.  Fu  d'uo- 
po pagar  loro  contribuzioni,  per  mettere  in  sal- 
vo la  provìncia  da  questi  saccheggiamenti. 
Quando  seppero  che  Valente  si  allontanava, 
e che  prendeva  la  via  della  Siria , tutta  la  na- 
zione SI  pose  in  movimeolo,  e P imperatore  do- 
vette distaccare  buona  parte  delle  sue  truppe 
perchè  andassero  a difendere  le  frontiere.  Sia 
che  i Goti  non  fossero  ancora  ben  appai-ecchiaii, 
sia  che  volessero  lasciare  che  i Romani  si  ro- 
vinassero da  sè  con  ima  gran  guerra  civile,  si 
contentarono  per  allora  di  mandare  a Procopio 
un  soccorso  di  tre  mila  uomini.  Questi  avendo 
iulesa  la  sconfitta  e la  morte  del  tiranno  men- 
tre erano  in  marcia  per  raggiungerlo,  ripiglia- 
rono la  via  del  loro  paese , depredati^  e sac- 
cheggiando quanto  incontravano  nel  loro  pas- 
saggio. Ma  innanzi  che  avessero  potuto  arriva- 
re alle  sponde  del  Danubio,  furono  circondati 
per  ogni  pane  , coàirctii  loro  malgrado  a de- 
tte le  armi  , e distribuiti  come  prigionieri 
guerra  in  varie  riiià  della  Tracia. 

Costoro  erano  sudditi  di  Ataoarico  prìncipe 
de’V'isigoli,  di  cui  Costantino  aveva  tanto  ono- 
rato ed  aoiaio  il  padre,  che  gli  aveva  latto  eri- 
gere una  statua  m Oosiantiiiopolj.  Atanarico 
spedì  alcuni  grandi  della  sua  corte  per  dolersi 


del  trattamento  fatto  a'snoi  soldati , e per  chie* 
dere  che  fossero  restituiti.  V'aleuie  dal  eanm 
suo  inviò  come  deputato  il  generale  Vittore, 
perchè  entrasse  in  conferenza  col  principe. 
Vittore  chiedeva  per  qual  ragione  i Goti , al- 
leati delPiinpero,  si  fossero  mussi  a soccorrere 
un  ribelle  contro  del  sovrano.  Atanarico  mo- 
strava alcune  lettere,  colle  quali  Procopio  ave- 
va implorato  la  sua  assisieaza  come  parente 
della  famiglia  di  Costantino  e legittimo  erede 
della  corona  imperiale.  Aggiungeva  , die  noti 
si  apparteneva  a'Goii  esaminare  le  pretensioni 
de' due  concorrenti  ; che  nel  trattato  si  erano 
obbligali  a socconere  l'impero  ; che  avevano 
credulo  di  adempiere  a questa  condizione  dan- 
do assistenza  a Procopio;  e che  se  si  erano  in 
CIÒ  ingannati , questo  era  uu  errore  scusabile. 
Insistctie  a chiedere  che  fossero  messi  in  lìber- 
ik  i suoi  soldati,  da  lui  spedili  sulla  fede  di  uii 
giurainenio.  Vittore  replicò  che  il  giuramento 
di  un  ribelle  non  era  un' obbligazione  perPim- 
pcratorr;e  che  Valente  aveva  diritto  di  trattare 
come  nemici  coloro  che  erano  venuti  a fargli 
guerra.  Si  separarono  senza  concbiudere  cosa 
veruna. 

Valente  aveva  glh  consultato  suo  fratello , 
dal  quale  prendeva  in  ogni  cosa  parere,  eccet- 
tualo allora  die  si  trattava  di  religione.  Al  ri- 
torno di  Vittore  radunò  il  suo  esercito.  I.a  sua 
prudente  economia  nel  regolamento  della  sua 
casa  aveva  riempiuti  i suoi  erarìi.  Per  supplire 
alle  sjiese  necessarie,  sopprimeva  le  superflue; 
di  modo  die  in  vece  d' impor  nuovi  tributi  al 
principio  di  questa  guerra»  si  vide  in  grado  di 
rimettere  una  (quarta  parie  delle  imposizioni 
pret'edeuti.  Questa  liberalità  gli  cattivò  tutti  ì 
cuori;  un  nuovo  ardore  accendeva  ì suoi  sol- 
dati, e ne  avrebbe  ritrovali  tanti , quanti  era- 
no i suoi  sudditi.  Le  sue  buone  intenzioni  fu- 
rono secondate  appieno  da  Aossone  prefetto  del 
pretorio.  Questo  magistrato  aggiunse  un  nuovo 
piegio  alia  generosi^  del  principe  coll'equità 
con  cui  volle  che  si  riscuotessero  i pagamenti , 
non  permettendo  che  si  esigesse  nulla  oltre  il 
dovuto , e rall'renando  le  vessazioni  de'  subal- 
terni. Questa  moderazione  non  gl'  impedì  di 
adempire  tutù  gli  obblighi  del  suo  ministero. 
Fino  a che  durò  la  guerra  , Pannata  non  pe- 
nuriò  nè  di  vìveri  nè  d' altre  provvisioni  : le 
Iacea  irasnortare  pei  Ponto  Eusino  nelle  piazze 
situate  sulle  rive  del  Danubio  che  servivano  di 
magazzini. 

Alla  metà  della  primavera  Valente  si  partì 
da  Cosianlioopoli , ed  andò  ad  accamparsi  sul 
Danubio,  vicino  al  castello  di  Dafne  fabbricato 
(fa  Costantino.  Passò  il  fiume  senza  opposizio- 
ne sopra  un  ponte  di  barche.  1 Goti , spaven- 
tali da  un  COSI  terribile  apparecchio  ^ avevano 
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•bI>andonata  la  pianura, e si  erano  ritirati  nelle 
montagne  di  Serres, dirupateci]  inaccessibili  ad 
un  esercito.  Tutto  il  frutto  di  questa  campa- 
gna si  ridusse  a saccheggiamenti  e a rapine. 
Arinteo  alla  testa  di  diverse  partite  rapi  un  nu- 
mero grande  di  famiglie , che  sorprese  nelle 
pianure  innanzi  che  avessero  avuto  tempo  di 
ritirarsi  oe' monti  e neMuoghi  angusti  e scosce- 
si, e r esercito  romano  senza  aver  fatta  alcuna 
perdila  nè  alcuna  raeinorabile  impresa,  se  ne 
ritornò  a Marcianopoli  nella  Mesia  iuferiore. 
Valente  passò  quivi  T invernala , esercitando  i 
suoi  soldati , e facendo  i preparamenti  della 
prossima  campagna.  In  quest'anno  cadde  ai 
quattro  di  luglio  a Costaulinopoli  una  gragnuo- 
la  di  prodigiosa  grossezza,  che  uccise  parecchi 
abitanti. 

L'anno  vt^uente , sotto  U secondo  consolato 
di  Valeniiiiiauo  e di  Valente,  l'iimondaaione  del 
Danubio  trattenne  1'  imperatore  nella  Mesia. 
Essendo  restato  ioulilmente  tutta  la  state  ac- 
campato sulle  rive  del  fiume,  ritornò  verso  la 
fine  aell'autatino  a Marcianopoli, dove  celebrò, 
giusta  l'usanza,  la  solennità  del  quinto  anno 
«1  suo  regno.  Fece  venir  quivi  suo  fìgiio  , il 

J[uale  non  aveva  ancora  due  anni  compiuti,  e 
o elesse  console  per  fanno  seguente  3C9  insie- 
me col  generale  Vittore.  In  occasione  de'tjuin- 
queonali  e di  questo  nuovo  consolato  lemi- 
slio,  destinato  gili  precettore  al  giovane  prin- 
cipe, pronunzio  due  discorsi:  uno  conveniva 
aa  un  cortigiano,  e conteneva  l'elogio  dell'irn- 
peratore;  l'altro  è l’ opera  di  un  ing^noso  po- 
litico. In  questo  si  contengono  istruzioni  diret- 
te al  figliuolo,  allievo  dell'oratore,  ma  che  po- 
tevano allora  esser  utili  al  padre.  Sono  presen- 
tate con  tutte  le  grazie  di  una  lìoriia  e delicata 
eloquenza.  Egli  è vero  che  Valente , per  trarne 
proncto , era  obbligalo  a farle  tradurre,  perchè 
questo  principe,  quantunque  regnante  sopra  i 
órecì,  non  intese  mai  la  lingua  greca.  Mentre 
i fiumi  del  seiienlrione  uscivano  del  loro  letto 
ordinario,  un  altro  flagello,  prodotto  {>er  av- 
ventura dalla  medesima  cagione,  affli^evala 
Bitioia.  Nicea,  già  scossa  dagli  aoiecedetiii  tre- 
muoti,  fu  interamente  rovesciala  gli  undici  di 
ottobre , undici  anni  dopo  la  distruzione  di  Ni- 
comedia,  e la  città  di  uorme  nell' Ellesponiu 
fu  quasi  rovinata. 

La  guerra  che  portò  quest'anno  Valentinia- 
DO  io  Alemagna  , fu  piu  sanguinosa  ed  atro- 
ce di  quella  di  Valeute  contro  i Goti  » ma  fu 
parimente  più  gloriosa  e più  presto  teriniuala. 
Bisoluto  di  soggiogate  con  un  ultimo  sforzo  ne- 
mici ostinali,  i quali  supplicaiKlo e minacciau- 
do  a vicenda , non  avevano  domandata  tante 
volte  la  pace  se  non  |>er  romperla  e violarla, 
Valcntiniapofece  a suo  agio  slraordinarii  prepa- 


ramenti. I suoi  soldati  non  dimostravano  mi- 
nor premura  ed  ardore  di  liberarsi  da  una  na- 
zione  che  continuamente  gli  stancava.  Avendo 
pertanto  messo  in  piedi  un  numeroso  esercito, 
e formato  i suoi  magazzini,  fece  venire  il  conte 
Sebastiano  colle  sue  truppe  d'lUiria  e d'Ita- 
lia. Volte  essere  accompagnato  in  questa  spe- 
dizione da  suo  figliuolo  Graziano  , per  fargli 
veder  l'inimico, ed  avvezzarlo  di  buon'ora  alle 
fatiche  della  guerra.  Questo  giovane  principe 
non  aveva  ancora  più  che  nove  anni , ma  dava 
già  le  più  belle  speranze.  L' imperatore  passò 
n Reno  alla  fine  della  state  senza  trovar  resi- 
stenza, e fece  marciar  le  sue  truppe  in  tre  co- 
lonne. Egli  si  pose  alia  testi  di  quella  del  cen- 
tro, Giovino  e Severo  comandavano  nuelle 
della  destra  e della  sinistra  , sempre  ali' erti 
contro  le  sorprese  e gli  agguati.  L'armata, con- 
dotta da  buone  guide,  pi'cceduti  da  scorridori, 
faceva  senza  precipitazione  lunghe  marce,  ed 
ardeva  d'impazienza  d'incontrarsi  Dell'ini- 
mico. In  capo  ad  alcuni  giorni , non  venendo 
loro  fatto  a ioconlrarlo , diedero  fuoco  alle 
campagne,  riserbando  con  diligenza  ed  atten- 
zione quello  che  poteva  servire  al  sostentamen- 
to delle  truppe.  Continuavano  ad  avvanzare  col- 
le medesime  precauzioni,  quando  gli  sc.orridori 
vennero  ad  avvertire  che  avevano  scoperti  i 
barbari.  Si  fece  alto  vicino  a Sultz  sul  Necre. 

Gli  Alemanni  costretti  ad  abbandonare  il 
paese,  o di  venire  a giornata , avevano  messe 
insieme  tutte  le  loro  forze  ^ e per  impedire  il 
passaggio  air  eserciU)  romano , si  erano  postati 
sopra  una  montagna  ripida  e scoscesa , dove 
non  si  poteva  salire  se  non  dalla  parte  di  tra- 
montana. I Romani  avendo  piantate  in  terra  le 
loro  insegne,  chiedevano  ilsegnodella  battaglia; 
volevano  , appena  arrivali,  salire  dove  erano 
gl'inimici,  e aa  onta  della  buona  disciplina  che 
l' imperatore  manteneva  iwiJe  sue  truppe,  ebbe 
non  poca  diihcoltà  a raffrenarle.  Sebastiano  fu 
collocato  alla  calata  della  montagna  verso  tra- 
montana, con  ordine  di  tagliare  a pezzi  tutti  gli 
Alemanni  che  prendesserc  la  fuga.  Graziano  fa 
lasciato  sotto  la  guardia  dc'gioviani,  i quali  for- 
mavano il  corpo  di  riserva.  Schieralo  Ve^ercUn 
in  ordine  di  battaglia , Valenliniano  andò  scor- 
rendo le  file.  Esseudosi  dipoi  separato  da' suoi 
ofliziali  senza  comunicar  loro  quello  che  anda- 
va a fare , prese  seco  cinque  o sei  soldati  dei 
quali  più  si  ìidava  , e per  non  essere  ricono- 
sciuto dogi' inimici,  si  accostò  a capo  ignudo  a 
piedi  della  moiiiagoa.  Il  suo  disegno  era  di  ri- 
conoscerla, e di  considerarne  egli  medesimo 
lutti  i luoghi  per  cui  si  poteva  salire,  persuaso 
che  la  strada  scoperta  da'  suoi  scorrioori  non 
fosse  la  sola  che  conducesse  alla  sommità.  Il 
carattere  di  questo  principe  era  di  non  fidarsi 
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cl>e  Jc'suoi  proprii  ocelli,  e di  lii^iogarsi  ili  vc- 
«Vr  sciii[trs  meglio  degli  altri.  TraversaiKlo  un 
isrreoo  cbt  punto  non  conosceva , si  trovb  im- 
pegnato in  una  palude  , dove  stava  per  essere 
oppresso  da  una  parlìu  di  gente  die  uscì  da 
una  imboscata , se  la  sua  fona  e quella  del  suo 
cavallo  non  P avesse  tratto  proniamente  fuori 
di  questo  pericolo.  Uaggiuuse  la  sua  armata 
correndo  a briglia  sciolta,  ma  fu  tanto  vicino  a 
perire,  die  perdette  il  suo  elmo  guarnito  (Toro 
e pieno  di  pietre  preziose.  Il  suo  scudiere,  die 
lo  portava  a suo  lato,  tu  avviluppato,  cd  uc- 
ciso ila'barbarL 

J)npo  aver  dato  alle  truppe  tempo  di  ripo- 
sarsi e di  prendere  iin  |ioeo  di  cibo  , fece  suo- 
nate a battaglia.  Due  uHìziali  della  guardia  , 
Saivio  e Liipicino,  marciavano  alia  testa  , ed 
aUVontaudo  il  (lericolo  pieni  di  ardire  e di  co- 
raggio, furono  i primi  a salire.  La  loro  inlre- 
pidraza  si  trasse  dietro  tutto  l’esercito,  il  quale 
combatlriido  ad  un  tempo  e la  resisieioa  dei 
barbari  e la  difficoltk  del  lerreiio,  si  arrampicò 
per  uiezzo  i dirupi , gli  sterpi  e le  |uiniguiiie 
iiemiclie:  e facendo  passo  passo  indietreggiare 

Sii  Alemanni , giunse  alla  line  alla  soiiuuità 
elb  montagna.  Questo  lu  un  nuovo  rampo  di 
liatlaglia,dove  PuicoiUiofu  terribile.  Colle  pic- 
che nel  ventre,  iucalzaixJosi  gli  uni  e gli  altri 
con  tutto  il  peso  de’ioro  baltaglioiii,  rovesciando 
e rovesciali  a vicenda, abbattevano  ecadevano: 
non  vi  era  che  grida  , orrore  c strage.  Da  una 
parte  la  bravura  e la  scienza  miJitai*e;  dall’al- 
tra un  disperato  furore.  La  vittoria  stette  lun- 
go tempo  dubbiosa  : in  ultimo,  crescendo  tem- 
pre il  numero  de’Komaui  che  arrivavano  alla 
cima  del  monte, gli  Alemancit  sono  sbaragliati, 
e lutto  si  confonde  \ indietreggiano  in  disordi- 
ne, e sempre  incalzali  voltano  la  schiena  \ sono 
insaniti  senza  posa , tagliati  a pezzi  e spinti  fi- 
no sul  pendio  deJb  luontagna.  Cii  uni  uccisi  o 
moruhnenie  feriti  cadono  i uololaiido  ne*  prc- 
cipizii;  gli  altri  fuggniio  a furia  pel  sentiero  di 
cut  Sebastiano  occupava  P ingresso  ; e quivi 
trovano  P inimico  e b morte.  Alcuni  scappa- 
no , e si  salvano  nelle  vicine  foreste.  Questa 
vittoria  costò  mollo  sangue  ai  Romani.  Per- 
dettero Valeriano  il  primo  de’ domestici  e Na* 
luspardone  uno  degù  ofBziali  della  guardia  , 
tanto  celebre  e rinomato  pel  suo  valore,  che 
il  suo  secolo  lo  paragonava  a tutti  (}uelii  anti- 
chi guerrieri  ciie  avevano  formata  la  gloria 
delle  armale  romaue  alioraquaudo  erano  invin- 
cibili. 

Valeniiniano  ridusse  le  sue  truppe  a’quar- 
tieri  d’iuveruo,  e ritornò  e Treviri;  aveva  scel- 
ta (luesia  città  per  sua  ordinaria  residenza  netta 
Gallia.  Quivi  trionfò  insieme  con  suo  figliuolo, 
luiornoaquesio  tempo  rip^diòSevcra  sua  prima 


moglie  c madre  ili  Grazbiio,  per  Uposare  Giu- 
stiiM  vedova  di  Magneiizio  e fìgbuob  di  Giu- 
sto, il  quab  sotto  il  regno  di  Costanzo  era  sta- 
to governatore  del  Piceno.  Dicesi  che  avendo 
Severa  comprala  una  casa  di  vilb  per  assai 
meno  di  quel  che  valeva,  V aleniiniaoo,  sdegna- 
lo di  veder  sua  moglie  abusarsi  in  tal  modo  del- 
Pautorilà  del  suo  rango , restituisse  la  casa  al 
primo  possessore , e scacciasse  Severa  dal  suo 
palazzo.  Alcuni  isUtfici  hanno  a questo  pro|io- 
sito  inventato  un’amorosa  tresca,  piìi  degna  di 
un  frivolo  romanzo  die  della  gravità  deli’ isto- 
ria. Questo  secondo  malrìiuotiio  era  contrario 
alle  leggi  della  Chiesa , ma  non  alle  leggi  ro- 
mane. Giuslina  aveva  due  fratelli , Cùstan- 
zbno  e Cereale  , i quali  furono  successiva- 
mente decorali  della  raiica  di  scudiere  maggio- 
re. Pinchè  visse  Valeniiniano,  ella  leone  rin- 
chiusa in  cuore  Peresia  di  Ario,  di  cui  era  in- 
fetta. Si  cnnleotava  di  allontanare  dalP  i<»p^ 
ratore . per  quanto  poteva , i prelati  cattolici. 
Era  bella , accorta  eu  imperiosa^  ma  ooooacen- 
do  la  brmezza  di  suo  marito,  vide  che  avreb- 
be tentalo  invano  di  sedurlo,  o di  vincerlo. 
Questo  principe , anzi  che  prestare  il  suo  brac- 
cio a’  persecutori . non  permetteva  die  si  tur- 
basse alcuna  delle  religioni  stabilite  nel  suo  im- 
pero^ e rispettando  il  divino  culto.  iiuantTau- 
che  era  sfigurato  dalla  illusione  e delia  roeoao- 
na,  proibì  con  una  legge  di  dare  allodio  a’sol- 
ati  ndb  sin.*igoghe  d^ii  Ebrei. 

L’atto  di  giustìzia  a cui  viene  attribuita  la 
disgrazia  di  Severa,  non  è confermato  da  alcu- 
na veramente  autentica  lesiiinotiiaiiui, ritrovan- 
dosi suliaulo  nella  cronica  di  Alessandria.  Ma 
non  si  può  negare  a Valentiniaiio  la  lode  di  aver 
dimostrata  una  estrema  avversione  per  ogni  ap- 
parenza d’ingiustizia  e di  concussione.  Questo 
carattere  d’equità  si  scorge  nella  legge  die  pub- 
bicò  quest’anno  per  regobre  la  condotta  degli 
avvocali.  Dopo  aver  proscritte  quelle  oltrag- 
giose espressioni  die  trasformano  una  aringa  in 
uu  libello  diframalorìo  , proibì  agli  avvocati 
ogni  convenzione  co’loro  ciicnd  : vietò  loro  di 
rigettare  come  insufbeiente  quello  che  vien  loro 
ouerto  da  una  libera  riconosccraa  , e di  allun- 
gare a bella  posta  gli  alti  e le  formalità  forensi, 
irmene  alle  persone  titolate  di  esercitare  que- 
sta nobile  prolessioue,  purché  lo  facciano  no- 
bilmente^ e riuuDziaiido  ad  un  vile  guadagno  , 
non  ne  ritraggano  altra  ricompensa  che  l’onore 
di  diléudere  f innocenza  e b giustizia.  Due  an- 
ni dopo  , affinché  ì due  litiganti  non  avessero 
uno  sopra  dell’altru  alcun  vantaggio  iraitouc 
quello  della  qualità  delta  loro  causa  , ordinò 
che  i giudici  dessero  alle  due  partì  avvocali  di 
una  eguale  capaoiià , e preibì  all’ avvocato  elel- 
tu  per  sostenere  b ragione  e il  dihiw  delle  parli 


di  ricasarc  nna  Ifgiitima  c valida  ragione  dì 
prestarle  assistenza , sotto  pena  di  perprtua  in- 
terdizione* 

Fece  tremare  ancora  que’ ministri  di  provin- 
cia i quali  si  abusano  dcirauloritli  che  dan  lo- 
ro le  cariclie  e grimpiegiii,  per  farsi  temere  da- 
fiii  abitanti,  ed  assoggettarli  ad  oiterose  servitù. 
Proibì  loro,  sotto  })cna  di  morte  c di  confisca- 
zioticdi  tutti  i loro  beni,  d^mporre  alcun  la- 
voro igii  abitanti  della  campagna  per  loro  par- 
ticolare servilo,  di  esigere  da  essi  alcuna  sorta 
dì  presemi,  i quali  erano  divenuti  {>er  abuso 
c^ui  annuali  , e di  non  accettare  ncmn>eno 
qitcllo  che  fosse  loro  volontariamente  offerto’, 
e per  eccesso  di  severità,  condannò  alP  istessa 
pena  1* abitante  il  quale,  per  salvare  il  mini- 
stro concussionario , preieudesse  di  averlo  ser- 
vito di  sua  spontanea  volontà  e senTa  esserne 
ricercato.  In  quanto  ai  lavori  pubblici,  li  ri- 
sparmiava a'  contadini , particolarmente  nel 
tempo  che  la  terra  ricerca  le  loro  faticiie  e le 
loro  cure.  È meglio,  diceva  egli,  andar  a cer- 
care nelle  oxiose  abitaiioni  delle  città  hraccia 
inutili  per  impiegarle  in  quest'  opere,  che  to- 
gliere gli  agricoltori  a que*  lavori  e a quelle 
Jaiiche  che  mantengono  e fanno  sussistere  le 
città  medesime»  | 

La  città  di  Roma  vide  allora  nascere  dentro 
il  suo  ricinto  una  istituzione  che  fece  molfono- 
re  alla  cristiana  religione  e conforme  allo  spi- 
rito della  Chiesa  , la  <|ualc,  mossa  ed  animala 
da  una  materna  tenerezza  |>er  tutti  coloro  die 
tiene  nel  suo  seno  , abbraccia  con  predilezione 
grindigenii,  come  la  porzione  piu  debole  della 
sua  famiglia.  Valentiiiiano  scelse  tra  i medici 
di  Roma  persone  abili  e capaci , i quali  sapes- 
sero recarsi  piU  ad  onore  il  prender  cura  de^po- 
verì , che  prestare  ai  ricchi  una  interessata  as- 
sistenza. Ne  istituì  quattordici,  uno  per  ogni 
rione,  ed  assegnò  loro  un  onesto  emolumento 
sopra  il  pubblico  erario.  Permise  loro  di  accet- 
tare quello  che  fosse  loro  oiTerto  per  gratitudine 
dagli  ammalali  guariti,  ma  non  di  esigere  quel- 
lo che  avevano  loro  promesso  per  timore  in- 
nanzi la  guarigione.  Ordinò  che  i posti  vacanti 
fossero  dati  per  concorso , senza  alcun  riguar- 
do al  favore  nè  alle  piu  valide  raccomaiuiazio- 
ni.  1 medici  eh’ erano  già  iti  impiego,  esamina- 
vano quelli  che  dovevano  essere  eleiti , e giudi- 
cavano della  loro  capacità  : si  ricercavano  per 
lo  meno  sette  voti  per  essere  eletto^  e sopra  un 
rescritto  del  principe  che  confermava  reiezio- 
ne, il  prefetto  della  città  rilasciava  le  patenti. 
Uilàa  poco  tempo  dispensò  i medici  di  Roma 
e i protèssorì  delie  lettere  e delle  scienze  dal 
somministrar  cemidc  , e dall’  alloggiare  mili- 
zie  j ed  esentò  generalnieiiie  c»si  e le  loro  mogli 
da  ogni  luibbl  ICO  aggravio. 

roL  III. 


Prolx)  era  allora  prefetto  del  pretorio,  rd  0- 
librio  prefetto  di  Roma.  Questi  due  piTsonag- 
gi  meritano  di  esser  conosciuti.  Sesto  Petronio 
Probo  era  il  suddito  piìi  illustre  delPimpero  pel 
suo  nascimento  , per  le  sue  ricchezze  , jiel  lui» 
mero  c la  durata  delle  sue  magistrature.  Era  fi- 
gliuolo di  Celio  Probino,  console  nel  3V1,  e iii- 
polo  di  Petronio  Probiano,  chVra  stalo  onoralo 
della  medesima  dignità  nel  322.  La  sua  fami- 
glia era  Ìntimamente  congiunta  c come  ìucor- 
porata  con  parentele  a quelle  degli  .Anicii  e de- 
gli Olibrii.  Queste  tre  famiglie,  le  niu  nobili 
di  quel  te.’npOyeranostate  le  prime  ad  abbraccia- 
re sotto  Costautino  la  religione  cristiana.  Le 
ricchezze  dì  Probo  facevano  che  f<»ssc  ricono- 
sciuto e nolo  in  tutto  P impero  \ nè  v’era  pro- 
vincia, dove  non  possedesse  grandi  leniue.  Il 
suo  nome  era  famoso  fino  presso  le  nazioni 
straniere  , c narrasi  che  due  de’  più  grandi  si- 
gnori della  Persia  essendo  venuti  a Milano  p<T 
abboccarsi  con  s.  Ambrogio,  si  portarono  a Ro- 
ma ad  oggellodi  accertarsi  co’loro  propriioeclii 
di  <{uaiitu  avevano  udito  dire  della  |x>tenza  o 
dell’opulenza  di  Probo.  Era  stalo  proconsole  di 
I Affrica  nel  3.58.  In  quest’anno  3o8  succedellc 
a Vulcazio  Rufino  , il  quale  morì  prefetto  d’  I- 
lalìa  e dell’  llliria.  Conservò  (juesla  dignità  per 
otto  anni  fino  alla  morte  di  Valentioiano.  Le 
sue  iscrizioni  gli  danno  anche  la  qualità  di’pre- 
fetto  «lei  pretorio  delle  Gallic.  Diviso  con  Gra- 
zÌ.ano  l’onore  del  consolato  nel  37 1.  Sua  moglie 
Faltonia  Proba  era  della  famiglia  degli  Anieii  , 
e fu  molto  stimabile  p<*r  la  sua  virtù.  Da  f[ue- 
sto  matrimonio  nacquero  tre  figUiioli  eredi  dei 
beni  e della  fama  del  loro  genitore.  Furono  lut- 
ti tre  decorali  della  dignità  del  consolato  * e In 
gloria  di  questa  illustre  famiglia  si  perpetuò  in 
uua  lunga  posterità,  c si  sostenne  anche  dopo  la 
caduta  deinmpero  in  Occidente. 

Se  si  presta  fede  alle  iscrizioni , ai  panegiri- 
sti e agli  scrittori  ecclesiastici , t quali  possono 
essersi  lasciati  abbagliare  della  segnalata  prole  < 
zinne  che  Probo  accordava  alla  vera  religione, 
non  si  vide  inai  un  più  compiuto  ministro.  Egli 
è iu  questi  monumenti  rappresentato  come  uri 
uomo  ammirabile  perla  sua  liberalità  , per  la 
sua  eloquenza  e per  una  universale  erudizione^ 
e come  un  uomo  che  superava  la  gloria  dei 
suoi  antenati,  i più  grandi  e ragguardevoli  per- 
sonaggi dell’età  sua,  e persino  le  dignità  istesse 
di  cui  fu  decorato  ; ma  Ammiano  M.arcelJina 
adopera  colori  assai  diversi  per  dipingere  il 
carattere  di  Probo.  Questi  era , a suo  dire  , un 
nemico  tanto  pericoloso,  quant’era  benefico  a- 
mico:  timido  in  faccia  a cmoro  che  osavano  re- 
sisteteli , orgoglioso  e superbo  con  f|uelii  che 
lo  temevano:  languente  e senza  forza  Inori  del- 
la digaità^  che  nou  aveva  altra  ambizione,  clic 


^p)«lla die griipii'avano  ì suol  congiuiUi,  i quali 
si  abusavano  del  suo  potere  ; non  malvagio  a 
segno  che  comandasse  cosaalcuna  iniqua  e scoi* 
Jcraia,  ma  bens\  ingiusto  a s^oo  di  proteggere 
ne’  suoi  i niu  roanilesti  e palesi  misfatti;  che  ^ 
spettava  di  lutto,  che  non  jierdonava  nulla;  fin* 
to,  clic  accareuava  qiielli  che  volea  far  peri* 
re  ; ttcl  colmo  della  più  sublime  fortuna  sem- 
pre agitato  , sempre  divorato  da  inquietudini 
che  alteravano  la  sua  sanitb.  Prctendesi  che  Ti* 
storico  abbia  caricato  con  si  neri  colori  questo 
l'ilraito  per  un  pfleitodi  prevenzione  contro  un 
COSI  zelante  c.rUliano  : ma  se  ella  è cosi  , con* 
vieti  negare  ancora  le  azioni  che  attribuisce  a 
Probo,  e che  noi  riferiremo  in  appresso;  esse  si 
accordano  con  questa  pittura  ; e da  un' altra 
pane  , perchè  ii  medesimo  isiorico  aveva  egli 
nelTisiesso  tempo  a render  giustizia  ad  Olibrio, 
iJ  quale  non  era  meuo  zelante  per  la  cristiana 
religione  ? 

Olibrio,  che  aveva  anche  i nomi  di  Q.  €Io* 
dio  Ermr^eniaiio,  succedette  quest'anno  a Pre* 
testalo  nella  p^refettura  di  Roma  , che  esercitò 
|ier  tre  anni.  Era  sialo  consolare  della  Cauipa- 
liia  e proconsole  d'Affrica.  Fu  in  appresso  pre- 
lèrio'dcl  pretorio  (TlIJiria  e deirOriente  , e per- 
venne al  consolato  nel  379.  Nil  governo  di 
i^oma  impiegò  la  sua  vigilanza  ed  attenzione 
per  conservare  la  tranquilliik  dello  stato  e della 
Chiesa,  sempre  turbata  dai  partigiani  di  Ursi- 
no.  L'istoria  loda  la  sua  dolct?zza,  la  sua  urna* 
uilk,  la  sua  attenzione  nel  non  udrndcre  chic- 
chessia, nò  colle  sue  azioni , nè  colle  sue  paro- 
le. Nemico  dichiaralo  de'delatoi  i , sempre  sde- 
gnò di  appfutittarsi  della  loro  malvagith  per 
arricchire  l' erario.  Non  aveva  miiiuie  iut<^ri- 
la  , die  discernimento  c lumi.  Ma  era  troppo 
<^dito  a'suoi  piaceri  ; e quantunque  sapesse  ac- 
cordarli co'dovei  i della  sua  carica  e non  aves- 
sero nulla  di  biasimevole  aeli  occhi  de'pagani, 
nulladinieno  questa  vita  voluttuosa  era  opposta 
alla  religione  che  professava  ; ed  Ammiano 
Marcellino  Jitcdesimo  la  censura  come  inde- 
cente in  un  gran  magistrato. 

Popo  la  battaglia  di  Suhz,  Valenliniano  ave- 
va fatto  un  nuovo  trattato  cogli  Alemanni.  Ìjc 
due  nazioni  si  erano  obbligate  a iiou  entrare 
sulle  terre  una  dell' altra.  La  contenzione  era 
leciproca;  ma  gli  Alemanni  vinti  erano  i soli 
che  avessero  dati  ostaggi.  Quello  die  accadde 
iu  appresso  farò  vedere,  che  la  parola  dei  Ro- 
maui  non  era  una  su/Kciente  cauzione.  Druso 
aveva  anticamente  fatto  fabbricare  sulle  rive 
del  Reno  molle  fortezze,  le  quali  erano  cadute  iu 
rovina;  e Giuliano  neaveva  ancor  esso  costrui- 
te molte.  Valemìniano  non  volendo  die  la  si- 
curezza della  Gallia  dipendesse  dalla  buona  fe- 
^ de'barbari , iutrgprese  di  cingere  il  faune  di 


torri  e di  castella  erette  di  tratto  in  tratto  dalU 
Rezia  fico  all'Oceano:  in  questi  lavori  impiegò 
tutto  l'anno  nel  quale  Valeniiniano  Calata , fi- 
gliuolo di  Valente,  e Vittore  erano  consoli.  Npn 
ebbe  scrupolo  dì  occupare  alcuni  luoghi  del 
territorio  degli  Alemanni.  Costrusse  sulle  rive 
del  \ecie  una  fortezza  che  alcuni  credoiM>  esse- 
re Manheìin,  ed  altri  Ladenbuig.  Ma  dubitan- 
do che  la  violenza  delle  acque , che  nel  loro 
corso  ne  battevano  il  piede , non  Ig  disirtigf^sse 
a poco  a poco  , risolvette  dì  divertire  il  corso 
del  Necre.  Si  lottò  molli  giorni  contro  la  vio- 
lenza c l' impelo  del  fiume  ; mg  alla  fine  la  oo- 
stali»  de'lavoratori,  immersi  nelJ'tcqua  fino  al 
rollo,  vinse  e superò  tulli  gli  ostacoli.  Questo  la- 
voro costò  la  vita  a molli  soldati  \ ma  l'opera 
fu  terminala,  c la  fortezza  posta  in  salvo. 

Quest'era  già  una  violazione  del  traUato.  L'e- 
vento lece  inoltrare  finirapresa.  LamonUgna  di 
Piri  , situata  alcune  l^he  al  di  sopra  verso  il 
luogo  dove  è oggidì  Eidelbei^  , era  un  posto 
vantaggioso.  L' imperatore  formò  il  disegix>  di 
fortificarla,  e inedia  tale  oggetto  un  grosso  di- 
staccamento del  suo  esercito  insieme  col  legro- 
lario  Siagrio,a)  quale  aveva  commessa  la  dire- 
7.ione  dei  lavori.  Si  coiniDcìava  a smuovere  la 
terra  , qtiaiKlo  si  videro  arrivare  i principali 
della  nazione  alemanna.  Si  prostrarono  a'piedi 
de'Romaiii  , scor^iurandoli  istantemente  a non 
violare  la  fede  giurata,  u QuelPaiitica  (edeltkdi 
cui  vi  vantavate,  dicevano  eglino  loro,  v’innal- 
zava al  rango  degli  dei  : non  vi  disonorale  da 
voi  medesimi,  c non  vogliate  ridurci  alla  dispe- 
razione con  una  insigne  perfidia.  Che  conl  spe- 
rale da  questa  fortezza?  Pensale  voi  che  possa 
sussistere  , se  non  sussistono  i nostri  giuramen- 
ti »?  Vedendo  che  non  si  dava  loro  orecchio,  si 
ritirarono,  piangendo  la  perdita  dei  loro  figliuo- 
li che  avevano  dato  in  ostaggio.  Tosto  che  fu- 
rono parlili,  si  vide  una  truppa  di  barbari  che 
usciva  di  <lietro  d'una  collina  vicina  . dove  si  e- 
rano  tenuti  nascosti  per  attendere  la  risposta. 
Senza  dare  ai  Romani  tempo  di  riaversi  nòdi 
prendetele  loro  armi,  si  avveotauo  sopra  i la- 
voratori, c li  passano  a fil  di  spada  insieme  coi 
loro  capitani  Aratore  ed  Ermogeoe*  Non  si  sal- 
vò che  Siagrio,  il  quale  venne  a recare  airim- 
peraiore  questa  infausta  novella.  Questo  prin- 
cipe, impetuoso  nella  sua  collera,  gli  aUribnì  a 
delitto  l'essersi  salvato  solo,  e lo  cassò  come  un 
codardo.  In  quel  medesimo  tempo  la  Gallia  era 
desolata  da  truppe  di  malandrini,  i quali  iufe- 
stavano  tutte  le  strade  maestre.  Non  si  udiva 
parlar  d'altro  , che  di  ruberie  e di  amtnazsa- 
inenti.  Uno  di  coloro  che  perirono  per  le  mani 
di  questi  assassini , fu  Gostanziano  scudiere  mag- 
giore, fratello  dell'iin|>eriiirice  Giuslina. 

Non  era  la  debolezza  del  governo  quella  clic 


faceva  nascere  (piesti  disordini.  Nessun  principe 
fu  giammai  pili  pronto  a pauire  , nè  pia  rigo- 
ruao  nei  eastiglii.  Fece  morire  moltissimi  sena- 
tori e magistrali  convinti  di  concussioni  e <rin- 
giustftie.  L' eunuco  Rodano  ^ cameriere  mag- 
giore, altiero  ed  orgoglioso  per  la  sua  potenza  e 
per  ie  sue  ricchezze  , s’ iinpadroni  de'  beni  di 
una  vedova  per  uome  Berenice.  Questa  se  ne 
quereli  coll*  imperatore,  il  quale  le  diede  per 
giudice  Sallustio,  onorato  del  titolo  di  patrizio 
dopo  che  era  ttscsilo  della  prefetlura.  Questi 
coodaaoò  Rodano,  0 Pimperatore  ordinò  in  con- 
seguenza la  renituzkme  de'beni.  Ma  Peunuco  , 
anzi  che  obbedire,  accusò  Pistesso  Sallustio.  Per 
consiglio  dei  patrizio,  la  vedova  andò  a gettar- 
si appiedi  delPimperatore  mentre  stava  a vedere 
i giuochi  del  circo , e lo  informò  piangendo 
delPostinattoiie  del  suo  persecutore.  Rodano  era 

10  piedi  a lato  del  principe.  Valeutitiiano,  tra- 
sportalo (bllo  sdegno  , lo  fece  tosto  precipitar 
nelParena,  e bruciar  vivo  alla  vista  o^li  spet- 
tatori, mentre  un  banditore  pubblicava  ad  alta 
voce  la  sua  colpa  e la  sua  disobbedienza.  Tutti 
• beni  del  reo  furono  assegnati  a Berenice.  Il 
senato  e il  popolo,  quantum^iie  colti  da  orrore, 
applaudirono  a questa  terribile  esecuzione;  e la 
fama  la  pubblico  per  lutto  P impero.  Ma  non 
esseialo  la  collera  di  chi  goven>a  se  non  un 
movimento  passeggierò  , produce  soltanto  im- 
pressioni della  nie%sima  natura;  e Pingiustizia 
tremò  senza  emendarsi. 

La  guerra  contro  i Goti  ftni  quest*  anno.  Le 
acque  del  Danubio,  che  avevano  tenute  le  cam- 
pagne sommerse  |>er  unto  Panno  antecedente, 
essendosi  alla  fìne  ritirale,  i Romani  passarono 

11  Humea  Nivors  sopra  un  ponte  di  barche,  ed 
entrati  sulle  terre  de'barban,  le  traversarono  , 
penetrando  fìno  alle  frontiere  de*Grutongi  o O- 
strogoti.  Atanarico  dopo  alcuni  l^gieri  combat-  | 
timemi  venne  incotitro  a Valente  con  un  nu- 
meroso esercito;  ma  fìi  sconfitto,  e prese  la  fu- 
ga. 1 Goti  non  osarono  piu  companre  in  cam- 
pagiti;  ma  ritirati  nelle  loro  paludi,  si  conten- 
tavano di  fare  furlivamenie  delle  scorrerie  , e 
di  molestare  i Romani.  Valente,  per  non  istan- 
car«  le  sue  truppe  , le  trattenne  nel  campo  , e 
mandò  solamente  ih  traccia  de'foggiuvi  i servi 
deir#rittata,  con  promessa  dì  ana  certa  somma 
di  denaro  per  ciascuna  testa  che  avessero  re- 
cata. Costoro,  mossi  ed  animati  dalla  speranza 
del  goifdjiwno,  diventarono  terribili  soldati.  Vì- 
sUaroho  i bnchi  e le  paludi,  e ne  fecero  un  gran 
macello.  I barbaci  vedendo  il  paese  innondato 
del  loro  sangue  , Valente  ostinato  e fermo  nel 
volerli  distruggere,  e Pesiretna  miseria  a cui  li 
riduoeva  la  sospensione  dei  commercio  coi  Ro- 
mani , vennero  a mani  giunte  a chieder  la 
pace. 


L'imperatore  rigettò  piu  volte  i loro  amba- 
sciatori; e finalmente  si  arrese , non  alle  loro 
preghiere,  ma  alle  istanze  del  senato  di  G)stan- 
tinopoli,  che  Io  supplicava  per  mezzo  de'  suoi 
deputati  a dar  fine  alla  gaerra,  e a riposarsi  da 
lame  fatiche.  Spedk  adunque  Vittore  ed  Arin- 
teo  per  trattare  con  Atanarico.  Avendogli  que- 
sti due  generali  l'alto  intendere  che  i Goti  accet- 
tavano le  proposizioni,  fu  stabilita  una  confe- 
renza tra  i due  principi.  Atanarico  sia  per  al- 
terìgia , oper  nitfidciiza,  non  voleva  passare  il 
Danubio,  sul  pretesto  che  suo  padre  lo  aveva 
obbligato  con  giurametito  a non  metter  m.ù 
piede  sulle  terre  dei  Romani.  Valente  non  po- 
teva trasferirsi  appresso  il  principe  dei  Goti  sen- 
za offenderé  la  maestà  imj)eriale.  Fu<lectsochft 
ciascuno  de'due  sovrani  si  avvanzerebbe  sopra 
una  barca  colle  guardie , e si  fermerebbe  a 
mezzo  il  fiume.  Quantunque  la  foritia  dì  «|ue- 
sta  conferenza  , nella  quale  Atanarico  pareva 
trattare  da  pari  a p irì  coll'  imperatore  , sem- 
brasse olTendere  in  qualche  parte  1' oUor  del- 
Timpero,  nulladiineno  la  vista  de'  due  eserciti 
schierali  sulle  rive  del  Danubio  fonnivà  per 
Valente  un  lusinghiero  spettacolo.  Vedeva  da 
una  parte  brillare  le  sue  insegne,  e le  sue  trup- 
pe mostrare  quell'alterigia  propria  di  coloro 
che  impongono  la  legge  ; sull' altra  riVa  vede- 
vansi  gl'inimici  in  un  att^giamento  meno  al- 
tiero, pih  vergognosi  è confusi,  che  avviliti  per 
le  loro  sconfitte.  1 due  principi  traevano  an- 
cor essi  sopra  di  sè  gli  sguardi  di  tutti  ; osser- 
vavansi  in  silenzio  i loro  gesti  e^  i loro  tnovi- 
meiiti;  e ciascuno  credeva  d'imendcre  i loro  di- 
scorsi. £ra  una  delle  più  l)èlle  giornate  dcll’aà- 
’ no;  e il  sole  lanciava  allora  i suoi  raggi  con 
forza.  NuUaoslante  il  gran  caldo,  Valente  ed  A- 
tanarico  stettero  in  piedi  sulla  tolda  da  Uratlina 
a sera.  Il  prìncipe  oci  Goti  non  aveva  null.'i  di 
barbaro  fuorché  il  linguaggio:  era  pieghevo- 
le , accorto  e ìnietligeote.  Contese  lungo  tempo 
sopra  gii  artìcoli;  ma  alla  fine  gli  fu  d'uopo 
cedere  ai  vincitori,  e Valente  ebbe  tutto  il  van- 
taggio. Fu  stabilito  che  i Goti  non  passereb- 
bero il  Dannbio;  che  non  avrebbero  tìbei  la  di 
commerciare  se  non  in  due  citta  snllc  rive  del 
fiume  ; che  si  sopprìmerebbero  tutti  i preseoti- 
c tulle  le  provvisioni  de’  viveri  che  solevansì 
inviar  loro.  Ma  Atanarico  oUetine  che  avreb- 
besi  cotHimnto  a dargH  la  pensione  che  gli  si 
pagava.  Queste  furono  le  condizioni  di  questo 
trattato,  che  fu  coosidèrato  come  molto  onore- 
vole all'impero. 

Valente  prese  per  la  sicurezza  deHa  Mesia  e 
della  Tracia  quelle  medesime  precatóioni  che 
suo  fratello  prendeva  allora  per  la  dii^sà  della 
Gallia.  Ritornato  a Marciaiiopoli,  diede  ordine 
che  fossero  rìsuuraii  gli  «uiticlù  forti  cinedi- 


fciKle^ano  il  pa»^ag^io  <kl  Daiiubìoye  clic  se  tic 
fabbricassero  (li  iiiiuvi.  Stabilì  mngauiiii  di  vi- 
veri, d'armi  c di  macchine^  pnicuròdi  rendere 
{)iìt  comodi  i porti  del  Ponto  Kii5Ìiio,c  distribuì 

fiiarnigiotii  in  iiiiic  le  piazze*  Incontrava  nel- 
esecuzione  di  qm^ste  oliere  maggiori  diflìcoll^ 
di  suo  fratello^  iuipcroccbb  bisognava  far  ve- 
nire di  lontano  i mauotii , la  calice  e le  pietre. 
Ma  robbedienza  c la  costanza  delle  sue  truppe 
vinsero  tutti  questi  ostacoli.  Le  faliclic  erano 
distribuite  tra  i s<ddati  divisi  in  molle  partite: 
ciascuno  faceva  a gara  di  eseguire  il  suo  lavo- 
ro, e gli  ofTiziali  inedesiini  dcdla  casa  del  prin- 
cipe non  ricusavano  di  addossarsi  le  più  aspre 
fatiche. 

I/imperaiorc  ritorno  verso  la  fine  dell’anno 
a rxMtaiuinopoli  , dove  lu  accollo  con  grande 
alb'grezza.  CelebiÀ  quivi  de’ giuochi  ^ e femi- 
stio  recitò  nel  senato  un  nuovo  panegirico  del 
principe  , nel  quale  esaltò  i suoi  successi  nella 
guerra  e la  sua  saviezza  nella  conclusione  della 
pace.  Valente,  tutloeliò  poco  intendente,  ave- 
va preso  piacere  dt^li  elogi , cd  esigeva  ogni 
anno  un  cJiscorso  di  'Icmistio  , il  quale  p.*igava 
volentieri  questo  tributo  di  adulazione.  Domi- 
zio  MckU'sIo  , prefetto  di  Costantinopoli  per  la 
secoiHla  volta,  compì  <|ueslo  anno  una  magni- 
lìca  cisterna  che  aveva  incominciata  nella 
sua  prima  prefettura  sotto  il  regno  di  Giulia- 
no , c che  (xirlò  in  appresso  il  suo  nome. 

Mentre  le  foize  dcll’inqiero  di  Oriente  erano 
occupate  nella  guerra  contro  i Goti , gl'Isauri, 
discesi  per  partiti*  cLi’ioro  dirupi,  si  erano  spar- 
si nella  Panfilia  c nella  Cilicia,  mettendo  le  cit- 
ta a contribuzione,  e saccheggiando  le  campa- 
gne. Musonio  era  nllura  vicario  dell’Asia.  Ave- 
va insegnata  la  rettorica  in  Atene  ^ ma  invidio- 
so della  gloria  di  Procrcso,  che  oscurava  la  sua , 
lasciò  la  sua  scuola,  e si  pose  ad  .lUcndere  agli 
nd.iri.  Riuscì  da  principio,  e si  aajuisiu  lauto 
cKxIito  e riputazione,  che  il  proconsole  d’Asia, 
Leiu'hù  superiore  a lui  in  dignità,  gli  cedeva  il 
passo  quando  s’incontravano  insieme.  Raccolse 
1 tributi  della  sua  diocesi , senza  dare  verun 
motivo  di  doglhinza.  Ma  avendo  intesi  i sac- 
clicggiamcnti  e le  ruberie  dcgrisauri,  e veden- 
do che  ì comandanti  della  provincia  , addor- 
mentali in  una  molle  iniìngarda^ine,  non  pen- 
savano a mettervi  argine  , si  credette  per  sua 
mala  ventura  grand’uomo  di  guerra.  Alla  te- 
sta di  un  piccolo  corpo  di  solaati  mal  armati 
marcia  verso  una  truppa  di  quei  malandrini, 
s’imiollra  in  una  strada  aii(;usu  e stretta,  e pe- 
risce insieme  con  tutta  la  sua  gente  in  una  un- 
Itoscata.  Gl’Isauri  insuperbiti  ai  ({ucsto  succes- 
so, e facendo  le  loro  scorrerie  con  maggior  ar- 


ditezza ed  audacia,  ineoiiiraronn  alla  fine  delle 
trupi^e  regolate,  che  ne  ucx'isero  molli  , ed  olv 
bligarotK)  gli  altri  a ritirarsi  nelle  l(m>  monta* 
gne.  Si  tennero  (juivi  assediati^  furoiM  loro  iin- 
|)editi  i viveri^  e si  videro  sforzali  dulia  carestia 
a chiedere  una  tn^ua,  durante  la  quale  gli  a- 
bitaiiti  di  Gcrmanicopoli , capitale  di  questi 
barbari,  otlcniiero  la  pace  per  tutta  la  nazio- 
ne. Diedero  ostaggi , e le  ne  stettero  cheti  e 
Uanquiili  per  sei  o sette  anni. 

Siria  soffriva  essa  pure  orribili  sacchrg- 
giameiui.  Gli  abitanti  (fi  una  borala  molto 
po(>olala  della  Maralocupro,  poco  lungi  d’  A- 
pnsea,  avevano  formato  tra  di  loro  una  socie- 
tà di  ladri,  che  si  erano  resi  formidabili.  Im- 
piegavano l’astuzia  del  pari  clic  la  forza.  Tra- 
ve:>tiu  alcuni  da  mercatanti  , altri  da  soldati , 
si  spargevano  senza  remore  nelle  vicine  cain- 
riagne^  ed  iniroduccndosi  separatamente  ne’vil- 
laggi  e nelle  città,  si  riunivano  per  saccheggiar- 
le. Siccome  non  svilivano  alcun  ordine  nelle 
loro  scorrerie , e si  trasiiortavano  rapidamente 
in  luoghi  riniotissimi  e lontani , così  non  si  {k>- 
teva  mai  prevedere  il  loro  arrivo.  .Non  iiieii  a- 
vidi  di  sangue  che  di  preda  , trucidavano  colo- 
ro clic  avevano  S|>ogliatÌ,  tOj^lieiKlo  loro  la  vi- 
ta quaiKlo  non  trovavano  piu  nulla  da  rapire. 
Coiisidcravaiio  come  una  cosa  (ii  scherzo  la  rti  • 
Ixrria^  e la  loro  insolenza  giunse  tant’ollie,  che 
si  cs|)osero  [lerfìno  in  tiic/zo  ad  Atiamea.  lino 
di  loro  si  travestì  da  governatore  (iella  provin- 
cia, e un  altro  da  esattore  della  corona,  e il  ri- 
tnanenie  della  truppa  si  vestì  da  seigeuii  e da 
birri.  Il  governatore  aveva  diritto  di  condan- 
nare alla  morte,  e l’esattore  regio  d’ impadro- 
nirsi de’beni  di  quelli  ch’erano  stati  coiuianna- 
li.  1(1  questo  equipaggio  entrano  sul  far  della 
sera  in  Apainca,  pir(jieduU  da  un  banditore,  il 
(}iiale  pubblicava  la  sentenza  di  coudaniia  di 
uno  de’piii  ricchi  abiuiiti.  Sforzano  la  casa  , 
tnicidano  il|iadroiM(iiisipn>cco’servitori,  i (inali 
tK>n  ebbero  tciii|>o  di  mettersi  in  difesa,  rubano 
il  denaro  e i mobili , e si  ritirano  pre<npitosa- 
metUe  avanti  giorno.  La  borgata  che  serviva  di 
ricovero  a questi  malandrini,  fu  presto  ripiena 
di  tulle  le  ricchezze  della  provincia.  Final- 
tneulc  si  radunarono  truppe  per  comando  del- 
rinipcratore , e si  andò  ad  assediarli.  Furono 
tutti  messi  a fil  di  spada  ; e per  distruggerne  la 
razza,  fu  posto  il  fuoco  alla  loro  abitazione. 

donne  che  si  salvavano  co’  loro  figliuoli  in 
seno,  furono  respinte  nelle  fiamme.  Nepniir  uno 
sì  salvò  da  (jucsto  incendio  , e le  cniueltà  di 
([ucUi  scellerati  lutouo  punite  con  una  del  pali 
crudele  vendetta. 
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S XVIII. 


Vdicnfe  colloca  Danofìlo  sulla  sale  di  Co- 
siauti/iopoU.  Persccuiione  ilc'caltolU  i.  I «- 
lente  fa  hrucifxr  vivi  ottatUa  eivlesiiutici» 
Carestia,  Modesto  prefetto  del  pret  trio.  E- 
It'vnzione  di  Mossimino,  E'  incai'icato  di 
far  processo  intorno  a delitti  di  ma^ia. 
Sue  crudeltà.  Condanne.  Funesti  artifizii 
ili  Mas>imino  per  moltiplicare  le  accuse. 
Istoria  di  .i^inazio.  Midva^ità  di  Si/npli- 
ciò  successore  di  Alassinuno,  Calutmia  con- 
tro Aginazio.  Sua  morte,  Anipclio  prefetto 
eli  Romn,  Ordinazione  di  Valentinianopcr 
gli  studii  di  Roma,  Proibisce  i mairimonii 
co*  barbari.  Perfidia  de’  Romani  verso  i Sas- 
soni, Valentiniano  cìùoma  i B ìr^ogrutni 
per  far  la  guerra  agli  Alcnumni,  Origine  e 
costumi  de  Borgognoni.  Vengono  sul  Reno, 
e si  ritirano  malcontenti,  Valentiniano  vuol 
sorprendere  Macriano  re  degli  Alemanni, 
Macriano  gli  sfugge.  Crudeltà  di  Valenti- 
niano. Valente  traversa  C Asia.  S,  Basi- 
lio gli  resiste.  Valente  trema  dinanzi  a 
s,  Basilio,  Morte  di  Valentiniano  Galata.  I 
S,RasiUo raffrenaunasedizionein  Cesarea,  \ 


Valente  ad  A ntìorhi a.  Sapore  s’impadronisce 
dell  Armenia,  Accortezza  di  Olimpia,  Para 
figliuolo  dì  Olimpia  ristabilito,  e di  Itel  nuo- 
vo sciicciuto.  Valente  prende  la  difesa  del- 
r Armonia  e dclCìbena.  Valente  ad  Edes- 
sa.  Traversa  la  Mesopotamia,  Decennali 
dè*  due  imperatori.  Seconda  campagna. 
Scorrerie  de’Blemmi,  Guerra  di  Mavia  re- 
^a  de’  Saraceni.  Persecuzione  in  Egitto. 
Àiu'ÌHììcnze  d’  Affrica.  Diìglicuize  di  quelli 
di  Lepti  delusi  da’  nuuu'ggi  del  conte  Ro- 
uuuio.  Nuove  incursiotU  degli  Austuri.  Riu- 
scita degli  artifizii  di  Ronumo,  Innocenti 
fatti  morire.  Scoperta  e pmiizione  dell’im- 
postura, Conseguenze  di  questo  affare  S(Hto 
Graziano,  Ribellione  di  Firmo,  Teodosio 
spedito  contro  Firmo.  Prudente  condotta 
di  Teodosio,  Suoi  primi  successi.  Firmo  si 
sottomette  in  apparenza.  Punizione  de’  di- 
sertori. La  guerra  incomincia.  Bella  ritira- 
ta di  TeO(Uìsio,  Bitorna  in  campagna.  Jn- 
enntro  de’ Negri.  Guerra  contro  gli  /.sauri. 
Vittoria  riportala  sopra  i barbari.  Morte 
di  Firmo, 


Ije  imprese  ài  Sapore  avevano  determinato 
Vaiente  iiii  dal  secondo  anno  del  suo  r^no  ad 
avvicinarsi  alla  Persia.  Ma  la  ribellione  di 
Proco|»io  e la  guerra  contro  i Goti  lo  avevano 
tiatteimto  dal  farlo  per  cinc|ue  anni»  Sul  prin* 
cipio  delfanuo  370, essendo  console  con  suo  fra- 
tello per  la  terza  volta  , ripigliò  il  suo  primo 
disegno.  Dopo  essere  intervenuto  ai  9 di  aprile 
alla  dedicazione  della  chiesa  de^ss.  Apostoli  nuo- 
vamente rifabbricata,  partì  di  Coslanliuopoli  , 
e prese  la  via  di  Antiochia.  Questo  viaggio  fu 
ancora  iiiterrouo  da  un^  altra  specie  di  guerra  : 
e questa  era  quella  che  Valente  aveva  dichia- 
rala alla  Chiesa  cattolica,  e che  allora  ricomin- 
ciò con  più  furore  che  mai.  Era  appena  arriva- 
to a Nicomedia  , che  intese  la  morte  di  Eudo^ 
sio  suo  teologo , in  mano  del  quale  aveva  giu- 
rata una  inviolabile  fedeltà  alla  dottrina  dt  A- 
rio.  Gli  ariani  occuparono  tosto  la  sede  dì  Co- 
stantinopoli coireleziouc  di  Demofìlo,  quel  ve- 
scovo di  Berea  che  aveva  data  prova  del  suo 
zelo  per  rariarrcsinK),  procurando  di  sedurrei! 
papa  Libciio.  Da  un'altra  parte  i cattolici,  pro- 


lìuando  dell’  a.ssenzi  dell’  irapcraton» , elessero 
Evagrio.  Il  partilo  eretico,  più  audace  c pili  iiii- 
merosu,  si  apparecchiava  ad  esercitare  le  ulti- 
me violenze,  «piando  l’ impei'alore  , temendo  le 
conseguenze  di  una  sedizione  ^ inviò  delle  trup- 
pe con  ordine  di  scacciare  Evugrìo.  In  «pmie 
circostanze  non  osò  allontanarsi,  csi  fermò  molti 
mesi  nella  Ritinia  c su  i lidi  della  Rroponlide  , 
d’onde  ritornò  a Cosiamiiiopoli. 

Diede  infatti  a divedere  che  prevedendo  le 
turbolenze,  non  aveva  avuto  disegno  di  pro- 
curar la  quiete  c il  beiìe  degli  ortodossi.  Favo- 
riva egli  medesimo  in  persona  e per  mezzo  dei 
suoi  ministri  tutte  le  persecuzioni  de’  loro  ne- 
mici. Gli  oltraggi,  le  conliscaziont  de’Ì)eni  , le 
catene,  i supplizi!  erano  per  tutti  loro.  Valente 
aveva  riportato  dalla  Mesia  un  odio  ancor  piu 
atroce  contro  di  loro.  Prvlendeva  di  aver  rice- 
vuto un  aiTrouio  da  Brelanniotie  vescovo  di  To- 
mi, capitale  della  piccola  Scizia.  Ecco  quale  ne 
fu  l’o«xa.sione.  Essendosi  Pimperatore  portato  in 
questa  città,  entrò  nella  ch>e>ii,  e volle  indnr- 
re  il  prelato  a comuuicar  cogli  ariani  da'«iuah 
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era  accompagnalo.  Ma  BreUmiioxie  y dopo  a- 
vergli  risposto  con  fermeua  die  egli  non  cono- 
sceva per  ortodossi  se  non  quelli  che  professa- 
vano la  fede  di  Nioea,  si  ritirò  in  uti^alira  chie- 
sa. Fu  colà  seguito  da  tulio  il  popolose  Vaien- 
te  restò  solo  col  suo  corteggio.  Nel  primo  ino- 
viineuto  della  sua  collera  , fece  prender  il  pre- 
lato, e lo  mandò  in  esilio.  Pochi  giorni  dopo, 
impaurito  dalle  doglianze  e dalle  niormora- 
tioni  degli  abitanti,  tutti  guerrieri,  e che  pote- 
vano unirsi  e colicgarsi  co’  barbari,  da  cui  non 
erano  divisi  die  dal  Danubio  , restituì  loro  il 
suo  vescovo  ; ma  conservò  nel  suo  cuore  nn 
vìvo  risentimento,  che  si  manifestò  in  appresso, 
particolarmente  contro  del  clero. 

I cattolici  di  Costantiuopoli  non  pijtcvano 
persuadersi  che  il  principe  fosse  Tautore  degli 
inumani  trattamenti  che  soffrivano.  Si  lusin- 
gavano colla  speranza  di  oUetieme  una  iruaiche 
giustizia,  e gP  inviarono  iti  qualità  di  deputati 
ottanta  ecclesiastici  de^  più  ragguardevoli  e di- 
stinti per  la  loro  virtù.  Valente  ascoltò  le  loro 
doglianze,  dissimulò  la  sua  collera  ^ ma  oniiiiò 
segretamente  al  prefetto  Modesto,  che  li  facesse 
perire.  11  prefetto  temendo  che  tutta  la  città 
non  si  sollevasse  se  sì  facevano  morire  pubbli- 
camente, pronunziò  controdi  loro  una  senten- 
za di  bando,  alla  quale  si  sottomisero  volentieri 
c di  buon  animo  , e li  fece  miti  iiiil>arcare  nel 
medesimo  naviglio.  I marinari  avev'ano  ordine 
di  appiccarvi  il  fuoco  ijuando  erano  fuori  del- 
la vista  dei  lido.  Tosto  che  furono  giunti  nel 
mezzo  del  golfo  di  Astaco  , Peq^uipaggio  saltò 
nello  schifo  , lasciando  il  vascello  acceso  , il 
quale  fu  spinto  da  un  vento  impetuoso  iu  una 
cala  detta  Dacidiu  , dove  fini  ai  essere  consu- 
mato dal  fuoco.  Di  questi  ottanta  ecclesiastici 
non  se  ne  salvò  neppure  uno  ; perirono  tutti 
nelle  fiamme,  o nelle  acque. 

Fu  considerata  come  un  castigo  di  questa 
orribile  crudeltà  la  carestia  cbeafllisse  quesPaii- 
iio  tutto  Fimpero,  e principalmente  nella  Fri- 
gia e nella  Cappadocia  fu  estrema  ^ e la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  di  queste  due  province 
luroijo  costretti  ad  abbandonare  il  paese.  L#a  ca- 
rità di  8.  Basilio  si  fece  iu  quel  punto  conosce- 
re da  tutta  PAsia.  Non  era  che  semplice  prete 
di  Cesarea,  e Dio  lo  apparecchiava  a succedere 
nella  Chiesa  alla  gloria  del  grande  Atanasio,  il 
quale  si  avvicinava  al  termine  della  sua  peno- 
sa ed  illustre  carriera.  Basilio  era  ricchissimo  , 
ma  viveva  con  tutto  il  rigore  deir  evangelica 
povertà.  Colse  ardentemente  questa  occasione 
di  disfarsi  vantaggtosamenle  de* suoi  beni.  Ven- 
dete le  sue  terre,  comprò  viveri , ed  alimentò 
nel  tempo  di  questa  carestia  un  numero  it^ni- 
to  di  poveri , senza  far  dìsiimione  alcuna  di 
pagano  e di  cristiano. 


Fu  una  disgtazia  per  Valente  ritrovare  nel 
prefetto  del  pretorio,  non  uiranima  generosa  la 
quale  sapesse  opporre  sagge  rimostranze  ad  or- 
dini ingiusti  e crudeli,  ma  un  cuore  barbaro  ed 
inumano,  pronto  a sacrificare  la  vita  degPinno- 
ceuii  c Potiore  medesimo  del  suo  padrone.  Tale 
era  Modesto  contedi  Orieute,  che  sotto  Costanzo 
aveva  secondato  il  genio  crudele  di  questo  prin- 
cipe nella  ricerca  di  una  cliimerica  ed  iininagi- 
naria  congiura.  Fu  tentato  da  alcuni  di  render- 
lo sospetto  a Giuliano*,  ma  questo  politico  senza 
religione,  il  quale  non  adorava  che  la  fortuna  , 
si  cattivò  presto  la  grazia  del  nuovo  imperato- 
re, sacrificando  agPicioli^  ed  ottenne  in  premio 
la  prefettura  di  Costantinopoli.  Zelante  ariano 
sotto  Valente,  fu  decorato  per  la  seconda  volta 
della  medesima  carica  : ed  essendo  morto  Au- 
xonio,  occupò  in  vece  sua  quella  di  prefetto 
del  pretorio.  Sejipe  conservarsi  in  questa  di- 
gnità fino  alla  morte  dell*  imperatore  colle  sue 
vili  compiacenze.  Ammirava  continuamente 
le  virtù  che  qtiesto  prìncipe  non  aveva  , e lu- 
singava i vizii  che  aveva.  Valente  era  infingar- 
do e nemico  degli  att'ari;  ma  destandosi  talvol- 
ta nel  suo  cuore  il  sentimento  de*  suoi  doveri , 
deliberava  di  adempierli , e di  far  giustizia  ai 
suoi  sudditi.  Allora  tutto  il  palazzo  si  levava  a 
remore;  gli  eunuchi  si  credevano  in  gran  pe- 
riglio: sotto  gli  occhi  deiritnperalore  Pinoocen- 
za  avrebbe  respirato  , e la  loro  licenza  sarebbe 
stata  raffrenala  e repressa;  sicché  tutti  si  riuni- 
vaiK)  ^ter  distornare  Valente  da  un  cosi  perico- 
loso disegno.  Modesto  , che  si  umiliava  dinanzi 
agli  eunuchi,  accorreva  tosto  per  rappreseutar- 
gli  die  la  iiiueslà  imperiale  non  poteva  senza 
awiiiisi  discendere  au  oggetti  di  cosi  poca  im- 
portanza. Spacciava  queste  belle  massime,  di- 
mostrando un  grandissimo  zelo  ed  interesse  per 
la  gloria  del  suo  padrone.  Siccome  aveva  a fa- 
re con  uno  spirito  rozzo  ed  incolto  , senza  co- 
gnizione e senza  sIikHo,  secondato  , dirò  cosi,  e 
sostenuto  dall*  infingardaggine  Aatafale  a V^a- 
lente,gli  persuase  tatto  qu^o  che  volle:  e l’am- 
mioisirazione  della  giostiiia  , lasciata  in  mano 
di  anime  venali  che  non  temevano  più  gli 
sguardi  del  sovrano,  divenne  una  ruberia  e un 
assassinio. 

La  Chiesa  godeva  in  Occidente  di  una  intie- 
ra libertà:  sotto  un  imperatore  aaivo  e vigilan- 
le  le  leggi  erano  in  vigore.  Ma  in  Valentiniano 
Podio  dd  delitto  degenerava  in  crudeltà.  Mas- 
simino,  vicario  de'pretéui,  più  malvagio  e più 
inumano  di  Modesto,  riempiva  Roma  e Pllalia 
di  sangue  e di  lagrime.  Era  nato  a Sopiano  io 
Pariuonia,  di  una  oscoriasima  famiglia:  discen- 
deva da  que*  barbari  che  Diocleziano  aveva 
trasferiti  ai  qua  dal  Danubio,  e Pindole  sua  non 
, ismentiva  la  sua  origine.  Dopo  aver  presa  una 


kgecra  tinlara  delle  lettere,  abbracciò  il  pani* 
touel  foro^  tna  <U»gusiaio  subito  dì  una  nrofes* 
aione  dove  i)  solo  merilo  può  guidare  alla  for- 
tuna , entrò  ne' raggiri  della  corte,  e pervenne 
al  governo  della  G>n>ica  e della  Sardegna,  e in 
appresso  a quello  della  Toscana.  Fu  chiainalo 
a Roma,  per  essere  creato sopranteiidente  a'vi- 
veri.  Si  diportò  sul  principio  con  inotUtrazione: 
costui  era  un  serpente  die  andava  sirisciando 
sotterra,  fino  a tanto  die  avesse  ac<|uistak>  for- 
za bastante  per  uscire  alla  luce  del  giorno  , e 
dare  ferite  mortali.  Aveva  inoltre  esercitata  la 
negromanzia,  delitto  inemissibile  presso  Valen* 
tiiiiano  \ e siccotne  aveva  un  complice  , visse 
luogo  tempo  in  pei  |>etue  inquietudini.  Essendo- 
si alla  line  tolto  dinanzi  questo  testimonio  » si 
diede  «rallora  in  poi  senza  timore  in  preda  alla 
sua  raaligua  e crudele  inclinazione  , e ne  colse 
la  prima  occasione. 

Chilope,  di'  era  stato  vicario  de'  prefetti , e 
sua  moglie  Massima,  accusarono  tre  persone  di 
aver  loro  insidiata  la  vita  con  malelicii.  Olìbrio 
prefetto  di  Roma  , al  quale  si  apparteneva  il 
far  processo  di  questo  fatto,  essendosi  ammala* 
to,  chiesero  per  giudice  il  sopraiitendenie  a' vì- 
veri , e l' imperatore , |»er  procurare  ma  più 
pronta  spedizione  , assenti  alla  loro  dimani. 
Armato  di  questo  potere,  Massimino  diede  un 
libero  corso  aUa  sua  laturale  crudeltà.  Fece 
applicare  alla  tortura  gli  accusati  , e sopra  le 
loro  vere  o false  deposizioni  pose  alla  tortura 
rooltissime  altre  persone.  Ogni  interrogatorio 
produceva  nuove  accuse  ed  imputaiioni , ed  il 
numero  de'supposli  rei  si  moltiplicava  aU'infì- 
nito.  Ile'  tre  primi  accusati  Massimino  ne  fece 
spirar  due  sotto  i colpi  di  corregge  armale  di 
palle  di  piombo,  perche  volendo  indurli  a pa- 
lesare i loro  complici  , aveva  ad  essi  giurato , 
che  non  li  avrehM  fatti  morire  nò  col  lerru,  nè 
col  fuoco  : e siccome  non  aveva  giurato  nulla 
al  terzo,  cosi  lo  condannò  ad  esser  brucialo  vi- 
vo. Questo  barbaro  commissario,  desideroso  di 
estendere  la  sua  giurisdizione  sopra  le  teste  più 
distinte , fece  intendere  ali'  imperatore , di'  era 
cf  uopo  raddoppiare  il  rigore  per  discoprire  tan- 
ti misfaitì,  e per  disseccarne  e spegnerne  la  fon- 
te. Yalentioiano,  sempre  pronto  ad  accendersi, 
dichiarò  che  i clclitii  di  questa  specie  fo&sero 
trattati  come  quelli  di  lesa  maestà  , e die  per 
conseguenza  nessuna  digiiiià  , nessun  privilegio 
fosse  esente  dalla  tortura.  Per  aoirescere  il  po- 
tere di  Massimino,  lo  nominò  vicario  de'prelel- 
li,  e come  se  ciò  non  fosse  bastato  per  quest'aiii- 
na  feroce,  gli  diede  per  compagno  il  segretario 
Leone,  mostro  nou  meno  avido  di  sangue , gla- 
diatore per  J'addietro  io  Pannonia,  e dipoi  mae- 
sto  degli  ofhzii.  Il  nuovo  titolo  di  Massimino  e 
rujùoue  di  ua  collega  che  cosi  bene  gli  si  con- 


veniva , lo  rendettero  più  terribile  die  mai.  Si 
arrogò  la  facoltà  di  formar  processo  di  ogni  sor- 
ta di  delitti^  e si  fece  inquisitor  generale. 

Tutto  P Occidente  era  messo  m costernazio- 
ne: r innocenza  non  vedeva  alcun  rifugio  con- 
tro un  modo  di  procedere  tanto  ingiusto  e vio- 
lento, dove  la  pena  non  attendeva  la  conviu* 
zione  de' rei.  Tra  tanti  sventurati  l'istoria  non 
distingue  die  un  pìccolo  nnmero  de' più  rag- 
guardevoli. linezio, ch'era  stato  vicario  di  Ro- 
ma sotto  il  regno  di  Giuliano,  era  stimato  per 
la  sua  virtù.  Credesi  che  fosse  zio  di  s.  Eusta- 
chio, tanto  noto  per  gli  elogi  che  gli  dà  s.  Gi- 
rolamo. Quando  governava  l'Aflrica  in  quali- 
tà di  proconsole,  distribuì  agli  abitanti  di  (ar- 
tagine,  in  un  tempo  di  sieriUtà  , il  frumento 
ch'era  destiiato  ai  inantemmento  di  Roma. 
Vendette  questo  frumento  al  prezzo  di  un  sol- 
do (Toro  ogni  dieci  staia.  Essendo  stata  la  rac- 
colta che  venne  dopo  molto  abbondante  e co- 
piosa , ricuperò  la  medesima  quantità  di  fru- 
mento a ra^uaglio  di  un  soldo  d'oro  oant  tren- 
ta staia,  empi  ì granai,  e rimandò  all'erario 
del  principe  il  guadagno  che  ricavavati  da  que- 
sta o|>erazioc}e.  L'imperatore  doveva  ricompen- 
se e premii  ad  una  così  scrupolosa  ed  esatta  di- 
sinlpressatesza  \ ma  egli  amò  meglio  sospettare 
in  Iraezio  una  frodoTeiita  amministrazione,  e 
coiiGscò  una  porzione  de' suoi  beni.  L'ingiustì- 
zia non  si  fermò  qui.  Uii  igixno  delatore  accu- 
sò segretamente  Amamio,  indovino  a quel  tem- 
po tnoìto  celebre  e rinomato,  di  aver  prestata 
l'opera  sua  ad  Imezio  per  far  malcflciie  fattuc- 
chierie. L'indovino,  messo  alla  tortura,  per- 
sìsteva a negare,  quaiulo  fu  ritrovato  nelle  sue 
carte  un  biglietto  scrìtto  di  maiKi  d' Imezio,  il 
quale  lo  pittava  d'impiegare  i segreti  dell'ar- 
te sua  per  placare  la  collera  dell'imperatore  , 
e si  lasciava  sfuggire  alcune  espressioni  satiri- 
che e pungenti  sopra  P avarìzia  e la  crudeltà  del 
principe.  Non  si  esaminò  la  verità  di  questo 
biglietto.  Frontino  assessore  del  proconsole  , 
accusato  di  aver  avuta  parte  in  quest'oscuro 
raggiro,  si  confessò  reo  nei  tormenti  della  tor- 
tura^ e fu  rilegato  nella  Gran  Bretagna.  Aman- 
zio  fu  fatto  morire , e Imezio  fu  condotto  ad 
Otricoli , per  esser  colà  giudicato  da  Ampelio 
prefetto  di  Roma  e dal  vicario  di  Missimioo:  e 
4{uaiido  si  vide  al  punto  dì  essi're  condannato  , 
se  ne  appellò  all'imperatore.  Il^incine  rimise 
al  senato  resaose  oi  questo  alure.  lJk>po  una 
esalta  revisione  del  processo  , il  senato  si  con-> 
tentò  di  mandare  in  esilio  Imezio  nell'isola  di 
Bua  ìli  Ihilmazia^e  Valentiniano  si  mostrò  of- 
feso che  fosse  stato  condannalo  ad  un  così  leg- 
gero castigo. 

Per  placare  il  suo  sdegno , il  senato  gfinviò 
come  deputati  Pretesiato,  Venusto  e Minervìo. 
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Questi  tre  icnatori,  JisiJnti  pel  loro  merito  e 
per  i loro  antichi  servigi  ^ lo  supplicarono  a 
compiacersi  di  proporzionare  i casiighi  alla  na- 
tura dei  delitti , e a non  ispogliare  il  senato  de' 
suoi  antichi  privilegi,  famulo  soggiacere  i se> 
uatori  alla  tortura  quando  non  si  trattava  di 
delitto  di  lesa  maestk.  Vaieniiniano  li  rigettò  a 
bella  prima  , dicendo  che  non  aveva  mai  dati 
SI  fatti  ordini:  e che  questa  era  una  calunnia. 
Ma  il  questure  Eupi  asso,  sempre  fermo  nel  so- 
sietiere  la  giustizia  e la  veritò , gli  rappresentò 
ris|>eilosaiiicnte,  che  le  rimostranze  del  senato 
erano  ragionevoli  e giuste.  Questa  Jiherlk  ri- 
condusse il  principe  a sagge  riflessioni , e rimi- 
se il  senato  ne'  suoi  aiiticiii  diritti  ; ma  non  tol- 
se a Masstmino  il  potere  di  continuare lesue  cru- 
deli persecuzioni.  Lolliann  figliuolo  di  Lampa- 
dò,  quel  prefetto  di  Roma  di  cui  abbiam  fatta 
altrove  menzione  i era  ancora  ne'  primi  anni 
della  sua  giovinezza^  fu  convinto  di  aver  copia- 
to un  libro  di  magia,  e mentre  il  giudice  stava 
pronunziate  contro  di  lui  la  sentenza  di  esi- 
to, suo  padie  lo  consigliò  ad  apjiellarsene  al- 
r imperatore.  Fu  condotto  alla  corte,  dove  in 
vece  di  ritrovarvi  l' iiKliilgenza  che  doveva 
sperare  i'  età  sua , fu  dato  in  mano  di  Fa- 
Ictigio  goveniulore  della  Relica  , il  quale  , più 
barbaro  ancora  di  Mussiriiino,  io  lece  morite 
]>er  mano  del  camcflce.  Non  si  ebbe  riguardo 
nemmeno  alle  donne.  Nc  furono  fatte  morire 
ijiolic  delle  più  illusil  i c distinte  famiglie,  per 
ragion  di  adulterio , o di  protstiluziuiie.  Una 
delle  più  quaJiiicate  fu  strascinala  ignuda  al 
supplizio;  ma  il  cameflcc  fu  bruciato  vivo  in 
|ieiia  di  questa  insolenza , die  non  gli  ei  a stata 
comandala. 

t calunniatori  i>oii  mancarono  mai , quando 
la  calunnia  fu  ascoltata.  N'ulladiiuciio  Ma?«simi- 
no  , quasi  ebe  avesse  temuto  che  umane  pas- 
sioiii  non  potessero  somiiiinisiiare  da  sè  sole 
materia  bastante  alla  sua  crudeltà,  impiegava 
Tartifìzio  per  agevolare  e moltiplicai'e  le  ac- 
cuse. Dicesi  che  teneva  una  corda  ap^iesa  ad 
una  delle  flnesire  della  sua  casa  per  comodo 
de' delatori , i quali , senza  farsi  conoscere,  an- 
davano di  notte  tempo  ad  attaccare  i loro  bi* 
ghetti,  li  solo  contenuto  teneva  luogo  di  pro- 
va. Aveva  molti  secreti  etnissarii,  i quali  di- 
siarsi nella  città  flngevano  di  gemere  dell'  op> 
jiressione  generale , esageravano  la  barbarie  elei 
vicarìo  , e ripetevano  continuamente  , che 
l'unico  rifugio  degli  accusali  era  nominare  nel 
numero  de'Joro  complici  uomini  putenii  che 
non  si  avrebbe  ardimento  di  condannare  *,  che  i 
deboli  e i piccoli , attaccandosi  a loro  come  ad 
ima  tavola  in  un  naufragio,  potrebbero  salvar- 
si insieme  con  esso  loro.  Questi  funesti  arlificii 
incutevano  spavento  c liumru  a tulli  i nobili  j 


ftì  mettevano  così  in  certo  moilo  le  loro  teste  a 
prezzo  ; si  umiliavano  dinanzi  a questo  uomo 
superbo;  lo  salutavano  tremando , e riconosce- 
vano per  vere  le  sue  parole  quando,  dandosi 
vanto  delia  sua  propria  malizia , diceva  con 
insolenza  : Niuno  deve  ittsinf^arsi  di  essere  io- 
nocente,  quando  io  voglio  eh'  egli  sia  reo. 

In  fatti  nè  il  credilo,  nè  la  nobiltà,  nè  le  ric- 
chezze potevano  schermirsi  da' suoi  micidiali 
attacchi.  Agiriazio  nasceva  da  un'  antica  ed  il- 
lustre faiDiglia.Era  stato  governatore  della  Bis- 
zaiv^na , e sotto  la  prefetlura  di  Olibrìo  era  vi- 
cario di  Roma,  ólfeso  della  preferenza  che 
l'imperatore  aveva  data  nell' affare  di  Chilo- 
ne  a Massimino  , miiiisiro  subalterno , risol- 
vette di  distruggere  la  nascente  fortuna  ilei 
nuovo  favorito.  L'  arroganza  di  Massimino 
giungeva  già  tani' olire,  clie  dispregiava  per- 
fino Probo,  prefetto  del  pretorio  e il  signore  più 
grande  dell' impero.  Agilazio  procurò  di  risve- 
gliare la  gelosia  di  Probo;  gli  offiì  l'onem  sua 
per  allontanare  un  superi^  ed  orgoglioso  av- 
venturiere, che  osava  farla  del  pan  con  un 
uomo  del  suo  merito  e de)  suo  rango.  Probo 
in  questa  occasione  diede  motivo  a de'  sospetti 
che  lo  disonorarono:  ed  alcuni  pretesero  che 
avesse  sacrificato  Aginazio  alla  sua  debole  po- 
litica, e che  avesse  avuta  la  viltà  di  dare  in 
mano  a Massimino  le  lettere  di  Aginazio.  Mas- 
simino risolvette  di  prevenire  costui,  nè  ad  al- 
tro più  attese  se  noti  a rovinarlo;  e il  suo  ne- 
mico , più  vivo  ed  impetuoso  che  prudente  c 
circospetto  , gliene  dava  anche  troppe  occasio- 
ni. Era  morto  poc'anzi  Vittorino  coiifìdenie  di 
Massimino,  lasciando  per  testamento  al  suo 
amico  somme  considerabili.  Aginazio  andava 
dicendo,  che  non  ne  lasciava  ancora  abbastan- 
za ; che  questa  non  era  che  una  piccola  porzio- 
ne delle  utilità  che  Vittorino  aveva  ricavate  , 
vendendo  con  un  infame  traffico  le  sentenze  di 
Massimino  : inquietava  Anepsia  vedova  di  Vit- 
torino, minacciandola  di  spogliarla  di  facoltà 
così  male  acquistate.  Aneptia,  per  procurarsi 
un  valido  e |K}teiite  pro'etlore  , «>nò  essa  pure 
tre  mila  libbre  d'argento  massiccio  a Massimi- 
no,  flngcndoche  così  avesse  ordinato  suo  marito 
con  un  codicillo.  Ma  costui  non  ebbe  rossore  di 
chiederle  la  metà  di  tutta  i' eredità , e per  inva- 
dere il  rimanente,  le  propose  il  matrimonio  di 
suo  fìgliuolo  colla  figlia  di  Viitorioo  , il  che 
Anejwia  non  osò  rigettare. 

Le  cose  erano  in  questo  stato,  quando  Va- 
leiiUnianu  richiamò  Massimino  alla  corte,  e lo 
elesse  piefetto  del  pretorio  delia  Gallìa.  Gli 
diede  Ursicino  per  successore  nella  carica  di 
vicario  del  prefetto  d' Italia.  Ursicino  era  di  un 
carattere  moderato.  Nella  prima  causa  che  fu 
, (loilaia  diuauzi  a luì,  si  procurò  colla  sua  dol- 
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ccm  il  dispregio  della  corte  e la  disgrazia  del 
principe.  Aveixlolo  T imperatore  richiamalo 
subito  come  un  rniuistro  debole  cd  inutile,  po- 
se in  suo  luogo  Simplicio.  Costui,  nato  nella 
citta  di  Emona  , meritava  di  succedere  a Mas- 
simÌDO  , di  cui  era  il  consigliere.  Questo  era 
uno  spirilo  tetro  e pieno  della  piu  nera  mal- 
vagilh.  Incotninciò  co^  supplici!,  e confonden- 
do insieme  grinnocenti  c i rei,  si  studiò  di  vin- 
cere e superare  il  suo  antecessore  colla  sua 
persecuzione  contro  la  nobiltà. 

Simplicio  si  aveva  addossalo  come  suo  prò* 
prie  tutto  Podio  che  ilassimino  iioJriva  con- 
no Aginazio.  Trovò  presto  P occasione  cTim* 
molare  questa  vittima  al  suo  protettoli.  Uno 
schiavo  di  Anepsia,  maltrattato  dalla  sua  pa- 
drona , andò  di  notte  tempo  ad  avvertire  Sim- 
plicio, che  Aginazio  aveva  inipiegnto  per  cor- 
romperla i segreti  della  magia.  Simplicio  nc 
diede  inconlaneiile  avviso  alla  corte  , c Ma^si- 
luino  ottenne  dalPimperatore  un  ordine  dì  far 
morir  questo  mago  subomatore.  NulJadimeno, 
temendo  di  couciUre  contro  di  »ò  la  pubblica 
ii»dignazione  se  avesse  fatto  inerire  uno  de^  piò 
illustri  senatori  per  mano  di  Simplicio  sua 
creai  lira, tenne  Purdioe  segreto  lino  a tanto  che 
ebl>e  ritrovalo  un  ministro  alto  ad  eseguirlo. 

Non  ebbe  a cercarlo  lungo  tempo.  Un  Gallo 
]ier  iMxne  Dorìforiano  , uomo  rozzo  e brutale 
ma  carnee  di  far  tutto  per  la  sua  fortuna  , si 
esibì  di  servirlo  con  ardore  e premura.  Massi- 
mino  lo  fece  eleggere  vicario,  e gli  consegnò 
Perdine  delPimperatore.  Lo  avvertì  di  usar 
diJi^uza,  se  voleva  prevenire  tutti  gli  ostaco- 
li. iloriforiaDO  non  perdette  un  momento  di 
tempo.  Intese  al  suo  arrivo  che  Aginazio  era 
gik  arrestato  , e guardato  in  una  delle  sue  ter- 
re. Lo  fece  trasportare  a Roma  insieme  con 
Anepsia.  La  morte  di  Aginazio  era  risoluta  , e 
si  trattava  solamente  di  colorire  questa  ingiu- 
stizia con  una  qualche  formalità  giudiciaria.  Si 
iM-ocurò  di  dare  alP  interrogatorio  la  piu  terri- 
bile e spaventosa  apparenza.  S'introdusse  Agi- 
nazio  di  notte  tempo  in  una  sala  Ulumìuaia 
dalla  lugubre  luce  oi  alcune  torce,  e piena  di 
ruote  e di  eculei  preparati  per  tormentare  i 
suoi  schiavi,  e per  istrappar  loro  di  bocca, 
cnatro  le  l^gi  romane,  la  condanna  del  loro 
padrone.  Questi  sciagurati , indebobu  già  dai 
rigori  delia  prigione  , furono  dati  in  preda  alla 
crudeltà  de^ carnefici.  In  mezzo  ad  un  orribile 
Silenzio  nulPaJirosi  udiva,  chela  voce  miiioc- 
oevole  del  giudice  e ì gemiti'di  coloro  che  ei*a> 
no  stracciati  dalle  torture.  Alla  fine  una  serva, 
cedendo  addolori , si  lasciò  sfuggire  una  qual- 
che parola  equivoca  in  danno  del  suo  padro- 
ne. Subito,  senza  aspettare  veruna  dilucidazio- 
ne • fu  pronunziata  la  senicuza  di  Aginazio  ; e 
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(iinmunque  <^li  se  i>e  .ippcìlas«e  al  giudizio 
delP  imi>eratore  , fu  sirasoiiiato  a!  siqiplizio  , e 
fatto  morire.  Anepsia  fu  involta  nell'  iste>sa 
condanna  : e nè  la  qualità  di  suocera  del  fi- 
gliuolo di  Massitnino  , nè  il  sacrifizio  che  fatto 
aveva  de' suoi  beni  e della  propria  sua  figlia  , 
(crono  scamparla  dalla  morte.  Massimino  , 
nchc  lontano  da  Roma,  continuava  a re- 
gnar colà  nella  persona  de'  suoi  successori  ani- 
mati dal  suo  spirito.  Wdremo  nel  progresso 
quale  fosse  la  degna  mercede  di  tanti  luisfatti. 

1 prefetti  di  Roma,  la  cui  autorità  era  supe- 
riore a quella  dc'vicarii,avrebljcro  potuto  met- 
ter argine  a questo  torrente  d'iniquità  , se  la 
loro  molle  e voluttuosa  vita  non  gli  avesse  resi 
tanto  insensibili  alle  pubbliche  calamità  e tan- 
to timidi , che  non  volevano,  nè  potevano  op- 
porsi alle  imprese  de' favoriti.  Olihrio  si  con- 
tentò di  gemere  segretamente  nel  suo  cuore. 
Principio,  che  fu  suo  successore,  non  è noto 
che  di  nome,  c stette  nell' impiego  pocliissimo 
tempo.  Arnjxdio,  quantunque  avesse  buone  in- 
tenzioni, si  lasciò  trasportare  dal  torrente,  ed 
; acconsentì  talvolta  alPingiustizia.  Era  d'Anlio- 
cliia  : fu  maestro  degli  olTuii  e proconsole  di 
Acaia  e di  Affrica.  Quantunque  dedito  al  pia- 
cere, non  tralasciava  di  amar  l'ordine  e la  re- 
gola. li  popolo , tuttoché  oppresso  ed  angustia- 
to, era  in  preda  al  lusao  e a tutti  i vìzìi  che  gli 
vanno  dietro.  Ampelio  intraprese  di  riformarlo. 
Pubblicò  a tal  fine  molte  costituzioni  die  iioa 
ebbe  la  fermezza  Hi  far  eseguire. 

1 costumi  si  corrompevano  perfino  nella  loro 
sorgente.  L'istruzione  pubblica,  il  primo  ger- 
me di  virtù  e di  buona  disciplina  iM'gli  stati,  si 
alterava  ogni  giorno  piò.  Immersi  nella  disso- 
lutezza,igiovani  non  andavano  piò  alle  accade- 
mie di  Roma,  se  non  per  sodfdisl'are  alle  for- 
malità dell'uso.  Frequentavano  unicamente  i 

fiuochi,  gli  spettacoli  e le  donne  di  mai  affare. 
1 corso  degli  sludìi  era  divenuto  un  corso  di 
libertinaggio  e di  disordine.  La  cattedra  de'pro* 
fessoti  era  ancora  ripiena,  ma  le  loro  lezioni 
erano  abbandonale  e nt^lcilc.  1 piò  abili  mae- 
stri ili  mezzo  alle  loro  scuole  fredde  e decerle, 
temendo  di  allontanare  da  sè  i loro  discepoli  con 
una  regolarità  che  la  pubblica  autorità  uou 
avrebbe  sostenuta,  e di  popolare  a proprie  spe- 
se le  accademie  di  provìncia,  si  credevano  ob- 
bligati a tollerare  gli  sregolamenti,  e perdo- 
nare Tignoranza,  e a trascurar  tutto,  e<x^lo 
che  la  privazione  de'loro  stipendii.  Valciitiniano 
coiiobw  la  necessità  della  riforma  in  un  ogget- 
to di  tanta  importanza  , e fece  a tal  fine  una 
celebre  t famosa  onstitiizione.  Ordina  in  essa, 
che  i giovani  i quali  verranno  a studiare  a Ro- 
ma , recheranno  lettere  di  coiigeilo  rilasciate 
da' magistrali  della  loro  provincia,  ttelle  «piòli 
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Tfirtinno  csprc?»!  il  la  loro  patria , la  lo- 1 

ro  nascita,  i titoli  tle'loro  genitori  e della  loro  1 
famiglia^  clic  al  loro  arrivo  a Roma  ni'eseiiic- 
ranno  «uesle  lettere  al  magistrato  del  buon  go- 
verno rlella  città,  e dichiareranno  a qual  geno 
le  di  studio  abbiano  inleniionc  di  applicarsi; 
die  questo  magistrato  sarà  informalo  ilei  luo- 
go della  loro  dimora,  c<l  attento  ail  esaminare 
hc  allendaim  veramente  a quegli  sludii  ai  quali 
Jianiio  dichiaralo  di  voler  applicarsi  ; che  si 
spierà  la  loro  condotta^  die  si  osserverà  sefre- 
«pieiUino  compagnie  cattive  e iicricolosc,  se  iii- 
-KTvengano  iropjx»  S|>esso  agli  5|K*ltacoli , se 
passino  il  tempo  in  conviti  c in  jiailiic  di  piace- 
.re.  Per  quelli  che  colla  loro  cattiva  condotta 
fanno  disonore  agli  sludii,  ordina  al  magistrato 
<li  punirli  pnbbiicainenle,  e riniandaiii  tosto 
nei  luoghi  d’onde  sono  venuti.  Non  j>(TineUe 
agli  studenti  delle  province  di  ferinai'si  a Roma, 
se  non  fino  alla  vùi  di  vcnl’niuii;  spiralo  que- 
sto termine,  ingiunge  al  prefetto  della  città  di 
•obbligarli  iter  forza  , se  faccia  di  tncstieri , a 
ritornare  alla  loro  patria.  £ pcrch^  nulla  sfug- 
ga alia  pubblica  vigilanza,  vuole  che  sì  scriva- 
no ogni  mese  in  un  registro,  dove  sarà  notalo 
il  loro  nome,  la  loro  condizione,  la  loro  patria  I 
-c  la  loro  età  \ c che  ogni  anno  questa  matricola 
sia  spedita  al  segretario  dL'iPmqicratorc;  il  qua- 
Je  informandosi  <le’  loro  progressi  e del  loro  me- 
rito, terrà  una  nota  di  quelli  da  cui  lo  stato 
potrà  trarre  qualche  servizio  iic’difl'crenli  im- 
pKglii.  Questa  costituzione  eia  veramente  de- 
gna di  un  gran  priiici|)c,  se  si  avesse  invigilato 
etl  accudito  alla  sua  esecuzione.  Ma  nelle  ma- 
lattie p*olitidie  la  vista  de’ mali  fa  moltiplicare 
i riiiK  dii  ^e  la  mancanza  di  vigore  c di  co»l<iiiza 
nell’uso  dì  questi  rimedii  rende  alla  lìiie  i mali 
incurabili.  Nulladinieno  una  Ic^gc  tanto  saggia 
non  fu  ilei  lutto  inutile  ed  infruttuosa^  ed  aìcu- 
ni  ntiiii  dopo  s.  Agostino  lasciò  l’AlVrica  per  an- 
dare ad  insc'gitar  a Roma, dove  le  scuole,  quan- 
imique  vi  regnassero  molti  abusi,  erano  co- 
m’egli dice  y uj^lio  disciplinate  clic  a Carta- 

Valeminiano  credette  clic  la  mcscolaica  coi 
barbari  contribuisse  ancor  essa  allacorrtiUcla 
de* costumi.  Le  rive  del  Reno  c del  Danubio  jier 
tutto  il  tratto  del  loro  corso  erano  co|)erlc  di 
Jiazioni  barbare  e feroci,  le  quali  abitando  paesi 
incolli  c selvaggi , consideravano  una  fortuna 
Taiidar  a soggiornar  di  Jà  da  ciuesU  fiumi  sulle 
terre  dell’Jmpcro.  Se  ne  iniroJuccva  molli  nel- 
le armate  romane,  e particolarmente  nelle 
irujqic  clic  siavano  alla  guardia  delle  frontiere. 
La  guardia  medesima  degl’ imperatori  nc  con- 
teneva de’ corpi  iniieri.  Si  univano  ai  Roina- 
jii  con  inairiiuonii , e procuravano  con  questo 
mezzn  di  cauceliaielairacciadcJJa  loro  origine. 


Sarebbe  sialo  allora  diflìcilc  decidere  quale  dei 
due  parliti  guadagnasse  di  vantaggio  in  fpieste 
parentele  ^ e se  la  rozza  semplicità  di  questi 
)K>poli  setieiJlrionali  non  equivalesse  alla  gua- 
sta c corrotta  politezza  de’ Romani  di  qtie’ tem- 
pi. L’imperatore  ne  giudicò  secondo  le  preieri- 
sioni  della  romana  alterigia^  |xrrisò  die  il  san- 
gue de’siioi  sudditi  si  gua^lasse  con  <pK*stì  ma- 
irimonii,  c li  proibì  con  una  legge. 

Quello  che  degradava  i Romani,  e li  faceva 
dc‘gencrarc  dall’  antica  loro  nobiltà  , non  era 
tanto  la  disiiguaglianza  di  parentele,  quanto  la 
bassezza  d'  animo  c la  dislealtà.  Non  si  aveva 
pili  il  minimo  scrupolo  a violaiv  i tr.atlali,  nò 
si  usava  pili  nlnina  precauzione  |ier  coprire  e 
€(daie  almeno  la  {ìcriidia.  Una  tiujipa  di  Sas- 
soni, portala  sopra  leggiere  Uirdie,  venne  ad 
avventarsi  nella  Gallia  sulla  costa  dell’Oceano, 
ed  avvanzaiKlosi  lungo  il  Reno,  incitevn  a sac- 
co tutto  il  paese.  11  conte  Nanniano  , al  quale 
era  commessa  la  guardia  e la  difesa  di  questa 
frontiei-a,  accorse  con  quelle  truppe  clic  aveva. 
Questi  era  un  abile  e spcrtmcntalo  guerriero  : 
ma  siccome  aveva  a fai-e  con  nemici  risoluti  cu 
ostinali,  avendo  tserdulo  ne’freqnenti  fatti  «Tar- 
ine  una  parte  dc’suoi  soldati,  e vedendosi  ferito 
egli  medesimo , mandò  a chieder  soccorso  al- 
l’imptTaiorp,  ch’era  a Treveri.  U generale  Se- 
vero venne  alla  testa  di  un  corpo  considerabi- 
le, e si  schierò  in  battaglia.  La  vista  di  un  nu- 
mero così  grande  di  truppe,  bi  loro  bella  ordi- 
nanza, lo  splendore  delle  loro  armi  e delle  loro 
bandiere  misero  tanto  terrore  c spavento  .ai 
barbari,  che  doinandaroDO  la  |>ace.  Dopo  una 
lunga  deliberazione  Severo  acconsentì  di  ac- 
conlar  loro  una  tregua:  secondo  la  convenzio- 
ne die  fu  falla  con  esso  loro,  s’iucorporò  nelle 
truppe  romane  il  fiore  della  loro  gioventù,  e fu 
pentu’sso  agli  nitri  di  ritornarsene  nel  loro  pae- 
se. Mentre  si  disponevano  a partire , fu  disino 
calo  senza  loro  saputa  un  corpo  d’infanterìa, 
per  tender  loro  un  jmlx»scata,  e tagliarli  a pez- 
zi in  una  valle  che  irovavasi  su)  cammino  |»er 
cui  dovevano  passare,  di  là  dal  Reno,  vicino  a 
Duits , diriiiqx'tto  a Colonia.  Questa  perfìdia 
riuscì  ; ma  costò  più  sai^ue  che  non  si  aveva 
creduto.  1 Sassoni  marciavano  senza  timore  e 
senza  sospetto  sulla  fede  del  trattato*,  cd  aveii- 
do  passato  il  Reno  , erano  già  sulle  terre  dei 
Franchi  loro  alleali.  Al  loro  avvicinamento  al- 
cuni soldati  usciti  troppo  presto  dall’  imbosca- 
ta diedero  loro  tempo  dì  riaversi,  e di  nsei  tersi 
in  difesa;  i Romani  incalzati  vivamente  dai 
barbari,  i quali  si  avventarono  sopra  loro  con 
alle  grida  , si  diedero  alla  fuga  ; ma  sosieuuti 
proniamcnle  da’Joro  com[>agiii  , che  vennero 
ad  unirsi  a loro,  ritornarono  contro  Piniinico, 
c couibatlciono  con  coraggio.  Ad  onta  del  loro 
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sforto,  erano  in  procinto  iV  essere  oppressi  dal 
numero  , se  un  grosso  squadrone  di  cavalleria 
che  si  aveva  postato  sulP  altra  parte  della  val- 
le y iK>n  fosse  accorso  senza  indugio  alle  criiLi 
de'  combattenti.  Questo  rinforzo  rianimò  r in- 
fanteria y e fu  combattuto  con  furore.  1 Sasso- 
ni, avviluppati  e presi  come  in  una  rete,  si  di- 
fesero (ìlio  all'  ulumo  respiro.  Tutti , iiiun  ec- 
cettuato, furono  vittime  della  perfìdia  do'  loro 
nemici^  e quello  che  fa  vedere  fino  a qual  se- 
giM>  fosse  allora  corrotta  la  morale  romana  si 
c,  che  questa  vittoria,  più  ignominiosa  che  non 
sarebbe  stata  una  scoiifìtla  , ha  ritrovato  un 
a|>olocisu  in  Ammiano  Marcellino , istorico 
|)er  altro  più  saggio  e più  giudizioso  di  quei 
telimi. 

Gli  altri  barbari  vicini  alle  frontiere  ne  giu- 
dicarono più  sanainctiie.  Una  si  nera  e malva- 
gia azione  risvegliò  tutto  l'odio  loro  contro  di 
un  popolo  che  rompeva  i vincoli  più  sacri  del- 
r umana  societli.  Macriano  re  degli  Alemanni, 
che  aveva  undici  anni  addietro  oUcmiia  la  pa- 
ce da  Giuliano,  pareva  dis^>osto  a vendicate  la 
causa  comune  delle  nazioni.  Valenliniano^  che 
aitcudeva  allora  a fortificare  le  rive  del  Beno 
e ilei  Danubio,  avrebbe,  tiesiderato  di  non  esser 
obl>ligalo  ad  interrompere  ({iiesii  lavori*  For- 
mò il  disegno  di  opporre  agli  Alemanni  degli 
altri  barbari  , e di  procurarsi  la  pace  intanto 
che  costoro  si  truciderebbero  Ira  di  loro.  Cre- 
dette di  |K>ter  servirsi  a quest'oggetto  de'Rorgo- 
giioiii,  i (|iiali  abitavano  viciiK>  agli  Alemanni, 
tirando  verso  la  soigeiite  del  Meno. 

Questa  nazione  guerriera,  numerosa  c dive- 
nuta terribile  a'suoi  vicini,  era  vaudala  d'ori- 
gine. Era  stala  una  volta  rinserrata  denlio  as- 
sai angusti  confini,  tra  Ja  Warta  e la  Vistola, 
ne'c'ootorni  del  luogo  dov'  è oggìcri  la  citlh  di 
Giiesua.Scacciatada'Gepidi,  si  avvicinò  al  Keno, 
ed  esseiKlo  entrala  nella  Gallia  cogli  altri  V'^an- 
cidi  dopo  la  morte  di  Aureliano,  fu  sconfitta  al 
riioriK)  da  Probo.  Alcuni  anni  dopo,  essendosi 
i Borgognoni  collccati  cogli  Alemanni  per  rien- 
trare in  Gallia , furono  quivi  tagliati  dì  bel 
nuovo  a pezzi , e si  stabilirono  flualmcnle  in 
Germania  a spese  degli  Alemanni , a cui  tolse- 
ro parte  del  loro  territorio.  Questa  invasione 
accese  un  odio  mortale  tra  i due  popoli , e pcr 
{icrpctuare  Jc  loro  discordie,  si  contendevano  la 
prcq>rietk  dal  fiume  Sala  , le  cui  acijury  buone 
a far  del  sale,  erano  state  in  ogni  tempo  engio- 
ix;  di  guerra  tra  gli  abitatori  delle  sue  rive.  1 
Borgognoni  erano  di  statura  grande , di  un'  in- 
dole e di  un  as[)etlo  feroce  , e portavano  una 
lunga  capigliatura  , che  ungevano  col  burro 
per  tenderla  ro»sa  ; erano  gran  niangialoi  i *, 
amavano  una  musica  aspra  e rozza,  }>er  la  qua- 
le sì  servivano  di  una  s|>ccic  di  chitarra  ir  tre 


corde.  Davano  al  loro  re  il  nome  di  Hendìnos: 
questo  si  depoiieva  quando  si  aveva  avuto  uu 
qualche  sinistro  successo  nella  guerra,  o quan- 
do l' auoo  era  stato  sterile^  ìm(H.*rocc!iè  lo  ere*- 
devano  padroiK*  degli  avvenimeiUi  e delle  sta- 
gioni. Il  loro  gran  sacerdote  |>ortava  il  nome 
di  Sinisttis } e questo  era  perpetuo , nò  |>oteva 
esser  dejtosto  come  ì re.  Alcuni  antichi  autori 
aUribuiscorioa'Boigognoni  un'  origine  che  i ini^ 
gliori  critici  rigeiiaiio  come  favolosa  : dicono 
che  Druso  e Tiberio,  figliastri  di  Augusto 
avendo  couf(uislato  uu  gran  tratto  di  paese  lìd- 
ia Germania  , lasciarono  colò  guaruigiotii  le 
quali , abbandonate  dipoi  da'Boinani , forma- 
rono un  corpo  di  nazione , e die  questa  prese 
il  suo  nome  da'^oim^r  » cioè  a dire  in  lingua 
germauica , dalle  castelk  fabbricale  sulla  IVon- 
tiera.  Questa  favola  aveva  giù  preso  credenza 
presso  a'  Borgognoni  medesimi , i quali  si  reca- 
vano ad  (Hiore  di  discetxlerc  da'Romani  : e que- 
sto fu  uno  de'  molivi  di  cui  si  servi  Valenii- 
iiiano  (ìcr  indurlo  a muover  guerra  agli  Ale- 
manni. 

Sollecitò  i loro  re  con  segreti  messi  à veniio 
a collcgarsi  co'  Romani,  per  op{>rimcrc  di  con- 
certo i loro  coiuuui  nemici.  Promise  loro  di 
passare  il  fiume  , c pattuì  del  tempo  in  cui  le 
due  armate  dovevauo  iusicroe  unirsi.  La  pro- 
posizione fu  accettata  con  giubilo.  1 Borgogno- 
ni fecero  più  di  quello  che  da  loro  si  ricerca- 
va ^ c si  {ìortaroiio  alle  rive  del  Reno  in  nume-* 
IO  di  ottanta  mila.  Un  esercito  tanto  formida- 
bile fece  tremare  i loro  alleati  del  pari  che  i 
loro  nemici.  1 Romani  non  uc  trassero  alcun 
soccorso,  ed  una  st  graixle  armala  non  fece  ab 
cun  male  agli  Alemanni*  Dopo  aver  atteso 
({ualche  tempo  Valeutiniano  senza  vedere  al- 
cun effetto  aellc  sue  promesse  , ì Borgognoni 
mandarono  a chiedergli  truppe  di  osservazio- 
ne , per  coprire  la  loro  ritirata.  Essi  non  ne 
avevano  per  certo  bisogno^  e questa  loro  do- 
manda ad  altro  non  teudeva  , che  a venire  in 
chiaro  delle  cattive  dis|K>$izioni  dell'  imperato- 
re* Nc  furono  appieno  convinti  dalla  negativa 
clic  fu  loro  data.  Sdegnati  di  vedersi  cosi  inde- 
gnamente beffati  , trucidarono  quanti  sudditi 
dell'impero  poterono  avere  nelle  mani,  e rini- 
gliarono  la  via  del  loro  |ìaesc,  ingannati  da  V»- 
lentiniano,  ma  ingannando  essi  pure  le  speran- 
ze della  sua  arlìfiziosa  politica.  11  terrore  della 
loro  marcia  pose  in  fuga  gli  Alemanni  che  abi- 
lavano  ne’iuoghi  per  cui  avevano  a passarc. 
Questi  essendosi  sparsi  nella  llezia , furono  m> 
cisj  o presi  dal  generale  Teodosio.  I prigiouio* 
ri  furono  |ier  ordine  del  principe  trasportati  in 
Italia,  dove  furono  lofxt  date  delle  terre  da  col- 
tivare ne' contorni  del  Po  , a coikIìzìouc  clic 
avrebbero  pagalo  un  annuo  tributo-. 


Tosto  clic  i Boi^Oj^ioiii  si  furono  ritirati  ^ 
Macriano  ricoiiiiiicio  j suoi  sacclie|^giaiueiiti. 
Valcnlìniano  formò  il  disegno  di  rapirlo,  come 
(ìiuliaiko  aveva  fatto  rapir  Vadoineio.  L'  anno 
Kcgueulc,  essendo  console  per  la  seconda  volta 
(jimiano  insieioc con  Probo,  T imperatore  vo> 
Jeudo  ingannare  il  principe  alemanno  , passo 
buona  parte  delP  anno  a '1  reveri  e ueMuoglii 
circonvicini,  fìngendo  di  non  attendere  ad  al- 
cun^allra  cosa,  die  alla  ristauiminiie  delle  for- 
tezze* Frattanto  dava  ordini,  c distwneva  tutte 
le  cose  |)er  una  segitHa  s|>ci]izione.  Essendo  stalo 
informalo  du^dìseiiori  (lei  luogo  dove  si  trova- 
va Macriatio , si  pollò  a Magmiza  amplimi  di 
settembre  con  p<M-lic  truppe  , jier  non  dare  al- 
cun sospciio  aJlNiiiinico.  11  geiK*rale  Severo 
pas.^ò  MMiza  rumore  alarne  leghe  al  di  sotto  di 
Magonza  sopra  mi  ponte  di  battelli  con  un  cor- 
|>o  d’infanteria,  e si  avvaiizò  nel  paese.  Aveva 
ordine  di  non  permettere  a’ suoi  soldati  di  al- 
lontanarsi. Avendo  Severo  inroniraia  una  com- 
nagnia  di  mercanti , li  lece  trucidare  per  dub- 
Lìo  che  andassero  a dar  avviso  del  suo  avvi- 
cinamento. Ma  temendo  di  esser  scoperto  e di 
non  aver  forze  bastanti  per  rcsistei'e  , fece  alto 
vicino  a Visbad,  che  allora  chiamavasi  Aquae 
Afa//rVicae,  ed  attese  Valciiliiiiano,  il  quale  ven- 
ne a raggiungerlo  al  cominciar  della  notte.  Si 
fermarono  alcune  ore  in  questo  luogo,  ma  sen- 
za accampare,  perche  nou  avevano  |>ortaio  se- 
co bagaglio.  L’imperatore  fece  soltanto  innal- 
zare sopra  de’ pali  alcuni  tappeti , clic  gli  ser- 
vivano in  luogo  di  tenda.  9i  |>oscro  di  nuovo 
in  marcia  innanzi  giorno:  P esercito  era  con- 
dotto da  buone  guide:  Teodosio  lo  precedeva 
alla  testa  di  un  corpo  di  cavalleria:  osi  ave- 
vano prese  le  piò  giuste  misure  per  sorpreude- 
ic  Macriano  addorineniato. 

L’imprudenza  dei  soldati  fece  riuscir  vana 
r impresa.  1 divieti  dell’imperatore  non  pote- 
rono raffivoarc  l’avidiik  per  la  preda.  L’ii>- 
eeiidio  delle  ville  e le  grida  de’ contadini  leva- 
rono a romore  la  guardia  del  principe;  fu  po- 
sto non  ben  ancora  risvegliato  in  un  carro  , e 
condotto  io  mIvo  sopra  alcune  eminenze  per 
sentieri  angusti  cd  impraticabili  ad  un  esercito. 
Valentìniano,  vedendo  rapirsi  la  sua  pix^la,  se 
tic  vendicò  sul  ierril(7rio  nemico  , che  a 
sacco  pel  tratto  di  cinquanta  miglia  , e ritor- 
nò a Tre\*eri  malcontento  e disgustato  di  ikhi 
aver  potuto  cogliere  un’occasione  procuratasi 
con  tante  precauzioni.  Gli  Alemaimi  clic  abi- 
tavano di  Ik  dal  Keno  dirimpetto  a Magonza  , 
si  chiamavano  Bucinobanti  : per  levare  a Mn- 
criaiio  la  speranza  di  rientrare  in  questo  pa(>>(', 
r imperatore  vi  pose  per  re  Fraomcio.  11  tli- 
slretto  era  per  si  fatta  guisa  rovinnt»^  che  que- 
sti amò  meglio  aiidaiscuc  uella  Gran  Bretagna 


a comandare  in  qualità  di  ihhutio  una  coorti? 
di  Alemanni  che  si  era  messa  al  servizio  del- 
l’ impero,  e che  si  distiijgue\*a  pel  suo  valore. 
Valentiniauo  diede  parimeuie  (jualchc  coman- 
do Delle  sue  truppe  a Bìterìde  e ad  Orlerò,  si- 
gnori alemanni.  Ma  poco  tempo  dopo  Onero, 
accusalo  di  tenere  segrete  ioielligenze  con  Ma- 
criano, fu  messo  alla  tortura  , e sulla  confes- 
sione che  faceva  del  suo  tradimento  , fu  bru- 
ciato vivo. 

11  rigore  di  Valentiniano  cresceva  ogni  gior- 
no pili.  Massiinino  preletto  delle  Gallie  itma- 
spriva  maggiormente  il  suo  animo  crudele  ed 
inumano.  Gli  accessi  della  sua  collera  diventa- 
vano più  frequenti,  e si  manifestavano  nel  tuo- 
no della  sua  voce,  ncll’aherazione  del  suo  vol- 
to e nel  disordine  del  suo  poriamento.  Quelli 
che  fino  allora  avevano  colle  sagge  rimostran- 
ze procurato  di  moderare  i suoi  trasporli,  non 
aruivaiio  più  di  aprir  bocca.  Egli  non  ascolta- 
va die  Massìmiiio.  Fece  accoppare  uno  de’suoi 
paggi,  p(>r  avere  in  una  Ctiocia  sciolto  un  cane 
in  presto  che  non  conveniva.  Un  capo  di  fab- 
rioa  aveiNÌ<>gIi  nresentaia  una  corazza  di  ferro 
eccellciiicniente  lavorata  , aspettava  di  esserne 
rimunerato:  fu  fatto  morire,  [lerdiè  la  coraz- 
za pesav.a  un  jioco  meno  di  quello  che  avev.t 
oitliiiatn  Valeiuini.'inn.  Ottaviano,  die  era  stalo 
proconsole  d’Alfnca,  incorse  nella  di'^razia  del 
prinri|)e.  Un  sacerdote  cristiano  in  casa  del 
(]ualc  si  teneva  nascosto  , non  avendo  voluto 
scoprirlo,  fu  decapitalo  a Sirmio.  Cosiaiiziano, 
scu'iierc  deh’  inijM^ratore,  fu  lapidato,  |)er  aver 
cambiato  senza  sua  permissione  alcuni  c.tvalli 
della  sua  stalla.  Atanasio  era  un  famoso  e ri- 
nomalo coC(*hjcre  del  circo,  e i suoi  partigiani 
formav.ano  delle  tiiiioni  in  suo  favore.  Valeii- 
tini.ino  lo  minacciò  di  farlo  bruciate,  se  desse 
occasione  ad  un  qualche  tumulto;  e pochi 
giorni  dopo  gli  fece  soffrire  questo  supplicio 
per  un  semplice  sospetto  di  magia.  AlTncano , 
celebre  avvocato , avendo  ottenuto  un  gover- 
no , ne  chiedeva  un  altro  di  maggiore  impor- 
tanza c considcraziooe:  quest’ambaioiie  perdo- 
nabile e molto  ordinaria  c comune  gli  <x>stò  la 
vita.  Intercedendo  Teodosio  per  lui:  • Ebbene, 
disM‘  l’iiiqxTntori-' , poiché  non  c contento  del 
suo  ]fo>tu,  gliene  (htrò  un  altro  ;chc  gli  sia  ta- 
gliata la  lesta  h.  Oticsi’ ordine  crudele  fu  ese* 
guito.  Claudio  e Siilitistio , tribuni  della  guar- 
dia , furono  accusali  di  aver  parlato  in  favor 
di  Ih'ocopio  allora«pi.ando  si  era  ribellato.  Il 
consiglio  di  giion  a (‘bbe  commissione  di  for^ 
mar  loro  il  pioccsso.  Non  ritrovandosi  alcuna 
pi'QV.i  conilo  di  loro,  l’imperatore  ordinò  ai 
giudici  di  condannare  Claudio  all’esilio  e Sal- 
.alia  morte,  pi  (Mnellcndo  di  far  loro  gra- 
zia. Obbediiuuo  essi , ma  Yaleutiuiuno  non 


maiitmue  la  sua  |>arola.  Suliiisiiu  fu  flecapita- 
lo,  e Claudio  noti  riloriiò  dai  suo  esilio,  se  iKHt 
«lupo  la  iiu>rle  deÌl'im[MTalore.  Fece  perire  nei 
toriiieiiti  della  tortura  molle  persone  di  cui  fu 
ricoiiusciuia  lardi  Piuijocenza.  Impiegava,  con- 
tro il  costume  , gli  oAìtiali  delle  sue  guardie 
per  arrcktare  gli  accusati^  e (|iiesti  facevano 
malleveria  colia  loro  vita  delPesito  della  loro 
eoininissioiie.  Ma  <|iicUo  che  fa  giutigere  aire- 
stremo  la  sua  barbarie,  c che  rende  nucsto 
priiKnpe  po«-o  rnci.o  che  |>aragonabilc  a Massì- 
miaito  Galerio,  si  è che  aveva  due  orse  carni- 
vorissime , che  aliméntava  c tKxlriva  di  cada- 
veri. Una  portava  il  itorne  di  Mica  ^ P altra 
i\' innocentia.  Aveva  grandissima  cura  di  que- 
sti rnideli  aniinali;  aveva  fatto  collocare  le 
loro  logge  accanto  del  suo  ap(>artamento  \ ed 
alcuni  schiavi  erano  destinali  a servirli , e a 
mantenere  la  loro  ferocia.  Dopo  alcuni  anni 
diede  la  libeiili  ad  Innoccntia^  la  fece  scioglie- 
re iie'boschi,  essendo,  diceva  egli,  contento  dei 
suoi  servigi. 

Questi  alti  d' inumanità  , che  fanno  orrore  , 
nano  cflelli  di  un  lemperninento  focoso  e vio- 
lento , e non  di  una  bnitale  stupidezza.  Questo 
prii>ci|)e  aveva  de' lumi.  Feit*  in  questo  e nel 
vt'gnente  anno  molte  l(^gi  , tanto  conser- 
vait*  l'onore  delle  famiglie,  quanto  tìcr  it‘go* 
lare  l'ordine  politico.  Per  difendere  le  giovani 
vedove  di  stirpe  senatoria  dalla  loro  propria 
debolezza,  ordinò  che  quelle  le  quali  fossero  di 
età  minore  di  veiiticiiHjue  anni , non  potessero 
contrarre  un  secoiMlo  matrimonio  senza  l'as- 
senso del  loro  genitore,  o de' loro  parenti,  se  il 
padre  fosse  morto  ^ che  se  i parenti  si  oppones- 
sero al  loro  desiderio,  e propoiarssero  un  altro 
partito,  dovessero  deciderne  i giudici  civili  \ e 
die  in  caso  di  uguaglianza  Ira  i due  partiti,  si 
dovesse  auteporre  quello  cl»e  fosse  scelto  dalla 
donna  : che  supposto  che  la  vedova  avesse  ra- 
gione  di  sospettare,  che  i suoi  piu  prossimi  pa- 
renti*, dovendo  essere  suoi  eredi , in  caso  che 
morisse  senza  figli , volessero  per  un  motivo 
(f  interesse  impedire  questo  secondo  matrìiiio- 
1110,  doveste  allora  rimettersi  al  giudizio  de'pa- 
renli  più  rìinoli , i quali  non  avessero  a pre- 
tender nulla  dalla  sua  eredità.  Toglieva  con 
questa  legge  le  trame  della  seduzione , die  aU* 
tera  il  sangue  delle  più  nobili  famiglie  con  pa- 
rentele sproporzionate  e spesse  volte  infamato- 
rie. Un'altra  legge  colla  quale  moderava  il  ri- 
gore di  quella  di  Costantino  contro  i bastardi 
e le  concubine  , non  fu  cosi  geian-almcuie  a|>- 
provau:  dichiarò  , clic  se  un  uomo  lasciasse 
eredi  in  linea  diretta,  potrebbe  assegnare  in  te- 
8tati>eoio  a'suoi  (ìglìuoli  naturali  e alla  madre 
loro  la  duodecima  parte  de'stioi  beni , e la 
quarta , se  lasciava  soltaoto  eredi  coilaieruli. 


Valente  rigettò  da  priiiripio  questa  legge  , m.i 
r. adottò  ili  appresso.  V'alentiniano  regolò  i po- 
sti tra  le  persone  coslituile  nelle  pritiK’  dignità. 
I prefetti  del  pretorio,  i due  gtnierali  della  ra- 
valleria  e dell  infanteria  erano  nel  medesimo 
grado.  Dopo  di  questi  v’ erano  i questori  , il 
maestro  degli  oifi/ji  Jduecmitide'donativi,  vale 
a dire  il  sonrainteiMlente  alle  rendile  regie  c il 
sopraiiitenucule  (k*l  patrimonio  iin(>eriale , i 
pruc^tnsoli , i quattro  capi  del  segretariato  del 
princi|ie  , i conti  che  comandavano  le  truppe 
nelle  province  oltre  mare,  e i virarli  de’prelei- 
ti.  TaTera  l'ordine  delle  cariche  primarie  dello 
stato.  1 seguenti  iinperatori  fet'ero  in  questo 
alcuni  caiigiamenli , ed  aggiunsero  molte  altre 
dignità.  In  questa  iiuiiiei  azione  non  veggo  il 
conte  de' domestici  , qtinnltiiK)ue  (juesta  fosse 
una  dignità  di  già  antica^  Costanzo  lo  nomina 
in  mia  legge  avanti  il  maestro  degli  oflizii,  1^ 
ragione  n'ò  forse,  perche  ipiesta  era  una  cari- 
ca del  |>ah<zzo,  e non  un.i  dignità  dell'impero. 

In  mezzo  ai  rigori  che  ValeiiiitiiaiK)  esercita  v a 
sopra  i iK>|M>li,  la  Chiesa  era  tranquilla.  Va- 
lente alrop|>oslo  aveva  fino  allora  lasciali  cheli 
i suoi  sudtJiti  iM'lle  cose  appartenenti  al  civile 
governo  , ma  afliigeva  la  Chiesa.  Questo  pr  n- 
cipe  prese  per  la  terza  volta  la  risoluzione  di 
andare  ad  Anlùxrhia^  e si  parti  da  Costantino- 
poli verso  il  mese  di  maggio.  Traversando 
l'Asia,  ritrovò  in  essai  funesti  vestigi  de' mali 
che  aveva  cagionati  la  carestia  c il  tremuotn. 
Le  province  desolate  c Inngiienli  sì  jmpolarono  .i 
stenti.  L'iniperaloredietle udienzit  aideputatiche 
se  gl'inviavanoda  ogni  [>arte,e<l  ac4!oulava  loro 
le  grazie  che  venivano  a chìetlergli.  Egli  Mera 
proposto  due  oggetti,  di  rimetterò  nel  primiero 
suo  stato  il  p.icst‘,  c di  far  in  esso  dominare  l'a- 
riaiiesimu.Kietldicava  lecinà  atterrate  c distrut- 
te, cd  aggiungeva  alle  altre  nuovi  ornamenii, 
o ampliava  il  loro  recinto.  Faceva  nettare  ì 
porti  turati  dalie  sabbie,  o colmati  dal  fango; 
e procurava  di  rendere  le  strade  maestre  più 
praticabili.  Ogni  cosa  pareva  rianimarsi  e ri- 
sorgere alla  presenza  del  piincipe.  Divise  molte 
province.  Tìaue  diventò  inctrojìoli  della  secon- 
da Cappadoda,  cd  Icona  della  seconda  Pisidia, 
Alcuni  autori  gli  attribuiscono  la  nuova  divi- 
sione dell.1  Palestina , della  Cdicìa,  della  Siria, 
della  Fenicia  e dcH^^rabia.  Ma  altri  pretendo- 
no con  più  verisimiglianza,  che  queste  provin- 
ce non  sieno  state  divise,  le  ime  in  dae,  e le  al- 
tre ili  tre,  se  non  sotto  il  regno  di  Teodosio  e di 
Arcadio.  Noi  al>biamo  di  già  osservato  che 
questa  moltiplicazione  di  governi  aggrava  i po- 
poli , iDoltiplicando  i ministri. 

Valente  dopo  aver  soggiornalo  alcun  tempo 
ad  Ancira  passò  in  Cappadot!Ìa.  Marciava  di- 
uanzi  a lui  iJ  prelcUo  Modesto  , in  apparenza 


per  c]i$|>orrc  quello  clic  cr<i  necessario  per  ri> 
cevcio  r imperatore , ina  infatti  jxr  aiipiircc' 
ciliare  un  tnonfo  airariaucsimo,  il  cjuale  pian- 
tava scile  e dominio  in  tutti  i luoghi  dove  pas- 
sava Valente.  Si  scacciavano  i vescovi  orto- 
dofii , e si  esiliavano  : confìscavansi  i loro  beni, 
e meuevaiisi  sulle  loro  sedie  eretici  de' quali 
r imperatore  aveva  nel  suo  corteggio  un  nuiixs 
rnso  stuolo.  Quest'era  una  procella  uscita  dalla 
rroponiidc,  che  passava  per  la  Biliina  e per  la 
fìalazìa,  e veniva  a pionibarc  sopra  la  Cappa- 
ducia.  Basilio  era  stalo  collocato  da  (>oco  iem[)o 
sulla  sede  di  Cesarea,  capitale  di  questa  pro- 
vincia. L'inqieratorc  aveva  inutilmente  impie- 
gati i più  polenti  signori  del  paese  {>cr  impedire 
la  sua  elezione.  Questo  prelato  fu  un  argine  im- 
mobile ed  inconcusso  contro  del  quale  vennero 
a frai^;crsi  tutte  le  forze  dell'eresia.  Valente, 
qtiaixlo  fu  vicino  a Cesarea,  inviò  Modesto  per  i 
intimorirlo,  ed  obbligarlo  a ricevere  gli  ariani 
nella  sua  comunione.  11  prefetto  mandò  a eli ia- 
marc  Basilio,  e minacciandolo,  gli  rimproverò 
tosto  la  sua  ostinazione  nel  rigettare  la  doUriua 
abbracciata  dall' imperatore.  Vedendolo  fermo 
ed  innessibilc:  « Non  sapete  voi  adunque,  gli 
disse,  che  io  sono  padrone  di  spogliai*vi  de'  vo- 
stri beni,  di  esiliarv'i,  e di  togliervi  anche  la 
vita?  Chi  nulla  possie^,  rispose  il  prelato, non 
può  perder  nulla,  quando  non  vogliate  forse  to- 
gliermi questi  miserabili  vestiti  e alcuni  pochi 
libri,  io  cui  consiste  tutta  la  mia  riccliecu. 
Quanto  all'esilio»  io  ix>n  lo  conosco  : tutta  la 
terra  ù di  Dio;  essa  sarà  dappertutto  la  mia  pa- 
tria, o piuttosto  il  luogo  del  mio  passaggio:  la 
morte  mi  sarà  una  grazia,  perche  mi  farà  pas- 
sare alla  vera  vita;  anzi  egli  c lungo  tempo  che 
io  son  morto  a questa  h.  Questo  di.scoi  so  niiiina- 
to  dalla  sola  veni  filosolia,  ma  udulto  nuovo 
por  le  orecchie  di  un  mimo  di  rorte , sioiah  il 
pi'cicUo.  c(  di>;>’egh,  mi  ha  pillato  con 

t.anta  arditezza.  IVrchè  loi»e,  gli  leplieò  fi\*d- 
dauicute  Basilio,  non  vi  siete  ancora  ahballuto 
in  nessun  vescovo». Modesto  non  j>o(è  lar  amo- 
uo  di  aminirnre  la  costanza  di  qiK'M'ainma  in- 
trepida;  c<l  amlò  a dar  contezza  airimjicialoit? 
«lei  poco  buon  «'sito  ilclla  sua  coininissione. 
« PniK:i|ie,gli  disse,  noi  siam  vinti  da  un  solo 
uomo:  non  vi  lusingate  nò  di  alleiriilo  con  mi- 
nacce, Ile  dì  gua<lagnarlo  cani  carezze;  tion  vi 
resta  che  la  violciiz;»  »».^';^Jcnte  mni  giudicò  op- 
portuno di  iis.ir  da  principio  questa  strada  ; le* 
iiicva  li  popolo  di  Ci'.s;iiea,  c sentiva  suo  mal- 
grado rivcienr^i  e i is|ieao  pel  s.iiJio  prelato. 

Passò  l'iiivci  no  in  questa  città.  Il  giorno  tlel- 
rEpifanm  si  portò  alia  chiesa  colia  sua  guar- 
dia, e si  fiairiiiiischiò  co’iedeli,  per  aver 
iiorc  di  comuuicaie  con  esso  loro, almeno  in  ap- 
paicuza.  Ma  quaudo  udì  il  cauto  de'  salmi , 


quando  vidde  la  modestia  di  <|uel  gran  pojiolo^ 
il  bell'ordine  e la  maestà  tutta  celeste  che  re- 
gnavano nel  santuario  , il  prelato  in  piedi  alla 
lesta  del  suo  clero  così  raccolto  e così  immobile 
come  se  nulla  fosse  accaduto  d'intorno  a lui  di 
straordinario,  quelli  che  lo  attorniavano 
traii  di  un  profondo  rispetto,  piu  simili  ad  an- 
geli che  ad  uomini , questo  priucipc  restò  come 
abbagliato  ed  agghiacciato  (lai  timore.  Quando 
dipoi  si  fu  avvauzato  per  presentare  la  sua  olTer- 
La  , non  accostandosi  alcuno  de' sacri  iniuisiri  a 
riceverla  secondo  Tusanza , perche  non  sapeva- 
no se  Basilio  volesse  accettarla  , allora  , collo 
da  un  improvviso  tremore,  ebbe  il  bisogno  di 
essere  sostenuto  da  uno  de' sacerdoti , il  quale  si 
avvidde  delia  sua  debolezza.  Basilio  credette  di 
dover  usa.tt*  cotHlisccndcnza,  c ricevette  l'offeria 
di  Valente.  Invano,  per  ismuovere  il  santo  ve- 
scovo, l'imperatore  lo  lece  tentare  ora  da  mi- 
nistri e da  oBìziali  dell'  armata  , ora  da'  suoi 
j eunudii , e |varcicoIarinciite  dal  cameriere  mag- 
iore  cliiaiualo  Mardoiiio.  Volle  avere  egli  me- 
csimo  una  conferenza  con  Basilio.  Il  prelato 
con  tutta  la  sua  divina  eloquenza  confuse  Va- 
lente, senza  uscire  de' limiti  del  rispetto,  ed  int- 
posc  silenzio  con  uii'aiM>su>lica  libertà  ad  un  of 
iUiale  del  palazzo  che  osava  minacciarlo  iu 
resenza  del  principe.  Questa  conferenza  rad- 
olcì  il  cuore  dì  Valente;  diede  alla  Chiesa  di 
Cesarea  molte  terre  del  suo  patrimonio  • per 

ttrovvedcrc  al  sostentamento  de’  poveri  c al  sol- 
levo degli  ammalati. 

lila  ì vescovi  arìaui  spensero  presto  queste  fa- 
vorevoli c]Ì8[>osizioni.  L'esilio  oi  Basilio  fu  de- 
cretato. Tutto  era  pronto  per  la  sua  partenza: 
i finleli  erano  in  tristezza  e in  pianto,  c gli 
ariani  in  giubbilo  e in  festa  ; non  restava  a 
far  altro  die  soUot»cTÌvcic  l'ordine.  La  mano 
dell' iiiqM.'i alme  non  potò  inai  secondare  il  suo 
volcTe:  li  eiuò  si'iiiui  |K)iei  segnare  alcuna  let- 
tera ogni  vult.i  che  \xille  costringerla  a que- 
ingiusto  oHìzio.  Ln  altro  accidente  afDisse 
c luihù  assai  iiiù  gravemente  uell'isiesso  tem- 
po Valente,  il  suo  unico  figliuolo  Valenti- 
uiann  tìaiau  caiblc  |>ei'icolosameiite  ammala- 
lo. ]>ojK>  aveve  adoperali  in  vauo  tulli  gli  uma- 
ni rimedii,  rim|x:iaiore  ricorso  a s.  Basilio.  Il 
datilo  si  portò  al  palazzo:  Ja  sua  sola  preseozii 
c^iiiiiò  (Oslo  J.i  vioIcNiza  de)  male,  e sulla  pro- 
messa fallagli  d.1  Valente , clic  gli  permei lercb- 
l>c  d'  istruire  il  giovam'  pviiicj|ie  ne'  priticipii 
della  dotlriiM  cattohea , le  sue  preghiere  com- 
pirono la  guarigione.  Ma  1' im()crature , piti  ie- 
ilele  agrinq*egm  pi-esi  con  Lutlossio  che  alla  pa- 
rola data  a Basilio,  avendo  poco  tempo  dopo 
fatto  hatte/z:trc  suo  figlio  dagli  ariani , (|iic- 
sto  uriiici(>e  si  ammalò  di  bel  nuovo  , c mo- 
rì. Valeutc  cDoxuiuica,afUiUi  per  questa  disgru- 
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tia,  maiHinrono  a pregar  Dasilio  iTimpìegar  il 
suo  credito  presso  I>io , per  divertire  fa  morte 
da  cui  si  credcvaiK»  essi  pureminacciali.il  pre- 
fetto Modesto  s^irulirizzo  ancor  egli  a s.  Basilio 
in  una  grave  malattia  j c riconoscendo  in  ap- 
presso clic  gli  era  debitore  della  vita  , diventò 
il  suo  protettore.  Vedesi  da  molte  lettere  del  san- 
to he  Modesto  non  ardiva  di  negar  nulla  alla 
sua  raccomandazione. 

Qualche  lemj>o  dopo  la  partenza  di  Valente 
da  Osarea  il  santo  vescovo  calmò  in  questa  cit- 
ta una  sedizione  cx'citata  dalPan'etto  del  suo  po- 
polo verso  la  sua  t^rsona.  Eusebio  governatore 
del  Ponto  e della  Cappadocia , zìo  dell^  impera- 
tore c fautore  degli  ariani , coglieva  tutte  Io  oc- 
casioni di  dar  dispiacere  a Basilio.  Uno  de^suoi 
assessori,  invaghitosi  perdutamente  di  una  ve- 
dova d'illustre  famiglia,  volerà  costringerla  a 
iiiarilarsi  seco. Per  isl uggire  le  sue  persecuzioni, 
sostenute  d.'iir  autorità  del  governatore,  ella  si 
rifugiò  nella  chiesa  vicino  alla  tavola  sacra. 
Volendo  il  ministro  sforzar  questo  asilo,  Basi- 
lio prese  la  difesa  di  quella  donna,  si  oppose 
alle  guardie  s|)edite  per  prenderla,  c le  procurò 
i mezzi  per  fuggire.  11  governatore  irritato  citò 
Basilio  aiiianzi  al  suo  tribunale  j e iraiiandolo 
come  un  reo , ordinò  che  fosse  spogliato  , e che 
gli  fossero  stracciati  i fianchi  con  unghie  di  fer- 
ro. II  prelato  si  contentò  di  dirgli;  Voi  mi  fa- 
rete  im  gran  benct  se  ini  strappate  il  fegato  , 
che  mi  cagiona  perpetui  dolori.  Ma  gli  abitanti 
avendo  tosto  inteso  il  pericolo  del  loro  vesco- 
vo , diventano  furibondi  : uomini , donne,  inn- 
ciulli,  armati  di  quanto  vien  loro  alle  mani, 
accorrono  con  terribili  grida  alla  casa  di  Euse- 
bio, e ciascuno  arde  di  desiderio  e premura  di 
dargli  il  primo  colpo.  Questo  miuisiro,  un  mo- 
nieuio  innanzi  tanto  fiero  ed  iiilraitabilc,  tulio 
allora  tremante  si  gctiaa  piedi  della  sua  vittima. 
Non  ebbe  bis<^o  di  pregliiere  : Basilio,  libe- 
rato dalle  mani  de'  camelici , andò  incontro  al 
popolo:  la  sola  sua  vista  calmò  la  sedizione,  e 
salvò  la  vita  a colui  elicgli  apparecchiava  una 
morte  crudele. 

Valente  arrivò  fjoalmcnte  ad  Antiocliìa  nel 
mese  di  aprile  sotto  il  consolato  di  Modesto  e di 
Aiinteo.  Libaiiio,  di  cui  era  passalo  in  favore, 
comii'iciò  dair annoiarlo  con  un  lungo  pant^i- 
rico,  <li  cui  non  gli  fu  permesso  di  recitare  clie 
la  metà.  Valente  era  oi*cupato  da  cure  più  gra- 
vi ed  importanti.  Era  diviso  tra  i preparativi 
della  guerra  di  Persia  e il  disegno  che  aveva 
formato  di  distruggere  ne' suoi  stati  la  fede  di 
Nioea.  Per  rendere  la  persecuzione  meno  odio- 
sa , permise  l'esercizio  di  tutte  le  superstizioni. 
1 sacrilizii  sì  rinnovarono,  c cclcbravaiisi  pub- 
blicamente le  feste  di  Giove, di  Cererec  di  Bac- 
co. La  liberta  eia  negata  soltanto  a' cattolici. 


Melezio  fu  bandito  per  la  terza  volta.  1 ftvlcli 
della  sua  comunione,  esclusi  dalle  cbicàedovcsi 
radunavaiK),  erano  costretti  a celebrare  t sacri 
misteri  fuori  della  citth.  Perseguitali  da  per 
tutto  e discacciati  da'soldali,  cangiavano  ngui 
giorno  ritiro.  Molti  morirono  i>c'  tormenti , c 
molli  più  ancora  furono  precipitati  nell'Oron- 
te.Qnesti  rigori,  anzi  che  iiilicpidirc  c scemare, 
animavano  ed  avvaloravano  il  loro  zelo.  I mo- 
naci accorsero  dalle  loro  solitudini  por  sostenere 
il  coraggio  de'loro  fratelli.  Un  giorno  Valente 
passeggiando  in  una  galleria  che  giinnlava  sul- 
rOroute , vide  passare  sulla  riva  del  fiume  un 
uomo  male  in  arnese  e curvo  per  la  vecchiaia. 
Gli  fu  detto  che  quegli  era  il  monaco  Afraale, 
rispettalo  da  tutti  cattolici  di  Antiochia.  Do\'c 
ten  vai?  gli  disse  l'irm>CTalore  j Ut  dovresti  star- 
tene  nella  tua  cella*  Principe^  gli  rispose  il  vec- 
chio^ voi  ftonete  V incendio  nella  chiesa  di  Dio; 
e quando  il  fuoco  è in  casa , conviene  uscirne 
per  procurare  di  spegnerlo*  Diccsi  che  la  Chie- 
sa fosse  allora  moll'obbligata  a Temisiio.  Que- 
st' oratore  , deista  nel  cuore  quantunque  idola- 
tra nell'esteriore,  rappresentò  all'imperatore  ; 
((  che  era  l'istessa  cosa  della  religione  cotise  di 
tutte  le  ani  che  si  perfezionano  colle  dispute  e 
colle  contese:  che  le  diverse  selle  erano  altret- 
tante diflerenti  strade  clic  riuscivano  tulle  al- 
l'ìsiesso  lerinine^  vale  a dire,  a Dio  medesimo: 
clic  la  contrarietà  delle  opinioni  circa  la  natura 
divina  entrava  nelle  mire  dell' Esser  supremo , 
il  quale  ha  voluto  occultarsi  agli  uomini,  e clic 
la  divcrsilh  dì  culto,  non  che  dispiacergli,  gli 
era  anzi  lauto  grata  , quanto  lo  c in  un'armata 
la  diiferenza  del  servigio  ad  un  generale,  c in 
una  casa  ad  un  padre  di  famiglia  ».  Ragioni 
tanto  assurde  fecero  , por  quanto  si  dice,  im- 
pressione sopra  un  principe  debole  ed  ignoran- 
te^ senza  placarsi  interamente,  mitigò  molto  la 
sua  crudelth  , e rivolse  la  sua  principale  aiieu- 
zione  agli  affari  della  Persia. 

Il  trattalo  di  Gioviano  aveva  lasciato  A rsaec 
in  balia  della  vendeita  c dell'ambizione  di  Sa- 
pore. Subito  dopo  la  morie  di  questo  impera- 
tore il  re  dì  Persia  intraprese  d’imignorirsi  <lcl- 
l' Armenia.  Artificioso  deipari  che  guerriero, 
ingannò  la  nazione  con  trattati , e la  stancò  con 
improvvisi  attacchi  : comippc  , o fece  perire 
una  parte  de'  principali  signori.  Finalmente 
mettendo  in  opera  e carezze  c spei^iiiri , trasse 
il  re  Arsace  aa  un  convito.  Questo  princijie  im- 
prudente si  vide  rapire  nel  mezzo  de’  convitati: 
gli  furono  cavati  gli  occhi , fu  caricalo  di  ca- 
tene d'argento  (vana  dislinziunc  di  cui  i Per- 
siani onoravano  ì prigionieri  illustri),  e fu  rin- 
serralo nel  castello  di  Agabane,  dove  lo  atten- 
deva una  morte  crudele.  Sapore , divenuto  con 
questa  (icrfldia  padrone  di  questo  gran  regno  , 


portò  le  site  armi  neiriberìa;e  por  insulure  la 
romana  polenta , avencio  di&eaa:iato  Sauronia* 
re . collocato  dai  Koniaiii  sul  trono,  vi  pose  in 
Hi  lui  vece  Aspacuro  cugino  di  questo  priocì' 
pi«.  L^eiinuco  Cilaoe  ed  Artabatìo,  uno  gover- 
natore di  una  provincia,  f altro  generale  di  Ar- 
sace,  avevano  tradito  il  loro  padrone  per  acco- 
starci a Sapore  : nflldò  loro  il  governo  delP  Ar- 
meiiia  , con  ordiite  di  lare  ogni  tentativo  per 
impadmiiirsi  di  Arlogerasca,  citta  fortissima  , 
(love  stavano  riricljiusi  i tesori , il  figliuolo  e la 
vedova  delio  sventurato  Arsace.  Questa  prin- 
cipessa era  Olimpia,  pronu'^sa  una  volta  in 
isposa  air  imperatore  Costante. 

J due  coin.ii>(lai)iì  andarono  a n>eUcr  Tasse- 
dio  diuanzi  alla  citta.  Siccome  era  fabbricala 
sopra  di  un  monte  dnupato  c scosceso,  e il  ri- 
gore del  verno  ne  leikJcva  ancora  piu  diflìcili 
gli  approcci , cosi  Cilace  prece  la  via  della  ne- 
goziazione. Avvezzo  a governar  donne,  si  lu- 
singava di  raggirare  a sua  voglia  l^niuio  del- 
la priucìpeua.Ouemie  da  esca  sicurezza  perse 
e per  Ai  labano  ^ c si  portarono  lutti  due  nella 
piazza.  Presero  da  principio  il  Iuoiki  di  miiiac 
eia,  c consigliavano  la  regina  a placare  con 
una  pronta  sommiscione  lo  sdegno  ìli  un  prin- 
cipe implacabile.  Ma  la  princi|H.*»ca,  più  avve- 
duta die  non  (Tai»o  (|ucati  due  traditori , fece 
loro  una  cosi  viva  e compassionevole  pittui'a 
delle  sue  disgrazie  c delle  crudclfa  esercitale  so- 
pra suo  marito  ; espose  loro  con  tanta  fona  i 
mezzi  c gli  aiuti  che  aveva , e i vantaggi  clTe- 
gliiio  medesimi  ritroverebbero  nel  suo  parlilo, 
die  inteneriti  ed  abbagliati  ad  un  isiesso  tempo 
da  nuos’C  speranze,-  determinarono  di  tradire  a 
vicenda  Sapore.  Convennero  die  gli  assediali 
sarebbero  venuti  ad  una  certa  ora  della  notte 
ad  attaccare  il  campo,  e promisero  di  dar  loro 
nelle  mani  le  tiuppe  del  re.  Avendo  couièt  ma- 
la  la  loro  promessa  con  un  giurainenio  , ritor- 
narono al  campo  , e pubblicarono  die  aveva- 
no accordalo  due  giorni  agli  assediali  per  deli- 
berare intona)  al  partito  che  dovevano  prende- 
re. Questa  sospcnsioiK*d^arini  produsse  aal  can- 
to de' Persiani  la  negligenza  c la  sicuiTBza.  Men- 
tre gli  asscdiaiori  erano  immersi  nel  sonno,  una 
truppa  di  brava  gioventù  esce  dalla  citU , si  ac- 
costa senza  roinore  nel  campo  , trucida  i Per- 
siani sepolti  jXT  Ja  maggior  parte  nel  sonno,  c 
non  ne  lascia  lùggil^'  clic  |>odiÌ5simf.  Olimpia 
non  fu  si  tosto  hU'iala,  che  lece  uscii  dalia  piaz- 
za suo  fìglmolo  Para, c lo  maialò  sulle  (eri-e  dd- 
P impero.  Valente  gli  as$<'giiò  |>er  asilo  la  città 
di  Neoa’w'ircJ  ud  Ponto,  dove  fu  trnilaio  con 
tutti  i rigti.-ìidi  dovuti  al  suo  rango  e<i  alle  au- 
lidie  alleanze  (lf;lla  sua  famiglia  coirirnptMo. 

Cilace  cd  Arlabauo,  sperando  lutto  dalla  g|e- 
ncrosità  dciriui{>eraioie,lo  pregarono  col  mez- 


za decloro  deputali  di  rimandar  Para  loro  le- 

!;iltimo  re  con  un  soccorso  capace  di  sosieuer- 
0.  Valeuie,  die  non  voleva  dare  a Sarore  oc- 
casioni di  rinfacciargli  di  essere  stato  u primo 
a violare  il  trattato  , li  conteotò  di  far  ricon- 
durre il  principe  in  Armenia  dal  generale  Te- 
renzio , ma  seioa  alcun  soccorso  di  truppe*,  an- 
zi ricercò  per  condizione  da  Para  , cìia  noti 
prendesse  il  diadema,  nè  il  titolo  di  re.  Questo 
riguardo  non  impose  a Sapore.  Acceco  ed  ar- 
dente di  collera,  entrò  in  Armenia  alla  testa  di 
un  possente  esercito,  e pose  a fuoco  e a sangue 
tutto  il  paese.  Il  priucj|ie  e i due  ministri,  non 
avendo  tbrze  da  far  resisleitta  a <]ueslo  loricnte, 
si  ritirarono  nell'  alle  montagne  die  sepa- 
ravano le  terre  dell'  impero  dalla  Lazica  ; 
COSI  diiamavasi  allora  P antica  Coldiide.  Na- 
scosti per  lo  sjwizio  di  ciiMjue  mesi  nelle  caver- 
ne e nel  più  tolto  de'bosdii,  sfuggirono  a tutte 
le  ricerche  di  isapore.  Alla  fine  stanco  d'inse- 
eutrli , ed  incomodato  già  da' rigori  del  verno, 
&-UCÌÒ  tutti  gli  alberi  fruttiferi , pose  guarni- 
gione nelle  castella  di  cui  si  era  im|Nidronito 
per  fona,  o per  ùilelligenza,  ed  andò  ad  attac- 
care Artogerasca,  che  prese  dopo  una  vigoro- 
sa resistenza.  S' impossessò  de'iesori  e della  per- 
sona della  regina,  che  omidusse  schiava  ùi 
Persia. 

Questi  avvenimenti  avevano  preceduto  l’ar- 
rivo di  Valente  ad  Anitodiia.  Tosto  che  l'im- 
peratore ebbe  messe  insieme  le  sue  truppe  , fe- 
ce partire  due  eserciti  : uno  marciò  in  Arme- 
nia condotto  da  Arinteo , e Terenzio  condusse 
l'altro  h)  Iberia.  Gli  affari  di  Arineuia  avevano 
cangiato  aspetto.  Sapere,  il  quale  sapeva  pren- 
dere ogni  sorta  di  forme , compiacente  ed  iini- 
niiame , fiero  ed  intrattabile , secondo  la  diver- 
siiù  delle  circoilame  e de* suoi  interessi , aveva 
sedotta  la  sempliciià  del  giovane  principe,  pro- 
meitendogli  la  sua  alleanza  e la  sua  proieztonr. 
Lo  avvertiva  con  un'  apparente  benevolenza  , 
che  esponeva  la  tua  dignità  e l'istessa  sua  per- 
sona -,  che  Cilace  ed  A ruba  no  non  gli  lasciava- 
no che  il  nome  di  sovrano^  che  era  infatti  il 
loro  schiavo  : e cosa  doq  aveva  egli  a lemei'e 
da  due  perfidi  che  pareva  invkare  ad  un  terzo 
traditnenlo  con  una  cieca  fiducia  ? Para,  trop- 
po credulo , fece  trucidare  i suoi  due  ministri, 
c mandò  le  loro  teste  a Sapore,  come  un  pegno 
(Iella  sua  sommissioue.  L'Armenia  allora  sen- 
za coijsigbo  c sema  difesa  sarebbe  stata  la  pre- 
da del  le  di  Persia , se  Arinteo  non  fosse  oppor- 
tiinamchie  arrivato  per  metterla  in  salvo.  Sa- 
pore, qtiaiitunque  disperalo  di  perdere  il  frul- 
lo ilei  suo  misfatto  , non  osò  tuttavia  entrare 
nel  paese  ^ sped\  deputati  a Valente  , per  inti- 
margli di  osservare  il  trattato,  e di  non  pren> 
derc  alcun  partito  nelle  contese  dc'Pcrsiani  e 
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degli  Armeni.  Questi  irivlnti  non  furono  ascol- 
tati. 

Nel  tnedetimo  tempo  Terenzio  riconducera 
Sauromace  in  Iberia.  Quando  fu  vicino  a)  Bu- 
ine Giro , Aspacuro  venne  ad  ofTerirc  di  divide- 
re il  regno  con  suo  cugino:  protestava  che 
avrebbe  ceduto  volentieri  lutto  il  paese  a Sau- 
romace, se  iKMi  avesse  temuto  )>el  suo  figliuolo, 
clic  era  in  ostaggio  in  mano  del  re  di  Persia. 
Mandarono  a consultare  Pirnperatore , il  qua- 
le, ]>cr  isfuggire  una  guerra,  acconsenti  alla 
divisione  delP  Iberia.  11  Ciro  fece  la  separazio- 
ne degli  stati  de^due  principi.  Sauromace  pre- 
se per  la  sua  porzione  le  province  limìtrofe  del- 
P Armenia  e della  Lazica  , lasciò  a suo  cugino 
ì paesi  che  confìnavano  coll*  Albania  e colla 
Persia.  Sapore  si  dolse  altamente  <!ell*infcdelik 
de*  Romani , ì quali  non  facendo  alcun  caso,! 
diceva  egli,  delie  sue  giuste  rimostranze,  man- 
davano truppe  in  Armenia  contro  la  fede  de* 
giuramenti,  e disponevano  da  sovrani  del  re- 
gno dell*  Iberia.  Dichiarò  il  trattato  rotto  , nè 
ad  altro  piu  pensò, se  non  a levare  un  esercito, 
e a ricavare  soccorso  da'suoi  alleati  eda*suoi 
vassalli , per  rovinare  nella  prossima  primave- 
ra tutte  queste  imprese  della  romana  politica. 

Valente  non  attese  tanto  tempo.  Ebbe  anco- 
ra truppe  bastanti  per  formare  un  terzo  eserci- 
to, alla  testa  del  quale  marciò  egli  medesimo 
verso  la  Mesopotamia  ad  ometto  d’insultare  il 
re  di  Persia.  Avendo  passato  l*£ufrate,  prese 
la  via  per  Edessa , donde  aveva  scacciato  il  ve- 
scovo Barso  per  mettervi  in  suo  luogo  un  aria- 
no. AI  suo  arrivo  ritrovò  tutto  il  popolo  cat- 
tolico radunato  in  una  pianura  fuori  della  cit- 
tk,  perchè  le  chiese  erano  in  poter  c^li  ereti- 
ci. Montò  in  tanta  collera  contro  il  prefetto 
Modesto,  che  giunse  perBuo  a batterio  , rin- 
facciandocli  di  trascurare  1* esecuzione  de*suoi 
ordini.  Gli  comandò  che  dissipasse  que*sedizio- 
8t  a colpi  di  spada,  se  avessero  da  indi  in  poi 
più  cora^io  di  radunarsi.  Modesto,  divenuto 
uopo  la  sua  guarigione  meno  zelante  per  gl*in- 
leressi  dell’ arianesimo,  fece  segretamente  av- 
visare i cattolici,  volendo  salvarli  dalla  strage 
di  cui  erano  minacciati.  Subito  il  giorno  dopo 
accorsero  tutti  al  medesiuK)  luogo  con  più  ar- 
dore che  mai.  Ì1  prefetto  nella  trista  alternati- 
va o di  sparger  sangue,  u di  incorrere  nella  di- 
^razia  del  principe  , prese  il  partito  di  obbedi- 
re , e dì  trasportarsi  nella  pianura.  Nell’aiidtire 
colk  ride  una  donna  i dì  cui  capelli  c vestiti , 
tutti  in  disordine , davano  a divedere  la  sua 

ftressa  e il  suo  afianno:  strascinava  un  fanciul- 
0 per  la  mano,  e si  faceva  strada  per  mezzo 
a*  soldati  da  cui  era  accompagnato  il  prefetto. 
Avendola  Modesto  fatta  fermare  per  chie- 
derle dov’ella  corresse  con  tanta  fretta,  rispo- 
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se,  clic  di  arrivar  tropjv>  tardi  all’ as- 

semblea de* fedeli,  r/r>ce  andiiuno^  dìssc^  a ri^ 
cevert  il  mnr/irw.  E perchè , le  disse  il  prefeu 
lo,  condurrie  con  voi  questo  fanciullo?  Que~ 
sti  è mio  ft^Uo  ^ replico  ella  ^ voglio  che  sia 
coronato  insieme  con  noi.  Mf^esto  ritornò  to- 
sto a dar  contezza  ali*imperalore  della  risolu- 
zione de* cattolici,  e Valente,  convinto  che  la 
violenza  sarebbe  tornata  a suo  disonore  e ver- 
gogna e a loro  gloria  , rìvocò  i suoi  ordini , e 
parti  di  Eklessa. 

Si  avvicinò  al  Tigri  senza  incontrare  nemi- 
ci, e non  ebbe  a combattere  se  non  gl' incomo- 
di del  clima,  icui  eccessivi  calori  produssero 
nella  sua  armata  molte  malattie.  Si  lece  amare 
da’ suoi  soldati  per  la  vìva  pnnnura  che  di- 
mostrò verso  di  loro  , procurando  loro  ogni 
sorta  di  sollievo  c di  conforto.  Fu  partico- 
larmente lodala  la  sua  indefessa  attenzione  per 
ristabilire  la  sanila  del  più  distinto  de*  suoi  ge- 
i>crali.  Credesi  che  questi  fosse  il  conte  Vitto- 
re. Nel  corso  di  (piesta  s|)edizinne  sottomisi^ , 
senza  nemmeno  sguainai'e  la  spada  , una  tribù 
di  Saraceni  ^ dopo  di  clic  ritornò  a passare  Tm- 
rerno  ad  Antiochia. 

1 due  iiiqierutori  presero  l’anno  vegnente 
373  il  consolato  per  la  quarta  volta.  Valente 
entrava  li  28  di  marzo  nel  decimo  anno  del 
suo  regno  , c Vulenliniano  v’era  entrato  un 
mese  innanzi.  Per  onorare  i loro  decennali,  il 
senato  di  Roma  inviò  loro  un  presente  conside- 
rabile. 1 principi  ricevettero  anche  dalle  pro- 
vince, secondo  1* usanza,  oro,  argento  e drap- 
pi preziosi.  Dal  canto  loro,  rimisero  per  que« 
st’aiino  una  parte  della  tassa  imposta  sopra  i 
terreni.  Valente  volle  da  Temisliu  un’orazione, 
la  quale  fu  recitata  in  sua  presenza,  probabil- 
mente a lerapoli , dove  soleva  passare  la  pri- 
mavera nei  tempo  che  fece  il  suo  soggiorno  ici 
Siria. 

Tosto  che  le  armate  poterono  battere  la  cam- 
pagna, Sapore  spedi  truppe  in  Mesopotamia. 
Egli  dispregiava  i Romani  do(K>  la  ritirala  di 
Gioviano,  e pensava  di  averne  una  sicura  vit- 
toria. V'aleiite  fece  partire  il  conte  Traiano  e 
Vadomero  alla  lesta  di  un  bell’ esercito, con  or- 
dine di  starsene  sulla  difesa,  perchè  non  si  po- 
tesse accusargli  di  aver  fatto  il  primo  alto  di 
ostililU.  Arrivati  nella  pianura  di  Vacaliante, 
furono  assaliti  da  tutta  la  cavalleria  di?  Persia- 
ni. Si  cuiilentarouo  di  sostenerne  l’ impeto,  e si 
battevano  in  ritirata  ; ma  in  ultimo  veggeiidosi 
vigorosamente  incalzati,  assalirono  a vicenda, 
e dopo  aver  fatto  un  gran  macello,  restarono 
padroni  del  campo  di  battaglia.  1 due  monar- 
chi vennero  a raggiungere  le  loro  truppe.  Se- 
guirono molti  coinbaltimeuù , l’esito  de* quali 
fu  pari  da  ambe  le  parli»  Accordarono  iu  ulii- 
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5«o  uua  iregiia  per  dar  fine  alle  loro  coiiicse. 
Essendosi  cousuinata  la  stale  in  vani  ed  iidrut- 
tuosi  maneggi , Sapore  si  ritirò  a Ctesifonte , e 
V'alente  ad  Antiot'fiia. 

Mentre  Valente  era  occupato  nella  guerra  di 
Persia  , ì Saraceni  si  difcirdevano  contro  t^crli 
barl>ari  venuti  dairestmniia  delT  Etiopia  , ed 
atlaccavaiK»  eglino  medesimi  le  frontiere  d<d* 
r impero.  Sulle  coste  del  mare  di  Etiopia,  ltin> 
go  il  golfo  Avalita  , abitava  una  colonia  di 
Pfemnii  , nazione  crudele  il  cui  eslci  ioic  me- 
tlesinio  metteva  terrore  e paura.  Erano  diversi 
(la  <pielli  die  abbiam  gik  veduti  atrotrcittenle 
ilei  ^ilo,  verso  restremith  ineridionale  del- 
P Egitto.  Un  vascello  d'’  Aila  in  Arabia  si  lup- 
)>e  sopra  le  loro  coste  ^ se  tic  impadronirono  , 
e s^mbarcai  oiìo  s^)pra  di  esso  in  gran  nuinc- 
ro,  e divenuti  corsari  senz:i  conoscere  il  mare, 
l isolvcltcro  di  andare  a Clisrna,  porto  d'Kgit- 
lo  assai  ricco  e fretpicniato , verso  la  punta 
occidenlale  del  golfo  Arabico.  Avendo  preso  il 
loro  corso  troppo  alP oriente  , approdarono  a 
Hailba,clic  apparteneva  a' Saraceni  di  Faran. 
Era  il  gioì  no  (1c''!28  di  dicembre  deirannu  372. 
<ìli  abitanti  in  mnnero  di  duecento  vollero  op- 
poisi  allo  sliareo  ; ma  furono  tagliati  a pc/zi , 
e le  loro  mogli  c i loro  figliuoli  furono  condot- 
ti sciiiavi;  ì lUcniini  trucidarono  (juaranin  so- 
lilnrii , die  si  nano  licover.’tti  nella  diie»a 
dì  fjiit'slo  luogo.  Tornarono  dopo  questo  fatto 
ad  imbarcarsi  per  aiularc  a (Jistna  ; ma  non 
essendo  il  loro  naviglio  Ìli  islalo  di  far  viag- 
gio , scesero  di  nuovo  a terra  , uccise^ro  i 
loro  prigionieri, ed  appicnaronu  fuoco  alle  j>al- 
nie  di  cui  era  quel  luogo  co|ierto  c pieno,  t rat- 
tanto  Obediaiio,  principe  di  Furati  , avendo 
raccolti  seicento  arcieri  saraceni,  venne  ad  av- 
ventarsi sopra  i Hleinini;c  qiiantuii4{ue  questi 
combaiiesscio  da  disperati,  furono  passali  tutti 
a (il  di  spaila. 

Obediano  era  cristiano.  1 santi  solitari!  riti- 
rali nc’ deserti  delTArabia  avevano  convertite 
molle  tribù  di  Saraceni.  Un  altro  deMoio  capi 
l>cr  nome  Zocomo  aveva  egli  pure  abbraccia- 
ta la  lede  cattolica.  Obediano  essendo  morto 
poco  tempo  dopo  la  sua  vittoria  sopra  i Blein- 
mi  , la  sua  ve<]ova  Mavia,  donna  di  un  corag- 
gio su[ieriore  al  suo  sesso,  preseli  suo  luogo  , 
e si  fece  oljJ>odiipe  da  questa  indocile  nazione. 
Era  naia  cristiana , ed  essendo  stata  rapila  sub 
ie  terre  dcirin^ro  da  una  truppa  di  Sarace- 
ni, dì  schiava  di  Obediano  era  divenuta  sua 
moglie  mercè  la  sua  bellezza.  Tosto  che  si  vi- 
de sola  padrona  del  regno,  ruppe  la  pace  co^lo- 
inaiii , si  pose  ella  medésima  alla  testa  delle 
sue  tviip|)e,  fece  delle  scorrerie  in  Palestina  , 
e perfino  in  Fenicia^  mise  a sacco  le  lìonlicit' 
AlcIrEgitto  , e diede  molle  battaglie,  di  cui  ri- 


portò tulio  Ponorc  e la  gloria.  Il  coinaml.'mie 
di  Fenicia  chiese  soccorso  al  generale  delle  ar- 
mate di  Oriente.  Questi  vetiiic  con  un  conio 
cofisiderabilc  di  gente,  c tacciando  di  co<larJia 
il  comandante, che  non  poteva  resìstere  ad  un.i 
donna  , gli  ordinò  di  starsene  in  disparte  colle 
suo  trup^ic,  e di  essere  semplice  sjiettalore  del 
combatti tueiUo.  Attaccatasi  la  miscliia,  i Ro- 
mani già  piegavano,  ed  erano  per  essere  taglia- 
ti a pezzi , quaialo  il  toiiiandaiue  di  Fenicia  , 
dimentii  aiidosi  T insulto  clic  aveva  r>o(!' anzi  ri- 
ct'vulo,  accorse  in  aiuto  , si  M'.'igbò  Ira  i due 
eserciti , copri  la  ritirata  elei  generale  (POrii-n- 
le,  csi  ritiro  egli  medesimo  coml>aiteiido  Piiii- 
mico,  e rispingeiulolo  a colpi  di  Iret^ce.  Sicco- 
me la  princiiiessa  guerriera  coiilinuava  ad  aver 
dapjiet tutto  la  meglio,  convenne  che  la  roma- 
na alterigia  si  abbassasse,  e le  chieilessc  la  pa- 
ce. Ella  vi  acconsentì  , a condizione  che  se  le 
dareblie  Mosè  per  vescovo  della  sua  nazione. 
Questo  era  un  pio  solitario,  celebre  |ier  i suoi 
rnir.icoli.  Fu  tratto  dal  suo  des«‘rlo  |>er  coman- 
do dcll’imjieratoi'C,  c fu  condotto  ail  Alessan- 
dria, j>er  ricevere  colà  P ordinazione  episcopa- 
le. Atanasio  era  morto  i due  di  maggio  di  que- 
sPanno^  c Lucio,  che  gli  ariani  tentavauo  da 
lungo  tempo  di  collocare  sulla  sede  di  Alessan- 
dria, ne  aveva  alla  fine  preso  il  possesso  per 
ordine  di  Valente.  Mose,  il  quale  accettava  il 
vescovato  di  mala  voglia,  ricusò  costantemen- 
te P imposizione  delie  mani  da  un  eretico  usur- 
patore. Fu  d’uojK)  mandarlo  .VpreJali  ortodos- 
si rilegati  nelle  montagne.  Il  nuovo  vescovo  lini 
di  distruggere  P idolatria  nel  {>acscdi  Faran  , c 
inaiitcnnc  Pallcanza  di  Mavia  co'  Romani  \ c 
fliu'Sta  regina  per  (legno  del  suo  olTeUo  vei-so 
r im|icro  diede  sua  liglia  in  moglie  al  conte 
Vittore. 

La  morie  di  Alannsto  h'ce  rinascere  liuti  gli 
ori'ori  di  cui  Alessandria  era  stala  due  volte  il 
(e.iiro  durante  la  vita  dì  questo  santo  prelato. 
Pietro,  il  fedele  compagno  delle  sue  ialiclic, 
che  ave V. a momido  nominato  suo  successoix*, 
non  fu  sì  tosto  eletto  co' voli  del  clero,  del  po- 
' (K)lo  e de'vescovi  de' vicini  jiaesi , che  PallaiUe 
prefetto  di  Egitto,  il  quale  era  |>agano,  colse 
qiiesU  occasione  di  vendicare  i suoi  numi,  se- 
coixlando  Podio  dclPim(»eralorc  contro  i catto- 
lici. Raduna  una  truppa  <T idolatri  c di  Giudei, 
entra  per  forza  nella  cliìcsa , profana  il  santua- 
rio c Paltarc  colie  più  esecrande  abominazioni, 
anima  cd  accende  egli  medesimo  Pitisolrnza  ed 
il  fiiion?  della  sua  slì-enata  cd  impetuosa  coor- 
te. Si  iiccidoiK)  gli  uomini,  e si  cal(Mf<>iaiio  le 
donne  gravidi'^  si  sliasciiiano  afralloignude  per 
le  vie  (k’Ila  città  le  dniizi'ile  (*rislianc»  si  <laiino 
in  preda  alla  biutaliià  de*[iag.'iiii , e si  aiimiaz- 
zano  iiisicme  cuu  quelli  che  la  coin|>as>ioiie 
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muoveva  ad  accorrere  in  loro  dìfeia  , e si  i>ega 
perfìiK)  alloro  congiunti  il  tristo  conforto  di  dar 
loro  sepoltura.  Arrivano  tosto  Euzoio  vescovo 
ariano  di  Antiochia  e il  conte  Magno  sopraiii- 
tendente  alle  rendite  regie,  quegli  clic  si  era  so 
gnalato  in  favore  del  paganesimo  sotto  il  regno 
di  Giuliano.  Rtconducevano  come  in  trionfo 
Lucio  , P ultimo  persecutore  di  Atanasio.  Le 
sollecitazioni  degli  ariani  e le  somme  di  denaro 
distribuite  c sparse  alla  corte  avevano  alla  fìiie 
appagala  e coronala  la  sua  ambizione.  I paga- 
ni lo  accolsero  tulli  giulivi;  e in  vece  di  salini 
c d^iiHii  , di  cui  solevano  risuonare  le  città  al 
primo  ingresso  de’ vescovi,  udivasi  gridare  per 
ogni  parte:  Tu  sci  Comico  di  Serapide  : il 
gran  Sernpide  è quello  che  ti  conduce  ad  Ales^ 
sundria.  La  cond<ata  del  nuovo  prelato  corri- 
p<ise  a quest’  empie  acclamazioni.  Armalo  del- 
l’autorità imperiale,  pose  in  opera  la  crudeltà 
di  Magno. Questo  conte  fece  venire  alla  sua  pnt- 
senza  i sacerdoti,  i diaconi  c i monaci  più  rag- 
guardevoli c distinti  per  le  loro  virtìi,  molti 
de’<piali  avevano  otlivpassnti  gli  ottani’  anni. 
Doi>o  aver  graiKleinenle  esaltala  la  clemenza 
dell’ imperatore  il  quale,  diceva  egli,  altro  da 
loro  non  esigeva  se  non  che  sottoscrivessero  la 
tloUrina  di  Ario,  tentò  di  per^iiader  loro  die 
questa  sottoscrizione  non  iulerosava  in  conto 
alcuno  l.'Y  loto  coscienza^  c clic  |x>icvaiio  coii- 
serv.ire  la  loro  opinione  nel  cuore,  piirclic  la 
loro  mano  obbedisse,  c la  necessità  sarebbe  di- 
nanzi a Dio  una  legittima  scusa.  Il  conte  non 
trovandoli  dis{>os(i  a proflltai'e  delle  sue  lezioni, 
li  fe<«  mettere  in  prigione,  c ve  li  lasciò  molti 
giorni  speraixlo  d’imtcbolin:  il  loro  coraggio.  Ma 
vedendo  che  i cattivi  iraltamcnli  c le  ininacx'-e 
a iiiilPaltro  servivano  che  a sempre  piu  ralPcr- 
marli  nel  loro  scmimetilo,  gli  lece  crudelmen- 
te tormentare  nella  pubblica  piazza  d’ Alessan- 
dria , e li  mandò  alcuni  alle  miniere  di  Peno,  e 
altri  alle  pietraie  di  Proconneso,  cd  altri  iiilìnc 
ad  Eliopoli  in  Fenicia,  città  po[>olala  di  paga- 
ni, i quali  li  caricarono  d’ingiurie  c di  oltrag- 
gi. La  loro  partenza  cagionò  un  estremo  dolo* 
re  in  Alessandria , il  popolo  li  accompagim  fino 
al  mare,  piangendo  c seguendo  cogli  occhi  il 
loro  vascello  eoo  lamentevoli  grida.  perse- 
cuzione si  estese  per  tutto  1’  Egitto.  1 supplizii 
che  la  rabbia  delP  idolatria  aveva  inventati 
contro  i cristiani , sì  rìonovarono  con  piu  furo- 
re contro  de’cattolioi  per  un  elicilo  di  ({uelPatM- 
mosilà  naturale  a'diversi  parliti  dì  mia  medesi- 
ma  religione.  Sì  videro  uomini  divorati  dalle 
fiere  negli  spettacoli  del  circo.  Undici  vescovi 
di  Egitto,  i quali  si  erano  nrsi  formidabili  agli 
ariani  per  la  loro  santità  eper  la  loro  dottrina, 
iiiroiio  mandati  in  esilio.  I deserti  non  eranopiii 
un  asilo.  Ti'e  mUa  soldati  couKUidaU  e coodoOi 


da  Lucio,  andarono  a portare  lo  scompiglio  e 
il  tumulto  nelle  traiHjiiille  soliiudini  di  Nitria 
e di  Sceti.  Si  scacciavano  i monaci  dalle  loro 
celle,  si  lrucidavaoo,si  lapidavano:  ipjelli  che 
erauo  trattati  con  minore  iuumaiiità  e barba- 
rie, erano  spogliati,  incatenali,  battuti  con  ver- 
ghe , e condotii  a forza  ad  Alessandria  , dove 
|)er  comando  dell’imperatore  erano  sforzati  ad 
arruolarsi  nella  milizia.  Pietro  era  sfuggilo  a’si- 
carii  avanti  Tarrivo  deirusiirpatore,  ed  essen- 
dosi segrctainenic  imbarcalo,  si  ricoverò  a Ro- 
ma appresso  il  papa  Damaso,  dove  stette  lino 
alla  morte  di  Valente.  Per  mettere  sotto  gli  oc- 
chi de’ Romani  una  immagiix?  delle  crudeltà 
esercitale  in  Alessandria,  portò  seco  una  veste 
tinta  del  sangue  de’  inarliri , ed  informò  tutta 
! la  terra  di  quelle  orribili  violenze  con  una  pa- 
tetica lettera  diretta  alla  Chiesa  universale. 
Lucio,  di-spr^ialo  finche  era  vissuto  Atanasio, 
diventò  il  tiranno  dell’  Egitto  , c conservò  que- 
sta ingiusta  potenza  per  lutto  il  rimaiwiile  del 
regno  di  Valente. 

(jli  altri  paesi  dell’ Affrica  sofìfrivuno  nid- 
l’islosso  tempo  altre  disgiMiie. La  Trii>o!itana, 

^ messa  già  a sacco  c in  rovina  cb’lxirbari , non 
' pativa  meno  dal  canto  degli  ofliziali  chedov'e* 

I vano  ilìleihierla  ^ c la  riljellioue  di  Firmo  , che 
scoppiò  quest’  anno,  desolava  la  Mauritania. 
L’avarizia  e le  imposlui'e  del  conte  Romano  fu- 
rono la  cagione  di  questi  disastri.  Questa  sai>- 
giiinosa  tnigcdia,  carica  d’iiurighi  e di  funeiti 
accidemi,  incominciò  avanti  il  l'inno  di  Va* 
lentininno,  c non  fini  che  sotto  quello  di  Gra- 
ziano. Per  non  inlcrrom[)erne  if  filo  , nc  ab- 
biamo differito  fiito  ad  ora  il  racconto,  e ades- 
so ne  daremo  tutta  la  continuazione. 

Gioviano  ancora  viveva  quando  gli  abitan- 
ti di  Lepli,  assaliti  dagli  Àusluri,  siccome  ab- 
biamo narralo , implorarono  il  soccorso  di  Ro 
inano  comandante  delie  trupfic  iu  Afl'rica. 
Questo  avaro  generale  avendo  ricercato,  per  di- 
feiulcrli,  condizioui  alle  quali  era  impossibile 
soddisfare,  risolvettero  di  portare  le  loro  do- 
glianze all’ imperatore.  Elessero  |>cc  deputali 
&?vero  c Piacciano;  e sulla  nuova  die  \ aleu- 
tiniano  era  succeduto  a Gioviano,  fu  loro  conv 
messo  nell’ istcsso  tempo  di  oflVrirgli,  secondo 
l’usanza,  i presenti  della  provincia  tripoliianav 
Romano  non  era  meno  artificioso,  clic  crudele 
ed  avaro;  aveva  allacorle  un  valido  e possente 
appoggio  nella  persona  di  Remi,  che  fu  in  ap- 
presso maestro  degli  oflizii,  col  quale  divideva 
il  frutto  delle  sue  rapine,  per  comprarne  la  iiii- 
puiiìtà.  Sapeva  cheminperalore,  prevenuto  in 
favore  de’>uoi  ministri,  non  voleva  inai  crederli 
colpevoli,  e non  puniva  se  non  Ì subalterni.  To- 
sto che  fu  informalo  della  rivoluzione  de’ 
litaui , 5i>edì  cou  UUla  solleciluJiiic  uu  coirico: 
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a Remi^  pregandolo  a far  in  modo  che  Timpe- 
raiorc  si  compiacesse  di  riportarsi  io  questo  af* 
fare  a lui  me^imo  e al  vicario  d’ Affrica,  del 

rie  era  sicuro:  questo  era  Tisteaso  che  chie* 
eoo  imnudemut , che  il  reo  fosse  dichiara* 
to  giudice.  I disputati  vennero  alla  cortei  espo* 
sero  le  loro  disgrazie,  e presentarono  il  decreto 
della  provincia , che  ne  spiegava  minutamente 
tutte  le  circostanze.  Ruricio  governatore  della 
Tripolitana  vi  aveva  aggiunta  la  sua  relazione, 
conforme  alle  doglianze  degli  abitanti.  L*  im* 
pei'atore  ne  restò  commosso.  Remi  fece  Tapolo* 
già  di  Romano^  ma  le  sue  menzogne  non  potè* 
rono  jier  questa  volta  far  di  più , che  bilancia* 
re  la  verità.  V'alentimanopromisc di  far  giustizia 
dopo  un’  esalta  informazione^  anzi  accordò  ad 
istanza  de’ deputati,  che  fino  a tanto  che  egli 
desse  la  sua  decisione  Ruricio  avrebbe  il  co* 
mando  dcll’armi  unitamcuie  al  governo  civile, 
(ìli  amici  del  reo  fecero  riuscir  vane  (atteque* 
ste  disposizioni  dell’imperatore.  Otteunero  che 
il  comando  restasse  al  conte  Romano,  e ven* 
nero  a capo  di  levargli  dinanzi  l’ informazione, 
e di  fare  in  ultimo  che  andasse  affatto  in  di* 
inenlicanza,  metteudogli  sempre  itmanzi  altri 
afl'ari  che  dicevano  essere  più  importanti  c più 
ureenti. 

La  proviricia  di  Tripoli  atleiideva  con  ìmpa* 
zieuza  quulclìc  sollievo  dall’imperatore,  quan- 
do i barbari,  animali  ed  incoraggiti  da’  loro  pri- 
mi successi,  ritornarono  iti  nmggior  numero  \ 
freserò  a sacco  il  territorio  di  Le^Hì  e (juello  di 
Oca  , ciltk  considerabile  nel  medesimo  distret- 
to; trucidarono  i principali  del  paese  che  sor- 
presero nelle  loro  terre , e si  ritirarono  eoo  un 
ricco  bollino.  Valenlitiiano  era  allora  nella 
Gallia.  La  nuova  di  questa  seconda  incursione 
risvegliò  nel  suo  spirilo  memoria  della  prima, 
e spedi  il  s<^retario  Pallante  per  pagare  te  trup- 
j»c  d’Affrica,  e per  esaminare  e vedere  lo  stalo 
iiella  Tripolitana.  Avanti  l’arrivo  di  questo  gli 
Ausluri,  simili  a que’  feroci  animali  ciie  ritor- 
nano affamati  dal  luogo  dove  si  suno  giù  satol- 
lati di  strage,  accoi'sero  per  la  terza  volta;  tru- 
cidarono quelli  che  vennero  loro  alle  mani;  ta- 
gliarono gli  alberi  c le  vili , e rapirono  quello 
che  non  avevano  potuto  rapire  nelle  autecc- 
deuti  incursioni.  Lordi  di  sangue,  carichi  di 
bottino,  si  avvicinarono  a Lepti,  couduccndo 
dinanzi  a se  uno  de’ primi  della  cillù  per  nome 
Micene,  che  avevano  sorpreso  in  uno  dei  suoi 
poderi#  £ra  feritoie  minacciavano  di  uocider- 
lo , se  non  fosse  loro  pagato  il  suo  riscatto.  Sua 
moglie  trattò  con  esso  loro  dalle  mura  ; ed 
avendo  loro  gettato  il  denaro  che  chiedevano . 
lo  fece  tirare  sopra  la  muraglia  con  corde:  mori 
due  giorni  do|>o.  Gli  abitanti , e particolarmen- 
te le  donne , che  non  avevano  mai  veduta  la 


to  — 

loro  citta  assediala , si  credevano  irreparabil- 
ruente  perduti.  Tulio  risuonava  di  gemiti  e di 
strida.  Nulladimeuo  dopo  olio  giorni  di  assedio 
i barbari , i quali  non  erano  punto  intendenti 
dell’  arte  di  attaccar  le  piazze,  vedendo  molti 
de’ loro  uccisi  e feriti,  si  ritirarono,  distrug- 
getMlo  quanto  incontravano  nel  loro  passaggio. 

Non  ess<mdo  ancora  ritoruati  gl’  inviali  di 
I^pli , gli  abitanti,  le  cui  sciagure^  andavano 
ogni  giorno  più  crescendo , spedirono  di  nuovo 
in  qualiiù  di  ileputali  Giovino  c Pancrazio. 
Questi  incorsirarooo  a Cart^inc  Severo  e Piac- 
ciano, i quali  diedero  loro  conleyx.1  che  Pallaii- 
le  era  in  viaggio;  ma  essi  non  laseiarono  per 
iiuesto  di  proseguire  il  cammino.  Severo  mori 
di  malattia  a Cartagine,  e Pallante  arrivò  nel- 
la Tripolitana.  Romano,  avvisato  già  dell’  og- 
getto della  sua  commissione,  trovò  uno  strata- 
gemma suggeritogli  da  una  ingegnosa  scaltrez- 
za. Per  cliiiidei^li  la  bocca , risolvette  di  ren- 
dere lui  medesimo  colpevole.  Fece  intendere 
agli  offìziali  delle  truppe  ^ che  Pallante  era  un 
uomo  polente  che  disponeva  a suo  talento  dei- 
l’imperaloiv;e  che  se  volevano  avere  avvairza- 
mcnto  , era  d’ uopo  comperare  la  sua  racco- 
mandazione, facendogli  accettare  unapaitedel 
denaro  che  recava  per  pagare  i soldati.  Questo 
consiglio  fu  abbracciato  e seguilo;  e Pallante 
non  ricusò  il  presente.  Andò  dipoi  a Leptì,  e 
per  inforin.irsi  del  vero,  si  indirizzò  a due  di- 
stinti abitanti  cognominati  Erezio  c Aristoote- 
uo,  i (uinli  gli  fecero  una  fedele  pittura  delle 
loro  calatnila,  e Io  condussero  n^ luoghi  sac* 
cheggiati  da’ barbari.  Pallante,  lesiimotiio  del- 
lo stato  deplorabile  di  questo  paese,  andò  a ri- 
trovare Romano  , lo  rimproverò  della  sua  ne- 
gligenza, e gli  minacciò  cT informare  il  prìiici> 
pe  di  iiiianio  aveva  veduto*  « Sia  alla  buo- 
n’ora, gii  rispose  il  cooCe^  ma  io  lo  informerò 
del  vostro  {leculatote  saprùclie  avete  ritenuto 
per  voi  parte  del  denaro  destinalo  a pagar  le 
sue  truppe  u.  Queste  poclie  parole  calmarono 
Pallauie;  diventò  amico  di  nomano , c ritor- 
nalo a Tieveri , fece  credere  aU’iuiperatore  che 
le  doglianze  de’TripoIilam  non  fossero  se  non 
un  composto  di  calunnie* 

Fu  rimandalo  io  Affrica  con  Giovino  uno 
dei  due  ultimi  depuati.  L’altro  era  morto  aTre- 
veri.  Pallante  avea  commissione  uniumeiitc 
al  vicaiio  d’ Affrica  di  avverare  i fatti  allegati 
dai  secondi  deputali  : aveva  dato  ordine  di  far 
tagliare  la  lingua  ad  Erezio  e ad  Arisiomeno  , 
che  aveva , contro  la  sua  propria  coscienza  , 
dipinti  come  impostori.  Romano,  alla  cui  fur- 
beria noci  mancavano  mai  ripieghi,  non  fu  sì 
tosto  informato  degli  ordini  dati  {ter  (|uexa  se- 
conda iiiroriiiazione,che  risolvette  di  npprolit* 
taiseue  per  levarsi  diuauzi  ludi  i suoi  avversa- 
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rii.S|iedi  a Lepli  «lue  tcellei'atiedalti  ameliere 
io  opera  i più  iniqui  e neri  raggiri.  Uno,  per 
nome  Cecilio,  era  consigliere  al  tribunale  oel- 
la  provincia.  Col  loro  messo  corruppe  moUis> 
siuii  abitanti,  i <juali  smentirorio  Giovino  \ 
e Giovino  medesimo  , intimorito  da  segrete 
miuaccc  , ritrattò  la  relazione  che  aveva 
falla  alPiinperatore.  PalJanie  informò  Valeii' 
tiniano  di  queste  ritrattazioni  ^ e questo  princi- 
pe, tenendosi  schernito  dagli  accusatori  di  Ro- 
mano, comlannò  a mone  Giovino  c tre  altri 
abitanti,  come  complici  delle  sue  calunnie. 
Pruiiuiuiò  Pislessa  sentenza  contro  Uuriciu;  e 
cpiesto  it^eiiuo  e leale  governatore  , die  non 
era  reo  d'altra  colpa  die  di  avere  , come  esi- 
geva il  dovere  della  sua  carica,  procurato  di 
alleviare  i mali  della  sua  provincia  , fu  fatto 
morire  a Slefa  in  Mauritania.  11  vicario  fece 
morire  gli  altri  ad  Ulica.Flacciano  ebbe  la  for- 
tuna di  fuggire  dalla  prigioiie,e  si  ritirò  a Ro' 
ina , dove  stette  occulto  fino  alla  sua  morte  , 
la  quale  segui  dopo  poco  tempo.  Eresio  ed  Ari- 
stoiueno  si  salvarono  in  deserti  reinoii  « donde 
iKMi  uscirono  se  non  sotto  il  regno  di  Gra- 
ziano. 

La  Tripolitana  fu  ridotta  a soffrire  scusa  la- 
gnarsi. Ma  l’occhio  dell' eterna  giustizia  , che 
Diai  non  dorme, segui  dappertutto  i rei,  e tras- 
se alla  fine  la  veritù  fuori  di  questo  tenebroso 
laberinlo.  Pallaiite  , caduto  in  disgrazia  non 
si  sa  per  qual  cagione , si  ritirò  dalla  corte. 
Qualclie  tempo  dopo  Teodosio  essendosi  porta- 
to in  Affrica  per  reprimere  la  ribellione  di  Fir- 
mo , di  cui  parleremo  or  ora  , fece  arrestare  il 
conte  Romano , e si  impadronì  delle  sue  scrit- 
ture. Trovò  in  questa  una  lettera , la  quale 
provava  manifestamente  che  P.illante  aveva 
uigaiinaio  l’imperatore,  e la  mandò  al  prin- 
cipe; PalUme  fu  arrestato , ed  istigalo  e punto 
da’  rimorsi  de’ suoi  misfatti,  si  strangolò  in  pri- 
gione. Remi  non  gli  sopravvisse  luogn  tempo. 
Esseodo  a lui  suc^duto  Leone  nella  carica  di 
maestro  degli  oBizii , si  era  ritirato  nelle  sue 
terre  Ticino  a Magoma , dov’era  nato.  Massi- 
mino  prefetto  delie  Gatlie,  avido  di  condanne 
e supplixii , ed  invidioso  inoltre  de)  credito  di 
cui  kcmi  aveva  goduto  per  lungo  tempo,  cer- 
cava l’occasione  di  rovinarlo. Fece  roeUcre  alla 
tortora  un  cerio  Cesario,  ch’era  stato  coiiTi* 
dente  e familiare  di  Remi , e che  palesò  tutte 
le  sue  impostore.  Tosto  che  Remi  ne  fu  avver- 
tito, prevenne  la  puuizioue  che  meritava , e si 
strangolò. 

Dopo  la  morte  di  Valentinisno  Erezio  ed 
Aristomeiio  si  presentarono  a Graziano,  e lo 
informarono  della  veriib,clie  non  era  stata  mai 
conosciuta  appieno  da  suo  patire.  Questo  prin- 
cipe gli  indirizzò  al  proconsole  Eqierio  e al  vi- 


I cario  Flaviano,  ministri  illumiuali  c di  una 
iucorruttibile  giiutizia.  Questi  fecero  arresta- 
re Cecilio.  Confessò  nella  toi*tura  di  esser 
^li  stato  quello  che  aveva  indotti  gli  abitan- 
ti a smeniiie  i loro  proprii  deputali.  La  sua 
deposizione  fu  mandata  a Graziano.  Romano 
sempre  prigioniei'o  dacché  Teodosio  Io  aveva 
fallo  arrestare,  non  si  tenne  ancora  per  convin- 
to. Non  meno  ardilo  in  negare  i suoi  misfatli 
di  quello  lo  fosse  sUito  in  commetterli,  ottenne 
dì  esser  trasportato  a Milano  , dove  era  allora 
la  corte.  Fece  venir  quivi  Cecilio,  con  disegno 
di  acctisarc  il  proconsole  c il  vicario  di  avere 
ingannato  l’ iinpei'atore  per  favorire  la  provin- 
cia, e ritrovò  iierfino  un  protettore  nel  conte 
^ Mellobeudo , il  quale  poteva  mollo  appresso  di 
' Graziano  ; ed  ebbe  creilito  di  far  clùamare  a 
Milano  molti  Tripolitani,  la  cui  presenza  era  , 
diceva  egli,  necessaria  alla  sua  giustificazione. 
Vennero  in  fatti;  ma  Romano  non  potò  nè  in- 
timorirli , nè  <xH*romperli  , e persistettero  in 
deporre  la  verità.  La  storia  noti  parla  più  di 
Romano;  e )’ attore  principale  di  tante  impo- 
sture e di  tante  sanguinose  scene  sparisce  lutto 
ad  un  tratto,  senza  die  sì  sappia  quale  fosse  la 
sua  sorte.  Sarebbe  cosa  veramenie  strana,  che 
questo  mostro  di  crudeltà  , di  ararbsa  e di 
furberìa,  dopo  avere  per  tanto  tempo  ingan- 
nalo il  suo  sovrano  e fatto  perire  tanti  inno- 
centi , avesse  scampalo  il  supplizio , e non  foo- 
se  stato  punito  se  non  colle  nialedizioni  de’ suoi 
coiiteiiiporaiiei  e coll’ abomiuazione  e l’odio 
della  |Mi5lerilà. 

I suoi  periiidosi  raggiri  furono  parimente 
quelli  che  rklussero  Firmo  alla  <ltsperazioue  : 
rodio  che  il  cuuie  aveva  concitato  controdi 
té,  diede  dei  pariigiaui  al  ribelle,  e fece  qua- 
si perdere  all’impero  i vasti  paesi  della  Mau- 
ritania, i»OiX>me  adesso  narreremo.  Nubclo,  il 
quale  teneva  il  primo  rango  tra  i Mauri,  la- 
sciò morendo  sette  figlinoli  , Firmo,  Zamtna  , 
Gildone,  Mascttelo,  Dius,  Salmace,  Mazu- 
ca , ed  una  figliuola  cognominata  Ciria  : Zam- 
ma , legato  in  anaicizia  co)  conte  Romano  , fu 
assassinato  da  Firmo  suo  fratello.  Il  conte  ri- 
solvette di  far  punire  1’  uccisore , e questo  di- 
segno cni  lodevoiissimo.  Ma  Romano  non  sa- 
peva esercHar  nemiDeno  la  giustizia,  se  non  per 
vie  torte  ed  ingiiisie.  Gli  amici  che  aveva  alla 
corte , e tra  gli  altri  Remi , avvalorarono  e so- 
stennero appresso  del  principe  la  relazione  di 
Romano,  e levarono  a Firmo  tutti  i mezzi  di 
difesa  che  si  accordano  a’maggiori  rei.  L’im- 
peratore non  volle  nè  ascoltare  i suoi  inviati , 
nè  ricevere  le  sue  difese.  Firmo  vedendo  che 
sarebbe  già  stato  vittima  di  questa  trama,  pre- 
venne la  sua  rovina  colia  riMlione.  Trovo  gli 
animi  «i  ciò  disposti.  Le  concussioni  dei  coute 
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sollevavano  tutto  il  paese  un  gran  nun>ero  di  | 
soldati  romani  , e iierliiio  intere  coorti  venne-  ! 
ro  a mcuorsi  sotto  le  insegne  del  ribelle.  S*gui-  ' 
to  da  un  gran  corpo  di  lrup|)e  , entrò  in  Cesa- 
i-ea  capitale  della  provii>cia,  che  è al  giorno 
(foggi  la  cillà  di  Algeri.  La  saccheggiò,  c la 
ridu&>e  in  cenere.  Insuperbito  j>er  ({ucsto  suc- 
cesso , prese  il  titolo  di  re  , ed  un  tribuno  ro- 
fiinno  fu  quello  che  gli  pose  il  suo  collare  sul 
capo  in  luogo  di  diadema.  Idonatbli  mostraro- 
no piu  ardore  d^ogni  altro  in  dichiararsi  in 
suo  favore.  Siccome  erano  divisi  in  due  sette  , 
una  di  esse  si  valse  delle  sue  anni  per  op[)ri- 
iner  falira.  Uno  decoro  vescovi  gli  diede  in 
mano  la  citlh  di  Bucale,  dove  nou  tnahratlò 
se  non  i cattolici. 

Valeiiiiniano,  cifera  ancora  a Trevcri,  ma 
che  subito  dopo  si  trasferì  a Milano,  stimò  di 
dover  opporre  a questo  ardilo  ed  inlraprendciUe 
ril)cllc  un  generale  non  tneii  prudente,  valoro- 
so ed  intrepido.  Diede  a Teodosio  alcune  delle 
triip|)C  della  Gallia*,  ma  per  non  lasciare  trop- 
|>o  sprovveduta  di  milizie  questa  provincia , 
dove  si  stava  sempre  in  timore  delle  incursioni 
degli  Alemanni,  cavò  alcune  coorti  della  Pan- 
mmia  e della  Mesia  superiore.  Teodosio  (larli 
da  Arles,  cd  approdò  a Gigeri  nella  Mauritania 
di  Stefe  innanzi  che  si  avesse  avuto  in  Affrica 
alcuna  nuova  della  sua  partenza.  Trovò  ((uivi 
il  conte  Domano,  il  quale  cominciava  ad  esser 
sos{K*tlo  airimperalore:  aveva  un  ordine  s(^rc- 
to  di  arrestarlo^  ma  siccome  le  sue  trupjie  non 
erano  ancora  arrivale,  temendo  che  questo 
malvagio  uomo  non  s'inducesse  ad  un  qualclie 
pericoloso  estremo,  si  conicmò  di  rimproverar- 
lo dolcemente  della  sua  passata  condotta,  c lo 
mandò  a Cesarea  con  ordine  d' invigilare  alla 
sicurezza  di  quei  quartieri.  Fece  narimcnie  una 
gagliarda  c ione  riprensione  a Vincenzo,  luo- 
gotenente di  Romano  e complice  delie  sue  ra- 
pine e delle  sue  cnidcFtò*,  c quando  ebbe  insie- 
me tutte  le  truppe  che  aUciideva  , diede  delle 
guardie  a Romano,  c si  portò  a Siefe. 

Questo  generale  (icnsò  prima  di  ogn'allra  co- 
s.*i  a stabilire  e formare  il  piano  della  guerra. 
Si  doveva  condurre  in  un  paese  brucialo  dagli 
eccessivi  calori  i soldati  avvezzi  ai  climi  freddi 
della  Gallia  e dcdia  Panitouia.  Si  aveva  a fare 
con  nemici  esercitali  a volteggiare  conlìiiiianien- 
te  , c più  atti  a sorprese  che  a l>aUaglìc.  Firmo 
dii  canto  suo,  spaventalo  ed  inliinoriio  ddla  fa- 
ma di  Teixiosio,  si  mostrò  disposto  a ridursi  a 
doveit*.Si  scusò  del  passato  per  via  di  deputali, 
e con  lettem  protestò  che  la  sola  necessità  lo 
aveva  indotto  a ribellarsi , offerendo  per  f av- 
venire tutte  quelle  sicurtà  che  gli  venissero  ri- 
ceicaie.  Teodosio  gli  promise  la  pace  quando 
avesse  dato  ostaggi^  ma  dou  si  lasciò  addoiuicu- 


tare  da  queste  belle  apparenze*  ed  intimò  iv 
tutti  i corpi  di  trup|)e  sparsi  nelr Affrica,  die 
venissero  a raggiungerlo.  Avendoli  riuniti  a 
quelli  che  aveva  condotti,  gli  animò  a dipor- 
tarsi bene  con  quella  clo(|ucnza  militare  che 
gli  era  naturale.  Fece  tulle  le  disposizioni  ne 
cessarle  per  entrare  in  campagna  \ c si  conciliò 
famorc  de'popoli,  dichiarando  che  le  sue  trup- 
pe non  sarebbero  d'a^ravio  alla  provincia,  e 
che  sussistembbero  a s^iesc  soltanto  degl'  ini- 
mici. 

J)o|K>  avere  ispiralo  fiducia  e coraggio  a' po- 
poli c alle  truppe, si  pose  in  marciale  (|uaiMlo  fu 
poco  discuto  dalla  città  di  Tubusupla,  situala 
a'piedi  di  una  catena  di  montagne  che  gloriava- 
no il  nome  di  montagne  di Jerro^  riceve  nuo- 
vi (à'putali  da  Firmo.  Li  congedò  stniza  dar  lo- 
ro risposta,  perche  non  coiidiicevano  gli  ostag- 
gi che  aveva  doiiiaDdali.  Di  tutti  i fralclli  (li 
Firmo  il  solo  Gildone  si  ora  mantenuto  fedele  ^ 
serviva  nell'  armala  di  Teodosio  , e gli  altri  se- 
guivano il  partito  del  ribelle,  che  gl'impiegava 
come  suoi  Juogotcnciiii.  11  generale  romaix) , 
inoltrandosi  con  pi'ecauzione  in  (|ucl  paese  igno- 
to, incontrò  un  grosso  corpo  di  truppe  leggere 
comandato  da  Mascizclo  e da  Dius.  Dopo  alcu- 
ne scariche  di  dardi  , si  venne  alla  miscliia  ^ il 
conibuttimciito  fu  sanguinoso  , e la  vittoria  re- 
stò ai  Romani.  Quello  che  più  gli  stordì  c sor- 

Srese  in  questo  incontro,  furono  le  orribili  gri- 
:i  de'  barbari  quando  erano  presi  o feriti.  Die- 
dero il  guasto  alle  campagne  , distrussero  un 
caslcllo  di  una  grande  estensione  che  appartene- 
va a Salinai» , e s'impadronirono  della  città  di 
Lamfoctò.  Teodosio  stabiri  in  questo  luogo  dei 
magazzini , per  trarne  viveri  c provvisioni  iu 
caso  clic  non  ne  trovasse  neli'inierno  del  p.iese. 
Nulladiineno  Mascizclo  avendo  riordìiuti  i fug- 
gitivi e raccolte  nuove  truppe  , venne  ad  assa- 
lire di  nuovo  i Romani  \ c dopo  aver  perduto 
un  gran  numero  de' suoi,  non  si  salvò  egli  me- 
desimo, se  non  per  la  velocità  del  suo  cavallo. 

U ribelle,  disanimato  ed  avvilito  da  cjuesu 
cattivi  successi,  inviò  come  deputali  alcuni  ve- 
scovi per  offerire  ostaggi , c chieder  la  pace. 
Questi  erano  probabilmente  vescovi  donatisti. 
Teodosio  domandò  viveri  ])cr  la  sua  armala. 
Filino  accettò  la  condizione  , cd  avendo  man- 
dati alcuni  pi'eseiiti,  andòtgli  medesimo  con  fi- 
ducia a ritrovar  Teodosio.  Alla  vista  dell'eser- 
cito romano  cdelf  altiero  contegno  del  generale 
mosliò  di  restare  atterrito  e spaventato^  scese 
ila  cavallo  , e si  prostrò  a'  piedi  di  Teinlosio  , 
confessando  piangendo  la  sua  temerità,  c chie- 
dendo [leiduno.  il  vincitore  lo  rialzò , c lo  ras- 
sicurò abbracciandolo.  Firmo  diede  i viveri  che 
aveva  promes;>i  , lasciò  molli  de' suoi  pairnti 
per  o>laggi,  diede  parola  di  icsiiluiic  i pngio- 
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nieri  ) e si  ritiiò.  Due  giorni  dojv)  rimandò  ail 
Icosiu  molle  iiibognc  iniJilari  cil  una  parie  del 
bollino  che  aveva  laUo  nelle  sue  scorrerie  , e 
Teodosio  ripigliò  la  via  di  Cesarea.  Dopo  Iim> 
ghe  marce,  nel  mentre  ch'entrava  nella  città  di 
Xipaso,  colonia  inariitima  tra  Icosia  e 0;sarca, 
incontrò  i deputali  de'  Mazichi,  i quali  veniva- 
no ad  implorare  la  sua  clemenza.  Questa  belli- 
cosa nazione  si  era  colicgala  col  ribelle.  11  ge- 
nerale romano  rispose  loro  con  allerigia  , che 
sarebbe  ai»dalo  ira  poco  a cercarli  in  persona 
per  farsi  render  ragione  della  loro  pcrudia.  Si 
rilirarotH)  treinaiKlo,  c Teodosio  arrivò  a Cesa- 
rea. Questa  città  gli  presentò  allo  sguardo  un 
deplorabile  sjiettacolo:  altro  piu  in  essa  non  re- 
stava , che  case  rovinose  e cadenti , e niuccJii 
di  pietre  calcinale  dalle  (iamnie.  La  prima  e la 
seconda  legione  ebbero  ordine  di  portar  via  le 
ceneri  e i rollami , di  riedibcare  (juesia  bella 
città  , e di  starvi  in  guarnigione,  birmo  aveva 
levati  i denari  del  pubblico  erario  *,  ed  alcuni 
anni  dopo  i ministri  dell' imperatore  pretesero 
che  dovevano  renderne  conto  i magistrati.  Ma 
il  vescovo  Clemente  fece  cessare  colle  sue  ri- 
mostranze questa  ingiusta  pretensione  , c lo  ze- 
lo di  questo  caritatevole  prelato  fu  sostenuto 
dal  crédilo  di  Simmaco  , e lodato  dagl'  istessi 
tni. 

ivulgatasi  la  nuova  della  pare,  i magistra- 
ti della  provincia  e il  tribuno  Vincenzo,  cli'era- 
no  ftijo  allora  stati  nascosti  e celali  per  timore 
di  cadere  nelle  mani  di  Firmo,  vennero  ad  unir- 
si a Teodosio.  era  ancora  a Cesarea,  quan- 
do iutes>c  che  Firmo  aveva  dimandata  la  pace 
r addormentare  la  sua  vigilanza,  c di  pioiii- 
le  sull'  es4!rciio  romano  quando  meno  se  lo 
aspettasse.  Marciò  tosto  vei'so  la  città  di  Zu- 
cliabbai'i  , dove  sorprese  un  distaccamento  di 
disertori  romani  comandati  da  molli  tribu- 
ni , tra  i quali  v'  era  <(ucUo  che  aveva  po- 
sto il  collare  in  capo  a Firmo,  i’cr  far  creder 
loro  che  tx>n  si  farebbe  ad  essi  sollVire  che  un 
leggero  castigo,  li  ridusse  airultiiiio  grado  del- 
la milizia  , e si  portò  con  esso  loro  n Tigava. 
(lildonc  e Massimo,  clic  aveva  $|Kxliii  nel  paese 
de'l^Iazichi , vennero  a raggiungerlo  in  questa 
città,  e gli  condussero  due  capi  di  que' barbari 
chiamali  BelJcno  c Fericio , i quali  si  erano 
messi  alla  lesta  della  fazione  di  Firmo.  AvcikJo 
messi  insieme  questi  rei,  per  rendere  lo  spetta- 
colo del  castigo  piu  terribile  , e non  essere  ob- 
bligato a ripeterlo  più  volte,  onliuò  la  sera  me- 
desima ad  alcuni  ufliziali  c soldati  di  cui  pote- 
va fìdarsi,  di  prendere  la  notte  tutti  que'tradi- 
lori,  di  cowlurli  incatenali  in  una  pianura  fuo- 
ri della  città,  e di  fare  in  appresso  radunare  in- 
torno a loro  lutto  rcscrcilo.  L'ordine  fu  esegui- 
lo. Teodosio  si  portò  iu  quel  luogo  alio  spun- 


tare ilei  giorno  , e trnvai»do  quc'rei  altoniiati 
dalle  sue  truppe:  Fedeli  compagni»  <lis.vr  a'siioi 
soldati,  cosa  pensale  che  debba  farsi  di  questi^ 
perfidi?  Gridarono  lutti  ad  una  voce,  clic  ine- 
riiàvano  la  morte.  Essendo  stata  questa  sen len- 
za proimnziaU  da  tutta  l'armata  , il  generalo 
diede  i fanti  in  maim  dc'soldati , perche  li  ac- 
coppassero a colpi  di  bastone  \ che  cosi  puiii- 
vansi  anticamente  i disertori.  Fece  tagliare  la 
mano  destra  agli  o/llziali  di  cavalleria,  e deca- 
pitare i semplici  cavalieri,  come  pure  Belieno 
c Fericio  e un  tribuno  |icr  nome  CuraiMlìo,  il 
quale  in  una  battaglia  aveva  ricasato  di  dare 
addosso  all'  inimico.  Questa  severità  trovò  dei 
censori  Ira  i cortigiani  itividiosi  della  gloria  di 
Teodosio.  Ma  fece  risorgere  la  disciplina  in  Af- 
fi ica,  e il  progresso  fece  couoscci'e  che  il  rigo- 
re nell'esercizio  del  comando  ò più  giovevole  e 
salutare  assoldali , che  non  è una  falsa  indul- 
genza» 

Tirodosio  andò  di  poi  a<l  attaccare  il  castello 
di  Gailonas , piazza  fortissima  che  serviva  di 
ritiro  a'  Mauri.  L' armata  entrò  in  esso  per  la 
breccia,  passò  tutti  gli  abitanti  a fil  di  spada  , 
e spianò  a terra  le  muraglie.  Partitosi  di  là  Teo- 
dosio, dopo  aver  passalo  il  monte  Ancorario  , 
quando  lu  vicino  alla  fortezza  di  Tingila  in- 
contrò un'  armala  di  Mazichi , i quali  annun- 
ziarono il  loro  arrivo  con  una  grandine  di  frec- 
ce. I llumaiii  gii  assaltarono  con  vigot^,  c quei 
barbari , ad  onta  del  loro  naturai  c alore  , non 
{loierouo  far  fronte  a truppe  agguerrite  e ben 
coinaiMlate.  Furono  tagliati  a pezzi , a risers’a 
di  pochi,  i quali  essendo  sfuggiti  alla  spada  dei 
vincitori . vennero  dopo  ad  arrendersi , ed  ot- 
tennero il  perdono,  leodosio  , clic  penetrava 
sempre  più  neU'intcnio  dell'  Affrica,  inaiMlò  il 
successore  di  Uoinano  nella  Mauritania  di  Sic- 
fe  per  mettere  in  sicuro  la  provincia,  e marciò 
contro  ad  altri  barbari  chiaiii«iti  i Musoni. Que- 
sti, persuasi  che  non  sarebbero  loro  perdonate 
le  stragi  c i saccheria  menti  che  fallo  avevano 
nella  provincia  romana,  sì  erano  uniti  a Firmo, 
che  sjieravano  vedere  in  breve  tempo  padrone 
di  lutto  quel  vasto  coniiiienie. 

L' armata  di  Teodosio  do|>o  ì diversi  distac- 
camenti che  aveva  dovuto  fare  , era  ridotta  a 
tre  mila  ciiKpiecenlo  uomini.  Arrivato  vicino 
alla  città  d'Adda,  intese  che  avrebbe  tra  {>oco 
avuto  a sostenere  l'assalto  di  una  iiiuumcrabilc 
moltitudine  di  gente.  Ciria,  sorella  di  Firnin  , 
potente  per  le  sue  ricchezze  , sosteneva  con  uii 
ostinato  ardore  la  ribellione  di  suo  fratello  , c 
metteva  in  movimento  tutta  l'Affrica  lino  al 
monte  Aliante.  Tanti  barbari  diversi  di  costu- 
mi, di  figura,  di  armi  e di  linguaggio,  agguer- 
riti dal  continuo  esercizio  di  combattere  coiiti*o 
i iconi  delle  loro  montagne,  c tanto  feroci  quuii- 
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10  'qiiwli  animali , Iravcrsavano  aurilc  aridt 
pianure,  e marciavano  alla  volta  di  Teodosio. 
Comparvero  presto  a vista  dell*  esercito  roroa- 
IX).  Non  si  poteva  attenderli  senza  esporsi  ad 
una  perdita  certa  e sicura;  e perciò  fu  preso  il 
|>artito  di  ritirarsi.  1 barbari  precipitano  la  loro 
marcia,  raggiungono  riuimico,  lo  circondano, 
c lo  attaccano  con  furore.  I Romani , certi  di 
perire , non  pensano  die  a vendere  ad  assai  ca- 
ro prezzo  la  loro  vita,  alloraquando  fu  veduto 
acixistarsi  un  gran  corpo  di  truppe.  Onesti  cia- 
no i Mazidii  che  venivano  ad  unirsi  agli  altri 
barbari;  ma  quelli  vedeixlo  de’disertori  romani 
alia  loro  testa  , ed  immaciraixlosi  che  questo 
fosse  un  soccorso  per  Teodosio,  presero  la  fuga, 
e gli  lasciarono  cotiiiiiiiare  liberamente  la  sua 
ritirata.  Arrivò  ad  un  castello  die  apparteneva 
a Maziica,  dove  fece  bruciar  vivi  alcuni  diser- 
tori, e tagliarle  mani  a molti  altri.  Dopo  aver 
tenuta  la  campagna  per  un  anno  intiero,  perclic 

11  verno  è ignoto  in  quei  climi,  ritornò  a Tipa- 
so  nel  mese  di  febbraio  , quando  Graziano  eia 
console  per  la  terza  volta  con  Equizio. 

Mentre  dava  a'suoi  soldati  tempo  di  riposar- 
si, egli  stava  pensaiulo  ira  sò  a*  mezzi  di  dar  li- 
ne alla  guerra.  Una  tanto  lunga  e tanto  fatico- 
sa spedizioix»  avevaglj  fatto  coixiscere  , che  era 
impossibile  soggiogare  colla  forza  aperta  mi 
nemico  avvezzo  alla  fame  , alla  sete  e agli  ar- 
dori di  quelle  cocenti  sabbie,  die  correva  con- 
tinuamente, e che  sempre  sfuggiva  , per  quan- 
to s*jnsegu)sse.  Non  ritrovava  altro  esjxylieiite, 
fuorché  quello  di  levargli  tutti  gli  aiuti  , stac- 
cando dal  suo  partito  i ;>opoli  di  que*  paesi.  A 
questo  line,  avanti  di  rimetlei'si  in  marcia,  spe- 
di per  ogni  parie  uomini  avveduti  ed  accorti,  i 
quali  con  denaro,  con  minacce  e con  promesse 
vennero  a capo  di  guadagnare  la  maggior  par- 
te de*  barbari.  Finno  era  sempre  in  ixirso  ; ma 
i segreti  maneggi  di  Teodosio  e la  difBdenza  die 
grispirava  la  naturale  ìidédeltU  de*$uoi  alleati, 
gli  cagionavano  mortali  inquietudini.  Tosto  che 
seppe  che  il  genemle  romano  si  avvicinava,  si 
create  tradito  da*  suoi;  ed  essendo  scappato  dì 
notte  tempo,  prese  la  fuga  verso  alcune  rimote 
ed  inaccessibili  montagne.  La  maggior  parte 
delle  sue  trupjie  , abbandonate  dal  Toro  capo , 
si  dispersero  qua  e là.  1 Hoinatii  ritrovando  il 
campo  quasi  deserto,  lo  sacebf^giarono,  oeci- 
sei  o quelli  che  vi  erano  restati , e marciarono 
dietro  a Firmo,  riccveixlo  ad  accordo  i barba- 
ri di  cui  traversavano  i paesi.  Teodosio  lascia- 
va in  essi  comandanti  di  una  nota  e sperimenta- 
ta fedeltà.  Il  ribelle,  il  quale  era  accximpagna- 
10  soltanto  da  podii  schiavi,  vedendosi  inseri- 
to con  tanta  ostinatezza  , gettò  via  i suoi  baga- 
gli e le  sue  provvisioni  per  luggire  più  vekìw- 
nientc.  Questo  fu  uu  gran  sollievo  per  Farina- 


ta di  Teodosio  , la  quale  mancava  di  vettova- 
glie. Fece  ristorare  i suoi  soldati . a cui  distri- 
ci il  denaro  e i viveri,  e disfece  iàcilmente  un 
corpo  di  montanari  che  si  erano  avvanzati  in- 
contro a lui  fìno  nella  pianura. 

Si  accostava  airAUante,  la  cui  sommità  pa- 
re che  tocchi  le  nuvole.  Avendo  inteso  che  i 
barbari  oe  avevano  chiusi  tutti  i passi,  chVra- 
no  già  per  se  impraticabili  ad  ogni  altro  fuor- 
ché agli  abitami  del  paese,  ritornò  indietro,  CéI 
essendosi  accampalo  in  qualche  distanza  di  là, 
lasciò  al  ribelle  tempo  di  radunare  i Negri  che 
abitavano  oltre  a quelle  montagne , e che  gli 
antichi  chiamavano  Etiopi , come  tutte  le  na- 
zioni situale  al  mezzodì  dell*  Egitto.  Questi  po- 
poli traversarono  l*AlÌaiite  condotti  da  Firmo, 
accorrendo  coiifusanM^nie  con  minaccevoli  gri- 
da* La  loro  orribile  figura  e la  loro  innumera- 
bile iDoltitmiine  misero  da  principio  terrore  ai 
Romani , i quali  si  diedero  alla  fuga.  Teoilosio 
li  riordjr»ò,  li  rassicurò,  saccheggiò  alcuni  ma- 
gazzini dove  ritrovò  viveri  in  copta  , e ritornò 
airiiiimico.  1 suoi  soldati  marciavano  cogli  or- 
dini stretti  e serrati , scuotendo  j loro  scudi  co- 
me per  isfìdare  que'negri  selvaggi  che  più  non 
temevano.  Questi  davano  a divedere  il  loro  fu- 
rore collo  strepito  delle  armi  e col  rumore  del- 
le loro  targhe , con  cui  si  percuotevano  le  gi- 
nocchia. Tutte  queste  minacce  non  furono  se- 
guite da  alcun  ctretlo.  Teudosìo  , contento  dì 
avere  restituito  I*  onore  e il  coraggio  alle  sue 
truppe,  non  volle  arrischiar  la  batiaglia  contro 
un  numero  tanto  disuguale:  e dopo  essere  stato 
qualche  tempo  a fronte  di  loro,  fece  la  sua  ri- 
tirata in  buon  ordine,  e gl*  inimici , ailerrlli  e 
sgomentali  dalla  intrepidezza  , lasciarono  else 
si  alfoiiianassero,  e si  dispersero  ne*  loro  monti 
più  presto  che  non  erano  venuti.  11  Romaix) 
andò  ad  impadronirsi  della  citta  di  Conte,  do- 
ve Firmo  aveva  rinchiusi  ì prigionieri,  creden- 
do che  fossero  sicuri  in  una  piazza  che  per  la 
sua  loniaiiauza  e per  la  sua  situazione  sopra  di 
una  eminenza  pareva  ebe  non  potesse  essere  at- 
taccata. Si  trovarono  in  essa  anche  de*  diserto- 
ri, che  Teodosio  pun\  colla  sua  severità. 

Firmo,  abbandonato  da'Negrì , si  rìfumò  con 
Mazuca  suo  fratello  e il  rimanente  della  sua 
famiglia  nel  f>aescdegl*lsafliaoi.  Costoro  ci  ano 
il  popolo  più  potente  di  que’ paesi.  Il  re  Igma- 
zeno  era  guerriero  e oelelM-e  per  le  sue  vittorie. 
II  commercio  clic  manteneva  colla  provincia 
romana  gli  aveva  procurate  grandi  ricchezze. 
Teodosio  inatxlò  a chiedergli  il  ribelle,  ed  aven- 
do egli  negato  di  darglielo , gli  dichiarò  la  guer- 
ra. Vi  fu  una  sanguinosa  battaglia,  nrila  qua- 
le i Romani , avviluppati  e cinti  da*  nemici , 
furono  costretti  a far  fronte  per  ogni  parte;  e 
ad  onta  di  questo  disvantaggio  li  tagliarono  a 
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p6ui.  Firmo  combauè  in  persona  alla  lesta 
^lle  sue  Irupjie  \ si  espose  seiiAa  riguanio  \ e 
solamente  ciopo  aver  fatti  eli  uUiini  sforai,  si 
salvò  mercè  (klla  foru  e della  velocilk  del  suo 
cavallo,  avvezzo  a correre  per  i dirupi  e sul- 
Porlo  de'precipizii.  Mazuca  suo  fratello  , feri* 
IO  mortalmente  , fu  fatto  prigioniero  \ e men* 
tre  si  conduoeva  a Cesarea , dove  aveva  la* 
sciati  segni  del  suo  furore  , si  tolse  egli  mede* 
sìmo  la  vita , strac4:iando  la  sua  ferita.  Il  suo 
capo  fu  portato  nella  citili , dove  fu  ricevuto 
con  quella  crudele  allegrezza  die  produce  la 
vendetta.  Teodosio  pose  a sacco  le  terre  de* 
gPIsafliani.  Molti  abilanti  della  provincia  ro- 
mana che  si  erano  collegati  co' hai  bari  e riti- 
rati nel  loro  paese,  caddero  nelle  sue  naani. 
Convinti  di  aver  favorito  con  occulte  pratiche 
la  ribellione,  furono  condannali  alle  liamme. 
Pi  Ik  Teodosio  si  avvanzò  fino  in  un  paese  chia* 
maio  la  Giiibnlena  ^ questa  era  la  patria  di 
Nubelo  padre  dì  Firmo  \ ma  fu  arrestato  nella 
sua  marcia  da  alte  montagne  \ e qu.ìniuiique 
se  ne  avesse  aperto  il  passaggio  ad  onta  de'na- 
turali  del  paese,  che  tagliò  a pezzi  , temendo 
luUavìa  ainoltrarii  in  quelle  strade  anguste  e 
pericolose , tirò  verso  fa  fortezza  di  Aitdia  , 
Mve  i Gesaliani,  nazione  feroce  , vennero  ad 
offerirgli  soccorso  di  trup[>e  e di  vettovaglie 
Tutte  queste  diverse  marce  non  erano  fatte 
adaltro  oggetto,  che  per  inseguir  Firmo,  il  qua 
le  fi^ivadi  paese  in  paese  sopra  quella  selvag- 
gia frantiera.  Alla  line  Teodosio  volendo  dar 
qualclie  sollievo  alle  sue  truppe, si  accampò  vi- 
cino al  castello  dì  Mediana, dove  si  fermò  alca 
ni  giorni,  senza  tralasciar  di  operare  appresso 
de'barbari  per  indurli  a daigli  in  mano  il  fug- 
gitivo. Seppe  eh'  era  ritornato  nel  paese  de* 
gl'lsafl  iam  , e marciò  incontanente  a quella 
volta.  Mentre  entrava  nel  paese  , il  re  Igma* 
xeno  gli  andò  arditamente  incontro:  « Chi  sei 
tu,  disse  egli  a Teodosio  , e a quale  oggetto 
vieni  tu  c^ua»?!!  generale  romano  guardandolo 
con  alterigia  : a lo  sono  , gli  disse , uno  degli 
offiziali  di  Valeotiinano , padrone  diluitala 
terra  : egli  mi  manda  per  arrestare  un  malan- 
drino: se  tu  non  lo  dai  in  mio  potere  senza  in 
dugio  , tu  perirai  ìiuieme  con  tutta  la  tua  na 
zionc  ».  Un  discorso  tanto  minaccevole  irritò  il 
principe  barbaro  : non  ris|iose  che  con  ingiù 
rie,  e si  ritirò  pieno  di  collera.  Il  giorno  dopo, 
tosto  die  apparve  il  giorno , i barbari  vennero 
con  intrepiwza  e coraggio  a presentar  la  bat- 
taglia. La  fronte  della  loro  armata  era  compo> 
sta  di  quasi  venti  mila  uomini  : la  seconda  li 
nea,  ancora  piu  numerosa,  do  ve  va  estendersi 
poco  a poco  durante  il  coinbaitiiiieiito,  e rin- 
serrare i Romani  , i quali  non  erano  piu 
cfie  tre  mila.  1 Gesaliani,  nullaostanie  le  prò- 
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messe  fatte  a Teo:)osio , si  erano  collegati  con 
esso  loro.  I Romani , animati  dalla  memoria 
delle  loro  vittorie,  serrando  i loro  b.ntagliooi 
e coprendosi  per  ogni  parte  co' loro  scudi,  so- 
stennero senza  muoversi  gli  sforzi  degrinimici. 
La  battaglia  durò  tutto  il  giorno.  Verso  sera  sì 
vide  comparir  Firmo,  il  quale  salito  sopra  un 
luogo  eminente,  spiegando  il  suo  manto  di  co- 
lor di  porpora,  gridava  a'soldati  romani,  « che 
se  volevano  sfuggire  una  morte  certa,  non  ave- 
vano altro  mezzo  che  quello  di  dare  in  suo  po- 
tere Teodosio  , quell'  inumano  tiraiinu  , quel- 
l' inventore  di  crudeli  supplizit  a.  Queste  paro- 
le non  fecero  che  ispirare  indignazione  alia 
maggior  parte  de'  soldati , e raddoppiarono  il 
loro  coraggio.  Ma  ve  ne  furono  alcuni  che  re- 
starono sgomentati , e tralasciavano  di  combat- 
tere. Alla  fine  la  notte  separò  i due  eserciti  ; e 
Teodosio,  profittando  della  oscurith,  ritornò  al- 
la fortezza  d'Audia.  Fece  quivi  la  rivista  delle 
sue  truppe,  e punì  quelli  che  si  erano  disono- 
rali colla  loro  codaniia:  fece  loro  tagliare  la 
mano  destra,  ed  alcuni  furono  bruciati  vivi- 
si fermò  alcuni  giorni  in  questo  luogo,  veglian- 
do continuamente  per  evitar  le  sorprese.  Que- 
sta precauzione  non  era  inutile^  essendo  alcuni 
barbari  venuti  ad  assalire  il  suo  campo  in  tem- 
po di  oscurissima  notte,  li  respinse,  e ne  fece 
prigionieri  molti  che  avevano  sforzato  il  trin- 
ceramento. Marciò  dipoi  sollecitamente  verso 
i fiesaliani  \ ed  avendo  preso  per  penetrar  nel 
paese  certe  strade  fuori  di  mano,  per  le  quali 
uon  era  atteso,  si  vendicò  della  loro  infedeltà, 
mettendo  a sangue  e a ferro  ogni  cosa.  Dopo 
aver  terminata  in  questo  modo  la  spedizione 
di  quesi'amxi,  traversò  la  Mauritania  Cesaria- 
na , e ritornò  a Stefe  , dove  fece  morire  nella 
tortura , e bruciare  dopo  la  morte  Castore  e 
Martiniano,  principali  ministri  delle  rapine  e 
de'misfatti  del  conte  Romano.  Attendeva  ordi- 
ni dairimperatore  per  formare  il  processo  del 
conte  medesimo  ^ ma  Valentiniano  moi^  iunan* 
zi  la  fine  di  questo  affare. 

L'anno  seguente  Teodosio  ritornò  nd  paese 
degl'lsaniani,  egli  sconfìsse  in  una  battaglia. 
Igmazcno,  avvezzo  a vincere,  restò  atterrito  da 
(juesU  mutazione  di  fortuna,  e veggen.lo  che 
se  la  guerra  continuava,  l'inierrompiinenlp  del 
commercio  priverebbe  lui  e i suoi  sudditi  delle 
cose  più  necessarie  alla  vita  , sì  determinò  a 
soddisfar  Teodosio.  Ebbe  tanta  fiducia  nella  sua 
lealih  e nella  sua  generosità , che  andò  solo  stt* 
grciameiite  ad  abboccarsi  con  esso  lui.  Lo  pre- 
gò di  mandargli  Masillo,  uno  de* capi  de'Mazì- 
chi  il  quale  era  fedele  ai  Romani.  Per  mezzo 
di  questo  Masitlo  Igmazcno  fece  sapere  a Teo- 
dosio: « che  desiderava  sinceramente  la  pace, 
ma  non  poteva  attualmente  eonchiuderla  seiizM 
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Sollevare  i sudditi^  c!ie  p«’  giungere  a mieslo, 
era  d'uopo  obbligare  gl^haìliatii  ad  aderirvi 
col  terrore  delle  armi  romane  e con  coalinui 
attacchi;  eh' essi  erano  mollo  affezionati  al  ri- 
belle, e che  non  tralascerebbero  di  dargli  assi- 
stenza , se  non  alJoraquando  yedessero  che 
J' onore  dì  difpixlerlo  costava  loro  troppo  caro; 
e che  allora  solamente  lascerebbero  al  loro  prin- 
cipe la  liberti  di  trattare  con  Teodosio  s.  Il 
Romano  segui  questo  consiglio;stancò  gPIsa- 
/liani  contante  sconfìtte  e saccheggiamenii,  che 
Firmo,  non  trovandopiù  sicurezza  nel  loro  pae- 
se, pensava  a cercarla  altrove,  quando  il  resi 
assiouiò  della  sua  persona.  Firmo  aveva  gili  ri- 
cevuti alcuni  avvisi  della  segreta  intelligenza 
Mabilita  Ira  Iginazrno  e i Romani.  Quatido  si 
vide  arrestato,  non  dubitando  più  che  la  sua 
rovina  fosse  giù  risoluta,  volle  almeno  dispor- 
re della  sua  vita.  Essendiosi  dunque  riempiuto 


di  vino  per  non  sentire  t tintori  della  morte , 
colse  il  momento  della  notte,  in  cui  le  sue  guar- 
die erano  addormentate,  e si  strangolò.  Igma- 
Zeno  senti  di  ciò  dispiacere  e rammarico,  e non 
tendo  più  avere  il  merito  di  condurre  il  rì- 
Ile  al  campo  de'  Romani,  volle  almeno  darlo 
loro  morto.  Dopo  avere  ricevuto  un  salvocon- 
dotto  per  sè,  fece  caricare  il  corpo  di  Firmo 
sopra  un  cammello, e lo  condusse  a Teodosio, 
il  quale  si  era  di  giù  accostalo  al  mare,  ed  ac- 
campava presso  ad  un  castello  poro  discosto  da 
Rusibicari.  Teodosio  essendosi  assicurato  colla 
testimonianza  di  coloro  che  cotioscevano  il  ri- 
belle , che  quello  era  veramente  il  corpo  di 
Firmo,  ripigliò  la  via  di  Slefe.  Arrivò  quivi 
come  in  trionfo , in  mezzo  alle  lodi  e alle  ac- 
clamazioni di  tutto  il  popolo  della  provincia  di 
cui  era  il  liberatore. 


s XIX. 


Congiure  formate  contro  Valente,  Indovini 
consultati  per  sapere  chi  sarà  il  sito  succcs‘ 
sore.  Carattere  di  Teodoro,  Scoperta  di 
questa  trama,  Teodoro  è arrestalo.  Puniùo- 
ne  di  alami  congiurati.  Interrogatorio  di 
Teodoro.  Funesto  credito  di  Pollante  e di 
Eliodoro,  Istoria  di  Eliodoro,  Innocenti 
condannati,  Ftmerali  di  Eliodoro,  Pcrse^ 
cuzione  eccitata  contro  i filosofi.  Crudeltà 
di  Festa,  Morie  ilei  filosofo  Massimo.  Pa- 
ra re  di  ylrmemVi  tirato  a Tarso.  Para  fog- 
ge. Ritorna  in  Armenia.  E assassinato,  Aia- 
nefeicon  Sapore. Assassinamentodi  Gabinio 
re  de*  Quaai.  I Quadi  vendicano  la  morte 
del  loro  re.  Il  giovane  Teodosio  respinge 
i Sarmati.  Pace  con  Macriano.  Innonda- 
sùone  del  Tevere.  Le^i  di  Fa/en/mirzno. 


S.  Ambrogio  vescovo  di  Milano,  VaUntiniano 
marcia  in  Pannonia.  E*  informalo  delle  ves^ 
saiioni  di  Probo,  Mette  a tacco  il  porse 
de*  Quadi,  Morte  di  VaUntiniano.  raUn- 
tiniano  11  imperatore.  Condotta  di  Grasia* 
no  verso  suo  fratello.  Carattere  di  Grasia^ 
no  ancora  Cesare.  Qualùà  di  Grazùmo  im- 
peralore.  Morie  di  Teodosio,  Puniùone  di 
Massimino,  Leggi  di  Graziano,  Irruxione 
degli  Unni.  Origine  degli  Unni.  Carattere 
e costumi  degli  Unni,  Idea  generale  della 
loro  istoria.  Origine  degli  Alani.  Costumi 
degli  Alani.  Gli  Unni  passano  in  Europa. 
Scacciano  gli  Ostrogoti,  Si'onfùta  de*  Visi- 
goti. I Goti  si  radunano  sulle  rive  del  Da- 
nubio, 


La  ribellione  di  Firmo  non  cagionava  a Va- 
lentiniano  che  leggiere  inquietudini.  Egli  confi- 
dava per  la  conscr\’azìone  dell'Affiica  nella  ca- 
pacita di  Teodosio  ; ma  suo  fratello  Valente  vi- 
veva in  perpetui  timori.  Crudele  cd  avaro  per 
natura , aveva  fino  allora  sforzato  il  suo  carat- 
tere. Insuperbitosi  per  i mediocri  vantaggi  clic 
aveva  uhiroamente  riportati  sopra  i Persiani, 
pensò  di  non  aver  più  bisogno  di  farsi  violen- 


za. I suoi  colligiani  avidi , che  aveva  saputo 
raffrenare  tiisieine  co' suoi  vizii,  comiiieiaroiio 
ad  abusarsi  del  loro  favore  per  i-ovitiare  le  fa- 
miglie più  ricclie  e doviziose.  Questo  principe 
attornialo  da  adulatori , che  chiudevano  ogni 
adito  alle  querele  e alle  rimostranze,  più  osti- 
nato nella  sua  collera  quando  era  men  ragione- 
vole, credulo  alle  segiete  relazioni  che  gli  ve- 
nivano fatte , incapace  per  infingardaggine  di 
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esaminare  la  verità,  e per  orgoglio  di  ricooo' 
»wi  lii , uoo  iicagliava  aliro  che  seiUeme  di  esi- 
Jii  e di  connscaaioui.  Recavasi  a vanto  di  esse* 
re  implacabile , e ripeteva  spe^iso , c/*e  chiun- 
que si  placa  facilmente,  si  allontana facUinen- 
(e  dalla  giustizia-  Non  v’  era  piu  disiiuaiooe 
tra  J^iimoceute  e il  reo.  Le  |)6rsooe  eh' erano 
della  sua  collera  , nmi  sapevano  di  es* 
ser  sospette,  se  Don  per  la  sentenza  di  condanna j 
e passavano  in  un  uUDic,come  in  un  sogno, 
dair opulenza  alla  mendicità.  L'erario  del  prin- 
cipe assorbiva  ed  ingoiava  tutte  le  facoltà, per 
versarle  dì  poi  sopra  i suoi  favoriti^  e i suoi 
donativi  uuu  lo  rendevano  ineii  odioso  delle  sue 
rapine,  lame  ingiustizie  gli  eccitarono  contro 
l'odio  di  lutti,  c l'odio  pubblico  produsse  gli 
allentati.  Formavausi  coniinuameate  cor^iure 
contro  V aleute.  Un  giorno  che  dormiva  irao- 
quillamente  dopo  aver  pranzato  in  uno  de'suoi 
giardini  tra  Antiochia  e Seleucia,  una  della  sue 
guardie , per  nome  Sallustio , fu  sul  punto  di 
ucciderlo  j e cruesto  principe  non  fu  salvato  da 
questo  pericolo  e da  molli  altri , se  non  da’fle- 
creti  della  Provvidenza,  che  lo  aveva cundan- 
ualo  a perire  per  mauo  de' Goti. 

Quella  medesima  impazienza  clic  faceva  na- 
sate «contro  di  lui  tante  congiure , mosse  alcu- 
ni visionarii  a ricercare  chi  sarebbe  il  suo  suo- 
cere. Fidustio,  Ireneo  c Pergamio,  tulli  tre 
di  un  rango  disumo,  s'indirizzarono  a tale  og- 
getto a due  celebri  indovini  c^nominati  llariu 
e (^aUizio-  lo  non  esporrò  qui  le  ridicole  ceri- 
monie praticate  da  questi  indovini,  e delle  quali 
si  pretende  die  abbiano  data  essi  medesimi  una 
mmuta  relazione  nel  loro  interrogatorio.  Ba- 
sterà dire  ebe  avendo  scolpiti  intorno  ad  un 
bacino  i caratteri  dell'alfabeto  greco  , sospese- 
ro al  di  sopra  uu  anello  incanuio,  il  quale  col-  i 
le  sue  diverse  vibrazioni  segnò  le  lettere  la  cui 
unione  firmava  la  risposta  dell'oracolo.  Que* 
si' era  concepita  in  versi  eroici , e sigoìGcava  , 
che  il  succesiiore  dì  Vaiente  sarebbe  un  princi- 
fornito  di  tutte  le  buoue  quahta^  che  la  cu- 
riosità sarebbe  ad  essi  funesta^  ma  che  i loro 
uccisori  proverebbero  essi  pure  la  vendetta  de- 
^ dei,  e perirebbero  col  fuoco  nelle  pianure 
di  Mimas.  Siccome  Poracolo  non  si  era  espres- 
so uUorno  al  principe  futuro  se  non  in  termini 
genrraii,  cosi  riccrcarooo  q^uale  fosse  il  suo  no- 
me- Allora  l' anello  aveow  successivamente 
colpito  sopra  queste  lettere  THEOD,  uno  dì 
quelli  clz' erano  presenti  gridò,  che  gli  dei  ad- 
ditavano Teodoro.  Tutti  gli  altri  furono  del- 
Pìstesso  parere , e la  cosa  parve  taoiu  manife- 
sia,  ebe  non  ne  fu  fatta  alcuna  ulteriore  ricer- 
ca. Qoovicn  confessa  re  die  se  questo  racconto 
vero  in  tutte  le  sue  circostaioe,  Farle  ma- 
gica uoa  avrebbe  mai  prodotta  uua  più  preci- 


sa predizione  : e questo  si  à appunto  quello  che 
deve  farne  dubitare  : infatti  gli  autori  non  si 
accordano  sopra  il  mezzo  che  fu  .idnperaio. 
Alcuni  dicono  che  si  fece  ino  della  negroman- 
zia: altri  raccontano  che  fu  descrklo  sulla  ter- 
ra un  gran  cerchio,  intorno  al  quale  sì  segna- 
rono ad  uguali  distanze  le  lettere  dell'alfabeto; 
che  si  coprirono  in  appresso  di  frumento  ; e 
che  un  gallo  posto  nel  centro  del  cerchio  con 
misteriose  cerimonie  andò  a scegliere  i grani 
di  frumento  seminati  sulle  lettere  di  cui  abbia- 
mo ora  parlato. 

Questo  Teodoro,  in  favore  ilei  quale  v'era 
una  Coti  forte  prevenzione,  era  nato  in  Gallia, 
quantunque  altri  dicono  in  Sicilia,  di  un'anti- 
ca ed  illustre  famìglia.  Una  nobile  eJucasione 
aveva  perfezionate  le  tue  doti  naturali,  e le 
grazie  e l'avvcneuza  del  suo  eiieriore  vi  aggiun- 
gevano un  nuovo  splendore.  Fermo  e prudente, 
benefico  e giudizioso  , modesto  c dotto  nelle 
lettere,  era  amato  dal  popolo,  rispettato  dai 
grandi,  considerato  dall*  imperatore  ; e benché 
occupasse  solamente  il  rango  tra  i segreiarii  del 
principe,  era  quasi  il  solo  che  avesse  coraggÌ4> 
di  parlargli  con  franchezza  e con  libertà  , e 
l'abilità  di  farsi  ascoltare.  Euserio,  ch'era  sta- 
lo vicario  d'Asia,  e ch'era  consapevole  del  se- 
greto delia  cousullazionc,  lo  iuformò  de'siippo* 
sii  disegni  del  cielo  sopra  la  sua  persona.  Uiu 
tentazione  cosi  dilicata  fece  conosoerc  che  la 
sua  virtù  non  resisteva  all'ainhtzione.  Teodoro 
si  senti  da  ciò  lusingato,  e subito  diventò  mal- 
v.tgio;  scrisse  ad  I lario,  che  accettava  il  pre- 
sente degli  dei , e che  attendeva  suluiUo  1' oc- 
casione ai  compiere  il  suo  destinoi. 

Nou  ebbe  tempo  di  farlo.  La  cospirazione, 
nella  quale  si  avevano  già  tratte  molte  persouc 
ragguardevoli,  fu  scoperta  da  un  improvviso 
accidente.  Forluoaziaiio,  sopramendrnie  a)  pa- 
trimonio imperiale,  aveva  chiansaii  in  giudi- 
zio due  de'suoi  aiutanti,  rei  di  aver  ridotti  ad 
uso  proprio  i denari  del  principe.  Plrocopio 
ardeoie  delatore,  gli  accusò  di  aver  voluto  trar- 
li d' impaccio,  Cacemlo  perire  Fortunaziano,  e 
di  essersi  a tal  effetto  indirizzati  ad  un  avvele- 
natore per  nome  Pallaole  c all'astrologo  Elio- 
doro. Il  i^rantendente  fece  tosto  prendere 
Eliodoro  e Pallante , e li  diede  in  mano  di  Mo- 
desto prefetto  del  pretorio.  Nè’  toroienli  delia 
tortura  grkkrono , che  non  v' era  bisogno  di 
adoperare  tanti  rigori  per  venire  in  chiaro  dì 
un  fallo  di  così  lieve  imporlana  ; che  se 
si  volesse  ascoltarli,  pAfeserebbero  de’  segreti 
di  assai  maggior  comeguenaa  , e che  a nul- 
la meno  tendevano , che  al  totale  rovescia- 
mento dello  stalo.  A questa  parola  furono  so- 
spesi i tormenti , e fu  loro  commesso  di  dire 
quello  che  sapevano»  Erano  inl'ormatì  della 
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Conpura, e n’esposero  tutta  l’istoria.  Fu  chia- 
mato a loro  confronto  Fidustio,  il  quale  con- 
fessò ocni  cosa*  Euserio  fu  posto  in  prigione, 
e si  diede  avriso  al  principe  di  questa  scoper- 
ta. 1 cortigiani*  particolarmente  Modesto  , ai>- 
davano  a gara  per  esagerare  il  pericolo,  ed  ac- 
cendere la  collera  del  sovrano; e siccome  sem- 
brava cosa  pericolosa  fare  arrestare  tante  per- 
sone, molle  delle  quali  avevano  un  credito 
grande,  cosi  il  prefetto,  impudente  e sfacciato 
adulatore,  alzando  la  voce  : « £ qual  potete  , 
disse , può  resistere  alTimperaioi  e?  Egli  potreb* 
be,  se  avesse  intrapreso,  far  discendìere  le  stel- 
le dal  cielo , ed  obnligarie  a comparire  a’suoi 
piedi  N.  Questa  insensata  iperbole  non  disgustò 
punto  l’ imbecille  vaoilli  di  Va]ente« 

A vista  fu  spedila  gente  a Costantinopoli  per 
prcrtdereTeodoro, che  uiisuo  particolare  affare 
lo  aveva  colò  richiamalo.  Fincucegli  ritornava, 
si  cottsumavaito  i giorni  e le  notti  interrogando 
i complici  die  trovavansi  in  Antiochia,  e sul- 
le loro  deposizioni  si  spediva  gente  per  Uitie  le 
parti , fino  nelle  piu  rimole  province , per  ar> 
restare  ì colpevoli,  e condurli  alla  corte.  Mol- 
ti di  Questi  erano  distinti  per  la  loro  nobiltà  e 
per  i loro  impieghi.  Le  prigioni  pubbliche  ed 
anche  le  case  particolari  erano  piene  di  rei  ca- 
richi dicatene,  tremanti  per  $è  medesimi , e 
più  ancora  per  i loro  congiunti  e per  i loro 
amici , di  cui  ignoravano  la  sorte.  Teodoro  ar- 
rivò, e temendosi  una  qualche  violenza  dalla 
parte  de’ suoi  fautori,  tu  fatto  guardare  in  un 
castello  fuori  di  mano  sul  territorio  di  Antio- 
chia. La  sua  disgrazia  aveva  avvilito  cd  abbat- 
tuto al  primo  colpo  il  suo  coraggio  ; e la  sua 
anima,  che  s*era  dimostrala  tanto  ferma  alla 
corte,  non  si  trovò  più  di  una  tempera  cos\  for- 
te, che  potesse  resistere  alla  vista  di  una  mM*- 
te  vicina  che  aveva  meiiiaU. 

Valente  formò  un  tribunale  composto  de’prì- 
marii  ministri,  ai  quali  presiedeva  il  prefklo 
del  pretorio.  Si  dava  allora  la  tortura  a’rei 
nella  medesima  sala  di  udienza  alla  piesenza  di 
tutti  i giudici.  Posti  che  ebbero  i carnefici  sot- 
to i loro  occhi  gli  stromenti  delle  diverse  tor- 
ture, si  fece  entrare  Pergamio.  Questo  era  un 
uomo  eloquente  ed  ardilo;  ma  conoscendo  che 
non  poteva  campar  dalla  morte,  invece  di  ne- 
gare il  suo  delitto  e di  smentire  i suoi  compli- 
ci , prese  una  strada  affatto  contraria  : e sia 
per  atterrire  Valerne,  sia  per  prolungar  la  sua 
vita  , non  attese  le  imerrogazioDÌ  de’ giudici , i 

tuali  parevano  confusi . e denunziò  migliaia 
i comjdici , rwroinanoo  con  una  incredibile 
volubililò  e destrezza  Quanti  Romani  conosce- 
va in  tutto  l’ impero; cniedeva  che  fossero  fatti 
lutti  venire,  e prometteva  di  convincerli.  Di- 
veouodo  una  uIc  dr;>osizioiie  iuutik  per  l’iiu- 


possibibtò  di  accertarsi  della  tua  veritò  , gli 
tu  imposto  silenzio  per  pronunziare  la  sua  sen- 
tenza, che  fu  iiicoiitanente  eseguita.  Uopo  aver 
falli  morire  molti  altri  che  non  sono  nella  sto- 
ria nominati,  si  mandò  a prendere  nella  pri- 
gione Saha,  ch’era  stato  poco  innanzi  tesorie- 
re generale  della  Tracia;  ma  mentre  le  sue 
guardie  io  tiravano  per  farlo  uscire  dalla  se- 
greta , colpito  da  subito  terrore,  come  da  un 
luimine,  spirò  tra  le  loro  braccia.  Furono  do- 
po introdotti  Patrizio  ed  llario,  e fu  loro  com- 
messo di  fare  tuia  minuta  e particolare  esposi- 
zione della  loro  magica  operazione  ; ed  esitan- 
do essi  da  principio  a farlo  , furono  fatte  loro 
sentire  le  unghie  di  ferro  , e si  sforzarono  in 
questo  modo  ad  esporre  tutte  le  circostanze 
della  consultazione.  Aggiunsero  per  amicizia 
verso  Teodoro,  ch’egli  ignorava  lutto  quello 
ch’era  accaduto*  Furono  fatti  morire  separata- 
mente. 

Questi  siippliziì  non  erano  che  il  preludio 
delia  esecuzione  principale.  Si  fece  in  ultimo 
comparire  insieme  tutti  i congiurati  distinti 
per  impieghi  e per  titoli  di  onore.  Alla  lesta 
de’  rei  era  Teodoro  , che  portava  sopra  il  suo 
volto  tutti  i segni  di  un  profondo  dolore.  Aven- 
do ottenuta  la  permissione  di  parlare,  se  ne  ser- 
vì primieramente  per  chieder  grazia  colle  più 
umili  istanze.  Il  presidente  lo  interruppe  dicen- 
dogli , che  volevano  essere  risposte  precise  , e 
non  preghiere.  Teodoro  dichiarò  , cne  avendo 
intesa  da  Euserio  la  predizione  che  formava  la 
sua  colpa,  aveva  voluto  più  volle  renderne  av- 
visato Pimperalore;  ina  che  il  medesimo  Euse- 
rio lo  aveva  dissuaso  , dicendo  che  questa 
predizione  non  annunciava  che  una  innocen- 
te destinazione  ; che  sarebbe  pervenuto  al- 
l'impero per  effetto  di  un  accidente  inevitabile, 
nel  quale  egli  non  avrebbe  avuta  alcuna  parte. 
Euserio , posto  ad  una  crudele  tortura,  accora 
davasi  perfettamente  con  Teodoro;  ma  la  lette- 
ra scritta  ad  llario  gli  smentiva  ambedue.  Tut- 
ti gli  altri,  tra  i quali  erano  Fidustio  ed  Ireneo, 
furono  ÌDierrogati  e convìnti.  Eutropio  allora 
proconsole  d’Asia,  quel  medesimo  di  cui  abbia- 
mo un  compendio  della  storia  romana , e del 
quale  s.  Gregorio  Nazìanzeno  parla  con  lode  tut- 
toché egli  fosse  pagano,  era  stato  ingiustamen- 
te confuso  co’ congiuraU*  L’invklii,  che  perse- 
guila sempre  il  merito,  aveva  colla  questa  oc- 
casione per  farlo  perire.  Fu  debitore  della  sua 
salvezza  al  iìlosolo  Pasililo , il  quale  resìstette 
con  costanza  a tulia  la  violenza  delle  torture 
con  cui  teutavasi  di  strappargli  di  bocca  una 
falsa  lesliinoniauza.  Un  altro  lilosofo  per  nome 
Simonide  segnalò  la  sua  arditezza  : era  ancora 
giovane  molto  , ma  celebre  giù  e famo^o  per 
rauHcriù  de’ suoi  costmui*  Era  accusalo  di  cs- 
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sere  stato  iuformalo  di  tutta  la  trama  da  Fidu* 
ttio.  Gjiivemic  di  (juesto,  ed  aggiunse  che  sape- 
ffl  morire  , ma  che  non  sapey^a  tradire  un  se- 
greto. Lo(Wvole  fedeltà , se  non  fosse  stata  im* 
piegata  a favorire  un  delitto. 

ÀveiKlo  ii  tribunale  sjiedite  le  deposizioni  al* 
Tiinperatore  , lo  pregò  a pronunziare  sopra  il 
castigo  da  darsi  ai  rei , ed  egli  condannò  tutti 
eli  accusati  ed  esser  decapitati.  Il  solo  $inioni> 
de,  la  cui  intrepidezza  gli  parve  un  insulto,  fu 
destinato  a un  piu  rigoroso  supplizio.  Valente 
ordinò  che  fosse  bruciato  vivo.  Fui'ooo  tutti 
fatti  morire  nella  pubblica  piazza  di  Antiochia, 
alla  vista  di  una  innumerabile  moltitudine  di 
gente  , la  quale  si  diinenlicò  della  loro  colpa 
[ler  commuoversi  al  loro  supplizio.  L’odio  che 
avevasi  concepito  contro  ruii|)eratore,  servi  lo- 
ro di  apologia  ; e il  popolo  volle  credere  , che 
Ira  quelli  die  allora  perirono  , T avarizia  del 
priiK’jpe  avesse  involti  e compresi  molli  inno- 
centi. La  costanza  di  Simonide  rese  Pesccuzìo- 
iie  ancora  piu  oiliosa.  Si  lasciò  divorar  dalle 
iiaiiiine  senza  inarnlare  il  iniuiino  sospiro,  sen- 
za punto  smarrirsi  in  volto,  e rinnovò  lo  spet* 
tacohi  di  quella  terribile  fermezza  di  cui  ii  filo- 
sofo Peregrino  aveva  fatto  volontariamente 
pompa  sotto  il  regno  di  Marco  Aurelio,  mo- 
glie di  Teodoro,  che  era  uguale  a suo  marito 
ni  nobiltà,  spogliata  de' suoi  beni , fu  ridotta  a 
vivere  iti  servitù,  non  avendo  sopra  le  donile 
nate  nella  schiavitù  veriiu’ altra  distinzione , 
che  il  tristo  privilegio  <li  trar  lagrime  dagli  oc- 
chi a coloro  die,  vedendola,  si  tuniavauo  a me- 
moria la  sua  passata  fortuna. 

1 buoni  principi  sono  severi  per  necessità  ed 
indulgenti  per  natura:  la  loro  naturale  inclina- 
zioiie  li  riconduce  presta  a que' sentimenit  di 
dolcezza  che  formarono  ad  un  tempo  la  loro 
felicità  e quella  de' loro  sudditi.  Ma  Valente 
non  fu  mai  stanco  di  punire  : apri  il  cuore  a 
tutti  i sospetti,  le  orecchie  a tutti  i delatori;  c 
pel  corso  di  quattro  anni  non  cessò  mai  di  per- 
cuotere e di  ferire,  fìuo  a tanto  che  i Goti  ese- 
cutori della  divina  giustizia  io  chiamarono  al 
romorc  delle  loro  armi , per  ricevere  il  castigo 
di  tante  sue  crudeltà.  Pallante  ed  Eliodoro,  i 
quali  non  avevano  sfuggito  il  supplizio  se  non 
per  aver  denunzialo  i congiurati,  fatti  ardui  pel 
servigio  che  avevano  prestato  all'imperatore, 
si  erano  resi  formidabili  a tutto  l'impero.  Pa- 
droni <lel)a  vita  de'  più  ra^uardevoh  signori , 
li  facevano  perire  o come  complici  della  con- 
giura , o come  rei  di  magia  , delitto  proscrìtto 
da  lungo  tempo,  ma  divenuto  irremissibile  dac- 
ché aveva  dato  origine  all' ultima  congiura: 
Avevano  ritrovato  un  mezzo  infallibile  di  ro- 
vinare quelli  le  cui  ricchezze eccii.ivano  la  lo- 
ro iuviditt.  Dopo  averli  accusali  j quaudo  >i  an- 


dava per  ordine  del  principe  a prendere  le  io» 
ro  carte,  vi  facevano  inserire  di  nascosto  alcu- 
ne scritliire  le  quali  portavano  seco  un'inevi- 
tabile condaima.  Questo  crudele  artifizio  fu 
tante  volte  ripetuto,  e cagionò  la  rovina  di  tan  - 
li  innocenti , che  molle  famiglie  bruciarono 
uarite  scritture  avevano,  amando  meglio  pev- 
ere i loro  titoli,  che  esporsi  a perire  con  essi. 

Eliodoro  era  più  potente,  ed  aveva  più  cre- 
dito di  Pallante,  perchè  era  ancora  piu  astuto 
e più  malvagio.  Era  stato  prima  venditore  di 
pesce  fresco  di  mare.  Mentre  passava  per  Co- 
rinto, il  suo  ospite,  che  aveva  una  lite,  si  an>- 
malò,  e lo  pregò  a portarsi  per  lui  airuiiienza. 
Quando  ebbe  uditi  gli  avvocati,  si  {lersuasc  che 
sarebl>e  riuscito  in  questa  prolessiotie,  e comin- 
ciò a dividere  il  suo  tempo  tra  il  suo  commer- 
cio e lo  studio  delle  leggi.  I.a  natura  gli  ave^ 
va  data  l'impudenza  c la  sfacciataggine;  e que- 
sta qiialiià  supplì  a tutte  le  altre.  Trovò  tante 
buone  persone  che  gli  credettero,  che  giunse  a 
fare  una  mediocre  fortuna.  Essefi<àisi  di  {>oi  ap- 
plicato airaslroJoeia,  s'iiitrodusse  nella  corte. 
Giunto  a godere  il  favore  del  principe  in  quel 
modo  che  abbiamo  già  raccontato,  i cortigiani 

10  ricolmavano  di  presenti,  ed  ei  li  pagava  con 
false  c c.’iiunniose  accuse  contro  coloro  che  essi 
odiavano.  La  sua  tavola  era  sontuosa;  manie- 
neva  iti  sua  casa  molte  concubine  , alle  quali 
tutte  le  persone  graduale  si  credevano  obbliga- 
le di  pagare  un  tributo,  il  cameriere  maggiore 
gli  faceva  visite  frc<]ueiiti  a nome  dell'iin[iera- 
lore.  Valente,  il  quale  si  piccava  di  eloquenza 
perfino  in  (fucile  crudeli  semenze  die  promm- 
ziava  contro gl'iniioceiiti,  s'iinlirizzavu  ad  Elio- 
doro , per  dare  al  suo  stile  il  giro  e le  grazie 
oratorie. 

Questi  due  sceller.'iti  fecero  perire  più  nobil- 
tà, che  non  ne  avrebbe  distrutta  un  morbo  con- 
tagioso. Diogene,  vecchio  governatore  di  Biti- 
nta. era  nobile,  elo(|ueiite  , amato  da  tutti  per 
la  dolcezza  de'  suoi  costumi  ; ma  era  ricco  , e 
fu  fatto  morire.  Alipio  , ima  volta  vicario  dei 
prefetti  nella  Gran  Bielagna  , quel  medesimo 
che  Giuliano  aveva  inutilmente  impiegato  per 
riedificare  il  tempio  di  Gerusalemme,  si  era  ri- 
tirato dalla  corte  e dagli  affari.  La  calunnia 
venne  a trarlo  a forza  dal  suo  ritiro.  Fu  accu- 
sato di  magia  insieme  con  suo  figliuolo  ferocie, 
la  cui  probità  era  già  a lutti  noia  e palese.  Il 
padre  fu  condannalo  all'esilio,  e ii  figliuolo  al- 
ta morte.  Mentre  si  traeva  al  supplizio  , tutto 

11  popolo  d'Autiochia  corse  al  palazzo  dell'im- 

nlore  , ed  ottenne  colle  sue  grida  la  grazia 
^uesto  giovane,  il  quale  noti  aveva  bisogne 
che  di  giustizia.  Bassiano  , segretario  dell'im- 
peratore, aveva  consultati  ^'indovini  sopra  la 
gravidanza  di  sua  moglie  ; fu  accusato  di  aver 
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avuto  un  oggetto  di  maggior  importanza  ; le 
premurose  e forti  aolieciiazioui  de’ suoi  pareuii 
gli  salvarouo  Ja  viu^  ma  ik>u  poterono  conser- 
\argli  i suoi  beni.  £ui(*l)io  cd  Ipatio^  fratelli 
deU’iiuperatrice  Eusebia  e cogoati  di  Costanzo, 
uoD  avevano  perduto  dopo  Ja  morte  di  questo 
princi|X!  Ja  UJioa  e Ja  comideraiioue  cbe  utia 
coét  nobile  parentela  aveva  loro  procurata* 
Eliodoro  gli  accuAÒ  di  aver  perule  le  loro  mire 
JìiK)  all’  impero;  egli  supponeva  una  cousulU' 
zione  ìT  iuJovini  e uu  viaggio  intrapreso  per 
eccitare  una  sollevazione;  anzi  pretendeva  che 
Eusebio  si  avesse  fatti  appareccliiare  gli  on»-^ 
menti  im{ieriaJi.  L’  itii|>tMatorc  si  accese  tosto 
iTit  a,  ed  ordinò  cbe  ti  facesse  un  rigorosissimo 
processo;  esuiristauza  di  Eliodoro,  léce  venire 
dalle  più  rimote  province  uu  numero  iiilìiiito 
di  persone.  Furono  messe  in  opera  tutte  le  tor> 
tui'e,  e 4|uaiituiJ<|ue  uu  cosi  pericoloso  modo  di 
procedere  non  avesse  servito  che  a palesare 
riuuoceiiza  di  Eusebio  e d’Jpazio,  l’aocusaioie 
non  ]>enleUe  per  ({uesto  nulla  dei  suo  creiiito. 
Egli  è vero  che  quesU  ingiustizia  nou  durò 
lungo  tempo.  Acquistarouo  di  bei  nuovo  il  fa> 
voie  di  Eliodoro,  ed  ottennero  il  loro  richiamo 
e la  restituzione  decloro  beni. 

Poco  tempo  do(M>  questo  caluimiatoi'e  abbor> 
rito  da  tutto  l’ impero,  ma  amato  da  Valente, 
mori  di  malattia , o torse  per  efleito  di  una  se* 
greta  vendetta.  Valente  inconsolabile  gli  fece 
apparecchiare  magnifici  fuoerali.  Aveva  subì* 
Jilo  di  onorarli  colla  sua  presenza,  e nou  lasciò 
d’intervcuirvi , se  nou  per  le  reiterate  isunze 
dc’suoi  cortigiani,  i quali  conoscevano  meglio 
di  lui  l’judecenza  di  quest’azione;  ma  volle  che 
le  persone  titolate,  c uominatamente  i due  co* 
gnaii  di  Costanzo,  precedessero  l’ accompagna- 
meuto  iti  abito  di  corruccio,  col  capo  e co’pic* 
di  ignudi , e colle  braccia  incrocicchiate  sul 
|ie(lo.  Questo  avvilimento  delle  persone  piu  ri* 
spettabili  dell’  impero  disonoraya  il  principe  , 
senza  onorar  Ja  inetnoria  di  questo  indegno  fa- 
vorito; ma  tal  era  il  carattere  di  V'alente  , sic- 
come lo  è di  tutte  le  anime  deboli,  di  abbando* 
Darsi  senza  riserva  a quelli  die  amava,  e di 
non  osservare  rispetto  a loro  nessuna  regola  di 
decoro  nè  di  giustizia.  V'idesi  nell’isteaso  tempo 
un  aluo  esempio.  Un  tribuno  per  nomo  Pol- 
Icuziano,  uomo  quanto  mai  dir  si  possa  malva- 
gio, ma  amato  altrettanto  dal  principe,  aveva 
aperto  il  ventre  ad  una  donna  gravida  e viva, 
per  evocare  J’ ombre  de’ morti,  e consultarle  in- 
torno al  successore  di  Vaiente.  11  fatto  era  av- 
verato dalla  cnnlèssiooe  medesima  del  reo. 
L’ imperatore , die  aveva  poco  prima  puuita 
con  tanto  rigore  questa  cunosiih  m circostanze 
assai  meno  atrod  , non  permise  che  fosse  cou- 
dauuato  J tribuno;  c Builaostaute  rintkguuto- 


ne  giudici,  lo  lasciò  In  paciiìco  [>ossesso  dei 
suoi  beni  e del  suo  posto. 

Socrate,  e dopo  di  lui  Sozomeno  riferiscono, 
che  V'alriiU!  ordii>ò  che  fossero  fuui  morire  tut- 
ti coloro  il  mi  nome  incominciava  dalle  due 
sillabe  TUEOO  ; e che  per  evitare  questa  pro- 
si:rizioiie,  uiollissiiue  persone  cangiarono  nome. 
Quesfoidine  cnulele  avrebbe  innoiKlaCo  di  san- 
gue lutti  gli  stali  di  ValeiUo  ; imperocché  non 
v’era  cosa  più  comune  quanto  questa  denomi- 
nazione nc’  nomi  di  etimologia  greca  ; e perciò 
gli  outori  più  degni  di  lede  risparmiano  a Va- 
fente  quest’  atto  (T  inunianitk  ; ma  convengono 
che  fai'esse  bruciai'e  tutti  i libri  di  magia  , e 
die  vivamente  perseguitasse  i fìlosoil',  la  cut 
scienza  iiuiraltro  era  allora  die  una  cabala.  Fu 
lo  stesso  de’  libri  che  degli  uomini  ; ne  furono 
cpiKlauiiati  alle  liatome  moltissimi  innocenti;  e 
questo  im'endio  fece  {leriix:  molle  opere  di  lette- 
ratura , di  lUica  e di  giurisprudenza.  1 delatori 
|)cr>>oguiuvauo  oslinauineme  i filosofì,  e gli  da- 
vano in  mano  de’ magistrati , i quali  li  c-ondau- 
uavanu  senza  cognizione  di  causa.  Ve  ne  furemo 
alcuni  che  si  avvelenarono,  per  sottrarsi  a’sup- 
plizii.  Libauio  sfuggi  all’  odio  di  Valente  ; e se 
a lui  si  presta  lède  , fu  debitore  ali’  istessa  ma- 
gia di  non  esser  convinto  appunto  di  magia.  11 
nome  di  filosofo  era  diventato  tanto  funesto, 
che  se  ne  guardava  cou  attenzione  perfino  la 
minima  rassomiglianza  ne’  vestiti.  Siccome  fa- 
cevaiisi  ili  tulle  le  province  esatte  ricerche,  co- 
si fu  ritrovalo  Ira  le  carte  di  uu  particolare  l’o- 
roscopo di  uno  cognominato  VaJente:  e quan- 
tunque colui  al  (piale  apparteneva,  allegasse  in 
sua  difesa  die  aveva  avuto  un  fratello  di  (juc- 
slo  nome  , e ohe  era  in  grado  di  provare  che 
quest’  oi'osco|)0  era  quello  di  suo  fratello  , iit 
nuliadiiMuo  latto  morire  senza  essere  ascoluio. 
Quello  die  non  era  che  follia  e debolezza  di 
spirilo  , diventò  un  delitto  dì  stalo.  L’  uso  di 
((uegli  strani  ritnedii  i quali  consistono  in  certe 
parole  e iu  bizzarre  e ridicole  pratiche,  fu  pu- 
nito colla  morte.  Festo,  proconsole  d’Asia,  lece 
perire  ne’  più  orribili  tormenti  Geranio  egizia- 
no , celebre  filosofo , perchè  in  una  lettera  lati- 
na scritta  a sua  moglie  aveva  inserito  del  gre- 
co, che  Festo  non  intendeva. 

Questo  proconsole  era  nato  a Trento  d’  una 
bassissima  estrazione:  divenuto  avvocalo,  si  unì 
iu  stretta  amicizia  con  Massimiuo,  il  quale  eser- 
citava allora  la  medesima  professione.  Mentre 
questi  si  avvanzava  co’suoi  raggiri  nella  corte 
di  Valentiuiano  , Festo  passò  tu  Oriente  , e si 
noie  al  servizio  di  Valeoto.  Fu  governatore  di 
Siria  e segretario  del  prùicipe  per  la  spedizione 
delle  patenti.  In  questi  due  impieglii  si  fece 
amare  per  la  sua  dolcezza  , e meritò  insieme 
colla  pubblica  estiouuioue  la  carica  di  procou- 
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fole  iTAsia.  Era  il  primo  a biasimare  TingiusU 
e crudele  condoUa  delP  antico  suo  amico  *,  ma 
la  fortmia  di  Massimino  lo  punse  d' invidia  , e 
spense  nel  suo  cuore  ogni  sentimento  di  onore 
e di  Tirili.  Vedendo  che  questo  malvagio  uo- 
mo si  era  sollevato  alla  prefellnra  del  pretorio 
a forza  di  versar  sangue  , credette  di  dover  te- 
nere ristesse  via  per  giungere  alfisiessa  digni- 
tà. Cangiando  tutto  ad  un  tratto  carattere , di- 
veotò  violento,  ingiusto  ed  inuiiiaiK>;  e meture 
r Italia  e la  Gallia  gemevano  sotto  il  governo 
di  Massimino  , Festo  rivale  di  questo  tiranno 
desolava  TAiTrica  colle  sue  crudelUi  ecoUe  sue 
ingiustizie.  Viene  attribuito  a lui  un  sommario 
brevissimo  delTistoria  romana  dedicato  air  im- 
peratore Valente  , come  pure  una  descriiinnc 
della  citth  di  Uonia. 

Tra  gPimiocetiti  che  fece  morire,  non  si  pub 
annoverare  il  famoso  Massimo  , la  cui  morte 
non  sembro  ingiusta  se  non  agii  zelanti  parti- 
ciani  deir  idolatria.  Fin  dal  principio  del  regno 
w^due  imperatori  questo  impostore,  dopo  aver 
corso  rischio  della  vita,  aveva  ottenuta  la  per- 
missione di  torruirscne  in  Asia.  Quantunque  non 
provasse  che  disgrazie  , non  ebbe  parte  nella 
ribellione  di  Procopio,  ed  anzi  sofferse  |ier  que- 
sto motivo  una  nuova  persecuzione  dulia  par- 
te de'  ribelli.  Noiaio  <T  una  vita  cosi  miserabile 
e infelice  , pregò  sua  moglie  a recargli  del  ve- 
leno; essa  obbMi , ma  avendolo  pre»o  ella  me- 
desima in  sua  presenza  , spirò  tra  le  sue  brac- 
cia. Egli  non  avrebbe  potuto  reggere  a tante 
diagrazie,  se  Clearco  allora  proconsole  d' Asia, 
imbevuto  delia  sua  dottrina  , non  si  fosse  aper- 
tamente dichiarato  suo  protettore.  11  favore  di 
f|uesto  mioislro  gli  fece  riavere  la  sua  quiete  e 
la  sua  primiera  fortuna.  Hitornò  a C.ostaiitiiH>- 
poli.  Essendo  caduto  in  sns[>etto  di  aver  avuto 
|>arie  nella  congium  di  Tesoro , confessò  che 
aveva  avuto  cognizione  deli'  oracolo  , ma  che 
avrebbe  credulo  di  disonorare  la  filosofìa  , se 
avesse  palesato  il  segreto  de'suoi  amici.  Fu  per 
ordine  dell'  inoratole  trasferito  ad  Efeso  sua 
patria  , dove  Fesco  gli  fece  tagliare  la  testa,  in 
questo  modo  fu  vendicalo  il  sangue  de'  cristia- 
ni che  questo  fanatico  aveva  fatto  scorrere  sot- 
to il  regno  di  Giuliano,  suo  ammiratore  e suo 
discepolo.  Ma  la  religione  crisliatia  , istruita  a 
non  prender  veixletla  de'suoi  piti  mortali  nemi- 
ci se  non  co'bmefìzii,  non  ebbe  alcuna  parte  in 
questo  supplizio.  Essa  non  entrava  per  nulla 
ne' consigli  dell'  ambizioso  Festo  , il  quale  cin- 
que anni  dopo,  avendo  abbracciau  f' idolatria 
senza  che  possa  indoTÌoarsene  la  ragione  , cad- 
de morto  nell' uscire  da  un  tempio. 

1 sospetti  di  Valente  , che  mettevano  in  lut- 
to c in  pianto  tante  famiglie  , non  furono  nien 
funesti  al  re  d'Armenia.  Fu  fatto  credere  al- 


l'imperatore, die  Para  comimiaMe  a mantene- 
re segrete  intelligenze  co' Persiani  : e se  gli  di- 
pingeva questo  giovane  principe  come  un  per- 
fido ed  un  ingrato.  Questa  rivelazione  era  per 
lo  meno  dubbiosa  ed  incerta.  Avevasi  ragione 
di  credere  che  Para  , il  quale  ignorava  l'arte 
di  fìngere  , dopo  essere  staio  per  qualche  tem- 
po sedotto  dagli  arlifizitdi  Sapore,  si  fos«  rav- 
veduto del  suo  errore , e pareva  che  fosse  sin- 
ceramente rientrato  nel  partito  de' Romani;  ma 
aveva  un  mortale  nemico  nella  persona  di  Te- 
renzio , il  quale  risiedeva  allora  in  Armenia 
per  |>arte  dell'imperatore.  Terenzio,  di  cui  gli 
scrittori  ecclesinslici  famio  l'elogio  perchè  era 
grnndemenie  affezionato  alla  fede  cattolica  , 
era  per  altro  uno  spirilo  tetro , prrictdoso  e se- 
minatore di  discordie.  Sostenuto  dalla  testimo- 
nianza di  alcuni  signori  di  Armenia,  che  vole- 
vano far  perire  il  loro  principe  perchè  lo  ave- 
vano offeso,  non  cessava  di  scrivere  alla  corte, 
e di  richiamare  alla  memoria  la  morte  di  Ci- 
lace  e di  Artabano.  Queste  maligne  impressio- 
ni fecero  il  loro  effetto  sopra  Yaleutc.  Fece  di- 
re al  giovane  monarca,  clic  ti  portasse  apfircsso 
di  luì,  dovendo  conferir  seco  sopra  urgenti  ed 
importanti  affari.  Para  era  impriidenie  ptrr  na- 
tura non  mono  che  per  gioveniìi,  e le  sue  pas- 
sate disavventure  ii<m  poterono  mai  insegnargli 
a diffidare.  Parli  con  trecento  cavalieri,  ed  eS- 
scikIo  arrivato  a Tarso,  fu  colà  traiicnuto  sotto 
vani  pretesti.  Se  gli  rendevano  tutti  gli  onori 
dovuti  alla  sua  dignità;  ma  l'allontanamento 
dalla  sua  corte  e il  profondo  silenzio  che  osser- 
vavasi  sopra  gli  affari , che  se  gli  aveva  dello 
essere  urgenti  e di  somma  importanza,  comin- 
ciavano a dargli  qualche  inquietudine  , quan- 
do seppe  da' segreti  avvisi,  che  Terctizio  solle- 
cilava  gagtiaroemenlc  l'imperatore  a spedire 
senza  indugio  un  altro  re  in  Armenia.  Questo 
generale  dava  ad  intendere  a Valente,  che  la 
nazione  detestava  Para  , e che  per  timore  di 
ricadere  nelle  sue  mani  era  io  procinto  di  dar- 
si ai  Persiani. 

Il  giovane  re  apri  allora  gli  occhi  sopra  il 
pericolo  che  lo  miiiarciava.  Radunò  i suoi  tre- 
cento cavalieri,  tutti  ben  provveduti  d'  armi  e 
di  cavalli  e pieni  di  coraggio  , e messosi  alla 
loro  testa  , uscì  arditamente  dalla  città  in  sul 
finire  del  giorno.  L'offiziale  che  stava  alla 
guardia  delle  porte  , gii  corse  dietro  a briglia 
sciolta  , ed  avendolo  raggiunto  in  qualche  di- 
stanza , lo  scongiurò  a ritoniare.  La  risposta 
die  gli  diede,  fu  il  minacciare  di  ucciderlo,  se 
tosto  non  si  ritirava.  Poco  tempo  dopo  veg- 
gendosi  Para  inseguito  da  una  truppa  di  cava- 
lieri , si  rivolse  contro  dì  loro  coi  più  valorosi 
de'suoi , e mostrò  tanta  intrepidezza  e corag- 
gio, che  noti  osarono  arrischiare  un'azione  , e 
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lasciarono  che  proseguisse  lìberamente  il  suo 
viaggio.  Dopo  aver  marciato  due  giorni  e due 
notti  per  seutieri  aspri  e diilicili  senza  prender 
riposo,  giunsero  alle  rive  delP  Eufrate.  Non  rì> 
trovando  battelli , e non  |x>tendo,  senza  esporsi 
ad  una  morte  certa , intraprenderà  di  passare  a 
nuoto  un  fiume  tanto  rapido  e largo,  si  tenne- 
ro irreparabilroeiiie  penliiti.  Alla  une  trovaro- 
no un  espediente.  Quel  paese  era  un  vignaio  ; 
e perciò  ritrovarono  una  gran  quaniitò  di  otri, 
de'quali  si  servirono  per  sostenere  delle  tavole 
sopra  le  quali  passarono,  lenendo  i loro  caval- 
li per  la  briglia.  Alcuni  passarono  il  fiume  so- 
pra i cavalli  medesimi,  e tutti  con  estremo  pe- 
ricolo \ ma  senza  pcnlila  alcuna  arrivarono 
alPaUra  sponda.  Si  riposarono  cola  per  alcuni 
momenti , e ripigliarono  rli|Kii  il  loro  viaggio 
ancora  cou  più  sollecitudine. 

Valente,  avvisalo  della  fuga  di  Para , aveva 
sul  fatto  spedilo  il  conte  Daniello  e fiarzimero 
con  mille  uomini  di  cavalleria  leggiera.  Non 
conoscendo  il  prim’ipe  il  paese,  e perdendo  per- 
ciò molto  tcm(>o  in  giri  inutili,  questi  gli  an- 
darono innanzi  per  le  vie  più  corte.  Essendosi 
fermati  in  un  luogo  dove  non  erano  clic  due 
passaggi  discosti  una  lega  uno  dalP  altro,  si  di- 
visero ciascuno  sopra  queste  due  strade  colla 
loro  truppa.  Un  fortunato  azzardo  salvò  il  re 
di  Armenia.  Un  viaggiatore  avendo  veduti  i 
cavalieri  postati  sopra  quelle  due  strade  , pas- 
sò , per  ischivargli , per  mezzo  alle  macchie  e 
a'cespugli  che  occupvaiio  rinlervallo,  ed  in- 
contrò gli  Armeni.  Fu  condotto  al  re  , a cui 
diede  srgreiatnctite  coutezza  di  quanto  aveva 
veduto.  Para  lo  trattenne  appresso  di  se  perchè 
gli  servisse  di  guida , e senza  far  conoscere  alle 
sue  genti  il  pericolo  in  cui  sì  ritrovavano, 
maralò  separatameme  due  cavalieri,  uno  a de- 
stra e Tallro  a sinistra  , |M*r  apparecchiare  so- 
pra le  due  strade  alloggi  e viveri.  Un  momen- 
to dopo  |>art'i  ancor  esso  guidoto  dal  viaggiato- 
re ; ed  aveialo  fatto  jKissare  la  sua  gente  in  fila 
per  un  sentiero  angusto  e stretto  , lasciò  P im- 
Doscaia  dietro  a se.  Avendo  i Romani  presi  i 
due  cavalieri , lo  attesero  invano  ai  due  passi 
tutto  il  resto  della  giornata.  Ebbe  tempo  di 
gnaclagnar  |>acse,  ed  arrivò  ne’suoi  stati,  dove 
iù  accollo  con  estremo  giubbilo  ed  allegrezza. 
Daniele  e Barzimero  ritornarono  ad  Antiochia 
pieni  di  confusione  e di  vergogna , e per  difen- 
dersi da^raotl^gi  cou  cui  erano  continuamen- 
te punti  ed  ingiuriali , pubblicarono  che  Para 
era  un  incantatore,  e che  si  era  reso  invisibile 
insieme  con  tutta  la  sua  truppa.  QuesPassurda 
favola  trovò  credenza  alla  corte,  ripiena  allo- 
ra di  magia  e di  sortilegi. 

Il  re  di  Armenia  . naturalmente  dolce  e pa- 
cifico, divorò  senza  lagiiam  P ingiuria  che  ave- 


va rircvota,  e sì  conservava  fedele  a'  Romani, 
òlu  Valente  non  poteva  perdmiarglì  di  essersi 
liberalo  da  un^  indegna  sclitavilù;  e si  vendicò 
con  un'orribile  perfidia  della  cattiva  riuscita 
della  prima.  Il  conte  Traiano  era  succeduto  a 
Terenzio.  Questi  al  suo  ritorno  dalP  ArmenU 
fece  un'azione  die  sarebbe  degna  di  un  eroe 
del  cristianesimo , e che  dimostra  tra  mille 
esempii,  che  la  malvagità  delPanìmo  non  alte- 
ra sempre  la  puritè  della  credenza.  V.ilente , 
contento  del  servizio  di  Terenzio  , lo  invitò  a 
diiedergli  qualuiMpie  ricompensa  che  a lui 
piacesse.  Il  conte  gli  presentò  un  raeinoriale  , 
con  cui  non  gli  domandava  nè  oro  , nc  argen- 
to, nè  alcuna  dignità,  ma  soltanto  una  chiesa 
per  i cattolici.  L'inqieratore  irritato  Io  lacerò: 
Chiedetemi  quaùinqiie  altra  cosa  , gli  disse , 
questa  è la  sola  che  non  posso  accordarvi. 
Allora  Terenzio  raccogliendo  i pezzi  del  sno  me- 
moriale ; Principe  , rispose , io  mi  tenero  per 
ricompertsato.  Colui  che  f^iudica  i cuori , mi 
setrà  grato  tirila  mia  inicmione,  V'aleiite  con 
lettere  spedite  per  segreti  messi  commise  al 
conte  Traiano,  che  era  succeduto  a Terenzio  , 
di  levargli  dinanzi  un  prindpe  la  cui  sofferen- 
za accresceva  la  sua  vergogna.  Quest'  era  un 
volere  a forza  di  delitti  soffocare  i rimorsi. 
Traiano  prestò  senza  scrupolo  Po(>era  sua  per 
questa  abominev  ole  azione.  Corteggiava  assi- 
duamente il  giovane  prìncipe  ; eiiU'ava  nelle 
sue  partite  di  piacere . e gli  dava  spesso  a leg- 
gere alcune  lettere  oelP imperatore  , le  quali 
rnnsiravaiio  che  fosse  affatto  svanita  ogni  om- 
bra di  diffidenza  e di  sospetto.  In  ultimo  invi- 
tò il  principe  ad  un  convito.  Tutto  era  alle- 
grezza e piacere.  Traiano  uscì  a mezzo  il  |M*an- 
to;  ed  in  sua  vece  si  vide  entrare  un  barbaro 
con  una  terribile  e feroce  guardatura,  e con  in 
mano  una  s{>ada  ignuda.  1 convitali , gli  uni 
agghiacciali  di  spavento,  gli  altri  complici  del- 
l'assassinio , restarono  immobili , o presero  la 
fuga.  Para,  tratto  il  suo  pugnale,  disputò  qual- 
che tempo  la  sua  vita , e cadde  trafitto  di  col- 
pi. In  tal  guisa  perì  questo  troppo  credulo 
principe^  e questo  omicidio,  più  orribile  nelle 
sue  circostanze  die  non  era  stato  quello  di  Vi- 
ticabo , fece  conoscere  appieno  alle  siraniete 
nazioni,  che  i Romani  non  avevano  più  carat- 
tere proprio,  e che  sotto  un  prìncipe  malvagio 
non  rispettavano  nè  la  fede  delle  alleanze  , nè 
la  maestà  dei  re , nè  i sacri  diritti  deli'  ospi- 
talità. 

Sapore  , avvezzo  egli  pure  a gran  misfatti , 
non  restò  tanto  sdegnato  per  la  morte  di  Para, 
quanto  restò  aQlilto  perchè  distruggeva  le  sue 

rranze.  Tentava  allora  di  trar  di  bel  nuovo 
la  sua  il  re  di  Armenia.  Minacciò  da  }>rin- 
cipio  di  farne  vendetta  j ma  stanco  di  tante 
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guerre,  prese  la  via  *3cl  maneggio , c pro|>osc 
airini|)erau>rc  di  rovinare  inlicraiueiite  TAr* 
mania,  la  quale  era  per  le  due  nazioni  un  per> 
peiuo  soggetto  di  querele  e di  discordie.  Se  nue- 
sto  progetto  non  veniva  accettato , chiedeva 
che  Sauromaoe  e le  guarnigioni  romane  u4cU> 
acro  dajriberia,  e che  Aspacuro,  die  egli  ave> 
va  creato  re  di  quel  paese , ne  restasse  solo  in 
possesso.  Valente  rispose  che  non  voleva  fare 
alcun  cangiamento  nelle  precedenti  dispoaizio* 
Ili , e ch'era  riaolutiasimo  di  mantenere  i due 
regni  nello  stato  in  cui  ai  trovavano  allora.  11 
re  di  Persia  rescrissc  , che  il  solo  mezzo  di  dar 
fine  a tutte  le  contese  era  di  starsene  al  tratta^ 
to  di  Gioviaiio  , e che  per  ben  assicurarne  le 
condizioni , era  d'uopo  radunare  alla  presenza 
de'due  principi  tulli  gli  ofììziali  che  n'erono 
stali  mallevadori  da  una  e dali’aitra  parte.  Sa- 
pore  nou  cercava  altro  che  stancare  Valente 
con  caviJlaziofii  : sapeva  benissimo  che  pro|M>- 
neva  Pimpoisibile  , e che  il  piu  di  coloro  die 
avevano  sottoscritto  il  trattato,  erano  morti  da 

?tuel  tempo  in  poi.  L'imperatore,  per  metter 
me  a tutte  le  repliche , mandò  in  Persia  il 
conte  Vittore  generale  della  cavalleria  ed  Ur> 
bicio  duca  della  Mesopotamia  con  un'ultima 
risposta,  dalla  quale  dichiarava  che  non  si  sa- 
rebbe mai  dipartito.  Questa  conteneva  in  so- 
stanza : c che  Sapore  , il  quale  vanuvasi  di 
giustizia  e di  disinteressatezza  , manifestava  la 
sua  ambizione  e la  sua  ingiustizia  co'  disegni 
che  formava  sopra  l'Armenia,  dopo  aver  pro- 
tesuio  agli  Armeni , che  nou  li  avrebbe  mai 
turbati  nell'  uso  della  loro  lìberth  e delle  loro 
: che  r impei-alore  avrebbe  ritirale  le  sue 
truppe  delTIberia  , ma  che  non  abbaudoDC- 
rebM  la  difesa  di  Sauromace  ; e che  se  Sapo- 
re inquietasse  questo  principe,  Valente  sapreb- 
be come  sforzarla  a rispettare  la  prolexioue 
delf  impero  a.  Questa  dichiarazione  era  con- 
tbrme  all’equitb  e alta  maestà  imperiale  ; ma 
^rinviati  oltrepassarono  la  loro  facolU),  e set»- 
za  aver  Passeuso  dell’imperatore,  accettarono 
in  suo  nome  la  cessione  di  alcuni  disirelti  del- 
rdLrnienia  , che  i signori  del  paese  lasciarono 
a’ Romani.  Valente  non  giudico  bene  di  ritrat- 
tare qneUn  che  avevano  fatto  i suoi  deputati. 
Poco  iasnpo  dopo  il  loro  ritorno  ad  Antiochia 
arrivò  il  Surena  , il  quale  offeriva  a nome  del 
re  di  Persia  di  lasciare  a Valente  il  libero  pos- 
sesso di  que’  paesi,  purchò  egli  rinunziasse  alla 
difesa  dell’l^ia  e del  rimanente  dell’Arnie- 
nia.  Questo  ainbascialore  fu  accolto  con  ma- 
gnificenza ; ma  la  sua  proposizione  fu  rigetta- 
la , e si  pose  mano  agli  appareoehi  di  guerra. 
Questi  maneggi  avevano  duralo  due  anni.  Va- 
lente doveva  entrare  in  Persia  al  principio  del- 
la primavera  con  tre  eserciti  ; e a tal  og^uo 
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assoldava  truppe  ausìlf.'irie  da'Goti.  Sapore , 
irriuto  più  elle  mai , diede  ordine  al  suo  ge- 
nerale di  rioerv^uistare  le  province  dell' Arnie- 
nia  di  cui  si  erano  ìmpadroaiti  Vittore  ed  Ur- 
bicio  , e di  attaccare  vigorosamente  Sa  aroma- 
oe,  i dì  cui  stati  erano  allora  sforniti  dì  truppe 
romane*  L'Asia  era  minacciata  da  una  furiosa 
procella  , quando  i movimenti  de'Goti  richia* 
maroDo  ValetiLe  nella  Tracia,  e l'obbligarono, 
suo  malgrado  , a conchiudere  cou  Sapore  una 
pace  della  quale  s'ignorano  le  condizioni. 

Mentre  l'omicidio  del  re  di  Armenia  eccita- 
va l'orrore  di  tutto  l'Oriente , 1'  Occidente  fu 
testimonio  di  un  inisCiUo  simile  in  tutte  le  cir- 
costanze. li  re  de'Quadi  fu  assassinato,  perchè 
aveva  ragion  di  dolersi;  e fu  riconosciuto  con 
un  nuovo  esempio  , die  la  tavola , i di  cui  di- 
ritti sono  sacri  {icrfìno  appresso  i popoli  sel- 
vaggi, e che  fu  sempre  riguardata  come  il  cen- 
tro ddla  fìducia  e della  sicurezza  , è per  rpie- 
sta  medesima  ragione  il  teatro  scelto  il  più 
delle  volte  dalia  perlìdia.  V'aleoliniaDo  dopo 
aver  passato  i!  verno  a Milano  era  ritornato  a 
Treveri.  Atleudeva  da  lungo  tempo  a gaerni- 
re  di  foitezxe  la  frontiera  della  Gallia  dalla 
parte  della  Germania,  e a riparare  le  fortifica- 
zioni delle  citik  a spese  della  provincia.  Tra- 
sportato da  uno  smoderalo  desiderio  di  dilata- 
re i confini  dell'inipero,  ordinò  die  fosse  eret- 
to un  forte  al  di  Ih  del  Danubio  sopra  un  ter- 
reno che  apparteneva  ai  Quadi.  Questi  popoli, 
impauriti  aa  questa  impresa , mandarono  de- 
pnuati  a Valeniiniaoo  , eu  ottennero  da  Equi- 
zio,  comandante  d'Uitria  ed  aiuialmenfe  con- 
sole , che  l'opera  restasse  sospesa  fino  alla  de- 
cisione deir  imperatore,  li  prdetto  Massimino, 
che  poteva  tulio  alia  corte  , biasimò  grand» 
meoie  questa  condisceiKlenza  di  Equizio  , die 
egli  chiamava  debolezza  : diceva  apertamente, 
CM  suo  figliuolo  Marcellino  , tuttoché  giova- 
ne, sosterrebbe  meglio  l'onore  e l'interesse  dd- 
l' impero  , else  saprebbe  terminare  la  fortezza 
a dispetto  de'barbarù  Fu  ascoltato:  suo  fi- 
gliuolo fu  spedito  col  titolo  di  duca  della  Va- 
lerìa;  e questo  giovane  , che  il  credito  di  suo 
padre  rendeva  altiero  ed  insolente  , senza  de- 
gnarsi di  rassicurare  i Quadi , léce  continuare 
i lavori.  Gnbinio  , re  della  nazione,  venne  a 
rapprcseiilargli  con  dolcezza  rmgiusiiziadique- 
sia  usurpazione.  Marcellino  fiuoe  di  arreodersi 
alle  sue  rimostranze  , ed  avendolo  ioviuto  ad 
un  pranzo  , lo  fece  trucidare  ndl'alto  di  uscir 
dalia  tavola.  Questa  era  la  terza  testa  corona- 
ta che  cadeva  sotto  i colpi  del  u adimeuLo,  dac- 
ché avevano  incomiuciato  a regtuire  i due  im- 
peratori. 

Questa  insigne  perfidia  pose  i Quadi  in  furo- 
re. Versando  lagrime  di  dolore  e di  rabbia  , 
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passarono  il  Danubio , IrncHlarono  ì contadini 
«occupali  allora  nelle  fatiche  della  raccolta,  e 
portarono  dappertutto  la  strage  e la  morte.  La 
provincia  era  sprovveduta  di  truppe,  poiché 
se  ne  aveva  mandata  la  maggior  parte  in  Af> 
frica  con  Teodosio.  Mancò  un  solo  momento 
che  non  facessero  schiava  la  ftglìa  di  Coslan- 
ro,che  traversava  niliria  per  andare  a mari- 
tarsi a Graziano  nella  Galh'a.  Messala,  gover* 
naiore  della  provincia , salvò  Pimpero  da  que- 
sto disonore, e trasportò  la  principeasa  aSirtnio, 
lontano  di  Jìi  quasi  dieci  leghe.  Probo  prefetto 
«lei  pretorio  si  trovava  allora  in  questa  cit té. 
Questo  ministro,  poco  avvezzo  ai  lumiilii  e 
agr improvvisi  romori , s' intimor'i  subito,  e si 
opparecchiava  a fuggire  la  notte;  ma  essendo 
stato  avvertito  che  gli  abitanti  si  disponevano 
a seguirlo,  e che  la  citlé  resterebbe  deserta  ed 
aperta  ai  nemici , si  vergognò  della  sua  codar> 
dia  , ed  avendo  depoito  il  timore , fece  nettare 
le  fosse,  rialzare  le  mura  rovinale  in  molti  luo« 
ghi,  e costruire  le  opere  necessarie.  Molli  ma- 
teriali ch'erano  stali  raccolti  per  fabbricare  un 
teatro,  servirono  a questo  uso.  Radunò  le  erup- 
pe disperse  ne'  posti  vicini , C pose  la  citlé  in 
isiato  di  difesa.  I barbari,  poco  esperti  neirar- 
le  dì  attaccare  le  piazze  , ed  imbarazzati  dal 
loro  bottino , non  osarono  iutraprendere  un  as- 
sedio. Cangiarono  strada , e presero  quella  della 
Valeria , per  aialare  a cercare  colò  b^uizio , a 
cui  attribuivano  la  morie  del  loro  principe  , 
percliè  non  conoscevano  Marcellino.  Si  iecero 
loro  incontro  due  legioni , ciucila  di  Paononia, 
€ quella  di  Mesia.  Erano  in  grado  di  vìncere, 
se  fossero  riunite  ; ma  la  gelosìa  del  primo 
tango,  ebe  sì  contcndevaiK)  una  alP  altra  , le 
tenne  separate  e divise.  1 barbari  si  approfitta- 
rono di  <{ucsta  loro  dissensione;  si  avventaro- 
no prima  sulla  legione  di  Mesia;  ed  essendole 
passati  sul  ventre  innanzi  che  avesse  avuto  tem- 
po di  prender  le  armi,  attaccarono  dipoi  quella 
di  Pannonia  ; fu  tagliala  a pezzi , e oou  si  salvò 
che  un  piccolo  numero  di  soldati. 

Teodosio , figliuolo  di  quello  cl»e  persegui- 
inva  Finno  in  Affrica , e ai  Termanzia  illustre 
Spagimola  , comandava  nella  Mesia.  Aveva 
vent'otto  anni:  noto  di  gìk  pel  valore  che  ave- 
va dimostrato  in  molte  guerre  sotto  il  comando 
di  suo  padre,  si  acquistò  allora  quella  gran  ri- 
putazione che  lo  sollevò  in  appresso  alla  digni> 
té  imperiale.  1 Sarmaiì,isii^ue  mossi  da'Qua- 
di  loro  viaini,  entrarono  in  Metia;  Teodosio  alla 
icsia  di  una  piccola  troppa  di  soldati  di  nuova 
leva , non  - avendo  venm  altro  soccorso  che  la 
sua  buona  condotta  e il  suo  coraggio,  sconfisse 
gl'  inimici  ogni  volta  che  potè  raegiiingerli. 
Ora  correndo  loro  incontro  fino  alle  rive  del 
Danubio , servi  egli  medesimo  di  barriera  al- 


r impero;  ora  attendendoli  a certi  passi  perico- 
losi , e nelle  foreste , ne  fece  un  gran  macello,  f 
Sarmati , disanimati  ed  avviliti  da  tante  per- 
dite , ricorsero  alla  demenza  del  vincitore  , ed 
otiennero  la  pace , che  osservarono  fino  a tan- 
to che  durò  in  loro  la  memoria  delle  loro  scon-* 
fitte.  I Quadi  si  ritirarono  essi  pure,  quando  in- 
tesero che  arrivavano  truppe  dalla  Gallia  iier 
difendere  rilliria. 

Vaientiniano,  dopo  aver  messi  a sacco  airo- 
ni distretti  dell'  Afemagiia , fabbricava  su)  Re- 
no un  forte  che  gli  abitatili  chiamarono  dipoi 
Robur,  e il  cui  terreno  è in  oggi  compreso  nella 
cilté  di  Basilea.  Tosto  che  intese  da  una  lette- 
ra di  Probo  la  invasione  de'  Quadi  in  Illiria  , 
spedì  colè  il  segretario  Paieruìano  per  infor- 
marsi di  ogni  cosa  sul  luogo  medesimo; ed  aven- 
done ricevute  nuove  certe,  voleva  andare  sul 
fatto  a punire  l'audacia  di  qiie'barbari.  Sicco- 
me era  prossima  la  fine  dell'autunno,  così  gli 
fu  rappresentato  clic  non  si  troverebbero  nò 
viveri  nò  foraggi , e che  i loro  principi  ale- 
manni , e parUcolarmeute  Macriano  il  piu  for- 
midabile ai  tutti , profitterebbero  della  sua  as- 
senza per  attaccare  la  Gallia.  Si  arrese  a queste 
ragioni , e risolvette  di  aspettare  la  primave- 
ra. Ma  per  non  lasciare  dietro  dì  se  alcuna  co- 
sa che  potesse  dargli  inquietudine , volle  assi- 
curasi ai  Macriano  con  un  trattato  di  pace,  e 
Io  invitò  ad  una  conferenza  a Magonza.  11  re 
alemanno , glorioso  di  vedersi  ricercato,  si  por- 
tò alla  riva  del  Reno , e comparve  in  un  altie- 
ro sembiauie  alla  testa  de' suoi  batlagliooi , che 
facevano  risuonare  i loro  scudi  percuotendoli 
colle  loro  ^de.  L'imperatore  in  questa  occa- 
sione sacrificò  al  desiderio  della  pace  la  premi- 
nenza della  macsté  imperiale  : radunò  una 
quaniilb  grande  di  batiehi,  e passando  il  fiume 
co' suoi  soldati  schierali  sotto  le  loro  insegne, 
si  accostò  a Macriano , il  quale  Io  attenae^'a 
suir  altra  sponda.  Quando  furono  in  tale  di- 
stanza che  potevano  intendersi  , ed  i barbari 
ebbero  fatto  silenzio , i due  principi  entrarono 
in  conferenza.  Convennero  aegli  articoli  della 
nn(*e , c la  ( oiiicrrnarono  col  loro  giuramento. 
Macriano,  finn  aIJor.’i  tanto  inquieto  e tanto  tur- 
bolento, cliveniò  (la  (]iiel  momento  io  poi  un 
alleato  ledde,  e non  cessò  fino  alla  sua  morte 
di  dar  prove  del  suo  affetto  verso  ì Romani. 
Alcuni  anni  dopo  essendosi  troppo  inoltrato 
nel  paese  do'Fiancht,  u cui  dava  il  guasto,  fu 
sorpreso , cd  ucciso  in  una  imboscata  tesagli  da 
MelioUiudo , ]>riiM'.i|'c  guerriero  Ìl  quale  regna- 
va allora  sopi*a  <]iiesia  nazione.  Dopo  la  con- 
clusione del  tiatiato,  Vaientiniano  si  ritirò  a 
Trevcri , dove  passò  V invernata. 

Verso  la  fine  dì  questo  anno  le  continue  piog- 
> gc  fecero  straripai  il  Tevere.  Roma  fu  per 


Di 


— 455  — 


molto  tempo  inoondota.  Convenne  portare  con 
barelle  i viveri  agii  abitanti^  ricoveratisi  iie’luo- 
glii  più  alti  delle  loro  case.  Claudio  allora  pre- 
fetto provvide  a tutti  i loro  bisogni  con  una 
instancabile  attività  , e mantenne  la  tranquilli- 
tà e la  quiete  in  quel  popolo  tumultuante  e se* 
dixioso  anche  nel  mezzo  dell' abbondanza.  Que- 
sto ministro  fece  costruire  un  superbo  portico 
vicino  ai  bagni  di  Agrippa , e denoiuinollo  del 
Buon  Successo,  Boni  k%>etUus  j a cagione  di 
un  tempio  vicino  che  portava  questo  nome.  I 
pagani  adoravano  sotto  questo  titolo  la  divinità 
che  faceva  pi*os|ierare  i frutti  della  terra. 

Valeniiiiiano  fece  intorno  a questo  tempo 
molte  leggi  utili.  Per  sostenere  le  arti,  le  qua- 
li decadevano  neiristessa  proporzione  che  an- 
dava mancaiKlo  la  gloria  oelTimpero,  accordò 
a' pittori  graudissìiiii  privilegi.  Decise  che  in 
materìadi  fatto,  passati  che  fossero  cinque  an- 
ni , non  si  potrebbe  più  chiamare  in  giudizio  il 
reo,  nc  contrastare  la  J^iuimìtà  del  uiacrimo- 
iiie,  o quella  dei  fìgliuoli  che  ne  fossero  nati. 
Aveva  già  ordinato  che  i giudici  non  pronun- 
aiassero  le  loro  sentenze , se  non  dopo  averle 
scritte:  aggiunse,  che  le  sentenze  le  quali  fos- 
sero pronunziate  a memoria  senza  essere  stale 
poste  in  iscrìtto,  non  avrebbero  alcuna  autori- 
tà, e sarebbero  considerate  come  mille,  senza 
clic  vi  fosse  bist^iio  di  sospenderne  redetlo  con 
un' .appellazione.  CondaniÀ  airesilio  tulli  colo- 
ro i quali  cou  dispregio  della  leligione  formas- 
sero illecite  adunanze  : dichiarò  che  quelli  i 
quali  fossero  condannati  dal  giudizio  de'vescovi 
cattolici , non  potrebbero  indirizzarsi  all' impe- 
ratore per  la  revisione  del  loro  processo,  (lo- 
renie  vescovo  di  Pozzuoli  aveva  dato  occasione 
a questo  rescritto  : essendo  stato  deposto  a Ko- 
ma  dal  papa  e dai  vescovi,  ricorse  alPiinpera- 
tore  j ma  non  ottenne  da  lui  altra  risposta , se 
non  che  dopo  una  condanna  cosi  canonica  non 
era  più  permesso  a Fiorente  di  far  atti  per  la 
sua  giustificazione  dinanzi  a venin  tribunale. 

Aussenzior  il  principale  sostegno  deìl'ariane- 
zimo  in  Italia. si  manienue  fino  alla  sua  morte 
xieUa  sede  di  Milano  , quantunque  fosse  stato 
due  anni  innanzi  scomunicato  in  un  concilio  di 
Dovanutre  vescovi  tenuto  a Roma  in  conse- 
guenza di  un  rescritto  dell'imperatore,  l^la  to- 
sto che  fu  nuMto,  Valenlìniano,  ch'era  allora 
a Treveri,  scrisse  in  questi  termini  a'  vescovi 
mlunati  a Milano:  u Scegliete  un  prelato  il 
quale  per  la  sua  virtù  e per  la  sua  dottrina  me- 
riti che  noi  medesimi  Io  rispettiamo,  e che  rice- 
viamo le  sue  salutari  correzioni;  imperocché 
esseodo,  siccome  lo  siamo, deboli  mortali,  non 
possiamo  schivare  di  cadere  in  qualche  fallo  ». 
1 vescovi  pregarono  l'imperatore  a nominare 
egli  medesimo  quello  ch'egli  czedesae  il  più  ca- 


pace , ed  ni  risp^  loro , che  questa  scelia  ero 
superiore  a* suoi  lumiy  e che  s apparteneva  sol- 
tanto  ad  uomini  illuminati  daila  tiivina  gru- 
zia.  Milano  era  piena  dì  turbolenze.  Il  partilo 
ariano  faceva  gli  ultimi  sforzi  per  mettere  twU 
la  sede  di  Aussenzio  un  prelato  imbevuto  degli 
istessi  errori.  Ambrogio,  distinto  del  pari  nei  l.i 
elevatezza  del  suo  ingeguo  e per  la  purità  dei 
suoi  costumi, che  per  la  sua  nobiltà  e per  le 
sue  ricchezae , governava  allora  la  Liguria  e 
l'Emilia.  Istruito  nelle  lettere  umane,  aveva 
da  principio  esercitala  a Roma  la  professione 
di  avvocato,  ed  era  divenuto  assessore  di  Pro.- 
bo  prefetto  d'Italia.  Quando  gli  fu  dato  il  go- 
verno della  provincia  di  cui  Milano  era  la  c.i«- 
pitale,  questo  prefetto  nel  congedarlo  gli  disoe: 
Governate  non  tla  ministro  , ma  da  vescoi»o. 
Questa  parola  divenne  una  profezia.  La  conte- 
sa per  la  elezione  del  vescovo  accendendosi 
sempre  più,  faceva  temere  una  sedizione.  Am^ 
brogio^obbligatu  per  dovete  della  sua  carica  u 
mantenere  il  buon  ordine,  si  porlòalla  chiesa^ 
e fece  uso  della  sua  eloquenza  per  calmare  gU 
animi,  ed  indurli  ad  eleggere  con  disceniìmcii- 
to  e senza  tumulto  colui  die  doveva  essere  [wr 
esso  loro  un  angiolo  di  luce  e di  pace.  Parlava 
ancora , quando  tutti  d'una  comua  voce , cat- 
tolici ed  ariani,  gridarono,  che  chiedevano  Am- 
brogio per  vescovo.  Ambrogio-,  collo  da  timo- 
re e paura , prese  la  fuga  , e non  omise  al- 
cuna cosa  per  resistere  al  desiderio  del  popolo. 
1 vescovi , che  approvavano  questa  elezione  , 
s'indirizzarono  all' imperatore,  perché  le  leggi 
vietavano  di  ricevere  nel  clero  le  persone  cli'era- 
no  iiiipeguatc  nelle  cariche  civili.  Valontininuo 
udì  con  piacere,  che  i ministri  da  lui  scelti 
fossero  giudicati  degni  del  vescovato:  e nel  tra- 
sporto della  sua  allegrezza  : Signore  , gridò  , 
siate  ringraziato  di  esservi  compiaciuto  di 
commettere  la  salute  delle  anime  a quegli  cui 
io  aveva  affidata  soltanto  la  cure  de’ corpi» 
L' autorità  del  principe , congiunta  alle  istanze 
de' prelati  e alla  perseveranza  del  popolo,  viu- 
se  alla  line  la  modestia  di  Ambrogio.  Fu  bat- 
tezzato , perche  era  ancora  catecumeno,  quan- 
tunque in  età  d'incirca  trentacinque  anni.  Ri- 
cevette l'unzione  episcopale  il  dì  7 diceuibre|  e 
mediante  il  credito  che  gli  procurò  appresso 
gl'imperatori  r elevazione  del  suo  animo,  so* 
stenuia  da  una  eminente  santità , la  sua  ele- 
zione fu  un  avvenimento  vantaggioso  del  pari 
allo  stato  e alla  Chiesa.  Fin  da  primi  giorni  del 
suo  episcopato  videsi  un  prospero  augurio  del- 
la generosa  libertà  di  cui  avrebbe  fatto  uso  co' 

Erincipi , e della  stima  che  i principi  avreb- 
ero  latto  de'suoi  avvertimeiiii.  Si  lagnò  col- 
l'imperatore di  alcuni  abusi  che  si  erano  in- 
irodoui  ucUa  magisiraluia.  ValcDiÌDiauo 
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rispose;  « lo  conosoe\'a  gi^  la  voslra  schieliei- 
tMf  nc  (jaesta  lia  impedito  che  io  vi  dessi  il 
mio  suffragio.  Contiiiuaie  ^ come  vi  prescrive 
la  legge  divina,  ad  avvertirci  dei  nostri  erruri  a. 

L' anno  seguente  975  passò  tutto  senza  eie* 
zione  di  nuovi  consoli  f e non  ò segnato  ne^fa* 
sti , se  non  con  questi  leruiini  : Dopo  il  trrto 
consolato  di  uraliano  , adendo  per  collcfa 
Equiiio,  È meglio  dire  che  se  ne  ignora  la 
iMgione,elie  attrihairla  alle  occu))aziuni  di  Va* 
ieiiiiniano  , il  quale  si  apparecchiava  a vendi* 
carsi  de'Quadi  e de'Sarrnait.  Essendo  già  la 
m imavera  molto  avvantata, il  principe  parti  di 
Treveri.  Marciava  a dirittura  verso  lo  Panno- 
nia  , quando  incontrò  alcuni  deputati  de'Sar* 
nialiyi  quali,  prostraiMlosi  a*  suoi  piedi,  lo  sup- 
plicarono a perdonare  alla  loro  nazione  , prò* 
icsiandogli  ciie  non  la  ritroverebbe  nè  colpe- 
vole, iiA  eornplicc  degli  eccessi  di  cui  aveva  a 
dolersi.  Rispose  loro:  « che  si  accerterebbe  del* 
il  verità  detratti  iieMiioghi  medesimi,  e che  le 
violazioni  de' trattali  non  gli  sfuggirebbero  dal- 
la vista  a.  Arrivò  presto  a Cariianto,  citta  della 
Pannonia  superiore  , allora  deserta  e quasi  ro* 
vinata,  ma  situata  vantaggiosamente  |)cr  arre- 
stare le  incursioni  de' barbari.  Credesi  che  sia 
oggidì  Pclroiietsul  Danubio,  tra  Vienna  e Aim- 
burgo  : si  fermò  quivi  tre  mesi  per  riparare  i 
danni  che  aveva  hi  provincia  sofferti , e per 
farcia  disposizioni  necessarie  |ier  andare  ad  at- 
taccare gV  inimici  nel  loro  paese.  Ognuno 
aspettava  dalla  sua  natnnile  aeveritk,  che  for- 
masse processo  del  tradimento  fatto  a Gabinio 
« della  jierfidia  o della  codardia  degli  offiziuli 
a cui  era  cotiiinesaa  la  guardia  della  frontiera, 
i quali  avevano  a|)ciio  a'barbnri  l'ingresso 
ctefia  provincia  ; ma  secoiulo  il  suo  costume  di 
trattare  con  asprezza  i soldati , c di  perdonare 
ogni  cosa  a' loro  comniKlanti,  non  fece  alcuna 
ricerca  intorno  a <]uesti  due  oggetti. 

Non  potè  tuttavia  chiudere  gli  occhi  sopra 
il  cattivo  governo  di  Probo.  Questo  prefetto 
«lei  |>rctorio  , geloso  di  conservarsi  in  <jucsta 
suprema  magistratura  , seguiva  una  |»olitica 
aflalto  indegna  dell'  illustre  suo  nascimento, 
r.unost'endo  I’  avidità  del  principe,  invece  tTi- 
spirargli  seirtiincnti  di  umanità  e di  giustizia, 
piocurava  soltanto  di  secondare  la  passione  pel 
denaro.  Finanziere  spietato  , inventava  ogni 
gionK)  nuove  imposizioni.  I^e  sue  vessazioni 
giunsero  a segno  tale,  che  molli  de* principali 
abitanti  delle  province  soggette  alla  sua  giuri- 
adizione  abbandonarono  il  paese^  la  maggior 
parte  esausti  ,c  semjnc  perseguiiali , non  ebbe- 
ro altro  soggiorno  fuor  che  le  prigioni  ^ oi  al- 
cuni si  appiccaionopcr  disperazione.  Onesta  ti- 
rannia eccitava  la  mormorazione  c le  querele 
di  tutto  r Occidculc.  ValciAìuiauo  era  il  solo 


che  non  ne  fosse  informalo:  contento  del  dena- 
ro che  riceveva , iK>n  si  prendeva  gran  iiensiero 
de' mezzi  adoperati  per  raccoglierlo.  Sulladi- 
meiio  ingiustizie  tanto  atroci  mossero  lui  mede- 
simo a 8<)egfio,  allora  che  i gemili  e il  pianto 
dei  popoli  giunsero  finalmente  alle  sne  orec- 
chie. Le  province  solevano  mandare  al  princi- 
pe deputatili  quali  facessero  lestimoiiianza  del- 
la buona  condotta  dc'govenialorì.  Avendo  Pro- 
bo sforzata  la  procincia  di  Epiro  a conformar- 
si a questa  usanza , spedi  per  deputati  all'  impe- 
ratore, quando  era  a Carnunto  , un  filosofo 
cinico  per  nome  lfìclcio,una  volta  amico  di 
Giuliano.  Questi  voleva  sul  principio  scher- 
mirsi daU'acoetiare  qiiesia  commissione,  ma  fu 
obbligato  a partire.  Era  conosciuto  dall'  im|M>- 
ratore,  il  quale  dopo  averlo  ascoltato,  lo  ri- 
cercò se  le  lodi  clie  la  provincia  dava  al  pre- 
fetto , fossero  veramente  sincere:  Principe^  ri- 
spose egli , tra  t estorsioni  che  ci  fanno  teme- 
re ^ telonio  che  Probo  ci  caea  a forza  ai  boc- 
ca , non  è qttella  che  meno  ci  costi,  QuesU  pa- 
rola colpt  ValenliuiaiK)  fino  nel  cuore.  Conti- 
niiò  ad  interrogare  liicleto,e  gli  domamlò nuo- 
va di  tulli  gli  Epiroti  distinti  che  conosceva. 
Sentendo  che  gli  uni  erano  andati  a cercare  un 
domicilio  oltre  mare,  e gli  oliri  si  erano  dati  la 
morte,  si  accese  di  grandissima  collera.  Leo- 
ne maestro  degli  offuii,  che  aspirava  ancor  egli 
alla  prefettura,  e die,  se  fosse  mai  ad  essa  per- 
veiiifto, avrebbe  fatto  desiderare  tutti  i suoi  pre- 
decessori , non  omise  d*  itmasprire  il  principe. 
Probo, die  si  trovava  allora  alla  corte,  soffri  le 
più  terribili  minacce,  e non  doveva  aspettarsi  se 
non  di  provarne  gli  effetti,  seValentiiiiano  fosse 
rìinmutoda  questa  s|>edizioiie-:  il  prefetto  volle 
riacquistare  la  grazia  del  principe  con  nuove 
iniquilh , cojicrte  cU  un’ ap|>areiiza  di  telo.  Il 
segretario  l*aiistiiio,  nipote  di  Giiivenzio  vec- 
chio prefetto  della  fìalha , fu  citato  al  tribuna- 
le di  Probo  per  delitto  di  magia.  Se  ne  giusii- 
ficavacon  prove  tanto  forti  per  lo  meno,  quan- 
to erano  le  accuse.  Per  rovinarlo  affatto,  alle- 
gavasi  clic  pregandolo  un  certo  Nigrino  ai  pro- 
curargli un  impiego  nella  segreteria,  gli  aveva 
risposto  : Fatemi  imperatore  ^ ed  io  pi  farò  se- 
gretario» I.A  maligniti  seppe  dare  un  cosi  cat- 
tivo colore  a questo  tnnoccnie  scherzo , che  co- 
stò la  vita  a tauslino  e a Nigrino. 

Essendo  giù  in  pronto  ogni  cosa  per  entrare 
snile  terre  dc'Quadi,  I’  im|ieralorc  fece  partir 
Mcrobnndoe  il  conte  Sebastiano  con  un  oisiac- 
cameiilo  irmfaiiierin.  Avevano  oidine  di  met- 
ter tutto  a fuoco  e a sangne.  In  quanto  a lui  , 
per  abbracciare  un  maggior  tratto  di  paese, 
amlò  a jiassare  il  Damilo  sopra  un  ponte  di 
battelli  ad  Acinco,  nggHFi  Buda,  capitale  del- 
r Ungheria.  Questo  principe  era  prode  tlelU 
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|)enoiia , e dùpregiava  piu  d*  ogiù  alcuna  cosa 
j codardi  e timidi.  Nul)adiiueno,|)er  una  slru* 
vagaiua  di  Ifuipcrameiito,  non  poteva  lare  a 
iiieiK)  cT  impallidire  ogni  volta  che  vedeva  , o 
credeva  di  vedere  il  nemico.  Anzi  questo  era 
un  mezzo  di  cui  si  servivano  alP  occasione  i 
suoi  cortigiani|  per  rafTi'enare  i trasporli  di  coi- 
lera  a cui  era  soggetto.  Tosto  che  udiva  dire 
che  grinimict  si  accostavano , si  cangiava  di 
colore  , e si  calmava  subito.  Non  era  ineii  ar* 
dito  ad  affrontare  il  pericolo , e s’immaginava 
di  ritrovare  nel  paese  de’  Quadi  occasione  di 
segnalare  il  suo  valore.  Ma  essi  si  erano  riti* 
rati  colle  loro  famiglie  nelle  montigue,  iToiKle 
coiiiemplavaiK)  con  terrore  le  truppe  rouiaiic , 
che  portavano  da|>pertuUo  la  strage  e l’ inccu* 
dio.  Queste  traversarono  il  paese  ^ trucidarono 
senza  distinzione  di  etk  e ai  sesso  tulli  coloro 
che  non  avevano  avuta  la  precauzione  di  riti- 
rarsi sull’eminenze*,  bruciarono  le  abitazioni  ; 
e J’ imperatore  ritornò  ad  Acinco  senza  aver 
perduto  •un  solo  uomo.  Il  verno  era  vicino  j e 
scelse,  come  il  luogo  piu  comodo  per  passare 
questa  stagione,  la  citik  di  Sabana  , ik’tta  al 
presente  Sarvar  sul  fiume  Kaab.  Ma  innanzi 
di  ritirarsi  in  essa  sali  di  nuovo  il  Danubio , e 
fece  iuiialtare  de’  ridotti , che  gueriù  di  soldati 
per  assicurare  i suoi  quartieri , e difendere  il 
passaggio  del  fiume.  Essendosi  fermalo  a Bre- 
gezio , che  si  crede  essere  una  città  cliiaiiioia 
al  di  d’o^i  l’aiUKMiia  sul  Danubio  , al  di  so- 
pra di  Slngonia  , passo  colà  alcnaiii  giorni,  ne* 
quali  f se  dobbiaro  prestar  fede  all’  istoria  su- 
perstiziosa di  que’tempi,  molli  prodigi  gli  pre- 
dissero una  morte  vicina.  11  giorno  clie  mori, 
mentre  usciva  di  buon  niatlino  colio  spirito 
occupato  da  im  sogno  che  credeva  funesto  , 
essendosi  il  suo  cavallo  iiiaiberaio  in  modo 
che  non  potè  salirvi  sopra , entrò  in  collera 
contro  il  suo  scudiere , e diede  ordine  die  gii 
fosse  tagliata  la  mano  destra.  Ma  Cereale  , a 
cui  era  stata  commessa  ijuesta crudele  esecuzio- 
ne, differì  a compierla  con  molto  rischio  per 
se  medesimo^  c la  morie  dell’ imperatore  li 
salvò  ambedue.  Furono  ancora  riguardali  co- 
me un  prognostico  della  morte  di  Valcnlniia- 
iio  i tremuoti  che  si  erano  fatti  sentire  in  ({uc- 
si’anno  nell’ isola  di  Creta  e in  tutta  la  Grecia, 
dove  la  sola  Attica  ne  andò  esente. 

Ije  cam{Migiic  già  coperte  di  ghiacci  non  som- 
ministravano piu  di  clic  sussistere,  e l’ armata 
rra  sul  ptnitu  di  prendere  i suoi  quartieri , 
quando  videst  arrivare  una  truppa  di  barbari 
mal  vestili, e il  cui  esterno  non  aveva  uosa  che 
non  fosse  dispregevole.  Questi  erano  deputati 
de’Quadi.  Avendoli  Equizio  iiitrodoUi  dinanzi 
al  prinrìfie,  comparvero  alla  sua  presenza  tre- 
inaut.  e od  piti  aauk  c sommesso  aueggiamen- 


to.  Domandavano  (lerdono  del  p;issato  e la  pa- 
ce, protestando  con  giuramento:  n che  i capi 
della  nazione  imhi  avevano  avuta  alcuna  parte 
ne’saccheggiametiti  di  cui  l’ imperatore  vole- 
va Irar  da  loro  la  venilctu  ; che  i paesani  vi- 
cini al  Danubio  vedendo  fabbricare  sulle  loro 
terre  una  fortezza , si  erano  levali  a romore  , 
e collegatisi  co’ Sarmati  per  opporsi  a questa 
ingiusta  intrapresa  a.  Valentiniano , offeso  da 
questo  rimprovero  p domandò  loro  con  dispre- 
gio chi  fossero,  e se  i Qiudi  non  avevano  altri 
deputati  da  inviai^ìi?  Risposero:  a che  et*niK> 
i principali  della  nazione  ^ e che  essa  non  ave- 
va potuto  dargli  maggior  contrassegno  di  ri- 
spetto,quanto  scc^lieiido  essi  medesimi  jier  de- 
putati. Allora  questo  prìncipe  altiero  e fiirìoso: 
tt  Qual  disgrazia  per  r impero!  esciamò , l’aver 
me  eletto  per  sovrano  j poicliè  sotto  il  mio  re- 
gno doveva  esser  disoiK>raio  dagl’  insulti  di  im 
popolo  così  miserabile!  a Pronunziò  queste  pa- 
role con  uno  sforzo  tanto  violento,  che  gli  si 
rup[)c  r arteria  polmonare.  Collo  da  uii  morta- 
le sudore,  e vomitando  il  sangue  in  orqiia,  fu 
portalo  sopra  il  suo  letto.  1 suoi  caiitericri 
maggiori,  txfr  non  cadere  in  sos|mtuo  di  aver 
accelerala  la  sua  morte  « fecero  chiamar  pruii- 
tamente  gli  offiziali  dell*  armala.  Si  stette  mol- 
lo tem|)o  senza  ritrovare  uno  de’ suoi  ehirurgi, 
perchè  si  erano  dispersi  qua  e là  per  suo  co- 
iiiaiKlo,  per  meilicare  i solduu  ailat^rali  da  un 
morbo  epidemico.  Alla  fine  gli  fu  a|ieria  la 
vena  , dalla  quale  non  piuè  trarsi  iicppur  una 
guccia  di  sangue.  D prìncipe  lespiraiKlo  appe- 
lli, ma  discernendo  ogni  cosa,  sentendo  avvi- 
diiarsi  il  suo  ultimo  inoincMito , dava  a dive- 
dere col  molo  delle  sue  labbra,  consuoni  sfor- 
zati ctl  iiiaiticolaii  , e colP  agitazione  delle  sue 
braccia  , che  voleva  parlare.  Ma  non  potè 
profferire  parola:  i suoi  ocelli  actxsi  eri  infiam- 
mali  si  csUusero;  se  gli  sparsero  sopra  il  volto 
delle  mioclite  livide,  e uopo  lunga  e ^'ioleiitu 
agonia  spirò  ai  17  di  novembre  nel  ciiMiu.iutc- 
siino  quinto  anno  della  sua  età , dopo  aver  re- 
gnato 12  atmi  meno  cento  giorni,  tu  l’ultima 
viuima  di  rpidla  impetuosa  collera  die  aveva 
costato  la  vita  a un  gran  ninnerò  de’  suoi  sud- 
diti, prìncipe  guerriero,  politico  , religioso  , 
ma  violento  , aitiero,  avaro  , crudele,  e ircq>- 
po  forse  lodato  dagli  autori  cristiani , i quali, 
per  effetto  di  una  troppo  cximun  prevenzione, 
gli  hanno  jierdonato  tulli  i suoi  dilètti  per  umi 
sola  virtù  die  era  loro  favorevole.  I)  suo  cor- 
po fu  imbalsamato  e portato  a 0>staniin<q>olt 
1’ aucio  seguente,  ma  non  fu  deposto  se  non 
sei  anni  dopo  nel  Mpolcro  ilegl’ imperatori.  Ol- 
tre (jraziano,mto  di  Severa  sua  prima  nmglie, 
lasciava  quattro  figliiioli  che  aveva  avuti  dii 
Giusliiu,  un  figlio  del  suo  medesimo  nome  e 
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tre  figlie,  Giusta,  Grata  e Galla,  le  due  prime 
iHin  rurono  maritate  ^ e (lalla  fu  la  seconda 
moglie  dell*  impcrator  Teodosio. 

L'armata  radunala  nella  citUi  di  Acinco  te* 
meva  che  i soldati  galli,  naturalmente  audaci 
e turbolenti,  i quali  si  erano  più  di  una  volta 
fatti  arbitri  delrimpero,  non  si  affi'ettasscro  di 
eleggere  mi  imperatore  straniero  alla  famiglia 
im|)eriale.  Erano  ancora  di  lù  dal  Danubio, 
molto  addentro  nel  paese  de'Quadi,  sotto  il  co* 
mando  di  Merobaii»)  e di  Sebastiano.  Fu  pre- 
so pertanto  il  }>arlilo  di  rompere  il  ponte  che 
comunicava  colle  terre  de'Quadi,  di  far  veni- 
re Merobaudo  per  parte  delÌ'ifn()craiore,  come 
se  questo  principe  fosse  aiìcora  stato  in  vita. 
Merobauilo , il  mi  nome  fa  credere  die  traesse 
la  sua  origine  da'Franchi,  era  affezionato,  cd 
anche  unito  di  i>arcntcla  per  un  matrimonio 
alla  famiglia  di  Valenliiiiaiio.  Dubitando  della 
verità,  o iorse  essendone  inforinaiodal  corriere, 
pubblicò  che  rimpcraiore  gli  dava  ordine  di 
rimandare  i soldati  galli  col  conte  Sebastiano, 
per  invigilare  alla  difesa  delle  rive  del  Ueno 
minacciate  dagli  Alemanni. 

La  prudenza  voleva  che  si  allontanasse  Se- 
bastiano innanzi  che  udisse  la  nuova  della  mor- 
te deir  imperatore  \ non  perchò  questo  conte 
desse  |ier  sé  medesimo  vcrun  sospetto,  ma  per- 
chè  era  stimato  ed  .imaio  dalle  truppe.  Dopo 
aver  prese  queste  precauzioni , Merobaudo  es- 
sendosi proutamenir  portato  ad  Acinco,  propo- 
se, d'accordo  col  conte  Equizìo,  di  couferire 
il  titolo  di  Augusto  a ValeiiLiniano,  di  etù  di 
quattro  anni,  il  quale  trovavast  allora  trenta 
leghe  lungi  dall'esercito  insieme  con  sua  ma- 
dre Giustina.  Gli  animi  erano  già  a questo  di- 
sposti. Quindi  Cereale,  zio  materno  <ìeì  giova- 
ne principe  , parli  incontanente.,  e lo  condusse 
al  campo.  Tutto  ciò  fu  fatto  con  tanta  diligen- 
za, che  ai  27  dì  novembre,  dieci  giorni  dopo 
la  morte  dell' imperatore,  il  suo  secondogenito 
fu  proclamato  Augusto  secondo  le  solite  forma- 
Jiih.  Tutti  gli  autori,  eccettuata  la  cronica  di 
Alessandria,  diminuiscono  di  cinque  giorni  an- 
che questo  intervallo,  e collocano  la  proclama- 
zione di  Valeiuiniano  11  ai  22  di  novembre,  il 
che  mi  sembra  incredibile.  Si  può  congettura- 
re da  alcune  leggiere  tracce  segnate  appena 
nella  storia  , che  l'armata  romana  non  la- 
sciasse questi  paesi  se  non  dopo  aver  riportato 
sopra  i Quadi  e sopra  i Sarmati  un  nuovo 
vantaggio , e dopo  aver  accordala  la  pace  a 
questi  |>opoii. 

Prevedevasi  giù  che  Graziano  avrebbe  da 
principio  provalo  qualche  dispiacere,  che  se 
gli  avesse  dato  un  collega  senza  chiedergli  in- 
nanzi il  suo  parere.  Ma  lutti  confidavano  nel- 
la beuta  del  suo  cuore  ^ oc  restarono  in  questo 


ingannati.  Amò  leneramenle  suo  fratello,  che 
considerò  come  suo  figliuolo, ed  ebbe  cura  del- 
la sua  educazione.  Lo  elesse  console  per  Fanno 
seguente,  e questo  giovane  principe  fu  collega 
di  Valente,  che  prese  il  consolato  per  la  quin- 
ta volta.  Alcuni  istorici  dicono  che  l'Occiden- 
te fu  allora  diviso  tra  i due  fratelli,  e che  Gra- 
ziano lasciò  a Valentiiiiano  l'iliiria  e rAffrica, 
tenendo  per  se  !la  Spagna  e la  Gran  Bretagna. 
Altri  pretendono  che  questa  divisione  non  fos- 
se fatta , se  non  dopo  la  morte  di  Valente.  Ma 
sccoikIo  l'opinione  meglio  fondata.  Graziano 
governò  solo  tutto  l'Occidente  fino  alla  sua  mor- 
te, la  quale  avvenne  quando  il  giovane  Valeii- 
liniaiio  non  aveva  ancora  dodici  anni  compiti. 
Egli  non  divise  adunque  con  suo  fratello  se  non 
i titoli  e gli  onori  del  comaudo,  e non  le  pro- 
vimi delrimpero. 

La  gioventù  di  Graziano  poteva  dare  inquie- 
tudine, se  le  sue  buone  qualità  non  avessero 
rassicurali  gli  animi.  Era  nato  a Sìrmio  li  18 
di  aprile  dell'anno  359,  e perciò  non  aveva 
più  di  16  anni  c mezzo  al  tempo  che  mori  suo 

f ladre.  Arnmngiiato  da  un  anno  con  Costanza 
igliuola  di  Costanzo,  non  aveva  alcuna  pro- 
pensione alla  dissolutezza  , c non  conobbe  mai 
altra  donna  che  sua  moglie.  Ausonio,  il  miglior 
poeta  di  quei  tempi,  era  stato  incaricato  ^lla 
SU.1  educazione:  ed  il  giovane  principe,  decora- 
lo fin  d' allora  del  titolo  di  Augusto,  nou  si  era 
distinto  da'fanciulli  ordinarli  e volgari,  se  non 
con  una  più  rispettosa  sommissione.  Il  suo  spi- 
rito felice  e docile  aveva  preso  facilmente  il  gu- 
sto delle  lettere,  e più  virtuoso  del  suo  mae- 
stro, non  aveva  da  lui  imparalo  se  non  a far 
versi  armoniosi  e grati,  ad  esprimersi  con  gar- 
bo e con  leggiadria  , e a conipor  de' discorsi. 
Superava  quelli  della  sua  etù  nel  corso  , nella 
lotta , nel  tirar  d'arco  e nel  lanciare  il  giavel- 
locio  con  forza  e con  destrezza  : ninno  meglio 
di  lui  sapeva  maneggiar  un  cavallo.  Sobrio, 
frugale  e che  dormiva  poco,  faceva  consistere 
tutto  il  suo  piacere  negli  esercizii;  ma  fece  an- 
che consistere  in  questi  tutta  la  sua  gloria , e 
si  tacciano  i suoi  precettori  dì  non  essersi  ap- 
plicati di  buon'ora  ad  aminaeitrarlo  negli  af- 
fari di  stalo, e ad  ispirargli  il  gusto  degli  sludii 
politici,  che  più  d'ogiii  altro  si  convengono  ad 
un  sovrano. 

L'uso  dell'assoluto  poteie  non  produsse  al- 
cun cangiamento  nel  suo  carattere.  Incomincia- 
va tutte  le  giornate  dalla  preghiera  , e la  sua 
pietà  non  fu  mai  equivoca.  11  suo  portamento 
era  modesto,  il  suo  conlegao  riservato  , i suoi 
vestiti  decenti,  ma  senza  lusso.  Nel  suo  consi- 
glio mostrava  dell' intelligenza  e una  naturale 
prudenza  \ gli  mancavano  solamente  i lumi, 
prouio  od  eseguue  ; e la  sui  eloquenza  er« 


forte  c dolce  ad  un  tempo.  Aveva  ritrovato  il 
palazzo  pieno  di  tumulto  e di  terrore,  e lo  fece 
diventare  un  soggiorno  amabile  c dilettevole. 
Non  si  udirono  piu  gemiti  *,  non  sì  videro  piu  | 
stroroenti  di  torture.  Richiamò  sua  madre  e 
moltissimi  esiliali;  aprì  le  prigioni  a coloro  che 
la  calunnia  teneva  in  esse  rinserrati  e chiusi; 
restituì  i beni  ingiustamente  confiscati  ; e fece 
andare  in  dimenticanza  1* asprezza  del  governo 
di  suo  padre.  Rimise  quello  che  restava  a pa> 
gare  per  le  imposizioni  degli  anni  anteredenii , 
facendo  pubblicamente  bruciare  le  cedole  deb 
le  annue  contribuzioni.  Rendeva  suoi  amici 
^ tutti  gli  ulilzii  della  più  tenera  edaffeituosa  ami- 
sih.  Trattando  i suoi  soldati  come  suoi  figliuoli, 
andava  a visitare  i feriti,  slava  presente  alle  lo- , 
ro  cure,  faceva  caricare  i suoi  muli  decoro  ha- 1 
gagli,  prestava  loro  t suoi  propri)  cavalli,  e li 
risarciva  delle  loro  perdile.  Sempre  accessibile, 
ascoltando  con  pazienza  , rassicurava  colla 
sua  bontù  quelli  ai  quali  la  sua  maestk  met- 
teva soggezione  e timore,  interrogando  egli 
medesimo  quelli  che  venivano  a fargli  dogliaiv 
sa;  faceva  consistere  la  sua  felicita  in  versar 
razie  e in  perdonare.  Ebbe  anche  troppa  in- 
ulgenza,  e non  visse  quanto  era  rfuopo  per 
imparare , che  non  è cosa  meii  nociva  agli  stati  i 
il  non  punire  i delitti  di  quello  che  sia  il  non 
ricompensare  i servigi.  Si  affezionò  a s.  Am- 
brogio; ma  tutti  coloro  che  erano  vicini  alla 
sua  persona,  non  ebbero  i sentimenti  di  que- 
st’ anima  elevata  e generosa  ; e l’impero  sotto 
di  un  principe  giusto,  umano  e liberale  senti 
ancora  alcuna  volta  i tristi  affetti  deiriiiiquita, 
delia  crudeltà  e dell’avarizia. 

La  prima  azione  del  suo  regno  fu  la  più  bia- 
simeTole  (fogni  altra.  Per  cancellarne  V orro- 
re , sarebbe  stalo  d’uopo  che  Graziano  fosse 
yìmoIo  piti  lungo  tempo  , c fosse  stato  fornito 
di  virtù  più  luminose  e sublimi.  Teodosio  era 
stato  souo  il  regno  di  Valentiniano  l’onore  c il 
sostegno  dello  stato.  Il  suo  valore  aveva  ulti- 
mamente conservata  l’Ali'rica , e la  sua  saviez- 
za aveva  ristabilita  colà  la  pace  e il  buon  or- 
dine. Tutto  f impero  celebrava  Jc  sue  impre- 
•e.  Egli  era  il  solo  che  non  nc  fosse  abbaglia- 
to: f abitudine  delle  grandi  azioni  gliene  oc- 
cultava il  pregio  , e quantunque  fòsse  sopra 
qualunque  altra  materia  mollo  eloquente,  non 

Earlava  mai  più  semplicemente  e con  maggior 
revità,  quanto  delle  sue  vittorie.  Pareva  che 
non  meritasse  che  trionfi , quando  ricevette  la 
sua  sentenza  di  morte.  La  posterità  ignora  la 
cagione  di  un  ai  strano  avvenimento  ; e per  far 
tremare  i sudditi , basu  che  vcggaim  salire  al 
trono  un  principe  ancora  giovane  e senza  espe- 
rienza , lullochò  adorno  delle  più  eccellenii 
qualità.  Tutto  quello  che  ci  fa  sapere  fistoria 


si  è , clic  questo  invincibile  guerriero  soccom* 
belle  ad  un  raggiro  di  corte  e a colpi  micidiali 
di  una  crudele  invidia.  Fu  fatto  morire  a Car- 
tagine. Avvezzo  a dispregiare  la  morte  , la  vi- 
de accostarsegli  senza  spavento  , e la  rese  colla 
sua  fermezza  tanto  gloriosa  sul  patibolo,  quan- 
to lo  sarebbe  stata  sopra  un  campo  di  batta- 
glia. Dopo  aver  domandato  c ricevuto  il  bat- 
tesimo per  aprirsi  l’ingresso  ad  una  vita  im- 
mortale , presentò  egli  medesimo  il  capo  al 
carnefice.  L’impero  lo  pianse;  gli  furono  eret- 
te dipoi  statue  a Roma  e nelle  province;  i pa- 
gani l’onorarono  col  titolo  di  J9)Vns ; e pare 
che  Graziano  medesimo  non  lardasse  molto  a 
sentire  un  amaro  dolore  d’  una  si  nera  ingrati- 
ludine.  La  scelta  clic  fece  poco  tempo  dopo  di 
Teodosio  il  figliuolo  per  associarlo  all’impero, 
prova  ad  un  tempo  il  suo  dispiacere  , e giusii- 
iica  la  memoria  ^1  padre.  Il  giovane  Teodo- 
sio , il  quale  risplen^va  già  di  una  gloria  per- 
sonale , scampò  per  allora  i colpi  e le  trame 
dell’invidia,  ritirandosi  nella  Spagna,  dove  era 
nato.  Alcuni  autori  sgravano  Oraziano  da  una 
sì  atroce  ingiustizia  , e ne  incolpano  Valente. 
Questo  principe  , dicon’  eglino  , saci  ificò  Teo- 
dosio ai  suoi  timori , e lo  fece  morire  insieme 
con  lutti  coloro  il  cui  nome  incominciava  col- 
le ({uaiiro  lettere  fatali.  Ma  oltre  che  è per  lo 
meno  incerto  che  Valente  abbia  fatto  perire 
alcuno  per  una  così  frivola  cagione  , Teodosio 
non  fu  fatto  morire  se  non  due  anni  dopo  quel 
supposto  oracolo  del  quale  abbiamo  parlato  ^ 
e quello  che  ha  ancora  maggior  forza  si  c,  die 
Cartagine,  dove  fu  eseguita  questa  funesta  tra- 
gedia , apparteneva  al  dominio  di  Graziano  , e 
il  giovane  imperatore  non  era  tanto  unito  con 
Valente  , che  avesse  secondali  con  una  così 
malvagia  condiscendenza  i chimerici  timori  di 
suo  zio. 

È più  probabile  che  fosse  l’ultimo  effetto 
della  malvagità  di  Massimino.  Questo  barbaro, 
macchialo  e liuto  del  sangue  di  tante  illustri 
famiglie,  dopo  aver  disonorato  il  regno  di  Va- 
lentiniano con  innumerabili  crudeltà  , sperava 
di  denigrare  cogl’ isiessi  orrori  quello  di  Gra- 
ziano. La  giovinezza  del  principe  accresceva 
ancora  la  sua  arditezza  e la  sua  insolenza. Gra- 
ziano non  tardò  a conoscerlo  , e disarmò  tosto 
il  suo  furore.  Gli  schiavi  c i liberti  erano  gli 
strumenti  più  ordinarii  che  MassimitK)  mette- 
va in  opera.  Graziano  ordinò  , che  quelli  i 

3uali  avessero  ardimento  di  accusare  i loro  pa- 
ronì  di  qualunque  altro  delitto  , fuorché  di 
(quello  di  lesa  maestà  , fossero  , senza  essere 
as(;oIlati , bruciali  vivi  insieme  co’  loro  bbclli 
di  denutizia.  Subito  dopo  Massimino  medesi- 
mo, convinto  di  molli  misfatti , fu  decapitalo. 
Simplicio  soffrì  l’isiesso  castigo  iu  Uliria  ; e 
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Porìforiano,  altro  mihislro  di  Hassìmino,  ilo- 
|)0  essere  stato  riuscrrato  iiclJa  prigioi>e  di  Ro> 
ma,  ne  fu  tratto  fuori,  per  consiglio  delia  ma* 
dre  deir  imperatore  , per  finir  di  rivere  nelle 
piu  aspre  e rigorose  torture.  Dopo  la  punisìo* 
ne  di  questi  uomini  inumani  e crudeli,  Grazia* 
no  |)cusò  a rassicurare  il  senato  , che  avevano 
per  SI  lungo  tempo  tenuto  in  continui  timori. 

iiKlirizzò  a (pii‘si'asseMd>!ea  i^>u  una  lettera 
che  fu  ricevuta  con  giubbilo:  conteneva  molti 
regoiaineiili  favorevoli^  e subito  in  sul  priiici* 
pio  deir  anno  vegnente  riniujvò  con  un'espres* 
sa  legge  un  antico  piivih'gio  de* senatori  clic 
Massiniino  iK>n  avi*va  mai  ris|iella(o,  il  quale 
era  , che  fossero  e»eiiii  da’  (orinenii  della  tor* 
tura. 

11  giovane  princi|>e  , naiuralmeiUc  p ò , era 
inantenuto  in  (|iM>ta  lelice  disposizione  da^con* 
sigli  di  (tracco,  che  egli  onorava  della  sua  ('on* 
(idetiza  , e sollevò  alla  dignità  di  preieClo  di 
Uoiim  verso  la  fine  ili  que>ramio.  Dicesi  che 
Gracco  djscciMÌesc<e  tlalP  antica  ed  illustre  làmi* 
alia  Seniprouia,  di  cui  {>ortava  il  soprannome. 
Pieno  di  zelo  |icl  cristiouesimo  , |>ronttò  «lei* 
r autorità  die  gli  dava  la  sua  carica  , per  in* 
fievulire  P idolatria  \ distrusse;  una  quantità 
graiKk*  (J^k]oii,Mia  senza  usare  violenza,  e senza 
ofl’eiidcre  aperianieulc  la  libertà  di  culto  , di 
cui  godevano  ancora  ì pagani.  inipeiatore 
fece  iu  (juesto  e nel  srguciiie  ataio  pai^cliie 
l^gi  vantaggiose  alla  Chiesa.  Ordinò  die  le 
contese  le  quali  avessero  pei*  oggetto  gli  affari 
della  religione  , fossero  dt^i&e  dal  vescovo  , o 
dal  sinodo  della  provincia  ^ ma  che  i giudici 
ordinarìì  restassero  in  possesso  delle  cause  ci* 
vili  u criminali.  Esentò  dagli  aggravii  persona* 
li  i sacerdoti  e i miniuri.  1 donatisti  avevano 
sogiiaUio  il  loro  zelo  iu  favole  di  Firmo;  e fu* 
rono  anche  i primi  eretici  che  Pimperaiore  pro- 
curò di  reprimere  : tolse  loro  le  diicsc  ; dichia- 
rò che  i luoghi  dove  leiiessero  le  loro  adunan- 
re,  sarebbero  sequestrati  a prò  dd  lìsco  regio. 
Estese  iu  ap])re»M)  r|ue»(a  legge  sopra  lutti  gli 
eretici.  Nuliaostante  do|>o  la  mone  di  Valente, 
essendo  a Sirmìo,  diede  loro  di  nuovo  la  liber- 
tà di  radunarsi,  ccoellunndo  soltanto  i settatori 
di  llaiiete,  di  Eunomio  e di  FotiiK)  ; ma  que- 
sta permissione  lu  di  li  a t>oco  rivocata.  L’ i* 
sliuzioiie  pubblica  ha  un  diretto  rapporto  alla 
i'eligione;  e perciò  Graziano  procurava  nel  me- 
desimo tempo  di  sostenere  P una  e P altra.  Lo 
studio  delle  lettere  fioriva  allora  nella  Gallia  : 
commise  al  prefetto  di  stabilire  in  tutte  le  prin- 
cipali dtù  maestri  di  rcttorica  c di  grammati- 
ca latina  c greca,  e di  avere  attenzione  che  fos- 
sero elette  per  quespimnieglii  le  pmooe  piti 
abili  e capaci.  Aiìsegnò  loro  sulP  erario  delle 
città  considerabili  stqiejuiii  , che  ingoiava  egli 


medeaimOi  non  volendo  sopra  di  questo  punto 
starsene  alla  generosità  degli  abitanti:  e sicco- 
me Treveri  era  allora  la  città  imperiale,  cosi 
stabili  in  essa  pensioni  maggiori  per  i professo- 
ri. La  decadenza  delle  arti  sì  faceva  sentire  ogni 
giorno  più  ; i Romani  cominciavano  quello  che 
) Avevano  compiere  di  h a ]m>oo  i Goti  : distrug- 
gevano e deturpavano  i magnifici  mocuimenti 
. ueiraiiiica  architettura,  per  innalzare  o uhbel* 
i lire  edifìzii  di  cattivo  gusto  ; e Roma  andava 
pei'deiKio  ogni  giorno  delP  antica  maestà.  Gra- 
ziano ordinò  a'magistrati  di  questa  città  di  con- 
‘ servare  e manietiLTe  le  opere  de^  loro  antenati  ; 
r c perchè  avessero  la  facilità  di  costruirne  di  ^ 
nuove  , senza  degradai^  le  antiche . abolì  in 
grazia  de'  senatori  le  gravezze  imposte  sopra  il 
tras|>orto  e fii^gresso  ik' marmi  che  cavavausi 
chille  pietraie  di  àlai^tlonia  c d'illiria. 

L'(Jccideuie  era  in  pace  , e il  trattato  inta- 
volato con  Sa|K>re  sospendeva  iu  Oriente  le  osti* 
lità  senza  far  cessare  le  inquietudini.  l..a  Licia 
e la  Panfilia  erano  le  sole  province  die  non  fos- 
sero chete  e iraiMjuille.  Gl*  (sauri  mettevano 
({Ili  a sacco  le  campagne  , e quando  le  truppe 
romane  si  awidnavano  , si  ritiravano  il  piu 
delle  volle  col  bollino  che  fatto  avevano,  nelle 
loro  inaccessibili  montagne.  Ma  il  popolo  più 
feroce  de' barbari  fino  allora  noti , portando  il 
terrore  e la  strage,  venne  ad  annunciare  nuove 
calamità.  Gli  Unni,  usoesido  dalle  paludi  Meo- 
(idi,  cacciarono  diuami  a sè  le  nazioni  die  abi- 
tavano al  settentrione  dd  Danubio  ; c questi 
fuggitivi , rovesciati  gli  unì  sopra  d^li  altri  , 
innondarono  le  province  romane,  e cangiarono 
la  faccia  deli'  impero.  Uno  degli  artiooli  più 
importanti  della  nostra  storia  si  è làr  conoscere 
questo  {wpolo  forniidabile,  che  iz  mano  dì  Dio 
condusse  aa  un  capo  all'altro  del  mondo  per  pu- 
nire i delitti  (iella  terra.  La  sua  origine,  nasco- 
sta nelle  iromciise  foresie  della  Tartaria  asiati- 
ca , è stata  ignota  fino  ai  giorni  oostrL  11  si- 
gnor di  Guigties,  versatiastisKi  odia  letleratura 
orientale,  ha  scoperte  oegfisioricà  chioesi  UUie 
le  pariioolarilà  dell'  Ktona  degli  Unni.  Gtudati 
dalle  sue  ricerdie,zuii  daremo  un'idea  di  questa 
famosa  nazione,  e raccogUeieaBo  , aegueodo  le 
le  sue  tracce  negli  autori  greci  e latini , i fatti 
die  la  caratleriszanob 

L'Ooddenie  non  cominciò  a eonoscm  gli 
Unni,  se  non  al  momento  che  si  fecero  vedere 
in  EufO{ia  dopo  aver  passato  il  Tanai.  Non  si 
è semita  più  oltre  la  traccia  della  loro  origine, 
e il  più  degli  autori  collocano  si  toro  primo  aog- 
giorne  aU'orienie  ddte  paludi  Mt^di.  Per 
questa  radone  Prooopio  li  confonde  con  gli 
rati  e i ÌLkssageti , di  cui  vi  erano  intieit»  po- 
polazioni stabilrie  ^ qua  e di  là  dai  mar  Ca- 
spio. Gioroando  racconta  seràmMute , clic  gli 
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Unni  ii.*icqucro  tlal  commercio  <Je^  clenionì  col- 
le streghe,  che  i (ioti  avevano  rilegate  ne'  eie- 
serti  della  Scitia.  I Cbinesi)  meglio  infomali 
delP  istoria  di  questo  popolo^  eoo  cui  sono  sta- 
ti ^lusi  sempre  in  guerra , ci  fanno  sapere  che 
abitava  ai  settentrione  della  Chiua.  Questi  fu- 
rono gli  Anfìili  di  Tolomeo.  Si  estendevano 
da  Occidente  in  Oriente  per  lo  spatio  di  cin- 
quecento leghe  dal  fiume  Irlis  fino  al  paese  dei 
Tartari,  chiamati  oggidì  .l/onlc/icons.  Occupa- 
vano ireceulo  leghe  di  quel  paese  dal  seiien- 
triotie  al  ineuogiorno  , aveuoo  per  confini  da 
una  parte  il  monte  Aliai , e dalr  altra  la  gran 
niiiriiglia  della  China  e i monti  <lel  Tibet. 

Gli  Unni  erano  di  tutti  i barbari  i più  terri- 
bili a vedersi.  Non  eraixi  die  una  massa  iulor- 
me;  e i Romani  li  paragonavano  ad  un  pezzo 
di  l^no  appena  digrossalo.  Erano  di  corpora- 
tura corta  e robusta,  avevano  il  collo  largo  e 
acpolto uelle  spalle;  la  schiena  curvata;  il  ca- 
po grosso  e rotondo  ; il  colorito  nero  ; gli  oc- 
chi piccoli  ed  incurvali , ma  lo  sgiiardlo  vivo 
ed  acuto.  Si  studiavano  ancora  di  accrescere 
la  loro  deformità  naturale.  Tosto  che  i fanciul- 
li maschi  venivano  al  mondo,  le  madri  schiac- 
ciavano loro  il  naso,  aflìnchè  Pelino  potesse 
meglio  adattarsi  al  loro  volto  ; ed  i padri  ta- 
gliavano Imo  le  guance  , per  impedire  che  la 
barba  non  crescesse.  Questa  crudele  operazione 
rendeva  loro  la  faccia  sfigurata  da  cuciture  e 
da  delirici.  La  loro  maniera  di  vivere  non  era 
roeii  selvaggia  della  loro  figura.  Non  mangia 
vano  nulla  di  cotIO)  e non  coiiotoevaiio  alcuna 
sorta  di  condimento  ; vivevano  di  radia  crude, 
o della  carne  (Tanimali  un  poco  mortificala 
Ira  la  sella  e il  corso  deMoro  cavalli.  Non  ma- 
Deggiavono  mai  f aratro  : i prigionieri  che 
prendevano  in  guerra  , coltivavano  essi  la  ter- 
ra , e prendevano  cara  delle  loro  gr^ge.  Non 
abitavano  nè  case,  nè  capanne;  ogni  reduio  di 
mura  sembrava  loro  un  sepolcro;  e non  si  cre- 
devano sicuri  sotto  ad  un  tetto.  Avvezzi  fin 
dalla  fanciullezza  a soffrire  il  freddo  , la  fame 
e U sete  , cangiavano  spesso  soggiorno  , o per 
meglio  dire , non  ne  avevano  alcuno  , errando 
tic’  monti  e nelle  foreste,  seguiti  dalle  loro  nu- 
merose gregge  , trasportaiKlo  seco  lulU  la  loro 
famiglia  sopra  carri  tirati  da  biiui.  tjc  loro  mo- 
gli quivi  rinchiuse  ntleiKlevano  a filare  , o a 
cucire  vestiti  per  i loro  mariti , e a nudrirc  i 
loro  figliuoli,  di  vestivano  di  tela,  odi  pelli  di 
martore,  che  lasciavano  marcire  sopra  il  loro 
corpo  senza  mai  sp<M)iarsene.  Portavano  un 
elmo,  stivaletti  di  pelle  di  becco  e calzari  tan- 
to informi  e grossolani , che  impedivano  loro 
ili  caintniiiare  liberamente  ; e perciò  non  erano 
atti  a combattere  a piedi.  Non  lasciavano  qua- 
si mai  i loro  cavalli , clic  erano  piccoli  e tclù- 
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fosi,  ma  veJoct  ed  iustancabilt.  Passavano  sopra 
di  essi  ì giorni  e le  notti,  ora  montati  alla  fog- 
gia de^ cavalieri,  ed  ora  asstsi  a guisa  delle  don- 
ne. Non  ne  smontavano  nè  per  mangiare , nè 
)er  hevere;  e quando  erano  presi  dal  sonno  , 
asciandosi  armare  sul  collo  della  loro  cavalca- 
tura , dormivano  quivi  profondamente.  Tene- 
vano a cavallo  il  consiglio  rlella  nazione.  Tutte 
le  truppe  del  loro  impero  erano  comandate  da 
ventiquattro  oflìziali , ciascuno  de'  quali  era 
alia  testa  di  diecimila  cavalieri  ; e questi  corpi 
si  dividevano  in  squadroni  di  mille,  di  cento  e 
di  dieci  uomini.  Ma  nelle  battaglie  non  osser- 
vavano alcun  oixline.  Mandando  orribili  gri- 
da, si  avventavano  adtlosso  all' inimico:  se  tro- 
vavano troppa  resistenza  , discendevano  pron- 
tamente, e ritornavano  all'assalto  colla  veloci- 
tà delle  aquile  e il  furore  de'leoni,  sbaraglian- 
do e rovesciaiKlu  quando  incontravano  sul  loro 
passaggio.  I^e  loro  frecce  erano  armate  di  ossa 
agiiz74* , dure  c micidiali  quanto  il  ferro.  Le 
lanciavano  con  pari  destrezza  e forza  , conen- 
do  a briglia  sciolta  , ed  anche  fuggendo.  Per 
combattere  da  vicino,  portavano  iu  una  mano 
una  scimitarra,  e nelfaltra  una  rete  , con  cui 
procuravano  di  avviluppare  l'inimico.  Una 
delle  loro  famiglie  aveva  il  glorioso  privilegio 
di  dare  il  primo  colpo  nelle  battaglie;  non  era 
permesso  ad  alcuno  ferire  il  nemico , se  un  ca- 
valiere di  quella  famiglia  non  avesse  dato  l' e- 
sempio.  Le  loro  donne  non  temevano  nè  le  fe- 
rite, Dc  la  morte;  e spesse  volte  dopo  una  scon- 
fìtta se  ne  rili'ovarono  tra  i morti  e i feriti. 
Tosto  che  i loro  Ggliuoli  potevano  far  tuo  del- 
le loro  braccia  , gli  armavano  di  un  arco  pro- 
porzionato alla  loro  forza  : assisi  sopra  mouto- 
ui , andavano  a tirare  ad  uccelli,  e facevano 
guerra  a' piccoli  animali.  A misura  che  cresce- 
vano in  , si  avvezzavano  sempre  più  alle 
fatiche  e ai  pericoli  della  caccia  ; (inalinente 
quando  sentivano  di  esser  forti  abbasiaoza,  an- 
davano uelle  battaglie  a satollare  di  sangue  e 
di  strage  la  loro  ferocia  uaturale.  La  guerra 
era  per  loro  1'  unico  mezzo  di  segnalarsi  ; i 
vecchi  languivano  nel  dispregio  ; la  stima  non 
si  aaiuistava,  se  non  coll' uso  attuale  delle  ar- 
mi. Questi  barbari,  tuttoché  rozzi , erano  tut- 
tavia peiieirauii  ed  accorti.  La  loro  lealtà  era 
nota  ; ignoravano  l’arte  di  scrivere  , ma  iral- 
lando  con  esso  loro,  noti  v'era  bisogno  if  altra 
sicurezza  che  della  loro  parola.  Possedevano 
per  altro  iu  supremo  graiio  tutti  i vizii  dell.i 
barbarie:  crudeli,  avidi  delforo,  quantunque 
fosse  loro  inutile,  impudichi , che  preiKlevano 
tante  mogli  f^uante  ne  potevano  maniouere , 
senza  alcun  riguardo  ai  gradi  di  aflìniià  nò  di 
parentela;  il  hgliiioio  sposava  le  mogli  di  suo 
padre:  dediti  alì'ubbriachezza  avanti  cheaves- 
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-srj-o  conoKÌuto  Tuio  dri  vino  , si  ubbriacava- 
iin  di  una  tvrU  bevanda  coinpoua  di  bitte  di 
giinncnta  die  lasciavano  inacidire.  I Romani 
hanno  credulo  che  non  avessero  alcuna  reli- 
gione , |iercb^  non  si  vedeva  alain  idolo  che 
l'osso  l’ oggetto  del  loro  culto  ; ma  secondo  gli 
autori  cliinesi,  adoravano  il  cielo,  la  terra,  gli 
spirili  c i loro  antenati. 

L’anlicbilb  di  questa  nazione  sale  lant’  allo 
quanto  P impero  chinese.  Era  nota  più  di  due 
mila  anni  avanti  G.  C.  Ottocento  anni  dopo  si 
■ vede  governala  da  principi  la  cui  successione 
s’ignora  fino  verso  l’amio  210  prima  dell’  era 
cristiana.  E questa  è l’epoca  dove  incomincia 
l’istoria  a dare  la  serie  ci-’ Taii-iou ; questo  no- 
me, che  nella  lingua  degli  Unni  significava  /f- 
fliuolo  del  cirlo,  era  il  titolo  comune  de’ loro 
monarchi.  Gli  Unni, divisi  in  diverse  orde,  cia- 
scuna delle  quali  aveva  il  suo  capo , ma  riu- 
niti sotto  gli  ordini  di  un  islesso  sovrano,  non 
cessavano  di  fare  delle  scorrerie  sulle  terre  dei 
loro  vicini.  La  China,  paese  ricco  e fertile,  era 
più  che  ogni  altro  esposto  a’  loto  saccheggia- 
inenli,  a’quali  appunto  per  metter  argine  e ri- 

f>aro  i monarchi  chiicsi  lèccio  costruire  quel- 
a l.imosa  muraglia  che  copre  la  frontiera  sct- 
lenlrionale  de’loio  siali  per  lo  spazio  di  circa 
quatliocenio  leghe.  Ritrovasi  nell’antica  sto- 
ria degli  Unni  lutto  quello  che  ha  servilo  a fon- 
dare e a dilatare  i più  potenti  imperii , grandi 
virtù , i vizii  ancora  maggiori.  Ìjc  virtù  sono 
rozze  e «Ivagge  , i delitti  sono  più  studiati  e 
accoinpacnati  da  maggior  riflessione.  Mele , il 
secondo  de’  loro  monarchi  noti  , essendosi  reso 
formidabile  per  via  di  misfatti  , portò  le  sue 
conquiste  dalla  Corea  e dal  mar  del  Giappone 
fino  al  mar  Caspio.  La  gran  BiiUiaria  e la  Tar- 
larla occidentaJe  obbedivano  alle  sue  leggi. 
Avev  a soggiogali  ventisei  regni.  Fece  piegare 
l’alterigia  chinese,  «d  a forza  d’ ingioslizie  e di 
violenze  ridusse  l’imperatore  della  China  ad 
accordargli  la  pace,  e a fare  l’elogio  della  sua 
umanità  e della  sua  giustizia.  I suoi  successori 
regnarono  eou  gloria  per  quasi  trecento  anni. 
La  gloria  di  questa  nazione  consisteva  nel  buon 
successo  delle  sue  tuberie.  Finalmente  insorta 
tea  di  loro  la  discordia,  ^elli  del  mezzodì , so- 
stenuti da’CIiiiiesi  e da’TaiZari  orientali , co- 
strinsero quelli  del  settentrione  ad  abbandona- 
re le  loro  antiche  abitazioni.  1 vinti  si  ritira- 
rono dalla  parte  d’ Occidente  \ e verso  il  prin- 
cipio del  secondo  secolo  dell’era  cristiana  an- 
darono a stabilirsi  vicino  alle  solenti  del  lailt, 
nel  paese  de’Baskin,  che  molti  Mt(»'ki  hanno 
chiamato  la  grande  Ungheria , pmliù  liamio 
creduto  che  gii  Unni  fossero  oriundi  dì  Ih. 
Quivi  si  unirono  ad  altre  popolazioni  della  lo- 
ro nazione  , die  le  rivoluuoni  .iute  n«’  lem- 


ni  addietro  avevano  giù  portale  verso  la  Si- 
Mria. 

Questi  paesi  erano  stati  anlicameiiie  occupa- 
ti da^li  Alani  ; e quesi.'i  nazione,  la  quale  con- 
tribuì alla  distruzione  dell’iinpern  romano,  me- 
rita ancor  essa  di  esser  conosciuta.  Gli  Alani 
trassero  il  loro  nome  dalla  voce  alin  , chs  in 
lingua  tartara  significa  montagna,  perchè  abi- 
tavano le  montagne  limale  al  seltentrione  del- 
la Sarmazia  asiatica.  Questa  era  una  popola- 
zione nomada  , siccome  gli  altri  Tartari.  Qua- 
ranta anni  incirca  avanti  (ì.  C.  furono  obbli- 
gati a cedere  i paesi  settentrionali  ad  una  colo- 
nia di  Unni  ribellatisi,  i quali  si  erano  separali 
dal  corpo  della  nazione  , e a ritirarsi  vrerso  le 
paluili  Meolidi.  Era  lungo  tempo  che  si  erano 
resi  formidabili.  Tutti  i popoli  barbari, fino  alle 
sorgenti  del  Gange,  furono  soggetti  agli  Alani, 
e presero  il  loro  nome.  Procopio  gli  chiama 
una  nazione  gotica  : i Cliinesi  gli  coiifoiHlono 
con  gli  Unni.  In  fatti  tanto  erano  vaste  le  loro 
con<|uislc,  diesi  avvicinavano  mollo  alle  sor- 
genti dcll'lrtis;e  le  diverse  orde  die  si  distacca- 
vano di  tratto  in  tratto  dalla  nazione  degh  Un- 
ni, andando  sempre  alla  parte  dell’Occidmie,  si 
doveva  quindi  formare  una  mescolanza  de’diie 
popoli.  Nulladimeno  la  figura  degli  Alani  in- 
dicava un’altra  origùie.  Erano  noti  ai  Romani 
fino  al  tempo  di  Pompeo.  Sì  videro  molle  vol- 
le sotto  i primi  imperatori  sormomare  i dirupi 
e le  balze  del  Caucaso, e fate  delle  irruzioni  nel- 
la Media  , nell’  Armenia  , nella  Cappadocia  , 
d’  onde  Ariano  gli  discacciò  sotto  il  regno  di 
Adriano.  Al  tempo  di  Gordiano  penetrarono  fi- 
no nella  Macedonia,  e questo  prìndpe  fece  pro- 
va del  loro  valore  nelle  pianure  di  Filippi. 

Gli  Alani  eranodi  statura  alta  e di  ima  bella 
fisonomia.  Avevano  i capelli  biondi,  e lo  sguar- 
do più  fiero  che  feroce.  Quantunque  armali  al- 
la leggiera  ed  agilissimi,  erano  sempre  a caval- 
lo , e si  recavano  a disonore  marciare  a piedi. 
La  loro  maniera  dì  vivere  sapeva  molto  di 
quella  degli  Unni  ; ma  erano  meno  selvaggi. 
Erranti  a truppe  ne’ deserti  della  TarUria , non 
conoscevano  altra  abitazione,  che  ì loro  carri 
coperti  dì  cortecce  d’ alberi,  m fermavano  nei 
luoghi  dove  trovavano  pascoli  per  le  loro  greg- 
ge ',  schierando  ■ loro  «arri  in  cerchio , forma- 
vano un  vasto  lecinto-,  e qnesl’era  la  loro  cillh; 
e la  trasportavano  altrove  quando  ì pascoli  era- 
no consumati.  Sempre  colle  armi  alla  mano  , 
la  loro  occupazione  era  la  caccia  j e il  loro  di- 
veHimento  la  guerra:  ed  avevano  in  questo  più 
intelligenza  c capacitk  degli  altri  barbari.  Mo- 
rire in  una  battaglia  era  la  sorte  la  più  degna 
di  essere  invidiala;  dispregiavami  come  oowr- 
di,  e si  caricavano  di  obhrobrii  quelli  che  mo- 
tivano di  vecchiaia,  o di  nialaltia.  L’azione  più 


gloriola  era  ucciiieie  un  nemico;  gli  levavano 
la  pelle  insieme  col  capo  , e ne  Tacevano  una 
c operta  per  i loro  cavalli.  AiioravaiH>  il  dio 
Marte , che  rappi'esentavnno  con  una  spada 
niamaia  in  terra.  PretecKlevano  di  conoscere 
ravvenire  col  mezzo  di  certe  bacclietle  incan- 
tate. Tutti  erano  nobili,  e non  avevano  alcuna 
idea  di  schiavitù.  I loro  capi  portavano  il  no- 
me di  giudici:  e quesl'ooore  si  cooTeriva  a'gucr- 
rieri  più  sperimentati. 

Gli  Unni  slahiJili  nel  paese  de^Baskirs,  incal- 
zati essi  pure  da  nuove  popolazioui  che  veui> 
vano  ad  innondare  laTariaria  occidentale,  cala- 
rono verso  il  mezzodì , e venricro  ad  attaccare 
gli  Alani.  Dopo  molte  sanguinose  battaglie  que- 
sti furono  co$li-etli  ad  abbandonare  il  Mese.  Gli 
Unni  sMnteniarono  ne' monti  della  Circassia, 
dove  la  loro  posterità  sussiste  ancora  al  giorno 
d'oggi:  una  parte  passò  il  Tanai  ; ed  alcuni  si 
fermarono  sulla  riva  occidentale  ai  questo  fìu- 
ine:  altri, dopo  aver  errato  per  qualche  tempo, 
si  stabilirono  ne'  paesi  vicini  al  Danabio.  Gli 
Unni  coprivano  colle  loro  tende  le  vaste  piana- 
le tra  il  Volga  e il  Tanai  ; e se  si  presta  fede  a 
Giornando  , circondati  dalle  paludi  Meoiidi , 
ignoravano  perfino  che  vi  fosse  oltre  a quelle 
alcuna  terra.  Alcuni  de' loro  cacciatori,  inse- 

f;uendo  una  cerva,  traversarono  dietro  ad  essa 
e paludi , e restarono  sorpresi  di  ritrovare  un 
uado  che  li  condusse  all'altra  parte.  La  vista 
i un  bel  paese  che  soopriiouo  di  fa  , gli  sor- 
prese ancora  di  più;  e la  relazione  che  ite  fece- 
ro alla  nazione  , le  fece  prendere  la  medesima 
via.  Secondo  gli  altri  autori,  un  bue  punto  da 
un  tafano  fu  quello  che  servi  loro  ui  ^uida. 
Zosimo  dice,  che  il  fango  portalo  dal  Tanai 
aveva  formata  una  secca  a traverso  del  Bosfo- 
ro Cimmerio.  Ma  l'autore  dell'istoria  degli  Un- 
ni ricetta  con  ragione  queste  favolose  tradizio- 
ni. Gli  Unni  furono  guidati  dalla  sola  passione 
delle  con<^uisie,cheera  loro  naturale:  passarono 
il  Tanai  siccome  avevano  passato  il  Volga,  se- 
condo l'uso  de' popoli  tartari,  i quali  passano 

Srandissimi  fiumi  a nuoto,  tenendosi  alla  coda 
e*  loro  cavalli , o sopra  palloni  che  formano 
col  loro  bagaglio. 

Gli  Alani  e ^li  altri  barbari  vicino  al  Tanai 
furono  i primi  che  provarono  il  furore  degli 
Unni.  Quelli  che  sfuggirono  alla  strage  si  uni- 
jooo  al  vincitore  , e questa  innumerabile  ca- 
vallerìa venne  sotto  il  comando  di  un  capo  co- 
gnominato Balamiro  ad  avventarsi  sopra  eli 
Ostrogoti.  Ermanarico,  della  stirpe  degli  Amali, 
regnava  allora  con  gloria.  1 Goti  Io  paragona- 
vano ad  Alessandro  il  grande  : aveva  estese  le 
sue  «ooquiste  dal  Pomo  Eusino  fino  al  mar 
Baltico,  ed  una  gran  parte  della  Scizia  e della 
Germania  era  soggetta  al  suo  dominio,  lo  eia 


di  cento  dieci  anni,  non  gli  mancava  ancora  nè 
forza  , nè  coraggio.  Ma  ebbe  T oikh*  di  luoriie 
difendendo  la  corona.  Un  signore  del  pae^e  dei 
Kuxolaoi,  nazione  soggetta  ad  Ermanarico,  es- 
sendosi collegato  cogli  Unni,  il  pr iiiripc,  traspor- 
tato dalla  collera , fece  attaccare  la  moglie  di 
questo  disertore  alla  co^la  di  un  cavallo  indo- 
mito, che  la  fece  a brani.  Un  fratello  di  questa 
donna  la  vendicò,  tniìggendo  Ermanarico  con 
un  colpo  di  spada.  Rendendolo  la  sua  ferita 
inabile  a combattere  i barbari  , sì  uccise  di  di- 
sperazione. Vitimico  suo  successore  redstetto 
qualche  tempo  ; ma  in  ultimo  fu  sconfiuo  , ed 
ucciso  in  una  battaglia.  Lasciava  un  figliuolo 
ancora  fanciullo  [>er  nome  Viderico  , sotto  U 
tutela  di  Alaico  e di  Safrace , intrepidi  e speri  • 
mentati  guerrieri.  Niilladìmeno  incalzati  dai 
vincitori  , presero  il  partito  dì  passare  il  Bori- 
stene  , e di  ritirarsi  di  là  dal  Niesier.  Gli  Uiiiii 
fecero  un  orribile  macello;  non  la  perdonarono 
nè  alle  donne,  nè  a'fauciulli;  e tutto  quello  che 
non  aveva  potuto  sottrarsi  al  loro  furore  con> 
una  precipitosa  fuga  , perì  sotto  il  taglio  delle 
loro  scimitarre. 

Aiaiiarico  princi{>e  de'  Visigoti  non  era  cosi 
poco  valoroso,  che  si  mettesse  m timore.  Risol- 
vette di  aspettatali  a piè  fermo  , ed  essendosi 
trincieralo  vaiUaggiosaineiUe  sulle  sjwtide  dei 
Niesier  , spedi  Munderico  con  molli  altri  capi- 
tani fino  alla  distanza  di  venti  miglia  dal  suo 
campo,  per  osservare  i inovimeiili  ttegfiiiiinici , 
e dargliene  notizia.  In  questo  frattempo  fece  le 
disposizioni  della  battaglia.  \je  sue  precauzioni 
furono  inutili  e vane.  Gli  Unni  avendo  .veduti 
i cavalieri  , giudicarono  che  vi  fosse  piìi  ìii  la 
uncor|)o  maggiom  di  gente;  aspettarono  la  not- 
te, e lasciane  da  un  Tato  Munderico',  il  quale 
si  riposava  colla  sua  truppa  come  se  f jiiimico 
fosse  stato  assai  lontano  , arrivarono  al  liume 
col  favor  della  luna,  lo  guadarono  , e si  avven- 
tarono improvvisamente  sopra  Atariarìco  avan- 
ti al  ritorno  dc'suoi  corrieri.  Il  principe  , sor- 
preso da  questo  inaspettato  assalto,  ebbe  appe- 
na tempo  di  salvarsi  sopra  alcune  montagne,  e 
lasciò  sul  campo  una  parte  de'  suoi  soldati. 
Istruito  da  questa  prova  di  quello  che  avesse  a 
temere  da  un  cosi  impetuoso  nemico,  si  fortifi- 
cò tra  il  Danubio  e il  lerasso,  chiamato  oggidì 
il  Pruth,  e si  serrò  con  una  muraglia  che  pas* 
sava  da  un  fiume  all'altro.  Gli  Unni,  rallenta- 
ti nella  loro  marcia  dalla  preda  che  fatto  ave- 
vano , gli  diedero  tempo  di  compiere  quest'  o- 
pera. 

Il  terrore  sì  era  difiùso  in  tutta  la  nazione 
de'Goti.  L'orribile  aspetto  degli  Unni  non  met- 
teva minore  spavento  , che  le  crudeltà  da'  loro 
saccheggiamenti.  Pubblicavasi  da  lontano,  che 
de'mostii  usciti  daTaghi  e dai  deserti  della  Sci^ 
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tia  veiiivaiK)  a «^iyorare  i popoli  dolT  Europa  , 
e deftoJavano  quanto  ÌDCoutravauo sul  loro  pa^ 
lagaio.  Una  discortiìa  civile  teneva  allora  aivi<* 
si  I Visigoti.  L'na  parte  della  nazione  si  era  se- 
rrata da  Atanarico  , ed  aveva  scelti  per  capi 
Alaviso  e Friiigerno.  Erano  seguili  varii  com- 
luniimenii,  iie''quali  questi  due  capitani,  riiilor' 
tati  da  alcuni  soccorsi  de^Romani,  erano  rima> 
sii  superiori.  La  mancanza  dì  provvisioni  in 
cui  SI  ritrovava  Alaiiarico  rinserralo  tra  due 
fiumi , fece  aiu-lie  die  molti  de'  suoi  sudditi  si 
staccassero  da  lui.  Multi  altri  che  il  limole  i ac> 


coglieva  da  ogni  parte,  si  riunirono  i questi;  e 
collegatisi  tutti  insieme,  convennero  di  solirur> 
si  alla  barbarie  de'  loro  nuovi  nemici.  La  Tra* 
eia  sembrava  offrir  loro  un  sicuro  e comodo 
ritiro.  Questo  era  un  paese  dovizioso  e fertile, 
e che  il  Danubio  , citilo  da  piazze  forti , difen« 
deva  contro  le  ìncui>ioni  de  popoli  stranieri. 
Si  |K>riarono  alle  rive  dì  questo  fiume  sotto  la 
condotta  di  Alaviso  e di  Friiigerno,  in  numero 
di  quasi  diiereiito  mila  uomini  atti  alla  guerra, 
risoluti  di  abbiiiduiiare  le  abitazioni  dov'erano 
stabiliti  da  cento  e ciiK|uaiil' anni  addietro. 


s XX. 


1 Yisi^ti  oUefì^no  la  permissione  di  passare 
in  Tracia»  Passano  il  Danubio,  Cattipa 
condotta  de  Romani,  V arianesimo  si  stabili- 
sce appresso  i Goti,  Gli  Oìtrogoti  chiedono 
il  possog^/o,  c4e  viVn  loro  negalo.  Avarizia 
de  Romani,  Ribellione  de  Visigoti,  Orribi- 
li saccheggiamenti  in  Tracia.  Assedio  di 
Andrinopvli,  Valente  e Graziano  mandano 
colà  soccorsi,  I due  eserciti  si  apparecchia- 
ìto  alla  battaglia.  Battaglia  di  Salce.  Cvn- 
sepieme  delia  battaglia.  Saccheggiamenti 
per  (aita  la  Tracia.  Successi  di  Frigerido. 
Preparamenti  di  Valente.  Irruziotte  degli 
Alemanni  nella  Gallia,  Battaglia  di  ^gen- 
iaria,  Graziasso  soiiomctte  gli  Aleatanni 
Lenziani.  Si  mette  in  mnrda  per  andare  a 
raggiungere  Ralente.  Valente  a Costanti- 


napoli.  Sebastiano  generale.  Taglia  a pez- 
zi una  grossa  partita  di  Goti.  Vtdenle  mar- 
cia contro  gt inimici.  Astuzia  di  FritigemOi 
Valente  schiera  la  sua  armata  iit  battaglia, 
AWva  astuzia  di  Friti^rmo,  BalttwUa  di 
Andrinopoli.  Fuga  de^ Romani,  morie  di 
Valente.  Perdita  de'  Romani.  P’arii  tratti 
dei  carattere  di  V dente.  1 Goti  attaccano 
Andrinopoli.  Bella  difesa  degli  assediati, 
1 Goti  marciano  a Periato.  Sono  rispinti 
da  Costantinopoli.  Macello  de'Goti  in  Asia, 
Sacchegpamenti  de*  Goti.  Teodosio  richia- 
mato. littoria  di  Teodosio,  Graziano  ri- 
stabilisce in  Oriente  gli  affari  della  Chiesa. 
Ausonio  console.  Teodosio  imperatore.  Di- 
visione deltimpero. 


VAIXNTE  — GRAZIANO  — VALSNTINIAMO  11 


Lupìcìuo  conte  dello  Tracia  era  , come  iole, 
generale  di  tulle  le  truppe  della  provincia  , e 
Alassimo  col  titolo  di  duca  comaooava  le  guar- 
nigioni della  frontiera.  Alla  nuova  di  un  mo- 
vimento tanto  straordinario  si  avvtnzarooo  fi- 
no alk  sponde  del  Danubio,  per  difeoderne  il 
passag^o.  Videro  sull'altra  sponda  una  molti- 
tudine ininmierabile  di  gente,  che  stendeva  lo- 
xo  le  braccia  in  nuo  supplidievolc  , e mauda- 


va  grandissime  grida.  1 principali  della  nozione 
de'V  isigoii,  messisi  in  una  barca  , vennero  ad 
esporre  le  loro  calamità  , scongiurando  ì Ro- 
mani ad  accordar  loro  un  asilo,  e protestando 
che  si  sarebbero  consegraiì  al  servicio  dell'iin- 
pero  con  una  inviolsbiie  ledeltk.  Fu  loro  ri- 
spoeto, che  era  d'uopo  aUendere  gli  ordini  dei- 
r im|ier3|4ire.  Furono  tosto  spedili  corrieri  ad 
Auliueliia.u  i deputali  de' Visigoti  partirono 
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con  esso  loro.  I pareri  furono  <Ja  principio  dì* 
scordi  nel  consiglio;  ma  tosto  die  intese  che 
Valente  era  vogo  di  acquistare  in  un  momento 
lami  nuovi  sudditi,  ognuno  si  mostrò  premimi 
so  di  secondare  la  sua  vanita.  Era  , dicevano, 
la  fortuna  del  principe , che  gli  conduoeva 
truppe  tanto  numerose  che  poteva  formare  un 
esercito  invincibile  : che  invece  di  reclute  che 
cavava  ogni  anno  dalle  province  , caverebbe 
deir  oro  : che  questo  accrescimenio  dì  foi'ze 
avrebbe  reso  V impero  d'Oi-ienie  superiore  di 
gran  lunga  a ({uelfo  di  Occidente;  che  non  do> 
vevasi  temer  nulla  da  un  popolo  ignorante  e 
roazo;  die  questo  non  era  altro  che  una  moU 
tiludine  di  braccia,  di  cui  Fimperatore  regole- 
rebbe  i movimenti  a sua  voglia,  e che  la  po- 
litica romana  saprebbe  profittare  del  servizio 
di  questi  barbari  lino  a lauto  che  si  mantenes- 
sero fedeli,  e distruggerli  losioche  diventassero 
socpeiti.  Queste  cattive  ragioni  bastavano  in 
uu^occasione  in  cui  non  v'era  bisogno  di  alcu- 
na, perchè  Fìinneratore  aveva  già  preso  il  suo 
partito.  Accordò  ai  Visigoti  il  passaggio,  e per- 
mise loro  di  stabilirsi  in  Tracia,  a condisione 
|)crò  che  dessero  innanzi  le  loro  armi  in  inano 
d^lì  oiiìziali  romani»  Per  aver  un  qualclie  pe- 
gno della  loro  iìedelià,  ordinò  die  i più  giovani 
fossero  trasportati  in  Asta,  e commise  al  conte 
ijiulio  di  aver  cura  del  loro  inantenimento. 

Mentre  si  trattava  ]'  affare,  alcuni  Goti  piu 
impetuosi  ed  ardili  degli  altri , noiatì  dì  atten- 
dere la  risposta  deir  imperatore,  intrapresero 
di  passare  a forza.  Approdarono,  irta  furono 
tolgati  a pezzi.  La  uazione  mandò  sul  fatto  a 
fare  di  ciò  doglianza  a Valente,  il  quale  consi- 
derando gib  i Goti  come  suoi  sudditi , cassò  gli 
oflìziab , che  avevano  fatto  il  loro  dovere;  e poco 
anche  mancò  che  non  li  condannasse  a morte. 
Alla  fine  la  permissione  delF  imperatore  arri- 
vò , e le  concioni  che  esigeva  furono  accet- 
tate. Lupicioo  fece  passar  sulla  riva  dove  era- 
no raduualii  Goti  o/Tiziaii  e soldati,  con  or- 
dine di  non  lasciar  imbarcare  alcuno  che  non 
avesse  date  le  sue  armi.  Sì  aUesiiroito  pronta- 
roeme  barche,  baiteli]  piatti  e canotti.  1 Visi- 
goti vi  eotrarooo  in  fol/a , ma  lutti  non  giun- 
sero dT  altra  riva.  Alcmii  furono  trasportali 
ed  ingoiati  dalla  rapidità  del  fiume  , gonfio  e 
pieno  per  le  poco  inuanei  cadute.  Altri 

restarono  sotnaieni  insieme  oo^baiteHi  troppo 
carichi , o che  si  rompevano  urtandosi  scam- 
hievohneote.  Ve  ne  furono  declamo  teinerarii, 
che  sigeiiaroiio  a nuoto,  e sì  aunegarono*  Qu^ 
alo  passero  darò  parecchi  giorni  e paraochìe 
notti,  i barbari  approdavano  eoo  tanta  couiu- 
asoae,  che  si  tento  mvano  di  numerarli. 

La  maggior  parte  conservò  le  sue  armi. 
Quelli  che  avevano  la  commusioiic  di  disar- 


marli, pensarono  piutloslo  a soddisfare  la  loro 
avarizia  e ad  altre  ancora  piìi  itirpi  passioni# 
Kapivano  tra  la  gioventù  de'  due  sessi  tutto 
quello  che  piaceva  a'  loro  occhi:  rapivano  le 
figliuole  alle  loro  madri  e le  mogli  a'  loro  ma- 
riti , e s'impadronivano  delle  gregge  e de'  ba- 
gagli dì  qualche  valore.  I Goti  abbandonavano 
tutto  , non  curandosi  d'altro  che  delle  I(mto  ar- 
mi ; compravano  anzi  a caro  prezzo  la  permis- 
sione di  conservarle  , persuasi  che  i loro  gia- 
velloiu  e le  loro  spade  gli  avrebbero  presto  fat- 
to acquistare  assai  piu  di  quello  che  perdeva- 
no. In  tal  modo  $t  preparava  la  rivoluzione 
che  doveva  nascere  tra  poco  ; e può  dirsi  clic 
in  questa  occasione  i Romani  fecero  da  baih;i- 
ri,  e i barbari  da  Komaiii.  1 Visigr>(i,  rx>nleii- 
li  di  esser  campali  dal  furore  d^li  Unni  , si 
estesero  lungo  il  Danubio,  nelle  pianure  c so- 
pra le  inontugne  della  Mesia  e della  Tracia  : e 
si  consolavano  della  loro  disgrazia , che  aveva 
fallo  ritrovar  loro  un  clima  più  dolce  c un 
paese  più  feitile  e dovizioso. 

Allora  fu  che  l'arianesimo  gettò  più  profon- 
de nulìci  appresso  i Goti.  Era  intorno  ad  un 
secolo  che  la  religione  cristiana  si  era  introdot- 
ta tra  loro.  Il  (oro  vescovo  era  intervenuto  al 
coucilio  di  iNicea  ; ma  era  qiialclie  tempo  che 
; la  credenza  orUKlossa  cominciava  a*l  alterarsi. 

I Avevano  per  vescovo  Lllfìla  , Cappadoce  di 
origine , prelato  più  zekinle  che  illiiiiiinalo  nel- 
le materie  controverse  allora  nella  Cliiesa.  Ave- 
va convertito  molti  idolatri  ; imperocché  l'ido- 
latria era  ancora  tra  i Goti  la  religione  domi- 
nante, ed  At.'marico  perseguitava  ancora  i cri- 
stiani cou  violenza.  Ulfila  dava  aninso  e corag- 
gio a' fedeli,  e contribuì  .anche  eo'suoi  ^ggi 
ctoiisigli  a raddolcire  i costumi  nella  nazione  ; 
imperocché  le  sue  parole  erano  rispeitalc  co- 
me leggi.  Gli  autori  antichi  gli  atiribiiisi^iio 
l'ouore  di  aver  iuventato  l' alfabeto  gotico,  e 
comunicato  a' Goti  la  cognizione  delle  feticre. 
Tuttavia  da'caratieri  runnici  scolpiti  sulle  ru- 
pi della  Svezia  , e che  si  credono  anterioi  i alla 
emigrazione  de'Goti,  apparisce  che  (juesto  po- 
polo aveva  l'uso  della  scrittura  innanzi  che  la- 
sciasse il  paese  suo  originario.  La  lingua  goti- 
ca , traversando  la  Germania  e la  Scizia  , ikni 
potò  far  a meno  di  caricarsi  di  molti  termini 
stranieri,  c dovette  anche  prendere  un  qualche 
colore  della  lingua  greca  per  la  vicinanza  del- 
le colonie  greche stabihie  presso  a'  lidi  cb;l  Pon- 
to Eusiiio.  In  fatti  sì  ravvisano  molli  caratle- 
ri  greci  dell' alfabeto  aiU'ibuito  ad  tifila.  Quel- 
lo che  v'ha  di  certo  si  è,  che  tradusse  la  Bib- 
bia nella  lingua  del  paese,  a riserva  de'  libri 
de' Re,  che  non  volle  mettere  sotto  gli  occhi 
<Ìe'  Goti  per  dubbio  che  la  lettura  di  tante 
guerre  non  acccn<]es:«  muggiormenie  le  passio- 


ne  die  aveva  quesio  popolo  per  i combattiinen- 
ti.  Ma  non  5Ì  guardo  dagli  artifìiii  dc^lt  aria- 
ni  -y  sì  lasciò  corrompei'e  , e corruppe  dipoi  la 
sua  nazione.  Si  era  ritrovato  nel  3^  al  conci* 
lio  di  Costantinopoli, dove  gli  Anomeeni  lo  ave- 
vano indotto  a sottoscrivere  il  formolario  di 
Rimini.  Avendo  in  appresso  Fritigerno  abbrac- 
ciato rarianesimo  in  riconoscenza  de' soccorsi 
piestatigli  da  Valente  contro  Atanarìco,  Ter- 
rore si  era  a poco  a poco  dilatato.  Finalmente 
allora  ({uanuo  i Goti  chiesero  a Valente  la  per- 
missione di  passare  in  Tracia,  essendo  capo 
fiella  deputazione  L'Ifìla  , ì vescovi  ariani  clie 
si  trovavano  alla  corte  , nrollttarono  dell'oc* 
catione  |»er  (lervei  tirio  aflatto.  Gli  diedero  ad 
intendere  die  la  disputa  tra  i due  partili  non 
verteva  se  non  intorno  a parole,  e non  lo  so- 
stennero col  loro  credito  presso  l' inqieratore  , 
se  non  a condizione  che  avrebbe  predicato  la 
loro  dottrina.  Valente  fece  partir  seco  lui  m<d- 
ti  vescovi  ariani.  I Visigoti  pertanto,  infeui 
dclTeresia,  la  cumutiicaroim  agli  Ostrogoti,  ai 
Gepidi , a'  Vandali  e a'  Borgognoni.  Tutti  que- 
sti popoli  la  portarono  seco  nelle  loro  conqui- 
ste , e stettero  ad  essa  osliualameuie  attaccati. 

Gli  Ostrogoti  I accampati  alle  rive  del  Nic- 
ster,  passarono  qui  il  verno  in  continue  inquie- 
tudini , temendo  sempre  di  essere  sforzati  nei 
loro  trincieramenti , e caf|)estati  sotto  T un- 
ghia dell' iiiDumcrabiJe  cavalleria  degli  Unni. 
Al  ritorno  della  primavera , essendo  console 
per  la  quarta  volta  Graziano  insieme  con  Me* 
lobaudo,  Alateo  e Safraoe,  tutori  di  Viderico, 
si  avvicinarono  al  Danubio , e mandarono  a 
chiedere  a Valente  l'isiessa  grazia  che  aveva 
accordata  a'ioro  compatrioUi.  Videsi  alta 
line  che  non  polevasi  senza  un  manifesto  ed  i 
evidente  pericolo  ricevere  tanti  barbari  nel  se- 
no dell'impero,  e fu  loro  negato  il  passaggio.  i 
Questo  riliulo  tolse  ogni  speranza  ad  Atanari*  ' 
co,  il  quale  rìcordavasi  inoltre  che  otto  anni 
innanzi  egli  medesimo  si  aveva  chiuso  questo 
asilo,  alloraquaodo , per  esimersi  dal  portarsi 
appresso  Valente  , aveva  allegato  un  giura- 
mento che  aveva  fatto  di  non  entrare  giammai 
sulle  terre  de'  Bomani.  Prese  adunque  il  par- 
tilo di  ritirarsi  in  un  luogo  dello  Caucalanda, 
circondalo  da  alte  foreste  e da  monti  ioaccessi- 
bili, d'onde  scacciò  i Sarmati. 

Sarebbe  stata  necessaria  tutta  la  prudenza 
umana  per  tenere  a freno  quella  indocile  e tur- 
bolenta nazione.  Ma  pareva  che  Valente  aves- 
se radunati  quanti  ornatali  ingiusti , violenti  e 
rapitori  v'erano  allora  nelT  impero.  Lupicino 
e Massimo,  ì capi  e i piti  avari  di  tutti , si  av- 
venurooo  sopra  questi  nuovi  ospiti  come  so- 
pra una  preda  , e dopo  che  gli  avevano  spo- 
gliati, gU  abbandonavano  aucora  all'aviaiù 


de'  loro  subalterni.  Invece  di  somministrar  loro 
vìveri  e provvisioni,  si  chiusero  i magazzini. 
Si  fecero  loro  comprare  a carissimo  ed  esorbi- 
tante prezzo  i cibi  piu  vili  e meschini  3 furono 
ridotti  a cil>arsi  di  cani  , e veiidevasi  loro  un 
cane  per  uno  schiavo  3 e questi  sciagurati,  do- 
po essersi  privali  di  tutto  quello  che  posme- 
vano  , furono  costretti  a dare  i loro  proprii  fi- 
gliuoli , a' quali  uon  potevano  conservare  la 
vita  se  non  a prezzo  della  loro  libertà.  1 prin- 
cipali medesimi  della  nazione  non  furono  esenti 
da  questa  deplorabile  necessità.  Non  avevano 
altro  rifugio  che  la  disperazione;  e stava  in- 
fatti per  iscoppiare  , qiiaixlo  Lupicino,  preve- 
dendo la  procella  , li  fece  sollecitare  da' suoi 
soldati  ad  abbandonare  le  rive  del  Danubio,  e 
ad  avvanzarsi  neiriiUerno  del  paese,  dove  spe- 
rava d' indebolirli,  o distruggerli , separandoli 
gli  unì  dagli  altri.  Mentre  le  truppe  romane 
che  guardavano  il  passaggio  del  nume  se  ne 
allontanavano  per  iscoprire  i barbari , Alateo 
e Safrace,  non  vedendo  più  ostacolo  veruno  , 

' passarono  prestamente  il  Danubio  alla  testa  de- 
I gli  Ostrogoti,  e seguirono  la  traccia  di  Friù- 
geruo. 

Questo  generale  prudente  ed  avveduto,  istrui- 
to dì  quanto  accadeva  dietro  a se , prosegui 
la  sua  marcia  , ma  con  lentezza  , per  dar 
loro  tempo  di  raggiungerlo.  Arrivarono  a 
Marcianopoli  , e questo  fu  il  luogo  dove  si 
accese  la  guerra.  Lupicino  avendo  inviuti  ad 
UD  pranzo  Alavìfo  e Fritigerno  con  un  pic- 
colo miiuerode'phncipali  signori  della  nazione, 
collocò  delle  guardie  alle  porte  della  città,  per 
impedirne  T ingresso  a'  barbari.  Chiedendo  que- 
sti con  istanza  la  permissione  di  entrare  per 
comprare  de*  viveri , la  contesa  si  accese  , e si 
venue  alle  mani:  i Goti,  animati  dalla  lame 
e dal  furore,  si  avventarono  sopra  i soldati  ro- 
mani , li  trucidarono  , e s' impadronirooo  del- 
le loro  armi.  Lupicino,  immerso  negli  eccessi 
della  dissolutezza  e pieno  già  di  vino , iufor- 
matodì  questo  disoraine,  lo  accrebbe  con  un 
tratto  di  perfìdia , facendo  trucidare  la  guar- 
dia di  Alavìfo  e di  Fritigerno.  Quest'ordine  cru- 
dele non  potè  esser  eseguito  cun  tanta  segretez- 
za, che  le  grida  de'  moribondi  non  giungessero 
fìno  al  luogo  del  convito  3 e divulgatasene  nel- 
l'iitesso  tempo  la  nuova  fuori  della  città  , ÌGoti 
credendo  che  s'insidiasse  la  vita  de* loro  capi- 
tani, accorsero  in  folla, mandando  orribili  gri- 
da, e minacciando  la  più  terribile  vendetta. 
Fritigerno,  uomo  pronto  di  spirito  ed  intrepi- 
do , volendo  fuggire  dalle  mani  di  Lupicino  e 
salvar  seco  ì signori  che  lo  avevano  accompa- 
gnato , si  alza , e grida  eh'  è perduta  ogni  co- 
sa , se  non  si  UUciano  uscire  per  farsi  ce- 
dere alla  nazione  t che  li  crede  morti  ; che 


la  loro  presffiza  puh  solo  ristabilire  la  calma. 
Nel  medesimo  (eoipo  mette  inauo  alla  spada, 
^ esce  dalla  ciuh  insieme  co' suoi  compagni. 
È ricevuto  con  acclamaaioni  di  gioia.  Alateo 
e Safrace  erano  poc'anzi  arrivati.  Tutta  la  na> 
zione  monta  a cavallo;  si  spiKano  le  insegne  , 
i Goti  marciano , e con  esso  loro  la  strage  e 
r incendio.  Lupicino  raccoglie  in  fretta  tutte  le 
truppe  che  seco  aveva ^ ^'inseguisce  con  piu 
ardore  che  prudenza,  e li  raggiunge  tre  l^he 
discosto  da  Marciannpoli.  Alla  vista  de'  Roma- 
ni la  rabbia  de' barbari  si  accende;  si  scaglia- 
no sopra  i più  forti  battaglioni,  trucidano,  e 
fanno  a brani  quanto  si  fa  loro  innanzi.  Que' 
medesimi  che  erano  disarmali,  si  gettano  a 
corpo  morto  sopra  l'inimico  ; gli  strappano  di 
mano  le  sue  armi  ; pi'endono  le  insegne:  e qua- 
si tutti  i Romani  periscono  insieme  co' loro  tri- 
buni. Lupicino,  spaventato  da  un  coat  strano 
furore  , prese  la  fuga  subito  sul  principio  del- 
la battaglia  , e ritornò  a briglia  sciolta  a Mar- 
cianopofi.  1 vincitori  s'  impadronirono  delle 
armi  de' vinti,  e non  trovando  piu  resistenza, 
portarono  per  un  lungo  tratto  di  paese  tutte 
le  calamita  dì  una  sanguinosa  guerra. 

La  prudenza  di  Fritigerno,  sostenuta  da  un 
distinto  valore , gli  conciliò  la  fiducia  della 
Dazione^  e i suoi  consigli  non  furono  mai  con-  | 
traddettJ.  Sparse  i Goti  per  tutta  la  Tracia,  ma 
con  ordine.  1 loro  difTerenli  corpi  si  davano  gli 
uni  e gli  altri  la  mano,  ed  avevano  tutti  un 
punto  di  riunione.  Le  genti  del  paese  che  si 
arrendevano  a loro  , o che  facevano  prigionie- 
re , servivano  loro  di  guide  per  coudurli  ne'di- 
stretli  più  ricchi  e meglio  provveduti  di  vi- 
veri. 1 loro  compatrioilì  rapiti  una  volta  da' 
corsari  di  Galazia  e venduti  in  Tracia,  quelli 
die,  costretti  dalla  carestia , avevano  essi  me- 
desimi venduti  alcuni  giorni  innanzi , veniva- 
no in  folla  ad  unirsi  a loro.  Gli  operai  impie- 
gati nel  lavoro  delle  miniere,  e che  erano  ag- 
gravati da  eccessive  imposizioni,  accorrevano 
essi  pure  a gettarsi  nelle  loro  braccia  : e que- 
sti furono  loro  di  grande  aiuto  per  dissotterra- 
re i magazzini , e scoprire  i sotterranei  dove 

J;li  abitanti  medesimi  si  nascondevano  con  le 
oro  ricchezze.  Tutta  la  Tracia  fu  messa  in 
iscompiglio  e in  disordine  ; nc  vi  fu  cosa 
che  sfuggile  alle  loro  ricerche  , se  non 
quello  che  era  inaccessibile  ; e mentre  si  ri- 
cercavano le  viscere  di  quella  sventurata  ter- 
ra , la  sua  superficie  era  coperta  di  sangue  c 
di  fiamme.  Uccidevansi  i fanciulli  tra  le  brac- 
cia delle  loro  madri , e bruciavansi  i vecchi 
Delle  loro  capanne:  i giovani  soli  e le  giovani 
erano  rìserbati  per  una  schiavitù  più  ancora 
crudele  della  stessa  morte. 

I V'isigoU  e gli  Ostrogoti  insieme  uniti  com- 


ponevano un  esercito  innumerabile:  cravi  ol- 
tre a questi  un  terzo  ror|K>  comandato  da  Sue- 
ride  e Colia.  Costoro  erano  Visigoti  indipen- 
denti da  Fritigerno,  venuti  inTracia  avanti  l'ir- 
ruzione degli  Unni.  Valente,  il  quale  non  ìspe- 
I ravacheiltraltato  intavolato conSapore  avesse 
! molto  buona  riuscita , gli  aveva  presi  al  soldo 
deirimpero,  e li  teneva  accampali  vicino  ad 
Andrinopoli , con  oegetto  di  farli  passare  in 
Asia,  e di  unirli  alle  truppe  di  Oriente  tosto 
che  fosse  dicliìaraia  la  guerra.  Non  presero 
dapprincipio  alcuna  parte  nella  sollevHzioiie 
della  nazione:  contenti  dello  stipendio  che  ri- 
cevevano dall'imperatore  , stavano  semplici 
speiuiori  della  ostilitk  de' loro  compairiutii. 
Avendo  Valente  dato  loro  ordine  di  ptissare 
J'FJlesponiOydichiarorono  di  esser  pronti  ad  ub- 
bidire; ma  chiedevano  soltanto  il  pagamento 
del  loro  slipeudio , viveri  e due  giorni  di  dila- 
zione per  allestire  i loro  etjuipaggi.  11  magi- 
strato di  Andrinopoli , irritato  per  qualche  dari  • 
DO  che  avevano  fatto  in  una  terra  che  ad  esso 
lui  apparteneva  , ricevette  assai  male  la  loro 
dimanda;  ed  in  risposta  fece  armare  la  cittadi- 
luinza , e fece  dire  ai  Goti , che  se  non  partiva- 
no sul  fatto,  gli  avrebbe  fatti  assalire.  1 Goti, 
più  sorpresi  die  imimoriti  da  questa  bravata  , 
non  se  ne  curarono  gran  fatto;  e finché  non  si 
andò  più  oltre  che  ali' ingiurie,  le  comportaro- 
no senza  punto  comtnoversì  : ma  quando  vide- 
ro il  loro  campo  assaltato  e le  frecce  piovere 
sopra  di  loro , si  avventarono  a gran  fendenti 
di  spada  sopra  quella  temeraria  plebaglia , ue 
uccisero  una  parie,  rispinsero  il  hmaoeute  den- 
tro alla  città,  e dopo,  non  essendo  Fritigerno 
mollo  di  là  lontano,  andarono  ad  unirsi  ad  esso 
lui,  e ritornarono  insieme  a mettere  l'assedio 
dinanzi  ad  Andrinopoli.  Se  fosse  bastato  il  va- 
lore, Andrinopoli  eia  preso.  1 Goti  dispregia- 
vano la  morte  con  una  intrepida  audacia  ; le 
frecce,  i giavellotti,  le  pietre  lanciate  dalie 
macchine  ne  atterravano  un  gran  numero  sen- 
za punto  abbattere  il  coraggio  degli  altri.  Ma 
veueudo  Fritigerno  che,  per  non  intendere  l'arte 
degli  assediì , versavasi  inulilmcnle  il  sangue  di 
tanta  brava  gente,  lasciò  dinanzi  alla  città  uu 
distaccamento  per  tenerla  bloccata,  e levò  il 
campo  col  rimanente  delle  sue  truppe,  diceudo 
« ch'ei  non  faceva  guerra  alle  muraglie,  e che 
i Goti  troverebbero  nelle  campagne  della  Tra- 
cia assai  maggior  profitto  e men  ai  pericolo  w. 

Valente  intese  con  dolore  (|uesie  infauste 
nuove.  Si  affrettò  di  conchiudere  la  pace  con 
Sapore,  e risolvette  di  portarsi  a Costantinopo- 
li. Essendo  la  state  di  già  avvanzala  molto, ed 
avendo  la  Tracia  urgente  bisogno  di  soccorso, 
spedi  innanzi  Profuturo  eTraiano  alia  tc»ta del- 
ie legioui  che  riloruavaiio  dail'Armeuia.  Que- 
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^\v  Pra»»  Inippc  dis|>f»rimcnlalo  valtire.  W loro  | 
avvicinamento  i Goti  si  rilirarono  oltre  il  mon- 
te  Emo.  1 Romani  s^impadronirooo  de'passaff> 
gì,  ad  ometto  di  chiuder  loro  riiigresso  delia 
Tracia,  e di  as|tctiare  i soccor&i  die  mandava 
Gnieinno  ad  islanca  di  Valente.  Frigerido  « eo* 
celiente  capitano,  conduceva  truppe  dalla  Gai* 
lia  e dalla  Paiinonia  , e Ricoinero  conte  deMo* 
inestici  marciava  separatamente  con  un  altro 
cor^K)  cavato  parimente  dalla  Gallia,  ma  che 
disertò  per  la  maggior  parte  nel  viaggio^  e ri* 
lurnù  indietro.  Fu  sciapettato  die  il  console  Me* 
robaudo  fosae  segretamente  Taiitorc  di  questa 
doseiTÌone , percLò  temeva  clic  la  Gallia,  irop* 
po  sprovvetiuta  di  milizie,  non  testasse  esposta 
alle  incursioni  degli  Alemanni.  Frigerido,attaC' 
calo  dalla  gotta,  In  roslretlo  a fèrinarsiper  via, 
e Pinvidia  non  lasciò  di  [Hibblicarc  che  questo 
non  era  che  un  pretesto  per  coprire  la  sua  ti- 
midezza. Avendo  pertanto  Riconterò  ni-eso  il 
romando  deMue  corpi,  raggiunse  Prohiluro  e 
Traiano  mentre  marciava  a Salce  citlÀ  della 
picxola  Sritia. 

In  qualche  distanza  da  questa  citi^  stav.*) 
accampalo  iin  corpo  innumerahile  di  Goti.  I 
loro  carri  schierati  ad  ossi  d*  intorno  in  cerchio 
tenevatx)  luogo  di  palizzate.  I generali  romani, 
che  arde\'ano  di  dedderiu  di  segnalarsi,  sUiva- 
no  pronti  ad  attaccarli  al  primo  movimento 
che  facessero  per  disloggiare;  iin^ierocdtè  quei 
barbari  cangiavano  spesso  posizione.  1 Goti , 
informati  di  (|ueslo  loro  disegfio  d.d  disertori  , | 
presero  il  partilo  di  starsene  (ermi  nel  luogo 
dove  erano;  e vedendo  die  Pannala  i*mnana, 
si  furtidcava  ogni  giorno  piu  con  nuovi  rinfor- 1 
zi , richiamarono  i distaocamenli  che  balteva- 
iio  la  campagna.  Raccolte  insieme  tulle  le  loro  ; 
forze,  la  vista  di  una  iiioltitiidirie  cosi  grande 
di  gente  rinsen  ata  dentro  il  recinto  decloro  car*  ! 
ri  acceudeva  il  loro  coraggio  : mi  confuso  mor- 1 
morio  mescolato  al  roinme  delle  loro  .'irmi  di-' 
mostrava  la  loro  impazienza  ; c per  soddisfarli,  | 
i generali  dicliiararono  che  il  giorno  seguente 
avrebbero  data  la  battaglia.  Passarono  la  notte  I 
senza  dormire,  apparei'chiaiMlo  le  loro  armi,| 
e chiamaiKlo  ad  alte  grida  il  giorno  che  pareva 
die  dovesse  portar  loro  la  vittoria.  1 Romani 
che  udivano  questo  tumulto,  non  osarono  pren- 
dere riposo,  temendo  di  essere  ass.*tliu  in  (jucl- 
Pisiessa  notte;  e quantunque  inferiori  di  nu- 
mero, speravano  tutto  dalla  protezione  del  cie- 
lo e dal  toro  valore. 

Al  primo  spuntar  della  luce  le  trombe  suo- 
narono ne' due  campi  : si  diede  di  piglio  alle  ar- 
mi, e i barbari  dopo  avere , secondo  il  loro  co- 
stume, fatto  ira  di  loro  il  giuramento  di  vinre- 
rr,  o di  morire,  andarono  correndo  ad  impa- 
dronirsi delle  eminenze  , por  discendere  di  là 


con  più  forza  i*  mpàlita  s«>pra  Pescrciio  nemi- 
co. I Romani  sì  schierarono  nella  pianura  , 
ognuno  fermo  nel  suo  posto,  senza  che  alcuno 
uscisse  di  lìnea.  1 due  eserciti  stettero  a questo 
modo  immobili  per  qualche  tempo,  osservando- 
si Pun  P altro  in  sembiante  Hero  e minaccioso. 
Le  trup[ie  di  Valente  si  animartmo  a ooinbatte- 
rc  col  solito  grido,  e i Goti  con  canzoni  guer- 
riere sopra  le  imprese  decloro  anienaii.  Il  com- 
battimento iiicoiuimdò  con  leggere  scaramuc- 
ce. Dopo  le  scariche  delle  frecce  e de'giavcllot- 
ti , si  avvicinarono  colla  picca  abbnss:U.'i,  e co- 
perti da' loro  scudi  si  urtarono  con  furore.  I 
Goti,  più  lesti  ad  agili, si  riorditinvaiio  piìi  facil- 
mente (|iiaixlo  le  loro  file  erano  rotte.  Una  par- 
te di  loro  era  annata  di  forti  mazze  di  un  le- 
gno indurato  ai  fiim'o,  che  maneggiavano  con 
gran  <)cstrczza.  L'ala  sinistra  de' Romani  già 
piegava,  e saieblie  stala  posta  in  rotta,  se  non 
l'usse  accorso  a sostenerla  un  grosso  corpo  die 
si  distaccò  dal  centro,  e ributtò  gl'inimici. 
La  strage  diventò  orribile:  ogni  cosa  si  mesco- 
lò, e si  confuse  insieme;  combalievasi  e fuggi- 
vasi  dalPuna  all'altra  parie.  I cavalieri  ift^ia- 
vaiio  a pezzi  a gran  fendenti  di  sciabla  i tanti 
die  fuggivano;  e i fanti,  tagliando  i garretti  ai 
cavalli,  abbnties’ano  i cavalieri,  e gli  uccide- 
vano a terra.  Il  campo  di  battaglia  era  ii^oin- 
bro  di  morti,  di  moribondi  e di  fedii.  Questo 
orribile  s|>eiiacolo  istigava  ed  accendeva  mag- 
giurineiite  la  rabbia  de'coinbatlenti  ; e come  se 
ripigliassero  nuove  forte  nel  sangue  de'  loro 
compagni,  non  si  stancavano  mai  nè  di  dare  , 
nè  di  ricever  ferite  ; e la  fine  de)  giorno  gli  sor- 
prese ancora  afiamaii,  e non  satolli  di  strage. 
La  notte  li  separò  loro  malgrado,  e ritornaro- 
no nel  loro  campo  fremendo  di  furore,  e di- 
sperati di  lns('iar  sul  terreno  tanti  de' loro  più 
valorosi  soldati.  Questa  giornata  io  del  nari  fu- 
nesta ad  arabi  i partiti.  La  perdita  de'Romani 
fu  invero  minore , ma  fu  piu  grave  e molesta 
die  non  fu  quella  de'barbari,  che  erano  in  as- 
sai maggior  numero.  Furono  sotterrali  in  fret- 
ta i più  distinti  ofiuiaH  ; gli  altri  furono  lasciati 
insepolti  sul  campo:  e dopo  i saccheggiamenti 
e le  battaglie  di  questa  raìcidtale  e funesta  guer- 
ra, le  pianure  di  Tracia,  ipogliaCe d'ogni  coltu- 
ra e biancheggianti  d*08sa  e di  scheletri , non 
presentarono  per  molli  anni  allo  sguardo  dei 
passeggieri , che  gli  orrori  di  un  vasto  cimi- 
tero. 

1 Romani  si  ritirarono  a Marcianopolì , e i 
Goti  rinchiusi  tra  i loro  carri  non  arflirono  di 
uscire  di  là  per  sette  giorni.  Questa  dilazione 
diede  tempo  ai  Romani  di  chiudere  i passi  del 
monte  Emo,  a fine  di  arrestare  alcune  numero- 
se truppe  di  barbari  che  accampavano  ancora 
tra  le  montagne  e il  Danubio:  si>eravasi  che 
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«strixlo  stati  trasportati  tutti  i grani  e i Toraggì  I 
nelle  piazze  forti , questi  barbari  sarebbero 
fDorti  di  fame  nelle  deserte  pianure  della  Me* 
aia.Ricomero  ritornò  iiiGallia,  |)er  cercare  co* 
Ik  nuovi  soccorsi.  Valente  avendo  ricevuta  la 
nuova  di  una  battaglia  Unto  sanguinosa  e cosi 
poco  decisiva  , speìfi  Saturnino  con  un  gran 
corpo  di  cavalleria,  perchèsi  unisse  a Profuturo 
e a Traiano.  Frattanto  i barbari  rinserrati  nel- 
la Mesia  , dopo  aver  consumato  tulio  quello 
che  poteva  servire  al  loro  sostenu mento,  cac- 
ciati dalla  lame , procuravano  dì  sforzare  le 
barriere.  Sempre  arrestati  dalla  vigorosa  resi- 
stenza de'Romani,  implorarono  il  soccorso  di 
que^feroci  nemici  che  gli  avevano  scacciati  dal- 
le loro  terre  , e trassero  colla  speranza  della 
preda  e del  botiiix)  un  gran  numero  di  Unni 
e di  Alani.  Saturnino  ch'era  gik  arrivalo,  te- 
mendo con  ragione  che  questo  torrente  non  tra- 
sportasse seco  colia  sua  violenza  quelli  che  di- 
fendevano i passi  delle  montagne  , fece  retro- 
cedere i suoi  posti,  e ritirò  tutte  le  truppe. 

Aperti  i passi,  i barbari  penetrarono  per  tut- 
te le  gole  delie  monlagite.  Tutta  la  Tracia 
<dal  Danubio  fino  al  monte  Rodope,  ed  anche 
fino  alia  Propontide,  altro  più  non  fu, che  un 
teatro  di  orrori , di  stragi , di  rapine  e ^lle  più 
bruuli  violenze.  Gli  abitanti  spogliati,  fracas- 
sati dalle  percosse,  incatenati  alla  sella  de'  ca- 
valli, seguivano  i cavalieri  barbari,  e cadendo 
per  lassezza,  erano  strascinati  e fatti  a brani. 
Le  vie  erano  piene  di  donzelle  e di  donne  che 
si  cacciavano  a colpi  di  sferza  come  gregge  ; 
Qoasi  perdonava  nemmeno  alle  donne  gravide, 
-e  i loro  sventurati  figliuoli,  schiavi  avanti  di 
nascere,  non  ricevevano  la  vita  che  per  perder- 
la tosto,  o per  piangere  lungo  tempo  di  non 
averla  perduta.  La  gioventù,  il  pudore,  la  no- 
biltk  era  la  preda  del  soldato  ebro  di  sangue  e 
di  dissolutezza.  Un  grosso  corpo  di  barbari  in- 
«ODtrò  vicino  alia  ciuk  di  DeuUum  il  tribuno 
Barzimeno,  il  quale  accampava  colù  con  mol- 
te ooCNTti.  Questi  era  un  oflìziale  sperimentalo; 
« la  moluiudine  degl'iniiiiici  gli  toglieva  la  sp^ 
-raoza,  ma  non  ii  coraggio.  Schiero  in  battaglia 
la  sua  piccola  truppa,  e li  assafi  in  persona  al- 
ia testa  de'bravi.  Dopo  aver  fatti  prodigi  di  va- 
lore y dovette  soccombere  al  numero  ; ina  la 
> eeonuua  di  questa  piccola  partita  di  Romani 
costò  cara  a' vincitori. 

Frigerido,  ri  messo  dalla  sua  malattia,  accam- 
pava presso  a Berea , atteiKleodo  l'occasione  di 
attaccare  i barbari  con  vantaggio.  I Goti,  che 
c<M]osoevano  la  sua  prudenza  e la  sua  capacità, 
. io  temevano  come  il  loro  più  pericoloso  nemi- 
co) e ne  andavano  io  traccia  per  opprimerlo 
avanti  che  avesse  raccolte  forze  maggiori.  Fu 
avvisato  del  loro  avvicioameolo  , e più  vago 
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di  conservare  le  sue  truppe  che  di  acquistare 
una  falsa  gloria,  si  ritirò  per  i monti  e per  le 
foreste,  con  disegno  di  ritornare  in  llliria.  U 
suo  valore  ritrovò  in  questa  ritirata  mia  occa- 
sione di  segnalarsi.  Incontrò  Farnobio,  capita- 
no goto,  partigiano  fonnidabile,  checotiduce- 
va  una  truppa  di  Taifali.  e metteva  a sacco 
tutu  i luoghi  per  dove  passava.  I Taifali , Sciti 
di  nazione,  che  avevano  stabilito  il  loro  sog- 
giorno neil'anlica  Dacia  di  là  dal  Danubio,  si 
erano  poco  innanzi  co!l(*gati  co’ Goti , ed  aven- 
do passalo  il  fiume  , sac  cheggiavano  il  paese 
abbandonalo  da'Roinani.  FngeriJo  gli  avvilup- 
pò, e li  attaccò  con  tanto  impeto,  ciie  aveuao 
ucciso  Farnobio  e fatto  uii  gran  macello  , non 
ne  avreblie  lasciato  fuggire  un  solo,  se  quegli 
sciagurati  non  avessero  ileposto  le  armi  , ciiie- 
deiido  la  vita  a mani  giunte.  Li  fec^  condurre 
in  Italia  ne' contorni  di  Modena  , di  R:*ggio  e 
di  Parma  , percliè  coltivassero  le  terre  che 
mancavano  di  abitatori.  1 Taifuli  erano  allora 
abborriti  da  tutte  le  nazioni  per  le  loro  abomi- 
nevoli usanze.  Un  giovane  non  poteva  liberarsi 
dalla  più  infume  servitù,  se  non  dopo  aver  so- 
lo e senza  nessun  soccorso  ucciso  uu  orso,  o un 
cignale. 

L'  anno  vegnente  378  incominciò  col  sesto 
consolalo  di  Valente  e col  secondo  del  giovane 
ValenliniarM).  Le  inquietudini  che  tanti  disastri 
cagionavano  a V'alenie  , restituirono  la  calma 
alla  Clìiesa  cattolica.  La  persecuzione  cessò  in 
tutto  l’Orieme.  Anzi  dicesi  che  questo  principe 
si  pentisse  de'  mali  con  cui  aveva  afllilti  gli  or- 
todossi, e richiamasse  i vescovi  e i sacerdoti 
esiliati.  Pietro  rientrò  in  Alessandria  con  lette- 
re di  Papa  Damaso  , che  confermava  la  sua 
elezione;  e il  popolo  scacciò  Lucio,  il  quale 
riiornò  a Costantinopoli.  Molti  altri  prelati  ri- 
tornarono nelle  loro  chiese  sia  per  un  ordine 
espresso  deir  imperatore,  sia  che, occupalo  da 
piu  importanti  |)eiisicri,perdesse  di  vista  gl'in- 
teressi dclJ'arianesirno.  Questo  principe  conosce- 
va allora  la  sua  imprudenza.  Erusi  lusingato 
che  i Goti  sarebbero  sempre  stati  i difensori  e 
i custodi  dell'impero,  e che  non  avrebbe  avu- 
to pili  bisogno  dì  truppe  romane.  In  forza  di 
questa  sua  lusinga  aveva  congedalo  la  maggior 
parte  de' veterani,  e tassate  le  città  e ì villaggi 
ad  una  certa  somma  di  denaro  in  cambio  dei 
soldati  che  dovevano  somministrare.  Inganna- 
to da  queste  varte  speranze,  si  vide  costretto  a 
levare  in  fretta  nuove  truppe  , e si  dispose  a 
partire  d'Antiochia. 

Graziano  si  apparecchiava  ancor  egli  a mar- 
ciare in  soccorso  dì  suo  zio,  ed  aveva  già  man- 
date innanzi  molte  coorti , quando  si  vide  egli 
medesimo  obbligato  a difendere  i suoi  stati. 
L'esempio  de'  Goti  aveva  risv^liatì  i barbari 
6o 


— 470  — 


Vicini  alia  GaHia.  Gli  Alemanni  chiamati  Len- 
dani , il  cui  paese  si  estendeva  verso  la  Rezia. 
violando  il  trattato  fatto  con  esso  loro  sotto  il 
regno  di  Costaoz^^coroiudarono  a sacclieggia» 
re  la  frontiera.  Erano  mossi  a far  (questo  da 
UDO  de'  loro  compainotti  che  serviva  nelle 
guardie  di  Graziano^  e credendo  di  ritrovare 
u Gallia  sfornila  dì  truppe,  si  divisero  in  mol- 
ti corpi,  passarono  il  Reno  sopra  il  ghiaccio 
nel  mese  di  febbraio,  e corsero  al  sacco.  Due 
legioni  che  accampavano  in  quei  contorni,  si 
avvenlsrono  sopra  di  loro,  e li  costrinsero  a ri- 
passale il  fiume  con  perdita  grande. 

Tulli  iLenziani  presero  tosto  le  armi,  c si  vi- 
dero rientrare  io  Gallia  quaranta  mila  combat- 
tenti, i quali  non  andavano  che  alla  vendetta. 
Graziano  , spaventato  da  questa  improvvisa 
iriuzione,  ricJiiainò  le  coorti  che  erano  gik  in 
Paniionia:  ed  avendo  radunate  quelle  U'uppe 
che  restavano  nella  Gallia , ne  dieue  il  coman- 
do al  conte  Naoniano  c a Mallobaudo.  Questi 
•era  un  re  de'Franchi  che  si  era  dato  al  servizio 
dell'  impero,  e che  si  recava  ad  onore  di  por- 
tare il  titolo  di  conte  de' domestici.  Nanniano, 
naturalmente  circospetto,  voleva  differiie  la 
battaglia  ^ ma  Mallobaudo , il  cui  coraggio  era 
violento  ed  impetuoso,  ardeva  d'impazienza 
di  venire  alle  mani,  li  suo  parere  prevalse^  e 
si  marciò  alla  volta  degli  Alemanni,  i quali 
attesero  fieramente  i Koinaoi  licllc  pianure  di 
Argentana.  Questa  città,  allora  una  delle  prin- 
cipali delia  prima  Germania,  non  è più  al  gior- 
no (Toegi  che  un  villaggio  chiamato  Horburg 
sulla  £stra  sponda  del  fiume  111  , dirimpet- 
to a Colmar.  La  zuffa  eia  appena  attaccata  , 
che  i Uomani,  colti  da  un  panico  terrore  , si 
sbandarono,  ed  entrarono  confusi  gli  uni  dagli 
altri  in  sentieri  angusti  e coperti  di  boschi.  Que- 
sto disordine , che  doveva  cagionare  la  loro 
rovina,  procurò  loro  la  vitioria.  Kioitiinatiai 
quasi  subito,  ritornarono  all' assalto  con  tan> 
to  ardue,  che  i barbari  s'immaginarono  che 
Graziano  fosae  arrivato  in  quel  punto  con 
truppe  liescJie.  11  terrore  passo  dai  canto  loro, 
< si  rìGrarono  , ma  io  buon  ordine  , ferman- 
dosi di  tratto  in  tratto  per  oouiendere  la  vitto- 
ria , che  abbandonavano  mal  volentieri  : e si 
può  dire  che  io  vece  di  una  battaglia , questa 
giornata  vide  molli  sanguinosi  combatUnienli. 
Alla  fine  gli  Alemanni,  sempre  vinti  e ridotti 
ai  numero  di  cinque  mila,  si  salvarono  cui  fa- 
vor delle  foreste.  Lasciarono  sui  campo  tren- 
ta mila  morti , tra  i quali  fu  ritrovato  il  loro 
re  Priario,  che  era  morto  coll'  armi  alla  mano. 
Gli  altri  ebe  resu  reno,  furono  fa  iti  prigionieri. 

Graziano  venne  a raggiugnere  la  sua  armau 
vittoriosa  \ e passò  il  Reno  ad  oggetto  di  finir 
disuuggtrv  questa  lurbolenu  ed  ioledde  na- 


zione. Alla  nuova  del  suo  avvicinainento  i Len* 
ziani , tuttoché  inTievoliii  dalia  loro  sconfiiu  , 
Don  presero  tuttavia  aneora  il  partito  di  sotto- 
mettersi. Abbandonarono  le  loro  abitazioni, 
e si  ricoverarono  insieme  colle  loro  mogli  e 
oo'Joro  figliuoli  sopra  montagne  dirupale  esco- 
scese,  rìsmuti  di  contenderne  tutte  le  balze  co- 
me altrettante  forime,  e di  dilirodersi  colà  fi- 
no alla  morte.  Per  espugnarli  in  que'pnsti  van- 
tagginsi , il  numero  era  inutile  \ e richiedevasi 
soltanto  coraggio  ed  agilità.  Graziano  |iertaiito 
cavò  da  ogni  legione  cinquecento  uomini  scel- 
ti. Questi,  animati  dairesempio  del  giovane  im- 
peratore die  sì  esponeva  colla  propria  perso- 
na , si  sforzavano  di  salire  in  cuna  a'djnipi , 
certi  di  battere  gl'  inimici,  se  potevano  sola- 
mente raggiungerli.  Fu  sparso  molto  sangue 
da  ambe  le  parti.  Gii  Alemanni  die  osavano 
discendere  incontro  i Romani,  non  isfuggivano 
ai  loro  colpi.  1 Romani , oppressi  da  enormi 
pietre,  ruololavano  dìi  per  le  balie  insieme 
con  esse;  e siccome  ia  scoru  dell'imperatore 
si  riconosceva  di  leggieri,  cosi  le  pietre  e i gia- 
vellotti piovevano  parucolarmente  da  quel  ia- 
to, e tutte  le  armi  delle  sue  guardie  furono 
rotte  e fracassate.  L' attacco  cominuò  senza  in- 
termissione dal  mezzodì  fino  a sera.  Graziano 
radunò  il  consiglio.  Fu  concordemente  deciso, 
che  V ostinarsi  a sforzare  i barbari  era  lo  stes- 
so che  voler  perdere  tutto  P esercito  ; e fu  giu- 
dicato pili  opportuno  sotlomeuerli  c^a  fame. 
A tal  oggetto  si  cominciava  già  a disporre  i 
posti , quando  gli  Alemanui,  avvedutisi  di  que- 
sto , l'uggirono  per  vie  ignote , e si  ritirarono 
in  montagne  aratura  più  alte.  1 Romani  li  se- 
euitarouo,  e si  apparecchiavano  a chiuder 
loro  tutti  I passi.  In  ultimo  spaventali  da  una 
così  ostinata  jiersecuzioae,  domandarono  gra- 
zia , e i' ottennero  a coiidiziotie  che  avieb- 
bcio  dau  la  loro  più  vigorosa  e fresca  gio- 
ventù in  ostaggio , iHsrchè  fosse  incorporata 
alle  truppe  romane.  Una  impresa  tanto  ardua 
e liifTicue,  eseguita  con  Unta  vivacità  e calore, 
tenne  in  freno  tutti  i barbari  di  Occidente  ; e 
Graziano  fece  conoscere  di  quanto  sozebbe  sta- 
to capace,  se  avesse  potuto  moderare  la  sua 
passione  per  la  caccia  e la  sua  inclinazione  per 
I divertìnienti  frivoli  e da  nulla.  11  traditore 
che  aveva  dati  avvisi  agl'  inimici , fu  scoperto 
e fatto  morire. 

Dopo  aver  fatte  le  dispositiooi  necessarie  per 
la  sicurezza  della  Gallia,  Graziano  prese  la  via 
perla  Kezia.  Passò  per  Arbone  alle  rive  del 
lago  di  GusUiiza,  ed  arrivò  a Lauriac,  città 
del  Nurico , celebre  ìu  que'ternpi  c rinomata  , 
e che  oggidì  è il  villaggio  di  Lork  sul  Danu- 
bio , tra  I fiumi  di  Trauns  e di  £m.  Il  giova- 
ne imperatore  fèoc  allora  un  fallo  die  non  è 


— 471  — 


raro  ix'  sovrani.  Frigerido  andava  a chiudere 
il  pasto  di  Suches  per  impedire  a' barbari  di 
peiwbare  in  Occidente.  Questo  generale  era 
abile  e saggio,  di  nix>  spirilo  sodo  ed  attivo,  ina 
che  pensava  più  a pn^^ti  utili , che  ad  im- 
prese brillanti  ; tale  in  somma  che  in  così  fa- 
tali congiunture  sarebbe  stato  d*  uopo  ritenere 
al  servixio  , te  avesse  volato  ritirarti.  Uentre 
egli  ti  affaticava  con  lelo  per  servire  lo  stalo , 
i cortigiani  osimi  lo  rovinarono  nelP  animo  di 
Grasiano;  lo  allontani,  e mandò  per  far  le 
tue  veci  il  conte  Mauro,  millantatore,  sciocco 
e interessalo  ; i|uel  medesimo  che  aveva  posto 
il  suo  collare  in  capo  a Giuliano  quando  era 
alato  proclamato  imperatore , e se  gli  cercava 
un  diadema.  Avendo  Grasiano  mandato  a suo 
sio  la  nuova  della  vittoria  che  aveva  poc’ansi 
ri|K>rtata  sopra  gli  Alemanni , fece  condurre 
i tuoi  bagagli  per  terra,  ed  imbarcatosi  sul 
Danubio  colla  tua  armala , arrivò  a Bonotiia , 
e si  fermò  quattro  giorni  a Sirmio.  Una  feb- 
bre iulrrinillente  non  gFimpedì  di  prosegui- 
re il  suo  ramiiiino  lino  ad  una  città  della 
Dacia,  chiamala  il  rompo Marte.  Fu  as- 
salito in  questa  marcia  da  un  grosso  corpo  di 
Alani,  che  gli  uccisero  molli  soldati.  Di  là 
spedi  a Valente  il  come  Ricomero,  per  avvi- 
sarlo che  lo  avrebbe  tosto  raggiunto , e per 
pregarlo  ad  alleixleilo,  e a non  esporsi  solo 
al  pericolo  di  una  Iiatlaglia  che  doveva  deci- 
dere della  sorte  dell'  impero. 

ValeiHe  era  arrivato  a Costantinopoli  i trenta 
di  maggio.  Trovò  cpiivi  il  popolo  in  costema- 
sione.  I Goti  facevano  scorrerie  fino  alle  porte 
della  città.  L’iiiqieratore  conduoeva  seco  un 
corpo  numeroso  di  cavalieri  saraceni,  che  Ma- 
via  loro  regina  gli  aveva  spedili  quando  era 
partilo  da  Antiocfiia.  Gli  impiegò  con  buona 
riuscita  nel  nettare  la  campagna  da  tutte  le 
partile.  Questi  cavalieri  correndo  colla  rapidità 
del  lampo  , assalivano  con  loro  vantaggio  , e 
fuggivano  sensa  che  mai  si  potesse  raggiunger- 
li , riportando  ogni  giorno  un  numero  grande 
di  leste  nemiche.  Vuenle,  malcontento  deli’  e- 
sito  della  battaglia  di  Salce  , levò  a Traiano  il 
comando  delle  truppe , e caricandolo  di  rim- 
proveri: Principe,  ri^iose  arditamente  que- 
sto generale,  non  dorett  dame  la  colpa  a noi. 
Qual  buon  successo  potevate  tperare  in  un 
tempo  die  facevate  la  guerra  a Dio  medesimo, 
di  cui  perseguitavate  i veri  adoratoti  ? Tutto 
risnonava  di  lamenti  e di  mormorasHsni  contro 
di  Valente:  te  gU  rinfacciava  di  aver  introdot- 
ti i Goti  nelFimpero,  e di  non  osare  di  coropa- 
rhn  in  iaccia  di  loro  , nò  di  dar  loro  battaglia. 
Oli  ondici  di  giugno , mentre  interveniva  ai 
gioochi  del  circo  , tutto  il  popolo  gridò  ; Ci  j 
tieno  date  delle  ariiii,  ed  anìdtremo  a combat- 


tere. L’imperatore  tutto  acceso  di  collen  par- 
ti inoonlanenle  colla  sua  armala , ininaociaiido 
di  rovinare  al  tuo  ritorno  la  città  fin  dalle  fon- 
damenta, e di  farvi  passar  sopra  l’aratro  , per 
punirla  della  sua  attuale  iosolenxa  e degli  at- 
tentati che  aveva  in  passalo  commessi  in  tem- 
po della  ribellione  di  Procopio.  Nel  mentre  che 
usciva  dalle  porle  un  solitario  per  nome  Isacco, 
prendendo  la  brìglia  del  suo  cavallo:  e Prin- 
cipe, gli  disse  , dove  correte?  Il  braccio  di  Di» 
sta  aiuto  sopra  il  vostro  capo:  voi  avete  afilit- 
la  la  sua  Chiesa  : voi  ne  avete  banditi  i veri 
pastori  -,  rendeteli  alla  loro  greggia , alirimenii 
voi  perirete  col  vostro  esercito,  lo  ritornerò  , 
rispose  Valente  silegnato,  e ti  farò  pentire  del- 
la tua  folle  predixione.  Nel  medesimo  tempo 
diede  ordine  che  fosse  posto  in  ferri  ijuel  fana- 
tico , e fosse  custodito  fino  al  suo  ritorno,  lo 
vi  acconsento  , gridò  il  solitario  , toglietemi  la 
vita,  se  voi  conservate  la- vostra  n.  Vederi  da 
questo  discorso  d’ Isacco  clie,suppostO  che  Va- 
lente avesse  permesso  a’  vescovi  cattolici  di  ri- 
tornare alle  loro  chiese , questa  permissione 
non  era  generale.  Caricato  di  queste  maledixio- 
ni , andò  ad  accampare  sei  leghe  discosto  da 
Costantinopoli  ricino  al  castello  di  Malantbia., 
che  apparteneva  agl’imperatori. 

Soggiorni  qui  qualche  tempo  , studiandosi 
di  cattivarsi  rafiétto  da’ suoi  soldati  con  buoni 
trattamenti  e con  maniere  dolci  e familiari.  I 
Goti , che  si  erano  avvanuti  fino  ai  lidi  della 
Propontide,  non  ebbero  si  tosto  inteso  che  l’im- 
peratore era  uscito  di  Costantinopoli  oon  un 
numeroso  esercito , che  ripassarono  il  monte 
Rodope,  e ritornarono  verso  Andrinopoli , con 
disegno  di  riunire  colà  le  proprie  truppe  , una 
parte  delle  quali  era  accampata  vicino  a Bo- 
rea e a Nicopoli.  Valente  , informato  di  questi 
movimenti , e temendo  per  Andrinopoli , spedi 
colà  Sebastiano,  del  quale  abbiamo  avuta  tan- 
te volte  occasioix  di  parlare.  Questi  era  l’eroe 
di  que’  tempi , e sìccoom;  era  maniciteo  e gran 
nemico  de’cattoUci , cosi  gli  ariani  e i pagani 
medesimi  mostravano  artatamente  £ fame 
grandissima  stima.  Ammiano  Marcellino  lo 
nppresenla  come  un  perfetto  capitano  : valo- 
roso con  prudenu,  che  ri^rmiava  il  ungue 
delle  sue  tranne  più  che  il  suo  proprio  , che 
dispregiava  il  denaro  e tutti  i comodi  della  vi- 
ta , che  amava  i tuoi  soldati  ; ma  attento  del 
pari  a punite  i loro  disordini , che  a ricom- 
pensate i loto  servigi.  Si  era  accostato  a Va- 
lentiniaiw  , e dopo  u morte  di  questo  prin- 
cipe avevasi  temuto , siccome  abbiam  detto  , 
che  l’alletto  delle  truppe  non  lo  sollevaste  al 
trono.  Le  calnimie  degli  eunuchi , troppo  po- 
tenti nelle  due  corti  di  Occidente  e sent]^  ne- 
miai  del  merito  , lo  fecero  risolvete  a passare 
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al  serrixio  di  Valente , il  quale  lo  accolse  a 
l>raccia  aperte,  e volle  roeUcre  iti  opera  la  sua 
capacita.  Avendogli  conferita  la  carica  di 
neraie  d'iiifauleria  in  luogo  di  Traiano  , gli 

]>friitise  di  scegliere  trecento  uomini  da  ogni 
ogione,  per  coiuluili  in  soccorso  di  Aiulrino- 
poli.  Seba>iiatio  vedendo  la  muileua  e la  co' 
dardia  che  si  erano  introdotte  nelle  trup|ie  di 
Valente,  scelse  tra  i soldati  di  nuova  leva  i tue* 
glio  latti  della  persona  e quelli  che  diiiiosira> 
vanu  più  coraggio,  persuaso  che  fosse  più  fa- 
cile disciplinare  milizie  nuove  ed  inesjierie,  che 
ricondurre  alia  disciplina  truppe  che  se  n' era- 
no discostate.  Li  separò  dal  rimanente  deiPe- 
sercito,  istruendoli  con  frequenti  esercizi]  a fare 
tutte  le  evoluzioni,  ca!>ugando  severamente  la 
disobbedienza  , cd  ispirando  loro  quell'  amore 
per  la  lode,  che  produce  grandi  azioni , e clie 
ue  agevola  la  ricoroiicnsa. 

Pare  che  la  modestia  non  fosse  una  delle 
virtù  di  Sebastiano.  Parti  alla  lesta  del  suo  di- 
staccamento^ pronieliendo  a Valente  che  avreb- 
be presto  uuovedi  lui.Quaixlo  fu  vicino  ad  An- 
driiiopoli,  gli  abitanti  temendo  di  una  qualche 
sorpresa,  chiusero  le  |>orie  della  citth,  e si  mi- 
sero in  alto  di  rispingerlo  ^ ma  avendolo  rico- 
nosciuto, lo  accolsero  con  giubilo  ed  allegrez- 
za. Il  giorno  seguente  usci  senza  roinore , ed 
avendo  saputo  da'  suoi  scorridori  che  vedovasi 
sulle  sponde  deli' Ebro  un  gran  corpo  di  nemi- 
ci che  davano  il  guasto  alia  campagna  , attese 
la  notte.  A llora  facendo  sfilar  le  sue  truppe 
dietro  a certe  eminenze  e per  seiilìeiì  non  pra- 
ticati, sorprese  i (ioti  col  favore  dell'oscurità, 
si  avvento  sopra  di  loro  furiosamente  , e non 
ne  lasciò  fuggire  che  un  piccolo  numero.  Ri- 
pigliò in  questa  occasione  una  cosi  prodigiosa 
qiiantitìi  di  bottino  , che  la  città  e le  pianure 
all'  intorno  non  potevano  conteneilo.  briliger- 
no , spaventalo  da  questa  perdita  , richiamò 
tutte  le  sue  parlile  disperse  qua  e là  per  la 
Tracia,  e si  ritirò  vicino  alla  città  di  Caoilo  e 
in  pianure  fenili  e coperte,  dove  non  aveva  a 
temere  nè  la  carestia  nè  le  sorprese. 

Questo  successo  ed  alcuni  altri  ancora  che 
Sebastiano  non  ometteva  di  esagerare  nelle  let- 
tere che  senveva  a Valente,  facevano  risorge- 
re il  ^raggio  di  questo  principe.  Ma  quello 
che  più  vivamente  io  pili  geva  , era  la  celebre 
vilturia  di  suo  nipote,  di  cui  riceretie  allora  la 
nuova.  Egli  non  amava  Graziano  nemico  del- 
l' arianesimo,  e che  senza  consultarlo  aveva  rì- 
cooosciulo  un  nuovo  imperatore.  Invidioso  del- 
la gloria  che  questo  giovane  principe  aveva 
ultiinamenic  acquistala,  Valente  ardeva  di  de- 
siderio di  cancellarla  con  qualche  grande  ed 
illustre  impresa.  Si  vedeva  alla  testa  di  una 
bella  armau  j i veterani  che  aveva  impruden- 


temente congedati,  erano  ritornali  sotto  le  lora 
iiMegne  *,  e tulli  i buoni  offiziali  eh' erano  nel- 
l'impero , marciavano  dietro  a Ini.  Traiano 
medesimo  , tuttoché  in  disgrazia  , non  aveva 
voluto  abbandonare  il  suo  principe  in  una  cosi 
importante  occasione.  L'imperatore  pard  adun- 
que da  .Melaiithia;  ed  avvisalo  che  i nemici  , 
a fine  d' impedirgli  le  vettovaglie  , si  dispone- 
vano ad  iinpadroriirsi  de'passi  del  monte  Ro- 
dopc  tosto  elle  egli  li  avesse  passali,  lasciò  co- 
là un  corpo  di  cavalleria  e d' infanteria.  Tre 
giorni  dopo  la  sua  partenza  seppe  che  ì barba- 
ri marciavano  verso  Nicea  , e ebe  erano  già 
quindici  miglia  discosti  da  Andrinopoli.  Sopra 
una  falsa  relazione  de'suoi  scorridori  , i quali 
avevano  detto  ciré  non  erano  più  di  dieci  mila 
uomini,  aiKlò  loro  frettolosamente  incontro.  Fu 
tosto  disif^aunalo  da  avvisi  più  certi.  Mentre 
si  trincerava  vicino  ad  Andrinopoli,  arrivò  Ri- 
coroero  colie  lettere  di  GraziaiM»,  che  lo  prega- 
va di  aspettarlo.  Valente  radunò  il  consìglio. 
Sebastiano  e la  maggior  parte  degli  oflìziali 
erano  di  parere  che  si  tlovesse  dar  battaglia 
senza  alcuna  dilazione:  dicevano  , n che  l' itn- 
|)cratore  non  doveva  dividere  con  nessuno  1' 
nore  di  una  sicura  vittoria  che  i barbari,  già 
vinti  i giorni  antecedenti , non  erano  in  grado 
di  conienderla  ».  Vittore,  generale  della  caval- 
leria , più  saggio  e più  sperimentalo  di  Seba- 
stiano , pensava  al  contrario,  « che  si  dovesse 
profittare  della  untone  delle  legioni  gallicane  , 
per  agevolare  la  vittoria:  che  sarebbe  anzi  co- 
sa più  prudente  itoti  arriscliiar  cosa  alenila  con- 
tro una  moltitudine  cosi  grande  di  barbari;  in- 
debolirli con  sorprese  ed  attacchi  reiterati;  im- 
pedir loro  i viveri  , e ridurli  colla  carestia  ad 
arrendersi , o a ritirarsi  dalle  terre  dell'  impe- 
ro ».  Ma  i consigli  di  Vittore,  tanto  una  volta 
stimati  da  Giuliano,  erano  da  Valente  pregiali 
assai  nteno  che  le  adulazioni  dei  cortigiani.  11 
suo  parere  itoo  fu  ascoltalo,  c fu  risoluto  di  dar 
la  battaglia. 

Fritigeroo,  per  migliori  ragioni  che  Valente, 
desiderava  quanto  lui  di  prevenire  1'  arrivo  di 
Graziano  ; ma  aiieodeva  Alaieo  e Safrace,  che 
aveva  chiamali  appresso  di  sè  colle  loro  trup- 
pe, e che  non  potevano  arrivare  se  non  il  gior- 
no dopo.  Per  tenere  a bada  l'imperatore, 
viò  in  qualità  dì  denulaii  alcuni  de'suoi  omzì»- 
li,  alla  cesta  de' quali  era  un  prete  cristiano. 
Recavano  lettera,  colla  quale  i Goti  si  obbliga- 
vano a manieoere  co'Hotnani  una  perpetua 
pace  , quando  volessero  ceder  loro  la  Tracia 
con  lutti  i grani  e le  gregge  che  in  essa  si  tro- 
vavano. Il  pi'ete  era  incaricato  d' un'altra  let- 
tera segreta  di  Fnligerno  , quale  mostrando 
randÌB»imo  desiderio  di  meritare  l'amicizia  def- 
imperatore,  gli  faceva  sapere,  a ohe  aveva  a 
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Ciré  OOD  utia  Daaiooe  turbolenta  ed  ìmpniden- 
te  ) che  chiedeva  coti  premura  uu  combatti- 
meuto  che  non  poteva  se  iiou  esserle  fuoesio  ; 
che  per  ridurla  a condiaioni  ragionevoli  j bUo* 
gnava  moslraWc  le  foize  romane  , delle  quali 
BOii  aveva  alcuna  idea  ; che  la  vista  delPiin> 
peraiorc  e del  suo  esercito  produrrebbe  nell*  a- 
nimo  de'  Goti  un'  iiupressioi«  di  rispetto  e di 
timore  ». 

Il  giorno  seguente,  eh'  era  il  nono  di  agosto, 
all' apparire  dell'alba  si  pose  in  marcia,  lascian- 
do sotto  le  mura  di  Andrinopoli  i bagagli  con 
uua  guardia  sufficiente.  11  prefetto  preto- 
rio , Ja  famiglia  del  principe  , i suoi  tesori  e i 
suoi  equipaggi  furono  messi  io  sicuro  nella  cit- 
tà. li  calore  era  quel  giorno  eccessivo.  Dopo 
una  marcia  di  otto  miglia  per  sentieri  aspri  e 
difficili  si  vide  il  campo  de' barbari  circondati 
da' loro  carri,  e si  udirono  le  loro  confuse  mi- 
naccevoli  grida.  Valente  non  aveva  formato 
alcun  piano  di  battaglia;  egli  non  conosceva  nc 
il  terreno  , nè  le  forze  degl'  inimici;  e schierò 
la  sua  armala  a caso.  La  cavalleria  formava 
le  due  ale.  L'ala  destra  fu  collucata  innanzi,  e 
copri  uua  gran  parte  dell' infanteria.  L'ala  si- 
nistra aveva  marcialo  in  un  disordine  tale,  die 
i cavalieri  dispersi  qua  e la  arrivavano  confu- 
samente , e prendevano  i loro  posti  con  diffi- 
coltà. Fi'itigerno , già  schieralo  in  battaglia  , 
conosceva  che  quello  era  il  momento  di  assal- 
tar l'iiiiinico;  ma  questo  prudente  capitano  , 
per  non  dar  gelo»ia  agli  Ostrogoti , non  voleva 
làr  nulla  in  assenza  di  Alatco  c di  Safrace,  che 
attendeva  di  momento  in  momento. 

Per  dare  loro  tempo  di  venire  a raggiunger- 
lo, fece  recare  a Valente  da  alcuni  soldati  nuo- 
ve proposizioni  di  pace.  L'imperatore  doman- 
dò che  per  trattare  con  esso  lui , si  mandasse- 
ro deputati  di  un  piu  distinto  carattere.  Friti- 
gerno  traeva  le  cose  iu  lungo,  e frattanto  l'ar- 
mata romana  , che  non  aveva  preso  alcun  ci- 
bo, si  consumava  di  fame,  di  sete  e di  calore. 
Oltre  gli  ardori  del  sole  , l'aria  era  anche  ri- 
scaldata oltre  modo  dal  vapore  delle  fiamme  , 
che  i Goti  accendevano  a bella  posta  appiccan- 
do il  fuoco  agli  alberi,  alle  messi  e alle  capao- 
jae  per  tutta  Ja  pianura.  Alia  fine  Fritigeroo 
fece  dire  a Vaieiiie  per  un  araldo  , che  se  vo- 
lesse mandargli  alcune  persone  distinte  , sareb- 
i>e  andato  egli  iu  persona  a ritrovarlo  per  con- 
cliiudere  la  pace  ad  onta  dell'ardore  e dell'im- 
pazienza de'suoi  soldati.  Essendo  stata  questa 
proposizione  acoeUata  , si  gettò  lo  sguaruo  so- 

Era  il  tribuno  Equizìo , gran  maestro  del  pa- 
izzo  e parente  dell'imperatore.  Ma  siccome 
era  stalo  fatto  prigioniero  da' barbari  edera 
fuggito  , cosi  ricusò  di  tornare  a ineiiersi  nelle 
loro  mani,  lemendu  di  rkeverne  oluaggi  e ma- 


li trattamenti.  Ricomero  si  offerse  di  andarvi 
egli , persuaso  die  una  (ale  commissione  fosse 
degna  di  un  uomo  di  coraggio,  e che  ogni  ser- 
vizio fosse  onorevole  quando  era  pericoloso. 

Innanzi  che  questi  si  fosse  portato  appresso 
di  Fritigerno,  due  squadroni  della  guardia  del- 
l'imperatore, trasportali  da  una  temeraria  im- 
pazienza , aliarono  senza  averne  ricevuto  or- 
dine ad  assalire  colla  picca  abbassala  i nemici  ; 
ed  arrivando  in  quel  punto  Alaieo  e Safrace 
colla  loro  cavalleria  , si  avveniaroiio  sopra  di 
loro,  tagliarono  a pezzi  tulli  quelli  che  pote- 
rono raggiungere,  e rispinsero  il  rimanente  con 
Ricomero  sino  al  grosso  dell’esercito  romano. 
La  battaglia  diveuiò  generale.  Le  due  armale 
si  mossero  scagliando  una  grandine  di  frecce 
e di  giavellotti  ; si  urtarono  con  gran  furore,  e 
le  cose  furono  pari  per  qualche  tempo  da  am- 
be le  parti.  1 cavalieri  dell'ala  sinistra  de' Ro- 
mani penetrarono  sino  .ni  carri  che  formavano 
il  recinto  del  campo  de' barbari;  ma  non  essen- 
do secondali , furono  rotti  e sbaragliati  dalla 
moltitudine  degl'inimici.  Allora  tutta  la  caval- 
leria volse  la  schiena , e questa  fu  la  cagione 
principale  della  sconfìita.  L'infanteria,  che  re- 
stava scoperta,  fu  (osto  avviluppata,  e talmen- 
te rinserrala  , che  i soldati  non  potevano  libe- 
ramente servirsi  nè  delle  loro  braccia  nè  delle 
loro  armi.  Acciecali  da  una  nube  di  polvere  , 
non  potevano  nè  dirigei'e  i loro  colpi,  nè  sfug- 
gire quelli  de'barbari,  i quali  abbandonandosi 
sopra  di  loro,  li  schiacciavano  sotto  le  unghie 
decoro  cavalli.  In  mezzo  ad  una  densa  oscuri- 
tà nuirallro  si  udiva  , che  il  romore  delle  ar- 
mi, le  grida  de' combattenti,  i gemili  de'  mori- 
bondi e de'feriti.  Avendo  la  mortalilà  diradate 
leiì!e,  i Romani,  quantunque  rifiniti  dalla  fa- 
tica, riiruvaroDo  foi*ze  nella  rabbia  e nella  di- 
sperazione. La  terra  era  tutta  coperta  dì  san- 
gue « di  strage  e di  morti  distesi  sopra  i mori- 
bondi. Finalmente  quello  che  restava  di  Ro- 
mani , riuneodo  ì loro  sforzi , si  aprirono  un 
passaggio,  e presero  Ja  fuga. 

L' imperatore,  circondato  da  un  mucchio  di 
cadaveri  ed  ablMudonaio  dalle  sue  guardie  , 
andò  a gettarsi  in  mezzo  a due  legioni  che  an- 
cora si  difeodevano.  Traiano,  risoluto  di  peri- 
re con  esso  lui , gridò  che  l'unico  rifugio  era 
di  riordinare  appresso  del  principe  gli  avvanzi 
dell'esercito.  Il  conte  Vittore  corse  subito  al 
luogo  dove  si  avevano  c.ollocati  ì Baiavi , per- 
chè servissero  di  corpo  di  riserva,  e piu  non  ri- 
trovandoli, giudicò  che  fosse  perduta  ogni  co- 
sa, e si  ritirò  con  Ricomero  e baturnino.  Frat- 
tanto i barbari  sitibondi  di  sangue  inseguivano 
a briglia  sciolta  i fuggitivi,  gli  uni  dispersi  nel- 
la pianura  , gli  altri  raccolti  in  piccoli  corpi  , 
precipiundosi  e trafiggendosi  scambievolmcote 
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colle  loro  tolde.  I Goti  non  facevano  prigionie- 
ri. Le  strade  erano  chiuse  ed  ingomlm  di  ca- 
daveri, di  uomini  e di  cavalli  ammucchiati.  La 
strage  non  cessò  te  nou  nella  notte,  la  quale  fu 
sssciirissima. 

Valente  più  non  comparve  dopo  quetU  fu- 
nesta giornata.  Non  si  ritrovò  nemmeno  il  suo 
corpo.  Niuno  osò  per  molli  giorni  accostarti 
al  campo  di  baUaglia , dove  i vincitori  ti  trat- 
tennero per  ispogfiare  i morti.  Tulle  le  circo- 
sunae  della  morUidi  Valente  riportale  dagfisto- 
rici  non  sono  fondale  che  sopra  incerte  voci. 
Gli  uni  dicono  che  all’iinbrumr  della  notte  que- 
sto principe  avendo  pieso  l’abito  di  un  sempli- 
ce soldato,  ed  essendosi  mescolato  Ira  i fuggiti- 
vi, fu  ucciso  da  un  colpo  di  freccia.  Libaiiio  lo 
fa  morire  da  eme  ; dite  che  scongiurandolo  i 
suoi  offiaiali  a mettere  in  salvo  la  tua  persona, 
ed  offerendogli  i suoi  scudieri  cavalli  eccellen- 
ti, rispose  sarebbe  cosa  indegna  di  Ini  so~ 
prawivere  a tante  valorose  persone , e che  vo- 
levo seppellirsi  con  esso  loro;  e che  ciò  detto, 
si  scagliò  nel  forte  della  mischia  , e peri  com- 
batleim.  L’opinione  più  generalmente  adotta- 
la si  è,  che  questo  principe  essendo  ferito,  non 
polendo  più  reggersi  a cavallo,  fosse  portato  in 
una  capanna  da  alcuni  tuoi  eunuchi.  Mentre 
si  meda»vaoo  le  sue  ferite  , sopraggiunte  colò 
una  truppa  di  nemici , i quali  trovando  resi- 
sleiisa,  e non  volendo  fermarti  diiunzi  a quella 
casuccia  dove  non  sapevano  che  vi  fosse  l’im- 
peratore, vi  appiccarono  il  fuoco,  e la  bru- 
ciarono insieme  con  quelli  che  vi  erano  deotro: 
non  ne  fuggi  che  uu  solo  , e da  esso  intesero  i 
Goti  il  tragico  fine  di  Valente.  Restarono  gran- 
demente afflitti  di  aver  perduto  l’onore  di  avere 
nelle  loro  mani  il  capo  dell’impero.  Aggiungo- 
no che  dopo  la  ritirala  de’barbari , cercandosi 
tra  le  ceneri  di  quella  capanna  le  ossa  di  Va- 
lente, di  cui  non  potè  ritrovarsene  neppur  uno, 
fu  scoperto  un  antico  sepolcro  con  questa  iscri- 
zione; Qui  i sepolto  Mima,  capitano  macedo- 
ne. Questo  fatto,  se  fosse  vero,  sarebbe  l’adem- 
pimento dell’  oracolo  che  abbiamo  riporuilo 
nelTittoria  di  Teodoro.  Valente,  naturalmente 
timido  , era  stato  talmente  colpito  da  questa 
predizione , che  non  conosceni»  col  nome  di 
Mima  se  non  la  montagna  vicina  alla  cktk  di 
Eriira  nella  Ionia,  non  poteva  (T  allora  in  poi 
udire  senza  tremare  il  nome  di  questa  provin- 
cia. Alcuni  autori  riferiscono,  che  innanzi  alla 
battaglia  aveva  consultati  gl’indovim  per  sape- 
re quale  uè  sarebbe  stalo  l’esito  , e cM  fu  in- 
gannalo, secondo  il  solilo,  da  risposte  ambigue 
M equivoche. 

L’ impero  non  era  stato  inai  afflitto  da  una 
piaga  tanto  profonda,  e gl’istoriei  di  quei  tem- 
po Doo  ritrovano  negli  annali  di  Roma  se  non 


la  battaglia  di  Canne  che  possa  paragonarsi  a 
questa.  1 due  terzi  dell’  esercito  romano  resta- 
rono sul  campo  con  Irentacinque  tribuni  e co- 
mandanti di  coorti.  Tra  i capitani  distinti  che 
in  essa  perirono , si  nominano  Traiano  , Seba- 
stiano, Valeriane  scndirre  maggiore  , Équizio 
maestro  del  palazzo  e Potenzio  tribuno  della 
prima  compagnia  de’cavalieri.  Quest’  ultimo 
era  un  giovane  di  grande  speranza,  e giù  degno 
ugualiiiente  di  stima  e pel  proprio  suo  merito 
e per  quello  di  suo  padre  Ursiciuo  , la  cui  in- 
giusta disgrazia  sci»duM  sotto  il  regno  di  Co- 
stanzo dava  risalto  e splendore  alla  virtù  del 
figlio.  Divulgatasi  la  nuova  di  questo  funesto 
avvetiimculo  , la  gente  si  ritornò  a memoria 
molte  circostanze , la  maggior  parte  frivole  e 
da  nulla  , ilelle  quali  si  lécero  uopo  il  fatto  al- 
trettanti presagi  della  morte  di  Valente,  lo  ne 
riporterò  una  sola.  Taluno  si  ricordò  che  nel 
lungo  soggiorno  di  questo  principe  nella  eiitù 
di  Antiochia  crasi  reso  tatuo  odioso  , che  il  po- 
polo volendo  affermare  una  qualche  cosa  , di- 
ceva comunemente  per  via  d’imprecazione:  Co- 
sì possa  Valente  esser  bruciato  vivo. 

Aveva  regnato  quattordici  anni,  quattro  me- 
si e tredici  giorni.  Le  sue  azioni  da  noi  narrate 
bastano  per  dare  una  giusta  idea  del  suo  carat- 
tere. Non  sarà  tuttavia  inutile  aggiungervi  al- 
cuni tratti , i quali  potrebbero  non  essere  stali 
ravvisali  nella  esposizione  della  sua  istoria.  Si 
determinava  lentamente  tanto  nel  dare  le  cari- 
che , quanto  nel  toglierle.  Era  nemico  de’  ma- 
neggi fatti  per  ottenerle  ; e si  studiava  aopra 
ogni  cosa  di  reprimere  l’ambizione  de’  suoi  pa- 
renti. L’  impero  di  Oriente  non  lu  mai  meno 
aggravalo  d’imposizioni,  quanto  zollo  il  suo 
regno;  la  sua  avarizia  non  osava  prendersela  se 
non  contro  i beni  de’  pirlicoiarì  ; ma  aveva  ri- 
guardo alle  proviuce  , moderando  le  gravezze 
giù  stabilite  , non  imponendo  delle  nuove  , esi- 
gendo senza  rigore  i censi  vecchi  e non  pagali, 
e non  perdoi»iido  mai  le  concussioni  a^ magi- 
strati e a’  ministri.  Aveva  grande  attenzione 
(T  istruirsi  dello  stato  delle  sue  entrate.  1 suoi 
anteceasori  avevano  per  costume  di  cedere  a co- 
loro che  volerano  rimunerare,  i beni  devoluti 
al  fisco;  cosa  che  acoresceva  di  molto  l’avidiiù 
de’cortigiani.  Valente  permetterà  ad  ognuno  di 
difendere  le  sue  ragioni  contro  le  pretensioni 
del  fisco  ; e quando  i beni  erano  dichiarati  ca- 
daehi,  ne  divideva  la  donazione  tra  tre  o quat- 
tro persone,  a fine  di  sminuire  la  premura  di 
perseguitare  , scemando  il  profitto  che  poteva 
rìlrani  dalle  persecuzioni.  Ripeteva  eovenle 
quel  bel  detto  ai  un  antico;  a eoe  alle  pestilen- 
ze e tremuoti  e agli  altri  flagelli  delle  natura 
a'  appartiene  far  perire  gli  nomim  ; ma  che  ai 
principi  si  aspetta  conservarli  s.  Questa  massi- 
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ina  non  fu  mai  se  non  nella  tua  bocci.  L’ isto- 
ria del  tuo  regno  ci  mostra  un  principe  privo 
di  lumi  pm’  conoscere  i suoi  doveri,  di  allividì 
per  adempierli,  ingiusto,  crudele,  e che  uon  di- 
mostrò vigore,  se  non  nel  perseguitare  la  Chie- 
sa. Egli  non  Ja«ciò  di  sua  moglie  Dominica  , 
che  due  figliuole  , Caroea  ed  Anastasia.  L^uua 
delie  due  si  mariiò  a Procopio,  il  quale  non  è 
altronde  conosciuto , se  non  per  il  titolo  di  ge* 
nero  di  Valente. 

loB  notte  dopo  la  battaglia  ì Romani  salvati- 
si dalla  sconfitta  si  dispersero  per  ogni  parte. 
Al  primo  apparire  del  giorno  la  maggior  parte 
de'  oarbari  marciò  verso  Andrinopoii.  Salava- 
no per  lelasione  de' disertori,  che  i grandi  ofii- 
aiaJi  dell'impero  c i tesori  di  Valente  erano  rin- 
chiusi in  questa  città.  Arrivarono  sotto  di  essa 
veiso  le  nove  ore  della  mattina,  e ne  circonda- 
ì'ODo  le  mura  , risoluti  di  dispreuare  e di  vin- 
cere tulli  i pericoli  di  un  precipitoso  attacco. 
Gli  abitanti  uon  erano  men  determinati  a fare 
una  buona  e vigorosa  difesa.  Intorno  alle  mu- 
ra stava  schierata  una  moltitudine  di  fanti  e di 
cavalieri  die  non  si  aveva  voluto  ricevere  den- 
tro la  città  , e che  tenendo  lontano  1'  inimico 
con  frecce  e pietre,  gl'impediroiiO  per  lo  spazio 
rii  cinque  ore  di  avvicinarsi  al  lesso  , stando 
sempre  cspMii  essi  medesimi  a lutti  i colpi  dei 
Goti.  In  ultimo  essendo  rimasti  per  la  maggior 
parte  morti,  trecento  che  ancora  restavano^  de- 
posero le  armi,  e passarono  dal  catuo  de'  Goti, 
che  li  trucidarono  senza  pietà.  Questo  spetta- 
colo ispirò  laut'  orrore  agli  abiunli,  che  risol- 
vettero di  perire  piuttosto  che  arrendersi.  I Go- 
ti avvaozaudosi  sino  all'orlo  del  fosso,  facevano 
piovere  sopra  le  mura  una  grandiue  di  dardi  , 

ri  odo  una  furiosa  procella  , accompagnata 
orribili  tuoni,  li  costrinse  a ritirarsi  dietro  i 
loro  carri.  Di  )à  fecero  intimare  agli  assediati 
che  si  arrendessero  senta  indugio,  promeitendo 
loro  che  avrebbero  salva  la  vita.  Non  essendo 
stato  l'apportatore  di  quest'online  ricevuto  nel- 
la città  , vi  oiandarouo  un  prete  cristiano.  La 
Jcuera  fu  letta,  c non  euraia,  e s'impiegò  il  ri- 
manerle del  giorno  e parte  della  notte  seguen- 
te BeJl'apparecchiare  lutto  quello  che  era  ne- 
cessario Mr  una  vigorosa  dilesa.  6i  raddoppia- 
roso  al  di  deufru  le  porte  con  grossi  quadri  di 
pietra,  si  forlificarono  i luoghi  più  deboli,  si 
pientarooo  batterie  , e si  collocarono  di  tratln 
in  tratto  de'  vasi  ripieni  di  acqua  , perchè  il 
^rno  innanzi  molti  soldati  che  stavano  a di- 
lesa sulle  muraglie  erano  moru  di  sete. 

1 Goti,  sprovveduti  di  macchine,  e non  sa- 
pendo oemmeno  (are  gli  approcci,  non  ritrova- 
vano altro  mezzo,  che  quello  di  uccidere  a col- 
pi di  frecce  quelli  che  comparivano  sulle  mu- 
ra, e dar  poi  la  scalata.  Ma  perdendo  assai  più 


gente  che  non  ne  uccidevano  . ebbero  ricorso 
ad  uno  straugemma  che  sarebbe  loro  riuscito, 
se  fosse  stato  megb’o  concertato.  Indussero  mol- 
ti disertori  a ritornare  in  città,  come  se  fossero 
fuggiti  dalle  mani  degli  assediatori:  questi  tra- 
ditori dovevano  appiccare  scgreiameote  il  fuo- 
co in  diversi  luoghi  , per  agevolare  la  scalata 
intanto  che  gli  assediati  sarebbero  tutti  intesi 
ed  occupati  ad  estinguere  l' incendio.  Verso  la 
sera  i disertori  si  avvnnzamiiu  fino  all'orlo  del 
fosso , stendendo  le  braccia  , c chiedendo  coti 
istanza  di  essere  ricevuti  in  città.  Gli  abitanti 
aprirono  loro  le  porte  , e gl'  interrogarono  in- 
torno ai  disunì  desi'  inimici  ^ ma  non  accor- 
dandosi costoro  nelle  loro  risposte  , diedero 
qualche  sospetto,  e furono  posti  alla  tortura  : 
confessarono  il  loro  tradimento  , e furono  de- 
capitali. Alla  metà  della  notte  i barbari  non 
vedendo  comparire  le  fiamme,  e dubitando  che 
riuganuo  non  fosse  stalo  scoperto  , colmarono 
il  fosso  , ed  andarono  in  folla  ad  attaccare  le 

rute,  sforzandosi  di  atterrarle  o di  romperle. 

principali  capitani  animavano  i loro  sforzi,  e 
si  espone  vano  colla  propria  persona  ancora  con 
più  ardimenlo.  Gli  abitanti  e gli  offiziali  del 
[>aiazzo,  unitisi  a'soldati  delia  guarnigione,  op- 
ponevano la  più  vigorosa  resistenza.  Nessun 
dardo,  scaglialo  anche  a caso  nelle  tenebre  so- 
pra una  moltitudine  si  grande,  cadeva  in  va- 
no. Avendosi  osservalo  che  i barbari  facevano 
a vicenda  uso  delle  frecce  che  scagliavansi  so- 
:)ra  di  loro  , fu  ordinato  agli  arcieri  di  tagliare 
la  corda  , che  teoe\'a  il  ferro  fortemente  inca- 
stralo nel  Jeguo^  ma  nessutui  cosa  cagionò  lai  - 
lo  spavento  agl'inimici,  quanto  la  vista  di  una 
enorme  pietra  lanciata  da  una  macchina,  e che 
venne  saltando  a ruotolarsi  a'ioro  piedi.  Ne  ri- 
masero talmente  sbigotlili,  che  erano  in  procin- 
to di  darsi  alla  fuga,  se  i loro  generali,  Incendo 
suonar  tutte  le  trombe,  non  si  fossero  avvaoxati 
alla  loro  testa  , mostrando  loro  la  città  , e gri- 
dando: a Quello  è il  magazzino  dove  stanno  rin- 
chiuse le  ricchezze  che  l'avarizia  di  Valente  vi 
ha  rapite^  quella  è la  prigione  delle  vostre  mo- 
gli e delle  vostre  figliuole  strappatevi  dalle 
braccia  , e che  gemono  in  una  ignominiosa 
schiavitù».  Tulli  corrono  tosto  furiosamente 
verso  le  mura,  piantano  le  scale;  ed  ognuno  fa 
a gara  per  essere  il  primo  a salire,  gicttaosi  so- 
pra di  loro  grossi  quadri  di  pietra  , macine  e 
uammentì  di  colonne.  Le  scale  sono  rotte  ed 
iufr-anie , ed  insieme  con  esse  cadono  gli  uui 
sopra  gh  altri  i soldati  sehiaociati  da  quelle 
masse  lulminanti,  o trafitti  da  giavellotti;  ma 
vedendo  cadere  dall'alto  delle  mura  un  nume- 
ro pari  al  loro  di  abitanti  y prendono  animo . 
s' incalzano  gli  uni  gli  altri , piantano  di  bel 
I nuovo  le  scale  sopra  mucchi  di  cadaveri,  e non 
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^sprvaiMk)  piu  alcun  ordine  , salgono  , e sono 
precipitati  per  intiere  partite.  Quesi'orribile  at> 
lacco,  in  cui  la  rabbia  degli  aisediatori  e degli 
assediali  era  pari , durò  dalla  ntezxa  notte  fiiK» 
alla  notte  seguente.  Allora  i Goti  disperali  si 
ritirarono  sotto  le  loro  tende,  la  tna^ior  parte 
insanguinati  e storpii, accusandosi  scambievol- 
mente di  non  aver  dato  orecciiio  a Fnligerno, 
che  aveva  tentato  di  dissuaderli  da  questa  im- 
presa. 

La  mattina  tennero  consiglio,  e si  determi- 
narono a prender  la  strada  eli  Perinto,  che  chia- 
ma vasi  anche  Eraclea.  I disertori  prometteva- 
no loro  un  ricco  bollino.  Marciarono  adunque 
a quella  parte  senaa  darsi  fretta  , non  incon- 
traiido,  nò  temendo  verun  ostacolo.  QuatMiogli 
abitanti  di  Andrinopnli  furono  certi  della  loro 
ritirala,  i soldati  che  avevano  difeso  con  tanto 
valore  la  città , nulla  sapendo  della  morte  di 
Valente  , e ciedeu<lo  che  si  Ibsse  ritiralo  in  li- 
lina,  risolvetlcio  di  andare  prontamente  a rag- 
giui^ere  T imperatore.  Partirono  di  notte  tem- 
po con  tulli  i bagagli , ed  avendo  prese  strade 
non  praticate  c coperte  di  boschi , esseixlo  in- 
certi dove  si  fossero  , si  divisero  in  due  rorpi^ 
gli  uni  tirarono  verso  Filip|K>noli  e Sardica  ; 
gli  altri  verso  la  Macedonia.  Frattanto  i Goti 
avendo  ricevuto  un  considerabile  rinforto  di 
Unni  e di  Alani,  che  Fritigerno  aveva  tratti  al 
suo  partito,  accamparoiK)  a vista  di  Perinlo.  Il 
cattivo  successo  deli'aiiacco  di  Aodrino{)oli  fe- 
ce loro  passare  la  voglia  di  accostarsi  alla  città, 
ma  diedero  il  guasto  alle  vaste  pianure  che  le 
giacevano  intorno. 

L^avidilk  del  holiino  li  condusse  a G>stanti- 
nopoli.  Me  insultavano  già  i sobborghi,  e cor- 
revano fino  alle  porte.  Domiuica  , vedova  di 
Valente,  salvò  col  suo  coraggio  la  capitale  del- 
Pimpero:  rianimò  gli  abilauu  costernati  cd  im- 
paurili t e cavò  grosse  somme  di  denaro  dal- 
rerario,  per  eccitarli  culle  sue  liberalità  alia  lo- 
ro propria  difesa,  li  sostegno  principale  della 
città  consisteva  in  una  truppa  di  cavalieri  sa- 
raceni, i quali  fecero  sopia  griiiimici  una  sor- 
tila con  risoluta  audacia,  ed  urtano  a gran  fen- 
denti di  scimitarra  a traverso  i loro  squadroni. 
Durante  il  combaiiiniento  , che  fu  sanguinoso 
ed  ostinato,  un  Saraceno,  ignudo  fino  alla  cin- 
tura, con  uua  lunga  ed  onwggiame  capigliatu- 
ra, mandando  voci  lugubri  e miuaccevoh  , ar- 
malo soiaineiue  di  un  pugnale  , si  scagliò  nel 
iuei20  de^Goii;  ed  al  primo  che  uccise,  attaccò 
la  sua  bocca  sopì  a la  ferita  per  succhiarne  il 
sangue.  La  vista  r t una  cosi  brutale  ferocia  ag- 
ghiacciò di  spavento  gPjnimici  ^ suonarono  a 
raccolta  , ed  audarouo  ad  accampare  in  qual- 
che distansa , non  osando  piu  avvicinatsi  trop- 
po ad  una  città  che  sembrava  loro  essere  un 


covile  di  fiere.  Alcuni  giorni  dopo,  considerata 
che  ebbero  ad  agio  la  vasta  estensione  di  Co- 
stanUDOpoli,  Paliezsa  delle  sue  torri  e de' suoi 
palazzi,  che  rassomigliavano  ad  altrettante  for- 
tezze, il  numero  infinito  de' suoi  abitanti,  il  co- 
modo del  Bosforo,  che  gli  dava  una  comunica- 
zione sempre  libera  coll'  Asia  e cui  due  mari, 
abbandonarono  ogni  speranza  di  prenderla  nè 
col  mezzo  della  forza,  nè  della  carestia.  Aven- 
do adunque  distrutti  tutti  i lavori  che  aveva- 
no incominciati  per  un  assedio,  dopo  avere  per 
le  molte  sortite  perduti  più  soldati  che  non  ne 
avevano  uccisi, si  ritirarono  per  difibiidersi  ver- 
so nihiia. 

L'Asia  avrebbe  forse  sofferti  gl'istessi  disa- 
stri, se  il  conte  Giulio  non  avesse  prese  una  di 
quelle  estreme  risoluzioni  che  P umanità  ab- 
l^rrisce  e detesta,  e che  la  politica  pretende  di 
giustificare  colla  necessità  , ma  che  non  sem- 
brano mai  veramente  necessarie  agli  occhi  del- 
la lealtà  e della  giustizia.  Questo  conte  avendo 
per  ordine  di  Valente  condotti  in  Asia  i più 
giovani  de' Goti,  li  aveva  dispersi  indiverse 
città  di  là  dal  monte  Tauro,  per  timore  che  se 
fossero  insieme  uniti,  non  s' inducessero  a com- 
mettere qualche  violenza.  Fu  avvertilo  che 
questa  ardente  ed  impetuosa  gioventù  , infor- 
mata del  trattamento  fatto  al  resto  della  na- 
zione e della  sua  ribellione,  stava  formando  se- 
grete congiure,  e che  con  iscamb.evoli  messi , 
mandali  da  una  città  all'altra,  ordinava  i mez- 
zi per  impadronirsi  de'luoghi  dov'era  stabilita, 
per  vendicare  ì suoi  parenti  e i suoi  compa- 
irioili.  Su  questo  avviso  egli  prende  il  suo 
partito,  e scrive  a tutti  i comandanti  delle  piaz- 
ze. Conforme  a'suoi  ordini,  si  radunano  in  cia- 
scheduna città  i Goti  per  far  loro  sapere  , che 
l'imperatore  desiderando  d' incorporarli  a'siioi 
sudditi  , vuol  dar  loro  denari  e terre  \ e che 
debbano  perciò  portarsi  in  tale  determinato 
giorno  alla  metropoli.  Questi  giovani  barbari, 
tutti  lieti  e giulivi , sì  dimenticano  delle  loro 
congiure , attendono  con  impazienza  il  giorno 
stabilito,  e si  portano  dove  era  stalo  loro  ordi- 
nato. Era  già  preparata  ogni  cosa  per  ricever- 
li. Tosto  che  sono  raccolti  nella  pubblica  piaz- 
za di  ciascuna  capitale  , i soldati  nascosti  nelle 
case  circonvicine  si  fanno  alle  finestre  , e gli 
opprimono  con  pietre  e con  dardi  ; passano  ,a 
iil  di  spada  quelli  che  fuggono^  e in  un  solo 
giorno,  iu  diverse  città,  come  ad  un  medesimo 
seguo  , un  numero  infinito  di  questi  sciagurati 
fu  sacrificato  ad  una  crudele  e barbara  diffi- 
denza. Questa  strage  giustificò  le  crudeltà  che 
i loro  padri  esercitavano  in  Occidente. 

Gli  altri  barbari  di  là  da)  Danubio,  Sarma- 
tì,  Quadi  e Marcomanni,  vennero  ad  unirsi  ai 
Goti , agli  Unni  e agli  Alani.  Riuniti  dal  loro 
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odio  comune  contro  i Romani  e dal  «lc*?iiderin 
clella  preda  , sacclieggiavaiio  , bruciavano,  di* 
s(rugg<rvaiio  la  picix>la  Scizia,  la  Tracia,  la  Ma* 
cedonia  , la  Dardaiiia,  la  Dacia  e la  Mesia.  Le 
loro  partite  estendevano  le  loro  scorrerie  fìcio 
iella  Pannonia,  nella  Dalinatia  , nelP  Eniro  e 
telPAcaia.  Il  conte  Mauro  , successore  di  Fri* 
^erido  , aveva  lasciato  sforxarc  il  passo  di  Su* 
ebes.  Il  sangue  romano  scorreva  da  (^>$Uiiii* 
nopoli  lino  alle  Alpi  Giulie.  Le  donzelle  erano 
violate,  i sacerdoti  tratti  in  iscliiavilù,  o ucci- 
si insieme  coWescovi , le  cinese  cangiate  in 
isialle,  i corpi  de'  martiri  dissotterrati,  fu  tutti 
<]uesti  paesi  non  v'era  che  lutto  e gemiti  , ed 
una  trista  ed  orribile  immagine  di  morte.  Mur- 
sa  fu  rovinala,  Pcitava  data  in  |)Otcre  de' bar- 
bari^ ed  il  sospetto  di  questo  tradimento  cadde 
sopra  un  certo  Valente  , che  gli  ariani  aveva- 
no indarno  tentato  di  far  vescovo  di  questa  cit- 
ib.  Friligcrno  vedendo  che  tutto  fuggiva  di- 
nanzi a sè,  diceva:  « die  si  maravigliava  dcl- 
rimpudeisa  de' Romani,  i quali  prctendevauo 
di  esser  padroni  di  un  paese  che  non  sapevano 
difeiKlcre  : che  lo  possedevaiK>  certaineuie  con 
ciuel  medesimo  diritto  che  le  gregge  possetkmo 
il  prato  dove  pascolano».  Non  vedevansi  in 
ogni  lato  die  prigionieri  esposti  in  vendita.  Le 
chiese  ne  riscattavano  multile  s.  Ambrogio 
segnalò  in  questa  occasione  la  sua  inesausta  ca- 
riti: vendette  gii  ornamenti  del  santuario,  ed 
avrebbe  venduti  i vasi  sacri , se  il  bisoaiio  lo 
avesse  ricercatp.  Moltì^silna  gente  dell' llliria 
abbandonò  la  sua  patria  , e si  ritirò  in  Italia 
ne' contorni  cT  Imola  , dove  pure  die  Graziano 
avesse  dato  loro  delle  terre.  Vorlaroiio  loro  l'e- 
resia di  Ario,  che  avrebbero  dilTusa  lino  a Mi- 
lano, se  il  santo  vescovo  non  |te  avesse  preser- 
vato il  paese.  1 Goti , nel  corso  de'  loro  sac- 
cheggiaiiieoti , trovarono  molti  cattolici  della 
loro  nazione,  t quali,  per  fuggire  la  persecuzio- 
ne di  Atanarico , si  erano  gettati  nelle  braccia 
dei  Romani.  (ìli  invitarnuo  a collegarsi  seco 
loro , e a dividere  le  spoglie*,  ma  ^esti  gene- 
rosi foggiiivi  ricusarono  di  contribuire  a di- 
sCrusgcie  il  loro  asilo*,  ed  amarono  inolio  gli 
uni  usciarsi  uccidere,  gli  altri  abbandonare  le 
loro  terre,  e ritirarsi  in  luoglii  forti  di  sito,  per 
coitfrrvaire  la  purità  della  loro  fede  e la  leuel- 
là  che  avevano  promesso  all'iin[iero. 

Frattanto  il  conte  Vittore  subito  dopo  la 
seoufma  era  andato  a portare  a (ìraziaiio  que* 
sta  infausta  nuova.  Poco  tempo  dopo  si  s^pp^ 
la  morte  di  Valente  ; e nueslo  accrebbe  l'ami- 
aioue  dell'imperatore  e di  tutto  l'impero.  Gra- 
ziono  si  portò  subito  a Cosuntinopoli  per 
IO  a mille  pericoli.  Nel  disordine  in  cui  vedeva 
li  alTari  gli  sovvenne  di  Teodosio , il  (|uale 
opo  la  morte  di  suo  pudra  crasi  ritirato  dalia 
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corte.  Conoblic  qii.tl  soccorso  pMrebl>e  riceve- 
re r impero  mentre  incliiiiav.'t  alla  sua  rovina 
d<d  valore  e dalla  esperienza  di  questo  guerrie- 
ro, e risolvette  di  rìchiainarlo.  Teodosio  vive- 
va da  due  anni  addietro  a Canea  sua  patria  , 
alcuni  vogliono  che  fosse  in  Gallia,ed  altri  nel 
paese  de’ Vecceeni,  oggiifi  la  provincia  di  Beira 
in  Portogallo.  Alcuni  autori  lo  fanno  nascere 
in  Italia  vicino  a Siviglia  , patria  di  Traiano  ; 
ed  anzi  pretendono,  senza  fotHlirnemo,  che  fos- 
se della  famiglia  di  questo  imperatore  \ ma  fu 
di  assai  maggior  onore  a Teodosio  avere  le  vir- 
tù di  Traiano,  clic  apparteneteli  per  la  sua  na- 
scila. La  gloria  di  suo  padre  e la  sua  lolle  lo 
seguirono  nel  suo  volontario  esilio.  Sommesso 
alle  l^gi,  sobrio  , laborioso , liberale  del  pari 
che  ricco,  faceva  senza  saperlo  nello  stalo  pri- 
vato e nel  modo  piu  utile  e vantaggioso  i pri- 
mi esercizii  della  suvraiiit^.  Soccorreva  i suoi 
amici  e i suoi  compatrioiti  co' suoi  consigli  e 
colle  sue  facoltà;  la  miseria  delle  proviuceche 
vedeva  dappresso  , gP  imprimeva  fìii  iP  allora 
nell' animo  que'  teneri  seiilimemi  che  la  Prov- 
videnza doveva  presto  rendere  efficaci.  Si  riti- 
rava spesso  alla  campogna  , e trovava  una  in- 
nocente ricreazione  ne' lavori  delPagricoltura. 
Aveva  sposata  Flacillu,  donna  invero  degna  di 
lui  per  la  sua  virtù  e per  la  sua  nobiltà  : e ne 
aveva  giù  avuto  un  fìgliuolo  cognominato  Ar- 
cadio , quando  ricevette  l'ordine  di  portarsi 
presso  all’imperaiorp.  Lasciò  il  suo  ritiro  so- 
spirando , senza  desiderare,  nò  prevc  Jere  l' alla 
fortuna  che  lo  attendeva  alla  corte. 

Non  SI  tosto  arrivò  , che  Graziano  Io  pose 
alla  testa  delie  sue  truppe  che  aveva  raccolte. 
Teodosio  marciò  subito  contro  una  grande  ar- 
mata di  Goti  e di  Sannati , c diede  loro  batta- 
glia vicino  al  Danubio.  I nemici  furono  sbara- 
gliati al  primo  attacco  , e posti  in  fuga.  Furo- 
no inseguiti  con  ardore,  e se  ne  fece  un  macel- 
lo SI  grande,  che  non  se  ne  salvarono  che  po- 
chissimi, i quali  passarouo  il  huiiie.  Av'cndo  il 
vincitore  messe  le  sue  truppe  in  sicuro  nelle 
città  vicine,  ritornò  alla  corte,  ed  andò  egli  in 
persona  a recare  all' imperatore  la  nuova  della 
sua  vittoria.  Una  cos^  rapida  sp(‘dizione  sem- 
brò tanto  più  incredibile,  quanto  clic  le  scon- 
fìtiic  ricevute  per  Paddietro  avevaiM>  lasciata 
negli  animi  una  viva  impressione  di  terrore. 
Gl'invidiosi  di  Teodosio,  più  dis|>crati  clic  non 
erano  gl'inimici  da  lui  vinti,  osavano  accusar- 
lo di  menzognero:  egli  era,  al  dir  loro,  un  im- 
postore die  aveva  presa  la  fuga  dopo  la  scoii- 
Htta  della  sua  armata.  L'im^ieratore  tnelrsiiuo 
non  restò  convinto  del  vero,  se  non  dopo  il  ri- 
torno de’  me^i  che  speA  sopra  i luoglii , per 
iiirorinarsi  oo'ioro  propriì  occhi, cdargftene  una 
fedele  redazione. 
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Questa  vittoria  rassicurò  Cosiantiiwpoli  , c 
1 ioiuzzò  r audacia  de')>arbari,  iaceixlo  loro  ve- 
dere clic  d romano  valore  non  era  aiM^ia  del 
lotto  spento.  Graziano,  doj>o  aver  messo  ordi- 
ne agli  aflfari  deirOriente  , ritornò  a Sirmio  , 
dove  )l  primo  suo  pensiero  fu  di  risarcire  i ma- 
li fatti  da  suo  rio  alla  religione.  Valente  in- 
nanzi la  suaparienia  da  Anlimbia  aveva  per- 
messo ai  vescovi  esiliati  di  ritornare  ik‘I1c  loro 
•chiese.  Ma  la  maggioranza, che  conservava  sera- 
pi*e  il  parlilo  ariano, aveva  reso  questa  permis- 
sione quasi  inutile  e vana.  Graziano  ordinò  con 
un  editto,  ciré  i prelati  banditi  riei)lras<>ero  senza 
vei  un  ostacolo  in  possesso  delle  loro  sedi.  Nul- 
ladiim  no  siccome  era  da  temersi  che,  riducen- 
du  agli  estremi  gli  ariani  che  dominavano  nel 
piu  (Itile  citth  , non  chiamassero  in  loro  aiuto 
I (ioli,  prolellori  della  medesima  eresia,  atxor- 
dò  a diverse  comunioni , siccome  abbiamo  gih 
dello,  in  liberù  di  radunarsi,  c la  rivocò  Tan- 
no  seguente  , quando  credette  che  la  tranquil- 
lila € la  quiete  dell’impero  fosse  meglio  stabi- 
lita. Impedì  ì nuovi  tentativi  de’ settatori  del- 
l’anii-pa)a  llrsino  , e sulla  istanza  presentata- 
gli a nome  del  papa  Damaso  e di  moltissimi 
vescovi  radunati  a Bonia , prescrisse  le  regole 
che  dovevano  osservai  si  nel  giudizio  de’vesco- 
vi  e delle  cause  ecrlesiaslirlie.  I^e  accuse  di 
magia  avevano  da  qualche  tempo  fatto  perire 
molli  innocenti  : fin  dal  principio  di  questo  an- 
no Graziano  aveva  dichiarato  che  raccusaiore 
sarebbe  obbligalo  a provare  il  delitto  a tutto  ri- 
gore, sotto  pena  d’essere  egli  medesimo  acvcra- 
rocnte  punito. 

Il  giovane  principe  non  si  vide  si  tosto  pa- 
dione  di  eleggere  i due  consoli,  che  volle  dare 
al  suo  precettore  Ausonio  un  distinto  e pubbli- 
co contrassegno  della  sua  gratitudine.  Ausonio, 
nato  a Bordeaux  , avev  a da  principio  seguito 
U foto.  Lo  lasciò  per  prendere  una  cattedra  di 
grammatica  , e poi  di  rettorica  , che  insegnò 
lungo  tempo  nella  patria.  Chiamato  alla  corte 
(la  valeuiiniano  , gli  fu  commessa  P istruzione 
di  Graziano  già  Augusto,  e lo  ncconmagiiò 
ziella  spedizione  di  Aicmagna  nel  368.  nicon- 
(ìussc  di  ih  una  giovine  schiava  cognominala 
Bissula  , della  quale  diventò  tosto  schiavo  , e 
che  contribuì  a divertire  e a rallegrare  la  sua 
musa  naturalmente  lasciva  e licenziosa.  Fu 
onorato  del  titolo  di  questore,  e dopo  la  mot  le 
di  Yalenliniano  , Graziano  lo  fece  prefetto  del 
pretorio  prima  d’Jialia,  e poi  delle  Gallie.  Era 
adorno  di  questa  medesima  dignità  allora  quan- 
do fu  promosso  al  consolato^  e per  questa  ra- 
gione Graziano  gli  diede  la  mano  sopra  Olibrio 
zuo  collega  , il  cjuale  era  stato  prefetto  di  Ro- 
ma nel  368  c ne’dueanni  seguenti.  Ausonio  ci 
lu  conservala  la  lellcra  colia  quale  P impera- 


tore gli  annunziò  la  siti  promorione:  era  con- 
cepita in  (jucsti  termini  : » Quando  io  slava  de- 
liberando sopra  la  scelta  dei  consoli  che  dove- 
va nominare  per  Panno  vegnente  , io  mi  sono 
indirizzato  a Ilio  per  consultare  la  sua  volon- 
tà, siccome  sapete  che  io  soglio  fare  in  tutte  le 
mie  imprese,  e siccome  voi  medesimo  desidera- 
te che  io  faccia*  Ilo  crt'diitodi  obbedire  a lui, 
eleggendovi  |>rimo  coiuote.  Vi  rendo  quello 
che  vi  dehl>o,  e non  mi  sono  ancora  pienamen- 
te con  voi  (lisnbh)igato  (h>^>o  avervelo  reao  a. 
Quantunque  questa  lellcra  sembri  foraiare  una 

firesunzione  favorevole  alla  pietà  di  Ausonio  , 
a religione  di  cpic'Sto  [toeta  non  lascia  tuttavia 
di  esMTe  nien  problcnialii'a.  Tra  i critici  alcu- 
ni, farendo  atlcnzioiie  ;ul  alcune  eomposiziom 
cristiane  sparse  ne^suoi  sctìuì,  sostctigono  ch’e- 
ra cristiai  o^  altri  pretendono  die  queste  com- 
posizioni gli  siano  iàlsamente  attribuite  , e che 
il  paganesimo  che  chiaramente  si  manifesta  nel- 
le vere  site  oliere  , non  permette  di  dubitare 
ch’egli  non  fosse  pagano.  Quello  che  v’  ha  di 
più  certo  si  è , che  Pestieiiia  lioeiiriosità  delle 
sue  poesie  prova  che  se  egli  era  cristiano  , Io 
era  solamente  di  nome.  Il  favore  si  estese  so- 
pra tutta  la  sti.'i  famiglia  *.  Giulio  Ausonio  suo 
padre  portò  il  titolo  di  prefetto  (TlUiria;  £- 
sperio  suo  figliuolo  fu  vicario  di  Macedonia  , 
proconsole  d’ABVica  , e in  ultimo  prefetto  del 

firetorio  delle  Gallie  insieme  con  esso  lui.  Ta- 
asso  suo  genero  fu  egli  pure  proconsole  d’Af- 
frica. 

L’impero  non  si  era  mai  veduto  così  vicino 
alla  sua  rovina.  I barbari  settenirionali,  arre- 
stali fino  allora  dal  Danubio,  avevano  sormon- 
tata questa  barriera.  La  Tracia^  la  Dacia,  l’II- 
liria  non  erano  coperte  che  di  sangue  e di  ce- 
neri. I Franchi,  gli  Alemanni,  gli  avevi  ed  al- 
tre mirioni  germaniche  mormoravano  di  là  dal 
Reno  , e si  disponevano  ad  impadronirsi  della 
Gallia,  che  er.ì  già  loro  costata  tanti  iforzi,  e la 
cui  conquista  irritava  sempre  i loro  desiderii. 
(tl’Ibcri,  gli  Armeni,  i Persiani  minacciavano 
le  rive  del  Tigri  c dell’  Eufrate.  Pareva  che 
fosse  giunto  il  momento  che  l’ universo  vinto 
da’  Romani  rompesse  i suoi  ferri,  ed  incatenas- 
se i suoi  antichi  p.ndroiii.  Gratiano  in  età  di 
venti  anni  non  poteva  ritrovare  aiuti  e fmxe 
bastanti  nè  in  sè  medesimo,  nò  in  un  fanciullo 
quale  si  era  suo  fratello  Yalenliniano,  ch’en- 
trava nel  suo  ottavo  anno.  Aveva  bisogno  di 
un  valido  e vigoroso  braccio  che  lo  aiutasse  a 
sostenere  un  peso  che  stava  per  opprimerlo. 
Ebbe  saviezza  bastante  per  conoscerlo,  e forza 
ancora  di  dichiararlo.  Nessun  altro  motivo 
fuori  che  il  pubblico  interesse  lo  determinò  nel- 
la scelta.  Gettò  lo  sguardo  sopra  Teodosio  , di 
età  allora  dì  ireniatie  anui  , e che  accoppiava 
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al  pili  liiiliiito  valore  la  prutVuza  Ji  unVta  .iv- 
vantala.  Quello  era  Tuomo  che  liiilo  riin(»e’ 
ro  avi-ebbe  eletto  , se  fossi*  toccalo  a lui  farsi 
un  padrone.  Il  givvanc  imperatore  , si*  aves»e 
consultato  unicamente  una  gelosa  e tiiUMla  po- 
litica, avrebbe  temuto  c le  virtù  e il  risenti- 
mento di  Teodosio  , di  cui  aveva  sacrilìcato  il 
padre  ad  una  barbara  calunnia.  M a non  lUtMi 
certo  della  sua  grandetta  (Inanimo  che  della  sua 
capacità  , lo  fece  venire  a Sirmio;  c siccome 
operava  con  sincerità  e<l  ingenuità  , ed  aveva 
preso  fermainenlé  il  suo  partito , cosi  gli  di- 
chiarò in  presenza  di  tutta  la  sua  corte  , che 
voleva  associarlo  ajl’inipero.  Teodosio,  istruito 
dalle  disgrazie  della  sua  famiglia,  non  attende- 
va  altro,  che  una  disgrazia  in  ricompensa  dei 
suoi  servigi.  Quando  gli  fu  pi*esentato  il  dia- 
dema per  mano  delPimpcratore,  non  restò  pun- 
to abbagliato,  c non  vino  in  esso,  se  non  i gra- 
vosi doveri  c i pericoli  del  sovrano  potere  ; fu 
più  spaventato  dalla  dichiarazione  di  (ìra/.ia- 
no,  che  non  io  sarebbe  stato  da  una  senlenz.'!  di 
bando;  rigetlò  rofferla  con  una  sincerità  ca- 
pace di  couvinciMe  i cortigiani  medesimi.  Non 
cedette  se  non  con  molla  difficolta  agli  ordini 
reiterali  del  princijie,  e non  acceiiò  la  sovrani- 
tà , se  non  come  un  nliiinn  atto  dì  sommissio- 
ne c di  obbedienza.  Ricevette  il  titolo  di  Augu- 
sto i dieciaiinovc  di  gennaio  deiranrio  379. 

La  scelta  del  nuovo  Traiano  fu  applaudita 
da  tutto  r impi'ro.  Paragnnavasi  Graziano  al- 
T iuiperator  Nerva.  Gf  invidiosi  non  osarono 


I mormorare  se  non  in  segreto,  e si  dinioitriroao 
piu  ardenti  cf  ogni  altro  nel  dichiarare  la  loro 
allegi-ezza  e il  loro  piacere.  Graziano  divise  le 
province  col  suo  collega;  gli  diede  tutto  quello 
j che  avev'a  posseduto  Valente,  vale  a dire,  l’O- 
: riente  e la  Tracia.  Gli  cedette  anche'una  gran 
I parte  delP  Illiria,  che  fu  allora  divisa  in  due. 

La  Pannonia  , il  Norico  e la  Dalmazia  resuro- 
I no  alPimpero  d^O  'cidente.  La  Dacia,  la  Mesia, 
la  Dardania  , la  Prrvalitana  , la  Macedonia  , 
TLpiro,  la  Tessaglia,  PAcaìa,  cioè  adire  tutta 
l'antica  Grecia,  compresovi  il  Peloponneso,  la 
Creta  e tulle  le  isole  furono  annesse  all’  impero 
cf  Oriente.  I/i  maggior  parte  di  queste  provin- 
ce erano  occupate  o devastate  da’  barbari  ; e 
col  cedergliele  non  si  faceva,  che  accrescere  a 
Teodosio  fatiche  e pericoli.  Tessalonìca  diven- 
tò la  capitale  deli'  Illiria  orientale  , che  fu  go* 
vernala  da  un  prefetto  de!  pretorio  particolare. 
Il  governo  dell’  Illiria  occidentale  entrò  neliit> 
giuris dizione  del  prcfello  del  pretorio  (T  lulia. 
Tra  i generali  che  avevano  fino  allora  servito 
in  0 ’cidente,  Ricomeroe  Maioriaiiosi  accosta- 
rono a Teodosio.  Maioriano  era  suo^ulo  al 
conte  Mauro  nel  posto  di  generale  delle  truppe 
(niliria:  fu  avolo  materno  dell'imperatore  cne 
portò  appresso  il  suo  nome.  Dopo  ([iiesta  divi- 
sioiw,  che  dava  all'impero  d'Orienle  una  mag- 
gior estensione,  Graziano  si  fermò  ancora  qual- 
che tenmo  a Sirmio,  e Teodosio  andò  a comin- 
ciare a Tcssalonica  il  corso  di  uu  regno  memo- 
l abile  [ler  sempre 


s XKJ- 


Teodosio  n Tessalonica*  Bi'Ue  fftmliia  di  Tro- 
dosio.  Calu/mif  di  Zosirno  ri^uiaie.  Erro- 
ridi  Teodosio»  Curaltere  di  Fiacilla.  Fa- 
miglia  di  Teodosio»  Teodosio  libera  la 
Tracia.  Impresa  del  generale  Modario. 
(iraùatio  a Milano.  Ritorna  nelle  Gallie. 
Battesimo  di  Teodosio.  I^eggi  di  Teodosio 
circa  la  religione.  I^ggi  ciVt/t.  Teodosio 
manda  in  Egitto  un  numero  grande  di  tfo- 
ti.  Divisione  tra  i Goti.  Gradano  si  ap^~ 
recchia  a rispinger  i Goti.  F’ofita^i  di  Ora- 
siano  e di  Teodosio  sopra  i Goti.  Teodosio 
a Costatìtinopoli.  Leggi  contro  gli  eretici, 
Teodosio  si  concilia  l’amore  de' popoli.  Àta- 
narico  si  porta  a Costantinopoli.  Raggiri  e 
trame  di  Massimo  il  cinico.  Concilio  di 
Costantinopoli^  in  cui  s,  Gregorio  è confer- 
inalo  nel  vescovato.  Turbolente  nel  conci- 
lio per  ragione  del  successore  di  Melexio, 
S.  Gregorio  rinu/iua  al  vcscovalo.  Ottiene 


r assenso  di  Teodosio.  Elettone  di  Netta- 
rio. Decreti  del  concilio.  Leggi  dì  Teodo- 
sio contro  gli  eretici  in  otxasione  di  questo 
concilio.  Leggi  in  favore  de'vesco>>H.  Conci- 
lio di  Aquileia.  Conseguenta  de'raggiri  di 
Alassimo.  ConciUo  di  Roma  e di  Costanti- 
nopoli. Terso  concilio  costantinopolitatio. 
Legge  intorno  a'  sacri  fisti.  Imprese  di  que- 
st'armo.  I Goti  si  sottomettono  all'  impero. 
Diversi  effetti  della  clemenza  di  Teodosio. 
Carestia  ad  Antiochia.  Leggi  di  Teodosio, 
I^eggidi  Graziano.  S.  Atrdjrogio  ottiene  lev 
gratta  di  un  reo.  Graiiano  si  adopera  per 
la  distruzione  deli'  idolatrìa.  Carestia  in 
Roma.  Discorso  di  A/ticio  Basso.  Gratiano 
si  rende  odioso.  Carattere  di  Aiassinw.  E 
proclamato  imfiercUore,  Alarcia  contro  Gra- 
ttano. Morte  di  Graziano.  Circoslantt  del- 
la sua  morie. 
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GRAZIANO  — VAIXNTINIANO  II  — TEODOSIO 


Pareva  clic  la  sronfilla  di  Valcnlr  (Iovcs<^ 
liar  5>coo  la  rovina  deli’ impero.  Alla  vista  di 
Teodosio  sollevalo  al  trono,  Taudacia  dc’vinci- 
tori  si  arrestò,  e ritornò  a’vinli  ìi  coraggio.  Tul- 
li conus^ev.ano  la  sua  capacita  e il  suo  valore. 
11  nuovo iiJij>eraloic  rii  cvelte  a Te^salonica  de- 
putali da  tutte  le  province  orieiiuli  , i quali 
ollennero  per  la  loro  ciUa  e per  sò  medesimi 
lutto  quello  clic  la  ^iu^liziu  perinelleva  che 
fosso  loro  concesso,  'leinistio  alla  testa  de’prin- 
cipali  senatori  di  Coslautiiiopoirpregò  il  prin- 
ci|sc  di  venire  quanto  piu  presto  potesse  a farsi 
vedere  nella  sua  c^qàlale^  chiese  im.t  la  citta  la 
conferma  de’  suoi  privilegi,  c jìel  sct  .alo  nuovi 
onori , i quali  {)Olcssero  sollevarlo  alla  dignitli 
del  senato  romano , siccome  la  novella  Roma 
jureggiavu  di  già  l’ antica  per  la  inagttilicenza 
degli  edilizii  , delle  statue  e degli  acquidotti. 
Libauio  , sempre  inconsolahile  per  la  perdila 
del  suo  credito,  tentò  in  que’primi  momenti  di 
prevenir  Teodosio  in  favore  dell’idolatria',  gl’m- 
dirizzò  un  discorso  per  muoverlo  a vcndicai-e 
la  morie  di  GiulÌai>o,  atti  ihiieiMio  alia  dimenìi- 
canra  di  questa  vendetta  tutte  le  sciagure  c lut- 
ti i mali  dello  stato  ^ pretendeva  che  il  silenzio 
degli  oracoli  fosse  un  iiianìlcsto  e sensibile  con- 
trassegno dell’  ira  degli  dei,  i quali  piò  non  si 
«legnavano  di  dar  consiglio  agli  uomini.  Le  va- 
ne rimostranze  di  questo  fanatico  iioii  produsse- 
ro verun  ahro  eÌfeUo,chcquello  di  renderlo  di- 
spregevole. 

L’imperalore  a nuiraltro  pensava  , che  a’ 
mezzi  cu  sollevare  ì popoli , e di  far  risorgere 
l’oiiore  deU’impero.  Il  diatieiiia,  che  iK>n  aveva 
desiderato  , iiou  alierò  in  conio  alcuno  il  suo 
carattere.  Nieule  men  casto  , umano  e disinte- 
ressato di  quello  che  stato  tosse  nella  sua  vita 
ìrivata,  non  si  Taceva  lecito  se  non  quello  che 
e leggi  gli  avevano  sempre  permesso.  Scnsi- 
hiie  all’amicizia,  amico  degli  uomini  virtuc»si , 
Icxlele  nelle  sue  promesse,  liberale,  e die  clava 
c2on  grandezza,  aTTabiJe  c di  facile  accesso,  uul- 
Taltro  ei  vedeva  nella  sovranità,  che  il  potere 
di  dilatare  i suoi  beueBzit.  Un  giorno  che  dele- 
gava alcuni  giudici  all’esame  di  una  congiura 
«he  pretendevasi  che  fosse  ^la^a  (brinata  con- 
tro la  sua  persona,  esonaiidoli  a procedere  con 


rr|niià  c con  dolcezza*.  La  nostra  prima  atra  , 
disse  uno  «li  qiie’ cominissarii,  esser  c/«nr  tU 
jyrnsnrr  atta  consrr\(iiion€  del  principe.  PeU’ 
sale  piuttosto  alla  sua  buona  fama  , rispose 
Teo«i)sio:  Vessrniiale  perutt  principe  non  è v/- 
vere  lungo  tempo  , ma  viver  bene,  li  suo  este- 
riore iioliilc  e maestoso  conciliava  rispetto,  e la 
sua  boiiià  inspirava  Tìducia.  Prudente  c circo- 
spetto lidia  scelta  de’ininUtri,  ebbe,  giungciulo 
all’  impero  , la  singolare  fortuna  di  ritrovarne 
molti  nelle  cariche  e negP  impieghi , quali  gli 
avrebbe  scelti  egli  medesimo.  Non  era  dcrilo, 
ma  aveva  un  gusto  S(|uisÌlo  per  tutto  quello  die 
riguarda  la  letteratura  , e<l  amava  gli  uomini 
di  hHlcrc,  piirdiò  l’uso  clic  fawvanode’loro  ta- 
lenti nulla  avesse  di  |K*ricoIoso.  S’isiruiva  (^at- 
tamente della  storia  eie’  suoi  antecessori , e non 
cessava  di  dimostrare  l’orrore  che  griuspirava- 
ijo  l’orgoglio  , la  crudeltà  , la  tirannia  , e piò 
cP  ogni  altra  cosa  P ingratitudine  c la  pcrfulia. 
U azioni  vili  (?d  indegne  ccciuvaiio  subitamen- 
te la  sua  collera;  ma  piesto  si  calmava,  ed  una 
breve  dilazione  mitigava  la  severità  de’suoi  or- 
dini. Sajieva  parlare  a ciascuno  secondo  il  suo 
rango,  la  sua  (pialilà  e la  sua  profesMone.  I suoi 
discorsi  av(T>’anoi»eIPisiesso  tempo graziaedigni- 
là.  Praticava  gli  e>ercizii  del  cor|x)  senza  trop[K> 
abliandonarsi  al  piacere,  e senza  stancarsi.  Ama- 
va siqira  ogni  altracosa  il  passeggio, ma  i’appli- 
cazione  agii  aO'ari  andava  sempre  innanzi  alla 
ricreazione  e al  diverlimentn.  Non  usava  ahra 
regola  ]ter  conservare  la  sua  sanità  , die  una 
vita  sobria  e frugale:  il  che  |ier  altro  non  gl’im- 
pediva  di  dare  talvolta  all’  occasione  de’pranzi, 
lieve  l’ eleganza  c la  giocontblà  brillavano  piu 
che  la  m.igni licenza  e la  spesa.  Diminuì  tosto 
sul  principio  <|udlu  deHa  sua  tavola  , e il  suo 
esempio  lece  le  veci  di  legge  sumptnaria.  M.i 
conservò  sempre  nel  servizio  «brlm  sna  cas.a 
<)udi’  aria  di  grandezza  die  si  conviene  ad  im 
princi|M?  grande  e polente. 

Questo  gin>tn  iem|>eramen(o  di  una  nobile 
economia  ha  dato  ugualmente  motivo  alle  loilì 
de’suoi  panegirici  e alla  censuia  de’suoi  nemici. 
Zosiiuo  , nemico  dichiarato  di  tulli  i principi 
che  si  sono  ;t«k)p^.Hi  |>d  progresMi  del  criscia- 
ncsÌBio  , riuluccia  a Icodosio  il  lusso  della  sua 
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tavola,  la  moliìuiiUitc  «le^uoi  eunuchi,  i quali 
<iis|)OiK’vaiio,  al  suo  dire,  di  tulli  gPimpirglii, 
e |;nvmiavaiio  P imperatore  inedL*siuio.  Se  gli 
si  pregia  fole  , quoto  pritk'ipe,  immerso  uclla 
mollezza  « :id<iormeiilaio  nei  seno  ile'  piaceri , 
nhl>aiidonatosi  in  balia  di  buffoni  c di  coimiie- 
diaiiti  clic  corrompevano  la  sua  c^rte,  non  l'e* 
ce  da  jier  s^  cosa  alcuna  di  inemorabife,  fu  de- 
bitore di  tulli  i suoi  successi  a^suoi  gei;erali  \ 
vcinleva  al  più  offerente  le  cariche,  ì governi; 
e sol  lo  il  tuo  regno  le  province,  oppresse  da 
gravezze,  spogliate  ed  esaurite  dalPavarizia  di'i 
loro  riiagislrati , facevano  voti  per  cangiar  pa- 
drone. A queste  accuse  Zosiino  non  tralascia  di 
aggiunger  quella  di  aver  abolito  il  culto  degli 
dèi.  Questo  ultimo  tratto  palesa  il  riseutirnenlo 
delPautorc  , e si  vede  che  le  sue  invettive  non 
sono  die  le  grkla  dcU^idolau  ia  soggiogala  c vin- 
ta. Un  altro  Utorico  pagano  come  Zosimo,  ma 
più  giusto  , fa  di  Teodosio  un  compiuto  eroe  ; 
anzi  osserva  come  un  esempio  quasi  unico,  che 
questo  principe  diventò  migliore  sul  trono  , e 
che  la  sua  grandezza  fece  crescere  le  sue  virtù. 
Lo  paragona  a Traiano  , di  cui  eli  attribuisce 
tulle  le  l^lle  qualiik  di  spirilo  e di  corpo,  sen- 
za dai^iì  alcuno  de'suoi  vizii. 

Bisogna  nulladimcno  accordare  , die  tra  le 
impulazioni  di  Zosiino  ve  iiMia  due  leijnali 
sembrano  avere  un  qiialdic  fondamenlo.  Peo- 
dotio  moltiplicò  i comandi:  in  vece  di  due  gene- 
rali, uno  di  cavalleria,  P altro  d^  infanteria,  ne 
creò  fino  a cinque  , c forse  ancora  di  più.  Au- 
mentò del  doppio  il  numero  de’nrefeif,  de’iri- 
buni  ede’capitani.  Gli  slipendù  di  questi  oflizia- 
ii  esaurivano  Perario,  eia  loro  avarizia  rovina- 
va i soldati,  sopra  de^juali  mettevano  arbitra- 
rie imposiziotti.  Commise  un  altro  fallo  di  nna 
conseguenza  ancora  più  pericolosa.  Avemlo  le 
antecedenti  disgrazie  scemalo  il  numero  delle 
truppe  , ricevette  nelle  sue  armate  i barbari 
che  venivano  di  la  dal  Danubio  a chiedergli 
knpiego  nella  milizia.  Alterava  iu  questo  mo- 
do li  disciplina  delle  Icgioui,  c dava  armi  e Je- 
ziooi  agi’mimici  delPiinpero. 

Sua  Dv^fie  Elia  Flacilla  , che  i Greci  chia- 
mano sovente  Placida,  e talvolta  PUcidìa,  con- 
tribuì molto  alia  sua  gloria  e alla  felicitò  dei 
suoi  saddici.  Era  Spagnuola,  scr^oodo  Popitùone 
più  comunemente  seguila,  figliuola  di  Amoni- 
DO  console  nelP  anno  382.  Non  vi  fu  mai  unio- 
ne die  inolio  si  accordasse.  Pareva  che  conten- 
dessero rimo  alPaltro  il  pregio  di  tutte  le  virtù. 
FJaciJJa  secondava  Teodosio  quando  iraitavasi 
di  fèrioezza  e di  giustizia  , e lo  sujicrava  nelle 
azioni  di  dolcezza  e di  bontà;  questa  principes- 
sa eri  un  modello  di  pietà,  dì  castità  e dì  amor 
cooiugile.  Sapeva  accoppiare  la  modestia  ad 
lina  nobile  arditezza,  e P umilia  olla  grandezza 


d\inimo.  Piena  di  feilc  c di  zelo  [*cr  la  Chiesa 
e di  carità  \ier  ì poveri,  santificava  suo  marito 
col-suo  esempio  c co’suoi  consigli.  Gli  rijiclcva 
s|M?sso  <|iieste  paiole:  Abbiate  sempre  dinanzi 
agli  occhi  quello  che  siete  stato  e quello  che 
siete.  Quando  lasciò  la  Spagna  , era  già  madre 
di  un  figliuolo  e iP  una  iigliiiola.  Arcadio  de- 
v’ esser  nato  nel  377  , e Pulclicria  Paiioo  se- 
guente. 

Teodosio  aveva  uno  zìo  , che  si  ci'cde  essere 
Eucherio  , il  quale  fu  console  Panno  381.  Di- 
venuto imperatore;  roiiliniiò  ad  onorarlo  come 
un  secondo  padre.  Si  sa  che  ehlx*  una  sorella, 
di  cui  s’  igiK>rn  il  nome,  e molli  fraidii  più  di 
lui  attempati,  (àr'qiiali  si  conosce  soltanto  Ono- 
rio, che  morì  avanti  P niiiio  38^.  Pare  che  ic- 
stassci'O  nella  Spagna  , e che  dopo  la  morte  di 
OiK>rio  Teodosio  facesse  Teuirc  a f'oslaiitii>ojK>- 
li  le  sue  due  figliuole  Tennanzia  e Serena.  Ivi 
loro  madre  era  una  (Luna  s|vigniiola  cognomi- 
nala .M.aria.  TimmIomo  maritò  la  maggicrre  ad 
un  generale  che  la  storia  non  notiiina.  Si'rena, 
la  minore  , SfK>sò  Slilicone.  Era  a<;coria  , insi- 
nuante cd  istruita  nella  leliura  d(f'pc»eti.  L'im- 
peratore l'amo  per  prcddczionc:  ella  dissipava 
ed  alleviava  le  sue  noie;  sapeva  calmar  la  sua 
collera  ; ed  egli  le  affidava  i suoi  segreti.  Arni 
parcelle  Padotlasse;  almeno  i figliuoli  di  Stili- 
cotie  c di  SiTcna  sono  chiamali  da  Claiidiano 
iii|x)ti  dell'im|)cralore.  L'oscurità  in  cui  giaccio- 
no i patenti  di  feodosio,  là  onore  a (piesio  prin- 
cipe : questo  c una  prova  che  non  permise  lo- 
ro di  abusarsi  della  sua  potenza,  c clic  l'amore 
che  aveva  per  la  suafaiuiglia,  non  prevalse  a 
quello  che  doveva  a'suoi  suilditi. 

La  prima  cura  di  (|ue$to  attivo  e vigilante 
guerriero  fu  raci*oglier  Irupjìe  j»er  dis*;aaàarc  i 
barbari  dalla  Tracia.  Nc  aveva  battuto  l'amio 
innanzi  un  numerosissimo  corpo;  ma  ne  restava 
ancora  la  maggior  jxirte,  divisa  in  molli  distac- 
camenti  che  contiiiu.*ivano  a saccheggiar  la 
provincia.  Teodosio  richiamò  i soldati  dUpersi 
dono  la  sconliua  di  Valente  , e colla  severità 
della  disciplina,  die  seppe  temperare  colla  dol- 
cezza, e con  presenti  o()porluiiaincntc  fatti,  fe- 
ce rinascere  d loro  antico  cxiraggio.  Rassicurò 
gli  abitanti  delle  campagne  ; e di  timidi  fuggi- 
tivi ch'orano,  li  fece  uivcniare  soldati,  che  iM>n 
respiravano  che  vendetta.  Arninlò  parlicolur- 
menlo  qnelli  che  lavoravano  nelle  miniere,  co- 
me genie  iiMhiriia  nelle  pili  aspre  fatiche.  Que- 
sto esercito,  diviso  in  molti  corpi,  iiisemn  i l>ar- 
bori  , c li  rinserrò  verso  le  rive  del  Danubio. 
Seguirono  molli  s.angQÌiiocii  conibauimemi,  dei 
qnali  gli  Kriuori  di  que' tempi  non  ci  iraman- 
(lareno  alcuna  pai  ticolare  circostanza.  Ci  fanno 
saf^ere  die  ai  i7  di  novembre  si  ricevette  a Co- 
staulioopoli  U nuova  d'uiia  gran  viuoini  ri[K>r- 


tata  sopra  i (ioti,  gli  Unni  e gli  Alani.  Una  jxir> 
te  di  <[ue5lc  naiioiii  ripas&ò  il  liunic  con  triti- 
gerno  , Alateo  e Safrace.  Quelli  che  restarono 
in  Tracia,  si  souomiseix)  air  impero,  e diedero 
ostaggi.  Stilicone  cominciò  a segnalarsi  in  que- 
sta guerra.  Credesi  che  in  uno  di  questi  incon- 
tri , i quali  furono  frequenti  durante  questa 
campagna,  il  famoso  Alarico,  giovane  ancora 
il  quel  tempo  e capo  di  un  di>tai'(anienlu  del- 
1’  armata  di  Friligenio,  sorpi-endesse  Teixlosio, 
e lo  tiiiserrasse  sulle  rive  delPEbro.  Ma  non  si 
sa  per  qual  mezzo  V imperatore  si  liberasse  da 
questo  pericolo. 

Di  tutte  queste  imprese  quella  del  generale 
Modario  è la  sola  di  cui  la  storia  ci  abbia  la- 
sciata qualche  particolarità.  Modario  era  del 
sangue  reale  de' lìoli.  Una  contesa  ch'egli  cblje 
con  Fritigerno  (in  dal  tempo  di  Valente  , lo 
aveva  fatto  passare  al  servizio  deirimperaiore. 
£rasi  quivi  lalineme  distinto  per  la  sua  fedel- 
tà e pel  suo  valore,  che  Teodosio  lo  pose  alla 
lesta  di  un  corpo  di  truppe.  Questo  generale, 
senza  esser  veduto  dagriiiifiiici,aiidòa  portarsi 
sopra  un'  eminenza  che  dominava  una  vasta 
pianura,  dove  i barbari  si  erano  dis()ersi  j>er 
predare.  Avendo  saputo  da' suoi  esploratori, 
che  i Goti  seppelliti  nel  vino  eraiK>  sparsi  qua 
e là  e coricati  per  terra,  ordinò  a'suoi  soldati, 
che  prendessero  soltanto  le  loro  spade  c i loro 
scudi , e piombassero  sopra  di  loro.  Non  ebbe 
a durare  altra  fatica,  che  quella  di  trucidarli, 
per  la  maggior  parte  addormentati, e tutti  ina- 
bili ed  inca{)aci  alla  difesa.  Dopo  aver  raccol- 
te le  loro  spoglie,  marciò  verso  il  loro  campo 
cinto  e chiuso  da  quattro  mila  carri.  Trovò 
quivi  le  loro  mogli  e i loro  fìgliuoli  e i loro 
schiavi.  1 Goti  ne  conducevaiio  un  numero  co- 
si grande,  che  nelle  loro  marce  gli  uni  occupa- 
vano i carri , gli  altri  seguivano  a piedi , e sa- 
livano poi  a vicenda  sopra  i carri.  Tutta  que- 
sta moltitudine  di  gente  fu  condotta  via  prigio- 
nKra.  Dalle  lettere  di  s.  Gregorio  NaziaiizeiK» 
sì  vede  che  Modario  era  seco  legato  in  amici- 
zia. L'elogio  che  questo  santo  prelato  fa  della 
sua  pietà , e il  soccorso  che  gli  chiede  per  cal- 
mare le  turbolenze  della  Chiesa^  nou  lasciano 
dubitare  che,  abbaiHlonando  i Goti , Modario 
non  abbandonasse  anche  il  partilo  dell' ariane- 
simo. Questa  prima  campagna  di  Teodosio  au- 
imiizìava  un  regno  glorioso,  e ridonava  la  quie- 
te alla  Tracia , desolata  da  tre  anui  addietro 
da'nitt  orribili  saccheggiameoti. 

(iraziaoo  essendosi  sgravato  del  governo  del- 
l'Oriente, affidandolo  al  suo  nuovo  collega  , 
soggiornò  a Sirmio  per  alcuni  mesi.  H^rtò 
dai  canto  suo  molti  vantaggi  sopra  le  diUeren- 
tì  partite  di  barbari  i quali  si  erano  inoltrati 
fìuD  iu  Pauuouift.  Ripigliò  dipoi  U strada  della 


Galba  , passando  per  Aquileia  e per  Milano, 
dove  arrivò  intorno  alla  line  di  luglio.  1 catto- 
lici, Hi  cui  er.isi  dichiarato  protettore,  accor- 
revano in  folla  ne'  luogiti  per  dove  passava , 
e facevano  voti  per  la  prosperità  del  suo  go- 
verno. Durante  il  suo  sof^ioriio  a Milano  ebbe 
[>er  questo  santo  vescovo  ini  rispetto  mescolalo 
di  tenerezza,  ed  aitìngeva  da  questa  sorgente 
la  cognizione  c l'amuic  della  verità.  Quaixlo 
egli  parò  [xfr  l' llliria  aveva  pregalo  s.  Am- 
brogio, che  gli  componesse  qualche  o|iera  per 
ralfermarlo  nella  fede  della  consusUiizialilà  ^ 
e ne  aveva  ricevuti  due  libri  imitolali:  Della 
fede.  Partendo  da  Sirmio,  gli  scrisse  pregan- 
dolo di  cuntbiidcre  i settatori  di  Macedonio,  i 
quali  negavano  la  divinila  dello  Spirito  Santo. 
Voleva  anzi  che  il  prelato  andasse  a ritrovarlo 
senza  indugio j ma  s.  Ambrogio  se  ne  scusò; 
attese  l' imperatore  a Milano,  e si  contentò 
per  allora  ai  aggiungere  tre  altri  libri  ai  due 
primi  , tie' quali  provava  la  divinità  del  Fi- 
gliuolo, e gli  promise  di  scrivere  iu  appresso 
sopra  la  divinità  delio  Spirilo  Santo,  ea  adem- 
pì a questa  promessa  due  anni  dopo.  Per  con- 
siglio senza  dubbio  di  questo  santo,  Graziano 
rivocò  la  legge  die  permetteva  agli  eretici  di 
tenere  le  loro  adunanze.  Lo  zelo  ui  Ambrogio 
non  si  ristringeva  dentro  a'coiifini  della  sua  dio- 
cesi : essendo  la  sede  di  Sirmio  vacante  per  la 
morte  dell'  ariano  (lerminio , Giustina  , che 
(Graziano  lasciala  aveva  in  questa  città  con  suo 
lìgliuolo  Valeiiliniano , tentò  di  collocare  in  es- 
sa un  vescovo  del  medesimo  partito.  A questa 
nuova  Ambrogio  vola  a Sirmio;  si  oppone  con 
fermezza  agli  slorzi  dell'imperatrice,  ed  oltie- 
ue  di  far  nominare  un  vescovo  cattolico;  que- 
sti era  Anemio.  Questo  atto  di  costanza  e di  vi- 
gore fu  l' origine  dell'odio  implacabile,  i cui 
scandalosi  e violenti  elTeui  disonorarono  Giusti- 
na , ed  accrebbero  la  gloria  deli'  ioU'epido  pre- 
lato. 

Le  incursioni  degli  Alemaoni  chiamarono 
Graziano  nella  Gallia  piu  presto  die  non  avreb- 
be voluto.  Non  lo  aspettarono,  e questo  prin- 
cipe passò  il  verno  a Trevcri , dove  pubblicò 
molle  leggi.  1 debitori  del  pubblico  erario  si 
mettevano  in  sicuro  dagli  aiti  di  giustìzia  , 
facendo  cessione  de' beni*,  il  che  dava  occasio- 
ne a frodi  piu  dannose  a' popoli  che  al  princi- 
pe medesimo,  poiché  il  principe  non  perde  mai 
quello  che  gli  e dovuto, e sa  compensarsi  a spe- 
se de'suoi  sudditi  di  quello  che  gli  viene  rapi- 
to da  mani  infedeli.  Graziano  ordinò  che  fosse 
impiegalo  il  rigor  de'supplizii  contro  questi  de- 
bitori, quando  però  non  provassero  die  erano 
stati  rovinati  da  un  qualche  involontario  acci- 
dente, (^niermòi  privilegi  accordali  ai  medici,  e 
Teoduiio  fece  iu  appresso  la  stessa  cosa*  Auk^ 
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nìo  uscendo  dal  consolato  recitò  in  presenza  de)>  | 
r imperatore  un  discorso  di  ringraziamento,, 
che  ancora  ci  resta , e che  può  servire  a fissa* 
re  una  delle  epoche  della  decadenza  delPelo-  : 
quenza. 

Sul  principio  dell’  anno  vegnente  380  Teo- 
dosio, console  con  Graziano,  si  ammalò  a Tes-  ^ 
salonica.  Si  disperava  della  sua  vita , e tutto 
rOrieule  temeva  di  veder  estinguersi  quest’astro 
nascente  , che  prometteva  a tanti  pojmli  gior- 
ni più  sereni  e tranquilli.  L’impeniiore,  peii- 
samlo  più  alla  salvezza  dell’anima  sua  che  alla 
guarigione  del  suo  corpo,  desiderava  il  batte- 
simo ; ma  attaccato  inviolabilmente  alla  fede 
cattolica  ereditata  da’suoi  maggiori,  non  vo- 
leva esser  battezzalo  da  altri  che  da  un  orto- 
dosso. Fece  venir  Ascolo  vescovo  di  Tessaloni- 
ca.  Questo  prelato  celebre  |ier  la  sua  virtù  , 
ma  occupato  sempre  nelle  funzioni  de)  suo  mi- 
nistero, era  ancora  ignoto  alla  corte.  Egli  solo 
aveva  servilo  di  difesa  alla  Macedonia  nelle  ca- 
lamità dell’impero^  e quando  i Goti  viiicilori« 
saccheggiando  impunemente  la  Tracia  , ed 
inoltrandosi  ancora  più  lungi  colle  loro  parti- 
te, erano  venuti  ad  assalire  Tessalonica  sprov- 
veduta di  soccorsi,  Ascolo, senz’nltre  armi  che 
)e  orazioni  che  a Dio  porgeva,  aveva  ributtali 
i loro  sforzi.  Percossi  dalla  pestilenza  ed  incal- 
zati da  un  braccio  invisibile,  i Goti  sì  erano 
dati  alla  fuga.  Avendolo  Teodosio  interrogato 
sopra  la  sua  credenza  , gli  rispose:  « che  egli 
non  aveva  verun’altra  che  quella  di  Nicea  , 
e che  questa  era  la  dottrina  costante  di  tutta  la 
Macedonia, dove  i dogmi  di  Ario  non  avevano 
mai  avuto  credilo  bastante  per  piantar  sede  *, 
più  felice  per  questo  capo  delle  province  orien- 
tali e della  cittk  di  Costantinopoli , dove  fei-e- 
tiche  sette  squarciavano  il  seno  della  Chiesa». 
L’imperatore,  contento  di  questa  urofessioi>e 
di  fw,  ricevette  il  battesimo  dalle  mani  di 
Ascolo  con  più  allegrezza  che  non  aveva  un 
anno  innanu  ricevuta  da  Graziano  la  corona 
imperiale.  Conservò  sempre  per  questo  santo 
vescovo  un  profotKÌo  rispetto , e si  dirigeva 
sempre  co’ suoi  consigli  in  quello  che  concer- 
neva gli  affari  della  Chiesa.  La  fiducia  di  un 

Iirincipe  si  grande  e l’eminente  virtù  del  pre- 
sto accrebbero  di  molto  lo  splendore  oclla 
sede  di  Tessalonica.  Il  papa  Damaso  conferì 
ad  Ascolo  e a* suoi  siiccc^ri  il  titolo  di  vicario 
della  s.  sede  per  l’illiria  orientale:  avevano 
Pautoritb  di  giudicare  inappellabilmente  le 
cause  ecclesiastiche  su  queste  province  j e te- 
nevano il  primo  luogo  tra  i primati , senza 
pregiudizio  de’respeltivi  diritti  delle  chiese. 
La  guarigione  di  Teodosio  seguì  immediata- 
mente il  suo  battesimo. 

La  sua  convalescenza  fu  lunga , e non  potè 


lasciar  Tessalonica  prima  del  mese  di  luglio. 
Profittò  di  questo  tempo  di  riposo  per  rime- 
diare ai  disordini  delia  Chiesa  e dello  stato. 
Trattò  da  principio  gli  eretici  con  dolcezza  ; 
e s.  Gregorio  Nazianzeno  mostra  di  dubitare 
se  questa  toUeranza  derivasse  da  una  mancan- 
za di  zelo  , o se  fosse  un  effetto  di  prudenza, 
che  questo  santo  non  può  far  meno  di  appro- 
vare. Ma  Teodosio  non  tardò  a dichiarare 
qual  fosse  la  dottrina  alla  quale  desiderava  che 
lutti  i suoi  sudditi  si  conformassero.  Siccome 
la  citta  di  CostaulioopoU  era  ad  un  tempo  la 
capitale  del  suo  impero,  <T  onde  i suoi  editti 
potevano  più  facilmente  diffondersi  (ler  tutti  i 
suoi  stati , e il  centro  dell’eresia  che  si  era 
uivi  fortificata  sotto  il  regno  di  Costanzo  e 
i Valenle  , così  egli  indirizzò  a’  dicioUo  di 
febbraio  al  popolo  di  Costantinopoli  una  cele- 
bre legge  espressa  in  questi  termini,  n Noi  v<h 
glianio  che  tulli  i popoli  soggetti  alla  nostra 
obbedienza  professino  fa  religione  che  , secon- 
do una  costante  tradizione , è stata  insegnata 
a* Romani  dall’apostolo  s.  Pietro,  eh’ è evi- 
dentemente professala  dal  pontefice  Damaso  c 
da  Pietro  vescovo  di  Alessandria , prelato  di 
un’apostolica  santiib;  e pertanto  secondo  le 
istruzioni  degli  apostoli  e Ja  dottrina  del  van- 

f;elo,  noi  riconosciamo  nel  Padre,  nei  Figiiuo- 
o e nello  Spirito  Santo  una  sola  divinitk  ^ con 
un’uguale  maestà  e in  un’adorabile  Tnoitù. 
Noi  diamo  il  titolo  di  cristiani  cattolici  a quel- 
li che  seguiranno  questa  legge*,  e consid^an- 
do  gii  altri  come  insensati , vogliamo  che  por- 
tino l’ignominioso  nome  di  eretici,  c che  le  lo- 
ro assemblee  non  sieno  onorale  col  titolo  di 
chiese  *,  certi  di  provare  gli  effelii  della  ven- 
detta di  Dio  e delfa  nostra,  secondo  quello  che 
la  divina  provvidenza  si  degnerò  d’ ispirarci». 
Alla  melò  della  quaresima  di  quest’anno  or- 
dinò con  una  legge,  che  si  sospendesse  ogni 
atto  di  giustìzia  criminale  durante  i quaranta 
giorni  che  precedono  la  festa  di  pasqua,  il  che 
confermò  nove  anni  dopo  con  una  seconda  leg- 
ge. I gituiici t die’ egli,  non  debbono  punire 
i rei  in  un  tempo  in  cui  attendono  da  Dio  la 
remissione  delle  loro  proprie  colpe.  Sospese 
parimente  in  appresso  anche  gli  alti  di  giusti- 
zia civile  nei  quindici  giorni  di  pasqua  e in  tut- 
te le  domeniche  dell’anno,  ne’ quali  furono 
interdetti  tutti  gli  spettacoli.  Abbiamo  una  leg- 
ge senza  data  con  cui , ad  esempio  di  Valenti- 
niano , perdona  a tutti  i rei  in  grazia  della  fe- 
sta di  pasqua , eccettuando , siccome  aveva 
fatto  egli,  i delitti  enormi,  come  il  delitto  di 
lesa  maesiò,  1*  omicidio,  l’ adulterio  , il  vele- 
no, la  magia  e la  fizlnficazione  della  moneta. 

I Graziano,  m occasione  di  una  simile  remissio- 
I ne , eccettua  anche  il  ratto  e T incesto , ed 
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«cìuJe  (la  questa  gratta  coloro  clic, dopo  aver- 
la oiieuuta , KMio  ricaduii  nello  inedesiiue  (ìol- 
pc.  Valenliniano  il  giovane  f(x^  una  lesge  per- 
|)clua  per  rOceitleiiic,  ma  alle  anleoetlfuli  ec- 
coioni  aggiunge  il  sacrilegio  in  gencrale,«l  in 
particolare  tj  nello  die  consisteva  ix^l  violare 
I sepolcri.  iNcII’aniio  387  dctlaiKlo  Teodosio 
Piditto  (IciriiKliiIgcnta  pasrpiale  : Pùtccsse  a 
Din , dicU'gli , che  fosse  in  mio  potere  ràn- 
Siùare  i morti  / In  un’  altra  legge  falla  sopra 
Pjsiesso  soggetto,  (jucsta  l>clla  massi- 

ma: C’AV  un  danno  per  l'impero  dì  non  ritro- 
vare aicuno  a cui  possa  penionare. 

l.a  debolezza  di  Valente  aveva  lasciato  un 
libero  corso  a multi  aluisi.  Teodosio  credette 
di  e»scrc  obbligalo  a riformarli.  Si  didiiarò 
nemico  de’ delatori  \ e | er  rendere  ipiesto  per- 
nicioso fuciliere  tanto  raro  quanto  e inlame, 
pronunziò  U |ieiia  capitale  contro  ogni  schia- 
vo che  accusasse  il  suo  padrone,  anche  con 
fmulamcntu;  e contro  a qualutM]uc  delatore  il 
(Hinle  hifise  riuscita  in  tre  dilVercnlì  dcnuiizia- 
ràoni:  la  morte  era  il  premio  della  sua  terza 
vittoria.  Vi  furono  sciupi  e di  <|ucsti  uomini  |)C- 
riculosi,  i quali  si  abusano  del  loro  tiotcre 
c del  loro  credilo  per  oppriiiM^T  idelxili  , ed 
hanno  sempre  ritrovato  de’  magistrali  o inte- 
ressati , o timidi  clic  hanno  se^'oiidate  le  loro 
ingiustizie.  Sopra  una  querela  non  avverata  si 
arrestavano  gli  accusati^  si  lasciavano  languì- 
ìt  in  carceri  sm*lle  ed  anguste,  dove  non  |k>- 
levano  dormire  che  stando  in  piedi  : quivi  que- 
gli sciagurati,  spesse  volle  iiinocenii,  erano  la- 
sciali in  balia  deiJ’avarizia  de’ custodi,  ì quali 
vendevano  loro  assai  care  le  nece»siù  della  vi- 
ta , c li  trallavmio  ci  iideloientc  (juando  non 
avevano  di  die  {tagare’^c  morivano  raohe  vol- 
te di  fame.  I magistrati,  occupali  negli  spet- 
tacoli, ne’  conviti  e in  frivoli  passatempi,  noci 
ritrovavoiio  teiu|K>  di  visitar  le  prigioni.  Teo- 
dosio proibi  di  luellei-e  in  lerri  chimxjue  non 
fosse  convinto,  e volle  die  P accusatore  losse 
trattenuto  in  prigiont*,  j>er  solb-ire  hi  pena  del 
laghone,  se  tosse  ricuiiosciuto  e sco|)crlo  ca- 
luiuiialore^  che  il  processo  fosse  pi*untaiiieiile 
fatto  c giudicalo,  aiUndic  il  reo  uuu  indugias- 
se a ric'ciere  il  suo  castigo,  e Piiinoceule  la  sua 
liberazione.  Interdisse  a’cuslodi  le  loro  inuma- 
ne estorsioni , ed  ordinò  die  ogni  mese  il  cu- 
stode de’  registri  presentasse  al  giudice  il  ruo- 
lo de’  prigionieri,  insieme  colla  nota  della  loro 
ita  , della  qualità  de’dcliuì  di  cui  erano  accu- 
sati, e del  ttiii{K>  della  loro  deieiiziouc  : che  il 
giiniice  negligente  ed  infìngardo  il  quale  ave- 
va solaiueiiUr  il  titolo  della  sua  carica  , fosse 
uondaiinalo  ad  un’  ainmcnda  di  dieci  libbre 
d’oro  e all’esìlio.  Sci  anni  dopo,  per  dare 
a’ magistrati  comodo  ed  agio  di  adempiere 


a’ioro  doveri,  vietò  loro  d’ intervenire  agli 
spettacoli,  eccettuato  il  giorno  del  nascimento 
c deir  incoronazione  d^riinperaturi.  Per  quel- 
lo che  si  raccoglie  di  un  discorso  di  Libanio  , 
pare  che  queste  Ieg|»i  fossero  piìi  deboli  che 
non  erano  i disordini:  Panno  indirizzò  a 
Teodosio  in  favore  de’ prigionieri  un’ardita  ri- 
mostranza,nella  quale  non  teme  di  dire,  che  il 
prinoi{)e  non  può  scusarsi,  dicendo  che  igiwv 
r.n  qui'ste  iniijuiià^  che  il  suo  dovere  h di  co- 
noscerle. e di  punirle.  Nessun  imperatore  ha 
preso  mai  tante  precauzioni  jier  im(>edirc  le 
concussioni  de’  magistrati  : ordinò  che  i giudici 
convinti  di  «jiiesto  delitto  fossero  spogliati  del- 
la loro  carica , dichiarali  imballaci  di  |>osse()er- 
ne  alcuna^ die  in  caso  di  morte,  i loro  credi 
fossero  temiti  a render  conto  de’loro  lalrociiiii; 
che  ]M.T  le  ('oiirussioni  nelle  cause  de’ privali 
fossero  sc^gelti  alle  itene  di  coloro  che  aveva- 
ito  fraudalo  il  pubblico  denaro  \ invitò  quelli 
eh’  erano  danne^iatì  (^l  ofiesi  ad  accusarli , 
jter  Iranir  veiKletia;  e promise  loro  giustizia  c 
primiio.  Natalo,  comaiMlaoie  delle  truppe  hi 
Sardegna  sotto  il  regno  di  Valente,  aveva  fal- 
le inoTlc  ruberie  e rapine  nella  provine».  Teo- 
dosio io  fece  condurre  colà  sotto  buona  guar- 
dia , |tcrciiè  fosse  convinto  nd  luoghi  medesi- 
mi ^>%'e  ave%*a  commessi  i delitti,  e lo  con - 
dannò  a restituire  il  qu.idrunlo  di  quello  che 
aveva  ingiustamente  preso,  rrolbt  a’  ministri 
che  iiiaiKlava  nelle  province,  di  fare  in  esse 
ac(|uisii  di  beni  stabili , di  ricevere  presenti  nò 
per  se,  ne  per  la  loro  famiglia  , nè  per  i loro 
cousiglieri,  o doniesiici^  prnnise  agli  abitaiUi 
dì  ripetere  in  giudizio  quello  che  avessero  dato 
a questo  modo.  Se  un  governatore  o magislm- 
lo  di  provincia  si  serviva  della  sua  autorità 
|ter  attenere  una  promessa  di  raatriinoniu  sia 
|)cr  se  , sia  per  (|ualun(|uc  altra  persona  , di- 
chiarò la  ])romessa  nulla  ^ e per  un  semplice 
leDialtvo  del  magistrato  , per  una  semplice 
pn>posiziorie  accompagnala  c»  promesse  , o da 
minacoe,  lo  (uindannava  a pagare  dieci  libbre 
d’oro,  c a perdere  dopo  la  sua  annoiitìsira- 
zione  tutte  le  prerogative  che  procurava  la 
sua  carica  ; le  arsone  che  aveva  sollecitale  , 
erano  liberate  wla  sua  giurisdizione,  casce 
la  loro  famiglia , e le  loro  cause  del^aic  ad  al- 
tri giudìcL  rer  mantenere  quello  spirito  di  vita 
che  in  un  grande  impero  deve  aiiimarc  iiilte 
le  parti  anche  le  più  lontane  dal  centro,  maii- 
iriiuc  in  vigore  1’  ordine  municipale  delle  cit- 
tà. Ci  resuino  di  lui  molte  leggi  sopra  la  nomi- 
na di  questi  niiiiìsiri,  sopra  i mezzi  di  couser- 
vare  il  loro  numero  c sopra  le  loro  esenzioni 
e privilqji.  Fiaviano,  proconsole  d’Asia  . ed 
un  prefetto  di  Egitto  furono  messi  in  prigione 
(icravcr  messi  alla  tortura  alcuni  ministri  mu- 
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nìcipali.  Per  risparmiare  alle  ciltii  le  spese  del* 
le  numerose  deputazioni  ^ ordinò  che  in  occa> 
tione  che  avessero  a presentare  una  qualche 
dimanda  al  principe  , tutte  quelle  di  una  me- 
desima provincia  si  accordassero  insieme , e 
li  contentassero  d'inviare  tre  deputati  a nome 
di  tutta  la  provincia.  Ebbe  ancora  pili  cura  di 
mantenere  gli  antichi  edilizii , che  ai  costruir* 
ne  nuovi  \ cosa  che  lusingando  di  vanioggio  la 
vanità  de' principi  o de'  magistrati  , ap[M>rU 
alle  città  maggiore,  e il  pili  delle  volte 
minor  utilità.  Non  permise  a' governatori  di 
fare  nuove  opere  pubbliche , se  non  dopo  che 
avessero  risiauraie  le  antiche  che  cade^iio  in 
rovina,  e compiute  quelle  che  erano  state  iii- 
oominciaieda'loro  antecessori.  Vuoile  chegl'iiii* 
prenditori  fossero  per  quindici  anni  essi  e i lo- 
ro creili  mallevadori  della  solidità  delle  fabbri- 
che. Questa  sua  attenzione  non  gli  vietò  di  pro- 
curare l' abbellimento  di  Costantinopoli.  Fece 
quivi  dipoi  un  porto  , un  acr|UÌdolto,  de'  ba- 
gni , de' portici,  delle  accademie,  un  palazzo, 
una  piazza  e una  colonna  che  portarono  il  suo 
nome.  Valentiniano  II  segui  l'esempio  di  Teo- 
dosio , e raccooiamlò  che  fossero  mauleiiuli  a 
Roma  gli  antichi  monumenti,  piuttosto  che  in- 
traprenderne de' nuovi.  Cosiaiuiuo  aveva  deci- 
so che  se  alcuno  avesse  ritrovato  un  tesoro , 
dovesse  dividerlo  per  metà  col  pubblico  erario. 
Teodosio  lo  lasciò  tutto  intero  a chi  lo  avesse 
sooperto , a condizione  però  die,  ritrovandolo 
sopra  un  terreno  appartenente  ad  altrui , ne 
cederebbe  la  quarta  parte  al  proprietario  del 
terreno.  Le  leggi  romane  avevano  ristretto  il 
tempo  del  corruccio  a dieci  mesi , Teodosio  lo 
estese  ad  un  intiero  anno:  dichiarò  infame  la 
vedova  la  quale  avanti  che  fosse  trascorso  un 
anno,  passasse  a seconde  nozze;  tale  era  già 
la  disposizione  delle  antiche  leggi;  ma  egli  vi 
aggiunse  la  perdita  di  tutti  i beni  che  la  donna 
avesse  ricevuti  dal  primo  marito.  Quanto  alle 
vedove  che  si  rimaritavano  dopo  11  termine 
prescritto , le  obbligò  a conservate  a'  figliuoli 
del  primo  letto  tutti  i beni  lasciati  dal  padre 
loro , e le  privò  della  libertà  di  alienarli.  La 
maggior  parte  di  queste  leggi  sono  indirizzale 
ad  Eutropio,  allora  prefetto  del  pretorio  di 
Oriente,  e del  quale  abbiamo  di  già  parlalo 
nella  storia  della  congiura  di  Teodoro. 

Nello  stesso  tempo  che  Teodosio  attcìuleva 
a correggere  i disordini , pensava  anche  a for- 
tificare r impero  contro  gli  attacchi  de' barba- 
ri. Si  servi  a tal  effetto  di  un  mezzo  pericolo- 
so, siccome  è già  stato  osservalo  , e contrario 
affaUo  alla  sana  politica.  Avendo  le  anteceden- 
ti disgrruie  iiuleboliii  gii  eserciti , invitò  i Goti 
ohe  abitavano  oltre  il  Danubio,  a prender  par- 
tito nelle  sue  truppe:  e promise  di  tratlarh  co- 
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me  suoi  sudditi  naturali.  Vennero  questi  in 
tanto  numero , che  superarono  presto  quello 
de' soldati  romani;  e l'imperatore  temette  a ra- 
gione di  non  esser  piu  padrone  di  tenerli  a do- 
vere, 9C  giungessero  mai  a tentare  una  qualche 
cosa  contro  l'impero.  Infatti,  secondo  un  au- 
tore di  que'  tempi , prima  di  passare  il  fiume 
si  erano  scarnamente  obbligati  con  esecrabili 
giuramenti  a fare  a' Romani  lutti  i mali  che 
potessero,  sia  colla  forza  , sia  coll'arte  e col 
tradimento  , e a non  istarsene  mai  tranquilli  e 
cheti,  se  prima  non  si  fossero  insignoriti  di 
tutto  r impero.  Quantunque  Teodosio  ignoras- 
se questa  perfida  trama,  tuttavia  per  una  sag- 
gia precauzione  risolvette  di  toglier  loro  il  mo- 
do di  nuocere,  dividendoli  ; richiamò  p.irte 
delle  legioni  che  aveva  in  Egitto,  e spedi  colà 
in  luogo  loro  un  corpo  considerabile  di  questi 
barbari  sotto  la  condotta  di  Ormisda,  ijuel  ni- 
pote di  Sapore  che  si  era  segnalato  nella  ribel- 
lione di  Procopio.  I due  distaccamenti  s'incon- 
trarono a Filadelfia.  Quello  dc'Goti  era  assai 
piu  numeroso:  avevano  traversata  l'Asia  a 
uisa  di  malandrini,  depn'dando e sacclieggian- 
0 lutti  i luoghi  per  mve  passavano.  Uiuniti 
nella  medesima  città  con  truppe  disciplinate  , 
vollero  continuare  a fare  le  stesse  violenze. 
Un  abitante  che  aveva  poc'  anzi  venduta  cer- 
ta roba  ad  un  soldato  goto,  n'ebbe  in  paga- 
mento un  colpo  di  spada  a traverso  del  corpo; 
e un  altro  ch'era  accorso  io  di  lui  difesa  , non 
fu  meglio  trattato.  1 soldati  si  aitrupparonoda 
ambe  le  parli.  Gli  ufììziali  veuuti  Egitto 
procurarono  invano  di  far  comprendere  a'  bar- 
bari , che  la  romana  disciplina  che  avevano 
abbracciala,  non  permetteva  tali  eccessi;  ma 
non  n'ebbero  in  risposta,  che  gagliardi  colpi  di 
spada.  Allora  i soldati  romani,  l^iichò  inferio- 
ri di  numero,  avventandosi  sopra  i Goti , ne 
trucidarono  piu  diduetv^nto:  motti  si  salvaro- 
no nelle  cloache  della  città,  dove  perirono.  Fu 
perdonato  agli  altri , i quali  dopo  questa  san- 
guinosa lezione  pros^uirono  il  loro  viaggio 
osservando  una  più  esalta  disciplina. 

Questa  mescolanza  di  Goti  ai  Romani  intro- 
dusse il  disordine  negli  eserciti.  Anzi  si  dice  che 
l'imperatore, per  trarre  a)  suo  servizio  un  nu- 
mero maggiore  di  questi  barbari , permetteva 
che  ritornassero  nel  loro  paese,  sostituendo  tu 
loro  ytoe  un  soldato,  e che  ritornassero  dipoi 
a ripigliare  il  loro  posto  quando  aiI  essi  piace- 
va. Ad  onta  delfouio  che  avevano  giurato  al 
nome  romano,  Teodosio  a forza  di  carezze  e di 
presenti  giunse  a guadagnare  il  cuore  di  alcuni 
(li  loro,  e ad  ispirare  nei  loro  animo  una  vera 
e sincera  premura  pel  bene  delf  imjiero.  Que- 
sto era  il  partito  piu  debole,  se  non  avesse  avu- 
to per  capo  un  giovane  pieno  di  cora^io  il 
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^aìe  aveva  nome  Fravito.  Pagano  di  religione, 
ma  sincero  , nemico  della  dissimulaxione  e del- 
ranifiuo,  detestava  gli  iniqui  disegni  de' suoi 
compatrioui^e  credeva  di  far  per  loro  piu  anco- 
ra che  non  doveva , non  palesando  le  loro  trame* 
Sposò  anche  una  Romana, per  non  mantenere 
in  casa  una  spreta  intelligenu  col  tradimento 
o colla  perfìdia.  Alla  testa  deirallro  partito  era 
Eriulfo,  uomo  violento  e feroce.  Un  giorno  che 
erano  tutti  due  alla  tavola  dell'imperatore  , il 
quale  per  raddolcire  U genio  truce  e feroce  di 
que' barbari  li  trattava  spnso  con  magoificeo- 
za , avendo  il  vino  accesi  i loro  spirili,  venne- 
ro a contese  di  parole.  Ne’iraiportì  della  loro 
«oliera  manifestarono  il  segreto  della  congiura 
generale.  1 convitatisi  danno  tumultuosamen- 
te alla  fuga  : Fravito  snuda  la  spada , ed  ucci* 
«le  Eriulfo  : le  genti  di  questo  accorsero  per 
vmlicare  il  loro  padrone^  e stavano  per  lare 
a brani  ^uccisore , se  le  guardie  del  princi^ 
i.on  lo  avessero  tratto  dalle  loro  mani.  Teodo- 
sio, vernilo  in  chiaroda  questo  fatto  della  con- 
giura de' barbari,  credette  di  non  dover  impie- 
gare la  violenza  per  prevenirne  gli  effetti:  egli 
senza  dubbio  usò  mezzi  «li  prudenza , de'quaJi 
la  storia  non  rende  conto. 

1 Goti  siabiJili  in  7’racia  non  avevano  mi- 
gliore intenzione  de' loro  compatriotti.  Dimen- 
ticatisi degli  ostaggi  che  avevano  dati  Tanno 
innanzi,  mandaruno  alcune  partite  in  Panno- 
nia , e favorirono  il  passaggio  di  Alateo  e di 
Safrace,  i quali  senza  incontrare  ostacolo  ve- 
runo vennero  di  bel  nuovo  con  Fritigemo  a 
farsi  ^('dere  di  qua  del  Danubio.  Comandava 
in  Pannonia  Vitaliano.  Graziano  non  coufidan- 
<lo  gran  fatto  nella  capacita  di  questo  generale, 
iparii  di  Treveri  i^el  mese  di  marzo,  dopo  aver 
ciato  ordine  che  si  facessero  leve  di  uomini , di 
•cavalli  e di  vettovaglie  , ed  andò  ad  aspettare 
a Milano  che  le  sue  truppe  fossero  radunate. 
Giustina , che  quivi  allora  si  ritrovava,  sempre 
aidenie  i el  proteggere  l'eresia,  profmò  di  que- 
sto soggiorno  per  sollecitare  l' imperatore  ad 
accordare  agli  ariani  una  delle  chiese  della  cit- 
tì». l^Ia  non  potè  ottener  altro  colle  sue  impor- 
tunità , se  non  che  questa  chiesa  fosse  messa 
iii  sequestro.  Ma  subito  Graziano,  arrossendo 
di  una  così  debole  compiacenza , la  restituì  ai 
cattolici  , senza  auendere  le  rimostranze  di 
s.  Ambrogio.  Per  consiglio  certamente  de)  san- 
to prelato,  questo  principe  esentò  le  donne 
cristiane  dalla  necessuk  di  montar  sul  teatro  , 

J)urche  non  avessero  smentita  la  sautita  della 
oro  religione  colle  sre^laiezze  della  loro  vita, 
impose  un'ammcDda  m cinque  libbre  d'oro  a 
chiunque  albergasse  in  casa  sua  un  comme- 
diante, o una  ballerina.  Teodosio,  animato  da- 
gl'istessi  sentimenb  ^ intraprese  negli  anni  sc- 


ffuenti  di  riformare  il  libertinaggio  e il  lusso 
della  gente  di  teatro  \ proibì  di  comprare , dì 
vendere,  d' istruire  e di  produrre  ne' conviti  o 
neglispeiUcoli,e  dimanieuere  perfino  privata- 
mente in  casa  una  cantatrice,  o suonalrice  di 
slromenii;  di  esporre  ne'luoghi  pubblici  dove 
era  l’immagine  «'principi,  i ritraiti  de'pamo- 
mimi, de' cocchieri  del  circo, degl' istrioni  ^ vie- 
tò alle  commedianti  l'uso  delle  gioie  e la  ma- 
gnificenza de’ vestili  j alle  d«Huie  cri'tiianc  e ai 
ìoi‘0  figli, ogni  commercio  coligli  allori  e colle 
attrici. 

Graziano,  partitosi  di  Milano  nel  mesa  di  giu- 
gno, pasbò  per  Aquileia,  e pre*e  la  via  della 
Paniionì.'i.  Disfece  le  parlile  dc’Goti  che  inelte- 
vano  a sacco  la  provincia.  Per  distaccarle  dal 
rirminenic  della  nazione,  entrò  con  loro  in  ma- 
neggio, concluse  un  irallato  di  pace,  a cui  Teo- 
dosio giudicò  di  poter  aderire.  Ma  nè  Alateo, 
nè  Safrace,  nè  Fritigemo  furono  compresi  iii 
uesio  trattato.  Essendo  quest'ultimo  separato 
agli  altri  dopo  il  passaggio  del  Danubio,  si  av- 
viò verso  la  Tessaglia  con  disegno  dì  saccheg- 
siarola  Grecia.  Teodosio  aveva  troppa  ragione 
ai  diffidare  de'Goli,  e però  se  « stava  alTerta 
e sull'intesa.  Tutto  quel  più  di  truppe  romane 
che  poteva  mettere  insieme , era  da  lungo  tem- 
po raccolto  appresso  di  lui:  aveva  richiamati 
al  servizio  i ugliuoli  de' veterani,  i quali  pre- 
tendevano di  godere  de’privilegi  oe’loro  genito- 
ri senza  aver«  sofferte  le  fatiche.  Quantunque 
avesse  bisogno  dì  soldati,  aveva  tuttavia  esclu- 
si con  una  espressa  legge  dal  mestiere  delle  ar- 
mi gli  schiavi , gli  eunuchi  e tutte  le  professio- 
ui  clic  s'impiegano  per  la  tavola  , «1  lusso  e 
per  la  volultb.  Alla  prima  voce  della  marcia 
di  Fritigemo  si  pose  in  campagna.  1 utli  gli  au  ■ 
lori , da  Zosimo  in  fuori , si  gccordauo  nel  dire 
che  questo  paincipe  riportò  quest’ anno  molte 
vittorie  , debellò  i Goti,  entrò  irionfanu;  in  Co- 
sUniinopoli.  Ma  se  si  crede  a qu«lo  storico, 
i'iroperatore  fu  sconGuo,  e ritornò  coperto  di 
vei^ogna.  Il  suo  racconto,  che  non  si  sostiene 
da  sè,  edè  smentito  dagli  altri  scrittori  e dai 
fatti  susseguenti,  non  merita  alcuna  credenza. 
Fritigemo  passo  dì  bel  nuovo  il  Danubio  con 
gli  auri  due  generali,  i quali  non  ebbero  miglior 
successo  di  quello  avesse  avuto  egli. 

Teodosio  avendo  dissipata  questa  nuova 
cella , andò  a conferire  con  Graziano  a Sirmio, 
dove  pare  <J»c  fosse  giunto  il  dì  8 dì  sciiembre; 
ma  non  sì  trattenne  colh  che  pochi  giorni, ^i- 
chè  ai  20  dello  stesso  mese  era  ritornato  a Tes- 
salonica.  Entrò  i di  novembre  in  Costanli- 
tiopoli,  dove  fu  ricevuto  con  grande  allegrezza, 
specialmente  dai  cattolici.  Erano  quaranta  aii- 
> ni  che  Tarianesìino  dominava  in  (picsta  città. 

I Dopo  l'esilio  di  E vagrio,  eletto  vescovo  dai  cat- 
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tóliui  nel  870  e discacciato  da  Valente,  Demo- 
filo  possedeva  egli  solo  tutte  le  chiese.  Morto 
Valente,  i cattolici  avevano  chiamato  Gregorio 
Naùaraeno , perché  li  sostenesse  contro  gli  ere- 
tici. Gregorio,  senza  essere  attaccato  ad  alcuna 
sede , era  vestito  del  carattere  episcopale  : era 
stato  ordinato  vescovo  di  Sasimo  in  Cappado- 
eia , di  cui  non  aveva  mai  preso  possesso.  Uo- 
po la  mone  di  suo  padre , che  aveva  assistito 
nelle  funzioni  di  vescovo  di  Nazianzo  sua  pa- 
tria, si  era  ritirato  nella  solitudine.  Sollecita- 
to dalle  istanze  della  chiesa  di  Costantinopoli 
che  lo  pregava  di  venir  a combattere  gl’ini- 
mici della  fede , erosi  portato  in  questa  citth. 
Questo  santo  prelato  , amato  e rispetuto  da'fe- 
deli,  perseguitato  continuamente  dagli  ariani  , 
aveva  colla  santità  dello  tua  vita  e colla  for- 
za della  tua  eloquenza  rianimata  la  fede  , che 
stava  per  estinguersi  nella  capitale  dell’  impe- 
ro. Un  iìlotolb  cinico  per  nume  Massimo , dif- 
famato da’ delitti  e ^'castighi  , ma  ipocrita 
sfacciatu  , era  venutó^hd  Alessandria  a frastor- 
nare l’opera  del  santo  vescovo,  e ti  era  fatto 
segretamente  ordinare  ed  intrudere  col  mezzo 
di  rauiri  e di  artifìzii  nella  sede  di  Costantino- 
poli. Discaccia  tu  tosto  da’ cattolici , era  andato 
a trovar  Teodosio  a Tessalonica,  per  implorate 
la  sua  protezione.  L’imperatore  lo  aveva  sde- 
gootamenle  ributtato  ; ma  questo  furbo  era  so- 
stenuto da  un  possente  partito.  Taf  era  lo  stato 
della  chiesa  di  Costantinopoli  all’  arrivo  di 
Teodosio.  Questo  principe  due  gionii  dopo  , 
vale  a dire  ai  26  dì  novembre , fece  chiedere  a 
Uemofllo  se  voleva  abbracciare  la  fede  di  Ni- 
cea;  ed  avendo  questi  ricusato,  gli  ordinò  che 
abbandonasse  tutte  le  chiese  della  cilt'a.  Il  pre- 
lato eretico  antepose  l’esìlio  all’abiura  de’suoi 
errori  ; andò  a morire  a Berea  in  Tracia  , di 
cui  era  stato  fatto  una  volta  vescovo.  Grego- 
rio non  desiderava  che  il  ritiro;  carico  d’anni 
ed  oppresso  dalle  fatiche , voleva  sgravarsi  dal 
peso  del  vescovato.  L’Imperatore  » trattenne 
suo  malgrado , lo  condusse  egli  medesimo  alla 
chiesa  principale,  e ,k>  pose  in  possesso  della 
casa  vescovile  e di  tutte  le  rendite  annesse  alla 
sede  di  Costantinopoli.  Eunomio,  il  capo  degli 
Anomeeni , dogmatizzava  allora  a Calnedonia. 
Siccome  era  ardito  e sottile  nel  disputare , cosi 
tirava  co’sooi  discorsi  no  numero  grande  di 
petMoe.  Teodosio  medesimo  dimostrò  qualelie 
desiderio  di  udirlo:  ma  l’imperatrice  Flacilla 
ne  lo  dissuase , rafqsresentandogli  che  ciò  fa- 
cendo , avrebbe  accreditato  l’errore  ed  appro- 
vala una  pericolosa  curiosili. 

Dopo  avese  spogliati  gli  ariani  delle  chiese 
di  CoMamiDopaii , dichiarò  con  una  legge  in 
data  del  di  10  di  gennaio  sotto  il  cansolato  di 
Eucherio  e di  Siagrio , che  non  sarebbe  per- 


messo ad  alcuna  setta  eretica , e nnnniniainen- 
le  a’fotiniani , agli  ariani,  agli  eutiomii,  di  te- 
nere le  loro  adunanze  dentro  il  recinto  di  alcu- 
na cittò  ; che  non  si  farebbe  alcun  caso  de’  re- 
scritti imperiali  che  potessero  con  inganno  ot- 
tenere in  loro  favore;  che  la  v>lafededi  Nicea 
sarebbe  pubblicamente  professata;  chei  vesco- 
vi ortodoui  sarebbero  in  lutti  i luoghi  dell’iin- 
pero  rimessi  io  possesso  delle  chiese  ; e che  se 
gli  eretici  formassero  una  qualche  sedizione  per 
mantenersi  in  esse , sarebbero  discacciati  dalle 
città  senza  tperanza  di  ritorno.  Questa  legge 
toglieva  loro  soltanto  le  chiese  della  città.  Ve- 
doi  in  fatti  che  in  quel  medesimo  tempo  gli 
ariani  ottennero  fuori  di  Costamioopoli  la  chie- 
sa di  s.  Moco , die  cadeva  in  rovina  ; cadde 
sette  anni  d<^o,  mentre  erano  in  essa  radunati, 
e ne  schiaccio  un  numero  grande.  Non  fu  rie- 
dificata se  non  sotto  Giustiniano.  Sapore,  uno^ 
de’ piu  illustri  geuerali  di  Teodosio,  fu  incari- 
cato dì  far  eseguire  (Questa  legge  in  tutte  le  pro- 
vince. Non  ebu  diflicoltà  a ristabilire  in  esse 
la  pace,  eccetto  die  in  Antiochia.  Discacciò  da 
questa  città  Vitale  vescovo  degli  apolliuaristi , 
che  avevano  formala  una  setta  a parte  nel  376; 
ma  il  popolo  cattolico  era  ancor  egli  diviso  tra 
due  vescovi  ortodossi,  Paoliiioe  Melezio.  Que- 
sti, per  ristabilire  la  concordia,  offeriva  di  di- 
vìdere il  vescovato  eoa  Paolino,  a condizione- 
che  non  si  eleggesse  sunceszore  a quello  de’due 
die  morisse  il  primo.  Avendo  Paolino  ricusa- 
to di  accettare  una  proposiràone  tanto  ragione- 
vole, Sapore  diede  le  chiese  a Melezio  , e ne 
lasciò  una  sola  a Paolino,  perchè  potesse  cele- 
brare in  essa  i misteri  insieme  co’suoi  partigia- 
ni, che  diiamavansi  eustaziani.  Questo  Iriuufo 
ddia  fede,  da  si  lungo  tempo  oppressa,  ricol- 
mò di  giubilo  ì fedeli,  c in  appressa  molti  ooii- 
cilii  diedero  a divedere  di  ci»  a Teodosio  uus 
pia  riconoscenza. 

L’ arianesimo,  abbattuto  e vinto,  non  osava 
manifestare  il  suo  risentimento.  Le  virtù  di 
Teodosio  toglievano  ogni  forza  alla  malignità 
naturale  dell’eresia.  Egli  era  irreprensìbile  ; i 
sudditi  teneramente  Io  amavano;  ne  vi  fu  giam- 
mai principe  più  alto  a regnare  sopra  gli  ani- 
mi col  mezzo  di  un  dolce  impero,  e che  sapes- 
se fondarsi  nel  cuore  dei  popoli.  I-a  dolcezza 
de’suoi  sguardi,  quella  della  sua  voce,  la  sere- 
nità che  brillava  sopra  il  suo  volto , tempera- 
vano in  lui  la  sovraua  autorità.  Grande  osser- 
vatore delle  leg^ , sapeva  tuttavia  roiligarae  il 
rigore.  Ne'tre  pnmi  anni  del  suo  regno  non  con- 
dannò alcuno  a morte.  Non  si  servi  della  sua 
potenza , se  min  per  richiamare  gli  esiliati , per- 
donare a’rei  l’ impunità  de’ quali  non  poteva 
trarsi  dietro  cattive  conseguenze,  sollevare  esi- 
le sue  liberalità  le  famiglie  rovinate , c ciiuet- 
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tere  quello  die  restava  a pagare  delle  antidie 
imposizioni.  Egli  non  puniva  i figliuoli  ptT  le 
collie  daMoro  genitori  colla  conliscaziotie  dei 
loro  beni  ^ ma  non  perdonava  le  irò  ii  die  ten- 
devano a privare  il  princifie  delle  legiuiiiic 
contribuzioni}  atienlo  del  pari  a metter  argine 
a^due  ecoesii,  di  arriccliire  il  suo  erario  con 
<Hlioseesazioiii,ediIasciarlo  impoverire  per  ne- 
gligenza. 1 suoi  sudditi  Io  riguardavano  come 
il  loro  padre,  ed  entravano  con  lìducia  nel  suo 
|tak<zzo  come  in  un  sacro  asilo.  1 .^uoi  nemici 
medesimi , i quali  non  fìdavansi  per  lo  avanti 
de'trailati,  venivano  senza  la  minima  diffideioa 
a gettarsi  nelle  sue  braccia;  e quelli  che  non 
M aveva  potuto  vìncere  colle  armi , si  arren- 
devano volomariaiucnie  alla  sua  probità. 

Se  ne  vide  uu  distinto  esempio  nella  persona 
di  Atanarico.  Questo  superbo  monarca  de'  Vi- 
sigoti, che  aveva  trattalo  da  pari  a pari  con 
\ aleute  » scacciato  d.a  Fritigerno  dal  territorio 
dove  s'era  per  lungo  tempo  mantenuto  contro 
gli  Unni , non  seppe  altrove  ricorrere,  die  alla 
generosità  di  Teodosio.  Si  dimenticò  del  giura- 
mento da  lui  fatto  una  volta  di  non  metter  pie- 
de sulle  terre  de'Hamani , c mandò  a chieaere 
all'imperatore  un  ricovero  per  sé  e per  i Goti  ' 
che  se  gli  erano  conservati  fedeli.  Teodosio 
pose  dal  canto  suo  iii  dimenticanza  le  ostilità 
di  Atanarico:  riputò  grande  onore  che  il  suo 
palazzo  diventasse  P asilo  de' principi  sventu- 
rati ; lo  invitò  alla  sua  corte  : andò  ad  incon- 
trarlo molte  miglia  innanzi  : ed  avendolo  (e- 
neramente  abbracciato  , Io  condusse  a Costan- 
tinopoli. Atanarico  entrò  in  questa  citili  gli 
undici  di  gennaio  con  quell'aria  di  grandezza 
che  l' infortunio  aggiunge  ancora  ai  principi 
che  sanno  sollevarsi  , e rendersene  superiori. 
L'imperatore  gli  fece  vedere  le  cose  piu  di- 
stinte della  sua  capitale,  ed  il  re  barbaro,  che 
non  aveva  fin  allora  veduto  che  le  foreste  e 
le  capanne  de' Goti , non  potè  considerare  sen- 
za maraviglia  e stupore  la  situazione  di  questa 
città,  l'altezza  delle  sue  mura  ^ la  bellezza  de' 
suoi  edifizii , quel  numero  infinito  di  vascelli 
che  empivano  ii  porto  , PafHuenza  di  tante  na- 
zioni che  venivano  quivi  ad  approdare  da  tut- 
ti ì paesi  della  terra  , la  bella  ordinanza  delle 
.sue  truppe  schierate  in  fila  da  ambe  le  partì 
ili  tutti  i luoghi  per  duve  passava.  Era  paga- 
no , ed  aveva  anche  perseguitato  i cristiani 
con  violenza.  Colpito  da  una  specie  di  ammi- 
razione , che  opera  piu  fortemente  nelle  ani- 
me più  rozze  e selvagge,  esclamò:  c Certa- 
inente  l'iinperatore  è il  mo  della  terra;  e chiun- 
(jue  osa  alzare  il  braccio  contro  di  lui , corre 
ìofallibilmeDte  alla  sua  rovina  ».  La  vista  del- 
la statua  di  suo  p^re  eretta  da  Costantino  gli 
trasse  le  lagrime  dagli  occhi:  gli  pare>a  di  es- 


sere nel  seno  della  sua  famiglia  ; e l'onorevòle 
lattamento  che  gli  fece  Teodosio  , gli  promet- 
teva i giorni  più  felici  della  sua  vita,  quando 
fu  coìto  da  un.i  malattia  che  lo  condusse  al  se- 
polcro quiiidici  giorni  dopo  il  suo  arrivo.  L'iin- 
pcrutore  gli  fece  fare  magnifici  funerali,  ai  qua- 
li inierveiiue  egli  »te>M>  in  persona  , precedeti- 
do  la  hara.  1 Goti  ch'eraiio  venuti  col  loro 
re  , pieni  di  riconoscenza  per  la  bouù  di  Teo- 
dosio , gli  giurarono  una  inviolabile  fedeltà 
ed  affetto.  Gli  uni  ritornarono  nel  loro  paese, 
pubblicando  altamente  le  lodi  di  questo  prin- 
Icipe;  gli  altri  in  maggior  numero  si  arruola- 
1-000  nelle  sue  truppe.  Furono  messi  alla  guar- 
dia de'(>assi  del  Danubio  contro  le  imprese  de' 
loro  compatrìoiti , ed  eseguirono  fedelmente  la 
loro  commissione.  Nel  bi-eve  intervallo  di  tem- 
po ehe  trascorse  tra  l'arrivo  e la  morte  di 
Atanarico,  Temistio  pronunziò  nel  palazzo  iti 
presenza  di  Teodosio  un  discorso  nel  quale,  fa* 
oendo  l' elogio  dell' imperatore  , mostrò  che  la 
giustizia,  la  bontà  e la  vigilanza  nel  mantenere 
il  buon  ordine  souo  le  qualità  essenziali  della 
sovranità  ; e che  queste  sono  le  virtù  che  for- 
mano la  vera  grandezza  del  principe  e la  fe- 
licita dei  sudditi. 

Il  favore  che  Teodosio  accordava  a s.  Gre- 
gorio, e 1'  affetto  dei  cattolici  non  mettevano 
questo  prelato  in  sicuro  nè  digli  allentali  de- 
gli eretici  uè  dille  segrete  trame  di  Massimo. 
Questo  iprocriLi  nou  avendo  potuto  sedurre 
l' imjieratore , se  ii'ere  ritornalo  ad  Alessan- 
dria. Anzi  che  starsene  rjuivi  cheto  e lrau(|uil« 
lo,  sforzò  Pietro  vescovo  di  questa  città  , pre- 
lato pieno  di  buona  intenzione  , ma  timiao  e 
debole,  a dargli  lettere  di  comunione,  e a ri- 
conoscerlo per  legittimo  vescovo  di  Coslanli- 
nopolì.  Minacciava  di  depor  lui  medesimo  dal 
vescovato.  Il  prefetto  di  Egitto  temendo  le 
conseguenze  di  una  cosi  risoluta  audacia,  l'ob- 
bligò ad  uscire  dalla  provincia.  Ma  Massimo, 
umililo  dell' attestazione  di  Pietro  , passò  in 
Italia  , e venne  a capo  d'imporre  a tutto  l'Oc- 
cidente. Damaso  era  ancor  egli  attaccato  a quel 
tempo  dalie  calunnie  dell' antipapa  Ursioo  , il 
uaW,  rilegalo  a G>lonia,  procurava  invano 
i acquistarsi  credilo  appresso  Graziano.il  pa- 
pa non  fu  istruito  dal  suo  proprio  esempio , 
e non  fece  riflessione  che  la  ribellione  di  Massi- 
mo contro  quel  santo  prelato  era  simile  a quel- 
la di  Ursino  contro  di  lui  medesimo.  Si  la- 
sciò ingannare  ; e fece  entrale  i vescovi  d'Oc- 
cidente  nel  partito  dell'  impcMore.  Gregorio 
aveva  a sostenere  ancora  degli  altri  assalii  in 
Cosiantinopolì.  Gli  eretici  si  vendicavano  sopra 
di  lui  della  loro  disgrazia;  erano  giunti  a tal 
si^uo  di  ardimento  , die  sii  soasliiiroiio  delle 
pietre  uieulie  predicava  iu  jm>j>o1o  nella  cliic- 
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sa  de’ santi  Apostoli.  La  sua  evangelica  pover* 
là  j U seinpIiciiU  de’  suoi  vestili , il  suo  volto 
abbattuto  ed  estenuato  dai  digiuni , il  suo  cor> 
po  incurvato  dal  peso  delie  austerità  e della 
vecchiaia,  il  suo  poco  vantagsioso  esteriore  op- 
posto al  fasto  e alla  inagnifioeDza  degli  altri 
vescovi  , lo  rendevano  un  oggetto  di  dispre- 
gio e di  abbieiione.  Quasi  fosse  stato  ^li  me- 
desitno  d’accordo  co’  suoi  uemici , non  pensa- 
va che  a lasciare  la  sede  vescovile.  JJ  suo  di- 
segno fu  scoperto  : i cattolici  impauriti  si  ra- 
dunano tosto  ^ lo  supplicano  di  tiou  abbando- 
nare il  suo  popolo , e lo  cosirii^ooo  a darne 
loro  parola.  Égli  proineite  di  restare  fino  al- 
l’ arrivo  de’ prelati  che  dovevano  tra  poco  te- 
nere un  coucilio  a Costantinopoli , e che  egli 
sperava  d’  indurre  ad  eleggere  un  altro  ve- 
scovo. 

Teodosio,  risoluto  di  fare  ogni  sforto  per 
ridonare  la  pace  alla  Chiesa  universale , e par- 
ticolarinenle  a quelle  di  Antiochia  e di  CostaiH 
linopoli,  aveva  convocato  pel  mese  di  maggio 
di  quest’anno  un  concilio  di  tutto  l’ Oriente. 
Ceoiociuquanu  vescovi  ortodossi  si  portaroix) 
quivi  da  diverse  province , e oc  vennero  an- 
che treoiasei  ch’erauo  fautori  dell’ eiesia  di 
Macedonio.  L’imperatore  sperando  dì  farli  rav- 
vedere del  loro  errore  , gli  aveva  chiamati  al 
concilio;  ma  appena  arrivati  si  separarono  , 
protestando  che  uou  s’indurrebbero  giammai 
a riconoscere  la  consusianzìalilà.  1 prelati  cat- 
tolici cominciarono  dall’esaminare  1’  ordiuaiio- 
ne  di  Massimo:  fu  dichiarata  nulla  , e Grego- 
rio ad  onta  delle  sue  lagrime  e della  sua  resi- 
stenza fu  confermato  nel  possesso  della  sede  di 
Costantinopoli. 

Non  istette  lungo  tempo  tranquìLh).  Melezio, 
che  aveva  presieduto  al  concilio,  mori  pochi 
giorni  dopo.  L’imperatore  diede  a divedere  la 
sua  venerazione  per  la  rirtU  dì  questo  santo  ve- 
scovo colla  pompa  de’  funerali  die  gli  fece  fa- 
l'e.  Il  corpo  di  Melezio  fu  portato  ad  Antiochia, 
e contro  il  costume  de’ Romani,  tutte  le  città 
per  dove  passava  ebbero  ordine  di  riceverlo. 
Questa  morte  turbò  la  pace  del  concìlio.  ( par- 
tigiani di  Melezio  e di  Paolino  erauo  alla  fine 
convenuti  da  qualche  tempo  . che  non  si  da- 
rebbe successore  a quello  (KÌ  aue  die  morisse 
il  primo , e che  i due  parliti  sì  riunirebbero 
sotto  rautorìtà  del  sopravvivente.  Questa  con- 
venzione era  stata  anche  confermata  con  giu- 
ramento. NuUadimeno  tosto  che  Melezio  ebbe 
chiusi  gli  occhi , il  coiicilio  si  trovò  diviso  tra 
due  pareri.  S.  Gregorio  alla  testa  dei  vecchi 
chieoeva  che  fosse  eseguita  la  convenKÌone;  rap- 
presentava , K che  la  probità  e la  pace  della 
chiesa  di  Antiochia  avevano  in  ciò  un  uguale 
ùjtercsse; die, Paolino,  avvunzato  iu  eù  e su- 


bile inoltre  per  la  sua  virtù  e per  la  purità  del- 
la sua  dottrina  , meritava  in  faiti  di  occupare 
un  posto  che  presto  avrebbe  lasciato  vacante  : 
die  altrimenti  operando, si  rendeva  ad  un  tem- 
po la  discordia  perpetua , e sì  metteva  la  ra- 
gione dal  canto  di  Paolino,  il  cui  rivale  non 
poteva  diventar  vescovo  senza  violare  un  patto 
autentico  m.  Questi  molivi,  per  quanto  validi  e 
forti  si  fossero , non  trattenevano  i nuovi  pre- 
lati , i quali  per  mancanza  di  migliori  ragioni 
gridavano,  che  Paolino  era  in  comuniont  $ol^ 
tanto  colle  chiese  d‘  Occidente  : e che  avendo 
Gesii  Cristo  onoratocoUa  sua  presensat Orien- 
te , la  parte  orientale  non  dooeva  cedere  al- 
t altra»  Ì1  calore  e 1’  attività  di  questi  giovani 
vescovi  trasse  lilialmente  al  loro  partito  i vec- 
chi. Flaviano,  sacerdote  di  Antiochia,  fu  eletto 
per  successore  di  Melezio.  11  solo  Gregorio  ri- 
cusò di  consentire  a questa  elezione  : prese  di 
nuovo  il  partito  di  rinunziare  al  vescovato , e 
non  fu  trattenuto  se  non  dalle  istanze  del  suo 
popolo. 

Fratlaiilo  avevasi  scritto  ai  vescovi  di  Egit- 
to e di  Macedonia,  che  venissero  ad  unirsi  al 
concilio,  sotto  pretesto  di  contribuire  a ricon- 
durre la  pace  e la  lratM|uillità.  Gli  avevano 
senza  dubbio  chiamati  i nemici  di  s.  Gr^orio. 
1 vescovidi Occidente eranoprevenuli  contro  la 
sua  ordiuazioiie : Timoteo  fratello  e successore 
di  Pietro  d’.^lessandria  , morto  poco  tempo  in- 
nanzi , e gli  altri  vescovi  di  Egitto  non  erano 
meglio  disjKMli.  Reclamavano  l’autorità  de’ca- 
noni  contro  di  un  prelato  il  quale,  già  vescovo 
di  due  sedi , era  , dicevano  eglino  , venuto  ad 
impadronirsi  anche  dì  quella  di  Costantinopo- 
li. S.  Gregorio  non  avrebbe  avuta  difficoltà  di 
difendersi,  se  avesse  desideralo  di  guadagnar  la 
sua  causa.  Ma  egli  abbracciò  volentieri  questa 
occasione  di  sottrarsi  a tanti  raggiri  e tante 
traversie;  e dopo  aver  dichiarato  die,  per  cal- 
mare la  tempesta , soffriva  con  allegrezza  la 
sorte  di  Giona  , rinunziò  al  vescovato  in  pieno 
concilio.  Vi  fu  uu  piccolo  numero  di  vescovi 
che  conobbero  la  perdila  che  faceva  la  chiesa 
di  Costantinopoli , e che  per  non  avere  a rin- 
facciarsi nulla,  uscirono  dall’assemblea  con  un 

Srofondo  dolore.  Gli  altri  accettarono  senza 
liberare  la  rinunzia  di  un  prelato  la  cui  elo- 
quenza risvegliava  la  loro  geloaia,  e la  cui  au- 
sterità condaunava  il  loro  lusso. 

Non  doveva  esser  si  facii  cosa  ottenere  T as- 
senso dì  Teodosio.  Gregorio  andò  al  palazzo  , 
ed  Bccostaodusì  all’imperatoi'e  , che  trovò  at- 
tornialo da  un  numeroso  e briUante  concorso; 
« Principe,  gli  disse,  io  vengo  a chiedervi  una 
grazia:  voi  trovate  diletto  e piacere  in  conce- 
derne. io  non  vi  chiedo  nè  oro  per  uso  mio  , 
uè  ricchi  oruameuti  per  la  mia  ciiicsa  ; e uem- 


meno  goveriù  , nc  carlcìie  per  alcuno  de'  miei 
congiunli.  lo  lascio  <]uesie  grazie  a coloro  che 
ricercano  quello  che  non  h di  alcun  pregio.  La 
ruta  ambizione  si  è sempre  sollevata  al  di  sopra 
delle  cose  della  terra,  lo  nuiraliro  desidero  dal- 
ia vostra  bontà  , che  la  permissione  di  cedere 
air invidia.  Io  rispetto  il  troix>  episcopale^  ma 
iM>n  voglio  vederlo  che  di  lontano,  lo  sono  stan- 
co di  vedermi  odioso  agli  islessi  miei  amici , 
peix^liè  cerco  soltanto  di  piacere  a Dio.  Kiroel- 
teie  tra  i vescovi  questa  tanto  preziosa  concor- 
dia^ late  che  loeUan  fine  alle  loro  contese  , se 
1)011  per  timore  della  divina  giustizia  , almeno 
per  compiacere  alP imperatore.  Vincitore  dei 
barbari , riportale  anche  questa  vittoria  sopra 
rioirnico  della  Chiesa.  Voi  vedete  i miei  bian- 
chi capelli  c le  mie  infermità,  lo  ho  consumate 
in  servizio  di  Dio  quelle  forze  elisegli  mi  ave- 
va date.  V'oi  lo  sapete,  o principe^  contro  mia 
voglia  mi  avete  acidossato  il  peso  sotto  al  ((na- 
ie soccombo.  Permettetemi  che  lo  deponga  ai 
vostri  piedi , e che  compia  in  libertà  quello 
die  mi  resta  di  una  lunga  e faticosa  carriera  ». 
Queste  parole  afliissero  grandemente  V impera- 
tore; ma  la  richiesta  era  giusta  del  pari  che 
sincera:  acconsentì  di  mala  voglia;  e il  santo 
})relato,dopo  aver  dato  l’addio  al  suo  popolo 
con  un  discorso  pieno  di  una  nobile  e cristiana 
tenerezza,  che  proiiuptiò  nella  chiesa  maggio- 
re di  Costantinopoli  in  presenza  dei  vescovi  del 
concilio,  andò  a terminare  il  corso  di  una  vi- 
ta penitente  e laboriosa  nella  sua  cara  solitu- 
dine , eh’  era  sempre  stata  l’ oggetto  delle  sue 
brame. 

Non  era  da  lusingarsi  di  dare  a Gregorio  un 
successore  di  un  merito  uguale.  Teodosio  rac- 
comandò al  concilio  di  usare  ogni  cura  per  ri- 
trovare un  pastore  degno  di  un  posto  tanto  im- 
portante. Ma  le  mire  del  più  de’ prelati  non 
erano  così  pure  come  quelle  dell’imperatore. 
GPinteiessi  di  amicizia  o di  parentela  determi- 
navano i voli.  £ravì  allora  a Costantinopoli 
un  certo  cognominato  Nettario  , nato  a Tarso 
di  una  famiglia  senatoria  , e attualmente  pre- 
tore. Essendo  per  ritornare  nella  sua  patria  , 
andò  a visitare  Diodoro  vescovo  dì  Taiso,  per 
offrirgli  dì  portar  le  sue  lettere.  Diodoro  cer- 
cava allora  dentro  di  se  sopra  di  chi  dovesse 
far  cadere  la  sua  scelta.  La  visita  di  Nettario 
fissò  la  sua  irresoluzione.  I bianchi  capelli  di 
questo  magistrato,  la  sua  nobile  e maestosa  ft- 
soDomia  , fa  dolcezza  e la  probità  dipinto  so- 
pra il  suo  volto  lo  rendevano  rispettabile.  Il 
prelato,  colpito  da  questa  idea,  lo  condusse  dai 
nuovo  vescovo  di  Antiocbia , il  quale  aveva 
molto  credito  sopra  lo  spirito  dell’imperatore) 
c gli  dimandò  il  suo  voto  in  favor  di  Netta- 
rio. Flaviauo  ricevette  da  principio  eoa  riso  U 


raocomaudaziooe  di  Diodoro;  trovava  una  quab 
che  cosa  di  bizzarro  e di  strano  nella  proposta 
che  faceva  di  un  laico  quasi  ignoto  io  concor- 
renza con  gli  ecclesiaslìci  più  distinti  nel  clero 
delle  chiese  di  Orieoie.  Tuttavia  per  cotta- 
cele al  suo  amico,  consigliò  Nettario  a disi- 
le la  sua  partenza  per  alcuni  giorni.  Teodosio, 
(ìcr  accelerar  reiezione,  pregò  i vescovi  di  dar- 
gli in  iscritto  i nomi  di  quelli  che  ciascuno  di 
essi  aveva  in  vista»  rìserbandosi  la  volontà  di 
scegliere.  Avendo  Flaviano  composta  la  lista  di 
quelli  che  proponeva  seriamente  , s’ indusse  , 
per  non  disobbligar  Dìodoro,  ad  aggiungere  iu 
line  il  nome  di  Nettario.  A questo  ix>me  si  fer>< 
loò  il  pensiero  dell’imperatore  ; ei  conosceva 
questo  magistrato,  e stimava  la  sua  virtù.  La 
vita  di  Nettario  non  era  sempre  stata  mollo  re- 
golata ; ma  aveva  corretto,  fatto  maturo  negli 
anni , i disordini  della  sua  gioventù.  Teodosio, 
dopo  aver  più  volte  riletta  la  lista  con  rifles- 
sione , si  determinò  per  Nettario.  Questa  toelu 
fece  maravigliare  tulli  i vescovi;  tutti  chiede- 
vano chi  fosse  questo  Nettario;  e rimasero  an- 
cora più  sorpresi  quando  udirono  die  non  era 
ancora  battezzalo  , quantunque  già  avvanzalo 
iu  età.  Nè  questa  circosianca,  nè  le  rimostran- 
ze di  molli  prelati  fecero  cangiar  parere  all’im- 
peratore. Nettario  fu  battezzato , e innanzi  an- 
che di  aver  deposta  la  vesto  di  oeofito  , rice- 
velie  gli  ordini  sacri,  e fu  in  pi-esenza  del  priii- 
I cipe  messo  in  possesso  della  sede  episcopale  col- 
l’unanime sunragto  de’ vescovi,  del  clero  e del 
popolo  della  città.  Questi  fu  un  prelato  medio- 
ere,  più  pio  che  dotto,  più  capace  dì  destrezza 
che  di  fermezza  , più  versalo  negli  affari  poli- 
tici che  nelle  materie  della  fede  ; ma  Teodo- 
sio fu  fortunato  che  ana  scelta  tomo  rischiosa 
non  avesse  peggiori  comeguenze. 

L’agitazione  che  aveva  regnato  nel  concilio 
finché  l’interesse  personale  aveva  tenuti  divisi 
gli  animi,  cessò  per  l’elezione  di  Nettario.  Nel 
silenzio  delle  umane  passioni  parlò  sola  la  fe- 
de, e il  suo  JUigua^o  fu  ananime.  Tutte  1’  e- 
resie  contrarie  alla  arsione  dì  Nìcea  calla  dot- 
trina ortodossa  sopra  la  Trioiik  formio  fulmi- 
nate coU’anatoma.  Per  oonfondere  i macedo- 
niani , che  negavano  la  divinità  dello  Spirito 
Santo,  fu  stabilito  il  simbolo  anale  si  canta  og- 
gidì nella  messa,  a riserva  dell’auiunia  Fiho- 
que,  che  è più  recente.  Furono  mtì  molli  ca- 
noni di  disciplioa.  li  più  famoso  è quello  che 
(hi  alla  chiesa  di  GMlantiDOpoU  il  primo  ran- 
go di  onore  dopo  quella  di  noma  ; e la  ragio- 
oe  che  allega  il  concilio  si  è , che  Gostanlino- 
poJt  è la  morella  Roma.  Questo  canone  parla- 
va soltanto  del  rai^;  ma  fu  esteso  in  appresso 
alla  «urtsdizioiie.  li  concilio  di  Calcedonia  at- 
tribuì alla  chiesa  di  CosUuliaopoU  l’ ordina- 
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«ione  (le' metropolitani  della  Tracia,  deirAsia 
e del  Ponto.  Que&lo  nuovo  patriarcato  ebbe  la 
ma^giorama  di  onore  sopra  (quelli  dì  Alessan- 
dria e di  Aotiochia,  ma  ooo  ne  fu  uno  smem- 
bramento, perchè  le  tre  diocesi  di  cui  fu  com- 
posto , non  dipendevano  innanzi  da  alcun  pa- 
triarcato. 1 vescovi  si  separarono  verso  la  uoe 
di  luglio,  dopo  che  Teodosio  ebbe  promesso  di 
sostenere  colla  sua  auiorìOk  Pesecuzione  declo- 
ro decreti.  Questo  concilio  im>ii  era  ecumenico 
nella  sua  origine  ^ ma  lo  divenir  in  appresso 
per  quello  che  riguarda  la  fede , a cagioii  del- 
r unione  del  papa  Dainaso  e di  tutto  P Oc- 
cidente. Tiene  il  secondo  rango  tra  i coucilii 
generali. 

Mentre  i vescovi  impiegavano  le  armi  spiri- 
tuali per  soggiogare  Peirore  , P imperatore  ar- 
mava contro  di  lui  Paulorilk  delle  leggi.  Fino 
dai  primi  giorni  di  maggio  , quando  i prelati 
81  radunavauo  , diede  u segno  con  due  leggi 
contro  gh  apostati  e i manichei , che  dichiarò 
incapaci  di  testare  e di  ricevere  alcuna  eredità 
o donaaiooe  testamentaria.  Graziano  due  anni 
dopo  segui  il  suo  esempio.  Durante  la  convo- 
cazione del  concilio  proibi  agli  ariani  di  fab- 
bricare alcuna  cliiesa,  nè  nelle  città  , nè  nelle 
campagne,  sotto  pena  di  confiscazione  de' fon- 
di sopra  i quali  si  avesse  avuto  ardimento  di 
fabbricare*  Per  mettere  sotto  un  solo  punto  di 
vista  tutte  le  leggi  di  questo  principe  contro 

f,li  eretici , le  raccoglierò  qui  io  poche  parole. 
Dierdisse  loro  ogni  assemblea,  anche  nelle  ca- 
se private  , e se  contravvenivano  a questo  di- 
vieto , permise  ai  cattolici  di  usare  le  vie  di 
iàtio  per  dissiparli:  qiiesta  permissione  poteva 
essere  di  una  pericolosa  conseguenza.  Proibì 
loro  di  ordinar  sacerdoti  o vescovi  : comandò 
che  fosse  fatta  ricerca  de'  loro  ministri , e si 
sforzassero  a ritornare  nel  loro  paese  nativo, 
con  divieto  di  uscirne  , e dì  restare  a Custanti- 
txipoli  sotto  qualsivoglia  pretesto.  Aveva  so- 
pra tutto  in  orrore  ì manicliei.  Questi  eretici 
si  dividevano  in  molte  selle,  alcune  delle  quali 
avevano  delle  pratiche  non  n^o  contrarie  al 
pudore  che  alla  religione:  proscrisse  queste  in- 
fami sette;  dichiarò  rei  di  morte  coloro  che 
fossero  ooovinii  di  essersi  acoostati  ad  esse  , ed 
ordinò  al  prefetto  . che  ne  fosse  fatta  ricerca. 
Rinnovò  motte  voile  queste  leggi  ; ma  dobbia- 
mo osservare  che  nell'  ultimo  anno  del  suo  re- 
no restituì  agli  eunomiani  la  libertà  di  dare  e 
i ricevere  per  testamento.  Recansi  diverse  ra- 
gioni di  questa  variazione.  La  piU  verisìmile  , 
a p^r  mio,  si  è che  l'imperatoie,  allontanan- 
dosi allora  da  Costantinopoli , dove  lasciava  i 
suoi  due  hgliaoh,  volle  con  questa  indulgenza 
raddolcire  1* asprezza  di  questi  eretici , i quali 
formavano  un  terribile  partito.  Sozoineno  os- 


serva che  le  pra  pronutiziatc  contro  gli  etero- 
dossi nelle  leggi  di  Teodosio  erano  soltanto  ooni- 
mìnatorie,  che  non  furono  mai  messe  in  ese- 
cuzione, e che  questo  priodpe  non  dimostrava 
stima  , se  non  per  quelli  che  ritornavano  alla 
Chiesa  per  un  molo  libero  della  loro  volontà. 
Inoltre  si  studiò  di  coprire  di  dispn^io  gli  ere- 
siarchi.  A lai  oggetto  fece  collocare  nella  piaz- 
za maggiore  ì busti  di  marino  di  Sabellio  ^ di 
Ario , di  Macedonio  e di  Eunomio.  Questi  bu- 
sti non  si  alzavano  piu  che  due  o tre  piedi  so- 
pra il  terreno,  ed  erano  esposti  a tutti  gl'iosul- 
ti  de'  pass^eri. 

Alcuni  vescovi  radunati  a Costantinopoli 
non  attendevano  soltanto  agli  affari  della  Chie- 
sa, che  doveva  essere  il  loro  unico  oggetto,  ma 
s' ingei  ivano  ancora  nelle  contese  secolari,  e si 
lasciavano  tradurre  dinanzi  ai  tribunali  per 
servire  da  testimoni.  Teodosio  proibì  di  costrin- 
gere a ciò  alcun  vescovo:  dichiarò  che  un  ve- 
scovo non  poteva  senza  avvilire  il  suo  caratte- 
re farsi  puDblicamente  sentire  come  testimo- 
nio. Permise  di  citare  i preti  in  testimonio,  ma 
li  esentò  dalla  tortura, die  era  allora  inuso  nello 
cause  criminali  per  assicurare  la  verità  delle 
deposizioni,  a condizióne  che  sarebbero  severa- 
meuie  puniti,  se  fossero  convinti  di  falsità*,  im- 
ptrciocché,  die' egli,  quelli  che  si  abusano  del 
tiosiro  rispetto  per  coprire  la  frode  e la 
gna,  mentano  i pià  rigorosi  castighi.  Dopo  la 
conclusione  del  concilio  rinnovò  l'ordine  che 
aveva  già  dato  , di  rimettere  tutte  le  cliiese  in 
mano  m vescovi  che  professavano  la  vera  fede 
sopra  il  mistero  della  Trinità:  e perchè  si  rico- 
noscessero ad  un  segno  sensibile  e manifesto  , 
indicò  Dominatameme  in  tutte  le  province  del- 
l'impero  i prelati  piu  ortodossi , dichiarando 
che  non  terrebbe  per  cattolici , se  non  quelli 
che  comunicherebbero  seco  loro.  Per  onorare 
ancora  il  carattere  episcopale , fece  trasferire 
da  Aucira  a Costantinopoli  le  reliquie  di  Paolo 
vescovo  di  questa  ultima  città  , che  gli  ariani 
avevano  fatto  morire  a Cucusa  sotto  il  regno 
di  Costanzo.  11  corpo  fu  deposto  in  una  chiesa 
che  portò  dipoi  il  nome  (iel  santo.  Quest'  era 
quella  che  aveva  fatta  fabbricar  Macedonio 
suo  persecutore;  e questa  traslazione  fu  riguar- 
data come  un  trionfo  che  il  martire  riportava 
dopo  Ja  sua  morte  sopra  i suoi  nemici.  In  oo 
casione  di  questa  cerimonia  Teodosio  rinno- 
vellò  rispetto  a Costantinopoli  raiitica  l^gc 
la  quale  vietava  di  seppellire  i corpi , o le  ce- 
neri dentro  il  recìnto  di  Roma  e delle  città  mu- 
I nicipali.  Non  eccettuò  che  le  reliquie  de'  mar- 
tiri e i corpi  degl'  imperatori , che  avevano  il 
j loro  sepolcro  nell'atrio  della  chiesa  degli  Apo- 
stoli, dove  permise  che  fossero  sotterrati  anche 
I i vescovi  di  Costantinopoli.  Aggiungerò  qui 
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m?  altra  leggff  di  Teodosio  , ljcix:]iè  non  fosse 
Tatù  che  cinque  anni  dopo.  Cominciava  alJo* 
ra  ad  introdursi  una  specie  cT  impostura  , la 
quale  divenne  ne^seguenti  anni  assai  più  co- 
mune e scandalosa.  Alcuni  ciarlaiaoi  , fra  i 
quali  si  crede  che  vi  fossero  alcuui  monaci  ip- 
pocrili  e vagabondi , abusaroiK»  della  scmpli* 
cilk  de'  popoli  , andavano  di  cittk  in  città  , e 
veude\'ann  false  reliquie  di  martiri.  Teodosio 
procurò  di  abolire  questo  turpe  ed  indegno 
traffico,  capace  di  screditare  i veri  oggetti  del- 
la venerazione  de' fedeli , vietando  di  trasferire 
un  corpo  fuori  «Iella  sua  sc|K)ltura , di  vendere 
e dì  comprare  reliquie. 

La  dultrina  del  concilio  di  CustatUinopoli  fu 
ricevuta  da  lutto  rOcculetite:  era  quella  della 
Chiesa  universale;  ma  l'ordiiiar.ione  di  Nettario 
e quella  di  Flaviano  non  trovarono  la  medesi- 
ma approvazione.  Fin  dall'anno  379  Pallante 
e Secondiano  vescovi  cTllliria,  zelami  difensori 
deir  arianesimo,  avevano  doiiiaiKlalo  alf  iiiipe- 
raiore  Graziano  un  concilio  generale;  pretende- 
vano di  giustificarsi  in  esso  degli  errori  che  ve- 
nivano loro  imputali , imperocché  difendendo 
la  dottrina  di  Arto  , negavano  di  essere  ariani. 

I prelati  cattolici  offerivano  di  prendere  l'impe- 
ratore per  arbitro  di  questa  disputa.  Graziano 
ricusò  di  addossarsi  questo  giudizio.  Indicò  pri- 
maun  concilio  generale  ad  Aquileia.  Ma  s.  Am- 
brogio averKlo^i  rappresentalo  che  non  era  co- 
sa ragionevole  mettere  in  movimento  tutto  il 
mondo  cristiano  , ed  obbligare  tutti  i vescovi 
alle  fatiche  di  un  lungo  viaggio  per  una  causa 
SI  poco  importante  , acconsend  che  il  concilio 
fosse  convocalo  da'  soli  vescovi  del  vicariato 
d'Italia  e da'deputali  dalle  altre  province.  Que- 
sto concilio  fu  tenuto  nel  mese  di  settembre  il 
medesimo  anno  che  quello  di  Costantinopoli. 
Pallante  e Secondiano  furono  convinti  di  aria- 
nesimo, e deposti.  I vescovi  scrissero  due  lette- 
re a Graziano  , una  |»er  rendergli  conto  della 
loro  decisione,  Taltra  |ier  pregarlo  di  metter  fre- 
no alle  nuove  imprese  dell' anti|uipa  Ursiun,  ed 
una  terza  a Teodosio  , nella  quale  mostravano 
di  non  riconoscer  Flaviauo  per  legittimo  vesco- 
vo di  Antiochia,  e chiedevano  un  nuovo  conci- 
lio a fine  di  calmare  le  disseosioui  die  turbava- 
no la  Chiesa. 

L'ordinazione  di  Netlarioera  ancora  più  odio- 
sa agli  occhi  de'  vescovi  di  Occidente.  Rices'et- 
tero  a braccia  aperte  Massimo  il  cinico.  Questo 
prelato  senza  legittimo  titolo  del  pari  che  senza 
virtù,  essendosi  presentalo  al  concilio  di  Milano, 
fu  ammesso  alfa  comunione.  Si  scrisse  in  suo 
favore  a Teodosio  , pregandolo  di  concorrere 
insieme  con  Graziano  per  radunare  a Roma  un 
concilio  universale.  Questo  principe  rispose  ai 
vescovi,  che  le  loro  ragioni  non  erano  suiRcien- 


li  |ier  questa  convocazione*,  die  siccome  l'afTa- 
re  di  Nettario  e quello  di  Flaviauo  erano  avve- 
nuti in  Oriente  , e tutte  le  parti  ti  trovavano 
presemi , cos\  non  conveniva  trasferire  la  deci- 
sione di  queste  due  cause  in  Occidente  , e can- 
giare con  innovazioni  i limiti  che  i loro  mag- 
giori avevano  posti  e fìssali  ; e die  i vescovi 
ir  Oriente  avevano  ragione  di  offendersi  della 
loro  domanda.  Li  biasimava  perchè  dimostra- 
vano un  pò  troppo  calore  contro  gli  Orientali, 
e davano  troppo  leggermente  credema  a Mas- 
simo, di  cui  svelava  Toro  le  imposture. 

Questa  risposta  di  Teodosio  trovò  i vescovi 
gPa  radunati  a Roma.  Aveva  ancor  egli  fatti 
ritornare  a Costantinopoli  la  maggior  parte  dei 
prelati  che  erano  l'anno  innanzi  intervenuti  al 
concilio  generale,  a fine  di  pensare  con  esso  loro 
a'mezzi  di  ristabilire  la  concordia  tra  la  chiesa 
di  Oriente  e quella  di  Occidente.  Questi  vesco- 
vi ricevettero  una  deputazione  del  concilio  di 
Roma,  che  gP invitava  a portarsi  in  Italia.  Se 
ne  scusarono  per  la  difheoità  di  iNoiitaiiarsi 
dalle  loro  chiese , dove  l'eresia  nuovamente 
proscrìtia  eccitava  ancora  gran  turbolenze.  SÌ 
contentarono  d*  inviare  a Roma  come  deputati 
tre  di  loro  con  una  lettera  , nella  quale  giusti- 
ficavano l'elezione  di  Nettario  e di  Flaviano,  e 
mandavano  la  loro  professione  di  fede  intera- 
meriie  conforme  alla  credenza  degli  Occidenta- 
li. Il  papa  Datiiaso  alla  lesta  del  concilio  di 
Roma  rispose  con  una  chiara  e minuta  esposi- 
zione sopra  il  mistero  della  Trinità  : dichiarò 
che  i vescovi  di  Occidente  abbandonavano  Mas- 
simo , riconoscendo  che  erano  stali  ingannali 
dalle  sue  furberie  , e ringraziando  Teodosio  di 
aver  loro  aperti  gli  occhi.  Questo  concilio  scris- 
se a Graziano  , pregandolo  di  reprimere  l'inso- 
lenza della  fazione  di  Ursino,  il  quale  ad  onta 
degli  ordini  e degli  editti  delP  imperatore  si  so- 
steneva in  Italia.  Graziano  rispose  con  un  re- 
scritto dtreuo  al  vicario  Aquilino,  nel  quale  lo 
riprendeva  perchè  non  facesse  eseguire  i suoi 
ordini:  aitribuiva  queste  turbolenze  alla  negli- 
genza, ed  anche  alla  collusione  de' magistrati  , 
e li  minacciava  di  punirli,  quando  non  procu- 
rassero la  quiete  e la  iranquilliià  a Damaso. 
Stabiliva  di  nuovo  le  regole  de'giudiiii  eccle- 
siastici. 

La  disgrazia  degli  eretici , anzi  che  avvilirli 
ed  abbatterli,  accendeva  maggiormente  la  loro 
ostinatezza  , e procurava  loro  credilo  appresso 
i popoli.  1 loro  vescovi  , scacciau  dalie  altre 
città,  si  rifugiavano  nella  capitale  deli'iinpwo; 
spargevano  quivi  il  loto  veleno  , e Costantino- 
poli risuonava  per  ogni  parte  di  dispute  e di 
controversie.  Facevansi  radunare  nelle  pubbli- 
che piazze  , per  disputare  intorno  l' esietua  di 
Dio,  le  donne,  gli  artigiani , i servi  si  erigeva- 


no  in  JogmAtiitij  e qnesfera  nn^epHÌemica  fits 
nesia.  L' imperatore  volle  da  principio  impor 
•ilenuo  , e proibì  <|uesie  pericolose  controver- 
sie. Ma  i suoi  slbrzi  furono  inutili  e vani.  Cre- 
dette che  il  mezzo  migliore  per  chiuder  U boc- 
ca alPeresia,  fosse  cotifboderla.  Radunò  un  al- 
tro concilio  di  lutto  rOrtenle,  e chiamò  ad  es- 
so i capi  di  tutte  le  sette.  Ci  vennero  solamen- 
te i vescovi  ortodossi.  Questi  non  approvavano 
una  tale  condiscendenza  del  prinri|)e:  era,  a pa- 
rer loro,  un  mostrar  di  vacillar  nella  fede  met- 
tere di  bel  nuovo  in  quistione  quello  che  era 
stato  deciso  da  tanti  concilii.  Uno  di  loro  anlì 
di  far  conoscere  all’  imperatore  il  disgusto  ge- 
nerale de''catlo]tci.  Teodosio  aveva  poco  tempo 
prima  dichiarato  Augusto  suo  figliuolo  Arca- 
dio , e questo  giovane  prìncipe  , in  elk  di  sei 
anni,  assiso  al  Iato  di  suo  padre,  divideva  séco 
lui  gli  omaggi  de’ prelati  clie  venivano  a salu- 
tare fimperalore  a misura  che  arrivavano  a Co- 
stantinopoli. Anfìloco  vescovo  d' Icona  era  un 
vecchio  semplice  del  pari  nei  suoi  cosiumi , 
che  celebre  per  la  santità  delia  sua  vita.  Es- 
sendosi presentato  a Teodosio,  ed  avendolo  ri- 
spettosamente salutato,  passo  ritto  ritto  diiuniii 
ad  Arcadio , e si  conlentò  di  dirgli  meUendoli 
la  mano  sul  volto  : Iddìo  vi  guardi , figliuol 
mio»  L’imperatore  , o&so  da  questa  ind^-cnte 
famigliarilà,  ordinò  che  ti  facesse  lusiu  ritirare 
«piel  vecchio.  Allora  Anfìloco  rivolgendosi  a 
lui  : « Prìncipe,  gli  disse,  voi  non  potete  com- 
« portare  che  si  inaorthi  ai  risnetto  a vostro  fi- 
« gliuolo  : pensale  voi  che  il  Padre  (Sieste  , il 
« sovrano  degriinperalori  c degli  im|ieri , per- 
« doni  a coloro  che  bestemmiano  P unico  suo 
« Figliuolo,  o die  usino  riguardo  e condiscen- 
«(  denza  verso  questi  bestemmiatori  »?  Qiieste 
parole  fecero  una  viva  impressio^  sopra  P im- 
peratore^ abbracciò  il  santo  prelato,  e concepì 
più  orrore  ebe  mai  contro  gli  empii  dogmi  de- 
gli ariani.  Le  conferenze  cominciarono  nel  me- 
se  di  giugno  : quello  che  se  ne  sa  di  certo  si  è, 
che  fintroiio  a vantaggio  df^li  ortodossi  ^ e gli 
eretici  furono  condannati.  Etinoniio,  il  pih  icr- 
ribUe  di  tutti  per  la  sua  sottigliezz«i  e pel  suo 
ardire,  e che  aveva  corrotto  moki  ciamberlani 
delPimperaiore,  fu  mandato  m esilio,  dove  mo- 
rì. Teodosio  la  perdonò  soltanto  a'novaziani,  i 
4|aak  mostravano  un  uguale  ardore  che  i caiio- 
lici  per  la  difesa  della  dottrina  ortoilossa  sc^ra 
la  Triniik.  Lo  zelo  delPimperaiore  pi'r  estingue- 
re Peresie  non  ebbe  il  successo  che  dc.ddersiva: 
private  di  onori  e dr  credito  , sussistettero  per 
tutto  il  tempo  del  suo  regno,  come  si  vede  ual- 

che  fu  costretto  a rìooovare  quasi  ogni 
anno.  Quest’  ultimo  concilio  di  Costantinopoli 
non  fu  tenuto  che  nel  383  , ma  fu  una  conti- 
nuazione del  concilio  et'iitnenico  radunato  nel 

roL  m. 


381  \ «1  io  ho  creduto  che  fosse  bene  seguire 
senta  interrutinne  la  condotta  che  tenne  Teodo- 
sio verso  i nemici  della  Chiesa  cattolica. 

L’idolatria  andava  indebolendosi  dì  giorno  in 
giorno.  Cosiaotino  le  aveva  dati  i primi  colpi, 
(ìraziano  e Teodosio  si  proponevano  di  com- 
pierne la  rovina.  Una  morte  immatura  si  oppo- 
se al  disegno  dì  Graziano.  Teodosio  ebbe  tempo 
di  riuscirvi^  ma  si  diportò  in  questo  con  molta 
prudenza,  e avanti  di  atterrare  i templi,  volle 
distruggerne  a poco  a poco  con  diversi  editti  le 
fondamenta.  St  contentò  quest’anno  di  bandire 
da’ templi  ì sacrifizìi  eie  cerimonie  superstizio- 
se colle  quali  consukavansì  gli  dei  intorno  al- 
Pavvenire.  L’anno  seguente  indulgenza  ver- 
so ì pagani  detPOsroeria.  Eravi  ad  Edessa  un 
famoso  tempio,  ornato  di  magnindie  statue,  e 
che  serviva  di  luogo  dì  assemblea  al  popolo 
della  città.  Avevusi  ottenuto  dalPiraperatore  uti 
ordine  di  chiuderlo,  il  che  eccitava  le  mormo- 
razioni di  tatto  il  paese.  Teodosio  permise  che 
fosse  riaperto  , a condizione  che  non  si  facesse 
uso  di  questa  libertà  por  celebrarvi  i sacriUzii 
di  cui  ne  aveva  proibita  la  pratica. 

Mentre  questo  prìncipe  animava  colla  sua 
presenza  i vescovi  radunali  a Costantinopoli,  si 
apparecchiava  a mettere  le  sue  truppe  in  cam- 
pagna. Gli  S(]uiri  , che  erano  porzione  degli 
Alani  uniti  agli  Unni  e agli  Carpo<]aci,  av’evano 
passalo  il  Danubio.  1 Cai*po<Ìaci  erano  un  avvan- 
IO  della  nazione  Carpi , i quali  scacciali  dal 
loro  paese  da’Goii,  si  erano  stabiliti  nell’antica 
Docia.  L’imperatore  marciò  in  persona  contro 
questi  barbari,  li  disfece,  e gli  obbligò  a ripas- 
sare il  fiume.  Nel  medesimo  tempo  un’  armata 
di  Goti  traversava  la  Macedonia  , e marciava 
alla  volta  della  Tessaglia.  Teodosio  affidò  la  cu- 
ra di  rispingcrli  a Bautoiie  e ad  Arbugaslo,  in- 
viati Ha  Graiiano  in  di  lui  soccorso  con  ut»  gros- 
so corpo  di  truppe.  Questi  erano  due  napiinnt 
franchi  i quali,  messisi  al  servizio  dell’impero, 
pervennero  alle  prime  dignità.  Tutti  due  valo- 
rosi, disinlcress.ati  e pieni  di  prudenza,  ma  Bau- 
tone  era  piu  fedele  , più  dolce  e più  moderato: 
fu  eonsote  in  appresso , e sì  contentò  delle  di- 
stinzioni che  gli  procurava  il  suo  merito*  Arbo- 
gasto  aidito,  impetuoso,  crudele,  ambizioso  a 
segno  di  voler  dominare  i suoi  padroni,  era  per 
altro  regolato  rie’suoi  coalami,  sobrio  e fruga- 
le, e che  viveva  alla  foggia  di  ler^lice  soldato* 
Questi  due  generali  arrestarono  i Goti  alfingres- 
so  della  Tessaglia  , e colla  loro  bravura  e sag- 
gia condotta  ^ero  loro  perdere  la  speranza  di 
penetrare  più  oltre.  I Goti  rìtomarono  in  Tra- 
cia , dove  non  lurìngandost  dì  potersi  sostenere 
contro  le  forze  di  Teodosio  , mesero  il  partito 
di  ritornarsene  di  là  dal  Danubio* 

Questo  non  era  per  loro  iin  riiim  più  sicuro, 
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La  vicinaivEa  (legli  Unni , dio  gli  aveva  obhii* 
gali  sotto  il  regno  di  Valente  a lasciare  le  loro 
abiiazioui,  gli  teneva  in  continui  timone  e que- 
sto popolo  sveiilaralo  non  potendo  nè  restare 
traiu}utliameti[c  nel  suo  paese  y ne  uscirne  itn^ 
punemente , correva  riscliio  di  essere  intiera- 
mente distrutto.  Teodosio  credcUe  di  dover  ap- 
profittarsi del  loro  imbarazzo  pel  bene  dclPim- 
f»rro.  La  Tracia  c la  Mesia  erano  talmente  de- 
solale, elle  senza  una  colonia  straniera  si  ricer- 
cavano molli  Si'coli  per  ripopolarle.  IGoli  era- 
no indeboliti  ; le  sconfÌLie  c le  istesse  vittorie 
avevano  loro  costalo  una  parie  della  nazione  , 
ison  coniando  «incili  clic,  essendosi  staccati  dai 
Joro  compatriotii,  si  erano  giu  dati  alP  impero. 
T«?odosio  penso  che  non  avevano  forze  bastanti 
|)cr  essere  nemici  formidabili)  ma  che  ne  resta- 
la loro  quanto  bastavano  per  diventare  utili 
sudditi.  In  queste  drcosianzc  spedi  loro  Satiir- 
riiiio  sul  principio  dcirnniio  in  cui  Antonio  era 
■console  con  Siagrio,  diverso  «la  qudlo  ebe  ab- 
biamo vinlutoncl  consolalo  ranno  anicc«dcnie, 
Saluriiiiio  era  altissimo  p«*r  mi  tale  mamggio. 
Ter  venuto  mercè  del  suo  incrilo  alle  prime  ca- 
riche inililari)  non  poteva  non  «^scre  accetto  e 
grato  ad  una  nazione  ^ueniern  ^ la  «|uale  imi- 
rallro  stimava  che  il  valore.  Coiiosccva  i (loti, 
contro  dc^  quali  aveva  ni  lime  !«•  guer- 

re, ed  eia  eia  essi  cnn«3sciulo.  Non  si  diede  fret- 
ta di  coikIiiitc  a fine  questo  importante  afiarc. 
Fece  loro  intendere  .‘ul  agio,  clic  la  demenza 
dell'  imperatore  stendeva  Joro  le  braccia^  cliV- 
gU  si  compiaceva  di  dimenticarsi  le  passate  vio- 
ienze  ^ che  dipendeva  soltanto  «la  essi  ritrovare 
un  sicuro  asilo  nel  paese  me«le»ìino  che  aveva- 
no prima  saccheggialo,  e poi  innondato  del  lo- 
ro proprio  sangue,  purché  sinceramente  si  cou- 
seciasscro  al  servizio  delPimjiero;  che  se  erano 
tanto  saggi  che  abbracciassero  questo  {larlìlo  , 
avi  ebbero  a consolarsi  delle  loro  sconfìuc,  poi- 
clic  il  vinciioi*c  accordava  loro  ciò  che  non 
avevano  potuto  ad  essi  procurare  i passeggieri 
Miccessi  dc'quali  erano  stati  puniti  abbastanza. 
1 loro  capi  seguirono  Saturnino  a Costaritinopo- 
li,  dove  arrivati  i 3 di  ollobrc,  si  prosiesoro  di- 
nanzi all’  imperatore  , eli  chiesero  perdono  , c 
gli  promisero  un'  iuviolabUe  fedehù.  Teodosio 

\CTiiiisc  a tutta  la  nazione  di  stabilirsi  nella 
'racia  e nella  Mesia.  Compensò  quivi  i danni 
che  vi  aveva  falli,  le  campagne  furono  semina- 
te, e si  copiavano  di  messi  : i villaggi  risorsero 
dulie  loro  rovine,  e le  nvc  dd  Danubio  ricupe- 
jnroiK)  la  loro  aulica  dovizia  e CertUiià.  Un  gran 
numero  di  Goti  prese  abitazione  a Costantino- 

fioli,  c servizio  negli  eserciti.  Se  si  giudica  dal- 
' evento , questa  politica  di  Teodosio  non  va 
c%enic  da  censora.  Egli  è vero  che  le  coiigiun- 
^rc  non  erano  Jc  medesime  che  al  tempo  di 


Valente,  c perciò  fino  a tanto  che  visse  Teodo- 
sio, i Goti  stettero  dentro  i limili  della  sommis- 
sione; ma  la  debolezza  de'  suoi  su«xrssorì  risve- 
gliò fodiu  loro,  elicerà  soltanto  .vldornienUiCo. 
Teodosio  gli  lasciò  uniti  nell'isiesso  paese;  quel- 
li che  servivano  nelle  sue  tnip|>e,  formavano 
un  corpo  a parte  sotto  capi  della  loro  nazione. 
Questa  distinzione  ìmnetTi  clic  non  s'incoqioras- 
sero  con  gii  altri  siulditi;  se  ne  separarono  pr«^ 
sto,  e«l  eccitarono  nuove  Inrliolenze.  Teotlosio 
era  senza  ihibbio  sicuro  di  tenerli  in  dovere , 
lìnchò  egli  fosse  vissuto;  ma  ini  princiiic  buo- 
no e prudano  guarda  oltre  il  termine  (Iella  vi- 
ti, allontana  i piu  rimoti  pericoli,  apparecchia 
giorni  felici  ai  suoi  successori  e ai  loro  sudditi. 
Coll  gli  cfrciti  di  questo  pateruo  antivedimetuo 
si  può  dii'e  di'  ei  regni  ancora  sopra  la  poste- 
rità. 

1 harliari  stabiliti  da  poco  tempo  a Costanti- 
nopoli avevano  difiìcoll'a  a pi«^arsi  alle  leggi  di 
un  ben  n'golato  civile  governo.  Avendo  uno 
di  loro  commesso  cena  violenza  , il  popolo  si 
avventò  sopra  di  lui  , lo  uccise  , e strascinò  il 
suo  corpo  nel  mare.  La  crudelth  di  una  tale 
vendetta  jìotcva  cagionare  la  sollevazione  di 
tutta  la  nazione.  A fine  di  prevenirla , Teodosio 
non  iiulugiò  a punire  la  altk  , le  levò  ^il  pane 
che  solcasi  «hstribuirc  al  popolo  ; ma  si  lasciò 
pla«rare  quel  medesimo  giorno.  Questo  princi- 
pe faceva  consistere  la  sua  felicità  in  perdo- 
nare. Diede  la  vita  a«l  alcuni  Galati  coiiaaima- 
li  a monti,  e fece  grazia  ad  una  città  della  Pa- 
flngotiia,  die  la  storia  non  nomina,  come  nem- 
meno il  delitto  di  cui  si  era  resa  colpevole. 

L' intemperie  delle  stagioni  produoeva  in  O- 
ricnlc  la  sterilità  c la  carestia.  Mancò  il  nane 
iti  Amiodiia.  Ad  oiil.'i  delle  attenzioni  c della 
gran  vigilanza  dc'magistrati,  il  popolo  .*is«:TÌve- 
va  loro  a col|ia  la  sua  miseria,  e minacciava  di 
trucidare  il  senato.  Fìl.ìgrio  «XMitc  di  Oriente  si 
coiilenlò  «la  principio  di  esci  Ulte  i fornai  a di- 
minuire il  prezzo  de)  pane  ; temeva  che  non 
fuggissero,  se  usasse  verso  di  loro  scvoriih  e ri- 
gore. Ma  veggendo  che  il  |x>polo  lo  accusava  di 
vender  loro  la  sua  protezione,  volle  giustificar- 
si a loro  s|iese.  Li  fisce  arrestare  ed  applicare 
alla  tortura  nel  mezzo  della  piazza  maggiore  , 
j*er  far  che  dicessero  se  v’  era  un  qualche  ma- 
gistrato che  fosse  seco  Joro  tl'  accordo.  La  ple- 
baglia crudele  ed  inumana  pasceva  lo  sguardo 
nel  supplizio  di  quegli  sventurati  : era  armata 
di  biistoiii  c di  pietre,  per  accoppait*  quegli  che 
prendesse  il  primo  la  loro  difesa.  Un  coA  grau 
pcri(x>lo  non  isbigoui  punto  l' oratore  Libaiiio* 
Osò  avvanzarsi  per  mezzo  alla  calca,  ed  essendo 
arrivato  fino  al  tribunale,  parlò  con  L'iuta  for- 
za in  favore  di  qmgl' iniKMX'iili . che  calmò  lo 
sd«*gno  del  popolo  , cil  iiidiis»c  Filagrio  a far 
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cesar  le  (orture.  Questo  miracolo  di  persuasio- 
ne perde  mollo  delia  siin  autorità,  perchò  è ri- 
ferito dalP  autore  medesimo,  lo  sos{)ellerei  che 
Ufi  (|ualche  convoglio  di  viveriopportunan^ente 
sopravvenuto  avvalorasse  e secondasse  gli  sfor- 
ai della  sua  elwjuenza. 

Gli  abusi  e i vizii  che  cercano  continuamen- 
te cT  introdursi  in  uno  stato  grande,  trovavano 
un  forte  e gagliardo  ostacolo  nella  vigilanza  di 
Teodosio.  Kalfreiiò  il  lusso,  vietando  a’partico- 
lari  fuso  delP  oro  sopra  le  vesti;  tolse  a'  calun- 
niatori cttiii  mezzo  di  scusa,  speranza  d'im- 
puniiìi.  siccome  sapeva  die  la  bontà  del  prìn- 
cipe lo  espose  sovente  ad  essere  ingannato,  c clic 
coloro  i quali  colle  loro  riocliezte  e col  loro  cre- 
dito sono  piu  in  grado  di  pagare  le  pubbliche 
imposizioni , sono  |)er  P ordinario  i soli  die  ot- 
tengono remissioai , proibì  a'  ministri  di  avere 
alcuna  oonsiderazione  sopra  <|ucsto  articolo  ai 
suoi  proprii  rescritti. 

Se  Graziano  non  aveva  le  brillanti  qualiih 
di  Teodosio,  non  gli  oc^leva  punto  in  utuaniù, 
in  attenzione  sopra  il  buon  governo  dello  stalo 
4S  nello  selo  pel  progresso  della  cristiana  reli- 
gione. Alcuni  governatori  crudeli  ed  avari  si 
prendevano  talvolta  la  liberta  cT imporre  tasse 
straordinarie,  che  facevano  approvare  con  let- 
tere de’ prefetti  del  pretirio.  lece  cessiirc  que- 
ste concussioni , c proibi  assoluiainciiie  di  ri- 
scuotere alcuna  gravezza  che  non  fosse  stabili- 
ta eoo  un  editto  del  prÌnci[M;.  Persuaso  che  ì 
raeodìd  robusti  e sani  sono  in  ogni  stato  un 
fermento  di  sedizione  e di  disordini,  e che  i 
meno  pericolosi  sono  in  certo  modo  scalabroiii 
ebe divorano  la  sostanza  de’ veri  poveri,  pro- 
scrisse questo  tuiqie  ed  ignominioso  mciiiere  : 
ordinò  che  i iiiciidicì  che  si  trovassero  non 
avere  altro  tìtolo  alla  pubblica  compassione 
clic  il  libertinaggio  e rinliiigardagine,  fossero 
dati  in  mano  di  (luelli  che  li  avessero  denun- 
ziali, in  qualità  dì  schiavi,  se  fossero  di  servii 
coiidizioue,  e di  coloni  perjielui,  se  fossero  li- 
beri* 

II  vescovo  di  Milano,  dove  Graziano  faceva 
allora  la  sua  più  ordinaria  residenza , profitta- 
va della  uaiurale  bontà  dell’  impcratoi'e  per 
fargli  fare  azioni  di  clemenza.  Ma  molli  mini- 
stri del  palazzo,  i quali  non  cercavano  che  di 
roviuore  i loro  nemici  o i loro  rivali,  procu- 
ravano di  allontanare  dall’oreochio  del  prin- 
cipe un  prelato  tanto  conirario  a’ loro  violenti 
cJ  ingiusti  disegni.  Un  magistrato  si  era  lascia- 
to lras{>oriare  a fare  un  discorso  ingiurioso  con- 
tro Pimperatore;  ne  fu  convinto,  e condanna- 
to a morte.  Mentre  era  condotto  al  supplizio, 
Ambrogio  accorse  al  palazzo  per  iuiercedei'e 
in  di  lui  favoa*.  1 nemici  che  (jucsto  sciagura- 
to aveva  alla  corte,  avendo  preveduta  questa 


istanza , avevano  iodoUo  il  principe  a fare  una 
iiartita  di  caccia  nel  suo  parco:  equan<k>  Am- 
brogio andò  a chiedere  udienza,  gli  fu  risposto 
che  l’imperatore  era  a caccia,  c che  non  era 
permesso  ad  alcuno  di  turbare  i suoi  piaceri. 
Il  vescovo  finse  di  ritirarsi,  ma  trovò  mezzo 
d’introdursi  segretamente  per  un’altra  porta 
co’servi  che  couducevauo  i cani.  Essendosi  al- 
lora presentato  a Graziano , si  fece  ascoltare 
non  ostante  le  contradizioiii  de’  cortigiani , e 
non  lasciò  il  princii>e  se  uon  dopo  cli’cbhe  ot- 
tenuta la  grazia  del  reo. 

Questo  santo  prelato  sostenne  l’onore  dcU’iiu- 
peratore  e del  cristianesimo  in  un  più  gran- 
de airarc.  L’altare  della  vittoria  sussisteva  a 
Roma  nella  sala  del  senato,  dopo  ch’era  stalo 
rimesso  cola  |>cr  ordine  di  Giuliano.  Questo 
era  un  celebre  moimmenlo,  dove  pareva  die 
l’idolatria  ancora  trionfasse,  c die  i senatori 
cristiani  non  potevano  vedere  senza  vergogna 
e senza  dolore.  Graziano  fece  cessare  un  tale 
scandalo:  l’ aluire  fu  distrutto.  Fece  di  più  : 
confiscò  le  rendite  assegnale  al  mantenimento 
dc’ponlefìci  c le  terre  di  cui  la  superstizìosic 
aveva  fatto  dono  a’teiupli.  Annullò  i privilegi 
e le  immunità  de’ sacerdoti  e delle  vestali;  or- 
dinò che  ì fondi  clic  venissero  loro  lasciati  per 
testamento,  fossero  devohui  al  fìsco,  e non  la- 
sciò loro  godere  se  non  de’ legati  mobiliari.  L'*i- 
dolalria  non  aveva  mai  ricevuto  colpo  più 
aspro  e gagliardo.  Attaccala  nel  suo  santuario , 
eccitò  a sua  difesa  i senatori  pagani  ; fecero 
una  supplica  pcrcIiieJcre  la  ri  vocazione  di  que- 
sto editto,  e deputarono  a nome  di  lutto  il  sena- 
to Simmaco  alfa  lesta  del  collegio  dei  poiitclici, 
ch’cranoliitti  senatori. QuesloSmmiacoe  quegli 
di  cui  abbiamo  dieci  libri  di  lettere.  Era  sti- 
mabile {lel  suo  merito  c |>t.T  quello  di  suo 
dre,  clic  veduto  abbiamo  prefetto  di  Ruma 
sotto  Valcntinìano.  Era  stalo  governatore  ileU 
la  Lucania  c del  paese  de’  Bi  uzii , e proconso- 
le d’ Affrica.  La  domanda  de’pag.iui  non  pote- 
va essere  sostenuta  da  autorità  iiciggiore.  Ma 
i senatori  cristiani  (c  questo  era  il  partito  più 
numeroso)  smeulirouo  aliameiiic  i deputali. 
Posero  in  mano  dì  papa  Parnaso  una  suppli- 
ca colla  quale  protestavano,  clic  anzi  che  chie- 
dere che  fosse  rimesso  l’altare  della  vittoria, 
erano  risoluti  di  non  andare  in  senato,  se  fos- 
se ristabilito.  Parnaso  fece  trasmetter  quieta 
supplica  a 5.  Ambrogio,  perche  la  desse  al- 
rim[>cralorc.  Graziano,  pn^venulo  dal  pre- 
lato, licenziò  i deputati  pagaui  senza  volerli 
ascoltare.  Ricusò  anclie  la  toga  di  sommo 
pontefice  die  avevano  laccala  jier  pi-eseniar- 
gliela  in  micsla  occasione , c rigettò  questo 
titolo, che  Costantino  c i suoi  successori  avevano 
creduto  bcuc  di  couscrvarc»  Credette  che  ucUo 


Dk. 


1 


- 496  - 


ftU(o  di  ilrboleua  a cui  taiiii  reacrali  coIjm  are- 
vauo  ridono  il  pa^aur»ÌiiH>  » ìk>ii  vi  i'o^sc  più 
liiMigno  di  questo  politico  riguardo.  Da  quel 
lem{K>  in  poi  il  lilolo  di  sommo  pontHìcc  cessi 
di  essere  annesso  alla  dignità  imperiale;  e Gra- 
dano oonrer't  al  iiiafetlodi  U«na  la  siurisdi- 
lione  di  cui  m stalo  vestilo  il  capo  delia  paga- 
ne religione.  Zosiino  raccoiua  che  il  primo 
rle’ponielici  rioevciiflo  la  Ioga  che  Grariano  gli 
rimaiKli,  gridò:  Se  Rort  \'uol  essere  sonvno 
pontefice , lo  sarà  presto  l^fassìmo,  l-a  tenie- 
iilh  di  queste  panile  è occultata  nell’ esprettio- 
ne  latina  sotto  un  equivoco  assai  puerile.  Se  il 
fatto  h vero , convieu  siip|>orre  che  vi  fosse  già 
ili  Italia  un  qualche  sentore  della  ribellione  di 
Massi  tuo. 

I.’  anno  Sfinente  essendo  console  per  la  se- 
conda volta  Mcroliaudo  insieme  con  Saturni- 
no,! pagani  attribuirono  alla  collera  degli  dei, 
che  Graziai»©  dispregiava,  la  caieslia  terribile 
da  cui  fu  aflbtla  Uoiua.  i.a  ricolta  era  manca- 
la affatto  in  questa  contrada  dell’ Italia  , e i 
venti  oontrarii  avevano  tniUcnuli  i vascelli  che 
apportavano  il  frumento  dairAffrica.  Allora 
fu  che  Roma  fece  conoscere  la  piiMligìosa  cor- 
ruttela a cui  era  giunta  da  ;>oco  più  di  tre  se- 
coli addietro,  e che  non  abbiamo  già  anterior- 
mente dcscrtlla  nella  storia  di  Coslautiito.  Au- 
gusto in  una  simile  estiemilà  aveva  fatto  uscir 
di  Roma  I forestieri,  eccettuatine  i mwlici  e 
quelli  che  insegriavano  le  arti  iilierali.  Questa 
crudeltà , a cui  la  necessità  serve  di  st'usa , era 
stala  trop|H>  spesso  limitala.  Nell’  occasione  di 
cui  parlo , i lòi'cstieri  ebbero  ordine  di  uscir 
della  città  ; ina  furono  trattenuti  per  privilegio 
i ballerini  e le  ballerine,  ch’rrai»  in  numero 
di  Ire  mila.  Quoti  infelici  esiliali,  erranti  sco- 
ra soccorso  per  le  campagne  aride  c slerili  , 
erano  ridotti  a cibarsi  di  ghiande,  di  radici  e 
di  frutta  salvaticbe.  La  loro  deplorabile  sorte 
muoveva  a pietà  coloro  clic  ne’  propriì  mali 
conservano  ancora  una  qualche  sensibilità  per 
le  altrui  disgrazie.  Niuno  ne  fu  più  vivamente 
cxmirootso  del  preléllo  della  citta  , checredesi 
si  chiamasse  Anicio  Basso.  Questo  era  un  veo 
chio  fermo  c generoso,  ripieno  di  quella  carità 
che  la  cristiana  religione  stende  soj»ra  tutti  gli 
uimini. 

Egli  radunò  insieme  i più  ricchi  citladini. 
« Che  facciam  noi  ? disse  loro.  IVt  prolungare 
la  nostra  vita , facciam  perire  coloro  che  si  af- 
faticano per  sostenerla.  Questi  stranieri  che 
noi  esiliamo  , non  formano  eglino  una  parte 
preziosa  e necessaria  dello  stato  ? Non  son  egli- 
no i nostri  agricoltori , i nostri  servitori,  ì no- 
"ifri  mercanti  , ed  alcuni  anclie  i nostri  con- 
giunti? Non  leviamo  Ìl  cib«»  a’  nostri  cani  , e 
lo  togliamo  ari  nomini  t Quanto  ò cieco  il  ti- 


mor dtdiu  morte  nel  tenqto  stesso  che  è cru- 
dele! Chi  vorrà  da  ora  iimami  procurarci  con 
utile  comineivio  le  cose  necessarie  alla  vita? 
Chi  vorrà  seiuinaie  le  nostre  terr^  Chi  ci  som- 
ministrerà pane  , se  lo  neghiamo  a quelli  per 
le  cui  mani  la  Provvidenza  oe  lo  compartisce? 
Quale  orrore  concepiranno  per  Roma  le  pro- 
vince? MaiKleran  elleno  i loro  figliuoli  in  una 
barbara  e omicùla  città?  Ma  la  fame  die  con- 
Mimerà  Ira  poco  nueste  vittime  innocenti,  farà 
ella  forse  cessare  la  nostra  ? Noi  risparmiamo 
alcuni  pezzi  di  pane  , compriamo  una  proroga 
di  pochi  giorni  a prezzo  della  vita  di  latiti  in- 
felici; simili  a quelli  sventurati  naviganti  che, 
|)er  allontanare  per  pot^hi  momenu  la  morte  , 
si  divorano  gli  uni  gli  altri.  Sacrifichiamo  piut- 
tosto tutti  1 nostri  averi  ; sussìsteremo  a mi- 
glior prezzo , che  colla  perdita  di  un  solo  uo- 
mo. Noi  non  possiamo  attender  soccorso  dal 
ciclo:  egli  saia  di  bronzo  per  noi , se  siamo 
crudeli  ed  inumani  verso  i nostri  fratelli  : la 
nostra  misericordia  meriterà  la  sua.  Apriam  le 
braccia  a questi  sciagurati , e si  contribuisca 
|icr  noi  al  loro  soslciiumenloa.  Questo  discor- 
so trasse  il  pianto  dagli  occhi  più  insensibili. 
La  stessa  avarizia  apri  ì suoi  tesori.  Si  fecero 
venir  grani  da  ogni  parte  : si  permise  Pingrcs- 
so  a'  bamliti  nella  città  che  la  carestia  aveva 
risparmiali.  Il  sujierfl uo  de’ ricclii  versalo  so- 
pra i poveri  procurò  a questi  il  necessario  ; e 
la  carità  di  un  s<}lo  uomo  fu  tanto  doviziosa  e 
feconda,  che  supplì  alla  sterilità  della  terra  , 
e salvò  la  vita  ad  un  numeroso  popolo. 

Graziano  aveva  della  bontà  e della  giustizia, 
ma  mancava  di  pniileina.  Aveva  poco  innanzi 
pubblicale  molle  leggi  che  aiMlcvano  a solle- 
vare i po|M>IÌ , e liberarli  dalle  vessazioni  che 
eserctlavuno  i miimtri  nelle  province  , fingen- 
do ordiui  deli’impcralorc.  Avvedendosi  che  la 
naturale  facilità  aveva  moltiplicale  io  s\  fatta 
guisa  resenzioni,  che  quelli  che  resUvauo  sog- 
getti a’ pubblici  aggravo,  ne  rimanevano  op- 
pres»i , rivocò  ogni  imiimuilà  ed  ogni  privile- 
gio , e per  darne  l’esempio,  si  ridusse  egli  me- 
desimo alla  cornuti  condizione,  c volle  che  la 
sua  propria  casa  dividesse  il  peso  delle  coiiirì- 
huzloni.  Proibì  di  far  eseguire  ordine  veruno 
del  principe  il  quale  non  fosse  munito  con  let- 
tere patenti.  In  somma  egli  si  applicava  a ren- 
dere i suoi  sudditi  felici,  ma  non  Risavi  quan- 
to era  cT  uopo  a coltivare  gli  animi  loro.  In- 
genuo e senza  diffidenza , troppo  dedito  al  pia- 
cer della  caccia  e troppo  attento  alle  mormo- 
razioni detta  sua  corte,  profondeva  a larga 
mano  le  distinzioni  a’  barMri  , e parlicolar- 
mnile  agH  Alani , che  aveva  tratti  al  suo  ser- 
vizio. Dava  biro  oiioievoli  impieghi  negli  eser- 
citi , gh  avvicinava  alla  sua  persona , ed  ave- 
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va  aiiclie  diletto  di  vestirsi  alla  loro  | 

Questa  Oteferema  eccitò  dapprima  la  gelosia  , 
«luliidi  r invidia  contro  de’imovi  favoriti , c 
di  11  a poco  un  segreto  odio  contro  il  principe. 

1 Romani  , ricolmali  de’  suoi  bencficii  li  ^ee- 
ro  tosto  in  olJivioiie,  dacliè  li  videro  divisi 
con  persone  straniere.  Questi  disgusti  apparto- 
c'iiiavano  una  rivoluzione  ^ non  iiiaticava  che 
un  cai»  per  farla  scoppiate. 

Se  iic  trovò  uno  all’estieinil'a  «leirimpeio 
tanto  ardito,  elie  aitò  lo  sietidardo  della  nliel- 
lioiie  , e tanto  abile  ed  accorto  , die  léce  ere- 
<lcre  di  essere  sialo  a eii  sforzalOa  R!agiio  Clc- 
infiile  Massimo  occupava  un  rango  lauto  con- 
siderabile  nelle  legioni  romane  die  difendevano 
allora  la  Gran  Bretagna  contro  le  incursioni 
de’  barbari  del  settentrione.  La  nascila  e il  ca- 
rattere di  questo  usurpatore  sono  un 
■storico,  e nella  conlrarielk  delle  tyiiiioni  è dif- 
ficile formare  un  giudiik)  certo.  1 poeti  e i na- 
uegiristi , che  gli  pi^aravaiio  sema  dubbio 
elogi  se  fosse  stalo  lòrlunato  fino  alla  file , lo 
lianno  caricalo  di  obbrobrii  dopo  lo  sua  sconfit- 
ta. Secondo  costoro,  egli  era  un  bastardo  usci- 
to dal  fango  e dalla  polvere  : fu  nella  sua  gio- 
ventù servitole  di  Teodosio,  la  cui  prolesione 
gli  tenne  luogo  di  iierilo,egli  procurò  impie- 
go nella  niiliiia.  I)a  mi’  altra  parte  Massimo  si 
èopeise  rolla  maschera  della  religione  ; onorò 
i vescovi , e fece  morir  degli  eretici.  Questo 
xeto  sanguinario  e crudele  , die  nulla  costa  ad 
un  principe  sema  umanilk,  e dal  qiiaje  non  sì 
lasciarono  ingannare  nc  s.  Martino  nè  s.  Am- 
brogio, gli  ba  lullBvia  reso  favorevoli  al 
curii  autori  ecclesiastici  , di  riuelli  anche  che 
hanno  condannala  la  sua  crudeltk.  Per  una  sira- 
vagauza  molto  ordinaria  e comune,  hanno  coo- 
daiinala  l’aeione,  e stimala  la  persona.  So  si 
dà  loro  credema,  Massimo  aveva  mitilo  una 
uiscila  illustre;  aveva  una  virtù  pari  al  valore, 
e per  portare  gloriosamente  il  nome  d’ ironera- 
tore,  gli  mancò  soltanto  un  legittimo  titolo.  In 
questa  contrarietà  di  opinione  io  credo  die  il 
miglior  partito  sia  non  accennare  nessuna  cosa 
intorno  fa  sua  famiglia , e giudicare  del  suo  ge- 
nio dalle  sue  medesime  aiioni.  Scorgerassi  in 
esse  un  politico  che  si  fa  beffe  della  leli- 
giooe;  un  ambirioso  che  non  ha  verun  altro 
carattere;  dolce  e crudele,  secondo  i suoi  inte- 
ressi e le  sue  mire;  valoroso,  quando  può  com- 
parir tale  senta  pericolo;  timido  contro  neniici 
coraggiosi;  accorto  nel  colorire  le  sue  ingiusti- 
aie  ; «fi  HD  ingegno  vasto  per  Ibrmaie  gran  di 
M^iii , ma  troppo  debole  e non  atto  a superare 
grandi  ostacoli. 

Era  nato  in  Ispagna  nel  medesimo  distretto 
die  Teodosio , di  cui  vantavasi  di  essere  paren- 
te* tìcrv’i  con  esso  lui  nella  Gran  Bretagna,  al 


loraqutudo  Tewlmio  faceva  colà  i suoi  primi 
rserritii  nelle  armi  sotto  il  comando  di  suo  pa- 
dre. Essendo  restato  in  questo  laere, 
ai  primi  gradi  della  milixia.  No'i  potè  veder 
senta  invidia  sollevalo  al  trono  quegli  che  Iral- 
uva  come  suo  antico  collega  nelle  armi,  roen- 
Ir’egli  se  ne  rimaneva  occollo  e celalo  in  un 
oscuro  angolo  dell’impero.  L’ilio  che  concepì 
contro  Graiiaiio,  autore  dell’  innaltMOito  di 
Teodosio,  lo  iialiisse  a corrompere  le  truppe 
sempre  più  seilitiose  in  quel  paese,  perche  era- 
no più  tornane  dal  sovrano.  Semmo  dispia- 
ceri e mormoraxioni  ; ma  ebbe  F a«x»rtex- 
xa  di  coprir  le  sue  trame,  e si  pr^urò  un  pre- 
testo, di  cui  seppe  prevalersi , * esim  stato 
suo  ma'grado  indotto  alla  ribellione.  I favori 
di  cui  l’imperatore  ricolmava  i 
reno  di  sollevare  gli  animi;  gb  offixiah  e i kjI- 
dati  dichiararono  , che  non  riconoscendo  pia 
Grnxiano  i Romani,  essi  più  non  riconoscevano 
lui  per  imperatore.  Ma»imo  fu  proclamato 
Augusto,  e ad  onta  dclU  sua  finta  resislenia 

fu  vestilo  della  porpora.  . . 

S’imbarcò  tosto  alla  lesta  de  srildali  romani 
e di  un  gran  numero  di  Bretoni,  i quali  accoi^ 
aero  al  primo  segno.  Per  aci  iedilare  e «oslen^ 
re  la  sua  ribellimi,  fece  sparger  v^,  «di  egh 
operava  d’ acconto  con  Teod«»io.  Avendo  ap- 
prodalo alla  foce  del  Beno,  traversò  come  un 
torrente  la  Gallia  selieni  rionale  , traendo  seco 
per  dove  passava  le  truppe  del  paese  ed  una 
«an  quaiililà  di  Galli,  che  lo  riconobbero  p« 
padroi*.  Era  già  viciiK»  a Parigi,  quando  vide 
comparire  l’esercito  di  Graxiaoo,  il  quale  v^ 
iiiva  ad  incontrarlo;  e non  ostante  le  molte  di- 
K?rxtoid  era  ancora  assai  numeroso  , e coman- 
dalo sotto  gli  ordini  del  principe  da  due  valoro- 
si e fe«Jeli  generali , Mei  olai  lido  attualmente 
console  e il  «xmle  Vallioue.  Graiiano  piantò 
la  battaglia , die  Massimo  non  accettò.  Stette- 
ro i due  eserciti  accampali  a Ironie  per  cinque 
giorni,  i quali  passarono  in  scaramucce.  In  que- 
sto intervallo  Massimo  tentò  le  truppe  di  Gra- 
xiauo,  e ne  corruppe  la  maggior  parte.  11  U- 
raiiiio  spargeva  il  «leiiaro  a piene  mani , e jwr 
conuario,  avendo  le  anlecerlenti  prolusioni  del 
giovane  imperatore  esaurito  il  suo  erario , piu 
a lui  non  restava  con  che  trattenere  anime  ve- 
nali e senia  fede.  Primiera  melile  passo  alla  par-- 
te  di  Massimo  tutu  la  cavalleria  inaura;  gli 
altri  cerili  seguirono  un  doi»  1’  altro  cempi^ 
e Giaxianovedeiidmi  tradito,  si  m yòc«rendo 
a briglia  sciòlta,  e prese  la  via  delle  Alpi  per 
arrivare  in  Italia  con  trecento  cavalieri  che 

da  questi  abbandonalo.  Tutte  le 
cillìi  gli  chiuiero  W porte.  Allora  erralo  qua 
e la  senza  speranza  , iiiseguiio  da  un  distacca- 
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mcnln  <li  cavalleria  nemica,  lasciò  la  porpora 
ini|M:'riaIe  {>er  non  essere  riconosciuto.  Narrasi 
ilivcrsamciitc  il  modo  con  cui  |>crdeae  la  vila. 
Secondo  la  più  comune  opinione*,  Massimo  mai»- 
dò  ad  inseguirlo  uno  de"  suoi  generali  per  no- 
me Andmgalo,  nato  sui  lidi  del  Ponto  Èiisino, 
e itel  quale  il  tiranno  aveva  uim  singolare  fi- 
ducia. Essendo  questo  barbaro  avvertito  clic  il 
iriiici|>e  si  accostava  a Lione  , si  pose  in  una 
citiga,  e tosto  che  vide  Graziano  alPaltra  riva 
del  Uodano,  mandò  a dirgli  elicerà  sua  moglie 
Loia  , che  veniva  a ritrovarlo  jìer esser  secoa  jxir- 
te  delle  sue  disgrazie.  Graziano  amava  tenera- 
mente  <piesia  principessa,  che  aveva  i>oco  tem- 
po iiuìunzi  sposata.  Passò  il  fiume,  ed  ebbeap- 

5 iena  ^k>sio  piede  in  terra  , clic  Andragato  si 
auciò  fuori  della  sua  lettiga  , e lo  trafisse  a 
colpi  di  pugnale.  Questo  racconto  avrebbe  bi- 
sogno di  un  miglior  mallevadore  die  non  è 
Socrate  , die  sembra  esserne  il  primo  auto- 
re. E assai  più  sicura  cosa  riportarsi  sopra  di 
questo  a s.  Ambrette , il  quale  non  {m>Ic  igno- 
rare la  morte  di  un  principe  die  amava  , e 
dal  quale  era  amato.  Questo  santo  prelato 
do[>o  aver  detestato  la  malignità  df^P  inimici 
di  Graziano,  i quali  avevano  osato  spargere  ca- 
lunnie intorno  la  sua  castità  , benché  tosse  ir- 
reprensibile, racconta  che  fu  tradito  da  un  uo- 
mo die  mangiava  alla  sua  tavola  , c che  era 
stato  da  lui  onoralo  con  governi  c con  impie- 
ghi distinti  : che  il  princijie  , invitalo  ad  un 
convito  , ricusò  prima  cT  intervenirvi , ma  che 
si  lasciò  dipoi  persuadere  da^ giuramenti  che 
questo  perfido  gli  fece  sopra  i santi  evangeli  : 
che  fece  ripigliare  a Graziano  gli  abiti  impe- 
riali ; che  io  trattò  con  onore  durante  il  pran- 
zo , c lo  fece  assassinare  nelPaito  di  uscir  da 
tavola.  Non  si  sa  qual  sia  il  traditore  di  cui 
parla  s.  Ambrogio.  Alcuni  autori  hanno  at- 
trilmito  questo  nero  misfatto  al  console  Mero- 
Laudo  sopra  una  falsa  lezione  della  cronica  di 
s.  Prospero:  la  sua  morte,  che  sarà  da  noi  in 
appresso  narrata,  lo  giustifica  appieno  da  tan- 


to ingiurioso  sospetto.  Altri  con  non  miglior 
foiidamemo  imputano  questo  deliltn  a Mdlo- 
baudo  principe  francese.  È meglio  dire  che 
l’autore  ii’è  ignoto.  S.  Girolamo  dire  clic  al- 
cuni anni  dono  vedev.m»ì  ancora  con  orrore 
nella  ciuU  di  Lione  i segni  del  sangue  di  Gra- 
ziano sopra  la  muraglia  della  camera  dove  era 
stato  trucidato. 

Graziano  diede  a divedere  morendo  la  tenera 
fiducia  che  aveva  in  s.  Ambrogio^  lo  nominò 
più  volle  mentre  riceveva  le  mortali  ferite,  ed 
aveva  ancora  il  di  lui  nome  in  bocca  quando 
rese  gli  uliimi  sospiri  ; e il  santo  prelato,  clic 
racconta  il  fallo  versando  lagrime^  protesta  che 
non  si  scorderà  mai  di  questo  principe , e che 
i’uflViru  continuamente  a Dio  nelle  sue  orazio- 
ni c ne)  santo  sacrificio.  Fa  iu  ogni  occasiotie 
l’elogio  della  sua  pietà  c delle  altre  sue  virtù. 
Egli  c cerlaineiiie  più  degno  di  fede  dell’ariano 
Filostorgio,  il  quale  osa  smentire  la  storia,  per 
diffamare  la  memoria  di  (mesto  buon  prinripei 
che  paragona  a Nerone.  Moti  il  di  .agosto 
nel  vigcsiijio  quinto  anno  della  sua  vila,  aven- 
do regnato  dopo  la  morte  di  suo  padre  sette 
anni  , nove  mesi  ed  otto  giorni.  Aveva  avuti 
alcuni  figliuoli  da  sua  moglie  Costanza;  ma 
morirono  avanti  di  lui.  Credesi  che  avesse  un 
figlio  (piando  sollevò  Teodosio  all’  impero  ] il 
clic  renderebbe  ([uest’ azione  più  nobile  e più 
gcncresa.  Costanza  era  morta  (|ualchc  tempo 
innanzi  la  ribellione  di  Massimo,  ed  il  suo  cor- 
|K>  fu  in  (mesto  medesimo  anno  portato  a Co- 
I stai)liiio|)oli.  Nell’ ultimo  mese  della  sua  vila 
j sposò  I..eta,  della  quale  non  ò nota  la  famiglia; 
si  sa  solamente  che  suo  padre  cliiamavnsi  l’Ìs- 
sumcua.  Dopo  la  morte  di  Graziano  Teodosio 
eblx:  la  cura  di  mantenere  l’ uno  e l’altra  in 
quello  stato  onorevole  che  si  conveniva  alla 
loro  passala  fortuna.  V^ivevano  ancora  venti- 
cinrjue  anni  dopo,  cd  ebbero  ricchezze  c carità 
bastcvoli  {)cr  sollevare  con  abbotulanli  c copio- 
I se  limosino  i poveri  di  Roma  , ({uaudo  (|ucsU 
I città  fu  assediata  da  Alarico. 


S XXII. 


Timori  di  Giuitina  e di  Vah:nlmi(uio.  S.  Am- 
brogio va  a ritrovare  Afassimo,  Accomoda- 
menlodi  Massimo  e di  Yalenliniano.  Mas- 
simo  vuol  far  perire  Bautoìie,  Toglie  la  vi- 
la a molti  offiziali  di  Graziano.  S,  Marti- 
no alla  corte  di  Massimo.  Onori  che  lamo- 

glicdi  Massimofaas»  Martino*  Teodosio 


riconosce  Masumo  imperatore  •Arcadio  /lu- 
gusto  affidalo  alla  cura  di  Arsenio.  Teodo- 
sio dà  a suo  figliuolo  lezioni  di  clemenza. 
Barbari  vinti  in  Oriente.  Consoli.  Temiitio 
prefetto  di  Costantinopoli.  Promloe  Icario 
conti  di  Oriente.  Nuovi  sforzi  di  Teodosio 
per  distruggere  V idolatria,  £ ingannato 
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dai  ìuciferiaiii.  Amìpaxcintn  dei  Persiani.  \ 
Stiiicone  Sftediio  in  Persia.  Varii  avvenir 
menti  di  quest’ anno,  che  proibisce  i 

niatrimonii  tra  i cuf^ini  gcnmtni.  Surnicui 
vinti.  Morte  di  Prctcstttio,  Simmaco  pre- 
Ji'tto  di  Poma.  Suppiicn  di  Sùnmaco  in  fa- 
vore paganesimo.  Estratto  delia  suppli- 
ca. E approvata  dal  consiglio,  Comlmttuta 
da  s.  Ambrogio.  Rigettata  da  Valcntinia- 
no.  Vestale  punita.  Simmaco , accutsato  di 
maltrattare  i cristiani , se  ne  giustifica.  Si’ 
ricio  succede  a Oamaso.  ìncominciamefito 
de’  priscilUanisti.  Concilio  di  Snragona. 
Rescritto  di  Graziano  contro  i priscilliani- 
Ui.  Priscilliano  ottiene  un  decreto  contra- 


rio. Concilio  di  Bordeaux.  S.  Martino 
tenta  di  salvar  la  vita  agli  eretici.  Puni- 
zione di  Priscilliano  e dei  suoi  settatori, 
h ltera  di  Massimo  a papa  Siricio,  Tutta 
la  Chiesa  biasima  il  supplizio  de* priscillia- 
nisti.  S.  Martino  si  separa  di  comunione 
dagl’  Italiani.  Il  supplizio  dei  priscilliani- 
sti  dilata  la  loro  eresia.  Consoli.  Giustina 
favorisce  gli  ariani.  Tenta  di  dar  loro  una 
chiesa  a Milano.  Tentativi  contro  s.  Am- 
brogio. Nuovi  sforzi  di  Giustina.  Resisten- 
za di  s.  Ambrogio.  V imperatore  desiste 
dalla  sua  pretensione.  Morte  di  Pulchcria 
e di  Flacdla.  Leggi  di  Teodosio. 


VALENTINIANO  U - TEODOSIO 


Cjìriiisiiiia  e suo  fìglin  Valentìniano  atteiule- 
vaiio  a Milano  la  nuova  delia  scoolìtta  dì  Mas* 
simo,  quando  intesero  la  morte  crudele  di  Ora* 
ziauo.  Un  co»i  iuiiesio  avvenimento  gli  agghiac- 
ciò di  spiivento.  L'^luiia  era  sprovveduta  di 
(rup{>e^  Teodosio  era  lontano.  Privi  di  soccor- 
so e di  consìglio,  in  mezzo  ad  una  corte  male 
afl'ezioiiata,  quale  ardine  potevano  opporre  una 
donna  ed  un  fanciullo  di  dodici  anni  ai  rapidi 
successi  delP  usurpatore?  Quello  che  accresce- 
va i loro  timori  si  è,  che  Massimo  si  aveva  già 
procurate  molte  iuielJigcnze  in  Italia.  I pagani, 
U'rribili  pel  loro  numero  e per  lo  spirito  di  ven- 
detta da  cui  erano  animali  ed  accesi , si  ralle- 
gravano segretamente  della  sua  vittoria.  Quan- 
tuiMj^ue  fosse  cristiaiK)  ed  avesse  una  piissima 
moglie,  se  gli  aveva  affezionati  colla  lusinghie- 
ra s[)eranza  di  restituire  al  loro  cullo  1'  antico 
splcudorc.  Suo  fratello  Marcellino  , che  si  era 
portato  a Milano  innanzi  anche  che  la  ribellio- 
ne si  fosse  dichiarala  , attendeva  a formare  se- 
grete trame  c raggiri.  In  una  tale  estremiti 
Giustina  diede  ordine  che  si  chiudesse  il  passo 
delle  Alpi  con  grosse  tagliale  dì  alberi.  l)ilìi-, 
dando  di  lutti  i suoi  cortigiani,  ebl)C  ricorso  a 
s,  Ambrogio,  mi  obliava,  ma  di  cui  conosceva 
la  ledeJla  c il  coraggio.  l>cposc  suo  figlio  nelle 
sue  braccia  , raceomamlandogli  colle  lagrime 
agli  occhi  questo  giovane  principe  c la  salute 
deJrim[M!ro.  Il  generoso  prelato  abbracciò  te- 
neratuculc  Valculiuiano , c senza  considerare  il 
{>crìcoIo  , intraprese  di  aiKlaix:  incontro  alP  ini- 
mico, edi  op|>orsi  solo  a'suoi  progressi.  Valcii- 


tiniano  poteva  vendùuire  la  morte  di  suo  fra- 
tello sopra  Marceiiioo,  che  aveva  in  suo  pote- 
re \ ma  per  consiglio  di  s.  Ambrogio  lo  riiuau- 
dò  al  tiranno. 

Un  guerriero  più  attivo  di  Massimo  avrcblie 
proiìtiato  del  terrore  che  aveva  dilTiiso  In  sua 
vittoria,  per  iiiip.idrooirsi  di  tutto  POccideiite. 
Ma  sia  che  temesse  di  trarsi  achlosso  le  armi  di 
Teodosio  , avvicinandosi  a' suoi  stati;  sia  che 
volesse  assicur.arc  le  sue  conquiste  prima  di  di- 
laUirle,  si  fermò  nella  Gailia,  e fìsso  il  suo  sog- 
giorno a Treveri.  Ambrogio  passando  (>er  Ma- 
gonza incontrò  il  conte  Vittore:  il  tiranno  lo 
iiiamlava  per  parte  sua  a Valentìniano,  per  in- 
durre questo  principe  a portarsi  nella  Gailia,  a 
fine  di  concertare  insieme  una  pace  soda  c 1 
onorevole  ad  ambi  i partiti  , promeUendogli 
una  iutiera  sicurezza.  Il  prelato  essendo  arri- 
vato a Treveri , non  potè  ottenere  un’  udienza 
pai  licolare.  Si  presento  aduii(|ue  dinanzi  al  ti- 
ranno nel  mezzo  del  consiglio,  (|uantuiK[ue  gli 
sembrasse  che  una  tale  azione  derogasse  alla 
dignità  vescovile. Espresse  in  fioche  parole  Pog- 
geilo  delia  sua  coininissione  , di’ era  dì  ciiieiler 
la  |»ace  a coiidizìuni  ragionevoli.  « Io  non  la 
nego,  disse  Massimo^  ma  tocca  a Valenliniano 
a venire  in  |)ersona  a proporla.  Ambrogio  rc- 

fdicù,  clic  non  si  poteva  esigere  da  un  fauciul- 
o c (la  una  madre  vedova  , che  si  esponessero 
a passar  le  Alpi  nel  rigore  del  verno:  che  per 
altro  egli  non  aveva  alcun  ordine  di  promette- 
re cosa  veruna  sopra  questo  articolo  : ch’egli 
I era  soltanto  incaricalo  di  trattar  della  pace  ». 
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Massimo . sema  ToJere  splrgars!  di  vfttotaggio  , 
oniiiiò  ai  prelato  , clte  iis|>rttasse  il  ritoruo  di 
Vkiore.  Ambrogio  nel  mexzo  di  una  corte  ne- 
mica,  non  avendo  altri  per  se  che  U suo  Dio  e 
il  suo  ooraggk))  osò  separarsi  di  comuiiioae  dal- 
r usurpatole;  ed  e&seodosi  Massimo  su  di  ciò 
queielaio  ; * V'oi  non  potete  , gli  disse  , |>arte« 
ci(>are  della  comunione  dei  feifeli,  se  non  dopo 
aver  fatta  peuilenta  dì  aver  versato  il  sangue 
del  vostro  imperatore  ».  Alla  line  Yiliore  arri- 
vò;  riferì  die  Valeiiliniaiio  era  pronto  ad  ac* 
cettar  la  pace,  ina  che  non  voleva  abbando- 
nare riialia  per  portarsi  bi  Gallia.  A questa 
risposta  Massimo  congedò  s.  Ambrodo,  il  qua* 

10  avendo  ^resa  la  sua  via  per  la  Gallia  , in* 
contro  a Valenza  nel  ndfiitalo  nuovi  deputati 
die  V'aleiìtiniano  spediva  a Massimo.  Traver- 
sanelo  le  Alpi,  nc  tiovò  tulli  i passi  guardati  da 
truppe  dolruno  e deirallro  partito. 

liopo  molte  recipioclie  dcpiitnzioni  Valeu* 
tiiiiano  acconsenti  di  riconoscer  Massimo  per 
legittimo  iin|>ernlcre  della  Gallia,  della  Spagna 
e della  Gran  Bretagna  ; e Massimo  gli  assicurò 

11  tranquillo  possesso  ilei  resto  dcirOccblonte. 
Il  timore  dì  Teodosio,  che  dì  già  armava,  con* 
iribui  molto  a determinare  T usurpatore  n que* 
sto  accomodamento.  Massimo  associò  alP  im* 
pero  suo  figliuolo  Vittore  ancora  rancìiillo  , e 
gli  diede  il  nome  di  Flavio^  che  gP  imperatori 
portavano  dopo  Costantino  , ma  che  nc  dalle 
medaglie  nìt  dagli  autori  si  raccoglie  cldegli 
stesso  rabbia  preso.  La  Gran  Bretagna,  sprov* 
veduta  della  gioventù  del  paese  e ilelle  truppe 
romane,  che  Massimo  aveva  seco  condotte,  i-e* 
stò  esposta  a' saccheggiameiui  e alle  rapine  dei 
Pitti  e degli  Scoxzesi.  1 deboli  soccorsi  die  spe* 
di  cobi  di  tratto  bi  tratto  P impero,  non  servi* 
rono  che  a procurarle  un  qualche  intervallo 
di  quiete  lino  alla  coix]nista  degli  Inglesi  e dei 
Sassoni . i quali  se  ne  impadronirono  verso  la 
metà  del  quinto  secolo.  A iiuesia  ultima  iiiva* 
sione  , e non  al  tempo  dì  Massimo  , deve  rife- 
rirsi lo  siabiJimenlo  de^Bi^loiii  nella  parie  del- 
la Gallia  chbnnala  allora  Armorica,  ed  o^idl 
Bretagna.  Tutto  ciò  die  i leggendarii  narrano 

ui  di  Conauo,  di  santa  Orsola  e delle  sue  un- 
ici mila  vergini,  è del  pari  favoloso,  ed  è sta- 
to rifiutato  dai  piU  dotti  critici. 

La  pace  conclusa  tra  Massimo  e Valentiiiia- 
110  non  era  sincera  nò  dalP una  nè  dall' altra 
parte.  AUendevaiM>  tutti  due  una  occasione  fa- 
vorevole, uno  per  togliere  alP  usurpatore  quel- 
lo die  aveva  rapito,  Paliro  per  invadere  il  ri- 
manente. Con  questa  mira  Massimo  procurò 
tosto  di  privare  Valentinìano  de' suoi  migliori 
capitani.  Intraprese  di  levargli  il  conte  Bauio* 
ne,  la  cui  capacità  poteva  far  liuscìre  a vuoto 
i suoi  disegni.  Tento  di  renderlo  sospetto,  ac- 


cusandolo di  aver  voluto  usurpare  T impero 
col  pretesto  di  difendere  gli  stati  «iel  suo  padro- 
ne. Durante  il  corso  de’ maneggi,  essendo  quel- 
lo die  restava  dei  soldati  romani  in  Italia  oc- 
cupato nel  guardare  i passi  delle  Alpi  , i Giu- 
tongi  avevano  profiiiato  della  congiuntura  per 
venire  a nteUere  a saetto  la  Retia.  Bauioiie  , in 
mancanza  di  truppe  romane , chiamò  in  soc- 
corso dell’ impero  gli  Lnni  e gli  Alani,  i quali 
scacciarono  dialla  Uezia  i Giutongi , e gli  inse- 
guirono fino  alla  frontiera  della  Gallia.  Essen- 
dosi allora  Massimo  lagnalo  che  si  chiamava- 
no i|iiesti  barb.*iri  per  muovergli  la  guerra  , 
Valetuiniano,  a fine  di  levargli  ogni  pretesto  di 
rompere  il  trattato,  li  aveva  indotti  a foi-za  di 
denaro  a ritornarsene  nd  loro  paese.  Essendo 
la  condotta  tenuta  in  questo  incontro  da  Bau- 
ione  perleUamenie  nota  al  giovane  imperatore, 
le  calunnie  dì  Massimo  non  poterono  ispirargli 
alcuna  difiidenza,  nè  volle  privarsi  di  un  ge- 
nerale die  gli  diventava  piu  che  mai  neces- 
sario. 

Nc  .aveva  poc’anzi  perduti  due  altri,  a cui 
era  difiìeilc  sostituire  jiersone  di  ugnale  capaci- 
tà. Neirislesso  tempo  che  Grazi.itio  ubbanaona- 
lo  dalle  sue  truppe  prese  la  fuga,  il  console  Mr- 
robando  e il  conte  Vallione,  il  quale  eoman- 
clava  l’esercito,  furono  dai  traditori  dati  in  po- 
tere del  tiranno.  Massimo  li  fece  perire.  Sfor- 
zò Merabaudo  a darsi  la  morte,  ed  ordinò  da 
principio  che  Vallione  , fosse  condotto  a Oha- 
loiis  Siir-S.ione,  perchè  fosse  quivi  bruciato 
vivo.  Ma  poi  lemerulo  di  esser  tacciato  di  cru- 
deltà , lo  lece  strangol.'^re  segretantcnle  da  al- 
cuni solrlati  bretoni , e sparse  voce  che  il  pri- 
gioniero si  era  da  sè  privato  di  vita.  Macedo- 
nio maestro  degli  offizii  non  meritava  miglior 
sorte  di  quella  che  provò.  Costui  era  un’  anima 
corrotta  che  non  aveva  mai  avuto  il  minimo 
scrupolo  di  vendere  la  sua  coscienza  , il  suo 
onore  e il  suo  padrone.  Fu  Irucidoto  per  ordi- 
ne di  Massimo  alla  porla  dì  una  chiesa  dove 
correva  a rifugiarsi  : verificò  con  questo  avve- 
nimento uoa  predizione  di  s.  Amorogio.  Un 
giorno  che  Macedonio  gli  negava  l’ingresso  del 
palazzo,  dove  si  portavo  per  interoeclere  per 
uno  sventurato:  Yerrai  tm  mtalche  giorno  iu 
purt  alla  chiesa  y gli  disse  il  prelato  , e non 
potrai  mtrarei. 

La  tirannia  è un  edificio  fondato  sopra  la 
crudeltà  e oonsolnlato  col  sangue , ma  che  s’im- 
nalza  e giunge  talvolta  ad  abtollirsi  colla  ripu- 
tazione e colia  lama  di  clemenza.  Massimo  ti 
propose  di  far  nudare  in  dimenticanza  i suoi 
misfatti,  tosto  che  non  ebbe  più  occasione  di 
commeiierne.  Conoscendo  il  genio  de’corligia- 
ni,  i quali  acconsentono  volentieri  di  parlare  a 
seconda  del  principe,  purché  egli  voglia  opera- 


re  conforme  alloro  dcsùìcru, ripeteva  comiima' 
mente,  « eh* egli  imii  aveva  uesùlcrato  il  dia* 
dema  *,  che  il  cielo  ti  era  servito  de*  soldati  per 
costringerlo  ad  accettarlo^  che  non  aveva  pre- 
se le  anni,  die  a solo  fine  di  sostenere  rdeaio- 
DC della  Provvidenza^  che  la  faciliUi  della  sua 
vittoria  era  un  contrass^no  evKleme  della  di- 
vina pruiexioiie^  eolie  ocssimo  de'suui  nemici 
era  perito,  se  non  nella  gueira  ».  Gli  adulato- 
ri esageravano  gli  elogi  della  sua  bont^.  I ve- 
scovi medesimi  accorrevano  nella  sua  corte  , e 
secondo  un  autore  e<'c)esia!>Uco  di  que*  tempi , 
pruslituivano  la  loro  dignità  alla  |>iìi  tuqic  e 
vile  adulazione.  S.  Martino  allora  vescovo  di 
Tour»  sostenne  Tonore  ik*ir  apostolico  ministe' 
ro.  V'eiuie  a chiciler  grazia  per  ah'iini  proscrit- 
ti, ma  la  chiesa  sena*  avvilir»! , e in  mi  tuono 
clieiin{)onevaairistea6o  tiranno,  il  suo  esteriore 
nulla  aveva  dì  vantaggioso^  non  aveva  altro  di 
grande  . che  la  sua  anima  e il  suo  carattere. 
AvendoioM'issiiuo  iiivilatopiù  volte  con  isianta 
a mangiare  alla  sua  tavola  , aveva  sempre  ri- 
sitosto,  che  non  credeva  che  gli  fosse  lecito  se- 
dere alla  tavola  di  un  uomo  il  quale  di  due 
suoi  padroni  aveva  ad  uno  tolta  la  vita , e al- 
Paliro  la  metà  de* suoi  stali.  Si  arrese  liitUivia 
alle  pressami  sollecitazioni  di  Massimo,  il  ijua- 
le  ue  fu  olire  modo  lieto,  ed  invitò  come  per 
una  lesta  solenne  le  persooe  più  distinte  della 
sua  corte.  Martino  sedette  al  lato  del  principe; 
un  sacerdote  della  chiesa  di  Toiirs,  «lai  quale 
facevasi  sempre  accoiujsagnare,  fu  collocato  tra 
Marcellino  e suo  zio.  Incoiniuciato  il  pratico  , 
avendo  lo  scudiere  presentalo  d;i  bevere  a Mas- 
simo, questi  dicale  la  tazza  a s.  .Martino,  vo- 
lendo che  fosse  il  primo  a bevcre  con  essa  , e 
riceverla  poi  dalla  sua  mano.  Ma  il  vescovo 
dopo  avervi  intinte  le  labbra,  lece  recar  la  taz- 
za al  suo  prete,  siccome  a quegli  che  meritava- 
la  {treferenza  di  onore  sopra  tutti  i conviuiU. 
(hiesta  libertà,  die  oggitfi  ritroverebbe  pochi  ap- 
provatoci, fu  aiiiiiiiiata  du  tutta  la  corte:  lo- 
«tavasi  altamente  Martino  di  aver  fatto  coll'im- 
|>craiore  quello  else  qualiiiKfiie  altro  vescovo 
non  avrebbe  ardito  di  fare  alfa  tavola  del  più 
ùilimo  magisiralo.  òlassimo  gli  fece  un  regalo 
di  un  vaso  di  porlido,  che  il  prelato  consccrò 
all*  uso  della  sua  chiesa; e siccome  penetrava  ne* 
più  segreti  pensieri  del  ùraniio,  e scopriva  già 
nel  di  lui  cuore  il  disegno  di  depor  dal  trono 
Yalcntiniano,  gli  predisse  che  se  fosse  passalo 
in  Italia , avrebbe  avuto  da  principio  qualche 
buon  sttccesso,  ma  die  vi  avrebbe  presto  ritro- 
vata la  sua  rovina. 

Massimo  lo  chiamava  spesso  alla  corte  ; lo 
trattava  con  molfonore,  e sia  per  ipocrisia,  sia 
per  un  passeggierò  accesso  cTuna  superlìcialee 
coulraduittoria  pietà, discorreva  seco  lui  di  ma- 


terie di  religione.  Ma  la  moglie  di  Massituo , il 
cui  nome  itoti  è tino  a noi  pervenuto , aveva 
pel  santo  prelato  una  più  profonda  e sincera 
veoerazione;  lo  ascoltava  con  docilità,  gli  pre- 
stava i più  umili  e più  assidui  officii;  e sicco^ 
me  la  pietà  pretvle  talvolta  una  forma  singo- 
lare nelle  donne  della  corte,  così  volli*  iin  gior- 
no, con  perinissionn  di  suo  marito,  servirlo  a 
tavola.  Apprestò  ella  medesima  le  vivande  , 
gli  diede  da  lavare , gli  |K>rse  da  bevere,  stette 
in  piedi  dietro  a lui , e raccolse  con  rispetto  gU 
avvanzidel  suo  mangiare.  S.  Martino  accoosen- 
lì,  benché  con  difllcollà.ad  ima  tal  cosa,  in  gra- 
zia di  alcuni  prigionieri  de*  quali  procurava  la 
liberazione. 

L* accomodamento  del  giovane  imperatore  e 
«lei  tiranno  non  poteva  sussistere  senza  Tassen- 
so  di  Teoilosìo.  La  protezione  di  questo  princi- 
|)C  era  divenuta  necessaria  a Valentiniatio  e a 
Giustina , che  governava  sotto  il  nome  di  suo 
figliuolo.  Il  tiranno  era  trattenuto  in  Gallia  più 
dal  timore  di  Teodosio,  che  dalla  ditlìcolia  ilei 
passaggio  delle  Alpi.  Mas»imo  temeva  un  abile 
e fortunato  guerriero,  che  faceva  grandi  appa- 
recchi {>er  venire  fino  sui  Keiio  a strappargli 
di  mano  il  frutto  del  suo  misfatto.  Per  allouU- 
uarc  questa  procella  , spedì  il  suo  gran  ciam- 
bcrlaiM>.  Questi  era  uomo  grave  ed  attempato, 
il  quale  fiiioda*più  teneri  anni  di  Massimuera 
stalo  attaccalo  a)  suo  servizio.  Il  deputato  , 
senza  voler  giustincare  il  suo  padrone  circa  la 
morte  di  Graziano,  cs{)ose  a Teodosio  lo  stato 
dell* Occidente,  il  trattato  conchiuso  e la  fede 
«lata;  gli  rappresentò  die  invece  di  ilcsolare 
l*im|icro  con  guerra  civile,  la  quale  agevole- 
rebbe la  riuscita  de*  disegni  de*  barbari  sempre 
pronti  a sforzare  le  loro  barriere,  era  meglio 
riunire  contro  dì  loro  le  forze  di  ambedue  gli 
stati;  che  ritroverebbe  io  Massimo  un  guerrie- 
ro caiMce  di  coprire  le  rive  del  Reno , mentre 
egli  ciilefiderebM  quelle  del  Danubio  ; terminò 
ciiicdetKlo  la  sua  amicizia  e il  suo  assenso  al 
trattato  dei  due  principi.  L'imperatore  non 
era  |>eranclie  in  grario  d*  intraprendere  una 
guerra  Unto  ionUna.  Per  meglio  assicurar  la 
vendetta  che  doveva  al  suo  collega  e al  suo  be- 
nefattore, credette  else  ali  fosse  permesso  dissi- 
mulare , ed  attendere  un*  occasione  che  1*  ambi- 
zione di  Massimo  gli  avrebbe  certamente  pro- 
curaU.  Accettò  le  proposizioni  del  liranno  , lo 
riconobbe  per  imperatore  de*  paesi  die  gli  era- 
no stali  ceduti,  ed  aocoiisenli  che  le  statue  dì 
Massimo  fossero  collocate  accanto  alle  sue , 
a quelle  di  Valeoliuiano  e di  suo  figliuolo  Ar- 
cauio.  . 

Questo  figliuolo  era  runico  che  allora  aves- 
se Teodosio;  e suo  padre  lo  aveva  assolcalo  ah 
1* impero,  ed  onoralo  col  tiiolo  di  Augusto  fiu 
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mese  dì  gennaio  di  quest'anno.  Questa  so-  sfumava  per  tempo  alJc  azioni  di  bont^  e di  cle^ 
Itnne  e pomposa  proclatnazione  era  stata  fatta  menza.  Oonilucevansi  un  giorno  alla  morte  al- 
nella  piazza  dell'  Ebdomo.  Arcadio  era  in  cuni  rei  che  avevano  co'loro  discorsi  oltrag- 
età  di  sei  anni , e Teodosio  pemavaa  dargli  un  giata  la  maestà  imperiale.  Flacilla  , sempre 
precettore  al  quale  potesse  aflìdare  un  deposito  pronta  a soccorrere  gl'infelici , iie  diede  avviso 
lauto  prezioso  aii'irnpero.  Temistio,  allora  ce>  a suo  marito.  Egli  si  dolse  di  non  essere  stato 
lebre  per  ia  sua  eloquenza  , desiderava  arden>  avvisato  innanzi  la  condanna , per  risparmiar 
temente  questo  impiego^aveva  dimostralo  pub-  loro  anche  la  vista  del  supplizio^  e mandò  loro 
bheamente  questo  suo  desiderio  in  un'aringa  miI  fallo  la  grazia,  rlopo  averla  fatta  soltoscri- 
che  a%eva  recitala  ne' primi  giorni  di  qiiest'an-  vere  da  Arcadio.  Teodosio,  il  cui  carattere 
no  per  onorare  il  consolato  di  Saturnino.  Sem-  aveva  molta  conformità  con  quello  di  Tito,  lo 
bra  anche  che  l' imperatore  avesse  in  lui  una  rassomigliava  parlicolarmentc  |>el  dispregio 
ptrticolai'C  lìducia^  e quaixlo  si  disponeva  a che  faceva  delle  ingiurie.  Rassicurato  dalla  sua 
partire  per  l'Occidente , gli  aveva  rac(M)man-  propria  co>ciciiza,  non  crctleva  di  meritarne 
dato  con  tenerezza  il  giovane  principe  in  pre-  nelle  vere,  ed  aveva  l'aniino  tanto  elevalo,  che 
senza  del  senato.  Ma  quantunque  stimasse  i Ju«  non  poles'a  abbassarsi  a dare  orecchio  a quél- 
mi  e la  probità  di  quest'oratore  pagano,  o*r-  le  die  non  avevano  alcun  fondainento.  Dichia- 
cava  tuttavia  un  saggio  ed  illuminato  cristiano,  rò  alcuni  anni  dopo  a tutto  l'impero  questo 
che  formasse  il  cuore  di  suo  figliuolo,  e vi  generoso  sentimento  con  una  legge , nella  qua- 
spargesse  i puri  semi  della  vera  virtù.  Ijo  ri-  le  proibisce  a' giudici  dì  punir  Je  parole  che 
uovo  in  Arsenio,  distinto  per  la  sua  nobiltà  , ofl'endono  soltanto  la  sua  persona:  impercioc- 
e più  ancora  per  ia  integrila  de'tuoi  costumi  e cliè,  diceva  egli,  se  derivano  da  ieggereua  , 
per  una  ]>ci'feua  cognizione  delle  leiiere  e di  meritano  dì  essere  dispregiale  j se  da  follia , 
tutte  le  scienze  umane.  Quando  Onorio , che  non  meritano  cl»e  la  nostra  compassione  ^ se 
nacque  l'anno  seguente,  fu  in  grado  di  ricever  sono  prodotte  dal  disegno  di  farci  oltraggio  , 
lezione  , lo  uni  a suo  fratello  sotto  la  dilezione  ilobbiatn  perdonarle.  Lega  in  comeguetna  le 
^li  Arsenio.  A questo  abile  precettore  non  man-  mani  de'niagislrati  sopra  questo  articolo,  ed 
cava  alcuna  di  quelle  parli  atte  a formare  gran  ingiunge  foro  di  rimettere  ad  esso  lai  Tesanie 
principi,  se  dc'suoì  allievi  la  natura  avesse  dì  questo  delitto,  aAìnchè  possa  nella  qualità 
secondate  le  sue  attenzioni.  Eblie  l'onore  di  le-  delle  persone  giudicare  se  il  delitto  merita  di 
vare  dal  fonte  battesimale  Àrcadio  ed  Onorio,  essere  esaminato,  o dimenticato. 

Teodosio  gli  diede  sopra  di  loro  quell'autorità  Furonvi  in  quest'anno  alcune  spedizioni  po- 
che aveva  egli  medesimo.  Ma  Arsenio  dopo  do-  co  importanti  in  Oriente.  Teodosio  si  contentò 
dici  anni  di  continue  fatiche  si  di^ustò  della  d'impiegare  in  esse  i suoi  generali.  I Saraceni, 
corte.  Vives^  nella  {>ompa  e nella  delic:aiezza  , violando  gli  antichi  trattali,  assalirono  le  ter- 
ftu|>erbami’iite  vestilo  c mobiliato , servito  da  re  dell' im|ieio^  ma  furono  puniti  della  loro  in- 
un  numero  grande  di  domestici  ; l'imperatore  fedeltà.  Una  popolazione  di  Unni  stabiliti  in 
gli  manteneva  una  sontuosa  tavola,  lu  età  al-  Oriente  fecero  delle  scurrerie  in  Mesopotamia  , 
Jora  di  quaraiit'aniii,iuioriio  airanno89à,  fece  ed  amlaronoa  inetier  l'assedio  dinanzi  ad  Edes- 
riflessioue,  clic  meiitiu  egli  si  occupava  tutto  sa , donde  furono  ributtati.  RilornaroiK)  di  là 
nell' educazione  de'due  principi,  iiou  attendeva  a poco  tempo  con  un  rinforzo  di  Persiani,  che 
a riformar  se  medesimo.  Colpito  da  questo  pen-  si  erano  uniti  a questi  barbari,  ma  non  furono 
siero,  si  ritirò  segrelamenie  dal  palazzo , ed cs-  più  fortunati.  Questi  Unni  erano  una  porzione 
seiKlosi  sottratto  a Zutle  le  ricerche  di  Teodosio,  di  quella  fei'oce  nazione  di  cui  abbiamo  desciit- 
aiMÌò  a nascondersi  nel  deserto  di  Scethc,dove  lo  la  storia  sotto  ìi  l’egtx»  di  Valente.  Mentre 
visse  fino  all'età  di  novanta  cinque  anni  nella  i loro  comfMlrioUi  ihlavauo  al  Settentrione 
più  austera  penitenza.  Questo  c quel  che  di  più  del  mar  Caspio , questi  si  fermarono  ali'Orìen- 
certo  si  può  asserire  circa  feducazioue  com-  le  deirìstesso  mare  lungo  POxo.  11  nome  di 
messa  ad  Arsenio  de' figliuoli  di  Teodosio.  Le  Euibaliti  o di  Ablheliti  che  portavano,  signt- 
alire  circostanze  cui  la  loro  singolarità  ha  ficava  nella  loro  lingua,  che  abitavano  presso 
dato  credito,  unicamente  fondate  sopra  il  rac-  ad  un  fiume.  Gl'isiorici  greci  e latini  gli  uisiiii- 
oonto  di  Meufraste,  sono  più  proprie  ad  ab-  guooo  ancora  col  soprannome  di  jRiVi/jc/ii\  per- 
bellire  una  legenda  romanzesca.,  <^eadavcr  chè  il  loro  colorilo  non  era  olivastro,  come 
iuo^o  nella  storia.  quello  degli  Unni  del  Seuentrìone.  In  un  clima 

Teodosio  iH)n  fidava  tanto  nello  zelo  e nella  dolce  e fertile  lo  spazio  d' incirca  tre  soli  secoli 
vigilanza  dì  Arscuio , che  non  cogliesse  ^lì  me-  aveva  cangiati  i loro  costumi  e i lineamenti 
desimo  tulle  le  occasioDi  d' inspirare  a suo  fi-  del  loro  volto.  La  loro  figura  nulla  più  aveva 
gliuolo  le  virtù  necessarie  a' principi.  Lo  acco-  di  orribile,  nò  di  diifonne^  u la  loro  mauicra 
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di  vivere  plìi  non  ritetk»vs,  se  noti  alcutie  trac- 
ce della  barbarie  della  loro  origine.  Abitavano 
in  alcune  ciub , la  cui  capitale  era  Kurkaodga, 
ehe  i Greci  chiamano  Gorgio.  Avevano  un  re, 
leggi  e un  civile  e ben  regolalo  governo.  Era- 
no ledeti  nel  commercio  , che  facevano  tra  di 
loit>  e con  i loro  vicini.  I più  ricchi  si  forma- 
vano una  corte  d’una  ventina  di  clienti , die  ; 
alimentavano  alla  loro  tavola,  e inanteiicvauo 
a loro  spese.  Questi  subalterni  univano  indivi- 
sibilmente la  sorte  loro  a quella  del  loro  protet- 
tore^ e quando  moriva , si  facevano  sotterrare 
con  esso  lui.  Tali  erano  i costumi  di  questi  Un- 
ni Euthaliti , di  cui  parleremo  più  volle  ud 
proa^iiitnemu  della  nostra  storia. 

Ricomero,  il  quale  aveva  più  di^ ogni  altro 
ooniribuito  alla  loro  sconfìtta,  fu  T anno  ve- 
gnente decoralo  del  consolato  insieme  conClear- 
co*  Tutù  due , l>eiiditi  pagani , erano  stimati 
da  Teodosio,  e distinti  uno  per  gP  impieghi 
miliurì,  Paliro  per  le  cariche  civili.  Rieome- 
ro,  Francese  di  nascita  ed  uscito  dal  sangue 
de^re , s^era  accostalo  al  servizio  di  Valentinia- 
DO  primo.  Pervenne  alla  dignità  di  conte  dei 
doroesiici.  Era  stato  spedito  in  soccorso  di  Va- 
lente nella  guerra  de^Goti,  dove  s'era  segnala- 
to. Graziano  lo  aveva  dato  a Teodosio,  il  quale 
feoe  uso  del  suo  valore . e lo  sollevò  al  grado 
di  generale  della  cavalleria  e delP  infanteria. 
Credesi  che  fosse  padre  di  Teodomiro  re  dei 
fraDceii  innanzi  Faramondo.  Era  legato  in  ami- 
ciaia  eoo  Simmaco  *,  e Libanio  compose  in 
onor  suo  un  pao^irico  che  più  non  abbiamo. 
Clearco  , vicario  d'  Asia  , aveva  fedelmente 
servito  Valente  in  tempo  della  ribellione  di  Pro- 
copio. Ne  aveva  ricevuto  in  ricompensail  pro- 
consolato della  medesima  provii>cia,  e in  ap- 
|>resso  la  preleitura  di  Gosianiioopoli.  Da  prin- 
cìpio ardente  idolatra  e protettore  dichiarato 
del  ematico  Massimo,  aveva  senza  dubbio  per- 
messo al  suo  zelo  di  moderarsi,  per  iiondi^ia- 
cere  a Teodosio,  il  quale  lo  elesse  prefetto  di 
CosUniinopoli  per  la  seconda  volta. 

U suo  successore  in  questa  dignità  fu  Temi- 
siìoj  Plmperatore  volle  per  avventura  conso- 
larlo di  non  avergli  alBdata  Peducazione  di  Ar- 
cadio* 11  nuovo  prefetto  ringraziò  il  principe 
con  un  discorso  che  recitò  diananzi  al  senato. 
Teodosio  udiva  con  piacere  questo  virtuoso 
orat<»e , e gli  somministrava  continuamente 
una  copiosa  materia  di  elogi.  Diminuì  le  gravez- 
ze nel  tempo  istesso  che  era  obbligalo  a mante- 
nere numerosi  eserciti.  Vegliava  con  paterna 
attenzione  al  sosieutamento  di  CostaotinrqKili , 
facendo  venir  viveri  e provvisioni  per  mare, 
anche  durante  il  verno,  e visitando  in  perso- 
na i magazzini,  che  considerava  come  i suoi 
più  preziosi  tesori.  Aumemò  le  disteibuzioui 


che  solevano  farsi  al  popolo,  e trasse  con  que- 
su  liberalità'  un  maggior  numero  di  abitatori 
nella  sua  capitale. 

Antiochia,  più  lontana  dagli  occhi  del  prin» 
cipe,  non  godeva  di  una  sorte  Unto  felice  quan- 
to la  capiule  dellMmpero.  Eumolpo,  governa- 
tore di  Siria , era  un  sa^o  e misericordioso 
ministro;  ma  non  poteva  rafEreaare  le  tiranni- 
che violenze  de^ coati  di  Oriente.  Procola,  ve- 
stito di  questa  carica  da  due  anni  innanzi era 
ad  un  tempo  liberale  e crudele:  le  sue  liberali- 
tà non  gli  cosuvano  che  ir^iustizie;  profonde- 
va agli  uni  quello  che  rapiva  agli  altri.  Fece 
trucidare  sotto  non  so  qual  pretesto  un  nume- 
ro grande  di  persone  nella  oorgata  di  Dafne. 
Teodosio,  informato  alla  line  de’ suoi  misfatti , 
lo  levò  di  carica  con  ignominia  ; ma  fu  ingan- 
nato Ite] la  scelta  anche  del  suo  successore.  Ica- 
rio , figliuolo  di  quel  Teodoro  clic  era  staio 
fatto  morire  sotto  il  regno  di  Valente,  fu  in- 
viato in  luogo  di  Proculo.  Lo  studio  e l’amor 
delle  ieitero  , merce  de’ quali  questo  nuovo 
conte  era  pervenuto  agli  onori,,  promettevano- 
una  più  saggia  e moderata  condotta.  In  fatti 
non  amava  nè  il  denaro  nè  i piaceri  ; ma  era 
diliìiieiite  , superbo  , imprudente  ed  inumaDO- 
quanlo  il  suo  antecessore.  La  pestilenza  desolava 
ÀDtiochia  e le  altre  città  di  biria;  cessò  in  po- 
co tempo,  ma  fu  seguila  da  una  lunga  carestia.. 
Antiocliìa  fu  presto  ripiena  di  una  folla  d’in- 
digenti , che  venivano  a cercare  soccorso.  Es- 
sendo da  taluno  esortato  ad  alleviare  la  loro 
miseria  : Lascta/n , disse  egli,  perire  tftiesti  mi-^ 
serabili  ; gli  dei  li  condannatio,  poiché  gli  ab^ 
bandonano.  Queste  crudeli  parole  risvegliaro- 
no un  giusto  orrore.  Continuò  a rendersi  odio- 
so co’ cattivi  trattamenti  eoo  cui  opfiressei  for« 
nai  e i mercanti  di  frumento  , e colle  rapine 
che  tollerava nc’ ministri  subalterni.  11  popolo- 
si sollevò,  e $4  può* da  un’invettiva  di  Libanio> 
coughieiturarc  che  il  conte  fosse  spogliato  del- 
I la  sua  carica;  ma  la  storia  non  ha  lasciata  alla- 
I posterità  la  soddisfazione  di  saper  con  certezza' 
ual  fosse  il  castigo  di  questo  barbaro  coinan- 
ante. 

Teodosio  non  perdeva  di  vista  il  gran  dise- 
gno che  aveva  formato  di  distruggere  l’ idola- 
tria. Dopo  aver  proibito  fìn  dal  principio  del. 
suo  regno  i sacrìuzii  con  cui  procuravasi  di 
penetrar  l’avvenire,  aveva  in  ultimo  interdet- 
to ogni  immolazione  di  vittime.  Non  era  più 
permesso  a’ pagani , se  non  accendere  il  fuoca 
sopra  gli  altari,  bruciare  incenso,  spargere  li* 
baziom  , ed  offerire  le  frutta  della  terra.  L’ i- 
dolatria  era  ritornata  alla  sua  culla:  sì  aveva 
con  ciò  fatto  molto  per  giungere  a distrugger- 
la del  tutto.  Non  restava  più  in  Oriente  se  noa 
Àlcssaodria , dove  si  osasse  ancora  yeisare  ik 
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Moglie  ne^ templi.  LìImiiiìo,  >eiiipre  avvocato 
firgr  idoli,  iotraprrte  < 00  un  diKoiiio  di  {>ie^:ir 
Teodosio  in  loro  favore.  Jm|Megava  lutti  i co- 
lori della  sua  rettorica  |icr  esagerare  gP  iiiaul- 
ti  che  i cristiani  fniTvano  agii  cWi  e ai  loro  ado- 
ratori : accusava  parlicnlarineiitc  i monaci  so- 
steneva che  , secondati  dagli  iiflìziali  e da'  sol- 
dati, speziavano  le  stalMe,  atterravano  gli  edi- 
fizii  sacri,  trucidavano  i sacerdoti  sopra  le  ro- 
vine decloro  altari,  c die  col  pretesto  iP  impa- 
ilronirsi  in  favor  delle  chiese  de' ìoimIì  appar- 
tenenti a' templi,  s'impossessavano  de' beni  dei 
jiarUcoUri , e s|H)gliav:uio  (kdle  loro  terre  i le- 
gittimi possessori.  l'rrtcmk>va  che  gl' imi)eralo- 
ri  cristiani  giustificassero  eglino  stessi  1' antico 
culto,  tolleraiKiolo  in  Roma  e in  Alessandria  , 
lasciando  sussistere  molti  templi,  non  escluden- 
do i pagani  dalle  piu  eminenti  dignità  , e rice- 
s'f'tido  d giuraineiilo  di  fedeltà  a nome  degli 
dei.  Terminava  con  questo  ardito  tratto:  (Hi 
ahitoìUi  delle  campagne  sapranno  di/rmlcre 
colle  antti  le  loro  disinità  , c si  andrà  ad  as- 
salirle sema  ordine  tlelV  imi>cralorc.  Se  c 
vero  che  questo  calunnioso  discorso  giunse  (ino 
all'orecchio  di  Tcotiosio,  questo  princi|v  lo  ri- 
cevette per  certo  come  un  avviso  di  quello  die 
gli  restava  a fare,  {ler  diiudcrc  la  bocca  |ier 
sempre  all'idolatria  e toglierle  <»gni  speranza. 
Aveva  già  inviato  in  Egitto  Ciliegio  prefetto 
del  pretorio,  con  oniiiie  di  almlire  il  culto  ile- 
grido)!  in  ([uella  provincia  e in  tutto  l'Orien- 
te. Gli  cowiuise  nel  medesimo  tempo  di  {xirta- 
re  ad  Alessandria  )t  iniinagiui  di  Massimo,  e di 
iarlo  quivi  riconoscei'e  imperatore  , conforme 
al  trattato  ch'era  stato  poco  innanzi  coiidiiu- 
ao  tra  i tre  sovrani.  Questo  ministro  fermo  ed 
incorrotlibile  ailempi  la  sua  commissione  , ina 
con  prudenza.  Fece  cessare  in  molti  luoghi  i 
sacriliui,  e chiuse  i templi.  Togliendo  ai  popo- 
li gli  ogg^ti  della  loro  adorazione  , so|ipe  pre- 
venire la  loro  ribellione,  e consolarli  della  per- 
dila de' loro  dei  con  un  giusto  governo , che 
meritò  i pubblici  elogi  da  Teodosio  in  una  del- 
le sue  leggi.  Questa  teslimoniaina  è più  de^na 
di  fede,  che  non  è quella  di  Libanio.  II  sofista 
irritato  contro  Gnegio , il  quale  aveva  poco 
prima  demolito  un  magnifico  tempio,  che  ere- 
desi  esser  quello  di  Ednsa , dipinge  il  prefetto 
come  un  uomo  crudele  , avaro,  senza  merito  , 
t*he  si  abusava  della  sua  fortuna,  ed  era  scliia* 
vo  di  sua  moglie  governata  da' monaci.  Noi  ve- 
diamo dal  progresso  della  storia  , che  Cilie- 
gio non  venne  a capo  di  rovinare  interamente 
il  aaostro  idolatra  ne  nell' Egitto  nè  nella  Siria. 
AUtira  fu  che  i pagani,  scoraaodosi  le  loro  an- 
tiche violenze  Consociarono  a prevalersi  di 
nuella  massima  , di  cui  fatto  avevano  uso  i fe- 
«seli  in  tempo  delle  (h'i^uzìooì,  e dalla  quale 


i veri  rrisliaiii  mai  non  si  disensleniiino  : Che 
la  religione  detre  stabilirsi  col  messo  della 
persuasione , e twn  colia  forza  e adla  vio- 
lenza* 

Teorlosio  perseguitava  sollanto  gli  errori  ca- 
paci di  turbare  l'ordine  pubblico.  |ierdoiia> 
va  a quelle  sette  pacifiche  che  se  tie  stavano 
appiattate  nell'  oscurità  e nel  silenzio,  e per 
questa  ragione  tollerava  i novaziani.  I liicife- 
riaiii  ingannarono  anche  la  sua  naturale  bontà. 
Lagnandosi  di  essere  perseguitati  perche  non 
avevano  forza  bastante  per  essere  persecuto- 
ri, due  de'loro  sacerdoti,  Marcellitio  e Fau- 
stino , gli  presentarono  una  supplica.  Impu- 
tavano falsamente  ai  cattolici  le  più  eccessi- 
ve violenze.  Il  tuono  di  pietà  ebe  l' ipocrisia 
prende  facilmente,  ingannò  Teodosio,  là  rice- 
vette come  otimioàsi  iiigitislameiile  oltraggiali, 
c si  dicliiarò  loro  pi^ettore  con  un  rescritto  , 
nel  (|ualc  (ratta  da  eretici  i loro  avversarli,  ri- 
conoscendo tuttavìa  clic  si  appartiene  a'vesco- 
vi  decùlerc  le  ipiislioni  che  oonrernono  la  fede. 

Valente  noti  aveva  conchiusa  la  pace  col  re 
di  persia  , se  non  per  la  necessità  <fi  rivolgere 
tutte  le  sue  forte  contro  i Goti.  Pare  che  le 
coihIìzìoiiì  del  trattalo  non  foisero  vantaggiose 
all’inqicro,  e clic  dovesse  cedere  P Armenia  a 
Sapore.  Questo  principe  era  morto  nel  379  do- 
ro aver  regnato  con  gloria  si'ltanl'  anni.  Suo 
igliuolo  Artazero  non  aveva  or’cupato  il  trono 
piu  che  quattro  anni.  Sa|H>re  III  fìgliuolo  e 
successore  di  Artaxero  temeva  Teodosio  , die 
manteneva  un  esercito  sulle  rive  del  Tigri.  Meii 
guerriero  di  suo  avolo  , prese  il  partilo  di  di- 
vertire la  procella  con  iin  nuovo  trattato.  Per 
rendersi  favorevole  Pimpentore  romano  , fe- 
ce rendere  alle  sue  iinmagìiii  i medesimi  onori 
che  retKWansi  a quelle  (lei  re  del  paese,  e gli 
spedi  a Costantinopoli  una  celebre  ambasceria 
con  ricchi  doni,  i quali  consistevano  in  gioie  , 
in  seta  e in  clefanii  per  tirare  il  suo  cocchio. 

; Il  maneggio  durò  lungo  tempo,  e fu  terminato 
i solo  cìiM|ue  anni  dotx>  nel  399.  Ma  vi  è ragio- 
ne di  credere  che  Teodosio  facesse  comprare 
(^esia  sospenskNie  cParmi  colla  cessione  di  al- 
cuni lerritoiii.  Per  lo  meno  egli  è certo,  che 
sin  dall'anno  387  epìi  esercilnva  i diritti  della 
sovranità  s(»pra  la  Sofaiiena  e sopra  le  vicine 
salrapie.  Questa  provincia  , sitnata  di  qua  del 
Tigri,  al  metx(Nfi  dell'Armenia  e al  settentrio- 
ne di  Nisihe  e di  Amido,  era  {lossedata  dai  Per- 
siani \ ed  alcuni  autori  l'annoverano  tra  quel- 
le che  Gioviaiio  aveva  loro  cellule.  La  distin- 
guono dalla  Sofona,  provincia  di  Arinetiia  più 
oocideiitale  e più  vicina  all'  Eufrate. 

Stilicone  fu  invialo  come  deputalo  al  re  di 
Pers  a.  Egli  era  aurora  nella  sua  prima  giovi- 
nezza 'j  ma  aveva  già  fallo  uouosccie  il  suo  va- 
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Iure  e la  »iia  avvediitcìta  nt'i  maiK^io  tlegli 
afl'ari.  Traeva  la  sua  orij^iue  dalle  iiauoiii  van« 
date.  Suo  {ladre  aveva  coniandato  &oUo  ValeiH 
te  le  lriij>|)e  au»iliaric  di  (rerniaiiia.  Aveva  lo 
Sfìirito  eitrvatOf  pieuo  di  fuoco  , capace  di  for> 
mare  grautli  progetti,  c di  recarli  ad  csecutio> 
Ile  : eÌ<M|uri>a‘ , Leu  fatto  «Iella  {lertona  , di  im 
colorito  vivocd  animato,  nobile  nel  suo  |>orta- 
UHMitu  e nel  suo  M*mbiaiite,  si  conciliò  la  stima 
de'signori  della  Persia  e del  monarca.  1 re  di 
Persia  avc%'aiKi  gran  passione  |)cr  la  caccia. 
Stilicone  si  distinse  in  «{iiesto  divrrtiiiìctito  , e 
lece  aiJimirare  la  siu  dotrrzta  nel  tirar  Parco, 
e nel  lauciarc  il  giavellotto:  questo  bastò,  |ier> 
citò  le  sue  proposiaioni  foriscro  favorevoluieiiie 
ascoltale.  Uitonuito  di  là  a qualclK*  triii)M>  alla 
corte  di  Teodo>io  , fece  coiicliiudeie  il  trattato 
di  iiaie  tra  i due  sovrani. 

Poco  tetiqN>  do|vi  Parrivo  degli  ainhascinto* 
ri  di  Persia  , il  di  9 di  srttemlù^e  , iiao{iie  iiii 
secondo  iìgliuolo  a Teoilotio.  l/jiiqieiaiorc  lo 
chiamò  |icr  nome  Onorio  , in  tueiimria  «li  suo 
li  stello  clic  aveva  UnieraiiH'iitc  amato.  (ìli  die« 
«le  apfieiia  nato  il  titolo  «li  nobilissimo  , c lo 
elesse  ctmsole  |ier  Panno  «18G.  Non  v’ erano 
sUii  Puio  allora  piii  die  «piatirò  pretori  a Co* 
staiiliiiopoiì  : Tecdtisio  ne  accreblie  il  numero 
del  «kippio  \ ma  ordinò  nel  medesimo  tempo , 
che  due  preUH'i  imieme  facessero  i pubblici 
giiKK'lii  con  «jiiclla  spesa  s«iltanto  alia  quale 
eia  stato  |)cr  P addietro  obbligato  un  solo.  I 
jiiagistraii  si  rovinavano  sovente,  sia  per  i pre* 
senti  cIPiTano  io  cosiutiie  di  fare,  e che  giuii* 
gevano  olPecccsso  , sia  per  la  tuagnilìcenxa  di 
cui  facevano  pompa  negli  spettacoli  che  «Lava* 
IH)  a)  po|K>lo  ^ P imperatore  pose  freno  ad  una 
vanita  lauto  pregiudicievule  e «liniiosa  alle  fa- 
miglie , regolando  queste  spese.  Valentiiiiano 
aveva  fatto  poco  ùmaiizi  la  stessa  cosa  per 
POcaiJente^ e i due  prìncipi  avevano  «Ktncpie- 
ste  leggi  corrisjsoslo  a’desiderii  dei  due  senati 
di  Uouia  e di  CoslaiiliDopoli,  ì quali  gemendo 
per  questi  abusi , a cui  i loro  membri  erano 
eoslretli  ad  assoggettarsi , nc  avevano  proposta 
la  riforma.  Ma  siccome  i piti  saggi  rcgolainen- 
li  diventavano  tropiio  spesso  iniuilt  |>er  le  di- 
spense ebe  ottiene  il  favore  per  coniravv’euire 
ad  essi,  così  Teodosio  dichiarò  con  una  legge , 
che  ( hiiiivjue  domandasse  al  iM-iiicipc  un  re- 
scritto per  aviere  la  libertà  di  violare  un  decre- 
to «lei  senato,  fosse  iM>tato  «T infamia,  e punito 
colla  coniiscuKione  del  suo  patrimonio.  Estese 
la  stia  generosità  lino  sulPimpcro  di  Occklcn- 
le.  Omiiava  Simmaco,  e lo  ricolmava  di  pre- 
senti. Fece  condurre  a Roma  elefanti  e cavalli 
per  i giucK'lii  del  orco.  Non  essendo  il  friirncm- 
to  «r  VlIVira  potuto  arrivare  a cagione  dei  venti 
contrai  il,  Roma  eia  minacciata  dalla  carestia , 


allura(|uaixk>  ricevette  con  incredibile  allegre^- 
la  un  gran  coiiv«iglio  di  frumento  che  Tco«l«>- 
sio  vi  spediva  dalla  Macedonia.  Il  senato  eli  si- 
gnificò la  sua  riconosceioa  per  tante  bment*ei>- 
le  con  una  statua  e«]uestre  che  fece  erigere  in 
onore  di  Teodosio  il  {udre.  Roma  , che  aveva 
perduto  Puso  di  volere  trionfi,  ne  vide  utioiu* 
lonx)  a questo  tempo  di  una  S{>ecic  affatto  nuo- 
va c tanto  frivola,  quanto  lo  era  divenuta  Ro- 
iiui  iiiedcsiiiia  in  <»nfron(o  di  «(ucllo  cIPcra  sta- 
la una  volta.  Avendo  un  uomo  della  plebe  sep- 
]>ellile  già  venti  mogli,  aveva  sposala  una  don- 
na che  aveva  prestato  il  medesimo  ofiìcio  a 
veiiitdue  mariti.  Atiendcvasi  con  impazieina  la 
fine  di  questo  nuovo  iiiatrìinoiiio  , emne  si  at- 
letale  Pesilo  di  un  combattimento  tra  due  atle- 
ti. Finalmente  la  moglie  morì,  ed  il  marito  con 
la  corona  in  capo  e con  una  palma  in  mano,  a 
guisa  di  un  vincitore  , coialusse  la  pompa  lii- 
nebre  in  tncizo  alle  acclamazioni  di  una  iimti- 
inerevolc  ciurmaglia.  8.  (ìirolainu  riferisce 
questo  folto,  di  cui  fu  testimonio  di  vista. 

Costanzo  aveva  dichiarati  incestu«>st  i ma- 
Irimouii  «iegli  zii  «x>)lc  loro  nijioli.  Teodosio  li 
proibì  tra  i cucini  germani  sotto  pena  del  fuo- 
co e della  contiscazione  dei  bcnit.  Queste  paren- 
tele erano  state  fino  allora  permesse^  ma  il  pii- 
dor  naturale  , che  le  reiMlcva  rarissime  , gli 
parve  una  sufTicienle  ragione  per  assolutamen- 
te viiHarle.  Lasciò  iiulladimciio  la  libertà  di 
contrarle,  mediani  una  <Iis|icn5a  ottenuta  dal 
princi|)c.  Arcadio  moderò  in  appresso  P ecces- 
sivo rigore  «li  «jiiesia  legge,  levando  la  pena  (k*l 
fuoco^  ma  dichiarò  questi  iiiairimonii  illegiiii- 
mi,  i figliuoli  die  ne  nascessero,  inabili  a suc- 
cedere e a ricev«?re  alcuna  d<Miazionc  da'  loro 
padri , c le  donne  private  delta  loro  dote , la 
quale  doves’a  esser  derohiia  al  fisco.  Alcuni 
anni  dopo  Arcadio  abolì  «lei  tutto  la  legge  di 
suo  paure,  che  suo  fratello  Onorio  omitinuò  a 
far  osser^'are  ne'suoi  stati.  Giustiniano  rìslahilì 
nel  suo  codice  Pautico  ^ius  romano  sopra  «jitc- 
sio  articolo,  e permise  in  (ulto  P impero  i rna- 
Iriinonii  de' cugini  germani.  Òla  la  disciplina 
della  Chiesa  ha  conservala  la  legge  di  Teodo- 
sio, già  molto  piu  antica  della  mcticsima  legge*, 
ella  ha  sempre  proscritte  queste  parentele  co- 
me illecite,  quando  non  vi  sia  una  dispensa  ac- 
cordata per  contrarle.  mescolanza  de'  bar- 
bari faceva  crescer  la  licenza  tra  le  truppe. 
Gli  ofTiziali  c i soldati  si  allontanavano  da'loro 
quartieri  per  andar  a ruliaro  indie  campagne  , 
e trattavano  come  nemici  i sudditi  delPimpcro. 
Teodosio  ingiunse  ai  governatori  delle  provin- 
ce e ai  difensori  delle  città  , di  cui  abhiam  di 
ià  parlato  , d' informarlo  sul  fatto  «lei  nntm: 
i coloro  che  si  tendessero  rei  di  tali  disor- 
diui. 


V Oriente  godeva  di  una  perfetta  pace  nè 
fu  turhau  io  Occidente,  se  non  da  una  incur- 
sione di  Sarmali;  ma  furono  rispinti  da' gene- 
rali di  Valcniiiiiano.  Questo  principe,  il  quale 
passò  quesi'aiino  quando  a Milano  e quando 
ad  Aquileia , fece  condurre  a Roma  una  gran 
quamilà  di  prigionieri.  Furono  fatti  combatte- 
re gli  uui  contro  degli  altri  colle  armi  della  lo- 
ro tiazione  per  divertimento  del  popolo. 

Frobo,  allora  prefetto  d' llliria  , conservava 
sotto  Valenliniano  la  considerazione  e la  stima 
che  gli  avevano  da  lungo  tem(K>  procurate  il 
suo  liuscimenio  e le  sue  ricchezze.  Principale 
ministro  del  giovane  principe , era  incaricato 
del  civile  governo.  Prctesialo  , di  cui  abbiam 
di  già  parlalo  , divideva  il  crédilo  di  Probo. 
Questo  era  l'eroe  del  ]>aganesimo,  al  quale  fa- 
ceva onore  coll'elevaleua  del  suo  animo  e rol- 
la integrità  de" suoi  costumi.  1 cristiani  non  gii 
hanno  rinfacciata  vermi' altra  cosa,  fuorché  iJ 
suo  zelo  per  l'idolatria  ; $ pagani  esaltarono  con 
grandissimi  elogi  la  sua  moderazione  nel  som- 
mo grado  della  sua  fortuna,  la  sua  compassio- 
ne verso  gl'infelici , la  sua  severità  per  sé  me- 
desimo, la  sua  dolcezza  verso  gli  altri  e la  sua 
vasta  erudizione.  Consacrava  allo  studio  delie 
antichità  tutto  il  tempo  che  gii  lasciavano  i 
suoi  impilili.  Macrobio  colloca  nella  sua  casa 
la  scena  di  quelle  dotte  conversazioni  che  ha 
intitolale  Saturnales.  Aramiravasi  in  lui  quel 
giusto  tcinperamenlo  di  opposte  qualità  , che 
Io  rendeva  compiacente  senza  bassezza  , e fer^ 
ino  senz'alterigia.  Ricco,  ma  disinteressato,  noo 
accettò  mai  i legali  che  gii  erano  fatti  per  te- 
stamento , preferendo  a quei>ti  vanlaggi  la  ge- 
uerosa  soddisfazione  di  lasciarli  a'parenti  del 
deiunto.  I suoi  vicini  lo  prendevano  per  arbi- 
tro delle  pretensioni  che  avevano  sopra  le  sue 
terre.  Questo  nomo  tallio  giusto  e illuminato 
era  cicco  ed  ingiusto  nel  puuio  piu  impoitauic 
dell' umanità.  Nemico  della  cristiana  religione, 
sforzavasi  di  rilaidarne  i progressi,  e di  conser- 
vare gli  avvanzì  della  spirante  idolatria.  Fug- 
giva gli  onori , ma  gli  onori  lo  ricercavano. 
Era  stato  sette  volte  «spulalo  dal  senato  agli 
imperatori  in  di/Hcili  ed  ardue  congiunture. 
Era  passato  per  tulle  le  cariche  , ed  era  ador- 
no e Iregiaio  di  tulli  i saceidozii.  Prefetto  d'  1- 
talia  ed  eletto  console  jier  l’ amio  vegnente  , 
venne  a Roma  , ed  essendo  salito  al  Campido- 
glio in  mezzo  agli  applausi  di  tutti  i cittadini  , 
esortò  co'suoi  eloquenti  discorsi  il  senato  e il 
popolo  all'obbedienza  e alJ'amore  del  gover- 
no. Pochi  giorni  dopo  la  morte  gli  rapi  tulle 
le  sue  dignità.  Tosto  che  ne  fu  divulgata  la 
nuova  per  Roma , il  popolo,  che  era  allora  a) 
teatro  , abbandonò  con  grandissimi  gemiti  gli 
spettacoli, per  cui  era  lauto  appassionalo.  U(k>- 


lore  fu  sì  grande  e così  universale,  che  Pimpera-» 
tore  avrebbe  potuto  esserne  geloso.  Se  gli  ave- 
vano erette  molte  statue  durante  la  sua  vita  ; 
ed  avendole  un  giorno  il  popolo  in  uno  di  quei 
capricci  che  sono  in  lui  tanto  frequenti  e ordi- 
narli, atterrate  con  sediziosi  schiamazzi,  le  ave- 
va quasi  subito  vedute  rialzare  per  ordine  del 
principe  con  acclamazioni  non  mcn  vive  ed 
universali.  Dopo  la  sua  morte  il  senato  otten- 
ne dall' imperatore  la  permissione  d'innalzar^ 
gliene  una  nuova,  la  cui  iscrizione  ancora  sus- 
siste. Le  veslali  gliene  decretarono  un'altra  in 
loro  proprio  nome  , cosa  senza  esempio.  Que- 
sie  vergini  rispettate  non  avevano  mai  reso  cjiie- 
sl' onore  agli  uomini  i più  religiosi.  La  cosa  fu 
tuttavia  eseguila  ad  onta  dell'opposizione  di 
Simmaco,  amico  di  Preiesiato,  ma  più  zelante 
ancora  pel  decoro  e per  le  usanze  della  sua  re- 
ligione. La  moglie  di  Preiesiato  , Fabia  Asco- 
nia  Paolina  , figliuola  di  CaluUno  console  nel 
3^9,  e decorala  ancor  essa  de' più  fastosi  titoli 
della  pagana  superstizione , onorò  la  memoria 
di  suo  marito  con  tutta  la  pompa  e la  vanilìt 
dell'  idolatria.  Fece  la  sua  apoteosi  , e pretese 
che  la  sua  anima  avesse  fissato  il  suo  soggior- 
no nella  via  lattea,  come  io  un  palazzo  semi- 
nato di  stelle. 

Preiestato  lasciava  al  paganesimo  nella  per- 
sona di  Q.  Aurelio  Simmaco  un  difensore  an- 
cora più  ardente  , e dei  pari  stimabile  mr  la 
sua  nobiltà,  per  i suoi  impieghi  e per  le  sue 
eminenti  qualità.  Questi  era  prefetto  di  Roma 
fin  dalla  fine  dell'anno  antecedente.  Possedette 
per  lo  spazio  di  tre  anni  questa  dignità,  da  lui 
tran  ricercata , e dalla  quale  ricercò  più  fiate  di 
essere  sgravalo.  Ei  la  doveva  alla  raccomanda- 
zione di  Teodosio,  da  cui  era  stimato.  Era  te^ 
liuto  in  concetto  di  uomo  Ìl  più  eloquente  dd 
suo  secolo.  Sua  moglie  Rusliciana, figlia  di  Or- 
lilo prefetto  di  Roma  sotto  Costanzo,  seconda- 
va il  suo  amore  per  lo  studio,  e dicesi  che  gli  te- 
nesse spesse  volle  il  lume  mentre  legava, ocom- 
poneva.  11  padre  di  Simmaco  gli  aveva  lasciato 
un  trame  illustre  a sostenere  , ma  una  medio- 
cre fortuna.  Quantunque  afTettasse  di  ritrarre 
in  se  l'antica  romana  semplicità  , scorgesi  tut- 
tavia nella  sua  condotta  un  contrasto  di  mode- 
stia e di  vanità,  nel  quale  l'uua  c l'altra  hanno 
a vicenda  il  vantaggio.  Ricusò  di  servirsi  di  un 
superbo  cocchio  clic  Graziano  aveva  destinato 
alr  uso  de'prefctti  di  Roma,  e dettò  a que- 
sto proposito  a Valentiniaiio  le  più  sagge  mas- 
sime : « Che  il  fasto  non  concilia  rispetto  e sti- 
ma per  le  magiiitraiurc;  che  i costumi  del  ma- 
gistrato ne  sono  il  più  bell'ornamento;  che  Ro- 
ma sempre  libera,  quantunque  sommessa  a'suot 
principi  , non  seppe  mai , e non  sa  ancora  rì- 
speiUrc  una  frivola  pompa  , la  quale  ai  suoi 
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ocelli  punto  non  giova  per  supplire  allavirtùn. 
Ma  in  appresso  c|ucftU>  liomaiio  tanto  medcstO| 
volendo  colla  sua  magnificenza  far  brillare  suo 
figliuolo  allora  pretore,  sofi*erse  mal  volentieri 
che  si  volesse  fargli  osservare  una  legge  cifegli 
medesimo  aveva  procurala, per  ristringere  e li* 
initare  la  spesa  de'  magistrati  : tentò  molto  per 
ottenerne  la  dispensa  , e non  fu  pago  fino  a 
lauto  che  non  ebbe  speso  in  ouesiu  occasione 
due  mila  libbre  di  peso  d'oro.  l)icJe  molle  voi* 
le  de*  buoni  consigli  a Valeutiniano.  Questo 
principe  volle  imporre  una  gravezza  a certe 
compagnie,  che  avevano  rincombenzit  di  prov* 
veder  noma  delle  cose  necessarie^  Siimnacogli 
rappresentò, ((  che  un  principe  esponeva  la  sua 
auloritli, comandando  rimpossibite^  die  da  una 
troppo  gravosa  imposizione  non  raccoglierebbe 
clic  disgusti  e mormnrazimii  ^ che  spogliando 
colPesazioni  i suoi  sudditi,  guadagnava  meno 
che  non  perdeva  , poiché  toglieva  loro  i modi 
di  prestargli  i servigi  annessi  alla  Jor  condizio- 
ne; che  la  ricchezza  del  principe  e quella  de' 
popoli  erano  iose|iarabili‘,  e che  tutte  due  ave- 
vano la  loro  origine  nella  umanità  del  sovra- 
no)!. Entrato  in  carica,  ritrovò  occupati  gPiin- 
pieghi  da  molli  cattivi  ministri  subalterni , 
eh' erano  stati  eletti  dall'  imperatore  : si  prese 
la  liberili  di  scrivergli,  che  la  natura  proiiuoe- 
va  sempre  uomini  Ebbene  iu  tanto  iiuroci*o  , 
da  poter  occupare  tulli  i posti  dello  stato  ; 
K che  per  distinguerli,  in  mezzo  alla  folla  , era 
<T  uopo  porre  a parte  quelli  che  domandavano; 
che  quelli  che  meritavano  , si  ritroverebbero 
in  qiteiJi  che  restavano  )•.  Si  può  di  leggieri 
cuogetturare,  che  questa  lezione  non  sarà  mol- 
to piaciuta  al  giovane  principe  : per  lo  meno 
io  sospetto  che  un  rescritto  indirizzato  a Sim- 
maco, e che  trovasi  tra  le  leggi  di  Valcnti- 
iiiaiio,  abbia  servilo  di  risposta  a questa  rimo- 
stranza. Questi  ne  sono  i termini  : « Non  c 
permesso  ragionare  sopra  la  decisione  del  so- 
vrano : è un  offendere  la  maestk  im|)criale  du- 
bitar del  merito  di  un  uomo  che  ha  ella  ono- 
rato colla  sua  scelta  ».  La  data  di  <]ueslo  re- 
scritto cade  alla  fine  di  quest' anno,  tempo  in 
cui  il  principe  eleggeva  i nuovi  ministri  ; e il 
tuono  clic  iu  esso  prende  Valeniiiiiaiio,  si  ac- 
corda multo  bene  colla  presuntuosa  alterigia 
di  un  giovane  inqicratore. 

Ma  l'ÌDtcresse  della  pagana  religione  era  l'af- 
fare più  importante  di  Simmaco.  Per  sostener- 
la Dell'atto  che  iucliuava  alla  sua  rovina , rac- 
colse lutto  quel  più  die  aveva  di  aitivilù  , di 
accortezza  e di  eloquenza.  £i  si  credeva  di  ri- 
trovare meli  di  fermezza  in  un  principe  di  tre- 
dici anni,  il  quale,  non  ostante  il  trattalo  di 
pace , doveva  temer  Massimo  e i suoi  raggiri. 
Con  questa  s^ieranza  radunò  il  senato;  i sena- 


tori cristiani  furono  esclusi  dalla  <)elìbenizione« 
Fu  fatto  un  decreto  in  forma  di  doglianza,  so- 
pra il  quale  Sirnmacn  formò  la  sua  relazione, 
che  mandò  all'  imperatore  come  prefetto  di 
Roma , obbligato  dall' olEcto  della  sua  carica 
a render  conto  al  principe  di  quanto  accade-- 
va  nella  ciltù. 

La  causa  dell' idolatria  non  fu  mai  trattata 
con  maggior  eloquenza  e calore.  La  supplica 
conteneva  due  capi  ; cliiedcvasi  che  l'altare 
della  vittoria  fosse  rime^  nel  senato . clic  si 
restituissero  a' sacerdoti  e alle  ventali  i fondi , 
le  reriditc  e i privilegii  di  cui  gli  aveva  Gra- 
ziano spogliati.  L'oratore  vantava  ranlicliilà 
del  cullo  che  si  voleva  proscrivere,  metteva 
innanzi  la  tolleranza  di  CosMnlinu , di  Giovia- 
no,  di  Valcniiniano  il  padre,  i quali  non  ave- 
vano turbali  nò  templi,  nè  gli  dei,  nè  i loro 
aacrilìcalort.  Esj)oneva  con  ]K>m{)a  le  obbliga- 
zioni che  avevano  i Romani  alla  vittoria,  tan- 
ti nemici  debellati,  tanti  regni  cornuUlati,  tan- 
ti trionfi.  Opponeva  all'esempio  di  Costante  e 
di  Costanzo  quello  di  Valeniiniano  il  padre  , 
il  quale  dal  soggiorno  degli  dei , dove  lo  aveva 
sollevato  la  sua  virtù  , riguardava  con  tene- 
rezza e compassione  il  pianto  delle  vestali  , e 
si  offendeva  veggendo  distrugger  quello  ch'egli 
aveva  voluto  conservare.  Facc^'a  parlar  Roma 
a Valentiniaiio  c a Teodosio  ad  un  tenipa. 
Principi  generosi,  diceva  ella  , padri  della  pa- 
tria, rìspcitatc  i miei  anni.  Ai  culto  degli  dei  io 
debbo  la  durata  del  mio  impero,  e sarei  in- 
grata se  gli  ponessi  in  dimenticaina.  Permet- 
tete eh'  io  segua  le  mie  massime.  Questo  è il 
privilegio  della  mia  liberta.  Questa  religione 
che  VOI  mi  togliete  a forza,  mi  ha  reso  suddi- 
to r universo,  ha  ributtato  Annibale  dalle  mie 
mura,  ed  ha  precipitati  i Galli  dall' alto  del 
mio  Campidoglio.  Non  sono  io  dunque  tanto 
tempo  vissuta,  se  non  per  diventar  dispr^e- 
voie  e vile?  Lasciatemi  almeno  tempo  di  esa- 
minare questo  culto  novello  che  vuoisi  intro- 
durre; quantunque,  per  dirla,  voler  correg- 
germi nella  mia  vecchiaia  sia  un  po' lardi,  e 
mi  si  faccia  con  questo  una  grave  ingiuria». 
Aggiungeva . che  lutti  i culti,  tulle  Je  religio- 
ni tendono  al  medesimo  fine , quantuiMjue  ()cr 
diverse  strade;  ch'era  d'uopo  lasciare  agli  uo- 
mini la  libertà  di  eleggere  quel  cammino  che 
più  loro  piace  , per  giungere  a (lueU'augtisio 
santuario  dove  la  divinità  sì  avvolge  nella  pro- 
pria sua  luce , e si  sottrae  a'  loro  sguardi . Esal- 
tava il  ministero  de' pontefici  e delle  vestali , e 
mostrava  quanto  ingiusta  cosa  si  fosse  privarli 
del  loro  sosteniameiilo , toglier  i loro  diritti  e 
le  ragioni  che  aveva  ad  essi  trasferito  la  libe- 
ralità de' testatori.  Insisteva  molto  sopra  la  ca- 
restia da  cui  era  stata  Roma  desolata  ed  afQltu 


subito  dopo  Tcdìtto  (lì  Graziano  : ((UMt*  , al 
suo  (lire  y un  inanireslo  cfletlo  delU  veiMletla 
degli  dei , i quali  veggendo  che  gli  uomini  ne- 
gavano il  aosteiitamento  a'  loro  sacerdoti  y essi 
pure  lo  negavano  agli  uomini  : il  sacrilegio  di 
Graziano  era  quello  che  aveva  disseccali  ì frut- 
ti della  terra  perfino  nelle  lororadici.  Scusava 
uulladìmcno  (jucslo  principe  y sedoUo  da  catti- 
vi consigli , e (crminva  esortaialo  Vnlenliniano 
a riparare  il  male  die  suo  fratello  aveva  fatto 
per  /a  malizia  soliamo  degli  empii,!  quali  ave- 
vano chiuso  faccesso  del  trono  a^  (jepulali  del 
senato  de|>ositarii  della  veridi. 

Que'|ierversi  comiglieri,  quegli  empii di  cui 
parla  Siinmaro,  erano  gli  uuinini  piu  santi  e 
più  risp(‘ttal>ili  deir  im|»ero  , pajKi  Dainaso  e 
s.  Ambrogio.  l«a  delihcr.*izione  del  senato  era 
Mata  tentila  srgrctissim.i:  la  supplica  arrivò  a 
Milano,  e lu  presentata  alP  imperatore  nel  suo 
consiglio  iiiiiatizi  che  ahuno  fosse  informato 
della  trama,  (^el)i  che  componevano  il  consi- 
glio, sorpresi  da  questo  improvviso  colpo  , e 
teinriKlo  che  la  parte  non  fosse  già  collegaia 
con  Massimo  per  sosteiK'rela  congiura,  opina- 
rono lutti , tanto  crùUani  come  pagaui , di  as- 
seniire  alla  domanda.  U solo  imperatore  non 
giudicò  bene  di  conchìudere  , e rimise  la  de- 
cisione al  giorno  seguente. 

S.  Ambrogio  fu  incontanenle  avvisalo  del 
pericolo  da  (uii  era  minacciato  il  cristianesimo. 
rorm.1  tosto  una  supplica  (^olllra^ia , per  raf- 
lermarc  la  religione  del  principe  \ gli  rappre- 
senta quello  che  deve  a Dio  ; che  non  può 
senza  una  specie  di  apostasia  restituire  a*  pa- 
gani quello  che  ha  k>ro  tolto  Graziano  ; ciic 
non  hanno  ragion  di  dolerci  della  privazione 
de'*  loro  privih^i,  essi  che  non  lianuo  rispar- 
miato il  sangue  (le'  cristiani  ; che  P inqicralo- 
re  non  gli  sforza  a prestar  omaggio  al  vero 
Dio  ^ che  dchliono  almeno  lasciargli  la  stessa 
liberili , e non  costringerlo  ad  onorare  le  loro 
folli  divinila^  che  era  Io  stesso  (die  sacrifica- 
re a^r  idoli , opinare  in  favor  loro  ^ che  ì cri- 
stiani formando  la  porte  maggiore  del  senato, 
era  una  specie  di  piTsecuzionc  cosiriogerJi  a 
radunarsi  in  un  luogo  dove  dovrebbero  respi- 
rare il  fumo  degli  empii  sacrìfizii  : che  un  pic- 
colo numero  di  pagaiu  si  abusava  del  senato^  che 
se  questa  incrciJibiJc  congiura  non  fosse  stala 
tramata  in  segreto , tutti  i vescovi  deli'  impe- 
ro sareUiero  accorsi  per  op|x>rti  al  successo. 
Pregava  Valeiiiiuiano  di  consuture  Teodosio, 
di  cui  soleva  prendere  il  consiglio  negli  affari 
imporUnti  ; c qual  più  importaiite  affare  die 
quello  della  religione  c della  fede?  Chiedeva 
infine  clic  gli  fosse  comunicala  la  supplica  , 
|)cr  ris|Kmdervi  (!;«po  per  capo  : c Se  pr(mdete 
il  pai  tuo  degl'  iulcdcli  , proM'gui\  a egli , i ve- 


scovi potranno  chiudere  gli  occhi  sopra  una 
lauto  iniqua  prevarìcoziooc  ? Voi  p(Hretc  ve- 
nire alla  chiesa,  ma  non  vi  troverete  il  ve- 
scovo ’y  vi  sark  solunlo  per  vietarvene  l'ingres- 
so. Cosa  gli  risponderete  quando  e^li  vi  dira  : 
l.a  Chiesa  rigetta  i vostri  doni  ; t nostri  al- 
tari non  possono  soffrirli  \ Gesù  Cristo  U ri- 
fiiiU  con  orrore  ; voi  gli  avete  prosliiiiiti  agl'i- 
doli; perchè  cercate  voi  i sacerdoti  del  vero 
Dio  , uopo  aver  ra<xohi  tra  le  vostre  braccia  i 
pomefid  de'demonii?  Cosa  risponderete  atatora 
a vostro  fratello,  il  quale  vi  dira  nell'iiiienio 
del  vostro  cuore  : io  non  ho  credulo  di  esser 
vinto  , perche  vi  lasciava  imperatore  ; ho  ve- 
duto la  morte  senza  dispiacere,  porche  ini  In- 
situava  clic  voi  manterreste  (|nelJo  eh'  io  ave- 
va stabilito  per  onore  del  crUlianesiino.  Ahimè! 
Cosa  poteva  lare  di  più  ('(Mitro  di  me  colui 
che  mi  ha  lolu  lu  vita?  Voi  avete  distrutti  i 
trofei  eli’  io  aveva  eretti  alla  nostra  santa  reli- 
gione; voi  annullate  le  mie  costituzioni, cosa  die 
non  ha  osato  fare  il  mio  omicida  ribelle.  Ades- 
so ri('evo  nelle  mie  viscere  la  più  crudele  feri- 
ta. La  parte  migliore  di  me  medesimo  è nel 
cuore  di  mio  f ratello  ; Jè  io  sono  ancora  trafit- 
to da  mortali  colpi  v.  Gli  rapprcsenU  in  ap- 

Iiresso  suo  padre,  il  quale  si  scusa  di  aver  sof* 
èrta  r idolatria  nel  senato  di  Roma  , pen'Iiè 
(piesio  disordine  non  gli  era  noto.  In  fatti  Va- 
lenliitiano  non  era  mai  entrato  in  Roma  dac- 
ché era  stato  promosso  aifimpero.  S.  Ambro- 
gio conchiude  in  ultimo,  che  l'imperatore  non 
può  ammettere  la  supplica  di  Simmaco,  senza 
offeuderc  ad  uii  isCesso  tempo  quello  die  deve 
rispettare,  suo  fratello  , suo  |Mulre  e Dio  me- 
desimo. 

Il  giovane  VaientiiiiaDO  avo'a  il  cuore  mio, 
e preiKleva  sempre  il  buon  partilo,  renando  non 
II' era  distornato  dagli  artificii  di  fìiiiitiiia. 
lettera  di  s.  Ambrogio  trovò  nel  di  lui  animo 
favorevoli  disposizioni,  e fiui  di  determinar- 
lo. I.a  fece  leggere  nel  consiglio,  rìnfuociò  a'eri- 
siiaiii  la  loro  perfida  dcbolezu , e volgendo* 
si  dipoi  a'  pagani  : « Come  osate  voi  pensare, 
« disse  loro,  ch’io  sia  tanto  empio,  che  vi  ren- 
« da  quello  che  v’ha  tolto  la  pieik  di  mio  fra*- 
« telio?  Chieda  Roma  da  me  qualunque  altra 
« grazia  che  più  le  piace:  io  Pamo  come  mia 
a madre,  ma  devo  piuttosto  oWiedire  a Dio.  a 
Profferì  queste  parole  con  un  tuono  così  fermo 
c risoluto,  come  le  avrebbe  profferite  Teodo- 
sio. Ninno  anfi  di  replicare;  c i conti  Bautone 
e Riimorid  generali  (irgli  eserciti  di  Occidente, 
bciudiè  allevati  nel  ;iaganesiino  , furono  ancor 
essi  di  parere  che  si  rigettasse  la  supplica.  Di- 
cevasi  in  questa  (xjeasione:  « che  la  vittoria 
K era  un'iiiginia,che  per  uno  de'suoi  ordinari! 
a capricci  aveva  abbandonato  il  suo  dileiisorc 


« per  favorire  il  suo  Dcroìco  ».  L' aflare  era 
lermiiuto^  iiìcfiteJìmetio  s.  Ambrogio  creJeUei 
|»er  ouorare  la  veriUi,  di  dover  rUìulare  le  ru> 
gioiiì  che  il  pcefetio  aveva  tanto  pomposameti- 
le  esposte  in  favore  delf  idolatrìa  : e ciò  egli 
fece  con  un* opera  che  ancora  araiuiriamo^  ui> 
sUuggc  ed  atterra  in  essa  i sofismi  di  Simaia* 
oo  con  quella  siiperiorilk  che  dà  la  verità  , 
quaiMlo  è sostenuta  dalla  bellezza  dell*  ingegno 
e dalla  forza  dell'eio(|uenza. 

1^  leligiotie  pagana  fu  di  là  a poco  disono- 
rata da  uno  scandalo,  die  copri  Simmaco  di 
vergt^oa  e di  confusione.  S.  Ambrogio  aveva 
op|»osiu  al  piccolo  numero  di  vestali  quel  nu- 
meroso popolo  di  vergini  cristiane  che  riiiun- 
ziauo  pà*  sempre  a tutti  gli  onori  e a tutti  i pia- 
ceri del  secolo;  aveva  osservalo  che  i pagani 
avevano  difficoltà  a ritrovare  tra  loro  sette  don- 
zetley  nelle  quali  le  piti  lusinghiere  distinzioni, 
la  vita  piu  agiata  e lasiosa,  la  speranza  di  esse- 
re libere  dopo  un  certo  numero  di  anni  e il  ter- 
rore del  più  orribile  supplizio  potessero  conser- 
vare per  qualclie  tempo  una  slmata  verginità. 
L*  evento  gioslifii'ò  due  o tre  anni  dopo  questa 
riflessione  di  s.  Ambrogio.  Una  vestale  fu  con- 
vinta d'incesto.  Simmaco,  fregiato  del  sommo 
pontificalo  dacché  Graziano  lo  aveva  ricusato, 
sollecitò  dinanzi  al  prefetto  di  Roma , suo  suc- 
cessore , la  punizioue  della  vestale  colpevole. 
Fu  seppellita  viva , secondo  le  antiche  leggi, 
e il  suo  errore  fu  punito  colla  morte. 

La  guerra  che  Simmaco  dichiarata  aveva 
alla  cristiana  religione,  fece  che  alcuni  cristiani 
fossero  verso  di  lui  ingiusti.  Le  mura  dì  Roma 
erano  di  una  salda  e magnifica  costruzione.  Le 
pietre  grosse  e largite  erano  insieme  legate  e<l 
unite  con  rame  e piombo.  Alcuni  ciuadìni  avi- 
di aiHlavano  di  notte  tenqxi  a rubare  <|iiesti 
metalli, eck^radavano  le  loro  pro^iric muraglie* 
Valeatiuiano  commise  al  prefetto  di  formare 
intorno  a ciò  processo.  Simmaco  fu  accusato 
di  aver  colla  questa  occasiune  di  veialicarsi  del 
poco  buon  esito  riella  sua  supplica;  di  aver  fat- 
to trarre  a forza  alcuni  cristiani  fuori  del  san- 
tuario delie  chiese,  per  far  loro  soffrire  ì tor- 
menti della  tortura;  di  aver  messi  in  prigio- 
ne i vescovi  isiessi , che  mandava  a prendere 
nelle  province.  L*imperatore  io  un  primo  mo- 
vioieuto  di  collera  fece  contro  il  pceleiio  un  se- 
vero editto , ordinandogli  di  mettere  in  hbcrth 
lutti  i prigionieri , e di  cessare  dalle  sue  ingiù- 
sAe  persecuzioni.  Simmaco  si  giustificò , sfimiiS' 
do  I delatori  a provare  la  loro  calunnia,  chia- 
mando in  tesumouio  tutta  la  città  di  Roma , e 

rdlo  che  non  ammetteva  replica^  avvaloran- 
quanto  diceva  colla  testimonianza  di  pa{>a 
Dainaso  ; il  quale  dichiarò  in  iscritto,  else  nes- 
sun criiUauo  aveva  ragione  di  doleni  del  pre- 

FoL  ni. 


folto,  lo  non  debbo  qui  omettere  una  circnsUll- 
za  che  fa  onore  al  cristianesimo,  in  occasione 
dell* ordine  die  aveva  dato  a Simmaco  V'alen- 
limano  di  mettere  in  libertà  i prigionieri,  n Io 
c non  so , rispose  egli , quali  siano  coloro  che 
« vostra  maestà  vuole  eli*  io  metta  in  lilierià  : 
a noi  abbiam  qui  nelle  prigioni  molti  rei,  io 
a me  ne  sono  informato,  nè  tra  questi  v*c  alcun 
« cristiano».  Poco  tempo  dopo  avendo  gli  abt- 
tanti  di  Hilauo  pregato  Simmaco  di  iiiamkir 
loro  un  professore  di  eloquenza  che  la  cìilìi  do- 
veva mautmiere , s.  Agostino,  il  (piale  non  si 
era  per  anclie  ravveduto  degli  errori  della  sua 

f'ìovciitu,  domandò  questo  impiego.  La  vanìlH 
o aveva  condotto  dall* Affrica  a Roma,  per 
quivi  insegnar  la  reltorica;  ma  non  era  (Conten- 
to de*disor(liiii  die  regnavano  nelle  sicuole.  Sim- 
maco ad  istanza  di  alcuni  manichei  si  determi- 
nò in  suo  favore,  dopo  aver  fatto  prova  della 
sua  cajiacità  con  pubblico  discorso,  del  quale 
restò  molto  soddisfatto. 

Il  papa  Damaso  mori  ai  dieci  o undici  di  di- 
cembre di  questo  anno , dopo  aver  governalo 
con  saviezza  per  18  anni  c circa  due  mesi.  Un- 
dici giorni  dopo  fu  eletto  in  suo  luogo  Siricio. 
Ursino  pose  efi  bel  nuovo  in  campo , ma  in  va- 
no , le  sue  pretensioni  sopirà  la  sede  di  Roma  ; 
fu  rigettato  dal  popolo,  e V'alentiniano  sosten- 
ne reiezione  di  Mricio  con  un  rescritto  del  di 
23  febbbraio  dell* anno  seguente.  La  prima  cu- 
ra del  nuovo  pana  fu  d’indagare  le  uisjio^izio- 
ni  di  Massimo,  tj*  intelligenze  che  sospettavasi 
ch*ei  mantenesse  co*  pagani  d*  Italia  , davaiK> 
alla  Chiesa  giusti  timori  : Siricio  pertanto  gli 
scrisse,  per  esortarlo  a mantenersi  fedele  alla  re- 
ligione che  aveva  fino  allora  professata.  Mas- 
simo nella  sua  ris|>ost;i  protesùche  conserverà 
sempre  un  iiiviolabiie  attaccamento  alla  dottri- 
la  cattolica.  Lo  niantenne  in  fatti , ma  da  ti- 
ranno e con  crink’hà  ; ri  olie  feire  piangei'e  la 
Chiesa  meilcstma  di  cui  prendeva  la  difesa. 

I priscìiliariisti  furono  l*(^etlo  del  suo  zelo 
inumano.  Quantunque  (piesta  eresia  non  sia 
stata  una  dt  quelle  selle  aominanli  che  hanno 
agitato  Tiinpero  e cagionato  grandi  rivoluzio- 
ni nell’ ordine  civile , merita  milladimeno  un 
luogo  distinto  in  questa  storia.  Questa  è la  pri- 
ma contro  della  qirale  siasi  il  braccio  secolare 
armato  del  brando,  e la  Chiesa  diede  fin  d*  al- 
lora a divedere  con  un  grido  generale  quant’el- 
1.1  fos'ie  aliena  da  quello  spirilo  di  persecuzione 
che  col  ferro  in  mauo  va  a cercar  rerf'sia  p«'r- 
fiuo  nel  s«io  dell’eretico.  Iji  solvente  del  ma- 
le venne  dall*  Egitto»  MaiH:o  di  Memfì  avendo 
formalo  un  mostruoso  composto  di  diversi  er- 
rori, congiunti  alle  pratiche  piu  oscene  d(‘*  pa- 
gani , degli  gnostici  e de*  manichei,  fu  scaccia- 
to da*  vescovi.  Passò  primieramenif  nella  Gal- 
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)n  nei  ronlonii  ilei  Rodano , e di  là  poi  in  Spa> 
gna  y dove  2»edus&e  una  donna  nobile  cocnomi- 
nata  Agapa  c il  relore  Klpidio.  Priscilliano, 
nato  in  Gallia, abbracciò  gli  empii  suoi  dogmi, 
c diventò  lo>to  capo  ilelJa  sella.  Era  tiobde  , 
ricco,  spiritoso,  eio(|uen(e,  di  una  gran  lellu- 
ra  e sottile  dialettico.  A (queste  qualità  tanto 
alle  a setlurrc  accoppiò  apparenze  di  virtù  aii* 
cora  più  pericolose  , P austerità  de'  costumi  , 
rumillà  esteriore,  il  dislaccaincnlo  dalle  ric- 
ebezre,  ì'abitudù>e  delle  veglie  , de' digiuni  , 
delle  laticlH;:  ma  era  vatM>,  iiKjuielo, sijirtIki 
l>el  suo  Siqieie,  e sodo  una  fàccia  rnortiticata 
occultava  i più  turpi  disordini.  Nella  sua  gio> 
vcniù  s'era  empiuto  il  ca|K>  di  magia.  Lusin- 
gatore c persuasivo,  trasse  presto  al  suo  parti- 
to un  iiuiiKTo  grande  di  S|>agiiuoli  d'ogni  con- 
dizione , e jiai  ticolannente  di  donne  lt‘ggiere  , 
curiose  ed  avide  di  novità.  Questo  contagio  ti 
dilatò  in  ]>oco  letiqK)  quasi  in  tutta  la  Spagna^ 
inretiò  aiK'lie  molli  vescovi , e tra  gli  allri  In- 
5tanzio  e Salviano,  i quali  si  collegarono  con 
giuramento  a Priscilliano. 

Igino  v<‘scovo  di  Girdova  e successore  del 
celebre  Osio  , essendosi  avveduto  del  pixigresso 
deir  errore  , ne  diede  av  viso  ad  Idazio  vescovo 
<)i  Merida.  Questi,  troppo  vivo  ed  ardente,  non 
fei.’e  die  iniiasprìie  il  male,  |«crseguilaiKlo  a tut- 
4a  forza  la  novella  eresia.  l>opo  lunghi  contra- 
sti, si  radunò  un  concilio  a Saragozza,  dove  fu- 
rono invitati  i vescovi  di  Aquiiania.  Gli  eretici 
jK>n  osaitii^vdl  presentarsi.  Furono  condannati 
come  contumaci,  e fu  vietato  sotto  pena  di  ana- 
tema di  comunicare  con  esso  loro,  ftazio  vesco- 
vo di  Ossonoba,  oggidì  Faro  nclPAIgaives,  eb- 
be commissione  di  notificare  a tutta  la  Chiesa  di 
Octàileiite  il  de'crcio  del  concilio  , e di  s<'omu- 
liicarc  Igino  , il  quale  tessendo  stalo  i)  priuioa 
dennnziaie  gli  eretici , si  era  egli  medesimo  la- 
scialo ingannare  da'loro  .'ìrlifizii. 

lusianziu  c Salviauo,  condannati  dal  cotK'ilio, 
diventarono  più  ostinati.  Per  fortificare  il  loro 
parlilo,  onorarono  del  titolo  di  vescovo  Ih  iscil- 
liaiio,  autore  di  tutti  questi  mali,  ch'era  anco- 
ra semplice  laico,  e lo  collocarono  sulla  sede  di 
Avila.  Dall'ahra  parte  Idazio  e llazio  . ancora 
più  impetuosi  c violenti,  implororoiio  il  soccor- 
so (àdla  (lodestà  secolare,  e dopo  molti  tentativi 
neòpiali  la  passione  disoitorava  il  caralici'c  ve- 
scovile, otleiiucro  da  Graziano  un  rescritto,  il 
quale  bandiva  i settatori  di  Prisciliiauo  non  so- 
lo dalia  Sp.igna,  ma  ancora  da  tutto  l'impero. 
Gli  eretici,  percossi  da  qucsio  fulmine,  presero 
il  |>ariiio  di  nascondersi , e sì  dispersero  in  di- 
verse province. 

Ma  Instanzio  , Salvìano  e Priscilliano  prese- 
ro la  via  di  Roma,  iusmgaiidosi  d'ingannare  il 
papa  Daiuaso.  Traversando  l'Aqiiilauin,  vi  se- 


minarono i loro  errori , pariicofarmenle  nella 
città  di  Eausa , allora  metropoli  dell.i  terza  A> 
quilania.  Delfino  vescovo  di  Boiirdeaiix  cliinsc 
loro  l'ingresso  della  sua  città  ^ ma  soggiornaro- 
no qualche  tempo  in  quelle  vicinanze  sulle  ter- 
re «li  Eocrocia,  vedova  di  Attico  Tito  Delfidi- 
1)0  ,cl»e  aveva  professata  I’  eloqiienz.a  a Bour- 
deaux  con  fama  e riputazione.  Questa  donna  , 
piena  il  ra|)o  delia  nuova  dottrina,  si  pose  a se- 
guire questi  fanatici  insieme  con  sua  figliuola 
Procola,  la  «piale  si  ablKindonò  tanto  ciecamen- 
te a PriM'illinno  , che  nc  divenne  gravida  , e si 
prcM-urò  r aUu  tn  j)cr  salvai*  I'  oikho  dell’  uno 
e dell'altro.  Qnosin  nuovo  delillo  fu  inutile,  e 
non  |M>tò  spq;nero  la  vw'v  che  si  sparse  dei  lo- 
ro iiifàme  Cdinmrrcio.  Arrivati  a Roma  , non 
|M)leruno  ottener  udienza  dal  papa  Damaso.  An- 
darono a Milano  , dove  s.  Amhrogto  li  rigettò 
COI)  non  minor  orrore.  S'iiKlirizzarono  alla  cor- 
te, dove  speravano  che  il  denaro  c il  raggiro 
avrebbero  loro  procacciato  più  favore.  Non 
s'ingannavano.  Macedonio  maestro  degli  offizii, 
corrono  da'  loro  donativi,  ottenne  da  Graziano 
un  nuovo  res4*ritlo  che  rivocava  il  precedente, 
e li  rimetteva  nelle  loro  chiese.  In  virtù  di  que- 
st'ordine I)t!»tanzio  e Pi  iscilliano  ritornarono  in 
Spagna;  ini)KTo('cUò  Salviano  era  morto  a Ro- 
ma. Rieiiirarono  senza  ostacolo  in  possesso  del- 
le loro  sedi.  Non  mancò  ad  Itazìo  ctH'aggio  per 
opporvisi',  ma  gli  eretici  avevano  tratto  al  loro 
parlilo  il  proconsole  Volvcnzìo:  era  tanto  loro 
più  focile  inganna  re,  perchè  avevano  per  mas- 
siina  di  non  i isprnnar  lo  spergiuro  , per  non 
tradire  il  segreto  della  loro  setta.  Accusarono 
anzi  li.izio  come  |>ertur)>alore  della  pace  delle 
eli  lese,  e«l  ouennero  una  sentenza  per  farlo  ar- 
restate. Questo  prelato,  atterrito  da  un  cosi  vio- 
lento procedere,  se  ne  foggi  in  Gallia,  e ricor- 
se al  prelato  Grt‘gorio.  Questi  , ben  informato 
de'fatli,  si  foce  condurre  gli  autori  della  turbo- 
lenza; e |ter  chiudere  agli  crelici  ogni  via  di  se- 
duzione, informò  l'imperatore  della  verità.  Ma 
tulio  era  venale  alia  corte.  I prifcillianisii  com- 
pirono di  bel  nuovo  la  proiezione  del  maestro 
degli  ofTìzii,  il  quale  |>cr5uase  Graziano  a levar 
qiicslo  affare flalle  mani  del  prefetto,  c conimel- 
lerne  re&'ime  al  vicario  di  Spagna:  imperocché 
era  stata  poco  intianzi  soppressa  la  dignità  di 
proconsole  di  questa  provincia.  Macetàmio  spe- 
dì nello  stesso  tempo  alcuni  offiziali  {ter  condur- 
re in  Spagna  Itazio  , che  si  era  rTuggiaio  a 
Treveri.  11  prelato  si  sottrasse  alla  Imo  ricerca, 
c si  tenne  nascosto  fino  all'arrivo  di  Blassimo, 
il  quale  aveiHlo  già  preso  il  titolo  d'imperatore 
nella  Gran  Bretagna  , si  disponeva  a passare  in 
Gallia. 

llazio  aspettò  l’esito  della  guerra  civile.  Do- 
po la  morte  di  Graziano,  quando  Massimo  eb- 


be  scelta  la  città  di  Trcveri  per  sua  residenu  , 
il  vescovo  andò  a fare  la  sua  corte  al  tiranno  , 
e gli  presentò  una  supplio;i,  nella  quale  faceva 
un'orribile  pittura  eie'  fnislàtti  di  Prisc'illiano  e 
dalla  sua  setta.  Massimo,  die  dimostrava  ester- 
namente un  gran  zelo  per  la  fede  e la  discipli- 
na della  Chiesa , ordino  incoiiunente  al  prclet- 
to  delle  Gailie  c al  vicario  di  Spagna  di  far 
trasferire  tutti  questi  eretici  a Bouideaux,  dove 
dovea  radunarsi  un  concilio.  L'ordine  fu  ese- 
guito. Instanzio  tentò  iii%'aiu>  di  giitsiilicarsi 
dinanzi  al  concilio:  fu  dicliiarato  decaduto  dal 
vescovato.  Priscilliaiio,  (>cr  isfuggii  la  condan- 
na, non  volle  ris|>onderc,  ne  appellò  airim- 
peratore.  il  concilio  ebbe  riguardo  alla  sua  ap- 
pellazione; si  astenne  dal  pi  olferire  sentenza  con- 
tro di  luì;  c tutta  la  Chiesa  bìaMmò  que'vcsco- 
vi  di  aver  rimessa  alla  poti'stà  secolare  una  cau- 
sa ecclesiastica.  Furono  perlanln  condotti  alla 
corte  di  Massimo  e il  capo  e i seiutori.  Idazio 
e Lazio  gli  seguitarono  |km‘ accusarli,  e mostra- 
rono con  una  liererz.:i  che  nulla  aveva  di  apo- 
stolico , che  erano  animali  piultosto  iLilla  {ms- 
siooe,  clic  dallo  zelo  rlotla  vei  ila.  Lazio,  il  più 
violento  (lei  due,  era  un  uomo  di  |k>co  giudizio, 
ardito  , altiero  , gran  parlaioie,  clic  amava  la 
spesa  e la  buona  tavola.  Vedeva  dappertutto  il 
prUciiliaoismo;  lasclcnz^i,  la  regolarità  de' co- 
stumi, l'esteriore  moriincalo  non  osavano  com- 
parire dinanzi  ai  suoi  occhi  senza  cadere  in  so- 
spetto di  ei-esia. 

Una  santità  riconosciuta  e palese  ad  ogriuiH) 
non  bastava  ad  imporgli  sihuizio.  S.  Martirio  , 
che  irovavasi  allora  a Treveri,  non  classava  di 
esortarlo  a rinunziare  al  personaggio  di  accusa- 
tore, Unto  conlrarioalla  dolcezza  vescovile.  Ila- 
aio  ^li  rinfacciò  dì  essere  egli  medesimo  un  pri- 
•cilhanista  mascherato,  li  santo  prelato,  nulla 
potendo  su  questo  spirito  ostinato,  prese  il  par- 
tito di  rivolgersi  a Massimo;  lo  supplicò  Hi  non 
versare  il  sangue  di  quegli  sciagurati:  n Ch'era- 
Do  abbastanza  puniti  d^la  sentenza  episcopale; 
che  li  giudicava  eretici)  egli  scacciava  dalle  lo- 
ro chiese:  ch'era^cosa  inaudita,  clic  un  giudice 
secolare  decìdesse  di  una  causa  di  fede  m.  L'au- 
torità di  un  vescovo  tanto  rispettabile  tenne  Mas- 
simo a freno  Itncliè  s.  Martino  fu  a Treveri;  c 
(piando  il  prelato  usci  dalla  città  , si  fece  pro- 
mettere dal  tiranno  che  avrebbe  risparmiato  il 
sangue  degli  accusati. 

Non  il  tosto  s.  Martino  fu  lontano  , che  le 
crudeli  sollecitazioni  cTLazio  c (k'suol  partigia- 
ni fecero  dimenticare  a Massimo  la  parola  che 
data  aveva.  Commise  la  lorinazione  dt‘1  proces- 
so al  prefetto  Evodio,  leale  ed  incorrotto , ma 
severo  ministro.  La  causa  fu  esaminata  in  due 
udieoze.  Prìsciiliaiio  convinto  non  aiti!  di  nega- 
re ic  sue  infamie;  fu  dichiarato  reo,  c mc;>so  in 


prigione  fino  a tanto  che  fosse  stato  consultalo 
il  principe.  Ma&simo  ordinò  che  fosse  tagliala 
la  testa  a Priscilliano  e ai  suoi  complici.  Lazio 
era  1'  anima  di  tutta  questa  condotta  : egli  era 
stato  presente  alla  tortura , ma  dopo  aver  con- 
dotti questi  infelici  fino  alle  porte  della  morte, 
si  fermò  per  una  vana  |X)lilica;  c come  se  fosse 
stato  aiiccH'a  a tcm|>o  di  sfuggire  il  pubblico 
odio,  ricm»òdi  ritrovarsi  al  giudizio  dennilivo. 
L'avvocato  del  lìsco  le«:e  in  di  liu  vece  il  perso- 
naggio dì  accusatore.  Piiscilliano  fu  decapita- 
to iiibieme  colla  vedova  Eucrocia  e cinque  dei 
suoi  settatori.  Instanzio  c<l  un  alU’O  complice 
che  non  è nominalo,  furono  s|>ogliali  dc'luro  be- 
ni, c rilegati  p(*r  sempre  nelle  isole  SiJiue,  chia- 
mate anlicaiiienteSorliiigiie,  alla  pu(ila4>x:iden- 
lalc  dell'lngliilteira.  Alciuii  altri  furono  puni- 
ti soltanto  con  un  esilio  |>er  qualche  tempo  , 
jierclic  non  avevano  a-ip(?llalo  di  esser  jvHti  alKi 
tortura  |>cr  conressare  i lorocoinplici.  Una  don- 
na per  nome  llibic.1,  nota  ;>er  essere  attaccat  i 
alla  dollriiia  di  Pris«'illiano,  tu  accoppala  a col- 
pi di  pietre  dalla  [tlebaglia  nella  cillU  di  Lour- 
deaux. 

Massimo  non  tralasciò  di  Irar  prolUloda  <|ue- 
sta  crudele  (td  irregolare  es(.*cuzionc  , come  d.i. 
uu'eroica  azioiH!  in  favore  delia  religione.  Man- 
dò al  jKipa  lincio  una  copia  itegli  atti  autenti- 
ci (kd  proi'esso  coni|iiCsla  JeUeia.c  Noi  vi  pro- 
lestianio  che  nessuna  cosa  desideriamo  con  più 
I ardore  , quanto  di  conservare  la  fede  cattolica 
nella  sua  purità,  e di  bandire  dalla(àiies;i  tut- 
te le  dissensioni,  e di  veder  lutti  i ve*>covi  servire 
a Dio  in  una  perfetta  unione  di  cuore  c di  spi- 
rito». Dopo  un  discorso  molto  oscuro,  che  sem- 
bra riferirsi  allo  scisma  di  Ursino  che  si  vanta 
di  avere  s[>cnto,  aggiiinge'.M  Per  iiuclloche  con- 
cerne  gli  errori  de'  luauiclici,  che  sono  poco  fa 
giunti  a nostra  notizia  , e che  sono  stali  avve- 
rati in  giudizio  non  da  coiiceUure  ma  dalla  i^ii- 
fessiooc  de'  rei , amo  mcglfo  che  vostra  santità 
uesia  informata  dagli  alti  clic  le  invio,  che  dal  • 
la  nostra  bocca , non  potendo  esporre  senza  ar- 
rossire delitti  turpi  c vergognosi  del  pari  a com- 
mettersi, che  a profferirsi». 

Questa  lettera  non  fece  sopra  il  p.ipa  P im- 
pressione che  Massimo  aveva  sperato.  Sirìcio 
biasimò  il  rigore  impieg.'Uo  contro  i priscillia- 
uisli:  c i più  santi  prelati  dcll'Occidenlc  furono 
dell'isiesso  parere.  Non  v'erano  mai  stati  ereti- 
ci più  degni  di  punizione:  rinnovavano  tutte  le 
abominazioni  di  quelJeipocrite  e voluttuose  set- 
te le  qualiavcvano  occultata  soUu  tenebrosi  au- 
steri la  più  sfrenala  dissolutezza.  Ma  la  Chiesa 
(lerseauitaiido  feresia , l'aveva  sempre  perdona- 
ta aK  |»crsoua  degli  eretici;  non  conosceva  al- 
tre armi , che  i suoi  anatemi  ; e questa  tenera 
madre,  preg:u)do  sempre  per  ì suoi  smairitifi- 


— 512  — 


l'iiuuli,  dite«lcva  a Dio,  ik>ii  la  (oro  morte,  mn 
(a  loro  coiiversioiH’.  La  ierocia  c la  crudeltà  di 
rpifMÌ  vescovi  li  «lisoiiorò  agli  ocelli  di  tutta  la 
l'iiti*».!.  (luaiiiuiwjiie  fmitcro  stati  dichiarali  in* 
tto^'ciiii  in  un  sinodo  tenuto  a Trevm  da^loro 
iiarligirini,  il  rom-ilio  di  Milano  nel  U90  crjuel- 
lo  <li  Turino  ir'I  401  gli  romlaiinaroiio.  Ida* 
7.ÌO,  elicerà  il  meno  colpevole,  rinunciò  volon- 
lariamcnte  ni  vescovato,  e iicrdcile  dipoi  il  me- 
rito di  (|uesl^  ncionc  con  gli  sforai  che  fece  per 
rientrarvi.  Itacio  fu  scouiuiiicato , e mori  in 
esilio. 

Ma  niuno  dimostrò  contro  di  rjueMo  sangui* 
nario  prelato  piti  indignacioiic  di  s.  Martino* 
Nello  stesso  tempo  che  il  sinodo  di  Trevcri  era 
radunalo, «fticslo  santo  vck*ovo  si  poiiòalla  cor* 
le,  |»er  inicrcederc  in  favort*  di  Narsete  c di  l*eii* 
ende.  Questi  colili  erano  in  procinto  di  |ierire, 
per  essere  siati  leticli  a Graciano.  Gli  amici 
u'Iiazio  avevano  pot!0  prima  indotto  Massimo 
a sjiedire  alcuni 'tribuni  in  Spagna  , per  giudi- 
care lovraiiameiitc  i priscillianisli,  c toglier  lo* 
ro  i beni  e la  vita.  M(4tevaiisi  a questo  modo 
iti  |>ericolo  gPiiinoceuli,  pcicliu  si  confondeva- 
no allora  con  qiMMi  eieiici  tiitli  coloro  il  cui 
e^eriore  portava  segni  di  inortincazione.  Tosto 
die  questi  predati  intosero  che  s.  Martino  si 
avvicinava  a Trevcri , certi  die  si  oppomdibe 
airesocutione  di  (|uc!ili  ordini  violenti,  gli  fece- 
ro proibii'e  P ingresso  nella  citta  a nome  del- 
r imperatore , quando  non  acconsentisse  di  ac- 
ronlarsi  con  loro.  Avendo  san  Martino  risposto 
in  un  inork)  che  non  Pobbligava,  entrò  in  Trc- 
veri , si  portò  al  palazzo  , chiese  la  grazia  dei 
rhie  conti  e la  rivocazione  de’commissarii  fdetii 
per  la  Spagna.  Massimo  di(Teri  a rispondergli 
sopra  questi  due  pumi;  cs.  Martino  ruppe  ogni 
comunicazione  con  llazk>  e co' suoi  partigiani, 
die  trattava  da  omicidiarn.Ques*)  se  ne  quere- 
larono amaramente  con  Massimo.  « Noi  siamo, 
gli  dissero , rrrenarA>ilmeute  ^vduU  , se  voi 
non  coetringete  il  vescovo  di  Tours  a comuni- 
care con  noi  ^ il  81)0  esempio  formerai  presto 
contro  di  noi  un  pregiudizio  universale.  Marti- 
no non  è piu  solaiuiniie  il  fautore  degli  eretici, 
ma  si  dichiara  anclie  il  loro  vendicatore  : la- 
sciargli un  tale  potere  è lo  stesso  che  far  risor- 
gere l’iiscilliano».  |y>  supplicavano  piaiigenrf» 
'li  usar  ancora  del  suo  potere  per  abbaltcìv  un 
;>^dizn)»o.  Questi  uomini  inumani  ed  ingiusti 
(('cero  f|uanlo  mai  poterono |)crcliè  Maitino  lòs- 
c Confuso  coVuarii^  ma  il  tiranno  rispellava  la 
ma  virth.  I*o  fece  chnimare,  gli  parlò  con  dol- 
• orza  , procurò  di  fargli  approvare  la  cmnlotta 
tenuta  verso  gli  eretici,  e vcggemlolo  in{l||^ihì- 
l'*,  montò  in  ima  fnriasa  collera,  las<-iò  briiM^a- 
mente  il  vescovo,  e ditnle  onitiic  che  lessero  lai 
ti  morire  Noi  Mie  e Lcucade.  A questa  uuova 


Martino  tornò  pronlamcnie  a]  |Kvlazxo;  promise 
di  comunicare  con  gli  altri  vescovi,  quaiuki  riin* 
leraiore  perdmiasse  a'  due  conti , e rivocasse 
’ ordine  «lato  a'  due  tribuni.  Massimo  .iccordò 
ogni  cosa.  Martino  rientrò  il  gtomo  dopo  in  co- 
munione con  gli  itaziaiii;  ma  part’i  tosto  il  gior- 
no seguente  , penetralo  da  un  vivo  peiilimenfo 
per  essersi  lasciato  indurre  a questa  condisoirn- 
denza,  che  si  rinfacciò  per  tutto  il  tempo  di  sa.*! 
vita.  S.  Ambrogio  dimostrò  dueauni  dopo  piu 
fermezza.  Amò  meglio  uscir  d;dla  corte  di  Mas- 
simo, dov'era  trattenuto  da  un  importante  affa- 
re , che  comunicare  co'  vescovi  che  avevano 
fatto  |)crir  Priscilliano. 

La  morte  di  questo  eretico  mostrò  fìn  d'  al- 
lora rptale  effetto  dovevano  produrre  in  tutto  il 
progresso  de'  tempi  questi  inumani  traltamen- 
lì.  Anzi  che  spegiu-re  l'eiesia,  la  diffuse,  e l'ac- 
cTcdiiò.  1^*1  (lalizia  paiticoìarmente  nc  fu  per 
lungo  tein|>o  ìid'eitata.  Quelli  che  avevano  dito 
orecchio  a Priscitliano  come  ad  un  profeta,  lo 
esaltarono  come  un  martite.  Il  suo  corpo  e quel- 
li dei  suoi  fautori  falli  morir  seco  nii  fumilo 
trasporLati  in  Spagna  cd  onorati  con  magnifici 
funerali.  Gioravnsi  pel  nome  di  Priscìlliano.  Il 
fanatismo  divenne  più  vivo  e la  discordia  piii 
ostituiia.  I suoi  settatori  furono  condannati  l'an- 
no 400  dal  concìlio  di  Toledo.  Ad  onta  dì  tutti 
questi  anatemi,  ad  onta  delle  severissime  leggi 
(li  Onorio  c di  Teodosio  il  giovane,  questa  per- 
niciosa dollrina  si  sostenne  fino  alla  inetU  del 
sesto  secolo. 

Teodosio,  i cui  sciiiiinenti  si  accordavano 
sempre  colla  parte  piti  sana  della  Chiesa  , non 
approvò  il  furore  c la  violenza  degl'  itaziani. 
Ccm  certa  mente  fanno  credere  gli  odiosi  litoK 
di  cui  li  carica  Pairalo,  oratore  pagano,  in  un 
discorso  che  recitò  quattro  anni  dopo  in  pre- 
senza di  Teodosio.  Questo  principe  aveva  cou- 
ferito  il  consolato  a suo  figliuolo  Arcadio , e 
Valeminiano  gli  aveva  tiommato  Dautone  per 
collega.  S.  Agostino,  che  allora  professava  la 
rettorìca  a Milano,  comp^,  com'era  l'uso,  il 
panegìrico  di  Bautoiie  e ui  ValentiiTiaiio.  Con- 
lit^a  nelle  sue  confessioni , die  doveva  in  esso 
spacciare  moke  menzogne,  alle  quali,  dicagli, 
non  avreblirro  tralascialo  di  applaudire  qiid 
nv'drsitni  cln*  nc  conoscevano  la  falsitb» 

Mcnim  Massimo  difendeva  in  apparenza  la 
fed(*  i'aiioli(M,tfiustina l'attaccava  da  dòvvcm, 
of  abusava  (k'IPaulorith  di  suo  fì^itrolo  |>er 
sostnicn*  c MìlIrvam  il  partito  ariano.  La  fcr- 
mc7.z.-i  di  V:itcti(iniano  suo  marito  raiTva  ob- 
bligala a fard  violenza  finrliò  egli  visse,  e non 
aveva  ritrtivato  Graziano  niente  piti  disposto  a 
^‘Oiid.in*  le  SUI'  intenzioni.  Ma  dopo  la  morie 
di  ijiicsto  prmrijtc  , quando  credette  clic  la 
poiciiza  di  suo  ligliuoio  fu^sc  sodamente  slabi- 
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]fU  dal  Infialo  con  Massimo , si  levò  la  ma* 
•clicra,  e si  dichiarò  a(K’rtamentc*  proleUrice 
dell*  ariaiicsimo.  La  sua  naturale  vivacilk  era 
aurora  animata  e fomeninta  dalle  darne  di  cor- 
te , le  r|imli  dopo  la  seduzione  di  Ano  si  erano 
trasmesse  come  di  mano  in  mano  il  veleno  di 
questo  eresiarca*  Non  ebbe  difficoltà  a farsi 
ol>bedire  dal  giovane  Valentìniano,  di  uno  spì- 
rito dolce , facile  e sommesso  senza  riserva 
a*  voleri  di  sua  madre.  Non  era  cosi  facile  sc^* 
gingare  Ambrogio.  Non  aveva  ad  opporgli  che 
un  .‘ivversario  assai  disuguale  tieRa  persona 
di  AuMt'iizio  , che  gli  ariani  avevano  eletto  per  ' 
loro  vescovo.  Egli  era  Scita  di  n.azioiie,c  chia- 
m.ivasi  Mercunno.  Ma  essendo  stato  costretto 
a lasciare  il  suo  paese  |)er  cagione  de' suoi  mi- 
sf:iUi  , aveva  cambiato  iiomC|  e preso  quello 
del  vescovo  ariano  al  quale  era  succeduto 
Ambrogio.  Questo  falso  prelato  senza  ingegno, 
come  senza  costumi , faceva  pochi  proseli* 
ti:  non  contava  tra' suoi  nessuno  degli  abi- 
tanti della  citih.  Tutta  la  sua  («reggia  riduce- 
vasi  ad  un  piixolo  numero  di  oiì'iziali  della 
corte  c ad  alcuni  (ioti.  Non  aveva  altra  chiesa 
che  r app.artaniciUo  dì  Giustina  , che  accom- 
pagnava lic' suoi  viaggi. 

Questa  princi[iessa  volle  stabilirlo  in  una 
delle  cinese  di  Milano.  Scelse  la  basilica  Por- 
eia  , die  era  in  cjiie' tempi  fuori  delle  mura  , 
cd  ò oggiih  la  chiesa  di  s.  Vittore.  Prevedeva 
una  gagliarda  nrsistetna  jicr  parte  di  Ambro- 
gio^ ma  era  risoluta  di  ineilere  in  o]>cra  in 
questa  occasione  tutta  la  forza  dell'imperiale 
|M)tcfe.  Non  poUfiido  penlonarc  al  vescovo  di 
avere  in  onta  sua  colhicato  un  cattolico  nella 
so«lc  di  Sirmio  , si  era  scordata  dell'  importan- 
te servigio  che  egli  aveva  pi-cstnto  a suo  figlio, 
espoiicrido  se  medesimo  per  arrestare  il  tiran- 
no ^ e non  cercava  che  un’occasione  di  farlo 
perire.  Vnlentiiiiano  fe'vetiire  Ambrosio  at  pa- 
lazzo, e secondo  la  lezione  dettatagli  da  sua 
madrC)  adopera  da  principio  la  dolcezza  per  in- 
durlo a cedere  la  basilica.  Alla  negativa  del 
prelato  , che  si  aveva  già  preveduta  , prende 
il  tuono  di  padrone*,  comanda,  minaccia:  Am- 
brogio è immobile  e inconcusso  : rammenta  al 
giovane  principe  la  pietà  di  suo  padre;  lo  esor- 
ta a conservare  qui*sta  preziosa  porzione  della 
sua  eredità  ; gli  f'spone  la  credenza  cattolica  ; 
gliene  fa  vedere  la  conformità  con  quella  degli 
a^Kxsioli,  e P opposizione  con  quella  degli  aria- 
ni. Traitanto  il  |>opolu  accorre  in  folla  al  p.a- 
Uzzo  , c chiede  ad  alte  grida  che  gli  sia  resti- 
luiio  il  suo  vescovo.  Si  manda  un  conte  con 
una  partita  dì  soldati  per  (Ksstpare  quest.i  mo(- 
lilmHne  ; ma  essa  $cnz:i  sgotncitt.arsi , nè  meiter- 
bi  in  difesa  , sì  prf'M'iila  ai  soldati  , e s'ofl'rc  a 
morire  per  la  lede.  La  corte , iiuimoriu  da 


questa  fermezza , premlc  il  partito  di  cedere 
sul  momento  , preg.i  s.  Ambrogio  dì  calmare 
la  plebe , e lo  cong^a  con  parola  di  non  intra- 
prender nulla  sopra  la  basilica. 

Quella  promessa  non  era  che  una  finzione 
di  Giustina.  Accusava  s.  Ambr(^io  di  essere 
l' autore  del  tumulto  , e procurava  anche  di 
sollevare  la  plebe  contro  di  lui,  c profondev.*! 
a tal  fine  le  carezze  e i presentì.  Offeriva  di- 
gnità a chiunque  avesse  r ardire  di  trarlo  fuo- 
ri della  chiesa  dove  se  ne  stava  rinchiuso  , e 
di  condurlo  in  esìlio.  Un  offiziale  per  nome 
EuUmio  si  arklossò  Pimpegno  di  rapirlo;  andò 
a portarsi  vicino  alla  chiesa,  e tenne  un  coc- 
chio preparato.  Il  suo  disc^m  fu  scoperto  ; il 
popolo  SI  levò  a remore , e il  cortigiano  temen- 
do perse  medesimo,  si  ritirò  al  palazzo.  L'anno 
vegnente  in  un  simile  giorno,  essendo  Eiiiimio 
incorso  nella  disgrazia  del  principe , fu  arre- 
stato , e condotto  in  esilio  sopra  il  medesimo 
cocchio.  Ambrogio  lo  fece  allora  |>eii(ire  del 
suo  malvagio  disegno  colla  vendetta  la  piu  de- 
gna di  un'ntiima  generosa, e la  sola  che  permet- 
teva il  cristianesimo  : lo  confortò  , gli  diede 
denari  e tutto  quello  elicgli  era  necessario  per 
sollevarlo  nella  sua  disgrazia.  Aiissenzio  dal 
cauto  suo  sosteneva  il  partito  ariano  con  tutta 
quella  capacita  che  aveva  ; predicava  ogni 
giorno , e non  peniiadeva  alcuno. 

Giustina  non  era  donna  da  contentarsi  di  un 
primo  tentativo.  C^me  se  avesse  voluto  punire 
Ambrogiodella  sua  resistenza,  mandò  a chietler- 
gli  anoii>edelPiinperatoreun'aUni  basilicachia- 
mata  la  Nuova  , piu  grande  della  prima  e den- 
tro il  recìnto  della  città.  Ambrogio  ris^sosc  , 
che  non  era  permesso  nè  al  vescovo  di  dare 
una  chiesa,  nò  alP imperatore  di  riceverla  ; 
« Voi  non  avete  diritto,  rupose  egli,  di  toglie- 
re ad  un  particolare  la  sna  casa  ; e con  quale 
diritto  la  loglieresie  voi  a Dio  m ? 1 cortigiani 
nel  loro  servile  linguaggio  risposero , die  tut- 
to era  permesso  all'imperatore;  che  tutto  a lui 
si  apparteneva  : « Ma  , disse  Ambrogio  , Dio 
è il  sovrano  del  principe;  egli  ha  i suoi  dirit- 
ti , di  cui  il  prìncipe  non  è pa<1rone  ».  Neotc- 
ro  prefetto  dd  pretorio  va  il  giorno  dopo  alla 
chiesa , dove  il  pomicio  era  radunato  col  suo  ve- 
scovo; consiglia  di  cedere  almeno  la  basilica 
Porria  , dicendo,  che  farà  in  modo  che  T im- 
peratore a CIÒ  acconsenta.  Ìjì  proposizione  c 
rigettata  con  grandissime  grìd.-i  , ctf  il  prefetto 
obbl^aio  a nlirarsf.  Il  giorno  segucnie  , clic 
era  il  sei  dì  aprile  ( la  domenica  delle  palme), 
gli  ariani  si  impadroniscono  della  basilica 
Forcia  ; il  popolo  si  solleva,  gli  scaccia;  pren- 
de uno  de' loro  preti  chiamalo  Castulio,  e sla- 
va per  farlo  a brani,  se  s.  Ambrogio,  che 
vclvhrava  allora  il  santo  sacrilùìo , esbcudouc 
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Stato  prontifnenlc  avvertito , non  avesse  tosto 
iiiaikJato  alcuni  sacerdoti  c diaconi  (ler  trarlo 
dalle  loro  mani.  La  corte  fece  arrestare  e ca* 
ricar  di  catene  un  numero  grande  di  abitanti. 
Queste  violenze  stavano  per  accendere  una  se> 
diaione:  il  santo  vescovo  venne  non  ostante  a 
cono  di  prevenirla  \ ina  persistette  a non  voler 
cedere  la  basilica , e venuta  la  notte,  pose  line 
alle  contese  e alle  risse. 

].a  tenii>esta  pareva  calmala.  Passarono  due 
giorni  senza  alcun  nuovo  tentativo.  Ma  s.  Ani* 
brogio  conosceva  Giustina, e aspetuva  con  co- 
stanza nella  sua  casa  gli  cfletli  della  vendetta 
di  questa  principessa,  quando  il  mercoleiri  s;in- 
lo  i soldati  presero  possesso  della  basilica  Nuo- 
va^ obbcilivaiio  agli  ordini  del  princijie  , ma 
it>iitro  voglia^  erano  cattolici,  c mentre  le  loro 
armi  fiiinacciavaiK>  il  loro  vescovo . i loro  de- 
sidcrii  erano  ad  esso  favorevoli.  Fecero  dire 
air  imperatore  , che  se  voleva  venire  alP  as- 
semblea de'  cattolici , erano  pronti  ad  accom- 
|W)giiarìo  \ che  altrimcnii  si  sarebbero  uniti  al 
|H>(>uIo,  iM.*r  intervenire  al  servizio  divino  che 
j1  vescovo  celebrava  nella  vecchia  basilica.  I 
cortigiani  cominciando  a tremare  per  se  mede- 
siini , caiiihiavaiio  linguaggio  , e procuravano 
di  placare  Giuslina.  (ìli  ariani  non  osavano 
nianifesiarsi.  Ambrogio fasiguillcare  ai  soldati, 
che  gli  separa  dalla  sua  comunione.  Subito  la 
maggior  parte  dì  loro  abbaiKloiiano  il  posto, c 
si  portano  alla  chiesa  dov'cra  s.  Ambrogio.  Il 
loro  arrivo  mette  in  timore^  ma  rassicurano  i 
fedeli , dichiarando  che  non  vengono , se  non 
per  pregare  con  esso  loro.  La  corte  aveva  a te- 
mer d'ogni  cosa,  se  il  popolo  avesse  avuto  un 
capo  meno  risiieltato,  o capace  d*intcrprctai*c 
a seconda  delle  sue  passioni  le  massime  del 
vangelo.  Ambrogio  , padrone  di  se  medesimo 
c degli  altri , li  tratteneva  dentro  a que'  giusti 
conliiii  che  separano  la  cristiana  resistenza 
dalla  ribellione,  tanto  angusti  e tanto  dilTicili 
da  non  oltrepassarsi.  Come  se  Pimpcralore  fos- 
se stato  presente , gridavasi  per  ogni  parte  : 
« Principe,  noi  non  impieghiamo  verso  di  voi 
che  le  preghiere,  non  abbiamo  P audacia  di 
cofiibatlcre  contro  di  voi;  ma  parimente  non 
temiamo  la  morte.  Ascoltale  le  nostre  suppli- 
che; la  religione  assalita  c quella  che  vi  pre- 
senta la  sua  supplica  »•  Desidera  vasi  die 
s.  Ambrogio  si  iraucrisse  alla  basilica  Nuova, 
presso  la  quale  lo  attendeva  uiP  altra  truppa 
di  popolo  ; ma  egli  non  volle  andarvi  , per  li- 
iiiorc  che  la  sua  presenza  non  accendes^  la  se- 
dizione; e per  occupare  gli  spiriti,  ed  ammor- 
zare tanti  movimenti  diversi  aa  cui  erano  i cuo- 
ri agitali,  sah  sopra  la  tribuna  , e si  pose  ad 
istruire  il  suo  |v>polo  con  UnU  truuquilliù  , 
come  se  fosse  stalo  in  piena  pace. 


Parlava  aiKora,  quando  P imperatore  gir 
spedi  alcuui  ofGziali  a fargli  de’  riitipruveri , 
clic  egli  ributtò  con  una  feraiezza  mescolata  di 
rispetto.  L’eunuco  Calligone  cameriere  mag- 
giore essendosi  accostato  al  prelato,  osò  dirgli; 

« Cornei  mentre  io  soii  vivo  avete  unto  ardire 
di  disobbedire  all’  imperatore  ; io  vi  troncherò 
adesso  il  ca|>o.  Ferisci , gli  rispose  Ambrogio  , 
io  SOM  pronto  a morire:  tu  farai  P uffizio  di  un 
eunuco,  «*d  io  quello  di  un  vescovo  ».  Que- 
sto Caiiigonc  fu  due  anni  do(>o  decapitalo  per 
mi  delitto  che  pareva  clic  non  potesse  sospet- 
tarsi in  un  eunuco.  In  questa  violenta  crisi  il 
popolo  non  volle  abbaiMioiiare  il  suo  vescovo; 
pu»sò  la  notte  in  orazione  nella  chieda.  Fiiial- 
inenie  il  giove<h  santo  P iiii|)cratorc  fece  dar 
ordine  ai  soldati , che  abbandonassero  la  b.osi- 
lìca  Nuova;  e fu  rcstitiiita  la  quiete  alla  città. 
Giustina  soffocò  il  suo  risenti  mento,  per  inani- 
festarlo  in  altra  occasione.  Valcutiniano,  |>oco 
capace  di  distinguere  tra  quello  eh’ era  a lui 
dovuto,  e quello  ch’era  dovuto  a Dio  , con- 
siderò il  vescovo  come  suo  dichiarato  iieiiii- 
co,e  facendogli  i signori  della  sua  corte  istan- 
za tierchc  si  portasse  alla  chiesa  , dove  il  popo- 
lo lo  attendeva  |icr  assicurare  la  pace  : « Vera- 
mente , disse  loro,  io  credo  che  se  Ambif>- 
gio  v«  P ordinasse  , voi  mi  dareste  in  sua  balia 
co’ piedi  e colle  mani  legate  ». 

TaPcra  allora  P.'icciecamenlo  di  questo  prin- 
cipe, che  la  debolezza  dell’età  sua  assoggettava 
ai  capricci  di  una  madre  imperiosa.  Teodosio 
era  in  vero  ca|>acc  di  fargli  aprire  gli  occhi , e 
di  metter  freno  ai  furori  c alle  violenze  di  Giu- 
slina; ma  rispettava  la  vedova  di  Valenlinia- 
110,  c couos(X!iido  l’indole  altera  e gelosa,  teme- 
va i]i  ofTeiklerla,  se  avesse  gettato  Io  sguardo 
sopra  POccidctiie  da  lei  governato.  Non  usci 
quest’anno  diCoslanlìiiopoli,  e riportò  iiiOricn- 
te  col  mezzo  de’  suoi  generali  alcune  vitto- 
rie, delle  quali  gli  aunali  di  qne’tcìnpi  non  no- 
tano alcuna  circostanza.  Ma  quest’allegrezza 
fu  turbata  nella  sua  famiglia  Ja  due  gravissi- 
me afUizioni.  Perdette  primieramente  sua  figli  uo- 
la  Pulcherìa.  Questa  giovane  piincipessa  dava 
sino  dall’età  di  sei  anni  le  piu  felici  speranzi*. 
Aveva  tutte  le  grazie  della  ncllezza.  Vedevansi 
spuntare  in  lei  di  giorno  in  giorno  tutte  le  vir- 
tù dì  sua  madre,  b.  Gregorio  Nissciio  pronun- 
ziò la  sua  orazione  funebre , e prestò  di  là  a 
poco  Pisiesso  oflìzio  a Flaciila.  Questa  grande 
e santa  imperatrice  non  scmravvissc  tem- 
pi a sua  iigiia.  Mori  a scotuma  in  Tracia  , 
dove  era  andata  a prendere  le  acque  minerali. 
Il  suo  corpo  fu  riportato  a CosUiitinopoli.  Fu 
onorala  dal  pianto  di  lutto  l’impero,  che  per- 
deva in  essa  un  fermo  sostegno  delle  virtù  dì 
Teodosio.  1 poveri  specialiueutc  ia  piansero  ; 
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gli  amava  con  tenerezza , e non  avevano  prcs- 
io  di  lei  bisogno  di  vcrun'  altra  raccomanda- 
zione, die  della  loro  miseria,  delle  loro  iufer- 
niilà  e delle  loro  ferite.  Senza  guardie  c senza 
corteggio  passava  le  intiere  giornale  negli  ospi- 
tali, servendo  ella  medesima  agli  aurmalati,  c 
prestando  loro!  più  umili  cd  abietti  ullicii,  die 
le  sue  mani  nobilitavano.  Venendole  un  giorno 
da  taluno  rappresentato,  che  queste  funzioui 
male  si  convenivano  alla  maesu  imperiale  , e 
die  bastava  che  assistesse  i poveri  colle  sue  li- 
mosinc:  k Quello,  disse,  eh'  io  do  loro,  non  è 
che  per  conto  deirimperalore,  cui  l’oro  e l’ar- 
gento appartengono.  A me  non  resta  che  il 
servizio  ilellc  mie  mani , per  adempiere  al  mio 
dovere  verso  di  Colui  die  ci  ha  dato  l’iinjiero, 
e che  ha  loro  trasferito  i suoi  diritti  ».  Visita- 
va .s[iesso  i prigionieri , e procurava  la  loro  li- 
berazione. La  sua  memoria  ù ancora  iti  vene- 
razione nella  chiesa  greca,  che  celebra  la  sua 
festa  i I V di  seUeinbre  , clic  crcilesi  essere  il 
giorno  della  sua  morie.  Lasciava  <lue  Ijgliuuli*, 
alcuni  autori  ve  ne  aggiungono  un  terzo  cogiio- 
minato  Graziano  ^ ma  t^ucsi’  ultimo , il  quale 
mori  iimauzi  a suo  padre,  iiaopie  della  secon- 
da moglie  di  Teodosio.  Arcatilo  cominciava  il 
suo  otUivo  anno  ; Onorio  non  aveva  ancora 
più  che  un  anno.  L'imperatore  lo  diede  in  cu- 
ra a sua  iiipoic  Serena.  Vlacilla  lasciava  anco- 
ra nel  palazzo  un  iii[>ole,  clic  aveva  picso  pu- 
re ad  allevare  insieme  con  Arca<lio  ; questi 
era  Nebride.  Teodosio  gli  procurò  alcuni  anni 
dopo  una  illustre  parentela,  facendogli  sposa- 
re Salvina,  figliuola  di  Gildotic  principe  mau- 
ro e conte  d’.Vffrica.  Gli  conferì  nel  3lm  la  di- 
giiith  dì  proconsole  d'Asia.  S.  fìirolamo  parla 
con  elogio  delia  virtù  di  Nebride.  Un  palazzo 
che  Flacilla  aveva  fallo  fabbrio.nrc  a Costanti- 
nopoli, cotiservò  in  appresso  il  nome  di  (|uesia 
principessa.  Se  le  aveva,  mentre  viveva,  crei- 


la una  statua:  ed  era  collocata  nel  senato  in- 
sieme con  (juella  di  suo  marito  e di  suo  figliuo- 
lo Arcadio. 

Il  dolore  di  Teodosio  «oo  gli  faceva  perder 
di  vista  il  buon  r^olameutodeirimpero  c i de- 
creti di  sovrano.  Tisainene  governava  la  Siria 
con  una  insoffribile  asprezza.  Non  aveva  alcun 
riguardo  alle  leggi  che  l’ imjjeralore  aveva 
pubblicate  per  sollievo  de’suoi  popoli*,  e sotto 
d regno  di  un  principe  pieno  di  umanità  la 
Siria  sentiva  tutto  il  peso  della  tirannia.  Liba- 
nio  indirizzò  sopra  di  ciò  delle  doglianze  all’im- 
peratore con  un  discorso  nel  quale  chiedeva 
a nome  della  provincia,  che  questo  inumano 
magistrato  fosse  deposto.  Non  sì  sa  in  qual  modo 
fosse  trattato  Tisainene^  ma  abbiamo  una  leg- 
ge del  9 dicembre  di  questo  anno , colla  qualte 
Teodosio  dù  ordine  al  prefetto  del  pretorio  di 
depoire  tutti  i giudici  che  si  fossero  resi  odiosi 
colle  loro  concussioni , ed  anche  inutili  per  la 
loro  negligenza,  o per  una  lunga  malattìa  : 
gli  {MU  iaelte  di  eleggerne  altri  in  loro  vece  , c 
nuiiiie  quelli  che  si  trovassero  rei:  gli  ordina 
di  nou  dare  notizia  all’imperatore  della  loro 
colpa,  se  non  aiinuiiziandogf i il  loro  castigo.  Due 
giorni  dopo  fece  contro  1’  adulterio  un’  altra 
legge,  la  «jualc  ordina  di  mettere  nlU  tortura, 
per  ricavare  la  pDva  di  questo  delitto,  non  so- 
lameiitc  gli  schiavi  del  marito  accusatore,  ma 
quelli  ancora  della  moglie  accusala.  Questo 
princi^ic  dimostrò  in  tutto  il  tempo  della  sua 
vita  un  estremo  orrore  per  questo  disordine  e 
per  tulli  quelli  che  macchiano  la  purità  de’co- 
slumi.  Levò  colle  sue  leggi  tutti  i sutlerfugì  , 
tulle  le  dilazioni  che  pHcvanoo  eludere,  o ri- 
tardarne il  castigo.  Proibì  ai  giudei  la  poliga- 
mia, ed  ordinò  die  le  abominazioni  contrarie 
alla  natura  fossero  espiale  nella  pubblica  pi:iz- 
za  col  supplìzio  delle  fiamme. 
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Osiìnazione  di  Giustina  in  favor  degli  ariani  • 
Valentiniano  li  accredita  e li  sostiene  con 
wm  legge,  f^uovi  tentativi  contro  di  s.  Aat- 
òro^io.  5.  Ambrogio  rassicura  il  popolo. 
Fine  della  persecuzione.  Massimo  s inte- 
ressa per  i cattolici.  Atti  di  pietà  di  Va- 
hntiniano.  Teodosio  vieta  a cristiani  di 
partecipare  in  qualunipte  modo  delV idola- 


tria. Guerra  de  Grulongi.  Loro  sconfìtta. 
Teodosio  la  perdona  a vinti.  Storia  di  Gè- 
ronzio.  Teodosio  sposa  Galla.  Senatore 
accusato  per  alcuni  sogni.  Leggi  di  Teodo- 
sio. Spedizione  di  Alessandria.  Nuova  im- 
posizione. La  sedixione  comincia  in  Antio- 
chia. Si  accende  in  tutta  la  città.  Si  atter- 
rano le  statue  della  famiglia  imperiale.  Fi- 
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ne  della  sedizione.  Prodigi  favolosi,  Ti$nch 
re  degli  alitanti.  Si  danno  alla  fuga.  In- 
iermealorii.  Pani  sioni,  Canìbiamento  de- 
gli afùianti  di  Antiochia.  Discorso  di  s. Gio- 
vanni Grisosiomo.  Flaviano  parie  per  an- 
dare a placar  t imperatore.  Collera  del- 
V imperatore.  Arrivo  di  commissari i ad  An- 
tiochia. Condotta  che  quivi  tengono.  Nuo- 
vi processi.  Coronili  de  monaci.  Arditcx- 
za  di  Macedone.  / commissarii  rimettono 
Vajfare  al  gimlizio  dell'  imperatore.  Rina- 
sce Cailegretsa  in  Antioclùa,  Cesario  va  a 
ritrovare  Cirnperaiore.  Flas’iano  si  presenta 
a Teodosio.  Discorso  di  Flos’iano.  Clensen- 
la  delt  imiteratore.  Si  annunzia  il  peniamo 
agli  abitanti  ili  AnluKhia.  AUegrczia  di 
tutta  la  città.  Massimo  si  apparecchia  alla 
guerra.  Se  gt invia  s.  Ambrogio  in  qualità 


di  lUputalo.  S*  Amhrogiì  dinanzi  a Mas- 
simo. Massimo  passa  le  Alpi.  VaUniinioìio 
si  ricovera  a Tessalonica,  Teodosio  ricon- 
duce f^aleniiniuno  olla  credenza  orù)dos- 
sa.  Successi  di  Massimo.  Taziano  succede 
a Cinegio  nella  dignità  ili  prefetto  del  pre- 
torio. Disposizioni  di  Teodosio.  Leggi  di 
Teodosio.  Tradimento  ptmito.  S<dlcvazio- 
ne  degli  ariani  a Costantinopoli..Floita  di 
Massimo.  Battaglia  di  Siscia,  Battaglia 
di  Pctau,  Teodosio  inseguisce  Massimo, 
Morte  di  Massitno,  Morte  di  Andruguto, 
Guerra  dei  Franchi.  Clrnìcnza  di  Teodo- 
sio. Atti  di  giustizia.  Teodosio  ricusa  di 
ristabilire  t altare  della  vittoria,  Sùutgoga 
di  Callinica,  Teodosio  escluso  dal  san- 
tuario. 


VALENTUflANO  11  TEODOSIO  — ARGADIO 


Siti  principio  deirauDO  386  Onorio  in  cùi  di 
15  in  16  mesi  riccvcue  il  litolo  dì  coiisolc)  che 
gli  era  sialo  destinalo  fin  dal  suo  nastninrnlo 
per  qucsio  aiuto.  Ebbe  per  collega  Evodio  ) 
prefello  del  pretorio  di  Massimo^  e ([ue»U  uuio> 
Ite  prova  die  Teodosio  viveva  in  pace  col  ti- 
ranno, e che  lo  riconosceva  per  imperatore. 
L'imperiosa  Giuntina  non  aveva  abbandonato 
ìJ  disegno  di  restituire  aiPariancsiuio  la  m.ig- 
cioraitia  di  cui  aveva  goduto  sotto  il  regno  di 
Costanzo  c sotto  V'^alcMite.  Impiegava  tutta  Pau- 
toritk  di  suo  figliuolo  |icr  turbare  la  pace  delle 
chiese;  minacciava  Pesilio  ai  vescovi,  se  non 
aderissero  ai  deci-etidi  Kiinini;  attaccava  Am- 
brogio con  pubblici  oltraggi  c con  segrete  tra- 
me; procurava  di  seminare  nel  popolo  lo  spi- 
rito di  discordia;  e considerando  come  un  affron- 
to il  poco  successo  de* suoi  raggiri,  istigava  suo 
figlio  a vendicarla  del  male  che  noti  poteva 
fare.  Gli  ariani  e i cortigiani,  schiavi  del  fa- 
vore, seconda  vano  la  sua  passione.  Tutto  era 
odioso  in  Ambrogio;  si  denigravano  perfino  Je 
sue  isiesse  virtù  ; ^li  era  un  sedizioso , uu  ri- 
belle, il  quale  altro  nou  cercava  colle  sue  li- 
luosiue  , che  trar  gente  al  suo  partito.  Egli 
auzi  che  turbarsexie  : u Questo  c un  rimpro- 
vero , diceva  , di  cui  uoiv  ho  punto  di  rossore  c 
di  vergogna;  c putccìa  a Dio  clic  io  |x)ssa  sem- 


pre meritarlo.  Se  è un  <lclitio  voler  comprare 
colle  mie  limoline  Pa.>sisiettza  c il  sosttgno  de- 
gli indigenti  appresso  il  padrone  degriiii|>erit, 
io  mi  confesso  reo  : <[ueito  c in  fatti  quello  clic 
cerco.  Questi  ciechi , questi  storpi! , questi  in- 
fermi , (piesii  vecchi  sono  dirensorì  pìU  validi 
e {MXeiiti , che  non  sono  i più  valorosi  guer- 
rieri ». 

11  giovane  priiKÌpe  concepì  la  stessa  passio- 
ne che  sua  madre.  ìlisolulo  di  secondarla  con 
lutto  il  suo  |M)terc,  approvò  il  progetto  di  una 
costituzione  dettata  da  Ausscuzio  falso  vescovo 
di  Milano  in  favor  degli  ariani.  L'imperatore 
si  dichiarava  per  la  f^e  del  concilio  di  Riini- 
ni;  permetteva  agli  ariani  di  radunarsi;  proi- 
biva ai  cattolici  sotto  ^letia  di  morte  di  mole- 
starli nell'esercizio  del  pubblico  culto,  e perfi- 
no di  presentare  contro  di  loro  alcuna  suppli- 
ca. Per  meUet^  in  iscritto  quesU  disposizione 
e darvi  la  forma  di  legge,  Giustina  s' iiKlirizzò 
a Deuevolo  segrelariode*  brevi.  Questi,  nato  a 
Brescia  in  Italia.,  cd  allevato  nella  credenza  di 
Nicca  dal  santo  vescovo  Pilastro,  ricusò  ili  pre- 
stare il  suo  ininùlero  all' eresia;  e pressato- dal- 
la imperatrice  ad  obbedire  , prornetietKiogU  un 
impiego  più  elevalo  c distinto  : Si  tenta  im  a- 
no  , le  disse  , di  abbagliamu\  nots  v ha  fortu- 
na che  meriti  di  esser  comprata  con  una  emina 
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azione  ; ioglUtetnì  piuttosto  la  carica  di  ctd 
sono  fregiato , purché  i/u  /oscto/e  la  mia  fede 
e la  mia  coscierua.  Profiereodo  queste  parole, 
ai  piedi  di  Giuuina  la  cintura  ch'era  il 
distintivo  del  suo  officio.  Non  lu  difìficile  ritro* 
vare  alla  corte  un  ministro  più  docile  e più 
oompiaocuie.  La  fu  pubblicata  il  dì  23 
di  gennaio^  apporlo  allegrezza  e confidenza  agli 
ariani,  costernazione  e rammarico  alla  Chiesa 
cattolica* 

La  festa  di  pasqua  si  avvicinava*  Questo  era 
il  tempo  in  cui  gli  ariani  solevano  raddoppia- 
re i loro  sforzi  per  impadronirsi  delle  chiese. 
L'imperatore  fa  di  bel  nuovo  istanza  ad  Am- 
brogio, perchè  ceda  loro  la  basilica  Porcia.  11 
prelato  resiste  , offre  al  principe  di  cedergli  le 
terre  della  Chiesa , ma  nega  ai  dare  la  casa  di 
Dio.  Giustina  gli  fa  dar  ordine  di  uscir  di  Mi- 
lano, e gii  minaccia  la  morte,  quando  non  ob- 
bedisca; egli  si  risolve  a non  partire , e a la- 
sciarsi couìdur  via  a forza  , piuttosto  che  ren- 
dersi reo  dell' usurpazione  della  basilica.  Ri- 
sponde a'ministri  di  Giustina:  « Clie  egli  ri- 
spetta l'imperatore,  ma  che  teme  Dio  più  che 
ài  principe  : che  x»on  pub  abbandonar  la  sua 
chiesa  : che  la  violenza  potrà  bensì  allontanare 
e staccarne  da  essa  il  suo  corpo , ma  noci  mai 
il  suo  spirito:  clte  se  il  principe  fa  oso  del  po- 
tere imperiale, egli  opporrà  sohanto  la  pazien- 
za episcopale  s.  Il  popolo  , risoluto  di  morire 
insieme  col  suo  vesco>'o,  accorre  alla  chiesa,  e 
passa  quivi  molti  gionii  e molte  noui.  Le  chie- 
se erano  allora  accompagnate  da  un  vasto  re- 
cinto , che  couteueva  molte  fabbriche  per  al- 
bergare i vescovi  e il  clero.  Fino  a tanto  che 
durarono  gli  attacchi  di  Giustina  , il  popolo 
non  uscì  ck  questo  recinto  \ e restava  sempre 
un  numero  grande  dì  persone  nella  chiesa  me- 
desima , dove  prostese  a' piè  degli  altari , che 
bagnavano  col  loro  piamo  , imploravano  per 
sé  e pei  loro  vescovo  il  soccorso  del  cielo*  In 
questo  incontro  fu  che  , per  tenere  occupato  il 
popolo  e dissipare  la  noia  d’una  così  lunga  re- 
sidenza , s.  Ambrogio  fece  per  la  prima  volta 
caoUr  ioni  \ ne  compose  parecchi  egli  medesi- 
mo , i quali  formarono  in  appresso  parte  deb 
l' oifìzio  divino.  Introdusse  parimente  il  canto 
de' salmi  a due  cori,  e questa  costume  giù  sta- 
bilito nelle  chieM  orieouli  si  diffuse  da  Mila- 
no io  tutto  l'Occidente. 

Questi  canti  erano  interrotti  da'gemiti  del 
popolo.  Per  consolarlo  e rrtenerlo  nel  medesi- 
mo tempo  dentro  i limiti  della  sommessione  do- 
vuta ai  sovrani,  sani'Ainbrogìo  saliva  di  quan- 
do in  quando  sulla  tribuna,  e procurava  d' in- 
fondere nel  cuore  da'  fedeli  la  fiducia  e la  sicu- 
rezza di  cui  era  ripieno:  « lo  non  acoonsenti- 
rò  giammai  ad  abluindonarvi,  dicera  loro:  ma 

roL  ni. 


non  ho  contro  «le'raUoli  e (VGoti  altre  armi  , 
che  preghiere  ed  orazioni  al  Dio  a cui  ..erria- 
mo. Questa  h la  difesa  di  no  lacerdote.  lo  non 
posso , nè  debbo  cumbatlere  in  altra  guisa.  Io 
non  so  nè  fuggir  per  timore , nè  opporre  la 
forza  alla  forza.  Voi  sapete  clic  io  sono  solito 
di  obbedire  agli  imperatori  ; ma  non  voglio  sa- 
crificar loro  òè  la  mia  religione,  nè  la  mia  co- 
scienza. La  morie  che  si  soffre  per  Gesìi  Ciislo 
non  è una  morte , ma  un  principio  di  una  vita 
immortale  n.  Mentre  egli  parlava  , la  chiesa 
fu  investita  da’soldati  spediti  dalla  corte  per 
custodire  le  porte  , ed  impedire  a’ cattolici  di 
uscire  di  lè.  « lo  odo , diceva  s.  Ambrogio  , il 
romore  delle  armi  che  ci  circondano  ; ma  la 
mia  fede  non  ne  resta  ponto  atterrita  e sgomen- 
tata. lo  temo  unicamente  per  voi  ; lasciatemi 
combatter  solo.  L’imperatore  domanda  la  chie- 
sa e i vati  sacri  : o principe , chiedetemi  i mièi 
beni,  le  mie  terre,  la  mia  casa,  quello  che  ha 
(Toro  e d’argento;  io  ve  lo  coooedo.  Quanto  alle 
ricchezze  del  Signore,  io  non  ne  sono  che  sem- 
plice depositario;  non  è men  pernicioso  a voi 
il  riceverle,  di  quello  che  sia  a me  il  darvele. 
Se  ci  chiedete  il  tributo,  noi  non  ve  lo  oegbia- 
mo  ; le  terre  della  chiesa  pagano  il  tributo.  Ss 
volete  le  nostre  terre  , voi  avete  il  potere  di 
prenderle;  noi  a questo  noo  ci  opponiamo  : la 
collette  del  popolo  basteranno  per  alimentare  i 
poveri  ».  Queste  generose  parole  erano  rioevu- 
le  con  grandi  applausi.  1 soldati  ch’eraiio  al  di 
fuori,  pieni  di  rispetto  per  quel  medesimo  che 
tenevano  assediato  , univano  le  loro  acclama- 
zioni a quelle  del  popolo  : e questo  sconcerta 
metteva  timore  a Giustina. 

Valeiitiniano,  disperato  di  riuscire  col  mez- 
zo del  timore,  e non  osando  veoire  alle  ultime 
violenze,  mandè  ad  intimare  ad  Ambrogio,  che 
si  portasse  dinanzi  a Ini  per  disputare  contro 
Aussenzio  , riserbandosi  la  facoltà  di  decidere 
colla  sua  suprema  autorità.  Ambrogio  ti  scusò 
dall’andare  al  palazzo  a trattare  la  causa  di 
Dio  dinanzi  all’imperatore , nè  dinanzi  ad  al- 
cun giudice  secolare  ; rappresenlè  che  le  que- 
stioni conoeruenti  la  fede  debbono  trattarti 
nnicamente  in  presenza  de’ vescovi,  ed  offeriva 
ad  Aussenzio  ai  entrar  seco  in  disputa  dinanzi 
ad  un  concilio.  Giuslina  non  ritrovando  pili 
espedienti  nè  nelle  minacce  , nè  nei  suoi  srtifi- 
cii , concepì  il  disegno  di  fare  assassinare  Am- 
brogio. Era  occupata  io  questo  orribile  pensie- 
ro, quando  i miracoli  operati  alla  scoperta  dei 
rorpi  di  t.  Gervasio  e di  t.  Protasio  l’atterriro- 
no tenta  cambiarla.  Gli  ariani  si  sforzavano 
invano  di  mettere  in  ridicolo  prodigi  che  tutto 
il  popolo  attribuiva  alla  santità  del  vescovo, 
non  meno  che  ai  meriti  de’due  martiri.  L’im- 
prralrice  non  osò  combattere  più  a lungo  ron- 
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Vo*  il  prelato , e lo  lasciò  in  posseMO  cU  tutte  Je 
chiese  di  Milano. 

Le  rimostranze  di  Massimo  fecero  ))er  av- 
ventura sopra  lo  sfHrito  di  Giustina  piu  impres- 
aiooe  dei  miracoli.  Lo  temeva  e non  voleva 
alargli  alcun  pretesto  di  prender  le  armi.  Que- 
sto tiranno  ebbe  piacere  di  cogliere  questa  oc- 
casione) per  fare  una  azk>oe  degna  di  un  prin- 
cipe legittimo,  per  diminuire  ^ se  fosse  possibi- 
le ) Podiosiik  della  sua  usurpazione.  Scongiu- 
cò  Valentiniano  di  cessar  dalla  guerra  che  fa- 
ceva contro  la  veritk.  Fu  conservata  la  sua 
leiiera  , nella  quale  protesta  la  sua  sinceritk,  e 
dichiara  che  il  solo  motivo  che  lo  fa  operare  , 
è lo  zelo  e la  premura  che  nutre  per  la  prospe- 
frtk  di  Valentiniano;  die  se  avesse  formato  un 
qualche  disino  sopra  P Italia  , non  dovrebbe 
pensare  che  a mantenere  il  fuoco  della  discor- 
dia che  il  giovane  principe  accendeva  ne'  suoi 
stati.  È cosa  sommamente  pericolosa^  aggiun- 
geva egli,  metter  mano  in  dò  che  si  appartici 
ne  a Dio» 

NelPisiesso  tempo  che  Valentiniano  si  di- 
chiarava nemico  della  fede  cattolica  , per  una 
stravaganza  di  cui  non  son  rari  gli  esempli,  fa- 
ceva alti  di  pielk.  -Dava  ordine  che  fosse  eddi- 
catt  in  Roma  la  basilica  di  s.  Paolo  nella  via 
■Ostiense.  Questo  progetto  ki  in  appresso  ese- 
guito da  Teodosio,  e compiuto  da  Onorio*  Pla- 
cidia  figliuola  di  Teodosio  vi  aggiunse  molti 
ricchi  ornamenti.  11  giovane  principe  ik>ii  si 
oonieiilò  delle  leggi  già  stabilite  da  Costantino 
e da  suo  padre  Valemiinano,  per  obbligare  i 
popoli  a sanùficare  la  domenica.  Proibì  di  fare 
in  questo  giorno  alcun  atto  , alcuna  transazio- 
ne,di  esigere  il  pagamento  di  alcun  debito,  di 
eontendere  alonn  diritto,  nemmeno  dinanzi  ad 
arbitri,  e dichiarò  inianiee  sacrilego  chiunque 
non  adempisse  in  questo  santo  giorno -ai  doveri 
ehe  prescrive  la  religione. 

Gli  editti  di  Teodosio  si  .accordavano  meglio 
eolia  purità  della  fedo.  Egli  non  aveva  «lati  gli 
ultimi  colpi  air idolatria^  e in  ogni  provincia 
sussisteva  ancora  un  poutefìce  supcriore,  a cui 
era  commessa  la  cura  del  regolamento  di  tutta 
la  religione  pagana.  Questo  titolo  , comideralo 
come  onorevolissimo,  era  conferito  alle jierso* 
ne  piti  distinte  •dell*  oi^ne  municipale.  Davasi 
talvolta  ai  cristiani  loro  malgrado^  altri  meno 
scrupolosi  di  Graziano  giungevano  fino  ad  am- 
birlo, e a ricercarlo:  rambizioue,ciie  fa  piegar 
la  coscienza  a talento  de' suoi  de&iderii , taceva 
creder  loro  che  , non  esigendo  questa  dignità 
alcun  atto  particolare  d'idolatria , non  fosse 
incompatibile  colla  loro  religione.  Teodosio , 
meglio  istruito  negli  obblighi  del  cristianesi- 
mo, non  volle  in  vero  abolire  questa  funzione; 
i' ordine  pubblico  la  rendeva  necessaria  fino  a 


tanto  clic  sussisteva  il  paganesitno;  ma  vietò  ai 
pagani  di  obbligare  ad  essa  per  forza  i cristia- 
ni, e a questi  di  accettarla. 

Da  cinque  anni  addietro  la  pace  non  era  sta- 
ta turbala  in  Oriente  , se  non  da  alcune  incur- 
sioni ch'erano  state  di  leggieri  represse.  La 
fama  di  Teodosio  rendeva  la  frontiera  rispetta- 
bile a tante  nazioni  da  cui  era  circondato  f im- 
pero, quando  un  nuovo  sciame  di  barbari  ven- 
ne a minacciare  la  Tracia  di  que' medesimi  di- 
sastri che  aveva  sofferti  sotto  il  regno  di  V'a- 
lente.  Costoro  erano  Ostrogoti,  chiamali  pari- 
mente Grutongi,  i quali,  dieci  anni  innanzi  di- 
scacciati dal  loro  paese  dagli  Unni , erravano 
in  quella  vasta  «contrada  che  si  steii^  dal  Da- 
nubio fino  al  mar  Baltico.  Kiiiniii  sotto  di  un 
medesimo  capo  , per  nome  Ockueo  , traevano 
seco  una  pane  di  quelle  feroci  nazioni  di  cui 
traversavano  il  paese.  L'amor  della  guerra  e la 
speranza  della  preda  fece  entrar  seco  loro  in 
alie.inza  un  numero  grande  di  Unni;  ed  a ca- 
gione appunto  del  mesc^olamenlo  di  queste  due 
|x>ssenti  nazioni  alcuni  autori  danno  a questi 
oarbari  il  nomedi  Gotunni.  Tutto  ad  un  tratto 
la  riva  seUenirìonale  del  Danubio  fu  coperta 
da  una  immensa  moltitudine  di  guerrieri , se- 
guili da'loro  figliuoli.  Mandarono  a chiedm  il 
[Assaggio  a Piomoto  generale  delle  truppe  del- 
' la  Tracia.  Questo  capitano,  avveduto  del  pari 
che  v4i)oroso,  si  avvanzò  hicontanente  col  suo 
esercito,  che  sfilò  lungo  il  fiume  per  difender- 
ue  le  rive.  Scelse  nello  stesso  tempo  tra'tuoi 
soldati  alcuni  uomini  fedeli  i quali  sapevano  la 
lingua  di  que' barbari , e commise  loro  di  pas- 
sare il  fiume,  e cTingatinare  i nemici,  promet- 
tendo che  avrebbero  loro  dato  nelle  mani  l'e- 
sercilo  romano  insieme  col  generale.  Questi 
ademp  reno  accortamente  la  loro  cominissione. 
Chiesero  da  principio  una  somma  «orbitante 
in  premio  del  loro  tradimento.  Fu  disputalo 
per  lungo  tempo;  in  ultimo  cedette  una  parte 
e l'alira,  e fu  pattuito  il  prezzo,  di  cui  la  me- 
tà doveva  esser  pagata  sul  fatto  , e il  rimanen- 
te dopo  la  vittoria.  Couveonero  dei  s^ni  e del 
momento  delPatUcco,  il  quale  doveva  farsi  di 
iKUte  tempo.  1 soldati  ritornarono,  ed  informa- 
rono di  ogni  cosa  il  loro  generale. 

Avevasi  scelta  una  notte  in  cui  la  luna  non 
dava  alcuna  luce.  L'oscurità  era  favorevole  ai 
barbari  per  occulure  il  passaggio  ; ma  io  era 
aiKora  più  a Promoto  , per  celar  loro  i suoi 
movimenti.  Giunta  die  fu  questa  notte  , i ne- 
mici mettono  iu  canotti  fatti  di  un  solo  albero 
i più  valorosi  soldati  che  avevano;  questi  do- 
vevano sceiKlere  i primi  a terra  , e trucidare  i 
Homnni , che  sì  credevano  di  ritrovare  addor- 
mentati. Fanno  di  poi  imliarcnre  gli  aliri,  per 
sostenere  i loto  comp^igni.  I.a>ciaiio  sulla  riva 
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le persone  inette  a'  combattere,  donne,  vecchi , ^ 
rancialli,  i quali  Don  dovevano  passare  se  non 
dopo  il  fatto.  In  questo  mezzo  Promolo,  infor- 
nuto  di  queste  disposizioni  , si  appateocliiava 
a riceverli.  Avendo  radunato  i giorni  innanzi 
on  grandissimo  numero  di  grosse  barche  , le 
schierò  sopra  (re  linee  ; e qaaiiluo(|ue  non  la- 
sciasse tra  di  loro  che  un  mediocre  intervallo  , 
li’  ebbe  quante  bastarono  per  guemire  le  rive 
del  fiume  per  lo  spazio  di  venti  stadii , vale  a 
dire  di  duemila  e cinquecento  passi.  Osserva- 
vasi  un  profoiKlo  silenzio  , e la  larghezza  del 
fiume  impediva  a’ nemici  di  udire  il  romore 
delle  barche  e de’  remi.  Quando  tutto  fu  in 
pronto  dal  canto  de’Roniani,  Promoto  fece  da- 
te il  segno  di  cui  erano  com-enuti  i suoi  emis- 
sarii  co’barbari , per  indicar  loro  il  momento 
del  passaggio.  1 Grutongi  fanno  tosto  uso  dti 
remi,  e si  avvanzano  con  impazienza,  come  se 
andassero  ad  una  certa  e sicura  vittoria.  Nello 
stesso  momento  le  due  prime  linee  delle  bar- 
elle rumane  si  distaccano  (ler  avviluppare  i 
nemici.  Quelle  che  sono  al  di  sotto , si  stendo- 
no in  tutta  la  larghezza  del  fiume  per  formare 
una  barriera  ; le  altre  portate  dalla  corrente 
scendono  impetuosamente.  Superiori  di  molto 
a’canotti  dei  barbari  per  la  loro  elevatezza,  per 
la  loro  mole  e pel  numero  de*  remiganti , gli 
rovesciano,  gli  sbaragliano  e gli  affondano.  La 
maggior  parte  de’Grutongi  souo  tratti  al  fondo 
delie  acque  dal  peso  delle  loro  armi.  Quelli  che 
traversano  il  fiume , sono  ariestati  dalla  terza 
linea  delle  barche  che  stanno  lungo  la  terra,  e 
trovanu  quivi  la  morte.  In  poco  tempo  il  Da- 
nubio è lutto  ingombro  di  cadaveri  e di  rotta- 
mi di  barche.  Nessuna  battaglia  navale  ha 
mai  costalo  tanto  sangue.  Odoteo  perdette  in 
essa  la  vita. 

I vincitori,  dopo  aver  distrutta  e seppellita 
nelle  acque  l’armala  nemica,  passano  alt’ altra 
riva,  s’impadroniscono  de’ bagagli , e mettono 
in  Serri  le  donne,  i fanciulli  e tutti  quelli  che 
non  avevano  potuto  trovar  luogo  ne’ canotti. 
Teodosio,  il  quale  al  primo  avviso  di  Promoto 
era  partito  u Cosuiniioopoli , arrivò  io  quel 
momento.  Venne  troppo  Urdi  per  vincere,  ma 
■ tempo  per  salvare  i vinti.  Giudica  dell’  im- 
porlaoia  della  vittoria  dalla  quanlilh  del  bot- 
tino e dal  numero  de’ prigionieri.  Fa  restituir 
loro  la  liberti  e le  loro  spoglie:  aggiunge  a 
questo  de* presenti;  e con  questa  generosa  cle- 
menza li  trasforma  e li  cangia  in  sudditi  affé- 
sioDati.  Riceve  nelle  sue  truppe  quelli  die  souo 
in  grado  di  portar  le  armi,  e dò  agli  altri  terra 
da  coltivare,  e lascia  Promolo  nella  Tracia  alla 
guardia  della  frontiera.  , 

Questi  barbari,  dispersi  in  varii  distretti  del- 
Ja  Tracia,  coosavavaiio  la  loro  uaiurale  fero- 


cia, ed  avevano  difficolà  ad  assuefarsi  alla  di- 
sciplina romana.  Uno  de’loro  distaccamenti  , 
composto  de’più  bravi  e de’  meglio  fatti  della< 
persona,  accampava  alle  porte  di  Tomes,  me- 
tropoli ddlu  piccola  Scizia  , di  qua  dal  Oanu- 
biu.  L’Imperatore  aveva  loro  assegnata  una- 
paga  maggiore  che  alle  proprie  sue  truppe,  ed 
aveva  dato  loro  per  onore  certe  collane  oro- 
Insupetbiti  per  queste  distinzioni,  dispregiava- 
no i soldati  della  guarnigione*,  gl’ insultavano,, 
e li  maltrattavano  in  ogni  occasione.  Forma- 
vano anche  disegni  sopra  la  ciub  ; e si  avev». 
ragione  di  temer  tutto  dal  loro  brutale  ed  im- 
petuoso temperamento.  Geronzio  comandava, 
la  guarnigione  ; questo  era  l’ uomo  il  men  ca- 
pace di  ogni  altro  di  tollerare  gli  insulti.  Nien- 
te meno  impetuoso  ed  ardenu;  de’barbari , noia, 
la  cedeva  loro  nè  in  coraggio , nò  in  forza  di 
corpo.  Risol  vette  di  prevenirli  *,  ed  avendo  co- 
municato il  suo  disegno  agli  offìziaU  della- 
guarnigione,  e veggendoli  intimoriti  e poco  di- 
sposli  a seguirlo,  prende  seco  soltanto  la  sua 
guaidia,  che  formava  un  piccolissimo  nume- 
ro di  gente  , esce  a cavallo  culla  spada  inzna- 
iH>,  e va  intrepido  ad  assalire  i barbari.  Gli  al- 
tri soldati , sopraffatti  e colti  dalla  paura  , i» 
ne  stanno  sulla  muraglia  semplici  spettatori  ds 
un  cosi  disuguale  combattimento.  I barbari  si. 
fan  beffe  sul  principio  della  folle  lemerilò  di 
Geronzio;  questi  era  agli  occhi  loro  un  insen- 
sato che  veniva  a cercar  morte:  distaccano 
contro  di  lui  alcuni  de’  loro  più  bravi  guerrie- 
ri. Geronzio  si  attacca  al  primo  che  gli  si  1» 
incontro  , lo  prende  a traverso  del  corpo  , e- 
mentre  si  sfoiza  di  gettarlo  giù  da.  cavallo,  an» 
delle  sue  guardie  taglia  con  un  colpa  di  scia- 
bla  la  spalla  del  barbaro,  il  qual  cai»  a terra. 
Questo  colpo  mise  terrore  agli  altri.  Geronzio. 
si  avventa  a capo  chino  in  mezzo  aUo-squa- 
drone:  isoldali  romani,  rianimati  dal  suo  esem- 
pio, escono  dalla  cittù  , piombano  soprala. 
truppa  nemica , e ne  fanno  un  orribile  macel- 
lo. Quelli  che  fuggirono , si  ricoverarono  io. 
una  chiesa  vicina,^ieservÌloro  di  asilo.Geron- 
zio  avendo  con  questa,  valorosa  azione  raffre- 
nata e repressa  la  insolenza  de’Grutongi , spe- 
rava di  riceverne  una  qualche  ncompensa;  ma 
Teodosio,  irritato  perchè  avesse  da  se  senza  il 
parere  de’suoi  superiori  intrapreso  un  colpo  dà 
tanu  importanza,  pensava  piuttosto  a punirW 
Fu  anche  accusato  di  non  aver  assahii  i bar- 
bari, se  non  per  rapir  loro  le  collane  d’oro  che 
avevano  ricevute  dalla  liberaliiù  dell’impera- 
tore. Geronzio  se  ne  giustificò  colf  attenzione 
cli’ebbe  subito  dopo  la  sua  vittoria  , di  conse- 
gnare queste  collane  in  mano  de’  mmistri  del 
pubblico  erario.  Se  si  presta  fede  a Zusimo,  il 
! quale  uoD  rende  quasi  mai  gùutiua  a Teo^ 


1)0  , GcroDzio  non  isfum'  un  rigonxo  traua- 
Dieiilo , ae  non  a spese  delle  sue  laoollk  , die 
(loreitt  McriGcare  per  comprare  la  pnxeùone 
dedi  etnmclii  del  palazzo. 

Teodosio  aveva  condocto  alla  guerra  contro 
i Gmiongi  suo  tìglio  Arcadio  in  elk  di  nove  an- 
ni. Ritornò  seco  a Costantinopoli , dove  entrò 
come  in  trionfo  i di  ottobre.  Sposò  {alcuni 
giorni  dopo  Galla  figliuola  di  Valentiniauo  pri- 
mo e di  Giustina.  Secondo  Filostorgio,  era  aria- 
na come  sua  madre.  Non  si  vede  però  che  ella 
abbia  cagionala  alcuna  turbolenza  nella  Chie- 
sa : ma  questa  non  sarebbe  una  prova  della 
parili)  della  sua  fede.  Morì  innanzi  suo  marito, 
e sotto  on  imperatore  qual’era  Teodosio  si  po- 
teva non  accorgersi , die  l’ imperatrice  fosse 
eretica.  Zosimo  prolunga  questo  matrimonio 
uu  anno  , e ne  fa  una  avventura  romanzesca  , 
che  punto  nou  si  accorda  col  carattere  di  Teo- 
dosio, e che  avrebbe  bisogno  di  un  miglior 
inallevadote. 

Questo  principe  non  aveva  altra  passione  , 
fuorché  quella  di  render  felici  i suoi  popoli  : e 

10  era  egli  medesimo  alloraquaudo  ritrovava 
occasione  di  usare  clemenza.  Un  senatore  di 
Antiochia  che  si  dilettava  di  dare  magnifici 
pranzi , raccontò  un  giorno  in  presenza  di  un 
numero  grande  di  convitati  alcuni  sogni  che 
non  gli  promettevano  niente  meno  che  l'impe- 
ro. Benché  affettasse  di  ridere  egli  medesimo 
prima  di  ogni  altro  di  una  tal  cosa,  pur  si  co- 
nobbe che  si  lasciava  ingannare  da  queste  fri- 
vole visioni.  I parassiti  woero  il  loro  dovere  ; 
e prima  lo  adularono , e poi  lo  accusarono. 
Egli  era  perduto,  se  fosse  vissuto  sotto  il  regno 
di  Costanzo,  o di  Valeote.  I giudici  si  gloria- 
vano di  uno  zelo  inumano  e crudele,  e uceva- 
no  di  una  tale  stravaganza  un  affare  di  stato. 
Tutti  i convitati , ecceuuati  i delatori , erano 
traiuii  come  complici.  Ve  n’ erano  due  giU 
cundaunati all’esilio:  e molti  avevano  sofferta 
la  tortura.  Fu  tra  gli  altri  accusato  il  segreta- 
rio di  Libanio  : si  provò  ch’era  morto  avanti 

11  tempo  del  convito  di  cui  facevasi  tanto  ro- 
more  : né  ci  volle  meno  per  far  cessare  i pro- 
eessi  m gié  incominciati.  Teodosio  annullò  , e 
sospcw  ogni  atto.  Puuendo  contro  sua  voglia  i 
delitti  reali , era  alienissimo  dal  formar  pro- 
cessi e ricerche  contro  di  quelli  che  erano  sol- 
tanto immagiuarii. 

Sempre  pronto  a perdonare  gli  attentati  con- 
tro la  tua  persona , puniva  severamente  le  of- 
léte  fatte  all’onore  ^ particolari.  Ordinò  che 
queUi  alk  cui  mani  venisse  un  qualche  libello 
inlamalorio,  dovessero  ioconianeute  lacerarlo , 
vietando  loro  di  narrarne  a chicchessia  il  oon- 
tennto,  ed  assoggettando  alla  stessa  pena  e que- 
gli che  lo  aveste  composto,  e quegli  clic  lo 


avesse  comuniralo,  purché  non  ne  dichiarasse 
l’ autore.  Per  dare  maggior  lustro  alla  città  di 
Costantinopoli , volle  che  tutti  coloro  i quali 
erano  fregiati  di  dignità  civili , o militari,  uou 
comparissero  in  pubblico,  te  nou  sopra  cocchi 
tirali  da  due  cavalli  : e che  i magistrali  del 
primo  ordine,  come  i prefetti  del  pretorio  e 
quelli  (Iella  città , avessero  cocchi  a quattro  ca- 
valli. Imperocché,  secondo  una  lodevole  disci- 
plina stabilita  fin  d.il  tempo  della  repubblica , 
non  avev.mo  i particolari  libertà  di  aittinguer- 
si  colla  pompa  degli  equip-aggi:  il  rango  ,e 
non  la  fortuna  permetteva  t’ uso  de’  cooclii  ma- 
gnifici e allenii.  Le  statue  de’priucipi  erano  un 
asilo  : quelli  che  temevano  la  violenza  e l’ in- 
giustizia , trovavano  sicurezza  nel  recinto  dove 
queste  statue  erano  colliKate.  Ma  accadeva  che 
certe  persone  si  rifuggiavauo  colà  per  malizia, 
e lingeiidu  timore , a line  di  rendere  odiose  le 
jiersone  da  cui  pretendevano  di  essere  minac- 
ciate. Teodosio  ordinò  clic  coloro  i quab  ricor- 
ressero a questi  asili,  vi  stassero  per  lo  spazio 
(li  dieci  giorni  j che  durante  (jueslo  intervallo 
non  si  potessero  trarre  fuori  di  la,  e che  nep- 
pur  essi  avessero  la  libertà  di  alltuitanaraene  ^ 
che  dopo  l’esame  de' motivi  del  loro  timore  , 
quando  fosse  ragionevole  e giusto,  le  leggi 
prendessero  la  loro  difesa  ^ e fossero  ai  contra- 
rio puniti , te  il  loro  preteso  timore  fosse  sol- 
tanto un  artifizio  ed  un  effetto  di  malignici. 
Costantino  aveva  posto  un  freno  all’avaritia  ; 
ma  questa  passione,  che  veglia  cxmliuuameuto 
per  sottrarsi  alla  soggraone  delle  leggi,  ne  ave- 
va sormontati  gli  argini  e le  barriere.  Le  usu- 
re erano  divenute  aibitrarie.  Teodosm  si  ooo- 
teiitò  di  ridurle  dentro  i loro  antichi  oonfiiii  , i 
quali  erano  anche  troppo  empii  ed  «tesi.  Per- 
mise il  censo  al  dodici  per  cento  P anno,  e oun- 
daiinò  gli  usurai  a restituire  il  quadruplo  di 
quello  che  esigessero  oltre  questa  somma.  La 
legge  del  vangelo  oon  aveva  per  anche  preval- 
so in  questo  articolo  alle  antiche  leggi  romane. 

L’anno  seguente  é memorabile  per  uno  di 
quegli  avveuimenii  di  cui  la  storia  ha  avuto 
cura  di  conservare  tutte  le  minute  cireostauie 
per  ammaestramento  de’priiKipi  ede’popoli. 
Questo  é la  sediarane  di  Antiochia.  Son  note  le 
cagioni  che  la  fecero  nascere,  il  modo  eoa  cui 
si  accese,  gli  eccessi  a cui  giunse,gli  effetti  che 
produsse  ,la  condotta  tenuta  da’ magistrati  net 
punire,  e quella  di  Teodosio  nel  perdonareai 
rei.  Valentiniauo  era  console  per  la  quarta  vol- 
ta iosieme  collo  storico  Eutropio-,  (quando  una 
prima  scintilla  di  sedisioue  smppiò  in  Alessan- 
dria. Il  popolo  radunato  al  teatro  si  sollevò 
contro  i magistrati , li  caricò  d’ inginrie  , non 
perdonandola  nemmeno  alla  persona  degPim- 
pcralori.  Oiua*e  la  sua  auimcia  a seguo  di 
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cflieiler  Mai»siiiioper  padrone:  locliiamava  ad 
alle  grida , e desiderava  che  volesse  accettare 
la  sovranità  delPEgiUo.  Qisesla  sollevatioue , 
eccitala  in  un  unoiuenlo,  passò  con  lauta  rapi* 
dità,  coinè  una  procella.  Niuiraltra  cosa  era 
pili  ordinaria  e uuinune  al  popolo  di  Alessau* 
aria:  quella  leggieia  e liirbuleiiU  fuoltitudine 
vedevasi  di  rado  raccolta  nel  teatro  senza  iiuuU  ' 
lare  i magistrali.  Ciò  eia  talineute  {>assaio  in 
costume,  che  il  governo  non  vi  metteva  nein« 
meno  attenzione. 

Non  si  dice  iieinincuo  (|ual  fosse  il  pretesto 
di  questo  popolare  furore,  come  se  non  ne  fos- 
se stato  iMfccasario  alcuno  per  sollevare  gli  Alea* 
saiidriui.  Egli  è LuUavia  verisimile,  clic  fosse 
quella  ineih^sima  cagione  eh*  eccitò  ìiitorDoal 
medesimo  tempo  in  Antiochia  una  sedizione,  la 
quale  ebbe  a»sai  piti  funeste  conseguenze.  Ecco 
quafera  stala  1*  occasione.  Nel  mese  di  gemia- 
io  di  que:»i*aimo  erano  trascorsi  quattro  anni 
dacché  Arcadio  aveva  ricevuto  il  titolo  di  Au- 
gusto* Teo  losio  volle  dar  principio  con  una 
inagiiiOca  festa  al  quinto  anno  deli*  iin()ero  di 
suo  lìgliuolo.  Quota  soieuiiìtà  chiaiiiavasì  i 
quinquennali.  Per  renderla  piii  splendida  e co- 
spicua , anticipò  uu  anno  i suoi  proprii  decen- 
nali, vale  a aire  la  festa  del  decimo  animdel 
suo  impero.  Era  costume  di  distribuire  in  que- 
sta occasione  del  denaro  ai  soldati.  Queste  hbe- 
ralitli  esaurirono  1*  erario.  Teodosio  non  volen- 
do lasciar  disseccare  questa  soigente  della  pro- 
sperità degli  stati,  |)ciisò  ai  mezzi  di  riempirlo, 
cd  impose  una  tassii  straordinario. 

Gh  ordini  del  principe  non  ritrovarono  resi- 
siGuza  nel  rimanente  della  Siria*,  ma  sollevaro- 
no Atiliucbia.  Questa  citta  era  per  la  sua  gran- 
dezaa , per  la  sua  opulenza  e per  la  bellezza  del- 
la sua  situazione  e de' suoi  edifizii  considerata 
come  la  capitale  ilelPOrieute.  Divisa  in  quat- 
tro rioni  cinti  di  muraglie , e che  formavano 
quasi  alirciiante  citta,  conteneva  duecento  mi- 
la abitanti , divisi  in  dieoioUo  tribù.  A questo 
numeroso  popolo  aggiungevasi  una  iiifmita 
quaotità  di  foi'esiicri , che  venivano  coiiiinua- 
mente  da  tutti  i paesi  dell*  universo.  Tanti  di- 
versi umori  erano  una  materia  sempre  prepa- 
rata e disposta  alle  più  violenti  agitazioni.  Par- 
lavaai  da  alcuni  giorni  della  nuova  imposizio- 
ne : questa  nou  era  più  che  una  voce  privala , 
che  ritrovava  poca  credenza , ma  che  metteva 
di  giù  gli  anìuii  in  quello  auto  d*  incertezza  in 
cui  diventavano  più  facili  a commuoversi.  £s- 
■eudo  gli  ordini  dell*  imperatore  arrivati  nella 
notte  del  dì  il6  di  febbraio,  il  governatore  ra- 
dunò di  buou  mattino  il  consiglio-  Ea  lettura 
delle  lettere  non  era  per  anche  finita,  die  quelli 
che  erano  prcteuti  si  danno  in  preda  al  dolore: 
gridano  a che  la  somma  c csorbiunie  *,  che  si 


può  romper  loro  le  ossa  colle  tortuiv,  traf  loro 
tutto  il  sangue  dalle  vene , ma  che  veudeiido  e 
i loro  beni  e le  loro  persone,  non  si  potrà  htro- 
vare  con  die  soddisfare  a questa  crudele  esazio- 
ne ».  Le  moraiordziooi , i gemiti  , le  grida  , i 
contrassegni  di  una  strema  disperazione  turba- 
no l'assemblea.  Molli  alzano  la  voce  per  indi- 
rizzare a Dio  preghiere  più  sediziose  ancora 
delle  mormorazioni. 

Il  governatore  fu  invano  ogni  sforzo  per  cal- 
marli. Escono  dulia  sola  , e corrono  a guisa  di 
forsennati  sotto  il  portico.  Quivi  raddoppian- 
do le  grida , spogliandosi  delle  loro  toghe,  chia- 
mano i cittadini , ed  csiigerano  loro  il  motivo 
della  loro  oosternazioiie  e dei  loro  tumulto.  La 
gente  accorre  da  ogni  parte:  sono  in  un  mo- 
irieiilo  atloruiaù  da  un  popolo  iniiumerubite  ) 
il  furore  si  comunica  piu  presto  delle  loro  pa- 
role ; la  maggior  parte  ignora  ancora  la  cagio- 
ne dei  tiimuilo,  e freme  giù  di  sdegno.  Tutto 
ad  un  tratto  senza  nessun  comando  si  fa  un  gran 
sileuzio^  questa  iniinensa  plebaglia  resta  cheta 
ed  immobile  come  il  mare  all*  avvicinarsi  di 
una  violenta  procella^  ed  un  momento  dopo 
maiidaodo  furiose  grida , e dividendusi  in  mol- 
te truppe,  come  in  tante  orde  , gli  uni  si  av- 
venlaiM)  nelle  terme  vicine,  atterrano,  sjiezza- 
no  , distiaiggoDO  e i vasi  e gli  ornameli  li;  al- 
tri corrono  alla  casa  del  vescovo  Flaviano.  e 
non  avendolo  ritrovalo,  ritornano  alla  saia  uei 
consiglio,  d'onde  il  governatore  non  aveva  an- 
cora avuto  coraggio  di  uscire  : procurano  di 
gettare  a terra  le  |x>rie,  e minacciano  di  tru- 
cidarlo, cosa  che  non  era  senza  esempio  ad  Au- 
tiochia.Non  avendo  potuto  riuscirvi , si  disper- 
dono gridando:  « £ perduta  ogni  uosa  : la  cittk 
è rovinata*,  una  crudele  imposizione  ha  distrut- 
to Antiochia  I). 

Tutto  quello  die  v’era  dì  forestieri,  di  mi- 
serabili, ai  schiavi , ingrossò  la  truppa  de’ se- 
diziosi. Questa  mescolanza  più  non  conosce  nè 
magistrali,  nè  prìiioipe,  oè  patria.  Alla  vista 
de’ritratti  dell’ imperatore,  ch’era  dipinto  in 
molti  luoghi  della  citta , il  furore  si  accende  : 
lo  insaltano  con  parole  e a colpi  di  pietre^  e 
come  se  respirasse  ancora  più  semibii  mente 
nelle  opere  di  bronzo,  vanno  ad  assalir  le 
sue  statue:  non  la  perdonano  nemmeno  a 
quelle  di  Fiacilla,  di  Arcidio,  di  Onorio  , 
nè  alia  statua  equestre  di  Teodosio  il  padre. 
Attaccano  delle  corde  al  loro  collo;  ognuno  fa 
a gara  per  prestare  il  suo  braccio  a quest’ope- 
ra di  furore  ; le  urappano  dalle  loro  basi , le 
fanno  in  peszi,  caricandole  di  obbrobriì  e (Tim- 
precazioDÌ;e  ne  lasciano  gli  avvanzi  ìn  balìa  de* 
ianciuUì , ohe  li  strascinano  per  le  vie  della 
città. 

Que»l*  ultimo  eccesso  cTiDSoleiiza  sbigottì  c 


Di- 


•paveatÀ  i rei  medesimi.  La  vista  delle  imma* 
l^ioi  di  uu  imperatore  Unto  rispettabile  infra»* 
te  e fatte  in  uexai  li  fece  inorridire , come  se 
avessero  veaute  le  membra  del  principe  istesso 
sparse  e lacerate.  Pallidi  e tremanti  fuggono 

Cr  la  maggior  parte  , e vanno  a rinserrarsi. 

k sedizione  andava  rallentandosi*,  ma  non  era 
ancora  spenta.  Una  truppa  de' più  ostinatisi 
raduna  intorno  alT  abitazione  d' uno  de'princi* 
pali  senatori , il  quale , standosene  rinchiuso 
nella  sua  casa  pareva  che  condannasse  la  ri- 
bellione, e vi  appicca  il  fuoco.  Durante  il  fu- 
rore del  popolo  I più  sag^i  cittadini  non  ave- 
vano acdilo  di  esporsi:  i magistrati)  nascosti 
nelle  loro  case , non  pensavano  che  a conserva- 
re la  propria  vita.  Non  polendo  accordarsi  in- 
sieme uè  prendere  alcuna  misura  ) erano  ridot- 
ti a far  voti  al  cielo.  Quanlitù  di  voci  chiama- 
va invano  il  governatore.  Quantunque  questi 
fosse  uu  valoroso  ofliziale  che  si  fosse  seguala - 
lo  nella  guerra,  non  osò  tuttavia  farsi  vedere, 
se  non  nel  momento  che  seppe  che  il  maggior 
furore  del  popolo  era  passato,  e che  la  casa 
del  senatore  era  assalila  soltanto  da  una  pic- 
cola partita  di  miserabili.  Si  trasferì  colk  alla 
testa  della  sua  guardia.  Bastarono  due  soli  col- 
pi di  frecce  per  disperdere  quell'avvanzo  di  se- 
diziosi. U conte  d'Oriente,  che  comandava  le 
truppe  e che  non  aveva  dimostrato  maggior  ar- 
ditezza e coraggio,  andò  allora  ad  unirsi  seco 
lui.  Furono  in  appi'esso  biasimati  di  non  aver 
affrontato  il  pericolo , per  difendere  le  statue 
dell'imperatore  e per  risparmiare  alla  cittk  un 
COSI  iniquo  attentato.  1 loro  soldati  inseguiro- 
no i ribelli,  che  fuggivano  dinanzi  a loro.  Ne 
presero  molti,  i quali  furono  tosto  messi  in 
prigione* 

Fu  osservato  che  le  donne  della  più  vile 
ciurmaglia , che  hanuo  in  costume  di  seguala- 
re  il  loro  furore  in  queste  subite  ed  improvvi- 
se sedizioni,  non  presero  io  <(uesta  alcuna  par- 
te. L'agitazione  , che  ancora  si  manteneva  ne- 
gli animi  dopo  tante  violenti  scosse  , fece , co- 
me avviene  sovente,  immaginare  fantasmi  e 
strani  prodigi.  Non  potevasi  credere  che  que- 
sto disordine  non  fosse  stato  prodotto  da  una 
sopraunaturale  potenza.  Fu  sparsa  voce  , che 
nei  forte  del  tumulto  erasi  veduto  un  vecchio 
gigsDtesca  statura  montalo  sopra  un  pode- 
roso cavallo,  e che  essendosi  cangiato  prima 
io  un  giovane,  e poi  io  un  fanciullo,  era  spa- 
nto. Ihoevasi  ancora,  che  la  notte  inoauzi  era 
Mata  veduta  sopra  la  citta  una  donna  di  orri- 
bile figura  e di  una  spaventosa  grandetza  *,  che 
questo  spettro  era  passato  sopra  tutte  le  strade 
della  città , percuotendo  1'  aria  con  uua  sferza 
con  un  terribile  roinore.  Questo  nell'  idea  del 
popolo  non  era  niente  meno  che  uu  mostro  in- 


fernale , che  eccitava  gli  spiriti  al  furore  nel- 
l'istessa  guisa  che  i servi  dell' anfiteatro  anima- 
vano con  gagliardi  colpi  di  sferza  le  fiere  negli 
spettacoli.  Secondo  s.  Giovanni  Crisostomo  , 
non  v'era  bisogno  che  il  demonio  corresse  nel- 
Paria;  Listava  ch'entr.*isse  nel  loro  cuore  , e 
die  vi  soffiasse  il  fuoco  della  riljellìone.  Ave- 
va cominciato  allo  spuntar  del  di,  e a mezzo 
giorno  la  calma  era  risiahiliia  nella  città. 

Ma  questa  calma  nulla  aveva  che  di  tetro 
e di  lugubre.  Dopo  questo  accesso  di  fre- 
nesia gli  abitanti  avviliti  e cosieniati  non  ri- 
tornavano in  sò  che  con  orrore.  La  vergogna , 

' rimorsi,  il  timore  tenevano  tutti  i cuori  op- 
pressi. La  vista  de'  corrieri  che  partono  per 
dare  contezza  all'imperatore,  annunzia  già  ad 
essi  la  loro  condanna.  Gl'innocenti  e i rei  at- 
tendevano ugualmente  la  morte  : ma  nessuno 
vuol  esser  reo  , e si  accusano  gli  uni  gli  altri. 

1 pagani , che  non  erano  niente  più  rei  di  quel- 
lo che  si  fossero  i cristiani , tremavano  che  ve- 
nisse loro  imputalo  tuUo  il  disordine.  Tutti  rin- 
chiusi colle  loro  famiglie,  che  si  struggono  in 
lagrime , compiangono  la  sorte  delle  loro  mo- 
gli e de' loro  figliuoli,  e piangono  sè  medesimi. 
Kegna  dappertutto  uii'orhbiie  solitudine.  Veg- 
goijsi  soltanto  errar  qua  e là  nelle  piazze  e nel- 
Je  vie  truppe  dì  arcieri,  che  traggono  nelle  pri- 
gioni alcuni  infelici  che  hanno  tolti  a forza  dal- 
ie loro  case. 

Si  p.is$a  la  notte  in  mortali  inquietudini, nè 
altro  già  essa  presenta  al  loro  snirito,che  for- 
che, fiamme  e patiboli.  I più  di  loro  si  risol- 
vono ad  abbandonare  la  loro  patria , la  quale 
iiuU'altro  più  sembra  loro,  che  un  vasto  senol- 
cro.  1 ricchi  nascondono  e sotterrano  le  loro 
ricchezze.  Ognuno  si  reputa  felice  di  salvar  la 
sua  vita.  Al  primo  apparire  del  giorno  tutte  le 
vie  sono  ingombre  e piene  di  uomini , di  don- 
ne, di  fanciulli  e di  vecchi  che  fuggono  la  col- 
lera del  prìncipe , come  un  inceno^io.  1 magi- 
strali , incerti  della  sorte  della  città,  non  osano 
trattenerli.  Possono  appena  a forza  di  minacce 
arrestare  i senatori  • che  si  apparecchiavano 
aijcor  essi  ad  abbandonare  Antiochia.  Gli  altri 
escono  in  folla,  e si  disperdono  nelle  montagne 
e nelle  foreste.  Molti  sono  trucidati  da' malan- 
drini, i quali  profittano  di  questo  tumalto  e 
di  questa  confusione  per  infestare  le  vicine  cam- 
pagne^ e l' Oronte  riporta  ogni  gionio  nella  cit- 
tà alcuni  de'  cadaveri  di  quegli  sciagurati  fug- 
giaschi. 

Frattanto  i magistrati  erano  assisi  sopra  il 
tribunale , e facevano  comparire  coloro  che 
erano  arresiap  alla  fine  delia  sedizione^  e la  not- 
te che  venne  in  appresso  spiegavano  tutto  Hor- 
ror dei  supplizii.  rotevasi  rinfacciar  loro  di 
non  aver  latto  nulla  per  impedire  il  delitto  : e 
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questo  timore  li  reiu)eva  più  implacabili , e 
credevano  di  fare  la  propria  apologia  , punen- 
do con  rigore.  Le  sferze  armate  di  piombo,  gli 
eculei.  le  torce  ardenti,  tutte  le  torture  terri- 
bili  all'innocenza  stessa  erano  messe  in  opera 
per  trarre  a forza  la  confessione  del  delitto  e 
de' complici.  Tutto  quello  che  restav'a  di  citta- 
dini Della  citta,  era  radunato  alle  porte  del 
pretorio,  di  cui  ì soldati  custodivano  l'ingres- 
so. Quivi  immersi  in  un  tristo  silenzio,  guar- 
dandosi gli  uni  gli  altri  con  una  scambievole 
diffidenza  , con  gli  occhi  e colle  braccia  alzate 
verso  il  ciclo,  lo  scongiuravano  piangendo  di 
aver  pietà  degli  accusati,  e d'inspirar  a'giu- 
dici  seniimeuti  di  clemenza.  La  voce  de' carne- 
fici , il  loiDorc  de' colpi,  le  minacce  de' magi- 
strati fili  agghiacciano  di  paura  *,  stanno  ascol- 
tando le  interrogazioni,  a ad  ogni  percossa,  ad 
ogni  gemito  che  odono,  tremano  per  i loro 
congiunti  e per  sè  stessi,  temendo  di  essere  no- 
minati tra  ì complici.  Ma  nessuna  cosa  pareg- 
gia il  dolor  delle  donue,  che  avvolte  ue'loro 
veli  si  ruotolano  per  terra  , e si  trascinano 
a'piedi  de'soldati,  supplicandogli  invano  di 
permettere  loro  l'ingresso,  e scongiurando  i piu 
infimi  offiziali  che  passano  dinanzi  a loro  , di 
aver  compassione  della  disgrazia  de'  loro  con- 
giooli , e di  porger  loro  qualche  soccorso  : 
udendo  le  dolorose  grida  de'  loro  genitori  , de' 
loro  figliuoli , de' loro  mariti,  vi  rispondono 
lamentevoli  strida, sentono  nell'interno  de' 
loro  cuori  tutti  i colpi  che  loro  si  danno  , e 
quello  che  accade  al  di  fuori  del  pretorio,  pi*e- 
senla  uno  spettacolo  niente  men  compassione^ 
vule  e tristo  de' rigori  che  si  esercitano  aldi 
dentro. 

Quest' orribile  e funesto  giorno  fu  consuma- 
lo in  interrogare  e convincere  i rei.  Era  già  ve- 
nula la  notte,  e si  stava  attendendo  di  fuori  in 
mortali  angosce  la  decisione  da'  magistrati  : 
chiedevasì  a Dio  co'  più  fervorosi  ed  ardenti 
voli,  che  muovesse  il  cuore  de' giudici , che 
volessero  accordare  una  qualche  dilazione,  e 
rimeiiere  il  giudizio  all'imperatore  , quando  | 
tutto  a un  tratto  le  porte  del  pretorio  si  apri- 
rono. Si  vaierò  uscire  al  debole  lume  deile 
torce,  tra  due  file  di  soldati,  i principali  della 
duù  carichi  di  catene  , languenti , e che  pote- 
vano appena  muovere  un  passo,  noti  avendo 
le  tortaio  lasciata  loro  altra  porzione  dì  vita, 
die  quella  che  bastava  per  morire  per  mano 
de' carnefici  alla  vista  de'loro  concittadini.  1 
giudici  avean  voluto  cominciare  questo  terri- 
bile esempio  dalla  punizione  de'più  nobili.  Fu- 
rono condotti  al  luogo  dove  si  giustiziava.  Le 
loro  madri,  le  loro  mogli,  le  loro  figliuole, 
più  morie  che  non  erau  eglino,  vogliono  se- 
guirli, e mancano  loro  le  forze.  La  disperazio- 


ne le  rianima;  corrono,  veggono  i loro  con* 
giunti  cadere  sotto  la  scure,  e cadono  insieme 
con  esso  loro  per  la  violenza  del  proprio  do- 
lore. Si  portano  alle  loro  case,  e ne  trovano 
le  porte  suggellate  col  pubblico  sigillo:  ave- 
vasi  di  giù  ordinala  la  confiscaztone  de'  loro 
beni;  e quelle  donne,  distinte  pel  loro  rango 
e pel  loro  nascimento  , sono  ridotte  a mendi- 
care un  asilo,  che  non  ritrovano  se  non  con 
difficoltà,  ricusando  la  maggior  parte  de'loro 
parenti  e de'  loro  amici  di  dar  loro  ricovero  , 
per  timore  di  essere  a parte  della  loro  colpa  , 
sollevando  la  loro  miseria.  SicontmitÒ  per  cin- 
que giorni  a fare  il  processo  a’ rei.  furono 
compresi  nella  condanna  molti  innocenti  , i 

3nafi  si  dichÌ.irarbno  colpevoli  per  la  violenza 
elle  torture.  Alcuni  perirono  co!  ferro  ; altri 
col  fuoco  ; molti  iuruno  dati  in  preda  alle  fie- 
re, e non  si  fece  grazia  nemmeno  a'fanriullt. 
Tanti  supplizii  iton  rassicuravano  quelli  che 
restavano:  dopo  tanti  reiterati  colpì  parev.i 
sempre  che  la  folgore  romoreggiasse  sopra  il 
loro  capo;  temevano  gli  effetti  delT  ira  dei  prìn- 
cipe , e quaniiin<]ue  non  potesse  ancora  essere 
informato  della  sedizione  , iidivasi  continua- 
mente  ri|>etere  nella  citià.  L'  imperatorr  è egli 
informato  del fatto?  è egli  irritato?  t hanno  fHC- 
cato?  cosa  ha  egli  ordinato?  vorrà  egli  rovina- 
re  Antiochia? can('cllare,se  fo>se  slato  po'- 
sibile,  la  memoria  della  sollevazione,  ognuno 
faceva  a gara  dì  p.ogare  l’imposizione  che  n'era 
stata  l'occasione.  Anzi  die  ritrovarla  insoppor- 
tabile , gli  abitanti  offerivano  di  spogliarsi  di 
lutti  i toro  beni , e di  cedere  all'  imperatore  le 
furo  case  e le  loro  terre,  purché  fosse  loro  la- 
sciata la  vita. 

Antiochia  era  una  città  di  piacere  e di  dis- 
solutezza. L'avversità,  queiP  eccellente  mae- 
stra della  cristiana  filosofia  , la  fece  cangiare 
tutto  ad  un  tratto.  Non  v' erano  più  nè  giuo- 
chi, nè  canzoni,  nè  balli  lascivi,  nè  tumultuo- 
si divertimenti.  Nuli' altro  più  si  udiva  , che 
orazioni  e canto  di  salmi.  I cristiani  , che  for- 
mavano la  naeià  degli  abitanti , praticavano 
tutte  le  virtù  , ed  i pagani  avevano  abbando- 
nati lutti  ì loro  vizii.  Il  teatro  era  deserto;  pas- 
savaiisi  le  intiere  giornate  nella  chiesa  , dove  i 
cuori  più  agitali  si  riposavano  nel  seno  di  Dio 
medesimo.  Tutta  la  città  pareva  divenuta  un 
monastero.  Libanio  ne  geme  ; s.  Giovanni  Grì- 
sostomo  se  ne  rallegra  con  gli  abitanti  ; ante- 
pone agli  insensati  trasporti  della  loro  ordina- 
ria aJl^rezza  i felici  frulli  della  loro  disgrazia 
e della  loro  tristezza. 

Questo  grand'uomo,  animato  dallo  spirito 
di  Dio,  fu  egli  solo  in  que'  giorni  di  tumallo  e 
di  dolore  la  consolauone  e il  conforto  dì  un 
numeroso  popolo.  Era  nato  ad  Antiochia  l'an- 
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DO  3^7  t)i  parenti  noLili.  Aveva  pitse  le  lezio- 
ni (li  LiLaiiio.  Ma  la  bellezza  del  luu  ingegiK) , 
fauiore  del  vero  e del  graudci  T assidua  lettu- 
ra di  (luegli  aronairabili  esemplari  che  aveva 
prodotti  ramici  Grecia  , e piu  eh'  ogni  altra 
cosa  lo  studio  della  sacra  scrittura  , la  cui  su- 
blime semplicità  passò  nel  suo  spirilo  del  pari 
die  nel  suo  cuoie  , gli  diedero  un' elo<pietiza 
superiore  di  gran  lunga  a <|uella  del  suo  mae- 
stro. Questa  Ìii  ima  di  ({nelle  anime  elelte  c1h‘ 
la  sapienza  di  Dio  si  compiace  di  formare  di 
quando  in  quando  , e di  mostrare  agli  uomini 
per  insegnar  loro  lino  a qual  segno  possano 
sollevarsi  le  forze  umane,  avvalorale  e sosuniu- 
te  dalla  divina  grazia.  Abbracciò  priinicra- 
Dieme  la  {milessione  di  avvocato,  b'ingiuslizin 
degli  uomini , die  ved(*va  troppo  d'  appresso  , 
fece  che  ne  sentisse  avversiorx;  e fastidio.  San- 
to Melezio  lo  fece  lettore.  Si  ritirò  nella  solitu- 
dine, e il  Demostene  del  cristianesimo  visse  pel 
corso  di  due  anni  rinchiuso  in  una  caverna  , 
dove  ad  altro  non  attendeva, die  all'orazioiie  e 
allo  studio.  Il  cattivo  stato  della  sua  salute  io 
fece  uscire  di  là  tu  età  di  trcnt'auiii.  Fu  subito 
dopo  ordinato  diacono  da  s.  Melezio.  Fiaviano 
gli  conferì  il  sacerdozio  uel  385  o 386  , e gli 
aflulò  il  ministero  della  predic:izione.  Era  allo- 
ra in  un'età  io  cui  si  può  essere  a suilicieiita 
istruito  e abbastanza  esercitato  nella  pratica 
della  morale  evangelica , |ier  accettare  senza 
presunzione  il  UTribile  impiego  di  predicarla 
agli  altri  uomini.  Egli  comparì  come  un  an- 
giolo incaricato  di  annunziare  gli  ordini  del 
(ùelo  ^ li  conciliò  , senza  aspirarvi  e senza  voler 
trarne  alcun  teinjioralc  vantaggio,  l'ainiiiira- 
zioiic  di  tutta  la  città  di  Antiochia.  Lo  splen- 
dore, la  sodezza  , la  forza  , la  purità  della  sua 
elo(]urnza  gli  lei'e  dare  a ragione  il  sopranno- 
me di  Grisostomo.  Dal  vcuerifi  lèbbraio , 
giorno  della  sedizione,  Uno  al  giovedì  della  se- 
guente seuimana  se  ne  stette  in  silenzio.  Fioal- 
mente  quatxlo  i più  rei  lurono  puniti,  ciiiando 
molli  di  coloro  die  il  timore  aveva  banditi 
dalla  città  , cominciavano  a ritornare  , e più 
non  restava  se  non  la  inquietudine  della  ven- 
detta del  principe  , saFi  sopra  la  tribuna.  Per 
tutto  il  ienq>o  (iella  ({uaresima , die  ({ue»i'  an- 
no cominciò  ad  Auliodiia  gli  otto  di  marzo  , 
continuò  a predicare  al  popolo  , di  cui  seppe 
calmare  i liiiiori,  ed  asciugare  le  lagrime  ^ e a 
quest'oratore  principalmente  deve  attribuirsi 
la  tran<]uillilà  in  cui  si  oiantenue  la  città  nei 
mezzo  di  diversi  tumulti  die  sopravvennero. 
Pronunziò  in  questo  intervallo  venti  discorsi 
paragonabili  a tutto  ({uello  die  Atene  e fioma 
hanno  prodotto  di  più  elo({iieD|e.  L'arte  di  essi 
è roaravigliosa.  Inccrio  del  partito  che  vorrà 
prendere  Teodosio  , fi  aimiu»chia  insieme  la 


speranza  del  perdono  e il  dispregio  della  mor- 
te; c dispone  i suoi  uditori  a ricevere  eoa  som- 
missione e senza  turbarsi  gli  ordini  della  Prov- 
videnza. Entra  sempre  con  tenerezza  oe'seoii- 
inenti  dei  suoi  ciliadiiii  ; ma  li  solleva  e gli 
avvalora.  Non  li  Iraiticiie  mai  lungo  tempo 
sopra  la  vista  delle  loro  disgrazie  ; li  trasiiorU 
presto  dalla  terra  al  cido;  per  distrarli  dai 
presente  timore,  ne  ispira  loro  un  altro  più  vi- 
vo e gagliardo;  li  tiene  occupali  culla  rimem- 
branza de' loro  vizii,  e mostra  loro  il  braccio 
di  Dio  sospeso  sopra  il  loro  capo  , e iiilìiiita- 
menlc  più  terribile  di  «]uello  del  priiici{x*. 

Erano  già  trascorsi  otto  giorni  da(Mdic  i cor- 
rieri che  recavano  aH'impemtoi'e  la  nuova  del- 
la sedizione,  erano  {Kirtiti  d'Antiochia,  quando 
si  senile  cli'erauo  siati  anestali  nei  loro  viag* 
gto  (la  diversi  accidenti , ed  obbligati  a lascia- 
re i cavalli  di  posta  per  prendere  le  pubbiiclie 
vetture.  Fu  creduto  che  fosse  ancora  tempo  di 

tirevenirli,  e tutta  la  città  si  rivolse  al  vescovo 
''Inviano  , prelato  venerabile  per  la  santità  ed 
amalo  dairimperalore.  Accetto  egli  questa  pe- 
nosa ccnnmissioue  ; e nò  le  iiiiermilà  di  una 
estrema  vecchiaia  , uè  le  fatiche  (b  un  lungo 
viaggio  in  una  stagione  incomoda  e piovosa  , 
nè  lo  stalo  in  cui  trovavasi  ima  sua  sorella  da 
lui  teneramente  aiiuiu  , e che  lasciava  agli 
estremi  della  vita  , non  poterono  trattenere  il 
suo  zelo.  Kisoluto  di  morire , o di  placare  lo 
sdegno  del  principe,  parte  in  mezzo  alle  lagri- 
me del  suo  popolo.  Tutti  i cuori  lo  seguono  coi 
loro  voti:  si  sjiera  che  la  naturale  U>nlà  del- 
l'iin{)eraiore  non  potrà  far  a meno  di  ascolta- 
re un  lauto  rispetUibilo  prelato.  Zosimo  allrt- 
buiice  ({tiesta  (k'putazioue  a Libanio  e ad  un 
certo  llario  , dislnito  , die' egli , per  la  sua  na- 
scita e |>el  suo  sapere.  Noi  abbiamo  infatti  dite 
discorsi  di  Ltbanio  clte  sembrauo  essere  stati 
recitali  dinanzi  all' imperatore,  1'  uno  per  pla- 
care la  sua  collera  , l' altro  per  lodare  la  sua 
clemenza.  Ma  quesu  è una  pure  funzione  di 
declamatore.  Se  si  dà  credenza  a Libanio  me- 
desimo , pare  che  i^li  non  ascisse  di  città. 
Questo  solista  , che  vuole  far  sempre  un  gran 
personaggio,  pretende  di  aver  mollo  contribuì- 
lo  a rassicurare  gli  abitaoti,  e a disporre  di  poi 
alla  dolcezza  i commissarii  di  Teodosio.  V è 
ogni  ragione  di  ca-edere  che  questo  racconto  ài 
Zosimo  non  sia  che  una  favola,  inventata  per 
togliere  a'  cristiani  la  gloria  di  aver  salvala 
Antiochia. 

Quantunque  Fiaviano  usasse  un'estrensa  ce- 
lerità , non  potè  tuttavia  raggiungere  i corrie- 
ri. Arrivarono  avanti  di  lui,  e la  loro  relazio- 
ne eccitò  in  Teodosio  quella  violenta  collera  i 
cut  primi  eccessi  erano  terribili.  Era  meno  sde- 
gnato perchè  Ibssero  state  atterrate  le  proprie 
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sue  statue  , ohe  per  gli  oUraggi  fatti  a quelle 
di  F/acilla  e di  suo  padre.  LMnaraUludine  di 
Auliochia  accresceva  oltremodo  il  suo  sdegno. 
Aveva  disliuta  questa  citta  tra  tutte  quelle  deh 
Timpero  con  contrassegni  della  sua  t^nevoleii- 
za  , aggiungendovi  superbi  cdifizii.  Avcvasi 
poco  innanzi  compiuto  per  suo  comando  iin 
nuovo  palazzo  nel  sobborgo  di  Dafne  \ ed  avo 
va  promesso  di  venir  tosto  ad  oiiorai-e  Antio 
chia  colla  sua  presenza.  11  suo  primo  pensiero 
nel  ira$(K>rto  della  sua  collera  iu  di  distrugge- 
re  la  città}  e di  seppellire  gli  ubiiaitli  sotto  le 
sue  rovine.  Hiioriiato  in  se  da  ((ucsio  accesso  , 
scelse  il  generale  Etlebico  e Cesario  maestro 
degli  ofTizii  per  resecuzione  di  una  vemleiia  1 
più  conforme  alle  regole  della  giustizia.  Sicco* 
me  ignorava  ancora  la  punizioite  de' principali 
autori  del  disordine^  cosi  ordinò  a ({uesti  coni- 
missaril , che  formassero  pnM:e»so  contro  i rei) 
dando  loro  facoltà  di  vita  e di  morte.  Diede 
loro  ordine  di  chiudere  il  teatro  ^ il  circo  e i I 
bagni  pubblici  \ di  levare  alla  città  il  suo  ter- 
ritorio , i suoi  privilegi  e la  qualità  di  metro- 
poli^ di  ridurla  , come  fatto  aveva  una  volta 
l'imperatore  Severo,  alia  condizione  di  un  sem- 
plice borgo,  soggetto  a Laodicea  sua  antica  ri- 
vale, la  quale  sarebbe  per  qucsio  cangiamen- 
to divenuta  la  uieiro|>oli  <lella  Siria,  e di  leva- 
re ai  poveri  la  distribuzione  dei  parte,  clic  era 
slabiJua  in  Anliociiia  come  a Roma  e a Co> 
tlautioopoli. 

Ellebico  e Cesario  essendo  partiti  con  questi 
ordini  rigorosi , iiiconirarono  Fiaviuno,  e rad- 
doppiarono il  suo  dolore.  Ouliimò  egli  il  suo 
viaggio  con  maggior  premura  e sollecitudine  , 
per  oUeitere  qualche  grazia.  1 due  coiiimissarii 
si  aiTrettarono  di  arrivare  in  Siria.  La  fama  , 
che  li  prevenne  , rinnovò  il  terrore  in  Antio- 
chia. Puhblicavasi  che  venivano  alla  testa  di 
una  truppa  di  soldati,  i quali  non  respiravano 
che  sangue  e stragi.  (ìli  abitatiti  pronunziava - 
iM>  eglino  stessi  la  loro  propria  sentenza  : « Si 
« truciderà  il  senato:  si  distruggerà  la  città  iìn 
u dalle  fondamenta^  si  ridurrà  in  cenei-e  in- 
a sieme  col  suo  popolo^  vi  si  farà  passar  so- 
« pra  l' aratro  , per  distruggere  la  nostra  siir- 
« pe;  si  perseguileranno  col  ferro  e col  fuoco 
« aJhà  mano  lino  tic' monti  e ne' deserti  quelli 
« die  cercheranno  cofa  un  ritiro  ».  Aliende- 
vasi  tremando  iJ  momento  del  loro  arrivo. 
C^nuno  era  un'aJlra  volta  disposto  a prender 
la  iu^.  U governatore,  ch'era  nagaito,  si  por- 
tò alu  chiesa,  dove  si  era  raccolta  uiriunume- 
revole  moltitudine  di  gente  come  in  un  asilo  , 
parlò  al.  popolo  y e s' ingegnò  di  rassicurarlo. 
Dopo  eh'  egli  si  fu  ritirato  , s.  (ìiovaimi  Criso- 
stomo rimproverò  a'  cristiani  di  aver  avuto  bi- 
sogno di  una  voce  straniera  per  raOreuare  i 
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cuori,  clic  la  fiducia  in  Dio  doveva  rendere  im- 
mobili ed  inconcussi.  In  iitie  quelli  che  couo- 
scevafio  Ìl  carattere  de' due  ministri,  vennero  a 
capo  di  calmare  questi  timori.  Il  popolo  co- 
minciò a persuadersi  che  il  principe  non  vo- 
lesse rovinare  Antiochia  , poiché  affidava  la 
sua  vendetta  a due  ministri  lauto  giusti  e tan- 
to moderati.  Quando  furono  vicini  alla  città  , 
USCI  una  folla  di  popolo  incontro  a loro  , e li 
condusse  alla  loro  abitazione  con  acclamazioni 
mescolate  di  pregliiere  e di  lagrime.  Era  la 
sera  del  di  29  di  marzo. 

In  fatti  i due  cominissarii  non  erar.o  di  quei 
vih  e inerceoarii  cortigiani  i quali,  secondando 
senza  riserva  la  passione  del  loro  padrone,  cor- 
rono veloci  quanto  ìl  suo  capriccio  , e gli  ap- 
parecchiano inutili  pentimenti.  Erano  uomini 
prudenti  e virtuosi.  Ellcbico  era  anche  con- 
giunto dì  amicizia  con  s»  Gregorio  Nazianze- 
iM) . ed  è una  lode  per  Teodosio  l'avere  scelto 
nella  sua  collera  due  ministri  atti  non  a cieca- 
mente servirlo  , ma  a dirigerlo  , e a ritenerlo 
dentro  i confini  di  un'esatta  giustizia.  Seppe- 
ro al  loro  arrivo,  che  i magistrati  gli  avevano 
prevenuti,  e che  la  sedizione  era  già  punita  con 
esempi!  a suflicienza  rigorosi.  Nulladimeno  ve- 
devaiisi  ridotti  , in  lorza  degli  ordini  del  prin- 
cipe, alla  trista  necessità  di  riaprire  le  piaghe 
ancor  fresche  e recenti  di  questa  sventurata 
città,  c di  farne  ancora  scorrere  il  sangue.  No- 
lilìcarono  tosto  la  rivocazioue  di  tutti  i privile- 
gi (li  Antiochia. 

li  giorno  dopo  fecero  comparire  dinanzi  a sò 
tulli  quelli  che  componevano  il  consiglio  del- 
la città.  Ascoltarono  le  accuse  fonn.ite  contro 
di  loro,  e le  loro  risposte.  L'umanità  de' giudi- 
ci mitigava,  per  quanto  era  loro  permesso  , la 
severità  del  loro  ministero  : non  impiegavano 
DÒ  soldati  nò  littori  per  impor  siJ^zto  j per- 
mettevano agli  accusati  di  compiangere  la  sor- 
te loro,  di  versar  lagrime^  eglino  stessi  ne  ver- 
savano; ma  non  lasciavano  sperar  loro  grazia 
veruna,  e si  dimostravano  ad  un  tempo  pietosi 
ed  inflessibili.  Verso  la  fine  del  giorno  lecero 
rinchiudere  tutti  coloro  ch'erano  convinti,  den- 
tro ad  un  grande  recinto  di  mura,  senza  alcun 
ritiro  che  potesse  difenderli  dalle  ingiurie  del- 
l'aria. Questi  erano  le  persone  più  ragguarde- 
voli di  Antiochia  pei  loro  nascimento,  per  i lo- 
roimpieghi  e per  le  loro  ricchezze.  Tutte  le 
famiglie  nobili  presero  il  corruccio;  la  città 
perdeva  con  esso  loro  tutto  c{uelJo  che  aveva 
di  più  singolare  e distinto. 

li  terzo  giorno  esser  doveva  più  funesto:  gli 
abitanti  erano  agghiacciati  di  timore  e spaven- 
to. Questo  era  il  giorno  destinalo  al  giudizio  e 
all'esecuzione  de' rei.  Avanti  il  levare  del  sole 
i coinmissaiii  uscirono  dalle  loro  r.tse  ai  lume 
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torce.  Mostravano  un  sembiante  più  severo 
(]e)  giorno  iiinanai  ^ e si  cretieva  già  di  Ic'ggere 
sulJa  loro  fronte  la  sentenza  che  dovevano  Ira 
poco  pronunùaro.  Mentre  traversavano  la  piaz* 
za  maggiore  seguiti  da  una  folla  di  popolo,  una 
donna  avvanzata  iu  età,  col  capo  ignudo  c sco- 
pcrio,  co'capcUi  sparsi,  prese  la  briglia  del  ca> 
vallo  di  EJiebicu,  e lenendosi  ad  essa  aiiacrn* 
ta  , lo  accompagnava  con  lainenievoli  grida. 
Chiedeva  grazia  |>el  suo  l^liuolo  , distinto  per 
i suoi  impieghi  e pel  merito  di  suo  padre.  Ncl- 
Tisiesso  teni|)o  Ellebico  c Cesario  si  veggono 
auorniati  da  una  scoiiosi^iula  ed  ignota  molli* 
liidiiie  di  {tersone,  che  per  i loro  lugubri  ve<«iili 
e pei  loro  volli  pallidi  ed  estenuati  rassomiglia* 
vano  piuttosto  a fantasmi,  che  ad  uomini.  Que> 
sii  eiaiK)  i soliiarii  de'<xuitorni  di  Antiochia  , i 
quali  in  questa  trista  congiuntura  erano  ac* 
l'ersi  da  tutte  le  parti;  e inenlre  i fìlosolì  {m* 
gani  più  oi^ogliosi,  ma  timidi  quanto  il  volgo, 
erano  andati  a cercar  sicurma  nelle  montagne, 
nelle  caverne  c ne' più  folli  boschi,  i monaci , 
eh' erano  a quel  tempo  i veri  iìlosoli  del  cri* 
slianesiino  , e che  portavano  a ragione  questo 
iiome,  avevano  aboandonate  le  loro  caverne  e 
i loro  monti , [>er  venire  a confortare  e a soc- 
correre i loro  concittadini.  Si  aiiruppaiio  in 
gran  numero  inloi  no  a' commissarii;  parlano 
loro  arditamente  ; oiTrono  le  loro  teste  in  luo- 
go degli  accusati  ; proieàiaiio  clic  non  lascc- 
raniio  i giudici,  se  non  do{io  aver  ottenuta  gra- 
zia ; chiedono  di  essere  S|)edUi  all'  imperatole  , 
dicendo  : a ^oi  abbiamo  un  principe  cristiano 
M e religioso  ; egli  asrolieik  le  nostre  preghie- 
«I  re  : noi  non  permetteremo  che  lordiate  le 
« vostre  inani  nel  sangue  de' vostri  fratelli,  op- 
ti pure  noi  moriit  nio  con  esso  loro  ».  Ellebico 
e Cesario  procuravano  dì  allontanarli  rispon- 
dendo loro  , che  non  avevano  arbitrio  di  |>er- 
donare  , e die  non  (xitevano  dissobbedire  al 
principe  senza  farsi  rei  quanto  il  popolo  di  Au- 
tiochia. 

Proseguivano  il  loro  cammino  , quando  un 
vecchio,  il  cui  esteriore  niilia  aveva  die  fosse 
dispregevole  e vile,  si  avvanzò  incontro  a Joio. 
Egli  era  piccolo  di  suturo,  vestilo  di  abili  sor- 
didi e laceri.  Prendendo  pel  mantello  ui.o  dei 
due  commissarii,  comanda  ad  ambedue  ioio 
die  scendessero  da  cavallo.  Sdegnali  di  que- 
st'audacia sUvano  {ler  ributtarlo  cou  insulto  , 
({uando  fu  loro  dello  che  quegli  era  Macedo- 
ne. Questo  nome  impresse  loro  una  profonda 
venerazione.  Macedone  viveva  da  lungo  leni- 
|K>  sulla  soinmilk  delle  più  alte  mouiagne  del- 
la Siria,  occupalo  giorno  c notte  neiPorazione* 
L'austerità  della  sua  vita  gli  aveva  fallo  dare 
il  soprannome  di  Crilofago,  peicliè  non  si  ci- 
bava die  di  farina  d'orzo.  QuanluiH|uc  fosse 


semplicissimo  , senza  alcuna  cognizione  delle 
cose  del  mondo,  e si  fosse  reso  quasi  iiivitibile 
agli  altri  uomini,  era  celebre  in  tulio  l'Orien- 
te. I commissarii  essendosi  gettati  a'suoi  nietli, 

10  pregavano  di  loro  perdonare,  c di  tollerare 
die  eseguissero  gli  oraini  dell’  inineraiore.  Al- 
lora questo  solitario , istruito  dalla  divina  sa- 
pienzJi , parlò  loro  in  questi  termini  : Amici 
miri , rifMCtme  al  prinvipe  queste  parole* 

11  Voi  non  siete  sofanienie  ini|>eralore  ; voi 
siete  uomo  , e comaixlaie  ad  uomini  delia  stes- 
sa natura  che  voi.  L'uomo  h stalo  formalo  ad 
imtnagine  e sitiiililudìne  di  Dio  ; tnin  è adun- 
que un  iilleiilalo  contro  Dio  medesimo  distrug- 
gere crtulelincnic  In  sua  immagine?  Non  si  può 
far  oltraggio  alP  o[)era  sema  irritar  l' artence. 
ConsidiTatc  quanto  vi  accenda  di  collera  l' in- 
sulto fallo  ad  una  fìgitra  di  bixmzo.  Ecl  una 
lìgula  vivente , animala  e ragionevole  non  è 
ella  di  assai  maggior  conto?  Noi  (xrssiain  di 
Irggìeri  l'esiiiuire  all’ iin{>eratore  venti  statue 
per  una  sola  ; ma  dopo  che  egli  ci  avrà  tolta 
ta  vita,  non  potrà  far  rinascere  un  solo  capel- 
lo del  nostro  cajio  ».  Il  discorso  di  quest'  uo- 
mo idiota  lece  una  viva  impressione  sopra  i 
commìssaiii.  Promisero  a Macedone  di  comu- 
nicare all'inqieralore  le  sue  sagge  rimostranze. 

Si  trovavano  in  un  estremo  imbarazzo  , e 
non  erano  niente  meno  agitati  dentro  di  loro 
ineciesiiiiì  di  quello  che  lossero  i rei  di  cui  do- 
vevano {ironunziar  la  sentenza.  Per  una  parie 
gli  oidini  dell'imperatore  facevano  loro  teme- 
re di  trarre  sopra  di  essi  tutta  la  sua  collera  ; 
per  l’altra  le  grwla  e le  vive  istanze  degli  abi- 
tanti, e imrticolarmenle  de’monaci,  de'  quali 
i |>iù  anlili  minacciavano  di  sirappai*e  i rei  di 
mano  a’ carnefici  e di  soffrire  eglino  stessi  il 
supplizio  , disarmavano  la  loro  se%'<TÌlà.  In 
qiieslu  stalo  d’ incertezza  arrivarono  alle  (lorle 
nel  pretorio,  dove  erano  già  stati  condotti  quel- 
li che  dovevano  essere  condannati.  Inconli  aro- 
iio  quivi  un  nuovo  ostacolo.  1 vescovi  che  era- 
no allora  in  Antiochia  , e ve  n’  erano  sempre 
alcuni  in  questa  capitale  dell’ Oriente,  si  p^ 
sentano  dinanzi  a loro,  gli  arrestano,  c dichia- 
rano loro,  che  se  non  vogliono  passare  sopra 
il  loro  corpo  , conviene  che  proiueiuno  di 
lasciar  la  vita  a’ prigionieri.  Aveialo  ì eommis- 
sarii  i»egato  di  ciò  fare,  si  ostinano  ad  impedir 
loro  il  passaggio.  Alfa  fine  Cesario  ed  Ellebico 
avendo  latto  segno  eoi  capo  che  accordavano  lo- 
ro quello  che  chiedevano,  questi  prelati  man- 
daiK»  un  grido  (T  allegrezza  , baciano  loro  le 
mani,  ed  abbracciano  le  loro  ginocchia.  11  po- 
polo e i monaci  entrano  nell’isiesso  tempo  pre- 
cipito lamente  nel  pretorio  , e la  guartuo  non 
può  arrestare  quella  impetuosa  lolla.  Allora 
quella  madre  anliita  e desolala  che  non  aveva 
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mai  biiciata  la  briglia  del  cavallo  di  Ellcbico, 
v^getnio  il  suo  figliuolo  carico  di  catene,  cor* 
re  oov'egli  era,  lo  cinge  colle  sue  braccia  , lo 
copre  co' suoi  capelli,  lo  trae  a'pieili  di  Ellebi- 
co,  e bagnandoli  del  tuo  pianto,  scongiura  que* 
ito  generale  con  grida  e singhiozzi  a renderle  ! 
l' ultimo  sotlegoo  della  sua  vecchiaia,  o di  lo- 

£liere  a lei  pure  la  vita,  i monaci  radtloppùnio 
r loro  istanze:  supplicano  i giudici  di  rimet' 
tere  il  giudizio  all'imperatore*,  oflVono  di  par- 
tire incontanente,  e promettono  Hi  ottenere  la 
grazia  di  tanti  sventurati.  I commis&arii  non 
potendo  frenare  il  pianto,  alla  fine  si  arrendo- 
no ; acconsentono  di  sospeiMlere  l'esecuzione 
fino  alla  decisione  di  Teooosio:  ma  non  voglia- 
no espor  tanti  vecchi  estenuali  e consunti  dalle 
austerità  alle  fatiche  di  un  lungo  epenoso  viag- 
gio. Chiedono  loro  soltanto  una  lettera ;promet- 
loiio  di  recarla  al  prìncipe , e di  aggiungervi 
le  piu  pressanti  e gagliarcte  sollecilazioiii.  1 soli- 
larìì  ocNupotero  una  sunpiica,  nella  cjiiale,  iin- 
plm’ando  la  clemenza  di  Tet^osio,  gli  metteva* 
DO  davanti  agli  occhi  il  giudizio  di  Dio,  e pro- 
testavano che  se  fosse  ancora  d'uopo  di  sangue 
per  placare  il  suo  sdegno,  erano  pronti  a da- 
re la  loro  vita  pel  po|>o1o  di  Auiiochia* 

I due  commissarii  convennero  di'  Ellebico 
rf^erebbe  nella  città,  e che  Cesario  anderebbe 
a Cosiantifiopoli.  Fe<*ero  trasferire  i rei  in  uii.i 
prigione  più  comoda.  Quest'era  un  vasto  edifì- 
cio ornato  di  |m)i  tici  e di  giardini  , dove  senza 
liberarli  dalle  loro  cilene,  fu  loro  permesso 
di  ricevere  tutti  i conforti  deila  vita.  Questa 
nuova  fece  rinascere  la  speranza,  i cui  erTeiti 
erano  diversi  secondo  la  diversità  dell'  indole 
delle  persone.  1 cìuadiiii  giudiziosi  e prudenti 
benedivano  Dio,  e gli  facevano  rcDdiiuenti  di 
grazie  : si  lusingavano  che  l'imperatore  in  con* 
lideraiioiie  della  festa  di  pasqua,  ch'era  vicina, 
perdouerebl>e  le  ufl'ese  die  aveva  ricevute.  Ma 
una  gioveutù  dissoluta  , di  cui  questa  volut- 
tuosa città  era  ripiena  , si  dava  in  preda  agli 
eccessi  di  una  stravagante  allegrezza,  ed  aveva 
obbJiate  in  un  momento  tutte  Te  sue  disgrazie. 
Subito  il  giorno  dopo  la  partenza  dì  Cesario  , 
mentre  i principali  signori  di  Antiochia  erano 
in  ferri  e il  petwno  ancora  incerto , essendo  i 
bagni  pubblici  serrati,  una  truppa  di  giovani 
iibertiui corse  al  fiume  saltando,  ballan^.can- 
taodo  cantoni  lascive  , e traen^  seco  le  donne 
che  inoontravano.  Questi  disordini  non  isfu^i- 
woo  alle  severe  rìpreoaìoni  di  s.  Giovanni  Gri* 
sostomo,  il  quale , per  trarli  da  questa  folle  si- 
coreoa , teee  romorettiar  di  nuovo  sopra  il 
lo^  capo  il  tuono  della  divina  vendetta  e le 
rnsnacce  di  quella  del  princi(ìe. 

Cesario  era  partito  la  sera  medesima,  lina 
folla  di  popolo,  e lutrùcolarmeDie  le  donne  in- 


gombravano la  strada  per  cui  dòveva  passare, 
lino  alla  distanza  di  quasi  due  leghe.  Ma  que- 
sto saggio  ministro,  volendo  sfuggire  il  romo- 
re  delle  popolari  acclamazioni,  aspetti  che  la 
notte  avesse  obbligata  questa  mokitndine  a ri- 
tirarsi. A fine  di  accelerare  il  suo  viaggio,  noo 
aveva  preso  seco  clic  due  domestici  *,  e la  sera 
del  giorno  appresso  era  già  ai  confini  della 
Otppaducia.  non  sì  fermà  nel  suo  viaggio,  se 
non  quanto  fu  d'uopo  per  cambiare  i cavalli , 
e non  usci  dal  suo  cocchio  nè  per  dormire,  uè 
per  mangiare.  Volava  con  più  premura,  che 
se  si  fosse  trattato  della  propria  sua  vita.  Quan- 
tunque vi  fossero  più  ai  trecento  leghe  da  An- 
tiochia a Co»uiQ(inopoli,  arrivò  in  questa  ulti- 
ma citta  il  sesto  giorno  dopo  mezzoai.  Sieoome 
era  scnz.a  seguito , cosi  entrò  senza  essere  cono- 
sciuto, e si  léce  tosto  annunziare  all'imperato- 
re. Gli  presentò  il  processo  verbale , che  con- 
teneva tutte  le  circostanze  della  sedizione  e del- 
le conseguenze.  Egli  non  aveva  ommesst  la 
supplica  flei  monaci  c la  rimostranza  di  Mace- 
done. Ne  fece  la  lettura  per  ordine  del  princi- 
pe. Gettandosi  tosto  a'suot  piedi,  gli  rappresen- 
tò la  disperazione  degli  abitanti , i rigorosi  ca- 
stighi che  avevano  ai  già  sonerti,  e la  gloria 
che  gli  ridonderebbe  dalla  clemenza.  Te^osio- 
versò  lagrime^  il  suo  cuore  cominciava  ad  in- 
tenerirsi \ ma  la  collera  combatteva  ancora 
questi  primi  movimenti  di  compassione. 

Erano  già  sette  o otto  giorni  che  Flaviano 
era  arrivato  a Cosiaotinopoli*,  ma  sia  che  cre- 
desse che  r imperatore  fosse  ancora  troppo  adi- 
rato, sia  che  il  principe  a bella  posta  lo  achi- 
vassc,  non  si  era  fino  allora  presentalo  a Teo- 
dosio. Immerso  nel  più  amaro  dolore,  ei  noti 
()ensava  che  a'mali  uel  suo  popolo^  la  sua  lon- 
tananza glieli  faceva  sentire  più  vivamente  , 
perchè  non  poteva  recare  ad  essi  verun  allevÌA- 
meniu.  Le  sue  viscere  erano  lacmCe;  passava 
i giorni  e le  notti  versando  lagrime  ainaaau  a 
Dio,  e pregandolo  di  ammollire  il  cuore  del 
principe,  ly  arrivo  di  Cesareo  fece  in  lui  rina- 
scere il  coraggio  *,  si  portò  al  palazzoy  e per  av- 
ventura Cesario  medesimo  fu  queglichegli  pro- 
euròjun'udietica,  a fine  di  avvalorare  lesue  pre- 
ghiere con  quelle  del  santo  vescovo*  Tosto  che 
Flavianu  comparve  dinanzi  all'imperatore  f si 
tenne  lontano  da  lui  in  un  mesto  silenzio,  col 
volto  diino  a terra , come  se  fosse  caricodi  tut- 
te le  colpe  de’ suoi  compatrioui.  Teodosio  veg- 
getKlolo  confuso  e sospeso,  si  accostò  ^li  a lui, 
ed  alzando  appena  gh  occhi , col  <»ore  stretto 
ed  angustiato,  invece  di  abbandonarsi  sfo- 
ghidi  un  giusto  sdegnOjparevachc  facesse  uu’a- 
potogia.  Kanifnemando  in  poche  parole  tutto 
quelra  che  fatto  aveva  per  Aniiocnia,  aggiun- 
geva a ogni  tratto  ; In  qutUo  modo  aaufìq^ 
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htì  mcritnto  tanti  oìtrag^iF  In  fiik»<k)|>o  r«po- 
sizionc  de'Ì)riM?nzii  di  cui  avevn  riroliiin(a  quel* 
la  ingrata  citlh:  « QuaPc  adunque  Piiigiustizia 
di  cui  hanno  preteso  di  vci»dicarsi?  proseguiva 
egli.  Percll^,  non  contenti  d' insultarmi , han* 
no  esteso  il  loro  furore  lino  sopra  i morti?  Se 
io  era  reo  ris|)ctto  a loro  , perchè  oltraggiar 
quelli  che  più  non  vivono,  e che  non  gliìian* 
no  mai  offesi  ? Non  ho  io  dato  alla  loro  ciltè 
contrassegni  di  preferenza  sopra  tutte  le  altre 
delPimpero?  lo  (Widcrava  aroentemente  di  ve- 
derla : ne  parlava  continuamente  : attendeva 
con  impazienza  il  momento  in  cui  potessi  rice- 
vere in  persona  le  testimonianze  del  loro  affet- 
to, e darne  io  a loro  della  mia  tenerezza  ». 

Flaviano,  ]>enetratoda  questi  giusti  rimpro- 
veri , e maiKlaiido  un  profoiKJo  sospiro  , nippc 
alla  line  il  silenzio,  e con  una  voce  interrotta 
da  singhiozzi:  « Principe,  dis^'egli , la  nostra 
sventurata  cittè  ha  anche  trop|>c  prove  del 
vostro  amore,  e quello  che  formava  per  P ad- 
dietro la  sua  glona . forma  adesso  la  sua  igno- 
minia e il  nostro  dolore.  Disirii^etela  fino  dal- 
le fondamenta  , riducetela  in  cenere , fate  peri- 
re perfino  i iM>stri  fanciulli  sotto  il  feiKlenle 
della  spada,  noi  incriiiamo  ancora  più  severi 
casiichi:  e tutta  la  terra  atterrila  dal  nostro 
supplizio  cuidesserk  urna  via,  che  non  pareggia 
ancora  la  nostra  ingratitudine.  Noi  siam  già  a 
quest’ora  ridotti  a grado  di  non  poter  essere 
più  infelici.  Oppressi  dalla  vostra  disgrazia  , 
iM>i  più  non  siamo  che  un  oggetto  di  orrore. 
Iloi  abbiamo  nella  vostra  persona  offeso  l’uni- 
verso intiero^  egli  sì  solleva  ed  insorge  più  for- 
temente contro  di  noi.  che  voi  medesimo  non 
fate.  Non  resta  ai  nostri  inali  che  un  solo  li- 
medio.  Imitate  la  botila  di  Dio:  oltraggiato  dal- 
le ST>e  creature,  ha  loro  aperto  i cieli,  lo  oso 
dirlo,  gran  principe;  se  voi  ci  |)erdoneretc , 
noi  saremo  debitori  ckdla  nostra  salvezza  alia 
vostra  indulgenza;  ma  voi  dovitHe  alla  nostra 
offesa  lo  splendore  di  una  gloria  novella  : noi 
vi  avremo  col  nostro  attentato  apparcccluaia 
una  corona  più  brillante  di  t|uella  di  cui  (ira- 
zìatio  Ila  fregiala  la  vostra  fronte;  voi  non  l’a- 
vrete ricevuta  che  dalla  vostra  virtù.  Si  sono 
distrutte  le  vostre  statue:  ah!  quanto  facilmen- 
te potete  rifarne  delle  nuove  che  sieno  infini- 
tamente più  preziose!  Queste  non  saranno  sta- 
tue mule  e Iragili,  esposte  nelle  piazze  ai  ca- 
pricci e alle  ingiurie  : opere  della  clemenza  c 
tanto  immortali,  quanto  la  stessa  virtù  , que- 
ste saranno  collocale  in  lutti  i cuoii;e  voi  avre- 
te altrettanti  monumenti , quanti  uomini  vi 
NODO  sulla  terra  e quanti  mai  ve  ne  saranno. 
No,  le  imprese  guerriere,!  tesori,  la  vastiiù  di 
un  iuqiero  non  procurano  ai  principi  un  onore 
(auto  puro  e lauto  durevole,  quaulo  la  beuta  c 


la  dolcezza.  Vi  sovvenga  degli  oltraggi  che  a(- 
cunc  sediziose  destre  fecero  alle  statue  diCoslan- 
tino , e i consigli  dì  que’ cortigiani  che  lo  sti- 
molavano alla  veiNletta:  voi  sa{>ete  che  tpiesln 
principe  , recandosi  allora  la  mano  alla  fron- 
te, rispose  loro  sorridenrio:  Hassiatratexn]  io 
non  sono  ferito»  Anilarono  in  dimenticanza  una 
gran  parte  delle  vittorie  di  questo  illustre  ìin- 
{leratore  , ma  cjucsto  suo  dello  sopravvisse 
a’ suoi  trofei;  sara  udito  da’ secoli  avvenire;  gli 
meriterà  in  {K'qietuo  eli  elogi  e le  benedizioni 
di  lutti  gli  uomini.  Ma  a che  è egli  d'uopo 
mettervi  sotto  gli  occhi  stranieri  csempii?  Ba- 
sta mostrarvi  voi  stesso.  Vi  sovvenga  di  quel 
sospiro  che  la  clemenza  vi  trasse  ai  bocca  al- 
loraqiiando  all’nvvicinarsi  della  festa  di  pa- 
stina, ammnziaiHio  con  un  editto  a’ rei  il  loro 
perdono  e ai  prigionieri  la  loro  liberazione,  ag- 
giungeste: Percìiè  non  ho  io  anche  il  f>otere 
(li  risuscitare  i nvyrti  ? Voi  potete  fare  oggi 
questo  miracolo:  Antiochia  più  nou  è che  un 
sepolcro;  i suoi  abitanti  non  son  più  che  cada- 
veri ; sono  iiiortt  avanti  il  supplizio  che  hanno 
meritalo:  voi  potete  con  uii.i  sola  parola  resti- 
tuir loro  la  vita.  Gl’infedeli  esclameranno  : 
QuaìUo  è panile  il  THo  de  cristiani!  deeli  uo- 
mini ei  sn  far  angioti;  egli  li  disriogìie  e li 
libera  dalla  tirannia  delta  natura.  Non  teme- 
te che  la  nostra  irnptiniiù  corrompa  le  altre  cit- 
ili: oimè!  la  nostra  sorte  non  può  che  atterrire. 
Tremanti  continua  mente,  considerando  ciascu- 
na notte  come  l’ ultima , ciascun  giorno  come 
quello  del  nostro  supplizio  , fuggendo  nei  de- 
serti, ìli  pn*da  alle  fiere,  nascosti  nelle  caverne, 
nelle  cavita  delle  rupi,  diamo  al  restante  del 
mondo  il  più  funesto  esempio.  Distruggete  An- 
tiochia ; ma  distruggetela  come  J’ Onnipossente 
distrusse  un  tempo  Ninive:  cancellate  la  nostra 
colpa  col  perdono;  annientate  la  memoria  del 
iwslro  attentalo I facendo  nascere  l’amore  e la 
riconoscenza.  È l'acilc  bruciare  le  case, atterrar 
le  muraglie  : ma  cangiar  lutto  ad  un  tratto  ri- 
belli in  sudditi  fedeli  ed  affezionati  è effetto 
solo  di  una  virtù  divina.  Quale  conquista  può 
procurarvi  una  sola  parola  ! Essa  vi  guada- 
gnerà i cuori  di  tutti  gli  uomini.  Qual  guider- 
done riceverete  dall’ Eterno!  Egli  vi  saprà  buon 
grado  non  solamente  della  vostra  bcmtà , ma 
eziandio  di  tulle  le  azioni  di  misericordia  clic 
il  vostro  esempio  produrrà  nel  progresso  dei 
secoli.  Principe  invincìbile , nou  arrossiste  di 
cedere  ad  un  debole  vecchio,  dopo  aver  resì- 
stito alle  preghiere  de’  vostri  piu  valorosi  e 
prodi  ofKziali:  voi  cederete  al  sovrano  d^l’im- 
[leratori,  il  quale  m’invia  per  presentarvi  il 
vangelo,  e dirvi  in  suo  nome:  oc  voi  non  ri- 
mettete le  offese  commesse  contro  di  voi^  il  vo- 
stro Padre  celeste  non  vi  rùnctterà  le  vostre. 
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iljpprcscnlatevi  quel  terrìbile  giorno  in  cui  i 
principi  e i sucblili  coiiqiariraiino  diiiiiami  al 
tribunale  della  suprema  giustizia , c rilleUete 
che  tutte  le  vostre  colpe  sarauiK»  allora  cait> 
celiate  dal  perdono  che  ci  avrete  accordato. 
Quanto  è a me,  ve  lo  protesto,  gran  principe, 
se  il  vostro  giusto  s<Jegno  si  placa,  se  restituite 
alla  nostra  patria  la  vostra  beuevulenza , io 
tornerò  a rivederla  festoso  e lieto  ^ andrò  a bc- 
uedirc  insieme  col  mio  popolo  la  Imiità  divina, 
c a celebrare  la  vostra.  Ma  se  voi  non  geliate 
sopra  Aiitiocliia  die  sguardi  di  collera  e (fiu- 
dcgnazionc,  il  mio  jwpolo  più  non  snra  il  mio 
|M>|M>lo^  io  più  non  lo  rivedrò:  andrò  in  un  ri- 
moto  ritiro  a nascondere  hi  mia  vergogna  e il 
mio  dolore  \ andrò  a piangere  lino  al  mio  ulti- 
mo sospiro  la  disgrazia  di  una  citta  die  avra 
reso  contro  di  sè  implacabile  il  più  umano  c 
il  più  dolce  di  lutti  t principi  ». 

Durante  il  discorso  di  Flaviaiio  T imperato- 
re aveva  fallo  lòrza  a se  stesso,  iier  tener  chiu- 
so in  suo  cuore  il  suo  dolore.  Alla  fine  più  non 
potendo  frenar  le  lagrime:  « Potrcmiiio  noi , 
dtss' egli , u^atT  il  (leidoiio  ad  uomini  simili 
a noi, dopo  clic  il  Padrone  dei  inondo,  essendo- 
si ridotto  per  noi  alla  condizione  di  schiavo,  si 
c compiaciuto  di  chieder  grazia  a suo  Padre 
|K.T  gli  autori  del  suo  supplizio  die  aveva  ri- 
cuiinali  de' suoi  bendìziì  • ? Flaviano,  colpito 
dalla  |uù  viva  riconoscenza  , chiedeva  alP  im- 
{tcratore  la  pennissione  di  restarsene  aCosUiili- 
noiH)h  |>er  celebrar  seco  lui  la  festa  di  pascjua. 
a ÀiMiaie,  padre  mio  , gli  disse  Teodosio  , af- 
Irettatevi  di  farvi  vedere  al  vostro  po|>olo^  re- 
stituite la  calma  alla  cillù  di  Antiochia^  ella 
nmi  sara  rassicurata  appieno  dopo  una  cosi  vio- 
lenta procella  , se  non  allora  <|uando  rivedrà 
il  suo  piloto  ».  11  vescovo  lo  supplicava  di 
mandare  il  suo  figliuolo  Arcadie^  il  principe 
|>er  dimostrargli  che,  se  gli  negava  questa  gra- 
zia, nonio  faceva  mosso  d»^  veruna  impres- 
sione di  collera,  gli  rispose:  « Pregale  Dio  che 
mi  liberi  dalle  guerre  da  cui  son  minacciato  , 
e mi  vedrete  pixsio  in  persona».  Passalo  ch'eb- 
be il  prelato  io  stretto , Teodosio  gl'  inviò  pure 
alcuni  ofiìziali  della  sua  corte , per  sollecitarlo 
a restituirsi  alla  sua  greggia  innanzi  la  festa  di 
pasqua.  Quantunque  Flaviano  usasse  tutta  la 
sollecitudine  dì  cui  era  capace  , nulhidiincuo  , 
per  non  privare  il  suo  popolo  di  alcuni  iiu>- 
ineiiti  di  allegrezza , fece  andire  innanzi  di  se 
de' corrieri  i quali  |H>rlaruno  la  lettera  dcU'im- 
{KTatorecon  una  incredibile  prestezza. 

Do|ni  che  Cesarioera  parlilo  da  Antiochia, 
gli  animi  erano  sosjiesi  e dubbiosi  fra  la  spe- 
ranza c il  timore.  I prigionieri  sfieciahiiciitc  ri- 
cevevano di  continuo  timori  dalle  pubbliclie 
voci  clic  si  s|mrgevouoj  » clic  1' iui^>cr4lurc 


era  inflessibile;  c clic  persisteva  nella  risufu- 
zionc  di  rovinare  la  citta  ».  ì loro  parenti  e i 
loro  amici  gemevano  con  esso  loro  , e davano 
loro  ogni  giorno  l'ultimo  addio;  e l'elocpieiite 
carità  di  s.  Giovanni  Grisosioino  poteva  appena 
rassicurarli.  Alla  fine  la  lettera  di  Teodosio 
arrivò  in  tempo  di  notte,  e fu  recala  ad  Elle- 
bico.  Questo  generoso  ofTiziale  fu  il  primo  a 
sentire  tutta  l'allegrezza  che  doveva  dinonderc 
in  Antiochia.  Attese  il  giorno  con  impazienza,  e 
al  primo  apparire  dell'alba  si  trasferì  al  preto- 
rio. L' allegrezza  dipìnta  sopra  il  suo  volto  an- 
nunziava la  salute;  fu  presto  attornialo  da  tiiut 
folla  di  popolo,  che  mandava  grida  di  giubilo; 
e (]iicl  luogo , bagnato  alcuni  giorni  innanzi  da 
tante  lacrime,  risuonava  di  acclamazioni  e di 
elogi,  'lutti  coloro  che  il  timore  aveva  fiiM 
allora  tenuti  rinchiusi  e celali,  accorrevano  con 
lras{>orlo:  lutti  si  sforzavano  di  avvicinarsi  ad 
Ellebico.  Avendo  imposto  silenzio,  fece  egli 
medesimo  lettura  delia  lettera  : essa  conteneva 
teneri  e paterni  rimproveri. Teo<losio  si  mostra- 
va più  commosso  per  gl'insulti  fatti  a Flacilla 
e a suo  padre  , che  per  quelli  che  ferivano  lui 
medesimo.  <x*iisurava  quello  spirito  di  nUrl- 
lionee  di  anmiuiinaiiicniochc  |>areva  formare 
il  carattere  del  popolo  di  Antiochia  ; ma  ag- 
giungeva che  era  ancora  piu  naturale  a Teo- 
dosio il  perdonare.  Dichiarava  di  essere  ufUit- 
lo  che  ì magistrali  avessero  lolla  la  vita  ad  al- 
cuni rei  : e terminava  rivucando  gli  ordini  che 
aveva  dati  {ler  la  punizione  della  città  e degli 
abitanti. 

A queste  parole  sì  solleva  un  grido  generale. 
Tutti  si  disiierdoiiu  (icr  andar  a recare  questa 
felice  novella  alle  loro  mogli  e a' loro  figliuo- 
li. Il  giorno  iiinatizì  accusavaiisi  di  lentezza  e 
Flaviano  e Cesario;  oggi  ogmmo  stupisce  clic 
un  affare  dì  tanta  iiiqiortiiiza  c tanto  difficile 
sìa  stato  condotto  cosi  presto  a fine.  Si  aprono 
i pubblici  bagni;  si  adornano  le  slraiic  c le 
piazze  di  festoni  e di  ghirlande,  e si  ap|>arec- 
cliiaiio  tavole;  tutta  Antiochia  più  non  òche 
una  sala  di  convito.  La  seguente  notte  pareg- 
gia la  luce  de' più  bei  giorni;  la  città  è iliumi- 
nala  di  torce  ; si  benedice  1'  Essere  supremo, 
che  tiene  in  sua  mano  il  cuore  de*  prìncipi  ; si 
celebra  la  cleineuza  dell' imperatore  ; si  colma- 
nodi  elogi  Flaviano,  Ellebi<x>  e Cesario.  El- 
lebico partecipa  della  pubblica  allegrezza  , en- 
tra ne' giuochi  e ne' conviti.  Ne' giorni  seguenti 
furono  erette  statue  a lui  e a Cesario,  e quan- 
do fu  in  appresso  richiamato  dall' imperatore  , 
fu  condotto  fuori  della  città  accompagnato  dai 
voli  e dalle  acclamazioni  di  tutto  il  popolo. 
Flaviano  ricevette  al  suo  arrivo  le  testimoiiiao- 
ze  di  ricouoscciiza  ancor.!  più  preziuiee  più  de- 
gne di  uu  vescovo;  fu  nuotalo  come  uu  angiu- 
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10  (ii  pace,  e lune  le  chiese  risuonarono  di 
lendimeuli  di  grazie.  Ebbe  ancke  la  consola' 
«ione  di  riirovare  vivriile  sua  sorella,  a cui 
J)io  aveva  prolungala  la  vita  fino  al  suo  ritor» 
no,  e di  ricevere  i suoi  ultimi  sospiri.  Molte 
ciità  si  erano  interessate  iu  favore  di  Antiochia: 

11  spnatu  c il  popolo  di  Costantinopoli  avevano 
unite  le  loro  istanae  a quelle  di  Cesario  e di 
FlaviaiM).  Selcucia,  situala  sul  mare  quaranta 
sladii  distante  dalla  foce  delPOronie,  aveva 
ancor  essa  maiidau  deputali  alP imperatore. 
Questa  celebre  ciltb , chiamata  uii  tempo  la 
sorella  di  Antiochia,  aveva  molto  peitiuio  deU 
raniico  suo  lustro.  Antiochia , dopo  essere  sta- 
la lungo  tem(>o  gelosa  , affettava  allora  di  di- 
spregiarla^ e i suoi  abitanti , ebbri  di  un  in- 
solente orgoglio  in  mezzo  anche  alle  loro  di- 
sgrazie , dicevano  altamente  , che  amavano 
meglio  veder  perire  la  loro  patria,  che  essere 
debitori  della  sua  salvezza  a tali  intercessori. 
Fare  che  gli  abitanti  di  Antiochia,  dopo  aver 
ottenuto  il  loro  perdono,  osassero  chiedere  a 
Teodosio  la  pennissioiie  di  dare  alla  loro  città 
il  nome  di  Arcadio;  ma  non  si  vede  che  que- 
sto principe  aderisse  alla  loro  dimanda.  Cosi 
ebbero  fine  le  conseguenze  di  una  sedizione  che 
la  politica  avrebbe  giudicato  di  dover  punire 
con  tutto  il  rigore,  per  dare  un  terribile  esem- 
pio. Quegli  che  veglia  nelPistesso  tempo  alla 
sicurezza  e alla  gloria  dei  monarchi  che  lo  ser- 
vono, non  volle  armare  contro  i rei  che  il 
braccio  dei  loro  proprii  magistrati , e lasciò 
solamente  al  principe  T onore  di  perdonare. 

Lo  stato  deirOccidente  dava  allora  a Teo- 
dosio graiKTinc|uietudint.  Massimo  si  apparec- 
chiava alla  guerra,  e faceva  leve  di  uomini  e 
di  denaro.  Le  sue  esazioni  desolavano  la  Gallia, 
esauriva  le  province;  e depouendo  quella  lima 
dolcezza  che  aveva  fino  allora  affeltata , si  ar- 
ricchiva con  gli  esilii  e colle  proscrizioni.  Riem- 

I liuti  ch'ebbe  i suoi  erarii.  cclandu  la  sua  am- 
lizioiie  sotto  la  maschera  ai  un  ipocrito  zelo,  si- 
gnìlìoò  a Valentiniano , che  se  non  abban^- 
nasse  la  proiezione  d^lì  ariani  per  favorire  la 
fede  cattolica  professata  da  suo  padre,  egli  lo 
avrebbe  a ciò  fare  costretto  colla  forza  delle  ar- 
mi. Questa  dichiarazione  atterri  Giustina  e nu- 
la la  corte.  Scorgevasi  già  di  leggieri  , che  la 
religione  non  entrava  per  niente  nelle  mire  di 
Massimo,  e che  il  suo  unico  disegno  era  di  usur- 
pare quello  che  restava  a V^alentiniano.  Molti 
de' principali  offiziali  temendo  ohe  Massimo 
non  li  ricercasse  se  non  per  farli  morire,  e che 
il  giovane  principe  non  avesse  la  debolezza  di 
darli  in  mano  al  tiranno  , si  ritirarono  presso 
Teodosio. 

Per  allontanare  la  tempesta  di  cui  era  mi- 
nacciata l’ Italia  , Giustina  si  rivolse  un'  alua 


volta  a s.  Ambrogio.  Lo  aveva  impiegato  quat- 
tro anui  addietro  per  iiiaiicggiare  un  accomo- 
damento coti  Massimo  ; e ijuantiiiKjiie  non 
avesse  ricompensato  questo  servigio  se  non  con 
ingiuriosi  trattamenti,  era  unto  certa  della  sua 
generosità  , che  gli  afliHò  di  nuovo  i suoi  piu 
im(>oflaiiti  iiilereksi.  Inoltre  chiudeva  la  Ixxxa 
al  tiranno,  il  quale  si  copriva  col  pretesto  del- 
la religione,  opponendogli  quel  prelato  che  n'e- 
ra  il  pili  ardente  difensore.  Ambrogio  accettò 
quest'  ardua  e scabrosa  commissione  , e colse 
con  piacere  questa  oixasione  di  mostrare  a Giu- 
stina e a tutta  la  terra,  clic  la  |>crsecuzioiie  non 
di-<icioglic  i sacri  vincoli  che  uniscono  i cristia- 
ni al  foro  prìncipe;  e non  credetKlo  die  gli  fo»- 
se  periiii^sso  di  veiulere  al  suo  sovrano  i servigi 
clic  gli  doveva,  considerò  un'azione  vile  ed  in- 
degna 1'  approfittarsi  del  bisogno  die  di  lui  si 
aveva,  piT  esigere  alcuna  condizione  anche  in 
favore  della  Chiesa  cattolica.  Parti  dopo  pa- 
s<{ua  , per  portarsi  a Treveri  presso  Massimo. 
Aveva  ordine  (Timiagare  le  disposizioni  del  ti- 
ranno, di  rinnovar  seco  Ini  il  trattato  di  pace  , 
e dì  diiedcigli  le  ceneri  di  Graziano  , per  dar 
loro  un'onorevole  sepoltura. 

Il  giorno  dopo  il  suo  arrivo  andò  al  palaz- 
zo, e chiese  um  udienza  particolare.  L' eunuco 
cameriere  maggiore  gli  rispose  , che  non  pote- 
va essere  ammesso  se  non  in  presenza  del  con- 
siglio. Avendo  Ambrogio  replicato  , che  non 
era  costume  di  ricevere  in  taf  modo  i vescovi , 
e che  inoltre  ei  veniva  incaricato  d*una  secre- 
ta commissione,  l'eunuco  andò  n riferirlo  a Mas- 
simo , e ritornò  colla  stessa  risposta.  Il  prelato 
8c<tun!«eni^  a tutto,  per  non  rompere  il  maneg- 
gio. Entrato  che  fu  nel  consiglio,  ricusò  il  ba- 
cio di  Massimo,  a V'oi  siete  in  collera  , vesco- 
vo, gli  disse  Massimo.  Non  vi  ho  ricevuto  cosi 
nella  vostra  precedente  ambasciata?  Egli  h ve- 
ro , rispose  Ambrogio  , che  avete  fin  d'  allora 
mancato  alla  dignità  episcopale  ; ma  allora  io 
chiedeva  la  pace  per  un  inferiore,  oggi  la  chie- 
do per  un  uguale.  E chi  gli  dà  questa  qualità? 
replicò  aliieramenle  Massimo:  L'Onfiipofenie, 
rispose  Ambrogio,  che  ha  conservato  a Valen- 
tiniano  l'impero  che  gli  aveva  dato.  Questa 
fermezza  irritò  il  tiranno:  fece  delle  invettive 
contro  Valentiniano  e contro  del  conte  Bauto- 
ne,  i quali,  diceva  egli , avevano  condotti  fino 
sulle  Ironiiere  della  Gallia  gli  Unni  e gli  Ala- 
ni : rinfacciò  al  prelato  di  averlo  la  prima  vol- 
ta ingannato,  e di  aver  arrestato  il  rapido  cor- 
so delle  sue  conquiste.  Ambrogio  giustificò  il 
conte  e l'imperatore  ; fece  ve<1ere  che  in  cam- 
bio di  tirare  i barbari  nella  Gallia,  gli  aveva- 
no allontanali  a forza  di  denaro.  Discol|>ò  se 
medesimo,  rammentando  a Massimo  la  since- 
rità e la  schiettezza  che  aveva  usata  nel  primo 
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maneggio;  gli  tornò  a memoria  cli’cssenclo  Va* 
leolÌDiauo  padrone  di  vendicare  la  morte  di 
Gradano  sopra  Marcellino  fratello  di  Massimo, 
che  aveva  allora  in  suo  potere  , glielo  aveva 
rimandato  , e chiedeva  in  ricompensa  le  ceneri 
del  defunto  imperatore.  Massimo  adducevaper 
ragione  della  sua  negativa  , che  la  vista  delle 
ceneri  di  questo  principe  risveglierebbe  T ira 
de' soldati  contro  di  se:  « £ che  I rispose  Am- 
brogio, difenderanno  eglino  dopo  la  sua  morte 
colui  che  lianno  abbandonato  mentre  viveva  ? 
Voi  tero<^te  questo  principe  quando  piu  non 
esiste  ! Cosa  avete  dunque  guadagnalo  privan- 
dolo di  vita?  Io  mi  son  tolto  dinanzi,  voi  dite  , 
un  inimico.  No  , Massimo  , Gradano  non  era 
vostro  nemico  , voi  eravate  il  suo.  Egli  non 
ode  quello  eh' io  diro  in  suo  favore  ; ma  siate- 
ne giudice  voi  medesimo.  Se  alcuno  sorgesse 
oggi  contro  la  vostra  potenza,  direste  che  voi 
siete  suo  nemico  , oppure  ch'egli  è il  vostro? 
Se  non  m' inganno,  1'  usurpatore  è l'aulor  del- 
la guerra , l' imperatore  non  fa  che  difendere  i 
suoi  diritti.  Voi  dunque  negate  le  ceneri  di  co- 
lui del  quale  non  potreste  ritener  la  persona  , 
se  fosse  vostro  prigioniero?  Date  a Valeniiniano 
q^uesto  tristo  p^no  della  vostra  riconciliazione. 
0>iDe  farete  voi  credere  che  non  avete  atten- 
uto contro  U vita  di  Graziano  , se  lo  private 
delia  sepoltura  a ? Convinse  in  appresso  Massi- 
mo di  esser  J'auiore  della  morte  conte  Val- 
lione , il  quale  non  aveva  altra  colpa  , che  di 
esser  fedele  al  suo  padrone.  Ambrogio  in  mano 
e sotto  il  poter  oel  tiranno  pare\  a che  fosse 
gindioe;  e Massimo  confuso  non  seppie  per  qual 
altra  via  trarsi  d' imbroglio  , che  congedando 
il  prelato,  e dicendogli  che  avrebbe  deliberato 
circa  le  domande  di  Valeniiniano.  Ambrogio 
aveva  avuto  tanto  vantaggio  sopra  di  Massi- 
mo , che  non  poteva  sperare  di  riuscire  nella 
comniissioiic.  lunaspri  ancora  il  tir.inno,  ricu- 
sando di  comunicare  co' vescovi  della  sua  cor- 
te che  avevano  fatto  morir  Priscilliano.  Mas- 
simo colse  questo  pretesto , per  dargli  ordine 
che  se  ne  ritornasse  senza  verun  indugio.  Il 
santo  vescovo,  più  aito  a sostenere  con  forza  e 
con  liberà  la  verità  e la  giustizia,  che  ad  usci- 
re con  accortezza  e con  arte  dagli  andirivieni 
di  una  spinosa  negoziazione  , pani  ad  onta  de- 
gli awiu  che  gli  venivano  dati , che  sarebbe 
asussinato  per  viaggio.  Se  egli  è vero  che 
Massimo  a^^sse  formato  questo  disegno  , Dio 
preservò  il  vescovo.  Ritornò  a Milano  , e rese 
conto  a Valentioiaoo  della  sua  ambasciata  , la 
quale  a nuli’ altro  servito  aveva  , che  a sma- 
scherare il  tiranno. 

Il  giovane  imperatore  non  perdette  per  an- 
che la  speranza  di  prevenire  un'aperta  rottura. 
_ 1 suoi  curtigiaoi  gli  facevano  credere,  che  V a* 


sprezza  inflessibile  del  prelato  aveva  disgustato 
Massimo  ; questi  lasciava  intendersi , che  non 
era  alieno  oal  tornar  a riprendere  la  negozia- 
zione. Domnino  si  offerì  ai  trattar  questo  aflà- 
re*,quesiiera  un  Sirio  il  quale,  introdottosi  alla 
corte  del  giovane  principe,  era  divenuto  suo 
confidente  e suo  principale  ministro.  Era  con- 
siderato come  un  profondo  politico  , ed  egli 
medesimo  aveva  una  srandissima  opinione  del- 
la propria  capacità.  Massimo  lo  accolse  a brac- 
cia aperte:  accettò  senza  resistenza  tutte  le  sue 
proposizioni , e lusingò  la  sua  vanità  , ricol- 
mandolo di  onori  e di  presenti.  Il  ministro  si 
gloriava  di  un  così  brillante  successo , e si  te- 
neva ceno  di  aver  fatto  diventar  Massimo  il 
miglior  amico  di  Valeniiniano.  Il  tiranno  pro- 
fittando della  sua  imprudenza  , lo  fece  nel  suo 
ritorno  accompagnare  da  una  parte  della  sua 
armala:  queste  erano,  diceva  egli,  truppe  che 
prestava  al  suo  collega  , per  domare  i barbari 
che  tiiinacciavano  la  Pannonia.  Domnino  partì 
di  Tieveri  intorno  alla  flue  del  mese  di  agosto, 
glorioso  oltremodo  de^ presenti  che  aveva  rice- 
vuti e del  numeroso  rinfono  che  conduceva  al 
suo  padrone.  Massimo  Jo  seguì  dappresso  con 
lutto  il  rimaneute  del  suo  decito,  facendosi 
precedere  da  un  numero  grande  di  scoiTÌdori , 
per  arrestar  lutti  quelli  che  potevano  dar  no- 
tizia delia  sua  marcia.  Trovo  il  passo  di  Siisa 
aperto  pel  passaggio  di  Domnino  , ed  essendosi 
unito  alle  sue  truppe  avvanzate  , che  avevano 
abbaiidonato  l'ambasciatore  per  custodire Tiu- 
gresso  dell'ilalia,  si  avviò  verso  Milano. 

Valeniiniano,  sorpreso  da  questa  improvvi- 
sa irruzione , si  salvò  in  fretta  in  Aquìreia;  ed 
indi  a poco  non  credendosi  quivi  in  sicuro  , e 
non  aspettando  una  sorte  migliore  di  quella  di 
Graziano  se  cadesse  in  mano  delP  usurpatore  , 
s' imbarcò  con  sua  madre , e giunse  a Tessalo- 
nica,  per  trovar  colà  un  asilo  sotto  la  protezio- 
ne di  Teodosio.  Probo  , che  le  sue  grandi  ric- 
chezze esponevano  ad  un  gran  pericolo,  accom- 
pagnò il  giovane  imperatore  nella  sua  fuga. 
Tosto  che  furono  arrivati  in  questa  capitale 
fletniliria,  fecero  sapere  a Teodosio, ch'era  al- 
lora a Cosiantinopoh  , l' estremità  a cui  erano 
ridotti.  Questo  principe  scrisse  tosto  a Valeoti- 
niano  , « che  non  doveva  stupirsi  nè  delle  sue 
disgrazie  nè  de' successi  di  Massimo  : che  il  so- 
vrano legittimo  combatteva  la  verità  , e che  il 
tiranno  si  recava  a gloria  di  sostenerla  ; che 
Dio  si  dkiiiarava  contro  iJ  nemico  della  sua 
Chiesa  z.  Nel  medesimo  tempo  partì  da  Co- 
stantinopoli • atxomparaato  da  molli  senatori. 
Giunto  che  tu  a Tessalonica  , tenne  consiglio 
intorno  al  partito  che  doveva  prendersi.  Tutti 
i pareri  si  accordavano , che  sì  dovesse  trar  dì 
Òlassimo  una  pronta  vendetta  ; che  non  si  do- 


lasciar  vivrre  piìi  a Inngo  dii  omicidiario, 
un  usurpatore,  il  quale  accunuilaiKio  misfatti 
sopra  misfatti,  aveva  ultimamente  violati  i piti 
solenni  trattati.  Teodosio  era  più  commosso 
d’ogni  altro  della  sorte  compassionevole  di  due 
imperatori,  uno  crudelmente  trucidato,  P altro 
tliscacciato  da^suoi  stati.  £gli  era  giù  risoluto 
di  vendicare  il  suo  benefatlore  e suo  cognato  ; 
ma  siccome  il  verno  si  avvicinava  e la  stagio- 
iie  non  permetteva  d’incominciare  la  guerra  , 
COSI  credette  die  in  vece  di  dichiararla  con  una 
inutile  e vana  precipitaxione  , fosse  più  oppor- 
tuno tener  Massimo  a bada  con  speranze  di  ac- 
comodamento. Pensò  adunque  di  proporgli  di 
restituire  a Valeiitiniano  quella  eh’  egli  aveva 
di  nuovo  usurpalo  , e di  starsene  al  trattato  di 
divisione , miiMcciaiidogli  la  più  sanguiuosa 
guerra , se  ricusasse  trattati  tanto  ragionevoli. 

A II’ uscir  del  consiglio  Teodosio  trasse  Va- 
lentiniano  in  disparte  e dopo  averlo  teneramen- 
te abbraccialo;  « Figlio  mio  , gli  disse , non  è 
la  moltitudine  de’  soldati,  ma  la  protezione  di- 
vina quella  che  dà  il  buon  successo  nella  guer- 
ra. Leggete  le  nostre  istorie  dopo  Costantino  , 
e troverete  in  esse  sovente  il  niiiiiero  e la  for- 
za dalla  parte  degl’  infedeli,  e la  vittoria  dalla 
parte  de' principi  religiosi.  A questo  modo  tpiel 
pio  imperatore  atterro  Licinio,  e vostro  padre 
si  rese  invincibile.  Valente  vostro  ziu  attacca- 
va Dio  ; aveva  proscritto  i vescovi  ortodossi , 
versato  il  sangue  de’santi.  Dio  raccolse  contro 
di  lui  una  nube  di  bai  bari  ^ scelse  i (ioti  per 
esecutori  delle  sue  vendette  ; Valente  ò perito 
nelle  fiamme.  Il  vostro  nemico  ha  sopra  di  voi 
il  vantaggio  di  seguire  la  vera  dottritia:  la  vo- 
stra iniedeltà  lo  reude  fortunato.  Se  noi  abban- 
duniamo  il  figliuolo  di  Dio  , qual  capo  , sven- 
turati disertori,  qual  difensore  avremo  noi  nel- 
le battaglie  » ? Dio  parla  al  cuore  di  Valenti- 
niano  nello  stesso  tempo  chi’  la  voce  di  Tcodo- 
siu  feriva  le  sue  orecchie.  Disfacendosi  in  pian- 
to, il  giovane  princi|ie  ahitii  ò il  suo  errore , c 
protestò  che  siireblte  per  tutto  il  corso  della 
sua  vita  inriolabilmeulc  attacc.'ito  alla  fede  di 
suo  padre  e del  suo  bem'lallore.  Teodosio  lo 
conlorlò  ; gli  promise  il  soccorso  del  cielo  e 
quello  delle  sue  armi.  Valeiitiniano  inanlenne 
ledeiroenle  la  sua  parola  -,  rup|ie  da  quel  mo- 
mento tutti  gl’ impegni  che  aveva  contratti  co- 
gli ariani  : abbracciò  sinceramente  la  fede  del- 
la Cbies.t  ; e sua  madre  Uiustina  , clic  muri 
l’anno  seguente,  sempre  ostinata  nel  suo  erro- 
re, non  osò  ncininenci  intraprendere  di  cancel- 
lare le  felici  impressioni  delle  parole  di  Teo- 
dosio. 

11  verno  fu  tutto  impiegato  in  vani  ed  in- 
fruttuosi maneggi.  Massimo  sperfi  deputati  a 
Teodosio  , il  quale  li  tratieuue  lungo  tempo  a 


Tessa  Ionica  senea  dar  loro  nò  udienza,  nò  con- 
gedo. Questo  principe  profi  uava  di  questo  in- 
tervallo per  fare  i suoi  preparamenti.  Nulladi- 
meno  Massimo,  che  aveva  stabilita  la  sua  re- 
sidenza in  Aquileia,  finiva  di  assoggettare  alla 
sua  potenza  tutti  gli  stali  di  Valentiiiiano.  Ro- 
ma non  fn  l’ultima  a prestargli  omaggio.  I 
pagani  si  dichiararono  per  lui  con  ardore  e pre- 
mura , perchè  speravauo  di  ottenere  da  lui  il 
risubilimeulo  del  culto  de’ loro  dei.  Questa  lu- 
singhiera speranza  fu  senza  dubbio  quella  che 
acciecò  Simmaco.  Questo  Illustre  senatore,  che 
si  era  fino  allora  dimostrato  un  modello  di  fe- 
deltà per  i suoi  legittimi  padróni , si  disonorò 
in  questa  occasione  con  un  discorso  che  pro- 
nunziò in  lode  del  tiranno.  La  città  di  Emona, 
oggidì  Laiibach  ix'lla  Cartilola  , sostenne  un 
lungo  assedio;  ma  non  si  sa  se  fosK  presa.  Bo- 
logna si  sogialò  in  favore  del  nuovo  principe, 
gli  eresse  nionnmeoii,  sopra  i quali  (fava  a lui 
e a suo  figlio  Vittore  tuui  i titoli  che  P adul.-i- 
zione  aveva  inventali  per  i sovrani.  L'Aflriea 
si  sollomise  a’ suoi  luogotenenti , e fu  presto 
esaurita  dalle  sue  esazioni.  Innanzi  U fine  del 
verno  tutto  l’Occidente  lo  riconosceva  per  pa- 
drone. 

Il  terrore  del  suo  nome  si  era  diffuso  fino 
oltre  il  Reno  ed  il  Danubio:  molte  nazioni  del- 
la Germania  gli  pagavano  il  tributo.  In  falli  le 
sue  forze  erano  lormidabili  : il  numero  e il  co- 
raggio delle  sue  truppe  parevano  promettergli 
la  conqiiisu  dell’Orieme.  Alla  testa  del  suo 
esercito  erano  suo  fratello  Marcellino  ed  An- 
dragato  , tutti  due  malvagi  del  pari  che  lui , 
ma  più  valorosi  ed  intrepidi.  Andragalo  , per 
cliiudere  a Teodosio  l’ingresio  dell’ Italia  , at- 
tese durante  il  verno  a fortificare  le  alpi  Giulie 
e i p.assi  de’  fiumi.  Massimo  svendo  scelta  per 
sua  residenza  Aquileia  , governava  di  là  tutto 
l' Occidente  ; risoluto  di  non  esporre  la  sua 
(lersoiia,  aspettava  di  vedersi  in  breve  Teodosio 
a’ suoi  piedi  carico  di  catene.  Aveva  crealo 
prefetto  di  Roma  Rustico  Giuliano , che  i suoi 
partigiani  avevano  undici  anni  addietro  pensa- 
lo di  sollevare  all’impero  in  tempo  di  uiu  ma- 
lattia di  Valentioiaoo.  Costui  era  un  uomo 
crudele  e sanguiiiario  ; ma  incerto  dell’  esito 
■Iella  guerra  , si  procurò  un  rifugio  appresso 
Teodosio  , dirigendosi  con  una  dolcezza  e con 
una  umanità  che  non  erano  in  lai  naturali. 
Avendo  il  popolo  di  Roma  incendiala  la  sina- 
goga de’  giudei.  Rustico  attese  per  questo  affa- 
re gli  ordini  di  Massimo.  Questi  spedi  de*  sol- 
dati per  tenere  il  popolo  a freno,  e per  riedifi- 
care la  sinagoga.  La  protezione  che  accordava 
a miesla  odiosa  nazione  , fini  di  fargli  perdere 
ranetto  de’ cristiani,  di  cui  lutti  i voti  si  riuni- 
vaiKi  in  favore  del  suo  nemico. 
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Teodosio  aveva  preso  il  ooosolato  per  la  se- 
conda volta  , ed  aveva  scelto  per  suo  colica 
Cinegio  ) il  quale  era  da  quattro  anoi  inoaiui 
fregialo  della  digoiik  di  prefètto  del  preiorìo  di 
Orieuie.  Questo  saggio  magistrato  aveva  secoD» 
dato  con  eelo^  ma  senza  romore  e senta  vìolen- 
ca  . il  disegno  formalo  da  Teodosio  di  abolire 
r idolatria.  Mori  a Costantinopoli  nel  mese  di 
marzo  di  quest'anno.  11  popolo  y da  cui  era 
amato , interveuDe  in  folla  a*  suoi  funerali  • e 
gli  onorò  colle  sue  lagrime.  Il  suo  corpo  fu  oe- 
poslo  nella  chiesa  de^ss.  Apostoli , e ranoo  se* 
gueote  sua  moglie  Acanua  io  fece  trasportare 
nella  Spagna,  dove  era  nato.  Teodosio  deliberò 
luugo  tempo  intorno  la  scelta  di  un  prefètto  del 
pretorio.  Questo  posto  diventava  più  impor* 
larHe  per  la  necessita  in  cui  si  trovava  l' impe- 
ratore, di  allontanarsi  dall' Oriente  per  andare 
a combatter  Massimo.  Suo  figliuolo  Aruadio , 
clte  aveva  lasciato  a Costantinopoli,  non  era  in 
eiè  di  sostenere  il  peso  d^li  ati'ari.  Alla  fine 
gettò  io  sguardo  sopra  Taaiano,  nolo  (>er  la  sua 
capacità  e per  gl’impieglit  che  aveva  esercitati 
sotto  Valente.  Egli  era  quello  che  nel  307,  es- 
sendo prefetto  di  Egitto,  aveva  trattato  aspra- 
luente  s.  Atanasio  c i cattolici  di  Alessandria. 

Il  cambiamento  del  principe  aveva  senza  dub- 
bio cangiala  la  religione  del  magistrato.  Suo 
figliuolo  Prociilo  fu  crealo  nel  medesimo  tem- 
po prefetto  di  Costantinopoli. 

L'imperatore  prifiideva  tutte  le  misure  che 
gl'  ispirava  la  pruJetiza  |>cl  buon  successo  di 
una  taiUu  |>ericolosa  spedizione.  Per  non  lasciar 
dietro  a se  vcrun  motivo  d'inquietudine,  riiino-  ' 
vò  le  alleanze  co' principi  vicini  a' suoi  stali. 
Noo  essendosi  ancora  le  province  riavute  dai 
mali  die  avevano  sotTcrii  sotto  l'infelice  regno 
di  Valente,  non  poteva  senza  intieramente  spo- 
polarle cavare  da  esse  tutte  le  truppe  di  cui  ab- 
bisognava, per  far  fronte  a'immeroù  eserciti  di 
Massimo.  Trasse  pertanto  a se  i barbari  i quali 
sella  sua  assenza  avrebbero  potuto  assalir  le 
frontiere.  Gli  abitanti  dei  Caucaso,  del  monte 
Tauro,  delle  rive  del  Danubio  e del  Taiiat, Go- 
ti, Unni,  Alani,  nazioni  indurale  a tutte  le  fa- 
tiche, vennero  iii  folla  ad  otTerirgli  il  loro  ser- 
vigio. Altro  loro  non  mancava  che  la  discipli- 
uà  ; Teodosio  le  accusiuiuò  ad  essa  in  poco  tem- 
po sotto  abili  e sperimentati  capitani.  Questi 
Larbari  appresero  presto  ad  obbedire  all' ordi- 
ne senza  confusione  e senza  tumulto,  a resiste- 
re all'aUratiiva  della  preda,  a risparmiare  le 
vtUovaglie  , a soffrire  pazientemente  la  care- 
stia, e a preferire  l'onore  al  bottino.  L*amo* 
ne  e T ammirazione  che  loro  ispiravano  le  vir- 
ili di  Teodosio  , fecero  di  essi  allrettaoti  Ro- 
mani. Ve  ne  furono  tuttavia  alcuni  che  con- 
servarono la  loro  naturale  ièrocia.  che  abbau* 
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clonarono  il  suo  esercito , siccome  vedremo  fra 
poco.  Teodosio  si  fece  accompagnai*e  in  questa 
spedizione  da  quattro  generali,  divenuti  già 
celebri  e famosi  pel  loro  valore  e per  la  loro 
militare  esperienza.  Proaoio  , rinomato  per  la 
sconfitta de'Grutongi, aveva  il  titolo  di  generale 
della  cavallerìa.  Timaso,  diesi  era  distinto  fi- 
no dal  tempo  di  Valente,  comandava  l'infan- 
teria. Rioomero  ed  Arbogasto,  Francesi  di  na- 
scita e pieni  di  una  impetuosa  bravare , che 
piace  particolarmente  a'  barbari  , ebbero  la 
parte  maggiore  nelle  operazioni  di  miesu  cam- 
pagna. Questi  offiziali  formavano  il  suo  consi- 
glio. Ma  innanzi  di  partire  volle  consultare  Id- 
dio medesimo  per  mezzo  di  uno  de'suoi  più  san- 
ti servitori.  Giovanni  l' anacoreta  viveva  nei 
deserti  della  Tebaide  vicino  a Licopoli.  Era  fa- 
moso per  i suoi  miracoli.  Teodosio  gli  scrisse, 
cbiedetidc^i  quale  sarebbe  il  successo  delle 
sue  armi.  Giovanni  gli  promise  la  vittoria;  e 
questo  principe  non  formò  da  quel  tempo  in 
poi  alcuna  impresa  importante  senza  aver  pri- 
ma consultato  questo  santo  solitarìo. 

Non  tralasciò  di  fare  i ncoessarii  regolamen- 
ti per  mantenere  durante  la  sua  lontananza  il 
buon  ordine  rielJa  Chiesa  e nello  staio.  Proibì 
di  nuovo  agli  eretici  di  tenere  assemblee.  Di- 
chiarò nulli  ed  adulteri  i matrioioniì  tra  ori- 
siiaiii  e giudei.  Gli  uomini  potenti  ^ partico- 
larmente in  Egitto  e in  Alessandria  , città  tur- 
bolenta e piena  di  disordini,  si  arrogavano  la 
podestà  di  ari'esiare  i loro  nemici , e di  tenerli 
in  prigione  privata  , quaiitum|ue  questa  vio- 
lenza fosse  fin  dagli  antichi  tempi  vietata  dalle 
leggi  romane.  Te^osio  indirizzò  al  prefetto  di 
Egitto  una  l^ge  più  rigorosa  che  non  erano 
le  antoGcdenti,  asso^ettando  questo  abuso  alle 
pene  dei  delitto  di  lesa  maestà.  Quello  prin- 
cipe tanto  giusto  e religioso  si  lasciò  tuttavia 
indurre  allora  a commettere  una  violenza  con- 
traria del  pari  alla  religione  e alla  giustizia. 
Olimpiade,  uscita  da  una  ragguardevolissimi 
famiglia,  e iioU  nella  storia  della  Chiesa  per 
la  suuiiià  della  sua  vita  e pel  suo  affetto  verso 
s.  Giovanni  Grisostomo  persegttilato  , era  al- 
lora ne' primi  anni  della  sua  giovinezza.  Aven- 
do (icrduto  suo  marito  Nebride , eh'  era  stato 
prefetto  <Ìi  Costantinopoli , rinunziò  ad  un  se- 
condo matrìffionio,  e si  consacrò  al  servizio 
di  Dio.  Ripido  signore  spaglinolo,  cugino  di 
Teodosio,  dopo  molte  vane  sollecitazioni  si  ri- 
volse all'  imperatore  per  costringerla  a sposar- 
lo. 11  principe  restò  offeso  dal  rifiuto  di  Oliin- 

Siadc,  come  da  un  dispregio  ch'ella  faceva 
ella  sua  parentela  ; comandò , minacciò  : ma 
lutto  inutile.  Volendo  vìncere  la  costanza  di 
questa  donna,  ordinò  al  prefetto  di  Costantino- 
poli , che  teuesse  tulli  i peni  in  sequestro  fiuo 
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«'tanto  cìiVHa  foste  percenti ta  alPet^  di  tren* 
t^anoi , da  cui  era  ancora  molto  lootaoa.Olim- 
piade  acri&se  all’imperatore,  che  lo  ringraziava 
di  averla  «gravata  di  un  peso  Unto  oneroso,  e 
ohe  se  voleva  farle  cosa  che  le  fosse  molto  gra- 
ta , lo  pregava  di  distribuire  i suoi  beni  a’ po- 
veri e alle  chiese.  Il  prefetto  moJesuva  assai 
Olimpiade  , e la  teneva  io  una  specie  di  servi- 
tù ‘y  ma  un  cosi  aspro  trattamento  non  la  mos- 
se punto  dalla  nsolutione  che  aveva  presa. 
Teodosio  ritornato  dalla  guerra  contro  Massi- 
mo, ammirando  egli  medesimo  la  cosunza  di 
quesu  vedova  crisuana , le  fece  restituire  i suoi 
beni  e la  sua  liberta. 

L’ imperatore  era  per  partire  da  Tessalonica, 
quando  fu  avvisato  che  un  numero  grande  di 
lUrbari  incorporati  nelle  sue  legioni  si  erano 
lasciati  corrompere  da’segreti  emissarii  di  Alas- 
simo. Questi  traditori  essendosi  accorti  che  la 
loro  perfidia  era  scoperta , presero  la  fuga  vet'- 
so  i laghi  e le  paludi  della  Macedonia^  ed  an- 
darono a 'Celarsi  nelle  foreste.  Teodosio  spedi 
loro  dietro  alcuni  distaccamenti , che  gP  inse- 
guirono ne’ loro  ritiri.  Ne  furono  trucidati  mol- 
ti \ ma  ne  fuggì  un  numero  basUme  per  fare 
iu  appresso  gran  disordini.  L’ imperatore  si 
pose  in  marcia  colle  sue^ruppe,  e prese  la  via 
della  PauLonia  superiore,  couduceodo  seco  Va- 
lentiniaDO. 

Non  si  aveva  per  anche  dato  principio  alle 
operazioni  della  guerra  , e pubblicavasi  già  in 
Costantinopoli  eh’  era  fìuila  . e Massimo  aveva 
sconfì  tto  Teodosio  in  un  fatto  a’arme.  Carìcaudo- 
fti  sempre  <{uesta  falsa  voce  di  nuove  circostan- 
ze a misura  che  passava  di  bocca  in  bocca, ci- 
lavasi  il  numero  de’ morti  e deMcriti^  e si  ag- 
giungeva che  l’imperatore  era  inseguito  dap- 
presso, e che  non  poteva  fuggire.  Quelli  che: 
avevano  la  mattina  inventata  questa  favola  , 
V 4idivano  spacciare  la  sera  vestila  di  lame  par- 
ticolaritk  e con  tanta  sicurezza,  ch'eglino  stes- 
si erano  ingannati  dalla  loro  propria  menzogna. 
Gli  ariani , irritati  di  vedere  le  chiese  della  cit- 
ili io  poter  di  coloro  che  avevano  per  sì  lungo 
tempo  da  esse  esclusi , credettero  di  leggieri 
quello  che  desideravano.  Si  radunarono,  e cor- 
sero ad  appiccare  il  fuoco  alla  casa  del  vesco- 
vo Nettano.  Fu  ridotta  in  cenere  insieme  col 
tetto  della  chiesa  di  santa  Sofìa,  che  Rufìno 
fece  in  appresso  rifare  per  ordine  dell’  impera- 
tore. 11  lucore  sarebbe  andato  più  oltre,  se  non 
fossero  giunte  nuove  certe  che  disingannarono 
i sediziosi.  Convenne  chieder  perdono  di  que- 
st’insulto. Arcadio  ne  scrisse  a suo  padre,  ed  ot- 
tenne grazia  per  i colpevoli.  Ma  per  impedire  in 
avvenire  l’insolenza  oegli eretici,  Teodosio  arri- 
vatoaStobeSjSu  i confini  della  Macedonia,  rin- 
Dovellb  con  una  leggedeldì  l^gùigno  li  divieti 


che  loro  fatti  aveva  Unte  volte  di  radunarsi, di 
predicare  e di  celebrare  i misteri.  Commise  al 
prefetto  del  pretorio  di  vegliare  airosservanza  di 
questo  editto , e di  punire  i trasgressori.  Due 
giorni  dopo  essendo  ancora  nella  medesima  cit- 

, ordinò  al  prefetto,  che  usasse  i piu  seve- 
ri castighi  per  imporre  silenzio  a tutti  coloro 
che  dispuUvano  pubblicamente  sopra  la  dottri- 
na , e che  sia  con  predicazioni , sta  con  consi- 
gli accendevano  sopra  di  questo  punto  gli  ani- 
mi de’po{)oli. 

Teodosio  usava  diligenza  ; il  dì  21  di  giugno 
era  a Senpes  in  Dardania  , citth  louUua  35  le- 
ghe da  Stobes.  11  suo  esercito  marciava  sopra 
tre  colonne.  Non  aveva  potuto  stabilir  magaz- 
zini in  un  paese  dì  cui  Massimo  si  era  poc’an- 
zi reso  padrone;  ma  la  divina  provvidenza  ap- 
piananuogii  tutte  le  difficoltà,  i magazzini  del 
tiranno  gli  furono  aperti  dalle  truppe  istesse 
clic  avevano  ordine  ai  custodirli.  Gli  restava 
una  sola  inq^uietudine.  Pareva  impossìbile  sfor- 
zar le  alpi  Giulie,  difese  da  Aodragato  , abile, 
valoroso  e risoluto  capitano.  Massimo  sarebbe 
stato  invincibile  , se  si  fosse  tenuto  dietro  a 
questa  catena  di  monti , di  cui  poteva  facil- 
mente chiudere  tutti  i passi.  Il  suo  acciecaroen- 
to  gli  fece  perdere  questo  vantaggio,  e levò 
questo  ostacolo  a’ successi  del  suo  nemico.  11 
tiranno  si  persuase  che  Teodosio  facesse  pren- 
dere a Valentiniano  e a Giustina  la  strada  del 
mare  per  portarsi  in  Italia.  Sopra  una  così  fie- 
vole congettura,  raduuò  lutto  quel  più  che  po- 
teva di  vascelli  leggieri , e ne  aiede  il  coman- 
do ad  Andragato,  con  ordine  di  impadronirsi 
del  giovane  imperatore  e di  sua  madre.  Aven- 
do questo  generale  abbandonato  il  posto  che 
occupava , perdette  inutilmente  il  suo  tempo 
scorrendo  i mari  dell’Italia  e della  Sicilia. 

Dopo  la  partenza  di  Andragato  l’annata  di 
Massimo  si  divise  in  due  corpi, ognuno  de’quali 
superava  in  numero  le  truppe  di  Teodosio , ed 
avendo  traversate  le  montagne , entrò  nelle  pia- 
nure della  Pannonia.  Per  rinserrar  l’inimico  , 
il  quale  avendo  passato  la  Sava  marciava  tra 
questo  fiume  e quello  della  Drava , uno  de’due 
corpi  si  fermò  vicino  a Siscia , citik  a quel 
tempo  considerabile,  che  oggidì  non  è più  che 
un  borgo  detto  Sìssek  sulla  sponda  meridiona- 
le della  Sava.  L’altro  corpo, composto  di  trup- 
scelle  e cumandato  da  Marcellino  fratello 
tiranno,  andò  ad  accamparsi  aPeiau.  Teo- 
dosio awanzava  con  tanta  celerità,  che  arrivò 
a vista  del  campo  di  Siscia  assai  più  presto  che 
non  credevano  gl’ inimici.  Subito  prufittaodo 
della  sorpresa  , senza  dare  a’ suoi  sohlali  tem- 
po di  riposarsi , nè  a’ suoi  nemici  quello  di  ria- 
versi , passa  a nuoto  alla  testa  della  sua  caval- 
lerìa, guadagna  le  rive,  e si  avvcula  con  furia 


SttUe  truppe  di  Massimo  • cl>e  accorrevaoo  in 
disordiue  per  cooteudergli  il  passaggio  ; sono 
sbaragliale  , calpestale  sotto  le  uughie  dei  ca- 
valli , e tagliale  a petzi.  Quelli  che  sfuggono 
al  primo  macello,  volendo  salvarsi  nella  ciilk, 
gli  uni  SODO  precipitali  nelle  fosse,  gli  altri^ac- 
ciecaii  dal  lerrore,  vanno  a dare  ne^  pali  ar- 
mali di  ferro  che  ne  difendono  P ingresso^  la 
maggior  parie  si  schiacciano  vicendevolioeuie 
nella  calca,  o periscono  irahlii  dal  ferro  nemi- 
co. Il  rimaitente  fuggì  verso  la  Sava.  Quivi 
cadendo  gli  uni  sopra  degli  aliri,  imbarazza- 
no e si  annegano  \ il  nume  ò in  breve  tulio 
colmo  di  cadaveri.  Il  generale,  che  non  è no- 
minalo nella  storia  , fu  ingoialo  nelle  acque. 

Marcellino  era  arrivato  lo  stesso  giorno  a 
Peiau.  Teodosio  essendosi  messo  di  nuovo  in 
marcia  il  giorno  dopo , andò  il  terzo  giorno  ad 
accampare  sul  far  della  sera  in  faccia  di  lui. 
1 due  generali  e i due  eserciti  desideravano  ar- 
dentemente la  battaglia  ^ gli  uni  erano  anima- 
li dal  successo^  gli  aflri  erano  accesi  dalla  rab- 
bia e dal  desio  della  vendetta.  Passarono  la 
uoUe  in  una  uguale  impazienza,^  c tosto  che 
spuntò  il  giorno  si  scliierarono  in  battaglia. 
Vi  era  da  ambe  le  parti  la  stessa  disposizione  , 
i cavalieri  sulle  ale  c P infanteria  nel  centro , 
alla  testa  partile  leggiere.  Le  truppe  si  mosse- 
ro, e dopo  alcune  scariche  di  frecce  c dì  gia- 
vellotti si  avvanzaronodaiPunaedalPaltra par- 
te con  uguale  fierezza,  (>er  assalirsi  colla  spa- 
da-alla  mauu.  La  vittoria  fu  per  qualche  tem- 
po contesa.  Marcellino  intendeva  la  guerra,  ed 
aveva  un  coraggio  degno  d’uua  miglior  causa. 
1 suoi  soldati  SI  ballevaijo  da  disj>erali.  Alla 
fine  sbaragliati  c rotti  da  ogni  lato,  si  sbanda- 
rono , c si  diedero  alla  fuga.  Allora  più  non  vi 
fu  che  una  orribile  strage.  Feriti  morulniente 
per  la  maggior  parte,  andarono  a morire  nel- 
le vicine  foreste,  dove  si  precipitarono  nel  fiu- 
me. La  notte  pose  fine  al  macello  e aiPiose- 
guiinenio:  sul  principio  della  rotta  un  grosso 
corpo  di  truppe  abbassò  le  sue  insegne,  e do- 
mandò quartiere^  i soldati,  deposle  le  loro  ar- 
mi , stettero  prostesi  a terra , come  in  alto 
di  attendere  la  loro  sentenza.  L'imperatore, 
dolce  e tranquillo  anche  uelP ardore  della  bat> 
taglia,  ordinò  loro  con  bom«i,  che  si  rialzasse- 
ro, e si  unissero  al  suo  esercito^  e i suoi  ne- 
mici , divenuti  tutto  ad  un  tratto  suoi  soldati , 
divisero  co'loro  vincitori  Pall^rezza  della  loro 
propria  sconfitta.  L'istoria  più  non  parla  di 
MarcellinOfilquaJe  probabilmente  peri  in  mez- 
zo alla  strage. 

Massimo  non  aveva  avuto  il  coraggio  di 
ritrovarsi  in  persona  nè  all'una  nè  all'altra 
battaglia.  Egli  si  era  tenuto  in  qualche  dUian- 

la  dalle  sue  armate.  Alla  nuova  delia  doppia 


vittoria  di  Teodosio , prese  la  ft^  senza  tenerer 
una  strada  certa  : detestato  da'  vinti,  inseguito 
da'  vincitori , beerato  iniemameiue  da' rimorsi 
del  suo  misfatto,  non  vedeva  alcun  luogo  dove 
potesse  sicuramente  riurarsL  G>odouo  dal  ti- 
more, guida  incertissima  ed  infedele,  si  rico- 
verò in  Aquilcia.  Ciò  era  lo  stesso  die  rinchiu- 
den»t  da  sò  in  una  prigione,  per  aspettar 
auivi  il  supplizio.  La  cittk  non  era  io  grado 
di  resistere  ad  uu  esercito  viuorioso.  Teo- 
dosio marciava  colle  sue  truppe  leggiere.; 
Quando  fu  vicino  ad  Emona,  che  aveva  poco 
innanzi  sofferti  tutti  i mali  di  un  lungo  assedio^ 
gli  abitatori  gli  uscirono  incontro  colle  dimo* 
sirazioni  della  piu  viva  allegrezza.  1 senatori 
vestiti  di  abili  bianchì , ì sacerdoti  pagani  co- 
perti dei  loro  pila  ricchi  ornameoli , erano  se- 
guiti da  tutto-  il  popolo  , che  faceva  nsuonar 
l'aria  di  canti  di  vittoria.  L'  ingresso  del  prin- 
cipe fu  un  trionfo.  Le  porte  erano  ornate  di 
fiori , le  vie  di  ricchi  tappeti , rispleudevano 
dappertutto  torce  accese.  Una  moltitudine  di 
ogni  sesso  e di  ogni  eib  accorreva  ansiosa  in- 
torno al  vincitore:  tutti  si  congratulavano  seco- 
lui , e pregavano  il  cielo  di  coronare  i suoi  suc- 
cessi colla  morte  del  tiranno. 

Avendo  Teodosio  traversata  la  cttdi,  sormon- 
tò senza  difficolta  le  alpi  Giulie,  di  cui  Massi- 
mo aveva  lasciati  i passi  aperti , e sì  fermò  tra* 
miglia  fuori  di  Aquilea*  Arbo^to  essendosi 
avvanzato  alla  lesta  di  un  grossodwtaccameiU» 
fino  alla  citb,  sforzò  le  porte,  eh' erano  difese 
soltanto  da  una  piccola  partita  di  soldati.  Mas- 
simo, sprovveduto  più  ancora  di  cousiglioche 
di  forze,  era  così  poco  informalo  de'inovimenti 
del  suo  nemico,  cne  fu  ritrovato  occupato  iu 
distribuire  denaro  alle  truppe  cheglì  restavano. 
E gettato  giu  dal  tribunale  , se  gli  strappa  di 
capo  il  diadetxta , è spogliato , e colle  mani  le- 
gale dietro  la  schiena  è condotto  al  campo  del 
vincitore,  come  un  reo  al  luogo-dei  supplizio- 
L' imperatore  , dopo  avergli  rinfacciata  la  sua. 
usurpazione,  gli  aimaudò  con  qual  fendamen- 
to  avesse  ardito  di  pubblicare,  che  nella  sua  ri^ 
belliooe  egli-  operava  di  concerto  con  Teodosio. 
Massimo  rispose  tremando,  che  aveva  inventa- 
ta questa^  menzogna  a solo  fine  di  farsi  de' par- 
tigiani , e di  procurarsi  credilo  e considera  none, 
con  un  noQse  rispettabile.  Questa  confessione  e 
lo  stato  deplorabile  del  tiranno  disarmarono  la- 
collera  di  Teodosio:  la  compassione  solJecitav» 
gik  b sua  clemenza quando  i suoi  offiziali 
eli  tolsero  Massimo  dioamì  agli  occhi , e gli 
fecero  tagliare  il  capo  fuori  del  campo,  la 
questa  guisa  perì  questo  usurpaiose  il  dì  ven- 
tolto  di  luglio,  ovvero,,  secondo  altri,  il  dì 
ventisene  eli  agosto  , cinque  anni  dopo  che^ 
cbt?c  fallo  perire  il  suo  kgiuimo  principe.  Si 


fecero  morir  dipoi  dite  o tredo’^uoi  più  osKÌnati 
rtigiani  ed  alcuni  soldati  mauri  ministri  del* 
sue  crudeltà.  Teodosio  fece  graiia  a tutti  gli 
altri. 

Andragato,  dopo  avere  irnuUinefiie  cercato 
Valentiiiiano  ne'nuri  (T Italia  edi  Grecia,  ave* 
va  sofierie  sulle  coste  della  Sicilia  mia  perdita 
di  cui  s' ignorano  le  circostanae.  Faceva  vela 
verso  A<|inleta  per  raggiunger  MassimOf  quan> 
«lo  intese  sua  sconHua  e la  sua  morte.  Que- 
sto furioso  il  (piale,  avendo  bruttale  le  mani 
nel  sangue  di  Graaiaoo , non  poteva  sperare 
pesduno,  prevenne  il  suo  su{>pJizìo  prectpitan* 
dosi  egli  uieilesimo  in  mare. 

Vittore  figliuolo  di  Massimo,  il  ({ualein  una 
etù  ancor  tenera  portava  gih  il  titolo  dì  Augu- 
sto, era  restato  in  Gallia.  Suo  padre  aveva  af- 
fidata la  ctira  delia  sua  persona  e la  difesa  del 
paese  a Naimianoea  Quintino, ciieavevacreati 
maestri  della  inilisia.  Mentre  Massimo  era  oc- 
cupato nella  guerra  «xaitro  Teodosio,  (juesli  ge- 
nerali De  avevano  a sostener  due,  una  contro 
ì Sassoni,  c Palira  contro  i Franchi.  1 primi 
avevano  fatto  uno  sbarco  sopra  le  coste  della 
Gallia , ma  furono  faeilinenie  respinti.  Non  fu 
così  dei  Franchi.  Condotti  da  tre  principi , Ge- 
tiobaudo,  Marcomiro  e Suunone,  p^issuroiio  il 
Reno,  posero  a sacco  il  paese,  lruci(ktroiio gli 
abitanti  , c sollevarono  a romore  Colonia.  Es- 
sendo venuta  la  nuova  di  (|uesto  fatto  a Trevc- 
tì,  Nauniaiioe  Quintino  radunarono  truppe,  e 
marciarono  contro  Ihniinico.  Al  loro  avvicina- 
mento la  maggior  parte  de'Franclii  ripnssarono 
il  Reno  col  loro  bottino.  Quelli  che  restarono 
di  qua,  furono  n»gliali  a |iezsi  viciiso  alla  fore- 
sta Carboniera,  la  quaPera  una  jwirte  dtdla  sel- 
va di  Ardenna,chc siesteudeva  tra  ilKimo  eia 
Schelda.  Dopo  cpiesto  successo  i due  generali 
si  separarono.  S'auniaiie  ricusb  «Tiuseguire  i 
Franchi  nel  loro  paese,  persuasodiegli  avreldie 
ritrovati  in  grado  di  fare  una  buona  difesa , e 
si  ritirò  a Magotu.i.  Quintino  più  .*knlito  e te- 
merario prese  solo-  il  comaiulo  dell'esctx^ito,  e 
passò  il  R^»o  vicino  a Nuilz.  Al  secondo  accam- 
pamento ritrovò  de'gran  villaggi  abbandonati 
e deserii.  1 Franchi,  ihigcndo  di  essere  atterriti 
e spaventati , si  erano  mirati  in  alcune  foreste, 
di  cui  avevano  ingombrate  le  vie  con  gran  ta- 
gliate di  alberi.  1 soldati  inccncUarouo  le  abita- 
sioni , e passarono  la  notte  sotto  le  armi.  Al- 
f apparire  del  giorno  Onintino  entrò  ne^boschi, 
dove  si  smarrì.  Alla  fine  ritrovatHlo  tutte  le 
strade  chinse,  prese  il  pArtito  di  uscire  di  fb  , 
e s'im|iegnò  in  alcune  paludi  da  cui  erano  cinti 
que^b«kchi.  Si  vkle  do  nrincipo  un  piccolo  im- 
inero  di  nemici,  i quali  saliti  sopra  mucchi  di 
alberi  uigliati , come  sopra  alireiUàtUc  torri  , 
•eagliavauo  frecce  avvciùiiate  , la  cut  più  leg- 


gera ferita  dava  la  morte.  Crescendo- il  loro  iiir- 
mero  ad  ogni  momento  , i Romani  lenlarotiO’ 
da  prima  di  traversar  paludi  per  giungere  alla 
pianura^  ma  riconobbero  prestoche  era  lo  stesso, 
checercareuna  certa  e sicura  rovina. Gli  uomi- 
ni e i cavalli  «'ifibndandosi  sempre  più  ad  ogni 
passo  in  un  fango  molle  e profondo,  restavano 
in  es><o  imprigionati  ed  immobili,  esposti  a lut- 
ti i colpi  degli  tniinici.  Fu  pertanto  di  mestieri 
tornare  addietro  in  mezzo  ad  una  grandine  Hi 
dardi.  In  (jiKsto  disordine  lutto  IVsercilo  fu  di- 
strutto. Quelli  che  poterono  arrivare  ai  boschi, 
(rercainlo  invatio  un  ritiro,  ritrovarono  dapper- 
tutto il  nemico  e la  morte.  Kmcliotribuno  dei 
giovani  e quasi  tutti  gli  ofìi/.iah  vi  perdettero 
la  vita.  Pochissimi  soldati  solamente  si  salvaro- 
no col  favor  della  notte.  Quintino  ritornò  in 
Gallia  coperto  di  disonore  e di  vergogna.  Sep- 
pe quivi  la  miM'te  di  Massimo , e si  vide  egli 
pure  in  gran  pericolo  di  avere  la  medesima 
sorte.  Arlwgasio,  spevlito  da  Teodosio  in  que- 
sta provincia,  fece  morire  il  giovane  Vittore. 
Nainiiano  c Qiiintino  , spogliati  del  comando  , 
non  conservarono  la  loro  vita  , se  non  p«*r  la 
clemenza  del  vincitore. 

Nessuna  vittoria  dopo  una  guerra  civile  fu 
mai  men  sanguinosa  e più  disinteressata.  Teo- 
dosio poteva  considerare  come  sua  conquista 
lutto  fOccidcnie,  e particolarmente  le  provin- 
ce (die  Massimo  aveva  tolte  a (traziono,  e che 
il  giovane  Valenliniauo  non  aveva  mai  posse- 
dute. La  perfidia  di  coloro  che  erano  attaccati 
al  lininno  , e che  avevano  M'condato  la  sua 
usurpazione,  gli  dava  diritto  di  punirli.  Resti- 
tuì a Val(‘iitiiiiano  lutto  (piello  che  aveva  per- 
duto*, vi  aggiunse  il  resto  deirOccidentc,  e non 
diede  orecchio  ai  coiisiali  di  un’avida  ed  am- 
biaiosa  politica,  la  <{ualc  avrebliedi  leggeri  sa- 
puto fargli  ritrovare  sperimi  iliritli  sopra  la 
ifellta,  la  Sfiagna  e la  Gran  Urdagna.  Accor- 
dò iiif  amnistia  generale  a coloro  che  avevano 
seguito  il  partito  di  Massimo  , e conservò  ad 
essi  i loro  beni  e la  loro  libertà.  Snogliandoli 
(Ielle  dignità  che  avevano  ricevute  dal  liramto, 
gli  lasciò  godere  df  quelle  che  pos^evano 
av’anti  la  ribellione.  Tutte  le  inimicizie  cessa- 
rono <y>Ila  gtierra.  Teodosio  si  scordò  di  aver 
vinto;  e (piello  che  c ancora  piìt  difficile  e più 
vantaggioso  jier  rassicurare  la  pace,  i vinti  si 
scordarono  m essere  siati  suoi  iH*mici.  Videsi  al- 
lora (jticllo  die,  seiwncks  l’oss«>rvazione  di  tur 
autore  pagano,  non  può  e«are  Pefietto  se  non 
di  una  rami  e sublime  virtù,  iin  principe  diven- 
tar migliore  allora  quando  nuJIa  ebbe  più  a te- 
mere, c la  sua  bontà  crescere  indetne  <»Ha  sua 
• gl  auficzza.  T«sylosio  invigilò  più  che  mai  a raan- 
icfx'tt?  i suoi  sudditi  nella  j>r(*?^perità  enell’ab- 
■ boiHUiua:  c ineulre  gù  alui  principi  civdono» 


far  molto  clopo  una  guerra  civile  restitoen^ 
a^tegittiini  posse^eori  le  loro  terre  spogliale  e 
saccheggiale,  egli  cavò  dal  suo  propino  erario 
denaro,  per  restituire  a^paiiicolarì  le  somme 
d’oro  e d argenlo  ch'erano  stale  loro  rapite  da) 
tiranno.  £bl>e  cura  delia  madre  e de’  figli  di 
Massimo  , ed  assegnò  loro  pensioni  perchA  si 
mantenessero  con  decenza  ed  onore.  La  moglie  di 
questo  timiino  aveva  prohabilmenlefiniti  isuot 
giorni:  altrimenti  la  storia  non  avrebbe  ommes- 
80  il  irali'iinenlo  che  le  avrebbe  fatto  Teodo- 
sio. Questo  carattere  di  clemenza  era  sostenuto 
e avvalorato  da’consigli  di  s.  Ambrogio,  il  qua- 
le non  sì  serviva  del  suo  cre<iito  ^presso  del 
principe , se  non  per  combattere  1*  adulazione 
aempre  crudele  c le  passioni  de'coriigiani  sem- 
pre vili  ed  interessate. 

Nulladimeno  volle  la  giustizia  che  non  si 
estendesse  P indulgenza  a segno  di  lasciar  sussi- 
stere gli  atti  ingiusti  del  tiranno.  Per  questa  ra- 
gione Teodosio  annullò  le  leggi  che  Massimo 
aveva  pubblicate, e dichiarò  i suoi  giudiziimil- 
là  e senza  effetto.  Obbligò  coloro  a cui  aveva 
date  cariche  ed  ofTizii  di  giurisdizione  e di  co* 
mando  , di  restituire  i loro  brevi,  cd  ordinò 
chelcsef^tenzc  che  avcvatm  pronunziate,  fossero 
caocellaff  da  tutti  i pubblici  registri,  come  pri- 
ve di  autorità.  Eccettuò  gii  atti  e le  convensio- 
Ili  civili  fatte  senza  frode  e senza  violenza  tra 
i particolari.  Vedesi  ancora  da  una  l^ge  del- 
Panno  seguente  , che  confiscò  i beni  di  coloro 
che  avevano  abusato  del  favore  di  Massimo  , 
per  esercitare  nella  GalJia  coocussiorii  e violen- 
ze. In  questo  modo  Teodosio  restituì  la  pace  al- 
P impero.  La  morte  di  Giustina  assicurò  quella 
defbi  Chiesa.  Questa  principessa  ariana  non 
ebbe  il  cooiento  di  vedersuo  figliuolo  rimesso 
i»  possesso  de’  suoi  stati  ; prima  che  foase  ter- 
minata la  gaerra , andò  a render  conto  a Dio 
delie  persecuzioni  che  aveva  snscitatc  contro 
i cattoliei.  Teodosio, dopo  essersi  feimato  due 
mesi  ad  Aquileia,  si  portò  a Milano,  dove  pav 
9Ò  il  rimanerne  délPanno  e i cinque  primi  me- 
si del  segoense:  stelle  tre  anni  in  Wha,  per  ri- 
ttabilir  Pordioe  nelT Occidente , e per  istruire 
ncIF  arte  di  regnare  il  giovane  Valeniiiiiano , 
di  eoi.govemò  gli  stati  collo  zelo  e coll’autori- 
ib  di  nn  padre.  Questo  gran  principe  non  giu- 
dicava cosa  indegna  di  sé  baJare  a tutte  le  pic- 
eoie  e minate  cose  che  potevano  contribuire  al- 
le buona  riuscita  degli  afiarr.  Le  province  ehe 
abbondavano  di  mioieie  di  ferro,  erano  obbli- 

£ie  di  aomministrariieaTiacerta  quaotiCb,per 
bbricare  le  spade  e le  altri  armi  : pagavano 
in  questo  modo  il  loro  tribtKo.  Se  ne  traeva 
mollo  dalle  miniere  del  monte  Tauro  e della 
Cappadocia*,  ma  si  vede  che  le  frodi , unto  dan- 
nose alio  Italo'  in  ciò  che  riguarda  le  prov  visio- 


ni e il  mantenimento  delle  anwirr,  eranrr  fnv 
d’allora  note  e praticale.  Alenai  imprenditori 
inffrhdi  ed  avari  si  facevaix)  dar  denaro  in  ve^ 
ce  di  ferro,  ed  inspiegavano  per  Parme  dei  sol- 
dati materie  di  cattiva  qualità,  che  costavano 
loro  as'iai  meno  di  quello  die  avevano  ricevu- 
to. Questi  miserabili  per  ogni  piocoh  utilità 
aviebbero  fatto  perdere  venti  Ixattaglie.  Teodo- 
sio nella  sua  speuizioiie  contro  Massimo  essen- 
dosi m:(i>rlo  di  questa  frode,  la  proibi  con  un.v 
legge  del  di  18  ottobre  di  ipiesl’  anno  ; ordinò 
che  le  province  soinininlsirassero  in  «pecie  il 
ferro  migliore.  Non  si  dice  che  punisse  , e per 
consegmmza  l’abuso  avrà  coniiimato. 

i.’iivlolc  bcndìca  di  Teodosio  fu  per  i sena- 
tori pagani  un  motivo  di  fare  un  nuovo  tenta- 
tivo in  favore  dell’idolatria.  Massimo  aveva  lo- 
ro dato  motivo  di  sperare  il  ristabilimento  del- 
Pallarc  della  vittoria.  Inviarot»  caputati  a Teo- 
dosio |»cr  chieilere  questa  grazia.  Trovarono 
ancora  apj>resso  del  princi|)e  iiu  invincibile 
ostacolo  nello  zelo  di  s.  Ambrogio.  Il  |m’lato 
si  oppose  alla  loro  supplica  col  suo  solilo  co- 
raggio ; mostrandosi  Teodosio  propenso  a sod- 
disfare al  desiderio  del  senato  (li  Roma,  s.  Am- 
brogio cessò  di  andarlo  a visitare , e stette  per 
alcuni  giorni  lontano  dalia  corte.  La  sua  assen- 
za diede  un  nuovo  peso  olle  sue  rimostranze 
e Teodosio  rigettò  la  dimanda  de’sen.atori.  Sim- 
maco, che  aveva  per  avventura  trattata  anche 
questa  volta  la  causa  del  paganesimo,  volle 
profitiarc  dell’  occasione  , per  discolparsi  ihil' 
rimprovero  che  vcnivagli  fatto  a ragione,  di 
aver  disonorata  cd  .*ivviliia  la  sua  cloijuenza  iu 
favore  di  M.'issimo.  Pronunziò  un  elogio  di  Teo- 
dosio, nel  quale  faceva  la  sua  propria  apolo- 
gia , c mostrava  che  aveva  personalmente  sof- 
ferto delle  ingiustizie  dell’usurpatore.  Ma  aven- 
do avuto  l’ardire  di  ritoccare  la  ricliiesca  del 
senato,  Teodosio,  irritato  da  questa  importuna 
ostinazione,  lo  fece  sul  fatto  arrestare  con  or- 
dine di  eoodurlo  cento  miglia  discosto  da  Ro- 
ma. Simmaco  fuggi,  e si  ricoverò  in  una  chie- 
sa ; e il  principe  si  lasciò  tosto  placare  dalle 
preghiere  di  molti  ragguardevoli  e distinti  per- 
sonaggi. Perdonò  a Simmaco,  e gli  restituì  an- 
che tutto  il  favore  di  cui  l’ onorava  da  molto 
tempo. 

Quantunque  Teodosio  fosse  nemico  dell’er- 
rore, esigeva  tuttavia  da’ cristiani  la  modera- 
zione e la  dolcezza,  che  forma  il  carattere  piu 
bello  ddla  religione  ehe  professano.  Calliuìc.v 
era  una  cillh  episcopale  dell’  Osroena  sotto  la 
metropoli  di  Edessa , la  quale  fu  in  appretto 
chiam.iU  Leonlopoli.  1 giudei  avevano  quivs 
una  sinagoga,  e gli  eretici  Valentiniani  un  tem- 
pio arricchito  di  un  numero  grande  di  offerte* 
Gli  abiUuUi  criuiaui  iiiceudiarotio  la  siuagoga  \ 


e i monaci, turl>ati  nelI’esercÌ£Ìo  delle  loro  reli- 
giose cerimonie  dagli  erelici , appiccarono  il 
fuoco  al  tempio,  le  cui  ricchezze  furono  consu- 
mate. Il  conte  di  Oriente  scrisse  di  ciò  a Teo- 
dosio, eh' era  a Milano,  ed  accusò  il  vescovo  di 
aver  indotti  ed  eccitati  i cristiani  a commettere 
tali  violenze.  11  principe  ordinò  die  il  vescovo 
riedificasse  la  sinagoga  a sue  spese  ; che  i tno- 
naci  fossero  severamente  puniti,  e i Vaìentiuia- 
iii  compensali  della  perdita  che  falla  avevano. 
Ambrogio  era  allora  ad  Aquileia.  Avendo  sa- 
puto l’ordine  dell’imperatore  , gli  scrisse  per 
ottenerne  la  rivocauoiie.  Sì  doleva  diesi  aves- 
se condannalo  il  vescovo  senza  averlo  ascolta- 
to: rappresentava,  « che  gli  ordini  del  pritx;i- 
pe  avrebbero  fatto  o de' prevaricatori , se  i cri- 
stiani obbedivano  , o de’  martiri , se  amavano 
rollio  obbedire  alla  legge  dì  Dio  e della  loro 
coscienza:  diesi  avevano  lasciate  impunite  le 
violenze  tante  volte  esercitate  contro  la  Chiesa, 
tanto  dai  giudei  come  dagli  eretici , qual  ver- 
gogna non  sarebbe  ella  per  un  imperatore  cri- 
stiano, die  sì  avesse  motivo  di  dire,  che  Usuo 
braccio  non  si  armava  die  per  vendicare  gli 
eretici  e i giudei  »?  Non  aveixlo  questa  lettera 
prodotto  reffctlo  che  desiderava,  ritornò  pron- 
tamente a Milano , ed  essendosi  l’ imperatore 
portalo  alla  chiesa  , il  vescovo  prese  il  tuono 
wl  profeta  di  Naihan,  iacendo  parlare  Dio  in 
questi  termini  a Teodosio,  alo  son  quq^li  che 
vi  ho  scelto  per  sollevarvi  ali’  impero  ; io  ho 
dato  in  vostra  balia  l’esercito  del  vostro  nemi- 
co*, io  riio  ridotto  sotto  il  vostro  potere^  io  ho 
collocati  i vostri  figliuoli  sul  trono  *,  io  vi  ho 
fatto  trionfare  senza  difficoltà,  e voi  fate  trion- 
fare di  me  i miei  nemici  »?  Mentre  egli  scende- 
va dalla  tribuna , Teodosio  gli  disse  : a Padre 
mio  , voi  avete  molto  parlato  c^gi  contro  di 
noi.  Non  contro  di  voi,  principe,  replicò  Am- 
brogio, ma  per  voi  ».  L’ imperatore  confessò 
ch’era  troppo  aspro  obbligare  il  vescovo  alla 
riedificaziuue  dalla  sinagoga;  ma  aggiunse  egli  : 
a 1 monaci  sono  rei  di  molti  disordini  ».  Pro- 
rompendo Timaso,  maestro  della  milizia,  na- 
turalmente altiero  ed  insolente  e presente  a 
questo  discorso , in  invettive  contro  i monaci  : 
« lo  parlo  all’  imperatore,  gli  disse  Ambrogio, 
con  voi  tratterei  in  altro  modo  ».  Ottenne  che 
l’ordine  fosse  rivocato;  e non  acconsentì  di  ce- 
lebrare i sacri  misteri , se  non  dopo  aver  avu- 
to da  Teodosio  una  reiterata  promessa.  Non  t 
che  questo  santo  prelato  approvasse  le  violeo- 
le  in  materia  di  religione:  aveva  dato  a divede- 
re il  Goutrario  nell’  affare  di  PrisciUiano  ; ma 
considerava  come  un  delitto  oostriogere  i cri- 
stiani a rifare  edifizii  ne’quali  Iddio  era  oltrag- 
giato. NuUadimeuo  siccome  i crisliaoi  y accesi 


troppo  sterno  ootiCro  i giudei  di  un  odio  che  if 
cristianesimo  non  approva,  continuavano  a di- 
struggere , o a saccneggiare  le  loro  sinagoghe,, 
così  Teodosio  ordinò  che  fossero  severamente 
puniti  tali  eccessi,  dichiarando  che  la  setta  giu- 
daica non  era  proscritta  da  alcuna  legge,  e che 
doveva  avere  per  tutto  il  suo  impero  il  libero 
esercizio  della  sua  religione. 

Fu  una  fortuna  per  lo  stato  e per  la  Chiesa 
avere  nel  medesimo  tempo  un  vescovo  la  cui 
eroica  libertà  riteneva  dentro  ai  giusti  confini 
la  sovrana  potenza  , ed  un  sovrano  la  cut  ge- 
nerosa docilità  si  arrendeva  ai  salutari  consigli 
«lei  vescovo.  Kra  un  costume  introdotto  dall’a- 
dulazione e tollerato  dalla  timida  compiacenza 
de’ vescovi,  che  gl’imperatori  in  tempo  della 
celebrazione  dell’  uffizio  stessero  assisi  nel  san- 
tuario , dove  i soli  preti  avevano  il  loro  posto 
secondo  faniica  discqilina.  Un  giorno  che  Teo- 
dosio era  quivi  restato  dopo  aver  fatta  la 
sua  offerta  , Ambrogio  essendosene  accorto  , 
gli  mandò  a chiedere  che  cosa  aspettasse  : Io 
aspetto  , rispose  l’imperatore  , il  momento  di 
partecipare  de’ sacri  misteri.  Allora  il  vescovo 
gli  fece  dire  per  uno  dc’suoi  diaconi,  che  il  san- 
tuario era  riserhato  ai  soli  preti  -,  che  la  por- 
pora  dava  diritto  all’impero  , ma  non  al  sa- 
cerdozio-, e che  doveva  andare  a prender  luo- 
go insieme  con  gli  altri  laici,  Teodosio  rice- 
vette questo  avviso  con  rispetto,  e si  ritirò  fuo- 
ri della  balaustra  , dicendo:  « che  non  aveva 
avuta  intenzione  d’inirapreDdere  cosa  veruna 
contro  i canoni  della  Chiesa  ; che  aveva  ritro- 
valo questo  costume  a Costantinopoli  ; e die 
rendeva  grazie  al  vescovo  di  averlo  istruito  del 
suo  dovere  ».  Tenne  così  ièdelnieote  a memo- 
ria questa  lezione  , che  ritornato  a Costantino- 
poli , la  prima  volta  che  pertossi  alla  cliiesa  , 
uscì  dal  santuario  dopo  aver  portala  la  sua  of- 
ferta all’ .altare.  Avendogli  il  vescovo  Nettario 
mandalo  a chiedere  perchè  non  restasse  dentro 
al  sacro  recinto:  « Aimè  ! diss’egli  sospirando, 
ho  imparato  assai  tardi  la  differenza  cne  passa 
tra  un  vescovo  e un  imperatore.  Quanto  tem- 
po ci  c voluto  per  ritrovare  un  uomo  che 
osasse  dirmi  la  verità  ! Non  conosco  altro  che 
Ambrogio  , che  sia  degno  del  nome  di  vesco- 
vo ».  Da  quel  tempo  in  poi  gl’imperatori  pre- 
sero il  loro  posto  odia  cniesa  alla  testa  del  po- 
polo fuori  (k1  recinto  destinato  ai  preti,  e q^ue- 
sto  costume  sussistette  sotto  i successori  di  Teo- 
dosio fino  a tanto  che  i principi  non  usurparo- 
no una  parte  delle  funztooi  ecclesiastiche  , e 
che  per  una  strana  e bizzarra  mescolanza  vo- 
lendo essere  ad  un  tempo  imperatori  e vescovi^ 
uoo  furono  nè  vescovi  nè  imperatori. 
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S XXIV. 


IHsintereuatezia  di  Teodosio.  Si  porla  a Ro- 
ma. Disordini  aboliti.  Leggi  contro  i mani- 
chei e i maghi.  Regolamenti  riguardanti  il 
senato  e i giudizii.  Stato  delt  idolatria  in 
Roma.  Molti  senatori  si  ostinano  in  favore 
della  idolatria.  È distrutta  a Roma.  Im- 
postura di  un  sacerdote  pagano.  Occasione 
di  tmasedisione  de*pagani  in  Alessandria. 
Furore  dei  pagani.  Olimpio  si  mette  alla 
loro  testa.  Resistono  a'  magistrati.  I sedi- 
ziosi restano  colti  dalla  paura.  L*  impera- 
tore ordina  che  sieno  distrutti  tutti  i tempii 
di  .Alessandria.  Descrizione  del  tempio  e 
delf  idolo  di  Sert^ìide.  Astuzie  de* sacerdo- 
ti di  Serapide.  Si  fa  in  pezzi  la  sua  statua. 
Distruzione  del  tempio.  Allagamento  del 
Ailo.  Idolatria  abolita  in  Alessandria.  La 
città  di  Canopo  purificata.  Il  paganesimo 
distrutto  in  tutto  t Egitto.  Templi  atterrati 
in  Siria.  Leggi  contro  t idolatria.  Stato  in 


cui  Teodosio  lasciò  V idolatria.  Libanin 
chiede  una  legge  contro  le  sollecitazioni  fat- 
te a*  giudici.  Si  lagna  delle  protezioni  che 
gli  (^ziali  di  guerra  accordano  ai  conia- 
dint.  Yalentiniano  in  Gallia.  Meteori, 
Leggi.  Sedizione  di  Tessalnnica.  Rufino 
eccita  Teodosio  alla  vendetta.  Strage  di 
Tcssalonica.  Rimostranza  di  s,  Ambrogio. 
S.  Ambrc^io  nega  a Teodosio  V ingresso 
nella  chiesa.  Teodosio  chiede  di  riconci- 
liarsi. Abboccamento  di  Teodosioe  di s.  Am- 
brogio. S.  Ambrogio  gl*  impone  la  peniten- 
za, Legge  sopra  le  diaconesse.  Le^e  sopra 
1 monaci.  Ooelisc/n  e statua  di  Teodosio  a 
Costantinopoli.  Leggi  di  Teodosio.  Sac- 
cheggiamenti  de*  barbari  in  Macedonia. 
Teodosio  scopre  il  loro  ritiro.  Sono  iagUaii 
a pezzi.  Morte  di  Promoto.  Teodosio  a 
Costantinopoli,  Chiesa  di  s.  Gio.  Ba- 
tista, 


Timaso  e Promolo  , i quali  avevano  ultima- 
menie  servito  allo  sialo  con  zelo  nella  guerra 
contro  (lì  Massimo,  ne  Turono  ricompensali  col 
consolato  delP  anno  si^ucuie.  Le  spese  che  ave- 
va traile  seco  una  cosi  importanle  spedizione  , 
non  rendettero  Teodosio  meno  scrupoloso  in- 
torno ai  mezzi  di  acquistare.  Sapeva  ebe  la 
frode  disonora  i particolari , e che  il  solo  so* 
spetto  interesse  basta  per  avvilire  e degrada- 
re la  sovrana  maestà.  Persuaso  di  questo  prin- 
cipio, abbandonò  un  legittimo  diritln  che  po- 
teva talvolta  divenire  sospetto.  Pubblicò  il 
dì  23  di  gennaio  una  legge  , colla  quale  per- 
mettendo suoi  sudditi  di  profittare  de*  codi- 
cilli e de'fcdecomoiessi,  rinunziava  ad  essi  per 
se  e per  la  sua  famiglia,  e dichiarava,  che  tut- 
to quello  che  gli  fosse  lasciato  in  questa  guisa, 
resterebbe  a' figliuoli  del  defunto  , o a’  suoi  al- 
tri eredi.  Accettava  però  le  donazioni  che  gli 
fossero  fatte  con  testamenti  accompagnati  da 
tutte  le  loro  necessarie  formalità^  ma  rigettava 
ogni  distinzione  ed  ogni  privilegio  il  quale  sì 
discostasse  dal  comune  diritto.  Con  questa  ge- 
ueroiitb  dava  a' particolari  un  esempio  che  i 
principi  medesimi  suoi  successori  non  hanno 


seguito.  Giustiniano  non  ha  inserita  questa  leg- 
ge nel  suo  codice. 

Dopo  aver  fatto  rientrar  l’ Occidente  sotto 
la  obbedienza  del  suo  legittimo  princi[)e  , Teo- 
dosio partì  di  Milano  per  portarsi  a Roma.  La 
lunga  assenza  degPimperaiori  e le  turbolenze 
degli  ultimi  anni  avevano  intrcxlotto  in  questa 
città  moltissimi  disordini.  L’idolatrìa, non  ostan- 
te i danni  che  aveva  sofferti , si  mantenne  in 
questa  città  con  pili  alterigia  e fasto  che  in 
tutto  il  rimanente  dcIPirapero.  Teodosio,  com- 
mosso da  questi  mali,  volle  recuirvi  rimedio  in 
persona.  Accompagnato  da  Yalentiniano  e da 
»uo  figliuolo  Onorio,  il  quale  non  aveva  per 
anche  cinque  anni  compiuti,  e che  aveva  fatto 
venir  da  Costantinopoli  dopo  la  morte  di  Mas- 
simoi  entrò  in  Roma  il  dì  13  di  giugno:  e que- 
sto ingresso  fu  un  magnifico  trionfo.  Portavan- 
si  dinanzi  al  suo  cocchio  le  immagini  e le  pit- 
ture delle  battaglie  guadagnate  e delle  città  ri- 
tolte a' ribelli^  tua  niuna  cosa  traeva  più  a sò 
lo  sguardo  di  tulli  ^ quanto  Teodosio  medesi- 
mo, il  quale  rinunziaudo  alla  propria  sua  gran- 
dezza, volle  fare  a piedi  parte  della  via,  lascian- 
do che  ogutmo  liberamente  a lui  si  accostasse , 
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rirlaiHio  coi  cittadini,  dividendo  con  esio  loro 
allegrezza  che  provavano  in  vederlo,  ed 
ascoltando  con  piacere  quelle  facete  e aatiriche 
canzoni  dì  cui  la  romana  liberti  aveva  conser- 
vato fuso  ne*  trìonfì.  Andò  primieramente  in 
senato  , e presentò  a'acnatori  radanali  suo  fi- 
gliuolo Onorio  -,  di  là  porlosti  nel  foro  , dove 
sali  sopra  i rostri , e fece  presenti  al  popolo. 
Ne’ giorni  seguenti  ebbe  diletto  di  passe^ar 
nella  città  senza  guardie  e senta  vermi’ altra 
scorta,  che  la  folla  da  cui  era  aUoroiato  ; vi- 
sitando le  opere  pubbliche , ed  entrando  nelle 
case  de' particolari,  con  cui  familiarmenle  con- 
versava. Gli  convenne  ascoltare  in  senato  il  suo 
pco[>rio  panegirico  pronunzialo  da  Latino  Pa- 
cato Drepanio , il  |mìi  famoso  oratore  di  quei 
tempi.  Costui  era  un  Gallo  della  città  di 
iinpecoccbè  pare  che  da  lungo  tempo  innanzi 
Teusqueiiza  si  fosse  ritirala  nella  Gallia,  e spe- 
cialmente nell’Aquilauia , dove  perdendo  l’ an- 
tica romana  niacsi'a , cercava  solo  le  solligliez- 
le  e i couceili , ed  aveva  preso  quell’  affettala 
delicatezza  che  degenera  in  aridità , e rìcuodu- 
ce  in  ultimo  la  barbarie.  Vide  alcuni  giorni 
dopo  arrivare  a Koma  due  ambasciatori  per^ 
ciani , i quali  erano  sjxiditi  da  Sapoie  III  ad 
offerire  presenti  all’imiieralore  , e a rinnovare 
seco  lui  il  trattato  di  alleanza. 

Si  applicò  in  appresso  a correggere  i disor- 
dini. I-a  storia  ne  cita  due  di  cui  non  se  ne 
troverebbe  esempio  nelle  pììi  colle  nazioni. 
Erano  stati  fabbricali  da  lungo  tempo  alcuni 
vasti  edifìzii  dove  facevasi  il  pane  die  si  distri- 
buirà al  popolo.  Questo  lavoro  era  annesso  a 
certe  famiglie  a titolo  di  servitù.  Era  parimen- 
te il  castigo  de’più  leggeri  delitti  Tesser  con- 
dannalo a girar  la  mola-,  imperciocché  a quel 
leiiipo  schiacciavasi  aiioura  il  grano  a forza  di 
braccia.  Siccome  il  numero  dei  lavoratori  an- 
dav.a  ogni  giorno  scemando,  cosi  gl*  imprendi- 
tori , |icr  supplire  a questa  maiicanza  , ebbero 
ricorso  ad  un  liarbaru  ed  inìquo  espediente. 
Stabilirono  a canto  delle  loro  botlepie  delle 
osterie,  dove  alcune  donne  impudiche  ed  infa- 
mi tiravano  i passaggieri.  Avevaosi  quivi  for- 
mati certi  trabocebcuì  , i quali  comunicavano 
con  profondi  sotterranei  dove  erano  posti  i mu- 
lini. Gli  sciagurati  eh’ entravano  in  que’  vitu- 
perosi luoghi , cadeixlo  in  questi  oscuri  came- 
rotti, erano  in  essi  trattenuti  a forza,  e condan- 
nali a girar  la  mola  per  tutto  il  tempo  della 
loro  vita  , senza  speranza  di  rivedere  la  luce. 
Questa  crudele  su^rchieria , ignota  a qualun- 
que altro  fuorché  a coloro  che  la  usavano , 
uiellevasi  in  opera  da  molti  anni  : e molle  per- 
sone, particolarmente  forestiere  , erano 
in  tal  guisa.  Finalmeme  un  soldato  di  Teodo- 
•io  essendo  incappato  in  questa  insidia , yeg- 


gendosi  attorniato  da  quegli  schifoai  ipeitri  , 
si  avventò  sopra  di  loro  col  pugnale  alla  ma- 
no,!» uccise  parecchi,  e coztrioae  gli  altri  a la- 
toiarlo  uscire.  Essendone  stato  l’imperatore  in- 
formalo , punì  severamente  gT  impretalitori , 
distrasse  questi  cavili  di  malandrini,  e per  non 
lasciar  mancare  il  servizio  del  popolo,  lece  una 
costituzione  per  procacciare  z questo  mestiere 
un  numero  sufficiente  di  larocatori.  L’altro  di- 
sordine  era  uno  scandalo  pubblico.  Quando 
una  donna  era  convinta  di  adulterio,  le  veniva 
imposto  per  castigo  la  neceszilà  di  moUpiiear 
le  sue  colpe.  Rincbiiua  in  uru  capani»  desti- 
nala alla  dissolutezza  , era  obbligata  a proati- 
tuirsi  a chiunque  veniva  , ed  a suosure  una 
campana  agm  volta  clie  riceveva  un  nuovo 
ospite,  affmebà  il  vicinato  fosse  avvertito  delle 
tue  nelaodilà.  L’imperatore  aboTi  qianto  dete- 
stabile coeiume,  e coodaunò  le  dcfuie  adultere 
a rigorosi  caMigiù. 

Non  dimostro  minore  zelo  in  reprime»  le 
abominazioni  manichei.  Gli  leaocii  da  Ro- 
ma, e li  dichiarò  incapaci  di  tettare,  e di  rice- 
vere per  testamento, come  eschisi  dal  commer- 
cio degli  uomini.  Ordinò , che  dopo  la  toro 
morte  i loro  beni  fossero  sequestrati , e dialri- 
buiii  al  popolo.  Papa  Siricio  aggiunse  a que- 
ste severità  del  priuctpei  rigori  ^a  disciplina 
ecclesiastica.  Siccome  molti  di  loro , per  na- 
scondersi, ti  frammischiavano  ai  cattolici,  or- 
dinò die  non  fosse  ricevuto  alla  comuaione  al- 
cun di  coloro  il  quale  fosse  stelo  infetto  da  que- 
sta eresia  -,  ma  se  era  veramente  convertilo , 
comandò  che  fosse  rioseiTato  in  un  qualche 
monastero , per  far  quivi  un’arora  penitenza  , 
e che  non  gli  fosse  accordata  Peuraristia  , se 
non  alla  morte.  Teodmio  fa  più  indulgente  ri- 
guardo ai  iiovaziad  e ai  donatisti,  i quali  con- 
tinuarono ad  avere  i loro  vescovi.  Non  la  per- 
donò in  conto  alcuno  ai  maghi  : volle  che  fos- 
sero accusati  dinanzi  a’  tribunali  tosto  che  se 
ne  avesse  cognizione.  Ma  siccome  questi  sda- 
gnrati  fanatici  erano  considerati  come  proscrit- 
ti , ed  ognuno  perciò  credeva  di  aver  diritto  c 
facoltà  m ucciderli  di  propria  autorità  , Pìm- 
peralore  proibì  ciò  sotto  pena  di  morte.  Pare 
che  ignorasse  la  vera  ragione  che  rende  questi 
omicidii  ingiusti  ; quella  ch’egli  arreca  si  è, 
che  teme  che  i loro  complici  non  si  servano  di 
questo  mezzo  , che  per  sottrarre  sè  stessi  alla 
giustizia , o non  si  abusi  di  questo  pretesto  per 
soddisfare  inimicizie  private. 

fi  senato  non  aveva  minor  bisogoo  di  riforz 
ma  di  qodlo  che  avesse  il  popolo.  Le  ricchez- 
ze zvevzDo  usurpato  in  esso  il  rango  sopra  le 
dignità.  Senza  il  minimo  riguardo  al  grado  su- 
periore che  davano  le  magistralure,  i più  opn- 
leuli  erano  i primi  ad  opinale.  Siccome  que- 
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Sto  rantaggio  teneva  gli  altri  in  soggezione  e 
in  timore  , ooù  toglieva  ogni  libertà  nelle  opi« 
ninni,  di  modo  ebe  ninno  osava  contraddirgli; 
e Cacendo  la  fortuna  tacer  la  prudenza  , essa 
sola  decideva  in  tutti  i consigli.  Teodosio  fece 
rivivere  T antica  usanza,  che  regolava  Fordine 
delle  opinioni  secondo  quello  delle  dignità. 
Volle  anche  rimettere  in  piedi  la  censura,  da 
lungo  tempo  abolita.  Questa  magistratura  sem- 
brava necessaria  per  metter  freno  alla  discipli- 
na, die  andava  ogni  giorno  piu  rilassandosi  in 
tutte  le  parti  dello  stato.  Nulladimeno  Simma- 
co vi  si  oppose.  Tra  le  molte  ragioni  che  ad- 
durre poteva  , sappiamo  soltanto  che  allegò  , 
che  in  tempi  in  cui  il  raggiro  otteneva  quasi 
tutte  le  cariclie,  quest'  era  un  aprire  agli  uo- 
mini potenti  una  porta  alla  tirannia.  Il  senato 
fu  del  suo  parere,  e Teodosio  abbandonò  il  suo 
disegno.  Fu  più  felice  nella  riforma  di  un  abu- 
so ch'era  staio  introdotto  dalia  morbidezza. 
Fino  da  prima  die  cominciassero  a renare 
gFimperaiori  9 il  foro  stava  chiuso  una  gran 
parte  delF  anno.  Augusto  e ì suoi  successori 
erano  stati  dì  tratto  io  tratto  obbligali  a levare 
certe  leste  e certi  pubblici  giuochi , per  lascia- 
re un  libero  corso  agli  aflàri.  Harc'Aurelio 
aveva  (Issato  uelFaiino  duecento  trenta  giorni 
per  F esercizio  della  giustizia.  Questo  era  un 
numero  di  giorni  maggiore  di  quello  che  fosse 
mai  stalo  dopo  il  tempo  dell'  aulica  repubbli- 
ca. Sotto  Teodosio  si  trovava  scemato  molto  ; 
ed  era  da  temersi  che  la  pigrizia,  la  quale  tro- 
va assai  piu  facilmente  pretesti , s|>esse  volle 
aoclie  religiosi , per  dispensarsi  dalla  fatica  , 
non  io  scemasse  sempre  più.  Per  rimediarvi , 
r imperatore  fece  una  legge,  secondo  la  quale 
il  foro  doveva  essere  aperto  lutti  i giorni , ec- 
cettuatine i tempi  eh'  erano  in  essa  espressa- 
melile  notati,  e questi  erano  trenta  giorni  nella 
stagione  deila  ricolta:  altrettanti  in  qudla  del- 
ie vendemmie  ; il  primo  e F ultimo  giorno  di 
ciascun  anno;  il  terzo  di  gennaio  , il  quale  se- 
condo un  antico  costunae  era  cousecrato  a'voii 
per  la  salute  dcgF  imperatori  ; il  dì  21  di  apri- 
le e l'uiideciroo  di  maggio , giorno  ddia  lon- 
dazionc  di  Roma  e di  Costantinopoli  ; e quin- 
dici giorni  di  pasqua  , tulle  le  doioeuichc  del- 
l'anno e l'anniversario  della  nascila  e della 
promozione  al  trono  degl'imperatori  attual- 
mente renanti.  Queste  erano  le  sole  vacanze 
del  foro;  in  lai  modo  restavano  duecento  qua- 
ranta giorni  impiegati  senza  eccezione  negli  atti 
giudiziarii.  VeJesi  che  nè  la  festa  di  Natale,  nè 
quella  dell'Epifania,  nè  la  Pentecoste  iM>n  era- 
no nemmeiK)  esse  eccettuate  , quantunque  fos- 
sero fin  <T  allora  nel  numero  <^e  feste  le  piu 
solenni  de' cristiani. 

Ma  Teodosio  stava  da  lungo  tempo  mediuo- 
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ilo  una  impresa  assai  più  malagevole  ed  impor- 
tarne; e questa  era  la  distruzioiK.*  dell'idoUcria. 
Era  riservato  a questo  principe  e a'suoi  figliuo- 
li consumare  questa  grand'  opera  , e compiere 
in  tutto  F impero  que  famosi  oracoli  che  tanti 
secoli  inoanzi  avevan  predetta  la  caduta  degl'i- 
doli. Roma  era  già  piena  di  cristiani  , i quali 
formavano  la  maggior  parte  del  popolo,  ed  an- 
che del  senato;  ma  i sacrilizii , aDoliti  in  molte 
province,  si  erano  fino  allora  mantenuti  in  Ra- 
ma. Simmaco  gli  sosteneva  ancora  colla  sua 
eloquenza  , col  suo  credilo  e con  una  fama  di 
probità  e di  virtluAlbino  prefetto  di  Roma,  che 
era  succeduto  in  questo  impilo  all'istorico  Au- 
relio Vittore  , aveva  egli  pure  una  grande  au- 
torità f e benché  avesse  due  figliuole  , Leta  ei 
Albina,  che  sono  divenute  celebri  nella  Chiesa 
per  la  loro  pietà,  era  tuttavia  considerato  come 
uno  de'capi  della  religione  pagana.  La  superba 
architettura  de'templi,  la  ricchezza  decloro  or- 
namenti , la  bellezza  delle  statue  delle  divinità 
uscite  dalla  mano  de' piu  rinomati  artefici  del- 
F antica  Grecia,  in  somma  tutto  lo  splendido  e 
magnifico  apparalo  della  su[)ersuziotie  tirava 
a sè  il  popolo,  il  cui  spirito  si  lascia  di  leggieri 
sedurre  per  gli  occhi.  Auteponevasi  ad  uua  re- 
ligione seria  e tutta  spirituale  un  culto  che  pre- 
seuiava  per  ogni  parte  allegrezza  e piacere.  Le 
feste  introducevano  i divertimenti,  e spesso  an- 
che le  dissolutezze  ; le  più  auguste  cerimonie 
erano  rallegrate  da  dame,  da  coovui  e da  spet- 
tacoli. 

Teodosio  radunò  il  senato  : espose  in  piKhe 
parole  la  follia  del  paganesimo;  ed  esorto  i se- 
natori ad  abbracciare  c una  religione  santa  , 
emanata  da  Dio  medesimo  , i cui  dogmi  ecano 
avvalorati  e sostenuti  da  tanti  miracoli , e la 
cui  morale  pura , semplice  e sublinoe  sollevava 
seuza  speculazione  e senza  studio  i più  infimi 
degli  uomini  al  di  sopra  de' madori  filosofi,  i 
quali  erano  per  altro  superiori  agli  stessi  dei  che 
adoravano)!.  Permise  di  poi  che  si  parlasse,  ed 
ascoltò  le  ragioni  di  coloro  che  difendevano  la 
causa  del  paganesimo.  Quello  else  dicevano  di 
più  forte  si  riduceva  a questo  : c che  il  culto 
che  si  voleva  proscrivere  , era  antico  quanto 
Rom.1  ; che  la  loro  città  sussisteva  con  gloria 
da  quasi  mille  e due  cento  anni  sotto  la  proK- 
tione  de' loro  dei;  die  sarebbe  cosa  imprudente 
abbandonarli,  per  adottare  una  nuovareligione, 
i cui  efietti  sarebbero  per  avventura  meii  pro- 
speri e lieiiciw.Teodosio  veggeodoli  ostinati,  di- 
cniarò  loro,  che  Valeniiniano  del  pari  che  egli 
medesimo  riguardando  con  orrore  l'empio  cul- 
to a eui  erano  ostinatamente  attaccati , non  do- 
ve>*ai)o  più  aspettarsi  che  si  cavasse  dal  pub- 
blico erario  il  «naro  per  supplire  alle  spese  ne- 
cessarie de'sacrifizii;  che  inoltre  questo  peso  di- 
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rttuaya  ituoppo«il>iJe»lknt«to,  Uqualeesseo- 
■do  per  ocni  parte  ckrto  da  barbari , aireva  più 
bisogno  di  toldati,  che  di  viniow. 

Siccome,  teCMMio  le  asaMÙne  romane,  iVra- 
rio  pubblico  era  quello  che  doveva  supplire  al- 
le spese  della  religione,  con  i steriliti i cessaro- 
no toalo  che  Pcrario  fai  chiuso.  I tempk  forai» 
•bbaodonaU.  Una  gran  parie  decloro  oroamen- 
li  fa  Irasferiia  ndfe  chiese  de*  cristiani.  Le  lè- 
ste degli  dei  andarono  in  dimeiilicanca  , e i sa- 
cerdoti caddero  in  dispiegio.  Fu  permesso  al 
popolo  (h  atierrare  gh  oggetti  della  venerazione 
pagana  \ imperocché , secondo  s.  Agostino  , i 
«riatiani  non  li  distruggevano,  se  non  colla  per- 
miasiime  del  principe.  Aisi pensiamo, dic’egli,  a 
ipfuore  gt  idoli  nel  cuore  de’  pagani , prima 
di  gettarli  già  dai  loro  allori.  Ma  Pimpoato- 
re  riserbò  per  omameDlo  della  cilà,  e léce  col- 
locare in  diversi  luoghi  le  statue  fatte  da  arte- 
fici eccellenti,  lo  questa  proscrnione  dell’  ido- 
kilria  vi  fa  poca  ostiuaziooe:  i grandi  e i picco- 
li correvano  in  folla  alla  chiesa  di  Laierano  per 
rioevtve  io  essa  il  battesimo.  Molli  senatori  ri- 
conobbero il  loro  acciecameMo.  L’ imperatore 
non  pose  mai  in  opera  i supplizii , non  escluse 
remmeno  i {»gaoi  dalle  di^lb;  e la  diflerenu 
di  leligione  non  cauccllava  nel  suo  spirilo  il 
merito  della  capacitò  uè  de’servigi.  L’ idolatria 
atterrata  e scouCtta  in  ftonia  da  Teodosio,  in- 
debolita ancora  in  appresso  dal  suo  figliuolo 
Onorio  , non  fu  tnltavia  spenta  del  tolto  e di- 
strutta, se  non  nel  451  dall’cdillo  di  Valentinia- 
s»  HI  e di  Marciaoo. 

Alessandria  era  teli’  impero  il  secondo  ante- 
murale dove  r idolatrìa  continuava  a difender- 
si. La  iupersliakise  egiaiaca  , la  più  antica  di 
ogni  altra  e la  più  feconda  e ripiena  delle  cbi- 
luere  clic  le  spirilo  umano  sa  produrre , domi- 
nava anoora  colò  ad  onta  degli  sforai  di  tanti 
sarai  vescovi.  Ciliegio , eh’  era  stalo  iuvialo  in 
Egitto  cùiquc  unni  iunaiaù,  non  aveva  osato  in- 
traprendere di  distruggere  il  paganesimo  in  una 
citta  fanatica  e sediziosa.  Ma  la  scoperta  di  una 
orribile  impostura,  simile  iu  tutto  a quella  che 
al  lampo  di  Tiberio  aveva  eccitala  una  genera- 
le iidignazione  , contribuì  mollo  a screditare 
gl’idoli.  Un  saceidole  di  Saturno  per  nome  Ti- 
rano abusava  delle  dnmie  le  più  ragguardevoli 
delia  ciltò,  dando  a credere  loru  mariti,  che 
il  nume  ricercava  che  passassero  la  notte  nel 
suo  tempio.  1 mariti  ai  tenevano  onoiati  dalla 
psefereuza,  adoruavaiweglit»  stessi  le  loro  mo- 
gli, e le  coixiaoevaooal  luogo  iDdicala.  Venu- 
ta la  Doue , il  sacerdote  nascosto  dentro  la  sta- 
tua dei  nume  faceva  parlar  l’idolo;  spegneva  le 
lampane  ool  mezeo  di  certe  corde  disposte  a lai 
fine  , od  appagava  le  sue  disoneste  ed  impure 
voglie.  Una  pciò  meo  credula  delle  altre  lo  ri- 


conobbe alla  voce,  e ne  diede  avviso  a suo  ma- 
rito. Il  lurbo  , messo  aUa  tottura  , confessò  > 
suoi  misfaitt;  ma  la  vergogna  e Piidamta  della 
sua  empietk  tornò  sopra  tutti  ■ pagani  di  Ales- 
sandria. 

Il  vescovo  Teofilo  fini  di  eopririi  di  coofnsto- 
ne  e di  vergogna.  Questo  prelato  era  da  quat- 
tro anni  assiso  sopra  la  sede  di  questa  capitale 
dell’  Egitto.  Questo  era  un  uomo  «fi  mnde  in- 
gegno e di  molto  sapere  : ardilo  nelle  sue  im- 
prese , oostaule  ed  intrepido  nella  esecuzione. 
Erari  nella  citta  un  antico  tempio  di  Bacco,  di 
cui  nnll’allro  restava  di  solida,  fuorché  la  mu- 
raglia.  Costanzo  io  aveva  una  volta  dato  a quei 
falsi  vescovi  die  egli  spediva  perché  prendrase- 
ro  il  luogo  di  Atanasio,  'l'etto  lo  ohimè  al- 
l’ iiiincrature,  per  aprire  una  nuova  chiesa  al 
popolo  cattolico  , il  quale  andava  ogni  giorno 
pili  crescendo  di  numero.  Meolre  si  lavotava 
lidia  restaurazione  di  questo  edifixio,  furono 
.scoperti  alcuni  sotterranei  più  atti  ad  occulta- 
re misfatti , che  a servire  a oerimonie  di  reli- 
gione. Questo  era  il  deposito  dei  spreti  mi- 
steri. Fu  io  ceso  ritrovato  un  numero  gran- 
de di  strane , ridicole  ed  infami  figure , che 
la  dissoluta  siipentizione  aveva  una  volta  espo- 
ste alla  venerazione  de’popoli , ma  che  teneva 
diligenlemenle  odale  e nascoste  dacché  il  cri- 
stianesimo aveva  aperti  gli  occhi  agii  uomini. 
Teofilo,  più  ardente  die  droospetlo,  ebbe  va- 
ghezza e premura  di  esporle  agli  occhi  del  pub- 
blico, facendole  condurre  per  la  ciltb  a fine  di 
screditare  l’idolatria. 

I pagani  irritali,  veggendo  svelali  gli  abomi- 
uevoli  e nefandi  misteri , diedero  in  furore.  Si 
animarono  alla  vendetta;  e radunati  in  tolti  i 
rioni  ddia  citili,  si  avventarono  colie  armi  alla 
mano  sopra  i cristiani:  seguivano  ad  ogni  mo- 
mento coinbaltimenti,  e il  sangue  scorreva  per 
tulle  le  strade.  1 crislùtni  erano  superiori  pel 
numero  e per  la  qualilb  delle  persone  ; na 
la  loro  religione,  nemica  della  violeoia  e ddla 
strage,  ispirava  loro  moderazione.  I pagani  ave- 
vai» fatto  del  tempio  di  Serapide  il  loro  forte 
e la  loro  cittadella.  Uscendo  A la  con  rabbia  e 
furore,  ferivano,  ed  uccidevai»  gli  uni , stra- 
scinavano seco  gli  altri , e li  siorzavano  a sa- 
crificare. Quelli  che  ritMuavano  di  farlo,  erano 
fatti  morire  in  mezzo  ai  più  crudeli  tormenti  : 
mettevansi  in  croce:  fran^vansi  loro  le  gambe; 
e si  precipitavano  nelle  fosse  costrutte  anlica- 
meine  per  ricevere  il  sangue  delle  viiliroe  e le 
altre  immondizie  del  tempio.  La  Chiesa  onora 
Ira'suoi  martiri  coloro  che  in  questa  occasione 
aniepuiero  la  morte  alP  apostasia. 

1 sediziosi,  divenuti  più  arditi  a forza  di  at- 
tentali e di  omicidii,  pensarono  a scegliersi  un 
capo.  Tra  i sacerdoti  di  Serapide  vi  era  un  im- 
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po&fore  cognomiuato  Olimpo.  Egli  era  veuuto 
di  Cilicia  per  oonaecrarsi  al  cuku  di  questo  nu- 
me. Un  esteriore  nio«o6oo,  una  slalura  grande^ 
un’aria  die  imponera,  unita  ad  un  ingegno  pe- 
neiraniCf  accorto^  insinuante  e ad  uu’ioaole  af- 
fabile ctl  officiosa  riguardo  a quelli  della  sua 
teligione  , lo  faoerano  considerare  in  Alessan- 
dria come  l’eroe  del  partito.  Aveva  quell’  ar- 
dente cd  enfatica  eloquenaa  die  sa  iuuebriare 
il  popolo,  ed  accendere  ne’cuori  il  fuoco  dd  fa- 
natismo. Prendeva  il  tuono  di  profeta;  e dicen- 
do di  essere  ispirato  da  Serapide,  aveva  predet- 
to a’suoi  più  intimi  amici,  che  questo  nume  a- 
Trebbe  presto  abbandonato  il  suo  tempio.  Men- 
tre Cmegin  atterrava  gl’idoli  in  diverse  pro- 
vince delrOriente,  ed  i pagani  costernati  eci  af- 
flitti sembravano  dubitare  dalla  potenza  de’loro 
dei , egli  li  teneva  fermi  nella  loro  religione  , 
rappreaenlaiido  loro,  che  qttelU  statue  non  era- 
no  che  una  materia  corruttibile;  ma  che  le  in- 
Ullì^eme  eterne  che  (vevano  in  esse  abitato  , 
si  erano  ritirate  ueWWi*  Oueslo  eniitsiasia  fu 
quello  che  i ribelli  posero  alla  loro  testa  , per- 
ché gli  comandasse  negli  attacchi,  e dirigesse 
la  dii^  , in  caso  che  s’iulraprendesse  di  sfor- 
zarli. 

In  fatti  Evagrio  prefetto  di  Egitto  e Roma- 
no, il  quale  comanaava  le  truppe  della  provin- 
cia in  qualità  di  conte,  veggendo  che  questa  le- 
disione  non  era  uno  di  que’  tumulti  passeggieri 
che  erano  lauto  frequenti  in  Alessandria  , che 
l’ ostinatezza  e il  furore  crescevano  ogni  giorno 
piu,  stimarono  che  foase  tempo  di  far  uso  della 
loro  autorità.  Si  presentarono  alle  porte  del 
•empio  di  Serapide  , e parlando  a’  sediziosi  che 
facevanstyedere  alle  finestre  e sopra!  letti, chie- 
sero ioroperchè  a vesserò  tacito  araìre  diprendere 
le  armi,  e lessero  inununi  e barbari  a segno  di 
trucidare  i loro  conci lladiiii  sopra  gli  altari  dei 
loft!  dei.  Non  fu  loro  risposto  che  con  confuse  e 
tumultuose  grida.  Rappreseotarono  loro  inva- 
no , che  il  ÌM  attentalo  era  un  delitto  di  stalo, 
che  nn  sì  atroce  assassinamento  avrebbe  arma- 
ta contro  di  loro  tutta  la  potenza  delP  impero 
e tutto  il  rigor  delle  leggi  : non  fu  loro  dato 
ocecchio,  e si  ritirarono  persuasi  ebe  non  v’era 
altra  via  che  la  forza  , per  sottomettere  spirili 
tanto  ostinati,  in  questo  mezzo  il  furore  de’se- 
viziosi  sempre  più  ti  accendeva  per  la  conside- 
razione decloro  trascorsi  misfatti  e per  i discorsi 
di  Olimpo.  « Dopo  aver  immolati  gli  empii  , 
dioeva  egli  loro,  dovete,  se  il  bisogno  io  richira- 
ga,  sacrificar  rei  medesimi.  MofcikIo  per  la  ai- 
tesa  deVostri  numi,  vi  renderete  com’  essi  ìui- 
Boiiali  s. 

Questo  impostore  ispirava  agli  altri  più  co- 
raggio e risoluzione  chWii  medesiino  non  ave- 
va. Quando  seppe  che  gli  orduii  deU'impcraio- 


re  erano  per  giungere,  uscì  di  notte  tempo  se** 

r mente  dal  tempio,  e messosi  in  un  vascel- 
, glassò  in  Italia  , dove  si  tenne  occulto.  Per 
giustificar  la  sua  fuga,  raccontava  che  essendo 
quella  notte  nel  lempio  di  Serapide  , di  cui  le 
porte  erano  chiuse , mentre  luti’  i suoi  conopa- 
gni  erano  addormentali,  aveva  intesa  una  voce 
che  canta  va  alleluja;e  die  aveva  giudicalo  che 
gli  ordini  dell’  imperatore  dessero  il  vantaggio 
a’cristiaiii.  Venuto  il  giorno,  i corrieri  arriva- 
rono, ed  avendo  i pagani  deposte  le  armi  come 
se  avessero  speralo  che  il  rescritto  di  Teodosio 
fosse  loro  favorevole,  si  portarono  nella  piazza 
che  stava  dinanzi  al  tempio,  per  mlirne  la  let- 
tura. Si  lessero  appena  le  prime  parole  nelle 
quali  l’imperatore  dava  a divedere  rawersione 
che  aveva  contro  il  paganesimo,  che  i cristia- 
ni gettarono  un  grido  di  allegrezza  , ed  i paga- 
ni , agghiacciali  di  spavento  , si  scordarono  il 
loro  passalo  furore  e il  loro  Serapide,  e più  non 
pensarono,  se  non  a nas<x>D<kre  la  loro  vergo- 
gna e il  lor  disonore.  Alcuni  si  confusero  in 
mezzo  alla  folla  de’crisliaiù  ; altri  si  dispersero 
nella  città  e nelle  campagne  , dove  cercarouo  • 
più  segreti  ritiri.  Ciascuuo  di  loro  non  aveva 
dinanzi  agli  occhi,  se  non  il  castigo  che  aveva 
meritato.  Molli  abbandonarono  r Egitto.  Due 
pontefici,  Eliade  ed  Animooc  , si  ritirarono  a 
Costamiuopoli , dove  non  essendo  conosciuti, 
apersero  una  scuola  di  grammatica.  Ammone 
era  stato  sacerdotedi  una  sciinmia,adoraU  co- 
me una  divinità  dagli  Egiziani.  Eliade  aveva 
esercitata  la  funzione  di  sacerdote  di  Giove  ; 
continuò  per  tutta  la  sua  vita  a piangere  la  di- 
sgrazia  dell’idolatria, « si  vantava  presso  ai  suoi 
amici  di  aver  ucciso  di  sua  tnaiio  nove  cristia- 
ni nella  sedizione  di  Alessandria* 

l>’ira(ieritore  nella  sua  lettera  esultava  la  fe- 
licità d^crisiiani  i quali  in  quelfempia  strage 
avevano  ricevuto  ia  corona  del  martirio*  Di- 
chiarava, che  sarebbe  staio  un  disonorare  quel- 
le gloriose  vittime  il  irar  veudetta  della  loro 
morte;  clie  non  voleva  mescolare  il  loro  sangue 
oou  quello  dei  loro  uccisori  : die  perdonava  ai 
pagani,  per  insegnar  loro  quale  fosse  la  dolcez- 
za di  coloro  che  trucidavano  , e per  indurli  ad 
! abbracciare  una  religione  a cui  erano  debitori 
della  loro  vita:  maordiuava  che  fossero  distrut- 
ti tutti  ì leropli  di  Alessandria,  sorgente  funesta 
di  mistàui  e di  sedizioni.  Giminctieva  a Teofi- 
lo r esecuzione  di  quest’  ordine,  ed  ingiunger» 
al  preielto  e al  conte  di  sostenefe  il  vescovo.  Fa- 
ceva dono  olla  Chiesa  di  tulli  eli  omamenii  e 
di  tutte  le  statue  de’ templi;  e iTdenaro  che  da 
queste  riiraevasi  , doveva  essere  impiegalo  in 
mJlievo  e in  aiuto  de’poverì. 

Teofilo  , armato  di  questo  lescritto,  comin- 
,ciò  dal  tempio  di  Serapide.  Questo  nume  era 
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fi  ^iii  vetimto  (li  lutti  quelli  clic  «doravaiisi 
in  Ak*SMiKÌria.  Fino  dalla  foudatioue  di  questa 
rilà  questo  colto  era  in  essa  passalo  da  Meufi, 
dove  era  stato  stabilito  da  antichissimo  tempo. 
Serapidecra  il  sovrano delJ’infernn, riconosciuto 
daXtrecifdiscepolideiridolatria  egiziana, sotto  il 
nomedi  Pltrtone.  Nelprogressodcl  tempo  era  sta- 
lo decorato  congli attributi  di  quasi  liitie  ledivi- 
iiiih.  liio>*c,  NettiiiK),  il  Sole,  il  dio  del  Milo  ed 
Esciilapio  erano  confusi  con  esso  lui  ^ tutto  il 
cielo  pareva  raccolto  nella  sua  persona,  secon- 
do la  su|>ersiiziotie  degli  Egiziani.  Alcuni  cri- 
stiani si  sono  immaginati  che  nella  sua  origine 
egli  fosse  il  patriarca  Giuseppe  , il  quale  aven- 
do ricolmato  r Egitto  di  beni  in  tempo  di  sua 
vita,  fosse  dopo  la  sua  morte  divenuto  Togget- 
lo  di  una  sacrilega  venerazione;  ma  questa  opi- 
nione è mal  fondata.  Gli  antichi  Egiziani  non 
hanno  giammai  annoverato  gli  uomini  tra  loro 
dei.  La  statua  era  di  smisurata  grandezza,  ar- 
rivava colle  sue  due  braccia  alle  due  mura  op- 
f>oste  del  tempio;  sopra  il  suo  capo  iimalzavasi 
tui  elmo  antico,  la  cui  forma  fece  che  si  pren- 
desse quando  per  un  mo^io  , quando  per  una 
cesta.  A lato  wl  nume  vedevasi  il  cau  Cerbe- 
ro , intorno  alle  cut  Ire  teste  avvolgcvansi  le 
sinuosità  di  un  enorme  serpente  , il  quale  ap- 
poggiava il  suo  (»po  sopra  la  destra  mano  (lei 
nume.  Non  era  questa  la  statua  che  sotto  iJ  re- 
gno de)  primo  de’Tolomei  era  stala  portata  da 
Ainopo;  era  piu  antica;  e per  avventura  era  sta- 
ta trasportata  da  Metifì  ad  Alessandria  allora 
quaudoqiJ(?stauliimacitik  fu  fabbricata. S.  Cle- 
mente dice  che  Sesostri  l’ aveva  fatta  fare  di 
ogni  sorta  di  metalli  ; die  nella  sua  composi- 
zione v'entrava  anche  delle  pietre  e del  legno, 
c die  da  questa  mescolanza  risultava  un  (x>Jore 
liircliiiK).  Nomina  l' artefice  Briaxi  , che  non 
dobbiam  confondere  (»n  lo  s<niIlore  ateniese 
assai  più  moderilo  il  quale  lavorò  nel  famoso 
sepolcro  di  Mausolo.  11  tempio  era  di  una  strut- 
tura pih  ammirabileamxira  della  statua. Questo 
era  opere  di  Alessandro,  ovvero,  secondo  altri, 
di  Tolomeo  figliuolo  di  Lago.  Era  fabbricato 
sopra  un  poggio  fatto  per  roano  di  uomo  nel 
rione  di  Ales>andria  detto  Rhacoii,  Salivasi  ad 
esso  per  cento  gradini.  Questo  poggio  era  soéie- 
vmto  sopra  volte  divise  in  molte  piccole  stanze 
che  insieme  comunicavano,  e servivano  ad  or- 
ribili miMeri,  di  cui  fidolatria  celava  rinfaiiiia 
o la  crtidelib.  Il  piano  era  cinto  di  diverse  fab- 
briche, destinate  aJl'alloggio  c a'diversi  usi  dei 
custodi  del  tempio  c di  un  numero  grande  di 
fanatici,  i quali  facevano  una  estrema  profes- 
sione di  castità.  Vedovasi  inoltre  qui  quella  fa- 
mosa biblioteca  , rifatta  dono  che  l' antica  era 
stata  incendiata  al  tempo  ai  Giulio  Cesare  , e 
clic  susfisicus  iùio  alla  iovasioue  dc'Saraceui. 


Dopo  aver  traversato  questo  recinto,  ritrova* 
vasi  un  vasto  p(»tico,  il  quale  dominava  intor- 
no una  piazza  quadrala,  nel  mezzo  della  quale 
sorgeva  il  tempio,  sosteuuto  da  colonne  di  pre- 
ziosissimo marmo.  Era  spazioso  e magnifico. 

muraglie  erano  intonacate  al  di  dentro  di 
lamine  (Poro,  d'atgenio  e di  rame,  collocale  le 
une  sopra  delle  altre  in  guisa  che  il  metallo 
ili  ricco  giaceva  di  sotto.  Scoprivaiisi  proba- 
ilmenie  ora  quelle  di  argento  , ora  quelle  di 
oro , secondo  le  diverse  solemiitV.  Ammiaiio 
Marcellino  non  ritrova  nelPuniverso,  se  non  il 
tempio  di  Giove  Capitolino  che  possa  pareggia- 
re in  maestli  e in  splendore  (|uesto  superbo 
edifìzio. 

L'astuzia  de* sacerdoti  (contribuiva  a render- 
lo celebre  con  falsi  miracoli,  atti  ad  ingannare 
la  credulitli  del  volgo.  Esseralo  la  statua  di  Se- 
rapide  situata  airOcctdente,  avevasi  fatta  nel- 
la muraglia  orientale  un'apertura,  per  la  quale 
il  sole  in  un  (xrlo  giorno  dell'anno  gettava  ad 
una  certa  ora  i suoi  raggi  sopra  la  bocca  del- 
l'idolo. In  questo  giorno  portavasi  nel  tempio 
mia  immagine  del  sole  per  salutare  Scrapide. 
li  popolo  alla  vista  del  raggio  che  rispleiideva 
sopra  le  labbra  della  statua,  non  dubitava  che 
questo  non  fosse  un  bacio  del  dio  del  giorno  : 
applaudiva  (xm  alte  grida  all'abbracciamento 
delle  due  divinià  , ed  i sacerdoti  ikhi  omette- 
vano, dopo  alcuni  momenti,  di  riserrar  l'aper- 
tura , e di  portar  via  l' immagine  del  sole  , la 
oui  visita  esser  non  poteva  più  lunga  senza  pa- 
lesar 1'  artifizio.  Narratisi  ancora  alcuni  piodi- 
gi  di  una  calamita  collocata  nella  volta  (M 
tempio , c di  cui  i soli  sacerdoti  avevano  notì- 
zia. Se  li  potesse  prestar  fede  agli  autori  sopra 
di  questo  articolo , essa  avrebbe  maravicliosa- 
menie  secondala  Pimpottura.  Secondo  alcuni , 
collocavasi  sotto  di  questa  pietra  , una  o due 
volle  Panno  , una  figura  del  sole  di  un  ferro 
sottilissimo  e leggerissimo,  che  s' innalzava  da 
per  sè  fino  alla  volta.  Secondo  altri , un  coc- 
chio di  ferro  co'(»valli,  rappresentante  il  eoo 
cliio  del  sole  , restava  ad  essa  perpeKumente 
sospeso.  Aggiungono  che  quando  il  tempio  fu 
demolito , avcmdo  un  cristiano  levata  la  pietra 
calamitila, tutta  la  macchina  cadde, e si  ruppe 
con  fracasso.  Ma  queste  maraviglie  sono  della 
medesima  natura  di  quelle  che  furono  per 
tanto  tempo  spacciate  intorno  al  sepolcro  di 
!il.'iomeiio. 

11  vescovo,  accompagnato  dal  governatore 
e dal  (X>nle  , esseiulo  entralo  nel  tempio  , c<v 
mandò  che  fosse  atterrala  la  statua.  Quest’  or- 
dine fece  impallidir  di  spavento  gPistessi  cri- 
stiani. Correva  fra  il  popolo  opinione  , che  se 
alcuno  usasse  metter  le  mani  sopra  Serapide^ 
U tetra  tosto  si  sarebbe  aperta,  e che  tutta  k 
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nueeliina  del  mondo  sarebbe  «om morsa  nel- 
l’abuw.  Teofilo  , il  quale  dÌM»egiava  queali 
sogni , diede  ordine  ad  un  aoldato  armato  di 
una  scure  , che  ferisse  Serapide.  Al  colpo  che 
costui  diede  tremando  , quanti  erano  presenti 
mandarono  un  grandissimo  grido  ; il  soldato 
reiterb  il  colpo  , e gettò  in  peni  il  ginocchio 
dell’idolo,  il  quale  era  di  legno  iniracidito. 
Fu  gettalo  sul  fuoco  , ed  i pagani  si  maravi- 
gliarono di  vederlo  ardere  setoa  che  nò  il  cielo 
DÒ  la  terra  dessero  alcun  segno  di  vendetta.  Fu 
gettato  a terra  il  capo  , donde  usci  una  gran 
quantilb  di  topi , a’quali  il  nume  serviva  di 
ricovero.  Furono  in  appresso  spezzale  le  mem- 
bra : strappavansi  con  corde,  e si  strascinava- 
no per  la  citlb  , e in  6iie  si  riducevano  in  ce- 
nere. Il  tronco  fu  bruciato  nell’anfiteatro,  ed  i 
pagani  medesimi  ixin  risparmiarono  i motteg- 
gi e le  beffe  a questa  per  l’ addietro  tanto  temu- 
ta divinitb. 

Si  attese  dipoi  a demolire  il  tempio,  il  quale 
in  breve  più  non  fu,  che  un  mncimio  di  enor- 
mi pietre  quadrale.  Trovavansi  in  esse  scolpi- 
te alcune  figure  simili  a quelle  di  cui  si  servo- 
no ancora  gli  astroiwmi  per  dinotare  il  pianeta 
di  Venere.  Pretesero  i crisuaui  che  queste  fos- 
sero croci , e furono  a questo  proposito  spac- 
ciale conghietture  mollo  pie  ed  edificanti.  La 
croce  , secondo  Socrate  e Sozoroeno  , era  in 
caratteri  geroglifici  il  simbolo  della  vita  futu- 
ra : e Rufino  narra  , che  secondo  un’  antica 
tradizione  ricevuta  in  Egitto  , la  religione  del 
paese  e il  culto  di  Serapule  dovevano  aver  fi- 
ne quando  il  segno  della  vita  fosse  apparito 
agli  occhi  degli  uomini.  Ma  siccome  questa  fi- 

Sura  s’incontra  sopra  moltissimi  monumenti 
i Egitto  in  cui  la  croce  non  può  aver  lungo  , 
COSI  molti  eruditi  credono  al  di  d’oggi  con  mol- 
ta verisimiglianza,  che  questa  figura  altro  non 
sia  al  contrario,  che  una  testimonianu  dell’ao 
ciecatnenlo  con  cui  l’idolatria  prostituiva  le 
sue  adorazioni  a più  infami  oggetti.  Socrate 
confessa  che  a qud  tempo  medesimo  i pagani 
non  erano  di  accordo  co’ cristiani  sopra  il  si- 
gnificato di  questo  simbolo:  quest’era  , secon- 
do ogni  apparenza,  il  Phallus  degli  Egiziani , 
e qnella  che  oggidì  chiamasi  VJngam  nelle  In- 
die, la  cui  teligione  ha  una  grarxiissiiiu  somi- 
glianza con  quella  delfaulico  Egitto. 

Dopo  la  distruzkme  dell’idolo  e del  tempio 
torse  in  Alessandria  una  nuova  inquietudine. 
Serapide  era  consideralo  come  il  padrone  delle 
acque  del  Nilo  : nel  tuo  tempio  melievasi  in 
deposito  il  Nilometro  , vale  a dire  la  misura 
che  adoperavasi  per  determinare  l’altezza  del- 
Pinnondazioiie.  Costantino  l’aveva  di  Ih  uiu 
volta  levala , ma  Giuliano  ve  l’ aveva  ripo- 
sta. Avveoue  quaCasuo  cIk  l’ innalzamento. 


delle  acque  tardò  più  die  non  soleva  gir  anrn 
addietro.  I pagani  ne  ttienfavano  ; pubblica- 
vano che  ^rapide , irrhato , aveva  maledetto 
l’ Egitto  , e che  lo  condannava  ad  un’  elenui 
slerililh.  Il  popolo  giù  mormorava  ; chiedeva 
altamente  che  gli  si  pCTffleileste  di  fare  al  fiis- 
lue  i tacrifizii  prescritti  dall’antico  rito.  11  pio- 
fello,  temendo  un’  aperta  sedizioiie  , ne  sensse 
all’imperatore.  Queko  sensato  e religioso  prin- 
cipe rispose;  « Ch’era  meglio  mantenersi  fe- 
dele a Dio . che  comprare  con  nn  sacrilegio  la 
feitilitli  dell’Egitto  : che  questo  fiume  inaridi- 
sca piuttosto,  diceva  egli,  te  per  farlo  scorreie 
si  ricercano  incantesimi  ed  empii  tacrificii , e 
se  le  sue  acque  voglioi»  essere  imbrattale  col 
sangue  delle  vittime  a.  Quetu  rispotu  non  era 
ancora  arrivata,  che  si  vide  il  Nilo  cresoero  ra- 
pidamente conforme  il  solito.  Le  sue  acque 
giunsero  in  poclii  giorni  alla  giusta  altezza  che 
l’ Egitto  desiderava  ; e continuando  a salire,  ti 
giunse  persino  a temere  che  Alessandria  non 
ne  fosse  allagala  , e che  l’abbondanza  delle  ac- 
que non  conducesse  la  tierililii  che  avevasi 
temuta  dalla  troppo  aridhò  e scarsezza.  I pa- 
gani si  beffarono  pubbiicamenie  di  questo  ca- 
priccio del  loro  nume  : m fecero  div  motteggi 
sul  teatro  ; ma  molti  di  loro  rieenoscxndo  in 
ultimo  che  il  Nilo  non  era  più  che  un  fiume  , 
si  conveninnio  al  cristianesimo. 

Fu  fabbricala  nel  looro  dov’  era  il  tempi* 
di  Serapide  una  chiesa  che  portò  il  nome  di' 
Arcadio  , e che  fu  dedicata  a Dio  sotto  T invo- 
cazione di  t.  Gio.  Bauitla.  Ne  fu  criehrata  la 
dedicazione  il  dì  27  di  maggio  395  con  gran  to- 
lennitìi.  Alessandria  era  ad  un  tempo  una  eitiù 
di  chiasso  e di  superstizione.  Quasi  tutte  le  co- 
lonne servivano  di  appoggio  a cappelle  conse- 
crale  a differenti  divinilù  ; e dappertntlo  pre- 
tenlavasi  la  immagine  di  Serapide.  Il  suo  ba- 
sto era  collocalo  sopra  tutte  le  porte  , sopra 
tutte  le  finestre  , ed  era  dipinto  sopra  tutte  le 
muraglie.  Questi  oggetti  d’idolatria  furono  di- 
strutti  e cancellati,  e in  luogo  di  essi  vi  fu  po- 
sta la  croce.  TeofiJo  non  la  perdonò  ad  alcuno 
de’teropli  della  città.  Ebbe  premura  e dilette 
di  far  conoscere  al  popolo  le  furberie  degli  ora- 
coli. Le  statue  di  legno  o di  bronzo  erano  vuo- 
te ed  appoggiale  alle  muraglie.  I sacerdoti 
s' introducevano  in  esse  per  mezzo  di  condotO 
snUrrraiiei  , cd  ingannavano  la  credula  plebe. 
Furono  iiirovaii  nelle  cave  di  questi  templi 
mucchi  di  crani! , di  ossa  , di  leste  di  fanciulli 
trucidati  di  fresco , le  cui  labbra  erano  dorale. 
Queste  erano  altrettante  infelici  vittime  immo- 
lale a t|uelle  feroci  divinità.  Imperooriiò  la 
snperslizioiie  egiziana , che  ne’  primi  tempi  si 
conlenuva  di  nlferire  .agli  dei  incensi  e preci  , 
eueuduii  coiuujùcau  aUe  uazioiii  sttauieie,  era 
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prr»y>  ad  esse  divaiuta  barbara  , ed  aveva  ri* 
|N>rUto  nel  suo  paese  natio  pratiche  ed  usatrte 
crudeli,  aftìiichè  non  vi  fosse  alcun  popolo  del 
mondo  che  non  potesse  rinfacciare  air  idula* 
Ina  di  avergli  iiut'gnalo  a sacrificare  vittime 
umane.  Teolilo  espose  pubblicamente  tutti  que* 
ali  orrori:  i più  ostinati  pagani  si  nascoiMU*va- 
no  per  vergogna  ; e gli  altri  si  convertivano. 
Si  loudevano  le  statue  , come  aveva  ordinato 
l'imfwratore,  per  fabbricare  taiUa  moneta  die 
doveva  distribuirsi  a'poveri.  Ma  avendo  il  ve- 
scovo fatto  impiegare  qualche  parte  della  ma> 
feria  io  fare  alcuni  vasi  c diversi  altri  orna* 
menti»  i pagani  accasarono  lui  e i due  oOìaiali 
di  essersi  orricchiti  delle  spoglie  degli  dei  \ e 
oonvieo  conlessate  che  la  serie  delle  azioni  di 
Teofìlo  non  lo  giustificano  iotieramente  da 
questo  sospetto.  Riserbò  soltanto  una  rtdioolis- 
siuia  figura  di  non  so  t|uale  divinith  ; la  fece 
collocare  in  un  luogo  pubblico,  afbnchè  in  ap* 
|>resso  i pagani  non  potessero  negare  la  strava* 
ganza  del  loro  culto.  Questa  ^risioiie  viva* 
mente  li  punte  \ e furono  tanto  afflitti  per  la 
conservazione  di  (juesta  statua,  quanto  lo  era- 
no stali  per  la  distruzione  di  tutte  le  altre. 
Giunta  la  nuova  di  qu«*mto  era  accaduto  in  Alcs- 
saudria  a Teodosio,  dicesi  che,  levando  le  ma- 
lti al  cielof  esclamasse  con  trasporto  : a Vi  rin- 
grazio, o Signore,  che  abbiate  abolito  un  cosi 
Innesto  e tanto  inveteralo  errore,  senza  ebe  ciò 
sia  costato  alT  impero  la  rovit»  di  una  cosi 
gran  ciuk  s. 

L^aitivitk  di  Teofìlo  non  si  contentò  di  pu* 
rifìcare  la  sua  città  vescovile.  Canopo,  fabbri- 
cala fin  dal  tempo  della  guerra  di  Troia  ap-> 
presso  ad  una  delle  foci  £ì  Nilo,  non  era  di- 
scosta da  Alessandria  più  che  quattro  l^he 
verso  r oriente.  L*  amenità  e la  vaghezza  della 
sua  situazione,  sopra  una  deliziosa  spiaggia,  la 
luoliitudine  e la  bellezza  de' suoi  templi , e più 
ancora  le  attrattive  e le  lusinghe  della  volulù 
traevano  colà  gli  abitanti  di  lutto  TEgitto  , ed 
anclie  i forestieri.  La  dissolutezza  regnava  in 
essa  con  tanta  sfacciataggine  e sfrontatezza  sot- 
to il  manto  della  religioue.  che  presso  a quelli 
che  faoe\'ano  professione  ut  una  vita  saggia  e 
regolata,  era  un  rimprovero  essere  stato  a Ca- 
nopo. Ma  questa  isteasa  rtmione  contribuiva  a 
renderla  piu  fiequeotata.  lì  Nilo  era  continua- 
niente  coperto  ed  ingombro  di  barche  , dove 
J'età  e i sessi  iosieme  etmfosi  e io  preda  ad  una 
dissoluta  allegrezza  andavano  a celebrare  nella 
città  j loro  iniàmi  misteri,  losegoavansi  in  que- 
sti le  lettere  sacre  degli  antichi  Egiziani,  e sot- 
to questo  pretesto  teoevasi  scuola  dì  magia.  An- 
che qui  VI  era  un  tempio  di  Serapide  \ ma  la 
divinità  propria  del  luogo  poruva  lo  stesso 
nome  delia  ciuà.  La  figura  dt  Cs«a  era  bizuira 


c mostruosa.  Quest'era  un  vaso  con  al  di  s<r> 
pra  una  testa  e con  un  larghissimo  ventre.  Era 
adoralo  come  il  vincitore  degli  dei  *,  e questa 
folle  opinione  eio  fondata  sopra  una  favola  che 
non  merita  di  essere  riferka.  Sia  che  questa 
città  fo^  della  diocesi  di  Alessandria  , sia  che 
dipeixlesse  dal  vescovo  di  Schedia  , che  ii'  era 
piu  vicina,  Teofìlo  esscn<li>si  quivi  trasferito  , 
lece  spianare  il  tempio  del  dio  Canopo,  ridusse 
quoto  luogo  una  fogna  per  ricevere  le  imrnon- 
aizic  della  ctUà,  distrusse  gli  altri  templi  e tul- 
li i ritiri  di  prostituzione^  purgò  da  questo  im- 
puro culto  le  borgate  circonvicine,  e fece  fab- 
bricare delle  chiese»  dove  le  reliquie  de'martirì 
introdussero  una  casta  e santa  divozione.  Per 
sostituire  esempli  di  virtù  alle  dissolutezze  che 
bandiva,  edificò  molli  monasteri.  Quello  di  Ca- 
nopo diventò  celebre  per  la  vita  penitente  e ri- 
tirata di  coloro  che  in  esso  abitavano.  Gli  au- 
tori ecclesiastici  ne  fanno  grandissimi  elogi  ; 
ineulre  i pagani  considerando  questi  monaci 
come  stabiliti  sopra  le  rovine  delle  loro  divi- 
nità, sì  sforzavano  di  difTamarii  colle  loro  ca- 
lunnie. 

Al  segno  che  dava  il  vescovo  di  Alessandria, 
gli  altri  prelati  delPEgiltn  si  armarono  di  tutto 
il  loro  zelo.  Nelle  città,  nelle  campagne,  e per- 
fino ne’ deserti  tutti  i templi,  tutte  le  statue  ca- 
devano a terra  , e da  mucchi  dì  rovine  sorge- 
vano chiese  e inoiiasieri.  11  paganesimo  , che 
uou  può  sostenersi  senza  ofy^etti  materiali  e 
sensibili , periva  insieme  co’suoi  idoli.  GP  ido- 
latri correvano  in  folla  alle  chiese,  per  riceve- 
re in  esse  il  carattere  del  crìstiauesiroo^  e si  può 
dire  che  le  acque  del  baitesioio  , più  feconde 
di  quelle  del  Nilo  , innondavano  questo  vaMo 
paese,  ed  ap{>arocchtarano  pel  cielo  un'abbon- 
daiitc  ricolta.  Questa  felice  rivoluzione  era  sta- 
u,  innanzi  che  avvenisse  , predetta  da  alcuni 
santi  solitarii.  I pagani  si  vantavano  che  Anto- 
nino, celebre  filalo  e mago  di  Canopo  morto 
poco  tempo  prima,  aveva  predetto,  che  in  bre- 
ve tutti  i templi  sarebbero  stali  roviuati,  e can- 

Siati  in  sepolcri.  Così  egli  chiamava  le  chiese  , 
ove  si  depositavano  le  reliquie  de’  martiri. 

Fu  più  difficile  purgar  la  Siria  e le  provin- 
ce TicÌDe.  Molle  città  resisictiero  agli  ordini 
dell’imperatore.  11  tempio  di  Damasco  fu  can- 
giato io  una  chiesa:  fu  fatto  lo  stesao  del  fa- 
moso tempio  di  Etiopoli  consacrato  al  sole,  e le 
cui  muraglie  erano  intonacate  di  tre  sorte  di 
marmi  iosieme  connessi,  i pagani  dopo  averlo 
per  qualche  tempo  difeso  colle  armi  alla  ma- 
no, furono  in  uJliino  costretti  a cedere.  Ma  gli 
abitanti  di  Petra  e di  Areopoli  in  Arabia , e 
quelli  di  Raphia  in  Palestina , mostrarono  una 
così  ostinata  risoluzione  di  conservare  i loro 
dei  ) che  l’ imperatore  oou  giudicò  bene  di  ve- 
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Dire  aU«  «hiine  estremiiU.  Era  coia  di  ifio)io 
pericolo  sollevare  queste  province  vicine  a^> 
raceni  e ai  Persiani.  Per  risparmiare  il  sangue 
degli  abitanti  di  Gazai  rboluiidi  aacrilìcare  la 
loro  vita  pel  loro  nume  Marnas  , Teodosio  si 
eontentb  di  fargli  chiudere  i templi.  Lo  zelo  di 
Marcello  vescovo  di  Apamea,  una  delle  princi> 
pali  citth  della  Siria,  fu  coronato  col  martirio. 
Il  popolo  ostinato  nell’ idolatria,  iaformato  de« 
ali  ordini  di  Teodosio,  fece  venire  alcuni  Gali* 
lei  idolatri  ed  alcuni  contadini  del  monte  Li- 
bano per  difendere  i suoi  templi.  Ma  essendo 
arrivalo  il  conte  di  Oriente  nella  cittk  con  due 
tribuni  seguiti  da’loro  soldati,  niuno  ebbe  ar- 
dimento di  fare  resistenza  , e i tenmli  furono 
atterrati.  Restava  ancora  quello  di  Giove.  Que- 
sto era  un  solido  e magnilico  edifìzio  , fabbri- 
cato di  grosse  pietre  legate  insieme  con  ferro  e 
piombo.  Stancando  molto  il  conte  i suoi  sol- 
dati senza  avvaiuare  gran  fatto  nella  demoli- 
zione del  tempio,  Marcello  lo  consigliò  ad  an- 
darsene altrove  ad  eseguire  gli  ordini  del  prin- 
cipe, e di  lasciare  a lui  la  cura  di  quel  lavoro, 
di  cui  sperava  di  venire  a capo  coll’  aiuto  del 
cielo.  Vi  riuscì  in  fatti  con  un  miracolo  , che 
Teodoreto  riferisce  mollo  alla  lunga.  Distrusse 
in  appresso  i templi  delle  vicine  campagne. 
Ma  avendo  intrapreso  di  rovinare  quello  di  A- 
pamea,  fu  soi*preso  dai  pagani,  e bruciato  vi- 
vo. Qualche  tempo  dopo  volendo  i suoi  figliuo- 
li ( imperocché  era  sialo  ammoglialo  innanzi 
che  fosse  stalo  vescovo  ) chiamare  in  giudizio 
eli  uccisori , il  sinodo  della  provincia  vietò 
loro  ogni  atto , non  essendo  giusfo , dicevano 
questi  santi  prelati , il  trar  vendetta  di  una 
morie  fortunata  per  Marcello  , e gloriosa  per 
la  sua  famiglia . 

La  guerra  fu  dichiarata  ael’idoli  non  sola- 
mente neirOriente,  ma  aucne  Valeniiniauo  , 
diretto  dai  consigli  di  Teodosio  . diede  gPistes- 
si  ordini  per  l’Occidente.  San  Martino  vescovo 
di  Tours  fu  nella  sua  diocesi  e in  una  parte 
della  Gallia  il  flagello  dell’ idolatria.  Molti  ve- 
scovi imitarono  il  suo  esempio,  c prolìuarono 
dello  zelodi  un  imperatore  il  cui  nome  non  era 
divenuto  men  formidabile  agl’ idoli  di  quello 
che  fosse  a*  barbari.  Questa  distruzione  non  fu 
Fopera  di  uu  solo  anno^  pare  che  fosse  la  priii- 
cijiale  occupazione  di  Teodosio  fino  a tanto  che 
fu  in  Italia.  E per  riunire  sotto  un  solo  punto 
di  vista  tutto  quello  che  léce  a quest’ometto  , 
f ipoiterò  qui  tre  leggi  che  furono  pubblicate 
eli  anni  seguenti.  La  prima  in  data  wi  27  feb- 
braio 501  a Milano  proibisce  d’immolar  viui- 
me  , di  entrar  ne’  templi  o nelle  cappelle  con- 
tee rate  alle  divinici  p^g^ne  , e di  adorar  le 
opere  della  mano  degli  uomini.  Se  un  macistra 
lo  osa  entrare  in  un  tempio  , sia  in  cilU  o io 


campagna , per  adorare , è coodaimato  ad  una 
ammenda  proporzionata  al  suo  raugo;  così  an- 
che i suoi  niinislri , per  uou  essersi  opposti  a 

3uesta  profanazione,  o per  non  aver  tosto  data 
ì ciò  notizia  all’imperatore.  Questa  legge  è in- 
dirizzata al  prefetto  di  Roma,  Fu  nelTistesso 
anno  il  dì  17  di  giugno  rinnovata  per  l’Egitto 
con  Qo’ altra  legge  in  data  di  Aquileia.  Questa 
ultima  aggiunge,  die  non  vi  sar^ grazia  per 
coloro  che  avranno  formato  una  qualche  tra- 
ma io  favor  degli  dei  e de’ sacrifizi i.  Questi  ter- 
mini denotano  la  pena  di  morte  ^ ma  non  cade 
se  non  sopra  le  congiure  sediziose.  Finalmente 
Teodosio  esseiKk)  ritornato  a GMtaniiiiopoli , 
indirizzò  al  prefetto  del  pretorio  in  Oriente  una 
legge  del  di  8 novembre  392,  Questa  eoira  iii 
una  più  minuta  esposizione , proscrive  tutti  t 
rami  dell’  idolatria  : proibisce  ad  ogni  uomo  di 
qualsisia  condizione  a immolare  in  verun  luo- 
go vittime,  di  fare  verun  sacrifizio,  veruna 
ofTeria  a’suoi  dei  domestici  nell’inleroo  della 
sua  casa  , di  accendere  torce  in  loro  onore,  di 
bruciare  incenso , di  sospetider  ghirlaude.  Se 
alcuno  osa  sacrificare,  u consultare  le  interio- 
ra delle  viuirne  per  discoprir  l’avvenire,  qua- 
lunque perstina  sarà  ammessa  ad  accusarlo  co- 
me reo  di  lesa  maesUi , e sarìi  come  tale  puni- 
to , quando  anche  la  sua  curiositi  non  aves- 
se avuto  per  oggetto  la  persona  del  principe  : 
edi  è abbastanza  colpevole , per  aver  voluto 
oTirepassare  i limiti  che  la  Provvideuza  ha  po- 
sti nelle  nostre  cognizioni , ed  istruirsi  del  mo- 
mento in  cui  saranno  adempiuti  gl’iniqui  desi- 
derii  che  forma  contro  la  vita  d^i  altri  uo- 
mini. Quelli  die  offriranno  incenso  agP idoli, 
che  orneranno  gii  alberi  di  nastri  e di  bande- 
ruole, che  innalzeranno  altari  di  zolle  , faceo- 
do  grave  ingiuria  alla  religione,  benché  gli 
omaggi  che  prestano  alle  false  divinitli  sieoo  di 
poco  pregio  e vaJore,  saranno  puniti  colla  oni- 
fi!^azioue  della  casa  e della  terra  che  sarà  sta- 
ta profanata  dalla  loro  superstizione.  Se  alcu- 
no fa  un  sacrifizio  in  una  casa , o so|M‘a  un  ter- 
reno che  a lui  non  si  appartenga , supposto  che 
il  proprietario  non  abbia  avuta  di  ciò  cogni- 
zione, il  reo  pagherà  un’ammenda  di  cinque 
libbre  d’oro , e il  proprietario  pagherà  altret- 
tanto, quando  sia  complice.  I giudici,  i di- 
fensori della  cilrà . i ministri  municipali  sono 
incaricati  d’invigilare  sopra  sì  fatte  profana- 
zioni , e di  darne  notizia  a’  magistrati,  sotto  pe- 
na di  rendersi  eglino  stessi  colpevoli,  quando 
omettano  di  farlo  sia  per  favore , sia  per  ne- 
gligenza. 1 magistrati  i quali , di  ciò  avvisati, 
non  avraii  fatto  il  1<m«  dovere,  saranno  condan- 
nati essi  e i loro  ministri  subalterni  a pagare 
trenta  libbre  d’oro. 

Iddio  coronò  con  fortunati  successi  lo  zelo 
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4i  questo  religioso  principe.  La  Iure  del  van- 
gelo penetrò  in  paesi  dov*  era  per  anche  igno> 
U ; e divenne  più  fulgida  e risplendente  ap- 
presso a quei  popoli  eh’  erano  già  stati  da  essa 
liluminau.  S.  Girolamo  dice , che  vedevansi 
arrivare  ogni  giorno  a Uerusalenune  truppe  di 
monaci  che  venivano  dall’Etiopia,  dall’ Arme- 
aia  , dalla  Persia  e dalle  Indie.  1 Goti  , parte 
de’quaii  erano  aiK-ora  idolatri , eli  Unni,  che 
parevano  non  avere  alcuna  idea  di  religione,  e 
gli  altri  barbari  del  SeUentrionc  abbracciava- 
no il  cristianesimo,  Teodosio  fondava  monaste- 
ri ne’  luoghi  più  infetti  di  superslixione.  Il 
monte  Libano  era  stato  Kno  da  tempi  remoti 
abitato  da  popoli  quasi  srivagm,  sedotti  dalle 
più  grossolane  e folli  illusioni  del  paganesimo, 
L’ imperatore  fondò  quivi  un  celebre  mona- 
stero, di  cui  ve^onsi  ancora  oggidì  le  rovine 
nella  valle  di  Canobiiu . Questa  valle  ò for- 
mata da  una  grande  apertura,  la  quale  si 
estende  sopra  a sette  leghe  nel  lianco  del  mon- 
te Libano.  È da  ambe  le  parli  dirupata  e sco- 
scesa , e bagnata  da  molle  sorgenti , le  i|uali 
cadendo  di  roccia  in  roccia  , forniaiio  amene  e 
vaghe  cascale  (Tac(|ua.  Tutte  queste  fonti  si 
raccolgono  insieme  nel  fondo  della  valle, ‘e  for- 
mano un  rapido  torrente.  Questo  luogo  tanto 
adattalo  al  ritiro  e alla  divoaione  lu  tutto  po- 
polato di  romitorii  e di  celle.  Il  monastero  era 
Ubbricalo  nel  sito  più  ripido  della  montagna , 
verso  il  mezzo  del  peudio.  Vedesi  quivi  al  pre- 
sente un  convento  di  maroniti  : e questa  e la 
sede  del  loro  patriarca.  Tali  furono  gli  sforzi 
di  Teodosio  per  distruggere  l’idolatria,  Niilla- 
dimeno  non  |MHè  venire  a capo  di  spegnerla  in- 
teramente. I templi  furono  <|uasi  tutti  atterra- 
ti j ma  i particolari , non  ostante  il  divieto  delle 
*«8B'  , coutiimaroiio  ancora  per  lungo  tempo  a 
far  sacrin&ii  iielie  loro  case,  e a consacrare 
mouuineiiti  aMoro  dei.  Furouo  ausi  tollerale 
ancora  alcune  pagane  soleimit^,  come  conviti, 
lèste,  giuochi , e restarono  ai  successori  Ji  Teo> 
«losio  molte  superstitioni  da  sradicare* 

Libaiiio  piu  non  osava  impiegare  la  sua  elo* 
quema  io  tavore  delPidolairuu^e  fece  un  mi* 
^or  uso  : domandò  al  principe  la  riforma  di 
molti  abusi  pregiudidevoli  alla  felicita  dei  po* 
poli.  V esercizio  della  giustizia  corrompevasi 
ugni  giorno  più.  I giudici,  impiegando  la  iiiat- 
lina  negli  aflari,  passavano  il  rimanente  della 

Sjiuniala  in  ricever  visite  , le  quali  altro  per 
’ordinario  non  erano,  che  un  maneggio  di 
corruzione.  Le  soUeciiazioni  erano  divenute  un 
traiTu».  I rei  compravano  il  credito  degli  uomi- 
ni potenti,  i quali  vendevano  la  loro  coscienza  e 
quella  de’giuoici.  1 fìlosoG  , le  persone  di  let- 
tere , i mèdici  s’ingerivano  in  questa  sorta  di 
commercio.  I proleuori  pubblici  trascurava- 


no le  loro  scuole,  e passavano  il  tempo  in  casa 
de’  magistrali:  quindi  nasceva  che  i meno  dot- 
ti e capaci , che  sono  sempre  i più  atti  a sì  fat- 
te pratiche , avevano  un  numero  maggiore  di 
discepoli , cercando  i padri  piuttosto  la  prols- 
zionedcl  maestro,che  l’avvanzamento  e il  pro- 
lìtto  de’loro  Ggliuoli  : la  qual  cosa  , siccome 
osserva  Libanio,  pregiudicava  alla  pubblica 
educazione,  prima  sorgente  della  prosperili,  o 
(Iella  infelicili  degli  stati.  Questi  inrrceiiarii  o 
sollecitalori,  dopo  aver  prevenuti  i giudici  pri- 
vatamente , gli  accompagnavano  alle  udienze  ; 
assediavano  il  tribunale;  interrompevano  so- 
vente le  cause  colle  loro  grida;  e talvolta  giun- 
gevano a segno  di  miiiacinare  i giudici.  Questo 
disordine  sussisteva  da  lungo  tempo.  Per  recar- 
vi rimedio  , Graziano  aveva  vietato  ai  magi- 
strati di  ricevere  dopo  mezzogiorno  veruna  vi- 
sita. Cinesio  prefetto  d’oriente  aveva  pubbli- 
calo sopra  di  (|uesto  articolo  una  costituzione. 
Tutte  queste  precauzioni  riiucirono  vane  e sen- 
za frutto.  Questo  era  un  commercio  giù  stabi- 
lito : ed  il  vantaggio  che  ne  ridondava  a’  liti- 
ganti di  mala  fede  e a'  sollecitatori , faceva  che 
si  mantenesse , quando  non  si  metteva  argine  e 
freno  co’  castighi.  Libanio  domandò  sopra  di 
ciò  una  severa  legge;  consigliò  Teodoaio  di  vie- 
tare perfino  ai  giudici  di  dar  pranzi , nè  di  ri- 
ceverne in  casa  altrui,  essendo  la  UvoU  un’  e- 
sca  di  seducimento  e di  corruttela.  Dice  in  que- 
sto discorso  , che  anticamente  i giudici  non 
avevano  libertk  di  mangiare  altrove  die  in  stia 
propria  casa  , eccettuato  alla  tavola  dell’im- 
peratore. Da  un’altra  opera  del  medesimo  ora- 
tore rilevasi  che  Teodosio  si  valse  di  questo 
consiglio,  <|iianium|ue  la  legge  che  allora  fece, 
non  sia  lino  a noi  pervenuU. 

Brasi  introdotto  nelle  campagne  un  altro  di- 
sordine. I (xsntadini , per  liberarsi  dall’asprezza 
delle  esazioni , avevano  pensato  di  <x>mprarc  la 
protezione  degli  ofliziali  di  guerra,  i quali  pre- 
stavano loro  r aiuto  de’proprii  soldati.  Si  esen- 
tavano con  questo  mezzo  da  pagar  le  tasse  ; e 
tuttoché  non  fossero  per  questo  mente  meno  fe- 
lici, essendo  in  preda  de’loro  avidi  difensori  , 
pure  tolleravano  con  minor  pena  di  essere  ru- 
bali , perchè  le  mani  che  li  spogliavano  erano 
di  loro  elezione.  TuUigPimperalorì,  da  Costan- 
zo fino  a Tiberio  II,  vollero  riformare  iiucslo 
abuso, che  regnava  particolarmente  in  ^itto 
a cagione  del  frumento  ch’esigevasi  dagli  ì^- 
ziani  pel  provvedimento  di  Costanlino|>oli  ; ed 
crasi  parimente  introdotto  in  Siria  e nella  Gal- 
lia.  Gli  abitanti  del  medesimo  villaggio  resta- 
vano aggravati  dalla  ixintribuzione  da  cui  il 
prutetlo^cevasi  dispensare,  di  modo  che  l’esen- 
zione dell’  uno  tornava  a danno  e rovina  degli 
altri.  Costanzo  aveva  ordinato  con  una  legge. 
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dieiproiettoriclovesscropngnrcpcriloroclicjiti  I itopo  quello  Valeiitiniaiio  andò  a passarlMn- 
che  avevaiK)  fatto  esentare:  aveva  condannato  vernata  a Treveri. 


alla  pena  capitale  ogni  contadino  che  fosse  ri> 
corso  ad  un  protettore , e il  protettore  a venti- 
cinque libbre  d' oro  : c la  meta  delle  terre  in 
tal  modo  protette  doveva  essere  aggiudicala  al 
fìsco.  Ma  Ja  violenza  armata  prevaleva  alle 
leggi  f e Pabulo  sempre  continuava.  Questo  fu 
il  soggetto  di  una  rimostranza  di  Libanio  a 
Teodosio.  Pose  sotto  gli  occhi  dclP  imperatore 
le  funeste  conseguenze  di  (juesti  patrocinii:  i ca- 
staidi protetti  rnolesiavaiio  i loro  vicini, e dava- 
no la  legge  a'proprietarii,i  quali  non  polevuoo 
ottener  giustizia  , essendo  i giudici  o intimori- 
ti ^ o corrotti.  Inoltre  i coinandaiiii  delle  trup- 
pe guadagnavano  molto  in  (pieslo  tralfico  che 
facevano  della  lor  proiezione  \ dal  che  nc  de- 
rivava un  altro  male  ; la  passione  di  arricchir- 
si si  era  introdotta  nella  protè>sione  delle  ar- 
mi, la  quale  deve  vivere  ai  onore  , e che  con 
questo  solo  sostiene  la  ma^ioranza  che  si  ar- 
roga sopra  le  altre  professioni.  Libatilo  fa  la 
pittura  di  tutti  questi  disordini,  e siccome  Teo- 
dosio aveva  di  già  pubblicata  una  legge  con- 
tro SI  fatti  patrocinii , ma  senza  imporre  al- 
cuna pena  ai  trasgressori , lo  che  la  rendeva 
inutile  e vana  , cult  P oratore  gli  rappresenta, 
che  sarebbe  ancora  meglio  non  metter  ma- 
no ne'  mali  pubblici  , quando  non  vi  si  ap- 
pliclii  uelP  istesso  teriqio  il  rimedio,  che  al- 
tro non  è , che  il  castigo.  Trovasi  nel  co- 
dice Teodosiano  una  legge  delP  anno  392 , 
hi  quale  proibisce  Piiso  dì  queste  protezio 
ui  j ma  neronieii  questa  legge  inllisse  alcuna 
pena  , e per  ciò  vediamo  che  non  ebbe  ef- 
lelto. 

Teodosio  pani  da  Roma  il  primo  di  settem- 
bre , e dopo  aver  soggiori»io  qualche  tempio 
in  diverse  città  <P  Italia,  si  portò  a Milano  il 
di  26  di  novembre.  Valeiuiniano  aveva  preso 
il  cammino  della  Gallia.  Arbogastoera  restalo 
in  questa  provincia , dopo  aver  quivi  spento 
colla  morie  di  Vittore  le  ultime  scintille  della 
guerra  civile.  CarieUonc  e Siro  erano  stati  so- 
•liluiii  a Naiiniano  e a Quintino  , pt*r  coman- 
dare le  truppe  del  Reno , ed  opporsi  ai  Fran- 
chi, i quali  miuacoiavaiio  una  nuova  irruzio- 
ne. Arlràgasio  iudusse  il  giovane  imperatore  a 
inetiersi  alla  testa  del  suo  esercito , |)cr  andare 
a punire  Questi  barbari,  o a sforzarli  a resti- 
tuire quello  che  avevano  preso  P anno  innanzi 
dopo  la  sconfìlU  delle  truppe  di  Quintino  , e 
a dargli  in  mano  gli  autori  della  guerra.  Men- 
tre era  in  marcia,  Marcomiro  e Sumione  man- 
darono a chiedere  una  conferenza,  la  <|uale  fu 
loro  accordata  , e si  portarono  al  campo  del- 
r imperatore.  Ignorami  le  condizioni  del  trat- 
talo ; li  sa  soUmenie  che  diedero  ostaegi , e 

Foi.  HI. 


Innanzi  che  Teodosio  avesse  lasciala  Roma, 
Serena  sua  nipote,  maritata  a Sliliconr,  aveva 
partorito  un  figliuolo,  a cni  fu  posto  il  nome 
di  Euclicrio.  Itiiorno  alla  fine  del  mese  di  ago- 
sto cadde  una  gragimola  di  prodigiosa  grossezr- 
za , la  quale  non  cessò  per  due  giorni.  Abbat- 
tè molti  alberi , ed  uccise  un  numero  grande 
di  animali.  Pochi  giorni  dopo , e forse  subito  il 
j porno  appresso  f imperocché  gli  autori  non 
lianno  fissati  la  data  con  maggior  esattezza  ) , 
comparve  una  meteora  straordinaria.  Ecco  la 
descrizione  clic  ne  dà  Filoslorgio  , il  quale 
viveva  in  quel  tempo.  « Videsi,  dice  egli,  cir- 
ca la  mezza  notte  nel  zodiaco , accanto  al  pia- 
neta Venere,  un  nuovo  astro,  nicute  mcii  gran- 
de c luminoso  di  questo  pianeta.  Videst  tosto 
una  quantità  granile  dì  stelle,  le  quali  ivirliva- 
no  da  tutte  le  p.irli  dei  cielo,  raccogliersi  in- 
torno a quest' astro  , come  un  sciame  d'  api  si 
raduna  a'  ìtituriio  al  suo  re.  Indi  tutti  questi 
fuochi  confondendosi  in  uno  solo,  presero  la 
forma  di  una  lunga  e larga  scintillante  spada  , 
di  cui  il  priuio  astro  formava  come  il  pomo  , 
sorpassando  tutti  gli  altri  in  chiarezza  e splen- 
dore. Questo  fenomeno  poteva  ancora  parago- 
narsi alla  fianiiiia  che  si  solleva  da  una  lam- 
pada. Il  suo  movimento  era  diverso  dagli  al- 
tri corpi  celesti.  Si  levò  da  principio,  e tra- 
montò col  pianeta  di  Venere.  Nei  giorni  Manen- 
ti sostandosi  da  esso  lentamente  col  suo  moto 
proprio  , andava  avvanzaiido  a poco  a poco 
verso  tramontana,  trasportato  dal  moto  comu- 
ne di  Oriente  in  Occidente  insieme  colle  altre 
stelle.  In  capo  a quaranta  giorni  si  ritrovò  nel 
mezzo  deir  orsa  maggiore,  e quivi  si  s[>ense  ». 
Questo  autore  aggiunge  , che  nello  stesso  tem- 
ilo comparvero  inciti  altri  fenomeni,  di  cuioou 
racconta  alcuna  particolarità  : ma  non  omette 
di  cavare  da  essi  1 piu  sinistri  augurii.  Riferi- 
sce anche  che  vetlevasi  un  gigante  in  Siria  e 
un  pigmeo  in  Egitto,  di  cui  narra  mararigiio- 
•e  cose. 

Teodosio  si  fermò  in  Italia  Panno  vegnente, 
in  cui  Vàleniiiiiano  fu  console  per  la  quarta 
volta  con  Neotero,  il  quale  occupava  da  dieci 
anni  le  prime  dignità  delP  impero  , e che  era 
in  quest'  anno  prefetto  del  pretorio  dell'  llliria 
orientale.  Una  delle  principali  attenzioni  diTeo- 
dosio  fu  di  mettere  i deboti  in  sicuro  dalla  np. 
pressione.  Proibì  dì  arrestare  chiunque  si  fosse 
senza  decreto  ; repres^  le  violenze , e dichiarò 
infami  i giudici  1 quali  spalleggiassero  gli  op- 
pressori. sia  procurando  loro  Pimpunità,  sia 
difreretKlo  a giudicarli,  sia  mitigaiKlo  le  pene 
imposte  dalle  leggi.  Per  quanta  avversione  egli 
avesse  all'  empietà  giudaica  , considerava  i 
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gìu()ei  come  suoi  sudtlìii,  e credeva  di  essere 
obblicaiu  di  difenderli  dalP  iiigiusUiia.  Pose  H- 
uè  alle  avanie  che  loro  facevansi,  parùcoIar> 
stente  in  Egitto.  Aveva  rinnovellata  la  Ì^e 
di  Costanzo  la  quale  proibiva  loro  di  l^e 
acquisto  di  schiavi  cristiani  ; ma  proibi  pa* 
rimentc  due  anni  dopo  , che  fossero  mo> 
Iellati  nel  governo  c imuT  ordine  delle  lorosina- 
goghe,e  di  costringerli  a ricevere  in  esse  quel> 
n che  i biro  patriarchi  avevano  esclusi  <^lle 
loro  adunanze.  Condannò  a morte  un  ragguar- 
de\'ole  personaggio  per  non>e  EsicliÌ0|per  aver 
corrotto  il  segretario,  c rubale  le  scritture  di 
GainaIiello,|>alriarca  de* giudei, di  cui  Esicliio 
era  nemico. 

Teodosio  diede  quesPaiino  due  esempli  illu* 
stri  del  pah  e singolari  : Tuno  de' terribili  eo 
cessi  a cui  la  collera  può  trasportare  i miglio- 
ri principi,  quando  prendono  consiglio  soltan- 
to da' loro  adulatori*,  l'altro  del  generoso  pen- 
timento che  può  eccitare  neiranimo  loro  uno 
zelo  salutare.  Tessaloiiica  capitale  dell'llliria 
era  divenuta  una  delle  piu  firandi  e delle  piu 
popolale  citt^  delPiinpero.  If  libertinaggio  era 
in  essa  cresciuto  in  quella  medesima  propor- 
zione ch'era  cresciuta  fopulenza  e il  numero 
de'suoi  abilanii.  Il  |k>|k>Io  era  appassionalo 
p^li  spettacoli^  amava  e stimava  anche  que' 
vili  ministri  de'pubhlici  divertimenti  che  sono 
la  peste  de' costumi,  perchè  non  possono  farsi 
partigiani  senza  diminuire  l' orrore  dei  vizii  di 
cui  sono  infetti.  Boiciico  comandava  le  trup- 
pe in  llliria.  11  stio  coppiere  si  dolse  seco  delle 
inique  sollecitazioni  e molestie  di  un  cocchiere 
del  circo,  acceso  di  ima  brutale  passione.  Bo- 
terico  fece  mettere  in  prigione  questo  brutale 
sediiliore.  Avvicinandosi  il  giorno  delle  corse 
del  circo  il  po{>oIo,  che  credeva  (juesio  cocchie- 
re iieccss.ino  a' suoi  piaceri , venne  a chiedere 
la  sua  liU'rnzione.  Avendogli  ciò  il  conjandan- 
le  negato,  si  sollevò:  la  sedizione  fu  violeiil.1  ; 
molte  persone  graduale  perdettero  in  essa  la  vi- 
ta , c Botcrico  Tu  ucciso  a colpi  di  pietre. 

La  nuova  di  questo  attentato  mosse  ad  ira 
Teodosio.  Voleva  da  principio  mettere  a fuoco 
e a sangue  la  citili.  Ambrogio  c i vescovi  delle 
Gallic,  che  tenevano  allora  un  sinodo  n Mila- 
no, vennero  a capo  di  placarlo.  Promise  loro 
di  procedei^  secondo  le  regole  della  giustizia. 
Ma  i suoi  cortigiani,  e tra  gii  altri  Bulino,  can- 
cellarono presto  queste  felici  impressioni.  Bu- 
fino, uno  dei  più  lamosì  esempii  di  ima  rapida 
elevazione  e m una  strepitosa  caduta,  era  nato 
ad  Elusa,  capitale  di  quella  parte  deJi'Aquiia- 
nia  che  allora  chiainavasi  Novcmpopulouia  : 
oggidì  è Eausa  in  (ìuascogna.  Uscito  di  una 
oscura  famiglia,  aveva  tutte  quelle  qualità  di 
spirito  e di  corpo  che  potevano  far  dmicnlica- 


re  la  bassezza  del  soo  nascimento.  Una  statura 
vantaggiosa , una  fìsoiioniia  maschia  c spirito- 
sa, occhi  vivi  e pieni  di  fuoco  prevenivano  in 
di  lui  favore.  Parlava  con  facilità  e con  gar- 
bo. Costui  era  un  genio  insinuante,  penetran- 
te, vasto,  ma  profondo  ed  occulto,  sempre  oc- 
cupato in  ambiziosi  progetti,  che  formava  con 
segretezza,  e maneggiava  occuliameiite.  Pieno 
di  vizii,  ma  destro  ed  abile  nel  prendere  tutte 
le  ap|>arenze  delle  virtù  contrarie,  sì  attaccò  a 
Teodosio,  e si  guadagnò  presto  la  sua  lìducia. 
Non  è da  stupire  die  questo  furilo  ingannasse 
i più  virtuosi  personaggi,  i quali  si  fanno  spes- 
se volte  scrupolo  di  essere  trop|>o  penetranti  ed 
acuti,  ed  liaiiiio  per  legge  di  risolare  la  loro 
stima  sopra  quella  del  padrone,  (|uan<lo  il  pa- 
drone iDedesimo  c degno  di  stima.  S.  Ambro- 
gio lo  amava,  e partecipava  delPallegrezza  del- 
ie sue  pros|M‘riià.  Simmaco  lo  ricolmò  di  elo- 
gi fincliè  visse  \ ma  Simmaco  non  può  qui 
schivare  di  esser  tenuto  per  timido , o inte- 
ressato adulatore,  perchè  subito  dopo  il  tra- 
gico fine  di  Bufino  cambiò  linguaggio,  e lo 
(liffamò  , dipingendolo  coi  più  orribili  colo- 
ri. In  tempo  della  scilizioiie  di  Tessaloiiica 
Bufino  maestro  degli  oflizii  occupava  già  il 
primo  rango  ne' consigli.  Sostenuto  da' suoi 
ministri,  non  gli  fu  difficile  riaccendere  un 
fuoco  male  estinto.  Fu  stabilito  di  punire  ì 
Tessaloiiioeiisi  con  un  macello  geiMTale.  Teo- 
dosio raccomandò  espressamente  di  tener  oc- 
cuUa  ad  Ambrogio  fa  decisione  del  consiglio; 
e dopo  avere  s|iedito  i suoi  ordini , uscì  di 
Milano  , per  isfuggire  nuove  rimostranze  , in 
caso  die  il  segreto  ^la  deliberazione  venisse  a 
notizia. 

1 ministri  incaricati  di  questa  barbara  esecu- 
zione, avnido  ricevuta  la  lettera  del  principe, 
bandirono  una  corsa  di  cocchi  pel  giorno  se- 
guente, c |iassarono  la  notte  in  lare  tutte  le  di- 
sposizioni necessarie  al  loro  disegno.  Venuto  il 
giorno,  il  popolo  non  sapendo  che  correva  al- 
la morte,  si  portò  in  folla  nel  circo,  senza  av- 
vedersi del  movimento  de'soldati,  da  cui  futut- 
to  ad  un  tratto  cirt^Nidaio.  Questi  avevano  or- 
dine di  passar  tutti  a fil  di  spada,  senza  distin- 
zione di  età,  nè  di  sesso.  Al  segno  dato  man- 
darono un  gran  grido,  e si  avventarono  sopra 
la  moltitudine.  Si  feriscono , trucidano  , ucci- 
dono i fanciulli  nel  seuo  delle  loro  madri.  Gli 
abitanti  rinserrati  in  questo  vasto  recinto,  mor- 
ti, feriti,  vivi,  amaioiiticchiati  gli  uni  sopra 
d^li  altri , fanun  in  breve  un  solo  mucchio. 
Quelli  che  fuggono,  ritrovano  la  morte  nelle 
vie  deila  città:  e Tessaloiiica  è (ulta  ingombra 
e seminala  di  cadaveri.  Molli  stranieri  e molti 
pacìfici  cittadini  i quali  non  ave>*ano  avuta 
alcuua  parte  nella  sedizione , furono  sacrificati 
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a quma  cieca  vendeita.  L’ umaniU  uon  hkh 
atro  giammai  maggior  vigore^  quanto  in  que> 
ste  rrudeJi  e barbare  scene  dove  trionfa  l’ iim* 
manùk»  La  storia  ha  conservata  la  memoria  di 
uno  sola  aEÌooe  generosa  ^ le  altre  si  perdettero 
nella  confusione  di  quella  orribile  strage.  Uno 
ochiavO)  veggendo  il  suo  padrone  preso  da'sol* 
dati)  lo  strap|>a  loro  dalle  mani)  e per  dargli 
tempo  di  fuggire,  si  db  egli  medesimo  in  loro 
potere  , e riceve  la  morte  con  allegrezza.  Un 
mercnnie  ultimamente  entrato  nel  porto  cor^ 
se  dov'erano  i suoi  due  tìgliuoli  , che  vedeva 
in  procinto  di  perire  ; chiese  io  grazia  di  mori« 
re  in  loro  vece,  cd  olferse  a questa  condizione 
quanto  {possedeva  d^  oro  e d*  argento.  1 soldati 
per  una  brutale  indulgenza  gli  permisero  di  sce* 
glierue  uno:  e lo  sventurato  genitore  guardane 
do  or  funo  or  P altro  a vicenda  , piangendo  c 
gemendo,  c non  polendo  determinarsi  in  questa 
funesta  scelta , ctie  stracciava  le  sue  viscere,  li 
vide  in  ultimo  trucidare  ambedue.  Il  macello 
durò  tre  ore.  Ferirono  seUemila  uomini^  ed  aL 
culli  ne  fanno  ascendere  il  numero  fino  a quin- 
dicimila. Dicesi  che  Teodosio  , pentitosi  poco 
tempo  do|K>  la  partenza  de*corrìeri , ne  avesse 
spedili  d^li  altri  [)er  rìvocar  Pordioe^  mache 
questi  arrivassero  troppo  tardi  : siccome  si  è 
quasi  sempre  veduto,  ohe  quanto  più  gli  ordi- 
ni meritano  di  essere  rivocati,  tanto  piu  rapi- 
damente volano , e sono  con  tanto  maggior 
prontezza  eseguili. 

Questa  crudele  tragedia  eccitò  in  timo  Tim- 
pero  la  costernazione  e lo  stupore.  Ambrogio 
e i vescovi  radunati  a Milano  restarono  peue- 
Irati  dal  più  vivo  dolore,  li  santo  prelato,  af- 
flitto del  pari  del  fallo  di  Teodosio,  che  tenera* 
mente  amava , che  della  disgrazia  de’  Tcssalo- 
uicesi,  non  tardò  a scrivere  al  principe  per 
fallo  rientrare  in  sé  stesso*  « No  , gli  diceva  , 
io  non  avrò  l’^ardimento  di  offerire  il  santo  sa- 
crifizio , se  voi  avrete  quello  di  intervenire  ad 
esso:  non  mie  permesso  celebrare  quegli  augu- 
sti misteri  in  presenza  delPiuxisore  di  an  solo 
innocente  ; e come  potrei  io  farlo  dinanzi  agli 
occhi  di  un  principe  che  ha  poco  (a  immolate 
Unte  vittime  innocenti  ? Per  partecipare  del 
corpo  di  Gesù  Cristo,  aspettate  di  esservi  posto 
io  grado  di  rendere  la  vostra  ostia  acccCU  a 
Dio  , e frattanto  coiUeniaievi  del  sacrifizio 
delle  vostre  orazioni  a.  Abbiamo  ancora  que- 
su  lettera , e si  sente  in  essa  respirare  una  ri- 
spettosa tenerezza  unita  alla  vescovile  fer- 
mezza. 

Ma  la  coscienza  di  Teodosio  gli  parlava  an- 
cora con  più  forza  e libertà.  Avendo  in  ultimo 
la  sua  naturale  Ixmtà  dissipati  i neri  vapori 
delia  sua  collera,  gli  mostrava  Tessalonica  lot- 
ta iimiicru  ucl  piauto  c i suoi  sudditi  trucida- 


ti. Non  guardava  sò  inedesimo , che  con  orro- 
re ; e per  purgarsi  da  un  cosi  enorme  mbfatto, 
tutto  tremarne  per  timore  e lacerato  da'riuior- 
si  ritornò  a Milano , ed  andò  direttamente  alla 
chiesa.  Ambrogio  esce  ad  incontrarlo,  ed  op- 
ponendosi ai  suo  passaggio,  simile  a quelPan- 
elu  formidabile  che  vietava  Fingresso  del  giar- 
ino  di  Eden  dopo  la  caduta  del  nostro  primo 
padre:  « Fermatevi,  principe,  gli  disse:  voi 
non  sentite  ancora  tutto  il  peso  oel  vostro  pec- 
cato, La  collera  più  non  vi  accieca;  ma  la  vo> 
stra  potenza  e la  qualità  d^imperatore  offusca- 
no la  vostra  ragione , e v^impediscotio  di  veder 
quello  che  siete.  Rientrate  in  voi  stesso,  consi- 
derate la  polvere  d’ onde  siete  uscito  , e dove 
ogni  momento  s’affretta  per  immergervi  di  bel 
nuovo.  Lo  splendore  della  porpora  non  vi  ab- 
bagli a segno  di  occultarvi  la  debolezza  che  vi 
copre.  Sovrano  deirimpero,  ma  mortale  e fra- 
gile, comandate  ad  uomini  delFistessa  natura 
che  voi,  e cheservonoalFistesso  padrone;  cioè 
al  creatore  di  questo  universo , al  re  degl’  im- 
peratori non  meno  che  de’  loro  sudditi.  Con 
qual  occhio  vedrete  voi  il  suo  tempio?  Come 
entrerete  nel  suo  santuario?  Le  vostre  mani  fir- 
mano ancora  del  sangue  degl’ innocenti:  osere- 
ste voi  ricevere  in  esse  il  corpo  del  Signore?  Ac- 
costereste voi  al  sacro  vaso  quelle  labbra  che 
hanno  proferita  una  inumana  ed  ingiusta  sen- 
tenza? kitiraievi , principe,  e non  vogliale  ag- 
giungere il  sacrilegio  a tauti  omicidii.  Accetta- 
te la  salute  della  penileuza  che  v’  impone  per 
mezzo  min  la  sentenza  del  giudice  supremo. 
Portandola-  con  sommissione,  ritroverete  in  es- 
sa im  rimedio  per  sanare  le  vostre  piaghe,  più 
profonde  ancora  di  quelle  con  cui  avete  afflìt- 
ta Tessalonica  n.  Volendo'l’imperatoie  scusa- 
re il  suo  fallo  coll’  esempio*  di  Davidde  : Foi 
tacete  inutaio  neisuo  peccato,  gli  replicò  Am- 
brogio, imitateh  ancora  nella  sua  penitenta, 
Teodosio  ricevette  questa  sentenza  come  uscita 
dalla  bocca  di  Dio  medesimo.  Egli  aveva  i’ani- 
ma  tanto  elevata,  che  non  arrossiva  della  umi- 
liazione che  soffriva  alia  vista  di  un  msmeroso 
popolo;  egli  altro  non  sentiva  che  la  confusio- 
ne della  sua  colpa , e ritornò  al  suo  palazzo 
piangendo  e sospirando.  Stette  in  esso  rinchiu- 
so otto  mesi , a riserva  di  un  viaggio  che  fece 
a Verona , dove  soggioroò  parte  del  mese  di 
agosto  e di  settembre. 

Secondo  la  disciplina  ordÌDaria  della  Chiesa, 
i peniteoti  non  erano  allora  pubblicamente  ri- 
conciliati  , se  non  verso  la  festa  di  pasqua  ; e 
gli  omicidii  voloDtarii  non  erano  rimessi  , se  non 
^po  moki  anni  di  penitenza.  All'  avvicinarsi 
della  festa  di  Natale,  Teodosio  seufl raddoppiar- 
si il  suo  dolore.  Rufino  meno  afflitto  di  lui , 
quaa^uoque  fosse  la  principal  cagioue  delle  sua 
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aflUzioEUyprociirò  di  conforta rlo;e  chiedeudogli 
questo  cortigiano  perchè  si  abbandonasse  ad 
una  così  profonda  trìstetza,  1^'mperatore  man> 
dando  un  gran  sospiro,  die  fu  seguito  da  lagri- 
me: n Ohimè!  RuHno,  gli  disse,  è egli  possi- 
bile die  voi  non  sentiate  la  mia  disgrafia  ? lo 
gemo  e piango,  veg^endo  che  il  tempio  del  Si- 
gnore è aperto  a'piu  intimi,  che  entrano  in  es- 
so senza  timore,  che  porgono  le  preci  al  nostro 
coinuii  padrone , mentre  a me  rrc  vietato  fin- 
crcsso,  ed  il  cielo  medesimo  è per  me  cliiuso» 
iiuperocchò  mi  ricordo  di  qiicUa  divina  paro- 
la : colui  che  voi  avete  legato  in  terra  , sarU 
legalo  od  cielo*  Principe,  rispose  Rutino , io 
audio,  se  lo  pernici lete,  a ritrovare  il  vesco- 
vo, c lo  ridurrò  colle  mie  preghiere  a scioglier- 
vi da^vosiri  legami,  lo  non  vi  acconsento,  re- 
plicò l'imperatore , conosco  la  giustizia  della 
sna  sentenza;  egli  non  s'indurih  giammai  a vio- 
lare la  divina  legge  per  rispetto  c condiscendeo- 
aa  verso  la  maestà  imperiale  ».  Alle  reiterate 
istanae  di  Rullilo,  il  quale  prometteva  con  si- 
curezza di  piegare  Ambrogio,!'  imperatore  eli 
permise  di  tentarlo,  e lusingandosi  egli  me^ 
ainio  di  ottenere  la  grazia , andò  seguendolo  da 
lungi.  Tosto  che  Ambrogio  vide  il  ministro  ; 
a Rufino, gli  disse,  qaaPcla  vostra  impruden- 
za? Voi  siete  nutrii  il  cui  pernicioso  consìglio 
Iia  riempiuta  Tessaloiiica  di  strage  e dì  orrore, 
e non  arrossite?  non  tremate?  ardite  di  acco- 
starvi olla  casa  dì  Dio,  dopo  aver  così  crudel- 
mente stracciate  le  sue  vÌTenii  immagini  »?  Ru- 
llilo, gettato  a' suoi  piedi,  lo  supplicava  di  rice- 
vere con  indulgenza  rimperatore,  che  sarebbe 
tra  poco  arrivalo.  Allora  Ambrogio  acceso  di 
zelo:  « lo  vi  avvertisco  , Rufino  , gli  disse , 
che  gl' impedirci  di  entrare  nel  santo  luogo:  se 
egli  vuole  conti nnare  ad  operar  da  tiranno,  egli 
poirb  anche  trucidornii.  lo  accetterò  la  morte 
con  giubilo  ».  A queste  parole  Rutino  fece 
proniameuie  sapere  a Teodosio , eh'  egli  non 
poteva  ottener  nulla  dall'  inflessibile  prelato  ; 
elle  per  evitare  uno  Kandoloso  remore,  lo  coo- 
aigliava  a non  andare  piU  oltre.  L'imperatore, 
ch'era  nella  [>iazsa  maggiore  della  citU  , 
prosegui  il  suo  cammino,  dicendo:  Jo  andrò  , 
e soffrirò  t (ffrotUo  che  io  ho  anclte  troppo 
mentfUo^ 

Ambrogio  era  in  una  sala  vicina  alla  chie- 
sa , dove  era  solilo  dare  le  sue  udienze*  V'eggeu- 
doawicÌDarsiTeodoSM>,si  avvauzò  versodi  lui, 
riprendendolo  di  voler  usar  tirannia  ooiuro  Dio 
medesimo  , c far  violenza  alla  disciplina  della 
Chiesa , prelendendo  di  sottrarsi  alla  penitenza: 
« No,  rispose  Teodosio,  io  qua  non  vengo  per 
violare  le  leggi,  ma  per  supplicarvi  d'imitare 
la  clemenza  di  Dio  a cui  serviamo  , il  quale 
apre  le  ^lorte  della  sua  misericordia  ai  pecca- 


lori  penitenti.  £ qual  e la  penitaiza  che  avete 
fatta  di  un  così  grave  niisfaUo?gtidiflae  Ambro- 
gio. A voi  tocca , gl  i disse  Teodosio,  a pplicare  il  ri- 
medioalle  mie  piagiie,ea  me  tocca  riceverlo  e 
soffrirlo  ».  Allora  Ambrogio,  mosso  dalla  sua 
umile  rassegnazione,  gli  disse,  che  giacché  non 
aveva  dato  orecchio  se  non  alla  sua  collera  ncl- 
l’aflare  di  Tessalooica,  doveva  imporre  silen- 
zio per  sempre  a questa  temeraria  e furiosa 
passione  , e<l  ordinare  con  una  legge  , che  le 
sentenze  di  morte  e di  coofiscazione  non  fosse- 
ro eseguite,  se  non  trenta  giorni  dopo  eh'  era- 
no state  pronunziale,  per  dar  tempo  alla  ragi^ 
ne  di  ripigliare  Tesarne,  e di  riformare  i giudi- 
ziine'qiiaii  non  fosse  stata  consultata.  Teodosio 
approvò  (|uesto  cotisigiio,  e fece  sul  fatto  scri- 
vere la  legge  proposta  dal  prelato.  Ce  ne  resta 
una  simile  in  tutto  a questa  in  data  dell'  anno 
382  altrìbuiia  n fìi  jziaiio.  Tra  i critici  alcuni 
pretendono  che  la  s«>iu»scnzionc  e U data  di 
questa  Ic^gc  sieno  del  pari  false  , e che  qiicsl.'t 
altro  non  sia  clic  la  isUrssa  di  Teodosio. 

Altri  giudicano  clic  (a  legge  che  ci  resta  , sia 
veramente  di  Graziano  ; ma  che  fosse  fatta 
solo  jier  l’Owùli'nU' , c che  fosso  tosto  abo- 
lita Tatmo  seguente  pM-  la  morie  di  questo 
principe.  Checche  ik.*  si.*»  , la  h'gge  di  Teir- 
dosio  non  faceva  che  iMeinlLTe  aigiudiziì  (at- 
ti dal  principe  tjiwllo  die  praticjivasi  riguar- 
do alle  sentenze  pronunzi  iic  ne' tribininìi.  Il 
senato  sotto  1'  inq'ao  di  Tilieiio  aveva  già 
ordinato  , che  le  Mriiteuze  di  condanna  non 
fossero  eseguile  , se  non  in  capo  a dieci 
giorni. 

Il  santo  vescovo  permise  tosto  alTimperato- 
re  l'ingresso  nella  chiesa.  Allora  Teodosio  pr<^ 
steso  a terra,  bagnandola  delle  sue  lagrime, 
pronunziò  ad  alta  voce  quelle  parole  di  David- 
de:  La  mia  anima  è restata  attaccata  alla  /er- 
ra; restituitemi  la  vita  , o Signore*  secondo 
la  vostra  promessa.  Tutto  il  popolo  lo  accom- 
iiagnava  colle  tue  preci  e col  suo  pianto;  eqneU 
la  sovrana  maestà  la  cui  impetuosa  collera 
aveva  fatto  tremare  tutto  l'impero,  non  ispira- 
va allora  che  sentimenti  di  compassione  e di 
dolore.  S.  Ambrogio  btabìlì  il  tcuipo  della  sua 
penitenza  , c T imperatore  soddisfece  ad  essa 
con  sommissione  e con  fedeltà,  e si  astenne  per 
tutto  epici  tempo  dal  portare  gii  ornamenti  im- 
periali. In  tal  modo  Ambrogio  seppe  riparare 
la  colpa  di  Teodosio  : esempio  per  sempre  me- 
morabile, roa  unico  in  tutti  i secoli.  Egli  non 
poteva  nascere  die  da  un  fortunato  concorso 
di  ciroosunac.  Per  darlo  al  mondo,  faceva  di 
mestieri  che  s'incontrassero  un  prelato  ed  un 
principe  ugualmente  siraordinarii  : ci  voleva 
un  vescovo  ilegno  dì  ra|qiresentare  la  divina 
; luacstà  per  la  eimueutc  santità  della  vita  , 


« 


la  sublimila  ckl  suo  ingegno  y per  una  pruden* 
le  eil  ilJumìiuUa  feruirzaa,  per  la  fona  di  una 
invincibile  eloquctiza,  non  meno  che  per  Pau« 
toriiàdeUuo  caraUerc:  ci  voleva  parìoienie  un 
imperatore  veramente  pio  , umile  nella  sua 
grainlezxa  . ma  Unto  sollevalo  {>er  le  sue  per* 
sonali  r|ua(ità,  che  potesse  abbassarsi  senza  av> 
vilini.  Inoltre  i limili  delle  due  poieitU  spiri* 
liiale  c temporale  posti  da  Gesù  Cristo  ineoesi* 
ino,  e conferiuati  sotto  il  lungo  i*^uo  del  pa- 
ganesimo, erano  ancora  tanto  sodamente  stabi- 
Jiti  , che  un  principe  pubblicacnenle  sospeso 
dalla  comunione  non  cori'eva  allora  alcun  ri- 
schio di  |wrdcr  nulla  del  rispetto  c deiPobbe* 
dienza  de'sudditi. 

Teodosio  , sommesso  alle  leg(^i  della  Chiesa, 
non  era  meno  attento  a metter  Immatla  cupi- 
dìgia degli  ecclesiastici.  Fin  dallWigine  del  cri- 
sUauesiuio  le  diaconesse  erano  veilove  che  si 
cousecravano  ad  o|>ere  di  carità  e di  divozione. 
Jstiuivauo  le  donne  e le  donzelle  , distribuiva- 
no le  lirnosiue  de'fcdeli,  ed  adempivano  ad  al- 
cune altre  funzioni  che  convenivaiM)  al  loro 
sesso.  Jotro<]ucecHlosi  a poco  a poco  P avarizia 
nella  casa  del  Signore  , e formando  la  somi- 
glianza c Tuniformità  del  nhiiisiero  una  unione 
ira  il  clero  e queste  pie  donne,  accadeva  soven- 
te clic  si  lasciassero  indurre  a privare  i loro 
eredi  naturali , per  lasciare  i loro  beni  alle 
chiese,  ovvero  agli  eix:lcsiasuci  sotto  lo  spe* 
cioso  pretesto  del  sollievo  de'  poveri.  S.  Paolo 
aveva  raccomandato  di  non  ammettere  queste 
diaconesse  , se  non  all'età  di  seiumi'amiì.  Teo- 
dosio ne  fece  una  legge  : ed  ordinò  inoltre  che 
dovessero  far  eleggere  un  curatore  a'  loro  ligli, 
quando  non  fossero  usciti  di  minorità  \ che  el- 
Jeao  stesse  affidassero  rainmiuistrazione  de'loro 
Jbeni  a persone  fedeli  ; che  avessero  soltanto  la 
dispcMixioue  delle  rendite;  die  i beui  stabili  e 
mobili  passassero  dopo  la  loro  morte  a'ioro  ere- 
di ; e che  non  potessero  alienare  alcuna  cosa 
per  donazione  tra  vivi  , nè  con  qualunque  al- 
tro atto  si  voglia  in  favore  delle  chiese,  d^li  ' 
ecclesiastici  e da’ poveri.  Questa  legge  eccitò' 
senza  dubbio  mormorazioui  e querele  : poiché 
due  anui  dopo  Teodosio  fu  obbligato  di  restrin- 
gerla in  alcuna  parte  , lasciando  alle  diacones- 
se la  libei'ià  di  disporre  soltanto  de'  loto  mobi- 
li per  donazione  tra  vivi.  Ha  il  rimanente  del- 
la  legge  sussistette  in  ogni  sua  parte.  L' impe- 
ratore Marciano  volle  in  appresso  supporre  che 
Teodosio  avesse  rivocata  dei  tutto  la  prima  sua 
legge  , quantuiMjue  uou  ne  avesse  annullata 
che  la  minor  |>arte. 

Quelli  che  avevano  rìnuniiato  al  commer- 
cio degli  uomini  per  servire  a Dio  nd  ritiro  , 
cominciavano  ad  allontanarsi  dal  loro  istituto. 
Fre<|ueutavano  le  città  > e portavano  seco  iu  es- 


se queir  asprezza  di  carattere  die  si  acquista 
soltanto  nella  solitudine:  s' ingerivano  negli  af- 
fari civili  ed  cccloiastioi , e turbavano  anche 
talvolta  l'ordine  della  giustizia,  impiegando  la 
violenza  per  salvare  gli  accusati.  Alcuni  accen- 
devano gii  spiriti  con  pubbliche  dispute  sopra 
i punti  ai  fc^:  e il  loro  zelo  contro  V idolatria 
non  era  sempre  regolato  dalla  carità  e dalla 
prudenza.  L'imperatore  sulle  rirnosiraiize  dei 
magistrati  vietò  loro  l'ingresso  nelle  città  , ed 
ingiunse  loro  di  starsene  uc'loro  ritiri  ; ma  due 
anni  dopo  cedette  senza  dubbio  ad  altre  solleci- 
tazioni , e restituì  ad  essi  la  loro  primiera  li- 
bertà. 

Durante  il  soggiorno  di  Teodosio  in  Italia 
Arcadio,  che  aveva  lasciato  a CosUmliuopoli  ^ 
non  poletKlo  probabiliiiente  accordarsi  coll'im- 
pcmtrice  Galla  sua  matrigna  , la  obbligò  ad 
uscii'C  dal  palazzo.  S'ignorano  del  tutto  e la  ca- 
gione c le  conseguenze  di  questo  ingiurioso  tral- 
lainentu.  In  memoria  della  vittoria  ri})or(ata 
sopra  Massimo,  Procolo  prefetto  di  Costantiuo- 
;k>Iì  fece  alzare  un  obelisco  nel  circo,  che  ve- 
desi  ancora  nell'  antico  ipp^romo.  Questo  è 
un  sol  pezzo  di  granito  d' Egitto  , alto  veuii- 
quallro  cubili,  e di  cui  ciascuna  faccia  ha  sei 
piedi  di  larghezza  verso  la  base.  E pieno  di  ge- 
roglifici , e sosteuiuo  sopra  riualtro  piedistalli 
dì  bronzo.  La  base  è ornala  di  bassi  rilievi , e 
porta  due  iscrizioni.  Leggesi  in  esse  , che  que- 
sta pietra,  dopo  essere  stata  lungo  tempo  neglet- 
ta e giacente  [>cr  terra,  fu  innalzata  in  trema- 
due  giorni.  1 Greci  narrano  che  questo  obeli- 
sco m dipoi  gittato  a terra  da  un  iremuoto  ; e 
che  molti  secoli  dopo  sotto  gli  uliimi  impera- 
tori greci  un  arcliUetio  lo  innalzò  col  mezzo 
di  una  influita  quantità  di  corde  e di  girelle  , 
ma  che  vi  mancava  un  dito  travei-so  per  giun- 
gere all'altezza  de' piedistalli  sopra  i <(uah  do- 
veva poggiare:  che  tutto  il  popolo  testimonio  di 
questa  sorprendente  meccanica  credette  allora 
che  tutte  le  fatiche  e le  fossero  divenuie 
inutili  e vane  ; ma  che  r impretiditoTe  senza 
smarrirsi  di  coraggio,  avendo  fatto  recare  una 
grande  quantità  di  acqua  , consumò  molle  oie 
iu  bagnare  le  corde  che  sosteuevaiio  questa 
eooriue  massa  , e che  sì  accorciarono  quanto 
bastò  per  imialzarla  al  dì  sopra  de'piedistalli,  e 
collocarla  al  suo  sito.  Arcadio  fece  ancor  egli 
erigere  una  statua  a suo  padre  sopra  una  colon- 
na nell'  AuguMeone  , presso  la  chiesa  di  santa 
Sofìa.  Questa  statua  era  d'  argeato  , e pesava 
settemila  quaUroceoto  libbre;  che  fanno  undi- 
cimila e cento  marchi  di  Francia.  Narrasi  cho 
iu  quest'  anno  si  vide  nell'  aria  per  trenta  gior- 
ni una  coloima  di  fuoco. 

L'  aiuto  seguente  , essendo  consoli  Taziano 
c Siuuuaco  ^ Ycndoiio  credvUe  clic  fosse  teuqto 


di  ritornare  in  Oriente.  Ma  per  non  lasciare  in 
Occidente  alcuno  di  queMisordini  che  »i  era 
proposto  di  riformare,  pubblicò  di  nuovo  moh 
te  leggi.  La  miseria,  inseparabile  dalle  guerre 
civili , aveva  ridoni  molti  padri  alla  dura  ne- 
cessitU  di  vendere  j loro  figliuoli.  Rimise  in  li- 
bertà queste  iiilelici  vittime  dell*  indigenti,  sen- 
za obbligarle  a pagare  cosa  veruna  ai  loro  pa* 
droni.  1 soldati  di  Massimo  e quelli  che  Teo- 
dosio aveva  congedati  dopo  la  sconniia  del  ti- 
ranno, saccheggiavano  Hi  notte  tempo  i poderi, 
facevano  funi  e macelli  sulle  pubbliche  stra- 
de. Il  portar  armi  era  vietato  ai  particolari  : 
Teodosio  permise  loro  di  portarle  , e di  prov- 
vedere alla  Jor  sicurezza. 

Dopo  aven*  in  tal  guisa  ristabilita  la  pace  e 
il  buon  ordine  in  Italia  e nelle  vicine  province, 
prese  il  cammino  dì  Costantinopoli  insieme  con 
suo  figliuolo  Onorio.  Arrivalo  a Tessalonica  , 
trovò  la  provincia  desolata.  1 barbari  che  si 
erano  distaccati  dal  suo  esercito  per  ritirarsi  in 
paludi  e in  foreste  inaccessibili  aUoraquando 
egli  si  disponeva  a condurli  contro  Massimo , 
non  sì  tosto  lo  avevano  veduto  lontano  , che 
stimolati  dal  bisogno,  e spinti  dalla  loro  natu- 
rale ferocia  , trattarono  il  paese  come  nemico , 
c riempirono  di  stragi  e di  uccisioni  la  Macedo- 
nia e la  Tessaglia  , che  erano  sfornile  di  trup- 
[le.  A questi  disertori  erasi  unito  un  numero 
grande  di  altri  barbari , alcuni  sfuggiti  dalle 
antecedenti  sconfitte  e dispersi  nella  Tracia,  al- 
tri tratti  da’ paesi  situali  oltre  il  Danubio  dal  de- 
siderio della  pieda  ; di  modo  che  questa  trup- 
pa formava  un  numeroso  esercito.  Tosto  che 
Teodosio  se  ne  ritornava  vittorioso  , ahbando- 
DtroDo  la  pianura.  Nascosti  ne’  bollii  e nelle 
mot. lagne  non  osavano  più  uscire  dì  là  se  non 
di  notte  tempo  : e subito  che  appariva  il  gior- 
no , ritornavano  ne’ loro  ritiri , portando  seco 
il  bottino  che  fatto  avevano.  Era  più  diificìle 
discoprire  ì nascondigli  di  questi  malandrini , 
che  vincerli.  Teodosio  , il  quale  fin  dalla  pri- 
ma sua  giovinezza  si  era  assuefatto  ai  maggio- 
ri pericoli,  non  volle  fidarsi  che  di  se  stesso. 
Senza  comunicare  iJ  suo  disegno  ad  alcuno 
fuorcliè  a Promolo  , per  dubbio  che  i barbari 
che  aveva  nella  sua  armata  noo  ne  dessero 
avviso  ai  loro  compatrioiti,  prese  seco  cÌDC|ue 
cavalieri , ciascuno  de’  quali  conduceva  a ma- 
no tre  o quattro  cavalli , per  servirsene  a mi- 
sura che  ot^o  che  montavano  fosse  afifaiicato 
e statKO.  Travestitosi  da  semplice  cavaliere  , 
andò  egli  in  persona  alla  scoperta , costeggian- 
€Ìo  i boschi  e ie  paludi  , traversando  le  cam- 
pagne,alloggiando  e mangiando  in  casa  de’pae- 
sani , da’  quali  non  era  conosciuto. 

Dopo  due  o tre  giorni  di  continue  corse  giun- 
se sul  far  della  sera  ad  uua  nteKrhfna  capanna 


abitata  da  una  vecchia , a cui  domandò  aflog- 
io  e qualche  cosa  da  marciare.  Questa  gli  dìe- 
e quello  che  aveva.  Tosto  che  fu  coricato  vi- 
de al  lume  di  una  Jaropana  un  uomo  che  s’  hi- 
troduceva  con  precauzione  in  un  canto  clella 
capanna  , e che  temev'a  di  esser  veduto.  Aven- 
do subito  chiamata  la  vecchia , la  ric(!rcò  in 
segreto  chi  fosse  quell’uomo:  «l  essa  gli  rispo- 
se, che  non  aveva  veruna  cognizione  nè  chi 
egli  si  fosse  , nè  che  cosa  facesse  \ eh’  ella  altro 
non  poteva  dirgli,  se  nonché  dopo  l’arrivo 
I dell’  imperatore  questo  incognito  veniva  ogni 
nottetòlremamenteaffalicalo  a mangiare  e dor- 
mire in  sua  casa,  e che  la  mattina,  dopo  aver 
pagata  la  spesa,  esciva  , e andava  a passare  la 
giornata  dove  più  gli  piaceva.  L’ imperatore 
spernmlu  di  trar  da  costui  un  qualche  lume  , 
SI  alzò  , lo  fece  prendere  da’  suoi , c lo  interro- 
gò. Non  potcìiao  traigli  di  bocca  nemmeno 
una  parola,  lo  fece  battere  con  vtoleuza  : nero- 
men  questo  Iraitnmeiiio  vincendo  la  sua  ostina- 
tezza, ordinò  a’ suoi  cavalieri  di  stracciargli  la 
carne  colla  punta  delle  loro  spade  , e gli  di- 
chiarò nell’ istesso  tempo  , eh’ egli  era  l’ im- 
peratore. Allora  questo  sciagurato,  colto  da 
paura  , confessò  che  era  la  spia  de’  barba- 
ri , che  aveva  raUenzioue  di  avvertirli  del- 
la marcia  del  principe  e della  strada  clic 
dovevano  tenere  , per  fare  le  loro  rube- 
rie senza  timore  e con  sicurezza.  Teodosio  , 
dopo  essersi  informato  della  posizione  degl’ini- 
mici, gli  fece  tagliare  il  capo , e se  ne  ritor- 
nò al  suo  campo , cT  onde  non  era  mollo  di- 
scosto. 

Allo  spumare  dei  giorno,  messosi  alla  testa 
di  un  distaccamento  , eil  avendo  lasciato  nel 
campo  il  generale  Promoto  col  crosso  dell'eser- 
cito, andò  in  cerca  de'barbari.  Furono  sorpre- 
si ne’ loro  forti  , e trucidati  la  maggior  parte 
nelle  paludi  dove  si  erano  ritirati  per  isfuggire 
la  morte.  Teodosio  fece  in  questa  giornata  am- 
mirare il  suo  personale  valore  \ ma  mancò  di 
prudenza.  La  strage  aveva  durato  lungo  tem- 
po , quando  per  consiglio  di  Timaso  fece  suo- 
nare a raccolta  , per  lasciar  ristorare  e riposane 
i suoi  soldati , i quali  erano  ancora  digiuni , c 
rifiniti  dal  caldo  e dalla  fatica.  Avendoli  l’ al- 
legrezza della  vittona  invitali  a bevere  smode- 
ra ta  mente  , que’ barbari  diesi  erano  salvati 
colla  fuga , informali  di  questo  disordine  , si 
riordinarono , ritornarono  ad  assalire  i vincito- 
ri dispersi  qua  e là  , ed  immersi  quasi  tutti  nel 
vino  e nel  sonno  , e ne  trucidarono  un  numero 
grande.  Teodosio  , il  quale  si  riposava  sotto  ad 
una  tenda  , sarebbe  egli  pure  perito  in  questa 
sorpresa  , se  non  fosse  stato  avvertilo  a tempo, 
sicché  potè  fuggire  con  alcuni  de’  suoi  ofiìzia- 
li.  11  generale  Profflolo , a cui  avcvft  to&to 


niandalo  onliuc  clic  venisse  col  rimaocnte 
(IcIT esercito  ) cssenclngli  accorso  incontro  , lo 
pregò  di  mettere  in  salvo  la  sua  persona,  egli 

eromise  che  avrebbe  puniti  a dovete  que' ri- 
sili disertori.  Prorooto  afirettò  il  passo,  trovò 
grinimici  incaloriti  ancora  nel  macello,  e si 
avventò  sopra  loro  con  tanta  furia  , che  non 
oc  lasciò  siuggire  che  un  piccolo  numero. 

Questa  fu  r ultima  impresa  di  Promoto,  a 
cui  il  solo  imiieratoie  poteva  contender  la  glo- 
ria di  essere  il  più  gran  capitano  delfet^  sua. 
Aveva  più  che  alcun  altro  contribuito  alle  vit- 
torie contro  Massimo.  Serviva  allo  stato  e al 
suo  principe  con  pura  inleraione  e spogliato 
affatto  d'ogni  interesse.  Ma  quello  che  accre> 
sce  ancora  agli  occhi  della  posterità  il  pre- 
gio delle  sue  eminenti  qualità  si  è , clipei  non 
ritrasse  altro  frutto  dai  suoi  servigi,  che  quel- 
lo di  perire  per  le  crudeli  trame  di  un  geloso  e 
perverso  ministro,  almeno  cosi  fu  creduto.  Hu- 
iitio,  il  cui  favore  è una  macchia  sopra  la  vi- 
ta di  Teodosio,  ambiva  di  sollevarsi  al  di  sopra 
de'  generali,  e li  trattava  con  alterigia.  Pronioto 
e Timaso,  dopo  essersi  esposti  a tanti  pericoli 
per  la  salvezza  dello  stato  , non  potevano  ve- 
dere senza  indignazione  la  maggioranza  che 
prendeva  sopra  di  loro  un  vile  cortigiano  , il 
quale  non  si  faceva  stimare  , clic  pel  suo  scal- 
tro ed  artificioso  ingegno.  In  un  consiglio  al 
quale  Teodosio  non  intervenne,  Rufino  , che 
non  credeva  di  dover  asare  riguardo  se  non 
verso  l'imperatore,  si  lasciò  uscir  di  bocca  una 
parola  insolente  contro  Promoto;  e questi  non 
glirispose  clic  con  uno  schiaffo. Quesioschiaffo 
non  costò  meno  a Promolo  di  <juello  che  fosse 
costalo  un  tempo  al  giovane  Druso  il  medesimo 
insulto  fattoa&iano.  Rufino  andò  tosto  a farne 
doglianza  coll'imperatore, ilquale  ne  concepì  un 
grandissimo  sdegno:  Se  tutte  le  gelosie  non 
res5o/io,diss'eg)i  adiralo,  quelli  che  non  posso- 
no comportare  Rufino  loro  uguale  , lo  vedran- 
no presto  loro  padrone.  Con  ciò  volle  dire 
che  gli  avrebbe  dato  il  titolo  di  Augusto.  11 
ministro,  abile  a profittare  dell'affronto  che 
aveva  ricevuto,  indusse  l'imperalore  ad  allon- 
tanare Promoto  dalla  corte,  sotto  pretesto  d'im- 
piegarlo  in  esercitare  le  truppe  : e questo  ge- 
laerale,  mentre  traversava  la  Tracia  , fu  tru- 
cidalo in  una  imboscata  da  una  partila  di  Ba- 
stami. L' imperatore  fu  il  solo  che  non  attri- 
buì quest'  omicidio  alla  malvagità  di  Rufino  , 
e sempre  cieco  rispetto  al  suo  favorito,  lo  elesse 
console  per  l'anno  seguente  insieme  con  Arca- 
dio. Ma  Stilicone , as|)eUando  di  poter  vendi- 
care la  morte  del  suo  amico  sopra  di  colui  che 
ne  credeva  l'autore,  nonperwtte  l'occasione 
di  punir  coloro  che  D’erario  stati  i ministri.  Era 
allora  in  Tracia  per  difendere  il  paese  contro 


alcune  truppe  di  barbari,  i quali  quando  sepa- 
rati, e quando  insieme  uniti , facevano  scorre- 
rie nella  provincia.  Costoro  erano  Bastami  , 
Goti  , Alani,  Unni  e Sannati.  Piombò  separa- 
tamente sopra  un  corpo  di  B.i$tami , c li  tagliò 
tutti  a pezzi.  Ne  rinserrò  in  ima  valle  un  altro 
corpo  unito  ad  altri  barbari  \ e stava  già  per 
metterli  tutti  a fil  di  spada  , quando  ricevette 
ordine  dall'imperatore  di  lasciar  loro  salva  la 
vita  , purché  accordassero  di  uscir  dalla  Tra- 
cia. Questo  ordine  era  un  effetto  de' malvagi 
consigli  di  Rufino,  il  quale  , secondo  la  pul> 
blica  opinione  , ricompensava  con  questo  im- 
portante servigio  l'ass.issinameuto  di  Promotn. 

Teodosio  essendo  arrivato  a Costantinopoli 
il  dt  10  novembre,  attese  più  che  mai  a rende- 
re i suoi  sudditi  felici.  Accessibile  e libera- 
le , preveniva  perfino  le  domamle.  Si  ado- 
perava quanto  più  poteva  per  estinguere  l'e- 
resie , ma  con  uno  spirito  di  mo^razìone , 
perdonandola  alla  persona  degli  eretici,  nel- 
ristesse  tempo  che  bandiva  e proscrìveva  i lo- 
ro errori.  Religioso  del  pari  che  fermo  e pru- 
dente, onorava  senza  debolezza  i sacri  ministri} 
distingueva  le  loro  passioni  dal  loro  carattere, 
c gli  ascoltava  senza  lasciarsi  da  essi  ciecamen- 
te condurre.  Fece  fabbricar  chiese,  e ne  abbellì 
cd  ornò  molle  altre}  e dappertutto  risplcndeva 
la  sua  magnificenza.  Allora  fu  che  ^H3rò  la 
porta  principale  di  Costantinopoli,  la  quale  fu 
per  questa  cagione  chiamata  da  quel  tempo  in 
poi  la  porla  dorala.  Fece  di  essa  un  arco  Irioii- 
i'alc  e un  monumento  della  vittoria  da  lui  ri- 
portala sopra  Massimo.  Questa  porta  , situata 
al  inezzogiurno,  dava  ingresso  nella  vìa  grande 
che  traversava  tutta  la  città  sino  al  Bosforo, 
l’er  questa  porta  gl'imperatori  fecero  in  appres- 
so il  loro  solenne  ingresso.  Fu  collocata  al  di 
sopra  della  statua  di  Teodosio  una  vittoria  e 
una  croce.  Fu  inoltre  ornata  di  colonne  , e in- 
tonacata di  marmo  intagliato  a bassi  rilievi,  do- 
ve erano  rappresentate  con  rooli'artc  le  faticlie 
di  Ercole  ca  altri  favolosi  soletti.  Pietro  Gil- 
les , erudito  viaggiatore  del  s^icesimo  secolo  , 
ne  ammirava  ancora  i preziosi  avvanzi , che  si 
erano  conservati  ad  onta  delle  barbarie  de'Tur- 
chi,  distruggitori  degli  antichi  monumenti. 

Bravi  alcune  leghe  distante  da  Calcedonia  in 
un  borgo  chiamato  Cosilas  una  celebre  reliquia, 
che  cr^evasi  essere  il  capo  di  $.  Gio.  Battista» 
Era  in  fatti  stato  colà  trasferito  al  tempo  di  Va- 
lente. il  quale  voleva  farlo  portare  a Cosianti- 
nopoH.  Ma  raccontasi  che  i muli  che  tiravano 
il  carro  , non  avevan  voluto  andare  più  oltre, 
per  quanti  sforzi  si  facessero  per  farli  avanzare 
j fino  alla  spiaggia  del  Bosforo.  Teodosio  essen- 
I dosi  portato  personalmente  in  questo  luogo,  non 
volle  usare  della  sua  auiorìtù  per  levare  dì  là 
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fjucsio  pio  tesoro  : prov<»  molw  diflìcolih  per 
i>Hoiierlo  con  preghiere  da  coloro  che  lo  custo- 
divano, e senza  iwonirare  venui’  altra  difficol- 
tli,  avendolo  involto  nella  sua  porpora,  lo  por- 
tò egli  medesimo  a Calcedonia  , aove  lo  lasciò 
in  deposito  fino  a tanto  die  avesse  fatto  eri^re 
hi  onore  del  sauto  precursore  una  magnifica 
chiesa  a Costantinopoli  nel  subborgo  dell'Ebdo- 
mo.  Fu  data  a Runnu  la  commissione  della  fab- 


brica del  (empio,  c tosto  che  fu  compiuto,  Teo- 
dosio espose  in  esso  questa  santa  reliquia  alla 
venerazione  de’ fedeli.  Secondo  il  sig.  l)u  Can- 
ge , questo  h quel  medesimo  capo  die  si  vene- 
ra oggidì  nella  chiesa  cattedrale  di  Amiens,  do- 
ve fu  trasferito  da  Costantinopoli  l’anno  1^6. 
Il  sig.  Tillemont  reca  molte  ragioni  per  prova- 
re che  (Hiesto  è il  c^po  di  un  altro  sauio,  c non 
quello  ui  8.  Gio.  Ballista. 


S XXV. 


Belle  qualità  ài  Valentìniano.  Riforma  la  sua 
conaotia»  Suo  zelo  per  la  giusiiiia.  iVuovo 
supplica  iie*  senatori  pagani  rigettata.  Ec’ 
vessila  alterigia  ài  Àrbugaslo,  ^^rta  ini' 
micisia  tra  lui  e f^alentiuiano.  iurbalcme 
in  Italia.  Valenliniano  chiama  s.  Amhro^ 
gio.  Alorte  ài  Valentinùuto.  Sua  sepoltura. 
Eugenio  imperatore.  Dolore  di  Teodosio. 
Eugenio gV  inpia  deputati.  Rufino  prefetto 
del  pretorio.  Pronao folto  morire^  e Tazìo' 
no  mandato  in  esilio.  La  Ioni  memoria  è 
disonorata  da  molteleg^i  di  Teodosio.  Leg* 
ge  sopra  eli  asili.  Spedizione  di  Arloìgasto 
contro  I r ranchi.  Onorio  Augusto.  Jstruuo- 
ni  di  Teodosio  astu>  figliuolo.  Magnifìcen- 
sa  di  Teoiiosio.  Leggi  militari.  Eugenio 
passa  in  Italia.  Chijosse  Flopinno.  inutili 
rimestrame  di  s.  Ambrofiio.  L'idolatna  ri- 
sorge  a Roma.  Teodosio  raccoglie  le  sue 
truppe.  Gildone  ricusa  di  sen  ire  a Teodo- 
sio, Scelta  de  generali.  Partenza  di  Teoilo- 


\^alcntinìano  incominciava  a regnare  con  glo- 
ria. Era  debitore  de’suoi  siati  al  valore  di  Teo- 
dosio , e doveva  ai  cornigli  di  que»to  principe 
J’  arte  di  governar  con  savkua.  Vedevansi  di 
gih  spumare  le  eccellenti  qualità  di  cui  la  na- 
tura aveva  arricchito  il  giovane  imperatore,  ma 
che  non  avevan  potuto  sorgere  e germogliare 
sotto  la  tutela  di  una  imperiosa  madre.  Gmsli- 
na,  gelosa  del  comando,  aveva  celato  a suo  fi- 

fliuolo  la  cognizione  degli  aflàri,  ed  aveva  sla- 
ilito  per  massima  di  politica  di  darlo  in  preda 
al  diletto  della  caccia  e a’ frivoli  divertimenii, 
e non  gli  aveva  ispirato  vigore,  se  non  contro 
alla  cattolica  Chiesa.  Istruito  alia  line  dalle  sue 


sio.  Passa  le  Alpi,  Prima  battaglia.  Stalo 
de'due  eserciti,  Sngno  di  Teodosio,  Secon- 
dab(Utaglia.  Morte  di  Eugenio,  Conseguen- 
te della  t'ittnnn.  Clemenza  di  Teodosio, 
Avpcnimrnti  di  Costantinopoli  dopo  la  par- 
tenza di  Teodosio.  Onorio  dichiarato  impe- 
ratore. Siilicone  con  Serena  a Roma.  Teo- 
dosio riunisce  i vescopi  di  Occidente  am 
Elaviano  di  Antioi'hia.  Tremuoti  ed  altri 
accidenti.  Morte  di  Teodosio.  Onori  che  gli 
si  rendono  dopo  la  morte.  Auove  istituzio- 
ni sotto  il  regno  di  Teodosio.  Cambiamenti 
negli  animi  e ne*  costumi.  Decadenza  delle 
lettere  e delle  arti  dopo  il  regno  di  Augii- 
sto.  Stato  della  filosofìa  e delle  scienze  su- 
blimi sotto  Teodosio.  Della  poesia.  Delti- 
storia.  DeWeloquenza.  Dell* erudizione  let- 
teraria. Delle  arti  Usanze  di  questo  secolo 
e lusso  de*  vestiti.,  delle  case  e delle  tavole. 
Spettacoli,  Sortilegi  e prodigi.  Altre  usan- 
ze, Invenzioni  del  secolo  di  Teodosio. 


disgrazie  e dagliesempii  ed  avvertimenti  del  suo 
dilensore  , si  dimostro  degno  dì  suo  padre  Va- 
leutiniano  e dì  Teodosio  suo  cognato.  Niente 
meno  zelante  per  la  giustizia  che  suo  padre, 
ma  dolce  ed  itiiiaoo  quanto  Teodosio,  li  pareg- 
giava ambedue  io  grandezza  di  animo,  in  tem- 
peranza , in  coraggio , e faceva  sperare  che  gli 
avrebbe  un  giorno  uguagliati  anche  in  prudra- 
za,  ìli  politica  e nella  scienza  militare. 

Quello  che  dà  a divedere  la  forza  naturale 
della  sua  auima  si  è , che  in  brevissimo  tempo 
seppe  raddrizzare  la  sua  condotta,  ed  emendar- 
si da  lutti  ì suoi  difetti.  Aveva  perseguitata  la 
Chiesa  e s.  Ambrogio:  prese  fortemente  il  pat'- 
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liio  (iella  voriià^  c si  uui  al  santo  ptxilato;  con-» 
ccpi  per  esso  lui  una  letierezu  vcraineiiie  liiia* 
le,  lo  cliianiava  suo  padre,  e si  riempi  di  seiH 
(imeiiti  della  piu  soda  c più  fervente  piedi.  Era 
dedito  ai  giuochi  del  circo  , c se  ne  allontanò 
airaito;  soppresse  {lerfìuo  i più  solenni,  che  era- 
no ((uelii  che  celehravansi  il  giorno  del  nasci- 
ineiilo  dei  principi.  Per  distaccarsi  dalla  pas- 
sione delia  caccia,  fece  uccidere  un  giorno  tut- 
ti gli  animali  del  suo  parco*  Se  gli  poteva  rin- 
facciare di  amar  la  tavola  ^ fece  un  abito  tale 
di  temperanza  , che  neVouviti  die  coutiuuò  a 
dire  ai  signori  della  sua  corte  (ler  conservarsi 
la  loro  benevolenza  ed  alTeiione  , si  asteneva 
dii  mangiare.  Osò  perlìiio  far  prova  delle  sue 
foi^  coiiLio  di  un  nemico  che  c assai  più  sag- 
gia cosa  fuggire  , che  dispregiare.  Veniva  cre- 
dulo die  avesse  avuta  una  ({ualdic  disonesta 
tresca^  sia  per  rimettere  la  sua  ripuiasioiie,  sia 
per  reiulersi  in  avvenire  invulnerabile  , alTron- 
tò  (|uelJo  che  ba  di  più  pericoloso  )u  voluttà. 
Una  coiumcdiaiitc  di  Roma  , famosa  del  pari 
per  le  sue  sregolatezze  che  per  la  sua  avveneii- 
ea,  accendeva  tutta  la  gioventù  romana.  Volle 
farla  venire  alla  (vrte.  Essendo  il  suo  inviato, 
corrotto  dal  denaro  degii  amanti  di  (piusta  cor- 
tigiana , ritornato  senta  di  lei  , ne  fece  partire 
un  secoudo.  Valentiniano  ikiii  era  ammc^liato, 
ed  ognuno  teneva  per  certo  che,  ammaliato  e 
preso,  dirò  cosi,  dalla  fama,  un  principe  di  vet>- 
li  anni  avesse  ceduto  ad  una  passione  che  non 
sa  rispettare  la  porpora^  ma  <piandoquesta  com- 
mediauie  fu  alla  corte  , si  astenne  dal  vederla 
anche  sul  teatro , ed  alcuni  giorni  appresso  la 
congedò  con  dispregio  senta  averla  veduta  , 
aveudo  voluto  soltanto  dare  una  prova  della 
sua  conlineuta  ed  una  letione  a quelli  delia 
sua  età  : presunzione  che  tornò  fortunatamen- 
te a sua  gloria,  ma  che  dimostra  die  vVra  an- 
cora troppa  giovinetta  nella  stessa  virtù  di  Va- 
iuiHiniaoo. 

Interveniva  a tulli  i concigli  , e non  ostante 
lo  sua  poca  espericuza  , dimostrava  in  essi  una 
naturale  pruiienta  , o tutta  la  maturità  di  un 
uomo  attempato.  Nemico  dei  delatori,  si  oppo- 
neva alle  loio  persecuzioni.  Alcune  [lersoue  no- 
bili furono  accusale  di  aver  cospiralo  contro  di 
luì.  Il  prefetto  si  adoperava  con  ardore,  perciic 
seguisse  mesto  Ìl  giudizio»  Yalenliiiianu  sospe- 
se lutti  gii  atti  , e proibì  ogni  rigor  giudiciario 
nelle  sante  feste  di  past^ua,  che  allora  appunto 
correvano.  Alcuni  giorni  dopo,  quando  Tisiao- 
aa  cominciava  e facevasi  la  lettura  della  suppli- 
ca delPaccusalore,  gridò  il  primo  rrogni  altro, 
che  (|uella  era  una  calunnia.  Volle  cìie  gli  ac- 
cusati restassero  in  libertà  sino  a tanto  che  si 
avessero  prove  delia  loro  reità.  Questa  equità 
Itte  presto  conoscere  la  loro  iiinocenza,  c disar- 
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mò  in  avvenire  la  malignila  de'*deIatorl.  Ama* 
lo  (LPsuoi  pojMjli,  li  trattava  come  suoi  llgliiio* 
li,  e iiuij  volle  mai  consentire  a nuove  imposi- 
zioni. « Non  possono,  diceva,  $op|K>rlaic  le  an- 
tiche: non  sarebbe  egli  uif  asprezza  inumana  e 
barbara  il  maggiormente  aggravarli  » ? Eppure 
aveva  ritrovalo  Perario  vuoto:  e con  una  sag^ 
già  economìa  risecaudo  le  spese  di  lusso  e di 
piacere  , lo  lasciò  dovizioso  e pingue.  Amava 
teneramente  le  sue  sorelle;  m.i  amava  ancora 
più  la  giustizia  ; ricusò  di  giudicare  una  lite 
nella  (lualc  contendevano  ad  un  orfano  il  pos- 
sesso di  una  terra  , e ne  rimise  la  decisione  ai 
giudici  ordinarii.  Esse  abbandonarono  la  loro 
pretensione,  c (jiicsla  senerosilà  fu  attribuita  al 
consìgli  del  loro  fratello. 

La  sua  fncihtà  fece  risorgere  le  speranze  dei 
senatori  pagani.  Fecero  un  nuovo  tentativo  iti 
favore  degP  idoli.  1 deputati  che  inviarono  in 
Oallia  , doruaiKlaroiio  con  istanza  che  fossero 
ristabiliti  i privilegi  di  cui  Graziano  aveva  S|>o- 
giiali  i loro  sacerdoti  c ì loro  templi.  GP  idola- 
tri, che  erano aitcora  molto  numerosi  nelle  pri- 
me cariclie  della  corte  e della  milizia,  riuuiva- 
iio  le  loro  istanze  : i loro  sforai  erano  gagliardi 
e preNsanli;  e s.  Ambrogio,  occupalo  nelle  cu- 
l'e  della  sua  diocesi  non  essendo  avvisato  di 
questa  trama,  non  poteva,  siccome  fatto  aveva 
gii  anni  addietro  , fortiiicare  lo  spirilo  del  gio- 
vane principe  contro  una  così  possente  cospi- 
razione, e a Valcniioiano  costava  taolio  il  ne- 
gare una  grazia»  NulladimeDO  ritrovò  nella  sua 
sola  religione  forza  bastante  per  resistere;  riget- 
tò la  suppifìta  , ed  allegando  i deputati  in  loro 
favore  la  tolleranza  di  suo  padre  , che  aveva 
lasciato  sussistere  i sacriOtii:  u Ebbene,  Valeii- 
liniano  rispose,  seguirò  l'esempio  di  mìo  padre 
e di  mio  fratello:  sono  stati  lutti  due  imperato- 
ri, io  debbo  imitarli  tulli  due:  il  primo  non  vi 
ha  f^lituiti  i vostri  privilegi,  il  secondo  ve  gli 
ha  levati.  Mi  chieda  Roma  qualunque  altra 
grazia  ; ella  ò mia  madre  ; ella  può  esigere  il 
mio  amore;  ma  debbo  obbedite  ali*Autore  del4 
la  mia  salute.» 

Le  felici  disposizioni  del  giovane  principe  fa- 
cevano sperare  airOccidente  una  lunga  prospe- 
rità. Ma  a Yalentiiiiauo  mancava  ancora  quel- 
la fermezza  che  sa  tenere  subordinato  un  sud- 
dito orgoglioso  e superbo  per  i servigi  prestati, 
capace  di  porre  in  uimeiiticauza  quello  che  de- 
ve al  suo  sovrano,  perchè  crede  che  il  suo  so- 
vr.iiio  a lui  tutto  debba.  Arbogasto  aveva  oc- 
cupato  il  secoudo  |x>sto  nella  corte  di  Oocidea* 
le  linchè  era  vissuto  Bautonc,  il  quale  era  co- 
me lui  Fi*an(3ese  in  origine.  Essendo  (|uesli  mor- 
to riculiiio  di  onori  iinianzi  la  guerra  di  Massi- 
mo , Arbogasto  si  era  segnalato  in  questa  spe- 
dizione; aveva  compila  nella  Gallia  la  scooiit- 
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M del  ribelle  \ e TecxUMio  Io  aveva  la&ciato  a 
Valentiniano  , perchè  lo  a&sisiesse  co'suoi  con- 
9Ìf;li  e col  suo  valore.  Questo  guerriero  avevasi 
ooDcìliata  la  stima  e P amore  dei  soldati  colla 
ma  disinteressatezza  , colla  sua  maniera  di  vi> 
vere  semplice  efamtliaie,  e colia  fama  che 
aveva  di  uomo  giusto  ed  ingenuo.  Se  gli  sape- 
va grado  che  parlasse  al  principe  con  liberta , 
e se  gli  attribuivano  a merito  le  virtù  istesse 
delPimperaiore.  In  poco  tempo  vide  la  sua  po- 
tenza cosi  bene  stabilita,  che  si  riputò  indi]>eti- 
dente,  e prese  il  tìtolo  di  generale  degli  eserciti 
senza  che  il  suo  padrone  glielo  avesse  conlèritn. 

Valentiniano  si  avvide  troppo  presto  della 
maggioranza  che  aveva  presa  il  suo  suddito,  e 
volle  torsi  da  questa  schiavitù.  Essendo  dun- 
que un  giorno  assiso  sopra  il  suo  trono,  e guar- 
clando  Arbogasto  con  occhio  minaccevole,  gli 
pose  in  mano  una  carta  con  cui  Io  dispogliava 
della  carica  di  generale.  Questi  non  ebte  s\  to- 
sto gettato  lo  sguardo  sopra  di  essa , che  gridò 
altamente:  lo  non  ho  da  voi  ricevuto  quest  o- 
AOre,  e perciò  coi  non  sarete  nemmeno  padro- 
ne di  levarmelo.  E cosi  dicendo,  lacera  la  car- 
ta , e si  ritira.  Da  quel  momento  IMuimicizia 
scoppiò,  e le  pmone  di  guerra  presero  aperta- 
mente il  partito  del  generale.  Non  aegiiivano 
più  che  le  sue  impressioni  , o il  loro  proprio 
capriccio^  e Valentiniano  fece  inutili  sforzi  per 
tenerle  a dovere.  Rinserrato  a Vienna  nel  suo 
palazzo  , e ridotto  quasi  allo  stato  di  privato, 
più  non  disponeva  delle  cariche  militari, e nem- 
meno degli  affari  civili.  Nessuno  ardiva  dMn- 
dritzarsi  al  principe,  nè  di  obbedire  agli  ordini 
che  dava,  sia  di  viva  voce  o in  iscritto,  se  Ar- 
hogasto  non  gli  aveva  innanzi  approvali.  Gli 
«mici  dell’  imperatore  diventavano  oggetti  del- 
r odio  del  generale  , ed  in  appresso  le  vittime 
della  sua  crudelU.  La  sua  audacia  giunse  lan- 
t’ oltre  , che  ne  dimaudò  molti  per  tarli  mori- 
re : al  che  Valentiniano  rispose  con  fermezza, 
K che  non  avrebbe  mai  dato  in  sua  balia  per- 
sone innocenti  \ che  si  crederebbe  degno  di 
morte,  se  riscattasse  la  sua  vita  con  quella  dei 
suoi  amici  ; che  se  Arbogasto  era  avido  e siti- 
bondo di  sangue,  poteva  versare  quello  del  suo 
padrone.  Dicesi  che  in  un  trasporto  di  collera 
Valentiniano  un  giorno  volesse  strappar  la  spa- 
da di  mano  ad  una  delle  sue  guardie  per  ucci- 
dere Arbogasto , e ch’essendo  stato  traltenulo  , 
dipoi  procurasse  di  palliare  questo  impetuoso 
raoviinenio , diceodo  che  aveva  avuto  disegno 
di  uccidere  sè  medesimo  , perchè  non  poteva 
tollerare  di  portare  il  nome  d*  imperatore  senza 
averne  l’ autoriik.  Ma  queste  parole  non  tro- 
varono credenza  presso  d’Arbogasto  , il  quale 
conobbe  che  non  poteva  vivere  lungo  tempo 
se  noo preveniva  Valentiniano. 


Il  principe  che  vedeva  in  Arbogasto  un  ne- 
mico più  pericoloso  che  non  era  stato  Massimo, 
ricorse  alla  geuerosiik  del  suo  collega.  Scrisse 
a Teodosio  , che  se  non  gli  dava  una  pronta 
assistenza  , altro  rifugio  a lui  non  rimaneva 
che  atxlarsi  a gettare  nelle  sue  braccia.  Da 
queste  inquietudini  era  agitato  Valentiniano, 
quando  ricevette  la  nuova  , che  un  esercito  di 
barbari  che  ne  inseguivano  d^li  altri  , si  av- 
vicinavano alle  alpi  Giulie  , e che  dopo  aver 
messa  a sacco  P Illiria  e fatti  molti  prigionie- 
ri, minacciavano  di  entrare  in  Italia.  L’istoria 
non  dice  chi  fossero  questi  barbari.  Milano  era 
piena  di  terrore  : e si  pensava  di  gik  di  chiu- 
dere con  una  muraglia  il  passo  delle  Alpi. 
Flaviano,  prefetto  del  pretorio  , e le  altre  per- 
sone più  ragguardevoli  sollecitavano  Ambro- 
gio aa  andare  a ritrovare  l’ imperatore  , per 
chiedergli  un  pronto  soccorso.  Il  prelato  si  di- 
spose a passare  in  Gallia  \ ma  avendo  saputo 
cne  Valentiniano  aveva  formato  da  sè  il  dise- 
gno di  accorrere  alla  difesa  dell’  Italia  , se  ne 
stette  a Milano.  In  fatti  l’imperatore  si  appo* 
recchiava  a far  questo  viaggio,  quando  int^ 
nello  stesso  tempo,  che  Ambrogio  doveva  ve- 
nire tra  poco  alla  corte  , e che  il  perìcolo  si 
allontanava  dall’Italia.  I barbari  rispettavano 
il  giovane  principe:  la  sua  moderazione  e la 
sua  probitk  gli  avevano  conciliato  il  loro  affet- 
to. Non  volendo  entrar  seco  in  guerra,  si  riti- 
rarono dopo  aver  restituiti  i prigionieri,  e ad- 
dussero, per  iscusare  la  loro  irruzione  e le  loro 
osiìlìtk,  la  necessiik  io  cui  si  ritrovarono  d’in- 
seguire i loro  nemici  , e che  non  avevano  sa- 
puto che  qiie’ prigionieri  fossero  sudditi  di  Va- 
leminiano.  Questo  prìncipe  attendeva  s.  Am- 
brogio con  impazienza.  Egli  non  era  allora  che 
semplice  catecumeno^  e benché  vi  fossero  in 
quel  tempo  in  Gallia  molli  vescovi  celebri  per 
la  loro  saniitk,  come  Martino  a Tours,  Dellido 
a Bordeaux,  VitCricoa  Rouen,  desiderava  tut- 
tavìa ardentemente  di  ricevere  il  battesimo  dal 
vescovo  di  Milano.  Sperava  inoltre  che  questo 
prelato  potesse  addolcire  il  genio  violento  ed 
altiero  di  Arbogasto.  Questo  barbaro  , quan- 
tunque pagano,  era  pieno  di  rispetto  per  s.  Am- 
brogio. Narrasi  che  un  giorno  ch’era  a tavola 
con  alcuni  re  franchi  che  aveva  vinti,  questi 
lo  richiesero  se  conoscesse  Ambrogio  \ e che 
avendo  Arbogasto  risposto,  che  mangiava  spes- 
so seco  lui  : Non  è maraviglia,  esclamarono , 
che  siate  sempre  vittorioso^  poiché  siete  amico 
di  colui  che  dice  al  sole  fermati^  e il  sole  oA- 
bedisce. 

Ma  quando  Valentiniano  seppe  che  Ambro- 
gio aveva  calciato  pensiero,  e che  più  non  par- 
tiva da  Milano,  restò  oltre  modo  aftliuo  e tur- 
balo. Gli  scrisse  tosto,  che  venisse  proiuamenie 


per  rtcODcìliarlo  con  Arbogasto,  ae  fosse  possi- 
biie  y e per  dargli  il  batlesimo  innanzi  la  sua 
partenza  dalla  Gallia.  Imperocché  quauiunque 
la  sua  pirsenza  non  fosse  più  necessaria  in  lta> 
lia,  pure  aveva  disino  di  irasterirvisi,  per  av- 
vicinarsi a Teodosio  : ed  il  timore  che  di  ciò 
concepì  Arbogasto,  lu  quello  che  lo  indusse  a 
non  dilTenre  a recare  au  esecuzione  il  suo  al- 
lentato. Il  desiderio  che  aveva  Vatcuiiniano  di  | 
veder  s.  Ambrogio  era  si  vivo  ed  ardente,  che 
avendo  latto  partire  da  Vienna  sul  far  della! 
•era  uno  de'suoi  siienziarìi, chiedeva  giù  il  pos- 
domani se  era  ritornato,  e se  Ambitalo  era  in 
viaggio.  QuesU  è la  prima  volta  che  incon- 
trasi neir istoria  il  nomedi  silenziario.  Questi 
erano  olHziali  del  palazzo,  la  cui  principale 
l'unzione  era  di  vegliare  intorno  alfapparia- 
ineiJio  del  principe  perchè  non  venisse  fallo 
roiuore  ; ma  si  adoperavano  anche  per  le  com- 
jnissioni  imporlanti  che  richiedevano  segretez- 
za. Il  santo  prelato  parli  tosto  direbbe  rice- 
vuta la  lettera  delìMmperatore.  Quantunque 
fosse  vescovo  di  una  delle  più  ricche  chiese 
del  mondo,  era  si  povero  , che  non  avendo  un 
cavallo,  fu  costretto  a servirsi  delle  pubbliche 
vetture.  Menii-e  traversava  le  Alpi  seppe  il  tra- 
gico fine  di  Valeoiiniano  , e ritorno  indietro 
irrigando  la  via  colle  sue  lagrime. 

Arbogasto  , dopo  aver  prese  segrete  misure 
per  collocare  sul  trono  imperiale  una  delle  sue 
creature,  non  aveva  tardato  a recare  ad  effetto 
il  suo  malvagio  e crudele  disegno.  La  morte 
di  Valeminiano  vien  riferita  in  varie  maniere. 
Alcuni  dicono  , che  lu  solfogato  nel  suo  letto 
fla'suoi  camerieri  maggiori  e da'suoi  eunuchi. 
Altri  raccontano,  che  mentre  si  esercitava  con 
alcuni  o/Hziali  alle  porle  di  Vienna,  Arbogasto 
r uccidesse  di  propria  sua  mano.  Secondo  V o- 
pioione  più  comunemente  ricevuta  , mentre  si 
divertiva  dopo  il  pranzo  in  un  giardino  del  suo 
palazzo  sulle  sponde  del  Rodano , essendo  le 
sue  genti  andate  esse  pure  a desinare,  non  re- 
starono seoo  ivi  che  due  assassini  appostati  da 
Arbogasto^  i quali  avendolo  strangolato,  si  ri- 
tirarono, dopo  averlo  appeso  ad  un  albero  col 
suo  fazzoletto  , per  far  credete  che  sì  avesse 
tolta  la  vita  da  se  medesimo.  Molti  infatti  cosi 
credettero  \ ed  alcuni  gravi  autori  caddero  essi 
pure  in  questo  inganno.  S.  Agostino  non  osa 
dea  dere  circa  il  genere  delia  sua  morte.  Ma  le 
ludi  che  gli  da  s.  Ambrogio  non  lasciano  ra- 
gione alcuna  di  dubitare , che  questo  principe 
non  sia  stato  la  vittima  dei  furore  de'  suoi  oe- 
tnici,  e non  di  una  rea  e malnata  disperazione. 
Questo  pio  vescovo  cos\  bene  istruito  delie  mas- 
sime del  cristianesimo  non  teme  dì  asserire,  es- 
ser egli  morto  colla  grazia  del  batlesimo,  per- 
chè lo  desiderava  eoo  ardorej  non  dubita  pun- 


to della  sua  salvezza  ; e promeiie  di  offerire  * 
Dio  la  sua  anima  pura  ed  inuocenle  o^ni  volta 
che  celebrerà  il  santo  sacrifizio.  Dioesi  che  Va- 
lentiniano,  vegnndosi  assalito  dagli  assassini  , 
non  proferisse  che  questa  sola  parola  ; Ahimè! 
che  cosa  sarà  delle  mie  sfenUsrate  sorelle  ! 
Mori  il  quindicesimo  giorno  dì  maggio,  vigilia 
della  Pentecoste,  in  età  di  venti  anni  ed  alcuni 
mesi, dopo  aver  portato  il  titolo  di  Augusto  se- 
dici anni  e presso  a sei  mesi  dopo  la  morte  di 
ValeriiiniaiH>l.  Ma  non  si  deve  slabilire  il  prin* 
cinio  del  suo  regno  propriamente  detto  se  non 
alhi  morte  dì  Graziano,  il  quale  governò  solo 
fii>o  a tanto  che  sopravvisse  a suo  padre.  A 
questo  modo  Valeuiiniauo  non  r^nò  più  che 
otto  anni,  otto  mesi  e venti  giorni. 

Un  cosi  enorme  misfatto  fece  tremare  tuUo- 
r Occidente  sotto  la  terribile  potenza  di  Arbo- 
gasto. Niuno  osò  ricercare  , nè  accusare  i mi- 
nistri del  suo  delitto.  Nulladìineno,  per  non  di- 
chiararsi reo,  non  impedì  che  si  rendessero  at- 
Pimperatore  gli  onori  usati.  I funerali  furono 
celebrati  subito  il  giorno  dopo  , giorno  della- 
Pentecoste.  11  corpo  fu  in  appresso  trasferito  a 
Milano,  per  esser  quivi  sepolto.  Tutta  la  stra- 
da era  circoiidjia  da  una  folla  di  popolo , che 
struggevasi  in  lagrime.  Piangevasi  la  perdita 
di  tante  virtù,  che  una  cattiva  educazione  nots 
aveva  potuto  opprimei-e  c solTogare,  e che  fino 
in  sul  loro  primo  fiorire  promettevano  una 
pronta  maturità.  I barbari  non  dimosiravano 
minor  dolore  de' suoi  sudditi  naturali  \ com- 

fiiangevaiio  la  sua  giustizia  e la  sua  fedeltà  nel- 
’ osservanza  de' trattati.  Ma  tutti  i dolori  erano 
insieme  raccolti  nel  cuore  delle  due  sorelle  Giu- 
sta e Grata.  Esse  non  abbandonarono  mai  la 
bara  fino  a Milano:  e per  tutti  i due  mesi  che 
il  corpo  del  loro  fratello  restò  esposto  senza  es- 
sere sotterralo,  passarono  apprendi  lui  in  ge- 
mili e in  pianto  gl'  intieri  giorni  e la  maggior 
parte  delle  notti.  Teodosio  , il  quale  eramiente 
meno  affliUo  di  loro , procurò  di  alleviare  la 
loro  afflizione  con  lettere.  Scrìsse  ancora  a san- 
to Ambrogio,  di  cui  conosceva  il  leoero  affetto 
' verso  dì  questo  principe.  Diede  i suoi  ordini 
perchè  fosse  seppellito  a Milano.  Ambrogio 
aveva  fatto  apparecchiare  un  sepolcro  dì  por- 
fido. Il  corpo  tu  in  e^so  deposto  vicino  a quel- 
lo di  Graziano.  Ma  quello  che  sopra  ad  ogni 
altra  cosa  onorò  la  sepoltura  dì  V^alenliaiano  , 
fu  l'elogio  che  pronunziò  s.  Ambrogio  , c che 
ancora  si  conserva,  e sussiste  lungo  tempo  do- 
po la  distruzione  del  monumento.  La  religione 
medesima  geme  in  esso  e piange  per  la  bocca 
di  un  gran  vescovo^  la  quale , tutu  intesa  ad 
oggetti  immortali , nulla  dà  alla  vanità  dell'  o- 
ralore. 

Non  si  può  in  verun  modo  dubitare  die  Ar- 


non  (Tr*$Mli*raisc  vivanv^te  di  racco- 
gliere il  Imito  del  suo  delitto.  Ma  se  aveva 
»vitia  raodacia  di  precipitare  dal  trono  il  suo 
Icgiiiimo  priricipe,  iiou  osava  però  salirvi  f^li 
nicdesiino.  Era  d^uopo  avvezxare  i Komani  ad 
obbedirgli  sotto  il  nome  di  un  altro  sovrano. 
Cercava  un  uon>o  che  avesse  merito  sulTiciente 

J>er  non  rendere  la  sua  scelta  del  tutto  ridico- 
a \ ma  che  uon  ne  avesse  ab)>astan£a  per  soste- 
nersi, quando  fosse  tempo  di  rovesciarlo,  (iet- 
tò lo  sguardo  sopra  di  Eugenio  , uomo  di  let- 
tere che  aveva  insegnata  la  rettorica*  Ricome- 
ro  si  era  aficzionato  a questo  retore,  e lo  aveva 
ammesso  alla  sua  piu  intima  familiarità  ; e al- 
lorquando pa$»ò  al  servizio  di  Teodosio , lo 
raccomandò  al  suo  coinpairiotto  Arbogasto , 
come  un  uomo  leale  e fidato , e destro  ed  abile 
nel  maneggio  degli  affari  che  ricliietJevaiio  in- 
telligena  e reio.  Arbogasto  trovò  in  Eugenio 
lutto  quello  che  avevngli  promesso  Ricoinero. 
Lo  fece  presto  suo  conudetxe;  e siccome  dispo- 
neva di  tutti  gP  impieglii  della  corte  y gli  pro- 
curò quello  di  s^retario  delPimperatore.  Eu- 
genio era  cristiauo  come  Arbogasto  era  paga- 
no, vale  a dii*e,  che  in  cuore  non  avevano  am- 
bedue altro  dio  che  la  loro  ambizione.  Nulla- 
dimeno  iJ  st'gretario  piò  prudente  e saggio,  non 
lasciandosi  abbagliare  dalla  sua  fortuna,  si  di- 
portava con  moaesti«a  , e conservava  le  <ap|>a- 
rer.zf*di  probità.  S.  Ambrogio  si  lasciò  ingan- 
nare dalia  sua  ipocrisia,  e runoròdi  una  since- 
ra amicizia.  Quando  Arlx>gasto  comunicò  ad 
Eugenio  i gran  disegni  che  aveva  sopra  della 
sua  persona,  cblje  difficoIiU  a farlo  acconsenti- 
re air  assassinamento  deli'iniperatore  e al  suo 
proprio  innalzamento.  Alla  fine  le  vivo  e pres- 
Kiuti  sollecitazioni  di  un  protettore  che  poteva 
diventare  un  formidabile  nemico  , prevalsero 
in  Eugenio.  Fu  a ciò  lare  indotto  anche  dalle  lu- 
singhiere predizioni  degPiiNloviiM  e dogli  .istro- 
logi,  Jc  cui  promesse  sempre  chimeriche  si  av- 
veraDO  talvolta  , perchè  <lanno  animo  ed  ecci- 
tamento a rommelteie  ì rnisfalti.  Subito  dopo 
fa  morte  di  Valeiitiniaiio  Eugenio  fu  proclama- 
lo imperatore  dai  soldati,  di  cui  Arb^asto  so- 
vranamente disponeva.  Di  tutte  le  provincia 
dell’ Occidente  l’Affrica  sola  ricusò  di  prestar- 
gli obbetlienza  , c non  volle  rim  er  ordini  se 
non  da  Teo<losio. 

Un  cosi  funcfito  avvenimento  eccitò  la  co- 
stc^-naziorie  in  liitla  la  corte  di  Costantinopoli. 
L’imperatrice  diotle  pubblicamente  a divedere 
il  suo  dolore.  Teodosio  , inconsolabile  per  la 
|v>rdita  dì  suo  cognato,  che  amava  come  suo 
tìglio,  rinfacciava  a sò  stesso  di  non  esser  proti- 
irtinente  accorso  in  suo  aiuto.  Non  vedeva  in 
ArlMtgnsto  che  un  omicida  , c in  Eugenio  uno 
scellerato  clic  aveva  comprato  con  un  orribile 


misfatto  Potiore  di  essere  suo  collega.  Il  senti- 
mento di  una  giusta  vettdetta  era  misto  d’ in- 
quietudine. Conosceva  la  capacitò  militare  di 
Arbogasto:  la  fama  e il  buon  nome  di  Euge- 
nio gli  rendeva  questo  tiranno  pin  terribde  an- 
cora , che  in  fatti  non  era.  Credette  tuttavia 
che  non  gli  fosse  permesso  di  esitare , e pensò 
tosto  a punire  questa  iniqua  usurpazione,  quan- 
d'anche ciò  avesse  dovuto  costare  a Ini  mede- 
simo r impero  e la  vita.  Risolvette  di  marcia- 
re alla  testa  della  sua  infanterìa  , e di  dare  il 
('ornando  della  sua  cavalleria  a Ricomeits,  ci 
cui  aveva  sperimenlala  la  capacitò  e il  corag- 
gio. Ma  in  qaell’isiesso  iem|)o  la  morte  gli  tol- 
se questo  bravo  generale. 

Mentre  era  occupiito  in  questi  progetti,  ri- 
eevette  un’ambasceria  da  Eugenio.  Ibi  Atenie- 
se per  nome  Rufino  ii’era  il  capo  ; ed  il  tiran- 
no, informato  del  rispetto  che  Teodosio  porta- 
va agli  ecclesiastiei , aveva  indotti  molti  ve- 
scovi e molli  sacerdoti  ad  accompagnarlo.  Ru- 
fino senza  prc.setitare  alcuna  lettera  di  Arlioga- 
sio  , e senza  nemmeno  proflerìreil  ano  nome, 
parlò  solamente  in  nome  di  Eugenio,  e chiede^ 
va  che  Teodosio  lo  riconoscesse  per  Imperalo- 
re  di  Occidente.  Ma  avetKlo  questo  principe 
dato  a conoscere  con  qualdie  parola , ch’egli 
riguardava  Arbogasto  eotne  J’  autore  della  ri- 
voluzione, i vescovi  tentarono  di  giustificarlo, 
ed  ardirono  di  sostenere  che  questo  generale 
non  aveva  avuta  alcuna  parte  nella  imirle  di 
Valcntiniauo.  La  loro  debole  e fiacca  apologia 
non  let'e  che  concitare  contro  di  loro  medesiint 
la  segreta  iiKliguazionc  di  Teodosio.  Fece  loro 
as{ìeuar  In  risposta  alcuni  giorni,  e in  ultimo 
pi-f^  il  partilo  di  occultare  il  suo  risentimen- 
to , per  non  avvertire  troppo  presto  i suoi  no- 
mici. Onorò  anzi  i deputati  mn  alcuni  presen- 
ti, e li  cotigr*(iò  con  parole  che  non  toglievano 
ad  Eugenio  ogni  sper.'rnza  di  accomodamento. 
Tassò  li  riimuiefile  dell’  anno  e il  seguente  in 
fare  gii  np|uirecdii  di  questa  importante  c |>e- 
riculosa  spedizione,  il  liranuo  tentò  anche  dt 
irari'c  al  suo  |Kirlilo  Ambrogio,  la  cui  autorità 
poteva  coprire  la  sua  usurpazione.  Lo  riciiiese 
per  Jetktra  della  continuaziiHte  della  sua  amici- 
zia; ma  non  ebbe  da  lui  alcuna  risposta.  Non 
ostante  il  santo  vescovo  gli  scrisse  in  appresso 
col  risirelto  dovuto  ad  un  imperatore,  per  con- 
disceiKÌcrc  alle  istanze  di  alcune  persone  che 
abbisognavano  della  sua  raccomniidazionc.  11 
suo  silenzio  non  meritava  clic  lode;  ma  la  sua 
compiacenza  ha  d’uo|x>  di  apologia. 

La  corte  di  (ìostaniinopoli  era  allora  turbala 
da  una  di  quelle  catastroJi  che  atterriscono  da 
lungo  tempo  gli  uomiui  senza  guai*irli  dalla 
loro  ambizione.  Uulinocmwile  in  (piesfarmo  si 
noiaya  di  as^iettare  la  pi  clcllura  del  preloi  ùt  ^ 


il  più  alio  grado  di  potenza  a cui  potesse  un 
suddito  pervenire.  Taziano  era  da  quattro  anni 
in  possesso  di  questa  carica,  non  meno  clic  dtd 
favore  dd  principe.  Naturalmente  oraoglioso 
ed  altiero , mnaspriva  corsimi  dispregi  la  gelo- 
sia di  Rufino  : suo  figliuolo  Proctilo  occupava 
la  seconda  dignitli.  quella  di  prefetto  di  Costiti- 
tinopoli.  Ranno  vide  che  non  poteva  spogliare 
Taziano  della  prefettura,  se  non  gli  toglieva  in- 
nanzi la  stima  delPìmperaiore.  Questi  due  ma- 
gistrati non  erano  irrepretisibili:  venivano  ac- 
cusati di  concussioni,  di  confìscazioni  ingiuste, 
H’ impositioni  straordinarie  stabilite  senza  T or- 
dine del  sovrano,  di  privilegi  accordati  e rivo- 
cali a loro  voglia  e capriccio.  Se  Proculo  fi- 
gliuolo dì  Taziano  fosse  la  stessa  persona  che  il 
conte  (TOriente  deposto  dalPimpiego  per  le  sue 
crudeltà,  sarebbe  stato  capacissimo  degli  eccessi 
die  s'iinputavano  a fui  del  pari  che  a suo  pa- 
dre. Ma  non  è verisiniile  die  Teodosio  avesse 
voluto  decorare  di  una  dignità  pih  eminente 
un  uomo  df  erasi  reso  indegno  di  un  p<islo  iii- 
ièriore.  Rufino  trovando  nella  condotta  dei  d«>e 
prefetti  iin  qualche  fondamento  e ragione  per 
raluuniarli,  non  ebbe  a far  altro  p^  rovinarli, 
che  avvelenare  le  loro  azioni , ed  ingrandirò  i 
loro  falli  a segno  di  farli  diventare  delitti.  Ta- 
ziano essendo  accusato,  dovette dcmrre  il  suo 
impiego,  e fu  posto  in  sua  vece  Rufino.  Il  nuo- 
vo prefetto  del  pretorio  lece  eleggere  de'  oom- 
snissirii  per  giudicare  insieme  con  esso  lui  il  suo 
antecessore.  Ma  q;li  era  f anima  che  dirigeva 
lutto  questo  aflure*,  e il  suo  volere  doveva  det- 
tar la  setiienea. 

Proculo  non  isperando  alcuna  grazia,  e nem- 
meno alcuna  giustizia  dal  suo  implacabile  nc- 
nriico,  prese  il  partilo  di  sottrarsi  colla  fuga  ad 
una  inevitabile  condanna.  Rufino  rimase  di  ciò 
atterrito  e sgomentato.  Oltre  il  dispiacere  di  la- 
sciarsi fuggire  la  sua  preda,  temeva  l'attività  e 
l'avvedutezza  di  Proculo , capace  di  rompere  c 
di  sconcertare  tuttiisuoi  disegni.  InganiiòTazia- 
noco'suoi  artifìzii,  colle  sue  promesse,  coi  suoi 
giuramenti;  venne  a capo  di  calmare  i suoi  ti- 
mori, e lo  indusse  a far  ritornare  suo  figliuolo. 
Taziano  c Proculo  sor>o  tosto  messi  in  prigione; 
si  forma  il  loro  processo  in  pochi  giorni,  e sono 
condannati  il  figliuolo  ad  essere  decapitato  , e 
il  padre  ad  essere  strangolato.  Furono  condotti 
il  sesto  giorno  Hi  dicembre  a)  rione  di  Siolies  , 
di  là  dai  canale  che  forma  il  porlo  dì  Costauli- 
nonoli,  e che  ò oggùh  il  sobborgo  di  Galaln.  Il 
iigìiiiolo  fu  dec.ipitalo,  e starasi  già  per  esegui- 
re la  sentenza  pronunziata  contro  del  padre  , 
quando  si  vide  arrivare  un  corriere  detriinfie- 
ratore  die  portava  la  grazio  di  ambedue.  Rii- 
iino  lo  aveva  a lidia  jiosta  IrAllcmila;  ma  ven- 
ne a tempo  j>er  salvare  la  vita  a Taziunq.  Que- 


sto sventurato  p.idre  passo  il  rimammbe  de^suni 
giorni  in  un  tristo  esilio  , piangendo  suo  figlio 
e la  sua  perduta  fortuna.  Mori  avanti  l’an- 
no 396. 

Si  dubita  ancora  seavessero  meritata  la  mor- 
te; tale  ò r effetto  die  deve  produrre  l'irr^ola- 
rità  del  loro  giudizio.  Ma  egli  è ceno  che  Rti- 
fìno  fece  credere  all’  imperatore  , che  la  meri- 
tassero. Tosto  che  Taziano  fu  spogliato  della 
sua  corica,  questo  principe  fece  una  legge  che 
condannava  a morte  i ooncussionarii:  per  l’ in- 
nanzi erano  puniti  soltanto  con  un'ammenda  : 
dice  Teodosio  in  questa  legge , non  si  puà 
mai  imporro  a qftrsto  dolkto  una  troppo  rigo^ 
rosa  prna.  Ordinò  che  fossero  restituiti  i l^iii 
confiscati  dalle  sentenze  di  Taziano.  Sgravò  le 
province  delle  contribuzioni  straordinarie  im- 
poste da  questo  prefetto.  Pretendomsi  che  Pr». 
culo,  per  farsi  oelle  creatore,  avesse  gratificati 
molli  abiiaoii  dì  CostanlÌDopoli , scrivendoli 
senza  saputa  del  principe  nel  ruolo  di  coloro 
che  avevano  parte  nella  distribuzione  del  pane. 
L’ imperatore  li  fece  cancellare  «lai  molo  , ed 
annullò  le  lilieralità  di  Proeulo.  Una  legge  di 
Arcadio  pubblicata  di>po  la  mone  di  Rufino 
ristabilisce  l'cNioredella  provincia  di  Licia;  re- 
stituisce ai  Lidi  il  diritio  di  posseder  cariche  , 
e proìbis<re  che  siano  ollr.iggiati  con  alcun  no- 
me ingiurioso.  Si  fa  menzione  di  Taziano  ìu 
questa  legge;  ma  essa  si  esprime  intorno  a luì 
in  un  mo<lo  oscuro  ed  assai  equivoco.  Alcuni 
credono  clic  la  sua  memoria  sia  in  essa  di  nuo- 
vo diffamati,  cite  Taziano  fosse  nato  in  Mace- 
donia , e che  egli  medesimo  fosse  quegli  che 
nella  sua  prefettura  aveva  disonorati  i Licii. 
Altri  per  contrario  pensano  che  fosse  di  Licia, 
che  tutta  la  provincia  fosse  stala  a parte  delU 
sua  disgrazia,  die  i f.icii  fossero  stati  dichiara- 
ti infami  ed  incapaci  di  possedere  alcuna  digni- 
tà; e che  con  questa  legge  Arcadio  restituisse 
l’onore  alla  memoria  di  Taziano  , nello  stessa 
tempo  che  cancellò  la  inginsta  ignominia  di  cui 
erano  stati  n^ravati  i suoi  compairiotti. 

£rasi  già  introdotto  iJ  costume  di  riguardare 
le  chiese  come  inviolabili  asili.  I vescovi  c i 
clierici  prendevano  la  difesa  di  coloro  clic  iu 
esse  si  rifugiavano,  ed  i rei  medesimi  trovava- 
no una  protezione  contro  gli  atti  più  giusti  del- 
la pubblica  autorità,  li  rispetto  tanto  legittimo 
per  i sacri  luoghi  dava  occasione  a molti  abu- 
si. Tco<)o<sio  ordinò  che  ì debitori  <lel  fisco  i 
(juali  ricorressero  a questo  asilo  per  esentarsi 
dal  pagare  quello  che  dovevano , ne  fossero 
traili  fuori  a forza,  ovvero  che  i vescovi  fos- 
sero obbligati  a pagare  per  essi  loro.  Vwlrerao 
nel  progresso  le  diverse  variazioni  della  giuri- 
sprudenza degrimperaiori  sopra  l' isrlicoio  de- 
gli asili* 
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At-bogasto , il  ^ale  regnava  in  Occidente 
sotto  il  nome  di  Eugenio  , vedeva  già  che  la 
|)ace  con  Temlosio  non  sarebl)e  stata  di  lunga 
durata.  Risoluto  di  passare  in  Italia  , credette 
necessario  assicnrai'si  prima  della  Gallìa.  Mar> 
coniiro  e Suniione,  capi  de'Franchi,  erano  seco 
uniti  di  parentela.  11  loro  odio  era  appunto  per 
questo  più  vivo  ed  intenso  contro  di  un  uomo 
che  era  da  essi  riguardalo  come  diiìcrtore  della 
sua  iiaaiotie.  Inquietavano  il  paese  con  conti' 
mie  scorrerie,  ed  i trattati  non  gli  tenevano  a 
dovere,  se  non  fino  a tanto  che  trovavano  oc* 
rasionc  di  romperli.  La  cosa  piu  sicura  di  ogni 
altra  era  di  ridurli  a grado  ai  non  poter  nuo- 
cere. Con  questo  disegno  Arbogasto  si  trasferì 
a Colonia  nel  cuore  del  verno  con  un'armata. 
Credeva  questa  stagione  favorevole  per  penetrar 
nel  paese,  e darvi  il  guasto  , mentre  i boschi 
spogliati  di  foglie  non  potevano  favorire  gli 
agguati  e le  imboscate.  Passò  il  Reno,  saccheg- 
giò le  terre  de'Bruueri  vicini  al  fiume  e quelle 
dei  Chamavi  \ questa  è oggiJi  la  Westfalia 
lungo  il  Reno.  Tutto  il  terreno  era  abbandona- 
to .Marcomiro  si  fece  soltanto  vedere  sulla  som- 
mitò  delle  montagne  alla  testa  di  alcune  truppe 
di  Catti  e di  Ansivariaiiì , i quali  abitavano 
Pinteruo  del  paese  fino  nella  Turingia.  Arbo- 
gasionon  potendo  raggiungere  i nemici,  i qua- 
li non  avevano  grande  equipaggio,  e clic  fuggi- 
vano con  nienie  minor  velocita  che  gli  uccelli, 
ritornò  sulle  rive  del  Reno.  Fece  quivi  venire 
Eugenio  col  rimanente  delle  (ruppe  , per  met- 
ter timore  ai  Franchi  e agli  Alemanni  colla  vi- 
sta di  un  numeroso  esercito.  In  fatti  questi  bar- 
bari concepirono  una  grande  idea  della  poten- 
za di  Eugenio.  Fecero  seco  lui  alleanza  , e per 
renderla  più  stabile  e certa,  gli  diedero  un  nu- 
mero considerabile  delle  loro  truppe,  perchè  lo 
servissero  nella  guerra  contro  Teodosio. 

Questo  principe  sì  apparecchiava  senza  pre- 
cipitazione. Prese  il  consolato  per  la  terza  vol- 
ta, ed  elesse  per  suo  collega  Abbondanzio.  Que- 
sto era  un  soldato  di  ventura;  nato  nella  picco- 
la Scizia  di  qua  dal  Danubio , aveva  acquistato 
credito  e fama  nelle  armale  fìn  dal  tempo  di 
Graziano,  ed  era  pervenuto  ai  primi  onori  nella 
guerra.  Riuniva  in  sè  i due  titoli  di  generale 
della  cavalleria  e dell'  infanteria.  Il  suo  conso- 
lato  non  fu  riconosciuto  in  Occidente.  Eugenio 
si  fece  inserire  nei  fasti  insieme  con  Teodosio. 
Erano  giù  dieci  anni  che  Arcadio  era  stato  di- 
chiarato Augusto:  Onorio  ricevette  questo  me- 
desimo titolo  in  presenza  dell'armata  radunata 
neJJ'Ebdomo  il  (fecimo  giorno  di  gennaio  secon- 
do molti  autori,  e secon^  altri  il  quindicesimo. 
Ma  un'ecJissi  solare  che  accadde  nei  tempo  stes- 
so dì  questa  proclamazione , forma  una  prova 
certa  tu  favor  di  coloro  clic  la  prolungavano 


(Ino  al  ventesimo  giorno  di  novembre.  Onorio 
incominciava  allora  il  suo  decimo  anno. 

Teodosio  essendo  ritornato  al  palazzo  col  no- 
vello Augusto  , Io  abbracciò  con  teneiezza.  11 
poeta  Claudiano  gli  mette  in  questo  incontro  in 
nocca  un  discorso  più  al  certo  conforme  alia 
grandezza  dei  sentiineiiti  di  questo  principe,  che 
alla  verità  istorica.  fa  prettiko  a poco  parlare 
in  questi  (enniniiN  Figliuol  mio,  se  foste  desti- 
nato a comandare  ai  Persiani,  non  avreste  biso- 
gno che  di  essere  uscito  dalla  stirpe  di  Artaser- 
se  per  portare  il  diadema.  Ma  quello  di  cui  ho 
poc'anzi  fregiato  il  vostro  capo,  richiedi’  un  ti- 
tolo superioie  al  nascimento  ^ e «piesto  si  è la 
virtù.  Per  ben  regnare  sopra  degii  altri , fa  di 
mestieri  saper  l'egiiare  sopra  di  se  medesimo. 
Egli  è vero  che  questo  è un  dover  comune  a 
lutti  gli  uomini  * ma  voi  dovete  imparare  per 
l'universo  quello  che  i particolari  imparano  so- 
lamente per  sè  medesimi.  Voi  sarete  schiavo 
sotto  la  por{H)ra  , se  le  passioni  vi  tirannq'gia- 
uo.  Quanto  c più  dilTiciic  ad  un  principe  il  do- 
marle I La  facilita  di  soiidisfare  ad  esse,  porge 
loro  il  più  pericoloso  adescamento.  Fanno  cor- 
rere gli  altri  uomini  verso  oggetti  che  lusinga- 
no e seducono;  ma  ai  principi  vengono  ad  one- 
rirli  e a presentarli.  Possono  quanto  vogliono: 
pensate  adunque  a isolare  i vostri  desiderii  ; 
pensate  che  sarete  tra  poco  collocato  sopra  un 
teatro  luminoso,  splendido  , in  vista  a tutte  le 
nazioni  del  mondo,  attorniato  da  acuti  sguardi, 
che  penetreranno  perfino  nel  più  intimo  del  vo- 
stro cuore.  Nè  vi  crediate  che  la  fama  vi  abbia 
riguardo  : siale  clemente  , siccome  Iddio  me- 
desimo; prudente  senza  aiihdenza  e sospetto; 
sclìicUo  e sincero;  0{ierate  il  bene  die  desidera- 
te che  di  voi  si  dica  , senza  inquietarvi  se  vi  st 
faccia  giustizia.  L'amore  de'vostri  sudditi  sarà 
la  vostra  più  sicura  difesa  ; meritate  di  essere 
amato.  Per  quanto  potente  e forte  vi  siate  , il 
cuore  de*  vostri  popoli  sarà  sempre  libero.  Ab- 
biale più  a cuore  il  loro  vantaggio,  che  il  vo- 
stro : o per  meglio  dire  , non  separate  quello 
che  è inseparabile:  la  sola  loro  feliciUi  può  ren- 
dervi felice.  Niuno  ha  ragion  di  tremare  quan- 
to colui  che  fa  tremare  gli  altri.  Siate  voi  me- 
desimo una  legge  vivente.  1 vostri  esempii  da- 
ranno a'vosiri  ordini  più  forza,  che  non  ne  da- 
ranno loro  nè  le  minacce,  nè  i castighi.  Voi 
governate  i Romani.  Voi  non  li  terrete  a voi 
soggetti  ed  obbedienti  coirorgoglio  e coll'alieri- 

f;ia:  quanto  più  vi  accosterete  ad  esso  loro  col- 
a bontà  e colla  dolcezza , tanto  più  essi  vi  sol- 
leveranno al  di  sopra  delle  loro  teste.  Imparate 
la  guerra,  studiatene  tutte  le  parti,  ed  avvezza- 
tevi a quanto  essa  ha  di  faticoso  e di  aspro.  La- 
sciate ai  re  asiatici  quell'  incomodo  lusso  che 
opprime  gli  eserciti , e che  mette  ostacolo  alle 
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loro  viltorie.  Dividete  co' vostri  soldati  tutte  le 
fatiche;  essi  non  ne  sentiranno  che  Tonure.  Fino 
a tanto  che  Teta  abbia  fortiOcato  il  vostro  cor> 
po,  coltivate  e perfezionate  lo  spirito  e il  cuore^ 
e i grandi  esempli  di  cui  avrete  arricchita  la 
vostra  memoria,  sileno  sempre  presenti  alla  vo- 
stra mente.  La  storia  de'  vostri  antecessori  vi 
mostrerà  quello  che  dovete  fare  , e quello  che 
vi  conviene  sfuggire».  Dimostrando  il  giovane 
principe  un  vivo  desiderio  di  accompagnare  suo 
padre  in  Italia  , Teodosio  lodò  il  suo  ardore  ; 
ma  gli  rappresentò  che  non  ootiveniva  esporre 
la  sua  fanciullezza  ai  pericoli  di  cui  non  era  in 

f;rado  di  essere  a parte.  Gli  promise  di  chiamar- 
n a sè,  quando  Iddio  coronasse  con  un  prospe- 
ro successo  la  giustizia  delle  sue  armi. 

Reca  maraviglia  che  Teodosio  , obbligalo  a 
fare  laute  spese  per  gli  apparecchi  di  una  guer- 
ra importante,  ritrovasse  nella  sua  antecedente 
economia  un  fomlo  tanto  dovizioso  non  sola- 
mente per  non  aggravare  i suoi  sudditi  con  nuo- 
ve imposizioni , ma  ancora  per  far  nuove  libe- 
raliib.  La  distribuzione  di  pane  fotMÌaia  da  Co- 
stantino in  favore  della  citth  a cui  aveva  dato 
il  suo  nome  . consumava  ogni  giorno  ottanta 
mila  misure  ai  frumento.  Costanzo  l'aveva  sce-  I 
mata  della  met^.  Teodosio,  non  contento  di  sta- 
bilirla nel  suo  intiero,  ne  aggiunse  ancora  in  fa- 1 
vote  di  quelli  che  avevano  ultimamente  fabbri-  | 
caie  case  a Costantinopoli.  Questa ciiik  s'jngran- 
diva  ogni  giorno  più.  e l' imperatole  si  studia-  | 
va  di  abbellirla  , e di  ornarla.  Fece  costruire  | 
quest'anno  una  piazza  ornala  di  portici,  la  qua- 
le fu  da  principio  chiamala  col  suo  nome  , e 
che  in  appresso  fu  detta  la  piazza  di  Tauro  : 
del  che  non  si  sa  la  ragione.  Arcadio  pose  in 
essa  ranno  seguente  una  colonna  di  marmo  as- 
sai aha,  ai  di  dentro  della  quale  vi  era  una  sca- 
la a lumaca  che  conduceva  fino  alla  sommità. 
Simile  alle  due  celebri  colonne  di  Traiano  e 
di  Marc' Aurelio  che  ammiravansi  in  Roma  , 
questa  era  in  tutta  la  sua  lunghezza  ornata  di 
bassirilievi  che  rappreseitiavaiio  le  imprese  dì 
Teodosio.  Sulla  cima  era  collocata  la  statua  dì 
questo  principe , la  quale  fu  abbattuta  da  un 
tremuoto  sotto  il  regno  di  Zenone  nel  IsSO.  A la- 
to di  questa  erano  quelle  de' suoi  due  ligliuolì, 
collocate  sopra  due  obelischi  i quali  erano  so- 
stenuti da  aitreiianti  archi  di  marmo.  Arcadio 
era  all'  Oriente,  ed  Onorio  aU'Occideiiie. 

11  numero  grande  di  soldati  che  raccogìie- 
vausi  da  ogni  parte , poteva  cagionare  disord;- 
ne  e tumulto  nelle  province.  Erano  queste  ob- 
bligate a somministrare  vettovaglie  a quella 
guerriera  giovenlti,  la  quale  tanto  più  insolente 
diventa , quanto  piu  numerosa  si  vede.  1 sol- 
dati esigevano  denaro  in  luogo  di  viveri  : diffe- 
rivano a ricevere  la  loro  porzione  quando  ì vi- 


veri erano  a buon  mercato , per  farsi  pagare  a 
prezzo  maggiore  quando  erano  incariiì.  Vive- 
vano in  casa  de' loro  ospiti  senza  discrezione, 
come  in  un  paese  di  conquista.  L'imperatore 
fece  cessare  queste  vessazioni,  che  corrompono 
la  disciplina,  e rendono  le  imprese  de' principi 
niente  meno  odiose,  e sovente  più  gravose  a'io- 
ro  sudditi,  che  ai  loro  nemici. 

Eugenio  era  già  in  Italia  coll' esercito  che 
aveva  condotto  dalle  rive  del  Reno.  Arbogasto 
col  potere  che  aveva  in  Gallia  e col  credilo  che 
il  suo  nascimento  gli  procacciava  presso  i bar- 
bari, aveva  ad  esso  unite  le  guarnigioni  romane 
e numerosi  corpi  di  Franchi, di  Sassoni  e di  Ale- 
manni. Prima  che  Eugenio  avesse  lasciala  la 
Gallia,  i pagani  , attenti  a prohiiare  di  tulle  le 
congiunture,  gli  avevano  chiesta  per  mezzo  di 
deputati  la  restituzione  dellererKlitede'loro  tem- 
pli e la  riedificazione  detPaliare  della  vittoria. 
Il  tiranno,  non  tanto  certamente  per  affetto  al 
cristianesimo  quanto  per  timore  ai  alienare  da 
sé  l'animo  dei  cristiani,  aveva  negato  di  c<mdi- 
sceiidere  alla  loro  domanda.  Una  seconda  de- 
putazione non  ottenne  niente  più  che  la  prima. 
Ma  avendo  Arbogasto  e Flaviano,  l'uno  padro- 
ne del  tiranno,  l'uliro  dell'Italia  di  cui  era 
prefetto  , tutti  due  empii  e terribili  del  pari , 
unite  le  loro  istanze  a quelle  de'senatori  pagani, 
non  osò  resistere  più  a lungo.  Ei  si  credette  di- 
salvar le  apparenze  cedendo  le  rendite  non  agli 
istessi  templi,  ma  a Flaviano  e ad  Arbogasto  , 
e lasciarulule  a loro  disposizione.  Non  si  spiegò 
circa  l'altare  della  vittori.'!;  ma  lasciò  che  fosse 
di  nuovo  eretto  senza  veruna  opposizione  dal 
canto  suo. 

Questo  Flaviano,  il  quale  segnalò  in  questa 
guerra  il  suo  odio  contro  Teodosio  , era  ricol- 
mo de'  benefìcìi  di  ciuesto  principe.  Essendo  di 
buon'ora  entrato  nella  via  degli  onori,  era  sta- 
lo sotto  il  regno  di  Graziano  governatore  della 
Sicilia,  vicario  d'AfTrica,  questore  del  palazzo, 
prelètlo  dell'  Italia  e della  llliria.  Pare  che  al 
tempo  della  ribellione  di  Massimo  avesse  ri- 
nunziato agli  affari , per  darsi  lutto  alio  studio 
in  cui  fece  grandi  progressi.  I p.'igani  ledanola 
sua  profonda  erudizione,  non  meno  che  la  sua 
insigne  saviezza  e la  sua  virtù.  Simmaco,  suo 
intimo  anìico  , gli  fa  sommi  encomii.  1 cristia- 
ni medesimi  convengono  che  egli  eia  dottissi- 
mo nelle  lettere  e molto  abile  nel  maneggio  de- 
gli affari  politici.  Se  gli  dà  il  titolo  di  eccellen- 
I le  istorico.  Teodosio,  dopo  avere  riconquistato 
j l'Occidente,  lo  trasse  dal  suo  ritiro, e lo  diede  al 
giovane  VaJentiniano,  perché  mettesse  in  ope- 
ra la  insigne  sua  capacità.  Era  da  due  anni  ad- 
dietro tornato  ad  esser  prefetto  d'Italia,  ijuando 
Eugenio  venne  a pretore  possesso  di  questo 
paese.  11  suo  fauatico  zelo  la  pagana  reli- 


gkMic  avveleitò  ej  oscurò  tulle  le  stie  belle  |>ar* 
fi.  Divonlù  ingrato  e ribelle.  Kra  poiilelioe  ed 
inibevulo  di  tutte  le  cbiuierc  della  oivinazione. 
Fu  il  piu  ardente  di  ogni  altro  a «limolare  Eu- 
genio alla  guerra,  pronielleodogli  un  itif'alJibi- 
le  di  cui  ureteiiJeva  di  ritrovare  dei 

|»res«gi  nei  volo  clegli  uccelli  e nelle  viscere 
delle  villime. 

Quando  udì  clte  il  tiranno  si  avvicioava  , 
s.  Ambrogio  aveva  abbaiKlonaU  la  sua  città 
vescovile  , ed  crasi  ritiralo  a B<>logna.  Scrisse 
ad  Eugenio,  per  giusfilicarc  la  sua  parieiiaa  da 
Milano.  Gli  dice  nella  sua  lettera  , ch'egli  non 
crede  di  dover  comunicare  con  un  priiu  ipe  die 
{irolegge  il  culto  sacrilego  : e gli  reiMle  conto 
della  condotta  da  lui  tenuta  contro  Valculinia- 
no  )ier  opporsi  alla  domuiMla  de' paga  ni,  e gli 
rappresenta  con  una  ris}ieilosa  liberta  nuanto 
detestabile  sia  la  coDdj^celMlenla  , quando  tra- 
disce la  causa  di  Dio.  Questa  lettera  non  pro- 
dusse alcun  (rutlu.  Il  prelato  passò  da  Dola- 
già  a Faenza,  ed  avendolo  i Fimeiiiiiii  inviiato 
a portarsi  nella  loro  citta , si  arrese  alle  loro 
nirghiere,  e dimoiò  in  Fiienzc  fino  a tanto  che 
Eugenio  asci  da  Milano.  Il  clero  in  tempo  del- 
la lontananza  del  suo  ves4  ovo  si  tuosltò  anima- 
lo dal  suo  spirilo.  Ricusò  i pre^enli  che  Enge- 
uio  voleva  lare  alla  chiesa  , e non  gli  tiennise 
nemmeno  di  entrare  in  essa  per  unirsi  alle  pre- 
ghieie  de'  lédeli» 

protezione  dì  Arbogasio  e di  Flaviano  re- 
stituì air  idolatria  oelI'Occidenie  le  lorze  che 
aveva  perdute.  1 lemplt  si  apersero  in  lutla 
rilalia.  Roma  rifece  i suoi  dei,  il  fumo  de'ia- 
crifizii  soigeva  per  ogni  [larie;  scannavansi  dap- 
pertullo  vittime;  si  consultavano  le  loro  visoe- 
i«,  e vedevansi  in  esse  gli  annunaii  della  vitto- 
ria di  Eugenio.  Tutti  i (>reparaiaenii  di  guerra 
•rauo  infetti  di  superstizione.  Fortificando  i pas» 
ai  delle  Alpi  Giulie,  furono  colà  collocate  aJeu- 
ue  statue  di  Giove  fulminante  , e si  pretese  di 
armarle  coiilro  Teodosio  con  luagicue  colise- 
«razioni.  Eugenio  ebbe  la  debolezza  di  permei- 
here  che  la  figura  degli  dei  fosse  dipinta  sopra 
le  sue  insegne,  e che  la  statua  di  Ercole  fòsse 
portata  alla  testa  del  suo  esercito.  Teodosio 
implorava  difensori  piu  validi  e polenti.  Coper- 
to di  un  cilicio,  prnstravasì  dinanzi  agli  altari 
dove  riposavano  le  ceneri  degli  apostoli  e dei 
martiri.  Sì  apparecchiava  alle  battaglie  colPo- 
ratione  e c*ol  digiuno.  Invece  di  interrogare  vit- 
time mute  , coiisuhava  s.  Giovanni  di  Egitto , 
l'oracolo  dì  cui  sempie  si  serviva  nelle  imprese 
importanti.  Spedi  in  Egitto  Eutropio,  uno  dei 
suoi  eunuchi  del  quale  si  fidava,  con  ordine  di 
condurre  Giovanm  alla  corte  , oppure  , se  non 
potesse  a ciò  indurlo,  di  sapere  da  lui  se  l’im- 
|ieratorc  doveva  attendere,  o pievenirc  il  nimi- 


co, e quale  esser  dovesse  l'esito  di  (juella  guer* 
ra.  Non  vi  fu  via  d'iiidurre  il  santo  solitili  io  ad 
uscire  del  suo  deserto;  ma  soddisfece  con  gioia 
alle  ricerche  di  Teodosio:  rispose,  che  t impe- 
rotore  do^>'e\'a  andare  a cercare  t immìco  ; che 
la  spedizione  contro  Massimo  era  stata  in  po- 
ro iem/to  finita',  che  cosi  non  sarebite  di  qiic* 
sta  ; (he  la  vittoria  resterebbe  a TeodMÌo,, 
tmi  die  gli  costerebbe  molto  sangue^  e che  do- 
po avere  sconfitto  il  tiranno^  finirebbe  egli 
stesso  i suoi  giorni  in  Italia. 

Questa  pretlizìone  non  rallerilò  , nc  dimiiiiit 
punto  il  coraggio  dell'im|)eralore.  Egli  non  tc* 
iiieva  una  vittoria  che  doveva  esser  presto  se- 
guita dalla  sai  morie.  Nominò  consoli  i suoi 
due  lìgliiioli,  Arcadio  per  la  terza  volta,  ed  O- 
iiorio  per  la  seconda.  Eugenio  , il  quale  non 
usava  più  venni  riguardo  verso  Tewiusio,  non 
riconobbe  questo  consolalo.  Confm  questa  ili- 
giiita  a Fiuviaiio,  e forse  continuò  a pollarne 
il  titolo  egli  ineilesiiiio.  Per  lo  uieno  s' ignora 
qual  fosse  il  collega  di  Flaviano  in  Occideniet 
Oltre  le  legioni  romane,  la  fama  del  prii.cipc  e 
l'amoie  che  aveva  di  sè  ispiralo  ai  popoli  vi- 
cini, trassero  nel  suo  esercito  un  numero  gran- 
de di  baib^iri.  La  G>lchide,  l'iberia  e l'Anneuia 
gl'iiiviarono  soldati.  Vedevansi  nella  sua  arma* 
la  Arabi , Sciti  e perfino  Persiani  ed  Indiani. 
Le  nazioni  di  la  dal  Danubio  accorsero  sollecite 
e premurose  per  servirlo  in  questa  guerra  , e 
ventimila  Goti  lo  seguitarono  sotto  il  nome  di 
confederati. 

L'Ali'rica  non  gHinviò  truppe  di  sorta  alcu- 
na: non  che  questa  provincia  si  fosse  dichiarata 
in  favore  di  Eugenio.  Dopo  la  morie  di  Valeii- 
tùiiano  essa  non  avevi,  siccome  abbiaiii  detto, 
riconosciuto  per  imperatore  altri  che  Teodosio. 
Ma  (iildone.  fratello  di  quel  Firmo  ch'era  sta- 
lo vinto  da  Teodosio  il  padre,  usurpava  ìn  que- 
sto paese  la  sovrana  autorità.  Non  aveva  preso 
venti  anni  innanzi  alcuna  parte  nella  ribellione 
di  suo  fratello,  e si  era  mantenuto  fedele  e ben 
afietto  ai  Romani,  i quali  avevano  da  lui  rìce* 
vuli  sommi  vantaggi  ed  importanti  servigi  in 
quella  laboriosa  sp^zione.  In  guiderdone  del 
suo  zelo  , Graziano  gli  aveva  conferito  la  qua* 
liik  di  conte  d' Affrica  e il  comando  generale 
delle  truppe  di  questa  provincia.  Non  si  sa  qual 
partito  prendesse  Giidoue  nella  guerra  di  Mas- 
simo contro  Valentiniano  : vedni  soltanto  che 
Massimo  fu  padrone  deli'  Aflrica  ; ma  dopo  la 
sconiilU  di  questo  tiranno  , sia  che  Gildone 
avesse  conservata  la  giazia  di  Teodosio  , sia 
che  1'  avesse  ricuperata  , questo  principe  le- 
ce sposare  a Nebrida  ni|>oie  dell'  imperatrice 
Fiacilla  Salvina  figliuola  di  Gildone.  Questa 
parentela  doveva  trarre  co'  piu  stretti  viticoli 
il  piincipe  aflricano  al  servizio  dell' imiterò: 
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non  ottante  egli  non  si  diede  il  minimo  pensie- 
ro di  obbedim  alPordine  che  ricevette  dalP  im- 
peratore. Non  mandò  nk  truppe,  nè  navigli;  e 
stette  tranquillo  spettatore  dell’evento,  con  di- 
segno per  certo  di  dichiararsi  pel  vincitore.  La 
morte  di  Teodosio  troppo  presto  avvenuta 
iKm  gli  |)ermite  di  farsi  ragione  dì  questa  per- 
fidia. 

Kgli  era  fermamente  risoluto  di  comandare 
in  persona  , e di  esporsi  a tutti  i pericoli.  Ma 
conoscendo  quanto  importasse  di  essere  secon- 
dato da  abili  e valorosi  generali,  scelse  tra  i 
Kuinani  c gli  nusiliarii  quelli  che  conosceva  per 
i più  sjxTÌim'nt;i(i  e capaci.  Timaso  e Stilicene 
furoiK>  messi  alla  testa  delle  legioni  romane. 
Quadro  capitani , Gainas,  Alarico  , Saule  e 
Bacuro  divisero  tra  di  loro  il  comando  delle 
truppe  straniere.  Gainas  ed  Alarico  erano  Goti 
ed  annui,  fi  pritno  era  nato  di  la  dal  Danubio. 
Fuggitivo  dal  suo  paese,  e ridotto  ad  una  estre- 
ma miseria,  erasi  gettato  nelle  braccia  di  Teo- 
dosio, obbligandosi  con  giuramento  dì  servir  fe-  ' 
deloieiiie  alfimperO)  e di  assoggettarsi  in  ogni 
cosa  alle  lem  e ai  costumi  dei  Romani.  Alari- 
co,  nato  nelrisola  di  Peucè  alla  foce  del  Danu- 
bio, era  della  famiglia  de’fialllii,  la  più  nubile 
dopo  quella  degli  Amali.  Egli  medesimo  por- 
tava il  nome  di  Balth , die  uella  lingua  gotica 
signilicava  ardito  e risoluto.  Fin  dal  primo  an- 
no del  r^no  di  Teodosio  Alarico  si  era  segna- 
lato nella  guerra  contro  di  questo  principe;  es- 
sendosi in  appresso  messo  al  suo  servizio,  face- 
va sotto  questo  grau  capitano  la  prova  de’suoi 
mieliti  militari,  che  lo  rendettero  in  appresso  il 
piu  terribile  flagello  de'Romani.  Snule  era  pa- 
gano e barbaro;  ma  non  si  sa  di  qual  nazione. 
Ma  il  più  ragguardevole  tli  questi  capitani  stra- 
nieri era  Bacuro  : portava  il  titolo  di  re  d’ Ibe- 
ria,  di  CHI  era  debitore  alla  sua  nascita.  Essen- 
dosi i Persiani  impadroniti  del  suo  paese  , egli 
ai  era  rifuggiaio  alla  corte  di  Valente,  ed  ave- 
va dato  prove  di  valore  nella  fiine»tn  battaglia 
di  Andnnopoli.  Teodosio  lo  creò  duca  delle 
Marche  di  Palestina,  e gli  cocilérì  in  appresso 
la  dignità  di  conte  de’domesiici.  Questo  guerrie- 
ro accoppiava  alla  scienza  militare  un  ardente 
zelo  per  la  religione  , una  esemplare  pietà  , la 
bontà  , la  schiettezza  e tutte  le  }ierfezioiù  del 
con>o  e dello  spirito. 

Ù imperatore  altro  non  attendeva  per  parti- 
re, die  il  parco  di  Galla,  la  quale  era  alla  fine 
della  sua  gravidanza.  Mori  dando  alla  luce  un 
figliuolo,  che  non  sopravvisse.  L’altro  suo  fi- 
gliuolo chiamato  Graziano  mori  egli  pine  que- 
st’anno.  Di  questa  imperatrice  uoii  restarono 
altri  figliuoli , die  Galla  Placida  , celebre  per 
la  diversità  dei  suoi  avvenimenti.  Teodosio  do- 
po aver  concesso  alenili  giorni  allo  sfogo  del 
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suo  dolore , parfi  intorno  alla  fine  di  maggio. 
Secondo  alcuni  storici , si  fece  accompagnare 
dal  suo  figliuolo  Onorio;  ma  gli  autori  conlem* 
poranei  convengono  nel  dire  che  lo  lasciò  a 
Costantinopoli  con  suo  fratello.  Commise  a 
Rufino  la  direzione  e il  regolamento  degli  affa- 
ri sotto  il  nome  di  Arcadio,  a cui  si  compiac- 
que di  lasciare  la  facoltà  di  pubblicar  leggi*  Bio~ 
come  egli  fondava  le  sue  speranze  piu  nel  so^ 
corso  del  cielo  die  nella  forza  delle  sue  armi , 
giunto  che  fu  all’  Ebdomo,  entrò  nella  chiesa 
che  aveva  fatto  fabbricare  sotto  T invocazione 
di  san  Gio.  Batista  , ed  avendo  iinpitirata  Fas- 
sìstenza  del  santo  precursore  , prosegui  la  sua 
marcia.  Pare  die  si  fermasse  qualche  tempo 
ad  Andrinopoli,  probabilmente  per  compiere  i 
suoi  preparamenti.  Parti  da  questa  città  circa 
la  fine  di  giugno , e prese  la  via  delle  Alpi 
Giulie. 

Per  quanto  numeroso  si  fosse  F esercito  dì 
Teodosio,  quello  di  Eugenio  lo  superava  in  nu- 
mero, e non  gli  era  punto  inferiore  in  coraggio. 
Arbogasto  solo  valeva  per  molti  generali  ; uò 
aveva  altri  uguali  fuorché  Teodosio,  il  quale 
lo  vinceva  in  prudenza  e in  vaitità  di  genio. 
Alla  nuova  dell’avvicinamento  di  questo  prin- 
cipe Arbogasto  e FJaviatio  , marciando  sotto 
gli  stendardi  di  Eugenio,  di  cui  dirigevano  tutti 
i passi,  uscirono  di  Milano.  Inriiati  contro  del 
clero  ili  qucsia  cilCà,  il  quale  aveva  rigettali  i 
presenti  e la  persona  ancora  di  Eugenio,  prò-"* 
testarono  con  giuramento,  'die  al  loro  ritonto 
avrebbero  fatto  della  chiesa  una  Stalla  yiev  i lo- 
ro cavalli,  ed  arruolati  gli  ecclesiastici  nel  nu- 
mero de'loro  soldati.  Arbogasto  unito  ad  Euge- 
nio tenne  il  suo  esercito  nelle  sue  pianure,  ed 
intanto  Flaviatio  marciò  incontro  all’imperato- 
re per  arrestarlo  al  passo  dei  monti.  Quelle  an- 
guste e pericolose  strade  erano  divenute  quasi 
impraticabili  per  i lavori  degF inimici.  Il  ter- 
reno era  intersecato  da  irincere,  chiuso  da  pa- 
lizzate, e difeso  da  forti  guernilì  di  tnippe.  rla- 
viano,  persuaso  e certo  di  non  meritar  grazia 
o perdono  di  sorta  alcuna,  era  risoluto  di  peri- 
re difendendo  F ultimo  posto.  Acciecato  dalla 
superstizione  , fidava  molto  in  qoe’  fulmim  di 
cui  erano  armate  le  statue  di  Giove.  L'impe- 
ratore sormontò  lutti  gli  ostacoli.  Flaviano  si 
fece  uccidere  combattendo,  ed  Arbogasto  restò 
presto  maraviglialo  vedendo  l’esercito  di  Teo- 
dosio che  sboccava  nella  pianura  , e copriva 
tutto  il  pendio  delle  montagne. 

Quello  di  Eugenio  compariva  ancora  piò 
terribile  pel  numero  e per  la  vista  fiera  e mi- 
naccevole di  tante  belJtcosc  nazioni.  Alla  testa 
di  esso  vedevasi  Arbogasto  , che  portava  solo 
il  peso  del  comando  e tutta  la  speranza  della 
vittoria.  Sopra  gli  stendardi  di  Teodosio  era 
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ÌMta1u(a  la  figura  della  croce  ; e T immagine 
<]Ì  Ercole  ondeggiava  sopra  <juelli  di  Eugenio. 
La  battaglia  segui  sulle  rive  di  un  fiume  detto 
allora  Frigidus  ^ o^idi  Ìl  Vipao  y nella  contea 
di  Gorilla  y dodici  l^be  al  Nord-Est  dì  Aqui- 
leia.  Teodosio  incominciò  l’attacco  distaccando 
contro  l’iniinico  i bai'bari  ausiliarii  sotto  la  con- 
doiu  di  Gainas.  Incontrarono  un’insuperabile 
i'esislenza.  Arbogasto  irovavasi  dappertutto,  a- 
nimando  i suoi  soldati  col  gesto,  colla  voce,  e 
più  ancora  coll'esempio,  uccisione  fu  orri- 
bile. Dieci  mila  Goti  restarono  sul  campo  di 
battaglia,  ed  il  restante, datosi  alla  fuga,  venne 
a rifugiarsi  negl’ intervalli  dei  Romani.  Teo- 
dosio , più  affiato  che  sgomentato  da  un  cosi 
funesto  incomiociaineuto,  sali  sopra  un’alta  ru- 
^>e,  dove  prosteso  a terra  alia  vista  de’duc  eser- 
citi gridò  con  alta  voce , per  essere  inteso  dai 
suoi,  c Onnipotente  Iddio  , voi  sapete  che  io 
non  ho  intrapresa  questa  guerra  in  nome  di 
Gesù  Cristo  vostro  figliuolo,  se  non  per  punire 
un  atroce  ed  iniquo  attentalo.  Se  io  sou  reo  , 
esercitate  sopra  <di  me  la  vostra  vendetta.  Ma 
se  la  giustizia  e la  fiducia  nella  vostra  prote- 
zione soltanto  m’hnn  poste  le  armi  in  mano  , 
stendete  il  vostro  braccio  per  soccorrerci,  affin- 
chè questi  nemici  infedeli  non  dicano  : dov’  è 
il  loro  Dio  »?  Essendo  dopo  disceso,  fece  av- 
aranzaie  le  sue  truppe.  L’attacco  fu  violento,  e 
sostenuto  con  pati  valore.  Racuro  fece  in  que- 
sta giornata  prodigi  di  valore:  lanciandosi  tno- 
.ri  degli  ordini  alla  testa  dei  suoi  più  bravi  sol- 
dati, aiTroiitò  mille  volte  la  morte,  atterrando 
quanto  gli  si  parava  dinanzi,  sl>aragliando  gli 
Sfjuadroni  nemici . e gettandosi  a capo  chino 
•ne’più  folti  baiiagfioiii , per  raggiungere  il  ti- 
ranno, il  quale  se  ne  stava  alla  retroguardia. 
In  uliiixK)  Bacuro,  trafitto  da’ colpi,  cadde  so- 
^ra  i mucchi  di  cadaveri  die  aveva  abbattuti 
a’suoi  piedi.  La  ielle  separò  i combattenti  iu- 
nanti  che  la  vittoria  fosse  decisa.  La  maggior 
perdita  fu  dal  canto  di  Teodosio,  e gl’inimici 
credettero  di  essere  vincitori. 

Ma  niuno  restò  più  abbaglialo  di  questo 
preteso  successo,  quanto  il  tiranno.  Senza  espe- 
rienza nel  mestiere  delle  armi , credeva  che  la 
guerra  fosse  termiruia,  e che  Teodosio,  rinser- 
rato tra  i monti  e Tesercito  vittorioso  , nou  gli 
potesse  fuggire  di  mano.  In  vece  di  ristorai^ 
col  sonno  le  forze  dc’suoi  soldati , lasciò  che 
passasseo'o  la  notte  nell’ allegrezza  e nello  stra- 
vizzo. Arbogasto  medesimo , -tuttoché  abile  e 
sperimentato  guerriero,  fu  come  acciecalo  per 
efleito  della  divina  Provvidenza.  La  sola  pre- 
cauzione da  lui  presa  fu  di  spedire  un  corpo  di 
truppe  sotto  la  condotta  del  conte  Arbiirione  , 
con  ordine  di  fare  la  notte  il  giro  delle  monta- 
gne, e di  attaccare  il  giorno  dopo  Teodosio  alla 


coda , mentre  egli  Io  aisalirebbc  alla  froirie , 
per  compiere  la  sua  sconfitta.  In  fatti  l’eserci- 
to dell’imperatore  era  talmente  indebolito,  che 
pareva  che  non  fosse  in  grado  di  arrischiate 
una  seconda  battaglia.  Oltre  a quelli  che  ave- 
va perduti -nel  combattimento , il  terrore  ne 
aveva  fatto  disertare  un  nutneio  grande  , i 
quali  si  eran  dispersi  nelle  balze  tki  monti 
circonvicini.  1 generali  consigliavano  il  princi- 
j)e  a ritirarsi,  per  raccogliere  nuove  truppe,  e 
ritornale  la  seguente  primavera  con  maggiori 
forze^  ma  leodosio  rigetlamlo  (jucalo  consiglio 
con  indeguazione  : Ao,  diss’eg/i,  /a  croce  non 
Jttggirà  dinanù  ailc  inutuigùn  di  Èrcole:  io 
nou  disonorerò  con  una  sacrilega  codardia  il 
segno  della  nostra  salute. 

Nulladimeiio  veggendo  isuoi  sohlaii  scorag- 
ili  ed  avviliti , si  mirò  in  una  cappella  fa& 
ricala  sulla  sommiti  di  un  monte  riov’era  ac- 
campato il  suo  esercito,  e passò  ((uivi  ia  notte 
in  orazione.  Verso  il  fare  wl  giorno  si  addor- 
mentò [jer  la  lassezza  , e coricatosi  per  terra, 
viiie  in  sogno  due  cavalieri,  le  cui  vesti  e i ca- 
valli erano  di  una  risplendente  bianchezza:  que- 
sti ordinarouo  , « che  prendesse  le  armi  tosto 
clic  cominciasse  adapparirei)  giorno, erilomas- 
sc  al  coinbauimeuto:  gli  dissero  ch’eraDo  spediti 
per  suci.orrcrlo , conibatieodo  aocor  essi  j che 
uno  di  loro  era  Gio.  Evangelista  , e i’aJlro  l’a- 
postolo Filippo  ».  A queste  parole  l’imperato- 
re si  svegliò , c raddoppiò  le  sue  preghiere  con 
più  fervore.  Allo  simulare  del  giorno  essendo 
ritornato  al  cain|>o  senza  aver  comunicata  ad 
alcuno  la  sua  visione,  per  dubbio  che  non  fos- 
se (lispiegiaia  come  uno  stratagemma  , gli  fu 
coikIoUo  dinanzi  un  soldato  che  aveva  avuto 
il  medesimo  sogno.  Avendoglielo  J’ imperatore 
fatto  raccontare  in  presenza  di  tutta  l’ armata  : 

» Il  vostro  compagno  , diss’  egli , non  c stato 
onorato  con  questa  visione  per  istruirmi;  que- 
sti c un  tpslimunio  clic  Iddio  ha  voluto  darmi, 
perchè  vi  sia  mallevadore  della  verilù  della 
mia  ; io  ho  veduti  gi’  istessi  oggetti,  io  ho  udi- 
te le  iste&sc  parole.  Diam  batido  adunque  ad 
ogni  timore  ; seguitiamo  i nuovi  capi  che  oom- 
baiteraiuK)  alla  nostra  lesta  , e imsuriamo  le 
nostre  speranze  non  <)al  numero  delle  nostre 
truppe,  ma  dalla  potenza  di  questi  celesti  eroi 
che  ci  guidano  alla  villoria  ».  Queste  parole 
riaccesero  il  coraggio  nell’  animo  abbattuto  ed 
avvilito  dei  soldati. Teodosio, deponendo  le  sue 
vesti  bagnate  dalle  lagrime  che  aveva  versale 
mentre  stette  in  orazione , le  sospende  od  uii 
albero,  come  un  contrassegno  ed  una  lestimo- 
fiianza  di  Icrvore  atto  a fare  al  cielo  una  nuo- 
va violenza.  Nell’isiesso  tempo  si  mette  indos- 
so la  corazza,  imbraccia  lo  scudo,  ed  armatosi 
col  s^uo  delia  croce  di  una  più  ancora  sicura 
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difesa  , dk  ]’  isfesso  legno  a'  toFdati , ì qaalì  Io 
•eguono  con  fiducia  e coraggio. 

Eugenio,  attorniato  dalle  sue  troppe,  stava 
allora  distribuetido  ricompense  a coloro  che 
avevano  date  prove  distinte  di  valore.  Vegg^ 
do  da  lungi  muoversi  le  prime  fìle  deireaercito 
nemico  die  si  estendeva  nella  pianura^  fa  suo- 
nare a battaglia:  e salito  sopra  un  piccolo  pog- 
gio per  essere  testimonio  della  vittoria;  Andi^ 
te,  Jisse:  costui  è forsennato  che  cerca  la  mor- 
se : prendetelo’  wiro , e conducetelo  carico  di 
catene.  Arbogasto  men  sicuro  , perchè  aveva 
piu  cognizione  ed  es]>enenza  di  lui , schiera  le 
sue  truppe  in  battaglia  , e le  fa  marciare  in 
buon  ordine.  I due  eserciti  non  erano  da  para- 

fonarsi  pel  numero.  Quello  di  Teodosio  sem- 
brava una  partita  di  disperati  che  venissero  a 
seppellirsi  m mezzo  all'  uccisione  e alla  strarc 
di  cui  era  coperto  il  campo  di  battaglia.  In 
quel  momento  Teodosio  vede  dietro  a se  il 
conte  Arbitrìone  , in  atto  di  assalirlo  alla  coda 
tosto  che  fosse  attaccata  la  suda.  Ricorre  di 
nuovo  al  cielo,  il  suo  unico  rifugio,  e nel  me- 
desimo istante  ne  sperimenta  la  protezione.  11 
come,  preso  di  rispetto  nel  suo  legittimo  prin- 
cipe , gii  manda  a cliiewr  penlono  , e chiede 
di  unirsi  a lui,  quarnlo  voglia  darli  un  onore- 
vole impiego.  L' imperatore  prende  tosto  dal- 
le mani  di  uno  de'suoi  oOiziali  una  di  quelle 
tavolette  militari  chiamate  tessere,  delle  quali 
SI  faceva  uv)  |)cr  comunicar  Pordine;  scrive  in 
essa  una  patente  di  generale  , e la  manda  al 
conte,  il  quale  gli  c^c  le  sue  truppe.  L'eserci- 
to ricevette  con  questo  soccorso  un  nuovo  co- 
raggio ; ma  rinserrato  nelle  vie  anguste  delle 
montagne,  e imbarazzato  da' suoi  bagagli , sfi- 
lava latamente  , raenlrc  la  cavalleria  nemica 
prendeva  terreno.  Allora  Teodosio  saltando 
giù  da  cavallo,  ed  avvantandosi  alla  testa  del- 
le sue  truppe,  mette  mano  alla  spada  , e mar- 
cia solo  incontro  all'  inimico  gridando:  Dop  è 
il  Dio  di  Teodosio?  Tutti  i suoi  baitagliooi , 
atterriti  e sgomentati  dal  |ierìcolo  a cui  si  espo- 
ne, lo  seguono  solleciti  e frettolosi.  Erano  giù 
a tiro  di  freccia,  quando  l'aria  si  coperse  di  una 
oscurità  tanto  densa,  che  alcuni  istorici  l' han- 
no presa  male  a proposito  per  un' eclissi  sola- 
re. Dopo  un  sordo  mormorio  , sorge  tutto  ad 
iin  tratto  un  vento  impetuoso  , che  attaccava 
direttamente  l'armala  ai  Eugenio.  Orribili  tur- 
bini, che  sembrano  essere  al  servizio  di  Teodo- 
sio, rapiscono  l'arme  di  mano  agl'ininnci,  rom- 
pono le  loro  hle , strappano  loro  dal  braccio 
gli  scudi,  o li  portano  contro  la  loro  faccia  ; le 
loro  frecce  toruano  indietro  contro  di  loro  me- 
desimi; quelle  dell'armata  di  Teodosio  ricevo- 
no dall'aria  nuovo  impeto  e forza  ; sono  spinte 
piu  lungi,  e non  vauuo  mai  a vuoto» 


Le  tnippe imperiali  profliUDO  di  questo  di- 
sordine, e penetrano  per  ogni  parte.  I soldati  di 
Eugenio  non  oppongono  alcuna  resistenza.  Ac- 
ciecad  dalla  polvere  , trafitti  dai  loro  proprìi 
dardi  e da  quelli  degrinirmci , cadono,  fug- 
gono^  e si  preciptiaDO  nel  fiume.  Gli  ordini,  le 
grida  , gli  sforzi  e la  disperazione  di  Arboga- 
sto, tutto  è inutile  e vano.  Quelli  che  fuggono 
dal  macello  , depongouo  le  armi , si  prostrano 
dinanzi  a Teodosio,  lo  salutane  come-loro  im- 
peratore , e chiedono  umilinenie  la  vita.  Que- 
sto principe,  tocco  da  compassione-,  fa  cessare 
l' uccisione , ed  ordina  loro  che  gli  conducano 
Eugenio.  Corrono  tosto  verso  l'eminenza,  dove 
I il  tiranno  riposava  con  tanta  tranquillitìi,  che 
veggeiidoli  accorrere  tutti  ansanti,  s'immagina 
che  gli  rechino  la  nuova  della  sua  vittoria. 
Doo^è  Teodosio?  gridò  egli  Mè  lo  conducete 
poi  incatenato  , siccome  v ho  convnesso  ? Noi 
condurremo^  rispondono  i soldati,  voi  medesi^ 
mo  a Teodosio:  Dio,  più  potente  di  voi,  cosi 
ci  comanda.  Nello  stesso*  tempo  gli  strappano 
di  dosso  la  porpora,  lo  incatenano,  lo  strascina- 
no seco,  e lo  presentano  ai  pieili  del  vincitore-. 
Teodosio  gli  rinfaccia  P assassinamento  di  Va- 
leoiiniaoo,  la  sua  iniqua  usurpazione-,  la  mor- 
te di  tutti  qiie’  valorosi  sold.iti  che  vele  stesi 
intorno  a sè,  la  sna  sacrilega  infe  lelik  e la  sua 
folle  fiducia  in  frìvole  diviniti.  Pronunzia  la 
sua  sentenza  di  morte,  e mentre  Eugenio  tutto 
tremante  chiede  la  vita  , uno  de’suoi  proprH 
soldati  gli  tronca  il  capo  con  mi  colpo  di  spa- 
da. Si  porla  in  cima  oi  una  picca  ne'due  cam- 
pi. 1 vinti  medesimi  celebrano  con  grida  di 
gioia  la  loro  propria  sconfitta;  il  vincitore  per- 
dona a tutti  loro  senza  eccezione  , e i due  eser- 
citi riuniti  riconoscono  ugualmente  in  Teodosio 
un  principe  amalo  dal  cielo  , e le  cui  orazioni 
hanno  una  forza  superiore  a'  più  tiuaserosi  e 
più  a^uerriii  battaglioni.  Questa  memorabile 
viitoru  fu  riiKirtata  il  di  6 di  settembre  : sot- 
tomise a Teooosio  tutto  V impero  di  Occiden- 
te, e la  tirannia  di  Eugenio  passò  come  un'om- 
bra, senza  lasciare  di  tè  alcuna  traccia^  L' im- 
peratore andò  a riposarsi  ad  Aquileia. 

Arbogasto  autoredi  tutti  questi  mali , divo- 
ralo dalla  rabbia  e straccialo  da  rimorsi , si 
era  rifugialo  in  mezzo  alle  mooiagne.  Quest'a- 
nima altiera  seutiva  ugual  orrore  e di  ricevere 
la  morte  per  ordine  du  suo  nemico  , e di  esser 
debitore  nella  vita  alla  sua  clemenza.  Sa|)erKh> 
eh'  era  cercalo  per  ogni  parte  , si  uccise  da  sè 
con  due  colpi  di  spada.  Quello  che  faceva  pii» 
vivamente  sentire  a Teodosio  fallegrezza  della 
vittoria  , si  è , che  faceva  trionfare  la  croce  di 
Gesù  Cristo  , e che  provava  P impotenza  degli 
dei  di  Arbogasto.  Ordinò  che  fossero  atterrate 
e didlruiie  Jc  statue  di  Giove  collocate  sull» 


Alpi  ; i fulmini  che  portavano  erano  d'oro  ; e 
aiccotne  i mldali,  pieni  di  quella  giovialil'a  che 
ispira  la  vittoria,  f(li  dicevano  che  non  si  ripu- 
terebbero offesi  uè  danneggiati  se  que'  fulmini 
cadessero  soj>ra  di  loro , aderì  al  loro  scherzo  , 
c fece  loro  un  dono  di  quelle  statue.  Dicesi 
che  questa  vittoria  tutta  miracolosa  fosse  con 
un  nuovo  miracolo  annunziala  a Costantinopo- 
li il  giorno  stesso  che  fu  riportata.  Un  encrgu- 
incno  eh’ esorcizzavasi  nella  chiesa  di  s,  Gio, 
Ila  lista,  gridò:  Tu  m hai  adunque  vinto  alla 
fine,  e il  mio  esercito  è dehellato  l All’  arrivo 
de' corrieri  che  recavano  la  nuova  della  vitto- 
ria, fu  osservato  che  queste  parole  erano  stale 

tiroferile  iati  tempo  appunto  che  seguiva  la 
lallaglia  a’ piedi  delle  Alpi, 

Benché  questa  guerra  fosse  stala  piena  di 
odio  c di  atrocità,  e piti  pericolosa  e sanguino- 
sa che  stala  non  era  quella  di  Massimo  , no<i 
lasciò  tuttavia  nel  cuore  di  Teodosio  alcuna  im- 
|)rcssioue  di  vendetta,  Videsi  parimente  risplen- 
dere in  questo  piiocipe  la  stessa  clemenza  ri- 
guardo ai  vinti.  La  sua  vittoria  non  fece  ver- 
sar lagrime,  e i suoi  nemici,  deponendo  le  ar- 
mi, disarmarono  la  sua  collera.  Non  che  esten- 
dere il  castigo  sopra  i figliuoli  di  coloro  che 
erano  morti  combattendo  contro  di  lui  , com- 
pianse i genitori,  e lasciò  che  i figliuoli  godes- 
sero pacificamente  delle  loro  ereditò,  Hntitui 
loro  perfino  i beni  confiscati  per  cagione  di  ri- 
bellione, Il  figliuolo  di  Flaviano  fu  rimesso  io 
possesso  delle  facolik  di  suo  padre,  e pervenne 
ancor  egli  in  appresto  ai  primi  onori.  S.  Am- 
brogio era  ritornato  a Milano  tosto  che  aveva 
saputo  che  Eugenio  n’  era  uscito  per  marciare 
contro  Teodosio.  Subito  dopo  terminata  la 
guerra  ricevette  una  lettera  dell’  imperatore  , 
die  lo  pregava  co’senlimenli  della  piìi  allèt- 
tuosa  piet'a  di  unirsi  ad  etto  luì  per  tare  a Dio 
rendimenti  di  grazie.  Ambrogio  pose  tuU’alta- 
re  la  lettera  di  Teodosio,  come  una  offerta  gra- 
ta ed  accetta  all’Autore  della  vittoria,  e la  ten- 
ne io  mano  mentre  celebrava  il  santo  sacrifi- 
zio. Non  sapendo  aiKora  le  intenzioni  dell’  im- 
peratore, gli  scrisse  ancora  egli  a vicenda,  pre- 
gandolo di  perdonare  a’suoi  nemici.  Quelli  che 
ti  erano  segnalati  col  loro  zelo  in  favore  di  Eu- 
genio, aspettandosi  i trattamenti  che  avevano 
meritati  , ti  erano  ricoverati  nella  chiesa  dì 
Milano  , quantunque  fossero  presso  che  tutti 
pagani.  Il  vescovo  domandò  grazia  per  esso  lo- 
ro con  una  seconda  lettera , e Teodosio  spetTi  a 
Aldano  uno  de*  segretarii  di  stato  cognominato 
Giovanni , per  prenderli  sotto  la  sua  custodia 
fino  a Unto  che  l’imperatore  avesse  decito  del- 
la sorte  loro.  Ambrogio,  la  cui  caritè  abbrac- 
ciava que’ medesimi  ch’erauo  fuori  del  seno 
della  Chiesa  , audò  a ritrovar  Teodosio  ad  A- 


quileia.  Al  primo  colloquio  avrebbesi  detto 
che  l’imperatore  era  il  supplicante.  Gettoati  ai 
ledi  del  tanto  prelato,  protesUndo  eh’  era  de- 
itore  della  tua  vittoria  a’ tuoi  meriti  e alle 
tue  orazioni.  La  domanda  di  Ambrogio  non  in- 
contrò che  deboli  ostacoli.  Alcuni  cortigiani 
opposero  in  vano  le  massime  di  una  timida  po- 
lìtica. Il  vescovo  vinte  facilmente  la  loro  op- 
posizione, perchè  aveva  nel  cuore  del  principe 
una  segreta  intelligenza.  A questo  modo  Teo- 
dosio celebrò  la  tua  vittoria,  piuttosto  che  con 
feste  e con  archi  trionfali,  i quali  non  tempre 
provano  quello  che  annunziauo.  Tanti  nemici 
che  lasciò  vivere,  tante  famiglie  di  cui  rispar- 
miò il  sangue  e i Ix-ni,  furono  ad  un  tempo  al- 
trettanti inoaumenti  e prove  della  tua  virtù. 
Ritornato  a Milano,  fece  conoscere  la  sincerilìi 
della  sua  fede  e il  profondo  rispetto  da  cui  era 
penetralo  per  i sacri  misteri , attenendosi  dal 
partecipare  di  essi  sino  all’  arrivo  di  suo  fi- 
gliuolo Onorio.  Quantunque  la  guerra  da  lui 
poc’anzi  terminata  fosse  legittima  e giusu , 
credette  tuttavia  di  non  dover  ricevere  la  vit- 
tima di  |iace  con  mani  tinte  ancora  ed  imbratr 
tate  di  sangue.  Attese  per  accostarvisì  ohe,  cal- 
mate alla  fine  tutte  quelle  tumiUtuose  agiu- 
zioni  che  accompagnano  le  azioni  guerriere,  la 
sua  anima  avesse  ripreso  uno  stato  tramiuillo 
ed  una  dolce  sereniti. 

La  saniti  di  Teodosio  era  indebolita  da  tan- 
te fatiche;  e secondo  la  predizione  del  santo  so- 
liUrio  di  Egitto,  era  egli  persuaso  che  non  gli 
restasse  lungo  tempo  da  vivere.  Volendo  per- 
tanto metter  ordine  agli  affari  dell’  impero  , e 
regolare  la  sua  successione  tra  i suoi  due  fi- 
gliuoli , spedi  sollecitamente  a Costaotinopnli 
per  far  venire  suo  figliuolo  Onorio,  a cui  de- 
stinava l’impero  d’Occidente.  Dopo  la  parten- 
za di  Teodosio  Arcadio , diretto  dai  cornigli  di 
Rufino,  aveva  fatto  uso  del  potere  legislativo  la- 
sciatogli da  tuo  padre.  Di  tre  leggi  che  pubbli- 
<ò  in  quest’anno,  la  più  imporunte  riguarda  gli 
eretici.  La  lonUnanzadi  Teodosio  gli  aveva  per 
certo  fatti  più  arditi  : contro  i suoi  antecedenti 
divieti  tenevano  assemblee,  insegnavano  pub- 
blicamente la  loro  dottrina,  ed  istituivano  mi- 
nistri. Arcadio  li  richiama  alle  costituzioni  di 
sito  padre,  ed  ingiunse  a’magistrati.clie  invigi- 
lino, perchè  tietio  osservate.  Questo  principe 
fece  quest’  anno  fabbricare  alcune  terme,  che 
portarono  il  suo  i>ome,  e lo  comunicarono  ad 
un  rione  della  dltk  verso  l’ingresso  del  Bosfo- 
ro. Avendo  la  nuova  della  sconfitta  di  Eugniio 
diffusa  l’ allegrezza  e la  gioia  negli  animi  di 
tutti,  Rufino  che  amava  il  fasto , e die  ga- 
reggiava co’  suoi  padroni  in  magnificenza  , 
colse  questa  occasione  per  trarie  a sò  gli 
sguardi  di  tutto  Coslauliuopoli.  Aveva  abbel- 
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]ito  di  sturbi  e sonluosi  edindi  un  sobborgo 
di  Caicedoiiia  chiamato  la  Qu^rria)  e che  per 
questa  ragiouc  portò  iti  appresso  il  nome  di  nu^ 
fintano^  Aveva  quivi  fallo  fabbricare  un  pa- 
lalo, una  gran  chiesa  in  onore  di  s.  Pietro  e 
di  s.  Paolo,  ed  uu  mouastcro.  Radunò  per  la 
dedicazione  di  questa  chiesa  i più  illustri  vesco' 
vi  delPOrienie,  e fece  venire  oa'più  riinoti  cou> 
fìlli  deir  Egitto  alcuni  di  queVirtuosi  solitarii 
il  cui  nome  si  era  diffuso  e dilatato  dal  fondo 
dcMoro  deserti  in  tutto  T impero.  La  loro  fa* 
ma  di  santità  lusingava  Torgoglio  del  favori* 
lo,  il  quale  nuiraiiro  $Ì  proponeva,  che  di 
dare  un  grande  e magnìfico  S()eUacolo.  Lo  re* 
se  più  s^ndido  ricevendo  il  baiiesìmo.  Usci- 
to dui  tonti  ballesiinali,  fu  {>o*to  daVescovi 
iu  mano  del  celebre  solitario  Evagrio  dì  Pon- 
to , che  onorò  in  appresso  come  suo  padre  spi- 
rituale. Questo  è il  piu  antico  esempio  di  pa- 
drini dati  ad  adulti.  Questa  brillante  festa  ter- 
minò con  un  concìlio. 

Oliorio  venne  a Milano  con  Serena,  la  qua- 
le dopo  la  morte  di  Flacilla  gli  aveva  tenuto 
lucwo  di  madre.  Avendolo  suo  padre  ricevuto 
nella  chiesa,  lo  presentò  a s.  Ambrogio  , pre- 
gandolo di  dirigere  la  volontà  di  questo  princi- 
pe, e di  assisterlo  co^suoi  consigli.  Lo  fece  di- 
poi montar  oei  suo  cocchio , e traversò  iu  sua 
compaguia  tutta  la  cittk.  11  cocchio  era  or  na- 
to di  ghirlaude  di  alloro.  1 soldati,  armati  di 
tutto  punto,  marciavano  ad  insegne  spiegate 
in  oraine  di  battaglia.  Arrivati  che  furono 
al  palazzo,  Teodosio  dichiarò  ch’eleggeva  que- 
sto figliuolo  imperatore  di  Occidente  , e che 
gli  dava  per  sua  porzione  f Italia,  le  GalJie, 
r Affrica  e fllliria  occidentale.  Le  Gallie  com- 
prendevano la  Gal  Ira  propriamente  detta,  la 
bpagna  e le  isole  Britanniche.  Incaricò  Siili- 
cone  del  comando  delle  armate  e della  dire- 
sione  degli  afiàrì.  Fece  di|)oi  ritirare  ognuno, 
e restato  solo  oon  Onorio,  Serena  e Sliiìcone, 
p.irJò  in  questi  termini  a questo  generale, 
c lo  conosco  la  vostra  fcdcliae  il  vostro  corag- 
gio. Voi  avete  meco  divisi  lutti  i pericoli  e 
tutti  i successi  delle  uostre  guerre.  Io  sento  che 
sarò  iu  breve  da  voi  diviso.  Preudeie  t miei 
sentimenti , unite  la  tenerezza  paterna  alf  af- 
fetto die  avete  sempre  avuto  per  i miei  figliuo- 
li. Addossatevi  per  questo  giovane  principe  il 
peso  deir  impero  « fino  a tanto  che  egli  sia  in 
grado  di  sostenerlo.  Lasciaixlo  questo  figliuolo 
nelle  vostre  mani,  io  morirò  couteuto.  Egli  non 
ha  a temere  di  nulla  uè  al  di  dentro,  uè  al  di 
fuori  fiiKhè  Stilicone  lo  seconderà  col  suo  va- 
lore c colla  sua  prudetiza  a.  Siilicoiie  rispose  a 
questo  discorso  con  proteste  di  uu  ardente  zelo 
e di  una  inviolabile  fedeltà. 

Tcodoietc  e Zosiuio  suppongono  che  Teodo- 


sio si  portasse  per  la  seconda  volia  a Roma 
qualche  tempo  innanzi  la  sua  morte;  ma  Clau- 
aiauo,  autore  contemporaneo  il  qnale  ci  ha  la 
sciata  uua  iniimiissima  esposizione  di  tutti  gli 
avvenimenti  di  quel  tempo,  parla  molto  a lun- 
go del  primo  viaggio  , senza  dir  parola  del  se- 
condo , il  quale  non  avrebbe  somministraU 
minor  materia  alla  sua  vena  e alle  adulazioui 
che  profonde  ad  Onorio.  Gli  altri  scrittori  os- 
servano essi  pure  lo  stesso  silenzio  intorno  a 
questo  fatto;  e le  circostanze  della  stagione,  ag- 
giunte allo  stato  di  debolezza  in  cui  irovavasi 
Teodosio,  danno  motivo  di  cretlere  che  nou 
uscisse  da  Milaim.  Si  oonieuiò  (Tìiiviarea  Ro- 
ma Stilicone , per  significare  al  senato  la  di- 
chiarazioue  del  principe  iu  favore  di  Onorio. 
Questo  generale  aveva  per  certo  nell’  iste»su 
tempo  commissione  di  reprimere  l’ idolatrìa,  la 
quale  aveva  ripreso  forza  e vigore  sotto  il  go- 
venio  di  Eugetiio.  Ma  pare  che  nell’  esecuzio- 
ne di  quest’  ordine  lo  zelo  servisse  di  pretesto 
all’avarizia.  Stilicmie  levò  via  alcune  lamine 
d’oro  di  gran  peso  di  cui  erano  arricchitele 
porte  del  tempio  dì  Giove  Capitolino  ; c nar- 
rasi che  foase  ritrovata  al  dì  sotto  questa  iscri- 
zione : Si  serbano  per  un  miseraèiie  tiranno. 
Le  disgrazie  con  cui  ebbe  fine  la  vita  di  Stili- 
cone, hamiodato  credito,e  per  avventura  hanno 
fatto  inventare  questa  protezia.  Serena  non  di- 
mostrò niioor  avidità  di  suo  marito.  Essendo 
entrala  nel  tempio  di  Rea , che  adoravasi  sotto 
il  nome  di  madre  degli  dei , fece  levare  alla 
statua  una  ricca  collana  , die  si  pose  al  collo, 
e scacciare  dal  tmnpio  oltraggiosamente  una 
vecchia  vestale  die  le  rinfacciava  la  sua  em- 
pietà. Queste  rapine  e queste  violenze  non  era- 
no coofonni  nè  all’ indole  della  religione  cri- 
stiana, uè  a quella  di  Teodosio.  Non  apparisce 
tuttavia  che  di  ciò  fosse  fatta  alcuna  querela 
all’ imperatore.  Stilicone  e Serena  erauo  oltrc» 
modo  potenti  ; e l’ idolatria  era  del  tutto  disani- 
mata ed  avvilita.  1 deputali  spedili  dal  senato 
a Teodosio  per  congratularsi  dell’tiinalzanieiito 
di  suo  figliuolo,  lo  pregarono  nell’ istesso  tem- 
po di  eleggere  per  consoli  dell’  aimo  seguente 
Olìbrio  e Probìno,  bendiè  fossero  ancora  ne’ 
primi  anni  della  ior  giovinezza.  Erano  figliuo- 
li di  quel  Probo,  qiiell’illusire  senatore  che 
sotto  il  n^no  di  Vafcntintaiio  primo  e de’suoi 
successori  aveva  occupate  le  prime  digiiilà  del- 
l’impero di  Occidente.  Roma  amava  ancora 
questa  fatiùgiia , e si  riputava  onorala  dallo 
splendore  che  lu  fregiava.  Teodosio  aecoiisetiii 
a tiuesia  richiesta  , ed  elesse  consoli  i due  fra- 
telli ; cosa  rJic  non  aveva  esempio,  se  non  nel- 
le famiglie  imfteriali.  Eusebio  cd  Ipasio  con- 
soli nel  d59  erano  fratelli  dell’  imperatrice  Eu- 
sebia , moglie  di  Costanzo. 
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TecxkMÌò  avera  rettituiu  la  pace  delP  ìmpe- 
to  ) ma  oon  aveva  per  anche  potuto  rimcturre 
la  concordia  tra  i preiati  della  Chiesa  cattoli- 
ca , divisa  per  cagione  de'due  vescovi  che  si 
coiileodevano  scambievolmente  la  sede  di  An- 
tiochia* 11  papa  Siricio  e i vescovi  di  Occi- 
dente, uniti  a quelli  di  Euitto»  erano  favoriti 
di  Evagrio  successore  di  Paoiiiio,  e protesta- 
vano sempre  di  non  voler  riconoscere  Flavia- 
no.  Quando  Teodosio  era  ancora  a Cosianti- 
iiopoh  , aveva  inutilmente  esortato  Flaviano 
a fare  il  viaggio  di  Roma  per  giustilìcore  la 
sua  elezione*  Questo  prelato  aveva  risposto  , 

« che  se  era  accusalo  sopra  la  fede  , o sopra  i 
costumi , egli  si  sottometteva  volentieri  al  giu- 
dizio d^li  Occidenuli^  ma  che  se  gli  si  conten- 
deva il  titolo  di  vescovo,  ^li  li  riguardava  co- 
me suoi  avversarii , e non  come  suoi  giudici  : 
die  in  somma  non  vi  era  bisogno  di  litigio  , e 
ch'era  pronto  a rinunziare  ai  vescovato».  Teo- 
dosio che  amava  Flaviano,  e rispettava  la  sua 
virtù,  non  aveva  voluto  inquietarlo  di  vantag- 
gio. Dopo  la  sconlìita  di  Eugenio  i vescovi  di 
pocidenie  riiiiiovarono  le  loro  istanze  presso 
fimperaiore.  Si  querelavano  delP  ostinatezza  di 
Flaviano,  che  chiaiuavano  tiranno.  Di  qual 
tirannia  parlale  voi?  disse  loro  l' imperatore , 
lo  sono  Flaviano',  parlale',  io  difenderò  la 
sua  causa  e la  mio*  Gli  esortò  nello  stesso  tem- 
po a restituire  la  pace  alla  Chiesa  , c soffocare 
e spegnere  per  sempre  questi  semi  di  divisione 
e di  discordia.  Rappresentò  loro  che  Paolino  , 
autore  dello  scisma , era  morto  ^ che  la  elezione 
di  Evagrio  suo  successore  era  stata  irregolare  : 
che  tutta  la  Chiesa  di  Oriente  aveva  abbraccia- 
ta la  comunione  di  Flaviano;  e che  gliOccideu- 
tali  nulla  avendo  da  censurare  ne' suoi  costumi 
nè  nella  sua  douriua  , dovevano , quanto  alla 
validith  della  sua  elezione,  rimettersi  a quelli 
che  n' erano  stati  i testimoni.  Queste  ragioni , 
sostenute  e fiancheggiate  dall'autorità  di  un 
principe  non  nien  férmo  che  illuminalo  , per- 
suasero il  papa  e i vescovi.  Acconsentirono  di 
ricevere  i deputati  di  Flaviano,  e si  unirono  se- 
oo lui  di  comunione.  Nulladimeuo  lo  scisma  in- 
teriore di  Antiochia  non  cessò  che  20  anni  do- 
po; c gli  eustaziaiii  sotto  la  condotta  di  Eva- 
grio restarono  separati  da  Flaviano  e da  Porfi- 
rio suo  successore.  Molti  autori  differiscono  di 
quattro  anni  questa  riconciliazione  de'  vescovi 
di  Occidente  con  FlavianocT Antiochia.  Essi  l'at- 
tribuiscono a 5.  Gio.  Crisostomo  , quamlo  lu 
collocato  sopra  lu  sede  di  CosUniiuopoii  uelPun- 
no  398. 

Vi  furono  quest'anno  in  diverse  province 
dell'  Europa  nel  mese  di  settembre  fino  al  mese 
di  novembre  violenti  cremuoti.  Caddero  conti- 
uuc  piogge  , c i liumi  lirariparQUo.  Dopo  la 


morte  di  Teodosio  gli  oratori  e i poeti  cTaocor-' 
do  col  popolo  videro  in  questi  fenomeni  la  na- 
tura tremante  ed  afiìilia  per  la  perdita  che  far 
doveva  di  questo  gran  principe. 

Qiianiun({ue  non  avesse  ancora  cinquant'an* 
ni , era  tuttavia  abbattuto  dalle  sue  ccNitinue  fa- 
tiche. Impiegato  fino  dalla  sua  giovinezza  nelle 
piu  faticose  e malagevoli  spe<lizioni  sotto  gli  or- 
dini di  un  padre  instaiK'ahile,  sempre  occupato 
dopo  la  sua  promozione  alP  impero  o nel  co- 
mandai*e  le  sue  armate,  o nel  rimeilen?  l’ordi- 
ne nello  stato  e nella  Chiesa  , di  cui  aveva  ri« 
trovali  gli  affari  ugualmente  sconcertati , non 
aveva  gustato  alcuna  quiete  e riposo,  se  non 
ne' due  anni  che  aveva  pa<isaii  nel  ritiro  dopo 
l'ingiusta  morte  di  suo  padre.  Era  gik  attacca- 
to d'idropisia,  quaiKlo  chiamò  appresso  di  sò 
suo  figliuolo  Onorio.  L' arrivo  di  questo  ama» 
to  fanciullo  e Pallegrezza  che  ebbe  di  metterlo 
in  possesso  dell'  Occidente , gli  fece  per  qualche 
iein[>o  dimenticare  i suoi  mali.  Ma  sentendosi 
sein^ire  piu  indebolire,  attese  a fare  le  disposi- 
zioni necessarie  i>er  prevenire  i disordini  che  la 
sua  morte  avreobe  potuto  cagionare.  Racco- 
mandò di  nuovo  i due  figli  a Stiliconc:  la  qual 
cosa  porse  in  appresso  a questo  ambizioso  un 
pretesto  di  pretendere  dì  essere  stato  istituito  da 
Teodosio  tutore  di  Arcadio  c di  Onorio  , e di 
aver  diritto  di  esercitare  un  ugual  potere  in  am- 
bi gl'  imperi!.  L' adulazione  c l'odio  che  Rufino 
si  aveva  procacciato , autorizzarono  in  Occi- 
dente questa  pretensione,  la  quale  turbò  tosto 
P impero  d'Orieiite.  Se  si  da  fede  a Claudìano, 
Teodosio  innanzi  di  morire  aveva  pure  stabilito 
e concbiuso  il  matrimonio  di  Onorio  con  Maria 
figliuola  di  Siilicoiie.  Quello  che  v'ha  di  certo 
si  è , che  Teodosio  avendo  gih  posto  ordine  alla 
sua  successione,  non  fece  il  suo  testamento  ad 
altro  f^getto,  che  per  lasciare  un'ultima  testi- 
monianza della  siiapieth  e del  suo  amore  versoi 
suoi  ngliuoli.  Gli  esortò  a servire  a Dìo  con 
zelo,  assicurandoli  che  questo  era  un  mezzo 
infallibile  di  trarre  le  beoedizioni  del  cielo  so- 
pra tutte  le  loro  imprese.  Fece  de' legati  in  fa- 
vor delle  chiese.  Regolò  due  punti  importanti , 
sopra  i quali  non  aveva  ancora  potuto  soddisfa- 
re alla  sua  naturale  bontà.  Aveva  di  viva  voce 
accordato  il  perdono  a tutti  coloro  che  avevano 
portate  le  armi  contro  disè;  ma  1*  opposizione 
di  una  persona  die  non  è noininaia  , gli  aveva 
impedito  di  farne  un  atto  autentico.  Assicurò 
col  suo  testamento  un'amnistia  generale.  Ave- 
va fatto  sperare  P abolizione  di  una  onerosa  im* 
posizione.  Un  altro  de' suoi  cortigiani  ( impe- 
rocché se  nc  ritrova  sempre  piu  a'  uno  die  si 
oppone  appresso  de'  princìpi  all'  interesse  e al 
bene  de' popoli  ) aveva  ritaraato  gli  elfetti  del- 
la sua  promessa  : oommise  ai  suoi  figliuoli  di 
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adempiere  alla  sua  parola , e lasciò  loro"  sopra 
(li  ciò  una  le^c  giu  scritta  c formata.  Onorio 
la  fece  pubblicare  ne'suoi  siati  \ non  si  vede 
che  Arcadio  si  prendesse  cura  di  lario  : lo  che 
fa  sospettare  che  T opposizione  di  cui  si  parla  , 
venisse  da  Rufino , citc  governava  Pimpero  di 
Oriente.  Dopo  queste  aisposizioni,  piti  ancora 
gloriose  che  non  erano  stale  le  sue  vittorie  , 
semi  un  qualche  sollievo.  Intervenne  la  matti- 
na del  Ji  16  eeiinaio  ad  alcuni  giuochi  (H[uesiri 
che  dava  a Milano  percxdebrare  ì fuiimiali  av- 
venimenti deir  anno  antecedente.  Ma  dopo 
cip  ebbe  pranzato  il  male  cn'bbc  a tal  segno  , 
che  roauilò  suo  figliuolo  Arcadio  a presiedere 
allo  spettacolo  in  sua  vece.  Mori  la  noUe  ve- 
gnente dopo  un  regno  di  sedici  anni  meno  due 
gionii.  Rendendo  Pestremo  fiato,  chiamava 
8.  Ambrogio,  i cui  consigli  avevano  tanto  con- 
tribuito a santifìcare  la  sua  vita  , e ad  appa- 
recchiargli sode  e vere  consolazioni  in  quegli 
ultimi  momeoti.  Questo  principe  non  abbisogna 
di  elogi  : le  sue  grandi  azioni  parlano  abba- 
stanza (la  sè  I per  eternar  la  sua  gloria.  Cna 
sola  di  esse  basterebbe  per  illustrare  il  piti  lun- 
go regno.  Debellò  i Goti  , che  meUevaiio  a sac- 
co e rovina  P impero^  fece  tremare  i Persiani, 
che  non  osarono  far  prova  del  suo  valore  : 
soggiogò  due  tiranni:  restituì  a Valenliuiano 
P Occidente  che  aveva  conquistato^  spense  c di- 
strusse quasi  aflallo  P idolatria  senza  spargere 
una  goixia  di  sangue  , e fu  non  inen  celebre 
{>er  la  sua  penitenza , che  per  le  sue  virtù. 

Avevasi  allora  in  costume  di  celebrare  un 
servigio  solenne  per  ripenso  dell^anìriia  dcMefun- 
ti  il  (|(iarto  giorno  do|K>  la  loro  morte.  Onorio 
c tutta  P annata  intervenne  a questa  trista  e 
lugubre  cerimonia  , e s.  Ambrogio  pronunziò 
P orazione  funebre.  Presenta  in  essa  al  Giudice 
stKiremo  le  buone  opere  di  questo  prìncipe,  ed 
oCTrendo  a Dìo  le  preghiere  e le  lagrime  di  lut- 
to Piiniiero,  mostra  una  santa  fiducia  che  Teo- 
dosio abbia  già  ricevuto  il  guiderdone  delle  sue 
viriti.  S.  Paolino,  ritirato  Appoco  in  mia  soli- 
tudine vicino  a Nola  , compose  un  panegirico 
che  non  è fino  a noi  pervenuto,  c di  cui  s.  Gi- 
rolamo fa  un  grande  elogio.  Il  corpo  fu  porta- 
to a Costantinopoli,  dove  non  arrivò  Se  non  ai 
principio  di  novembre.  Fu  quivi  deposlo  nel 
mausoleo  di  Cosiantinu.  memoria  ai  Teodo- 
sio è stata  sempre  in  venerazione  nella  Chiesa. 
Gli  autori  ecclesiastici  e ì concilii  medesimi  lo 
propongono  come  il  modello  de'priiicipi  cristia- 
DÌ.  Fu  celebrato  io  appresso  il  suo  anniversario 
a CostantÌDopoli,  e facevasi  in  esso  il  suo  elogio. 
Noi  abbiamo  ancora  quello  che  pronunziò 
8.  Gio.  Grisosiomo  il  di  17  di  gennaio  delPan- 
Do  399.  Questo  grande  imperatore  h onorato 
come  santo  uel  caleiKlario  d^U  Armeni.  Quel* 


lo  che  (leve  parere  maraviglioso  e sorprenden- 
te si  ò,  che  vi  furono  alcuni  pagani  cdie,  mossi 
piu  dalle  sue  virtù  che  obbedienti  ansaci  ordini, 
fecero  di  questo  principe  un  oggetto  d’idolatria, 
e lo  coll(x:arooo  nel  numero  di  cjuegristessi  dei 
di  cui  aveva  proscritto  il  culto.  Di  ciò  fa  fede 
una  iscrizione  pagana  riportata  dal  Muratori. 

Teodosio  diede  alla  parte  di  mezzo  delPEgit- 
to  , dalia  punta  del  Della  lino  ai  confini  della 
Tchaide,  il  nonìc  di  suo  figliuolo  Arcadio.  Que- 
sta vasta  contrada  chiamavasi  jier  1’  addietro 
Eptanome,  perche  conteneva  selle  norni,  o set- 
te province.  Fece  fisiesso  onore  all’altro  suo  fi- 
glio , staccando  una  porzione  della  Diiinia  e 
(Iella  Pafl.igonia  per  comporne  una  provincia 
sotto  il  nome  di  Onoriade , nella  quale  furono 
comprese  le  citta  di  Claudio()oli , di  Prusìade, 
di  Eraclea,  di  Tio,  di  Grafia  e di  Adrianopoli. 
Fin  dal  principio  suo  r^no  nel  381  rifece 
la  ciiia  dì  Rhescna.  Questa  era  urfaiiiica  citta 
delfOsrocna,  il  cui  nome  arabo  Ras-aìn  signi- 
fica sorgente  di  acque.  Era  stata  cosi  chiama- 
ta , perche  uscivano  dal  suo  territorio  sopra 
300  ruscelli,  i quali  andavano  a se.aricarsi  nel 
fiume  Aboras.  à?ttiinio  Severo  ne  aveva  falla 
una  colonia  romana,  c vedesi  dalle  sottoscrizio- 
ni del  concilio  Niceno,  ch’era  sede  di  un  vesco- 
vo. Era  qii.isi  distrutta  al  tempo  di  Teodosio  : 
egli  la  rialzò,  e le  fece  portare  il  nome  di  Teo- 
do-siopoli.  Diede  l’istesso  nome  alla  ciillt  dì  Apres 
iu  Traci.')  pr(^sso  il  fiume  MeJas.  Le  rovine  dcl- 
Pantica  Babilonia  sussistevano  ancora  al  tempo 
di  Teodosio,  nc  a quel  tempo  le  cose  erano  per 
anche  giunte  a scagno  tale,  come  lo  sono  a’  no- 
stri giorni,  che  si  dovesse  disputale  intorno  al 
silo  di  questa  un  tempo  tanto  possente  ciuk. 
Mosiravasì  ancora  la  caverna  ove  il  profeta 
Daniele  era  stato  esposto  al  furore  de’  lioot.  1 
I cristiani  avevano  (xilk  fabbricata  una  chiesa  , 
la  quale  fu  distrutta  da’giudei.  Teodosio  la  ri- 
fece, e fondò  a cauto  di  essa  un  monastero.  La 
Palestina  fu  divisa  in  tre  province,  la  tei*zadcl- 
I le  quali  fu  chiamala  Salutare,  ugualmente  che 
una  parte  della  Siria  , perchè  vi  erano  quivi 
molle  sorgenti  buone  per  la  guarigione  di 
molle  malattie  ; la  prima  Palestina  era  gover- 
nala da  un  consolare  , e le  due  altre  da  presi- 
denti. 

Siami  permesso  di  fermarmi  a questa  famo- 
sa epoca  dclPistoria  imperiale  , per  esporre  in 
Kicne  parole  lo  stato  in  cui  allora  trovavansi 
e scienze,  le  lettere  e le  arli^  e per  dare  alme- 
no una  leggiera  idea  de’coslumi  e delle  usanze 
di  quel  secolo.  Tulle  queste  cose  hanno  una 
immediata  connessione  col  governo,  c le  varia- 
zioni nell’  ordine  politico  operano  alla  lunga 
nel  mondo  spirituale  e morale  una  sensibile  ri- 
voluzione. 


^lyniiL^Aj  uy  vjv^v.» 


Il  buon  gusto  nelle  opere  (T  ingegno  non  fu 
in  alcun  tempo  mai  più  purgalo,  (|uan(o  sotto 
il  regno  di  Augusto.  I sudditi  di  questo  prin<*i- 
pe  erano  nati  negli  ultimi  giorni  della  rcpubbli' 
ca.  Nutriti  del  bue  della  libcrth,  il  loro  spirito 
consers'Bva  lutto  il  suo  vigore;  e il  desiderio  dì 
piacele  al  nuovo  sovrano  inspirava  gentilezra 
e dolcezza.  Il  melanconico  e tetro  governo  di 
Tiberio  , e i regni  atroci  e sanguinarii  de'  suoi 
successori  guastaroix)  e corruppero  questa  felice 
c nobile  tempra  degl'ingegni.  ì..'orrore  della  ti> 
raniiia  introdusse  negl'ingegni  la  durezza  e fa- 
sprezza. L'elofiuenza  c la  poesia  jicrdetlcro  la  lo* 
ru  nainrulc  faciliti.  Tutto  fu  allora  sforzato 
come  Podio,  o allettato  come  Padulazione:  più 
non  vi  fu  via  di  mezzo  tra  l' estremo  vigore  e 
la  debolezza.  Sotto  i princìpi  sospettosi  e dì 
malvagia  natura  lo  stile  prese  mia  enigmatica 
breviiii.  Le  arti,  quali  sono  la  pittura,  la  scuK 
tura  c Parcliìtettura , si  sostennero  meglio  che 
non  fecero  la  poesia  e la  eloquenza;  pcrclic  es- 
scinIo  la  loro  sìcrapiti  ristretta,  stanno  racchiu- 
se dentro  al  loro  lavoro  , e sono  meno  esposte 
alle  itnpressii/tii  degli  oggetti  che  le  circondano. 
Sotto  i regni  di  Traiano  , di  Adriano  e degli 
Antonini  tutto  era  favorevole  alla  iimaniià;  ie 
arti  perciò  furono  in  pregio  ; e il  buon  gusto 
nelle  lettere  sarebbe  risono , se  la  esperienza 
non  ci  facesse  co'ioscere  che,  eccettuata  la  (ire- 
eia  suo  paese  natio  . dove  non  ha  mai  cessato 
di  fiorire  pel  corso  m presso  a mille  anni,  egli 
non  ha  piu  che  una  stagione  appresso  tutti  gli 
altri  popoli , e che  dopo  la  sua  decadenza  piu 
nou  ritorna,  siccome  appunto  la  gioventù  nella 
vita  degli  nomini.  Setiiinio  Severo  e gt'impera- 
lori  che  a lui  vennero  appres.so,  violenti,  o de- 
boli, autori,  o vittime  ai  crudeli  ed  atroci  per- 
secuzioni, non  erano  atti  a rianimare  e far  rivi- 
vere le  lettere  c le  arti,  che  sempre  più  degene- 
rarono. Incominciando  da  Claudio  II , videsi 
salire  di  mano  in  mano  sul  trono  una  serie  di 
sovrani  nati  per  la  maggior  parte  in  selvaggio 
e barbaro  clima,  nannonii,  caci,  illirii,  quai'e- 
ra  Oistanlino  meoesimo.  Pare  che  (jucsio  gran 
principe  non  abbia  conoscinto  il  vero  merito 
delle  Jeilere,$e  non  nella  scelta  che  fece  di  Lat- 
tanzio per  r educazione  di  Crispo  suo  figliuolo. 
Giuliano  le  coltivò  , ed  era  rapace  di  mie  ri- 
sorgere , se  fosse  più  lungo  tempo  vissuto;  ma 
avrebbe  in  esse  mescolate  le  singolari  e strane 
visioni  di  una  tetra  e fastidiosa  superstizione.  I 
(ioli  e gli  altri  barbari  che  ÌDCommcìarono  do- 
po di  lui  a devastare  l'impero,  portarono  e dif- 
fusero seco  la  roezeeza  e la  ignoranza. 

Teodono  domò  i barbari,  e restituì  l'abbon- 
danza alle  province  saccheggiale.  Ma  i semi 
delle  belle  arti , svelti  elle  tnrono  una  volta  , 
nou  iKiterono  così  di  h'ggieri  rimettersi , sicco- 


me i fnml  biella  terra  e le  bia<le.  Ogni  cosa  era 
corrotta  e guasta  nella  sfera  dell’ingegno.  I-a 
filosofia  altro  più  non  era  , che  una  specie  di 
cabala:  i nuovi  Platonici,  nemici  del  cristiane- 
simo, per  salvare  dal  ridicolo  P idolatria  , ave- 
vano introdotto  una  metafìsica  misteriosa  e tut- 
ta piena  ed  ingombra  di  allegorie.  Questa  rifor- 
ma era  opera  di  Plotino  di  l'orfìrio  , di  Giani- 
blico  e di  alcuni  altri  visionarii,  i quali  preteii- 
ilevano  di  aver  commercio  col  mondo  degli  spi- 
rili. I-a  stravaganza  di  qiiesli  dottori,  i vizii  dei 
più  de’loro  discepoli  e il  loro  strano  e singolare 
esteriore  avevano  reso  dispr^evolc  e vile  ì’isles- 
so  nome  di  filosofo.  Teodosio  condannò  alle 
fiamme  nel  388  le  opere  di  Porfirio.  L’  astro- 
nomia era  divenuta  inseparabile  dalle  chimere 
dell’asirologia  giudiciaria;  non  ostante  il  museo 
dì  Alessandria  formava  ancora  celebri  maiema- 
lìci.  Si  videro  comparire  sotto  Teodosio  Pappo 
e Teone. 

La  poesia  , che  in  mano  di  Ausonio  aveva 
ultimamente  gettata  una  qualche  scintilla  in 
mezzo  ad  una  gran  qiiantilù  di  fumo,  ispirò 
Glaiidiano  ; ma  con  molla  forza  ad  energìa  , 
comparve  ne’  suoi  scritti  affettata  e monotona, 
volendo  sempre  esser  sublime,  c non  essendo  il 
più  delle  volte  che  gigantesca.  Diede  an^ra 
qualche  lezione  ad  Avieno  , a Rutìlìo,  nè  si  fe- 
ce più  vedere  se  non  di  passaggio  in  alcuni  epi- 
grammi greci.  Le  opere  bizzarre  di  Nonno  po- 
steriori a Teodosio,  come  pure  alcuni  romanzi 
ili  versi  greci  privi  dì  gusto  e di  genio,  non  me- 
ritano di  essere  annoverali  tra  le  prjduzionì  di 
quest'arte. 

Presso  ai  Latini  la  storia,  dimagrala  e inari- 
dita in  quello  che  riguarda  gli  autori  dell’isto- 
ria augusta  , trovò  in  Ammiano  Marcellino  mi 
senso  rcll^  un  ingegno  libero,  esalto,  indefi’sso 
e giusto,  ^so  pose  in  oj>era  le  sue  buone  qua- 
lità , .senza  prestargli  vezzo,  o gentilezza  veru- 
na. Vidersi  ancora  rinascere  in  parte  le  antiche 
grai  e dello  stile  nelle  opere  di  Sulpìzìo  Severo. 
Dopo  null'altro  si  vide,  che  barliari  abhrevia- 
lori.  Io  qui  non  parlo  degli  istorici  particolari 
che  si  sono  applicati  a comporre  la  storia  della 
loro  nazione.  Gregorio  di  Tours  meriterebbe  una 
qualche  lode , e più  ancora  Sulpizio  Ales-san- 
(iro  , di  cui  Gregorio  cita  alcuni  passi  die  ci 
fnimo  compiangere  la  perdita  della  sua  opera. 
Presso  i Greci  Pistoria  crasi  sostenuta  con  qual- 
che onore  in  Dion  Cassio  e in  Dexippo.  Euna- 
pio  e Zosimo  sarebbero  scrittori  pregiabili  e de- 
gni dì  stima , se  si  fossero  meno  dÌ8<’Osiati  dalla 
verità.  Dopo  (|uestì  autori  sino  alla  fine  dcll'iin- 
pero  di  Cosiantinopoli  inconlransi  di  tratto  in 
tratto  tra’Greci  aìciiiii  sodi  e giudiziosi  isiorid, 
a cui  non  manca  del  tutto  la  grazia  e la  pulitez- 
za in  mezzo  a'sccoli  della  barbarie. 
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I/arte  oratoria  era  <la  luogo  tempo  io  preda 
e iu  balia  deWuti , i quali  verniero  a capo  di 
disiruggei  la,  abbassandola  al  grado  del  loro  io- 
gegDo,  vale  a dire,  riduceiidola  a ricercare  £ri- 
volò  belleue.  Plinio  il  giovane  aveva  comin* 
ciato  : i pan^iristi  seguirouo  le  sue  tracce  , e 
copiarono  meglio  che  poterono  Lutti  i suoi  di- 
fetti, i quali  formarono  il  loro  merito.  Libauio 
ebbe  una  fama  che  mal  si  sostieoecielie  sue  ope- 
re. Il  suo  maggior  p^io  si  è di  aver  formato 
6.  Gio.  Grisosiomo.  Temistio  non  ebbe  forca  ba- 
stevole per  arrestar  relotjuen&a  nelPaito  che  ' 
inchinava  alla  sua  rovina.  S.  Girolamo, s.  Am- 
bre^io  , s.  Agostino  e il  prelato  Salviano  ave- 
vano gran  colpitali  d'ingegno.  L' elevatela  dei 
loro  seiuimeiiti  e la  dignità  delle  materie  che 
trattarono,  coprono  le  imperfezioni  e i difetti 
del  loro  stile.  Ma  T eloquenza  comparve  an- 
cora iu  tolto  il  suo  splendore  negl*  immortali 
scritti  di  s.  Gregorio  Saziauzeuo,  di  s.  Basilio, 
di  s.  Gr^orio  S'isseno  \ e $.  Gio.  Grisoscooio  è 
degno  di  cltiudere  questa  illustre  serie  di  greci 
orulori  che  lletnoitene  aveva  incouiinciata. 
Dopo  la  produzione  di  questo  fecondo  e subli- 
me ingegno,  J'eloquenza  restò  sterile,  nè  gettò 
piu  se  non  per  intervalli  deboli  germogli. 

Il  gusto  dell' erudizione  nou  cosi  presto  si 
perdette.  Macrobio  dotto  lelterato,  Servio,  Ca- 
risio, grammatici  del  prilli' ordine  , vivevano 
sotto  Teodosio  il  giovane.  Per  conoscere  le  an- 
tichità non  è di  mestieri  avente  il  genio.  Si  può 
ragionare  sensatamente  e con  inlelligeiiza  sopra 
le  belle  opere  lungo  tempo  dopo  d'aver  cessato 
di  esser  capace' di  produrne:  imperocché  io  non 
aniKtveru  tra'buoni  scrittori  Cassiodoro  e Sido- 
nio  A|Killinare^  le  cose  rare  e preziose  che  con- 
tengono gli  scritti  loro,  sono  coperte  ed  avvolte 
nella  ruggine  del  loro  secolo.  Boezio  si  sollevò 
sopra  la  rozzezza  del  suo  secolo  ^ e Marziano 
Cappella  sembra  al  contrario  aver  ricercata  ^ 
couie  un  oroauiento  e un  fregio  , tutta  la  bar- 
barie de'»uoi  contemporanei. 

Per  quello  die  si  appartiene  alle  arti  che 
hanno  per  fondamento  il  disegoo  , si  può  giu- 
dicare dello  stato  a cui  erano  ridotte  alla  fìne 
del  quarto  secolo  , dalle  medaglie  che  ci  resta- 
no e dai  pezzi  di  scultura  e di  nrchiicUura  di 
cui  sussiste  ancora  alcun  rimasuglio;  scorgesi 
in  rpieste  la  stessa  decadenza  che  nelle  lellere. 

Passiamo  a'costuini  e alle  usanze.  Quello  che 
ui  ne  dirò,  sarà  estratto  in  gran  parte  da  una 
issertazione  di  don  Beroardino  di  Montiaucon, 
ineerita  nelle  memorie  delJ'accadeniia  reale  del- 
le iscrizioni  e belle  lellere.  L' autore  ha  tratte 
dalle  opere  di  s.  Gio.  Grisostomo  tutte  le  osser- 
vazioiu  che  fa  a questo  proposito.  Dopo  Co- 
siautioo  U vestilo  gl'imperatori  di  Oriente  nei 
giorni  di  solennità  era  di  una  grandissima  ma- 
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gnifìcenza.  Portavano  il  diadema , o la  corooa 
tempestata  di  pietre  preziose  ; erano  vestiti  di 
una  tonica  di  porpora  sotto  ad  una  toga  di  seta 
tessuta  d'oro  e ricamata.  11  loro  trono  era 
d'oro  massiccio.  L'oro  brillava  sopra  le  armi 
e sopra  le  resii  delle  loro  guardie  e de'  loro  ol- 
fizìali , sopra  il  loro  cocchio  e sopra  gli  arnesi 
de'  loro  muli.  Se  ne  sceglievano  due  dii  una  ri- 
splendente  bianchezza  per  tirare  il  cocchio*  1 
consoli  e i gran  signori  avcv.ino  essi  pure  coc- 
chi tirati  da  mule  bianclie,  il  cui  capo  era  co- 
perto d'oro , 0 d'argento.  11  prefetto  del  preto- 
rio ti  distingueva  dai  magistrati  inferiori  per  la 
cintura,  per  le  sue  guardie,  {«r  io  splendore  del 
suo  co<^iio  e per  la  voce  dell'  arqjdo  che  lo 
precedeva,  e portava  la  sua  spada.  L'opulenza 
sola  regolava  il  numero  degli  eunuclii  e degli 
altri  domestici  : alcuni  ne  avevano  fino  a due 
mila,  la  maggior  parte  barbari,  che  |>ortavaDo 
collane  c braccialetti  d'oro.  Non  solamente  nei 
palazzi  de'principi,  ina  ancora  nelle  case  de'ric- 
chi  privati  vedevansi  sale  di  bagni  con  lutto  il 
loro  accoinpagiiainenlo,  portici , iunglii  corri- 
dori da  passeggiare,  vasti  giardini  edacquidol- 
ti.  La  ricchezza  era  quivi  profusa , e anche  a 
spese  del  buon  gusto  ^ tavolati  dorati , porte 
d'avorio,  muraglie  intonacate  dì  marmo,  coper- 
te di  lamine  d'oi'o,  ornate  di  colonne,  di  pittu- 
re , di  statue  \ tavolati  di  mosaico  arricchiti  dì 
pietre  preziose.  L'oro,  1'  argento,  l' avorio  for- 
mavano la  materia  de'  letti , delle  sedie  , delle 
mobiglie  e de' vasi  i piu  vili  ed  abbietti.  Le  ta- 
vole , incavate  iu  forma  di  mezza  lun.i , erano 
orlale  di  argento.  I convitati  erano  sdraiali  so- 
pra de'  letti  dalla  parte  convessa  : nel  centro 
della  mezza  luna  , per  dove  recavansi  i piatti 
in  tavola  , era  collocalo  un  gran  fiasco  u'oro 
del  peso  di  sessanta  libbre,  il  quale  conteneva 
il  vino  ^ e questo  travasavasi  in  urne  cf  oro  piti 
leggere  per  dare  a bevete.  11  vino  più  stimato 
era  quello  dell'isola  di  Taso.  Non  ammetievaii- 
si  al  servizio  della  tavola  se  non  leggiadri  c va- 
ghi garzoncelli,  e niente  men  riccamente  vestiti 
che  il  loro  padrone.  I pranzi  erano  accompa- 
gnati da  concerti  di  musica  , c la  sala  era  pro- 
fumata co'  pili  preziosi  aromatì  dcU*  In  ha  e 
dell'Arabia.  Un  numero  grande  di  parassiti  ral- 
legravano la  tavola  con  motti  (aceti  e con  adu- 
lazioni. Questi  buffoni  formavano  il  corteggio 
degli  uomini  ricchi , ì quali  noo  uscivano  mai 
dalle  loro  case,  se  non  erano  seguiti  da  una  fol- 
la di  clienti,  e preceduti  da  servi  che  portava- 
no in  nuno  delle  bacchette  per  allontanare.il 
popolo.  L'abbigliamento  delle  femmine  era  co» 
ricodi  ornamenti.  Avevano  il  di  sopra delleraa* 
ni  coperto  di  lamine  d'oro  : il  liscio  era  di  uo 
uso  comune.  Oltre  gli  orecchini , il  loro  volto 
era  tutto  cinto  di  gioie.  Si  studiavano  di  mira- 
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Te  gli  iguardi  colla  pompa  del  loro  equipamio 
e con  un  uumercao  seguilo  di  eunuchi  e ai  don- 
telJe  da  serriaio.  Nw  vie  di  CosUntini^li 
laiebbe  slau  cosa  ignominiosa  e turpe  pCT  una 
donna  di  libera  condizione  non  aver  dietro  a 
sè  due  domestici.  Nessuna  cosa  uguagliava  il 
lusso  delle  donne , se  npn  quello  de’  giovani  di 
qualità. 

La  aeverilà  miscopale  tuonava  invano  con- 
tro gli  spettacoli.  Questi  giuochi  diventavano 
spesso  funesti,  e il  circo  era  insanguinato  dalla 
caduta  dei  cocchieri , i quali  nell’  ardore  del 
corso  rompevano  i loro  cocchi , e perdevano 
la  vita  sull’arena.  Accidenti  tanto  atroci  e cru- 
deli non  intiepidivano  puntola  inssioiie del  po- 
polo per  questi  divertimenti,  ed  i più  saggi  im- 
peratori vMntervenivano  ancor  essi  per  dimo- 
strarti popolari.  I combattimenti  de’ giuochi 
Olimpici  si  erano  iiilrodoltì  per  lutto  rOrieole. 
Non  ammettevasi  in  essi  alcun  contendente  che 
ixm  fosse  di  libera  condizione , e chiunque  era 
in  soqtetio  di  aver  commesso  un  qualche  delit- 
to, o di  essere  vizioso  e scostumato , non  pote- 
va contendere  il  premio.  Le  piazse  dello  spetta- 
colo trovavanti  ripiene  fin  dalla  notte  antece- 
dente ; e la  pazienza  degli  spettatori  era  ancora 
più  maravigliosa  e sorprendente  della  forza,  o 
dell'agilità  de’conibattenti.  La  leligione  cristia- 
na non  aveva  corretta  la  licei  za  del  teatro;  tut- 
to era  in  esso  ai.uora  dissolutezza  e libertinag- 
gio.I  funamboli  e isallinibanchideinostri gior- 
ni non  hanno  sorpassalo  quello  che  racconta- 
si della  desirtzza  e della  temerità  di  quelli  di 
que’ tempi. 

Ogni  specie  di  sortilegio  era  allora  in  credilo 
grande.  Pretendevasi  guarire  le  malattie,  e pre- 
servarsi da  qualunque  accidente  con  iix'autesi- 
ini,  con  legature,  con  certi  versi  che  recitavan- 
si,  « con  alcune  medaglie  di  Alessandro  il  gran- 
de, che  si  atlaceavano  al  capo  ^ o ai  piedi.  Le 
donne  usavarw  infinite  superstizioni  alla  nascila 
dei  fanciulli,  per  procurar  loro  una  lunga  e fe- 
lice vita.  Tutto  era  pieno  ed  ingombro  di  faci- 
tori-di miracoli,  i quali  inganuavauo  il  popolo 
coi  loro  prestigi. 

Nelle  caute  criminali  la  sala  dove  ì giudici 
siradunavano  era  sepwala  dal  resto  dell’udien- 
za da  un  gran  velo,  llietro  a questo  velo  atcol- 
lavausi  gli  avvocati,  interrogavansi  gli  accusati 
e i testimoni,  esi  dava  il  parere  e giudizio.  Do- 
po , per  proounciar  la  aenlenza,  il  giudice  usci- 
va iu  pubblico,  e saliva  sopra  U tribunale.  Co- 
lai ch’era  condannalo  a morte,  era  condotto  a 
piedi  per  mezzo  il  mercato,  con  una  corda  che  gli 
passava  per  mezzo  la  bocca , per  impedirgU  di 
parlare.  Nella  cerimonia  delle  nozze , dopo  il 
pranzo  i convitati,  per  la  maggior  parte ubbria- 
chi,  couducevauo  per  mezzo  alla  città  la  nuo- 


va sposa,  cantando  arie  lascive  e lubriche.  Gli 
ultimi  imperatori  avevano  fatti  molti  tegola- 
menti  per  la  sicuieza  de’viaggiatorì.  Di  distan- 
za io  distanza  incontravansi  sulle  strade  mae- 
stre due  sorte  di  alberghi . Gli  uni  chiamati  Mu- 
teuionei,  propriamente  non  erano  che  stalle  , 
dove  trovavansi  cambiature  di  muli  , o di  ca- 
valli; gli  altri  chiamati  Mansiones,  erano  oste- 
rie, dove  uno  poteva  fermarsi,  e passare  la  not- 
te. La  provincia  manteneva  queste  fabbriche 
a sue  spese,  e somministrava  gratuitamente  le 
vetture  e le  bestie  da  tirare,  da  toma  e da  ca- 
valcare a coloro  che  viaggiavano  con  una  let- 
tera del  principe.  Le  vie  erano  guardate  da 
squadre  di  arcieri.  Finaloicnle  di  miglio  in  mi- 
glio si  costruivano  corpi  di  guardia , dove  fa- 
cevasi  sentinella  giorno  e notte.  I funerali  ave- 
vano conservale  molle  tracce  di  antichità.  To- 
sto che  alcuno  aveva  reso  l’estremo  fiato,  i più 

firossimi  congiunti  gli  chiudevano  gli  occhi  e 
a bocca.  Bruciavansi  di  rado  i cadaveri.  Il  cri- 
stianesimo aveva  quasi  intieramente  abolita 
questa  usanza;  e si  sotterravano  fuori  delle  cit- 
ta. 1 corpi  delle  persone  ricche  etano  avvolti 
dentro  a drappi  di  seu  , e portati  sopra  letti 
dorati.  I loro  domestici  li  seguivano  vestiti  di 
un  sacco  ; i cavalli , coperti  all’  isiessa  guisa  , 
accompagnavano  la  pompa  funebre.  S*  impie- 
gavano ancora  delle  donne  prezzolate  per  pian- 
gere, le  quali  facevano  le  viste  del  più  vivo 
dolore. 

Credesi  che  i vetri  non  sieno  stali  inventati 
se  non  intorno  al  tempo  di  Teodosio.  Il  vetro 
era  già  noto  da  molti  secoli  innanzi,  e adopera- 
vasi  in  infiniti  usi.  Ma  bencliè  imJla  sembri  più 
facile  ad  immaginarsi , quanto  servirsene  ^r 
far  passare  il  lume  nelle  case  senta  esporle  al- 
le ingiurie  dell’ aria , niuno  tuttavia  aveva  a 
ciò  pensalo.  Fino  allora  le  finestre  cliiuclevan- 
si  soliamo  con  tela  , con  pergamena  , o con 
pietre  trasparenti  tagliate  in  lamine  sottili,  co- 
me il  talco,  assai  più  raro  del  vetro  e più  diffi- 
cile a mettersi  iu  opera.  I cavalli  fino  a quel 
tempo  non  erano  stati  coperti  che  di  una  sem- 
plice valdrappa;  cominciossi  allora  a far  uso 
di  selle  ; se  ne  veggono  per  la  prima  volta  so- 
pra la  colonna  di  Teodosio  a Cotlaotinopoli  ; 
ma  non  vi  si  veggono  però  staffe.  Molti  auto- 
ri pretendono  anche  che  queste  non  sieno  sta- 
te conosciute , se  non  sei  o sette  cento  anni  do- 
po Teodosio.  Egli  è però  probabile  che  questa 
ultima  invenzione  non  abbiaseguitaraltra  mol- 
to da  lungi.  In  fatti  avvi  gran  ragione  di  cre- 
dere che  s.  Girolamo  nelle  lettere  sotto  il  nome 
di  bUtabia  voglia  significare  le  staffe;  e l’ im- 
perator  Maurizio,  il  quale  viveva  alla  fine  del 
decimo  secolo , h:  indica  assai  chiaramente  nel- 
la sua  tauica.  Egli  è certo  che  ne’tempi  di  cui 
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tcrìviamo  la  storia,  non  ti  avera  alcuna  idea  I tanto  utili  e tanto  iugegnote  iavenaloni  erano 
de*  mulini  che  tono  mesti  in  moto*  dal  vento,  o riserfaate  per  far  onore  a*  secoli  della  più.  prò- 
dall*  acqua , nè  degli  oriuoli  a molla.  Queste  \ fonda  ignoraosa.. 
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Jore  aveva  respinti  i barbari,  i quali  facevano 
per  ogni  pane  a gara  di  sormontare  Je  barriere 
aelPimpero.  Ma  i figliuoli  di  questo  gi*an  prin> 
ripe  non  possedettero  alcuna  delle  sue  eroiche 
virtù:  ereditarono  soltanto  la  suabontk;  c que- 
sta honi^  senza  vigore  divenix;  inutile  ai  loro 
sudditi  f ris|)armiò  al  più  ai  popoli  i mali  die 
avrebliero  loro  potuto  fare  gl’  iinprralori  me- 
desimi, senza  metterli  in  sicuro  ne  dall’ ingiu- 
stizia de’ subalterni,  nò  dagl’ insulti  de’ nemici 
stranieri. 

Quanto  più  la  virtù  di  Teodosio  Io  aveva  sol- 
levato sopirà  i principi  ordinari!  e comuni,  tan- 
to più  la  caduta  dell’ impero  fu  aspra  e sensi- 
liile  quando  cadde  in  cosi  deboli  mani.  Il  regno 
di  Arcadio  e di  Onorio  è l'epoca  dove  si  può 
dire  che  cominci  la  decadenza  della  romana  po- 
tenza. Quattro  furono  le  cagioni  che  a ciò  con- 
corsero*^ o per  meglio  dire  la  debolezza  degPim- 
peratori  fu  la  cagion  principale  , e questa  ne 
piodusse  tre  altre,  la  corruzione  de’  ministri  , 
la  depravazione  generale  de’costumi  c la  supe- 
riorità che  presero  i barbari. 

Arcadio,  il  ciuale  regnava  in  Oriente,  aveva 
diciolto  anni.  Quantunque  portasse  da  dodici 
anni  addietro  il  titolo  di  Augusto,  non  era  per 
questo  niente  più  capace  di  sostenerne  la  glo- 
ria. Invano  crasi  suo  padre  appIic.ito  a dargli 
una  eccellente  educazione,  cad  istruirlo  co’suoi 
proprii  esempii.  La  natura  aveva  negalo  a que- 
sto giovane  principe  il  fondo  necessario  per  far 
germogliare  questi  felici  semi.  Era  privo  di  spi- 
rito , di  gimlizio  e di  fermezza  : incapace 
pari  di  dare  a se  stesso,  o di  prendere  dagli  al- 
tri un  buon  consiglio , e di  coslanteineoie  se- 
guirlo. Il  suo  esteriore  nulla  aveva  che  potes- 
se coprire  i suoi  difetti  \ la  sua  statura  gracile 
e piccola,  il  suo  volto  scaruo  ed  arsiccio  , un 
parlar  lento  e lungo,  occhi  addormentali  e lan- 
uidi,  e che  si  aprivano  con  di/TicoIta  , tutto 
ava  in  lui  a divedere  la  debolezza  della  sua 
anima.  L’ istoria  nou  gli  attribuisce  altre  vir- 
tù y che  la  dolcezza  c un  qualche  zelo  per  la 
religione^  ma  queste  due  qualità , tanto  prezio- 
ao  iu  un  principe  , furono  sempre  pronte  a ce- 
dere alle  impressioni  di  sua  moglie,  de’suoi  mi- 
nistri e dei  suoi  eunuchi  ; e per  mancanza  di 
lumi  tumarono  spesse  volle  in  danno  delia  re- 
ligione e de’  suoi  sudditi.  Onorio  , a cui  Teo- 
dosio aveva  lasciato  l’inqiero  di  Occidente, 
fregiato  da  più  di  un  anno  della  qualità  di  Au- 

fpislu,  aveva  undici  anni.  Si  giudicherebbe  ma- 
e del  suo  carattere,  riportandosi  alle  iperboli- 
che adulazioni  del  poeta  Ciaudiano.  Aveva  più 
di  suo  fratello  le  grazie  esterne  del  corpo  \ ma 
nella  sua  condotta  si  scorge  la  stessa  incapaci- 
ta e la  stessa  indolenza.  Bisogna  tuttavia  ae- 
curdare^che  la  sua  pietù  sembra  essere  stata 


più  soda  e più  illuminala.  Qtiesia  è sma  dub- 
bio la  ragione  perchè  alcuni  autori  ecclesiasti- 
ci ci  rappresentano  il  cielo  armato  in  difesa  di 
questo  principe,  e in  alto  di  atterrare  a’ suoi 
piedi  tulli  i tiranni  che  il  suo  regno  vide  sor- 
gere e sparire.  Per  me,  anzi  clic  attribuirgli  a 
merito  1’  esser  sopravvissuto  a tanti  ribelli , ri- 
guarderei piuttosto  questi  moltiplicati  atten- 
tati come  una  prova  della  sua  debolezza.  Se 
avesse  saputo  portare  lo  scettro,  avrebbesi  cosi 
spesso  tentalo  di  strapparglielo  dalle  mani  ì 
Principi  di  un  tal  carattere  avevano  bisogno 
di  ritrovare  altrove  gli  aiuti  che  loro  manca- 
vano in  se  medesimi.  Era  loro  <T  uopo  di  mi- 
nistri abili,  vigilanti  , pieni  di  vigore  es\  poco 
curanti  ilei  loro  interesse , quanto  zelanti  pel 
loro  padrone  e per  hi  patria.  Teodosio  si  era 
inutilmente  servilo  di  Rulino  e di  Stilicone.  La 
grau  cap.vcita  di  questo  principe,  die  goventa- 
va  da  sè  , aveva  tenuti  in  dovere  questi  due 
ambiziosi.  Credette  di  far  cosa  utile  all’  impe- 
ro, affidando  a Rulìno  la  condotta  di  Arcadio, 
e a Stilicone  quella  di  Onorio.  Ma  non  si  tosto 
ebbe  chiusi  gli  occhi , che  i due  ministri  si  le- 
varono la  maschera  \ sì  cousiderarono  come 
sovrani  : ed  in  fatti  regnarono  fìnchè  vissero  ; 
Oli  avevano  talmente  aMuefatti  i loro  padro> 
ni  a questa  specie  di  sdiiavitù  , che  oopo  la 
loro  morte  Arcadio  ed  Onorio,  sempre  fan- 
ciulli , non  fecero  altro  che  vivere  quasi 
servi  sul  trono.  Hufìi io  pensò  fino  da’ primi 
gioi  rli  di  prendere  il  titolo  d’ imperatore.  Co- 
sini era  un  uomo  a cui  il  delitto  nuli’ altro  co- 
stava, die  la  fatica  della  simulazione  : crudele 
per  natura  , ma  che  copriva  le  sue  cnideltk 
colle  apparenze  della  giustizia  ; avaro,  che 
vendeva  le  cariche  , le  grazie  del  principe  e i 
segreti  dello  stato  ^ ohe  desolava  le  province 
con  coiieiissioui , e che  puniva  severamente  i 
concussionarii.  La  sua  potenza  non  durò  un 
anno:  iKin  ci  volle  per  lui  di  più  per  apparec- 
chiare la  rovina  deiriiupero  col  più  nero  tra- 
dimento , chiamandovi  i barbari . ed  ebbe  nel 
ministero  un  successore  degno  di  lui.  Stilicone 
non  avev.i  minor  ambizione  ; ma  era  pib  mi- 
suralo nelle  sue  azioni.  Non  risparmiava  i be- 
ni de’sudditi  ; vendeva  , come  Rufìao  , la  giu- 
stizia e l’ ingiustizia:  ne’due  imperi  bisognava 
del  pari  risolversi  a perdere  ogni  cosa,  per  sot- 
trarsi alle  violenze,  o alle  calunnie  de' delatori. 
Le  belle  caie  e le  gran  tenute  si  trovarono  pre- 
sto riunite  nelle  mani  di  Rufìno  e di  Stilicoiie. 
Ma  Slilicooe  sapeva  dare  ai  suoi  vizii  un’appa- 
renza di  grandòza  : era  rapitole  e liberale,  dis- 
soluto e pieno  di  coraggio , che  sapeva  affezio- 
narsi i suoi  soldati  con  una  nobile  familiariik  , 
c sovente  a spese  della  disciplina.  Aveva  an- 
cora sopra  Huiìiio  il  vauug^o  della  uascila* 
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Tuttoché  Vaudaio  dì  origine,  era  debitore  dei  | 
priiicipii  della  sua  fortuna  a suo  padre,  il  qua- 
te  si  era  segnatalo  in  servizio  delP  impero:  ed 
egli  medesimo  si  era  actjiiistata  molla  fama  in 
tutte  le  guerre.  Teodosio  lo  aveva  decorato 
delle  cariche  di  scudiere  maggiore,  di  generale 
deir  infanteria  e della  cavalleria,  e di  conte  dei 
domestici.  La  parentela  delFimperatore  lo  in- 
nalzava ancora  al  di  sopra  di  (queste  dignità. 
Sua  moglie  Serena  , nipote  di  X'eodosio,  non 
solamente  gli  procacciava  una  somma  consi- 
derazione , ma  lo  serviva  ancora  con  somma 
accortezza  ne'*  raggiri  di  corte  : mentre  egli  era 
alla  guerra,  ella  spiava  tutte  le  azioni  di  Rufi- 
no ^ ^lontanava  i colpi  delP  invidia  , e dava  a 
suo  marito  buoni  consigli.  Teodosio  innanzi  di 
morire  aveva  stabilito  il  matrimonio  di  suo  fi- 
gliuolo Onorio  con  Maria  figliuola  di  Stilicone 
e di  Serena.  In  somma  Stilicone  era  già  cinto 
da  tutto  io  splendore  del  trono;  Runiio  tentò 
di  fregiarsene,  e la  maestà  imperiale  fa  iniera- 
naeote oscurata  io  Arcadioe iu Onorio:  la  pub- 
blica adulazione  trascurò  principi  inutili  , per 
incensare  soltanto  i veri  monarchi  ; e il  poeta 
Claudiano  porla  lant'oltre  il  dispregio  pel  suo 
sovrano  , clic  dice  apertamente  a Sulicoue , 
ch^egli  c felice  di  avere  P imperatore  per  ge- 
f>ero  ; ma  che  P imperatore  è ancora  piu  felice 
di  aver  lui  per  suocero.  Si  raccolse  presto  in- 
torno a’due  ministri  una  corte  più  brillante  di 

Duella  decoro  padroni  ; era  questa  composta 
i tutte  le  persone  che  v’erauu  nelP  impero 
senza  fede  e senza  onore  , le  quali  cercavano 
ansiosamente  di  far  fortuna  : e si  vide  uscir  dal 
fango  e daMuoglii  di  bordello  e di  dissolutezza 
uno  sciame  di  sciagurati  ì quali , impinguati 
del  sangue  de' popoli , funsero  ad  abbagliare 
io  sguardo  colla  magnilicenz.'!  de' loro  vestiti  c 
colla  pompa  de'  loro  equipaggi.  Essendo  ogni 
cosa  venale  , i ministri  e i subalterni  moltipli- 
carono alPinfioilo  glioiTìzii  e le  cariche  del  pa- 
lazzo. 1 due  imperatori  il  quinto  anno  del  loro 
regno  intrapresero  la  riforma  degli  uflìzit  della 
corte.  Arcadio  vi  ritetine  duecento  ottanta  im- 
piegali , con  seicento  dieci  sopraunu  mera  rii. 
L'abuso  era  ancora  più  grande  nella  corte  iu 
Occidente.  Onorio  stimò  di  fare  assai , restrin- 
gendo al  numero  di  seicento  quarantasei  gli 
aiutanti  del  soprantendente  alle  pubbliche  en- 
trate, e a quello  di  trecento  quelli  del  sopran- 
tendenie  al  fisco,  senza  annoverare  i sopranou- 
merarii.  Giuliano  aveva  ristretto  a dieciassettc 
il  numero  degli  agenti  del  principe  *,  ma  dopo 
il  suo  regno  erano  pervenuti  fino  a diecimila. 
Ognuno  vede  di  leggieri  quale  aggravio  fosse 
questo  per  i sudditi , e quanto  tante  avide  ed 
ingorde  mani  logliesscro  alle  rendile  del  prin- 
cipe. 


La  corruttela  che  regnava  alla  corte,  si  dif- 
fuse in  tulle  le  parti  dello  stato.  magistra- 
ture non  erano  che  ruberie  approvale  dull'uso. 
Quelli  che  si  erano  impoveriti  colla  compra 
delle  loro  cariche  , si  arricchivano  di  bel  nuo- 
vo esercitandole;  ed  anche  spirato  il  loro  tem- 
po , conservavano  il  diritto  di  rubare  , di  mo- 
do che  i loro  successori  non  diventavano  che  i 
loro  compagni  nelle  vessazioni  e nelle  rapine. 
Gli  ofiìziali  municipali,  istituiti  perché  fossero 
i tutori  dtrile  città,  si  erigevano  ^lino  stessi  in 
tiranni.  11  contagio  passò  fino  nel  santuario,  e 
un  santo  sacerdote  ai  quel  tein{M>  si  querelava 
di  quello  spirito  dì  avidità  che  , accoppialo 
alla  dissolutezza  de'  costumi,  s'introduccva  nel 
clero  e ne' monasteri-  l.a  disciplina  militare, 
mollo  di  già  infievolita  e decaduta , si  disciolse 
afTatto.  Piu  non  si  riconosceva  nè  la  forma 
delle  legioni , né  I'  antico  romano  valore.  Le 
<lissoIutezze  di  ogni  sorta  , compagne  ngnal- 
mcnle  del  lusso  e della  miseria , si  diffusero 
largamente  nell'impero.  Il  delitto  pet'dettc  la 
sua  infamia  , ed  anzi  aperse  spesse  volte  la  via 
della  fortuna.  La  frode  era  leouia  iu  conto  di 
una  ingegnosa  sottigliezza.  La  storia  ne  riferi- 
sce un  esempio  accaduto  il  primo  anno  del  re- 
gno di  Arcadio.  Eutalio  Ji  Laodicea  aveva 
una  carica  in  Lidia,  e vessava  la  ^>roviocÌa  col- 
le sue  coi>cussioni.  Rufino,  che  riserbava  a sé 
stesso  un  tal  privilegio  , lo  fece  coifdannare  ad 
un'ammeiKla  di  quiiKlici  libbre  (Turo,  e spedi 
aldini  fetieli  ofTiziali  per  costringerlo  a paga- 
re. Eutalio  contò  loro  la  somma  , e la  pose  in 
un  sacco  , che  sigillò  col  pubblico  sigillo.  Ma 
ebbe  l'accortezza  di  sostituire  a questo  un  altro 
sacco  consimile  affatto  al  primo.  La  corte  nem 
fec«  che  ridere  di  quea' astuzia  ; si  voile  veler 
Eutalio;  e ciò  fu  hi  cagione  del  suo  avvanza- 
mento  , essendo  stato  eleuo  governatore  della 
Cirenaica. 

Questo  allagamento  di  tutti  i vizit  pregiudi- 
cò più  l'impero , che  non  avevan  fatto  la  pe- 
stilenza, la  carestia,  i trerouoti  e tutti  i flagelli 
da  cui  erano  stali  travagliati  ed  afflilii  quegli 
infelici  regni.  Anzi  fece  più  male  del  ferro  dei 
barbari , i quali  non  ritrovarono  tanta  facilità 
in  desolare  ed  invadere  le  province , se  non 
perché  non  incontrarono  più  in  esse  Romani. 
Allora  fu  che  questi  stranieri  conquistatori 
presero  maggioranza  e vantaggio  sopra  le  armi 
wlr  impero.  1 Franchi , i Goti , gli  (inni , gli 
Svevi  , gli  Alani  e i Vandali  avevan  già  per- 
duto parte  delia  loro  originale  ferocia;  ma  ne 
conservavano  ancora  tutto  il  vigore  e tutta  la 
forza.  1 loro  animi  selvaggi  e rozzi  erano  di 
una  tempera  più  forte  di  quella  di  animi  cor- 
rotti e guasti  da'vìzii.  1 loro  capitani  erano 
uomiiii  di  coraggio  c d' ingegno.  Alarico  fu  un 
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guerriero  superiore  a tutti  quelli  deirimpero  , 
iion  solameute  per  valore  e per  scienza  milita- 
re ) ma  eziaudio  per  prudenza  , ed  anche  per 
uinaiiilk  e per  bontà.  Genserico  fu  crudele,  ma 
gran  politico  e gran  capÌtatK>;  e se  non  fosse  i 
stata  U persecuzione  che  suscitò  in  Affrica  con- 
tro i cattolici , la  sua  memoria  sarebbe  in  ve- 
uerazione  e in  onore.  Quello  che  prova  il  buon  ! 
governo  di  questi  prìncipi , si  è , che  mollissi- 
mi sudditi  deir  impero  lo  preferirono  a quello 
sotto  del  quale  erano  nati.  Intere  province  gli 
accolsero  con  allegrezza  e con  festa  ^ gli  abU 
tanti  delle  altre  abbandonavano  il  loro  paese  , 
per  andare  a gettarsi  nelle  braccia  dei  Goti  e 
^ Vandali . dove  trovavano  un  asilo  contro 
Tesazioui  e la  tirannia.  Allora  fu  che  insigno- 
ritisi questi  stranieri  dì  una  gran  parte  delfim- 
pero  , i popoli  che  restarono  sudditi  degP  im- 
peratori , SI  distinsero  prendendo  tutti  in  gei%- 
rale  il  nome  di  Aomauj.  Gli  altri  furono  chia- 
mali barbari  ; ma  questo  nome  cessò  di  essere 
odioso.  Teodorico  re  degli  Ostrogoti , facendo 
leggi  diverse  per  ì suoi  sudditi  naturali  e per 
quelli  che  aveva  conquistati , dà  a" primi  il 
imme  di  barbari , e agli  altri  quello  di  Ro> 
mani. 

Dopo  avere  posto  sotto  gli  occhi  del  lettore 
una  oescrizione  generale  dello  stato  in  cui  tro- 
vavast  rimperOjf^liè  tempo  dì  passare  al  rac- 
conto degli  avveuimeoli.  Avverto  che  io  la- 
scio adesso  di  notare  esattamente  i consolati.  1 
principi  fon  quasi  sempre  consoli:  gli  altri  non 
sono  per  la  maggior  parte  noti  per  i fasti  ; le 
loro  azioni  e le  loro  qualità  personali  non  dan- 
no loro  verun  luogo  distinto  uelf  istoria.  In 
fatti  il  diritio  de' consoli  sì  riduceva  allora  a 
servire  soltanto  di  data.  Gli  anni  dell'  era  vol- 
gare basteranno  per  regolare  la  serie  de'  falli* 
lo  mi  contenterò  di  dare  separaiaineuic  la  lista 
de' consoli  ; e non  inserirò  nella  mìa  narrazio- 
ne , se  non  quelli  che  sono  degni  di  memoria. 
Ho  di  già  fatta  menzione  del  consolalo  dei  due 
fratelli  Olibrìo  e Probino  dell'illustre  famiglia 
degli  Anicii.  Teodosio  ad  istanza  del  senato  ro- 
mano gli  aveva  eletti  consoli  per  quest'  an- 
no ^5.  Claudiano  esalta  nella  loro  persona  la 
cognizione  delle  lettere,  l’ eloquenza , la  mode- 
stia , l'allomanamenlo  da  ogni  sorta  di  dissolu- 
tezza ed  una  avvanzata  prudenza  nella  prima 
lor  giovinezza.  Abbiamo  in  favore  di  Olibrio 
uu'auiorità  meno  sospetta  di  adulazione.  S.  Gi- 
rolamo dice  , che  fu  rapito  da  una  morte  ìnr 
matura^  che  Roma  lo  pianse  , ma  ch'ebbe  la 
sorte  di  non  essera  stato  testimonio  delta  presa 
e del  saccheggiamento  di  Homa  ^ che  accoppiò 
alle  virtù  domesticlie  quelle  dell'uomo  pubbli- 
co, e che  fu  il  padre  di  s.  DemeiriadC}  celebre 
nella  storia  delta  Chiesa. 


Il  primo  pensiero  di  Stilicoiie  dopo  la  morte 
di  Te^osio  fu  di  dividere  egualmente  i tesori 
di  questo  principe  fra  i due  suoi  figliuoli^  e ne 
fece  portar  la  metà  a Costantinopoli.  Si  studia- 
va nell'istcsso  tempo  di  spegnere  una  discordia 
che  stava  per  iscoppiare  tra  i soldati,  e che  po- 
teva divenire  funesta.  1 vincitori  e i vinti  non 
componevano  piìi  che  un  medesimo  esercito  , 
ed  erano  insieme  accampati  alle  porte  di  Mila- 
no. Ma  tante  nazioni  diverse  tra  lorr>  di  cusiu- 
ine,  di  religione  e di  linguaggio  male  si  accor- 
davano. liK>hre  i soldati  di  Teodosio  dispregia- 
vano quelli  di  Eugenio;  i loro  motteggi  e i lo- 
ro insulti  riaccendevano  nel  cuore  dcr  vinti  un 
odio  ancora  non  bene  estinto.  Stilicone  era 
amato  dalle  sue  truppe,  e venne  a capo  di  riu- 
nire gli  animi  discordi:  formò  il  piano  di  una 
amnistia  generale,  che  Onorio  fece  pubblicare 
alcuni  mesi  dopo  per  tutto  l'Occidente.  Que- 
sta era  l'esecuzione  di  un  ordine  che  Teodosio 
aveva  dato  nel  suo  testamento.  Le  leggi  che 
furono  sopra  di  ciò  pubblicate  , dìchiaravana 
che  tutti  coloro  che  avevano  portate  le  armi 
in  favor  del  tiranno,  che  avevano  da  lui  rìoe- 
vulo  qualunque  carica,  o qualunque  impiego 
sì  fosse  , erano  porgati  da  ogni  infamia  : che 
rientravano  in  possesso  dello  stato  e delle  di- 
gnità di  cui  avevano  goduto  avanti  T usurpa- 
zione , senza  tuttavìa  poter  conservare  i titoli , 
o gP  iinpieghi  che  aveva  loro  conferiti  il  li* 
ranno.  Tutti  gli  alti  civili  fatti  volontariamen- 
te , e senza  frode , e senza  violenza  al  tempo 
dell'usurpatore  erano  dichiarati  validi  : e si  or- 
dinava soltanto,  che  si  cancellasse  in  essi  il  no- 
me de'consoli  eletti  da  Eugenio,  e si  sostituisse 
la  data  de'consoli  nomioati  io  Orieole.  Aggiun- 
gevasi , che  tutto  quel  tempo  dì  turbolenze  e di 
disordine  sarebbe  riputato  come  se  stato  non 
; fosse  ; c che  non  si  potrebbe  contare  per  com- 
I piere  il  termine  fatale  delle  prescrizioni.  Dopo 
queste  disposizioni  necessarie  alla  tranquillità 
dell' Occidente  , Stilicene , che  preiesKleva  di 
aver  ricevuto  una  uguale  autorità  sopra  i due 
imperli,  era  risoluto  di  andare  a Cosiantioopo- 
li,  per  fare  colà  riconoscere  i suoi  diritii,  e spo- 
gliare Rufino  d' ogni  autorità  e potere.  Ha  per 
non  lasciare  dietro  a sè  alcun  motivo  di  lima- 
re, voleva  innanzi  assicurarsi  de’barbari  della 
Germauia.  Partì  per  rinnovar  seoo  loro  gli  ao- 
lichi  trattati,  che  avevano  poc'anzi  violali  som- 
minisirando  soccorsi  ad  Eugenio. 

L’impero  d' Oriente  era  in  pace,  nò  v’era  al- 
cuna cosa  che  turbasse  i disegni  di  Rufino.  A- 
spirava  al  titolo  d'imperatore,  di  cui  aveva  già 
tutta  l'autorità  ; e l' inazione  del  prìncipe , il 
quale  senza  esaminare  la  volontà  del  suo  miui- 
siro  aveva  fatta  legge  a sè  stesso  di  approvar- 
I la,  gli  permetteva  m tutto  sperare.  Crmtte  di 


Abbreviare  la  via  del  trono,  maritando  sua  fì- 
gUa  ad  Arcadio  : glie  ne  fece  saper  qualche  co> 
M dagli  eunuchi  della  camera , sempre  potenti 
presso  padroni  deboli.  Rufino  confidava  nella 
segretezaa  di  questo  maneggio;  ma  la  cosa  non 
fu  tosto  conchiusa,  ch'era  gik  divulgata  in  Co> 
slauiinopoli.  11  suo  orgoglio  , che  andava  cre- 
soendo  ogni  giorno  più,  dava  già  a divedere  le 
sue  pretensioni  : e ciò  lo  rendeva  più  odioso, 
lo  una  cos\  critica  circoslaoaa  ebbe  P impru* 
densa  di  allontanarsi  da  Arcadio  , che  non  do* 
veva  giammai  perdere  di  vista.  Florenzio,  pre* 
fetto  delle  Gallie  nel  tempo  che  Giuliano  , an* 
cora  Cesare,  governava  queste  province,  si  era 
sottratto  colla  fuga  al  giusto  risentimento  di 
uesto  principe  tosto  che  lo  aveva  veduto  pa> 
ione  dieir impero.  Luciano  suo  figliuolo  es* 
sendo  comparso  di  bel  nuovo  alla  corte  di  Teo- 
dosio, avevasi  guadagnato  la  benevolenza  e il 
favore  di  Rufino  , cedendogli  le  sue  più  belle 
terre.  11  ministro  dal  canto  suo  non  ebbe  a far 
altro  che  procurare  a Luciano  il  favore  diAr> 
cadio  e la  dignitk  di  come  (T  Oriente.  11  nuovo 
conte  cominciava  ad  esercitare  questa  carica 
assai  meglio  che  non  potevasi  sperare  da  un 
uomo  che  Paveva  comprata.  Era  giusto,  disio- 
teressato,  e scorgevansi  in  lui  tutte  le  qualitk 
che  formano  la  felicita  de'popoli  e Pouor  di 
coloro  che  comandano.  Esatto  osservatore  del- 
le regole,  nulla  concedeva  al  favore.  Avendo- 
gli Eucherio  pro-zio  di  Arcadio  domandata  una 
cosa  ingiusta,  restò  offeso  dal  suo  rifiuto,  e se 
ne  dolse  coll'imperatore  , il  quale  ne  fece  per- 
ciò un  rimprovero  a Rufino.  Questi  volendo 
dimostrare  il  suo  zelo  , ed  irritato  perchè  un 
subalterno  da  lui  protetto  pretendesse  essere 
più  onesto  uomo  ch'ali  non  era,  parte  da  Co- 
stantinopoli senza  dir  nulla  del  suo  disino  : 
vola  ad  Antiochia,  dove  arriva  di  notte,  e si 
fa  sul  fatto  coiidurre  dinanzi  Luciano.  11  con- 
te , il  quale  non  meritava  che  lodi , è battuto 
con  verghe  , e tanto  aspramente  , che  spira  in 
turno  a questo  supplizio;  e lo  fa  riportare  a 
casa  sua  in  una  lettiga  chiusa,  sperando  di  far 
credere  agli  abitanti  di  Antiochia  , che  fosse 
morto  improvvisamente.  Ma  il  popolo  , che 
amava  Luciano,  non  si  lasciò  ingannare  da  una 
cosi  patente  menzogna:  mormorava  apertamen- 
te di  questa  crudele  ingiustizia;  e Rufino  non 
fece  gettare  le  fondamenta  di  un  portico  , che 
sorpassò  in  magnificenza  tutti  gli  edificii  di 
Antiochia,  ad  altro  fine,  che  per  distrarlo  , e 
calmarlo.  Ritornò  incontanente  a Costantino- 
poli. Tutti  i suoi  disegni  erano  atterraci  e di- 
strutti. Eutropio  , uno  degli  eunuchi  dei  pa- 
lazzo, geloso  del  potere  di  Rufino,  aveva  pro- 
fittato della  sua  assenza  per  volgere  ad  un'  al- 
tra parte  il  cuore  del  giovane  imperatore.  £u* 


dofsia  era  figliuola  di  Bautone , quel  conte 
francese  die  aveva  prestati  all'  impero  segna- 
lati servigi.  Aveva,  morendo,  affidata  l'educa- 
zione di  sua  figliuola  a Prornoto  suo  amico  , 
che  Rufino  fece  in  appresso  perire.  I due  fi- 
gliuoli di  Promoto , i quali  ad  onta  del  mini- 
stro avevano  credito  grande  alla  corte , perchè 
erano  stali  allevali  con  Arcadio,  conliimarono 
ad  aver  cura  di  Eudossia.  La  fecero  istruire 
da  un  pio  ecclesiastico  per  nome  Pansofio  , il 
f(ualc  fu  in  progresso  vescovo  di  Nicomedia. 
Amavano  in  guisa  Eudossia  , che  la  riguarda- 
vano come  loro  sorella  , ed  avevano  tante  ra- 
gioni di  detestare  Rufino  , che  non  potevano 
in  verun  modo  non  secondare  con  zelo  il  dise* 
gno  di  Eutropio.  Eudossia  era  bella  ; Eutropio 
esaltò  la  sua  bellezza  al  giovane  principe  : gli 
presentò  il  suo  ritratto  , e non  ebbe  difficol- 
tk  a fargli  credere  ch'ella  meritava  la  pre- 
ferenza. lì  mairtmooio  fu  stabilito  pel  di  27  di 
aprile.  Rufino  arrivò  alcuni  giorni  innanzi. 
Non  dubitò  che  i preparamenti  di  cui  trovò 
tutto  il  palazzo  ingombro  ed  occupalo  , non 
fossero  per  le  nozze  di  sua  figliuola.  Tutta  la 
corte  pensava  com'  egli.  A fine  di  fareli  mag- 
giormente sentire  la  sua  disgrazia  , Eutropio 
aveva  indotto  il  principe  a tener  segreta  la  co- 
sa , per  godere  , diceva  egli , dello  stupore  di 
Rufino,  bi  ordinano,  secondo  il  solilo,  pubbli- 
che feste.  Eutropio  fa  portare  in  pompa  per 
mezzo  alla  ciiia  gli  abiti  che  l'imperatore  man- 
dava alla  futura  sua  sposa.  Tutto  il  popolo  , 
che  seguiva  in  folla,  gii  credeva  destinati  alla 
figliuola  di  Rufino  , e gli  uifiziali  stessi  che  U 
portavano  , non  pensavano  altrimenti.  Giunti 
die  furono  dinanzi  alla  casa  di  Promoto  , Eu- 
tropio fece  entrare  in  essa  quegli  ornamenti , 
i»e  vesti  Eudossia,  e il  matrimonio  fu  celebrato 
lo  stesso  giorno.  Arcadio  non  fece  che  ridere 
dello  stupore  di  Rufino  ; continuò  a tenerselo 
confidente:  Rufino  dal  canto  suo  nulla  scemò 
delle  ambiziose  sue  mire;  ma  risolvette  di  ro- 
vinare Eutropio. 

Eudossia  teneva  molto  del  carattere  della  sua 
nazione.  Altiera , ardita,  ostinata,  dominava  as- 
solutamente sopra  l'animo  di  Arcadio.  Fu  tut- 
tavia ella  medesima  governata  dalle  sue  donne 
e da'suoi  eunuchi , i quali  non  rassomigliava- 
no tutti  al  suo  cameriere  maggiore  Amanzio. 
Questi  era  uomo  di  una  eminente  santitk , ca- 
ritatevole, pieno  di  zelo  per  la  Chiesa  e di  rispet- 
to peri  suoi  ministri.  Debbono  attribuirsi  a'suoi 
consigli  tutte  le  buone  opere  di  Eudossia.  come 
possono  in  gran  parte  imputarsi  agli  altri  le  az  o- 
ni  di  avarizia , d' ingiustizia  e di  violenza  che 
haniio  disonorata  ea  oscurata  la  vita  di  questa 
principessa.  La  sua  costitk  istessa  non  andò 
esente  da' sospetti. 
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Il  inairlinonìo  <li  Arcadio  fece  conoscere  a 
Rufino,  cfie  aveva  nella  persona  di  Entropio 
Hii  nemico  capace  di  mettergli  ostacolo  e oppo- 
sitione  ne'  ragg^iri  di  corte.  Temeva  ancora  di 
piu  le  armi  di  ^tilicone,  il  quale  passava  cTin- 
teliigenta  con  Eutropio.  Temette  di  veder  pre- 
sto alle  poiiedi  Costantinopoli  questo  Mricolo> 
so  rivale.  A fine  di  trattenerlo  in  OccÌMiile  , c 
di  sforzare  nel  medesimo  tempo  Arcadio  a di* 
videro  col  suo  ministro  Ìl  titolo  (Tiinperalore  , 
prese  il  partito  di  turbare  la  quiete  dell'  iinpe* 
ro,  introilucendo  in  esso  i barnari , con  rischio 
di  rovinar  se  medesimo. 

Presa  qiiesia  dis|)erata  risoluzione  , spetfi 
messi  agli  iJnni  ebe  abitavano  oltre  il  Danubio, 
per  invitarli  ad  avventarsi  sopra  l' Asia.  Questi 
|K>po!i  feroci,  i quali  nuli' altro  desideravano 
elle  la  guerra  e il  sacclu^io , aveiKlo  passato 
il  Taiiai,  scesero  dal  Caucaso  nel  mese  di  lu- 
glio a guisa  di  lupi  aflamali.  Nulla  resistette  al 
loro  furore.  Diedero  il  sacco  all' Armenia , alla 
Cappaducia  , alla  Cilicìa  e alla  Siria  \ e traen- 
dosi  dietro  , c cacciando  dinanzi  a sé  una  incre- 
dibile moltitudine  dì  prigiouieri  , arrivarono 
iliiianzi  ad  Antiocliin.  Questa  ciltk,  piena  di  fi- 
ducia nel  suo  vescovo,  non  coiilìuava  tanto 
nella  forza  de'  suoi  terrapieni , quanto  nel  soc- 
corso del  cielo  *,  e mentre  le  minaccevolì  grida 
degli  U uni  risuonavano  (T  intorno  alle  mura  , 
Giovunni  Crisostomo  raccoglieva  i suoi  concit- 
tadini nella  chiesa  come  in  un  asilo , e rassicu- 
rava 1 loro  cuori  colla  divina  eloimenza.  La 
Fenìcia  , la  Palestina  , l'Arabia , l'^itto  me- 
desimo tremavano  gi^  di  spavento.  Ciedevasi 
ad  ogni  inomeulo  di  veder  gli  Unni  arrivare  a 
Gerusalemme,  yyer  depredai-e  i tesori  che  la  di- 
vozione di  tutta  la  terra  aveva  accumulati  in 
questa  citt^.  Gli  abitanti  l'avcvatio  abbandona- 
ta , per  fuggire  alla  spiaggia  del  mare.  Allesti- 
vami  vascelli  ; e quantunque  i venti  fossero 
contrari! , temevansi  meno  le  procelle,  che  il 
ferro  di  questi  crudeli  neiiiioi.  Ma  Antiochia  fu 
nn  argine  che  ari*e»tò  Timpeto  di  questo  tor- 
rente. Gli  Unni  ritornaroifo  indietro , stenden- 
dosi fino  alle  rive  del  Tigri , e lasciando  dap- 
pertutto sanguinose  tracce  del  loro  passaggio. 
La  Siria  a piedi  del  monte  Tauro  , Samosata 
nella  Comagena,  Ainida  e Maoepratta  nella 
MesopoCamia  , Arzmi  e Azanetia  nell'Armenia 
furono  intieramente  rovinale  c distrutte.  Questi 
saccheggia  menti  durarono  tutto  il  verno  e una 
parte  udranno  seguente.  11  codardo  Addeo, 
generale  delle  truppe  di  Oriente,  non  sì  mos- 
se nemmeno  per  opporsi  loro.  Dopo  la  ritirala 
degli  Unni  Arcadie  obbligò  con  una  legge  tut- 
te le  citta  deirOriente  a serrarsi  con  mura- 
glie , e a ristaurare  quelle  che  il  tempo,  o i 
baibari  avevano  distrutte. 


Nel  medesimo  tempo  che  Rufino  tirava  gli 
Unni  ili  Oriente,  scriveva  scgi'etametite  ad  Ala. 
rico,  e gii  faceva  tener  grosse  somme  di  de- 
naro per  radunar  truppe,  e venire  alla  loro  te- 
sta a piombare  sopra  la  Grecia , assicurandolo 
che  non  avrebbe  incontrato  venin  ostacolo. 
Questo  traditore  sacrificava  queste  province, 
per  mettere  un  argine  tra  lui  e Slilicoiie.  Alari- 
co  era  allora  disgustato  dell'impero,  ed  era  di- 
spostissimo ad  attaccarlo.  Pretendeva  di  aver 
servilo  in  modo  Teodosio  nella  guerra  conlroEii- 
genio,oi)de  aversi  meritato  distinzioni  ed  onori. 
Credendosi  dispregiato  e vilipesa  , si  era  distac- 
c.'ito  dall'esercito  co'Goti  die  comandava,  e 
marciava  verao  il  Danubio.  Le  lettere  e i pre- 
semi di  Rullilo  secondavano  il  suo  risentimen- 
topiiii  alle  sue  trup|>e  un  numero  grande  di 
Unni, di  Sarmati  eoi  Alani, die  avevano  passa- 
to il  llurne  sopra  ì ghiacci  durante  il  verno. 
Seguito  da  una  numerosa  cavalleria,  sacclieg- 
giò  la  Mesia  , la  Tracia  e la  Pannonia.  I.e  sue 
partile  scorrevano  ]' lllirìa , dal  mare  Adriati- 
co fino  a Costantinopoli.  I Goti  accampavano 
a vista  di  questa  cittò  , e ne  desolavano  tutti 
i luoghi  all'  intorno.  Tutto  era  in  una  estrema 
costernazione.  Ar<'.;idio , senza  truppe  del  pari 
che  senza  consiglio  , tremava  nel  suo  palazzo. 
Rufino  solo  prendendo  il  vestito  de'baroari  oi»ò 
u$4-.ìre  dalla  città  , ed  entrare  nel  loro  campo 
per  Irallar  seco  loro.  Fu  bene  accollo*,  gl'  in- 
dusse a forza  di  denaro  ad  allontanarsi  aa  Co- 
stantinopoli. Ei  si  vantava  dì  questa  negozia- 
zione , la  quale  pon  servi  die  ad  avvalorare 
il  sospetto  delia  sua  perfidia. 

Frattanto  Siilicone  avendo  traversata  la  Re- 
zia , scorse  le  rive  del  Reno  fino  alla  sua  foce 
con  una  incredibile  celerità.  Ricevette  ne'  liio- 
hi  per  dove  passava,  gli  omaggi  di  lutti  i 
arhari  di  quei  contorni.  1 re  degli  Svevi  e de- 
gli Alemanni  chiesero  la  pace  , e gli  diedero  i 
loro  figliuoli  io  ostaggio.  Gli  offerirono  di  uni- 
re le  loro  truppe  a quelle  di  Ooerio,  come  m- 
siliarie.  Stilicene  rigetto  i soccorsi , i quali  es- 
sendo potenti , non*  potevano  non  essere  peri- 
colosi , e si  contentò  di  cavali  dal  loro  paese 
alcune  reclute.  I popoli  germani  dal  R?no  fino 
all'Elba  vennero  a trattar  seco  lui.  Oocnpi  le 
guarnigioni  ch'erano  in  guardia  de' confìoi  del- 
ia Gallia  ; impedì , e raffrenò  le  ruberie  de'pi- 
rati  sassoni;  e ì Pitti,  che  desolavano  la  Gran 
Bretagna , restarono  atterriti  e sgomentati  come 
se  fosse  stato  in  procinto  di  passare  il  mare  , e 
si  ritirarono  neiie  loro  montagne  e nelle  lo- 
ro paludi.  Il  terrore  del  suo  nome , e forse 
il  denaro  che  sajieva  spargere , gli  procurava- 
no qiieni  successi  senza  sfoderare  il  brando.  Di 
tutti  questi  guerrieri  ì Franchi  erano  i più  terri- 
bili. Avevano  per  re  due  fratelli  , il  cui  tur- 
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boV«nlo  ec]  impetuoso  valore  sì  era  di  gi^  fatto 
conoscere.  Marcomiro  e Sunnooe,  che  cosi  ave- 
vano nome  questi  principi , si  assoggettarono  | 
per  allora  alle  condizioni  che  loro  impose  il 
generale  romano.  Ma  poco  tempo  dopo,  aven- 
do Marcomiro  dato  qualche  sospetto  della  sua 
fedeltà,  Stilicone  lo  fece  rapire:  e dopo  aver- 
lo tenuto  qualche  tempo  prigioniero  in  Gallia, 
lo  fece  trasferire  in  Toscana,  dove  questo  prin- 
cipe mori.  Sunnone  , il  quale  minacciava  di 
prender  vendetta  di  suo  fratello , fu  ucciso  nel 
proprio  paese , dove  Stilicone  manteneva  intel- 
ligenze. 

Questo  non  meo  fortunato  che  instancabile  mi- 
nistro non  fu  SI  tosto  arrivato  a Milano,  che  si 
pose  alla  testa  delPescrcito,  per  andare  in  cerca 
di  Alarico  nella  Grecia.  11  suo  disino  segreto 
era  cTawanzarsì  dopo  fìno  a Costantinopoli.  Pas- 
sò le  Alpi  Giulie,  e traversò  la  Dalmazia.  Con- 
duceva un  esercito  numeroso  , composto  delie 
truppe  deirOriente  e deirOccidente  che  aveva- 
no servilo  sotto  il  comando  di  Teodosio  e di  Eu- 
genio. Alla  voce  della  sua  marcia  Alarico  rac- 
colse tutti  i suoi  differenti  corpi  nelle  pianure 
della  Tessaglia.  La  sua  armata  consisteva  qua- 
si tutta  in  cavalleria.  Rinchiuse  dentro  il  recin- 
to del  suo  campo  un  gran  tratto  di  pascoli  , lo 
cinse  di  un  doppio  fosso  e di  una  doppia  paliz- 
zata, e Io  fortiheò  inoltre  con  una  specie  ui  ter- 
rapieno formato  da'suoi  carri  di  bagaglio.  1 buoi 
da  tirare  i carri  furono  destinali  al  mantenimen- 
to de'soldaii.  Aveva  prese  tutte  le  possibili  pre- 
cauzioni per  mantenersiinquestopostoperquaii- 
to  tempo  avesse  giudicato  opportuno.  Stilicone, 
arrivato  a vista  de'Goti,  presenta  loro  la  batta- 
glia \ ed  avendola  essi  ricusaLi,  si  dispone  a sfor- 
zarli dentro  le  loro  linee.  Le  truppe  di  Occiden- 
te avevano  Tala  destra , e quelle  di  Oriente  era- 
no collocate  nella  sinistra.  Erano  tutti  accesi  di 
un  uguale  ardore , che  il  generale  accresceva 
eolie  sue  parole;  e quel  giorno  doveva  decidere 
della  sorte  delle  due  nazioni.  L’esercito  romano 
mandando  grandissime  grida,  cb’erano  ripetute 
dall’eco  del  monte  Olimpo,  si  muoveva  già  al- 
Tassalto.  Allora  si  videro  alcuni  cavalieri  che 
venivano  a briglia  sciolta.  Questi  recavano  un 
ordine  di  Arcadio  alle  truppe  di  Oriente.  Co- 
mandava loro  che  si  distaccassero  immantineo- 
te,  senza  il  menomo  indugio,  dall’esercito  di  Oc- 
cidente, e ritornassero  a Costantinopoli.  Rufi- 
no, atterrito  dalla  marcia  di  Stilicone  , aveva 
dettato  quest’  ordine  all*  imperatore*  I soldati 
orientali  non  volevano  obbeaire:  sdegnati  di  ve- 
dersi strappar  di  mano  una  vittoria  che  teneva- 
no per  sicura,  protestavano  a Stilicoue  cb’era- 
no  pronti  a seguirlo,  e a non  riconoscere  altri 
ordini  che  i suoi.  Stilicone,  quantunque  irrita- 
to air ultimo  segno,  non  osò  ritenerli  ; sarebbe 
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ciò  stato  Io  stesso  che  dichiarare  la  guerra  ad 
Arcadìo.  Fece  suonare  a raccolta  , c scostatosi 
dall’inimico,  congedò  gli  Orientali  sotto  la  con- 
dotta di  Gainas.  Conoscendo  Pardiiezza  di  que- 
sto capitano,  restò  segretamente  seco  lui  d’ac- 
cordo per  far  perire  Uufino  ; ed  egli  non  essen- 
do piu  in  grado  di  tener  la  campagna,  ripigliò 
la  strada  (l’Italia. 

L’armata  di  Oriente  colla  mestizia  sul  volto 
e colla  rabbia  in  cuore  giunse  a Tessalonica. 
Quivi  fu  dove  Gaiuas  palesò  il  suo  disegno  agli 
offiziali.  Concorsero  tutti  volentieri  a vendicare 
sopra  del  traditore  Rufino  il  loro  onore  e quel- 
lo dell’impero.  Anzi  si  dice  che  i soldati  tosse- 
ro  informati  della  trama  , e la  segretezza  che 
osservarono  è uno  di  quegli  esempli  che  dimo- 
strano la  riserva  e la  cautela  che  può  ispirar 
l’ odio  ad  una  moltitudine,  di  sua  natura  inco- 
stante ed  imprudente.  Dopo  essere  passati  per 
Eraclea,  quando  furono  vicini  aCostantìnopoli, 
Gainas  andò  innanzi,  per  annunziare  all’impera- 
tore l’arrivo  delle  sue  truppe,  e piparlo  (fi  ve- 
nire secondo  l’usanza  a ricevere  i loro  omaggi 
fuori  della  città.  Rufino  aitcmleva  questa  bm- 
lanie  occasione,  per  farsi  nominare  collega  del- 
l’imperatore. Aveva  la  parola  del  prìncipe  , e 
si  teneva  certo  dell’assenso  de’ soldati.  AvevasL 
già  battuta  col  suo  impronto  la  moneta  che  ti 
doveva  distribuire  al  popolo  e alle  truppe  : il 
palazzo  era  ornalo  con  magnificenza , e il  con- 
vito ordinalo  per  la  festa  (iella  pruclamizione. 
La  mattina  del  di  27  dì  novembre  Arcadio  si 
era  portalo  all’Ebdomo  , dove  si  trovava  l’e- 
sercito. Rufino  marciava  al  di  lui  lato,  profit- 
tando con  compiacenza  del  vantaggio  che  gli 
dava  il  suo  buon  aspetto.  L’imperaioie,  giunto 
colà,  saluta  le  insegne  secondo  l’usanza  milita- 
re, dalla  quale  non  era  dispensato  nemmeno  il 
sovrano.  Kufino  si  congratula  co’soidati,  ac(^- 
rezza  gli  offiziali  ; e mentre  questi  lo  tengono  a 
bada  con  finte  proteste  di  zelo  e di  rispetto,  l’e- 
sercito con  un  movimento  concertato  circonda 
il  principe  e il  ministro.  Rufino  , abbagliato 
dalla  sua  gloria  , nulla  vede  di  quanto  accade 
intorno  ad  esso  lui.  Sollecita  l’imperatore  a sa- 
lire il  tribunale,  e a dichiarare  la  iccha  ch’egli 
fa  di  un  collega.  In  quel  momento , al  segno 
che  dà  Gainas  , un  soldato  sfoderando  la  sua. 
spada  la  immerge  nel  corpo  a Rufioo.  Tutti  si 
avventano  sopra  di  lui;  è trafitto  di  colpi,  ò fat- 
to a brani.  Il  suo  corpospariscesoUo  tante  brac- 
cia accaotie,  nè  di  lui  altro  si  riserva, che  il  ca- 
po e la  mano  destra.  Arcadio , testimonio  dì 
questa  rabbia  e limo  del  sangue  del  suo  mini- 
stro , si  ritira  tutto  sbigottito  , e si  rinseria  nel 
suo  p.ilazzo.  Si  pianta  il  capo  sopra  una  picca, 
con  una  pietra  nella  bocca  per  tenerla  aperta. 
L’esercito  cantando  la  sua  vittoria  entra  lu  Co- 
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lUiitMiopoli,  segueiHÌo  qtiata  orribile  insegtui , 
che  il  popolo  iit&uha  a colpi  di  pietre.  Una  trup- 
pa di  «oloaii  portando  la  destra  di  Kufloo  , la 
preseutavano  a coloro  clte  pasaavaoo  per  la  via, 
dicendo  : Date  a questo  uia^umto,  c/ie  non  eb- 
ht  mai  ahbaitama  \ t ciascuno  pagava  volen- 
tieri il  crudele  servigio  che  avevano  noe'  anri 
prestato  atrimpero.  Questo  ministro  sfortunato 
del  pari  che  reo  non  ebbe  bisogno  di  un  super- 
bo sepolcro  che  si  aveva  fatto  erigere. 

Eutropio , la  cui  roviua  era  certa  se  Rufìuo 
fosse  riuscito  oe^suoi  disegni,  proliitò  del  ter- 
rore di  Arcadio,  per  faisi  padrone  dell^  animo 
di  questo  principe,  sempre  pronto  ad  abban- 
donarsi a cbi  osava  tentare  cF  impadronirsene. 
Costui  era  uu  eunuco  già  avvanzato  negli  anni. 
Vile  trastullo  delia  fortuiui,  avvanzo  wlla  più 
iufame  dissolutezza  , cento  volte  compralo,  ed 
altreilaiile  rivenduto,  dopo  esser  passalo  dal- 
J' Armenia  , dov'era  nato  , in  Assiria,  dalFAs- 
Siria  nella  Galaxia  , raccogliendo  tutti  i vizii 
deMiversi  paesi  e de^suoi  differenti  padroni , 
cadde  in  ii>aiio  di  un  offiziale  , che  lo  vendette 
al  suo  generale  Arinteo.  Questi  lo  diede  a sua 
figliuola  ciré  maritava  , perchè  la  servisse  nei 
piu  vili  ollìcii.  Scacciato  da  questa  casa  come 
unitile  schiavo  a cagione  della  sua  vecchiaia  , 
ghiiise  ad  introdursi  pet'sso  Abundanzio.  Que- 
sto generale  gli  procurò  un  posto  tra  gli  eu- 
nuchi del  palazzo.  Ìij  una  sr  gran  varietà  di 
avvenimenti  Eutropio  aveva  acquistata  tutta 
r accortezza  e Pastuzia  di  una  scellerato , ed  a 
questa  accoppiava  una  profonda  ipocrisia.  Teo- 
dosio, la  cui  dote  principale  non  era  quella  di 
cocoscerc  gli  uomini , lo  promosse  al  suo  ser- 
vizio , e r onorò  anche  di  qualche  confidenza 
e familiarità.  Egli  fu  quello  che  inviò  in  Egit- 
to a consultare  un  santo  solitario  circa  la  guer- 
ra elle  intraprendeva  contro  Eugenio.  Eutro- 
pio diventò  cameriere  maggiore,  rivale  di  Uu- 
lioo  e suo  successore  nei  niisfatii , come  nella 
sua  potenza.  Nou  era  nè  men  avaro , nè  men 
crudele,  nè  meiM>  ambizioso.  Questi  vizii,  che 
in  UufìiK)  avevano  afiliuo  Pimpero,  lo  disono- 
ravano e lo  avvilivano  in  un  eunuco.  Tosto 
cV^li  ebbe  messo  piede  nel  ministero,  allon- 
■Uuiò  dalla  corte  Marcello  maestro  degli  ofiìzii , 
di  cui  temeva  la  virtù  , e diede  la  sua  carica 
ad  Odio  Spagnuolo,  nato  ed  allevato  nella 
schiavitù  , il  quale  non  aveva  altro  merito  , 
che  quello  di  essete  un  eccellente  cuoco  e uu 
uomo  estirmamciitc  malvagia» 

Tulli  i beni  di  Rufino  furono  confiscati  a 
vantaggio  del  principe  j vale  a dire,  Eutropio 
se  ne  appropriò  la  parte  migliore,  e ne  diede 
alle  sue  cieaturc  quello  die,  essendo  di  minor 
Biegio , conveniva  allo  stato  loro.  Siccome 
r avaro  favorito  aveva  spogliati  infiniti  parti- 
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colari,  cosi  ilopo  la  sua  morte  tutti  crede^'zno 
di  aver  diritto  di  ripigliarsi  quello  che  una  in- 
giusta violenza  aveva  loro  rapito.  Queste  ricu- 
perazioni avrebbero  scemato  molto  il  bottino 
di  Eutropio.  Per  questa  ragione  subito  iu  sul 
principio  delPanno  seguctue  Arcadio  proilu 
con  una  legge  a qualsivoglia  persona  di  met- 
tersi di  sua  propria  autorità  in  possesso  di  al- 
cuno de'  beta  di  Rufino,  sotto  pena  di  una  coii- 
fìscazioDC  generale  de' suoi  proprii,  dichiaran- 
do che  fino  al  giuridico  esame  il  pregiudizio 
doveva  essere  in  favore  del  fisco.  Questa  legge 
aveva  qualdic  cosa  di  sjiccioso^  lasciava  a'  le- 
gittimi piourictarii  la  speranza  dì  ricuperare 
|ier  le  vie  tfella  giustizia  quello  che  loro  si  ap- 
(larleneva.  Ma  Eutropio  era  il  padrone  de'giu- 
dizii , e risolutissimo  cerUtneule  di  nou  perder 
nulla  della  sua  preda.  Acconsenti  nulladirneno 
a lasciare  alla  moglie  e alla  figliuola  di  Rufino 
i beni  cb' erano  loro  proprii , e per  farsi  onore 
in  lutto  l'impero  con  quest'alto  di  equità  , in* 
dusse  1'  iro|)eratore  a dichiarare  con  uua  l^e, 
die  i parenti  del  proscritto  i quali  non  fossero 
stati  complici  del  suo  delitto , non  sarebbero 
compresi  nel  suo  castigo.  Dopo  l'ammazza- 
meniu  di  Rufino  sua  moglie  e sua  figliuola  li 
erano  rifugiate  in  una  chiesa.  Eutropio  avendo 
loro  data  parola  die  non  le  sarebbe  fatto  alcun 
male . permise  che  si  ritirassero  a Gcnisaleio- 
iiic,  dove  passarono  il  rimanente  de' loro  gior- 
ni. Rufino  lasciò  pure  una  sorella  per  nome 
Silvia , la  quale  avendo  coosccrata  a Dio  la 
sua  verginità , divenne  celebre  per  la  sua  san- 
tità e per  la  cognizione  delle  divine  scritture. 

In  quest' anno  i Saraceni  fecero  delle  scor- 
rerie nella  Palestina  , e trucidarouo  molli  soli- 
larii  nel  deserto  di  Thecuè.  Questo  deserto,  die 
cominciava  al  borgo  di  Tliecuò,  dodici  miglia 
discosto  da  Gerusalemme  verso  il  mezzodì , si 
estendeva  lungo  il  mar  Morto  fino  al  inai*  Ros- 
so : i Mazichi , popolo  barbaro  della  Libia  , 
vennero  ancor  essi  a turbare  la  tranquilla  soli- 
tudine di  Scetbè.  1 monaci  clic  poterono  sot- 
trarsi al  loro  furore,  presero  la  fug.i,  e non 
ritorfiarono  se  non  dopo  die  questi  iiialandi  itii 
si  furono  ritirati. 

V'i  fu  io  Roma  una  estrema  carestia.  Gildo- 
ne,  che  comandava  in  Affrica,  c die  pensava 
d'insigiiorìrsene,  arrestava  colle  sue  solistidie- 
rie  e co'  suoi  artifizii  la  partenza  della  fiotta  di 
Cartagine.  Quel  poco  frumento  che  irovavasi 
in  Roma  era  guasto  e mal  sano.  Non  parlasi  in 
questa  occasione  di  alcun  rimedio  apprestato 
dal  governo.  1 senatori  fecero  comprare  del 
frumento  a loto  spese  nelle  province.  Consu- 
mata questa  provvisione  , fu  cT  uopo  scemare 
la  distribuzione  die  fàcevasi  al  |Kjpolo  ^ler  ini- 
tura.  Non  ostante  questo  ris(Kirinio,  uoii  mia- 
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^ar  frnmmto  che  per  venti  giorni  ^ e Hoina 
9(ava  aspettancimi  tutti  gli  orrori  ciHla  carestia. 

Il  senato  fece  un  nuovo  sforzo^  disti  ibui  un'ah 
tra:  volta  a sue  spese  frumento  e carne.  Questi 
soccorsi  distribuiti  con  economia  fecero  sussi* 
Mere  lacittìi  lino  alTarrivo  della  flotta. 

L’anno  396  cominciò  con  um  magnifica  e 
brillante  festa.  Onorio  entrava  nel  suo  terzo 
consolato.  Tutte  le  persone  dislitiic  che  si  tro« 
varono  in  Occidente,  si  portarono  a Milano. 
La  cilib  di  Roma  specfi  come  suo  deputalo  il 
poeta  Claudiano  per  congratularsene  colf  im- 
peratore. Adempì  a niiesta  sua  commissione 
con  un  poema  pieno  eli  adulazione;  e da  quel 
tempo  in  poi  non  lasciò  inai  sfuggire  P ooca- 
aione  di  profondere  ad  Onorio  le  piu  eccessive 
)(k1ì.  Ne  fu  ricompctisalo  con  onorevoli  impie- 
ghi e con  una  statua  che  Onorio  ad  istanza  del 
senato  gli  fece  erigere  a Roma  nella  piazza  di 
Traiano.  Per  pagarlo  delle  sue  iperboli,  Pi- 
scrizione  riuiA  nella  sua  persona  lutto  il  merito 
di  Omero  e di  Virgilio  insieme.  L'apertura  del 
consolato  lu  celebrata  con  una  pompa  straor- 
dinaria. S’intratteneva  a questo  modo  il  giova- 
ne principe,  mentre  Alarico  desolava  la  più 
bella  porzione  dclPimpero.  Ma  un  funesto  ac- 
cidenle  tiirliò  Pallegrezza  di  questa  solennità. 
L’ usanti  crudele  di  far  combattere  uomini 
contro  fìere  nelPaufìtealro,  non  per  anche  po- 
tata essere  abolita  , Onorio  diede  al  popolo  di 
Milano  lo  spettacolo  di  un  combattimento  di 
liopardi  , cne  gli  erano  stali  spediti  dalla  Li- 
bia. Durante  (pesti  giuochi  alcuni  soldati  per 
comando  di  Stilicooe  andarono  a levare  da  una 
chiesa  un  reo  cognominato  Crestine,  che  sì  era 
in  essa  ricoveralo.  S.  Ambrogio  accompagnato 
dal  suo  clero  si  oppose  in  vano  a questa  vio- 
lenta. I soldati  strapparono  a viva  forta  Cre- 
scone  dair  aliare  cne  teneva  abbracciato  , e 
rilornaroDO  come  trionfanti  alPanfìieatro.  Men- 
tre rendevano  conto  a Stilicone  della  esecuzione 
dei  suoi  comandi,  i liopardi  si  lanciarono  sopra 
di  loro , e li  fecero  a orani.  Stilicone , colpito 
da  paura  , andò  a dar  soddisfazione  al  santo 
vescovo , e salvò  la  vìLa  a Cresco  ne  ; ma  es- 
sendo quest’  uomo  convinto  di  gravissimi  mi- 
sfatti , non  potè  far  a meno  dì  mandarlo  in  esi- 
lio, donde  però  lo  richiamò  poco  tempo  dopo. 
Onorio  non  conservò  il  consolalo  per  tutto 
Tarmo.  Quantunque  dopo  Costanliuo  parlisi 
di  rado  di  consoli  surrogali , egli  è tuttavia 
certo  che  in  quest’anno  ve  ne  furono.  Simma- 
co riferisca  che  il  21  di  aprile,  giorno  anni- 
versario della  foiKlatiooe  di  Roma  , nel  mezzo 
della  pomposa  solennitk  che  celebravasi  in 
questo  giorno , il  console  surrogato  si  ruppe 
una  gamba  , cadendo  dal  suo  cocchio  traspor- 
tato da’ cavalli  che  si  erano  messi  in  paura. 


Dopo  il  ritorno  dì  Stilicone  la  Grecia  era  iit 
preda  a’barbari.  Alarica  perdette  da  principio 
tre  mila  uomini  nel  passaggio  del  fiume  Perw, 
dove  alcune  tnqipe  tessmiche  si  erano  messe 
ili  agguato.  Quesu  fu  la  sola  perdita  che  sof- 
ferse , traversando  tutta  la  Grecia  tino  alT  e- 
streniiik  del  Peloponneso.  Rufìiio  gli  aveva  pro- 
messo che  nou  avrebbe  ritrovata  alcuna  resi- 
stenza. Per  mantenergli  la  parola,  aveva  spe- 
dito in  Grecia  in  (lualilb  di  proconsole  Antioco, 
figliuolo  di  quel  Musonio  , bravo  retore  e ge- 
nerate ignorante,  ucciso  treni’annì  addietro  in 
mia  battaglia  contro  gTlsauri.  Niente  più  guer- 
riero di  suo  {ladre,  ma  più  perfido  e complice 
del  tradimento  di  Rufino  , Antioco  non  pensò 
che  a secondare  le  imprese  dell’ inimico,  come 
se  fosse  stato  al  di  lui  soldo.  Un  altro  traditore 
cognominato  Geronzio  era  a guardia  del  passo 
delle  Termopili,  dove  trecento  Spartani  aveva- 
no tuia  volta  arrestato  il  numeroso  esercito  di 
Serse.  Alarico  non  ebbe  bisogno  che  dì  un 
soldato  per  annunziare  il  suo  arrivo.  Geronzio 
si  ritirò  tosto  , e lasciò  il  passo  aperto  a’  Goti . 
i quali  si  sparsero  nell’  Acaia.  Impiegarcmo  i» 
verno  dan^  il  guasto  alle  campagne , spo- 
gliando e rovinando  le  città  , trucidando  gii 
uomini,  e traendo  in  ischiovitù  dònne  e fan- 
ciulli. Tutta  la  Boezia  fu  coperta  di  sangue  c 
di  rovine.  Tebe  solamente  fu  salvata  dalla  for- 
za delle  sue  mura  : sarebbe  stato  d’uopo  strin- 
gerla con  un  formale  assedio,  ed  Alarico  ave- 
va fretta  di  arrivare  ad  Alene. 

La  conquista  di  questa  ciltù  era  facile.  Un» 
debole  guarnigione  non  poteva  difeialere  un» 
piazza  (li  mi’  ampiezza  si  grande  ; e {>er  sotto- 
metterla colia  carestia , ostava  impadcfinirsi 
del  porlo  del  Pireo.  Quello  che  iutiammava  il 
cuore  di  Alarico,  e che  gl’ ispirava  uu’ardente 
brama  (f  imigoorìrsene , era  per  certo  T amica 
gloria  di  questa  famosa  città.  Ma  ^condo  un 
autore  di  que’ tempi . nulT  altro  più  rimaneva 
che  il  cadavere  , o Totnbra  di  Alene.  Non  ri- 
trovavaitsi  in  essa  che  ì nomi  di  què’  luoghi 
divenuti  celebri  per  tante  belle  opere.  Mostra- 
vasi  aricora  T accademia  . il  liceo,  il  portico^ 
ma  la  rilosofla  era  in  essi  affatto  spenta  e di- 
strutta. I governatori  romani  avevano  preve- 
nuti i bar^ri , spogliando  qoe’ luoghi  óc*  loro 
ornamenti;  ed  ultimamente  nn  pnxxiasole  ave- 
va rapito  (lai  portico  detto  Pecilo  le  pitture  di 
Poiignoto,  le  qoali  ti  erano  maalentKe  per  lo 
spazio  di  olt(Kem’anni.  Altro  non  restava  agli 
Ateniesi,  ette  il  mele  del  monte  Imelto.  Questo 
popolo  privo  di  forza  e di  valore,  ma  vano, 
mentitore  e pieno  il  capo  della  sua  nobilia  del 
pari  die  d'idolatria,  pubblicò  allora  che  Pai- 
Inde,  vestita  della  sua  risplendente  armatura , 
si  era  Cntu  vedete  in  i^uesta  occasione  sulla 
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muraglia;  e che  Achille  si  era  presentato  ad 
Alarico  in  quella  stessa  forma  che  si  era  fatto 
vedere  a'Troiaoi  dopo  la  morte  di  Patroclo;  il 
che  aveva  messo,  airevano  eglino  , tanto  ter- 
rore nelPanimo  de^Goii,  che  avevano  offerta 
la  pace  agli  abitanti.  Ma  autori  meno  creduli 
narrano,  che  gli  Ateniesi  si  arresero  senza  nem- 
meno soffrire  i primi  attacchi.  Alarico,  che 
barbaro  era  soltanto  di  nome,  volendo  conser- 
vare questa  città,  non  entrò  in  essa  che  con 
un  piccolo  numero  de'suoi  offiziali.  Gli  Ate- 
niesi gli  fecero  la  più  favorevole  accoglienza. 
Pranzò  nel  Pritaneo  co^più  distinti  cittadini;  e 
dopo  aver  ricevuti  ricchi  donativi,  usci  di 
Atene  il  giorno  seguente,  e se  ne  allontanò  to- 
sto senza  cagionare  uclP  Attica  danno  veruno, 
sino  a tanto  che  giunse  ad  Eieusi. 

Alarico,  quantuuque  ariano,  detestava  il 
paganesimo.  Distrusse  ad  Eieusi  il  tempio  di 
Cerere , dove  V idolatria  se  ne  slava  trincerala 
come  in  un  forte  contro  gli  editti  degP impera- 
tori cristiani.  Questo  era  l'asilo  della  maggior 
parte  di  que'  fanatici  che  avevano  ingannato 
Giuliano.  Valentiniano  11  aveva  aboliti  i mi- 
steri; Alarico  distrusse  1'cdiflcio  Cn  dalle  fon- 
damenta, e seppellì  sotto  Je  sue  mine  quelle 
tanto  rinomate  superstizioni  che  avevano  pel 
corso  di  tanti  secoli  sedotti  i popoli  e i princi- 
pi. Questo  fu  il  solo  sacclieggiainento  che  fece 
nelP Attica.  I sacerdoti  furouo  dispersi;  e molli 
rirono  uccisi  dal  ferro  de'  barbari.  Ve  ii'eb- 
ro  alcuni  che  morirono  di  dolore;  di  questo 
numero  fu  il  celebre  Prisco  di  Epiro,  amato 
un  tempo  da  Giuliano  , e che  allora  era  in  età 
di  novaut'anni. 

1 Goti  pi-escro  il  cammino  del  Peloponneso. 
Megara,  che  trovavasi  sulla  strada  die  essi  te- 
nevano, fu  presa  e saccheggiata.  Geronzìo  era 
accampato  nel  mezzo  dell^slino  di  Corinto: 
e fece  quivi  quello  che  fatto  aveva  alle  Ter- 
roopili:  colla  sua  fuga  la  penisola  restò  aperta 
a'nemìci.  Le  città  non  erano  nemmeno  cinte  di 
mura  , e l'istmo  formava  tutta  la  loro  difesa. 
Corinto  e tutte  le  piazze  all'iutorDO  furouo  pre- 
se d'assalto.  Laceoemone  non  fece  maggior  re- 
sistenza dell' altre.  Questa  città,  un  tempo  ri- 
vale di  Alene, conservava  ancora  meno  delPau- 
tica  sua  grandezza.  La  politica  romana  l'aveva 
da  lungo  tempo  indebolita.  1 suoi  magistrati , 
niente  men  codardi  che  avari  c perfidi , non 
prcseroalcuna  precauzione  per  la  sua  sicurezza. 

La  Grecia  era  allora  parte  dell'impero  d'O- 
rienie;  ma  Arcadio,  il  quale  non  veoeva  nem- 
meno quello  che  accadeva  sotto  i suoi  proprii 
orchi,  lasciava  la  cura  di  ogni  cosa  ad  Eulro- 
piu;  e il  nuovo  ministro  pensava  meno  a rispiu- 
gere  Alarico,  che  a rendersi  padrone  della  cor- 
ic.  Quivi  egli  faceva  guerra  a coloro  di  cui  te- 


meva il  credito.  Stìlicone  , U quale  non  aveva 
timore  di  alcun  rivale  presso  di  Onorio , intra- 
prese di  salvar  l'onore  dell'impero.  Venula  la 
primavera  fece  ìmbaix:ar  le  truppe  nel  porto 
dì  Ravenna  , ed  avendo  il  vento  prospero,  ap- 
prodò in  pochi  giorui  nel  Peloponneso.  Si  pose 
tosto  in  marcia  per  andare  in  cerca  de' Goti.  Il 
loro  esercito,  stanco  dalle  scorrerie  che  aveva- 
no fatto  durante  il  verno  , si  trovava  grande- 
mente infievolito.,  Alarico  , battuto  in  alcuni 
incontri , esseido  arrivato  ai  boschi  dell'  Arca- 
dia, si  lrin<erò  sul  monte  Foloc.  Slilicoue  ven- 
ne quivi  ad  assediarlo  , e diverti  il  coi'so  di  un 
fiume,  il  quale  scorrendo  a piè  del  monte,  som- 
ministrava l'acqua  a'nemìci.  Perivano  di  sete 
e dì  maiaitia.  Slilicoue  seirza  snudare  la  spada 
gli  avrebbe  sforzati  ad  arrendersi  , se  avesse 
pensato  più  alla  sua  gloria  che  a' suoi  piaceri. 
Ma  questo  voluttuoso  generale  si  aveva  fatto 
seguire  in  questa  spedizione  da  una  truppa  di 
donne  e di  commedianti.  Passava  il  tempo  iu 
dissolutezze,  e i soldati  senza  disciplina  abbao- 
doiiavano  il  loro  posto  per  andare  a depredare 
le  vicine  campagne.  Alarico  più  vigilante  colse 
vantaggio  da  questo  disordine  : fug^  di  notte 
tempo , e col  favore  de' boschi  arriì^  all'istmo 
senza  perder  nulla  del  suo  bottino»  Sì  ritirò  in 
Epiro,  dove  continuò  i suoi  saccheggiamenti. 
La  condotta  che  teune  Stìlicone,  fece  che  ca- 
desse iu  sospetto  d'esser  d'accordo  con  Alarico- 
Non  si  pose  nemmeno  in  atto  (T  inseguirlo  ; ed 
essendosi  dì  nuovo  imbarcato,  lasciò  il  paese 
non  men  desolalo  dalle  sue  truppe  , che  aall'i- 
nimico. 

Fino  a tanto  che  era  vìssuto  RuGiio,  Eutro- 
pio aveva  mantenuto  con  Stìlicone  una  segreta 
corrispondenza*  Tosto  che  il  loro  nemico  co- 
mune ebbe  perduta  la  vita,  Teunuco,  che  suc- 
cedeva a Rufino  nel  ministero,  gli  succedette 
ancora  nel  suo  odio  e nella  sua  gelosia  contro 
il  ministro  di  Occidente.  Fece  credere  ad  Arca- 
die, che  la  spedizione  di  Stilicene  nel  Pelopon- 
neso fosse  un  attentato  contro  i diritti  di  Orien- 
te , e che  il  suo  disegno  fosse  di  rendere  Onorio 
padrone  della  Grecia.  Indusse  il  prìncipe  a di- 
chiarare in  pien  senato  Slilicoue  nemico  del- 
l'impero. Le  terre  e le  case  che  questo  genera- 
le aveva  iu  Oriente,  furono  confiscate.  Questo 
oltraggioso  decreto  fece  nascere  fra  i due  fra- 
telli una  inimicizia,  le  cui  conseguenze  non  po- 
tevano non  essere  funeste , se  fossero  stati  più 
capaci  di  agire.  Nel  medesimo  tempo , per  te- 
nere a freno  Alarico  e renderlo  anche  piu  affe- 
zionato agl'interessi  di  Arcadio,  Eutropio  trat- 
tò con  esso  luì , e lo  fece  nominar  comandante 
delle  truppe  dell'llliria  orientale,  la  quale  com- 
prendeva la  Grecia.  Era  un  avvilire  eoo  una 
insigne  viltà  la  maestà  imperiale,  ricompeup 
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Modo  gP  insulti  e i sacchcggiameoli  come  si 
ricompensaoo  i servigi. 

Mentre  questo  inoegoo  ministro  favoriva 
gP  inimici  deir  impero  ) opprimeva  con  disgra* 
aie  quelli  che  oberano  i difensori , di  cui  teme- 
va le  virtù  e il  potere.  Abtiudauaio  fu  la  prima 
vittima  delle  sue  nere  diffidenze.  Egli  non  me- 
ritava di  essere  trattato  in  tal  guisa»  se  non  per 
la  cieca  proiezione  di  cui  aveva  onoralo  que- 
st'uomo malvagio.  Egli  aveva  tratto  dal  fango 
Eutropio,  per  produrlo  alla  corte ^ ed  Eutro- 
pio fu  colui  ch'ebbe  la  cura  di  punirnelo.  So- 
pra un  falso  pretesto  Ahuudauzio  fu  spogliato 
de' suoi  beni , di  cui  il  ministro  s' impadronì,  e 
relegalo  a Pitionte  sul  Ponto  Eusino  oltre  il  Fa- 
si. Dopo  la  morte  di  Eutropio  gli  fu  permesso 
di  ritirarsi  a Sidone,  dove  finì  i suoi  giorni  nel- 
l'indigenza. L'insoJente  eunuco  veggendosi  sol- 
levato al  di  sopra  delle  leggi)  non  si  prese  la 
briga  dì  salvar  le  apparenze.  Non  meii  avaro 
che  inumano,  vendeva  tutti  gli  ufUzii,  tutti  i 
governi,  e calpestava  la  nobJla,  da  cui  cono- 
sceva che  doveva  essere  dispregiato.  Un  gran 
nome  era  un  gran  misfatto  ^ ed  era  una  grazia 
esserne  punito  col  bando.  1 deserti  della  Libia 
furono  presto  popolali  da  illustri  esiliali , e 
spesse  volle  anche  senza  attendere  che  morisse- 
ro colk  di  fame,  di  sete  e di  stento,  il  ministro 
li  faceva  trucidare. 

Di  tutti  coloro  che  avevano  credito  grande 
alla  corte  e negli  eserciti  , Timaso  era  quegli 
die  dava  più  di  ogni  altro  ombra  ad  Eutropio. 
Questo  rinomato  generale  accoppiava  alla  sua 
militare  capaciik  molti  difetti.  Altiero,  ambizio* 
so,  interessalo,  vano  del  pari  per  le  tue  ricchez- 
ze che  per  le  sue  militari  imprese,  immerso  nei 
piaceri , dispregiava  Podio  del  luiiiislru,  e dava 
a bella  posta  a divedere  il  dispregio  che  ne  fa- 
ceva. Questi  giurò  la  sua  rovina.  Sapeva  per 
esperienza,  che  è facile  ritrovare  de'lraditori  tra 
le  creature  d^li  uomini  pienti.  Fece  capo  ad 
uno  scellerato  per  nome  Bargo,  favorito  di  Ti- 
maso.  Bargo  ero  nato  a Laodicea  in  Siria,  dove 
aveva  fatto  il  mestiere  di  pizzicagnolo.  Convin- 
to di  ruberia  e di  frode,  si  era  salvato  a Costan- 
tinopoli, donde  essendo  stato  bandito  per  nuove 
frodi  ed  inganni , andò  a vivere  a Sardi , dove 
non  isiette  guari  a farsi  conoscere.  Timaso  pas- 
sando per  questa  cillk  prese  affezione  a questo 
furbo  insinuante  ed  adulatore,  il  quale  lo  diver- 
tiva colle  sue  facezie.  Lo  prese  al  suo  servizio, 
gli  diede  in  appresso  il  comando  di  una  coorte, 
e lo  condusse  seco  a Costantinopoli , dove  fece 
che  fosse  ricevuto  ad  onta  della  sentenza  del  suo 
bamlo.  Cosmi  fu  lo  siromeiito  scelto  da  Eutro- 
pio per  rovinare  Timaso.  Non  ebbe  diflìcolia  a 
subornarlo.  Bargo,  bene  istruito  del  personag- 
gio che  doveva  accusò  Timaso  di  aspira- 


re all'  impero  , e produsse  false  lesti momanze. 
La  causa  si  trattava  diuauzi  all'imperalore.  Eu- 
tropio, come  cameriere  maggiore,  stava  in  pie- 
di a latodel  prÌDCipe,e governava  co'suoi sguar- 
di tutto  il  iribuuale.  Si  avvide  che  mormora- 
vasi,  veggeudo  un  uomo  ragguardevole  e distin- 
to, auaPera  Timaso,  in  balla  di  uno  sciagurato, 
quaf'era  Bargo.  Per  suo  consiglio  Arcadio  si  ri- 
tirò, e lasciò  il  giudizio  a Saturnino  e Procopio- 
Il  primo  era  un  vecchio  ricolmo  di  onori , ma 
che  disonorava  la  sua  vecchiaia  con  una  servi- 
le compiacenza  , secondando  tutti  i voleri  e le 
iniquità  del  ministro.  Procopio  genero  di  Va- 
lente era  un'anima  rozza  e selvaggia , ma  ami- 
ca della  verilk  , e che  la  diceva  senza  il  mini- 
mo timore  , o riguardo.  Prese  apertamente  il 
parlilo  della  giustizia;  rappresentò  a Saturnino, 
ch'era  cosa  turpe  e ignominiosa  sacriBcare  un 
generale  ragguardevole  per  tanti  titoli  alle  ca- 
lunnie di  uno  scellerato  coperto  d' infamia  e di 
obbrobrio  ; che  l' iiigraliludiue  di  Bargo  , che 
immergeva  il  pugnale  nel  seno  del  suo  ^nefat- 
tore , e le  infamie  della  sua  vita  passata  erano 
più  che  suflìcienli  per  rigettar  la  sua  accusa. 
Sud  ostaute  (Queste  ragionevoli  rimostranze , il 
timido  Saturnino  pronunziò  la  sentenza  della 
condanna  di  Timaso  , e questa  fu  confermata 
con  elogio  dall'imperaiore.  Lo  sfortunato  gene- 
rale fu  condotto  negli  orribili  deserti  di  Oasi. 
Si  sparse  in  appresso  la  voce  , che  suo  figlio 
Siagrìo,  esseiMJOsi  sotlrauo  alle  ricerche  de'sol- 
daii  inviali  per  prenderlo,  c^li  medesimo  ave- 
va salvato  suo  padre  alla  t^a  di  una  truppa 
di  gente  risoluta  e coraggiosa.  Questa  forse  non 
era  che  una  favola  inventata  da  Eutropio  , e 
pubblicata  da'  suoi  amici.  Altri  dicono,  che 
quattro  anni  dopo  fu  ritrovato  il  corpo  di  Ti- 
maso steso  sulle  sabbie  d' Oasi , sia  che  fosse 
morto  di  sete , sìa  die  avesse  voloutarìameute 
accordati  i suoi  giorni,  per  isfuggire  un  più 
tragico  fine.  Quello  che  v'ha  di  certo  si  è,  che 
da  quel  tempo  in  poi  non  fu  più  riveduto  nè  il 
padre,  nè  il  figlio.  Dopo  la  partenza  di  Timaso 
sua  moglie  Peuiadia  si  ritiro  in  una  chiesa,  per 
sottrarsi  all'odio  di  Eutropio.  Non  si  sa  in  qual 
guisa  fosse  trattala  in  questa  occasione.  Ma  so- 
pravvisse all'  inimico  della  sua  famiglia  , e si 
consacrò  al  servizio  della  Chiesa  in  qiialilk  di 
diaconessa:  sofferse  in  appresso  una  nuova  per- 
secuzione a cagione  del  suo  aficuo  per  s.  Gio- 
vanni GrisostomO)  che  ella  soccorse  nel  suo  esi- 
lio con  zelo. 

Eutropio,  liberalo  da  un  così  formidabile  ne- 
mico, ricompensò  primieramente  l'accusatore; 
gli  diede  un  comaiuJo  nella  milizia,  di  una  ren- 
dila considerabile  , e gli  promise  ancora  mag- 
giori ricompense.  Ma  egli  conosceva  i tradito- 
ri, e perciò  non  si  fidò  ai  costui.  Egli  non  cer- 


rdva  che  occasione  <ii  levarselo  dinanzi.  Bar- 

fu  obbligato  <]i  Ture  un  viaggio.  Saa  moglie, 
che  viveva  male  con  lui,  si  act'ordò  con  Entro* 
pio  di  presentare  alf  imperatore  un  libello  pie* 
no  di  atroci  accuse  : subito  Rargo  è arrestato, 
condotto  alla  corte,  convinto,  c punito  col  sup- 
plizio che  meritava.  1^  atoria  non  si  esprime 
piu  chiaramente;  ma  in  questo  incontro  ((uesli 
termini  debbono  signiiìcarc  una  morte  ignomi- 
niosa. Tutto  rOrienie  riguardò  questo  avveni- 
roetito  come  un  giusto  efletto  della  divina  ven- 
detta. 

Non  bastava  ad  Entropio  governare  P impe- 
ratore e r impero  ; voleva  anche  comparire 
guerriero.  Si  pose  alla  lesta  di  alcune  truppe 
raccolte  a caso,  ed  andò  in  Armenia  a cercare 
V avvanzo  di  que'  barbari  che  saccheggiavano 
r Asia  fino  dall'  anno  antecedente.  Manteneva 
seco  loro  le  intelligenze  che  aveva  formate  Ru- 
fino , ed  era  cello  di  non  esser  battuto.  In  fatti 
egli  non  sofferse  altro  discapito  , che  quello  di 
servir  loro  di  oggetto  di  beue  e di  risata.  Ebbe 
conferenze  co' loro  capitani,  i quali  non  lascia- 
rono di  continuare  i foro  saocheggiainenti  fino 
a tanto  che  si  fossero  caricali  di  Imitino.  Ritor- 
nato a Costantinopoli,  Eutropio  vantava  le  sue 
imnresee  le  sue  faticlje:  trovava  adulatori  che 
esaltavano  la  sua  modestia  . e lo  esortavano  a 
moderare  il  suo  coraggio.  Queste  ridicole  spe- 
dizioni divertivano  i frivoli  cortigiani  , mentre 
l'ignominia  dell'  impero  faceva  gemere  i citta- 
dini generosi.  Per  tenere  a bada  l' imperatore. 
Eutropio  mise  in  piedi  un  nuovo  corpo  di  trup- 
pe , a cui  diede  il  nome  di  Arcadio  , come  se 
fosse  stato  un  accrescere  le  forze  dello  stalo  ag- 
giungere nuovi  nomi  e braccia  inutili  in  luogo 
di  procurare  di  far  risorgere  il  vigore  degli  an- 
tichi corpi,  che  si  corrompevano  e degenerava- 
no per  mancanza  di  disciplina. 

Ad  onta  de'  traditori  che  snervavano  i due 
imperatori,  si  vide  la  legislazione  sostenersi  con 
una  apparente  autorith.  Nessun  imperatore  in- 
nanzi (jiu.stiiiiano  pubblicò  tante  leggi , quan- 
te ne  pubblicarono  questi  due  principi.  Hiimo- 
varono  quasi  tutte  le  antiche;  ne  promulgaro- 
no infinite  di  nuove;  il  che  fa  conoscere,  che  la 
moltitudine  delle  costituzioni  non  prova  tairto 
la  saviezza  del  governo,  quanto  l' inquietudine 
di  quelli  che  governano  , Io  sregolainento  dei 
sudditi  e la  mancanza  di  attenzione  e di  vigore 
per  farle  eseguire.  Un  vasto  edifizio  scosso  per 
ogni  parte  ha  bisogno  di  molli  sostegni,  i qua- 
li parimetìte  cedendo,  ricercano  di  essere  soste- 
nuti da  altri , fino  a tanto  che  alla  fine  crolla- 
no tulli  insieme  culla  intiera  mole,  e non  fanno 
che  accrescere  ed  aumentar  le  rovine.  Nelle  leg- 
gi di  Arcadio  e di  Onorio  le  medesime  sono  spes- 
so ripetute  ; talvolta  si  disiniggooo  a vioeuda  ; 


sì  veggono  gl' imperatori  medesimi  confessar^ 
la  lorodelKifezza,  vietando  di  chiedere  loro  gra- 
zie e privilegi  contrarii  alle  loro  costitiuioni , c 
di  avere  riguaitlo  a'ioro  preprii  resrriui,  quan- 
do derog.'mo  al  diritto  stabilito.  E bene  dare 
una  idea  generale  delle  più  importami  di  qiie« 
SIC  leggi. 

L.'  idolatria  respirava  ancora  , et!  in  alconr 
luoghi  si  difendeva.  Sttssisterano  tracce  sensì- 
bili di  essa  perfino  nelle  pubbliche  funzioni.  I 
consoli  alimentavano  ancora  degli  uccelli  sacri,, 
c consultavano  gli  auguri.  La  superstizione  re- 
gnava in  mezzo  alla  licenza  de'  spettacoli.  Re- 
stavano moltissimi  templi, paiticolarmenie  fuo- 
ri delle  cìl(k.  Gl'  inmeratori  riunirono  le  loro 
forze  per  atterrare  aflalto  il  paganesimo.  Vieta- 
rono di  entrare  nei  templi,  ai  celebrar  sacrifizii 
in  qualunque  luogo  e in  qualunque  tempo  si 
fosse  , «otto  le  pene  gih  pronunziate  da  l'eodo- 
sio.  Minacciavano  lo  stesso  castigo  a qualunque 
magistrato  il  quale  trascurasse  di  punire  i col- 
pevoli , e la  morte  a qualunque  ministro  che 
non  es^iiiise  gli  ordini  del  magistrato.  Furo- 
no aboliti  i privilegi  accordati  a'minislri  degHi- 
doli.  Furono  atterrati  i templi  nelle  campagne, 
e ì loro  materiali  furono  impiegati  in  rifarei 
ponti , eli  argini  e gli  acnuidotti.  Alcuni  furo- 
no venduti  a prò  del  pubblico  erario.  Fu  ordi- 
nato di  distruggere  gli  altari , e di  abbattere  le 
statue,  riserbaiido  soltanto  cjiielte  che  serviva- 
no all'ornamento  de'pubblici  luoghi.  Le  rendi- 
te dc'tcmpli  furono  applicate  al  mantenimento 
delle  truppe,  e gli  edifizii  nelle  città  furono  con- 
vertiti o in  chiese  , o in  magazzini , ovvero  in 
altri  usi  per  utilità  dello  stalo.  Si  fece  mitiaccta 
di  confiscare  le  terre  , o le  case  de'  particolari, 
le  quali  fossero  infette  di  un.i  qualche  ptgan» 
superstizioae.  Celebravasi  in  Siria  una  licenzio- 
sissima festa , detta  la  Maiuma  dal  nome  di  un 
borgo  vicino  a Gaza,  dove  aveva  avuta  la  sua 
origine.  Era  stata  soppressa  da  Costanzo,  rìst*- 
bilita  da  Giuliano , abolita  di  nuovo  da  Teodo- 
sio. I Sirii  ne  moroior.'^vano.  Arcadio  permise 
uesio  divertimento  , a condizione  che  sarebbe 
a esso  bandita  ogni  licenza.  Tre  anni  dopo  , 
convinto  dalPcsperienza  che  è più  facile  annien- 
tare una  festa  dissoluta  , che  escludere  da  essa 
la  dissolulezz;i,  Tabofi  con  una  legge:  ne  sussi- 
steva ancora  tutt.*ivia  un  qmilche  vestigio  qua- 
si quattrocento  mm>  dopo  sotto  Tìmpero  di  Leo- 
ne , figliuolo  di  Costantino  Copronimo.  Si  puA 
osservare  che  Io  zelo  di  questi  principi  per  estin- 
guere gli  Qvvanzi  dell'idolatria  nulla  ebbedicru- 
wle  e di  inumano  ; ne  distrussero  soltanto  gli 
oggetti  ; ma  la  perdonarono  alle  persone , e la- 
sciarono sussistere  quella  gloriosa  (Ustinzione 
tra  la  vera  religione,  che  ama  gli  uomini  come 
suoi  figliuoli , e k false  supersuzioui,  che  li  ù- 


moneggiano  come  ahreitantì  schiavi.  Quiudi  ij 

3mne  ielice  del  crisiianesimo,  ciie  abborrisoe 
sangue  quando  non  sia  il  suo  proprio,  cj-esoe* 
va,  e si  dilatava  sempre  piu.  SoUo  il  regno  di 
Onorio  hi  che  VìUrice  vescovo  di  Roven  oou« 
vei  ù colle  sue  prcdicauoni  i popoli  ancora  ido> 
latri  che  abitavano  tra  la  Somma  c la  Mosa. 
FritigUIa  regina  de’  Marcocnanni,  istruita  dalle 
opere  di  s.  Ambrogio  , abbracciò  la  religione 
cristiana  \ la  ispirò  a suo  figliuolo  e a tutta  la 
nazione;  e gP  indusse  ad  unirsi  ai  Uomaoi  con 
una  durevole  alleanza.  In  fatti  tra  que’  molli 
po^Kili  barbari  cbc  in  questo  secolo  innondava- 
no J’iinpero,  non  si  parla  mai  de’Marcnraamu, 
quantunque  non  fossero  da  essi  separati  da  al- 
tro che  dal  Danubio.  Fritigilla  fece  in  persona 
il  viaggio  di  Milano^  per  ricevere  la  benedizio- 
ne di  s.  Ambrogio  ; ma  non  vi  giunse  , se  unn 
dopo  la  morte  del  santo  prelato. 

Questi  imperatori  trattarono  i giudei  coinnol- 
ta  equità.  Per  una  parte  non  permisero  a’  cri- 
stiani d’ inquietarli  nel  loro  commercio,  di  dì* 
strabere  le  loro  sinagoghe  , di  costringerli  a 
violare  il  loro  sabato  , insultare  i loro  mini- 
stri, a cui  conservarono  i loro  titoli  e i loro  pri- 
vilegi; e per  Palira  proibirono  a’ giudei  di  per- 
vertire i cristiani , ai  sforzare  alcuno  alla  cir- 
coocisiooe  , di  oommeilere  alcuna  irriverenza 
contro  la  vera  religione,  e di  fabbricare  nuove 
sinagoghe.  Spesse  volle  i giudei  chiamali  in 
giudizio  per  debiti , oper  Slitti  da  loro  com- 
messi , si  rifuggivano  nelle  chiese  , e si  faceva- 
no battezzare;  per  trarsi  cTiinpaccio,o  di  perico- 
lo, Arcadio  interdisse  loro  questo  asilo,  e proi- 
bì di  ammetterli  alla  professione  del  crisbaoe- 
limo^  se  prima  non  avessero  pagati  i loro  dd>i- 
ti,  o provata  la  loro  innocenza,  lo  Occidente  ì 
giudei  furono  esclusi  dalla  milizia  e dagPimpie-  i 
gbi  forensi*  Fu  loro  permesso  soltanto  di  eser- 1 
citare  la  prafessione  di  avvocato  , e dì  entrare 
nelle  cariche  municipali.  Molti , per  isfuggire 
un  qualche  castigo,  o per  altri  interessi,  aveva- 
no abiurato , ma  senza  ricevere  il  battesimo. 
Onorio  commise  ai  magistrati  di  rimandare  alle 
loro  sinagoghe  questi  falsi  cristiani,  la  cui  ipo- 
crisia disonorava  il  cristiauesiino.  Fu  permesso 
ai  giudei  di  possedere  schiavi  oristiani,  purché 
lasciassero  loro  il  bbero  esercizio  del  loro  culto. 
U patriarca  , capo  di  tutta  la  religione  giudai- 
ca, che  risiedeva  ìu  Oriente,  esigeva  ogni  anno 
un  tributo  da  tutte  le  sinagoghe  : nelle  dissen- 
sioni che  sorsero  tra  i due  imperatori , Onorio 
proibì  questa  colletta  in  Occidente  : ma  essen- 
dosi dipoi  riconciliato  con  suo  fratello,  permise 
die  fosse  fatta  secondo  il  solilo. 

Per  quello  die  spelta  agli  eretici,  Arcadio  fu 
più  o meno  severo  riguarao  a loro  , secondo  le 
mclinazioui  particolari  de’suoi  ministri.  Eutro- 


pio odiava  mortalmente  gli  eunomii  ; fecedqio- 
sìure  a Tiaiie,  ed  a/Iìdò  dia  cosiodia  de’moiia- 
ci  di  questa  città  il  corpo  di  Eunomio , morto 
in  Cappadocia  , die  i suoi  settatori  volevano 
portare  a Cosuminopoli,  per  seppellirlo  vicino 
al  suo  maestro  Aezio.  Per  quesiogli  euuomii  so- 
no fra  tutti  gli  eretici  Ì piumaltiaiiatì  nelle  leg- 
gi pubblicate  da  Arcadìo  in  tempo  che  viveva 
Eutropio.  In  generale  i due  princìpi  rinnovaro- 
no le  leggi  de’Joro  antecessori  contro  gli  eretici. 
Gli  esclusero  dagl’  iinpiegliì  della  corte;  proibi- 
rono loro  le  assemblee,  le  processioni  die  face- 
vano a Cosiantiuo|)o]i  , andie  di  notte  tempo, 
i loro  oberici  furono  discacciali  da  questa  città, 
c quelli  degli  eunomii  da  tuUele  città  di  Orien- 
te. Arcadie  ordinò  che  fossero  pulddicamenie 
bruciali  i libri  che  contenevano  la  doctrina  dì 
Eunomio,  con  pena  di  morte  contro  chiunque 
fosse  couviiilo  ai  averne  tenuto  appresso  di  sè 
uii  qualche  esemplare.  I manichei  erano  pure 
numerosi  ; Onorio  li  represse  coti  rigorosi  edit- 
ti; li  spogliò  di  lutti  ì loro  beni,  lì  privò  del  di- 
ritto di  testare  , e di  fare  veriin  contralto  ; di- 
chiarò devoluti  al  fìsco  i luoghi  dove  avessero 
tenute  le  loro  adunanze.  Proibì  perfino  di  aver 
alcun  riguardo  a’ rescritti  che  potessero  ottene- 
re da  lui  , per  liberarsi  dal  rigor  delle  leggi. 
Gioviniano  spargeva  a Roma  il  veleno  di  una 
nuova  dotlriiia  : l’ imperatore  lo  condannò  ad 
essere  frustalo  con  delie  corregge  gnamìte  di 
piombo,  e rilegato  in  perpetuo  nell’isola  di  Boa 
ui  Daiuiazia;  e i suoi  laulori  furoiw  dispersi  in 
varie  isole , con  minaccia  di  un  piìt  severo  ca- 
stigo contro  quelli  che  fossero  io  ajmresso  con- 
vinti di  persistere  in  questi  errori.  Ma  ì più  au- 
daci tra  tutti  gU  eretici  erano  i donatisti  , sem- 
pre lauto  polenti  in  Affrica  , quanto  vìoleiui  e 
sediziosi.  Inferociti  gli  uni  contro  degli  altri  da 
un  furioso  scisma , non  erano  men  accesi  di  un 
odio  comune  contro  la  Chiesa  cattolica.  S.  Ago- 
stino vescovo  d*  Ippona  nel  395  gP  impugnava 
co’suoi  scritti , mentre  Onorio  procurava  di  re- 
primerli colle  sue  leggi.  Per  coprirli  di  vergo- 
goa  e d’ infamia , questo  principe  fece  affìggete 
Ili  pubblico  la  perfida  supplica  che  avevano 
una  volta  presentata  all’  imperatore  Giuliano  ; 
impose  loro  grosse  ammende  ; confiscò  i beni 
de’ piu  ostinati;  condannò  i loro  vescovi  e i lo- 
ro preti  all’esiJio;  diede  le  loro  chiese  a’cattob- 
ci  ; proibì  loro  sotto  pena  di  morte  di  radunar- 
sì:  io  somma  riunì  sopra  il  loro  capo  tutti  i ca- 
stighi pronunziati  contro  lutti  gli  altri  settarii. 
Ma  la  loro  ostinazione  prevalse  a questi  rigori; 
cedettero  soltanto  alla  spada  de’Vaiidali,  i qua- 
li mescolarono  il  loro  sangue  con  quello  degli 
ortodossi. 

Sembra  che  Arcadio  avesse  a cuore  maio  di 
suo  Iratello  gl’ioieressi  della  Chiesa.  Non  le  gio- 


v&  in  altro,  che  reprimendo  ridolatria  c le  set- 
te che  non  erano  meno  contrarie  alla  tranquil- 
li^ dello  stato.  Si  osserva  uno  zelo  maggiore 
in  Onorio.  Fino  dai  primi  giorni  del  suo  r^no 
rinnovò  tutti  i privilegi  accordati  alla  Chiesa 
daSuoi  antecessori,  dichiarando  ch'era  disposto 
ad  accrescerli , anzi  che  recar  loro  il  minimo 
delricnento:  condannò  ad  una  ammenda  di  cin- 
que libbre  cToro  i particolari  i quali  osassero 
violarli,  e i magistrati  che  trascurasserodi  man- 
tenerli. Vietò  sotto  pena  di  morte  di  fare  veru- 
na ingiuria  a'  ministri  delia  religione , o di  tur- 
bare il  divin  culto.  l..a  Chiesa  aveva  allora  im- 
pienii  i oberici  nella  direzione  e nella  difesa 
delle  sue  cause  : le  fu  permesso  di  servirsi  di 
avvocati  secolari,  i quali  furono  chiamati  di- 
fensori delle  chiese:  questa  è l'origine  degli  av- 
vocati, e l'imperatore  raccomandò  a'  magistrati 
di  procurar  loro  una  pronta  spedizione.  Gli  ec- 
clesiastici furono  esenti  dalle  tasse  strao<liiiarie, 
ma  non  furono  mrò dispensati  dal  pagarei  tri- 
buti ordinarii.  (infermo  la  giurisdizione  de've* 
•covi , senza  pregiudicare  alle  ragioni  de'  laici, 
f vescovi  furono  dichiarati  giudici  degli  a flati 
che  concernevano  la  religione  e la  disoìplina 
ecclesiastica.  Per  conservare  a'  ministri  .degli 
altari  quel  fiore  di  buon  nome  che  il  piu  leg- 
giero soffio  è capace  di  appassire , proibì  ad  es- 
si di  alloggiare  nelle  loro  case  altre  donne,  fuor- 
ché la  loro  madre  , le  loro  figliuole , o le  loro 
sorelle.  Le  chiese  godevano  del  diritto  di  asilo 
annesso  una  volu  a’templi  de'paganì^  ma  que- 
sto privilegio  dava  occasione  ad  abusi  pregiudi- 
aevoii  al  pubblico  interesse.  1 debitori  sfuggi- 
vano in  tal  modo  a'Joro  creditori,  i rei  alla  giu- 
stizia , gli  schiavi  al  potere  de'  loro  padrooi  *, 
ed  i particolari  ricorrevano  quivi  per  sot- 
trarsi alle  pubbliche  cariche.  Talvolta  an- 
che i vescovi,  per  avere  un  pretesto  di  ritenere 
I rifugiati  dentro  il  recinto  oclJa  chiesa,  confe- 
rivano loro  il  chericato.  Eutropio,  a fine  di  le- 
vare questo  rifugio  a quelli  che  voleva  rovi- 
nare , fece  abolire  con  una  legge  il  diritto  di 
asilo;  ed  essendo  di  Ib  a poco  caduto  egli  me- 
desimo in  disgrazia  del  principe,  fu  costretto  a 
ricorrere  ad  esso.  Dopo  la  sua  morte  la  legge 
da  lui  suggerita  fu  cancellata  da'pubblici  regi- 
stri. Ma  Arcadie  ne  lasciò  sussistere  una  gran 
parie,  la  quale  nou  tendeva  se  non  a riforma- 
re gli  abusi  degli  asili.  Fu  proibito  agli  eccle- 
siastici di  strappare  a forza  ai  mano  a'magistra- 
li , o di  ritenere  le  persone  condannate  per  de- 
litti: fu  loro  soltanto  permesso  di  appellarsi  dal 
giuaizio,  quando  avessero  sospettato  di  errore, 
o d'ingiustizia;  e quest'appellazione  doveva  far- 
si dinanzi  a'prefetti  del  pretorio , la  cui  senten- 
za doveva  <umì  esser  escguiu  senza  opposizio- 
ne.  1 vescovi  divenuvaiio  mailevidoriaelle  vio- 


lenze die  i clkerici  , o i monaci  commettevano 
in  questa  occasione.  L' asilo  fu  interdetto  agli 
schiavi  e ai  debitori  ; e le  chiese  furono  obbli- 
gate a pagare  i debiti  per  i quali  avessero  im- 
pedito che  si  ricorresse  alla  giustizia.  Queste  re- 
strizioni di  un  diritto  abusivo  non  fecero  perde- 
re cosa  alcuna  alle  chiese  del  rispetto  che  era 
loro  dovuto.  Furono  sempre  considerate  come 
un  sacro  tesoro,  dove  i beni  de’  fedeli  CTano  in 
sicuro.  Se  ne  vede  un  esempio  sul  principio  del 
regno  di  Onorio.  Una  vedova  aveva  depositata 
una  griMsa  somma  di  denaro  nella  chiesa  di  Pa- 
via. Un  cortigiano  ottenne  dall’  imperatore  un 
rescritto  per  impadronirsene.  1 magisirali  e gli 
offiziali  sollecìuvano  l'esecuzione  di  quest'ordi- 
ne; il  clero  non  osava  resistere.  Pansofio  vesco- 
vo di  Pavia,  incoraggilo  dai  consìgli  di  s.  Am- 
brogio , fu  ij  solo  che  si  oppone  a questo  rapi- 
mento, e proibì  l'ingresso  dove  era  il  deposito. 
Fu  d' uopo  contentarsi  d' una  ricognizione  del 
vescovo.  liitorfi.irono  indi  a poco  con  un  nuo- 
vo ordine.  Il  pi*ela(o  rispose  loro,  facendo  leg- 
gere r istoria  di  Eliodoro  , tanto  severamente 
punito  per  aver  voluto  rapire  i depositi  sacri 
del  tempio;  e la  sua  fermezza  fece  rivocare  l'or- 
dine dell’imperatore. 

I due  prìncipi  erano  da  per  sò  stessi  propen- 
si a procurare  l'alleviamciito  de’ loro  suoditi. 
In  esecuzione  del  testamento  di  Teodosio , pa- 
garono le  somme  che  erano  dovute  al  fisco  al 
tempo  della  morte  del  loro  genitore.  Abbiamo 
ancora  molte  delle  loro  leggi,  le  quali  sgravano 
quando  alcune  province  , quando  tulio  l' im- 
pero dal  pagamento  sia  del  totale,  sia  dì  una 
parte  degli  avvanzi  di  certe  ìmposiziooi.  Fecero 
parimente  alcune  utili  cosiilaziooi  pel  mante- 
mineotoe  pel  risarcimento  delle  ciub, delle  stra- 
de regie,  degli  aoquidotti  e degli  altri  pubblici 
edifizii.  Arcadio  obbligò  perfino  i governatori 
rei  in  questo  caso  di  negligenza  a Tare  a loro 
proprie  spese  queste  restaurazioni.  Raccoman- 
dò ai  giuaici  la  sol  Ieri  iiidioe  nella  spedizione 
delle  cause  criminali.  Si  vede  dagli  scrini  di 
8.  Gio.  Grisosiomo,  che  i giuramenti  erano  in 
questo  secolo  divenuti  tanto  comuni,  che  pa- 
reva che  avessero  perduto  il  loro  significato. 
Lo  spergiuro  era  considerato  per  niilla , e non 
v’ha  disordine  contro  del  quale  questo  sant’ora- 
tore inveisca  più  frequentemente,  oè  con  tanta 
veemenza*  Arcadio , per  far  rispettare  il  giu- 
ramenio , ordinò  che  ogni  persona  uscita  ^l- 
l'età  pupillare  la  quale  di  sua  propria  volon- 
tà,e senza  violenza, avesse  giurala  una  conven- 
zione, sia  in  nome  di  Dio,  sia  in  nome  del  prin- 
cipe, fosse  tenuta  ad  eseguirla  a rigore  dì  let- 
tera ; senza  poter  ritrattarsi  dal  suo  giuraracn- 
lo  con  alcuna  supplica  indirizzata  a'  giudici,  e 
nemmeno  al  principe  ; altrimenti  sarebbe  di- 
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chiarata  iofame  , oltre  al  perdere  tutti  ì ran- 
taggi  stipulati  colla  convenzione.  Ho  qui  rac> 
colle  le  leggi  principali  de'  due  imperatori , a 
fine  di  dare  una  idea  della  loro  condotta  rU 
guardo  alla  Chieda  e allo  stato.  Ne  restano  mol' 
te  altre  che  sono  degne  di  memoria,  e che  io  ri- 
porterò secondo  l'oraine  de'  tempi. 

11  secondo  anno  del  regno  di  Arcadìo  fin\ 
con  tremuotì,  i quali  si  fecero  sentire  a Costan- 
tinopoli per  lo  spazio  di  molli  giorni.  Ma  nes- 
suna cosa  cagiono  tanto  terrore  in  questa  citta, 
quanto  un  ienomeno  che  s.  Agostino  descrive 
ili  questo  modo  in  un  discorso  da  lui  recitato 
al  suo  popolo.  Vìdesi  al  principiar  della  notte 
dalla  parte  di  Oriente  una  nuvola  accesa,  la 
quale  cresceva  a misura  che  si  accostava  a Co- 
stantinopoli , fino  a tanto  che  in  ultimo  copri 
tutta  la  cittò.  Esalava  un  odore  di  zolfo:  tutti 
gli  abitanti  costernali  ed  impauriti  corsero  alla 
ciiiesa.  Quelli  che  non  avevano  ancora  ricevu- 
to il  battesimo,  lo  chiedevano  con  premura  ed 
ardore  : battezzavasi  nelle  case  , nelle  piazze. 
La  nuvola  si  diradò  a poco  a )>oco , e poi  si 
dileguò.  II  popolo  si  era  calmato , quando  si 
sparse  la  voce»  che  la  rovina  <ldla  città  era 
soltanto  differita  , e che  il  sabato  vegnente  ad 
una  certa  ora  sarebbe  iitfallibilnierite  perita. 
Questa  profezia  rinnovò  il  timore  e lo  spaven- 
to. Arrivato  il  giorno  funesto , liuti  fuggono 
confusamente  , lutti  abbandonano  la  loro  pa- 
tria, mandando  lamentevoli  grida.  L' impera- 
tore fugge  con  loro.  Questa  spaventata  moltitu- 
dine si  ari-esta  alcune  miglia  lungi  dalla  città  , 
e colla  faccia  rivolta  verso  Costantinopoli  in- 
drizza a Bìo  le  sue  preghiere.  Vedasi  tutto  ad 
un  trailo  sollevarsi  un  denso  fumo.  A questa 
vista  le  grida  raddoppiavano^  finalmente  l'aria 
torna  serena;  e passata  l'ora  predetta  si  man- 
dò wuie  ad  esaminare  lo  stato  della  città , la 
quale  fu  ritrovata  senta  danno  di  sorta  alcuna, 
il  popolo  ritornò  in  essa  con  unta  allegrezza, 
come  se  avesse  ricuperata  la  vita.  Nella  prima 
di  queste  meteore  la  fisica  de'  nostri  giorni 
avrebbe  potuto  riconoscere  un’aurora  boreale, 
accompagnala  da  .circostante  immaginate  dal 
terrore  : e nella  seconda  l'effetto  di  un  fuoco 
sotterraneo,  il  quale  si  spegne  innanti  di  avere 
slbrtata  la  prigione  che  lo  tiene  rinserrato. 

L'anno  trecento  novanta  sette  offre  un  feno- 
meno assai , a parer  mio,  più  meraviglioso  : 
un  censore  che  parla  altameote  nel  mezzo  dì 
una  corte  corrotu  e di  un  tirannico  ministro , 
che  l’ode  senza  punire  la  sua  virtuosa  sinceri- 
tà e schiettezza.  La  penlapoli  Cirenaica  appar- 
teneva all'  impero  di  Oriente , e u'  era  il  confi- 
ne dalla  parte  dell'Africa.  Tutti  i flagelli  che 
possono  aflQigeer  la  terra , correvano  a rovina- 
re questo  ferule  e coltivato  paese.  Gli  Ausluri 
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e i Mazichi  portavano  il  ferro  e il  fuoco  nelle 
campagne;  quello  che  sfuggiva  loro,  era  pre- 
da di  un  nemico  piu  distruttore  ancora  che  non 
era  una  numerosa  armala  di  barbari;  nuvole 
di  cavallette  portate  dal  vento  di  mezzodi  divo- 
ravano le  semente,  e mangiavano  la  corteccia, 
degli  alberi,  fino  a tanto  che  lo  stesso  vento  , 
raddoppiando  la  sua  veemenza  , le  trasporti 
nel  mare.  1 tremuotì  atterravano  le  città;  tut- 
ti questi  mali  produssero  la  carestia,  e Cirene, 
citta  un  tempo  tanto  opulenta  e tanto  vantata 
dai  poeti,  non  era  più  che  un  deserto  seminato 
dì  rovine.  La  provincia  desolala  inviò  molli 
de'  principali  abitanti  a Costantinopoli,  per  ot- 
tener qualche  sollievo  ed  aiuto  dall’imperato- 
re. 11  capo  della  deputazione  era  Sioesio,  e Si- 
oesio  è uno  di  quegli  uomini  che  meritano  che 
la  storia  si  trattenga,  e si  arresti  in  dipingerli. 
Egli  era  nato  a Cirene.  La  sua  famiglia,  se  le 
di  lei  pretensioni  erano  ben  fondale  , dovevii 
essere  la  più  nobile  che  fosse  allora;  saliva  fino 
ad  Eurìstene,  primo  re  di  Lacedemone  della 
stirpe  degli  Eraulidi,  mille  e cento  anni  avanti 
Gesù  Cristo.  Sinesio  prese  in  .\lc$sandria  le  le- 
zioni della  famosa  Inazia,  figliuola  di  Teone  , 
che  lo  istruì  nella  filosofia  pLitouica.  Un  ricco 
patrimonio  gli  permetteva  di  seguire  la  sua 
inclinazione:  si  allontanò  dagli  affari,  ed  ab- 
bracciò una  vita  dolce  e tranquilla,  conforme 
a'  suoi  costumi.  Lo  studio  fu  la  sua  delizia  , e 
la  cacciai!  suo  divertimento.  Fuggendo  la  bar- 
barie del  suo  tem()o,  si  trasferiva  ne' secoli  più 
colli  della  Grecia,  ed  ivi  viveva:  pareva  che 
ne  fosse  un  prezioso  avvanzo;  oe  prese  il  gusto 
e il  linguaggio;  scrittore  puro,  elt^gante,  inge- 
gnosi), ma  un  poco  troppo  carico  di  metafore. 
Si  ammogliò  in  Alessandria,  ed  ebbe  tre  fi- 
gliuoli, che  morirono  giovani.  Era  ancora  lai- 
co, e non  faceva  nemmeno  professione  del  cri- 
stianesimo , allora  quando  fu  eletto  deputalo 
alia  corte.  Un  si  bell'ingegno,  un  cuore  con  si 
felici  disposizioni  fu  alla  fine  illuminato  da* 
raggi  della  divina  grazia.  1 cristiani , da  cui 
era  stimato,  si  mostrarono  solleciti  e premuro- 
si in  istruirlo:  amava  la  verità:  ricevette  il 
battesimo,  e ranno  410  si  volle  tarlo  vescovo 
di  Tolemaide.  Resistette  sinceramente,  ed  alle- 
gava forti  ragioni  del  suo  rifiuto.  Amante,  di- 
ceva egli , di  sua  moglie,  e non  meno  invaghi- 
to della  filosofia  pitagorica , non  poteva  rìnim- 
ziare  nò  al  matrimonio  , nè  adottar  molti  dog- 
mi della  Chiesa  contrariì  a quelli  della  sua  fi- 
losofia. Il  desiderio  dei  vescovi  e del  popolo  vin- 
sero alla  fine  la  sua  ripugnanza  ; la  divina  gra- 
zia purificò  il  suo  cuore,  e soggiogò  la  sua  ra- 
gione ; fu  ordinalo  vescovo , e si  segnalò  colla 
sua  prudenza , colla  sua  dolcezza  e col  suo  co- 
raggio. Ne  vedremo  delle  prove  in  progresso. 
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Quantunque  questo  ^laio  un  motkllo 
ili  crisLìaita  viHÙ«si  può  dire  tuttavia , cJ»c 
PialoiM!  respira  pur  anche  nelle  opere  che  com* 
pose  in  tempo  del  ano  vescovato,  ^on  potè  spo- 

Ìiacai  afiaito  di  quella  maniera  di  pensare  e 
esprimersi  che  gli  era  divenuta  familiare 
nella  sua  gioventù  ; e nel  linguaggio  cristiano 
conservò,  per  dir  cosi  ^ T accento  del  pagane- 
simo. 

1 ikniutati  avevatio  commissione  di  presenta- 
re air imperatole  uiid  corona  d'oro,  e di  chie- 
dale una  remissione  delle  gabelle.  Sinesio  pro- 
filò di  qucsia  occasione,  per  istruire  il  giova- 
ne pi  incipe.  Gli  indirizzò  un  discorso  pi u de- 
gno apcuia  di  coiisiderarione  e di  stima  per  una 
generosa  libcrtè , che  per  la  forza  c le  grazie 
della  eJuqucioa.  Oedesi  comunemente  che  lo 
recitasse  inpieij  senato^  lo  che  per  altro  non 
mi  MMiihia  verisimile.  Quella  composizione  fa 
onpie  i.cDo  stesso  lcm|>o  al  principe  e all' ora- 
tore: facendo  veliere  che,  se  Arcadio  non  ave- 
va nc  lumi  suiEcienti  per  distinguere  la  verità, 
nè  forza  bastante  per  seguirla  , gli  permetteva 
almeno  ancora  di  parlare.  Sinesio  dipinge  il 
vero  monarca:  biasima  e riprende  quella  pom- 
pa esteriore  , il  cui  splendore  allora  tanto  piò 
cresce  ed  aumenta  , quanto  il  merito  vero  e 
reale  Kema  c si  annichila.  Quapiniique  vedes- 
se allora  tanti  barbari  promossi  alle  prime  di- 
gnità dello  stato,  insorge  Jiberamenie  contro  <Ìi 
questo  costume  di  prolunderc  gli  onori  agl'ini- 
mici luilurali  dcll'jiniiero  : consiglia  di  allonta- 
nare questi  stranieri,  i quali  a nuli' altro,  di- 
c'cgli , son  nati,  che  |ict  ossei  e schiavi  dc*Ki>- 
mani.  Dipinge  ciui  espressioni  forti  ed  ardile  i 
difetti  del  governo  attuale,  l' inncvolimenlo 
delle  irup|)e  romane  • la  maggioranza  che 
prendoJio  j barb^iri  itegli  eserciti , i mali  chela 
Ipro  insolenza  infaiiibilmentc  jsrodun'a  trappo- 
co  ^ la  |>relercnta  clic  uomini  senza  uu:rilo,  ed 
anclie  viziosi  ouengotw  alla  corte  sopra  uilì- 
liali  virtuosi,  e zelanti  per  la  patria.  Esorta 
P imperatore  ad  eleggersi  amici  snsceri  ed  illu- 
minali, a lam  amar  dalle  truppe,  e uou  eleg- 
gete per  governatori  e per  magistrali  , che  uo- 
mini disiiiiercssaii , e che  amino  ì popoli,  per- 
chè questi  soli  amano  il  principe , e ad  invigi- 
lare egli  utedesimo  sopra  la  condotta  di  coloro 
di*  impiega.  Questa  libei  là  , che  essere  dove- 
va tan^  pericolosa  sotto  il  ministero  di  Eutro- 
pio, non  trasse  tuttavia  alcuna  disgrazia  sopra 
aiuesio.  Fu  soltanto  punito  dal  ]K>co  frullo  die 
produssero  i suoi  avvertiinenti-  Consegui  inol- 
ile quello  per  cui  era  stato  incaricato  dalla  de- 
putazione \ ottemie  uiut  remissione  delle  gra- 
vezze |iel  suo  paese  , dove  ritornò  ricolmo  di 
gloria  dopo  tre  anni  di  loggionio  a Cosunti* 
uppoli. 


Eudossia  diede  alla  luce  i 17  di  giugno  una 
fìglia  , la  quale  fu  diiamaU  FlacilU , tsomc  la 
sua  avola  paterna , e che  ricevette  jj 

titolo  di  nobdissima.  La  storia  più  non  rtf  par- 
la , e pare  che  morisse  fanciulla.  Pochi  giorni 
dopo  Eutropio  condusse  Arcadio  ad  Aoctra  ca- 
pitale della  Galazia , (>iu  di  novanta  leghe  di- 
Kosla  da  Costantinopoli.  L'eniMico  aveva  pro- 
mosso questo  viaggio,  die  doveva  farsi  ogni 
anno  nella  nuova  stagione,  per  tenere  a bada 
il  principe,  e distrarlo  dalla  cura  degli  affari  , 
di  cui  voleva  esser  ^)i  solo  l'arbitro  e il  pa- 
drone. Tutta  la  state  si  passava  iu  divertiuienti 
e in  feste  : al  ritorno  l' imperaioi'e  entrava  in 
Costantinopoli  con  tanta  pompa  efl  appareo 
chio,  come  se  fosse  riiorualo  Irioufante  dalla 
Persia  c dalle  Indie.  In  tempo  di  questo  sog- 
giorno fu  che  Arcadio  pubblicò  quella  faino- 
sa  legge  die  coiidauna  a morte  o coulìscazioue 
de' beni , come  reo  del  delitto  di  lesa  maestà  , 
diiuuque  avesse  cospiralo  , o formalo  sola- 
mente il  disegno  di  cospirare  contro  la  vita  de' 
consiglieri  del  principe  , de' senatori , de'  pri- 
inarii  ministri  e de'principali  niagisiraii, quan- 
do anche  la  congiura  non  fosse  stata  recaia  ad 
esecuzione.  1 tigli  del  reo  souo  privati  del  di- 
ritto di  rà'evere  cosa  alcuna  per  eredità,  esclu- 
si da  qualsivoglia  carica  ed  impiego,  condan- 
nali ad  una  per{)ciua  infamia  e miseria  : quelli 
che  osassero  intercedere  per  esso  loro  appresso 
r imperatore,  sono  dichiarati  iiifaini:  le  figlie 
non  possono  ereditare  piu  che  la  quarta  parte 
de'  Itcìii  delle  loro  maiiri  ^ i rei  souo  MMgliaii 
della  facoltà  di  emancipare  i loro  figli , di 
alienare  veruna  poraioue  de’ loro  beni  nerdo- 
te , j)cr  donazione,  o sotto  qualunque  altro  si 
voglia  titolo  : dojM)  la  morte  delle  loro  mogli 
1’  usufrntlu  di  cui  ewe  avevano  goduto,  pa.v«a 
al  fisco,  e non  tocca  piò  clic  la  quarta  parte 
alle  figlie.  Tutti  coloro  clic  .sono  partecipi  dal 
(Icliito,  sono  soggriii  alle  stesse  pene,  essi  e i 
loro  figli.  Si  promette  ricompensa  a <]aelii 
che  tosto  sul  principio  della  congiura  vcrraniM) 
a darne  avviso,  e solaioeiiie  l’ impunità  a quel- 
li che  la  paleseranno  dopo  avervi  avuto  parte. 
I giurecousulti  dispiiiauo  sopra  la  giustizia  di 
questa  legge.  Senza  entrare  uelf  esame  di  essa, 
if  quale  non  si  appartiene  all'istoria,  ci  basta 
osserv.ire,  che  essa  fa  conoscere  il  disgusto  ge- 
nerale die  eccita  vano  l' indegnità , |a  crudeltà, 
le  rapine  di  coloro  che  Eutropio  collocava 
rielle  cariche  del  palazzo,  nel  senato,  nelle  ar- 
mate e ne’  tribunali.  In  questa  universale  sol- 
levazione degli  animi  il  minisuo  estese  assai 
lungi  dal  priiM’ipe  il  delitto  di  lcs.i  maestà  , 
a fine  di  mettere  in  sicuro  sè  medesimo  c i 
suoi  subalterni  coulro  i colpi  delia  distictaaio- 
!£•  lu  somma  questa  legge  deve  esser  cousi- 
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come  ia  <lffesa  di  Euiro(»to  e dcNe  sue 
creature. 

L’ItaHa  non  aveva  fino  aìkira  aofTerto  alcun 
male  dalle  incursioni  de'barbari:  e quaiiUinqae 
paresse  che  grimperatori  avessero  abbarvlona* 
m d foggiorrio  di  Roma  per  risiedere  a Milano, 
Roma  tuttavia  godeva  di  nn  floridissimo  stato. 
L'opulenta  di  questa  citth,  padrona  da  si  lun* 
go  tempo  del  mondo  , sarebbe  incredibile , se 
non  fosse  attestala  da  istorici  in  cui  niuno  so- 
spettò giammai  nè  racntogiia^  uè  esagerazione. 
Vedevansi  in  essa  molte  famiglie  la  cui  rendi- 
la annua,  ridotta  alla  presente  moneta  di  Fran- 
cia, formerebbe  la  somma  di  sopra  a quattro 
milioni  dì  lire.  famiglie  del  secoinlo  ordine 
avevano  comunemente  un  milione  e piu  di  ren- 
dita. Simmaco,  distinto  per  la  sua  capacitk  e 
per  i suoi  titoli,  non  lo  era  meno  per  le  sue  ric- 
ebez/e  ; spese  Dulladimcno  in  quest'anno  per 
i giuochi  della  pretura  di  suo  figliuolo  presso  a 
due  milioni.  Egli  è vero  che  ad  istanza  di  Sii- 
licone  fu  assistito  da  alcune  liberalità  di  Ono- 
rio. Molti  anni  dopo  Massimo,  il  qu.ile  in  ap- 
presso usurpò  Pimpero,  fece  in  una  somiglian- 
te occasioue  una  s(>esa  doppia  di  questa.  T/Oo- 
cidente  perdette  allora  mi  uomo  if  quale,  senza 
ricchezze , n’  era  il  suo  migliore  ornamento. 
Ambrogio  cadde  pericolosamente  ammalato. 
Siilicone  stimava  e venerava  questo  gran  san- 
to, quantunque  la  sua  alterigia  dovesse  abbas- 
sarsi dinanzi  a lui.  Quando  intese  la  sua  malat- 
tia, esclamò  che  la  perdita  di  Ambrogio  trar- 
rebbe seco  quella  delPItalia.  Mandò  a chiama- 
re le  persone  piìt  raggnardevoli  di  Milano  che 
sapeva  essere  arniche  del  prelato  , e le  inviò 
ad  esso,  perchè  lo  sollecitassero  ad  ottener  da 
Dio  colle  sue  preghiere  che  fosse  prolur^ata 
la  sua  vita,  li  santo  rispose  loro:  c lo  non  so- 
no vissuto  tra  di  voi  in  modo  che  abbia  a ver- 
gognarmi di  vivere  ancora  \ ma  io  non  temo 
di  morire,  perchè  abbiamo  un  buon  padrone». 
Spirò  il  sa^to  santo  il  di  k di  aprite  in  eck  di 
57  anni;  e la  sua  morte  privò  V imperatore  e 
P impero  del  soccorso  mlle  sue  orazioni  e dei 
suoi  consigli  ne'pericoli  da  cui  era  rOccidente 
minecciato.  Mentre  gPimperatori  scagliavano 
editti  contro  P idolatria,  i pagani  ^ costretti  ad 
obbedire  nelle  gran  cittk  , dove  i magistrati  e 
le  forze  militari  lì  tenevano  m dovere,  si  solle- 
vavano ne'luoghi  dove  i cristiani  erano  in  pte- 
eiol  numero  e senza  difesa.  Gli  abitanti  draa 
valle  di  Anauna,  8o  9 leghe  distante  da  Tren- 
Ib,  trucidarono  tre  santi  missionarfi  i quali  si 
adoperavano  con  successo  per  la  conversione 
*15  li  idolatri.  Gli  uccisori  furono  presi,  e do- 
vevano già  essere  giustiziati;  ina  i cristiani  ot- 
tennero il  loro  perdono  dall’imperatore,  per 
fioo  disonorare  con  una  vendelU  il  sangue  dei 


martiri.  Quest’ atto  di  dolcezza  e <Ti  rlennen7..v 
noti  dis.irmÒ  il  furore  degf  infedeli.  Tre  anni 
dono  Virgilio,  vescovo  di  Trcfito , fu  uccìso  a 
colpi  di  pietre. 

(^esu  attentati  potevano  reprimersi  cR  leg- 
gieri ; ma  andava  formandosi  dalla  parte  di 
mezzogiorno  una  procella  assai  piu  do  temersi. 
Gildotie  comandava  da  dodici  anni  le  truppe 
d’Affrica  in  qualith  di  conte.  Quantoniine  pa- 
rente di  Teoi-losio  pel  matrimonio  di  sua  figliuo- 
la Salvina  con  Nebride  nipote  di  Flacill.i , si 
era  concitato  contro  P indignazione  del  prind- 
|ie,  ricusando  di  somministrargn  soccorsi  con- 
tro Eugenio.  La  morte  del  vincitore  aveva  rt- 
sparmiaio  a <piesto  perfido  il  castigo  che  me- 
riuva , e rimpuniCi  nonaveva  fatto  che  ren- 
derlo piu  audace.  I)ispregiaiidi>  la  groveiiCh  e 
Pincapacifa  deMiie  principi,  risolvette  di  scuo- 
tere il  giogo  delPimpero.  L’esempio  di  Firmo 
suo  fratello,  che  aveva  dovuto  soc^o  nbere  iu 
tuia  simile  impresa,  punto  non  Io  atterrì.  Gii- 
(Ione  non  lo  pareggiava  nè  in  coraggio  nè  in 
artitTzìi;  mi  io  su|M*rava  in  crud*Uk  e in  scelle- 
ratezza. Dato  iu  preda  a tutti  gli  eccessi  della- 
dissolutez/.i, quantunque  in  una  etaavvadizita, 
rapiva  le  donzelle,  corrompeva  le  mogli;  avaro- 
e dissipatore,  metteva  in  opera  la  calunnia  , il 
ferro  e il  veleno  per  privare  di  vita  coloro  di 
cui  voleva  rapire  le  facoltà,  o Ponore.  La  sua 
stessa  tavola  era  una  terribile  insìdi.i:  invitava 
ad  essa  sovente  quclfi  die  aveva  stibilito  di  far 
perire,  e li  faceva  trucidare  nel  mezzo  dd  con^ 
vito.  Dopo  Puccisioiie  de’mariti,  abbandonava 
le  donne  più  nobili  di  Cartagine  alla  brutalità 
de'Mauri,  degli  Etiopi  e de’ Negri,  di  cui  ave- 
va formato  il  suo  seguito.  Accompagnato  sem- 
pre da  un  fastoso  cort^gio , imponeva  con 
questo  apparato  ai  barbari  vicini,  e i loro  re 
erano  suoi  clienti.  Coltivò  da  principio  OViorio, 
e gli  diede  alcuni  contrass^ni  di  sommissione; 
Dia  avendo  indi  a poco  stretta  corrispondenza 
con  Eutropio,  fìnse  di  accostarsi  .ad  Arcadio  , e 
di  riconoscerlo  sovrano  ddP  Affrica.  Entropio 
il  quale  altro  non  cercava  che  fomentare  e no- 
drire  la  discordia  tra  i due  fratelli , per  oppri- 
mere Stilicone  , favori  la  sua  perlidia  , e lece 
accettare  le  sue  ofTcrir. 

Dopo  la  raccolta  di  quest’annó  Gildoneafzò' 
lo  stend.irdo  della  ribelliooe , arrestando  fa 
flotta  di  Ciriagine  che  portava  a Roma  il  fru- 
mento dblPAffrica.  Questo  ritardo  cagionò  to- 
sto la  carestia  e quello  che  non  va  mai  da  essa 
disgiunto,  le  mormorazioni  del  popolo,  il  quale 
ne  attribuiva  la  cagione  alla  negligenza  de’ma- 
gistrati , e chiedeva  che  fossero  puniti.  Ma  si 
seppe  in  breve  la  sollevazione  di  Gildone:  e i 
manifesti  venuti  della  corte  (TOriente,  i quali 
si  diiTusem  per  P Italia  , fecefo  conoscere  che 
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ArcA<ìio  entrava  nella  congiura  , e che  preten- 
<]eva  insieiiorìrsi  delP  Affrica.  Stilicone  conob> 
he  tutta  rimpcrtanza  di  una  guerra  che  me(te> 
va  alJe  maui  i due  fratelli  e i due  imperii.  Per  : 
non  assumer  nulla  so{)ra  dì  se  , e per  dare  alle  , 
sue  azioni  la  forma  la  più  auteutica  , indusse  , 
Onorio  a rimettere  in  vigore  in  questa  occasio- 
ne un'  usanza  da  lungo  tempo  abolita  ^ e que-  I 
st'era  intraprendere  la  guerra  in  conseguenza  I 
di  un  decreto  del  sonato.  Onorio  scrisse  perian-  I 
to  a Roma,  per  informare  il  senato  degli  atlen-  | 
tati  di  Gildone,  e per  consultarlo  intorno  al  par-  j 
tito  che  prender  doveva.  Questa  adunanza,  la 
quale  rientrava  per  quel  momento  negli  antichi 
suoi  diritti , dichiarò  Giidone  nemico  dello  sta- 
to; decise  che  dovevasi  perseguitare  a mano  ar- 
mata; ed  ordinò  pubbliche  preci  per  preserva- 
re dalla  carestia  il  po[>olo  romano,  r u data  a 
Simmaco  commissione  di  scrivere  ad  Arcadio, 
per  rappresentargli  la  giustizia  di  questo  decre- 
to e le  disgrazie  die  la  discordia  avrebbe 
io  breve  cagionate  in  ambi  gP  imperii.  La  sua 
lettera  altro  nou  fece,  clic  irritar  maggiormen- 
te Ja  maligiiìtù  di  Eutropio.  Pose  in  opera  i 
mezzi  più  detestabili  per  far  perire  Stilicone. 
Gli  lece  scrivere  lettere  avvelenate,  cd  appostò 
assassiui  per  ucciderlo.  Stilicone  , sempre  al- 
r erta,  sfuggi  tutte  queste  insidie:  procurò  con 
ogni  mezzo  di  alleviare  la  carestia  di  Roma: 
furono  allestite  due  flotte  ne!  porto  di  Pisa*,  una 
delle  quali  era  destinata  a trasportar  truppe  Ìii 
Affrica,  e Poltra  doveva  andare  a cercar  grani 
nella  Gallia  e nella  Spagna:  questa  ultima  flot- 
ta parli  innanzi  la  fine  oelPanno. 

11  verno  fu  consumato  in  inutili  maneggi , 
nei  quali  Stilicone  prese  quel  tuono  di  maggio- 
ranza che  couveniva  alla  giustizia  e alla  sua  na- 
turale alterigia.  Onorio  ordinò  che  si  facessero 
leve  di  truppe.  Levavansi  allora  a spese  de'pos- 
aessori  de'terrcoi,  iquali  erano  obbligati  asom* 
ministrare  soldati  a proporzione  delP estensione 
delle  loro  tenute^  ed  era  una  grazia  esigere  da 
loro  una  certa  somma  di  denaro  in  luogo  di  mi- 
lizie. 11  principe  determinava  questa  contribu- 
zione, la  quale  era  varia , secondo  che  egli  vo- 
leva. Queste  truppe  non  erano  composte  che 
di  schiavi  impiegati  nel  lavoro  delle  terre  ; ed 
ognuno  gik  vc^  quanto  gli  eserciti  romani  do- 
vevano aver  perduto  della  loro  forza  in  mani 
servili,  le  ^uali  non  conoscevano  nè  onore,  nè 
patria.  L' imperatore  dichiarò  da  principio  , 
die  nella  congiuntura  presente  niuno  de'  pro- 
prietarii  sarebbe  dispensato  dal  somministrare 
soldati  ; e che  le  terre  del  suo  istesso  dominio 
non  ne  sarebbero  esenti:  in  tal  modo  toglievasi 
a'  senatori  di  Roma  un  privilegio  di  cui  gode- 
vano. Ottennero  tuttavia,  mediante  le  loro  ri- 
mo6iranze|  che  avrebbero  V arbitrio  di  sommi- 


nistrare soldati , 0 di  pagare  per  ciascheduno 
venticin<(ue  libbre  di  argento  massiccio;  senza 
computare  qualche  somma  di  più  pel  vestito  e 
pel  manteniineiiio  del  soldato.  Non  si  vede  che 
Arcadio  mettesse  in  piedi  truppe  di  sorta  alcu- 
na: egli  confidava  probabilmente  nelle  forze  di 
Gildone,  e si  contentò  di  far  guerra  con  editti, 
che  spedi  in  Affrica  per  corrompere  gli  ofhzia- 
li  e i soldati  di  Onorio. 

Stilicone  credette  di  non  dover  mettere  spa- 
vento a Gildone  con  grandi  apparecchiamenti» 
Temeva  che  questo  ribelle  , se  perdesse  la  spe- 
ranza, non  appiccasse  fuoco  a Cartagine;  e che 
dopo  aver  messe  a sacco  le  cìuk  e rovinate  le 
campagne,  non  andasse  a mettersi  in  salvo  nei 
cuocenti  deserti  dell' Affrica , dove  sarebbe  sta- 
lo diflìcilisMiuo  inseguirlo.  Si  contentò  pertanto 
<)'  inviare  contro  di  lui  poche  truppe  sopra  al- 
cuni vascelli.  Riserbò  il  rimanente  per  una  se- 
conda S{)cdizionc  , di  cui  avrebbe  egli  medesi- 
mo preso  il  comando  e U direzione.  Pose  alla 
testa  di  questo  piccolo  esercito  MasceziI,  fratel- 
lo di  Gildone  medesimo  , di  cui  conosceva  il 
valore,  c la  cui  fedeltà  non  poteva  esser  sospet- 
ta. Non  avendo  voluto  prender  parte  nella  ri- 
bellione di  suo  fratello,  e veggenoosi  esposto  al- 
la sua  collera  c a'suoi  furori,  era  venuto  a get- 
tarsi nelle  braccia  dc'Romani;  e Gildone,  imla- 
lo  per  la  sua  fuga  , aveva  trucidati  i suoi  due 
ligliiioli,  e li  aveva  lasciati  insepolti. 

MasceziI , risoluto  di  perire  , o di  irar  ven- 
detta di  una  cosi  orribile  barbarie  , s'  imbarcò 
nel  porto  di  Pisa  i primi  giorni  di  febbraio- 
Nou  aveva  sotto  il  suo  comando  più  che  ciii- 
ue  mila  uomini  : ma  erano  i migliori  soldati 
elPimpero,  i gioviani,  gli  erculei  e alcune  va- 
lorose coorti  tratte  dalla  Gallia  Belgica.  Dimo- 
stravano tutti  un  estremo  ardore  ; e quanluu- 
quela  stagione  rendesse  la  navigazione  pericolo- 
sa , temevano  più  il  ritardo  , che  le  procelle. 
Una  tempesta  disperse  la  flotta  sulle  coste  del- 
la Sardegna.  Una  parte  dei  vascelli  si  salvò 
nel  porlo  di  Ulbia  , altri  io  quello  di  Sulci  ; e 
finalmente  si  riunirono  tutti  nel  porlo  di  Ca- 
gliari , dove  attesero  il  vento  favorevole.  Pas- 
sando dappresso  all'  isola  di  Capraia,  piena  al- 
lora di  monasteri,  MasceziI,  clrera  cristiano  e 
molto  pio , aveva  indotto  molti  santi  monaci 
ad  accompagnarlo,  ed  avendo  appreso  da  Teo- 
dosio che  Dio  è quegli  che  dh  la  vittoria , pas- 
sava seco  loro  i giorni  e le  uoUi  in  digiuni  e in 
orazioni. 

Approdarono  in  Affrica.  Gildone  marciava 
alla  testa  di  sessanta  mila  uomini  ; ti  lusingava 
di  calpestare  sotto  le  unghie  de' cavalli  questa 
piccola  partita  di  itemici , e si  vantava  di  sep- 
pellire nelle  sabbie  dell'Affrica  le  coorti  galli- 
^cane,  che  il  solo  calore  del  dima  avrebbe  fatta 
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perire*  Ma  egli  aveva  poche  truppe  regolate , 
e le  altre  nou  erano  a temersi  per  altro,  che 
pel  loro  Dome  e la  loro  figura  : questi  erano 
Mauri  del  monte  Atlante,  Negri,  Nubii , Gara> 
manti,  Nasamoni,  Autololi,  Mazichi,  tutti  bar* 
bari  senza  disciplina  , quasi  ignudi , ed  armali 
soltanto  di  frecce  e di  giavellotti  avvelenati. 
Non  avevano  nè  elmi,  nè  scudi  \ il  toro  costa* 
me  era  di  attorcigliare  le  loro  casacche  intorno 
al  braccio  sinistro.  La  cavalleria  marciava 
senza  ordine,  e i cavalli  senza  briglia.  Il  gene* 
rale,  più  indebolito  da' suoi  eccessi  che  dalla 
vecchiaia,  sempre  ubbriaco  ed  ammalalo  per 
gli  stravizzi , non  era  niente  piu  a temersi  che 
i suoi  soldati.  Per  vincerlo  , fu  d'  uopo  venir 
•eco  a battaglia.  Mascezil  lo  incontrò  sulla  ri« 
va  di  un  fiume  detto  Ardalione  , tra  Tebaste 
e Amrncdera,  agli  ultimi  confini  della  Numi* 
dia.  Raccontava  egli  stesso  dipoi,  che  trovan* 
dosi  impegnato  in  un  passo  pericoloso,  mentre 
pensava  ammezzi  di  uscirne  , era  stato  in  sogno 
avvertito  dal  vescovo  Ambrogio  , che  in  quel 
luogo  appunto  egli  doveva  riportar  la  vitto- 
ria. Cola  adunque  si  fermò  *,  e il  terzo  giorno  , 
dopo  aver  passata  la  notte  in  orazione , marciò 
alla  volta  oelP inimico  , da  cui  era  attorniato. 
Al  primo  avvicinarsi  fece  offerte  di  pace  , ed 
un  alfiere  rigettandole  con  insolenza  , ed  ecci- 
tando i soldati  a combattere  , Mascczil  lo  feri 
in  un  braccio  con  un  gran  fendente  di  spada,  e 
lo  sforzò  ad  abbassare  J' insegna.  Questo  mo- 
vimento fece  credere  agli  altri  corpi , che  la 
prima  linea  dcpoi>e&»e  le  armi  ^ gridavano  lutti 
che  si  arrendevano  : i barbari  si  diedero  alla 
fuga:  Gddone  abbandonato  giunge  alla  spiag- 
gia del  mare,  dove  entrato  in  una  barca,  lu  ad 
onta  de' suoi  sforzi  spinto  da' venti  nel  porto  di 
Tabraca.  alla  foce  elei  fiume  Tusca,  che  sepa- 
rava la  Numidia  dalla  Proconsolare.  Fu  preso, 
esposto  agPìniulu  della  plebe  , e condannato  a 
morte  j ma  per  ìsfu^ire  il  supplizio,  si  stran- 
golò colle  proprie  sue  mani  innanzi  che  suo 
fratello  sapesse  cosa  fosse  di  lui  avvenuto.Giun- 
•e  nello  stesso  tempo  a Roma  sul  principio  di 
aprile  la  nuova  della  sconfitta  e delta  sua  mor- 
te. La  flotta  ricondusse  Masoezil  vincitore  in- 
sieme colla  laccolta  de'grani  dell'Affrica. 

1 beni  di  Giidoue  furono  confiscati.  Le  sue 
possessioni  erano  tanto  vaste  , die  alcuni  anni 
dopo  , quando  furono  tutte  unite  a)  patrimo- 
nio regio,  fu  crealo  a bella  posta  un  direttore 
col  titolo  di  coa/e  del  patrimonio  di  Gildone, 
Coloro  che  osavano  ritenerne  una  qualche  por- 
zione, furono  severamente  puniti.  Questo  mal- 
vagio uomo,  il  quale  secondo  uu'aniica  croni- 
ca ara  pagano  di  relìgioue , vedeva  nuUadime- 
uo  attorno  di  se  e nella  sua  propria  famiglia 
esempii  di  tutte  le  cristiane  virtù.  Senza  par- 


lare di  suo  fratello  , sua  moglie , sua  sorella  r 
sua  figliuola  Salvina  furono  sante.  Salvina  ve- 
dova di  Nebride  aveva  una  figliuola  e un  fi» 
gtiuolo,  che  portò  l' istesso  nome  di  suo  padre. 
Ella  si  distinse  in  appresso  tra  le  donne  virtuo- 
se le  quali  restarono  affezionate  a s.  Giovanni 
Grisostomo  ingiustamente  perseguitato.  Non  fu 
fatta  la  minima  grazia  ai  partigiani  del  ribel- 
le. Furono  perseguitati  con  tanta  costanza,  che 
dieci  anni  uopo  alcuni  di  loro  , credendo  che 
la  loro  colpa  fosse  cancellata  dalla  lunghezza 
del  tempo  , ed  avendo  osato  di  farsi  vraere  , 
Onorio  li  fece  mettere  in  prigione,  e confiscò  i 
loro  beni.  11  più  celebre  per  Te  sue  violenze  fa 
Citato,  vescovo  donatista  di  Tamugada  in  Nu- 
midi«i.  Cliiamavasi  il  satellite  di  Gildone.  Nien- 
te men  feroce  ed  inumano  del  suo  padrone , 
opprimeva  le  vedove  ed  i pupilli  , separava  le 
mogli  da'loro  mariti,  usurpava  i beni,  o li  fa- 
ceva vendere  , e se  ne  appropriava  il  valore* 
Sempre  scortato  da  soldau,  nemico  mortale  dei 
catlolici , che  dava  in  prcnla  a lutto  il  furore 
de'circoucilliorii,  non  la  perdonava  neppure  ai 
donatisti  che  non  erano  ucl  suo  parlilo^  imper- 
ciocché un  atroce  scisma  divideva  allora  que- 
sti eretici.  Il  suo  potere  durò  dieci  anni.  Final- 
menie  dopo  la  morte  di  Gildone  fu  arrestato,  e 
mori  in  prigione.  I donatisti  della  sua  fazione 
onorarono  la  memoria  di  questo  scellerato  , 
coiisacraiKlogli  un  giorno  di  lèsta  come  ad  uu 
martire. 

Mascezil  meritava  di  essere  ricompensalo. 
Ritornalo  alla  corte,  ritrovò  quella  ricompen- 
sa che  servizi!  troppo  segnalati  ed  illustri  pos- 
sono attendere  da  un  (lerlìdo  ed  invidioso  mi- 
nistro. Slilìcone  gli  fece  da  principio  la  più 
cortese  e lusinghiera  accoglienza  \ lo  ricolma- 
va di  lodi  , e pareva  che  non  pensasse  se  nou 
a ritrovare  onori  che  pareggiassero  il  di  lui 
merito.  Ma  un  giorno  che  lo  condusse  fuori 
di  Milano  ad  una  delle  sue  case  di  campagna  , 
come  per  dargli  una  festa  , mentre  passavano 
insieme  sopra  un  ponte , avendo  Stilicoiie  dato 
un  seguo  , le  sue  guardie  presero  tosto  Masce- 
zil, e Io  gettarono  nel  fiume.  Fu  in  un  moineii- 
to  ingoiato  dalle  onde,  mentre  Slilìcone  rideva 
di  ciò,  come  di  una  facezia  : azione  atroce,  e che 
sola  meritava  il  tragico  fine  da  cui  fu  termina- 
ta in  appresso  la  vita  di  questo  barbaro  politi- 
co. Un  autore  contemporaneo,  rispettabile  pel 
suo  zelo  per  la  religione , pretende  che  Masce- 
zil si  procurasse  questo  funesto  fine  , perchè 
aveva  violato  il  sacro  asilo , traeiKlo  a forza 
fuori  di  una  chiesa  alcuni  sciagurati  che  si 
erano  in  essa  rifugiali.  Egli  è vero  che  tutti  gU 
umani  avvenimenti  sono  l'esecuzione  di  una 
sentenza  pronunziata  dal  Giudice  supremo  del 
moodo^  ma  è egli  del  pari  certo  che  non  si  ap- 
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pirtpnp  agli  uomànt  conosoeme,  e S|negamer  i 
molivi.  Inoltre  chi  «a  se  le  circostante  che  ci 
Mno  lasciai;  ignorare , non  rendessero  almeno 
acasabile  la  violenta  che  viene  im(miaU  ad  uo 
nomo  non  meno  stimabile  per  la  sua  picià  , 
che  pel  SHO  valore  ? Ma  la  nera  perfìdia  di 
^rlicone  non  può  ammetiere  scusa. 

Il  senato  romano  aveva  gik  inviati  piti  volte 
deputati  ai  giovane  prìncipe  , per  pregarlo  di 
onorare  colla  sua  prettema  la  capitale  del  suo 
impero.  Alla  nuova  della  sconfìtta  di  Gildone 
si  rasincò  die  Onorio  sarebbe  venato  a cele* 
bearvi  ia  sua  vittoria,  t?d  aveva  eretto  a tal  fi- 
ne un  arco  trionfale.  Ma  questa  speranza  fu 
vana.  Siilicone  conosceva  ciTegli  governava 
in  un  modo  piu  assoluto  il  principe  e la  corte 
a Milano  , cne  fatto  non  avrebbe  sotto  gli  oc- 
cIm  di  un  «maio  altiero  ancora  ed  orgoglioso  i 
per  gli  antichi  saoi  diritti.  Koma  non  lasciò  di 
dare  a divedere  la  sua  allegrezza  , erigendo 
staine  ad  Onorio  e a Stilicoiie.  Ne  sussistono 
ancora  le  iscrizioni  : e <|ueHo  che  v'  ha  di  no- 
tabile in  esse  si  è , che  i due  imperatori  parte- 
crpaiio  ugualmente  deli* onore  del  successo; 
sono  in  esse  chiamaci  ambedue /briuna/i 
mvinciòili : il  che  fa  conoscere  che  subito  do- 
po la  morie  di  Gildone  la  concordia  fu  ristabi- 
lita tra  i due  principi , <|uanliirK]ue  l’ odio  an- 
dasse sempre  crescendo  tra  i due  ministri.  La 
base  della  statua  di  Stilicone  è tutta  piena  dei 
più  pomposi  elogi.  Si  attribuisce  a'suoi  consi- 
gli e alia  sua  prudenza  la  lilierazione  dclPAf- 
frica.  E chiamato  genero  di  Teodosio  e suoce- 
ro di  Onorio,  li  pruno  di  (piesti  titoli  si  riferi- 
sce a sua  moglie  Serena  , che  Teodosio  aveva 
amala  come  sua  figlia,  c forse  anche  adottata; 
il  secondo  indica  il  matrimonio  di  sua  figlia 
Maria  con  Onorio , il  quale  era  Malo  ultima- 
mente celebrato  durante  la  guerra  iT  Affrica, 
li  principe  cominciava  allora  soltanto  il  suo 
quattoruioesiino  anno  ; e Maria  non  era  per 
«nelle  nubile.  Ma  Serena  affretti  il  matrimo- 
nio , a line  di  assicurar  maggiormente  la  sua 
polenta  e quella  di  suo  marito.  Nulladimeno 
per  ammorzare  nel  giovane  principe  un  iin- 
maturo  ardore  , s’ iudriztò  , dice  Zosimo , ad 
nna  femmina  . la  quale  pretendeva  di  avere 
«greti  atti  a produrre  questo  effictto.  Il  rime- 
dio fu  anche  troppo  enicace.  Maria  mori  al- 
enili anni  dopo  senza  che  il  matrimonio  fosse 
Malo  consumato. 

L’arrivo  de*  grani  d* Affrica  a Roma  aveva 
rionndoua  T abbondanza  ; e l’ imperatore  fece 
paieochie  costituzioni  per  conservarla.  Intro- 
onoevasi  un  abuso  nelle  province  : gli  abitanti 
per  adulatiooe  , o per  tiinure  erigevano  statue 
di  bronzo , ifi  argento  , e talvolta  d’oro  a’  go- 
vernatori e ai  magistrati , e la  dedicazioiic  di 


oneste  statue  era  accompagnala  da  prcaenif. 
Onorio  proibì  alle  province  di  decretar  tali 
onori  senza  la  permissione  del  principe  , e ai 
magistrali  di  accettarle  sotto  pena  di  essere  no- 
tati (T infamia , e di  restimire  al  pubblico  era- 
rio il  imailruiilo  di  quello  che  avevano  rice- 
vuto. Circa  la  fine  di  quest’  anno  giunsero  a 
Milaiin  ambasciatori  spedili  dai  Kraiiclii  , da- 
gli Alemanni, dagli  Svevi  e da’Sicambri.  Qiie- 
sli  popoli  avevano  fette  alcune  inenrsioni , e 
chiedevano  la  pace.  L’imperatore  P accordò,  e 
diede  loro  anche  de’  re;  volle  ostaggi , e li  ob- 
bligò a sommiiiislrar  troppe  , che  incorporò 
nei  suoi  eserciti.  Vedesi  da  una  legge  delTaniio 
vegnente,  che  un  grandissimo  numero  di  Ger- 
mani venivano  voroiilariamenle  a slabilirii  di 
qua  del  Reno  , e clic  assegnavansi  loro  (erre  , 
che  coltivavano  essi  e i loro  fìgliiiidi  colP  ob- 
bligo di  iin  censo.  Queste  terre  portavano  il 
nome  di  Lriiche\  e questi  barbari  chùinta- 
vansi  Lc/i,  la  coi  origine  probabilmente  ò ger- 
manica, Questa  denominazione  li  distingueva 
da’ popoli  vinti,  che  trepiantavansi  talvolta 
fuori  del  loro  paese.  Questi  Leti  erano  obbli- 
gati al  wrvizio  militare  ; formavano  mnlur 
coorti  distinte  tra  di  loro  , sia  dal  nome  delle 
nazioni  da  cui  traevano  origine  , sia  da  quello 
delle  province  dove  avevano  piantato  il  loro 
soggiorno.  Vi  fu  parimente  qnalche  movimen- 
to nella  Gran  Bretagna,  Avendo  i barbari  del- 
l’ibcrnia  messo  in  mare  iin  gran  numero  di 
b arche  , minacciavano  di  fare  uno  sbarco  ; i 
Pilli  ricominciavano  le  loro  scorrerie,  e i Sas- 
soni infestavano  le  coste  orientali,  I Romani 
avevano  fin  dall’impero  di  Claudio  mantenuto 
sempre  in  questa  isola  , quando  più  e quando 
meno,  corpi  di  troppe.  Stilicone  stabili  quivi 
una  legione,  ed  elesse  un  olTiziale  per  la  dife- 
sa della  costa  che  giaceva  dirimpetto  al  paese 
dc’Sassoni.Quest’offiziale  ebbe  il  titolo  di  con- 
te della  costa  sassonica.  Tali  erano  le  occupa- 
zioni di  Stilicone  , quaudo  intese  con  maravi- 
glia e stupore  , che  Arcadio  aveva  eletto  Eu- 
tropio console  per  l’anno  seguente. 

Eutropio  aveva  prestato  in  quespanno  alla 
chiesa  di  Costantinopoli  un  segnalato  servizio, 
di  cui  non  andò  guari  eh’  ebte  a pentirsene. 
Essendo  Nettario  vescovo  di  questa  citth  morto 
il  di  37  di  settembre  delP  anno  anieoedeiiie  , 
molti  prelati  erano  raccolti  in  sinodo  per  riem- 

Siere  (jnesto  posto  importante.  Lo  splendore 
ella  citth  e la  presenta  della  corte  proenra- 
vtno  al  vescovo  di  Costantinopoli  una  gran 
considerazione.  Qtiantunque  non  avesse  anco- 
ra giurisdizione  sopra  gli  altri  vescovi , nulla- 
dimeno  la  loro  sommissione  e il  loro  rispeuo 
gli  aveva  fatto  ottenere  una  specie  di  autorith 
sopra  le  veutoUo  province  comenoie  ne’  ire  ri- 


partimeiui  di  Trtcìa  y ifAsia  e di  Pomo.  Era 
coQie  ii  capo  perpetuo  di  una  specie  di  cuoci* 
]k>,  COQ3 posto  de^  prelati  die  si  trova  vano  sem* 
pre  in  auiaero  graisde  olla  corte  ^ e per  questo 
tneezo  il  suo  potere  facevasi  sentire  in  tutto 
rOricnte.  Giovanni  Crisostomo  , pitie  di  Au* 
tiochia,  era  celebre  per  la  sua  eloquerita  e per  ! 
la  sua  virtù.  1 voti  del  clero  e del  popolo  si , 
unirono  tutti  in  di  lui  favoiv.  L’ imperatore  ' 
approvò  la  sua  eleiioiie.  11  solo  Teodlo  veaco- 
vo  di  AlessoiKlria  vi  si  oppose  per  luogo  tem* 
po.  Questo  altiero , tuibolcutu  ed  ambizioso 
prelato  voleva  collocare  sopra  quella  ragguar- 
devole sede  una  delle  sue  creatui'e  , della  cui 
opera  si  era  utilmeutc  servilo  in  politici  ma* 
lì^gi.  Alla  fine  Eutropio  , il  quale  si  recò  a 
vanto  questa  volta  di  sostenere  uu  merito  illu- 
stre c distiiiU), impose  sileuzioa  TeolUo,  minac- 
ciandolo di  lar  giudicare  lui  medesimo  dal  si- 
iKxlo  sopra  molte  gravi  accuse  che  iuleutavansi 
contro  di  lui.  Altro  più  uou  si  ricercava  , die  i 
trar  di  Antiochia  Giovanni  Crisostomo.  Era  | 
amato  da  un  popolo  di  cui  temevasi  il  genio  I 
torbido  e inc]uieto:  nò  si  sperava  che  Giovan* 
iiii  più  inclinato  a fuggire  gli  onori  che  a ri- 
cercarli, volesse  iu  Questa  occasione  adoperar- 
li per  se  medesimo,  r u d^  uopo  usar  raruftzio^ 
per  ingannare  ad  un  tempo  il  po()oio  e il  pre- 
lato eMto.  Astern  coute  dOrieole  si  portò  per 
ordine  dell' imperatore  ad  Autiochia^  ed  aven- 
do proposto  a Giovanni  di  useij-e  seco  dalla 
citta  per  andare  insieme  ai  sepolcri  de* martiri, 
lo  fece  rapire,  e condurre  a Costantinopoli.  Fu 
quivi  ordinalo  il  di  20  di  febbraio  da  Teofìlo 
medesimo  , il  quale  serbò  in  cuore  un  amaro 
dis|)e4o  di  non  essere  riuscito  ne*  suoi  maneg- 
gi. Mulladimeno  la  fisonoinin  del  nuovo  prela- 
to , che  iialicava  un  uomo  di  un  carattere  se- 
vero e vigoroso,  confortò  TeoliJo  colla  speran- 
za di  ritrovar  trappoco  P occasione  di  vendi- 
carsi. Crisostomo,  allevato  nel  ritiro  , educato 
nello  studio  e nella  pratica  delle  austere  virtù 
del  cristianesimo,  semplice  e schietto,  nuli*  al- 
tro vedeva  che  i suoi  doveri  ; ingegno  subli- 
me, ma  rigido  ed  inflessibile  , ed  allauo  inca- 
pace di  que* riguardi,  o di  (fuelle  compiacenze 
che  salvano  la  virlù  , e la  reiidoiui  scusabile 
alla  corte*  Appena  entralo  nelf  episcopato  , si 
rese  odioeo  con  uu.i  condotla  la  quale  in  una 
ciith  mcn  oorroiu  gli  avrebbe  procurato  lodi 
cd  eocomii.  La  debolezza  e il  fasto  dì  Nettario 
aveva  cagionata  la  rilassatezza  nella  discipii- 
>ta  ; Grisootomo  niente  uien  severo  per  se  me- 
desimo , che  fermo  e costante  rispetto  agli  al- 
tri , riiecò  le  spese  ordinarie  de*  suoi  antecesso- 
ri, e le  ap|)licò  a fondazioni  di  ospitali  \ gli  al- 
tri prelati  rimasero  di  ciò  disgustati.  Riformò 
i cherici  della  sua  chiesa,  e gli  obbligò  a<l  iu- 


tervenir  seco  agli  offizii  iKKluroì  ; il  suo  Hero 
se  ne  querelò,  come  di  un  nuovo  giogo  che  se 
gl*  imponeva  ; predicò  contro  il  lasso  desìi  uo- 
mini poteiui  ; Eutropio  se  ne  chiamò  offeso,  e 
divenne  suo  nemico. 

11  santo  prelato  ebbe  presto  bisogno  di  quel- 
la eloquenza  che  aveva  tante  volle  posto  argi- 
ne e Irono  ai  disordini , e calmale  le  inquietu- 
diiù  del  po^Hilo  di  Antiochia.  Non  passava  an- 
no, che  Costantinopoli  non  provasse  un  qual- 
die  Ireinuolo.  Ve  u*ebbe  uno  molto  terribile 
verso  la  fìne  di  questo.  Udissi  da  prìiicipio  un 
muggito  sotterraneo,  un  momento  dopo  la  terra 
si  aprì  in  molli  luoghi,  e ne  iiscirooo  fìaiuine. 
Essendo  il  Boslbro  violenteinente  agitato  e com- 
mosso, il  mare  si  sollevò  bollendo  sopra  ainln 
i lidi,  ed  innondò  una  parte  di  Costantinopoli  e 
di  Calcedouia.  Vedevasi  moltissime  case  arde- 
re in  mezzo  alle  acque.  S.  Giovanni  Grìsosto- 
mo,  dopo  (|ue»to  disastro,  paragonava  la  citta 
ad  un  vascello  spezzato  nel  nautragio  , di  cui 
altro  non  rimane  che  i fmiuumi  qua  e Ih  di- 
spersi. I ricchi  abitauti  fuggivano  sulle  vicine 
montagne,  abbandonando  tutte  le  loro  ricchez- 
ze a coloro  che  si  esponevano  a perire  per  1*  a- 
vidità  della  preda.  Cessalo  che  In  il  male  . il 
vescovo  impiegò  il  potere  della  divina  parola  , 
[ler  tt^liere  questa  preda  dalle  mani  ile’  rapi- 
tori, e per  consolare  il  suo  |>opolo  mostrando- 
gli uu*  altra  patria  , dove  i tesori  uou  possono 
esser  rapili  , e le  cui  fondamenU  souo  immo- 
bili ed  incouniisse. 

Dii  mese  dopo  tutta  la  cìuh  fu  occupata  da 
una  |H>iupa  brillante,  che  fece  andare  in  dimen- 
ticanza questa  disgrazia.  Si  trasferirono  di  not- 
te tempo,  al  lume  dì  lui  numero  influito  di  tor- 
ce, le  reliquie  di  molli  martiri  al  borgo  di  Uri- 
pia.  tre  l^he  luutano  da  Costantinopoli.  L’im- 
peratrice Eudossia  aveva  queil*esterna  apparen- 
za di  pietà  che  sa  cosi  bene  accordarsi  co'vizii 
del  cuore.  Intervenne  a questa  cerimonit  in  un 
eddicauiissìmo  contegno.  Alla  tesu  di  tutte  le 
donne,  e senza  seguo  della  sua  dignità,  cammi- 
nava a piedi  dietro  alle  reliquie,  lenendo  il  ve- 
lo che  le  copriva.  Era  seguita  da*  magistrali  e 
da  una  folla  di  popolo, che  cantava  inni.  Gio. 

Grisoslomo  pronunziò  un'omelia  , nella  quale 
esaltò  con  giusti  elogi  la  pia  umiltà  di  Eudemia. 
L'imperatore  si  portò  il  giorno  seguente  a Uri- 
pia  , e diede  tutu  que’ contrassegni  di  divozione 
die  in  un  sovrauo  si  conoiliauo  l’attenzione  di 
ognuno. 

Ma  nell’  isleuo  tempo  si  disonorava  , assog- 
etUndosi  ad  un  uomo  che  nessuno  de'suoi  sud- 
iti avrebbe  pieso  per  suo  schiavo.  L’ iusolen- 
ta  di  Eutropio  cresceva  oltre  misura  del  pari 
che  lo  acciccamento  di  Arcadio.  Pareva  che  il 
ministro  uou  dettasse  al  principe  utili  e vauiag- 
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po«  fcgp,  M non  per  far  prora  del  auo  pote- 
re, impauemente  violandole.  Eutropio  rovina» 
va  le  province,  intanto  che  Arcadio  faceva  leg- 
gi  contro  le  concussioni:  P imperatore  proibiva 
sotto  severe  leggi  la  corruzione  e il  broglio  del- 
la concorrenza  agli  uillzii,  ed  il  ministro  li  ven- 
deva a vista  di  tutto  P impero*  Aveva  anzi  ri- 
trovato un  segreto  per  aumentare  questo  turpe 
ed  ignominioso  commercio^  e questo  era  di  mol- 
tiplicare i ffuvemi  e i tribunali.  Allora  fu  che 
la  Cilicia,  la  Siria  c la  Fenicia  furono  ciascuna 
divisa  in  due  governi.  La  sua  enorme  poten- 
za lo  faceva  temere  da  ognuno  ; e siccome  ties- 
suna  cosa  tanto  somiglia  alPadorazione  quan- 
to il  timore,  cosi  il  senato  e il  popolo  si  prostra- 
vano dinanzi  a lui;  cliiamavasi  il  padre  delPim- 
peratore  ; e P imperatore , per  non  ismenlire 
questa  ridicola  adulazione,  gii  conferì  il  titolo 
ai  patrizio.  Se  gli  erigevano  statue  d'<^ni  sorta 
di  metalli,  sotto  tutte  le  figure  e in  tutte  le  piaz- 
ze: vedovasene  una  nel  luogo  delPadunanza  del 
senato,  decorata  di  una  fastosa  inscrizione,  nel- 
la quale  esaltavasi  il  suo  illustre  nascimento  e 
le  sue  guerriere  imprese  : era  in  essa  nominato 
il  terzo  fondatore  ai  Costantinopoli  dopo  Biza  e 
Gostauliuo.  Frattanto  egli  passava  le  notti  a ta- 
vola e i giorni  al  teatro,  compraiKlo  vili  ap- 
plausi colle  sue  liberalità.  Come  se  avesse  po- 
tuto prendersi  giuoco  della  natura  nella  guisa 
che  se  lo  prendeva  delPinipcratore  e delPimpe- 
ro,  si  ammogliò,  e sua  moglie,  che  Claudiano 
con  una  pungente  ironia  chiama  sua  sorella  , 
prendeva  sopra  le  darne  queiPistessa  maggioran- 
za cl>e  aveva  preso  suo  marito  sopra  gli  uomi- 
ni. Il  favore  ui  questo  eunuco  si  diffuse  sopra 
i suoi  simili  : gli  eunuchi  ebbero  il  primo 
posto  alla  corte  ; ed  essendo  già  noto  che 
Pambizione  è folle  e forsennata,  si  può  dar  fe- 
de agP  istorici , i quali  narrauo  che  mollissime 
persone  di  etk  matura  perdettero  la  vita , volen- 
do meuersi  in  grado  di  seguire  questa  nuova 
via  di  far  fortuna.  Restava  a fare  ad  Eutropio 
un  brevissimo  cammino  per  giungere  al  titolo 
d'iroperalore,  a cui  già  aspirava.  Prese  primie- 
ramente quello  di  console.  Questo  fu  il  primo  e 
P ultimo  eunuco  che  ardisse  di  aspirare  a que- 
sta dignità.  Un  cosi  strano  avvenimento  fu  ri- 
guardato come  un  prodigio.  L’ Occidente  nun 
volle  riconoscerlo,  ed  anzi  sembra  che  Arcadio 
non  osasse,  com'era  costume,darne  avviso  a suo 
fratello.  Per  lo  meno  egli  è certo  che  Onorio 
nulla  scrisse  di  ciò  al  senato  di  Roma  , com’  e- 
ra  Pamica  usanza.  Roma  non  intese  questa  stra- 
na novella , se  non  dalla  pubblica  voce  ; e gli 
alti  di  quest’ anno  399  non  portano  in  Occiden- 
te la  data,  se  non  del  nome  di  MalJio  Teodoro, 
che  pareva  che  Onorio  avease  eletto  per  copri- . 
le  Pignomiuia  del  cooaolaio.  Questi  eia  uno  dei  i 


piu  nobili  e piu  virtuosi  personaggi  delT  iii^- 
ro.  Noi  lo  farem  conoscere  nel  progresso.  Era 
stabilita  P usanza,  che  quando  P impero  era  di- 
viso tra  due  imperatori , ciascuno  ai  loro  eleg- 
gesse un  console  , uno  per  1’  Oriente  , e P altro 
per  P Occidenie. 

Eutropio  , ebro  di  gloria  , celebrò  con  ma- 
gnifici giuochi  la  sua  promozione  al  consolato. 
A quesu  festa  ne  venne  dietro  un'altra  niente 
meno  splendida  e brillante  pel  parto  dell'  impe- 
ratrice. Diede  alla  luce  il  di  19  di  genuaio  una 
seconda  figliuola  , la  quale  fu  chiamata  Elia 
Pulcheria.  Questo  giorno  fu  fortunato  per  Pim- 
|iero  : imperocché  diede  il  nascimento  ad  una 
principessa  che  doveva  essere  il  suo  piu  saldo 
sostegno  in  un  secolo  di  debolezza  e di  languo- 
re. Tulio  spirava  giubilo  ed  allegrezza  ; nè 
d'altro  si  parlava  alla  corte  che  del  viaggio  di 
Andrà,  alloraquamlo  s'  intese  che  la  Frigia 
j era  tutta  iu  fuoco.  Tribigildo  capitano  goto  , 
il  quale  comandava  una  coorte  mila  sua  na- 
zione col  titolo  dì  conte  , aveva  poco  innanzi 
abbandonata  la  corte,  sotto  pretesto  di  portarsi 
al  suo  quartiere  per  fare  cola  la  rassegna  della 
sua  truppa.  Era  parente  di  Gaiiias  , e non  ave- 
va nè  miuor  ardire  , nè  minor  odio  contro  Eu- 
tropio. (jairias,che  aveva  prestaioun  servizio 
si  grande  a questo  eunuco  uccidendo  Rufino  , 
non  si  credeva  basievolmente  guiderdonato  coll  a 
carica  di  coinaiidanté  generale  della  cavalleriae 
dell'  infanteria.  Niente  meno  avara  ed  ambizio- 
so di  Eutropio  medesimo,  invidiava  le  sue  ric- 
chezze e la  sua  potenza.  Non  poteva  vedersi  sen- 
za dis|)eito  obbligalo  a servile  ad  uno  schiavo, 
e a nulla  meno  aspirava  che  a deporre  il  mini- 
stro, per  sollevare  sè  stesso  fino  aU'imjiero.  Il 
dÌ!»gusto  universale  lusingava  le  sue  speranze. 
Comunicò  il  suo  dis<^no  a Tribigildo  , che  ri- 
trovò del  pari  sdegnalo,  per  non  essere  meglio 
ricompensato  de'  suoi  servigi  : convennero  dì 
operare  di  concerto,  e di  occultare  la  loro  intel- 
ligenza. Tribigildo  arrivato  a Nacolia  in  Frigia, 
dov'era  il  suo  quartiere , fa  prender  le  armi  al- 
la sua  coorte,  abbandona  ai  saccheggio  le  città 
della  provincia  che  trova  senza  diiesa  , e por- 
ta dappertutto  la  strage  e il  terrore.  1 malandri- 
ni e i miserabili,  di  cui  le  concussioni  di  Eu- 
tropio avevaiK)  moltiplicato  il  numero,  si  uni- 
scono ad  esso  lui,  e formano  un  numeroso  eser- 
cito. Saccheggiano,  trucidano,  e non  la  perdo- 
nano nò  a'fanciuUi,  nè  alle  donne.  Tutta  TA- 
sia  trema  di  spavento:  la  Lidia  è abbandonata; 
gli  abitanti  si  ricoverano  nelle  isole,  dove  si  di- 
sperdono. 11  romor^  si  diffonde  fino  alla  spiag- 
gia del  mare,  e giunge  presto  a CostaaliDopoii. 

11  ministro  tutto  tremante  di  paura  , quan- 
tunque dimostrasse  all'esteroo  una  falsa  sicurez- 
za e iiducia,  la  offerire  segretamente  a TribigiI- 
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<ìo  (piamo  sa  dimandare.  Essendo  le  sne  propo- 
sizioni rigettale  con  alterigia,  mette  in  piedi  due 
eserciti.  Uno  era  composto  de'Uoli  (die  abitava- 
no in  gran  numero  io  Coatantinopoli , c no  dà 
il  comando  a Gaìoas.  Questi,  autore  della  ribel- 
lione , fa  le  sue  parli  con  accortezza  ; parlava 
con  più  ardor  di  ogni  altro  delP  onor  dclrimpe- 
ro  c del  vigore  necessario  in  questa  congiuntu- 
ra. Eutropio  gli  commise  di  metter  in  sicuro  il 
Cliersoneso  di  Tracia,  e di  difendere  il  passo  del- 
P Ellesponto.  Questo  era  Io  stesso  che  aprirlo  a 
Tribigildo,  se  avesse  giudicato  bene  di  volgersi 
a qu(ula  parte.  Leone  fu  posto  alla  testa  dell’ar- 
mata che  doveva  operare  in  Asia.  Questo 
Leone  era  un  cardatore  di  lana,  il  quale  aveva 
avvanzata  la  sua  fortuna  per  quelle  vie  che 
son  sempre  aperte  alle  persone  senza  onore  pres- 
so a corrotti  ministri.  Adulatore,  spia  , calun- 
niatore, senza  coraggio  e senza  (ignizione  alcu- 
na della  guerra,  ma  millantatore  e prosunluoso, 
era  un  uomo  singolare  e distinto  per  la  sua  abi- 
lità di  mangiar  ecixssivamenle  , e però  era  di 
una  straoniinaria  grossezza.  Gainas  essendo  in 
marcia  verso  il  Chersuneso , non  fu  si  tosto  ar- 
rivato ad  Eraclea,  che  spedi  corrieri  a Tribigil- 
do, invitandolo  ad  avvicinarsi  alPEIIcsponio.  La 
fortuna  dell’  impero  volle  che  questo  barbaro 
non  de^  orecchio  a questo  invilo.  Strascinato 
dal  desiilerio  c dalla  avidità  del  bottino  c della 
preda,  si  avviò  verso  la  Pisidia,  che  pose  a fuo- 
co e a sangue.  Leone,  che  temeva  d’incontrar- 
si in  lui  , restò  sul  lido  dell’  Ellesponto , sotto 
pretesto  clic  allonunandosi  egli  di  là , il  ribelle 
|K)teva  spedire  per  altra  via  de’  distaccamenti, 
i quali  sarebbero  venuti  a desolare  questa  bel- 
la provincia.  Tribigildo  (tertanto  padrone  della 
campagna  prendeva  ad  un  tratto  le  piazze,  e ne 
trucidava  gli  abitatori.  Gainas  fingendo  di  esse- 
re sdegnato  dell’affronto  che  riceveva  l’ impit- 
ro,  passò  in  Asia.  Ma  per  disanimare  le  proprie 
sue  truppe , e dispensarsi  dall’  operare,  rappre- 
sentava continuamente  Tribigil(io  («sme  un  ne- 
mico terribile  per  i suoi  artilizii,  e che  sarebbe 
stata  cosa  sommamente  peritxtlosa  l’ obbligare 
a combattere.  Si  contentava  pertanto  di  seguir- 
lo da  lontano,  schivando  il  <»mbaUimeoio  con 
una  finta  prudenza,  e stando  spettatore  dei  sac- 
cheggiamenti  e delle  rovine,  senza  opporvi  ve- 
run  ostacolo  j ed  anzi  gli  mandava  segretamen- 
te de’  rinforzi , per  agevolate  l’ esito  delle  sue 
imprese. 

llopo  aver  messa  a sacco  la  Pisidia,  Tribigil- 
do s’iunoltrò  nella  Panfilia  , e s’ impegnò  nelle 
sittade  anguste  di  alcune  montagne  impraticabi- 
li alla  cavalleria.  Si  avvicinava  a Sc^a , città 
un  tempo  popolata  e guerriera.  Allora  non  era! 
più  che  una  piccola  piazza  situala  sopra  una 
collina,  la  quale  dominava  la  strada  per  cui  do- 
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veva  passar  Piniroico*  Un  .'ibiinnic  di  qncsla  cit- 
ili per  nome  Valcntiniano , vecchio  ofììziale  ^ 
vegf^endo  die  Jasciavasi  la  provincia  in  haiia 
de’  barbari , inlraprcsc  di  arrestarli.  Raccolse 
quel  più  die  potè  di  schiavi  e di  cooiadini  ag- 
guerriti dalle  trcqnenti  incursioni  degl’  Isauri , 
e gli  appostò  sopra  l’ eminenze.  Essendo  Tribi- 
gìldo  entrato  di  notte  tempo  nella  gola , Valcn- 
tiiiiano  fa  piovere  sopra  le  sue  genti  una  gran- 
dine COSI  terrìbile  di  pietre , die  restarono  per 
la  maggior  parte  ivi  sepolte.  Questa  valle  riu- 
sciva in  una  profonda  |>alude.  cinta  da  una  emi- 
nenza dirupata  e scoscesa , dove  non  potevasi 
salire,  se  non  per  un  sentiero  tortuoso  c capa- 
ce appena  per  due  uomini  di  fronte.  Valeiitinia- 
no  aveva  affidata  la  guardia  di  questo  posto  ail 
uno  dc’prìncipali  abiianii  chiamato  Florenzio, 
il  quale  aveva  più  truppe  che  non  abbisogna- 
va per  impedire  all’inimico  d’impaflronìrsene. 
Tribigildo  corruppe  Florenzìo  con  denari . e se 
ne  fug^i  con  soli  trecento  uomini.  Tutti  gli  al- 
tri perirono  o nel  fondo  delle  valle,  o della  pa- 
lude, dove  gli  aveva  precipiuti  il  terrore. 

Tribigildo,  liberato  da  questo  pericolo,  cadde 
presto  in  un  altro.  Gli  abitanti  delle  vicine  cil- 
th,  profittando  della  sua  debolezza^ prendono 
armi , si  uniscono  insieme,  lo  circondano  , e lo 
rinserrano  co’suoi  trecento  uomini  in  un’angu- 
sta pianura  Ira  due  fiumi  : (pie>U  erano  l’Euri- 
meoone  e il  Mela , il  primo  dc’quali  passa  per 
mezzo  ad  Aspenda,  e Paltro  all’Oriente  di  Sidè, 
due  aiiliclie  città  della  Panfilia.  Tribigildo,  ri- 
dotto a questa  estremità,  ne  dà  avviso  a Gainas. 
Questi  spaventato  dal  perìcolo  del  suo  amico, 
ma  non  osando  chiamarsi  nemico  delP  impero 
dandogli  apertamente  soccorso,  pensa  ad  un 
mezzo  di  salvarlo,  c di  levarsi  nell’islcsso  tem- 
po dinanzi  Leone,  il  favorito  di  Eutropio.  Que- 
sto vile  e codardo  generale  aveva  alla  fine  ab- 
bandonato l’ElJesponto,  e marciava  dietro  , e 
come  al  coperto  ueU’armaia  de’Goii.  Gainas 
per  lasciargli , diceva  egli , l’onore  di  una  si-' 
cura  vittoria,  Io  esorta  a precederlo,  c ad  unir* 
si  a Valentiiiiano  e a’Panfilii,  e a sLriocere  Tri- 
bigildo, il  quale  non  poteva  schivar  di  |icrire, 
quando  se  li  chiudeva  il  passo  de’ due  fiumi. 
Leobc  non  osò  ricusare  una  cosi  facile  spedizio- 
ne. Andò  ad  accampare  a vista  dell’  inimico  ; 
ma  non  sapeva  tic  scegliere  un  posto  vantag- 
gioso, nc  mantenere  Pordiiie  e U disciplina 
nel  suo  campo.  I suoi  soldati,  traili  dalla  più 
vile  ciurmaglia  di  Costantinopoli,  niente  più 
agguerriti  e niente  meu  dissoluti  clic  il  loro  ge- 
nerale, non  sapevano  cosa  si  fosse  far  guardia 
nè  sentinella^  sempre  fuori  del  campo  e dù^icrsi 
per  le  camj^gue,  a nuli’ altro  attendevano  die 
a rubare.  Frattanto  Gainas  mandava  di  tratto 
in  tratto  a Leone  distaccamenti  sotto  fidali  oiU* 
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cnn  ortliiii  Sfgmi  di  farr  tulio  qacllo  die 
JiiMi^nJva  per  distnqigei'e  l’esiTcilo  di  Leone, 
e per  agevolare  la  foga  di  Tribigildo.  Questi 
supposti  soccorsi  non  si  adoperavaiM  , cbe  p(T 
arerrseere  maggioriiiCTiir'  il  disordnie^ed  ucci- 
devano anello  I soldati  di  Leone  die  nitorvava- 
no  separstfdagli  altri.  Alla  line  Tribigildo  , il 
«piate  coii-un  liuto  timore  nutrivo  sempre  piti 
hi  lolle  siciireraa  e fidanza  di  liCone,  esce  di 
notte  tem|>0  dal  campo,  sorprende  il  generale 
e i soltbiti  ubbriachi  ed  addormentati  ; i iloti 
di  Gainas  si  uniscono  a Tribigildo;  trucidano 
senza  resistenza  i soldati  di  L^k,  e questi , 
aggravalo  dalla  sua  grassezza,  e fuggendo  eoo 
quanto  fiato  egli  aveva  , resta  imiiierso  ed  in- 
goialo in  una  vicina  palude.  Tutto  Pcsercito 
]«ci«we  ncll’ac<|ua , ovvero  c passalo  a fil  di 
s|>ada. 

Essendosi  il  vincitore  aperto  a questo  modo 
il  cammino,  ritorna  in  frigia,  mette  insieme 
nuove  triip|>c , c ricomincia  i suoi  sacclieg^ia- 
inenti  non  maggior  furore  di  prima.  Uahias 
scrive  all’  imperatore  : a clic  Tribigildo  è in- 
vincibile., die  il  cielo  si  dichiara  manilèfta- 
inentc  in  suo  favore , e die  par  die  la  terra  gli 
ilorisca  soldati;  cb’egli  marcia  verso  l’EI- 
ponto  ; che  fa  di  mestieri  risolverti  a perder 
l’Asia,  qiianlo  non  si  accontenta  a quanto  egli 
chiede;  che  in  quanto  a se,  gli  mancano  le 
forze  necessarie  per  metter  argine  ed  opponi  a 
questo  torrente;  die  non  è capace  se  non  di 
dare  un  buon  consiglio , e questo  si  b di  date 
in  suo  potere  Entropio,  poicliè  Tribigildo  of- 
fre a questa  condizioiie  la  pare;  cbe  il  minislro, 
te  ama  lo  stato,  non  può  negare  si  stesso  alla 
salvezza  dell’impero  ; e che  in  fine  è cosa  ra- 
gionevole e giusta  salvare  l’imperatoR  od  «lau- 
iio  r colla  perdila  del  ministro  ». 

Arcailio  riixve  nclf  islesso  tempo  die  questa 
lettera  un’altra  nuova, che  accresce  i suoi  ti- 
mori. Spargasi  voce,  die  un  re  guerriero  è 
iillimamcnle  salilo  sul  trono  di  Persia  ; che  di 
giii  si  apparecchia  a passare  il  Tigri,  e che  l'O- 
riente sesiliib  fra  poco  di  nuovo  tutti  i mali  die 
gli  ha  latti  soffrÌK  l’ostinalo  valore  di  Sapore, 
HI  falli  Varaiane  IV  , dopo  aver  regnato  undi- 
ci anni  sempre  in  pace,  era  stalo  poc’anzi  as- 
sassinalo da’suoi  sudditi;  mislaltoraro  appres- 
so i Persiani , pen^ , secondo  le  leggi  del  pae- 
se, nula  la  famiglia  dell’ucdsore  era  stala  fatta 
morire.  Isdegertlo  suo  fratello  era  a lui  suoce- 
diiio.  Questo  principe  aveva  bma  grande  di 
coraggio , e non  dubitavasi  che  non  cogliesse 
vani.-iggio  dalle  turboleuze  dell’  impero  , per 
mettere  innanzi , e sostenere  le  antiche  preten- 
siniii  della  Persia.  Nulladimcno  mantenne  co- 
slautcmcnte  la  buono  intelligenza  che  ritrovò 
stabilita  co’Rumaxii.  Alcuni  autori  lo  tacciane 


di  rrndellli  verso  s moi  sudditi , e narrino  die 
acquistò  per  qneslo  il  sopraimome  di  malvagio. 

Ili  mezzo  a questi  roraori  il  timido  Arcadie 
non  osò  (Tiocraprendere  di  reprimere  T audacia 
di  Gainas;  ed  osò  ancora  meii  di  soddisfarlo, 
dandoli  in  polerr  Eutropio:  e questo  pernicio- 
so ministro  aviebbe  iriont'ate  del  pubbi ice  odio, 
se  per  un  efiello  di  quell’ accieoa mento  <»ii  cui 
la  divina  vendetta  colpisce  gli  scellerati  che 
vnol  punire , non  avesse  egli  medesimo  affret- 
tala la  sua  rovina.  Padrone  delPim|ieralorr, 
voleva  dominare  l’altiera  Kudoisia  ; e in  una 
contesa  ch’ebbe  seco  lei , la  imimrciò  di  scac- 
ciarla dalla  corte.  L’ iroperalrice , tanto  inde- 
namenle  oltraggiata  ed  offesa,  prende  Ira  le 
braccia  ■ suoi  due  figliuoli,  e va  a gettarsi  ai 
piedi  di  suo  marito,  struggendosi  in  pianto, 
rappresentandogli  con  le  ^ vive  espressioni 
l’insoleoza  di  un  vile  eunuco,  chioleiido  ven- 
dclla , e facendo  arrowire  Pimpenitore  di  una 
lieboleoa  che  lo  disonorava.  Le  sue  graia  pe- 
netrarono fino  al  cuoce  di  Arctdio,  il  quale, 
risvegliato  dal  suo  letargo , db  m iseriUo  ordi- 
ne ad  Eutropio,  die  esca  inoontanenic  daHt 
corte , e gli  vieta  sotto  pena  della  vita  di  pre- 
senlarglisi  dinanzi. 

Arcadio  t’irritava  rare  volle;  ma  piuttosto 
per  infingardaggine  e per  pigritia , die  per  fer- 
mezza , e^  non  ridonava  mai  il  suo  favore  a 
quelli  dìe  erano  incorsi  nella  stia  di^razl». 
Eutropio  percosso  da  questo  terribile  colpo , e 
pili  ancora  spaventalo  dalla  rhnenibranxa  ilei 
Mici  misfatti , che  altro  non  gli  presentavano 
allo  spirito  die  csrnelìei  e lupplizii , si  rifugia 
in  una  chiesa , e va  a cercare  asilo  in  quel  sa- 
cro luogo  ch’egli  medesimo  aveva  spoglialo 
di  un  tale  diritto.  L’imperatore  manifa  moftr 
delle  sue  guardie  per  tirarlo  a forza  fuori  di  fa. 
S.  Gio.  Grisostomo  si  oppone  alla  loro  violeii- 
za , e diléiide  un  mortaw  nemico , di  coi  si  era 
colla  laa  virtb  concitalo  Todio  e l’avversione. 
Fu  preso  egli  medesimo , e comlotto  come  un 
ribeW  al  palazzo  ciroondato da  soldati  armali; 
egli  comparisce  con  intrepido  volto  dinanzi  al- 
l’imperatore , ed  ottiene  che  Eutropio  possa 
starsene  con  sicurezza  ileiHro  il  recinto  della 
chiesa.  Tulli  i soldati  che  trovavaiisi  allora  a 
Costantinopoli  , si  radunano  tosto  intorno  al 
palazzo;  mandano  grandissime  grida;  fan  ri- 
suniiare  le  loro  armi,  e chiedono  Eutropio, per 
fare  di  lui  giustizia.  L’imperatore  si  presenta  a 
questa  ammulinata  nioriilutfiiie , i snoi  ordini 
non  sono  ascoltali , bisogna  che  ricorra  alle 
preghiere  ; gli  scongiura  a rispettare  il  sacro 
asilo  , e solo  a forza  di  lagrime  vteue  alla  fine 
a capo  di  calmare  la  loro  collera. 

Si  passa  la  notte  in  una  estrema  agilaztnne. 
Il  giorno  dopo  il  [lopolo  si  porta  in  folla  alla 


cfiksa.  Tulli  gli  sguardi  sono  fissi  in  Eutropio, 
e niuno  pud  saziarsi  di  comiderart:  queirimpe* 
rioso  miimlro,  decorato  il  giorno  ìiinanzi  di 
lutti  gli  ornatncnti  del  consolalo,  applaudito 
nel  circo  e nei  teatri,  circondato  da  premurosi 
e zelanti  adulatori , l’ idolo  della  corte  e il  ter- 
ror  deir  impero,  adesso  abbandonalo,  pallido, 
tremante,  attaccato  ad  mia  colonna , senza  ve> 
run  altro  legame  fuori  che  il  suo  spavento,  na- 
scosto nel  seno  della  chiesa  da  lui  dispregiata. 
II  santuario  non  era  mai  sembrato  tanto  terri' 
bile,  quanto  allora  che  vedevasi  in  esso  questo 
bone  atterralo:  era  uno  schiavo  iiicatetiaio  a 
piedi  del  trofeo  della  croce:  siicUacolo  terribile, 
che  verifica  tante  sentenze  della  Scrittura  sopra 
la  caducità  e la  fragilità  delle  umane  gramlez.- 
se.  Questa  vista  non  ispirava  che  orrore  e spa- 
vento: r eloquenza  del  prelato  trasse  dagli  oc- 
chi le  lagrime.  Pronunziò  un  discorso  nel  qua- 
le, dopo  una  patetica  pittura  dello  stato  a cui 
era  questo  sciagurato  ridotto,  eccitò  ne' cuori 
una  cristiana  comj^assìoiie.  Tulio  T uditorio 
pallido,  c ugualmente  tremante  che  Eiiiropio, 
sentiva  la  sua  disgrazia  \ c (luel  numeroso  po- 
polo che  non  aveva  rcc-ato  alla  cliiesa  che  sen- 
timenti di  odio  e di  vendetta , usci  gemendo  ed 
implorando  la  divina  misericordia  e la  clemen- 
za dell'imperatore. 

Eutropio  era  in  sicuro  nel  suo  asilo;  ma  es- 
sendo di  là  uscito  di  notte  tempo  per  salvarsi 
altrove,  fu  arrestato  e condannato  ad  un  per- 
petuo esilio  nell'  isola  di  Cipro.  Alcuni  nemici 
della  Chiesa  accusarono  s.  Gio.  Grisoslomo  di 
aver  tradito  questo  sciagurato:  questo  era  un 
ingiusto  ed  ignominioso  sospetto  , di  cui  il 
rclato  volle  pubblicamente  giuslilìcarsi.  Ab- 
iamo  ancora  la  sentenza  pronunziata  allora 
dal  prìncipe,  e pubblicata  in  tutto  l'Oriente  : 
vuole  che  per  abolire  la  memoria  del  consolato 
di  Eutropio,  e cancellare  P ignominia  che  ha 
impressa  sopra  di  questa  dignità , il  suo  nome 
sia  levato  da  tulli  i monumenti:  lo  dichiara 
decaduto  dal  titolo  di  cameriere  maniere , da 
quello  di  patrizio  e da  tutti  gli  altri;  ordina 
diede  statue,  le  quali,  die' egli,  non  possono 
ad  altro  servire  che  a macchiare  gli  guardi , 
in  qualunque  luogo  pubblico  o privato  si  tro- 
vino, sieno  allcrraie  e distrutte;,  che  sia  con- 
dotto in  Cipro  sotto  buona  scorta  , e che  il  pre- 
fetto del  pretorio  invigili  coutiuuameule  sopirà 


le  sue  azioni,  per  levareFi  ogni  modo  di  ordire 
perniciose  trame.  Fu  adunque  trasferito  in  Ci- 
pro; e colui  che  aveva  avuti  tanti  adoratori 
non  si  trovò  avere  alcuno  amico  che  fos^  a 
parte  e sentisse  afflizione  delle  sue  disgrazie. 
Quella  moglie  medesima  che  aveva  fatto  pas- 
sare per  sua,  ricusò  di  seguirlo,  e stette  a Co- 
stantinopoli , godendo  delle  facoltà  che  Eutro- 
pio aveva  accumulate  sopra  il  suo  capo  , e di 
cui  l'imperatore  ebbe  l' indulgenza  di  non  pri- 
varla. Arcadio  dichiarò  con  una  le^e  genera- 
le, che  i congiunii  e gli  anuci  de'rei  non  sa- 
rebbero molfolati  , quando  non  fossero  stali 
complici  della  colpa.  Quest'era  far  rivivere  con 
una  giusta  ourris|iondciu:a  per  occasione  di  Eu- 
tropio quella  giusta  legge  che  Eutropio  iiiefie- 
siino  aveva  suggerita  in  favore  della  làmiglia 
di  Ruilno» 

Non  bastava  a Gainas  veder  Eutropio  abbate 
luto;  egli  si  adoperava  vivamente  perchè  fos- 
se fatto  morire;  ed  avendolo  i vecclii  cortigia- 
ni del  ministro  tradito  nella  sua  disgrazia , te- 
mevano die  una  rivoluzione  non  lo  mettesse 
in  grado  di  vetidicarsi  della  loro  perfidia:  que- 
sta congiura,  sostenuta  da  Eàidossia,  non  ebbe 
difficoltà  a determinare  il  pritici^ie.  Accus<> 
Euinqiio  di  avere  usurpali  i diritti  della  sovra- 
na potenza;  ed  in  prova  di  questo  recavasi, 
j die  ne' giuochi  celebrati  per  la  solennità  del 
; suo  consolalo  aveva  impiegali  i cavalli  di 
Cappadocia  , P uso  de'quaìì  era  riservalo  alla 
sola  persona  dei!'  imperatore.  Avrebbesi  senza 
dubbio  potuto  condannarlo  sopra  accuse  di  as- 
sai maggior  importanza;  ma  sarebbe  stato  d'uo- 
po formare  processi  regolari , e si  voleva  ac- 
corciare ogni  iormalìtà.  Fu  ricoralotto  dall'  i- 
soJa  di  Cipro  a PatiUdiio  presso  Calcedonia.  Il 
presidente  della  commissione  istituita  per  far- 
gli il  processo  fu  Aureliano  prd’etto  del  preto- 
rio di  Oriente.  Eutropio  ebbe  il  capo  reciso. 
Zosimo  riporta,  che  per  trarlo  fuori  odia  chie- 
sa, se  gli  aveva  promesso  con  giuramento  in 
nome  dell'imperatore,  che  gli  si  avrebbe  con- 
servala la  vita  ; ma  che  fu  fatto  credere  al 
principe,  che  un  tal  giuramento  non  l'obbli- 
gava se  non  per  CosUuiinopoii,  e che  poteva 
salvare  lo  spergiuro  facendo  morire  Eutropio 
a Calcedonia.  Se  questo  fatto  c vero  , è un 
esempio  dì  una  ingiusta  condanna  ne'  giudici  , 
quanliiu(|uc  fosse  giusta  nella  {lersona  del  reo. 
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